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N Ttbi , optime  Lettor  atqiie  erudite , aìte- 
rum  perinfignis  Operi s , quod  Rerum  Ita- 
Ucarum  Scriptores  infcribitur  , & quod 
multis  ab  bine  atmis  in  Litteraria  Repu • 
èlica  defickràbatur  , Voluto  en  . E qui  detti 
fido , illud  propetto  apud  Te  cottimene 
datione  nojlra  nullatems  indigere  . Nam  » 
tifi  compiate!  cauffae  ad  hoc  adjlruendum  conveniunt  , qt'tod 
tamen  ommtitn  longe  praejìanti/fitnum  , & ad  eiui  latides  ma - 
ximopere  recenjendas  fatti  , inprtmis  ejl  , auttorem  indio  ba- 
baijje  Ludovicum  Antonium  Muratorium  viram  famigera - 
tutn  , atque  in  omni  [denti arum  genere  excellentiffimum  : dein - 
de  vero  celeberrimo s Socios  Palatinos  Mediolanenses,  qui  anice- 
nieri  qtìapiatn  eruditione  confperfutn  , ornatutn  , & multarmi 
trattai ionum  accesone  locupletatum  Opus  ,perJpictto  ordine , apto- 
que  nexa  difpofitum  non  fine  voluptate  legeudum  exbibuerunt  : 
ac  demutn  Noi  ipfos  , qui  ntrique  Editioni  cutn  Aiuratorii  , 
tutti  Sociorutn  Palatinorum  Mediolancnfium  , quemadmodurn 
Nobis  videtttr , cumulimi  impofuimus . Quod  fi  ex  battenus  di - 
ttis  argumenta  non  fuppetunt , quièti!  ttofira  firtnetur  opinio  * 
aliti  certe  tnox  adferendis  maioris  adprobaticriis  Jujfragittnt 
frujlra  fperamus  aucupaturos . 

Sed  iatn , bis  inpraefentiarw»  ottiifis , qttae  meridiana  lu- 
ce clariora  funt  , grattai  longe  maximas  Divino  Actcrnoque 
Numìni  Nobis  potius  agendas  effe  cetfemus , quod  vires  tatti 
ingenti  arduoque  perferendo  » ac  fuperdndo  labori  > qui  Litte- 
rariam  Rempublicam  mtiltos  annoi  detinuit  , benigne  fujfecit . 
Vigefimus  enìm  fecundus  anmts  e fi , & quid  excmrit » ex  quo 
Primula  buius  Appendici! , fai  Supplementi  Volumen  ad  Syl/o- 
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gen  clarijfimì  Muratorii  per  Socios  Palatinos  Mediolanenfes 
locupletiorem  redditam , auttioremquc , Rlorentiac  ex  typogra - 
pina  Retri  Caldani  Viviani  in  vulgus  prodivit . Et  certe, ut 
veruni  candide  fatcar , penes  laudatimi  typograpbutn  facultas 
amplias  non  erat , pracclarc , imoeptum  felicitcrque  ad 
utnbilicum  perducere  ; tot  tantifque  difficultatibus  obfitttm  im- 
plexumque  iis , qui  illtid  edendi  provinciam  fufceperant , <77/0- 
tidie  tnagis  comparebat . Namque  ad  exbibendos  optimos  illos 
conatus  multarmi  , qiiibus  opus  erat , laborabatur  rerum  pe- 
nuria , quas  non  inconftilte  filentio  duxirtìus  pr aderir  e . ÀV 
Z’/V  autem , fuper  haec  omnia  , tot  nova  , ac  nondum  in  In- 
cetti prodita1  Script  or um  moli  mina  ad  manuni  funt  , tot  inte- 
grae  trattationes  ad  reni  pertincntes  non  iniucundae  in  no- 
j ìris  bofpitantur  hiberuis  , ut  fatis  fuperque  fint  ad  baite  Edi- 
tionem  etiam  ampliorem  ejfieiendam . 

Quod  fuper efi,  optime  Lettori  docebit  Te  r erutti  Index, 
bis  ipjìs  , quae  iam  praefamur  * fub'tunttus  , Nos  in  auttoruni 
uumcrum  eos  non  filimi  cooptajfò  Script  ores,  qui  Umporum  bi- 
fiorias  concinnarmi  , & quos  chronographos  nuncupant  , fid 
etiam , qui  locorum  defiriptionès  . littcris  tradidere  , quos  to- 
pograpbos  dittitarunt , cuitis  maxime  generis  ejl  Bernardus 
Oricfllarius  , qui  Librum  de  Urbe  Roma  , feti  dottifiimum 
Commentarium  in  Publium  Vittorem , ac  Sexttim  Rufunt  de  Re- 
gionibus  Urbis  pofieritati  reliquit . Neque  id  temere  ; nani  » 
quatti  de  ferendo  iudicio  fuper  bac  re  mature  , opportuneque 
ageretur  , & noflrates  non  pauci  magni  nominis  ,atque  auttori- 
tatis  fama  celeberrimi  viri  digladiaturi  in  arenam  defeende - 
rent , & quid  fingali  fintirent , ediccrent  , praenuntiaretttque  ; 
Nobis  tandem  vifum  efi  ccteris  omnibus  praeferendum  fapieti- 
tijfimi  loaunis  Lamii  confidimi,  qui  bene,  ac  laudabilitcr  to- 
pograpbos  etiam  Script  ores , & potiffimum  Oricellarium  in  bac 
Editione  recenferi  pojfe  comprobavit . Veruni , ne  caucellos , quos 
ipfe  mibi  circumdcdi  , egredi  videar  , longioribus  verbis  rem 
non  protrabo  . Interea  , optime  Lettor , bifie  ferculis  Tibi  li- 
benter  adpofitis  , tuoque  palato  , ut  Nobis  fperare  fas  ejl , ad- 
, prime  adcommodatis , ex  voto  nofiro  utere  , quibus  vel  levitcr 
degufiatis  ctipidiffime  adpetcs  ea  omnia  , quae  ex  aequo  Tibi 
fumus  datari , Nofque  in  tuutn  anice  intentai  commodum  in - 
definente}'  ama  . 
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PREFAZIONE 

ALLA  CRONICA 

D I 

PAOLINO  DI  PIERO* 

« . 4 ’ . 

SE  Io  Scrittore  della  preferite  Cronica  non  fede  quafi  ignoto , come 
egli  è,  non  era  perawentura  di  meftieri  il  molto  ricercarne,  ch'io 
ho  fatto,  affine  d'aver  di  lui,  fe  poffibil  era,  il  vero  nome,  la  pro- 
feffiotie,  I‘  età,  fembrandomi  poco  quel , che  altri  ne  ha  detto  . Ma 
dappoiché  io  lo  vidi  additato  , principalmente  dal  P.  Giulio  Negri , per  un 
tal  Paolino  Pieri  lenza  piti , e che  io  un'itn  predio  ne  di  quella  della  Operetta 
jifcija  dalle  ftampc  di  Kama  nello  dello  mentre,  clic  da  noi  fi  fa  la  prelcn* 
te  edizione,  con  alquanto  di  brevità  è piaciuto  di  palfarfela  al  per  atiro  c- 
ruditiffimo  editore  il  Sig.  Cavaliere  Anton  Filippo  Adami,  per  le  fue  Opere 
ben  notoj  ho  io  Rimato  necedario  edere  il  viepiù  indagarne  : tanto  mag- 
giormente, che  non  mi  era  fembrato  fatica  1'  aver  fitto,  fulla  Cronica  della 
delle  rote  in  buondato.  Quindi  per  altre  vedigli  legnate  ponendo  il  piede, 
non  ho  mancato  di  vedere  , fi  mai  d' alcuna  delle  famiglie  de'  Pieri  , che 
in  qualche  tempo  Firenze  contava,  fodc  Rato  coRui,  tuttoché  io  no  '1  credei 
lì  di  quel  cognome  > laonde  niuna  me  ne  fuggì  dall'  occhio  lenza  cfame:  ira 
le  quali  fi  fu  quella,  di  cui  Bernardo  del  tu  Niccolò  di  Piero  Pieri  fi  ac- 
casò nel  fecola  xv.  con  Caterina  d' Andrea  Ziti,  e di  cui  poi  è dato  Nic- 
colò Pieri  Spedalingo  degl’innocenti  , ed  Arciprete  Fiorentino , ricordato 
dal  Migliore:  e in  ricercando,  una  delie  prime  fu  la  Calata  de'  Pieri  Argo- 
menti, che  del  nome  di  Piero  fi  è feruta  qualche  fiata  per  cognome  , ahi- 
tante  qui  nel  fecola  decimoquinto,e  forfè  prima  nel  popolo  di  S.  Lucia  d* 

Snidanti  , ove  nella  Chiefa  di  S.balvadore  d’Ognidanti  non  mancò  di  fe- 
rura,  nè  tampocq  di  Cappella  , leggendoli  aneli’ oggi  in  un  bel  ladrone 
in  mezzo  di  Chiefa; 


sepvzcrvii 
PIERI  ET 


SI»  lEttOZI 


il  quale  appartenne  a Scr  Benozjo  Pieri  , che  nel  MCCCLX1IIL  io  trovo 
eller  Notaio  dell'Arte  della  Lana. 

Ma  quello  non  badava,  ed  era  d'uopo  ( ciò,  ch'io  feci)  di  ricercare 
quanti , c quali  furono  in  quei  tempi  quei  Paoìini  di  Piero,  cui  fi  porede  _a- 
fcrivcre  fimil  fatica,  qual  è la  Cronica,  c precedentemente  cognizioni  si  far- 
le , ed  cfaminarc  le  loro  ineumbenze  , le  lor  parentele,  il  lor  genio  , talché 
alcun  fondamento  fi  potede  fare,  per  credere  d'aver  darò  a un  dipredo  nel 
legno . Certa  cofa  é , che  il  nome  di  Paolino  predo  di  noi  non  è cosi  ov- 

Tom ■ 11.  ai  via 


Digitized  by  Google 


vio  come  altrove»  ma  è altresì  certo , die  è molto  antico,  oltre  al  prenderli 
per  diminutivo»  e ne'  mafehi,  e nelle  femmine  di  quella  nolira  Città  lo  ab- 
biamo aie’ marmi  fino  nel  IV.  fecolo  di  Criito  per  lo  meno  . Pretta  S.  Do- 
nato in  Citille,  PAVUNVS  > in  S.  Felicita  di  Firenze  l’A V LINA  . L' in- 
chiclia  a dir  vero,  non  citata  lieve  i ma  pur  quella  efigevanon  tanto 
quel  volerli  dal  Cromila,  che  fi  pregatte  Dio  da’ leggitori  per  l'anima  Tua» 
ma  afiai  più  quel  leggerli  nella  Cronica, patentemente  imperfetta  nel  fine  , 
cofe  di  tempo  sì  difparate , da  doverli  per  poco  variare  il  giudizio  , che  un 
dell'  Autore, ne  avelie  formato.  Imperciocché  iè  alcuni  fatti  pcreniro  ad  ef- 
fa  narraci  ce  '1  dimoltrano  vivo,  e veggente  , c delle  notizie  particolari  aven- 
te, fé  non  nell'anno  MCCLXX.  almeno  nel  MCCLXXXIV.  altri  modi  di 
favellare  , ch'egli  ufa  , ce  'I  rmftrerebbero  agevolmente  per  di  oltane'  anni 
dopo,  quando  non  volelfimo  francamente  attribuire  elfi  a sbagli  de'  copilli, 
binato  ripiego»  non  potendoli  negar  per  altro,  che  erti  non  abbiano  molto 
evidentemente  quell' Operetta  lìazzonata  in  qualche  copia,  febben  moderna, 
che  ne  va  attorno. 

Io  non  parlo  già  qui  del  deterioramento  della  Lingua  , la  quale  co- 
mecché de’tempi  più  culti  , nt' quali  fiorirono  non  pure  gli  Scorici  pri- 
mieri, gli  antichi  Padri  delia  mcdclìma  , in  aliai  luoghi  non  conferva  la 
fua  purità.  Parlo  de’  mamferti  errori  di  fatto.  E di  vero,  fe  come  altri  ha 
letto,  quel  luogo  della  pagina  33.  all'anno  MCCLXX.  fi  dovette  intende* 
ie,che  Paolino  era  vivo,  e verde  in  quell'anno,  cun  dirli  : td  10  perciocché 
li  'vidi  ee.  e non  anzi  qualmente  ha  un'  altra  copia  : td  io  perciocché  non  li  ali- 
di et.  credo,  che  coti  fin  il  altro  » ma  perciocché  10  non  ne  fon  certo  , non  t‘  ho  mutato: 
ognun  dirà , eh’  ci  fotte  di  alcune  cognizioni  fornito  anche  in  quell’anno 
MCCLXX.  Dall' altro  canto  dà  colore  di  etterfi  trovato  al  Giubbileo  del  Cin- 
quantefimo,  cioè  dell’anno  MCCCL.  quel  parlarli  da  lui  francamente  dell* 
anno  Giubbileo  chiamato  cinquantefimo»  mentre  allora  per  la  prima  volta 
fi  provò  il  Giubbileo  così  appellato,  inlìnuatone  il  cangiamento  da' confueti 
cent'anni  a' cinquanta  dai  nollro  celcbraulfimo  Petrarca  con  quei  fimi  verfi 
di  fupplica  a Papa  Clemcore  VI. 

Hoc  unum  , po/l  multa , prenr , hrtntiore  recar  fu 
Annui  eat , redeatjue  Jtcer  , mundojtte  falubrit . 

Stai  merini  medicina  patera  ,fit  proxima  tulpae 
Sptt  menine',  pelagufjue  gravi  latitate  procella , 

Sit  prope  naufragiwn  portai , ne  littora  longe 
Di im  peiimui , mi/eri  mortamur  in  undit . 
fdam  ijuit  ad  extremae  longtjfima  tempora  aiitac 
Tcrmenit , aut  aevi  centenoi  confidi  annoi  l 

E più  chiaramente  refulta  , che  ancor  non  fotte  cinquantefimo  dalla  Bolla  del 
Giubbileo  Tempre  Centelimo  di  Bonifazio  Vili.  Ma  puòettcr  forfè  efpcdien- 
tc  l'immaginare,  cht  in  quel  cinquantefimo, in  cui  s'inciampa,  colpa  di  chi 
ha  traferìtto  fia  corfo  errore  da  un  numero  Romano  sbagliato  » e così  per 
congettura  fi  é giudicato  di  emendare  nella  nolira  Rampar  contuttoché  li 
potette  anco  falvare  col  Giubbileo  degli  Ebrei,  cui  per  altro  non  era  d’uo- 
po notificare  ad  un  Papa  sì  dotto  , e sì  informato  qual  era  Bonifazio. 

Quindi  per  ifchifarcidue  cllremi  dell'anno  MCCLXX.  e del  MCCCL 
mi  è fembrato  di  poter  prendere  in  quel  mezzo  o più  (ìcura , o mcn  fofpetta 
ccade  dal  patto  della  venuta  di  Carlo  Re  di  Sicilia  andando  in  Gualcogna 

fot- 
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lotto  Panno  MCCLXXXIV.  regiflrato,  ove  Paolino  drive , a cir.  j9-  EJh, 
che  7 •vali,  ed  udii , ne  porlo  la  teflimomanva  di  •veduta , che  efendo  io  fmr  del- 
la Torta  di  S.  Niccolò  alla  Fonte  al  Tortoì  i Civaiicri  recato  tl  palio  mnan- 
noi , e no  'I  volle  j òpra  capo  , e tifando  la  gente  per  la  calca  , che  non  poteano 
tuttavia  li  Cavalieri,  e la  gente  cavalcare,  e gridando',  l'iva  il  Tj  Carlo ; che 
egli  amotti  con  la  mano , eh'  etti  Jìeflero  cheti  j la  gente  incontanente  riflette  di  gri- 
dare , ei  allora  l' udii  io  in  fua  lingua,  che  pregò,  che  fi  gridajfe  : t'iva  chi 
Vince:  donde  venne  il  motto,  ebe  li  legge  iq  Bindo  Boniciu  Rimatore  an- 
tico; _ " ' t 

l'iva  ehi  vinte,  e folleggi  lo  folto, 

Verifimile  appare,  per  mio  avvilo  ,che  Paolino UponelTe  a fcrivere  la  no» 
lira  Cronica  dopo  la  celebrazione  del  Perdono  Centelìmal;  flabilito  in  Ra- 
ma dal  fuddrtto  Pontefice  Bonifazio  Ottavo,  e che  nel  MCCCII,  appena 
appena  avelie  cominciato  a fcrivere,  per  una  diffalca  di  memoria  , che  vi  li 
Icorgc . Imperciocché  ragionando  di  cofa  accaduta  molto  avanti , cioè  1'  an- 
no tVJCXVlH.  della  ferra  comprata  nel  Pilano  pe'l  Comune  di  Firenze  per 
far  giultizia  di  quel  Fiorentino , che  ruppe  il  bando,  foggiugne:  $jrl  peom 
noa  ai  terra  cori  comperata  ancora  è in  pie  le , e non  (i  lavora  infino  al  P'efente  gior- 
no; ciò  fu  adì  quattro  Luglio  anni  trccentoàue  più  di  mille , alloracbi  io  la  vri-  . ■-  , 

eli  feda  . Ed  in  fatti  quando  fcriHr , ed  ebbe  vaghezza  di  notare  più  diffu- 
famente  quelle  cole,  che  a’fuoi  giorni  erano  acca ju te , (i  vede,  che  talora  e-  * 

gli  non  ne  ebbe  molto  frefca,e  viva  la  mcmoiia  , in  fpccie  del  Perdono  dell' 
anno  Santo  qui  (opra  divifatOì  che  fe  avelie  lenito  nell' anno  modellilo  del 
MCCC.  non  avrebbe  prefo  sbaglio  con  dire,  che  il  Perdono  acquetarono 
uomini,  « donne  per  la  durata  d’  un  anno,  che  fu  dalla  Natività  di  Cnito 
del  MCCIG  alla  Natività  del  NfCQG  quando  la  Bolla, per  cui  fu  pubbli- 
cato il  Giubblleo,  e che  è forza,  che  ad  elfo  prcccdcffe  , certo  è,  che  ( dopa 
d’ edere  Hato  in  forfè  il  Papa  fe  lo  dovea  concedere  , animatovi  nonpertanto,  , 

dalla  gente , che  vedeva  concorrere  a Rotr\a  per  quel  che  li  raccontava  del 
Centclimo  antepaffato  ) la  Bolla,  dico,  non  fu  pubblicata  puma  de’  21. di 
Febbraio,  che  vale  a dire  due  meli  fottoa  quel  che  fcrivc Paolino  1 abbaglio, 
che  non  c maraviglia  , che  abbiano  prefo  più  altri , che  ciò  riferirono  tanto 
dopo , fra'  quali  M jnfig.  Giulio  Fomanini , quando  il  nodro  , che  vi  li  Trovò, 
fe  ne  dimenticò  sì  todo , nel  porre  in  carta  una  circoltanza  tanto  importane 
#1  . ' j 

Mi  dopo  aver  noi  fatto  alcuna  ragione  del  tempo  , in  cui  fi  può  cre- 
dere , che  fìontTe  quello  Paolino  > ne  viene,  che  fi  mollnno  le  accennate  dili- 
genze da  me  ufate  per  indovinare,  duo  così,  chi  egli  folle-  K primieramen- 
te non  indicandoci  nulla  il  MS.  in  alcuni  padi  della  Storia  io  ollervo  , eh' 
egli  potette  eder  peritimi  data  alla  mercatura  , e di  poche  lettere  , c che 
qualche  forta  di  piccoli  viaggi  in  lua  vita  avede  fitti,  altnen  per  laTofcana, 

La  prima  cofa  (ì  deduce  dalla  ignorante,  c goffa  locuzione  della  Cronica 
fua,  cofperfa  d'errori  di  cronologia,  di  geografia,  e d’  iltoria , e dal  vederli, 
che  poco  fepp'egli  far  ufo  di  quella  Favella  , che  tanto  allora  accrcfccva 
termini  alla  noftra , intendo  dire  della  Provenzale,  di  cui  le  akuna  voce  in 
iscrivendo  vuole  adoprarc , la  (lorpia . La  fua  idiotaggine  compartfee  ancor 
viepiù  col  farli  il  confronto  tra  la  Cronica  fua , e le  Storie  divulgate  dagli  al- 
tri Cromiti,  che  fi  eliimano  fuoi  contemporanei,  Con  quella  prevenzione 
d'ignoranza,  io  non  Veggo  improbabile,  ch’egli,  attendendo  al  traffico,  fof. 
fe  di  quelli,  che  tenevano  in  appalto  alcune  particolari  Gabelle  del  Comma 
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di  Firenze  >e;  dirò  meglio,  folTe  quegli,  che  nel  MCCCXXIII.  abitava  nel  Po» 
polo  di  S.  Pier  Maggiore,  avendo  per  compagno  in  limile  fpecic  di  mcrcatu- 
-ra,qual  era  la  Gabella  delle  Trecche  , de  Trecconi,  c demagliamoli,  Giovanni 

• di  Mazzino  del  popolo  ftcflfo  di  S.  Pier  Maggiore,  Allumali  pure  altri  la 

• cura  d’accertarfenp,cbc  io  mi  fermo  per  ora,  qual  rcfultato  dalla  mia  lunga 
•ricerca,  full'  aver  trovato  in  quello  Archivio  Generale  ne’ Protocolli  di  Ser, 

Iacopo  di  Gerì  TapprelTo  Inllrumcnto,. 

. - - In  .Dù.  nomine  Amen.  Certum  eft  quod  in  mille f ma  (ricentefmo  vigefmo  quar- 
to Indizione  ottava  die  i a.  Novembri:  prò  Lotto  quondam  Tuccini  'hindi  de  Quir 
da’ottii  coatto  per  Iudtcem  Gabcllae  Communit  plorentiae  fdeiuffre  in  folidum , una 
film  F ranci [co  quondam  Tucani  Finatterio  popuh  S.  Trinitatir  , ’Tof Alino  quondam 
Coutil  pipali  S.  Felici! , "lìemnoTtert  Cimatore  panuorum  ditti  popuh  S.  Felicii , Life  io 
Duccii  Angioli  ni  Machiavelli  , 3 Tonfanti  no  quondam  F et  Ton fantini , lohannu 
; Macini  pupilli  S.  Tetri  Maiorii , £5*  Paolioi  Pieri  popuh  S.  Tetri  Maiorir  tmptortm 
Gabcllae  Trieconum , T riccularum , 3 Taghaiuolorum  prò  tempore  uniti!  anni  mi  fiati 
die  Klend.  menfit  lanuarii  proxtme  elapfi  anno  "Domini  mille  fimo  trecenleflmo  vtgefin 
mo  tertio  Indtttione  feptim'a , prt  pretto  florenorum  am  i quingeutorum  vigiliti  qtimque  , 
ut  fcriptum  e fi  nt.viu  Ser  Tari  oh  Maa.a.atelh  Notarti  fllafìnus^Angielntti  de  denari/! , 3 
pecunia  ditti  Lodi  ,fpe , £5*  attimo  rehabendt , 3 repetendi  a ditta  Paolino , 3 loban *• 
ne,  3 a quolibet  eonim  , £5*  ab  alni  ditta  firn  fi.letufjonbus , £5*  a quohbet  corum  in 
folidum , in  corum , £5”  cuiufcumque  tpforum  bonit , hered.  prò  parte  (il  coni  ingenti , 
prò  qùbut  convenir,  poffunt  de  iure  prò  parte  pagai , £5*  folutionii  menf.  certi  termite, 
c ditta:  corion  emprionii  prò  nona  folutione , 3 paga  integra  cum  quarto  piar-  de  ditt, 
fummar.  fol.  Mdgltno  Camer.  3 Gabell.  Communir  Fior,  prò  ipfò  Communi , £5*  fuit 
fotta  Colleg.  ree.  in  fumma  florenorum  auri  ottuaginta  unum  fol.  fedccim  din.  fex  fior , 
parv.  ut  de  ditta  folti! ione  fcriptum  eft  manu  Ser  Alberti  della  Tiagentma  Not.  ditt , 
Cab.  F.t  quia  in  ditta  nulle  fimo , indici  ma  , 3 die  dittur  Loctia , ut  creditor  ditti 
debiti  titulo  rpenditiona , 3 ante  pretti  folutioncm  vendidit  , ceffi  , tranfuht  , £3* 
tnandavit  Feo  quondam  Tona  ititi  popuh  S.  ‘gemigli  ree.  ementi , 3 slip,  prò  fe  ipjo  , 
3 prò  Nerio  quond.  Lippi  Scilinguati  pop,  S.  Alte  bacii  t V iccdo/uinor.  3 corion , & 
cwtfcttmque  tjfor.  beredum  , 3 cui , vel  quòta  tur.  corum  concefferint , omnia  tura , no- 
mina , 3 attionei  realet , £?"  per  fonala , ut  ilei , diretta! , mi  fai , £3*  ypotb  tacitai , 
£3’  exprrffar , omncfque  aliai  fbi  competent.  3 competitur,  adverfut  , & contea  fu-, 
pradittor  Iobannem  Macini,  3 Paohnum  Pieri  principale! , 3 quemltbet  ipfor.  ut 
folidum , 13  aliar  Jupradittos  nomine,  3 occafont  ditti  debiti  folutionir  ,3  pagamen- 
ti far.  ami  ottuaginta  unita,  3 fol ■ fedectm , 3 den.  fex  fpend.  nomine  ditti  Lieti 
prò  tifo  Lieto  fatti  Camera-  Gabella e Communi!  Fhrentie  , prò  qua  vero  cefjìonc  fuit 
confeffu i idem  Loctui  babutffe , & recepiffe  a ditto  Feo  dante , 3 folvente  prò  fe  , 
3 ditto  Nerio , 3 de  commumbur  eiuidem  Fet,  3 Nerii  den  aria , 3 pccun.  fior, 
aun  ottuaginta  unum  fol.  fedectm  , 3 den.  fex  fpend.  prout  de  ditta  ceffone , 3 prc- 
tti  follatone  pubi,  feri pt,  efl  manu  Ser  Gualtertt  fi.  Ser  Filippi  Iacobi  de  Vtllamagna 
Not.  Uncfe  badie  eod.  mille fi, no , 3 Indtttione , die  quintodecimo  ditti  menfii  Novcm-. 
bnr  praeditti  Fettr,  3 Nerv.a  ,3  quilibet  eoriun  perfonaliter  notifeaverunt  ditto  Pao- 
Imo  ditta  tura,  3 attionet , 3 protefati  fuexunt  ttdem  ,quod  ditt or  ottuaginta  unum 
far.  astri  fol.  fedectm,  3 den.  fex  fpend.  det , et  folvat,  et  dare  ,3  folvere  debrai 
fiidem  Feo  , 3 Nerio , feilieet  crulibet  eorum  medietatem  dtttae  quanta,  fecundum 
modtu » , 3 forma» ; dtttae  ceffona , et  attionit . 

Fatta  fuit  ditta  notifeatio , et  prote fatto  perfonaliter  ditto  Paolino  ,et  omnia, 
et  (iugula  fiprafcripta  per.  praedtttos  Feum , et  Nertum  afra  mtiror  Stimarti»!  Ci-, 
vit.  Fior,  et  al.  piar,  de  qtsibur  rogaverunt  me  Iacobum  Notar  tu»!  infrafeript.  ut 
publicum  conf cere  debere»!  b’frumentum. 

AI- 


Alle  divifatc  incumbenze  attendendo  Paolino,  potrebbe!!  fog’i'.ignere,c1ie 
non  gli  farà  flato  difficile  Keller  informato  per  minuto  di  ciò  , che  in  Firenze 
feguiva  , ond’  egli  poteffe  aggiugnere  ,comc  fece  , a quel  che  accennano  altri, 
e fpezialmcntc  ai  racconti  di  Riccardaccio , i quali  da' patii  limili  fi  conofcc  , 
ch’egli  vide.  E ben  l'opra  quel,  che  ci  addita  Dante  nel  Purg.  al  XII.  della 
doga  feemata  alla  mifura  dello  (taio,  o del  quarto  del  Tale  , venne  Paolino  a 
dare  il  nome  del  falfàrio  in  perfona  di  Set  Durante  Pinzochera.  Così  di  fi- 
miglianti  bifogne  altrove. 

Sembra  certamente,  che  dove  quello  noftro  Scrittore  manca,  man- 
chi altresì  Simone  della  Tofa  , lo  che  fa  chiaro  vedere  aver  prefo  dal  noftro 
ciò,  ch’egli  feti  ve  in  quei  Tuoi  Annali,  che  per  opera  mia  vennero  alla 
luce  pochi  anni  fono. 

Crcdefi,  che  il  Codice,  donde  piincipalmente  fi  è tratta  la  copia  per 
iflampar  quell’ Illoria  , fia  flato  in  qualche  tempo  di  Monfig.  Borghini  per  leg- 
gervi» fotto  di  mano  alquanto  moderna  fcritto  : Vtncentii  'borghini  twv  <pt* 
*wv,  e vi  ha  chi  penfa  , eh’  cfTo  paflafìe  poi  nelle  mani  di  Monlig.  Girolamo 
da  Sommaia,  e quindi  in  potere  d’  Antonio  Magliabcchi  celebre  , donde  è 
caduto  nella  Magliabechiana . E'  in  cartapecora  in  quarto.  Di  effo  è da  ve- 
derli la  menzione  , che  ne  fa  il  chiarilTiroo  Bibliotecario  Sig.  Dott.  Gio;  Tar- 
gioni  Tozzctti  ì poiché  ciò  , che  ne  dice  il  P.  Negri,  non  merita  grand’at- 
tenzione . 
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Uefto  fi  c un  Libro 
di  Croniche  di 
più  Libri  trovare, 
e di  nuovo  per 
me  Paulino  di  Pie  - 
ro  vedute  , c ad 
memoriam  ferine. 

Perciocché  gli 
Uomini  f»)  natu- 
ralmente fon  va- 
ghi  , e defiderano  d’  udire  , e di  fa  pere  le 
antiche  cofe  pairate  , per  ricordanza  feri» 
veremo  aliquante  , e meneremo  in  Croni- 
che , tratte  hdelmcntc  da  quelle  di  Toica- 
na  , le  colè  della  Otta  di  Firenze,  perche 
quelli  , che  verranno  dopo  noi  , abbiano 
la  ricordanza  e di  quelle  cofc  , e di  noi, 
e perchè  catuno  , clic  1*  udirà  , e ancora 
tutti  quelli , che  le  leggeranno  , preghino  Id- 
dio per  l’Anima  di  coìui,  che  k fori  Ile,  che 
li  perdoni  , e che  '1  faccia  eflère  degno  di 
poterli  perdonare*.  Amen . 

E diremo  al.  Nome  delf  Onnipoten- 
te Iddio  , c della  verace  Trinitade,  Padre, 
Figliuolo  , e Spirito  Santo,  e a onore  , c 
reverenza  della  gloriosi  Vergine  Marl^  fua  ! 
piatire  , e di  McfTcs  San  Giovanni  Batifl.i , 
il  quale  è capo  , e guida  della  detta  Città 
Tom.  IL 


A 


B 


C 


In  molto  finyl  guiù  principia  (a  Cronica  fua 
Penato  Velluti  , fcbljhac  ieri  ve  alamaro  do- j 


di  Firenze,  e di  Mefler  S. Zanobio,  che  già 
ne  fu  Vefcovo  , e di  Madonna  Santa  Ri- 
parata , per  la  quale  ha  nome  il  Duomo 
della  predetta  noltra  Terra  , c ancori  di 
tutti  gli  altri  Santi,  e Sante  d’  Iddio  glan- 
di, e piccioli . Amen. 

Io  ritrovo  nel  millcottanta  , che  Ar- 
rigo Secondo  il  quale  era  Imperadorc» 
venne  ad  olle  fopra  la  Città  di  twenze, 
e puofevifi  a campo  , e fcccvi  gran  dan- 
no, e pai  fe  ne  levò  a modo  di  fconlit- 
ca  , e fu  adì  xxr  di  Luglio  . In  qucfto 
tempo  in  Cicilia  in  una  Terra  , che  ha 
nome  Saragofa  , intervenne  una  gran  ma- 
raviglia , che  venne  si  grande  tremuoto  , 
che  quali  tutta  la  Terra  fi  crollò  , e cad- 
de la  Ciiiefa  Maggiore  deila  loro  Santa  Lu- 
cia, e tutte  le  perfone,  che  v*  erano  entro, 
o morirono  , o furono  villanamente  prrrof- 
lc  , fe  non  le  fuoro  quelli  , che  erano  pa- 
rati , ciò  fu  il  Prete  , e ‘l  Diacano  , e *1 
Suddiacano  . Quello  fu  nell’  ora  dì  terza 
una  Domenica  mattina , e quei  tre  non 
'ebbero  male. 

MC. 

Nel  rmlkccnro  fu  fatto  Papa  uno  To- 
fcano  Pafqualc  IL  di  Bleda , in  nel  cui  rom- 
po Arrigo  Terzo  Re  della  Magna  venne  in 

A To- 


po , cioi  I*  anno  15«7» 
fij  V.  Ciò.  Ydl.  Lib.  IV.  cap,  », 
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Tofcana  , « fu  a Roma  per  effe  re  corona- 
to dal  Papa  , c il  Papa  gli  venne  inconcro 
infino  in  iu  le  Gradi  di  S.  Piero  co  i Car- 
dinali , Vefcovi,  e Arcivcfcovi,  c con  mol- 
ti sieri  Cherici  ; fuvvi  quali  tutto  il  Popo- 
lo di  Roma  , e giunto  ivi  bafeiò  al  Papa 
il  piede , e poi  levandoli  balciaronli  in  boc- 
ca , renderonfi  pace  , e pigliandoli  per  mano 
andaro  fino  alla  Porta  Argentea  , e ivi  met- 
tendoli la  Corona  sì  lo  falutò  Imperado- 
re  : ma  poi  venendo  alla  Porta  Porfirica, 
il  Papa  gli  chicle  1’  lftrucnemo  fopra  la 
quietanza  della  invefiitura  della  dignità  de’ 
Cherici . Ma  1’  Imperadorc  avuto  fopra  ciò 
dilibcrato  configlio,  sì  prefe  il  Papa,  e' Car- 
dinali , e milìeli  in  pregione  : ma  quello 
fece  egli  col  favore  d’  alquanti  Romani .-  e 
quello  fuc  nel  milleccntuno. 

MCV1L 

Nel  millccentofette  i Fiorentini  anda- 
ro ad  olle  a Prato  , c vinta  la  Terra  per 
forza,  sì  la  disfecero  . E ancora  in  quell’ 
anno  disfecero  i Fiorentini  Monte  Orlandi 
del  Sancfe  (»). 

MCXIII. 

Nel  millecentotrcdici  , in  quell’  anno 
i Fiorentini  disfecero  Monte  Cafcioli  del 
Piano  di  Settimo  , e morivvi  Ruberto  Te- 
defeo,  il  quale  di  prima  ftando  in  S,  Mi- 
niato del  Tedefeo  faceva  ai  Fiorentini  gran 
guerra  (») . 

MCXV. 

Nel  milleccntoquindici  f}J  in  Firenze 
s’  apprefe  uno  grandilfimo  fuoco  in  Borgo 
Sant’  Appofiolo  del  mele  di  Maggio  , e ar- 
iè gran  parte  della  Terra  (a)  . E in  quello 
anno,  e mefe  di  Maggio  mono  la  Contcf- 
fa  Matteida,  la  quale  fu  una  delle  maggio 
ri  Donne  di  Tofcana  , e delle  grandi  del 
Mondo  , c polliamo  dire  buona;  E fece 
più  Badie , c fra  le  quali  fu  la  Badia  di 
Firenze  (s) , e quella  di  Settimo  , 
MCXV1I, 

Nel  milieceotodiciaflctte  s'  apprefe  un 
alerò  grandillimo  fuoco  in  Firenze  tra  gli 
Spada)  , che  erano  allora  nei  Canto  di 
Mercato  Vecchio , c fu  maggiore,  che  quell’ 
altro,  e arfe  quali  tutto  lo  lcarpante  (6>< 
MCXV  HI, 

Nel  millccentodiciotto , in  quell’anno  fu 
fatto  Papa  uno,  che  avea  nome  Gelafiofr), 
il  quale  fu  nato  del  Regno  nella  Città  di 
Gaeta.  Quelli  per  paura  dello  ’mpcradore 
fe  n’  andò  in  Francia  , E lo  ’mperadore , 
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perciocché  non  fu  alla  elezione  , quando 
e’  fu  chiamato,  sì  il  calsò  per  la  fua  auto- 
ritade  , e fecene  un  altro,  il  quale  fu  di 
Spagna , e avea  nome  Bordino  (* *>). 

Ed  in  quell’  anno  medefimo  andaro  i 
Pifani  a Majolica,e  vinfcrla,  ed  ebbcrla,  e 
rtearonne  molte  ricchezze  , e belle  cofe , « 
recaronne  allora  le  belle  Porte  del  metallo, 
che  fono  al  Duomo  di  Pifa  > e le  Colonne 
del  profferito , che  fono  in  Firenze  di- 
nanzi alla  Chiefa  del  Beato  Giovanni  Bat- 
tala . A quella  volta  , e in  quella  andata 
li  andaro  li  Fiorentini  a prego  de’  Pifani  a 
guardare  Pifa  i'  e puoferfi  di  fuori  della 
Terra  a campo  , c bandirò,  che  neuno  Fio- 
rentino dovcllc  entrare  in  Pifa,  cioè  den- 
tro della  Terra.  Imperciocché  nella  Terra 
non  era  rimafo  uomo  neuno  , le  non  vec- 
chi da’  fecunta  anni  in  Culo  , e fanciulli 
da’  quindici  anni  in  giulo  , o veramente 
Cherici , c Religiofi  , che  di  ragione  non 
doveano  ellere  collrctxi  ad  andarvi , e fotto 
pena  della  perfona.  Per  la  qual  cofa  un  no- 
bile uomo  de’  Fiorentini  non  oficrvando  il 
Bando,  c non  avendo  paura  della  Signoria, 
andò  dentro  alla  Città  di  Pifa  , della  qual 
cofa  nel  Campo  ne  fu  gran  romore , c mol- 
to fc  ne  dille  , ma  non  fi  mandò  dentro  a 
pigliarlo,  per  non  rompere  il  Bando.  Ma 
tornati  i Pifani  dell'  ode,  cd  avuta  la  vit- 
toria , li  Fiorentini  entrarono  dentro  alla 
Terra  , ovvero  la  maggior  pane  . Allora 
quelli , che  vi  era  entrato  di  prima  contro 
al  Bando,  sì  fu  prefo  , c per  fentenza  fu  iu- 
dicato  ad  ellère  impiccato  . Ed  i Pifani  ; 
veggendo  , che  quello  fi  faceva  per  oflèrva-  ; 
re  lo  Statuto,  t ’l  Bando  me  fio  , e non  per 
altro  difetto,  che  fofle  di  collui  trovato, 
fecero  Ambafciadori , e grande , c ricca  Am* 
baiceria  a pregare  i Fiorentini , che  ciò  non 
follò  , ed  ancora  gli  pregaro  per  la  vittoria,  i 
clic  egli  avevano  avuta;  e’ Fiorentini  non  vo- 
gliendone  loro  fervire,  nè  intenderne  alcu- 
na cofa  , ma  dicendo  loro:  Voi  avete  a iu- 
dicarc  li  voilri  Pifani,  e noi  i noflri Fiorenti- 
ni ; fate  de’  voilri  a voftro  fenno , che  noi 
faremo  de’  nollri  a noRro  : Allora  i Pifani 
veggendo  , che  prego  loro  non  giovava  , 
diflero  loro  i Signori  Fiorentini,  noi  non  vi 
vogliamo  foriate  , che  voi  non  facciate  la 
(ìgnorla  fopra  il  voRro  , e de’  voRri  Citta- 
dini ; e ’l  pregare  non  ci  ha  luogo,  dappoi- 
ché voi  fiere  fermi  di  non  fervimene  ; ma 
almenq  di  quefio  noi  vi  pur  forzeremo, 

ai- 


ri) V.  Riccardaccio  Malefp.  cip.  70.  e 7*. 

(»)  V.  il  medefìmo- 

(j)  Corrugali  V edizione  di  Riccardaccio,  che  di- 
ce chiaramente  millequindici- 
(4)  Quello  ancora  dice  negli  Annali  Simone  della 
Tofa . 

(j)  La  Fondatrice  della  Badia  Fiorentina  fu  VVil- 
la  col  Conte  Ugo  fuo  figlio  . Vedi  per  quella 

* di  Settimo  Nicc.  Baccelli  pag.  4.  e 5. 

(i)  Sté'fnte  perawentura  legname  dal  Franz. 
Cbtrpent  ,chc  li  pronunzia  ScÌMrfJn . Coti  Fran- 
tele» Redi  in  una  lettera  del  Tomo  IV-  av- 


verti , che  nel  Vocabolario  della  Crufea  della 
vecchia  edizione  era  fcorlb  errore  , mercecekB 
la  voce  C*rftatUt*  li  fpiegav*  , e 

dovea  dire  ù(»*juoh  , venendo  dal  Charftn. 
tin  de’  Franzeli , e dal  de'  Latini, 

che  lignificano  in  generale  legnaiuolo  , e in 
particolare  facitor  di  carri  , Vi  li  citava  un 
efempio  ben  amico  di  Guido  Giudice  nel  Lib.  j, 
della  Storia  Troiana. 

17)  Cioè  Oelafrp-  Jl. 

(S)  Maurizio  Bordino  Antipapa  col  nome  di  Gre* 
gorio  Vili-  • t 
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almeno  die  voi  non  lo  impicchiate  fui  no- 
Jlro  . Quando  li  rete  a Firenze  voi  fece  Si- 
gnori , fatene  a vollro  ienno;  e imperciò  da 
i>artc  del  Comune, di  ciò  fare  vi  vietiamo, 
e andaronfenc  , I Fiorentini  allora  tennero 
pon  tiglio  , c diliberaro  di  comperare  terra 
per  lo  Comune  d»  Firenze , c compcraron- 
la  in  quella  fera  per  Bccto  Sindaco  , e la 
mattina  si  lo  impiccaro  fu  quella  terra 
così  comperata  , acciocché  i Pifani  non  fi 
potelfero  di  lorq  rammaricare,  e quel  pezzo 
di  terra  così  comperata  ancora  è in  piede, 
c non  li  lavora  infmo  al  prefente  giorno. 
Ciò  fu  adì  quattro  Luglio  anni  trecento- 
due  più  di  mille  , allora  che  io  la  veddi 
loda  , 

MCXX. 

Nel  milleccnroventi  venendo  Calillo 
Secondo  a Roma  , ed  effondo  eletto  Papa , 
per  Lombardia , e per  Tofcana  era  onore- 
volmente ricevuto,  e da  tutti  fattoli  onore. 
Per  la  qual  cofa  quello  Bordino , che  lo  Im- 
pcradore  area  fatto  Papa , udendo  la  venu- 
ta di  Califfo  C fuggi  di  Roma  in  Sutri . 
LI  popolo  di  Roma  ccncndoli  dietro  affèdia- 
ro  la  Terra , e avutala  prefero  quel  Bordi- 
no , c recaronlo  a Roma  prigione  in  fu  un 
cavallo  il  vifo  volto  indiccro  per  più  di- 
legione , e la  coda  li  facevano  recare  in  ma- 
no , e fu  meflonelP  Arca  Fumona. 

MCXX  11. 

Nel  miliccentovcntidue  incominciò  in 
Gerufalem  l’ordine  de’ Tempieri, li  qualifu- 
,ron  detti  Cavalieri  del  Tempio  , perciocché 
nel  Portico  dclTcmpio  fecero  la  prima  fedia 
del  loro  Ordine . 

. MCXXV. 

Nel  millcccntoventicinque  i Fiorenti- 
ni si  disfecero  quella  cotanta  Fortezza  , che 
era  rimafa  in  fu  Ficfole  , e allora  ordina- 
lo , e fecerne  decreto  per  iftatuto  di  non 
Infoiarla  mai  rifare . E in  quello  anno  mo- 
.rio  Arrigo  lmpcradorc  , e non  lafciò  figlio 
ncuno  nè  mnfchio,  nè  femmina. 

MCXX  VII. 

Nel  milicccnrovenzette  fu  fatto  Im- 
peradore  uno  Lotticri  di  Saflbgna,  clic  fu  il 
terzo  Lottieri.  Fu  in  queft’  anno  gran  fame 
,4n  tutta  P Italia  - 

..  MCXXXV. 

Nel  millecentotrentacinque  del  mefe 
di  Giugno . i Fiorentini  andato  ad  offe 
a Monte  Buoni  , che  era  un  Caffello  in 
ili  un  Moq.ce  lopra  la  Gricvc  , che  faceva 
guerra  affa  ffrada,  che  va  a Siena  , e puofer- 
vifi  , c flettervi  tanto,  che  l’ebbero  piglian- 
do la  Terra  per  forza  , e sì  la  disfecero.  ; 

MCXXXV1U.  > . : 

Nel  milleccnrotrcntotto  fu  fatto  Impe- 
ra dora  Currado  Secondo,  il  quale  fegnoreg- 
giò  anni  quindici . Ed  in  quello  anno  li  morì 
Giovanni  Guidoni  , che  fu  un  Cavalie- 
te della  mafnada  di  Carlo  il  Magno , il  qua- 
le». //, 
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le  era  de’  Cavalieri  del  Tempio  , die  li 
trovò  , che  era  vivuto  treccnfcfiancuno 
anno . 

MCXLVI. 

Nel  milleccntoquaranzci  i Fiorentini 
andaro  ad  offe  a Monte  di  Croce , un  Ca- 
ffello, che  era  allora  de’  Conti  Guidi  , del 
mefe  di  Giugno  , c puofcrvili  ad  allòdio  , e 
flettervi  tanto,  che  furono  ifconfkti  dal  Con- 
te Guido  il  Vecchio  , e fua  malhada  , e 
furono  allora  de’  Fiorentini  affai  e morti , e 
prefi  in  fuggendo.  E in  quello  anno  fu  fatto 
Papa  un  Pifano  , il  quale  ff  chiamò  Eugenio 
Terzo . Quelli  era  un  uomo  molto  lèmpli- 
ce  in  prima  che  folle  Papa,  c quando  e’ 
fu  fatto  Papa  , Domeneddio  sì  lo  riempiè  di 
maravigliofo  fenno  , e di  molto  bello  par- 
lare . 

MCXLVII. 

Nel  millecentoquaranzette  quello  Eu- 
genio Papa,  che  ho  detto,  a prego  di  Lo- 
dovico Re  di  Francia  pal'sò  oltre  Monti,  e 
ivi  diede  la  Indulgenza  della  Croce  , e al 
detto  Re  Lodovico  si  la  diede,  c fcgnollo  di 
Croce  colle  lue  mani . 

MCL. 

Nel  millccentocinquanta  Lodovico  pre- 
detto Re  di  Francia  con  Currado  Re  del- 
la Magna,  il  quale  già  era  eletto  Impcra- 
dorc  , con  molta  gente  fognaci  di  Croce 
palTaro  oltre  Marc  con  più  dugento  navi, 
e galee,  c groflì  legni  , lenza  le  barche  , c 
gli  altri  piccioli  legoi , e andaro  intino  in 
Goftantinopoli  : e molta  della  gente  Crillia- 
na  vi  mori  per  malizia,  e inganno  de’Gro- 
ci.chc  cominciato  a mcfcolarc  la  calcina  col- 
la farina  ,e  vendeania  a pelo , e ficcatene  pa- 
ne . Per  la  qual  cofa  li  predetti  Signori , e 
la  gente,  che  fcampò.e  le  nc  avvidero,  tor- 
oaro  di  qua  con  poco  acquiffo  fatto. 

MCLIll. 

Nel  millecencocinquantatrè  li  Fiorenti- 
ni tornaro  ad  offe  a Monte  di  Croce  del 
mefe  di  Maggio,  ricordandofi  come  c’ v’e- 
rano  flati  Sconfitti  , è aflediarlo.c  flettervi 
tanco,  olia  l*  ebbero,  c vinferlo  per  forza, 
e disfecero  {«).-,  e ordinaro  per  decreto  di 
mai  non  Inficiarlo  rifare. 

M C L I V. 

Nel  millecentocinquantaquattro  li  Fio- 
rentini , e i Prateli  si  furono  i sconti  tei  a 
Carmignano  dai  Piftoleli  , e loro  ami- 
(lade , perchè  allora  aveano  briga  inficmc, 
e i Conti  tencano  con  Piftoia  allora. 

MCLV. 

Nel  millocentocinquantacinque  fu  di- 
sfatto Ifpuleco  per  Federigo  Primo  Impera- 
doro  di  Roma  , e fece  rifare  Tiberi.  Que- 
lli fu  largo,  e bontadofo,  e in  tutti  i tuoi 
fatti  fu.  graziole. 

MCLVIIII.  / 

Nel  millecentocioquantanove  fu  fat- 
to Papa  uno  Sanefc  , che  fl  chiamò  Alcf- 

A a fan- 


(<)  Sirnil  col*  dice  Sicnoae  delia  Toé» 


(a)  Acche  Simotie  della  Tota  lo  racconta 
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fandro  Terzo  , e fu  figlio  d’  uno , che  eh 
be  nome  Rinuccio.  Quelli  flette  molto  ma- 
le col  predetto  Federigo  Imperadore,  e ref- 
ferli  inficmc  molto  rozzamente . Quello  Im 
pcradore  levò  , e fece  contro  a quello  Alef- 
làndro  quattro  altri  Papi  l'uno  dopo  l’al- 
tro. L’  uno  ebbe  nome  Attaviano,  e fecelì 
chiamare  Vittorio  . Lo  fecondo  Guido  da 
Chcrmona  , e chiamoflli  Pafquale . Il  terzo 
Giovanni  Strumenfe  , e chiamofii  Califto. 
Il  quarto  Landone  , e chiamoflì  Innocenzio, 
E di  quelli  quattro  furo  li  tre  Cardinali, 
li  quali  per  lo  detto  Papa  ifcomunic.ni  P u 
no  dopo  1’  altro  morirò  di  mala  morte  , c 
per  paura  il  detto  Alelfandro  Papa  fi  fuggi 
in  Francia  . E perchè  lo  Re  di  Francia  lo 
ricevette  , lo  Imperadore  predetto  gli  an- 
dò addolTo  con  grande  olle  , e con  isfor- 
7.0  di  gente,  fpecialmente  col  Re  di  Bucm- 
mc  , c col  Re  di  Dacia  , e di  Majolica. 
Ma  per  la  forza  di  Domeneddio , e la 
fua  , e anche  aiuto  , che  ebbe  dal  Re  d’ In- 
ghilterra, po:o,o  niente  vi  acquiftaro,  lau- 
dato Iddio  . 

MCLXII. 

Nel  milleccntofellantadue  fu  disfatto 
Melano  per  lo  predetto  Imperadore  , c tutta 
meli.»  a piano  e le  mura  , c’  folli.  Fecela 
arare,  e teminare  di  fale  («>,  e fu  del  mele 
di  Marzo  ; e poi  del  prefente  Aprile  , ciò 
fu  nel  felìantatrè  più  di  millcccnto,  li  Roma- 
ni disfeceio  Albania, 

MCLXVI. 

Nel  millccentofeirantafei  furono  li  Ro 
mani  ifeonfitti  a Tofcolano  dal  Cancelliere 
dello  Imperadore,  e in  quell’  anno  fi  ripuo 
fo  Melano , e cominciofii  a rifare  a difpctto 
dello  imperadore. 

MCLXX, 

Nel  millecentolèttanta  li  Fiorentini  an- 
darono ad  olle  l’opra  Arezzo,  e fu  la  pri - 
ma  volta  del  mele  di  Novembre , e ufciti 
gii  Aretini  fuora  alla  rincontra  furo  ifeon 
fitti . 

MCLXXII. 

Nel  millecentofcttantaduc  li  Fiorentini 
fecero  olle  a Siena  la  prima  volta , e i Smeli 
vigorofamcncc  ufccndo  alla  rincontra,  dai  Fio- 
rentini furo  ifeonfitti  al  Gattello  di  Al’ciano 
del  mefe  di  Giugno,  e furonne  aliai  e morti , 
• preli. 

MCLXXVII. 

, ' Nel  fettantafeac  piu  di  millecento  li 
fece  la  pace  fra  ’1  Papa  , e lo  Imperadore, 
e cominciotti  la  briga  m Firenze  tra  gli  li- 
berti , ed  i Confoli , che  reggeano  la  Ter* 
ra  , e ballò  due  anni  , e più  . E adì  quat- 
tro di  Agoflo  s’  apprefe  in  Firenze  un 
grandiflimo  fuoco , che  arfe  dal  Ponte  Vec- 
chio infino  a Mercato  Vecchio  1»), 


(i)  Tinto  accenni  Simonc  della  Tofa  . 

(i)  Da  S.  ailvidore  del  Vcfcovo  fcrive  il  Mile- 
fpini  ; e forfè  è errore  quel  di  Simone  della 
Tofa,  ove  dice  da  S.  Martino  del  Vcfcovo. 


N 
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MCLXX V 1 1 L 
Nel  millecsr.tofettantotto  adì  venti- 
ette  di  Novembre  si  cadde  il  Ponte  Vec* 
chio,  che  era  fopr’  Arno  in  Firenze  per  fuo- 
co, che  s’  zpprelè  da  S.  Miniato  tra  le  Tor- 
ri , che  arfe  come  tiene  la  via  da  Mercato 
Vecchio  a Caia  de'  Tornaquinci  , e da 
S.  Trinità  per  la  via  di  Terma  ialino  a 
Mercato  nuovo, che  in  tutto  quello  circuito 
non  rimale  le  non  una  Cala  , e quella  fu 
quella  di  metter  Alberto  Eeoni  de’  Giro» 
lami  , 

MCLXXX. 

Nel  millecentottanta  fu  morto  Meli. 
S.  To.nmafo  Arcivescovo  di  Conturberà, 
per  cui  lesu  Grillo  fece  molte , c grandi 
maraviglie,  per  le  quali  Alefl'andro  III.  Papa, 
che  era  allora  , $1  il  calonezzò  , e approvò 
per  Santo  $ della  morte  del  quale  fu  incol- 
pato Arrigo  Re  d'  Inghilterra . Ma  ehi  man- 
dò Ambafciadori  a Roma  al  Papa  a farne 
feufa  , ed  il  Papa  mando  oltre  Monti  allora 
tre  Cardinali  per  cercarne  , e trovarne  il 
vero  . Per  la  qual  cofa  Arrigo  Re  predet- 
to mandò  dugento  Cavalieri  oltre  Mare  in 
fervigio,  e in  foccorfo  della  Terra  Santa  , 
e ancora  etti  fi  fegnò  di  Croce , promettendo 
d' andarvi  da  ivi  a tre  anni, e cosi  fece  poi. 

MCLXXXI1. 

Nel  millecentoccancadue  prefero  i Fio- 
rentini Monte  Grottbli  » un  Cartello  de’ 
Firidolli  , che  era  nel  capo  del  Chianti  alla 
guardia  verfo  Siena,  e tennerlo,  che  non  era 
ancora  loro,  e fue  in  quell'  anno  gran  caro 
in  Firenze , che  valfe  lo  llajo  del  grano  Ioi- 
di otto  (jJ, 

MCLXXX  V. 

Nel  millccentortantacinque  del  mefe 
di  Giugio  andaro  i Fiorentini  a Pogna'ai, 
e alTedectcrla, e guartarolia.ma  non  1’  ebbero. 
E in  quello  anno  il  l’ezzaio  di  di  Luglio 
venne  Federigo  Imperadore  in  Firenze  , c 
colle  il  Contado  a tutte  le  Terre  di  Tofca- 
na  , dicendo  d’  ett’ere  tuo  , che  non  lafciò 
a neuna  , le  non  tre  miglia,  eccetto  a Fifa, 
e attediò  lo  Imperadore  allora  Siena , andando 
infino  alle  Porte, 

' MCLXXX  VI, 

Nel  milleccntortnntalci  Arrigo  Figlio 
del  detto  Federigo  Imperadore  fu  fatto 
Re  di  Sicilia  a contradio  del  Papa  Urba- 
no III.  c della  Corte  di  Roma, : 
MCLXXXIX 

Nel  mìllecentouantanove  fi  perdè  il 
Sepolcro  di  Crillo  , e lerufalem  ; t fu  pre- 
tta per  Saladino  Soldano  di  B.ibbillonia  il  di 
di  Calcn  di  Luglio  * che  allora  il  rcneano 
li  Crirtiani  (si , c molti  de’ Griftiani  furono 
morti,  e prefi  , E in  quello  flood  medtfimo 
l'  Arcivcl’covo  di  Ravenna  venne  in  Firenze 


tjJ  Tinto  hi  Simonc  tirili  Tofi , 

'4;  All’  inno  avanci  *(P-gni  ciò  Simone  dclll  To- 
f*,e  Riceird.  Milefp-  fi  il  iim.ie  • » 

(5;  Concordi  con  Sinw  della  To.a. 
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pìr  Legato  del  Papa  a predicare  l’ Indul- 
geva della  Croce  (O  , e (lette  fuor  di  Fi- 
renze a San  Donato  a Torri , e molti  de' 
Fiorentini  pigliaro  ivi  la  Croce . G in  quell’ 
anno  medefimo  del  mefe  di  Febbrajo  Fede- 
rigo predetto  con  Ricciardo  Re  d’ Inghilter- 
ra paflaro  oltre  Mare  con  molta  gente  per 
lòccorfo,  e infervigio  della  Terra  Santa  con 
molti  legni  , e andò  con  loro  lo  Ruolo  ge- 
nerale , 

MCLXXXX. 

Nel  millecentonovanta  il  detto  Fede- 
rigo Imperadore  già  paffato  di  là , e giun- 
to in  Erminia  in  un  picciolo  nume  d’ ac- 
qua (»>  s’  affogò  , e il  corpo  fuo  fu  recato 
«ila  Città  di  Tiro,  e ivi  fu  fotterrato  a grand’ 
onore  , che  gli  fu  fatto  dal  figliuolo  , c 
da  i Baroni  Cuoi.  E in  quell’  anno  riebbero 
i Fiorentini  dicco  miglia  di  Contado,  cioè 
che  ’l  (i  ritollèro. 

MCLXXXXII. 

Nel  milloccntonovantadue  fu  fatto  Pa- 
pa un  Romano  figliuolo  di  Pietro  Leone , e fu 
con  (aerato  il  die  di  Pafqua  di  Rclurrezio- 
ne(s>  ,che  ebbe  nome  Celellino Terzo.  Que- 
lli il  fequente  di  , che  fu  confccrato , ciò  fu 
il  Lunedi  d’ alba  , si  coronò  Arrigo  figliuolo 
del  predetto  Federigo  della  Corona  Impe- 
riale , e fecclo  Imperadore.  Quefio  Arrigo 
ria  che  fu  fatto  Imperadore  andò  ad  ode  a 
Napoli, e Rettevi  tre  meli,  e mortovi  la  mo- 
glie , ed  egli  fe  ne  parti  a modo  di  feon- 
fitta  . QueRi  concedette  ai  Romani  , che 
disfaceffero  Tofeolano  , e ditfeccrlo  . In 
queR’  anno  di  ventidue  di  Giugno  ofeurò 
il  Sole , e divenne  notte  di  chiaro  di , Ce- 
che fi  videro  delle  delle  . 

MCLXXXXV. 


per  tutta  Italia  , e i Fiorentini  comperaro 
Monte  Groffoli  a be’  danari  fecchi  da  co- 
loro, che  vi  erano, che  in  prima  si  il  tenea- 
no  a forza  . E in  quedo  anno  fu  disfatto 
San  Miniato  del.  Tedelco  , cioè  la  rocca , 
che  non  vi  avea  allora  altro  , e disfeccnlo  i 
Terrazzani  medefimi  , e tornarono  giù  al 
Borgo  a San  Ginegio  , che  era  allora  ap- 
piè di  San  Miniato  nel  piano  , molto  belio 
Borgo . 

MCLXXXXVIIL 
Nel  millccentonovaototto  furono  Con- 
foli di  Firenze  Conte  Arrighi  , e fuoi 
Compagni  (* *).  In  qued’  anno  andaro  li  Fio- 
rentini ad  olle  nel  Contado  di  Siena  , e 
B disfecero  un  Cadello  de’ Saneli,  che  fi  chia- 
mava Frondignano  ,c  più  Ville,  c fccervi 
danno  affai.  E poi  di  Settembre  andaro  ad 
ode  a Simifonti,  che  era  una  molto  bcllaTcr- 
ra  , e in  quello  anno  fi  disfece  il  Borgo  a 
San  Ginegio  , che  era  a piè  di  San  Mi- 
niato per  li  Terrazzani  medefimi  , e tor- 
nare fu  al  Poggio,  e incominciarono  a rifa- 
re San  Miniato . 

MCLXXX  XIX. 

Nel  millecentooovantanove  Confoli  di 
Firenze  Meffer  Davizzo  del  Catalano  (7>,  e 
fuoi  Compagni; al  colloro  tempo  s’eleffe  per 
li  Fiorentini  la  Podefià  prima,  che  in  prima 
era  retta  per  Confoli , o per  Vic.irj  de’  Ro- 
C mani:  già  incominciava  la  Terra  a venire 
megliorando . 

MCC. 

Nclmillcdugento  Podefià  di  Firenze  Mcf- 
fere  Paganella  da  Porcaria  (*> , cd  entrò  in  Si- 
gnoria il  di  di  Calen  di  Gennaio  . QueRi  si 
rellè  la  Signoria  fua  graziofamente,  e perciò 
fu  raffermo  per  l’altro  anno» 


DI  PAOLINO  DI  PIERO. 
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Nel  millecentonovamacinque  furono 
Confoli  di  Firenze  Meffer  Ruggieri  Giando- 
nati,  c fuoi  Compagni  . In  queR’  anno  co- 
minciò Firenze  ad  avere  Confoli , che  in  pri- 
ma fi  reggeano  a modo  di  Ville  fanza  or- 
dine, o Statuto  , o buona  utènza. 

MCLXXXXV1. 

Nel  milleccntonovantafci  Confoli  di 
Firenze  Aldobrandino  Barucci  , e fuoi 
Compagni  (a).  QueRi  si  mandare  due  Ca- 
pitani in  Monte  Groffoli  per  guardia  , c 
perchè  ’i  teneffero  per  lo  Comune  di  Firenze . 

MCLXXXXV IL 

Nel  millecentonovancafette  Confoli  di 
Firenze  fu  Compagno  Arrigucci  (si , e fuoi 
Compagni . In  queR’  anno  fu  gran  pace 


MCC  I. 

Nel  millcdugentuno  Poteflà  di  Firenze 
quefio  Meffer  Paganello  medefimo  , percioc- 
ché fi  portò  bene  . QueRi  fu  il  primo,  eh’ 
e’  Fiorentini  eleffero  per  Podeftà  . Qoefii 
ebbe  uno  Indice,  e tre  Notaj,  c uno  Com- 
pagno , c fe’  fanti , 

D « MCC IL 

Nel  milledugentodue  fi  reffero  li  Fio- 
rentini ancora  a Confoli , e furo  Aldobran- 
dino Barucci  io) , e Gioì  Compagni  , che  già 
era  effuto  altre  volte.  Al  tempo  di  cofloro 
ebbero  i Fiorentini  Simifonti  ito)  per  tradi- 
mento , che  ne  francare  cert’  uomini , c an- 
che ne  diedero  loro  danari . E anche  in  que- 
fio tempo  disfecero  i Fiorentini  Combiate 

: un 


(0  Cosi  fuselli  parlando  di  quedo  Arci»,  che  ebbe 
nome  Guido . 

(a.)  Che  Simone  della  Tofa  chiama  la  Serra  , 

• (j)  All’  anno  1191.  ascrivono  i moderni  quella 
elezione.  , 

<4!  Cosi  Sìm.  della  Tofa. 

(S>  Cosi  il  fuddetto  ; e.  Rice.  Malcfp,  cap.  «a.  e 91. 

(6)  Il  Co.  Arrigo  di  Capraia  leffe  il  Seti.  Carlo 

Strozzi  in  un*  amica  Storia  . Il  Borghini  in 
una  lettera  dice  , eh’  e’  fu  della  Tofa.  Cosi 
il  Malcfp. 

(7)  Davi  ilo  della  Tofa,  ferire  Simone  di  efla  Cafa„  j 


! Caratano  b nome  della  raedefimt  . 

/8)  Nelle  Kiformagioni  fi  legge  di  fui  condotta  : 
XI.  PJiaatUui  , ffivt  Bmimiui  ir  P «retri*  , fivt 
ir  Porr  Ari  ir  Luca  , PottfiAf  rrAt  io  Officia 
priiit  Uh t frtruArii  1199.  Ioii3.  ).  <£•  finta 
iati, il  KaI.  ttouArii  noi.  IniiS.  J. 

(9)  In  Riccardaccio  Malcfp. Rampata  fi  legge:  Aldo- 
brandino Corbizzi  da  S.  Maria  Maggiore . 

{(»)  Molto  è fiato  ferino  da  vari  della  refa  di  Se- 
mifonti , ed  alle  Rifortnigioni  nel  Lib.  »«.  di 
Capitoli  fe  ne  parla  difiufameute . 
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un  Cartello , che  era  intra  il  Mugello  , e la 
Val  di  Marina  di  certi  Cattarli , che  facevano 
guerra. 

MCCIIl. 

Nel  millcdugentotrè  Confoli  di  Firen 
ze  Brunellìno  Brandii  (O  #e  Tuoi  Compagni. 
Ai  tempo  di  coltolo  lì  ordinarti  i Fiorentini 
di  fare  un  Cartello  dirimpetto  a Capraia, 
e incominciarlo  dall'altro  lato  d’  Arno  , c 
puofcrli  nome  Monte  lupo,  e in  quello  tempo 
fu  tolto  Monte  Murlo  per  Ji  PirtolcG  , che 
era  allora  de'  Conti  : ma  poi  per  vendem- 
mia li  Fiorentini  in  fervigio  de' Conti  al  il  ri 
tollero  loro  , ebberlo  i Conti  . come  a*  era 
loro . 

MCCIV. 

Nel  milledugentoquattro  Confoli  di 
Firenze  Compagno  Arrigucci,  e Tuoi  Com- 
pagni . Al  tempo  di  cortoro  fi  compiè  il 
Cartello  di  Monte  Lupo. eh:,  come  detto  è 
lì  puofe  in  difpecto  di  Capraia  , c perciò 
ebbe  così  nome. 

MCCV. 

N:1  milledugentucinque  Porte  (là  di  Fi 
reme  il  Conte  Ridolfo  da  Capraia  Al  rem 
po  di  cortui  i Fiorentini  cavalcaro  addoffo 
a"  Prrtolcfi,  euccifcrne,e  pgiiaionnc,  «que- 
llo fu  m fwrvtgio  de'  Comi, 

MCC  V I. 

Nel  nvlledugcntofei  Confoli  di  Firenze 
furono  (il  Sizio  Botticelli , e Cuoi  Compagni. 
In  quello  rompo  non  fi  fece  cola  da  regi- 
itrarc  in  rfentto  (fi  . 

MCCVII. 

Nel  milledugemofettc  fu  fatto  Pade- 
lli di  Firenze  Metter  Guiìfredotta  da  Mila- 
no , grand ilTirno  uomo  di  fua  Terra.  Al 
tempo  di  cortui  andata  i Fiorentini  ad  ode 
fopra  Siena  per  lo  Contado  loro  , e i Sancii 
ufcici  loro  incontra  furono  Sconfitti  a un 
Cartello  , cl>e  fi  chiama  Montalto  . Quello 
fu  adì  diciannove  di  Giugno  nel  miJkdu 
gemono  (*> , e furonne  morii  affai , e mo- 
naronne  a pregione  miiJcdugcntocinquanta- 
quattro  , e disfecero  allora  più  Cartella  di 
quelle  de’Sanefi.  G in  quell'  anno  fi  fece  la 
pace  rra'  Fiorentini,  c i PiHolci  ,e  col  Con- 
re Guido  il  Vecchio. 

MCCVIII. 

Nel  milledugentotto  fu  ancora  raffer- 
mo quello  Melfer  Gualfredotto  , perchè 
fece  buona  Segnoria . In  quell’  anno  torna- 
ro  i Fiorentini  nel  Contado  di  Siena  infino 
a Rapolano,  e disfecero  Rugomagna  , eie- 
cero  affai  danno  al  Contado  di  Siena. 

MCCIX 

Nel  miUcdugenconove  fu  Podertà  di 


A Firenze  Meffer  Giovanni  ludici  de’ Papi  di 
Roma  (’s),  Nel  tempo  di  cortui  comperar» 
li  Fiorentini  Monte  Murlo  lire  cinquemila 
dal  Come  Guido,  e anche  gli  rendettero  per 
parto  ciò , che  ccncano  del  fuo  , e de’  tuoi 
Conforti . 

MCCX. 

Nel  millcdugcntodieci  furo  ancora  ri* 
fatti  i Con  foli , e fue  Meffer  Catalano  di  Da- 
vizzo,  e Tuoi  Compagni.  Al  tempo  di  co- 
rtoro fi  fece  la  pace  tra  i Fiorentini , c’  Sa- 
ncii , che  era  durata  la  guerra  bene  otto 
anni  affai  forte. 

MCCXI. 

Nel  milledugentundici  furono  Confoli 
B Meffer  Ruggieri  Giandonati  , e Tuoi  Com- 
pagni . 

MCCXI  I. 

Nel  millcdugentododici  fu  fatto  Podertà 
il  Conte  Ridolfo  da  Capraia  (*'  la  tcconda 
volta , perciocché  eia  rtato  fette  anni  addie- 
tro un*  altra  volta . 

MCCXI  li. 

Nel  millcdugentocredici  fu  Podertà  di 
Firenze  M oliere  Uguccionc  Leoni  di  Roma, 
e in  quell*  anno  morì  il  Conte  Guido  Vec- 
chio. 

MCCXI  1 1 1. 

Nel  milUdugentoquattordici  Podertà  di 
Firenze  M:ffcr  Iacopo  Giangraflid  da  Roma 
C per  lei  meli  , ed  entrò  in  Calen  di  Gennajo, 
c poi  per  gli  altri  fei  meli  fi  reffe  la  Terra 
per  Confoli , e furo  pur  due  Meffer  Buomicl* 
monte  de'Buondclmonti.e  Meffer  Mote*  Lam- 
berti. Quelli  relTero  a modo  di  Capitani, 
c non  di  Con  foli  , perciocché  i Conloli  per 
addietro  erano  ifluci  tuttavia  quattro,  cioè 
uno  per  Porta  , che  allora  fi  diftinguea  la 
Terra  a Porte,  e così  era  divifa,  e diceanfi 
Porta  S,  Maria,  Porta  Sampicro,  Porta  del 
Duomo,  e Porta  Sin  Brsncrazio.  ed  erano 
le ’nfegne  allora  cori  fatte,  che  nell'  una  era 
la  Porca  , nell'  altra  le  Chiavi , nella  terza 
il  Duomo  , e nella  quarta  una  branca  di 
Leone.  Quelli  furo  li  le  zzai  Confoli . 

D MCCX  V. 

Nel  milledugjntoquindici  fu  fatto  Pode* 
(là  Meffer  Gherardo  Òriandini  da  Lodi 
di  Lombardia  , Al  tempo  di  cortui  fu  mor- 
to Meffer  Buund  rimonte  de’  Buondelmonti  , 
c fue  il  die  di  Pafqiu  di  Refurrezionc  in  ca- 
po del  Ponte  Vecchio,  e fue  bene  il  capo, 
c *1  cominciamelo  della  briga  . di  Firenze, 
che  ne  feme  tutta  Tofcana.  Quelli  fu  mor- 
to dagli  Uberei  , e loro  fcguaci  per  con  ligi  o 
del  Mofca  Lamberti  , che  diffe  : Cofa  fatta 
cap»  ha  \ ma  la  Iota  non  (fan  (e  vuole  , ni 
alien- 


ili Cori  il  Xlalefpini  c*p.  49.  ma  negli  Spogli  d<l- 
Ic  Rubrmagioni  fatti  da  Pitranronio  d< 11*  All- 
eila , c.  urli*  Amotìraro  leggiamo  Brunellino 
BrnnHHrii  ■de*  Razzami . 

(1)  V.  1*  Ammir.  a queft’  anno. 

(•j  E per  qarito  forfè  non  ne  parlò  Si  mone  della  Tofa. 
(4;  Par  die  Simonc  della  Tofa  1'  .attribuita  all' 
anno  1107. 


SÌ  L’ Ammir.  Gianni  di  Giudice  di  Papa:  tn»  in  uri 
Ricordanza  della  Sirot.  £ Irpqe  ; !«•*«  Cui- 

fornir  de  faf4  Crtrìt  Rem  tatti  . 

(6)  Cioè  Conte  dì  Capraia . 

Ì7't  Si  trova  nominato  coftui  D.ìoauuer  Petrì  le*»- 
nit  Crijfi  , fiat  C raffi  dt  Urtr. 

'$)  Si  le  domandato  Gbnardu!  Ue!*ndint  , la  Ri<» 
card.  Mrlcfp.  Gherardo  Orlandi . 
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drente  crede  , • difegno . Quelli  dille  ; fe 
noi  il  fedite  Jknza  ucciderlo , poi  non  campe- 
rete nel  Mondo  dinanziii  ; e per  quello  fi 
cominciò  a dire  le  Parti  Guelfa  , e Ghibel- 
lina, perchè  la  parte,  che  tcneano  co’ Buon 
delmonti , pigliare  U parte  deila  Chicfa , e 
chiamarono  i Guelfi  j c quella  degli  Uberti 
pigliaro  quella  dello  ’mperadore,  e chiamarli 
Ghibellini , c incominciò  allora  gran  briga 
tra  loro  , per  la  quale  fi  coaimofie  quali 
turca  la  Citta  , e forfè  che  ancora  ne  fentc. 
Al  tempo  di  coflui  morto  il  Bearo  Dome- 
nico , il  quale  fu  trovatore  , e comincia- 
tone dell’  Ordine  de*  Predicatori  adì  cinque 
di  Àgofto  nel  dugentofedici  («>f  e fu  fot- 
terrato  in  Bologna  a grande  onore.  Quelli 
fu  graodiiVimo  in  ifeienza  , e gran  Dottore. 
MCCXVI. 

Nel  miliedugencofcdici  Podeflà  di  Firen- 
ze MeiTcr  Andato  di  Bologna  degl»  Andalò: en- 
trò m Calco  di  Gennaio  ,e  llctte  tutto  Luglio; 
e poi  per  mandato  della  Segnoria  fu  pagato, 

• mandato  via.  Quelli  li  portò  cattivamente; 
ma  poi  per  Calco  di  Agollo  furono  fatti  due 
Capitani,  che  reitero  la  Terra  a que’mcfi  , 
l’uno  de* quali  fu  Guillclmo  Leoni,  e l’altro 
Arrigo  del  Botticello. 

MCCXVI  1. 

Nel  imlledugencodiciaflctte  in  Calen  di 
Gennaio  un  altro  da  Bologna , che  ebbe  no- 
me MelTerBartolQmmco  Nali  de'Guarncllcc 
ti,  « i Conforti  fooi  venderò  Tornano. 
MCCXV1II, 

Nel  miikdugentodiciorto  fu  Podeflà  di 
Firenze  Mefier  Qtto  da  Man  de  ilo  (*>  . Al 
tempo  di  coftui  i Fiorentini  lì  fottomifero  il 
Contado, e fccerli  aurate  forco  loro , percioc- 
ché lo  'mperadore  era  mono , che  era  (lato 
Otto  Quarto,  che  fu  nato  di  Saflògna , c 
fu  dinanzi  a Federigo  Secondo . E in  quello 
anno  medefimo  fi  fondare  le  Pile  del  Ponte 
nuovo,  e incominci  aronfi  le  nuove  cerehie 
della  Città  di  Firenze,  e fu  la  Mafira  Porta 
della  Terra  allato  al  Ponte  fondata  : quella 
Porta  fi  chiamò  poi  dalla  Carraia.  Mifefi  al- 
lora dentro  San  Lorenzo,  e San  Piero  Mag- 
giore , e San  Iacopo  folle  forte  d) , 
MCCX1X. 

Nel  millcdugcnrodiciannove  fu  Podcfta 
un  alerò  di  quelli  da  Mandcllo  , che  fi  chia- 
mò Mefler  Alberto  (4>,  In  quell*  anno  Fede- 
rigo Seconda  tomo  di  Lamagna , il  quale  era 
flato  coronato  per  Papa  Innocenzio  Terzo 
perchè  folle  aiutatore, e campione  della  Cbie 
fa»  <?  fpecialmcnte  contro  ad  Otto  predetto: 

• in  quello  tempo  milledugento venti  i Cri- 


(t)  Non  certamente  in  quell*  inno  fu  la  morte  d 
S.  Domenico,  ma  bensì  I1  anno  irai,  e il  <fi 
f.  d'  Agoùo  • Dello  sbaglio  ne  accagionerei 
i numeri  Romani  maUntefi  . 

(iì  Rite.  Malrfp.  dice  Qtto  della  Mantella  di  Mi- 
lano . Qucfti  ranno  tegnente  pai'iò  ad  eCcr; 
Podefià  d'  Arezzo  . 

(ji  Falfo  è amo  quello,  come  fi  vedrà  da  un'  £)■ 
peretta  dell’  Annotatore  prefeote  , ette  andrà 
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fiiani  prefero  Damma,  che  era  de’ Sar  acini, 
cd  eravi  flato  i’ailcdio  ben  due  anni. 
MCCXX 

Nel  miUcdugcntoventi  fu  fatto  Podeflà 
Meflcr  Ugolino  dal  Grotto  di  Fifa  (ri.  Al  co- 
flui  tempo  fi  compiè  il  Ponce  nuovo , che  fu 
poi  chiamato  della  Carraia , e furano  corei- 
piuce  di  murare  le  nuove  cerehie  cominciate 
per  addietro  al  cerco  di  là  d'Arno,  che  an- 
cora viavea  poche  cafe»  exccpco  il  Borgo 
di  Piazza.  Ed  al  coflui  tempo  andare  li 
Fiorentini  ad  ode  fopra  Mortennana  , uno 
Caflello  degli  Squarciai  pi  , eh’  era  molto 
force , ed  avea  gran  Corte  , c tacca  gran 
guerra  alia  flrada  Sanefe , ed  aflcdiaronlo , e 
flettervi  tanto, che  1*  ebbero,  c disfece  rio  ia- 
lino al  fondamento. 

MCCXXI. 

Nel  millcdugentovcntuno  fu  fatto  Po- 
deftà  di  Firenze  Meflèr  Bombarono  de*  Ba- 
gliore» di  Perugia  molto  nobile  uomo.  A tem- 
po dì  coflui  nel  ventidue  riebbero  i Saraci- 
ni  Damma  per  patti,  che  ne  lafciaro  tutti  i 
Crifliani,  che  dU  aveano  prefi  in  ogni  luo- 
go, o parte. 

MCCXXII. 

Nel  miliedugentoventidue  fu  fatto  Po- 
deftà  Mefter  Oddo  di  Pietro  Ghirigori,  cd 
entrò  Segnore  in  Calen  di  Gennaio  Al 
co'ftui  tempo  li  Fiorentini  andare  ad  olle 
nel  Contado  Filano,  guadando,  ed  ardendo, 
e facendo  loro  gran  danno,  cd  i Pifani  u fin- 
ti loro  alla  rincontra,  furono  isconhcri  adì  io. 
di  Luglio  nel  dugenrovcncitrè , e molti  ne  fu- 
rono morti  , e menaronne  a prigione  nulle- 
quattrocentotrcdici,  dc'quali  la  maggior  par- 
te morirò  in  prigione,  prima  che  fodero  in 
Firenze. 

M CCX  XIII 

Nel  milicdugemovcntitrè  fu  Podeflà 
di  Firenze  Meflcr  Gherardo  Orlandini  da 
Lodi  la  feconda;  volta  (7).  Al  tempo  del  qua- 
le i Fiorentini  aflediarono  Feghine  uno  Ca- 
Hello  di  Vatdarno  , « flettervi  tanto,  che  1’ 
ebbero,  q disfece  rio . c puofcio  allora  di  quà 
da  quello  ureo  Caflello  m loro  difpctto,  il 
quale  fi  chiamò  A nòta  . Vero  è , eh'  io  truo* 
vo  in  altre  antiche  Croniche  , che  quando 
quello  fu  , era  Segnore  Meflcr  Torello  da 
Serata  , quale  che  foflè  il  vere  , io  m' acco- 
do più  a quello,  e perciò  l'ho  ferino . 
MCCXXIV. 

Nel  milledugencoventiquattro  fu  fatto 
Podeflà  Mcfler  Inghieramo  da  Magreto , cd 
intra  in  Cajen  di  Gennaio  t a tempo  di  co- 
flui fi  compiè  r Anelli. 

Nel 


ire  breve  fotta  il  Tocchio  , lull’argoincmo  de* 
cerchi  della  Cittì. 

'al  II  Borghioi  lo  chiamò  Uberto. 

(5>  Ugo  del  Cretto  di  Pila  , tanto  Riccard.  che  Sia. 
ddla  Tofa . 

(6)  Io  legga,  che  era  nell' Ufxìo  X»  XaL  lornuàrìi* 
Del  rtfto  dell*  ano  1117.  fu  lfoteftà  di  PmJÌ- 
ROO. 

(7>  Era  fiato  oc!  014. 
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MCCXXV. 

Ne)  ntiilcdugcntovenricinque  fu  Podeflà 
c't  Firenze  Melìer  Bernardino  di  l’io  gentile 
uo.no, e nobile  Or,  Al  coirui  tempo  nei  me- 
le di  Febbraio  andò  Frate  Giordano  Mac  il  io 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  olticmonte 
con  molti  altri  Frati  a predicare  a’  Saracini, 
ed  ad  cfporre  la  Fede  di  Crifto . 

MCCXXV  I. 

Nc!  (rniledugentoventilei  fu  Podeflà  di 
Firenze  Mcrter  Guido  di  Giovanni  de' Papi. 
(1/  Al  coliui  tempo  fu  facto  Papa  Gregorio 
Nono  a di  xx.  di  Marzo,  il  quale  in  prima 
avea  nome  Ugolino,  cd  era  Cardinale,  c Ve- 
feovo  d’  Ollia.  Quelli  confermò  la  Senten- 
2a,  che  Papa  Onorio  III.  fuo  antecell'orc  a- 
vea  data  contro  a Federigo  il  padre,  lo  que- 
ft’anno  fu  il  maggior  cara  in  Firenze,  che 
mai  infitto  allora  folle  iliaco . Valfc  lo  itaio 
del  grano  fotdi  tredici. 

MCCXXVII. 

Nei  milledugentovoncifctce  fu  fatto  Po- 
deità  di  Firenze  Me  11  è r Guido  Giovanni  da 
Menartelo  ( u.  In  quell’  anno  quella  Senten- 
za, Clic  li  dille  dinanzi,  fu  confermata  contro 
Jo  ’mperadorc:  in  quello  tempo  furon  prefi 
C gettati  in  mare  certi  Cardinali,  c Vcfeo 
vi  , c Ciienci,  che  vcn.ano  oltremonte  pei 
li  Fil  ini  a propolla  di  Federigo  II.  linpcta- 
dore . Li  Cardinali  si  furo  Melìer  Iacopo 
Vefcovo  Pinellrino,  e M.-ifer  Oddo  Dia 
cono . 

MCCXXV  III. 

Nel  milicdugencovcntotco  fu  fatto  Po 
della  Melìer  Andrea  lacopi  da  Perugia  U : 
entrò  in  Calco  di  Gennaio.  A tempo  di  co 
ilui  nel  ventinove  più  di  miiledugento  an- 
dato i Fiorentini  ad  olle  fopra  Pillola  , e fe 
cervi  grande  guailo  infuso  aile  Borgora,  e di- 
sfecero Carmipnano  , cd  anco  una  laro  For 
rezza, che  avc.a  nome  Montcfiorc  ,cd  in  que 
II’  anno  medeiimo  fecero  ancora  i Pillole  lì  le 
comnndamenca  de’  Fiorentini. 

MCCXX1X. 

Nel  millecugcntoventinove  in  Calen  di 
Gennaio  fu  fatto  Padella  di  Firenze  Melìer 

Giovanni  Boccacci  da Al  cottui 

tempo  li  Sancii  ruppero  la  pace  a’  Fiorenti- 
ni, c guaftaro  Monte  Falciano  di  venti  di 
Giugno  nel  dugentotrenta , c poi  di  Settem- 
bre in  quello  anno  mede-limo  li  Fiorentini 
cavalcare  fopra  Siena  nel  Contado  loro,  ed 
infino  alla  Pieve  a Sciata  , e disfecero  allora 
un  Cartello , che  era  preliba  Siena,  che  avea 
nome  Monte  Lifcaio  de’  Sancft , .il  quale  an- 
cora non  c rifatto  . . ‘ . 

1 MCCXXX. 

Nel  millcdugenrotrenta  fu  fatto  Porte 
Uà  di  Firenze  Melìer  Otto  da  Mandello  pre- 
detto la  feconda  volta . Al  tempo  di  quello 


A 


B 


C 


D 


(si  Era  di  Mattona  . : 

(i)  Fu  figliuolo  di  quel  G'ova::nr  Patitili  nel  riso 
Come  Guido  da  Moralirro  et-  Jo  dà  Porcili  an- 
- clic  S atfflit  dilla  Tota . Uni  . .certa  notizia  de’ 
Podrfià  d’ Ar-T.7t>  (Vino  l'anno  m;.  pori»  ivi 
on  tigone  da  .Mona  Arre,.. . ; - . 


Signore  tornaro  i Fiorentini  ad  orto  a Siena , 
e poriaronvi  il  Cartoccio , e guadare  molto 
per  lo  Contado  loto  ìnlino  al  Bagno,  cd  infi- 
no a S.  Chirico,  ed  ancora  infuso  a Radico- 
fanij  e disteccio  venti  Cartella  di  quelle  de* 
Sancii , c tagiiaro  il  Pino,  da  Monte  Celicfe  , 
c Siena  combatterò  ialino  alle  Pasce,  c vinfe- 
ro,  ruppero,  e disfecero  i Serragli , c com- 
bàtterà con  loro  alle  mani,  e lconiìllcrii , c 
menaronne  in  Firenze  delle  donne,  else  pre- 
te ro  dentro  a’  Seiragli,  ed  appiccarono  uno 
feudo  alla  Porta  di  Cansollia  del  G glio  di 
Firenze, c menaronne  allora  de’ prigioni  mil- 
.edugentoventitre. 

MCCXXX  I. 

Nel  millodugcniotrentuno  fu  ancora 
Podelìà  quello  Mcrter  Otto  medcfimo,  che 
fu  raffermo,  c fu  quello  la  terza  volta.  In 
quell’  anno  nel  milledugentorrentaduc  del 
mefe  di  Maggio  andaro  i Fiorentini  ad  erte 
a Sclvoìe  di  Chianti,  un  Cartello , clic  faeca 
guerra , e danneggiava  aliai  la  ftrada  di  Chian- 
ti, e rtettcrvi  tanto,  che  1’  ebbeio,  c disfe- 
ctrlo. 

MCCXXX  IL 

Nel  miiìcdugcntotrcntadue  fu  fatto  Po- 
dertà  di  Firenze  Melìer  Andrea  l.tcopi  da 
Perugia  la  feconda  volta.  Al  tempo  di  co- 
dui  in  irstlledugentotrentatrò  li  Sancii  anco- 
ra disfece. o Monte  Falciano,  cd  i Fiorentini 
rscora  vi  tornaro  ad  olle , e puofcrli  ad  arte- 
dio  fopra  a Quercia  aiolà,  e detervi  tanto, 
che  1’  ebbero  , e prcl'erla  per  forza  , c disfe. 
cerla  , c gh  uomini , che  v’ erano  dentro, 
menarono  in  F-renzc  pregioni.  Ed  in  quell* 
anno  s'  apprcle  un  fuoco  in  Firenze  era  li 
Spadari  ducala  de’ Caponfacchi  molto  gran- 
de, nel  qual  foo:o  a riero  ventidue  pcrlbne 
tra  uomini,  e femmine,  e fanciulli , del  qu.rto 
s’ebbe  per  Firenze  un  gran  dolore,  e dollc- 
iene  molta  gente . 

MCCXXXIII. 

Nel  nsillcdùgentotrentatrè  fu  facto  Po- 
deuà  di  Firenze  Mefs. Torello  da  Strada  (1/  di 
Pavia.  Al  tempo  di  coliui  a di  diciannove  di 
Maggio  nel  dugentotrentaquactro  li  Fiorenti- 
ni tornaro  ad  olle  a Siena  . c guaùaronh  d’ 
intorno,  e puofero  l’ artedio  dalle  ere  latora, 
c rizzarvi  trabocchi,  e dilicj  , e gittaronvi 
dentro  pietre  aliai , ed  un  alino,  ma  non  1* 
ebbero. ‘-ed  in  quell’  anno  fconfilfc  lo  ’tnpe- 
radore  i Melanclia  Cortenuova. 

MCCXXX  I V. 

Nel  L naillcdugcntotrentaquarro  fu  fatto 
Podeflà  Melìer  Giovarmi  dell'  ìndice  de'  Papi 
di  Ruma , la  feconda  volca . Al  coliui  tem- 
po adì  tre  di  Giugno  nel  trcntacinquc  più 
di  miiledugento  li  Fiorentini  tornaro  fopra 
Siena  ad  olie.c  flettervi  cinquantatrè  dì , fa- 
cendo gran  guarto,  e disfecero  allora  Ornia- 

k. 

In  liin-1  guil*  Siin.  ùtili  Toù  . $rinpi:cnnrii(e 
MctfVr  Andrej  di  Prrue-i  il  M-lefp.  Cap.  > , 

'%!  Altrimtnli  addimandito  Bollirci. 

(6>  Con  poca  differì nsi  Sin>.  d<!!a  Toft  . 

(7)  De  Contrada  , dice  1‘ Annuir. 
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le  , ed  Afeianp,  e quarantatre  altre  Cartella 
de’  Smeli  ;ed  in  quell’  annosi  arie  il  Borgo 
di  Piazza  quafì  tutto  per  Palqua  di  Natale. 
MCCXXXV. 

Nel  milleaggentotrentacinqu?  fu  fatto 
Podeftà  di  Firenze  Mfflèr  Compagno  di  Pol- 
trone (t).  Al  tempo  di  coftui  fecero  i Fio- 
rentini, e Sancii  pace  inficme,eper  patti  tra 
l’uno, e l’altro  rifecero  i Saneli  Montepul- 
ciano, licoome  l'avcano  disfatto,  e lafciaro 
a’  Fiorentini  Mone'  Alcino , « finirò  laro  ti- 
gne ragione,  che  v’aveano. 

MCCXXXVL 

Nelmìlledugentptrcntafei  fu  fatto  Pode- 
Hà  di  Firenze  Mclfer  Guigliclmp  Venti  da 
Genova  (*>  per  fei  mcC  , ed  entrò  Signore 
in  Calen  di  Gennaio , c poi  per  gli  altri  fu 
fatto  Podcrtade  Metter  Orlando  Orlandi  de' 
Rodi  da  Parma,  c rette  valentemente. 
MCCXXXV  1 1. 

Nel  milledugentotrcntafette  in  Calen  di 
Gennaio  (>.)  fu  fatto  Podeftà  Mcflòr  Ruba- 
contc  da  Melano  («l.  Al  tempo  dicortui  nel 
dugcntotrencotto  più  di  mille  slcominciaroli 
Fiorentini  a lartricarc  Firenze*  che  infino  ai 
lora  non  era  hftricata  : ed  anche  comincia* 
ro  un  altro  Ponte  nell’  altro  capo  della Tena 
dal  lato  di  fopra  , il  quale  lì  fece  chiamare  il 
Ponte  di  Rubaconte  (sì  i perciocché  quello 
Metter  Rubaconte,  che  era  Podeftà,  *1  fondò 
la  prima  pietra,  e più  certe  ancora  poi  vi 
portò  di  calcina,  e di  pietre  fui  collo  Tuo  per 
ricordanza  CU.cd  in  quert’  anno  fuoro  jl'con* 
fitti  i Melanefi  a Cortenuova  dallo  ’mpera- 
dorc,  e fua  gente, 

MCCXXXVIU. 

Nel  millcdugentouentotto  per  Calen  di 
Gennaio  sì  fu  raffermo  per  Poetila  quello 
Mcfler  Rubaconte  per  lei  meli,  ed  in  quelli 
fei  meli  fi  compiè  Firenze  di  la(tric.>re  ouali 
tutta  la  Città, e compietti  ancora  quid  tutto 
il  Ponte,  cd  in  quell’  anno  di  tre  di  Giugno 
fi  ofeurò  il  So’e  ,e  feceli  notte  dì  mezzo  die  , 
che  fi  videro  le  Stelle  . 

MCCXXXIX. 

Nel  miiiedugentorrent3nove  in  Calen  di 
Luglio  fu  fatto  Podeftà  Metter  Agnolo  Ma 
labianca  da  Roma.  Quello  fu  gentile  uomo, 
e portoflì  valememenie  . Al  tempo  di  collu 
morie  uno  degli  Orcioiini  , che  avea  nome 

Tom.  II. 


A 


B 


C 


D 


Manetto.  Tante  donne  vi  fi  raunaro  per 
piagnerlo , che  il  palco , in  fu  che  elle  era- 
no, cadde  in  tal  modo  , che  le  medeCme 
caddero  con  tutto  ’J  morto  3 Ccchè  venti- 
ci di  quelle  monne  morirò.  U) 
MCCXXXIX. 

Nel  milledugentotrcntanove  medelimo 
in  Calen  di  Gennaro  (W  fu  fatto  Podeftà 
Meffer  Guiglielmo  Ufìmbardi  per  fei  meli  ; 
e poi  per  gli  altri  fei  meli  Metter  Guido 
da  Parma, 

MCCXL. 

Nel  milledugencoquaranta  in  Calen  di 
Luglio  fu  fatto  Podeftà  M.irer  Guido  da 
Scilo  de’  Rodi  da  Parma  di  Lombardia . Al 
tempo  di  collui  andò  lo  ’mpcradore  ad  o- 
He  ibpra  Faenza,  e puofevili  ad  afledio  . 

MCCXL. 

Nel  milledugcntoquaranta  ancora  per 
Calen  di  Gennaio  fu  fatto  Podeftà  Meifer 

Cartellano  da  Calieri (<)  Ai  tempo 

di  coftui  li  rifece  il  Borgo  a S.  Ginegio  , 
.he  era  appiè  di  S.  Miniato. che  più  volte 
era  flato  disfatto , e rifatto;  ed  io  quello  tem- 
po di  vendemmia  Federigo  II,  Imperadore 
ebbe  Faenza  a patti,  che  v*  era  flato  ad 
attedio  fette  meli , c dì . 

MCCXLI. 

Nel  milledugentoquarantuno  fu  fìtto 
Podeftà  Mefser  Ugo  degli  Ugolini  della  Cit- 
tà di  Gattello  (i*i.  Al  tempo  di  coftui  Io 
'mperadore  fece  pigli  ire  uno  fuo  figliuolo, 
die  avea  nome  Arrigo  , che  era  Re  della 
Lamagna,  perchè  gu  fu  accufnto  di  ribel* 
ione , e prelolo , le  ’l  ne  menù  feco  in  Pu- 
gita,  e mifelo  in  pregionete  finalmente  poi 
per  afprezza  di  carcere  si  ’1  fece  morire. 
MCCXL  11. 

Nel  mìlledugcntoquarantadue  in  Calen 
di  Gennaio  tuttavia  fu  fatto  Podeftà  di  Fi- 
renze Meifer  GiofTredi  di  Lomella.  lui 
MCCXLUI. 

Nel  millcdupentoquaramattè  in  Calen 
di  Gennaio  fu  fatto  Podeftà  di  Firenze 
Melser  Ugolino  Ugoni  di  Parma  buono,® 
franco  Ciilliano  , e refs»  valentemente  la 
Signoria  fua. 

MCCXLIIII. 

Nel  milledugentoquar^ntaquattro  inCa- 
len  di  Gennaio  fu  fatto  Poteftà  di  Firenze 

B Mef- 


iti Altri  Compagnone  di  Poltrone  , o Avvero  de’ 
Poltroni  d»  Mintavi.  Il  Matefp.  MelTer  Cam- 
pione del  Poltrone  . 

(t)  E'  tolto  di  Simone  della  Tofa , e manca  negli 
altri  Storici  • Uni  ricordanza  MS.  ce  la  dì  Po- 
detti  I’  anno  innanzi . 

(3)  Bifogna  prendere  quelle  Calendc  al  modo  anti- 
co Fiorentino,  cioè  per  dell'anno  ti3«.  Nel 
nei.  era  ttato  Potetti  d’ Arezzo. 

(4)  Da  MonitUi  per  errore  Riccard. 

(si  II  Ponte  a Rubaconte  fu  varamente  Tatto  ni  tem- 
po di  coftui,  w>n  come  altri  ha  detto  n i t»J7* 
mi  nel  1136.  Similmente  vuoili  cmerdare  ur 
Contento  di  Dante  , che  va  attorni) , che  l'uno 
C l’altro  aferive  all’anno  «100. 

(<i  Favoletta.  Dice  Riccard.  ma  ani  egli  gitti  la 
fri.T.a  (tf:a  dì  calcimi  ; lo  che  ha  confermalo 


E 


Il  Vafari , e tutti  Rii  Stormi  concordano , che 
ciò  avv-onc  nel  it$<s. 

ti)  Cop  poch> Ai ma  d:(f  rema  Simone  della  Tofa  « 
ti)  Non  torna  I’  ordine  de'  tempi  , perchè  egli  fi 
trova  in  ufi7:o  di  Giugno  del  i»|S. 

(pi  Intendi  da  Caffi  ri  di  Mantova  , giufta  la  No. 
velia  81S.  del  Novellino  antico,  che  ci  narra 
un  iw<nimento  fi euite  in  qurfl'arno. 

(io)  Ugo  Ugolini  da  Caft<  Ilo  fecondo  Simone  della 
Tofa,  fecondo  altri  Ugo  d’ Ugolino  di  Latino. 
Bd  è q u gli , che  nel  1x49.  fu  Potetti  di  Pi- 
tti ia . 

(til  In  una  Scrittura  vrduta  dallo  Strozzi  a Ciufre. 
die  Carnet  Palacinte!  de  Lametta,  Sembra  , che 
fotte  di  Pavia.  Sim.  della  Tela  le  dice  Sviti- 
(redo  < 
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Meffer  Bernardo  Orlandi  de’  Rolli  da  Par 
ma.  In  quello  tempo  nel  quarantacinque 
più  di  millcdugcnto  Federigo  Impcradore 
effendo  per  fentenza  Scomunicato  , c di* 
fpofto,  fi  fece  ofte  a Parma  una  Terra  di 
Lombardia,  e puofcvifi  ad  a (Tedio,  c n’in* 
cominciò,  c fece  ivi  preiìb  una  Terra,  la 
quale  e’  fece  chiamare  Vittoria . 

; . MCCXLV. 

Nel  milledugentoquarantacinque  mede- 
fimo  in  Calcn  di  Gennaio  fu  fatto  FoJc- 
ftà  di  Firenze  Meffer  Pace  Pefamiola.  (’> 
AI  cofìui  tempo  il  primo  Martedì  di  Feb- 
braio , ilando  lo  -mpcradore  ad  ofte  fopra 
Parma,  come  detto  è,  e'  facea  compiere 
quella  Terra  tuttavia , perciocché  ncftiina 
lua  cofa  dovea  andare  innanzi,  offendo  ifeo 
municato;  da’  Parmigiani  ,c  dal  Legato  del 
Papa  fu  ifeonfitto , e tozzamente  fi  partì , 
e fuggì,  nel  qual  luogo  e’  perdé  molto  a- 
vere , e gran  teforo , cd  affai  di  fua  gente 
furono  morti , e prefi  . Ed  in  quell’  anno 
ebbe  Firenze  grande  divizia  , che  v’  era  lo 
flaio  del  buon  grano  per  Tedici,  o per  di- 
eiotto  danari,  che  ve  ne  avea  per  dieci  da- 
nari , e per  dodici . 

M.CGXLVI.  ’ 

Ne|  milledugsntoquarantafei  fu  fatto 
Podeftà  Mcfièr  Federigod’  Antioccia  (V  per 
lei  meli , cd  entrò  in  Calen  di  Gennaio  in 
Signoria , t poi 

MCC  XLVII. 

Nel  milledugcntoquarantafette  in  Calen 
di  Luglio  entrò  per  Signore  , e fu  fatto 
Podcfta  Meffer  Manovclio  Doria  della  Città 
di  Genova , 

MCC  XLVII. 

Ne|  milledugentoquarantafette  in  Calcn 
di  Gennaio  fu  fatto  Podeftà  Meffer  la 
copo  da  Ruota  (ri . Nel  coftui  tempo 
•dì  due  di  Febbraio,  ciò  fue  la  notte  di 
Santa  Maria  Candcllara  , combattendo  le 
parti  infieme  in  Firenze  , quella  de’  Buondel- 
monti.  che  fi  chiamavano  Guelfi,  c quella 
degli  Uberti,  che  fi  diccano  Ghibellini,  fu- 
ron  cacciati  i Guelfi  fuor  di  Firenze , cd 
andaronfene  a Prato  allora  . Quella  fu  la 
prima  volta,  che  neuno  uomo  ufcì  di  Fi- 
renze, per  arte  dell»  qual  colà  molto  ma 
le  è feguitato  poi.  Quello  Meffer  Iacopo 
flette  pur  fei  meli  Podeftà. 

MCCXLVI II. 


N 

A 


B 
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Nel  milledugcntoquarantotto  in  Calen 
di  Luglio  fu  fatto  Podeftà  di  Firenze  Mei- 
fer  Ruggieri  Iacopi  da  Bagnyoio  per  fci 


(ri  Coti  Stiri.  della  Tofa  . To  trovo  in  un  dxumen 
to  ; D.  P<*  dr  'Berremo . 

(a)  Di  quefto  Pederigo  Principe  d'  Antiochia  fgliuo! 
naturale  dell’  Imprcador  Federigo  Sfrondo  fi 
accenna  alcuna  coti  , come  mandato  in  Tofiana 
d»  fuo  padre  , nelle  Note  alla  P»r.  ll.de’  Di 
feorli  del  Kòfghini  oag.  544. 

£3)  Ai!’ anno  fegurnte  attigna  tal  PotVftì  Sintonc 
della  Tofa  , il  quale  per  altro  il  domanda  la» 


F. 


ICA’  jo 

MCCXLVI  II. 

Nel  milledugcntoquarantotto medefimo 
in  Calco  di  Gennaio  fu  fatto  Podeftà  Mef- 
fer Federigo  d’ Antioccia  la  feconda  volta» 
perciocché  due  anni  addietro  era  flato  un’ 
altra  volta . Al  tempo  di  coftui  fu  disfarà 
to  il  Borgo  a S.  Ginegio,  che  era  rifatto 
appiè  di  S.  Miniato  del  Tedefco,  il  quale 
più  volte  era  flato  rifatto, c disfatto  . e fu 
il  fezzaio  dì  di  Giugno  nel  quaranca.nove 
più  di  milledugento  (ri , ed  in  quello  tcin» 
po  , cd  anni  Domini  fu  proto  il  Re  Enzo 
da’  Bologne!!  per  battaglia  , e fu  (confuta, 
e morta  la  gente  fua  , e miferlo  in  pre- 
gionc  , della  quale  pregione  e’  non  ulcl  mai, 
anzi  il  vi  tennero  tanto,  che  vi  morì. Que- 
lli era  figliuolo  dello  'mpcradore  Fedcfigo 
H.  Ed  in  quefto  anno  medefimo  quaranta- 
nove  adì  xxvi  1.  di  Marzo  Lodovico  Re 
di  Francia  con  molta  gente  avendo  palla» 
to  i|  mare  fopra  i Saracini , prefe  Damia. 
ta  per  forza,  ed  ebbe  gran  vittoria  , dilla 
qual  cofa  ebbero  i Crifliani  grande  allea 
grezza;  ma  poco  poi  fi  mutò  1’  allegrezza 
in  milizia,  che  adì  venticinque  di  Apri- 
le venendo  alla  battaglia  il  Soldano  di  Ba» 
bilonia  contro  a lui,  i Criftiani  furono  i» 
feonfitri,  e molti  ne  fuoro  e moiri,  e pie- 
fi  . E fu  allora  prefo  quello  Lodovico  Re 
di  Francia  , c ’l  Conte  di  Tolofa.e  Cai'- 
lo  Conte  di  Angiò  fuoi  fiottili , e fu  mor- 
to Ruberto  Conte  di  Artcle,  che  era  loro 
fratello , e molti  altri , che  tutti  non  fi  po- 
trebbero contare. 

MCCXLV  II II. 

Nel  milledugentoquarantanove  in  Calen 
di  Gennaio  fu  fatto  Podeftà  Meffer  Uber- 
tino di  Landra!^.  In  quello  tempo  erano 
i Guelfi  ancora  fuori  di  Firenze,  c tenea- 
no  Monte  Guarchi  in  Valliamo,  ed  i Ghi- 
bellini tencano  Ganghererà,  e facci  I’  uno 
guerra  all’  altro  , ed  aveano  i Ghibellini 
mafnada  Tedcfca,  li  quali  un  dieufccndo 
di  Ganghererà  affaliro  Monte  Guarchi,  e 
percoffero  al  mercato,  ed  i Guelfi  ufeen- 
do  di  Monte  Guarchi , e combattendo  con 
loro  nel  Mercatale , che  è allato  al  Cartel- 
lo, sì  li  ruppero,  e fuggirò  intino  ad  Ar- 
no , cd  ivi  fermandofi  i Ghibellini , ancora 
full' Arno  fuoro  «confitti , e la  maggior  par- 
te per  li  Guelfi  o morti , o prefi  ; ftcchè 
pochi  ne  tornaro  in  Ganghererà , che  erano 
ben  trecento  Cavalieri, o p ù:  allora  i Guel- 
fi li  rincavallaro  di  quelli  cavagli.  In  que- 
llo ancora  nel  cinquanta  più  dì  milledugcn- 
to  i Guelfi  profeto  Capraia  , un  Cartello, 
che  è . in  fu  l'Arno,  e ficee, nonio,  cd  all'or- 
' za- 


copino. 

(4)  Tini»  afferma  Simon  della  Tofa. 

{5)  Non  fia  fuor  di  proludilo  il  dire  qui , che  que* 
fio  Re  Emo  li  fll  buon  Porta  Tofcam. , fi  ron- 
do il  valor  di  quei  tempi  ; le  etti  Peu  l?e  fi  tro. 
vavano  già  marofcritfe  pretto  Piero  d I Nero  . 

(6)  Varie  fono  le  denominazioni  , che  le  Scritture 
contemporanee  danno  a quello  Podeftà  ; ciò  fo- 
ro de  jfndrtt;  dr  Oriunde» -t  de  Lunàri . 
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DI  PAOLINO  DI  PIERO, 


zaronlo,  c rinchiufcrvìfi  entro;  al  quale  A*  w.  E gl*  Ubaldini  ancora  effondo  ad  olle  a 
C a dello  i Ghibellini  incontanente  fuoro  d’  Montacccnico  furo  da’  Fiorentini  neon  fitti  • 

intorno  del  mele  di  Maggio  , c puol'ervili  Ed  in  quert'  anno  lo  Re  Currado  prete  Nea- 

ad  ode.  Lo  ’mpcradurc  Federigo  era  ai-  poli,  c ccnneio,  e poi  disfece  le  mura, 

lora  a Fucecchio,  vennevi , c tanto  videe-  MCCLIL 

tc  1*  allodio,  che  prefero  Capraia  per  fot*  Nel  millcdugentocinquantadue  inCalea 

z»,  c gli  uomini,  che  v ' erano  dentro,  fu-  di  Gennaio  Fu  fatto  Ptxkfla  Mefler  Filippa 

rono  tra  morti , c prefi , che  pochi  nc  fcarru  degli  Ugoni  da  Parma  (j)  di  Lombardia, 

paro;  c de*  migliori  della  Guelfa  parte  fu-  Al  tempo  di  coftui  del  primo  Mele  , ciò 

rono  prefi , ficcomc  fu  il  Conce  Ridolfo  da  fu  Gennaio , le  quattro  Seftora  de’  Cava- 

Capraia,  Metter  Rinicri  Zingano  de* Buon-  lieti  erano  in  Arnoncaio  in  Valdamo,  li 

delmonti .Mcflèr  Petri  de'  Buftichi,  ed  altri  quali  da’  Sancii, e da*  Pitoni  rozzamente  fuo- 

alìàt  de*  Grandi  di  Firenze  Guelfi,  c furo-  ro  Sconfitti . Poi  li  Fiorentini  sì  vi  ritorna- 
no mandati  prigioni  allo  ‘mpcradore  a Fu-  ro  per  comune  ad  ode, ed  atlediaro  loCa- 

Cccchio , c poi  lo  'mpcradore  gli  nc  menò  lidio,  clic  v’  erano  entro  i Ghibellini,  e la 

feco  prefi  in  Puglia,  e poi  per  lettere  no-  B mafnada  Tede  Ica.  Eli  Sancii  ancora, e* Pi* 
rcntincfchc,  che  gli  furono  mandate, $1  fece  toni  vi  ricornaro  con  loto  armila,  e può- 

k>ro  cavare  gii  occhi,  e poi  gittate  in  ma*  ùifi  dal  lato  di  fopra  di  vedo  Monte  Grof- 

re , ed  allogare  , eccetto  Rinicri  , che  fu  foli  a campo,  cd  i Fiorentini  fchierati  an- 

pure  abbacinato,  e non  morì.(0  darò  contra  a loro  . Laonde  quelli  dubi- 

MCCL  tando  fi  partirò  a modo  di  (confina,  e non 

Nel  milledugcntocinquanta  in  Calcn  di  gli  afpettapo,  ma  sì  ne  fuoro  morti,  c prefi 

Gennaio  fu  fatto  Podcftà.  di  Firenze  Mef-  aliai,  e poi  fletterò  tanto  all*  afte  dio,  che 

l’cr  Rinicri  da  Monte  Merlo.  Al  tempo  I*  ebbero  per  forza,  e distocerio  , c tutti 

di  coftui  sì  fecero  i Fiorentini  popolo  quelli,  che  v* erano  entro,  ne  mcnaro  a 

di  prima,  e vennevi  per  Capitano  di  Po  prcgionc  , (alvo  che  e*  traditori,  che  1*  a- 
polo  Mclìcr  Uberto  Orlandi  Rolli  da  Lue-  vcano  tradito,  e dato  a quella  mafnada  Te- 
ca, cd  entrò  in  Segnoria  dì  diciannove  d‘  dolca,  furono  fegati  per  mezzo  tra  due  ai* 

Orcobre  nel  cinquantuno  piti  di  millcdu-  fi.  E poi  di  Giugno  cavalcare  i Fiorentini 

ponto.  Ed  in  quell*  anno  la  notte  di  San  a Pifloia  ad  ode,  ed  ebbero  uno  Cartello, 
t.>.  Lucia  b ’mperadore  Federigo  per  Sm-  £ che  fi  chiamava  Tizzano  , c lecervi  gran 
Un/a  (comunicato,  e difpolio;  c tonza  ai-  quarto, c il  die  dipoi  al  dì  di  Muffi  S.  Giovan* 

cuno  Sicramcnto  di  Chicla , o penitenza,  ni,  cioè  venticinque  di  Giugno,  cavalcaro  li 

od  altro  fi  morì  in  una  Terra,  che  avea  Fiorentini  a Monte  Topoh , che  v*  erano  i 

nome  Fiorcnzuota,  e dillèfi,  che  fu  opera  Pitoni  , e’ Sancii,  td  a vcano  ifeorfitti  i Lue- 

di  Manfredi  fuo  figlio  non  legittimo.  Ed  in  cheli  ,e  aveanne  prefi,  e morti.  Ma  giunti  i 

qucflo  dì  morì  la  Podeftà  di  Firenze  in  Fiorentini,  e polti  a campo,  que’  Luce  he* 

Cala  degli  Abati  per  una  volta , che  gii  cad-  fi  , che  erano  (campati,  e fuggiti,  tornaro, 

de  addarti».  Qjje.lc  due  cofe,  che  furono  e fletterò  co*  Fiorentini  vigorolamcnte  . E 

in  un  die  (o  vogliati!  dire  tra  di,  e notte)  poi  adì  due  di  Luglio  li  Fioientini  (con- 

fc  condo  altri  Scrittori  truovo  , che  fuoro  filière  i Pifiani  al  Ponte  ad  Era.c  folacac* 

nel  cinquanta  Al,  che  farebbero  (late  alia  eia  infino  preflò  a Fifa  a S.  Savino,  e pre- 

PoJeftà  di  prima,  che  entrò  nel  quaranta-  feme  ben  quattromila  . Sicché  i Lucchcfi 

nove.  Ma  io  per  me  ho  ftguìmo  lo  ftile  fi  riftoraro  bene,  e prefero  Mellèr  Agnolo 

di  coftui,  c perciò  I" ho  (cricco  come  egli.  loro  Podeftà,  che  era  un  Romano,  ed  af- 

MCCL2.  j)  fai  ne  fuoro  moni.  In  quello  tempo  fece. 

Nel  mHledugentocinqunntuno  fu  fatto  ro  li  Fiorentini  battere  >1  Fiorino  deii’oro, 

Podeftà  di  Firenze  Melìèr  Uberto  da  Man-  che  in  prima  non  erano  mai  c fluii , nè  al* 

dello,  che  anche  due  erano  flati  di  cafa  fua  tra  moneta,  (è  non  piccola  , c d1  aricnto, 

Podeftà  di  Firenze  . In  quell* anno  dì  fette  che  valer»  P uno  danai  i dodici  . Allora  fu 

di  Gennaio  il  Popolo  ritornò  in  Firenze,  i dato  cord»  al  Fiorino  dell’oro  foldi  venti, c 

Guelfi  per  pace,  e fu  cotale  avviluppata.  non  era  quali  chi  'I  volerti.  EJ  in  quello 

A!  coftui  tempo  del  mefe  di  Luglio  anda-  sono  i Ghibellini  , c ’l  Conte  Novello  pi- 

ro  i Fiorentini  fopra  i Piflolcfi  ad  olle,  c gliaro  Fcghine  di  VaJdarno,  ed  i Fiorentini 

fconfiflèrgli  a Monte  Robbiolino.  Anche  al  vi  cavalcaro  ad  olle, e flettervi  tanto,  che 

colini  tempo  certe  cafe  de*  Ghibellini  di  Fi-,  P ebbero  a patti , che  (è  nc  andar© , tolve  le 
lenze  fc  n’  andaro  fuor  della  Terra  finn  perfonc  ; cd  i Fiorentini  arfeto  il  Cartello , 

comandamento»  od  altàico,  o manomcrtio-  e disfecero.  In  querto  anno  fi  S aneli  erano 

B t ad 

(ii  D Ila  rt-Iigiola  morte  di  Jur  v.  le  Metti,  deli'  p c.ip,  jo.  li  fa  Brrlchnn  Filippo  Uftc-ni  (.infra. 

Imprur».  a cir.  79-  fi-  Jc’  Botognrli , dicendoli . che  c'  fc  pria'one 

(*)  La  verità  è , che  a Mcdcr  Rànitri  da  MonretnerU.  Lnlìo  Re  di  Sardigiu  Ibprannominaio , donde 

PnJellì  di  Firenze  cadde  la  volta  addoiTo  della  pervenne  prigioniero  in  Bologna  nel  Par- 

Cafa  degli  Abati,  dov’e^lì  abitava, e vi  mu  li  di  tuflui  il  ccì  ml'*Ii}or.  Le  me- 
ri a'tj.  I)  cimbre  di  antft' anno  ^ morir,  che  di  cucilo  iu.fl.-o  Podeftà  abbiamo 

(3)  II!  p’tì  Seri t tori , e maltinte  nel  R^-rto  dell’  noi  , lo  dicono  da  Lrcfc-a. 

Idorta  Brcfciaot  di  Leotiardo Cozzando  Par..’ 
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ad  oilc  a Mont’  Ale  ino,  ed  aveano  la  ra 
bene  allibita  di  vivanda.  1 Fiorentini  vi 
ca vaicaro,  e feonfifiergh,  e levaronline  , e 
fornirò  la  Terra  a loro  onta.  Ed  in  quell’ 
anno  Io  Re  Corrado  tiglio  di  Federigo  Im- 
peratore morì  pei*  un  crifieo  , clic  gli  fu 
fatto,  e meflovi  entro  veleno  , e di  fièli , 
che  fu  opera  di  Manfredi  fuo  nepote. 
Ed  anche  in  quell’  ar»i?o  li  Ghibellini,  che 
erano  di  fuori,  tornaro  ù'*  Firenze  a ficur- 
tà  del  popolo,  e per  l'uà  tonta,  e fecero 
pace. 

MCCLIII. 

Nel  milleduocntocinqiianratrè  C3- 
len  di  Gennaio  fu  torto  Podeilà  di  Firenze 
Mv-lscr  Polo  da  Sohcina  {«)  di  LomL'ardia. 
Ai  tempo  di  coilui  li  Fiorentini  fece/0  °- 
Ile  a Pifioia  , e molto  guafiaro  del  Coi'f-1- 
do  fuo , e poi  ancora  tornaro  per  forni  re 
Mont*  Alcino  daccapo  un’  altra  volta,  e fc  ' 
cero  ode  fopra  Siena,  e guaftaro  affai  del 
Contado,  e prefero  Rapoiano,  t più  altre 
Cali  ella  facendo  gran  danno. 

MOGLI  V. 

Nel  milledugentocinquantaquattro  in 
Cairn  di  Gennaio  fu  fatto  Podeilà  di  Fi* 
renze  Meflcr  Guifeardo  da  Pietra  Santa  f*J. 
......  Al  collui  tempo  tornaro  li  Fioren 

tini  ad  olle  a Siena , e puolcrli  a campo  a 
Monte  Reggione , e dando  ivi,  li  Saoefi  ven- 
nero alle  comand  amenta  loro . e fecero  eoo 
loro  concordia , ed  anche  Poggibonizzi  fe- 
ce le  loto  comanda  menta  ; e fatto  quello, 
and  aro  Copra  Volterra,  ed  ebberla  alle  lo- 
ro co.nandamcnra , ed  ordinarono  di  farvi 
entro  una  torre  per  Firenze  in  fui  Poggio, 
ed  incominciaronla.  E poi  cavalcaro  lopra 
Pila,  ed  i Pitoni  mancare  a loro  Amba- 
iciadori  , e fecero  con  loro  pace,  e per 
attenerla  diedero  loro  cinquanta  fianchi  , 
ma  non  P attennero. 

MCCLV. 

Nel  rnilledugcntocinquantacmqoeift  Ca- 
lco di  Gennaio  fu  fatto  Podcfià  di  Firen- 
ze Mefier  Alamanno  della  Torre  da  Cela- 
no O).  Al  tempo  di  collui  il  Conte  Gui-  j 
do  Guerra  andava  per  Capitano  ad  Orbi- 
vieto con  certi  Cavalieri  accompagnato , e 
quando  fu  ad  Arezzo  prefe  la  Terra  per 
certe  cofe , che  gli  Aretini  gli  aveano  fat- 
te . Allora  li  Fiorentini  vi  cavalcaro, ed  eb- 


bero la  Terra  al  loro  comandamento  , per- 
chè fecero  acconto  tra’l  Conte,  c gii  Are- 
tini, ed  eb'.ic  il  Conce  dagli  Aretini  cinque- 
mila lire  di  picciou  pei  l'ammenda  di  quel- 
lo, che  gli  Aretini  gli  a.eano  fatto,  li  qua- 
li danari  il  Comune  di  Faenze  prefio  al 
Comune  di  Arezzo,  c rielettene  carta  per 
Bello  Sindaco  pei  intendimento  di  riaverli, 
avvcngachc  mai  non  li  riebbero,  e caro  co- 
fiaro,  ed  ancora  non  n’  è fine. 

MCCLVL 

Nel  millcdugcntocinquantnfei  fu  anco- 
ra fatto  Podella  quello  Mclìcr  Alamanno 
medefimo.  In  quello  tempo  li  Pitoni  rup- 
pero la  pace  ai  Fiorentini,  e li  Fiorentini 
andaro  ad  olle  a Pila  , e andaro  da  Luc- 
ca, e guailaro  molto  del  contado  Filano, 
ed  i Pitoni  così  veggendo  ulciro  loro  a rin- 
contro , cd  abboccarooG  predo  a un  fiume 
chiamato  il  Serchio.  e combattendo  inficine 
i Pitoni  furono  Sconfitti  da’  Fiorentini  , e 
molti  ne  affogaro  nel  Sarchio,  cd  affai  ne 
fuoro  morti,  e prefi  , de’ quali  vennero  a 
Firenze  pregioni  ducmil,iqu:;uroccn:oventi- 
«luattro,  e molti  ne  rimalcro  prefi  in  Luc- 
- c»  .*  ed  in  quell’  anno  medefimo  fecero  pa- 
ce «lacca po,  c n’ebbero  i pregioni,  la  qua- 
le cg.’i  anche  non  /attennero. 

MCCLV  li 

Nel  mtlledugentocinquantafctte  in  Calen 
di  Genn-,;0  torto  Padella  Mcifer  Matteo 
da  Coraggio  OJ  per  lei  metì,c  poi  per  gli 
altri  fci. 

MCCLVIIL 

Nel  millediigcntocinquanrotto  in  Calen 
di  Luglio  fu  tocco  Pode.U  Meflcr  Luca  de* 
Grimaldi  di  Genova'*,.  In  quell’anno  li 
Fiorentini  disftccio  Poggi bonizzi , e venne- 
ro i Terrazzani  prima  colle  coregge  in 
collo  a chiedere  mercè  all»  Fiorentini  , che 
no’l  distoceflcro,  ma  non  giovò  loro  nien- 

MCCLVIII. 

Nel  milledugentocinquantotto  in  Calen 
di  Gennaio  fu  fatto  Podcfià  di  Firenze  Met- 
ter Iacopino  Bernardi  Rolli  . <i)  AI  tempo 
di  coftui  il  Popolo  di  Firenze  temendo  de- 
gli Ubcrii,  ohe  parca,  che  lo  voleitoro  rom- 
pere, a grido,  ed  a remore  trafièro  loro  al- 
le cafe,  cd  uccifero  lo  Schiatto  zza  l’otto  il 
letto  , e prefero  Neri  Maini , che  era  an* 
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che  di  loro,  e tagliamoli  il  capo}  gli  alcri 
tutti  li  fuggirò , ficchè  non  ne  trovaroa  più. 
Ed  in  quell’anno  lì  cominciata  a fare  le 
mura  del  Scilo  d'oltr1  Arno,  che  intino  al 
lora  era  frnza  mura , e con  non  molte  cale , 
e quelle  mura  tennero  fopra  Bogoli  , inco 
minciando  dalla  porta  di  Piazza  , cd  in 
quell’  anno  gli  Aretini  disfecero  Cortona  a 
onta  de’  Cortoncli. 

MCCLVUII. 

Nel  milledugentocinquantanove  in  Ca 
len  di  Luglio  fu  fatto  Podellà  MelTer  Da- 

nefe  Crivelli  (O Al  tempo  di  collui 

andnro  i Fiorentini  ad  olle  a Grolla  , che 
era  del  Vcfcovo  d’  Arezzo  , cd  cbbcrla,  c 
disfecero  il  Cartello,  perchè  facea  alquan- 
to di  guerre , e poi  ancora  andaro  a Ver- 
nia,  che  era  un  Cartello  de’  Conti  Alber- 
ti , e puofcrvili  a campo,  e flettervi  tan- 
to, che  1’  ebbero,  e disfccerlo , ed  in  quell* 
anno  il  l’aglialoco  prefe  Goftantinopoii . 
MCCLVIIII. 

Nel  millcdugcntocinquantanove  in  Ca- 
len  di  Gennaio  fu  fatto  Podellà  Mcficr  Ia- 
copino Rangoni  da  Modena  '*>  . A tempo 
di  coftui  nel  feflànta  più  di  milleduccnto 
li  Fiorentini  andaro  ad  olle  a Siena  del  me 
le  di  Maggio,  e portaronvi  il  Carroccio  , 
e la  campana,  c guaftaro  molte  biade,  e 
fecero  ai  Sancii  gran  danno  infino  al  Pog- 
gio Vico , ed  infino  a Santa  Pctorneila  . E 
prefero  Mezzano,  e Cafoli,  e fconlUTcro  al- 
lora una  ma  fonda  Tedclca,  che  ufcl  di  Sic 
na  per  alTalire  il  campo  loro,  c preferne 
aliai,  c fatto  quello  tornaro  in  Firenze  fa- 
ni,  e falvi.  E poi  in  quell’anno  medefimo 
del  mefe  di  Agofto  tornaro  ancora  ad  ode 
nel  Contado  di  Siena,  cd  andavano  allora 
per  fornire  Mont’  Alcino  con  molto  grande 
amirtà  di  Tofcana , che  in  quell’  olle  era 
Firenze  , e Lucca , ed  Orbivieto  per  comu- 
ne tutte  c tre  quelle,  cd  aveavi  Cavalic* 
ri,  e pedoni  di  Pirtoia,  c di  Prato,  e d’ 
Arezzo,  c di  Volterra,  ed  ancora  di  Col- 
lo, di  S.  Gimignano,  e di  Poggi  boni  zzi,  e 
di  Maremma  v’  era  il  Conte  Aldobrandino 
da  Pitigliano  , ed  i Samminiatefi  erano  rima- 
fi  a guardare  Firenze , Sicché  tutte  quelle 
genti  inlìemc  abboccandoli  (3)  co’  Sanefi  in 
Val  d'Arbia,  in  un  luogo  chiamato  Mon- 
te Aperti,  certe  infecne  fi  le  varo  per  tra 
éimcnto  di  Bocchino  Abati, e del  Razzan- 
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te,  e d'altri  Ghibellini  nel  campo  de' Fio- 
rentini, cd  cliino  nielli  gridaro  : muoiano  i 
Fiorentini.  Sicché  per  cotale  tradimento  i 
Fiorentini,  c loro  amiftà  fuoro  feonfuti,  c 
molti  ne  fuoro  e morti , e prefi,  e fpecial- 
mente  dc’Lucchefi  , perciocché  fecero  un 
ioro  ferraglio,  che  ereticano  potere  foftenc- 
re , ma  non  valfe , anzi  fu  danno  , che  vo 
ne  morirò  più  ; ficchc  infino  allora  non  fi 
ricordava  tanto  male  in  Tofcana , cd  i Sa- 
nefi fuoro  vincitori,  ed  ebber  la  campana, 
che  fi  chiamava  Martinclla.  Quello  fu  Sa- 
bato dì  quattro  Settembre,  t poi  il  Gio- 
vedì fcguentc  nove  di  Settembre  i Guelfi 
tutti  ilgombraro  la  Terra,  c la  Domenica 
poi  di  dodici  Settembre  tomaio  i Ghibel- 
lini in  Firenze,  ed  andoftcr.e  allora  quello 
Meflòr  Iacopino  Rangoni  . che  era  Podellà  , 
e non  compie  la  Segnoria.  Stette  meli  ot- 
to, e nove  di,  c di  quel  fu  mal  pagato. 
MCCl.X, 

Nel  milledugentolcfihnta  di  dodici  di 
Settembre  fu  fatta  Podellà  il  Conte  Gui- 
do Novello  per  quindici  meli  ,e  venti  di  DI 
cioè  da  quel  di  a Gennaio,  e poi  un  an- 
no. Al  coftui  tempo  i Ghibellini,  che  le* 
gnoreggiavano  Firenze,  fecero  compagnia, 
ed  ivan  infieme  co’  Pifani  • e co’  Sanefi , 0 
Piftolcft  incontro  a’  Lucchefi,  perchè  rite- 
nenno  i Guelfi , Ed  in  quello  ccmpo  i Pi- 
ftolcfi  disfecero  il  Cartello,  de’  Fioicntìni  , 
che  era  fiuto  in  Pirtoia  , ed  i Volterrani 
disfecero  la  torre,  e la  fortezza,  che  era 
de' Fiorentini  in  Volterra,  E poi  di  Settem- 
bre nel  fertantuno  più  di  millsdugento  in 
1’  anno  feguente  alla  Segnoria  del  Conte 
medefimo  i Fiorentini  con  1’ amirtà  loro. e 
con  la  iura  cavalcarti  fopra  i Lucchefi  nel 
Contado  loro.,  ed  ebbero  più  Cartella  delle 
loro, cioè  Santa  Maria  a Monte,  Sunta Cro- 
ce, Monte  Calvi, e Cartel  Franco,  e può* 
ferii  a Fucecchio  con  dificj  , c giccaron 
entro,  ma  no’l  poterò  avere. 

MCCLX1. 

Nel  millcdugcntolefiantuno  in  Calcn 
di  Gennaio  fu  fatto  Podellà  di  Firenze 
Manfrè  di  Lupo  da  Tranoh  (t).  Al  coilui 
tempo  inttaro  t Guelfi  ul’citi  di  Firenze  in 
Callelnuovo  di  Yaldarno  ••  ed  i Fiorentini 
allora  vi  cavalcaro,"  c puofcrvili  ancora  a 
campo  , e flettervi  alquanti  di, ma  no’l  po- 
terò avere,  anzi  per  paura  fe  ne  le  varo  a 

mo- 


ti) Per  una  Ricordanza,  che  di  lui  fi  leggo,  fi  ad- 
dimandava  Dienyjiui , fru  Danrft  do  Crivelli 1 
Jr  MrdkUno  . Fu  figliuolo  di  un  (al  Landolfo, 
(a)  Io  lo  (rovo  in  erto  ufizio  nel  «aZo.  di  Mag 
glo,  (aitili;  il  Gennaio  qui  accennalo  torna  be 
niili.no  alli  Fiorentina  amica  maniera.  Nil 
mele  di  Settembre  11Z0.  fi  trovò  nell’  eferci 
to  a Montaperti , « gr  ufi-  indi  fi  cang:ò  go 
verno,  non  li  dette  luogo  all’ ammette: It  ,r; 
prender  Pulizia  , che  dovrà  fare  di  Poterti  m. 
Gennaio  f-guente  cito  medi  fimo, 
f j)  La  frafe  flirta  è in  Sin»,  della  Tofia . 

(4)  Su  quello  parto  d’Ifloria  riferito  con  alquanto 
di  chiarezza  da  Siinone  delta  Tota  ho  io  in 


- qncilo  Scrittore  notato,  che  per  erto  fi  renda 
alquanto  piu  intelligibile  tal  luogo  in  Gio:  Vili, 
e in  Ricord.  Malefp.  nc* quali  d artolutamente 
errore.  Ma  i 17.  nuli,  che  chiaramente  pone 
Sitr.onc  , fi  rirtringor.o  qui  a t*.  lochi-  parimen- 
te ha  frmbianzi  d'  errore  , tfTcrdychò  il  Co;  Gui- 
do fu  fatto  Pondi  da'  to.  di  Settembre,  io 
cui  fi  troncò  I*  ufic:o  del  fuo  anrcccflbrc , fino 
a Cairn  di  Gennaio,  c da  Calen  di  Gennaio 
per  due  altri  anni. 

{}  Il  ii«i.  di  Gennaio  alla  Fiorentina  fu  , che  co- 
minciò per  un  anno  fuo  ufficio  di  Poterti  h:*n- 
frcd:ti  1 ari  de  Carelli , fecondo  una  ricordati- 
la , che  io  trovo  • 
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modo  ci  (confitta,  c non  c.ìbndo  cacciati. 
Già  era  allora  rifatto  Poggibonizzi  in  quell’ 
anno  , clic  incontanente  clic  fu  fatta  la 
feonfìtta  predetta,  si  Io  incominciato  a ri- 
fare. Ed  m quell'  anno  i Pifani  co' Fio- 
rentini, e loro  amiltà,  e con  Cavalieri  Te* 
defehi  cavaicaro  nel  Contado  di  Lucca  a 
Cartigli one.  lìti  i Lucclicli  co’  Guelfi  di  Fi- 
renze ul'ctro  loro  incontio,  e furono  feon- 
fitti  da’Pifani,  e perderò  allora  Cartiglio- 
ni,  e Morone,  ed  cbberlo  i Pi  fimi,  e fu- 
ronne  affai  e morti,  e prefi.  Ed  in  quefl’ 
anno  Papa  Urbano  Quarto  con  tutt’  i Car- 
dinali concedettero  a Carlo  Conte  di  Procn- 
za  il  Reame  di  Sicilia,  che  ’l  conca  Man- 
fredi in  difpctto  della  Chiefa  . 

MCCLX1I. 

Nel  milledugcntofelfancadue  fu  fatto 
Podcllà  di  Firenze  Marco  Iufliniani  da  Vi- 
negia(t).  Allora  erano  i Guelfi  di  Firenze 
in  tale  flato,  clic  non  trovavano  Terra, che 
gh  ritentile  in  Tofeana. 

MCCLXIII. 

Nel  milledugencofcflàntatrc  fu  raffermo 
per  Podertà  quello  Marco  Iufliniani  mede- 
fimo.  In  quell’  anno  milledugentofcffanta- 
quatcro  apparve  una  rteila  , la  quale  avea 
una  grande  chioma  di  dietro  di  fuoco  , che 
levandoli  da  Oriente,  con  gran  luce  infino 
a mezzo  il  Ciclo  rifplendea  verfo  Occiden 
te  . Quella  della  lì  vide  tre  mefi,  e da  mol- 
ti fu  guardata  per  gran  maraviglia  , e la 
notte,  che  Papa  Urbano  mori  , li  celò,  e 
non  fi  vide  più.  Quella  fi  dilfe , che  ligni- 
ficò la  morte  di  detto  Papa,  ed  altri  dif- 
fcro,  che  lignificò  la  venuta  del  Re  Carlo, 
che  dovea  elfere. 

MCCLXIIII. 

Nel  milledugcntofeifmtaquattro  in  Ca- 
Jen  di  Gennaio  fu  fatto  Podefla  di  Firenze  il 
Conce  Napoleone  de’ Conti  Alberti  da  Man- 
gonc  (lK  Quelli  fu  molto  vaio  volo  Segnorc . 
In  quello  tempo  fi  morte  Carlo  pervenirne  a 
Roma  . Al  coflui  tempo  in  Perugia  fu  fat- 
to Papa  uno  Ptoenzalc,  clic  fi  chiamò  Chi- 
memo  Quarto,  che  di  prima  era  flato  A wo- 
gado , e Configliere  de!  Re  di  Francia.  Que- 
lli flette  Podeftà  lei  meli. 

MCCLXV. 

Nel  millcdugentofellàntafei  in  Calcn  di 
Luglio  furun  fatte  due  Podertà  in  Firenze 
per  lei  mefi  ad  un’  ora,  e furon  due  Frati 
Godenti , f uno  ebbe  nome  Melfer  Loderingo 
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de’li  Andaiò  di  Bologna,  e l’altro  Melfer 
Catalano  (•>  . Attempo  di  coltoro  fi  rifece 
il  popolo  in  Firenze, e fecerfi i trentafei  Buo- 
nuomini  a fegnoreggiare , e cosi  fi  chiamava- 
no. E fu  fatto  Capitano  elei  popolo  Melfer 
Giannuzz.o  Soidunieri,  e tiut’  i Soldanieri  e- 
rano  col  Popolo.  In  quello  tempo  tornarti 
i confinati  Guelfi  in  Firenze  il  die  di  S.  Mar- 
tino, che  erano  di  fuori  a’ confini,  e fu  in 
Firenze  quel  di  un  gran  rumore  , (icclic  de’ 
maggiori  Ghibellini  di  Firenze  aliai  per  te- 
ma le  n’  andarci  a Prato,  e il  v’era  il  Con- 
te Guido  co’Tetlefchi , che  era  loro  Capita- 
no , e tralléro  tutti  lòlla  piazza  de’  Torna* 
quinci  » 

MCCLXVI. 

Nel  millcdugcntoleifancafci  medefimo  in 
Calcn  di  Gennaio  fu  fatto  Podcllà  di  Firen- 
ze Melfer  Ormanno  Cittadini  d'Orbivicto  . 
Al  tempo  di  colìui  gamie  Carlo  Conte  di 
Proonza,  e d’  Angio  a Roma , e la  gente  lua 
venne  per  mare,  ed  incontanente  fu  fatto 
Senatore  di  Roma,  ed  il  die  di  Befania  fu  co- 
ronato del  Reame  di  Sicilia  da  due  Cardinali, 
che  ’l  Papa  vi  mandò.  Quello  Reame  gli  fu 
conceduto  da  Papa  Cibano  V.  e da  i fuoi 
Cardinali , perciocché  Manfredi  il  tenea  in 
difpetto  delia  Chiefa, e da  contracio  del  Pa- 
pa , e poi  Carlo  predetto  colla  gente  fua  vi- 
gorofamente  andò  in  Puglia  inlino  al  Ponte  a 
Benevento,  ed  ivi  abboccandoli  con  Manfre- 
di, del  Regno,  e deìli  vita  Io  fpogiiò.  Al  tem- 
po di  quello  Melfer  Ormanno  fi  rcgjea  Fi- 
renze a Popolo,  liccornc  detto  e dinanzi, 
ed  il  Conte  Guido  Guerra  mandato  per  li 
Guelfi  a Roma,  e con  danari  della  parte  per 
fare  onore  al  detto  Re  Carlo,  impetrò  da 
lui  grazia,  ed  ebbe  trecento  Cavalieri.  Vero 
è , die  fi  dicea  , che  egli  erano  quattrocento  ; 
ed  a porta  de’  Guelfi , e co’  loro  danari  sì  li 
menò  in  Firenze,  e giunfero  il  Sabato  tanto 
a fera  in  pian  di  Ripolc  , e non  tutti , e non 
poterò  venire  in  Firenze  la  fera  .contuttoché 
cavalcartelo  molto  in  fretta  . E quando  la 
novella  fi  feppe  di  veto  in  Firenze, che  quel- 
li Cavalieri  veniano  col  Conte  predetto,  e che 
erano  prelfo  a Firenze,  allora  i Guelfi  di  Fi- 
renze pigliaro  vigore,  ce!  incominciaro  il  ba- 
ratto co’  Ghibellini  in  Firenze,  e la  prima 
fedita, che  vi  fi  diede  il  Sabato  fanto,  fi  fu 
quella  di  Tommafino  de’  Mannelli,  che  li 
diede  Fornaino  del  Rolfo  dé  Rolfi  d’ un  man- 
narefe  (r)  ,o  forcone  nel  volto  in  fulla  Piaz- 
za 
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Anche  di  quello  Podeftà  fc  variato  1’  anno  , poi- 
ché una  Ricordanza  degni  di  fede  ha,  eh’ ei 
prenderti  l’ uficio  in  Calcn  di  Gennaio  iaZj. 
aila  maniera  antica  Fiorentina  . E in  fatti  fu 
nell'  anno  111S4.  fecondo  bini.  della  Tofa. 

Ho  rifeontro , clic  quelli  era  nell-  uficio  di  Feb- 
braio del  ia«j.  e ne’ fuOcguenti  meli. 

Con  uttochè  una  nota  a Dante  di  un  Ced.  Va 
ticano  del  XIV.  fccoto  dica  F.  Catalano  de’ 
Catalani;  io  trovo,  che  Catalano  era  de’ Ma- 
la  volt:  di  ISolosuia  Guelfo,  e Andalò  era  pur 
di  Bologna,  ma  Ghibellino.  Per  altro  cntri- 


E 


reno  in  uficio  inficine  di'  15.  di  Aprile  «»$*• 
a*  rf.  di  Novembre  delio  ficf5’  anno . Nomi- 
nogli Dame  dicendo: 

frati  Gaudenti  fummo  , / Bologne/i  , 

Io  Catalano  y e editti  Leder ingc.  Int.  a j. 
Lode  rigo  il  chiamò  Guitc.  d’Arczoi  tulle  Let- 
tere . 

(4)  Q,;:cfi.i  vece,  che  manca  nel  Vocabolario  della 
Crufea  > fi  può  aggi u funere  con  due  cf-ropi  di 
Scrittori  cì:a:: , e toc  della  Cronica  del  Velluti , 
e del  Diario  tki  Monaldi. 
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DI  PAOLINO  DI  PIERO. 


« del  Ponte  vecchio  dal  iato  d* Oltrarno, 
ed  aweznaddiochè  di  quella  poi  a tem- 
po fu  gran  vendetta.  Molte  zuffe,  e gran 
rotore  fu  io  quel  d)  in  Firenze  ; perlaqual- 
cofa  i Ghibellini  (paventati  , e temendo,  si 
ufciro  fuor»  della  Terra  la  notte  vegnente 
<4  andaronfene  a Prato  ; ed  i Guelfi  cor» 
rendp  la  Terra  furono  Segnori  . Ed  allora 
i Guslh  di  Firenze  diedero  la  Terra  a fe  ; 
^fioreggiare  anni  dieci  al  Re  Carlo  .ed  ei  man 
dovvi  per  fuo  Vicario  uno  Mefler  Amelio 
di  Corba na , ed  entrò  nella  Segnoria  a* quat- 
tordici di  Aprile,  e flette  in  lino  a Luglio, 
chi  fuoro  meli  due , e dì  dicufiette . 
MCCLXVil. 

Nel  milkdugentofeirancafette  in  Calen 
di  Luglio  fu  fatto  Vicario  del  detto  Re  Car- 
lo Mefler  Gotcifredi  della  Torre.  In  quello 
tempo  i Ghibellini  , e loro  feguaci  prdero 
Ssntclkfo,  e raunarenvi  entro  mafnada  , t 
cominciaro  a far  guerra  i ficchè  » Fiorenti- 
ni , c Guelfi  di  Firenze  s‘ adì  raro  di  ciò. 
ed  andaronvi  ad  offe  le  due  ieffora  , e an 
dovyi  con  loro  d Marifcalco  del  Re  Carlo 
eoo  quattrocento  Cavalieri  Francefchi  , e 
puofervifi  ad  attedio  , e (leaervi  tanto,  che 
vinfero  la  Terra,  ed  ebberla  per  forza,  e 
qua  fi  tutti  li  mifero  alle  fpade , che  pochi 
e appena  neuno  ne  fcampò;  della  qual  co* 
fa  li  parte  Guelfa  inalzò  , e la  Ghibellina 
molto  dibafsò. 

MCCLXVIL 

Nel  rnilledugentofclTantafettt  in  Calen 
di  Gennaio  fu  fatto  Vicario  ancora  per  lo 
Re  Carlo  quello  Mefler  Gotcifredi  medefi- 
ino,  ed  ancora  vi  a*  aggiunfe  con  lui  per 
me*  fare  uno  Mefler  1 inardo  Ugolini  che 
fu  franco  uomo,  e valntemente  rettcro.-e 
in  quell’  anno  giunfc  Curradino  figlio  del 
Re  Currado  di  Lamagna  a Modena  in  Lonu 
bardia. 

MCCLXVil  I. 

Nel  milledugentpfetTantottp  in  Calen  di 
Luglio  Tu  fatto  Vicario  per  lo  deno  Re 
Carlo  Mcflèr  Malatefta  d'  Arimino  f * > • In 
quell’  anno  furon  tre  degli  U-'crti  prelì  in 
Valdamo,  de’qu  li  l'uno  ebbe  nome  Mef* 
fer  Azzolino , 1*  altro  Neracozzo,  il  terzo 
Moncicino,  e fu  preio  con  loro  uno  Me(- 
fer  Biodo  da  Fcghine  . Quelli  furono  pre- 
fi per  li  Samarianefi  * • per  lo  grido  de* 
Vatdnrn^fi , che  li  perfeguiravaoo  di  Punal- 
berti,  deila  Vacchereccia,  e di  Meleto  in  fu 
1’  Arno,  che  vernano  da  Siena,  ed  andava- 
no n'Conri , e furono  menati  in  Firenze  pre- 
fi , e poco  ftando  in  pregione , a tre  fu  ta 
gliato  il  papo  appiè  del  Palagio;  ed  il  Mon 
ricino  fu  mandato  in  Puglia  al  Re  Carlo 
pregione  • e quefto  li  fece  Mefler  Ruggie- 
n Roflb  degli  Adimari,  perchè  dovea  efle- 
re  fuo  genero,  e credertelo  ifeampare;  av- 
vegnaché poco  gii  giovarti: , che  Analmente 


(ij  QL'tftoMalatffla  fembra  figliuolodcll'altroMi- 
la iella  , che  nel  1113,  fi*  Poterti  di  Piftoia. 


\ in  pregione  morì  nelle  Torri  di  Capeva, 
e fu  loro  tagliato  il  capo  adì  otto  di  Mag- 
gio il  di  di  San  Michele  . In  quefl’  anno 
il  Marilcalco  del  Re  Carlo  andò  ad  offe  a 
Siena  , ed  cflcndo  ivi,  i Ghibellini  con  al- 
quanti T edu  le  hi  , e mafnada  pigiiaro  Pog- 
gi boni  zzi , ed  entrativi  entro,  cominciaro  a 
fare  guerra.  Ed  il  Marifcalco  levatoli  da 
Siena , fi  pofe  a Poggi  boni  zzi  ad  olle  , ed  i 
Fiorentini  vi  cavalcano  per  comune  con  al- 
tre Terre  di  Tofcana  in  loro  compagnia  , 
ed  amillftde,  ed  aflèdectero  la  Terra  . Per 
la  quii  cola  il  Re  Carlo  venne  in  Firen- 
ze, e dimorandovi  otto  dì,  c fornendoli, 
andò  poi  nell'  offe  predetta  , e flettevi 
B quattro  meli,  e mezzo, ed  ebbe  la  Terra  a 
patti,  lai  ve  le  pgrfbnc.c  iuraro  di  non  ef- 
lergli  mai  contro  , e mife  nella  Terra  fua 
Segnoria,  e poi  flette  di  quindici,  ciò  fu 
adì  ledici  Dicembre:  fi  mode  , e andò  a Pi- 
fa  ad  ofte  co*  Forentini,  ed  ciberò  allora 
Porto  Filano,  e d sfecero  le  Torri,  e*l  Ca* 
dello , e più  altre  Cadetta . Poi  ancora 
avendo  in  Poggiboni/zi  cominciate  certe 
Fortezze  per  dilibcraro  configlio  le  fece  di- 
sfare , e *1  Caffdlo  altresì,  e fccero  recare 
nel  piano  a Borgora. 

MCCLXVIII. 

Nel  milledugentofcrtantotto  ancora  fu 
raffermo  per  Vicario  del  Re  Mefler  Mala- 
C teda  medefimo.  In  quello  tempo  del  me- 
le di  Febbraio  il  detto  Re  Carlo  co’ Fio- 
rentini» e co*  Luccheiì  andò  ad  offe  a Mu- 
crone, ed  dbbelo,  e dicdelo  in  guardia  a’ 
Luccheiì  1 e poi  le  ne  ritornò  in  Puglia  , 
i.tfcHndo  in  Tofcana  fuo  Marifcalco.  In 
quello  tempo  quello  Curradino  Agl  o del 
Re  Currado  di  Lamagna  difccfo  di  Fede- 
rigo Inpiradore,  il  quale  eia  a Verona  con 
gran  gente  , e con  la  foiza  de’  Ghibellini  ** 
venne  in  Pifa  ; e quivi  facendo  la  gente 
Ghibellina  gran  romore,  andaro  l'opra  Luc- 
ca ad  olle,  e diede  loro  danno,  Allora  e- 
ra  ì|  Marifcalco  del  Re  Carlo  in  Lucca, 
e co'  Lucchcfi  , e*  Fiorentini,  che  v*  erano, 
fd  fiera  loro  anvffà  Guelfa  ufcì  fuori  di 
Lucca  per  combattere  contro  la  gente  di 
Curradino,  ma  non  s*  abboccar®  ( percioc- 
ché i Ghibellini  di  Tpfcana  non  lafciaro) 
ma  fi  pitti  di  Pifa  , e andò  a Siena;  edin 
quell'anno  nello  felTantocro  il  Marilcalco  pre- 
detto fi  partì  di  Firenze  per  andare  in  Pu- 
glia : ed  al  Ponte  a Valle  nel  Contado  d* 
Arezzo  fu  (confitto  il  die  di  S.  Giovanni 
di  Giugno  dagli  Vrbicrini.e  gente  di  Cur- 
radino Ghibellina!  e fu  tra  morta,  e pre- 
fa gran  parte  della  fua  gente  ; ed  ehi , e 
Mefler  Amelio  di  Corbaria  furon  pre- 
fi ; e con  quella  vittoria  trionfando  con 
ffia  gente  e’  Ghibellini  di  Tofcana  , e rq- 
bell»  di  Carlo,  n’andò  a Roma;  e la  S grc- 
dia  di  S.  Piero  di  tutti  i tefori,  che  v’e- 
rìri 

Brn  è vero,  che  era  coltre  Vicarie  Regio  nel 

zia 9.  non  Podeflì. 
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rano  dentro , difpogliò , e rubò.  Allora  era 
di  Roma  Senato  e Dan  Arrigo  fratello  del 
Re  di  Cartello.  E fatto  quello,  Curradmo 
eoo  fila  gente  accompagnato  da  Don  Ar- 
rigo , e da  altri  Romani  aliai  , e nemici 
del  Re  Catlq  per  forza  iterata  in  Puglia , 
a cui  Carlo  di  Procnza  con  fua  gente  ven- 
ne incontro  nel  piano  di  S.  Valentino,  eoe 
vi  fi  dice  a Taghacozzo.cd  ivi  abboccan- 
doli come  nemici  l'  una  parte,  e i*  altra, 
la  Vigilia  di  S.  Bartolo  d' Agallo,  ciò  tu 
adì  ventitré  del  detto  mele , uceife  il  Ma- 
rel'calco  del  Re  di  Francia,  che  fi  fece  Re, 
con  gran  parte  della  gente  di  Carlo,  che 
quafi  tutti  quelli,  che  non  fuggirò,  furon 
medi  alle  fpade.  Ma  poi  Carlo  con  Reca- 
to Cavalieri , che  rimali  gli  erano  , e col- 
la gente  fuggita,  che  vi  fi  accoro p:tguaro, 
percotte  nella  pretta  tra’  nemici , e icon 
fitte  Curradmo  , e fua  gente  , della  qude 
la  maggior  parte  furono  morti , e preli  . 
E Curradino  f»  fuggì  con  alcuno,  c Ram- 
pò. E non  dipoi  molto  tempo  ritrovan- 
doli col  Conte  Gherardo  di  Fifa,  c col 
Conte  Calvagno,  e con  uno  fuo  figliuolo, 
c con  un  figliuolo  del  Duca  di  Sterl.cchi, 
quelli  cinque  entraro  in  mare  in  terra  di 
Roma  a una  Tetra  , che  fi  chiama  Attu- 
ai . Ed  uno  gentile  uomo  di  Ro  uà  degl’  In- 
frangepani  tì  li  prefe.e  diedeli  tutti  e cin- 
que pregioni  al  Re  Carlo , a’  quali  poi  di 
Settembre  il  detto  Re  Carlo  a tutti  e cin 
que  fece  mozzare  il  capo  con  una  fpada 
fuor  della  Terra  di  Napoli  , ivi  pretto  , 
laddove  poi  fu  facca  la  ChieU  de’  Carme- 
litani; e Don  Arrigo  predetto  Senatore  di 
Roma  fu  prefo,  e tenuelo  lungu  tempo  io 
pregione. 

MCCLXV  I I 1 1. 

Nel  millcdugcntofettantanove  c (Tendo 
Padella  Metter  Malatefta  da  Rimine  del  me- 
fe  di  Maggio  andaro  li  Fiorentini  ad  olle 
lopra  Siena,  e guadando  il  contado  loro, 
e poi  guattaro  Poggibonizzi , e vennerne 
per  andare  a Fifa.  E quando  i Sancii  vi» 
dero  i Fiorentini  partiti,  fi  modero,  e ven- 
nero ad  otte  fopra  Colle  di  Valdelfa  con 
gente  Pifana.e  Tcdcfca,  e puofervifi  a cam- 
po. Allora  era  in  Tofcana  Marifcalco  per 
lo  Re  Carlo  uno  Metter  Giambcrcaldo , cd 
entrò  in  Colle  con  fua  gente,  ed  era  in  Val- 
delfa uno  Metter  Neri  Bardi  Fiorentino  Ca- 

Jitano  di  Valdelfa  con  dugento  Cavalieri 
iorentini,  li  quali  di  colpo  furono  in  Col* 
le , cd  incontanente  configliatifi  inficine  li 
Fiorentini  co’  Francefili  diliberaro  di  com- 
battere con  loro,  e fenderò  a Firenze  «chec- 
che fi  volcano.  Ed  i Fiorentini  riferiflero 
a loro,  che  non  combattettero  fanza  più 
gente , e fecero  il  Conlìglio . e fermofli  d’ 
andarvi  le  treSeftora,  e ildiedipò  Nona  an- 


(t) In  qtKflo  giorno  due  miei  Calendari  antichi 
pongono  la  f (la  della  Trillai  ione  del  Corpo 
di  San  Bartolo  Ajiuftoio. 


dò  il  bando,  e mette  la  Podeftà.  E puo- 
fefi  la  candela  alla  porca  di  Piazza  , e fu 
bando  il  piede , che  neuno  di  quelle  tre 
Solfora  fi  Diciatto  trovare  dopo  la  candela 
aria,  avvegnaché  non  era  bifogno  bando, 
che  mai  non  a andò  in  otte  più  volentie- 
ri , che  daddovcro  la  più  parte  comincia- 
vano a correie  incontanente  che  li  ufeiva- 
no  della  Forca,  ed  i più  vi  portavano  ghir- 
landa , c mai  Firenze , nè  fua  gente  non 
fece  otto , che  la  gente  così  allegramente 
vi  andalfe . La  notte  vegnente  i Sanofi  im- 
paurati per  quella  boce  fe  ne  volcano  an- 
dare. Ma  il  Marifcalco  del  Re  con  quel- 
li dugento  Cavalieri,  che  erano  con  Metter 
Neri , e con  la  fua  gente , che  avea  nome 
Giambcrcaldo , come  d’  attere  foccorfi  fe  ne 
avvidero,  combattendo  gli  altri  Fiorentini, 
ufeiro  di  Colle,  e valicato  1’  acqua,  e fu- 
rono con  loto  alle  mani,  E fatte  le  fchie- 
re  li  fegnaro  con  tovaglie  bianche  a modo 
di  itole,  ed  ahboccandofi  con  loro,  vigo- 
raramente  combatterò  inficine  ; nella  qual 
baccaglia  li  Sancfi  furono  feonfitti , e gran 
danno  d’avere,  c di  pedone  ricevettero, 
Qu.-llo  fu  dmaifecte  di  Giugno  il  dio  di 
MelRr  San  B.iriolo  («-,  c prefi  ne  furono 
multi , de'  qu.di  vennero  pregioni  in  Firen- 
ze milleieic.moquarantaquattio,  e molti  più 
ne  farebbero  flati  proli,  e morti , fe  il  Po- 
polo di  Firenze  vi  foife  ettuco.  Ma  pochi 
ve  ne  giunterò  ad  ora,  l'alvo  clic  di  vo- 
lontà , e la  Podcfià  non  andò  fe  non  iniino 
a Barberina,  e molte  inlegnc  ne  furono  re- 
cate e delie  Sanefi  , e delle  Tedefche,  le 
quali  fi  ftrateinavano  per  terra,  falvochè  la 
Carroccia  non  fi  ftralcicò,  che  v’era  entro 
dipinta  la  noftra  Donna . Quella  fi  recò  a 
S.  Giovanni,  e (lette  gran  tempo  nella  Piaz- 
za , c poi  appiccata  dentro  in  S.  Giovan- 
ni. Ed  in  quell’  anno  sì  andatoli  Fioren- 
tini ad  otte  ad  Qftma,  e puofervifi  d’in- 
torno, e (ledervi  da  un  mefe  , nel  qual 
Caftello  avea  maini  da  Ghibellina  , fa  qua- 
le elìéndo  molto  fretti . una  notte  abban- 
donai il  Caftello  , ed  andaronfene  , ed  i 
Fiorentini  rubato  il  Caftello  , e drsfecerloi 
cd  in  quello  fu  un  gran  diluvio  d’acqua 
in  Firenze,  c d’  intorno  , che  fu  Arno  il 
maggiore , che  fotte  mai  (lato  inlino  allora , 
per  lo  quale  cadde  il  Ponte  di  S.  Trinità, 
ed  una  parte  di  quello  dalla  Carraia , (*) 
MCCLXX. 

Nel  milledugcmofetcanta  fu  Vicario  per 
lo  detto  Re  Metter  Bernardo  d’  Ariano'^, 
ed  entrò  in  Calen  di  Gennaio.  In  quell* 
anno  nel  mefe  di  Giugno  andaro  li  Fioren- 
tini ad  otte  a Pian  di  Mezzo,  che  era  in 
Valdarno  pretto  ad  Ottina,c  puofervifi  ad 
alfedio  , c flettervi  tanto , che  1’  ebbero  a 
patti,  c disfecero,  cd  ogne  cofa  guaftaro. 

In 


fi)  Similmente  Sim.  della  Tota. 

(a)  M.  Berardo  Ariani , od’ Ariano  di  Puglia,  Sitn. 
delia  Tota  • ■ 1 
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In  quello  tempo  ho  io  trovato  altrove  fcrit- 
to  , che  furon  preli  quegli  degli  Ubcrti , e 
morti  Melici'  Azzoiino  , e compagni , de* 
-quali  è fcricto  addietro  due  anni  ; ed  io, 
perciocché  non  li  vidi,  circdo.che  cotì  da  il 
Vero,  ma  perciocché  io  non  ne  Cono  cer- 
to , non  I*  ho  mutato . Ed  in  quello  tem- 
->o  clsendo  Filippo  figlio  del  Re  di  Fran- 
cia in  Viterbo  tornato  d’oltremare  , dove 
era  il  Re  Carlo  , e la  Chieda  vacante  di 
Pallore;  Guido  Conte  di  Monfortc,  il  qua- 
le era  per  lo  Re  Carlo  Vicario  Generale  in 
Tofcana,  si  uccide  Arrigo  figlio  del  Re  Ric- 
cardo di  Lamagna,  e fratello  del  Re  d' In- 
ghilterra in  una  Chieda  una  mattina,  levan- 
doli il  Corpo  di  Crifio,  e poi  fi  fuggi  in 
Maremma. 

MCCLXXI. 

Nel  milledugentolèttantuno  fu  Vicario 
per  lo  detto  Re  Moller  Ifnardo  Ugolini  <«*. 
Al  tempo  di  collui  era  in  Bologna  pregio- 
ne  un  figlio  di  Federigo  Imperadore  , il 

?[uale  fu  per  nome  chiamato  Enzo  (»),  che 
u Re,  il  quale  i Bolognefi  si  aveano  pre- 
do in  battaglia , e buon  tempo  era  flato  in 
pregione.  Quelli  in  quello  tempo  mori,  c 
fu  dottcrrato  alla  Chieda  de’ Frati  Predica- 
tori in  Bologna  ( })  ; c contuttoché  l' aveano 
in  pregione , si  gli  fecero  i Bolognefi  grand’ 
onore.  In  quello  tempo  valea  il  Fiorino 
dell’oro  fo;di  trenta,®  parca,  che  volerti* 
falirc.  Sicché  raunate  inficme  le  cinque  Ar- 
ti di  Mercatanzia  ordinalo  cordo  al  Fiorino 
di  Ioidi  ventinove , e che  fi  chiamaflèro , c 
dice  lièto  Fiorini  piccioli  quelli  .*  ed  inco- 
mmeiaro  a mercatare  a Fiorini  , ed  ordi- 
nato di  non  fare  morcato,  de  non  a quella 
moneta , c cosi  da  allora  innanzi  mcrcacaro 
a Fiorini,  e cosi  ebbe  cordo. 

M CCLXXI I, 

Nel  milledugentodcttantadue  fu  fatto 
Vicario  per  io  detto  Re  Carlo  Metter  Tad- 
deo da  Monte  feltro  Ui  , che  era  Conte  , 
e fu  valente  uomo  , e buono  Segnore . In 
quello  tempo  fu  fatto  Papa  uno  , il  quale 
era  da  Piagenza,  ciré  fi  chiamò  Gregorio 
Decimo . Quelli  era  oltremare  , quando  e’ 
fu  eletto  in  Viterbo  da’  Cardinali , ed  i 
Viterbelì  collrinfero  i Cardinali , ed  a gran- 
de llrctta  gli  mifero,  prima  ch’egli  lo  fa- 
celfero,  perciocché  la  Chieda  vacò  in  Viterbo 
per  la  morte  dell’altro  Papa.  Quelli  fu 
buono  uomo,  e tanto;  e tornato  di  qua, 
incontanente  che  fu  confegrato  dal  Cardi- 
nal* d’  Odia,  si  ordinò  di  fare  il  Concilio 
generale  oltremente  a Leone  fopra  Roda- 
ne, e cosi  fece  poi . 

MCCLXXIIL 

Nel  miliedugentofectantatiè  fu  fatto 
Vicario  p«r  lo  Re  predetto  MelTer  Ruber- 
Tom.  Il, 


(i)  hi  nardo  Ugolini  Prov-nzale.  Tof. 

(i)  Di  Ibi  fi  accenna  alcuna  cufa  di  fopra. 

(j)  Tanio  in  Sim.  della  Tofa . 

(4/  M.  Taddeo  Come  di  Montcfchro,  Tof. 


B 
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to  de’ Ruberei  da  Reggio,  (si  In  quell’an- 
no venne  Papa  Gregorio  Decimo  , detto  di 
fopra  , in  Firenze  , che  andava  oltramon- 
te  a Leone  a fare  il  Concilio  Generale, c 
giunfe  in  Firenze  una  Domenica  adì  diciaf- 
fette  di  Giugno  , e vennevi  il  Re  Carlo, 
e lo  ’mperadorc  di  Conllantinopoli,  e furo 
in  trattato  di  far  pace  tra’  Guelfi,  ed  i 
Ghibellini  di  Firenze  , c (lettevi  due  meli, 
e cinque  di.  E tanto  andò  l’opera  innan- 
zi, che  gli  fu  mcllò  perle  parti  in  mano, 
ed  egli  ficcome  Tanto,  e buono  > c dilcrcto 
si  sfamino  il  fatto,*  e faputo  il  vero,  per 
acconcio  dell’opera,  diede  intra  loro  gene- 
rale demenza  una  Domenica  mattina  di  due 
di  Luglio.  E perciocché  egli  abitava  in  Ca- 
da de’  Mozzi,  si  predicò  ivi,  e raunolfi  la 
gente,  che  1’  andaro  a udire  , nel  greto  d' 
Amo,  e fccefi  il  leggio  in  fui  muro  allato 
al  Ponte  a Rubaconte.e  dondovvi  la  mat- 
tina in  quel  luogo  una  Chieda  a onore  del 
Beato  Gregorio,  ed  ordinò,  che  fi  faccITe, 
e fccevi  certa  Indulgenza.  In  quella  matti- 
na fece  il  Papa  bafciare  i Sindachi  di  ca- 
runa  parte  in  bocca,  e diedero  i Ghibel- 
lini cinquanta  liatichi  al  Re  Catto  per  at- 
tenere la  pace,  ed  il  Re  li  ne  mandò  in 
Maremma  alla  guardia  del  Conto  Rodo  . 
Poi  il  Papa  de  ne  andò  in  Mugello  per  an- 
dare al  Concilio  predetto,  ma  infermò, 
c flettevi  più  di  a Santa  Croce  degli  U- 
baldini,  e parcironfi  il  Re  .e  tutta  la  gen- 
te ancorar  perciò  i Ghibellini  non  tornaro 
in  Firenze  , e non  fi  compiè  la  pace. 
MCCLXX  1 V. 

Nel  milledugcntofettantaquattro  fu  Vi- 
cario per  lo  detto  Re  MelTer  Palmeruolo  («1 
di  MelTer  Martino  da  Fano.  Al  collui  tem- 
po del  mede  di  Maggio  quello  Papa  Gre- 
gorio, eh'  è detto,  era  ito  a Leone  fopra 
Rodane  ,ed  incominciò  quello  Generale  Con- 
cilio, c badò  infino  adì  ventifette  di  Lu- 
glio, nel  qual  Concilio  tornaro  li  Tartari 
alla  Fede  di  Crifio,  ed  i Greci,  che  in  al- 
cuna coda  divifavano  da  noi  ; ed  ordinof- 
fi  il  palléggio  generale  d’  oltremare  , e die- 
defi,  e predicofii  la  Indulgenza  delta  Cro- 
ce , c condannaronfi  gli  udurari , e viecoflì 
T ufura  , c confermoflì  T Ordine  di  S.  Do- 
menico, e quello  di  S.  Francedco , cioè  li 
Frati  Minori,  e Predicatori,  t fufpefefi  gli 
Ordini  dc’Romitani,  e del  Carmino,  e vie* 
taronfi , e difpUoferdi  tutti  gli  altri  Ordini , 
che  di  limolina  vivono,  e viveano,  e fu 
loro  comandato  di  non  più  mai  ricevere 
neuno.-  ma  non  9*  attenne,  che  non  fi  fpen- 
lero  fe  non  i Frati  delle  Sacca  in  Firenze. 

M CCLXXV. 

Nel  milledugentoftttantacinque  fu  fatto 
Vicario  per  lo  Re  ilMarchefe  di  Valiano'7>i 

C In 


(1)  Così  M.  Ruberto  de’Ruberti , Sira.  della  Tofa. 
(6)  Palmrriolo . Tof. 

(7>  Anche  SimoDc  della  Tota  ne  tace  il  none  , 
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In  quell’  anno  era  Firenze  fcomunicata  per 
quello  Gregorio  Decimo  j perciocché  non 
era  compiuta  la  pace  tra*  Guelfi,  ed  iGhi- 
bellini,  fecondo  la  fcnccnza  l'uà  t e quciìo 
l’apa  tornando  dal  detto  Concilio,  e vo 
lendo  tornare  a Roma,  e non  poRcndo  pof- 
fare Arno,  che  era  groflo  , sì  ricomunicò 
Ja  Terra,  tantoché  clli  entrò  in  Firenze  ; 
e pacando  Arno  fu  per  lo  Ponte  Ru bacon 
te  , n’andò  per  S.  Niccolò,  ed  incontanen- 
te, e he  ne  fu  fuori  della  Porta  a Sao  Nic- 
colò , daccapo  la  ifcom  unico , ed  andonne 
infina  ad  Arezzo  infermo  ed  ivi  la  fua  vi- 
ta per  morte  terminò,  facendo  Iddio  mol- 
te, e grandi  maraviglie  per  lui. 

MCCLXXV1. 

Nel  millcdugentolcttancafei  fu  fattoVi* 
cario  un  Metter  Pieio  de’  Gonfalonieri  da 
Brclcia  (jJ.  In  quel  tempo,  poiché  quello 
Papa  Gregorio  Decimo  fu  morto  ad  Arez- 
zo, fu  fatto  Papa  uno  lnnoccnzio  Quinto 
di  Borgogna,}]  qual  non  vivette  fc  non  cin- 
que meli,  e undici  di. 

MCCLXXVR 

N.l  milledugentoictcaiuaictte  fu  anco- 
ra fatto  Vicario  del  Re  Mailer  Currado  di 
palazzo,  che  fu  anche  da  B re  fa  a (a)  , Al 
tempo  di  colhii,  ed  in  quell’  anno  s)  fu 
fatto  Papa  dopo  lnnoccnzio,  uno  Adriano 
V.  de*  Conti  di  Lavagna  di  Genova  ,il  qual 
vivette  trentanove  d)  interi,  e mori.  E pq. 
ancora  in  quell’  anno  fu  fatto  Papa  un  al 
no  di  Spagna.  chc*fi  chiamò  Giovanni  vi- 
ge limo  primo,  Ed  in  quell’  anno  furon  cac- 
ciati i Segoori  della  Torre  di  Melano,  e ('con- 
fitti dal  Marchefe  di  Monferraro,  e dall*  Ar- 
civcfcovo,  e dagli  uteici , e furonne  mor- 
ti , e prefi  aliai  di  loro  gente , e furon  di- 
sfatti , eh*  erano  allora  i maggiori  Cittadi- 
ni di  loro  Terra  , e li  più  Segnoxi  , che 
follerò  tra’Crilriani . 

MC.CLXXVI1I. 

Nel  milledugcntQiietcantotfo  fu  facto  per 
k>  Re  predetto  Vicario Mefl'cr  Glandi  Bra- 
da per  lei  mefj  , ed  entrò  in  Calco  di 
Gennaio.  Al  collui  tempo  del  mefe  di  Mag- 
gio mori  quello  Giovanni  Papa  in  -Viter- 
bo, che  gli  cadds  una  volta  addotto,,  ed  i- 
vi  fuo  lottcrrato.  E poi  per  gli  altri  fei 
fp  e fi  fu  Vicario  MelTe  r Tediee  di  San  Vitale 
di  Parma.  In  quell'anno  il  Re  d« Francia, 
che  avea  nome  Filippo,  fece  pigliare  tutti 
gli  ufurieri  del  Reame  fuo , e colle  Ipro  fet- 
cantarmlia  lire  di  Paregini , e divietolli  del 
l'aclé.  Ed  in  quell’anno  fu  fatto  un.  altro 
Papa,  che  fu  degli  Orfini  di  Roma,  che 
avea  nome  Aielfcr  Gianni  Gaetano,  che  era 
allora  Cardinal*,  e chiamarti  Niccolò  III. 
e lletce  la  Chiefa  fanza  Pallore-,  e vacante 
mefi  fei,  e di. 


MCCLXXIX. 

Nel  miliecugentcleitantanove  fu  fatto 
Vicario  per  lo  Re  Meiìér  Paglione  da  Pe- 
rugia per  lei  mefi,  e poi  per  gli  zitti  lèi 
Atelier  Scorcia  dalla  Porta  da  Parma  . In 
quello  tempo  era  uno  chiamato  Ridolfo  e- 
letto  Impcradorc,  e già  era  Re  della  Ma- 
gna. E quello  Niccolao  Papa  fi  fece  do- 
nare,, e privilegiare  Romagna  . e m..:idov- 
vi  per  Conte  di  Romsgna  Rei  tolde  degli 
Orfini , e fece  Legato  uno  de’  Preti  Predi- 
catori , che  era  Cardinale , ed  a»ea  nome 
Latino,  ed  ra quella  Legazione  lo  mife  a Bo- 
logna . Quelli  tratterò  Romagna  della  Segno- 
ria del  Conte  da  Alonicicluo  , e legno- 
reggiolla  quello  Bertoldo  per  la  Chiela  di 
Roma. 

MCCLXXX. 

Nel  milledugintoctanta  fu  fatto  Po- 
della  di  Firenze  Mefi’cr  Pietro  Stefani  di 
Roma.  Quelli  fu  thxkftà.e  non  Vicario; 
perciocché  furon  compiuti  li  dicce  anni  del 
Re  Carlo,  Al  tempo  di  coflui  venne  in 
Firenze  quello  Fiate.  Latino  Cardinale  O- 
Iticnfe  mandato  dal  detto  Niccolao  Papa 
fuo  Legato  , e tenne  la  Legazione  di  Tofeana , 
Ro magna  , é Bologna . Quelli  si  trattò  di 
far  la  pace  tra’  Fiorentini , Guelfi,  e Ghi- 
bellini. A collui  feccia  li  Fiorentini  graod’ 
onore  , che  li  trillerò  incontro  il  Carroc- 
ciò,  e le  ’nfegne  delle  ventuna  Arti,  e fe- 
cero cinquanta  armeggiatoti,  e andolli  qua- 
li tutta  Firenze  incontro  al  fuo  venne , 
ed  ebbe  l’opra  capo  palio  a modo  d’ 
Impcradore  , o di  Papa  . Quelli  (landò 
in  Firenze  fece  fare  per  Sindachi  la  detta 
pace  nella  Piazza  di  Santa  Maria  Novella , 
e tornino  in  Firenze  tutti  li  Ghibellini  lesi- 
vo cinquanta  , che  rimafero  a’  confini  per 
patti,  ma  tutti  riebbero  i beni  loio.  In 
quello  tempo  fi  fondò  la  nuova  Chrcla  di 
Santa  Maria  Novella  , e fondovvi  egli  la 
prima  pietra  . Quelli  fece  molte  paci  la- 
ziali intra  Guelfi , e Ghibellini  , ed  intra 
Guelfi  , e Guelfi  , e Ghibellini  Urticene  , e 
> di  grandi,  e popolari,  e f penalmente  tra 
gli  Adimari , e Tofiochi , e Pazzi,  ed  Adi- 
mari , e fu  la  prima . 

Al  C CL  XXXI. 

Nel  milScdugcntottantuno  fu  facto  Pa- 
delli di  Firenze  Al  erte  r Matteo  «le*  Alaggi  i;a 
Brefeia  1|J.  Quelli  fu  un  valente  Segno; e. 
Al  tempo  di  collui  fi  trovar©  Fiorini  di  o- 
ro  falli  in  u anticarie  per  un  fuoco,  tlie  fi 
apprelè  in  Borgo  San  Lorenzo  in  G ita  degli 
Anchioni,  e -dirteli,  che  li  facea  fare  una 
de' Conti  da  Romeni  (*l,e  funne  pteU)  un 
loro  fpenditore  , e per  cole , che  con fdiò, 
si  fu  arfo.  Nel  cortui  tempo  del  mete  di 
Marzo  la  figlia  dello  Re  della  Magna,  ch*e- 


(t)  Co*l  Simonc  della  Tofi  ; ma  fono  l'anno  fe- 

giKnre . 

(*)  Lfonard©  .Go?z»oùo  pore  t»ft: j>  come  p.iieftà  di 
Piaccn/.a  l'anno  uSS.  Anrìie  Siru.  delia  Tol* 
parla  di  lui,  w farro  l'anno  ixjtf. 

( j)  Di  Braida  di  Piemonte  lo  chiama  Siili,  della  Tofa. 


(V  Siaferita  ture  q«i-fta  fondazione  all'anno  ia7«. 
(U  Afa  fé  ut  D‘»t.  Fin  muri  Ih  Jr  Maiih  ltj(ge  una 
ricordar.-a.  Nel  i»*S.  fuPoditìidi  Bolccna. 

(fi)  Daux.  Ini.  }o. 

Ivi  i Rzrutna  li  , do t»’  io  fj'.fai  • ■ > 
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r-i  eletto  Imperndore . venne  a Firenze  , che 
avea  nome  quello  impcr^ciorc  Ridolfo  di 
Luzzinborgo  , ed  a ve. da  maritata  al  ncporc 
dei  Re  Carlo , e poi  di  Maggio  venne  in 
Firenze  un  Vicario  del  detto  Imperadore . 
Alia  figliuola  dello  ’mperadore  fecero  li  Fio- 
rentini grand’onore  per  amore  del  marito; 
al  Vicario  non  vollero  li  Fiorentini  ril'pon» 
«l  are  , fennonché  il  Re  Carlo  vi  mandò  per 
iuo’  medi , che  dovodèro  fargli  onore  , e 
rtlponderli  bene  a ciò,  che  egli  addiman- 
dalle  , e cosi  fecero  poi . 

MCCLXXXII. 

Nel  milledugcntottaniaduc  fu  fatto  Po 
deità  Mellér  Iacopino  da  Koviglra  U>  da 
Reggio  dì  Lombardia . In  quello  tempo  il 
Re  di  Raona  fi  molle  , cd  accattò  danari 
dal  Re  di  Francia , e da  altri  Scgnori  , e 
lece  un  grande  sforzo , c andò  per  mare . 
« palio  di  là , ed  arrivò  in  Cartagine , ma 
non  fece  quali  niente.  Ed  in  quello  tem- 
po li  ribellò  la  Sicilia  dal  Re  Carlo,  e 
ìncominciolfi  in  Palermo , perchè  andando 
ad  una  fella  per  mare  alquanti  di  Paler- 
mo fecero  loro  Segnare , c Jevaro  un’  inl’e- 
gna  per  gabbo,  cd  a fojhzzo,  cd  alquanti 
Franccfchi  per  orgoglio  la  volfero  abbatte 
re  , e quelli  non  laìciando  , c difendendola, 
vennero  alle  mani  , ed  i Palermitani  non 
curandoli  in  mare , cd  i Francefchi  non  cre- 
dendo , che  elii  avellerò  l’ ardire , combat- 
terò , ed  uccifcrli  . Perlaqualcofa  la  Terra 
incontanente  fu  l'otto  l’arme  , e li  France- 
Ichi  combattendo  co’  Palermitani  per  pau 
ra  di  non  morire  tutti,  si  fi  difefero  , ed 
ucciferli  tutti  c grandi,  e piccioli,  e buo< 
ni , e rei . E poi  alla  (ammolla  di  Paler- 
mo , che  parve  opera  divina , ovvero  dia 
bobea , tutte  le  Terre  di  Sicilia  fecero  il 
fomigiiante  j licchè  in  meno  di  otto  dì  in 
tutta  la  Sicilia  non  rimale  ncuno  France- 
lco . Il  Re  di  Raona  (cntcndo  quello , fe- 
ce Ambafciadori , profferendo  avere  , c per- 
ioda , e ritornò  di  quà  , non  avendo  fopra 
i Saracini  neon  iliaco  niente  , cd  arrivò  in 
S.irdigna,  cd  ivi  (landò , ebbe  da’  Siciliani 
Ambalciadori , e Sindachi  con  pien  manda 
to  , ed  andò  in  Sicilia  , c di  volere  fi  fece 
loro  Re  . Ed  in  quello  anno  medefimo  del 
mele  di  Maggio  fi  tenea  Romagna  per  lo 
Papa  , ed  erayi  per  lui  il  Conte,  il  qua 
le  fo‘  Guelfi  , e loro  amillà  , fecero 
olle  fopra  Forlì , e combatterò  la  Terra  , ed 
cntraronvi  dentro  per  forza,  ed  andaro  in 
fino  in  fulla  Piazza . Allora  il  Conte  Gui- 
do da  Montefeltro  ufcì  loro  addoflo  alla  rin- 
contra , e cacciolli  fuora  per  forza  della 
1 erra , e fu  morto  allora  il  Conte  Taddeo 
da  Montefeltro,  che  cran  conforti  1 ma  dii 
Tom.  II, 


la  Itgx  fuggtllx:*  iti  Bi'titfj . 

Gl!  Elpofiiori  dicono  , che  il  filatore  folle  un 
t»l  Adatti»  Brtfciino 
(1)  Altri* leggono  da  Rodrllia. 

(i>  M.  Iacopo  da  Scnaua  fu  il  padre  fuo . 


A 


D 


era  Guelfo  , c con  la  gente  del  Papa  , ed 
affai  altri  ne  fuoro  e morti , e prefi . 

MCCLXXX  ILI. 

Nel  mille  jugentottant  itrè  fecero  li  Fio. 
rentini  Podella  un  Atelier  Aldighieri  della 
Senazza  da  Parma  (>).  In  quello  tempo  il 
Papa  mandò  un  Me  [Ter  Gherardo  di  Par- 
ma , che  era  Cardinale  per  Legato  in  Pu- 
glia in  fcrvigio  del  Re  Carlo , e per  fen- 
tenza  (comunicò  i Siciliani,  e Piero  di  Rao- 
na , c privolio  del  Regno  di  Sicilia  , e di 
Ragona  , e concedacelo  a Carlo  figliuolo 
fecondo  di  Filippo  Re  di  Francia  per  pri- 
vilegio con  Bolla  di  volontà  degii  altri  Car- 
dinali. Ed  in  quello  anno  Carlo  Duca  di 
Puglia  fece  una  grande  armata , cd  andò  a 
Medina  , e puolefi  ad  aiTedio;  ed  andò  con 
lui  molto  grande  amillà  , e di  Firenze  vi 
andaro  per  lo  Comune  trecento  Cavalieri , 
che  furo  cinquanta  Cavalieri  a fpron  d’o- 
ro , c cinquanta  Donzelli , e cacuno  con  due 
compagni  almeno, ed  ebbevi  di  tali,  chi  ne 
menò  lèi , e chi  quattro  , ma  catuno  avea 
il  foldo  pur  per  due  compagni:  e pedoni 
v’  andaro  da  cinquecento  , tutti  con  fopra- 
sUcrghe  bianche , iv’  entro  il  Giglio  vermi- 
glio , li  qu  ili  fuoro  molto  beila  gente . e 
molto  furon  pregiati  c dal  Re  Carlo,  e da 
tusci  iPugliefi  ,c  da  chiunque  li  vide  .avve- 
gnaché poco  vi  fecero  per  lo  mal  tempo 
cd  egli  , c gli  altri  ; perciocché  quando  c* 
fi  condufTero  al  verno,- il  Re  C.ailo  temen- 
do del  mare  fi  partì,  c tornò  in  Calavra 
tòzzamente  , e fanza  neuno  acquillo  fare. 
MCCLXXXIIII. 

Nel  millcdugentotcantaqu.rtro  Podcffà 
di  Firenze  Meffèr  Bartolino  de’  Maggi  da 
Brefcia  (j).  In  quarto  ccmpo,  conciofoffé- 
cofaché  quello  Piero  di  Raona  per  addie- 
tro avea  moffrate  lettere  con  Bolla  del  Pa- 
pa , e di  volontà  de’  Cardinali , che  gli  a- 
vcano  conceduto  il  Regno  di  Sicilia  , o Fal- 
le , che  follerò,  o di  volere  del  Papa,  al 
Re  Carlo , la  qual  cofa  non  fi  trovò  vera  , 
perciocché  il  Papa  fi  dlsdìffc,  e disdicca  ; 
perlaqualcofa  il  Re  Carlo  li  mandò,  clic  e- 
gli  era  traditore  , e che  di  quello  I*  appella- 
va di  provabile  , fe  fe  ne  ul’ifTe  disdire  co- 
munque e’  voleflè , e dove , o corpo  a cor- 
po , o con  quanta  gente  e’  volclfe  , e per 
quello  appello  SÌ  s’ ingaggiato  di  fare  batta- 
glia inficme  con  cento  Cavalieri  da  catuna 
parte,  c quella  ordinaro  di  fare  in  Gua- 
(cogna  alla  Città  di  Bordclla  fotto  la  guar- 
dia del  Re  d’Inghilterra:  e perciò  in  que- 
llo tempo  del  mefe  di  Aprile  venne  lo  Re 
Carlo  predetto  in  Firenze,  e fulli  da’  Fio- 
rentini fatto  grande  onore,  e vollero,  che 
erti  recarti:  palio  l’opra  capo  : ma  e’  non 
C * vol- 


(3)  Quelli  , per  fuo  vero  nome  Birtnlommro  Mag- 
gio , fu  anche  PotWlà  di  Siena  nel  ttSiS.  e 1* 
anno  feguente  Capitano  del  Popolo  di  Bologna  ; 
ficcome  di  Padova  Podelìà  nel  1301. 
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volle , e non  volta  , che  li  gridafle  , Viva  il  A 
Re  Carlo, anzi  comandò,  c pregò,  che  non 
dicefléro  così,  ma  diceflèro:  Viva , viva  chi 
vince,  ed  io,  che’l  vidi,  ed  udii,  ne  por- 
to la  reftimonianza  di  veduta  , eh*  cllcndo 
io  fuor  della  Porca  di  San  Niccolò  alla  fon- 
te al  Porto , i Cavalieri  recaro  il  Palio  in- 
nanzi , e noi  volle  fopra  capo  , e ridando 
la  gente  per  la  calca  , che  non  poteano 
tuttavia  li  Cavalieri  , e la  gente  caval- 
care, e gridando.  Viva  il  Re  Carlo , che 
egli  amotrò  con  la  mano  , eh*  clli  del- 
l'ero cheti  ; la  gente  incontanente  ridcctc 
di  gridare , ed  allora  1‘  udii  io  in  fua  lin- 
gua , che  pregò  , che  lì  gridafle  , Viva 
dii  vince . Ma  poco  vi  dette  allora  , che  jj 
pur  cavalcò;  perciocché  la  battaglia  dovea 
edere  il  die  della  feda  prcfcnce  del  Beato 
Giovanni  Battifta.  E parlando  il  detto  Re 
andò  a Bordelli , e dette  tue  co  il  dì  pre- 
detto in  lui  campo,  afpectando  quello  Pie- 
ro di  Raona  , ma  non  vi  li  modrò  palefc , 
ma  bensì  diflè , che  chiufo , c nafeoftamen- 
tc  fi  prefentò  clli  dinanzi  al  Sinilcalco  di 
Guafcogna , che  v’era  per  Io  Re  d’Inghil- 
terra, c feccnc  fare  carta,  e lo  Re  Carlo 
altresì  ne  fece  fare  carta  : cd  in  quedo  tem- 
po avea  il  Prenze  Carlo  Sciancato  fatte  ri* 
conciare,  c rifornire  le  galee  fue  , ed  altri 
legni.  Ed  cllcndo  un  die  queda  armata  a 
Napoli , vennero  galee  di  quel  Piero  di  Rao-  q 
na . c Ciciliane  , delle  quali  era  Capitano 
un  Mefler  Ruggieri  dell’  Oria , molco  rote' 
andò  per  me*  quelle , e gridando  baccaglia, 
e rozzamente  villaneggiando  ; il  detto  Prcn- 
ze  non  potendo  fodenere , fece  dare  nelle 
trombe,  ed  andare  lo  bando,  cd  clli  in  per- 
fona  fall  Tulle  galee,  e combattendo  con  lo- 
ro fu  ifeoniitto , e fu  prefa  egli  , e molti 
de’  fuoi  Baroni , ed  aitai  di  buona  gente  fu 
morta,  c Mefler  Ruggieri  dell' Oria  fu  vin- 
citore , e Scgnorc  della  battaglia  ,e  mcnon- 
ne  in  Sicilia  pregiane  lui,  e molti  altri  , c 
morto  T avrebbero  i Siciliani  , fe  la  Re  ina 
non  folte.  Ed  in  quel  tempo  era  il  RcCar- 
lo  in  mare,  c giunte  in  Gaeta , ed  ivi  ebbe  j) 
la  novella  della  fconficta , cd  affrettofli  in- 
contanente di  tornare  a Napoli,  c credcfi , 
che  , fe  non  vi  folle  così  torto  giunto, 
ch’egli  avrebbe  perduto  la  Terra  : ma  giun- 
to li  Napoletani  li  fecero  grande  onore  , cd 
clli  non  mortramlo  di  ciò  curare  , raffermò 
le  Terre , e le  Segnorie  delle  Terre  fuc . 
MCCLXXXV. 

Nel  milledugenrottantncinquc  fu  Po- 
dcftà  Mefler  Giliuolo  de’  Maccarufi  <■)  di 
Padova , In  quell*  anno  li  Bologncii  furo  i- 


(»)  Mefler  Gigliolo  de*  Marcimili  Cittadino  di  Pa-  E 
dova  lì  trova  domandato  altrove. 

(a)  Dal  <fl  primo  di  Gennaio  al  dì  pri- 

mo di  Gennaio  **86.  ho  io  fatto  vedere 
efTcrc  flato  noftro  Podcftà  quello  Mefler  Mat- 
teo di  Fogliano  a car.  a»-  del  Tomo  X. 
delle  mie  Otfervaziuni  fu’ Sigilli  antichi  , ri- 


feonfitti  al  Ponte  a S.  Bflbgolo  da’ Forlì  veli , 
c dal  Conte  di  Montcfclcro,  e fuvvi  Ma- 
ghinardo  da  Suflnana  co’ Faentini,  e furon- 
ne  molti  morti,  c prefl.  Ed  in  quell'anno 
Guido  da  Montcfclcro  Conte  6*accordò  con 
la  Chiedi  di  Roma , c fu  per  lo  Legato 
mandato  a*  confini  in  Piemonte,  c diede  per 
iflatichi  due  fuoi  figliuoli . Ed  in  quell’ 
anno  fu  gran  caro  in  Firenze»  che  valle  lo 
Il  aio  del  grano  foldi  venti . In  quell’  anno 
Ridolfo  Re  della  Magna  eletto  Imperadore, 
mandò  per  fuo  Vicario  in  Tolcana  Mef- 
fer  Prenzi valle  del  Fiefco,  per  ncquiftarc  le 
ragioni  dello  Imperio  , il  quale  vegnendo 
in  Tofcana  non  volle  edere  ubbidito  da* 
Fiorentini , da’  Sancii , da'  Pratcli , e Pifto* 
ieri , nò  da  Colle,  nè  da  S.  Gimignano. 
Quelli  condannò  li  Fiorentini  in  cinquanta- 
mila marche  d’  aricnto , e condannò  anche 
gli  altri  , che  noi  vollero  ubbidire,  ed  an- 
donne  in  Arezzo  , dicendo  di  voler  far  guer- 
ra; ma  poco  ivi  dando,  fc  ne  parti,  ed 
andodene  nella  Magna . Ed  in  quert’  anno 
fece  il  Re  Carlo  una  grande  armata,  ed  ap- 
parecchiamento, e fccenc Capitano,  cd  Ad* 
miraglio  il  Conte  di  Monforce  . Ed  in  quell' 
anno  mori  il  buono  Re,  e gran  Segnorc 
Carlo,  il  quale  fu  nel  fuo  tempo  pocen- 
tilfimo  uomo , c forte  molto , ed  avventu- 
rato . Quelli  in  prima  che  moriile,  fece  Re 
Ruberto  primogenito  del  Prenzc  Carlo  Scian- 
cato , ed  ordinolli  certi  b?lj,  cd  efccucori, 
perciocché  egli  era  ancora  molto  fanciullo  , e 
'1  Padre  , che  dovea  retare , sì  era  pregio- 
ne  in  Raona , che  I*  avea  mandato  la  Reina 
per  paura,  che  non  folle  da’ Siciliani  mor- 
co,  ciò  era  la  moglie  di  Piero  da  Raona. 
Quelli  morì  prcfso  di  Napoli  , cd  ordinò 
d’ elfere  fbeterrato  in  Napoli  a un  fuo  Ca- 
rtello , e che  1*  ofsa  non  fi  trafportaflcro 
nò  in  Francia , nè  altrove , acciocché  a per- 
petuale memoria  lo  ritencflcro,  cd  avellerò 
li  Napoletani,  c fodero  a’  figliuoli,  ed  a’ne- 
poti  più  benivoli , e più  incarnati  con  lo- 
ro, e di  maggior  voglia. 

MCCLXXXV1. 

Nel  milledugcntottantafei  Podcrtì  di 
Firenze  fu  Mefler  Matteo  da  Fogliano  da 
Reggio  di  Lombardia  (*).  Al  tempo  dico* 
dui  reggea  la  Puglia  quedo  Ruberto,  c con 
lui  il  Conte  di  Brenna  , e quello  di  Mon- 
forte,  c quello  di  Fiandra,  eh'  erano  fuoi 
bali.  I"  quedo  tempo  di  codui  , o poco 
prima  » che  fu  di  Dicembre,  ilVefcovo  di 
Arezzo  fece  torre  il  Poggio  di  Santa  Ci- 
cilia , un  Cartello  de’  Sancfi , e li  Sanefi  vi 
cavalcaro,  e puofervifi  d’intorno,  cd  an- 
che 


portandone  imo , che  è appretto  i Sigq.  Conti 
Fogtìani  dì  Reputo  , ì quali  fono  della  mede- 
lima  cofpicua  Pro  fa  pi»  : « fa  Coprilo  da  Gi- 
berto di  Fogliano  Cavaliere  creato  da  Carlo 
Re  di  Boemia  nc’  ij.  ài  Novembre  1331.  celie 
di  Reggio  fu  Signore  nell*  imi  ) dipoi  • 
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cLc  vi  mandare  i Fiorentini  Cavalieri  , e 
pedoni,  e flettervi  ad  ati'cdio  quattro  me-; 
Ji  , e più  ; perciocché  v*  avea  entro  una  ; 
franca  mafnada,  c cucii  erano  di  volontà, 
e Ghibellini . Ma  poi  la  detta  mafnada  reg- 
gendo, che  non  arcano  aiuto,  e non  era- 
no ioccorli , una  notte  abbandonare  il  Ca> 
ile  Ilo , e psrcolVero  la  guardia  da  un  lato  , 
c l arnia;  untene  con  poco  dannp,  e poi  i 
Sancii  riebbero  il  Cartello , e disfccerlo. 
MCCLXXXVII. 

Nel  milicdugentotrancalctte  fu  fitto 
Podcftà  Meflèr  Bertoldo  figliuolo  di  Mefler 
Pietro  Stefani  da  Roma.  Gugliclmino  Vc- 
feovo  d’  Arezzo»  il  quale  allora  era  ru- 
bello  degli  Aretini , si  entrò  una  notte  in 
Arezzo  per  tradimento  con  Cua  mafnada 
Pazzi,  ed  libertini,  ed  ufciti,e  sbanditi  di 
Firenze,  e con  Boncomc  da  Montcfcltro, 
e fua  gente  di  Romagna , e cacciare  fuori 
i Guelfi  della  Terra,  li  quali  fe  n’ andaro 
al  Monte  San  Savino  , ed  in  Rondine,  e 
puoièrfi  co* Fiorentini,  e con  altri  Tofeani 
Guelfi , ed  ebbero  dalia  compagnia  di  To- 
fcana  Guelfa  cinquecento  Cavalieri  di  ta- 
glia per  faro  ad  Arezzo  guerra  : ed  in  que- 
llo tempo  tornò  quello  Pren  zi  valle  della  Ma- 
gna , e venne  per  Lombardia»  ed  arrivò  ad 
Arezzo,  ed  ivi  foldò  Cavalieri,  e pedoni, 
e fiacca  fare  guerra  a Firenze,  ed  a Siena. 
In  quello  tempo  fu  ifeonfitea  1'  armata  di 
Carlo  Martello  il  die  di  MelTcr  San  Gio- 
vanni, cioè  ventiquattro  di  Giugno , in  ma- 
re da  Mefler  Ruggieri  deh’Oria  , e fua  gen- 
te in  mare,  e fu  prelb  il  Conte  di  Bren- 
na, e quello  di  Monforte,  ed  il  figliuolo 
del  Conte  di  Fiandra,  e molta  della  loro 
gente  fu  morta,  e prefi . E poi  del  mefe 
di  Lugtio  fecero  cricgua  per  quattordici 
meli,  e più,  cioè  da  ivi  a San  Michele  di 
vendémmia,  che  venia  predirne,  e da  ivi  a 
un  anno,  cioè  a San  Michele  predetto . 
MCCLXXXVIII. 

Nel  milledugencotcantotto  fu  fatto  Po- 
defià  Mefler  Antonio  da  FulTeraca  (•>  da 
Lodi  di  Lombardia  . Al  cortui  tempo  li 
Fiorentini  andaro  ad  olle  ad  Arezzo  col- 
la compagnia  di  Tofeana  adì  ventiquattro 
di  Maggio,  e prefero  delie  Cartella  da  qua 
rantatre,  intra  le  quali  fu  Caftiglione  , e 
Montuozzi , e Lacerino , ed  altre  ; e fletter- 
vi di  rrcntatrc,  ed  andaro  inlino  alla  Ter- 
ra, e feccrvi  la  fella  di  San  Giovanni  , e 
fecervi  correre  un  Palio,  il  quale  fi  tenne 
nel  Prato  d' Arezzo,  e fecervi  il  dì  dicci 
Cavalieri  rovelli  , ed  anche  wgliaro  I’  ol- 
mo, il  quale  fi  dicca  a Santa  Fiore.  E par- 
tendoli 1’  olle  d’  Arezzo  , i Sancii  non  vol- 
lero cornare  inverfo  Valdarno,  ma  fi  par- 
tirò, ed  andavanfene  per  loro;  e Mefler  Gu- 
gliclmina  de’  Pazzi  di  Valdarno  ufcl  d’  A- 
rezzo  con  trecento  Cavalieri , e pedoni , e 
furon  loro  dinanzi  in  un  luogo  , che  ivi 
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D 
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fi  chiama  la  Pieve  al  Toppo,  eflendo  già 
dilungato  da  quattro  miglia  di’  Fiorentini, 
e pecco  tendo  loro  addollb  sì  gli  l’coniiflero, 
de*  quali  furon  tra  morti , e prefi  da  tre- 
cento in  fu,  e fuvvi  morto  uno  Rinuccio 
di  Pepo,  il  quale  era  pio  uomo,  e molto 
nomato , ed  era  Maremmano . Ed  in  que- 
llo tempo  i Pifani  fi  levaro  a remore  , e 
t raderò  alle  Cale  del  Conte  Ugolino,  e pre- 
fero lui,  e due  Tuoi  figliuoli  , e due  Cuoi 
nepoti,  cioè  figliuoli  de* figliuoli,  ed  uccifc- 
ro  un  fuo  nepote,  e più  altra  gente  » av- 
vegnaché quei  , che  furono  prefi , farebbe 
educo  loro  meglio  ad  efler  morti  , percioc- 
ché li  fecero  poi  morire  di  fame  in  una 
Torre,  la  quale  per  ioro  fia  fempre  chia- 
mata la  Torre  della  fame,  e cacciare  al- 
lora fuor  di  Pila  Nino  figliuolo  dell’  ludice 
di  Galluria,  ed  i Vifeonci  , e Upizzinghi 
con  altri  Guelfi , li  quali  fi  pelerò  con  la 
compagnia  di  Tofeana , ed  ebbero  cinque- 
cento Cavalieri  di  taglia,  co*  quali  egli  en- 
trare nel  Contado  Pil'ano  , e prefero  gran 
parte  delle  buone  Cartella  Pifiine.  In  que- 
ft*  anno  i Cavalieri  del  Vicario  dello  ’m- 
peradorc,  che  andavano  a Pila  per  Marem- 
ma furono  iseonficti  dalla  mafnada  dclllu- 
dicc  Nino,  e faldati  di  Firenze,  e di  Luc- 
ca, ed  era  loro  Capitano  Nuccio  da  infer- 
no, de' quali  furono  morti  ventidue  e pre- 
fi ottantatrè,  e cavalli  fi  perderò  la  mag- 
gior parte,  eh’ erano  da  trecento,  ed  eia 
loro  Capitano  il  Conte  da  Ilei,  in  quell* 
anno  gli  Aretini  erano  ad  olle  a Carenino, 
uno  Cartello  del  Contado  loro,  che  era  d-i 
Guelfi,  e li  Fiorentini  cavalcare  nel  loro 
per  levarlinc  , ed  andaro  infino  a Lacerino 
Cavalieri  e pedoni,  e gli  Aretini  per  te- 
ma fe  ne  levato,  e cornati  in  Arezzo  per 
mortrarli  gagliardi  vennero  a rim  petto  a La, 
cerino,  ed  i Fiorentini  allora  ufccndo  di  La- 
cerino vennero  nel  Pian  d’  Arno  ifchieraci 
appetto  a loro , lafciando  loro  del  piano  , 
fe  voleflero  pa iFire  ; perciocché  Arno  era  in 
mezzo , tantoché  fi  farebbero  potuti  ifchic* 
rare.  Ma  «Ili  non  fi  videro  vantaggio,  e non 
vollero,  anzi  li  partirò,  e tornare  in  Arez- 
zo, e difconciamentc  per  tema  ; e pai  li 
Fiorentini  tornare  in  Lacerino,  e poi  par- 
tendoli per  tornare  a Firenze,  e vegnendo 
per  Valdarno  disfecero  Poegirazzi , e Monte 
Marciano,  che  erano  de* Pazzi  Ghibellini. 
Ed  in  quello  tempo,  ed  anno  la  mafnada 
d’ Arezzo  con  certi  Ghibellini,  e sbandici  , 
e rubclii  di  Firenze , eflendo  in  Bibbiena  , 
eh* è un  Cartellò  del  Vefeovo  d*  Arezzo  in 
Cafentino,  sì  ufeiro  a loro  porta,  e corfe- 
ro nel  Contado  di  Firenze  infino  al  Ponte 
a Sievc,  ed  arfero  delle  cafc,  e rubare  af- 
fili, ed  uccifcro  più  uomini,  che  vennero 
loro  alle  mani.  Nel  detto  anno  Carlo  Pren- 
ze , il  quale  era  pregione  in  Raona  per  cer- 
ti patti , clic  fece  colScgnorc,  ufcì  di  pre- 
gio- 


(ij  Sono  ne  ddU  T o/i , di  Fufccraca  ; il  Villani  da 


Foffcraccoj  I*  Ammirate  Ja  Fuxirago. 
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gione  , c promife  di  cornare  a certo  tempo  A Pcnrccoftc  fu  coronato  dai  detto  Papa  de! 
(Te non  attenerti;  ciò,  che  promectea  )in  quel  Regno  di  Sicilia  , e di  Puglia  . Ed  in  quell* 

la  medcfima  pregionc,  c diedenc  pegno  due  anno  del  melo  di  Maggio  i P otentini  fi 

fuoi  figliuoli  per  illatichi , ed  anche  ne  diè  ccr  modero  per  andar  ad  Olle  ad  Arezzo,  e 

ti  danari , C piomife  d’ attenerlo,  fc  non  n»o  fecero  la  via  per  Calcolino.  Allora  il  Ve- 

ride.  (covo  d'  Arezzo,  e *1  Conte  Guido  Novel- 

MCCLXXXVllII.  lo,  e Metter  Gugiiclmino  Pazzo  con  loro 

Nel  milledugcntottantanove  fu  fatto  Po-  amata  , Ghibellini  tutti,  vennero  loro  incon- 

della  un  Metter  Ugolino  Roflb  de’Rolìi  da  Par-  tro  , e arrivare  a Bibbiena  ; ficchi  rauna* 

ma.  Al  tempo  di  collui  adì  dodici  di  Marzo  te  iniicme  ambedue  le  pani,  cioè  i Guelfi, 

ufeiro  gli  Aretini  fuori,  e vennero  nel  Contado  cd  i Ghibellini  nel  Piano  d’  Amo  appiè  di 

di  Firenze  a polla  di  certi  sbanditi , e rubclli  Poppi,  che  ivi  li  chiama  Campo  Aldino,  per- 
di Firenze  , c vennero  in  Valdarno,  cd  ar-  me'  il  luogo  de  Frati  Minori  chiamato  Certo 

fero  il  Borgo  di  Piano  Alberti  , ed  ìnlino  Mondo , combattere  iniicme  ambe  quelle 

ali'  Ancila  vennero,  cd  arfero  il  Borgo  , e parti  ad  una,  e Uretra  battaglia  di  campo  , 

combattere  il  Cartello  aliai , ed  alquanti  di  jj  nella  quale  gli  Aretini  furo  ifconficti  il  di  di 
quelli(cio  fuoro  Abbati , c loro  compagnia)  Metter  San  Barnaba  , undici  di  Giugno  , e 

corlero  inlino  a San  Donato  in  Collina  , ed  furonne  morti  da  millcicicento,  o più;  in  tra* 

arfervi  delle  Cafe,  perchè  di  Firenze  lì  ve-  quali  fu  Metter  Guillclmino  Vcfcovo  d‘  Arcz- 

dette  il  fumo  , e poi  per  memoria  si  intac-  zo,  e Boncontc  da  Monte  feltro  , e Guiderei- 

caro  I*  olmo,  e poi  U fera  tornarono  in  lo  d’  Alertandro  da  Orbivieto,  e Metter  Guil- 

Feghine  ad  albergo  , e combattere  il  Pala-  lelmino  Pazzo  , e più  di  venti  con  loro  de* 

gio  di  Fcghine , ma  non  1’  ebbero;  quelli  magg  ori , c migliori  della  parte  Ghibellina  -t 

li  dille,  che  furon  quattrocento  Cavalieri , e credei! , che  i Ghibellini  infìno  allora  mai 

e ben  tremili»  pedoni;  e poi  l'altra  mattina  ad  una  volta  non  perderò  tanta  buona  g„»n* 

per  reni  fen*  andare  faccende  gran  dan-  te;  e diceali  di  quel  Vcfcovo,  eh*  elli  era 

no . In  quel  tempo  Guido  Conte  da  Monte-  (iato  uno  de’  piu  guerrefehi  uomini  , che 

feltro  (tJ  a putta,  cd  a prego  di  certi  Ghi*  mai  folle  ettùto  in  Tofcana,  e Tempre  **  e- 

bellini  li  patti  da  Piemonte  , e ruppe  i ra  dilctcaco  m arme,  cd  in  guerra  , e cosi 

confini  vegnendo  in  Pifa  , e li  Pifani  lo  ri-  morto  . E preti  furo  allora  da  millefeicen- 

cevectcro  con  grande  onore  , e fecerlo  loro  C to  > « più,  de'quali  vennero  pregioni  in  fj- 
S e gnor  e ; per  la  qual  cofa  furono  ifcomu-  renze  per  novero  lettecentoquarantatrè  y , 

meati  , c piu  vitati  per  Temenza  nemici  c quelli  la  maggior  parre  morirò  in  pregio- 

delia  Chicfa  di  Roma,  in  quello  tempo  il  ne  in  Firenze.  Poi  li  Fiorentini,  che  fuoro 

Conte  Ugolino  co'  figliuoli , e nipoti  , eh*  vincitori  , arfero  B bbiena  , e disfccer  lo 

erano  in  pregionc,  furon  mela  ad  iftretro.che  Callello  , e Monte  Fantucchio  ,.e  più  altre 

morirò  di  fame  ; perciocché  fu  confìtta  lo-  Cartella  del  Vcfcovo  d’  Arezzo , e poi  ca- 
ro la  pregionc  , e dettero  cinque  di , che  vaicare  infìno  ad  Arezzo  , guartaronlo 

non  potere  parlare  a per lbn a , nè  dar  d'  intorno  , e rizzaronvi  più  difìci  , e 

loro  nè  .pane  , nè  vino  , c tutt’  e cinque  trabocchi,  e mangani,  e manganelli  , e gir* 

morire  dì  fame,  e furonne  tratti  in  un  die  tnronvi  entro  aliai  pietre,  e forzute  , e un 

morti  tutti  iniicme  , e non  potere  avere  alino  , e fecervi  rizzare  torri  di  legname, 

pure  il  Prete  , o un  Frate  f che  dette  loro  e feccrlc  andare  pretto  del  fotto  per  com- 

penitenza  . In  quell'  anno  nel  mefe  di  Mag*  battere  la  Terra  , e fecervi  li  feda  di  San 

gio  fu  tolta  la  Città  di  Tripoli  , e prefa  Giovanni  , c corfcrvi  il  Palio,  cd  ivi  rtan- 

pcr  li  Seracini  , ed  i Crilliani , che  v'erano  £ do  ad  attedio  ebbero  più  Cartella,  che  fc- 
entro,  rimafervi  tutti  tra  morti,  e preti.  cero  le  comandamenta  de*  Fiorentini;  fic- 

Ncl  mefe,  e tempo  predetto  il  Prcnzc  Carlo  come  fu  Cartiglionc  d*  Arezzo,  Civitella 

ufeito  della  pregionc  venne  in  Firenze,  che  del  Vefcovado,  e Lucignano  del  Piano  d’A- 

andava  a Roma  a Corte  , e li  Fiorentini  rezzo  , e più  altre,  e tornare  con  grand’ o- 

li  fecero  grandillimo  onore,  e (lette  in  Fi-  norc  in  Firenze.  Ed  in  quell'  anno  d’  Ago- 

renze  tre  di , e la  Cavalleria  di  Firenze  I*  ac-  ilo  i Lucchdi  fecero  olle  fopra  Pifa  , e 

compagnaro  infìno  a S.  Chirico  di  Rofcnna , cavalcaronvi  con  pedoni,  e Cavalieri  di 

e allora  a prego  de'  Fiorentini  si  hfcìò  Firenze  , e della  compagnia  di  Tofcana  , 

elli  un  Metter  Amerigo  da  Ncrbona  in  To-  guaftando  loro  il  Contado  infìno  a Pifa  ; 

fcana  per  Capitano  di  guerra.  {*;  E quando  ed  ebbero  Caprona  , e puoferfì  a Vico  Pi- 
li detto Prenzc  giunte  a Roma,  ricevuto  fu  l'ano,  e flettervi  tanto,  che  lo  guadare,  c 

dal  papa  a grandillimo  onore,  c il  die  della  tornare  in  Lucca  con  onore- 

Nel 

fi)  Il  Conte  Guido  da  Monti  feltro  a noi  fc  dmo  per  ^ 1’  anno  iiSS-ed  il  mefe  di  Luglio  ( Inf.  jj.  ) 

Capitan  di  guerra  da  Siinone  della  Tofa  I*  an-  E Del  redo  il  Co;  Guido  li  fa  Capitano  di  Pifa 

no  i >88.  Siccome  il  mrdefimo  Scrittore  in  elfo  1'  anno  aaSo. 

anno  dà  la  morte  del  Conte  Ugolino  co*  fuoi  (a)  E dopo  poco  fu  che  morì  H fno  Balio  , o Sinifcalco 
figliuoli,  c napoli  : ciò  , che  fa  anche  il  Trofici  Guglielmi  fepolto  nella  Nunziata  eoo  inferi»  i-w. 

negli  Annali  Pifani  . Io  ne  parlo  a lungo  fjJ  Più  di  740.  fcrivc  il  Villani  che  ne  furono 
nella  mia  Spiegazione  de’  Luoghi  iftorici  di  prefi  , < legati,  e furono  rinclvufi  , ho  io  d«*t- 

Dante  de’ tempi- baffi , ove  affieno  a tal  fattu  to  aìtrove,  nelle  Burelle  del  noli  ro  Arfi  ita  tro  . 
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Net  millcdugentono  vanta  in  Calen  di 
Gennaio  entrò  per  l’ode  Ila  Metter  Rollò 
de’  Gabbrielii  da  Gobbio  per  (et  meli  C* J . 
Al  tempo  di  cottili  tornaro  i fiorentini  ad 
ode  l'opra  Arezzo  il  prinjo  ,d\  di  Giugno 
colla  compagnia  di  ToTcan^ , e loro  ami* 
iti,  e lletcervi  di  ventino?*,  guadando  d’in- 
torno , e tornando  per  Cafcntino  disfecero 
Ghtazuolo  , e Catte!  Stnt’  Angiolo  , ed  il 
Palagio  del  Conce  Guido  Novello,  che  era 
in  Poppi , e più  Terre , eh*  eran  fuc , c poi 
ancora  goadaro  Mone  iquto  in  quel  tornare. 
MCCLXXXXI. 

Nel  miìledugentonovantuno  in  Calcn  di 
Luglio  fu  furo  Podcila  Metter  Guido  da 
Polenta  di  Ravenna  <lK  Al  tempo  di  colini 
i Fiorentini  citando  co’ Genove  li  Leti  com 
pagni  per  terra  , e co’ Luccheli , c con  tutta 
Ja  compagnia  di  Tofcaoa,  andari?  (opra  Pila 
ad  ode  , c lino  al  Porto  Filano,  e disfecero 
quattro  Torri , che  vr  erano  , e'1  fondaco, 

« Livorno  , e più  Altre  Terre  del  Contado 
di  Pila,  (accendo  loro  grantjiffinvo  danno. 
In  quell' anno  fu  preio , e mciìb  in  pregio 
ne  il  Marchese  di  Monferrato  per  quelli  d' 
Aleflandria  , ch’ù  una  Terra  di  Lombardia, 
la  quale  c'  tenea  por  forza  i il  quale  Mar- 
chele  poi  mori  in  pregione  , ed  i MeLneli 
per  quello  si  prefero  » c tollero  più  Terre 
di  q ielle  del  Muchtd  . In  qued’  anno 
mori  io  Re  4’  Ungheria,  non  lafciando  e- 
mie  per  linea  muculina.  Andreattb  di  tee - 
Io  della  Ci|i*  d’  Uijheria  si  entrò  nel  Re- 
gno, e prefu  la  Signorìa  , ed  io  poco  tem- 
po quali  tutto  il  Reame  conquido  , e fi 
lotto  polo  . Nel  detto  tempo  a di  dodici  di  ' 
Novembre  i R.iv  «guani  prefero  Stefana  dì 
Gmezzimo  da  Roma  , il  quale  era  per  lo 
Papa  Contedi  Romagna,  c’I  rubaro , e pre 
(èro , e uccifero  gran  parte  della  famiglia 
fua  i perliquakofa  tutte  le  Terre  di  Ro- 
magna fi  co  n noterò  a guerre,  eccetto  che 
forll  . Pcrhqu  tkofa  i Bologne  lì  cavalca- 
lo ad  Imola,  e rappianaro  i folli , e disfe- 
cero li  dicati  . M*  poco  tempo  paiTmdo* 
fece  il  Papa  Conte  il  YcIcuvq  d.’  Arez-, 
zo  , che  ave*  nome  Bandino  » ed  era  de’ 
Conti  Guidi  , e in  poco  tempo  gli  recò 
tutti  ad  uno , ed  in  pace . 
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Nel  miilcdugcmonovantuno  in  Calca 
di  Gennaio  fu  (atto  Bude  Uà  Metter  Guil- 
Iclmo  de’  Putta!  da  Parma  (9)  per  Ri  meli , 
ed  coirò  in  Cai-n  di  Gennaio  , In  qued* 
anno  del  mete,  di  Aprile  venne  il.  Soidano 
di  Babbi! Ionia  ad  olle  ad  Acri  con  molto 
fmi  fu  tariffimi  cofa  di  gente  Sarac  na  da 
non  poter  credere  , cd  attedio  la  Terra, 
e combattelia  più  volte , e Arinlata  tanto , 
che  l’  ebbero  per  forza  ; e combattendo  .'.di 
venti  di  Maggio,  tutta  per  fuoco,  c ferro 
la  de  111  ulte , e molto  gr.m  danno  vi  fece 
di  pcrfonc.e  d’avere, e fuvvi  morto  iJ  Pa- 
triarca di  Gcrulalcm  » c 'I  CapomuAro  dei 
Tempio,  con  più  altri,  tanti,  che  tra  ma- 
tehi,  c femmine  li  conta. che  fucino  i mor- 
ti più  di  cinquantanni  ia  , e più  dì  dieci- 
miha  oc  fuoro  pregioni  , de’  quali  anche 
tutti  quelli  , che  non  voleano  rinegare,  fu- 
rono moni,  ovvero  come  beftie  fuoro  niel- 
li ad  arare,  « lavorare  la  terra.  PertequaF 
cofa  il  Papa  fece  predicare  , e predicò  la 
Croce  , e diede  la  Indulgenza  di  ella  per 
tutte  Je  Terre  de’Crilliani  , Ed  in  quell’ 
anno  li  fece  la  pace  tra  Firenze  , ed  Arez- 
zo , e per  li  patti  fi  la ic taro  tutti  i pre- 
gioni,  che  erano  team  pari  , e ri  bandi  Ih  la 
itrada  allora  ; e poi  in  quell*  anno  in  Ca- 
ien  di  Luglio 

MCCLXXXXI!. 

Nel  milledugcntonovantadue  sì  entrò 
per  li  altri  tei  meli..  Padella  Atelier  Cel- 
io da  Spulerò  '*!.■  in  quell’ anno,  e tem- 
po Maghinardo  da  Sufinana  con  ceni  altri 
grandi  Uomini  di  Romagna  tollero  Foni , 
e pre  fero  Ashinafo  Conte  da  Romena  , 
c ’l  figliuolo,  il  quale  era  fratello  del  Va- 
l'covo  d*  Arezzo  , e tegnoreggiava  per  lui 
Romagna,  e mtlerli  in  pregione.  In  quell’ 
anno  mori  Ridolfo  Re  della  Magna  , e non 
venne  alla  ben iz ione  imperiale.  Ed  in  que- 
ll* anno  del  mele  di  Decembre  i Pii, ini  si 
prefero  ìl  Gattello  del  Ponte  ad  Era , che  ’l 
-teneano  li  Fiorentini  allora  (-»■>  , cd  eravi 
Capitano  un  M«lRr  Guido  B-gherclU  de’ 
Rolli  W , e quelli , che  v’cMpo  entro,  ri- 
mafervi  tutti  tra  morti  . c prefi; e quello  fu 
adì  ventitré  di  Dicembre  una  Domenica 
notte . 

Nel 


fij  InqueflOnno  «ridi  7.  Hì  febbraio  pone  PoJifti 
con  cedo  sfaglio  Simon*  della  Toft  MtlTrr 
Gjgbqlo  Pyntig.'o.  ài  Parma.  Mai»  vr  riti  fe, 
ebe  Mclkr  Rotte  rmrò  prr  fri  nuli  il  primo 
di  G'nroìo  itilo,  e finii!  di  primo  Luglio  tipo. 
(1)  Sembra  prtifoaliempo,  che  la  Au  (i>jl  uola  Pran- 
cucapir  adulcc/io  fu  uecift  »d  nu  tei  C^pO col 
fuo  amarne,  acfimiiiu  dal  p*»r»rfi  colle  parole 
. 1 ; . £ 4‘  d-ìrn'ito  , ci-  im/iem* 

Vénti»  f*rr*do  Jolvtj, f,  filtrili  , 

£ da  Diate  Ini.  f.  Certamente  M-  Gu’do  di. 
M-  Lamberto  da  Polenta  enfrb  noftrn  PoKfiì  il 
«li  primo  di  fu 'Ijo  uva.  per  iftarci  fei  «cefi , 
mi  nun  gli  finì,  mentre  gli  convenne  partirli  il 
di  1 s.  di  Nov.  dello  fti-fj’  «jijipì  Qnd*  il  dì  «9-  di! 
«letto  fu  eletto  a finir  l' uiiztu,  come  lece,  MelTtrJ 


E 


Beecidino  desìi  Ariini da  Bologna  , che  era 
ancora  Capuano  del  Popolo  , rlTendo  entralo 
tale  mi  primo  di  Alaggio  d«JJa  fleflb. anco, 
(j)  Leggi  de*  Pura  tei  , 0 come  altri , de*  Paragli 
da  Parma  , ebe  dovrà  cominciare  il  dì  printo 
di  Gennaio  lavo,  e-  finire  il  di  primo  di  Lu- 
glio del  ijot.cna  avendo  anticipalo  il  Aio  Ufi- 
eie  dal  dì  primo  «li  Novembre  ix«o.  fu  di 
quei  nuli  pM  tengo  il  te®  r< ggim«ii-«. . 

(4}  Diminuì  CiIIhi  tjìvi  Srtllui  Dtwtiuì  E tritelli  dr 
Spalti»  leggo,  ebe  ptincipiù  {'  t'Cicio  fl«l  priiito 
di  Luglio  favi,  ma  dupo  i fei  meli  tu  con- 
fi mulo  per  altri  Ai , come  fi  dice  di  fono. 
(fi  Sono  Panno  rapo,  al  mado  foo  pone  il  Tran- 
ci Pi  l’ano  la  prefa  del  Ponte  ad  Era . 

(<,)  Bor^hu-itli,  Wvof.  Pack  Trofici  * 
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Nel  millcilugentunovancadue  ancora  fu 
raffermo  quello  Metter  Celio  medcfimo  per 
Podcftt  , ed  corrò  tn  Calcn  di  Gennaio.  In 
quello  rempo  del  mele  di  Aprile  morì  Nic- 
coli Papa  IV.  a Rona  j ed  in  quell’  anno 
i Baioni  della  Magna  elclTero  Attolfo  Con- 
ce d'  AnalTò  per  Re  della  Magna  : c poi 
per  gli  altri  fei  meli  fu  PodeiH  Mslter  Gen- 
tile degli  Orfini  di  Roma  (o  , ed  entrò  in 
milledugentonoe.intatrc  di  Luglio . In  que- 
ll’ anno  fecero  li  Fiorentini  olle  fopra 
Fifa  , e flettervi  più  di  co’  Lucchefi . e con 
tutta  I*  ami  (la  ,e  compagnia  di  Tofcana  , c 
fecero  loro  gran  danno . 

MCCLXXXXl  II . 

Nel  milicdugentonovancatrc  in  Calen  di 
Gennaio  fu  fatto  Podcdà  Melter  Tebaldo 
Brugiati  da  Brefcia  (•)  per  fei  mefi  . In 
quelto  tempo  il  Popolo  di  Firenze  per  or- 
rore, ch’egli  aveano  co’ Grandi , fecero  cer- 
ti ordinamenti  , li  quali  fecero  chiamare 
di  Giulhzia  per  quello,  che  n'  è feguitato, 
c fecero  *1  Gonfaloniere. 

MCCLXXXXI1II. 

Nel  milledugemonovantaquattro  in  Ca- 
!en  di  Luglio  fu  facto  Podella  Melter  Giu- 
liano novello  da  Trevigi  il . Al  tempo  di 
coftui  fi  fece  la  pace  tra'  Fiorentini , e Lue- 
chefi  co’  Pifani  , avvegnaché  poco  a’  attenne 
altresì , come  1’  alrre . 

MCCLXXXXIIIL 
Ne!  millrdugentonovanraquaccro  in  Ca- 
len di  Gennaio  fu  fatto  Podella  un  MdVer 
Pino  Vcrnacci  da  Chermona  '*i  • e per  un 
anno.  Al  tempo  di  cortili  fu  fatto  Papa 
uno,  che  fi  chiamò  Celeftmo  V.  in  Perugia. 
Quegli  fece  per  le  digiune  dodici  Cardina- 
li del  mele  di  Settembre.  Al  tempo  di  que- 
llo Metter  Pino,  che  fu  Indice,  c Cavalle 
re,  fi  reggea  Firenze  a Popolo,  e per  do- 
dici Arti  , che  allora  poco  dinanzi  erano 
pur  fette  ; e reggeafi  per  lo  minuto  Popo- 
lo , e molto  fiero  era  allora  , fpezialmente 
contro  a* Grandi  . Al  collui  tempo,  ed  a 
lui  fi  richiamare  molti  popolari  di  certi 
Grandi  di  certe  cafe  , e potTefiioni  , che 
arano  loro  (late  per  li  Grandi  tolte  , e 
per  la  forza  di  quel  Popolo  le  riebbero. 
Ed  in  quello  tempo  si  ritolte  quel  Popolo, 
e fòt  tornite  al  Comune  di  Firenze  più 
Terre  , che  allora  non  ubbcdiano  , e non 
rifpondeano  al  Comune  di  niente  , ficco- 1 
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me  fu  il  Piviere  di  Dicomano,  e quello  del- 
la Rata,  e quello  di  Santo  Stefano  in  Botcna, 
el  Comune  di  Vez/ano,  c Monte  Cuccoli , e 
Videa  , e Vanghereta,  c 1 Pozzo  , e 1 Ter- 
raio  , Monte  Lungo  , e Pietra  Vclfa  , e 
Moncìone  , e Vil.oJc  , e Poci  , che  tutte 
quelle  Terre  fi  tentano  per  li  Conti,  quale 
per  unoi  e qual  per  un  altro  . Ed  anche 
fi  loctomile  Poggibonuzi  per  alcuna  ra- 
gione , che  fi  trovò,  che  v’avea  il  Comu- 
ne , e G imballi  eh’  era  del  Vefcovo  di  Vol- 
terra , e San  Gimignano  , e Catignano  , 
e Pellicciano  degli  Uberò  , che  catuna  Terra 
fi  reggea  per  fc , e catuna  di  quelle  quattro 
Terre  ficca  iullizia  , ed  ancora  Certaldo  , 
e’  Ricafoli  ,che  fi  faceano,  c teneano  denti, 
che  non  rifpondeano  , fc  non  Certaldo  del 
l'angue  , e un  cero  per  San  Giovanni , e* 
Rie  doli  un  marco  d’  aricnto  per  anno,  « 
dell'angue.  In  quell’anno  quello  Celdlmo 
Papa  andò  a Napoli  : e daddovcro  egli  era 
Uomo  molto  l'amo,  e rcligiofo,  e di  buona 
vita  (fi  , e lo  Re  Carlo  Ji  fece  grande  ono- 
re , e ricevendo  gTaziofamente  . Quelli 
fece  una  nuova  dcciecale  di  nuovo  , che 
mai  inhno  a lui  non  era  «fiuta  , che  fece, 
che  ogne  Papa  d’  allora  innanzi  potè  ite  ri- 
nunziare il  Papato  per  utilità  dell’  anima 
fua  i e quando  egli  ebbe  quello  Decreto 
fitto,  e termo,  ed  approvato  perii  fuoi 
Compagni  , il  di  della  Beata  Lucia  adì  tre- 
dici di  Dicembre  in  Conciliare  in  prefcn2a 
de’ Cardinali  si  depuofe  il  Manto,  e rinun- 
ciò la  Signoria  , e ’1  Papato,  e fccenc  fare 
carta , e puofe  giù  la  Corona  , e Mitra  . hi 
qual  cofa  parve  a molti  gran  maraviglia . 
In  quello  tempo  «(Tendo  la  Corte  in  Na- 
poli fu  fatto  Papa  Bonifazio  Ottavo  il 
di  della  Natività  di  Crillo  . Quelli  in- 
contanente , che  fu  detto  in  Napoli  , fe 
ne  venne  colla  Corte  a Roma  . Quelli 
fu  nato  di  Campagna  d’  una  Terra  , che 
fi  chiama  Alagna  . Quelli  era  Cardinale  , 
ed  avea  nome  Benedetto, 

Nel  milledugcnronovantaqiiattro  in  Ca- 
len di  Gennaio  fu  fatto  Podella  Melici  forti- 
ni da  Luccìno  di  Padova  <6i  Grande,  e Gen- 
tile uomo  . Quelli  venne  più  orrevolmen- 
te  , che  v^nifie  mai  S onore  per  Podellà  a 
Firenze,  c mcnovvi  la  mogie.  Or  avven- 
ne , che  Firenze  allora  fi  reggea  a Popolo 
minuto  ,ed  eia  di  quel  Popolo  Capitano,  e 
Scgnorc  Giano  della  Bella  un  gran  popola- 
re 


i 


(lì  Ami  Dot»,  Gentili  di  Filili  Urti  de  Urbe  entrò 
«fi  primo  Luglio  i *9t.  e finì  il  di  prime 
Gennaio  i»ot. 

(O  D*  Tbrbnldui  de  Kruxrntie  de  Brixia  Cominci, 
nrl  primo  di  Gennaio  1191.  e finì  il  primo 
di  Luglio  i*9j. 

fj)  Entrò  per  fri  meli  nel  primo  d>  Luglio  1*9$. 

(4)  Oltre  all’ affetto  dell*  Amm-r.  Mcfs.'pino  Ver 
lucci  Pod.fli  fi  trova  in  quefl’  anno  all1  Ar. 
chi».  Gen.  in  Ser  Guido  da  Liccio . fu  eorf Trina- 
to dipoi , onde  imutro  cì  flette  un  anno  intero. 

(j)  Io  quefl*  anno  vi  Ita  chi  erede, clic  paflaflc  di 


Firenze  Pier  del  Murrone  d’  Ifernia  , dopo 
aver  lafciato  il  Pomifieato  , co!  nome  di  Cc- 
leflino  V.  II  Ciotta. ci  farebbe  di  parere  , eh* 
e’  fi  foffe  fermato  nel  roflro  Spedai  di  San 
Gallo.  No  ì tiene  in  concetto  di  Santo  Dan- 
te , che  allori  era  fuor  di  Parria  , e di  al* 
tro  fmtimento  per  grnìo  di  fazione  . Inf.  $. 

(Z)  Per  fei  mefi  prete  1*  ufizio  di  Pod.fli 

de  Lutine  de  Civìtnte  Cnmaan  , e così  n-  Ila 
fua  conduzione-  Egli  era  flato  Podi.  Ila  di  Fifa 
1’  anno  nix. 
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io  Fiorentino,  ed  in  quello  tempo  aveano  i 
lionati  briga  indente  ua  loro  , c i’  una  par» 
te  era  Mclìcr  Corfo,  e certi  altri  ,e  1’  al. 
ira  parte  era  Mal 'or  Mafo  , e*  figliuoli  di 
Biccieocco  , cd  avea  catuna  parte  accula- 
to al  tempo  di  M.-fièr  Pino  Poiefta  per  ad- 
dietro , la  quale  a fuo  tempo  non  era  di- 
finita  . Or  avvenne  , che  venti  di  di  Gen- 
naio il  detto  MelTer  Ioanni  Podellà  fac 
cendo  leggere  le  condannngioni  una  Dome- 
nica dopo  delinare  , e leggendo  quella  , al 
detto  Giano  non  piacque  ; ficché  e (Tendo 
liti  in  fui  Palagio  a udirla , gridò  contro  la 
Podcllà,  c ficcome  Segnore  ,chc  fi  tcnca  per 
oigoglio  , fece  levare  a molti  romore,  e gri- 
do ; e trafóro  a furore  al  Palagio  gridan- 
do , muoia  la  Podcllà  , e col  fuoco  arfero 
la  Porca,  lische  olii  entrato  dentro.  £1  dee* 
to  Podcllà  non  perniando  venire  a quello, 
non  fece  difenili , anzi  fuggi  per  li  tetti  in 
Cala  de’  Cerchi  , che  allora  v’  era  il  Ca- 
pitano , il  quale  a quel  furore  li  (campò 
la  vita,traendolnc,c  fu  rubato  egli,  e la lua 
famiglia  , e La  moglie  fuggi  in  San  Piero 
Maggiore  colie  Monache , c tutte  1’  accu- 
lò, e procedi  nuovi  fatti  per  lui  , e delti 
vecchi  fatti  per  Metter  Pino  Vcrnacci  a) 
cresi,  cd  ancora  gli  atti,  e procedi  fuoro 
ilracciati , e rubati,  e portati  via  , la  qual 
cola  difpiacque  a molti  ; ed  impcrció  li 
Giudici  di  Firenze , che  1’  odiavano  , e gli 
altri  grollì  popolari,  che  n’  aveano  all  io , 
difpuol'ero  lui , e ’i  minuto  Popolo  , e la  lua , 
e La  loro  parte , e fu  cacciato  a romore 
fuor  di  Firenze  , c chi  era  fuo  amico  ne 
portò  pena  , c li  beni  Tuoi  furono  piuv- 
vicati  al  Comune  , cd  in  prima  disfarci, 
e veramente  quelli  fu  il  maggior  popola- 
re, che  mai  folle  in  Firenze  dato  inlino  a 
lui  , e maggiore  farebbe  venuto , fe  quello 
che  fece,  e volea  fare, avelie  fatto  per  l'cn- 
no  , non  con  romore  . Allora  fu  la  Pode- 
llà  pagato  , ed  andartene  , e non  fegaoreg- 
giò  le  non  venti  di  (»)  , c li  atneli  fuoi 
riebbe  alquanti  per  lo  bando  ,che  le  ne  mifc.e 
gli  altri,  che  non  si  ritrovato,  gli  furono  men- 
di  a fua  volontà  . Quello  Giano  fu  richie- 
do , sbandito  , e condannato  , e disfacto  in 
due  dì . 

Nel  millcdugentonovantaquattro  ancora 
fu  fatto  Podellà  Metter  Guiilelmo  de’  Mag- 
gi da  Brefeia,  il  quale  era  allora  in  Fircn- 

Tomo  IL 


(i)  Veramente  fu  il  dì  *3.  di  Gennaio  , che  il  Po- 
defli  venne  cacciato  del  Palagio  da  Giano  del- 
la Bella  per  non  aver  quegli  voluto  condan- 
nare Mei».  Corfo  Donati . Da  quello  dì  vacò 
1'  ufizio  lino  adì  »8.  dello  llelfo  Gennaio,  mi 
quale  fucccdè  Guglielmo  di  Mela.  Currado  de* 
Maggi  di  Brefcia  fino  adì  e.  di  Marzo  dello 
fi  e fi'  anno  1104.  che  in  tali  giorni  era  anco- 
ra Capitano  del  popolo, 
fa)  Leggi  ventitré  dì. 

(;)  Anzi  ventano. 

(4)  Meno  aliai . 

(5 ; L‘  anno  tiSt.  ficcome  era  (iato  Folcili  di 


\ zc  per  Capitano  del  Popolo  , ed  cariò  in 
Segnoria  della  Podcilcrin  a lì  ventuno  di 
Gennaio  <i)  , e flette  Podestà  e Capitano 
due  meli  , c quattro  di  (ti  . Quello  MelTer 
Guiilelmo,  poiché  dipofe  la  Porteria,  ri- 
naie  Capitano , com*  egli  era  di  prima,  e 
non  compie  la  Segnona  del  Capitanato, 
anzi  moti  , e fu  fotcerraco  a Santa  Croce, 
alla  Chiefa  de’  Frati  Minori  in  Firenze. 
MCCLXXXXV. 

Nel  railledugcntonovanracinquc  adì  ven- 
ticinque di  Marzo  il  d)  , che  cominciò  que- 
llo Anni  Domini , giunfe  MelTer  Matceo  de' 
Maggi  in  Firenze  per  Podellà  , che  fu  da 
Brelcia  , e fu  la  feconda  volta  , che  n’  era 
U (lato  Podellà  un’  altra  volta  (s) , e durò  la 
Segnoria  fua  nove  meli  , e Tei  di , infino 
al  Gennaio  feguentc . Al  collui  tempo  del 
mefe  di  Maggio  fi  fondò  la  gran  Chielà 
de’  Frati  Minori  , die  G chiama  Santa  Cro- 
ce . In  quell'  anno  fece  il  Re  Carlo  pace 
con  Don  Giacomo  da  Raona  , e dicdcli  la 
figliuola  per  moglie  , e dicdcli  per  Dota 
il  Contado  d’  Agno , c per  li  patti  fece  ri- 
fiutare a Carlo  figliuolo  del  Re  di  Francia , 
lo  Reame  da  Raona  , il  quale  il  Papa  per 
Privilegio  con  Bolla  gli  area  dato. 
MCCLXXXXV. 

Nel  miliedugenconovancacinque  ancora 
in  Calcn  di  Gennaio  fu  fatto  Podcllà  un 
. Metter  G Uiuolo  de’  Cacche rufi  da  Padova 
per  fei  mefi  (*> . In  quell’  anno,  c mefe  di 
Gennaio  li  Genove!!  avendo  intra  loro  nel- 
la Terra  fatta  parte,  e fetta,  combatterò  in- 
lieme  dentro  nella  Terra  a dura  , forte , q 
Gretta  battaglia , nella  quale  molti  ne  fuo- 
ro morti , cd  arfe  una  gran  parte  della  Ter- 
ra ; perlaqualcola  i Guelfi  , c la  loro  par- 
te furono  di’ Ghibellini  vinti  ,e  iuperchiati , 
e furon  cacciati  fuori  della  Terra. 
MCCLX  XXXV  I, 

Nel  millcdugentonovantafei  in  Calen  di 
Luglio  entrò  per  Podellà  un  Mefièr  Anto- 
nio de’  Galluzzi  da  Bologna  (7>  per  fei  me- 
li . In  quello  tempo  venne  Don  Giacomo 
„ da  Raona  in  Roma  alla  richieda  di  Papa 
Bonifazio  Vili,  e venne  con  lui  la  Rema 
Gofianzia  fua  madre  , e moglie,  che  era 
fiata  di  Pietro  di  Raima,  e venne  con  loro 
Mefler  Ruggieri  dall’ Oria  (Si,  e mcnaro  eoo 
loro  una  Figliuola  della  Reina , e Sorore  di 
Dot»  Giacomo  , che  avea  nome  Violante  . 
D Que- 


Bologna  in  altro  tempo. 

(tf)  Quelli  era  fiato  tale  anche  nel  i*Sf, 

(?)  Antonio  de' Galluzzi  da  BoVgtt»  fu  colà  anno- 
veralo fra  i quattro  Uomini  fopra  la  guerra 
del  1 ioti,  cd  Antonio  Galluzzi  fi  legge  elitre 
fiato  Pretore  di  Milano  nel  noi.  Peraltro 
Simone  dell»  Tofa  lo  dì  a noi  dei  1197-  « 
dice  , eh'  ei  fe  cattiva  Signoria  , e al  (indicato 
fu  condannato  in  lire  Soso.  e che  ycnncrci 
Ambafciadori  di  Bologna  , c in  grazia  loro  fi 
dimife  i»  condannagtonc  di  lui. 

(Si  Nolo  mollo  ndl’  Iftorie  . 
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Quello  Ruggieri  dell' Oria  era  molto  (lato  A fa  I*  uno  contra  P altro  , mifero  la  Terra 
gran  nemico  della  Chiefa , e del  Re  Carlo,  tutta  a ramo  re  , c fcrraronti  le  botteghe  ,cd 

al  quale  a prego  della  Rcina,  c di  Don  la-  i Cavalcanti  corfcro  aìic  Cale  de’ Donati  con 

corno,  Bunifa/iO,  die  allora  era  Papa,  bc-  loro  amistà  , Cerchi,  Ghcrardini  , ed  altri 

nignamentc  , e graziofarr.cntc  perdonò.  Al-  Bianchi  ;c  quando  furono  alle  Cale  de’Do- 

lora  Don  lacomo  per  corr>and.;mcnto  del  Pa-  nati  a Porte  Sin  Piero  , le  Donne  ditterò 

pa  diede  quella  l'uà  (crocchia  a Ruberto  loro:  Non  venite  qui , che  non  ci  ha  altro, 

Duca,  tiglio  di  Carlo, per  moglie,  e idee-  che  Donne,  andate  alle  Cale  da  San  Piero 

co  Duca  per  quel  comandamento  la  tolte  , Maggiore,  che  vi  troverete  forfè  degli  uo- 

e fecero  inferire  un  corale  imbratto  di  pa-  mini,  che  non  crediamo , che  fieno  ancora 

ce,  tutti  fuggiti  per  paura  di  voi: e quelli  par- 

MCCLXXXXVI.  tcndofi  indi  per  quelle  parole,  o perchè 

Nel  mìllcdugenionovantaici  in  Calen  di  dell!  uomini  non  v'avea  . eltendo  tutti  iti 

Gennaio  fu  fatto  Podctià  un  Metter  Simo-  in  compagnia  di  MctVcr  Corto,  s’avviaro, 

ne  da  Vigo  d’  Argine  di  Padova  per  lei  e corfcro  inftoo  predò  a San  Piero  Maggio- 

meli  . In  quell’  anno,  e tempo  Bonifazio  g re  , laddove  c’  crovaro  Simone  di  Metter 
Papa  privilegiò  Sardigna  a Don  Giamo  da  Corti»  con  fua  compagnia  bene  acconci , e 

Rama  , e per  privilegio  bollato  glie  '1  diede,  sì  ii  ricevettero,  e più  lance  lanciando,© 
acciocché  la  s acquiti  alle  . Ed  in  quell’  an-  con  batellra  facttando  sì  U ne  fecero  pani- 
no il  Conte  di  Fiandra,  e quello  ìli  Bari  lì  .e,  e tornare  indietro  mal  loro  grado,  e fan* 

rubcllaro  da  Filippo  Re  di  Francia  loro  Se-  za  neuno  onore  , anzi  n’cbbcro  difmorc  , e 

gnorc  ; perlaqualcofa  lo  Re  Filippo  andò  vitupero.  Ed  allora  fi  difeoperfe  il  veleno, 

loro  addoflò  ad  ode  in  Fiandra  , c tolteli  eh’  e’ Fiorentini  aveano  nel  cuore, e l’odio- 

B:  uggia,  e Lilla, e più  altre  Terre,  e quel  ra  pcllime,  che  ti  portavano  alla  calata, 

le  del  Conte  di  Bari  quafi  tutte  guadò,  cd  cd  incominciofli  a Firenze  un  gran  dilli  ug* 

arfe . In  quello  tempo  dodici  dì  di  Mag-  gimcnto. 

gio  , che  già  errinogli  anni  Domini  murati,  MCCLXXXXV1I. 

e correa  novantalcttc,  per  cagione  dimoiti  Nel  milJcdugcntonovanuf.ttc  ancoro  in 

eccelli , che  a Bonifazio  Papa  parea  , che  i Calen  di  Gennaio  fu  fatto  Podctià  un  Mcf- 

Colonneti  avellerò  fatti  contro  alla  Chicfa  fer  Ubertino  da  Sala  Brcfciano  per  lei  meii. 

di  Rema  (ciò  erano  i figliuoli  di  Metter  Q Al  tempo  di  coditi  del  mele  di  Giugno  A- 
Gi?n  dilla  Colonna)  due  Cardinali  di  tiotfo  , il  quale  era  della  Magna,  fu  privato 

quella  Casa  privò  del  Cardinalato,  e dì  più  del  Reame  per  li  Prcncìpi,  che  hanno  afa- 

altri  bcnefic),  ciò  fuoro  Metter  Pie»ro,  e re  la  elezione  del  Re  di  quello  Reame;  ed 

Metter  Iacopo  dalla  Colonna,  c (Tendo  Dia-  imperciò  Alberto  tiglio  , che  era  (lato  di 

coni,  e Cardinali, cd  ancora  privò  ogni  al-  Ridolfo  Re  di  quello  Reame,  il  quale  era 

rro  de’  Colonneti  Cherici , e Laici  d’  ogni  Duca  di  Sterlicchi,  andò  con  gran  gente  ad 

altro  benefizio  Eccleliallico  ; cd  ordinò, che  olle  (opra  lui  ; e combattendo  infieme  3 

da  indi  innanzi  neuno  de’ Colonneti  per  al-  Uretra,  e dura  battaglia,  e ben  forte  , av- 

cun  modo  dovette,  o potali;  mai  averne  venne,  che  Alberto  fu  vincitore , ed  il  det- 

neuno,  e sì  li  fcomunicò , e così  feomu-  to  Adolfo  fu  da  lui  foperchiato , c morto, 

nienti , c rubclii  della  Chicfa  , « del  Papa , e feonfitto  con  gran  danno  della  fua  gen- 

comuiciaro  a far  guerra  alla  Chietà.  ed  a te.  E quando  Alberto  Duca  predetto  eb- 

lui,  contra  i quali  il  detto  Papa  predicò,  e be  così  vinto,  e feonfitto  il  detto  Aiìo.lo k 

diede  la  Indulgcnzia  della  Croce  f ),  c facendo  fu  fatto  egli  Re  della  Magna  per  elezione 

loro  ode  addotto,  tolfc  loro  Ncpi.c  la  Co-  d dalli  detti  Principi,  che  ciò  aveano  a fare  . 
lonna,  e più  altre  Terre.  In  quello  tempo  Filippo  Re  dì  Francia  fe. 

MCCLXXXXV1I.  ce  triegua  con  Aduardo  Re  d’  Inghilterra  , 

Nel  millcdugentonovnntafettc  in  Calen  li  quali  aveano  avuto  inlicmc  gran  guerra 

di  Luglio  fu  fatto  Podctià  Me(Ter  Bonifazio  per  cagione  delle  Tetre  del  Conte  di  Fian- 

de'  Giacimi  da  Perugia  . Al  coflui  tempo  dra,  della  qual  briga,  c triegua  poi  nacque 

avendo  in  Firenze  molte  izze , e brighe , e paco , dando  Filippo  ad  Aduardo  la  feroc- 

già  fatta  della  Parte  Guelfa  due  parti,  l’u-  chia  per  moglie  ; ed  ancora  al  figliuolo  di 

n.i  fi  dicea  Nera , e l’  altra  Bianca , ed  era-  quello  Aduardo  diedero  la  figliuola  di  Fi- 
no grandi  odj  tra* Guelfi,  (pczialmcnte  tra’  lippo  medelìmo.e  quello  fi  fece  per  difpen- 

Gherardinì , e’  Manieri,  perciocché  co’ Ma-  ragione  del  Papa,  perciocché  eranoftretti  pa- 
nieri ti  eenca  Metter  Corti»  , e quafi  tutta  renò. 

la  Parte  Nera,  c^l  i Ghcrardini  avean  con  MCCLXXXXVIII. 

loro  tutta  la  parte  Bianca.  Elteodo  catuna  Nel  millcdugcntonovantotto  fu  fatto  Po- 
pi rtc  adunata  a Catà  de’ Frefcobaldi  a una  deftà  Metter  Cante  de’ Gabbrielli  (»> , cd  co- 

ntorta , nel  levare  della  gente  catuna  parte  £ trò  in  Calen  di  Luglio.  In  quello  tempo 
temendo,  c recandoli  l'arme  in  mano,  fc-  del  mefe  di  Settembre  avendo  li  Genovcli 

cero  infieme  alcuna  villa, e non  facendo  co-  gran  briga  co’  Viniziani , e guerra,  avendo 

en- 
fi) V.  la  not.  ».  della  pagina  fegurnte.  (1)  D'Agoiiblo  foggiugne  Sin»,  della  Tofa. 
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cacuna  parte  fatta  grande  armata  fi  trovaro 
imìcme  in  mare  nel  mare  di  Schiavonia , ed 
in  quelia  contrada  combatterò  inficine  molte 
galee  da  catuna  pane,  e combattendo  a fret- 
ta, e dura  battaglia,  li  Viniziani  furo  ilcon- 
titei , e la  maggior  pane  di  loro  furono  tra 
moni.c  prefi  (>>.  In  quefto  tempo,  e me- 
fe  di  Settembre  e (Tendo  Bonifazio  rapa  colla 
Corte  in  Rieti  una  Terra  della  Marca,  Mcf- 
fer  Iacopo , e McfTer  Piero  figliuoli  di  Mel- 
fer  Gianni  dalla  Colonna  con  tutti  gli  altri 
ColonnefI  vennero  alla  mil’ericordia,  ai  qua- 
li il  Papa  graziofamentc , e di  buon’aria  per- 
donò , cd  alluderteli  della  fcomunicaaione  , 
e disfece!!  allora  P meli  lino  per  partii  avve- 
gnaché poco  palsò  meno  d’ un  anno , che  fi 
partirò  dall’  ubbedienza  , ed  il  Papa  da  ca- 
po gii  fcomunicòfO.  Ed  in  quell’  anno  del 
mefe  di  Dicembre  di.  ventinove  fi  fece  la 
pace  tra  ’lMarchefe  da  Ferrara , e’ Bologne- 
fi  per  Procuratori  in  Firenze  nella  Piazza  di 
San  Giovanni . Nel  deno  anno  fuoro  molti 
tremoti  in  gran  parte  del  Mondo,  e fu  gran 
caio  per  tutta  Italia  , che  valfe  lo  ltaio 
del  grano  in  Firenze  da  venticinque  foldi,o 
piu. 

MC  CLXXXXVIII. 

Nel  millcdugentonovantotto  ancora  in 
Calen  di  Gennaio  fu  fatto  , ed  entrò  per 
Roderti  uno  da  Trevigi  della  Marca,  che 
ebbe  nome  Mertèr  Monfiorito  da  Coderta(’), 
il  quale  fegnoreggiò  quattro  meiì , e due  di, 
e non  piu  ; perciocché  li  fu  tolta  la  Segno- 
ria  per  le  ree  opere,  che  facca  (*>,  cd  avea 
imprefe  di  fare  ; e toltali  la  bacchetta , e la 
Segnoria,  si  fu  mcrto  in  pregione  in  cafa 
de’  Tizzoni  ( in  quella  Torre , eh’  è in  capo 
di  Vacchereccia  appetto  al  Palagio  de’  Prio 
ri  di  Firenze , che  allora  vi  flava  il  Capita- 
no ) in  una  nuova  pregione , la  quale  per  lui 
fi  chiamò  la  Monfiorita,e  poi  fu  findacato, 
e condannato,  e canto  flette  pregione  , che 
fi  fuggi  di  quella,  che  non  ne  farebbe  per 
fretta  ufcko;  ed  allora  per  compiere  la  Se- 
gnoria de*  fei  meli  fu  fatto  Podeftà  Ric- 
ciardo de’  BcccadcUi  (0  da  Bologna,  il  quale 

Tom.  II.  - ■ < 


allora  era  Capitano  , e fu  Poterti  di  fcflàiw 
taquattro  W , che  avea  la  Signoria  della  Ca- 
pitaneria compiuta. 

MCCLXXXXIX.-  • 

Nel  milledugentonovancanove  fu  fatto 
Podeftà  McfTer  Ugolino  da  Corcggio  (v  di 
Lombardia,  ed  entrò  in  Calen  di  Luglio  per 
feimefi.  Al  tempo  di  coftui  fi  cominciare» 
le  Cerehie  nuove  di  Firenze  (ai.),e  fondaron- 
fi  una  parte  delle  mura  del  Prato,  che  e da 
Ogneflanti  in  vers’alla  Porta  a San  Gallo,  cd 
ordinaronfi  infino  ivi,  come  fta  ilMugnonc, 
rimanendo  il  Mugnone  di  fuori  a modo  di 
foflo  (•>) . 

MCCLXXXXIX. 

Nel  milledugentonovantanove  ancora, 
fu  fatto  Podeftà  Metter  Ghcrardino  daGam- 
bera  U°i  per  fei  mefi  , ed  entrò  in  Segnoria 
in  Calen  di  Gennaio.  In  quell’ anno ( ma  fu 
addietro  prima  che  ’l  Tuo  tempo  folle  ) Don 
Incorno  da  Raona  con  molte  galee  pafsò  in 
Sicilia  in  fervigio  di  Carlo  per  comanda- 
mento del  Papa , e contro  a Federigo  luo 
fratello,  il  quale  allora  la  tcnca  occupata  , 
cd  erano  Segnore.e  fu  di  quell’  armata  Am- 
miraglio, e Capitano  Mcflèr  Ruggieri  dell’O- 
ria  (>«>  , e prefè  più  Terre  . e rrtifcvi  Se- 
gnori , e con  grande  onore  tornò  a Napoli , 
e lafciovvi  Vicario  quello  Mertèr  Ruggieri 
deli’ Oria.  Ora  al  tempo  di  coftui  fi  comin- 
ciò la  Pane  Bianca  a inalzare,  cd  avere  la 
Segnoria.  Quelli  volle  eflèr  morco , quan- 
do e’  fe  n’  andava  da  Naldo  Ghcrardini , 
perché  I’  avea  condennato , ed  egli  purea  già 
efferfi  Segnorc , che  ’1  fi  tcnea  in  disdegno  . 
In  quell’  anno  del  mefe  di  Luglio , cflèndo 
Mefièr  Ruggieri  dell’Oria  amico  del  Re  Car- 
lo, e nemico  de’ Siciliani  si  ifeonfiflè  in  ma- 
re 1*  armata  de’ Siciliani,  e prefè  ventidue 
galee  di  quelle  di  Federigo,  e de’  Siciliani  , 
e furon  tra  morti  , e prefi  di  quella  gente 
tèttemilia  uomini , o più . Ed  in  quell’  an- 
no d’  Agofto  fi  fece  pace  tra  Pifa.e  Ge- 
nova , e furon  lafciati  aliai  pregioni  de’  Pi- 
Cani  , eh’  erano  pregioni  in  Genova  flati  da 
lèdici  anni,  intra’ quali  fu  il  Conte  Fazio 
D 2 ■ ln~ 
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(«)  Ciò  farebbe  franilo , fecondo  Sim.  della  Tofa, 
il  di  di  S.  Maria  di  Settembre . 

(a)  Io  leggo  in  Scr  Biagio  Bocc.idibue  all’  Archivio 
Generale  , che  Mitbacl  q.  Orlandi  pop.  S.  Petti 
ite  Cattolin»  familiari/  Dominarum  de  Monti - 
eeltii  li  obbliga  d’andare  a Roma  il  di  rj.di 
Maggio  per  iftar  fei  meli  nell"  Efereito  del  Pa- 
pa all' obbedienti  de’ fuoi  Capitani,  e Conne- 
Aaboli  , cd  Officiali  dello  ftelfo  fuo  Efereito 
contro  Uloe  prrfidti  de  C.-lupn et , ir  contrn  quof- 
rumque  alior  Ir  eie/ine  , (J*  Stemmi  Penti  fidi  ini- 
mico! , acque  rebellet , prò  pretio  , ir  mtrtrde  li- 
bratimi 30.  che  a lui  dì  D.  Soave  q.  Bc  nate  ter /ii 
del  IT citato  pepali  S>  Felicitati t Domina  Pormi, 
tentine  de  FelUtit  S.  Crudi , la  quale  voleva  , 
come  ivi  fi  dice  , acquietare  J’ Indulgenti . che 
Bonifavio  concedeva  a ehi  andava  coli  ,0  man- 
dava perfona  in  t'ervirio  del  1 Chicli . 
lì)  Altri  di  itero  da  Coverta  . Per  6.  meli  prefe 
I*  ululo . 

(«>  Cioi  per  Je  baratterie  , che  Sim.  della  Tofa 


E 


dimanda  t ribalderie , e eofe  ifronee  . 

(Ù  Eu  appellato  quelli  eziandio  degli  Artinigr* 

16)  Anzi  dal  di  5 di  Maggio  al  d>  primo  di  Luglio 
dello  fiefs’ anno  che  fu  il  1199I 
(7)  Da  Parma. 

(S)  Alle  quali  il  primo  principio  fi  era  dato  Tanno 
11S4.  come  fa  fede  un'  Ifcritione  da  me  rite- 
nta nel  Trattato  Iftorico  delle  Terme. 

(p)  E*da  vederfi  a fuo  tempo  la  mia  Opera  degli  acerc- 
feimenti  vari  della  Cittì  noftra  per  ora  MS. 
(io)  Brefciano.  Dicono , che  co#ui  folTc  mardaro  I' 
annoi3>r.  Ambafciadorc  a Milano  per  a.lirtere 
alla  coronazione  in  Monr*  dell’  Imperatore 
Arrigo  VII.  Del  refìo  la  condotta  di  quello 
Podeitì  cominciò  il  di  1.  di  Gennaio  tavp. 
alla  Fiorentina , come  nel  primo  di  Luglio  an- 
tecedente avea  principiato  quella  di  Ugolino 
da  Corrggio  di  Parma  . 

(tr)  Di  Ruggieri  dell'  Oria  uomo  di  valore  ine- 
ftimabiìe  fi  ragiona  dal  Boccaccio  iella  Nov. 
VI.  della  V.  Giornata. 
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In  ’qucdo  anno 'del  mele  di  Gennaio  Gazza- 
no  0>  Re  de’  Tartari  a prego,  e per  com- 
pagnia del  Re  d’  Erminia  , e di  quello  di 
Giordania  ,e  furon  tutti  e tre  quelli  Re  con 
gran  numero  di  Cavalieri,  e di  genti  per 
andare  addoflb  ai  Soldano , c l'opra  i Sala- 
tini , a’  quali  il  Soldano  con  lua  gente  li 
fece  incontro,  i quali  fi  dice  , che  fuoro 
almcn  centomila  Cavalieri  ; e combattendo 
inficme  a dura  , c forte  battaglia  , il  Solda- 
no, e fua  gente  furono  ifeontìtti,  e furon 
tra  morti , e prelì  gran  parte  di  fua  gen- 
te, e prefero  allora  la  Terra  Santa  quali 
tutta,  c rendcronla  ai  Crifliani  (*)»  che  e- 
rano  di  là , e mandaro  al  Papa,  che  era 
ancora  Bonifazio , che  mandale  per  elTa  a 
prenderla,  ed  a tenerla  , cd  a guardarla  , 
iàppiendo , che  l’ avean  cosi  racquidaca , ed 
aveanla  rcnduta  ai  Cridiani,  e rimeditivi 
Tufo  : ed  in  qued’  anno  cominciò  il  Per- 
dono CenteGmale  a Roma  ; perciocché  il 
trecento  cominciò  allora  per  la  Pafqua  di 
Natale . In  quedo  tempo  il  Re  della  Ma- 
gna fece  concordia  con  Filippo  Re  di  Fran- 
eia,  e parentado.  Nel  tempo  predetto  il 
dì  di  Calen  di  Dicembre  Filippo  Prsnze, 
c figliuolo  del  Re  Carlo  di  Puglia,  eficndo 
palpato  in  Sicilia  con  Cavalieri , Don  Fe- 
derigo co*  Siciliani  li  lì  fece’ncontro  ,c  com- 
battendo indenne  sì  lo  (confitte  , e gran 
parte  della  fua  gente  fu  tra  morra , e prc- 
ià , e fu  prefo  il  detto  Filippo  . 

MCCC.  . 

Nel  milletrecento  fu  fatto  Podedà  Mef- 
fer  Brodaio  l}>  da  SalPoferrato  per  fci  meli , 
ed  entrò  in  Calen  di  Luglio.  In  quedo  tem- 
po era  Bonifazio  Vili.  Papa  di  Roma  , ed 
era  quel  Perdono  centefimale  incomincia* 
to  perla  Pafqua  di  Natale  d’ innanzi  (4) , ed 
incominciò  così  , che  parve  divina  Opera  , 
che  conciofollecofachè  per  molti  li  dicelTc  , 
che  per  addietro  per  gli  altri  Papi  in  ogne 
Centclìmo  aveano  fatta  a’  Peccatori  grande 
Indulgenza , e milcricordia  di  perdono  , non- 
na cofa  trovandotene  di  vero,  nè  per  i ferie- 
to,  fenoonchè  fi  recavano  a niente,  che  li 
antichi  faccano  per  ogne  centefimo  1’ 
anno  lubileo,  e così  fi  chiamava,  e che  in 
quello  tutti  li  uomini , che  erano  in  quell’ 
anno,  sì  erano  liberi  da  ogne  pregione,  e 
da  ogne  debito,  o promdTione , e da  ogni 
misfatto  corporale,  o temporale  , o in  pre- 
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gione  che  folle , e quedo  al  Papa  per  mol- 
ti folle  detto , e notificato  : c così  quedo 
Papa  co’  Cardinali  inficine  providcro  e 
penfaro  , e graziol'amcntc  dilibcfaio  , ordina- 
ro,  e fermaro,  che  catuno  , e tutti  li  Per- 
doni, che  per  addietro  fatti  fodero  per  al- 
cun altro  Papa , tutti  fodero  fermi , c ra- 
ti , e per  loro  aveflèro  piena  , e viva  fer- 
mezza ,e  di  nuovo  ordinaro.c  fermaro  per 
nuovo  Decreto  . che  qualunque  Romano 
yifitailc  le  C.tfe  de’ glorìoli  A pollali  Piero, 
c Paulo  trenta  volte,  e gli  altri  fuori  di 
Roma  per  quindici , cioè  i Romani  il  dop- 
pio degli  altri,  cd  ordinaro  in  quindici,  o 
trenta  dì  una  volta  per  dì , folle  aflbluto 
da  colpa , e da  pena  , confettando;!  de’  pec- 
cati loro  ; perciocché  dittero  in  quello  nuo- 
vo  Decreto  de  amnihui  vere  pccniientihus  & 
ctnfe/Jìs , il  quale  Perdono  pigliaro  la  mag- 
gior parte  de’  Cridiani  uomini , e femmine, 
c badò  un  anno.  Ciò  fu  dall’ una  Nativi- 
tà di  Critto  all'  altra  . Ed  ancora  in  al- 
cuna Feda  principale  diede,  e confermò  il 
Perdono,  e la  Indulgenza  di  fua  bocca  , non 
ottante,  che  non  fodero  dati  in  tempo;  la 
quale  multitudinc  di  gente,  che  fuoro  dan- 
za numero, la  Città  di  Roma  fodenne  , e 
faziò  d’  alberghi , e di  ciò,  che  a loro  fu 
bifogno.un  anno.  In  qued’  anno  edèndo  11 
C-ttà  di  Pillola  accomandata  a’  Fiorentini 
per  divifione,  che  eia  intra  loro , cd  acca- 
no fatto  delia  Parte  Guelfa  due  parti  che 
fi  chiamavano  Bianchi  , e Neri  , e ca  uno 
fi  tenea  migliore  Guelfo  ; fu  la  Pane  Nera 
cacciata  di  Pittoia  con  danno  , c diiinore 
di  loro,  c fu  dappoi  chiamato  Meffcre  An- 
drea Cacciaguelfi  . I"  quedo  tempo  i 
Ghibellini  tolfero  Agobbio  , e cacciaronnc 
allora  fuori  li  Guelfi,  e rubbaronne  facendo 
gran  danno . In  quell’  ora  furono  cacciati  li 
Gibbrielli,  de’ quali  un  Metter  Cante  di 
loro  andò  a Corte  ,ed  avendo  dal  Papa  con- 
Gglio . ed  aiuto  di  gente , non  molto  tempo 
dappoi  rientrò  in  Agobbio  con  molta  gen- 
te in  più  dì,  che  pareano  Rome  ri,  e ripre- 
fe  la  Terra,  c caccionne  fuori  i Ghibclli-» 
ni , facendo  loro  gran  danno  di  perfone , e 
di  avere. 

MCCC. 

Nel  millcrrecento  ancora  in  Calen  di 
Gennaio  entrò  Podedà,  e fu  fatto  Metter 

Bi- 


(tl  Corrente  il  nome  di  lui  Gioì  Villani  dicendolo 
Cito  no . 

(a)  Qticfto  accenna  ancora  la  nofira  Inferi/,  ione  in  Via 
della  Fogna  di  quella  Cittì»  , riferita  da  ine 
nella  Storia  degli  Anni  Santi  a car.  «t.  e pri- 
ma nella  Prelazione  a xx.  donde  nacque  quell’ 
Opera  ferina  di  comando  di  Bonifazio  VII!,  da 
Maegeo  Egidio  Colonna  poi  Cardinale , cioè  I- 
fJS°£e  » fivt  Introiuitio  F idei  ad  k cariti  Jrmr - 
niae  &c.  (r  t.'apìtula  Fiiei  Cbrijl ianse  ,■  quac 
Boni  fati:,,  Papa  l'iti,  nifi,  aJTanarum  Ciri, 
pi  fanti  i/f  ma, n Ltxtm  ampi, ili  volrnlrm  . 

(})  Fu  figliuolo  di  Mcflcr  Ormanno.  Sembra,  che 
Ha  1‘ igeilo  di  quello,  che  Paolo  Malini  nella 


Bologna  pcrliigrata  appella  Rimario  Podegì  cel- 
lo primo  ferii!- fi  re  dell’anno  130J.  della  Citta  di 
B -Ioana, c il  quale  Cherubino  Ghirard.icci  nelle 
iftorie  di  qu-lla  Patria  addiminda  Rorbarw  al- 
trest ■.  Predati,  lo  dicefolio’l  1308.  come  PoJc- 
ftà  d’ Orvieto  il  Monaldefchi . Sbagliò  fu  que- 
go  ancora  chi  il  domandò  Brondatium  come  Po- 
drtìì  di  Padova  l’anno  1301. 

(4)  Non  fu  veramente  così,  perchè  il  Giubbileo  fi 
pubblicò  ne’ ai.,  di  Febbraio  dell*  anno  1300. 
fvgi  della  Cattedra  d’ Antiochia.  Vcgganli  le 
Decretali  , eó  il  marmo  tra  le  Porte  di  S.  Pie- 
tro , ficcome  la  mia  foddetu  Storia . 


DI  PAOLINO  DIPTERO. 


Btl.iccioneda  PigfkBnoO)  anch'ci  della  Marca  ^ 
j>u:  lèi  mdi.  In  quell’  anno  venne  in  Fi- 
reme  MdTèr  Mutai  d’  Acquai  parta  Car- 
dinaie,  e Legato  del  Papa,  e mandato  da 
lui  con  piena  Legazione , e diceafi  per  far 
pace,  e licite  in  Firenze  piu  m$li  (»)  trat- 
tando di  far  pace,  ma  non  porco , percioc- 
<J»è  U parte  Bianca , che  allora  reggea , ed 
erano  Segnori,  non  vollero,  e perciò  *’  in- 
terdille la  Terra , ed  ando(Tcnc  ei  a Bologna  , 
e lafciò  la  Terra  interdetta  ; e poi  anco- 
ra il  detto  Papa  fece  richiedere  , e citare 
per  fuc  lettere,  e metti  molti  de’  grandi  di 
Tofeana,  e fpeztahnence  di  Firenze  , trat- 
tando di  voler  far  pace,  ma  non  porco  an- 
cora , perchè  i Bianchi  non  vollero , d 

MCGCI. 

Ne)  trccemuoo  più  di  mille  fu  fatto 
Podcftà  Metter  Tebaldo  da  Monteluponc  , 
un  Camello  della  Marca,  ed  entrò  in  Olen 
di  Luglio  (s>.  In  quello  tempo  Metter  C ir- 
io , che  fi  dicea  Sanzacerra , fratello  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia,  venne  in  Tofeana  a 
prego  di  certi  Totani,  e per  comandarne© 
io  del  Papa  di  Roma,  e con  fu»  gente  ven 
ne  in  Roma  , e fu  da)  Papa  graziola  mente 
ricevuto,  e fattoli  grande  onore  , al  qualo  il 
Papa  per  privilegio  si  cemmife  ad  «fiere 
pacificatore  in  Tofeana , e diede!!  il  Con- 
tado di  Romagna  , e fecelo  Marchefe  della 
Marca  (♦),  e tfuca  del  Ducato  per  la  Chic-  „ 
fa  predetta,  ed  altre  Terre,  nelle  quali  il 
detto  Carlo  lafciò  fuo  V icario  per  catana  , 

C tornava  in  Francia  per  «fiere  alla  guerra 
dei  Fratello,  eh’ «Ili  aveano  co’  Fiamminghi , 

C tornando  (ed  avea  ricevuta  la  beniv.kine , 
e la  ’nveftitura  delle  predette  Segnorie  chi 
Papa)  venne  in  Firenze  , e Metter  Corio  Do- 
nati, che  era  allora  in  bando  di  Firenze  , 
td  era  con  lui  ito  a Corte , cd  accompa- 
gnatolo ancora,  tornava  con  lui,  delia  qua; 
«ofa  la  parte  Bianca  , che  regg  a ebbero 
gelosia,  e gran  pavento;  c piu  configli  tcn 
©ero  di  no©  laici  urlo  mirare  in  Firenze  • c 
più  raunamenti  fi  fecero.  Ma  pure  il  fen- 
no  (j)  vinfcrlo.c  nccvctrqrlo  , e lecerli  ono- 
ic,e  Meffer  Corto  allora  fi;  n’andò  a Ogna-  ^ 
no.  In  quello  tempo  erano  de'  Fiorentini 
aliai  di  fuori  tali  in  bando , c tali  a*  confi- 
ni. Era  in  bando  Metter  lo  Conre  da  Bat- 
tifolle , e ’l  figliuolo  » e Metter  Corfo , e ’l 
figliuolo,  e Sìnibaldo  di  Metter  Fumone  , e 
piu  altri  . Eianne  a confini  Metter  GexiSpi- 


ni , Metter  Pazzino  de*  Pazzi,  Metter  Rotto 
della  Tota  , e Metter  RolTcilino , e Metter 
Caccia,  e Metter  Getto  de* Manieri,  cd  an- 
che attiri.  In  quel  di  tornarono  li  confina- 
ti , e fu  quello  Mercoledì  primo  di  No- 
vembre , c cercando  Metter  Carlo  di  far 
pace,  la  pane  Bianca  non  volle  , ma  pen- 
teionfi  , che  1’  aveano  ricevuto  . E poi  la 
Domenica  vegnente,  dì  cinque  di  Novembre 
col  vigore  del  Segnore  , e degli  amici  tuoi 
Metter  Corlò  Donaci  venne  la  none  da  O- 
gnano  , e pattando  per  Arno , ic  ne  venne 
nel  Prato  d’  Ognefiànti , e poi  per  la  di- 
ritta $1  arrivò  a’ Servi  Sante  Marie,  cd  al- 
la Porta  Alber tinelli . Li  quale  era  difeon- 
fitta,  credendo  potere  quindi  entrare,  ma 
avendo  da  Metter  Pazzino , e da’  Pazzi  di 
nò,  fc  n'  andò  alla  Porta  di  Pinti,  a quella 
d onde  egli  era  ufi  ito,  c quella  rotta  per 
forza , ed  aperta  , entrò  dentro  nella  Chieda 
di  S.  Pier  Maggiore,  e fece  armate  il  Cam- 
pa©1!* di  quella  Chela  appetto  alla  Torre 
4e’  Corbizzi , la  quale  era  fu  quella  Piazza 
nol.o  ben  fornita,  cd  armata, (Quelli  quan- 
do c’  venne  a fare  quell’  opera  , era  con 
rrenta  uomini  a cavallo,  e forfè  fcttanca  a 
piedi  al  più , e poi  nella  Ch'eia  mangiare*, 
no  ritti  »e  si  andaro  alle  Cafc  d’  alquanti  Po- 
polari  tfsuù  Priori  per  addietro  .nel  tempo, 
c e egli  era  (lato  condensato , e disfatto, e 
fui  ono  alle  Cafc  di  Mazzafcrro  , e de’  ne- 
pn:i,  e quelle  rubate , andò  a quelle  de’  fi* 
gliuo'i  di  Ser  Durante  Pinzochera,  di  co- 
lui, che  tratte  la  doga  del  Sale  ,e  combat- 
terò le  Calè,  e quelli  difendendoli  mi  fervi 
il  fuo.ro , ed  arfero  le  Catte  d’  intorno , che 
.-rana  laro  , c tagliato©  loro  il  più  bello 
giardino  d’ aranci,  e di  ccderni  , che  intìoo 
•'Mora  mai  in  Tofeana  fotte  veduto  ,o  tro- 
vato, che  delle  ramora  fi  coprì  qutti  tut- 
ta Firen/e;  che  fe  colui  , che  li  governava» 
ditte  il  vero. diire  per  conto  erano  tra  gran- 
di , c piccoli  trcioiUquaurocentottantutto; 
c finalmente  li  combatterò  tanro  , che  li  pre- 
te , e prefi  li  ne  menò  foco  dentro  nelle  Ca- 
lè del  Cecino  laddove  Metter  Corto  fi  ripa- 
rava, perchè  le  fue  Calè  erano  disfi. tee,  cd 
ivi  li  tenne  tanto,  che  fi  ricomperato  millc- 
dugento  fiorini  d' oro  .eh’  erano  quattro,  tre- 
ento  per  uno,  e poi  fe  n’  andò  alle  pre- 
coni del  Comune, e quelle  ruppe  per  for- 
za , e trattene  cult'  i prigioni  , che  dentro 
v’  erano  per  ogne  cagione  , e poi  andò  al 
Pa- 


li) Bìfaccione  di  M.  Ormando,  altri  legge  de  Api- 
uU*a  de  Olimi . Mi  tardando  egli  a venire 
dal  d\  primo  di  0«HW  a' 19.  ci  flette  Vice- 
L itcfli  in  quei  giorni  Meffer  Brandaligio  fuo 
figliuolo . 

(a)  Dov’rtii  fteffe  In  Firenze  in  quei  meli  dacché 
di  Giugno  egli  venne  in  qnrfta  Città  , lo  dice 
la  Novella  II.  della  Giara-  VI-  del  Boccaccio; 
e fimigliantcnicntc  la  mia  Iiìoria  del  Dccame 
ronc-  a car-  383.  e feguenti , cioè  nella  Ci* 
fa  degli  Spiai  da  S.  Trinità . 

(})  Sì , ina  non  finì  1’  ufi  ciò  , mentre  fu  caffo  ne' 


3.  di  Novembre , e per  quei  quattro  giorni 
fufleguenti  vacò  l*  ufizio  mrd^lttno. 

(a)  Quindi  il  Compagnoni  nell'  Moria  de'  Prrfidi 
della  Marca  pone  in  quell*  anno  Cirio  Conte 
di  Vaio'*, 
fj)  Pant-  lnf-  4. 

Sitrb'  il  fui  fella  ir » fottuto  frutta  ■ 

(oj  Tira  ad  accennare  colui  ,di  cui-  narra  Francefco 
da  Imi  l'opra  quel  di  Daotc  Purg.  ti« 

Cb’  ert  Jiruta  ’l  tfuuderuo  , e 1 4 d oj«  , 
ch'e’fahò , f Cremò  già  la  doga  dello  Alio,  O 
Coffe  del  quarto  del  Cile, perche  teneffe  maio. 
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Palagio,  e traisene  quello  Mcfser  Tebaldo 
che  allora  era  Podellà , lo  quale  fu  mal  pa- 
gato, e poi.  dil'poito  il  Capitano,  che  non 
v’  era  dato,  fe  non  cinque  di  , per  grazia 
lo  rifece  Capitano,  e li  rendè  la  Segnoria, 
e poi  difpuole,  e disfece  i Priori  dell’  Arti, 
eh’ erano,  e fece  altri  Priori/  e cosi  fanza 
Segnoria  tenne  la  Terra  di  fei  ftnza  fare 
alcuna  ragione  a ncuno,  fe  non  al  fuo  pia- 
cere cialcuno , che  fofse  potente,  c fu  roane 
in  quel  tempo  molti  rubati  in  Città , e piu 
in  Contado , ed  anche  ne  furon  morti , e fe- 
ce male  chiunque  volle, le  egii  ebbe  il  po- 
dere. In  quello  tempo  fece  egli,  ed  elette 

rp  Podeilà  un  Metter  Cante  de’G.ibbriel 
d’  Agobbio,  il  quale  allora  era  in  Firen- 
ze venuto  in  fervigio,  ed  a polla  di  quello 
Metter  Carlo  Snnzaterra  , ed  incominciò 
fioreggiare  adì  Tedici  di  Novembre  0), 
quello  Metter  Tebaldo,  che  era  Podettà.fe 
n’  andò  fanza  ricevere  alcuna  villania , fe 
non  del  Calario  fuo , perche  non  gli  Je  Jaìcii. 
fare,  c non  idette  Podellà , fe  non  quattro 
mefi,  e quattro  dì  interi,  ed  un  poco. 
MCCC1. 

Nel  millecrccentuno  dì  dieci  di  Novem 
fcrc  entrò  quello  Metter  Cante  Podedà  , e Se 
gnore,  il  quale  fu  molto  valente,  e cavallc- 
refeo  Segnore , e ben  avventurato  , che  rette 
la  Segnoria  fua  nove  meli , e ventun  di . 
quello  tempo  fu  fatto  atti  sbanditi  un  gran 
beneficio , e grazia  , che  chiunque  era  dato 
in  bando  dal  die  , che  Metter  Corto  fu 
bando  egli , che  furo  da  trenta  meli  ,e  di , 
fotte ro  fuor  di  bando  , e fodero  cancellati 
fanza  pagare  alcun  danaro , e fanza  neun  fai* 
vo  *,  e tutti  gli  altri , che  erano  dati  in  ban- 
do, ne  poceano  ufeire,  ed  ufeiro  a certa 
gabella  » chi  volle,  o pocco  pagare,  o pace, 
o non  pace,  che  egli  avette.con  certi  patti  . 
In  queft'  anno,  e tempo  il  dì  di  Pafqoa  di 
Natale  sì  s’avvisò  Simone  figliuolo  di  Mcf- 
fer  Corto  con  Boccaccmo , ed  Alamanno  de’ 
Cavicciuli,  ed  altri,  che  furon  cinque,  con 
Metter  Niccoli  de’ Cerchi,  che  era  con  fei 
compagni , ed  avea  foco  un  fuo  figliuolo  di 
poca  età,  che  era  ancora  in  capelli,  e fanza 
altro  in  capo,  fuor  di  Firenze  al  Ponte  ad  A- 
frico,e  dipo’  la  dura  , e forte  battaglia,  che 
fu  tra  loro.  Metter  Niccola  fu  da  loro  Co- 
perchiato, c vinto,  e (cavalcato,  c finalmen- 
te morto  , che  li  furon  fegato  le  vene  , e fu 
morto  un  fante  di  quei , che  erano  con  lui , 
che  era  gentile  uomo  , c diceafi , che  era  Pi- 
(ànoj  perciocché  fedì  Simone  , e li  altri  fi 
fuggirò,  e l’ abbandonare , l’uno  per  Scam- 
pare qoello  garzone , e per  prego,  e per  co- 
mandamento  di  Metter  Niccola  , cd  i quat- 
tro per  paura  non  rette ro,  ma  fi  fuggirò , e 
fu  allora  fedito  Simone  di  Metter  Corfo; 


I C A 

fioche  la  notte  vegnenre  finio,  e terminò  fua 
vita  nella  Chicfa  di  San  Piero  , e molto  fi 
acconciò  bene  per  l'anima  fua,  e molto  pro- 
'»ò  il  padre, e gli  altri, che  dovettero  far  pa- 
ce co’  Cerchi,  e con  gli  altri  , con  cut  dii 
aveaa  briga  , ed  impuofelo  loro  , c che  la 
morte  fua  non  dovettero  curare , « folli  prò- 
metto  i ficchè  quanto  al  mondo  parve  , che 
egli  fi  acconciale  bene  per  l’anima , e di- 
ccaii  per  li  più  allora,  che  non  v’  andavano 
per  uccidere  Metter  Niccola,  ma  perchè  fi 
fuggito,  volendoli  fare  alquanto  d i finore  , e 
che  Simone  non  vi  farebbe  ettìno,  fe  egli  a- 
veto  creduto  ciò  fare,  perciocché  egli  era  fi- 
gliuolo editto  d’  una  fcrocchia  carnale  di 
quello  Metter  Niccola  . Di  quello  Simono 
fi  doto  molto  Metter  Corfo,  e h fuor  ami- 
ci, ed  ancora  molti  Fiorentini,  o quali  tut- 
ti , fuorch'  e’ nemici , perciocché  di  Cenno,  e 
di  franchezza  egli  avanzava  il  padre  , e di 
cortesia  , e di  larghezza  parca  un  A lettami  ro, 
c per  fermo  moftrava  di  dover  venire  il 
migliore  uomo  di  fua  cala  . in  quel  tem- 
po era  Metter  Matteo  d’  Acquafparta  in 
Firenze  tornato  di  Lombardia  , c dicea  di 
voler  far  pace  , e a pochi  dì  fece  paca 
fare  tra  i Cerchi,  e* Donati,  avvegnaché  po- 
co, c male  s’  attenne  , ed  il  Cardinale  fi 
pani,  ed  rindotone,  dacché  non  porco  l’al- 
tra compiere,  nè  fare  ; poi  per  me’  Firen- 
ze crebbe  Tallio,  e la  ’nvidia  tra  T una 
parte,  c l’altra,  e furon  li  Cerchi  manda- 
ti a*  confini , e finalmente  fu  trovata  la 
cagione,  per  la  quale  e'  furo  isbanditi , c 
condannati,  e distette  le  Cafc  loro, e man- 
darono le  pietre  alle  mura  nuove  . che  fi 
fiaccano,  e furono  condannati  altresì  Me  tot 
Goccia , UbaldìnACcio  , e Corfo  di  Monna 
Tana  degli  Adimari , e Bafchicra  della  To- 
sa, e Naldo  de’  Ghcrardini , cd  aliai  altri 
nello  avere,  e nelle  perfooc , e furono  h be- 
ni loro  guattì,  c disfatte  le  Cafe,  e le  pie- 
tre fi  mandaro  alle  mura  . In  quell'  anno 
diciattctte  dì  di  Marzo  crebbe  sì  Arno  per 
piova,  che  fu,  che  allagò  una  parte  di  Fi- 
renze ; ficchè  aggiunfc  al  Borgo  detti  Scar- 
pentieri , che  non  v’  era  mai  cttuto  più  « 
c fu  alca  nella  Piazza  di  Sama  Croce,  e 
nella  Chicfa  vecchia  parecchie  braccia,  ed 
andavavifi  chi  volea  per  nave  , e da  cala 
de’  Pcruzzi , ed  infino  da  cafa  de’  Manieri 
altresì  , e fece  danno  grandiflimo  per  lo 
Contado,  ed  a Pifa  maggiore  . In  quello 
anno,  e tempo  andaro  li  Fiorentini  a Pillo- 
la ad  ode,  c vennervi  i Lucchefi,  e detter- 
vi  undici  dì , c molto  la  guaftaro  d’ intor- 
no, e poi  fi  puofero  a Seravallc  i Lucchefi  ad 
attedio,  e rimafervi  di  Firenze  le  due  fefto- 
ra  con  loro  Cavalieri,  e Popolo  , e pii  altri 
fe  ne  vennero  fu  per  li  Fotti  di  Fittola  . Po- 
co 


(i)  Tenne  M.  Carne  la  carica  di  ooftro  Podefti  da* 
9’  di  Novembre  1501.  a'  11.  di  Giugno  del 
xjo».  venendo  a ciò  detto  da  M.  Carlo  Seo- 


zaiem  fratello  del  Re  di  Francia  per  commrf- 
fionc  latta  in  lui  di* Priori  eoi  Gonfa toner  dì 
Giuftiiia  • 
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cu  pai  ciò  fu  li  ventitré  di  Giugno  , li  Fio- 
xuumi.che  erano  tornati  da  PUÌoia  , cavai 
caro  in  Valliamo  a un  Camello  , che  fi  chia- 
mava Piano  di  tre  Vigne  , che  ì'  aveano 
tolto  i Pizzi  Bianchi , e Ghibellini , ed  e 
ranvi  entro  i Pazzi  Guelfi,  e Ghibellini  , e 
facesn  guerra  , c flettervi  cinto. che  l’cbbc- 
*o;  avvegnaché  per  tradimento, che  fi  dilTe 
che  fece  uno  Carlino  de’  Pazzi  per  danari  . 
che  n’ebbe,  c dando  ivi  Pnflcdio,  fu  tolta 
Ganghererà  del  Conte  da  Battifolle  , che  è 
un  C alleilo  molto  forte  in  Valdarno  per  li 
Bianchi , e Ghibellini,  c difilli , che  ’l  tradì, 
e diede  loro  un  Ser  Lipo  Notaio  , eh*  era 
Vicario  del  detto  Conte . per  certi  danari 
che  n'ebbe;  Ed  in  quello  tempo  adì  quat- 
tro di  A priletci!cr.do  quel  Metter  Carlo  San- 
atemi tornato  in  Firenze  al  bando  del  detto 
Metter  Podeflà  , c*5  cflèndoli  per  li  Neri  fat- 
te grandi  , cd  orribili  abominazioni  d’  al- 
quanti de’ Bianchi  di  tradimento,  feceli  ri 
chiedere,  e citare , che  dovettero  venire  di 
n.inzk  a lui , e quelli  non  fidandofi  non  voi 
tero  venire,  ma  parcironfi,  pcrlaqualcofa  e 
gli  li  condannò  nell’  avere,  c nelle  perfone 
c poi  il  Comune  ancora  gli  condannò  , c 
disfece»  ficco  me  detto  è d’ innanzi,  li  qua 
li  ulciri  di  Firenze  fi  puofero  con  Fifa,  e 
con  Arezzo,  che  erano  a parte  Ghibellina, 
c con  Bologna , che  la  retaci  no  li  Bianchi 
ed  aiutati  da  coftoro,  c da  altri  Ghibellini, 
molta  guerra  fecero  a Firenze  ; facendo  Fi- 
renze anche  contro  a loro  guerra  , e difen- 
dendoli celi’ aiuto  de*  Lucthefi,  Sancii,  Fra 
teli,  e Samminiatcfi , c di  Colle,  e di  San- 
gimignano,  e di  Volterra,  e fpeziaimente 
nel  Contado  , e nelle  parti  di  Piftoia , gua- 
ttendola telino  alle  mura  , e togliendole  gran 
parte  del  fuo  Conrado. 

MCCCII. 

Nel  milletrccentodue  fu  fatto  Podcflà 
di  Firenze  Metter  Gherardino  da  Gamba- 
ta («J  per  fei  meli,  ed  entrò  adì  ai.  di  Giu- 
gno, perciocché  a Melter  Car.te  convenne 
Indiare  la  Seguoria  » prima  che  non  dovea  dì 
dicci,  cd  andonne  per  certa  briga,  e guer- 
ra , che  lì  cornine  ò ad  A gobbio.  Quello 
Metter  Gherarrìino  andò  nell'  olle  , che  era 
ancora  ad  attedio  in  P ano  di  tre  Vigne  , e 
poi  adì  quindici  di  Luglio  s‘  ebbe  il  Ca- 
rtello per  tradimento  di  Cariano, come  dee 
to  c , ed  entrandovi  dentro , furono  morti 
U maggior  parte  per  li  vicini,  c nemici  lo- 


ro , e prefi  ne  menare  ottantaqmttro  uomi- 
ni, ed  otto  fanciulli , de' quali  fu  impicca- 
to uno  de’  Bronci  di  Valdilicvc  , che  avea 
nome  Pcrtuccio  Gratto , ed  un  altro  de*  prc- 
Il  fu  propaginato  , e gli  altri  furono  pregio* 
ni.  Diccafi  allora,  che  v'avea  entro  da  fc- 
cento  uomini  te  fu,  fàtua  le  femmine,  cd  i 
fanciulli.  In  queft'  anno  fu  caro  in  Firenze 
il  grano , che  vi  valfe  Io  ftaio  ioidi  ventitré  t 
o più  del  buono . E poi  adì  venti  di  Lu- 
glio tornare  li  Fiorentini  a Montacccnico  ad 
olle;  perciocché  alquanti  degli  Ubaldtei  u- 
feiti  di  Senno  (*)  erano  feorii  per  lo  Con- 
tado rubando,  e fletterò  dì  tredici  , c di- 
sfecero allora  li  Fiorentini  più  Cartella  de- 
gli Ubr Jdini , ciò  fuoro  Senno  , Sant*  Aga- 
ta, Lapo,  e Santa  Croce,  e tutte  le  Ville  d* 
intorno  a quelle . E poi  dì  quattro  di  Ago- 
ilo  and  aro  li  Fiorentini  a Ra  valle  , che  v* 
era  ancora  I*  attedio  piedetto  , c vennerne 
quelli,  che  v’ erano,  c poi  adì  fei  di  Set- 
tembre sì  ebbero  li  Fiorentini  Serravallc  a 
patti;  perciocché  non  fi  poteano  tenere  , s* 
arrenderò  ad  eltere  pregioni  , c furon  prc- 
g oni  da  quattrocemofetcanta  . E poi  adì  die- 
ci di  Settembre  andare  li  Fiorentini  a Mone* 
Agliari , un  Cartello  di  Valdigrcve  , che  *1 
tcncano  i Gherardtei.e  rubavano, e facean 
guerra  , ed  aveano  rotta  la  rtrada,  ed  andan- 
do que* Gherardini  , che  v*  erano  dentro, 
diedero  il  Cartello  a patti,  che  ne  riebbero 
Dino,  un  loro  conforte  , che  era  pregione, 
e disfeccr  lo  Cartello,  e que’  di  entro  le  n’ 
andarono,  fàlve  le  perfone  . Ancora  poi  dì 
ventuno  di  Settembre  quelli  di  Montaguta 
da  Querceto,  un  Cartello  di  Baldinaccio, 
ch’era  in  Mugello,  per  dirette,  e per  pau- 
ra sì  l’ abbandonare,  ed  andaronfene  di  not- 
te. 

MCCCII. 

Nel  millctrecentodue  ancora  fa  fatta 
Padella  uno  Romagnuolo  , che  avea  nome 
I olcicri  da  Calvoli  (jì , ed  entrò  in  Calcn  di 
Gennaio.  In  quello  tempo  del  mefe  di  Feb- 
braio li  Fiorentini  ratinarono  gente  da  Sic* 
tu  , da  Lucca, da  Pirtoia,  da  Prato,  e da 
Bologna,  e d’ altrove,  c sì  andare  per  for- 
nire Latcrteo,  un  Cartello  del  Contado  d* 
Arezzo,  che  ’l  teneano  i Fiorentini , «d  in 
quella  andata  prefero  la  T roiana  ,e  Montuoz- 
zi  del  Contado  d’  Arezzo,  e la  Cicogna  , c 
Cartel  Vccchte  degli  Ubcrtini  , e Pazzi  adì 
diciotto  di  Giugno,  ed  akic  Ville,  e tutto 
le 


(tì  Altri  il  dicono  Gherardo  , e fu  da  Ere  fan  , 
rammentalo  di  fopra  . 

(al  Altrimenti  Senni  , luogo  tra  ’l  Burino  a San 
toreruo  , c Scarperia  , pofleduro  dagli  Ubaidi- 
ni  anche  nei  1371.  come  da  Scritture  preludi 
loro . 

(3)  Fu  di  Forlì , e durò  il  fuo  uficìo  dal  dì  primo 
Gennaio  del  T3oi.  fino  al  primo  dì  di  Gennaio 
1303.  per  effi  rvi  ftaio  confermato  per  i fccor 
di  fri  meli.  E qui  è da  fapcre , come  n>  li 
Archivio  de’ Padri  d:  S.  Maria  Novella  io  ho 
letto  una  {lolla  di  Fi{iC  inietto  XI.  data  iv. 


id.  Affili  ! 1303.  diretta  al  Poterti  , a1Ca- 
pitaro , »d  a' Priori , t Gonfalonier  di  Giuflìtia, 
dov'ri  proponi-  per  i fecondi  6.  meli  di  quello  ftef- 
t' anno  1303*  f come  da  «Iti  re  era  {tato  presa- 
lo 1 quanro  Soggetti  per  P.idefti  , e in  primo 
luogo,  fc  foffe  piaciuto,  N’t Utoi  Vtrum  diletlum 
fili-m  A al  anima  da  HfeiiAra  dr  Laude  , O fe 
no  Cu'j^diaum  de  B«a*kh-  dt  tergala*  , ovve- 
ro Mimatoti  de  la  Turrr  de  Me  Untai**  , O fi- 
nalmente GuilltUntuum  de  Brufiiaiit  de  S ava- 
ra ■ ms  in  cambio  piacque  a*  Fior,  dì  confer- 
mare ru:Ih>  , e hv  ci  rrs  . V.  tii  folto* 
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le  disfecero,  ed  ivi  prelTo  li  avvifero  gli  A- 
retir.i  co’  fiorentini , e crederteli , che  com- 
battertelo per  la  maggior  parte  di  quc’.che 
v’  erano.  Aia  finalmente  gli  Aretini  non  po- 
tendo conciliare  , nè  refill  ere,  e non  volen- 
do combattere,  che  no  ’l  videro  il  miglio- 
re, si  lafcinro  fornire  il  Cartello,  ed  i F.o- 
renimi  si  ’l  fornirò  a mal  lor  grado  , e poi 
toraaro  limi  , e falvi  in  Firenze  . Anche  in 
quell’ armo,  e tempo  , di  otto  di  Marzo  li 
Branchi,  e Ghibellini  ratinati  inlìeme  venne 
io  a FuiiccignoOJ,  ad  un  Cartello  di  Mugel- 
lo, e crcdetttrlo  avere,  ma  i Fiorentini  fin- 
tcndoio  , la  l otiellà  incontanente  vi  cavalcò 
con  alquanti , e giunto  al  Borgo  a San  Lo- 
renzo. cd  ivi  preto  configlio  cavalcato  lafsù, 
perciocché  que’  del  Caliello  non  temertelo, 
c la  cavalleria  tuttavia  giugnendo  , sì  rau- 
r arene  ili  .anziché  l’altro  dì  furto  Terza  .gran 
genie  e ci  Firenze , e feldati , C gran  quan- 
tità di  pedoni;  Ceche  fornico  il  Caliello  di 
vivanda,  e di  gente,  l’altra  parte  Bianchi, 
c Ghibellini  così  veggendo  li  ricoll'ero,  e la 
mattina  fi  partirò,  cd  andaronfenc  quali  in 
■ fuga  ; della  qual  cofa  Folcieri  co’  Fiorentini 
Ir  incalciò,  c pigliaronne , e furon  affai  ru- 
bati , e morii, e fu  quello  a’ dodici  di  quel- 
lo Marzo,  de’  quali  vennero  alquanti  a Fi- 
renze prelì,  intra  i quali  ebbe  dicci  de’ mi- 
gliori , a cui  e’  fecero  tagliare  a catuno  la 
teda  nell’ lidia  d’  Arno,  come  a becchi,  1’ 
uno  dipo’  f altro  , li  quali  furono  Mcffet 
Donato  ludice , figlio  che  fu  d’  Alberto  Ri- 
dori,  Scr  Guido  da  Luco,  Neri  Mufcia  de’ 
Caponfacchi,  Lapo  Bindi  Cipriani , tre  de- 
gli Scolari , e due  degù  Agolanci , e Nerlo  ci 
Meffer  Fiiigno  degli  Adirimi , c fu  loro  moz- 
zo il  capo  di  undici  di  Aprile , e mandaro 
Meffer  Alberto  in  lu  1’  afino , perchè  era 
ludice:  ed  anche  in  quello  anno,  e tempo 
di  Folcieri,  ma  fu  prima,  che  quello,  era 
flato  ancora  tagliato  il  capo  a Mafino  de’Ca- 
vaicanti,  cd  a Meffer  Berto  de’  Gherardi- 
ni , e ad  altri  appiè  del  Palagio , c fu  det- 
to,.che  vole3no  tradire  Firenze,  e ’l  Tigno- 
fo  de’  Macci  fu  tanto  collato  , che  morì  in 
fu  la  colla  , e quello  fu  di  Gennaio  dì  ven- 
tinovc.  Ancora  poi  dì  tredici  di  Maggio  ca- 
valcò la  Podcflà  al  Montale,  un  Caliello  de’ 
Pilìolefi,  una  notte,  e fu  loro  dato  per  tra- 
dimento per  certi  danari , che  e’  diedero , ed 
avutolo  il  disfecero , e recaronne  allora  una 
Campana  molco  buona,  la  quale  polla  in  fu 
la  Torre  del  Palagio  delia  Podellà,  gran 
tempo  era  chiamata  la  Montanina,  e po 
adì  venti  di  Maggio  cavalcaro  li  Piflolcfr  a 
Monte  Vittolino,  un  Cartello  loro  medefi 
mo,  il  quale  tcncano  i Lucchefi.e  credet- 
tero avere,  che  dovea  per  alcuno  effer  lor 


(i)  Pulriano  ferivo  per  errore  Siili,  della  Tofa. 
(a)  Dam.  Inf.  3. 

Che  fece  fer  vihate  il  gmn  rifate. 

(})  Il  nome  di  Bonifazio  cominciò  ne’ Sommi  Pon 
telici  nel  41 8.  checché  qui  dica  Paolino. 


N I C A 

A dato,  ma  furo  ingannati;  perciocché  fu  fat- 
to a (l’ape  re  a’  Lucchclì  , c cavalcaronvi , e 
li  Fiorentini  altresì,  c convenne  , chi  le  n’ 
.indurtelo  a modo  di  fcor.htca , c furon  di 
loro  preli,  c morti.  B poi  ancora  gì  ven- 
tiicttc  di  Maggio  cavakuro  li  Fiorentini , ed 
Luccheli  ancora  fopra  Pi  loia,  e ftctccrvi 
enti  dì  morto  gualcandola  d’ incorno  . An- 
cora poi  fu  raffermo  Folcieri  per  fei  altri 
meli , ed  incominciò  di  Calcn  di  Luglio . In 
quello  tempo  dì  lette  di  Settembre  Sciarra 
de’ Colonncli  entrò  con  liia  gente  io  Alagna , 
che  v’  era  entro  Bonifazio  Papa.cd  era  tua 
Terra,  c combatte©  colla  gente  del  Papa, e 
inferla.crinchiufcro  il  Papa  in  un  luo  Pa- 
lagio, c quello  combatterò  dì  due  , e fu  fe- 
dico  malamente  Meffer  Gian  Gaetano  di  Pi- 
la Cardinale , cd  il  Papa  poi  fi  rende , e fu 
©regione  egli , ed  affai  de’  Tuoi  parenti , di 
Sciarra  ,c  de’  fuoi , cd  a pochi  dì  poi  il  Po- 
polo di  Alagna  sì  fi  ravvidero,  e fi  lcvoro 
contro  a’  Colonne!! , ed  aiutaro  il  Papa,  e 
fua  gente , c sì  li  cacciaro  fuori  di  Ala- 
gna , c liberare  il  Papa  , c fua  gente  , 
cd  a pochi  dì  il  Papa  venne  a Ro- 
ma accompagnato  da  certi  Baroni,  c di- 
ccafi , che  le  li  voltile  eflir  partito,  che  noi» 
farebbe  potuto , c nel  Palagio  tuo  a Sari 
Piero , c nella  Gliela  ancora  fu  aditi  tempo 
da  molti  guardato  per  paura , clic  non  le  ne 
andallc  tra’  Saracini  ; perciocché  fu  il  più 
vegorefo  Signore  , ciré  infino  a lui  fofl'e  nel 
Seggio  di  Roma.  Quelli  fi  dice,  che  per 
fuo  ingegno  fece  fare  a Celeflino  V.  il  ri- 
fiuto, che  fece  <*>,  c per  fua  malizia, e len- 
no  lece  tanto,  che  li  fece  fare  Papa  ai  com- 
pagni fuoi  Cardinali.  Quelli  di  grado  li  fe- 
ce porre  nome  Bonifazio;  perciocché  di  pri- 
ma ertèndo  Cardinale  avea  nome  Benedetto, 
cioè  a dire  Bene  detto,  c poi  Bonifazio,  cioè 
Bene  fatto  (s) , che  gli  altri  Papi  lì  pongono  il 
nome,  che  li  viene  per  ventura.  Di  collui 
fi  dice  , che  raunati  una  volta  li  Cardinali , 
dolendoli  con  loro , che  lo  ’mpcradore  non 
era , e che  due  erano  flati  eletti  Re  della  Ma- 
gna, li  quali  non  erano  venuti  alla  Benedi- 
zione Imperiale;  e così  moli randolcnc  mol- 
to tenero  di  ciò,  impetrò  da’  Cardinali  fuoi 
compagni  di  f.  re  la  elezione  egli:  e di  que- 
llo fi  ebbe  mandato  da  tutti  per  piuvico 
ftrumcnto, c privilegio,  c da  catuno;  e poi 
fatto  quello  in  Confilloro  in  prefenza  de’ 
Cardinali  fi  mife  la  Corona  a le  medefimo 
(4)  e in  più  lettere  feriffe  a memoria.-  Boni- 
fatius  Epifcopiti  Serviti  Servorum  Dei , & e- 
iusdem  Omni  poi  entis  gratin  Romanorum  Im- 
pera t or  , & femper  Auguftut  . Dicci!  anco- 
ra, che  quello,  che  Sciarra  fece  di  lui  , e 
della  fua  gente , e fece  per  lo  fuo  ardire , 

con 


(4)  Il  vero  è , fc  prediamo  fede  agli  Scrii  tori , che 
ci  narrano  delie  fuc  immagini  , che  quella  di 
Bonifazio  ex  primi  tur  cum  duplici  tiara:  Fonti- 
fida*  arenamento  9 quei  prìmuj  adinvenit  * 
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e colla  forza, e gente  del  Re  di  Francia,  per-  A mandò,  ed  accomandatolo  si  ne  renne  giù 
ciocche  l’area  ifcomunie.jto , e non  era  bel  per  elio  quanto  c’  fu  lungo  , ma  avvenneli  cor* 

con  lui;  e poi  finalmente  il  detto  Papa  mo>  co,  Ceche  fi  convenne  iafeiare,  e cadde  ia 

ri,  fecondochè  per  più  fi  dille,  di  rabbia,  lui  tetto  della  Gabella,  che  èdi  fuori  dei  Pa* 

e manicandoli  le  mani  in  Roma,  adì  ven-  lagio , e poi  c^dde  in  terra  , e guati  olii  >1  le 

cidue  d*  Ottobre.  Quelli  ebbe  il  letto  de'  mani , c ia  pedona , che  pochi  dì  ne  ville  . 

Decreti  del  Mondo.  Poco  poi  adì  due  di  Marzo  venne  Niccolao 

M C C C 1 1 1.  da  Prato  , il  quale  era  Vefcovo  d’ Odia , e Car- 

Nel  milletrcccmotrè  fu  fatto  Podcftà  dinaie» e Legato  del  Papa,  e diccafi  .che  ve- 

MefTer  Manno  della  Branca  anche  della  nia  per  far  pace.  A coftui  fecero  li  Fioren* 

Marca,  cd  entrò  in  Cilcn  di  Gennaio.  Al  tini  molto  grande  onore  , e trailer] i incontro 

tempo  di  coftui  adì  dieci  di  Gennaio  tor-  il  Carroccio,  e fecero  armeggiatoti  vertici  a 

naro  li  Fiorentini  a Piftoia , e flettervi  ere  zendado,  e diederli  la  Segnoria  a fuo  Cenno 

dì,  credendo  avere  la  Terra  , che  dovea  alta,  e bada.  Quelli  cominciò,  e fece  alcu- 

edere  loro  data,  ma  non  renne  loro  fatto,  na  pace fpeziale,  c fece  quella  tra’ Ghcrardi- 

e poi  dì  primo  di  Febbraio  tornaro  li  Fio-  B ni , c’  Manieri , che  n’  erano  morti  quattro 
remini  in  Mugello,  e ripuofero  un  Cartel*  uomini,  due  da  catuna  parte,  ed  ancora  te- 
lo, che  fi  chiamava  Lago  a petto  a Mon-  ce  per  Sindachi  la  pace  tra’ Guelfi  Neri,  ed  & 

taccenico,  e tanto  vi  fletterò  a cavallo,  ed  Bianchi, e poi  co' Ghibellini , e poi  ne  andò 

a piè,  che  lo  (leccato  fi  rifece,  e forniron-  a Piftoia,  ma  non  vi  poteo  fare  niente,  cd 

lo  di  vivanda  » e di  gente  , e tornaro  in  in  Prato  fi  mutò  gli  Otto,  e difpuolc  la  Po- 

Firenze.  Ma  poi  eiTcndo  grand’  izze  in  Fi*  della, c ’l  Capitano,  e fece  altri;  avvegnaché 

renze,  cd  erano  della  Parts  Guelfa  due  par-  poco  durarte  , perciocché»  Pracefi  fi  awide- 

ti , che  T una  fi  dicea  la  Parte  del  Vefco*  ro , che  facea  opera  Gh  bellinclca , e combat- 

vo  , e V altra  quella  del  Popolo  , ed  era  tero  inficine  , e vinfe  la  Parte  Nera  , e rima- 

col  Vefcovo  Melfer  Corfo  Donati,  e quali  fero  infieme  la  Padelli , e ’l  Capitano  c l’u- 
tutt’  i Grandi,  cd  allora  era  MelTer  Corfo  lieto  degli  Otto,  che  era  prima,  e ’l  Cardh 

condannato  in  lire  cinquecento  per  unaTor-  naie  fi  fuggì  a modo  di  feonfirta , e tornò  in 

re,  che  cenea  de’  Corbizzi , ohe  era  falla  Firenze.  E poi  ancora  in  quello  tempo  nel 

Piazza  di  San  Piero  Maggiore  , ed  arca  a*  rrcccncoquattro  più  di  mille,  H dì  di  Cakn 

vuto  comandamento  di  fgombrarU  , e non  C di  Maggio  , e per  quello  dì  per  allegrezza 
la  volea  dt Inombrare , e fu  quello  di  Feb*  della  pace  fi  fecero  in  Firenze  più  compa- 

braio  : ficchè  adì  quattro  di  quel  Febbraio  gnic,  e giuochi,  in  tra' quali  fu  una  di  Bor- 
ia Terra  fu  tutra  facto  l’arme,  e feceli  per  goSanFriano,  ilSegnore  della  quale  il  fczzaio 

Firenze  più  ferragli  , ed  in  più  luogor*  fi  di  d’ Aprile  fece  metter  bando,  e ricordare 

combatteo,  e mifefi  fuoco  nella  Torre  de’  a qualunque  perfona  o grande ,o  picco lo.che 

Rondinclli.c  nelle  loroCafe,c  furonvi  morti  folte,  che  voleflè  la  pere  le  novelle  dell’altro 

degli  uomini,  e fu  MelTer  Lotteringo  de’  mondo , o volcflè  ringiovanire  . che  l'altro  di 

Ghsrardini  fedito  d’  un  quadrello,  e mo-  andaflcro  nel  Reame  dì  San  Friano.  che  v"  a- 

rinne;  e così  flette  la  Terra  fotto  F arme,  vea  un  buono  ,e  molto  verace  maeftro  ve* 

e colle  botteghe  ferrate  infino  a Camafcia-  nuto;  per  la  quii  novella,  e bando  molti  vo 

le,  che  fuoro  da  otto  dì,  dicendo  di  vo-  n*  andato,  che  non  tornaro  mai  fanza  clic  me 

ler  rivedere  la  ragione  , e mandofii  per  li  recate.  Imperciocché  il  die  feguente,  che  e- 

Lucchcfi.e  vennervene  in  gran  quantità  a ra  Calen  di  Maggio  dipo’  dainarc  vi  fi  trse- 

cavallo,  ed  a piè  per  acconciare  quelle  co-  va  quali  tutta  Firenze,  un  giuoco  lì  face*  in 
(è:  ma  ifconciaronk,  perciocché  prefero  par-  D Arno  in  più  navicelle  ; onde  conciofoiTcco- 
te , e fecero  allora  quattordici  Priori , che  fachc  il  Ponce  era  allora  di  legname  . canta 

infino  allora  erano  di  prima  pur  fette, ed  ab-  gente  vi  fi  raunò  fufo,  che  ’l  pefo  fu  sì  pcri- 

batteronfi  alquanti  degli  ordinamenti  della  cotofo, che  non  poflendo  fortenere,  cadde  il 

trirtizia , che  G chiamavano  della  luftizia . e Ponte  , e caddero  in  Arno  più  di  due  mila 

rimafe  il  romorc.  Poco  poi,  che  fu  la  prima  tra  uomini,  e femmine , e fanciulli . de*  qua* 

notte  dellaQuarefima.sì  arfe  il  Palagio  del-  li  da  dovcro moriro(da  cento  in  fu)  che  an- 

la  Podeftà  per  fuoco,  che  difavvedutamentc  darò  nell’  altro  Mondo, c feppeme  bene  tre- 
vi fi  accefe  entro, ed  anche  la  Torre , e cad-  raci  novelle  , ficcome  era  profetato. e bancH- 

de  la  campana  aliora,  e ruppefi,  e rimale  in  to  il  dì  dinanzi  , e più  ne  farebbera  mor- 

ful  muro  della  Torre  un  uomo,  che  era  cam-  ti(fe  quelle  navicelle,  che  faceano  il  giuo- 

panaio  .che  tenne  pur  in  fu  per  lo  fuoco , che  co  tnon  vi  fuflero  erture  in  Amo)  che  avereb- 

egli ebbe  di  fotto  , e flettevi  tanto  fufo,  che  bcro  altresì  fa  pure  quelle  novelle  . Or  quan- 
di fu  la  Badia  tra  più  volte  gli  fu  gittato  u-  do  il  Cardinale  tornò  da  Prato  quaG  in  fuga, 

no  fpago  con  un  faeppolo.e  poi  fu  a quello  sì  bandì  laCro:e  addo!T>  a*  Pracefi,  cd  ilccj- 

fpago  legato  un  canape,  il  quale  egli  acco-  E munitogli,  e perdonava  ad  ogni  uomo  colpa, 
T*m.  //.  E e pe- 


(»)  Fu  di  Gubbio,  e durò  in  carie*  per  fette  me-  I I irò  d?  Gf|»r»?o  ijoj.  venne  a finire  nel  prinv» 
fi  , impercioccht  avendo  cominciato  il  Pr‘*  » I d*  Agodo  1 504» 
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e pena,  che  loro  andattc  addotto,  ed  an- 
darono de’  fiorentini  infino  a Capalle  per 
lo  l’uo  comandamento,  ed  ivi  lì  raunò  gran 
•gente , che  aditi  ve  p’  andavano  per  lo  per- 
dono, ed  affai  per  parte  . Sicché  li  Pra- 
jefi  cosi  vergendo,  fecero  le  coniand.imcn- 
ta  dei  Popolo  di  Firenze,  e tornò  1’ olle. 
Poi  ancora  fece  quel  Cardinale  venire  in 
Firenze  dodici  uomini  di  Parce  Ghibellina  , 
.e  Bianca,  e furono  quelli  : Metter  Pigello 
de’  Conti  da  Gangalandi,  Lapo  di  Mcllcr 
Azzolino  degli  Uberti  , Metter  Neri  de- 
•gli  Ubcrtini , Naldo  de’  Gherardini , Agno- 
lo di  Metter  Guilleimo  Pazzo  , Guiduccio 
•de’  Lamberti  , Bildinaccio  degii  Adima- 
ri,  B.ilcbiera  della  Tota,  Branca  degli 
Scolari,  il  Mala  de’  Soldanieri  , Bocchino 
degli  Abati,  e Giovanni  de’  Cerchi  . In 
quella  venuta , e per  quella  i Ghibellini 
mono  fi  rallegrerò , e fccernc  falò,  moftran- 
done  grande  allegrezza  ; della  qual  cofa  a’ 
Guelfi  creblie  ira,  e molto  ne  ingclofiro  , 
e temettero  ; perciocché  non  erano  bene  in 
concordia.,  anzi  fecero  di  loro  due  parti  , 
1’  una  fi  moflrava  edere  del  Popolo,  e P 
altra  de  Grandi,  ed  in  catuna  parte  avea 
Grandi,  e Popolari  ; e così  gridando  1’  u- 
na  parte:  Viva  il  Popolo  , e muoiano  i 
.Grandi;  e l’altra  gridava  : Vivano  i Gran- 
di , e muoia  il  Popolo  , crebbe  si  il  remo 
re , che  le  cafc  fi  fornirò  , ed  atlerragliò 
la  Terra  catuna  parte  . Sicché  per  lo 
romorc , che  crebbe  , quelli  Ghibellini  , e 
Bianchi,  che  erano  venuti  al  Cardinale,  fi 
partito  , e mar.dolllnc  il  Cardinale  via  r e 
quello  fu  il  Lunedi  otto  di  Giugno . E 
poi  il  romore  non  rimanendo,  ma  creden- 
do, il  Mercoledì  dieci  di  G;ugm>  il  Car- 
dinale predetto  fi  parti  di  Firenze , e qua- 
li in  fuga  fc  n’  andò  a Siena . Quelle  due 
parti  dunque  combattendo  infieme  , quella 
parte,  che  fi  dicea  dc‘ Grandi, e de’ Guel- 
fi i mifero  fuoco  in  cafa  degli  Abati , che  fu 
un  Scr  Neri  degli  Abati  , che  mife  fuo- 
co in  cafa  fua  medefima , ed  arfero  le  ca- 
fe  de’  Macci,  e tutta  la  contrada  infmo  al- 
la via  de’  Linaioli  da  San  Piero  Bonconfi- 
glio , e per  Io  diritto  infino  in  Borgo  Santo 
Apoftolo;  Ceche  arfe  da  San  Tommafo  di 
mercato  vecchio  giù  per  Callimala, e Por- 
ta Sante  Marie  infino  a cafa  de’  Marfili 
fanza  neuno  argomento  ,o  difenfa  , ed  arfe 
la  Loggia  d’Orto  San  Michele, e Santa  Ci- 
cilia, eia  ruga,»  Vacchereccia  tutta  ; fic- 
chè  in  tutto  quello  circuito  non  rimafe 
immune  cafa  infino  al  Palagio  de’  Priori  , 
ed  arfe  il  Palagio  del  Capitano , e la  Tor- 
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hi  In  qu-fto  di , o piuttnfìo  nel  dì  primo  d*  Aga- 
llo ft< Ifo  , dod'ci  Vicegerenti , o li  dica  Luogo- 
tenenti del  Pod'fti  fi  trova  aver  principiato, 
e furono  M.  Iacopo  de' Rodi,  e M.  Iacopo  da 
Certaldo  per  lo  Scilo  d'Oltrarno,  M.  Goccia 
de' Manieri,  e Duccio  di  Gianni  Bucclli  perle 
Sedo  di  S.  Piero  Sdir  raggio  ; M.  Gmt>lr  de' 
Buondrlmonti , e Simone  Chrrardi  per  qurllo 
di  Borgo,  c M.  Gherardo  Ventraia  de'  Tor- 


E 


re,  dot’  era  la  Campana  , e cadde  allora 
quella  Campana  , c ricevette  Firenze  un 
grandiilimo  danno,  che  arfe  bene  il  decimo 
della  Terra,  ed  a valuta  il  fello,  e quello 
adì  dodici  di  Giugno,  ciò  fu  il  di,  che '1 
Cardinale  fé  n’era  ito.  E poi  partito  il 
Cardinale,  fece  richiedere,  e citate  a Corte 
alquanti  de’  Grandi  di  Firenze  adì  cinque 
di  Luglio  , intra’  quali  fu  Mcllcr  Corto 
Donati,  Metter  Niccola  Acciaiuoù,  Metter 
Baldo  d’  Agulione,  e più  altri,  li  quali  li 
modero,  ed  andaro  con  grande  Ambal’ce- 
ria,  e gente  di  Firenze  . Ma  in  quello  tem- 
po il  Papa  Benedetto  XI.  mori  in  Peru- 
gia , Acche  1’  andata  non  bubgnava  . Ma 
i Bianchi,  ed  i Ghibellini  infupeibiti , fap- 
piendo.che  quella  gente  era  ita  a Corte, 
c clic  la  Terra  di  buona  gente  era  isfbr- 
nita,  si  raunaro  loro  isforzo,  e con  gente 
Aretina  , e di  Romagna  molto  isforzsti  ven- 
nero a Firenze  , e puoferfi  a campo  alla 
Ladra  di  fopra  a Firenze , ed  infino  a Mon- 
tughi,  e quedo  fu  Sabato  adì  diciorto  di 
Luglio  : e la  Domenica  mattina  vennero 
alia  Terra, e puoferfi  nel  Caficgto  del  Ve- 
feovo  predo  a’  Servi  Sante  Marie,  e fchie- 
ra ronfi  ivi , c furono  ben  dodici  centinaia 
di  Cavalieri , e ben  diecimila  pedoni  , c 
combatterò  la  Porta  di  Baila , e quella  del- 
la Via  nuova  , e di  San  Lorenzo , e pre- 
fcro  le  cafe  del  Maeflro  Chiarito,  che  era- 
no allato  alla  Porta  della  Via  nuova,  e più 
alte,  che  le  mura;  ficchc  egli  ebbero  quel- 
la Porta,  c rupperla  per  forza,  ed  cntra- 
ronvi  encro  delle  loro  infegne  cinque  , av- 
vegnaché male  ne  capitallcro  , che  fuoro 
ricacciati  di  fuori  a modo  di  feonfitta  , t 
rimafervi  due  delle  loro  infegne  , ed  adai 
uomini  morti , e più  ve  ne  farebbero  ri- 
mali, fennonchè  fecero  molto  bilia  partita, 
ma  molti  ne  trasfelaro,  e furonne  ventuno 
impiccati  a San  Gitilo,  e tali  fi  ricompera- 
ro  da  coloro,  elicgli  pigliato.  Ma  io  Com- 
ma tra’  morti  co’  ferri  , e que’  che  tra- 
shHaro.fi  dide,  che  fuoro  quattrocento  , o 
più  . E poi  ancora  per  Calcn  di  Luglio  fu 
raffermo  pcf  Podeflà  emetto  Metter  Man- 
no per  Un  mefe  , perché  i Fiorentini  avea- 
no  difetto  di  Podeflà  allora,  che  appena 
la  voleano  ricevere  i Sctmori. 

- «■;'*  i-  M CCCÌ  HI. 

Nel  milletrecentoquarrro  in  Calen  di 
Agofto  fu  fatto  Podeflà  Metter  Gigi  uolo 
di  Metter  Guillelmo  Puttzgli  da  Parma, 
che  era  Capitano  allora,  e dette  Podedà, 
e Capitano  quattro  di  (■> , e poi  vegnendo 
egli  dal  Configlio  da  Cafa  de’  Priori , fu  af- 
• ■ fa- 

uaquinci , e Gherardo  di  Pagro  Bordoni  pel 
Scilo  di  S.  Pancrazio.  Similmente  M.  RofTo  d'ila 
Tofa , e Berto  Rinaldi  pel  6rilo  dt  Duomo, 
e finalmente  M.  Gherardo  Vistfomim  , e Gio: 
Giugni  per  quello  di  Porta  S Pi'  ro  . Simone 
. . della  Tota,  rheccltè  re  divrrfifichi  il  giorno, 
par  che  alligni  il  motivo  di  così  fura  muta- 
zione di  governo  per  quel  pu’ di  tempo, con 
dire , clic  adì  v.  Adotto  i Cavicciuli  hdiiono 

la 
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falico  th’ Cavi  eduli,  « fedito,  e morti  fuo-  A 
ro  due  di  coloro»  che  erano  con  lui  ; per- 
ciocché ino  di  loro  era  prelò,  e temean- 
ne  della  perfona,  e recaro  alla  Porca  del 
Palagio  il  fuoco , ed  «forzatamente  com- 
batterò; ficchi:  egli  il  riebbero,  e la  Pode- 
ftà  per  quell’  oltraggio  li  partì , e fu  pa- 
gato, ed  andoOcne,  e dirteli,  che  morì  di 
quelle  fedite  a Lucca.  E poi  furon  chia- 
mati dodici  buoni  uomini,  due  per  Serto, 
che  fuoro  Tei  Grandi,  e fei  Popolari»  e ref- 
fero  la  Terra  venturi  di,  cioè  inlìno  adì  ven- 
ti fette  del  detto  mele  . Poi  sdì  ventotto 
d*  Agofto  predetto  fu  Pitto  Podcftà  il  Con- 
te Ruggieri  da  Du-idola  CO. 

M cecini.  B 

Nel  milletreceocoquattro  medefimo,  dì 
ventocro  di  Agorto  entrò  in  Segnoria  il 
detto  Conce,  e fu  fatro  Segoore  per  dieci 
meli , e quattro  dì  . Quelli  ebbe  da'  Fio 
rentini  patti  a fuo  fenno , prima  che  venil- 
fe . In  quello  dì  ufeiro  le  nfegne  fuori'  di 
Firenze  per  andare  a fornire  iì  Taflo,  un 
Cartello,  che  è di  fopra  a Monccguarchi , 
e guailoin  allora  Mantelli  » e Cappiano  . 
e tutto  quello  degli  Abati , ed  anche  li 
guaftò  Odina,  e fornirti  il  Taffo  , e poi 
fornito  il  Tallo , c guade  le  Terre  predet- 
te a tre  dì  sì  andare  ad  olle  alle  Scinche, 
un  Cartello  de’ Cavalcanti , che  è in  Chian 
ti,  e piunfevi  la  Podcftà  il  primo  dì  di  C 
Settembre , e rtettervi  dì  venti  , tantoché 
egli  non  potendo  avere  alcun  foccorfo,  sì  li 
arrenderò  pregioni,  e vennerne  in  Firenze 
pregioni  novantafette  , de*  quali  fu  I*  uno 
Me  (Ter  Gi, imberrò  Cavalcanti  , ed  anche 
due  fuoi  ne  poti,  e forfè  altri  quattro  uo- 
mini da  capo,  e '1  Cartello  li  rubò,  c gua- 


dò. e disfece  tutto  . Quelli  prcG  furo  al- 
lora menati  a Firenze , c nielli  in  pregio, 
ne,  in  una  nuova  pregionc,  che  era  allora 
fatta  allato  alla  torta . che  fi  chiamava 
Ghibellina;  licchè  quelli  fuoro  li  primai 
^regioni,  che  v*  entrall'cro,  o che  niellivi 
tollero:  e perciò  alla  detta  pregione  fu  po- 
rto nome  le  Scinche,  c così  fi  chiama  in- 
foio al  prefente  giorno . Quelli  vi  rtettero 
pregioni  tanro,  che  fi  fuggirò  . E poi  adì 
ventitré  di  Setcembre  cavalcare  li  Fiorenti- 
ni a Monte  Grofi'oli  in  Valdarno  , ed  eb- 
bcrlo,  cd  aoche  ebbero  Monte  Calvi  de* 
Cavalcanti  , che  c in  Valdipefa  , e disfe» 
cerio.  E poi  adì  diciaflectc  di  Maggio  nel 
trcccntocinque  ulciro  le  ’nllgne  fuori  per 
andare  a Pillola  , e andovvi  la  Podcftà 
predetta . 

MCCCV. 

Nel  miiletrccentocìnque  adì  venti  di 
Maggio  cfténdo  Podcrtà,  ancora  il  Conte 
Ruggieri,  fi  puofero  li  Fiorentini  a campo 
fui  terreno  di  Piftoia  , e vennervi  i Luc- 
chefi  , e Saneli,  e l’altra  amili à , e puofer- 
fi  al  Ncfpolo,  e rtettervi  dì  tredici,  gua- 
dando , e diffidando  ogni  cola  , e ciò,  che 
poccano,  c che  loro  venia  alle  mani,  c poi 
mutare  lo  campo  dal  lato  di  lotto,  e fe- 
cero un  Cartello  di  legname  per  batti  fol- 
le,  ed  affoflaronlo  , che  fu  prefo  al  Ponte 
a danaio  , c rtettervi  dì  ventinove  , e fe- 
cervi  la  fella  di  S.m  Giovanni , e corfervi 
il  Palio,  e fornito  quel  battifo'le,  sì  muta- 
re il  campo,  e puolèrfi  dai  lato  di  fopra 
a Piftoia . ed  ivi  fi  raunaro  co’  Lucchcli  , 
ed  in  quel  campo  venne  un  Meftcr  Ti- 
g.iacca  Palavifini  di  Lombardia  per  Podc- 
tla , ed  entrò  in  Calco  di  Luglio  (*). 


la  Podtftà  dì  Firenze,  ch’aveva  nome  M effe  re 
. / . . . e per  fona  tolfono  Talano  groffo  f cre- 
do io  della  Tofa  J eh’  era  prrfo  per  alcuno  ma- 
leficio • E allora  partito  lo  Podcftà  ,fc  ne  chia- 
marono Xi i«  Cittadini  per  Podcrtà  , due  per 
Serto . 

(i)  Qjffto  Conte  M.  Kuegirri  , che  fu  figliolo  del 
Conte  M.  Guido  Selvatico  da  Dovxdola,fu  Po 
per  iniino  al  di  primo  di  Luglio  1301. 
(x)  P^r  quanto  trovo  io»M.  Tignacca  it  i trj tifine 
da  Milano  vi  flette  Potkftà  Ano  al  di  primo 
di  Gennaio  1303.  c dal  detto  di  al  dì  primo 


I) 


di  Luglio  1 3od.  per  fei  m-fi  fu  Podcftà  M.  li- 
no de’  Gabbrirlli  da  Gubbio  ; ma  egli  è ben 
vero,  che  dal  di  17*  Gennaio  1303.  ebbe  li- 
cenza d’  efe  rei  tare  tutto  il  Tettante  del  rempo 
per  mezzo  d' un  fuo  Vicario,  eh?  fu  Mcfi.  Mo- 
nacello di  Mcfser  Monaldo  d*  Agobò'o  , do- 
veudofi  Bino  trovire  perfonalmrnrr  n*  11'efereÌ- 
lo  .che  allori  formavano  ì Fiorentini  ,e  i Lue- 
ch-G  contro  Piftoia  ; il  perchè  accadde,  ebe^ 
Mi  ffrr  Bino  il  di  14*  d’  Aprile  di  tal  anno  en- 
trò in  Fircnte  trionfante  per  la  vittoria  avu- 
ta di  Piftoia. 
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PRIVAZIONE: 


LA  predine  Cronica  fu  creduta  per  più  anni  parto  dell* 
erudizione  ifioriea  di  uh  tal  Don  Luca  dalla  Scarperia 

Monaco  Vallorabrofano  , e per  fua  venne  da  alcuni  al- 

legata , fpczialmcnre  da  chi  ornò  di  Note  la  Cronica  di 
Buonaccorfo  Pitti  tu  più  luoghi  . Poteafi  dubitare  fe  tal  Monaco 
forte  quel  Don  LuCa  , che  nel  14J5.  governò  come  Abate  il  no- 
ftro  Monafiero  di  Ripoli  , o fe  pur  folle  alcun  altro  . Chiunque 
però  egli  fu  , coi  fi  mi  l fatica  venne  attribuita  in  vece  che  a Piero 
Mincrbetti,  tal  cofa  addivenne  pet  ifcartibro , efiendofi  poi  toccato  con 
mano  , che  Don  Luca  ne  forte  flato  foltanro  il  traferittore  : come  mo- 
dernamente fi  è feoperto  nella  perfona  di  Goro  Dati  aurore  del- 
la Cronica  di  tal  nome , al  qual  Goro  da  moiri  , e moiri , il 
primo  de’  quali  forfè  fu  il  Poccianti  , è fiata  aicritta  la  Sfera 
hi  Rima , di  Cui  tante  Copie  vanno  atrorno  , la  quale  fenza  du- 
bitazione alcuna  è di  Fra  Lionardo  Dati  Generale  dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  virtùofilfimo  fratello  di  Goro  -,  c tale  fcoprimcnto 

è feguiro  coll’  abbatterli , che  fi  è fatto  , in  una  copia  trovata 

in  Cafa  Dati  appreflb  oggi  a’  Sigg.  Baldovinetti  , nella  quale  fi 
mofira  erta  Sfera  da  Goro  femplieemente  copiata , e non  gii  com- 
porta , qualmente  hanno  creduto  parecchi,  e mailìme  gli  Autori 
di  varie  Biblioteche.  Certo  è,  Che  nel  Dati  era  più  agevole  lo 
feoprirne  lo  sbaglio  , atrefo  il  confronto  , che  fi  può  fare  delia 
ftile  di  amendue  i fratelli  . 

Nella  Cronica  nofira  poi  not>  potevafi  far  paragone , poiché 
SÌ  dell’  Autore,  che  or  fi  fiabilifce,  e sì  del  Copifta  non  abbiamo 
altre  fcritture  ; tanropiù  che  era  oflbrvazione  fatta  dal  Canonico  Sal- 
vini di  fcl.  meni.  ,che  ne’  Sacri  Chiofiri  in  antico  era  invalfo  1’ 
ufo  delle  Croniche . Lo  sbaglio  però  dovette  efler  cagionato  da- 
gli appreflb  veri! , che  poco  dopo  alla  Cronica  nofira  fi  facevao 
dire  alla  medefima. 
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A laude  di  Crifio  , t della  Madre , diffe 
Quando  Don  Luca  dalla  Scarperia 
Di  Valombrofa  Monaco  mi  fcrijfe . 

Ma  oflervando  poi  bene , qqalche  cola  di  più  fi  vuol , che  inferifea 
il  Sonetto , che  vi  fi  foggiugne , ed  è 

Lo  J pirico  gentile  che  mai  non  pofa 

Sempre  cercar  virtù  , e conofcenza  ; 

Tra ’ Cittadini  degni  di  Fiorenza 
Un  giovan  vi  è di  fama  gloriofa  , 

Che  ricercando  va  ciafeuna  cofa  , 

La  qual  di  verità  tenga  fentenza  , 

Di  Signor,  di  Crifiiani , e lor  potenza , 

La  vita  lor  felice  , e la  noiofa  , 

Pid licer  me  f ha  fatte  in  quefie  Carte 
le  molte  cofe  in  un  piccolo  fpazio , 

Come  contro  a Firenze  è fato  Marte . 

Ma  f alto  Dio  , qual  io  fempre  ringrazio  , 

V ba  fatta  formontar  da  ogni  parte , 

E di  lodar  tal  cofa  non  mi  fiazio , 

Perche  da  San  B rancarlo 

Ifta  coft 'tt , eh ’ io  lodo  in  fatti , e in  detti , 

Chiama//  Pier  di  Giovan  Minerbetti . 

AI  che  fattafi  da  alcuni  intendenti  rifleflione,  è Hata  giudi- 
cata la  noftra  Opera  componimento  di  quel  Piero  creato  Cava- 
liere a Spron  d’  oro  da  Siilo  IV.  1’  anno  1471.  come  appare  dal- 
le Riformagioni  ; effondo  flato  Ambafciadore  altresì  a Sua  Santità, 
ed  anco  a Pila  al  Conte  d’  Urbino  ; ed  era  figliuolo  di  Giovanni 
d’  Andrea  di  Niccolò  di  un  altro  Andrea  Minerbetti  . Egli  ledè 
de’  Signori  nel  1452.  nel  1461.  e nel  1474.  giungendo  col  fuo 
ultimo  godimento  del  Gonfalonierato  di  Giuflizia  al  1479.  ed 
il  primo  fu  nel  1469» 

Quanro  all’  elfor  di  Rimatore,  niuno,  ch’io  fappia,  ce  lo  ha 
deferitto  per  tale , cd  egli  flcfTo  prima  di  por  mano  al  prefente 
Libro  quell’  altro  Sonetto  proemiale  ci  dà . 

Tu , che  leggi , confiderà  gfi  affanni , 

Che  queflo  libro  mofira  di  Fiorenza  , 

Vedrai  di  Cittadin  la  gran  prudenza 
Alla  difefa  contro  de ’ Tiranni  . 

A riparar  da'  tradimenti  , e ’nganni 

V Opere  lor  di  gran  magnificenza 
Vedrai , che  abbattuta  ogni  potenza 
DcgP  inimici  e ’ godon  J'u  gli  fcanni . 

Tu 


Digilized  by  Google 


lì 

Tu  troverai  in  quefie  poche  carte  «• 

Cerne  la  ’nvidia  gli  ha  fempre  perco(Jì 
Levando  cent?  a lor  Palladi , e Marte  . 

Tutti  i Tiranni  han  fol/cvati , e moffi 

A tradimenti , e 'nganni  con  grand1  arte 
Facendo  li  terrea  di  /angue  raffi , 

Chi  contro  a lor  Uvojfi 
Suo  fine  è fiato  piato  doloro/o , 

E V Fiorentin  fi  fiede  glorio/o  . 

Di  più  moderno  carattere  poi  appare  ricordanza,  che  quello 
MS.  Codice  folle  (lato  predato  a un  Machiavelli  , leggendoli  in 
perfona , dirò  così , del  libro  : 

0 Machiavel , che  meco  ti  trafittili  , 

Guarda , che  la  lucerna  non  mi  azzuffi, 

Rendimi  prefio  , e guardata  da'  fanciulli . 

Quello  originale  dopo  d’  edere  dato  in  potere  del  celebre 
Canonico  Salvino  Salvini , è ora  uno  de’  bei  Codici  a penna  della 
Libreria  del  Sig.  Aleandro  Minerbcrti  Squarcialupì  , a cui  liamo 
obbligati  per  avercelo  gentilmente  accomodato  per  la  dampa. 

In  fine  come  Opera  d’  un  Piero  Mmerbetti  venne  da  me  ci- 
tato nel  Metodo  di  dudiar  1’  ldoric  Fiorentine  , cd  altrove  . 
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A N N O MCCCLXXXV, 


L nornc.c  I.'ude,  c 
gloria  fra  della  in* 
dividua  Trinità  . 
Comìceremo  que- 
llo Libro,  e pri- 
ma, per  che  cagio- 
ne  mi  muovo  a 
(crivere  quello  , 
. che  lì  farà  irv  Fi- 
renze, c in  molli 
luoghi  , e da  cui  : cominciando  1*  anno 
MCCCLXXXV. 

Perocché  a me  molto  diletta  ragiona- 
re delle  cofe  Iute , e fatte , e di  quelie , che 
g.a  al  mio  tempo  furono  operare , m*è  mal- 
to per  r addietro  dilettato  di  ragionarne,  e 
diletto  am  ora,  e nel  parlare,  ch’.io  foleva 
fare  di  quelle,  dare  il  tempo,  in  che  era- 
no diate  fatte,  cd  operate;  e la  mia  me- 
moria fole  a molto  titencrc  in  fe  quello , 
che  udiva  dire, che  lì  faceva  in  alcuna  par- 
te, ed  altresì  quello,  che  fare  vedeva  ; e 
così  quando  di  quello , eh*  era  iilato  fattoio 
ragionava  con  alcuna  per  fon  a , io  foleva  dire 
in  che  anno , ed  in  che  mede,  cd  in  che  dì 
erano  iflate  fatte  quelle  operazioni,  e cofe, 
di  che  (I  parlava , o ragionava.  Mi  oggi  è 
tanto  indebitata  La  memotii,  che  io  delle 
cofe, eh*  io  odo  fi  fanno,  o adoperano  in  al- 
cuno luogo,  appena  uno  anno  k tengo,  a 
Tom.  II. 


mente,  o di  quelle  mi  ricordo  e 1 come,  t 
’l  dove,  e da  cui  fono  fatte  non  tengo;  e 
quello ifpclTe  voice  mi  muove  a ira,  c dam- 
mi cagione  di  grande  dolore  ; perocché  al- 
cuna volta  quello  non  ricordarmi  delle  co- 
fe pallate  m*  c iftato  di  vergogna  ; e per 
quello  mi  fono  pollo  in  cuore  di  fare  al- 
cuno ricordo  per  me  Colo  di  quelle  cofe, 
che  udirò  fi  facciano  in  molti  luoghi,  e da 
cui  fi  faranno  , e adopcrranna,  che  fi  fac- 
ciano, e da  cui,  fi  ficdìbno  fare , per  potere 
quelle  cofe  almeno  leggere  , delle  quali  u- 
dendole  dire  ad  altrui  non  a me  ne  ricor- 
dane. Ala  non  però  è mia  intenzione  di  (cri- 
vere  tutte  le  cofe,  che  udirò  fi  facciano;  ma 
si  parte  di  quelle , che  fi  faranno  o in  Fi- 
renze , o altrove  , le  quali  al  mio  parere 
meritino  d’ cficrc  iicritcc . 


Copte  il  Conte  di  Vertù  prefi  Meffer  Benulèt 
e* figliuoli  a tradimento , e tolfeli  la  parta 
fua  di  Milano . e P altre  Terre , ebe  te- 
neva , e fai  ai  filo  in  pregiane, 

C A F.  L, 

M Eller  Galeazzo , il  quale  fi  fa  chiamare 
Conte  di  Vertù , il  quale  è 1*  uno  de* 
due  Signori  di  Milano,  del .mefe  di  Maggio 
H il  8*. 
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1385.  facendo  villa  d’ andare  a un  perdono, 
e così  dava  la  boce  d' andare  accompagna- 
to da  più  di  dumua  Cavalieri  Tuoi  faldati , 
e provigonacij  e l’uà  via  era  pattare  allato 
a Aldino;  la  qual  cola  fcntmuo  Aids.  Ber- 
nabò de’  Vilconù.ch'cra  l’altro  Signore  di 
Milano,  fidandoli  molto  di  lui , peiocchc  il 
detto  Conte  di  Vcrtù  era  fuo  nipote  , e Tuo 
genero,  uf  i fuora  deila  Città  di  Milano,  e 
andavagli  incontro  con  pochilli.Tia  gente  di- 
l'armata  inlicmc  con  due  luoi  figliuoli,  cioè 
Metter  Ridolfo,  e Al  dii.  r Luigi,  il  quale  a- 
vca  per  moglie  la  lirocclua  del  detto  Con- 
te di  Vcrtu , in  parlare  iniicme , e farli  fe- 
da, perocché  era  iflato  piu  tempo,  che  non 

10  aveva  veduto,  e tenerlo  per  fuo  figliuo- 
lo, e cosi  lo  chiamava.  Ma  il  detto  (fante 
di  Verni  vedendo  allora  il  tempo,  eh’  egli 
avea  molto  defidcrato  , prefe  il  detto  Mei- 
l'er  Bernabò,  e*  fuoi  figliuoli  a grande  tradi- 
mento. E credei!  certo,  eh’  egli  avea  de- 
liberato col  fuo  configlio  di  fare  quello  , 
prima  che  di  Pavia  fi  partì  de,  perccch’  e- 
gli  fapeva . che  il  detto  Mefs.  Bernabò  ve- 
ramente verrebbe  a lui,  ]’  egli  pattattc  vi- 
cino a Milano,  tanto  l’amava,  e fi  fidava 
di  lui.  E poi  li  tolfe  la  parte  fua  di  Mi. 
Jano,  e tutte  1’  altre  Città  , e Cartella  , eh* 
erano  grande  quantità  , ad  una  ad  una  ; ed 

11  detto  Mefs.  Bernabò  mife  in  pregione , ed 
altresì  i (u  jì  figliuoli , ciafcuno  in  diverfi  luo 
ghi  li  difperfc.  E dirteli,  che  trovò  io  Mi- 
lano, e altrove  di  molcp  tefaro,  il  quale  i) 
detto  Atelier  Bernabò  aveva  raun.no  in  mol- 
to tempo . E Metter  Carlo  primogenito  di 
Metter  ILrnabò  prima  fi  fuggi  a Parma  , e 
poi  molto  torto,  e con  grande  paura  fc  n’ 
andò  netta  Magna  a’ fuoi  parenti,  e abban- i 
dono  ogni  cufa.  Fece  come  vile.C  cattivo,  ! 
e purofo  uomo,  perocché  fi;  forte  ift.no 
valorofo,  nor  farebbe  1 fiato  tanto  in  lungo 
tempo,  per  le  forti  Cmà  , e Galletta,  eh* el- 
li  teneva  , e Metter  Mattino  minore  figliuo- 
lo del  detto  Atelier  Bernabò  , il  quale  era 
d’età  d’anni  dieci  , fu  attediato  d-ttla  gente 
del  detto  Conte  di  Vertu  netta  Cittadella 
di  Btefeia , E quelli  , che  l’avcano  a guar- 
dia, non  vergendo  ron  avere  alcun  loc- 
corfo , ne  aicuna  ilperan/.a  di  poterli  difen- 
dere .feciono  parto  col  detto  Conte  di  Ver- 
rò , che  il  detto  fanciullo  allora  andafle  a 
ilare  a Vmegia,  e covette  avere  ogni  anno 
per  le  ifpefe  certa  quantità  di  danari , e fu 
grande;  e cosi  fatti  i pani,  gli  dierono  la 
tenuta  della  detta  Cittadella  quelli , che  la 
difendevano  , e menaronne  il  fanciullo  a Vi-  j 
negia . Ed  allora  ebbe  il  detto  Conte  di 
Vertò  ciò,  che  tenea  Metter  Periziò  ,j 
Ma  poi  il  deno  Conce  non  attenne  il  patto! 
a Metter  Martino,  perocché  mai  non  gli  vol- 
le dare  la  provvifione,  che  prometta  gli  a- 
vea.  Poi  il  detto  Metter  Bernabò  del  rre- 
fe  di  Gennaio  nel  1385.  fi  mori  n pregio- 
ne di  dolore»  onero,  coire  altri  ritte,  fu 
avvelenato  di  ccmr.r.dan.inio  rie!  detto  Con- 
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te  di  Vertù,  e fu  fepnettìto  in  Aldino  adì 
XX.  di  Gennaio  con  grandiffimo  onotc  di 
fepoltura:  e allora  fimo  la  tirannia  dii  det- 
to Metter  Bermi bò.  D.ccfi  , ch'egli  d.tte, 
quando  era  prefa;  quelli,  che  qui  mi  tie- 
ne, fin  cagione  della  ditti  uzìonc  della  fami- 
glia de’  Viiconti  di  Milano,  e delia  loro 
Signoria . 


Come  Papa  Orbano  Stjlo  fine  tratto , e liberata 
da  Me  fi.  Tornata  fi  dt  Saufevermo  del  C a fi  el- 
io di  Nutra,  dove  era  aJeJ/ais , e andato- 
ne a Genova , e di  più  altre  c*fc. 

CAP.  IL 

MEfler  Tommafo  da  Sanfevermo  con 
molti  altri  Bareni  del  Regno  di  Pu- 
glia del  mele  di  Maggio  1385.  andarono  con 
qu.mro  milia  tome  ni  a cavallo  al  Cartel 
di  Noccra , e quindi  trattone  Papa  Orl  ano 
Setto,  il  quale  v’era  ift>to  lungo  tempo  at- 
tediato dalla  geme  del  Re  Carlo  ; e allora 
vi  mancava  tanto  la  roba,  che  piu  non  v* 
era  da  j orer  vivere,  e però  fi  convenia  ar- 
rendere. Ma  quelli  quindi  trattolo,  lo  me- 
na ro  a B-ne vento  , e poi  n’  andò  a Bari  ; 
e quivi  montò  in  fu  le  Galee  de*  Genove- 
fi  , che  qui  cmno  venute  per  lui  per  parte 
del  loro  Comune  per  levarlo  , e portarlo 
a Genova,  e cosi  feciono,  le  quali  erano 
dodici  Galee  molto  bene  armate;  e là  giun- 
to gli  fu  fatto  molto  grande  onore  da’Gc- 
rovefi  , e con  grande  allegrezza  lui  tutti  lo 
videro,  e ricevettono.  I.n  cagione  perche 
i detti  Baroni  I rglieli  fecrono  quella  libe- 
razione al  Papa  Orbano  Serto,  fu  perchè  il 
detto  Papa  diede  loro  molti  danari , e mol- 
to grande  quantità  ne  promife  loro , fe  que- 
llo faccttòno  ; e ancora  per  far  difpetto  al 
Re  Carlo  loro  nitrico,  più  che  per  amore,  eh’ 
egli  avertono  al  detto  Papa  , perocché  li  det- 
ti Baroni  erano  di  quegli,  che  teneano  col 
Duca  d’  Angiò,  il  quale' tenea  col  Papa  d* 
Avignone  . E avendo  il  detto  Papa  Oiba- 
no  fatto  Re  di  Geiufalcm,  e di  C odia  il 
detto  Re  Carlo  di  Duralo,  e datoli  gran- 
di aiutorj  a corre  il  detto  Regno  atta  Rei- 
na lovannn , e ancora  fattili  molti  altri  fcr- 
vigi . e grazie . Quali  furono  adunque  le  ca- 
gioni perchè  il  Re  Cado  il  tenea  al  ora  a£ 
fedìa'o  in  Noccra  ? Dico, che  tonilo  il  det- 
to Papa  andato  a Napoli , il  quale  il  detto 
Carlo  poftldea  , e tenea  per  fuo  : e volen- 
do, che  ’l  detto  Re  facettè  mol  e cole,  le 
quali  pareva  al  detto  Papa  Orbano,  che  le 
dovette  fare,  ed  al  Re  Citilo  pareva,  che 
quel  o . ebe  vele  a,  che  facttte,  forte  guitta- 
mente del  fuo  Reame,  perocch’ erano  «op- 
po  grandi  cole;  per  quello  nacque  tra  lo- 
ro difcoidìa  grand  filtra  ; di  che  il  Papa 
ri  tte  al  Re  Carlo  molte  villane,  e altiere 
parole,  donde  il  Re  noto  grande  «de- 
gno ne  prefe , e la  notte  lèguenie  mandò 
un 
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un  dio  Barone  alla  cafa , dove  il  Papa  era , 
e ti  in  quella  onerato  il  detto  Barone  con  mol- 
ta gente  annata  , ch’egli  avea  l'eco,  e prc- 
lòno  il  cicero  Papa  Orbano,  cllèndo  egli  per 
andarli  a letto  già  in  farfcito,  e in  cappelli- 
na , c menai  Ione  prete  al  Re  Cario , e dove 
voiie.  Ma  poi  fatta  tra  loro  concordia,  c 
pace,  il  detto  Papa  fe  n’andò  al  Comune 
di  Nocera , c quivi  ili  mdo , crebbero  fra  ’l 
detto  Re  , c ’l  detto  Papa  grandiflime  di- 
feordie  ; di  che  il  detto  Papa  ifeomumeò 
gravilìimamente  il  detto  Re  per  torgli  il  Rea- 
me di  Cicilia  , c di  lerufdein.  E volendo  fa- 
re inficine  co'  funi  Cardinali  molto  gravi 
procelli  contro  a lui  per  torli  i detti  Rea- 
mi, addivenne,  che  non  parendo  alla  mag- 
gior parte  de’ Cardinali,  che  quella  lì  dò- 
velie  fare,  li  fuggirono  da  lui,  e andaron- 
fene  al  Re  a Napoli,  e furono  dal  luo , e 
con  lui  : Ma  quelli , che  non  poterooo  fug- 
gire, furono  prefì  dal  detto  Papa,  e medi 
in  pregione  in  Nocera  in  grande  miferia  : 
• quando  il  detto  Papa  Orbano  fc  n’  andò 
a Genova , li  menò  feco  prcli  , e qui 
gli  tnife  in  gravi  prcgioni.ein  luogo,  eh’ 
egli  erano  in  ftta  balia,  • poi  ne  fece  gran- 
de iftrazio. 


D’ un  grande  levamento  folto  in  Ferrava  fer 
• io  popolo  minuto,  e nccifono  quegli,  che 
‘ rifeoteano  le  'mpofle  per  lo  M arche fe  , e 
rame  poi  il  Marcbefc  ne  punì  molti , 

CAP,  III. 

t * 

NEI  detto  anno  nella  Città  di  Ferrara , 
la  quale  fi  tiene, ed  enne  Signore  quel- 
lo Marchefc  Niccolò  da  Etti , ed  è iliaca  II- 
gnoreggiata  per  lui  lungo  tempo , e per  li 
fuoi  pailati , avvenne  del  mete  di  Maggio 
nel  1385.  che  il  popolo  minuto  di  Ferrara 
fi  levò,  e prefono  l'arme  , e coi  fono  alla 
Cafa  del  detto  Marchete, e vollero  per  for- 
za, che  folte  loro  dato  Metter  TommaCò  da 
Tortona,  che  qui  era  fuggito  per  paura  di 
loro;  ed  avutolo  1'  uccilono  minuzzandolo 
tutto.  Il  quale  Meflèr  Tommafo  era  quel- 
lo, che  imponca,  e rifeotea  le  ’m porte  per 
lo  detto  Marchete.  E però  era  il  popolo 
contro  a lui  molto  adirato.  E poi  più  vol- 
te fcciono  limili  romori  -,  nondimeno  però 
tempre  gridarono  : Viva  il  Marchete  Niccolò. 
Ma  poi  quando  il  Marchete  fi  fue  fatto  mol- 
to di  gente  d'  arme, e da  cavallo. e da  pie- 
de , con  tecretifiimo  modo  mefii  nella  Cit- 
tà , fi  corte  Ferrara  per  fua  » E poi  fece 
di  quelli  del  Popolo  molti  morire , • in  fc- 
creto  annegandoli  nel  Pò,  e in  palefe  ifmoz- 
zicandoli  s E poi  fece  fare  in  Ferrara  più 
fortezze , che  davano  P entrata , e I'  ufeita 
nella  Città  di  Ferrara,  perocché  in  Ferrara 
non  era  per  li  fuoi  partati  iftacevk  fatte  al- 
cune Fortezze  , ma  con  grande  amore  avea- 
00  quel  Popolo  lignoreggiato. 
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Di  più  cofe  fatte  per  li  Fiorentini  verfo  gli 
Aretini , e quelli  da  Pietra  mala , che  fu 
il  loro  ditfacimemo. 
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ANcora  nel  detto  anno  del  mete  di  Mag- 
gio Barcoiommeo  di  Mefs  Magio  da 
Pietramala  venne  a Firenze,  c liberamente 
rimite  e te,  e le  fue  Terre  nelle  mani  de’ 
Signori  Priori , e del  Gonfaloniere  della  Giu- 
Itizia , e de’  loro  Collegi , faccendoli  fuoi  al- 
bitri , il  quale  altresì  dal  Comune  di  Firen- 
ze fu  tentenziato , e fecero  rendere  al  Co- 
mune di  Firenze  Anghiari , e Gacnna.e  più 
altre  Terre,  c Cartella,  che  teneva  il  detto 
Birto.ommeo  per  forza,  ma  di  verità  erano 
del  Comune  d’  Arezzo,  e dell’ altre  Cartel- 
la, che  gli  rimalòno,  il  fcciono  accoman- 
dato dal  Comune  di  Firenze,  dovendo  da- 
re di  cenfo  ogni  anno  un  palio  il  di  di  San- 
to loanni  ; ed  ancora  gii  dieiono  grande 
provvifione  dicci  anni , cioè  cento  fiorini 
ogni  mcfc;c  fu  quello  il  principio  dello  di- 
sfacimento  di  tutta  la  famiglia  da  Pietrama- 
la. E ancora  in  quell’  anno  furon  tolte 
da’ Fiorentini  .cioè  tutte  le  Cartella , che  tc- 
neano  quelli  da  Pietramala  , quali  per  for- 
za, e quali  per  patti  s’  arrenderò;  e iuron 
lafciate  loro  tune  le  loro  portcrtioni.e  beni; 
e fu  tolta  a Marco  da  Pictramala  la  detta 
Pietramala  , c distetta . Aveano  quegli  da 
Pietramala , cioè  quella  famiglia  lungo  tertv 
po  fignoreagiata  con  le  loro  ladronaie  tutte 
quelle  contrade,  e moleflate.e  rubate, e gua- 
do; Ma  la  verità  era,  che  tutte  le  Cartel- 
la , che  teneano,  erano  del  Comune  d A- 
rezzo,  e però  le  v odono  i Fiorentini. 


Come  in  Siena  fi  vjfe  lo  Stato , ejfendone 
ordinatori  i Fiorentini. 

CAP.  V. 

E Ancora  nell’  anno  1385.  furono  caccia- 
ti del  reggimento  di  Siena  il  popolo 
minuto  da’  Gentiluomini , e da*  buoni  po- 
polani della  Città,  cd  alquanti  ne  furono 
morti,  e molti  isbanditi,  e confinati  in  altri 
luoghi . E quello  addivenne  per  li  grandi 
oltraggi , che  faccano  quelli  , che  reggeano 
la  Città  a tutti  gli  altri  Cittadini  ; È fu  di 
quello  confortatore  il  Comune  di  Firenze, 
perocché  diè  loro  baldanza  , e forza  di  po- 
tere quello  fare . E quello  feciono  i Fio- 
rentini per  le  villane  cote,  che  li  detti  del 
reggimento  faceano  , e diccano  a ogni  ora. 
di  loro. 
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Cerne  il  Re  Carle  di  Durezza  rubò  li  Fior  en- 
tità in  Sepali . e di  quelle  cofe  pagò  , e 
accordò  la  gente , che  dovea  andare  con 
lui  in  Ungheria  , 

CAP,  VI. 

/ f^Arlo  Re  di  lerufalem,  e di  Cicilia  del 

K-t  mele  d’ A gotto  1385*  tolfe  »n  Napoli, 
Cd  altrove, dove  potè,  le  merc.uanzic  de'  tio- 
rcnum.c  domandato  dagli  Ami)  a le  udori  del 
Comune  di  Firenze,  clic  fi  trovarono  in  Napo- 
li, ed  antera  da’ Mercatanti,  a cui  avea  tolto 
le  cole  loro  , perché  quetto  faceva,  rdpuoiè 
per  grande  meiflà  .ch’avea  di  danari  per  darli 
alla  gente  d'arme,  che  con  lui  andava  in 
Ungheria;  e così  fece,  che  parte  di  quelle 
cole  vendè  , e diè  loro  i danari,  cd  alcuni 
pago  dandogli  quelle  medelime  coi’c,  eh’  a- 
vca  tolte  a' Fiorentini  Mercatanti,  de’  quali 
alcuni  nc  rimaiòno  disfatti,  fu  la  roba,  che 
tolfe  di  valuta  circa  donni  qu-rancacinque- 
mila;  c mun  altr’  uomo,  che  loro, non  ru- 
bò- lì  poi  fi  parti,  c andò  a Barletta, e quin- 
di a Signa  in  Jlchiavooia  , e quivi  s'accozzò 
con  Giambano.  e con  altri  Baroni  Ungh.’ti, 
che  a lui  erano  venuti  quivi  . E poi  partì 
quindi  con  grande  gente  d’arme,  c andonne 
in  Ungheria,  di  che  leguì  quello  per  innanzi 
li  dira. 

Come  il  Re  Carlo  fu  coronato  Re  d*  Ungheria 
d:  conferiti  mento  ii  tuli’  i Baroni . 

CAP.  VII. 

FUrono  dopo  h morte  del  Re  Lodovico 
d’  U ighcria  grandsttimc  di  le  or  die  tra  i 
Baioni  del  pacle  . c molta  grande  invidia  a- 
vendo  I’  uno  all’  altro  , perchè  ciafcuno  vo- 
leva elìcre  il  magg:ote:  cd  eiìendo  tutti  di- 
vili in  due  lette,  che  dell’ una  era  capo  il 
gran  Conte,  c dell’altra  Giambano,  e’  Cuoi 
fratelli , e con  cialcuno  erano  molti  Baroni 
del  paefe;  ma  pure  il  gran  Conte  èra  il 
maggiore  , perocché  la  Rema  ll'abctta  sì  1’ 
amava  molto;  di  che  Giambano  con  molta 
lolle  attui  me  facccndoli  rr.oito  grandi  p to- 
rnelle , cioè  di  farlo  Re  d'  Ungheria  , fece 
tanto,  che  il  Re  Carlo  andò  in  Ungheria 
per  avere  quello  Reame, e torlo  alla  figliuo- 
la del  Re  Lodovico, che  era  chiamata  il  Re 
Maria  ; e così  gli  venne  fatto  , perocché  giun- 
to il  detto  Re  Carlo  in  Ungheria  , efsendo 
molto  forte  di  gente  d'arme,  perocché  tut- 
ti i Buoni , che  erano  della  fetta  di  Giana* 
bano , tutti  furono  con  lui  , con  tutto  il 
loro  isforzo  , e potenza  fecion  tanto  , che 
tra  per  forza  . c con  falfc  lufinghe  , c con 
molti  mali/iofi  inganni , promettendo  molte 
cofe  fare  , il  detto  Re  Maria  rinunziò 
al  Reame  d’  Ungheria,  e dicHo  al  detto  Re 
Carlo  di  confcntimento  della  Reina  ll'abctta 
fua  madre,  e moglie, che  fu  del  Re  Lodovi- 
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A co;  e quello  fcciono  più  per  paura,  che 
per  volontà,  phc  n*  avcllòno:  ma  non  vi- 
dono  da  poter  faic  altro  per  allora  fanza 
ior  gran  pericolo.  E allora  fu  coronato  in 
Albarcale  lo  Re  Cirio  di  Durazzo  Re  <P 
Ungheria , e fu  quello  facto  allora  di  con- 
(ènei  mento  quafi  di  tutti  i Baroni  Unghcri  , 
c del  detto  gran  Conce , comecché  egli,  e 
tutta  la  fua  lètta  in  fegrcto  rimafono  mol- 
to dolorosi  di  quello,  eh’  era  fatto  , Poi  del 
mefe  di  Gennaio  vennero  a Firenze  le  novel- 
le , come  adì  xxxi.  di  Dicembre  1385. 
Carlo  Re  di  lerufalcm  . c di  Cicilia  era 
coronato  Re  d’Ungheria  in  Albareale  di  vo- 
lontà del  Re  Maria , e della  madre  , c di  tur. 

B t'  j Baroni  del  paefe  con  grande  allegrez- 
za di  tute*  i Padani  . e quello  era  fatto 
per  pace  di  tutto  il  paefe , che  era  in  gr.in- 
dittima  difeordia,  di  che  grande  allegrezza 
ne  mottraro  avere  tute  l Cittadini  di  Fi* 
renze  . 


Come  fi  fece  grande  feda  in  Firenze  per  là 
coronazione  dei  Re  Carlo  fatta 
in  Ungheria . 

CAP.  Vili. 

POi  venne  il  f.tmigliodel  detto  Re  Carlo  adì 
otto  di  Fcbbiaio  colle  lettere  del  detto 
Re  Carlo  a’ signori  Priori , e a’ Capitani  deb 
la  Parte  Guelfi,  di  che  lubi to  fi  icrraion  tut« 
tc  le  botteghe  nella  Città,  e fonò  la  cam- 
pana de’  Signori  a parlamento  , e in  fu  la 
Piazza  de’ Priori  fi  ledono  lettere  al  popolo; 
di  che  ogni  Cittadino  ne  fece  grande  fitta  . 
E i Priori  fcciono  poi  la  fen  grandi  falò» 
lui  palagio  loro  , e così  fero  i Cittadini 
grandi  fuochi  per  tutta  la  Città.  Poi  I’  al- 
tro dì  i Capitani  della  Parte  Gu.lfa  fecero 
armeggiare  per  tutta  la  Città  a due  briga- 
te d'  armegg.atori  tutti  rettiti  di  drappi 
bianchi  , e cavalli  altresì  covertati  , e nel 
detto  drappo  erano  dipinti  due  Angeli  con 
D una  corona  d’oro  in  mano,  e in  molti  luoghi 
per  la  Città  armeggiare;  e poi  l’altra  bri- 
gata armeggiò  per  la  Città  vediti  d'azzur- 
ro entrovi  corone  d’oro,  e con  li  cavalli 
altresì  covertati  riccamente . e con  gran  fe- 
lla. Ancora  il  dì  nono  di  Febbraio  detto 
la  famiglia  degli  Alberti  fcciono  brigata  d’ 
armeggiatoti  di  per  fe  da  quegli  della  Par. 
ce  , e furono  velini  di  drappi  bianchi , den- 
tro vi  molte  corone  d’oro  , e tutti  i loro 
cavalli  erano  covertati  di  limiii  drappi  mol- 
to orrcvolmcntc , e facccndo  grande  fetta  per 
tutta  la  Città  .andarono  armeggiando.  Poi 
adì  x.  di  Febbraio,  che  fu  li  Domenica, 
i Signori  Priori  feciono  dire  una  folsnnc 
f Mclfa  in  Sanca  Reparata,  e fuvvi  lo  Vedo- 
vo di  Firenze,  e tute'»  Rdigiofi  delia  Cit- 
ta, e grande  quantità  di  cera  per  tutta  la 
Chicfii.  Ancora  v’andò  rutto  il  popolo,  e 
tutte  le  donne  della  Città  a ringraziare  Id- 
dio 
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dio  di  tanta  grazia,  quinta  aveva  fatta  al 
detto  Re  Carlo , e che  per  lo  innanzi  gli 
delle  buona  vita, e prol'peraflTclo  in  maggio- 
re dignità  , e cosi  tcciono  poi  il  Lunedi  i 
Capuani  della  Parte  Guelfa  in  Santa  Li  peri- 
ta cantare  una  folenne  Me  Ha  a tutt*  i Re- 
irgiufi  molto  onorevolmente  alla  loro  Cap- 
pella con  grande  allegrezza  di  tutto  il  Po- 
polo fiorentino  . E poi  il  Mercoledì  adì 
XI in.  di  Febbraio  armeggiarono  per  tutta 
la  Città  i figliuoli  di  Michel  di  Vanni  diSer 
Lotto  Cartellini,  e andarono  facce  rido  grande 
, e furono  vediti  di  drappi  azzurri  ctv- 
trovi  una  nave  in  fortuna,  cd  mòno  a terra 
aveano  covertati  i loro  cavalli  di  drappi 
azzurri  , ed  altresì  aveano  con  loro  alquan- 
ti gioftratori  , cd  in  più  luoghi  della  Città 
andarono  armeggiando  , e giortrando  con 
molta  fei^a.  Poi  la  Domenica  adì  xv tir.  di 
Febbraio  di  comandamento  de’Vriori  fi  gio- 
fìrò  in  fu  la  Piazza  di  Scinta  Croce,  e fu 
bell. 0ima  gioii r a , e allora  fu  compiuta  la 
feda  in  Firenze,  eh’ c? Priori  voljono,  che  fi 
facede  per  la  fopraddetta  coronazione  d* 
Ungheria  ricevuta  per  lo  Re  Cario . 


MINEREETTI. 

A detto  Conte , vergendo , eh’  egli  guariva  del- 
le fedite;  adì  xxvi.  di  Febbraio' gli  tolfono 
il  medico , e lo  fpeziale , e tutti  coloro , che 
'1  forviano,  e foto  Ji  lafciaron  a ferverlo  uno 
Speziale  di  lingua  Schiara,  il  quale  adì  tj. 
di  Febbraio  gli  diede  a pigliar  veleno  tale, 
che  la  notte  il  molle  , e leccio  ufeire  del 
corpo  quarantatre  volte,  e adì  xxviii,  di 
Febbraio  enfiò  di  verta  mente,  e in  fu  la  no- 
na fi  mori:  E '1  fuo  corpo  fu  poi  portato 
a una  Chielà  di  Sinto  Andica  quivi  vicino 
con  poco  onore  j c quel  l Cherici  di  quel- 
la C!)ie(a  non  lo  vollono  foppeilirc,  perocché 
didono,  eh*  egli  era  ifeomumeato  per  la  boc- 
ca del  Papa  j c quello  era  vero)  ma  pure 

B il  potino  ivi  in  una  Carta  in  uno  alto  luo» 
go  con  poco  fuo  onore,  c adì  23  di  Mar- 
zo furo  a Firenze  quelle  novelle  della  mor- 
te del  lbpraddctto  Re  Carlo  , di  che  tutti 
\ Cittadini  n* ebbero  grande  dolore. 


Delle  grandi  mi  ferie , in  che  vernerà  U Pi»' 
giteli  per  le  opere  del  Re  Carla  r 

CAP.  X 


Come  il  detto  Re  fu  prima  ferito,  e poi  prefo, 
e me  fa  ht  pregiane  dagli  Vngbcn,  e fi,  a 
gente  fu  e rubata,  e cacciata,  e poi  lui 
fu  morto . 


C 


CAP.  IX, 


E'  Ancora  è da  fare  memori?  del  grande 
fallo,  e tradimento  fatta  per  la  detta 
Rcina  Elifabetta,  « dagli  altri  Baroni  , che 
con  lei  tennero  a uccidere  |a  perfona  del 
detto  Re  Carlo,  perocché  adì  lètte  di  Feb- 
braio t)8$.  rifondo  il  detto  Re  Cario  nella 
Camera  del  fuo  palagio  in  Buda  , ed  era  in 
mezzo  della  detta  Rema,  e del  Cardinale  ,e 
faccenda  danzare  , Cubicamente  vi  giurie 
grande  quantità  di  gente  armata,  e quivi  il 
detto  Re  Carlo  fu  fedito  di  più  fedite  da 
uno  Cavaliere,  ch'avea  nome  Fracaflo  Bali  £) 
gio,  e quello  fece  di  comandamento  della 
detta  Rema  Rlilabecra  , « del  gran  Conte, 
ed  ivi  incontanente  fue  prefo  il  detto  Re  ,e 
mefio  in  pregione  in  una  camera  del  detto 
Palagio  dal  gran  Conte  , c da*  compagni , 
che  con  Iqi  erano  , c la  mattina  feguente 
tutti  quegli  uomini,  che  erano  andati  in  com- 
pagnia del  detto  Re,  furono  rubati  da  que- 
gli Cittadini  di  Buda . che  vi  fi  trovarono, 
c cacciarli  via  . Poi  adì  xxm.  di  Febbra- 
io ne  fu  mandato  preio. , e cosi  fedito  in 
fu  una  carretta  il  fopraddetto  Re  Carlo  a 
Mi  fingendo,  la  quale  cuna  molto  bella  For- 
tezza, dalla  fopradetea  Rcina  Ifabetta,  e dal 
gran  Conte  , e da  quegli , che  con  loro  re-  E 
neano , c ftigli  concedalo  un  fuo  Medico  , 
ed  un  fuo  Speziale  , ed  alquanti  famigli , che 
foflè  medicato,  e guarilfo . Poi  diliberarono 
di  farlo  morire  la  detta  Reina  EUiabcita , e ’l 


IN  quello  anno  furono  nel  Reame  di  Pu- 
glia continue  guerre  fitte  per  li  Buoni, 
eh*  erano  contro  al  Re  Carlo,  ptrocch*  era- 
no fc-npr*  piu  potenti  di  gente  d’  arme 
di  lui.  E quello  addivenne,  perocch’ avea- 
no grande  aiuto  dal  Papa  di  monete,  e dt 
fare  da*  tuoi  amici,  e dal  figliuolo  del  Du- 
ca d’ Angiò  ; e per  quello  tutto  il  Paclè  ven- 
ne in  grande  caretlia  , e funne  tanto  gran- 
de , che  in  più  luoghi  addivenne  . che  1 Pae- 
sani davano  a’fQrcltieri  le  loro  figliuole  pic- 
cole a chi  foco  le  ne  voleva  menare  al- 
trove , purché  a loro  proincttcfi'c  di  dare 
loro  mangiare  , e quello  facean  perchè  ve- 
deano  di  non  poter  dar  ioronience , e farebbe», 
no  morie  di  fame • 


Come  il  CafleUo  di  Barbano  , il  quale  •r<- 
di  ava  no  i Balognefì  e'I  Marcbefe  di  Ferra' 
ra  fue  prefo , e * Bologne  fi  il  tenueno  per 
loro , perchè  il  Marcbefe  di  Ferrara  fi 
tenne  ingannalo  da  loro . 

C A P.  XI. 

IN  quello,  medefimo  anno  U gente  de’ 
Bologne!) , e quella  del  Marcitele  di  Fer- 
rara attediarono  m Romagna  il  Cartello  di, 
Barbiano,  perchè  danneggiava  tutte  quelle 
contrade , • fu  di  concordia  fatta  tra  lo- 
ro , che  (è  1’  a vedono  , incontanente  tutto  il. 
disfaceiforo,  e dopo  ioogo  allodio  il  pre- 
fono la  gente  de’  Bologne  li . E quando  fu 
in  loro  baila  non  lo  vollono  disfare^  lo  ri- 
tennero per  loro  , ed  ingannarono  il  detto 
Marchefe  di  Ferrara,  il  quale  per  la  grande 
tribolazione , ch’ave*  , a loro  fe  lo  cacetio  , 
e nien- 
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e niente  ne  dilte;  ma  poi  a poco  tempo 
ii  Conte  di  B.irbiano  medefimo  con  fua  gen- 
te di  furto  riprcfc  il  decco  Cailcllo  di  Bar- 
biano , e toltelo  a'  Bologne!]  , c fece  quefto 
di  conflncimenco  del  predetto  Marchete  di 
Ferrara, c di  volontà  d’Aftore  Signore  di  Fa- 
enza; Laonde  i Bologne!]  adirati  1’  attedia- 
reno,  e poi  veggendo  non  poterlo  avere, 
fcciono  pace  col  detto  Conte  con  vergogna 
di  loro  , c rimafero  i Bologncti  poco  ami- 
ci del  Marchefe  di  Ferrara,  e nimici  del  Si- 
gnore di  Faenza  con  loro  poca  concordia 
tra  loro. 


Come  i Fri  goletti  non  vollono  utti.lire  il  nuovo 
Patriarca , onde  ne  fogni tò  grande  guerra  . 

CAP.  XII. 

IN  quefto  anno  medefimo  il  Cardinale  di 
Francia,  ch’era  fatto  Patriarca  d’ Aqui- 
le^ , c non  cltendo  voluto , nò  ubbidito  da' 
Fregoiani . e malTimamentc  da’  Cittadini  da 
Udine,  la  quale  Città  è maeftra  , e mag- 
giore di  tutte  1’  altrp  di  quel  paefe,  e an- 
cora da  molte  altre  paefane  Città  , e Ca- 
lcila, fece  patti  col  Signore  di  Padova  non 
Jjuoni  per  li  detti  Padani,  nò  onciii  a fare 
alla  Chiefa  di  Roma;  ed  avuto  il  Cardina- 
le dal  Signore  di  Padova  mille  lance  di  Ibi- 
dati, ea(fai  fanti  a piè.andòad  ofte  a detti Fri- 
g<.-jar|i,  e quivi  prefe  molte  Città  , e Cartel- 
la, e quali  tutti  i Cartelloni  del  Pa*fe  P ub- 
bidirono; ma  i Cittadini  di  Udine,  ed  al- 
cuni altri  fi  difelbno  , pcrqcchè  fegretamen- 
te  furono  aiutati  da’  Viniziani  di  moneta  ; 
c queftp  feciono  i Viniziani , perchè  erano 
molto  dolenti  ,che  ’1  Signore  di  Padova  pi- 
gliarti: in  Frigoli  per  Iqo  , avvegnaché  con 
lui  avertono  pace , e nqn  la  yoleano  allora 
palefempnte  rompere.  Ma  che  feciono  poi  i 
Viniziani?  veggendo,  che  ’l  Signore  di  Vero- 
na avea  guerra  col  Signore  di  Padova,  fecio- 
no lega  col  Signore  di  Verona  contro  a quel- 
lo di  Padova  , e pagarono  il  quinco  della 
fpefa  ; che  furono  fiorini  ventimila  d’ oro  il 
mefe.c  quefto  perchè  il  Sgnore  di  Padova  fi 
riemerte  dall’  im prefa  della  guerra  di  f cigoli 
per  poter  meglio  fare  quella  del  Signore  di 
Verona; e cosi  il  Signor  di  Verona,  c quello 
di  Padova  ragunaron  molta  gente  d’  arme 
per  poter  fare  nel  nuovo  anno  I’  uno  all’ 
altro  grande  guerra,  c ciafcuno  de’  due  Si- 
gnori era  molta  ricco,  e di  conranci  avean 
molto  teforo. 

Come  il  Re  di  Francia  fottomife  al  Cuzavt 
i Fiamminghi , e rendè  loro  pace  . 


C A 
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CAP. 


XIII. 


IN  quefto  medefimo  am\o  il  Re  di  Francia 
avendo  più  tempo  dinanzi  fatta  grande 
guerra  colli  Fiamminghi  grandilixna , e mol- 


D 


te  migliaia  mortine  in  molte  battaglie,  e al- 
tresì molti  Francefchi  erano  iftati  morti  da’ 
Fiamminghi  nella  detta  guerra , cioè  da  quel- 
li di  Guanco,  e da  tutti  quelli , che  tepeant» 
con  loro  , ed  ancora  erano  iftati  morti  di 
molti  Fiamminghi  da  loro  di  quelli , che  te- 
neano  col  Re  di  Francia  , ma  pure  i Fiam- 
minghi non  potendo  altro  fare , s’  accorda- 
rono , e ricevcttono  per  loro  Signore  il  Du- 
ca di  Borgogna  zio  del  Re  di  Francia,  e voi» 
le  il  Re,  che  a’ Fiamminghi  rimancltero  tut- 
te quelle  franchigie , che  folcano  avere,  e eh? 
tutto  il  paele  rimanerti:  in  pace,  e fu  gran* 
de  onore  del  Re  di  Francia  a quefto  fare  » 

Come  molti  Gentilotti  farono  fatti  accomandati 
a’  Fiorentini . 


CAP. 


XIV. 


IN  quello  anno  medefimo  molti  Gentilotti 
uomini  del  Contado  d’  Arezzo  furono 
farti  accomandati  de'  Fiorentini  , fra'  quali 
furo  i Conti  di  Montedqgho,  non  pure  per 
quello , ma  per  tucte  le  altre  Cartella , che 
teneano  in  Romagna,  e altrove,  e così  al- 
cuni degli  Ubcrtini , c piti  altri , e tutti 
debbono  avere  i noftri  amici  per  amici , e 
inimici  per  inimici,  e ciafcuno  dee  dare  il 
Palio  il  die  di  Santo  loanni  per  offerta» 


Come  in  Firenze  fi  fece,  e rìformoffi  la  Terra , 
t ogni  Cittadino  ondò  a partita , e potè 
ài  e in  Ringhiera , 


CAP. 


XV. 


IN  quello  medefimo  anno  fu  ordinato  , e 
fatto,  che  la  Città  folle  riformata  dclF 
officio  de’ Priori, e del Qonfaioniere  della  Iu- 
ftizia.e  de’ loro  Collegi,  e della  Parte  Guel- 
fa i Capitani,  e per  pace,  e concordia,  e 
contentamento  di  tutti  i Cittadini  fu  dilibe- 
rato  , che  qualunque  Cittadino  di  qualurn 
que  iliaco  , o condizione  fi  forte  , potette 
andare  a partito  da  edere  all’  uficio  lìmza 
avere  divieto  o per  Ghibellino,  o per  am- 
monito , c quello  vollono  i buoni  Signori 
Cittadini  Guelfi  per  loro  benignità  , c dol- 
cezza , più  che  perchè  meritata  I’  avertono  , 
£ quella  volta  più  che  tucte  l’ altre  c’  fu 
vinto,  e fatto  per  Riformazione,  che  di 
quattro  anni  in  quattro  anni  fi  facerte  ifcru- 
cino  deli’ uficio  de’ Priori, e del  Gonfalone- 
re  della  Giuftizia  per  innanzi, 

Come  faron  fatte  le  coft  care  da  vivere 
que  fio  attuo  in  Firenze. 

CAP,  XVI. 

[N  quello  anno  fu  in  Firenze  careftia  qua- 
li d’ ogni  cofa  da  vivere.  Lo  ftaio  del 

gra- 
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grr.no  vr.lfc  continuamente  da’  quaranta  a‘ 
cinquanta  foldi,  e le  non  furto  , che  il  Co- 
mune provvide  d’avere  altronde  affai  grano, 
molto  più  farebbe  valuto;  e fece  il  Comune 
perche  la  povera  gente  porcile  meglio  vive- 
re, e prillare  quella  fortuna,  che  per  lo  Co- 
mune in  piazza  lì  vende  HI*  la  farina, e il  gra- 
no quali  tutto  1 anno  foldi  ventotto  lo  (la- 
io . Perde  il  Comune  i*  anno  di  grano  più 
di  trentamila  fiorini,  li  vino  valle  di  ven- 
demmia occo  fiorini  il  cogno:  1’  olio  lire  ot- 
to, e nove  l’orcio  nella  Terra:  la  carne  del- 
la vitella  tre  foldi  la  libbra , ed  il  caftronc 
trentacue  danari,  e cesi  tutte  le  altre  cofe 
alì’avenante  care  ncila  Città  quell'anno. 

Come  i Papi  i/com  uni csvan fi  /’  un  F altro , e 
chi  ti  he  a coll’ uno,  e (bt  (UT  altro . 

CAP.  XVII. 

IN  quello  anno  continovamcntc  ne' dì  fo- 
lcnni  Papa  Orbano  Seiko»  che  era  a Ge- 
nova , ilcoir.unicava  Papa  Clemente  Setti- 
mo, elicerà  ad  Avignone  , e’ Tuoi  Cardina- 
li, e ehi  era  con  lui.  o a lui  credeva  , eo 
aggravava  la  fcomunica  quanto  poteva,  o a j 
lui  era  polfib  le;  e ’l  limile  faceva  Papa  Cle-  j 
mente  a lui , ed  a’  tuoi  Cardinali  , e a ehi 
con  lui  teneva,  e nè  però  niuno  di  loro  li 
rivolgca  della  fua  opinione  , e niuno  con- 
trario gliene  venia  , anzi  poco  curavano  la 
fcomunica  1’  uno,  ne  falcio. 

Che  uomo  fffe  il  Re  Carlo  di  Durezza , e che 
condizione , e n.  cdi , e che  operazioni  ftcelfc 
in  fua  vita , e che  mu  te, 

CAP.  XVIII, 

P E rocche  in  quello  anno  fu  morto  il  Re 
Carlo  Re  di  lerufilcm  ,e  di  Cicilia, mi 
piace  gì  dire,  che  uorr.o  furie, e che  ope- 
razioni faceffe  in  fua  vita . Quello  Re  Car- 
lo fu  p.r  padre  nato  da’ Re, ih  di  Era  nei»,  e 
per  madre  fu  nato  de’ Conti  da  Sanfeverino 
di  Puglia.  Fu  collui  di  mezzana  iftatura  del- 
la per  luna , e non  fu  nè  fchietto  , ne  graf- 
fo, e fuc  nell’affetto  lieto,  e piacevole,  t 
le  parole  avea  benigne  , e graziole  ; ma  le 
fuc  operazioni  non  furono  di  uomo  d*  ani- 
mo reale  , perocché  fue  ufurpatore  dclli 
luo*  parenti , e di  lulTiiria  dificniperatiflimo, 
e fu  alcun»  volta  capo  di  compagnia , fa- 
cendo ricomperare  i Comuni  per  nicifti , 
e i Signori  in  Italia  affai , e fece  alcuno  farà- 
mcnto,  ponendo  1»  mano  in  fui  Modale , e 
torto  il  ruppe,  non  finendone  iftioia.  E Pa- 
pa Orbano  tenne  attediato  lungamente  nel 
Cartel  di  Noccr»  per  piccole  cole , che  da 
lui  volea , e alcuna  volta  ordinò  di  farlo 
uccidere  a’ Cardinali,  e credcli,  che  fepre- 
fo  l’ a veffe,  farebbe  Ceto  morire.  E que- 


9* 

Ho  faceva  il  detto  Re,  perocché  quando  il 
detto  Papa  Orbano  gii  die  il  Reame  di  le* 
rufalem,  e di  Cicilia,  e toltelo  alla  Rema 
ioanna,  di  cui  era  ragionevolmente  , volle 
il  detto  Papa,  che  il  detto  Re  gli  promee- 
ccrtè  di  fare  il  nipote  Prcncipedi  Capova, 
e quelli  così  fece,  ma  non  gliele  attenne,  e 
il  detto  Papa  Orbano  volendo  pure  , che  a 
lui  attenerti:  quello, che  promcrto  avea,  • 
quei  non  volendolo  fare,  tra  loro  nacque  di- 
Icordia  grandiilima,  d’onde  il  Re  I’  attediò 
in  Nocera,  come  è detto; onde  il  detto  Pa- 
pa Orbano  lo  (comunicò,  e maledirtelo,  e 
mandogli  b beftemmia  di  Santa  Chiefa  quan- 
to potè  aggravandola:  ma  il  Re  Carlo  po- 
lì co  ic  curò  ,c  non  punto  molerò  di  temerle* 
Quello  (bpr.iddctto  Carlo  ci  Durazzo , quan- 
do era  fanciullo  , che  ancora  poppava  , la 
balia  fu  prefa,  e menata  al  Re  Luigi  Re  di 
lcrufalem,  e di  Cicilia,  e marito  della  Rei- 
na Giovanna  , e per  le  ree, e cattive  ope- 
razioni , che  il  Padre  faceva  contro  al  det- 
to Re  Luigi  , il  detto  Re  Luigi  per  fare 
difputo  ai  Padre  comandò , che  il  detto 
fanciullo  folte  accecato.  Ma  b Rema  Gio- 
vanna fubito  gli  li  pittò  g.nocchione  innan- 
zi al  detto  Re  Luigi , e e hi  degli  di  grazia  , 
che  il  detto  fanciullo  le  forte  donato  fimza 
fargli  alcuno  male  , e la  detta  grazia  le 
fu  conceduta  dii  Re . Fila  poi  P allevò  ncl- 
C la  fua  camera  con  molta  diligente  guardia, 
infino  che  egli  ebbe  quattordici  anni , ed  an- 
cora poi  la  detta  Rcina  Giovanna  gli  donò 
più  Terre,  e Cartella  , perocché  da  fc  niu- 
na  n’avea  , nè  tenta.  E poi  quando  fue 
più  grande  gli  diede  per  moglie  la  nipote 
figliuola  della  firocchia,  perocché  potea  av- 
venire , che  a lui  perverrebbe  la  eredità  del 
Reame.  Ella  P ebbe  tèmpre  , e così  il  trat- 
tò come  fe  forte  irtato  fuo  figliuolo,  e que- 
llo fece  al  da  fezzo.  Niuno  mafehio  v’  era  ri- 
malo de*  Reali,  fe  non  lblo  quello  Carlo  dì 
Ourazzo.  Cortui  per  merito  di  così  grandi 
beneticj  fattigli  dalla  Rcina  Giovanna,  co- 
me prima  potè,  le  tolle  il  fuo  Reame,  e lei 
0 prefa  fece  mettere  in  pregione,  e quivi  Hata 
brieve  tempo, col  fuo  configli»  cuberò  di 
farla  morire  avvelenata.  E quello  (tee , per- 
chè quegli  Paefani , che  P amavano , non  a- 
vertòno  poi  più  ifperanza  di  fua  Signoria  • 
E mandò  certi  fuoi  fidati  a far  fare  quello 
micidio,  li  quali  giunti  a lei  dirtòno:  piglia 
quello , che  noi  ti  diamo  a bere . Ma  ella  du- 
bitando, che  quella  non  forte  cola  avvelena- 
ta per  lei  uccidere,  dille,  clic  non  lo  voleva 
per  niuna  cola  pigliare.  Allora  coloro,  che 
quivi  erano  per  ucciderla  venuti,  mrtono 
mano  alle  fpade  , dicendo:  morite  ti  convie- 
ne o con  quello , che  noi  ti  d iamo , o con  ignu- 
di  ferri:  di  che  ella  quello  veggendo,  e co- 
ir nofccndo  , che  le  convenia  morire , prima 
con  Ceffata  (biennemente,  e <P  ogni  altra  co- 
la acconciacon  Dio  dell’ anima  fua  con  gran- 
de divozione  pentura  de’ fuoi  peccati,  pre. 
le  poi  il  veleno,  volendo  piutcolto  così  mo. 

ri- 
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lire  , che  eflcrc  tagliata  , c mona  co’  ferri . A 
E poi  avvenne,  che  penando  ella  molto  a 
morire,  quelli  caccivi, che  le  avcar.o  dato  il 
veleno , le  milono  uno  feiugatoio  alla  gola  , 
e con  uno  randello  in  fui  collo  glie  le  arran- 
dtllarono  in  fui  collo , ed  aflbgaronla  , e co 
si  mori  la  Reina  Giovanna  nipote  del  Re  li- 
berto di  non  meritata  mone . 

Veramente  iddio  giufto  Signore  rendè 
poi  al  detto  Carlo  di  Durazzo  giudo  meno 
di  si  grande  ingiuilizia,  chcfe,  perchè  que- 
llo Re  Carlo  andato  in  Ungheria,  come  al- 
trove è detto , e tolto  alla  figliuola  del  Re 
Lodovico,  e fua  creda  ingannevolmente  il 
fuo  Reame,  cflendo  fua  cugina;  fu  poi  e- 
gli  altresì  irgannevolmcntc  dagli  Unghcri  in  B 
primamente  fedito  di  piu  colpi  nel  fuo  cor- 
po^ poi  melfoin  pregione,  e quivi  in  pic- 
colo tempo  non  potendo  morire  delle  fedi- 
te, che  avea , fu  poi  avvelenato  , e mori  : 
perocch’eeU  era  ifcomunicato  , gli  fu  ne- 
gata la  fipcltura  . Collui  mori  tra  gente 
villana,  e feonofeente , e lalvatica  , e cru. 
dele  , e chi  bene  riguarda  • di  quella  mede- 
lima  morte, di  che  egli  prima  avea  fatta  mo- 
rire la  nobile  Reina  Giovanna , la  quale  fu 
veramente  Real  Donna . 


Che  uomo  fu  Mtjfer  Banali  de' i'ifconii.e  che 
opeie  furon  It  fue, mentre  che  viffe. 


C 


CAP.  XIX. 


PErocchè  in  quello  medelìmo  anno,  cioè 
1385.  mori  vclcnatoMcllèr  Bernabò  de’ 
Viiconti  da  Milano,  mi  pince  qui  di  dire, 
che  uomo  fu  , e di  quai  vizj  fulle  pieno.  Fu 
collui  grande  di  perl'ona,  c fiero  nel  vilo, 
cd  affai  valorofo  de  fua  pedona  , c favio  , 
e avveduto,  fe  I’ avelie  adoperato  in  bene, 
c buone  opere,  ma  egli  fue  pieno  di  tutti 
li  vizj , e lue  operazioni  furono  tutte  ree  . 
Egli  fu  fuperbillimo , e avariamo  molto. 
Egli  feciono  di  concordia  tra  egli , e Atelier 
Galeazzo  fuo  fratello  uccidere  con  veleno  D 
MelTer  Alaffiuolo  loro  maggior  fratello  per 
torgli  la  fua  parte  della  Signoria  ; c poiché 
fu  morto  tra  loro  la  divifono.  E poi  Alefs. 
Bernabò  s’  ingegnò  molte  volte  di  fare  av- 
velenare Alefièr  Galeazzo  fuo  fratello  per  s- 
vere  ruttala  Signoria  di  Afilano  perle.  E 
ancora  fu  luflùriofifliimo.eftrupatore  di  fem- 
mine, e molte  donne  di  Alitano  corruppe  ,e 
ebbene  figliuoli  alTai , tanti  che  furono  tra 
mafehi , e femmine  più  di  venti.  Fu  coflui 
iracundo,  omicidiale  molto,  c molti  de’ fuoi 
familiari , c camerieri  uccife  già  colle  pro- 
prie mani  per  piccoli  falli.  E molti  uomini 
già  non  avendo  errato,  fe  non  per  innocenza, 
o non  fappiendo  i fuoi  comandamenti , fece  E 
uccidere  , e alcuni  ne  fece  uccidere , e citra- 
le a’ cani  per  piccole  cagioni,  che  tenca  gran 
quantità  di  cani . C oflui  rolfc,  cn  lò  ai  fuoi 
vicini  tutte  le  Città  , c Cartella,  eie  potè , 


fempre  tenendoli  in  guerra.  Fu  coflui  ordi- 
natore, acciclcitorc,  e mantenitorc  fempre 
di  compagnie,  e di  ladroni,  li  quali  anda- 
vano tutti  i paci!  d’ Italia  tubando  , e gua- 
rt3ndo.  Ancora  fu  coflui  fempre  in  aperto 
nimico  di  Santa  Chiefa , e molte  volte  ebbe 
con  loro  grandi  guerre,  e Tempre  fu  peroc- 
ché rgii  volca  torre  allora  delle  loro  C-ttà  , 
e Cartella,  e poco  curò  coflui  le  lèoniuni- 
che,e  maledizioni  del  Papa, ma  femprecon 
iftrazievoliifchemimenti  difprcgiava  la  Chie- 
fa, e ’l  fuo  Pallore.'  c però  fi  vide  chiaro  , 
che  non  credeva  in  Crifto.  E quando  face- 
va promdla,  che  non  gli  mettcllè  bene,  di- 
eta con  diverfe  malizie  non  doverli  attene- 
re, e però  era  in  lui  poca  verità.  Laonde 
Iddio  giufto  vendicatore  punì  poi  lui.e’fuoi 
figliuoli  altresì  con  ingannevole  tradimento, 
perocché  mori  in  pregione,  e avvelenato, 
e avvidefene  in  prima. 


ANNO  MCCCLXXXVI. 

Come  il  Comune  di  Firenze  mo/fe  guerra  al 
Conte  Antonio  da  Ut  bino,  e pache. 

C A P.  I. 

DEI  mefe  d’ Aprile  anno  138tf.il  Co- 
mune di  Firenze  diliberò  di  fare 
guerra  al  Conte  Antonio  da  Orbino, 
il  quale  Conte  tenca  per  fua  la  Città  d’ A- 
gol-bio,  e con  grande  gente  e a cavallo,  e a 
pie  cavalcaro  (opra  tutte  le  lue  Città  , e Ca- 
fldla , e fecero  la  deità  gente  de’  Fiorentini 
gran  danno , e ruberie,  e guado  e si  a Orbi- 
no, c si  ad  Agobbio , e a tutte  T altre  Ter- 
re , eh’  egli  teneva  ,e  fignoreggiava  con  gran- 
de vergogna  del  detto  Conte  . La  cagione  , 
che  molle  i Fiorentini  a far  quello,  fu,  pe- 
rocché andando  uno  Ambafciadore  del  Co- 
mune di  Firenze  per  trattale  la  pace  tra  ’l 
Conte  detto  ,c  Comune  d’ Agobbio  con  Alef- 
fcr  Francefco  de’  Gabbrielli  d’  Agobbio,  il 
quale  tenca  il  Cartello  di  Cantrano  ; e aven- 
do il  Conte  fidate  1’  Ambafciadore,  e luoi 
compagni,  c chi  con  lui  folle  i c lo  detto 
Ambafciadore  andò  alla  Cictà  d’  Agotbio  , 
e menò  lcco  Mcflcr  Francelco dt’Gabbricl- 
li  detto , perchè  piuttoflo  fi  venirti;  a fare  la 
pace  tra  loro,  e il  detto  Conte  Antonio:  li 
detto  Conte  lùbito  che  gli  vide  in  Agobbio, 
fece  pigliare  l’ Ambafciadore  de’  Fiorentini, 
e il  detto  Meflér  Francefco  de’ Gabbrielli,  c 
mifcpli  in  pregione . Ala  poi  a pochi  dì  la- 
fciò  l’ Ambafciadore  de’  Fiorentini , e ritenne 
il  detto  Alcficr  Francefco  de'  Gabbrielli  luo 
nimico  . Per  paura  della  irorre  il  detto  Alef- 
fcr  Francefco,  il  quale  tenta  il  Cartello  di 
Cantiano,  vergendoli  in  pregione  del  detto 
Conte  Antonio,  fece  pace  con  lui,  e diegli 
in  guardia  l’una  delle  rocche  del  Cartello  di 
Cantiano  , c J’ altra  rocca  rittr.r.c  per  fe. 
Laonde  i Fiorentini  per  quello  «degnati  , 
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feciono  fare  allalor  gente  d'arme  quello, che  A cicli* uno , e dell* ilrro  Signore  furono  molti 
« ciato  di  Copra,  con  grande  danno  di  cut-  morti , e rubati . E poi  del  mele  di  Giugno 

co  quel  paefe  . Quello  fatto  non  piacque.  Melici'  Coltella  Capitano  della  gente  del  Si* 

che  li  faccttc  pero  a tutti  i Cittadini  di  Fi-  gnor  di  Verona  con  tute*  i Tuoi  s*  appref- 

renze;  anzi  difpiacque  a tutti  quegli  , che  ùrono  alla  Città  di  Padova  a due  miglia,  fa- 

voleano  pacificamtnte  vivere;  e diceano  , cendo  grande  danno;  ficchc  allora  Ioanni  d’ 

che  lo  Ambafciador  loro  avea,  oltre  a quel-  \ zzo  degli  Ubaldmi  Capitano  della  gente  del 
lo,  che  gli  era  iftato  commetto  » avea  fidato  Signore  di  Padova, inlicme  con  Metter  Fran- 
ti detto  MclTcr  Francctco  dc'Gabbrielli.  Ma  cefeo Novello  figliuolo  del  Signor  di  Padova, 

pure  i maggiorenti  Cittadini  feciono  quello  con  mille  lance  di  buona  gente,  e con  tutto 

dìliberare  per  diverti  rifpetti , fecondochc  fi  tt  Popolo  di  Padova  ulcir  loro  incontro.  Ala 

dille  per  tutto  il  Popolo.  Ma  poi  del  me*  <1  detto  Ioanni  d’  Azzo  degli  Uòaldini  corte 

fe  di  Luglio  anno  detto,  fi  fece  la  pace  col  in  aguato  in  luogo  copei  to , e Egrcco,  il  dee- 

detto  Conte  Antonio  da  Orbino;  cflendo  la  co  figliuolo  del  Signore  con  ottocento  i mi- 

gente  de’ Fiorentini  allato  alle  porte  della  gliori , e più  valenti  uomini,  che  tra  loro 

Città  di  Agobbio.e  fu  con  grande  onore  de*  B follòno,  e con  alquanti  di  quelli  da  piè  cut- 
Fiorentini;  perocché  tra  li  moiri  patti  fu,  ti  iicelti,  c poi  mandò  tonno  a’ nimici  tur- 
che il  Camello  di  Cantiamo  rimanale  libero  co  il  redo  di  tua  gente  , é ammonì  certi  di 

a MclTcr  Fraacefco  Gabbrielli,  e che  Agob-  loro,  che  pigliafloao  la  battaglia  fu  le  Bren- 

bio  colle  fue  fortezze  rimanerti  al  Conte  ielle,  e (òlicmiìono  la  battaglia  quanto  po- 

Amonio.eche  ildcttoConte  Antonio  e per  ceflòno;  c poi  con  ifparta  fuga  fuggiflero 

fe,e  per  tutte  le  fue  Terre,  e Cartella  ri-  verfo Padova; ed  egli  li  cornò  al  fopraddttto 

manette  accomandato  al  Comun  di  Firenze,  aguato,  e qui  fi  dette  tanto,  che  il  tempo 

e dovette avere  tutti  i loro  amici  per  amici,  venne  da  fare  quello,  perche  era  riporto.-  e 

c inimici  per  ninnici,  e che  ogni  Fiorentino  l'altra  gente  n'andò  tutta  contro  a*  nimici  t 

iurte  libero  nelle  fue  Terre, e in  quelle  potei-  e in  fu  le  Brcntelle  combatterono  colia  gcn- 

fe  liberamente  pattare , e iftare  ; e che  gii  u-  tc  del  Signor  di  Verona  , e feciono  tra  loro 

fcici  d'  Agobbio  potcttcr  Uberamente  ritor-  grande,  e dura  battaglia,  ma  pure  alla  fine 

narc  in  cala  loro,  e riavere  tutu  U loro  be-  la  geme  di  quello  di  Verona  vinte,  e ucci* 

ni;  e che  il  detto  Conte  dovette  ogni  anno  dendo , e pigliando  i nimici  fpartamente  li 

dare  per  cento  oliercntc  alla  Chicfii di  S.  Ioan-  C leguitavano,  c cacciavano  ve rto  la  Città  di 
ai  Barirta  un  palio  di  feiamito,  e che  colui , Padova  ; e allora  molti  di  quegli , che  erano 

che  'I  portava,  dovette  avere  forco  un  ca-  nei  a fi.  hi  era  del  Capitano  di  quei  di  Vero* 

vallo  covertalo  di  drappo,  il  qu.de  palio,  e na  fi  parciron  quindi,  e ambivano  rubando, 

la  coverta  del  cavallo  dovette  la  l'eia  re  alla  e pigliando  pregioni  inficme  cogli  alr.-i  , e 

detta  Chietà  di  Santo  Ioanni  Bautta;  e altri  non  ittcttcno  in  ilihicra  col  Cip  tano,  e paC- 

aliai  picei  vi  furono  onorevoli  per  loComu-  farono  le  Brcntelle,  credendoli  del  tutto  a- 

Ae  di  Firenze.  Nondimeno  furono  di  quelli,  ver  vinco,  e per  quitto  la  fchicra  del  Capi- 

che  dittero,  che  confiderai»  chi  fodero  le  tano  rimale  molto  debile,  e con  poca  g crc- 
parci . che  » Fiorentini  non  aveano  onore , tè  te.  La  qual  cofa  veggendo  Metter  Frane  eleo* 

»on  gli  di&faceflòoc , o dimiouittono,  e Ioanni  d' Azza  Capitani  , e conofcecdo  , 

che  la  fchicra  di  Metter  Cortelia  Capitano 
della  gente  dì  quello  di  Verona  era  fola  ri- 
Come  la  gente  del  Signor  di  Verona  eorfemo  matti,  e molto  debile,  uteirono  dell’ aguato 

addofo  a quel  di  Padova,  dive  con  ifcalteri-  ov’  ciano, e corfono  addolfo  a coloro  ,e  con 

mento  furono  ifeor.firi  , e morti , e grefo  D poca  fatica  gli  vinfòno  , e pretorio  il  detto 
il  loro  Cogitano.  Metter  Cortelia  , il  Capitano  , e molti  altri 

Caporali,  che  con  lui  erano  rimali  alia  tua 
CAP.  IL  schiera  , e pochi  fe  ne  fuggirono  , e tutta  la 

(ente  del  Signor  di  Verona, eh’  era  corta  ver- 

ANcorà  del  mefe  di  Maggio  ij8<5.  la  fo  Padova  dietro  a’  loro  nimici,  rimafono 
gente  del  Signore  di  Verona  col  fuo  rinchiufi  tra  (agente  di  que’  di  Padova,® 

Capitano  detta  guerra  cavalcaro  infuleTer-  la  Città  di  Padova;  e per  quella  cagiono 

re  del  Signore  di  Padova  con  dumi]  a cin-  urono  tutti  o prefi,  o morti  ,chc  molti  po- 
quccenco  lance  , e con  molto  grande  gente  chi  nc  campato.  E cosi  la  gente- del  Signo- 
ri pedoni , e fecero  molto  grandi  danni , e re  di  Verona  fu  ìtcoofitta  , e prefa  per  lor 

guattì  di  campi,  e di  b.ttiamc,  e d’ ariioni , poco  fenno  ,e  avvedimento  , e per  lo  fcalte- 

e prelbno  aliai  pregioni  ; poi  ti  fermarono  rito  conligi  io  , e valore  di  Ioanni  d*  Azzo  de-* 

appretto  a’  loro  confini  per  potere  avere  ili  Ubaldini,  il  quale  il  di  fi  fece  Cavaliere, 

quello , che  al  tempo  bifognava  ogni  di;  c Fuiono  preti  di  quelli  del  Signore  di  Vero- 

ancora  la  gente  del  Signore  di  Padova  fe-  f ia  feimila  uomini,  e piu  di  cinquemila  ca- 
eiono  grande  guerra  fu  qucUo  di  Vicenza,  e valli  furon  metti  a bottino  ~ Moiri  uomini  d’ar- 

fecionvi  grandi  prede  di  bettiame,  e di  pre-  ne  nomati  vi  furono  prefi,  e due  Configlie- 
g orcì  . c fccionvi  badie  da  fare  continue  n del  Capitano  rimafono  prefi  con  lui , e co- 

guerr-  e così  fu  que  Lo  pack  dalla  gente  il  tuta  quegli,  eh' erano  vinta,  mandarono 

Tom.  IL  I pre- 
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prefi  in  Padova  con  grande  loto  vergogna  , A 
« danno, e furono  chi  melìi. quivi  in  pregio 
nc  , e chi  lalciato  andar  per  cattivo  . Fu  il 
detto  Metter  lo.'.nni  di  A zzo  poi  di  doni 
molto  onorato  dal  Signor  di  F.tdova,  diche 
citando  vincitore  il  Signor  di  Padova,  come 
è detto  , ivi  a pochi  dì  fece  iuimI.i  fu  a gen- 
te cavalcare  intono  in  fu  le  porte  di  Verona, 
(accendo  a quelle  contrade  ogni  danno,  e ver- 
gogna , che  poterono.  E altresì  feciono  a Vi- 
cenda , e a tutte  V altre  lue  Terre  , rubando, 
e pigliando,  e rubando,  e uccidendo  cui  e’ 
trovarono  , e poi  li  cornaro  ne*  loro  con  li- 
ni ( c nondimeno  tutto  quel.’  anno  ledono 
tra  loro  i detti  Signori  grandi  guerce  , e dan- 
ni l’uno  all’altro  ne' loro  coniini»  B 

D'  una  grande  guerra  fatta  tra'  Bolognesi , t 
A fi  ore  da  Faenza , e prtjìo  fichu  la  face . 

CAP.  1 IL 

IN  quello  medefimo  anno  1386.  del  mele 
di  Giugno  i Botaglieli  manda roo  tutta 
la  loro  gintc  deli’ arme  addotta  ad  Attore  Si- 
gnore di  Faenza»  che  furono  feiteccnto  lan 
ce, e molti  pedoni, e puolono  campo  alPon- 
te  a S-imbrocolo  1 e quivi  fecero  una  batta 
molto  force.  Avea  allora  Attore  feco  il  Con 
tc  Luccio  Alamanno  con  moka  buona , e 
beila  brigata  d'uomini  d’arme, di  che  il  dee-  C 
to  Attore  col  detto  Conte  Luccio  , e con  al 
tri  faldati,  ch’egli  avea  , fi  fece  loro  incon- 
tro con  cinquecento  lance  , e furon  tra  loro 
molte  belle  zuffe,  e grandii  ma  il  più  delle 
volte  la  gente  di  Attore  n'ebbe  il  migliore:  e 
fuvvi  tale  zuffa  , che  la  gente  de'  Bologne  li 
perde  dugento  cavalli . Ma  pure  la  gente  de’ 
Bologneli  feciono  fui  terreno  di  Faenza  gran 
de  danno, e guado  altresì  di  biada  . È al 
tresì  la  gente  di  Attore  cavalcò  il  terreno 
de*  Bologne!! , e arie  loro  alcune  ville,  nelle 
quali  cravi  entro  molta  virtù  vaglia,  non  pcn- 
l'ando,  che  quivi  Li  gente  di  Attore  potette 
mai  venire,  e fece  loro  grand  iTimo  danno, 
e vergogna.  E poidelmefe  di  Agofto  li  Am-  0 
baici  adori  del  Signor  di  Milano  fecion  fare 
la  pace  tra  loro  con  molti  patti , c condizio- 
ni . Attore  ebbe  l'onore  di  quella  guerra, 
conlìd -rancio  la  forza  de’  Bologne  fi , e la  lua  . 

11  Comune  di  Firenze  avea  bene  mandati  i 
Puoi  Ambafciadori  per  trattare  di  fare  pace 
tra  loro.  Ma  i Bologne  li  vollono  innanzi , che 
gli  Ambafciadori  dei  Conte  di  Virtù  avef- 
fono  quello  onore,  che  quelli  de’ Fiorentini , 
comecché  Attore  arebbe  voluto  il  contrario . 


J)'  una  lega  fatta  tra  i Comuni  di  Tofana . e' 
Bologuefi , e Ai  dune  fi  a dfefa  di  ciafcuna. 

CAP.  IV. 

ANcora  del  mefe  di  Luglio  nell*  anno 
1386.  feciono  lega  inficine  il  Signore 


di  Milano,  c*  Botagnefi. e* Comuni  diTofca- 
na  , e iu  la  lega  a (tifila  dello  Suro  di  eia* 
feu no  de’  collegati , e ninne  mov itorc , e or- 
atore il  Signor  di  Milano.  E doveano  i det- 
ti colleglli  tenere  al  foldo  grande  numero 
di  (iridati  per  poterli  difendere  dalle  com pa- 
gale de’ ladroni , c da  ogni  altra  pedona: 
e molti  altri  patti  furon  fatti  tra  loro. 


Come  Giare  baro  ìfc->r.fìffe  le  Reine  d Ungheria, 
e prefele , e fece  luto  tagliat  e la  refi  a a quelli , 
eh'  erano  t fiati  cagione . e cc/jtiJi  della 
morte  del  Re  tarlo, emanati  le  te/ic 
a Napoli  ella  Reina  Aiatghenta. 

C A P.  V. 

IN  quetto  medefimo  anno  avvenne  in  Un- 
gheria una  cola,  la  cuale  mi  piace  di 
Icrivere,  perocché  del  mele  di  Luglio  il  dì 
di  Santo  Iacopo  A portolo  poco  tempo  pri- 
ma citando  andate  con  grande  gente  d’arme 
addotto  a Giairbano,  c a’feoi  la  Rema  mo- 
glie, che  fu  del  Re  Lodovico  , e Ma- 
ria lui  figliuola,  e con  loro  il  gran  Conte  , 
c molti  altri  B runi  di  Ungheria  : e Gianr* 
bano  era  feguitato  da  molti  valenti  uomini 
d’Ung.  cria , i quali  erano  irtati  molto  favo- 
revoli nclli  onori  del  Re  Cado  di  Duraz/o  , 
e però  er.no  minici  delle  dette  Reme  , e del 
gran  Come,  c di  lua  letta,  c parte  : e per 
quetto  tentavano  di  disfarlo  c cacciarli  del 
mondo.  Ma  il  detto  Giambano  vedendo  i 
Cuoi  mmici  con  molto  difoidine  itt.11  e nel 
loro  campo,  con  cinqui cento  lance  di  va- 
loiofifllma  gente,  ch’egli  avea  l'eco,  fubito 
gli  aliali,  e ruppeii,  e lconfilTcli  con  (.oca 
faticare  prefe  ledette  due  Rcine,  e ’l  gran 
Conte,  e molti  altri  Baroni.  Fu  quetto  te- 
nuto per  miracolo  non  piccolo , perocché 
con  sì  poca  gente  nc  vinfc  più  di  quattro 
cotanti,  eh’  egli  non  erano.  Poi  fece  Giant- 
bano  tagliar  la  tetta  al  detto  ginn  Conte  , e 
a un  fuo cugino . c a Frac*(!ò  balogio, e man- 
dollc a Napoli  atta  Reina  Margherita  moglie, 
che  fu  del  Re  Carlo  . Erano  cortoro  iliaci 
colpe  voli,  e facitori  della  morte  del  Re  Car- 
lo , e ritenne  in  pregione  le  dette  due  Rei- 
ne > e molti  altri  Baroni  U«g’  eri  , eh’  avea 
prefi  con  grande  loro  vergogna , c danno  . 


Come  il  Duca  et  0 fi  erte  fu  ifeon fitto,  e morto  • 
da'  popoli  a hi  fottopofii,  per  eli  gli  volea 
gravare  di  pii,  che  erano  a lui 

tenuti  , e obbligati . 

CAP.  VI. 

IN  quetto  medefimo  anno  il  Duca  Leopol- 
do volendo  gravare  di  danari  pagare  a 
lui  certi  popoli , piu  che  non  dovevano.ccho 
ufati  non  erano  di  pagare,  e non  volendo  i 
detti  popoli  quetto  lare  , egli  mandò  loro 
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addotti»  certi  fui  gente  d*  arme  non  poca  , 
la  quale  fu  da'  detti  popoli  Sconfitta , c mor- 
ia con  gran  vergogna  di  lui;  della  qual  co- 
la egli  molto  ti  dolfe  : e poi  volendoli  di 
quella  cofa  vendicare,  raunato  di  tutti i tuoi 
paefi  il  fior:  di  tutti  gli  uomini  d’arme , che 
v’ erano  , con  grande  g:nte  venne  loro  ad- 
dotto , e faccenda  lor  gran  danno  , avendoli 
a vile,  c quelli  raunati  lo  rinchiufono  in 
certe  valli,  e quegli  provandoli  d'ufcire  per 
forza,  fu  da  loro  con  più  di  quattrocento 
gentiluomini  morto , e con  molti  altri  di 
lua  gente.  Ancora  quelli,  che  camparo  , fi 
torna ro  in  Ofieric  rubati  . E per  allora  la 
cola  fi  rimale  cosi.  Era  il  detto.  Duca  Leo- 
poldo favio,  e valente  uomo  più  che  quel- 
li , che  dopo  lui  rimafero  Signori  ; e però 
ne  fu  grande  danno  a tu^to  quel  paefe.’ 


Cerne  il  Signore , eh* era  di  Ferii  ,fu  prefi  da' 
nipoti  a tradimento , e mejfo  t%  prepone,  a 
toltoli  la  Signoria , e poi  morto. 


CAP. 


V1L 


IN  quello  raedefima  antro  Metter  Sinibaldo 
degli  Ardchffi  Signore  di  Forlì  fue  prc- 
i'o  da  Pino, e da  Cecco  fuoi  nipofi,  de’qua- 
h egli  molto  fi  fidava  in  tucje  le  cofe,  e mef- 
lò  m prcgionc,  e toltoli  la  Signoria  della  Cit- 
tà di  Forlì  con  grande  tradimento,  foia  por- 
co tempo  »1  feciono , ammazzandolo , morire 
in  pregione , ed  ellino  rimalono  Signori  per 
allora  . Era  quella  Metter  Simbaldo  aliai 
buono  uoma , e giufto  Signore  , e molto  a- 
mato  da'  Cittadini , e detti  fuoi  nipoti  erano 
gllai  dulosi,  c cattivi. 


Come  il  Comune  di  Firenze  comperi  U rocca 
di  Stilano , e da  cui. 


CAP. 


VlU 


IN- qu ella  medefimo.  anno  il  Comune  di 
Firenze  comperò  la  rocca,  di  Sdjano.ch’q 
pretto  a Volterra,  da  una  famiglia  di  Siena, 
che  fi  chiamano  quelli  da  Wiroia  . Aveva-: 
La  allora  tolta  loto.»  e.  tentala  uno,  che  fi 
chiamava  Martin  Cioni,  il. quale  era  malan- 
drino, uomo  malvagio  , e rubatore,  e faci- 
tore, e ritenitore  di  tutti  coloro. , che  gran- 
di mali  voieaoo  fare  . D ledono  i Fiorentini 
a quelli  da  Pccroia  per  le,  due  parti  di  quel- 
lo luogo  fior'ni  tremila  d’  oro;  e al  detto 
Martino,  che  la  tcnea , fiorini  mille  d’oro., 
E ancora  gii  djedo.no  grande  prpvvifione  per 
piu  tempo  con  affai  compagni  a loro  folùo, 
tanto  che  il  detto  cullò  al  Cornuti  di  Firen- 
ze più  che  fèiroil* fiorini. 


Tt*.  Ih 


Coma  il  Cew un  di  Bologna  etbono  in  mano  fa- 
me alluri  a fimenziate , e giudicare  del 
Cajìell o dt  Luci  guano,  e fintenziero , ebe 
fife  dt  quello  di  Arazzo,  Jtecomt  #- 
gii  era  ijlqto, 

C AP,  IX, 

A Veano  il  Comune  di  Firenze , e il  Co» 
GL  munedi  Arezzo  dall’ una  parte  , e il 
Comune  di  Siena , e il  Comune  di  Lucigna- 
no  dall’altra  parte  fatto  loro  albini  il  Co- 
mune di  Bologna,  e in  loro  liberamente  a’ 
era  l’uno,  e I’  altrp  rimetto  in  modo  , eh’  c- 
ra  b.ì fievole.  Di  che  udite  , c vedute  le  ra- 
gioni dell’uno  , e dell’  alno,  il  Comune  di 
Bologna  (ènteo/iù  del  mefe  d’  Ottobre  i }85. 
che  '1  Caftello  di  Lagnano  era  del  Comu- 
ne di.  Arezzo , fi  ccome  l'uo.  era  ifiato;  e pe- 
rò dovere  edere  del  Comune  di  Firenze , iic- 
come  Signore  d’  Artszo,  e del  fuo  con:ado^ 
e ditti  etto.  E che  i Sancii  infra  ceno  tem- 
po il  dovelTon  lafciace,  e non  difenderlo, nè 
aiutai  lo  da  quel  di  innanzi . ma  liberarlo.  E 
ancora  fu  in  quelU  linrenzia,  che  il  Comu- 
ne di  Firenze  dovette  date  al  Con  un  di  Sie-j 
na  fiorini  ouqrr.ila,  qu.  r.do  il  Cumun  di  Fi- 
renzi; avelie  la  tenuta  liberamente  di  Luci- 
gnano.chc  infra  upq  mele  gli  dovette  >n  Bo- 
logna  a uno  banchiere , accio' che  il  Comune 
di  Siena,  fotti;  certo  d‘ avergli , quando  fotte 
il  tempo  venuto.  Fecion  quello  i Cotogneti 
pcf  buona  di  le  re /ione  . perocché  i Sancii  a- 
veano  ilpefo  parte  de’  d^tti  d.  nari  in  altrq 
Cartella  , le  quali  aveano  un  anno  dinanzi 
rendute  a’ Fiorentini.  Dì  quella  ftntcnzìa  fu- 
rono i Saneti  poco  contenti  , e grande  cruc- 
cio ne  rport  raro.  Ma  i.  Lucignancfi  per  lo- 
ro Sindico  fi  dicio  a’  Fiorentini  con  certi 
patti.  E del  mefe  di  Dicembre  I*  Àmbaftia- 
dore  del  Copi  un  di  Firjnze,  pr^le  la  tenuta 
del  detto  Cartello  di  Lucign^no  per  li  Fio- 
rentini, copie  di  ragione  lecondo  la  detta 
femenzia;  e in  tutte  1*  altre  paiy  fi  offervò 
b detta  Icnteozia  data  tra  loro. 

Come  legni  di  Mori  piglierò  ptà  legni  di  Cr» 
Jlieni,  e menerò*  gl  iene  prejt . 

CAP*  X. 

IN  quell' anno  mede  firn  p vennero  più  lei 
gm  di  Mori,  e prclpno  molti  legni  di 
Crìttiani  vicino  all’  Kob  di  Sardegna  , e di, 
Cicilia , alcuni  girili  Lgm  di  Cufiiani  . Egli 
Uomini , che  prcfpno  , venderò  per  ifchia. 
vi  in  Iprp  paci  e , e tcnnergli  in  grande  mife- 
ri» , e cattiviate  .Quefiq  fatto  fu  grande  ver- 
gogna a tutti  i Crilli;  ni  f ma  fu  maggior* 
di  due  Papi , pqrrpchè  per  le  lor  ddcordi* 
ardi  (cono  gl’infedeli  a faie  corali  mali  , # 
tute»  Lrillianiu  nc,  riceve  grandi  danni . 


I » 


Ce- 


tot 
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Come  il  Due»  di  Lane  a fio  figlinolo  d l Re  d' 
Inghilterra  pej.ì  cui  molta  geme  in  ifpagna 
tonno  a!  Re  pttcLc  diceva  ,ci:c  a lui  ac- 
eadna  il  Reame  di  ragione,  t fe- 
tali gran  guerra , 

cap.  xt. 

IN  quello  medefimo  anno  il  Duca  di  Lan- 
cilo figliuolo  del  Re  d’  Inghilterra  , di- 
cendo, che  il  Reame  diSpagna  veniva  di  ra- 
gione a lui  per  la  (ua  donna  , perocché  era 
figliuola  del  Re  Pietro  di  Spagna  , andò  ad- 
dolio  con  dumila  lance,  e con  quattromila 
arcieri  and.)  addollò,  ccon  le  fue  navi  puo- 
ie  in  Galizia, ellèndo  chiamato  da  molti  Si- 
gnori Jjfpsgnuoli  , che  teneano  con  lui  nel 
detto  pacle  di  Galizia , e aveano  grande  di- 
lcordia , c guerra  col  Re  di  Spagna  , c non 
erano  quanto  lui  potenti  di  forza . Fece  il  det- 
to Duca  di  Lancafto  con  li  fuoi  Inghilefi  , e 
con  quelli  Usignuoli , che  con  lui  teneano, 
granellimi  danni  a tutti  quelli  paefi.  lì  non 
trovando  chi  contro  a loro  s’opponcllc  con 
forza,  coi Ibno  tutto  il  paefe  di  Spagna,  ti- 
rano li  detti . clic  andati  erano  col  Duca  di 
Lancallo  quafi  tutti  valenti  uomini  d’ In- 
ghilterra , i quali  molto  1’  amavano,  peroc- 
ch’egli  era  tenuto  il  più  valente  uomo,  l'a- 
vlo,  e gra/iofo  di  tutta  l’ Ifoja  d’ Inghilterra . 
Co  (lui  i (lette  in  Ifp.igna  certo  rempo,  e Tem- 
pre vincitore  j ma  muno  paefe  però  acquis- 
ito . Poi  li  tornò  a cafa  lua  cpn  onore , ma 
non  con  acqu.flo . 


Come  due  Cardinali  di  Papa  Orbano  Se/lo  fi 
fuggirono  da  lui , e andaronfene  alt  altro 
Papa , e la  cagione  perché . 

CAP.  XII. 

IN  quello  meddimo  anno  1386.  due  Car- 
dinali di  Papa  Orbano  Serto,  eh’  era  a 
Genova , fi  fuggirono  da  lui , e nrdaronne  a 
Milano  al  Conce  di  Vcrtù  ; il  quale  già  avea 
prefo  grande  isdegno  col  detto  Papa  Oiba- 
noj  c iccondoché  fi  diceva,  avea  mutata  la 
fede,  e credeva  al  Papa  d’ Avignone.  Furo- 
no i detti  Cardinali , P uno  il  Cardinal  di 
Ravenna , il  quale  era  di  nazione  Frigolano  , 
cd  era  fimo  , e mahziolo  , e ardito  molto; 
e l’altro  fu  Alefl'cr  Galeotto  di  Mertér  Ma- 
go da  Pictramala,  il  quale  era  molto  giova- 
ne Quelli  due  Cardinali  non  flato  poi 
lungo  tempo  quivi,  riaccordarono  col  Papa 
d’  Avignone, e a lui  credettero ,e  da  lui  eb- 
bono  grandi  rendite  di  benificj.  Ma  pur  per 
allora  fi  rimafono  in  Savoia  . La  cagione  , 
perche  fi  fuggirono  li  detti  Cardinali  da  Pa 
pa  Orbano  , fu . perocché  il  detto  Papa  ap- 
poneva loro  , che  c’  l’ aveano  voluto  uccide- 
re, ovvero  avvelenare,  E quello  dille  Papa 
Orbano  in  Conliftoro  in  loro  prefenza , tffen- 

dovi  tutti  gii  altri  Cardinali , c molti  altri 
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uomini  prefienti  . Laonde  li  detti  Cardinali 
li  fuggirò  da  Genova  per  paura  della  furia 
fua , perocché  non  valeva  loro  alcuna  il'cu- 
fia . Poi  il  detto  Papa  Orbano  gli  ['comuni- 
cò, c tolte  loro  il  cappello,  c privogh  d’o- 
gni  beniiizio  , e lece  quello  predicale  in  tuc- 
tc  le  Terre  d’ Italia  , c altrove  ; e poi  li  due 
detti  Cardinali  lappiendo  quello  , fi  partiro- 
no di  Savoia  , c andaronfene  ad  Avignone  a 
Papa  Clemente  , t fu  fatto  loro  grande  ono- 
re da  lui,  e da  tutti  gli  alai  Cardinali,  che 
con  lui  erano. 


B 


Di  grandi  novità  di  fané  a Napoli  contro  alla 
Rema  Marcici  ila  e al  figliuolo  del  Re  Carlo 
fatte  fate  da  Papa  Orbano  , il  quale 
i ingegnava  di  disfarli . 


CAP.  XIII. 

DEI  mefe  di  Novembre  furo  cominciate  in 
quello  medefimo  anno  grandi  novita- 
di  nella  Città  di  Napoli,  peiocchè  tutu  i 
nobili  del  Seggio,  di  Nido , il  quale  e il  lecon- 
do  Seggio  di  portanza  nella  Città , avendo  da- 
to loro  Papa  Ori),  no  molti  ben  fizi  per  lo 
mondo , dc’quah  aveano  grandiflime  rendite; 
ed  egli  fono  uomini  mol  o volente rofi  d’ave- 
re aliai  pecunia  , fperando  d’  averne  mag- 
C gioì-  quantità  , fc  favellerò  contro  alla  Rema 
Margherita,  e al  figliuolo  del  Re  Cai  lo  , pe- 
rocché fapevano , eh’  egli  era  lor  nimico  a 
petizione  del  detto  Papa  Orbano  levarono  ift 
Napoli  il  remore,  adì  otto  di  Novèmbre,  o 
gridarono:  V'iva  il  buono  iftato,  e muoiano 
le  gabelle , E poi  lo  di  feguente  avendo  i 
detti  molto  follecitato  il  popolo,  c tutti  gli 
altri  nobili  della  Città,  tutti  li  Cittadini  di 
Napoli  ptefono  l’arme  , c con  quello  me. 
defimo  gridare  corfono  per  la  Città  ,.  e an. 
darò  alla  dogana , c disfteieno  il  luogo , do- 
ve fi  ricoglieva  la  gabella  , le  quali  gabelle  c- 
rano  iflate  poco  tempo  dinanzi  lo  Re  Car- 
lo, c a’  Napoletani  erano  in  grande  difpia- 
D cenfa,  c tolfono  via,  c levarono  le  dette  ga- 
belle. E la  Reina  Margherita  , la  quale  era 
in  Caftelnuovo,  poi  per  paura,  ovvero  per 
lo  migliore  confermò  quello,  che  i Napole- 
tani aveano  fatto.  E ancora  voltano  i detti 
Napoletani,  che  li  eleggerti  padani  tra  loro, 
e altri , i quali  avertono  a fare  ogni  cofa 
intorno  al  reggimento  , c governamento  del 
Regno:  t la  detta  Reina  lo  confimi!  per  non 
potere  altro  fare  , E ancora  poi  del  indi 
di  Dicembre  i deni  Napoletani  s’armaro,  c 
cotfono  a Cartelnuovo,  dove  era  la  Kcina, 
gridando  < che  voleano,  eh'  ella  confa  mallo 
tutti  i patti,  c le  condizioni , che  volca  Pa- 
pa Orbano  , ch’ella  faeetle , li  quali  a lei  e-. 
5 rano  impedibili  a fare  oflèrvare . £ oltre  a 
ciò  voleano  le  chiavi  della  Città  di  Napoli, 
e la  guardia  di  quella,  c voleano  .clic  laOc- 
tà  d’  Anverfa  , c molte  altre  Terre  vi’  intor- 
no a Napoli  fi  guardartelo  per  li  detti  Na- 
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puritani , t dicano  , eh?  volgano,  che  il  fi*  A ro  forze.  E anche  v'  era  molti  altri  Signori 
ghuulo  del  Re  Cirio  folle  loro  Signore.  E delirio  Reame  vicini,  e torti  li  arie»  tuoi; 

cuccano  in  pnro:e , che  vo'eano,  che  la  Rei*  E ancora  vi  furono  lutti  gli  uomini  vahnii, 

na  folle  mirice  del  figliuolo/ m:i  in  fatti  non  e atti  a battaglia  di  tutto  il  fu  a Renne,  il 

voltano.  Ancora  voleano,  cheli  lopraddet*  numero  dicefi , che  fu  dieci  augi  aia  di  Ca- 
li go vernarono  il  paefe,  c follano  padani  , valicri  a Spron  d'oro,  e più  di  quaranta  mi- 

e il  buon  d .in  aio  fi  lev  alfe  via  ; e cosi  pei  gitala  d’uomini  da  combattere  ,c  d ogni  al- 
lo migliore  fi  fece  allora  . Poi  del  mefe  di  tre  grandiflimo  numero  ai  grande, (he  e im- 

Ccnnaio,  anno  detto  di  fopra,  volendo  la  poflibile  a poter  credere  al  tempo  o’  oggi 

Reina  Margherita,  che  i predetti  lei  eletti  a doverli  potere  lagunare.  E fu  la  maggiore, 

governare  il  paefe,  c molti  altri  nobfii  Na-  e la  più  bella  gente,  che  li  ragunaflc  g a è 

polecani  iu  radono  d’ e fiere  fedJUlimi  a)  fuo  gran  tempo  per  alcuno  alno  Signore . E con 

figliuolo,  e loro  Signore  , rifpuofonodi  non  tutta  quella  gente  le  n’  andò  in  Fiandra  in 

voler  ciò  fare  , e fare  non  voliono,  ma  an*  tutte  le  Terre, die  vi  fono,  e la  fua  perfona 

darono  a parlamento  in  lècrecoeon  cerra  par-  illctte  nelle  Kchiule  ad  alpi-tiare  il  tempo  da 

te  di  qudlj  B toni  , eh’ erano  nimici  della  B navicare  più  d’  uno  nu-fe  per  edere  pretto 
Reina  Margherita, e del  ligi  uolo  del  ReCar-  a montare  in  mare,  e andate  ?l  luo  viaggio, 

lo,  i quali  erano  vicini  a Napoli,  e a fare  , Ma  fempre  gli  fu  il  verno  contrario. Di  che 

e a ordinare  trattati  contro  a hi , e al  figli  uo-  quello  veggendo  egli,  e il  luo  Confidilo,  che 

lo,  e così  rutto  quell'  anno  fcciono  quanto  palpare  non  potea,  perocché  il  iraie  gli  era 

poccrono  contra  alla  detta  Rema  , e al  fi'  contrario,  c tanca  della  foà  geme  iflava  in 

piatola,  e furo  cagione  di  fuo  grande  abbaf-  grande  dilanio;  malvolentieri  , ma  pure  per 

lamento.  E ancora  folleciuro il  detto  Papa  lo  meglio  dii ibe raro  d’indugiar  l’andata  al 

Orbano  quanto  che  andall’z  a Napoli,  prò-  tempo  nuovo, e però  licenzio  tutta  lua  gcn- 

meteendo  di  farlo  Signore  di  quella  Città  . re,  e le  navi,  ed  egli  fi  tornò  a Bangi  , adì 

Ed  eili  s’apparecchiò  d’  andarvi  per  fare  , 22.  di  Novembre, 

fe  poetile  , cacciar  la  Reina,  c il  figliuolo 
dei  Re  Carlo.  Ma  non  vide  poi,  che  podi- 

bile  gii  folte  quivi  P andare  fatua  grande  Come  Pa[ a Orbano  fi  partì  da  Genova , e venne 
pericolo  delia  fua  perfona , e però  non  v’an-  0 Iucca , e quivi  fu  vi  fiate  da  multe  amba-- 
du.  Veramente  i Napoletani  tono  molto  da  C fceiie  , e trvwjfi , cb' egli  acca  a Genova 
biaùmarc  per  la  detta  operazione  fatta  da  in  una  ifiel'a  fot  ferrati  cinque  CatJiuali 

loro  , perocché  tutti  i loro  pattaci,  ii  Re  fem*  - Vìvi  , e altri  Pici  a ti, 

prc  tatti  grandi , potenti,  c ricchi  quanto  a 

loro  è fiato  polfibile  di  fare  , il  merito,  che  C A P.  XV. 

li  rendono  loro,  fu  tradirli,  abballargli,  c 

disfargli,  e con  ogni  forza  , t inganno  inge-  TN  quello  tredefimo  del  rrefe  dì  D‘cem- 

gnarfi,  eh’ dii  perd\.fl*ono  quelli  paefi  , dei  A bre.  Papa  Orb  no  Scilo,  il  qyaie  era  a 

quitti  erano  Signori  fiatine  grande  cempoilor  Genova,  fe  ne  pani  di  conienti  munto  di  lo- 
ro antichi  padri,  c avoli.  ro,  anzi  fi  dille,  e cosi  fu  vero,  che  ’i  Do- 

ge di  Genova  più  volte  dinanzi  ccritie- 
1 mente  accomiatato,  ed  egli  ave*  cercato  di 

One  il  Re  di  Francia  fece  grande  apparecchi 0 andare  in  più  Terre,  e da  niur.o  era  iliaco 

fcr  paffute  in  Jttgbiiicrr a eoa  fut  gemi  di'  voluto  ricevere,  ma  da’ Lu  eduli  purefue  ri* 

arme , e andò  i ufi no  a Br uggia , e per  li  cevuto  , Egli  per  mare  le  ne  venne  a Mo* 

veuù  contrai j non  poli  Mudate  , e D tronc.e  poi  la  vilia  della  Pal'qua  entro  io 

tornjji  in  Francia . Lucca , e ricevette  da  toro  grande  onere.  A- 

veva  il  detto  Papa  detto  agli  Ambafciidoti 
CAP.  XIV.  Lucchefi , che  vi  darebbe  otto,  o quindici 

dì  quivi,  c non  più, ma  poi  vi  dette  ml.no 

IN  quello  anno  1386.  il  Re  di  Francia  s!  adì  22.  di  Settembre , 1 387.  Erano  con  lui 

apparecchiò  di  pattare  con  olle  in  In-  in  Lucca  dieci  de’ luoi  Cardinali  , e molti 

ghilterra  per  prendere  i!  paefe.  Li. dono  al*  altri  Prelati*  i quali  egli  amava.  E anima 

cuni,  ch’egli  ebbe  ottocento  navi  di  gabbia,  fi  trovò  in  Genova  in  una  Italia  da  cavalli 

e altri  di  dono,  che  furon  tnilledugemo  na-  foteerrati  nove  corpi,  \\  quali  furon  cinque 

vi  di  gabbia  ,e  molte  altre  minori  di  nume-  Cardinali,  i quali  egli  avea  tenuti  hing.imen- 

ro  incredibile,  per  portare  i cavalieri,  e gli  e in  mifern  p regione  per  le  cationi  altrove 

uomini  deli'  arme  , che  andavano  con  lui , e dette,  e quattro  altri  grandi  Prelati,  c per 

altresì  p?r  portare  la  vetcovagoa  , che  bifo  alcun)  legni,  che  fi  videro  in  quelli  cotpi,fi 

gnava  loro  ,e  l’ altre  cole  necdfrrie  alt*  ode.  dille  «che  gli  fece  prima  imbav  gliare  e poi 

E ditte  fi , che  portava  due  Città  di  legna-  t coli  vivi  gli  fccc  fottcrrate;e  altri  <j che 
me  fitte  per  porie  dove  gli  pare  de,  che  fol  t?l«  fece  prima  ammazzare, e poi  gli  fece  fot- 
fe  più  d.tnnofo  a’iuoi  nimici.  Ed  erano  cor,  renare  in  quella  ifialla.la  notte,  che  fi  par- 

lui  quali  rutti  li  Reali  di  Francia,  e tutti  1 tì  di  Genova, dicendo;  non  rr.e  li  voglio  più 

Baroni, c Signori del  lua  Reame  con  ogni  Su-  dietro  menare,.  Per  alcuno  ahro  S.gnore,  4 
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Tiranno  non  fu  fatta  mai  si  grande  crudel- 
tà. t.  riprefone  oa  alluno  tuo  grande  ami- 
co , di(ic,ihe  a lo.o  non  fi  dovca  perdona- 
re , perocché  clli  l’ ave. ino  voluto  uccidere  . 
c con  queito  copriva  la  tua  crudeltà  . £ ve- 
ramente per  quella  col’a.c  per  molte  altre, 
che  fi  videro  da  lui  fatte,  fi  vide , che  non 
era  vero  Vicario  di  Ct  iflo,  perocché  arebbe 
perdonato  a tutti . Fu  il  detto  Papa  Orbano 
quivi  vifitato  dagli  Ambafeiadori  Fiorenti- 
ni , e dette  molte  buone  parole  , e prefenti 
gli  furon  Fatti  oliai . E quelli  li  ricevette  con 
allegro  vifo  ,e  fece  loro  grande  onore, e dif- 
fc  loro  di  voler  fare  molto  grandi  cofc  per 
lo  Comune  di  Firenze , ma  poco  fi  credeva 
alle  fue  parole  , c poca  fede  vi  fi  dava  , pe- 
rocché poco  atteneva,  e molto  promette- 
va, ma  bene  attenea  a ciafcuno  quello,  che 
meglio  gli  mettea  al  fuo  parere  , c del  man- 
camento di  l'ua  promcll'a  non  fi  curava , 


N I C A io* 

A ni  vollono  quello , perchè  aveano  granài  pro- 
miffuni,  e patti  coi  detto  Papa  da  lui,  cCa- 
(Iella,  e rendite  afilli , le  tàcellòn  , che  Pe- 
rugia tensile  con  lui.  £ giunti  a Lucca  li 
detti  Ambafeiadori  cntraron  nella  Città  con 
gran  feda,  e tutti  con  gtnrlande  d’ulivo,  e 
con  molti  filoni.  £ futi  col  detto  Papa  Or- 
bano, efpofla  P ambalciata  detta  di  fopra* 
e poi  praticando  de’  patti , che  doveano  fa- 
re inficmc,  ebbero  tra  loro  poca  concordia  » 
perocché  il  Papa  volca  da  kro  cofe , che 
non  fi  doveano  fare,  e li  detti  Ambafeiadori 
voleano  altresì  da  lui  cofe , che  non  le  volle 
fare.  £ però  i detti  Ambafeiadori  fi  parti- 
rò , e tornaronfi  a Perugia  lanza  alcuna  co- 
lf fa  aver  fatta  con  lui  per  allora . Sarebbe  fu- 
ta grande  colà,  le  avelfono  avuta  concordia, 
perocché  niuno  altro  con  lui  la  potev’  ave- 
re. 


Come  i Perugini  m andare  Ambafeiadori  a Lue - 
(a  e Pape  Orbano  , perdi  e'neuiffe  • Peru- 
gia , e praticando  i pani  , non  furono 
d'accordo,  e tornar onjt . 


CAP.  XVI. 


IL  Comun  di  Perugia  dihberò  per  li  fuoi 
configli  di  eleggere  venti  Ambafeiadori  , 
li  quali  endallèro  a Lucca  a Papa  Oibano  a 
pregarlo,  che  venifTe  a Ilare  in  Perugia,  con 
quello  die  folle  Signore  dello  fpirituale  , e il 
temporale  rimanclìc  a quegli , che  ora  reg» 
geano  la  Città.  La  qual  cofa  Caputa  a Fi- 
renze ,diè  grande  turbazione  negli  animi  de’ 
Cittadini,  che  reggeano  la  Citta,  perocché 
dubitavano , che  andando  lo  Papa  a F. ru- 
pia, li  Cittadini  non  lo  faceflono  del  tutto 
Signore  ; e quello  non  piaceva  loto  , peroc- 
ché poco  tempo  innanzi  fu  cagione  Perugia 
di  pigliare  la  guerra  colli  Pallori  della  Chic- 
fa.  E pciò  fubitamente  i Fiorentini  manda- 
ron  due  Ambafeiadori  a Perugia  ; li  quali 
giunti  là.moflrarono  ,che  quello , che  volcan 
fare,  era  male  della  Città  di  Perugia.  E an- 
cora poteva  cfTer  guallamento  di  moicc  altre 
Città, e Popoli , e Sgncri:  e che  quella  lo- 
ro dilibcr.i/ione  dilpiaceva  molto  a’ Fiorenti- 
ni ; confiderando,  chi  erano  li  Pallori  della 
Chiefa,  c altresì  chi  era  il  detto  Papa,  e 
molìrarono  loro  molte  cagioni , c ragioni  , 
perchè  quello  non  doveano  fare, e indugiof- 
fi  per  quella  cagione, e ragione  1 andata  de’ 
predetti  Ambafeiadori  più  tempo  d’  andare 
al  Papa.  Ma  pure  cerei  Cittadini  potenti, 
li  quali  per  avere  benifizj  da  lui , poreron 
tanto,  che  li  detti  venti  Ambafeiadori  furon 
mandati  del  mefe  di  Marzo  al  Papa  a Luc- 
ca coli’  ambalciata  prima  dihbcnra , avve- 
gna  i buoni  popolani , e pacifici  voleano  quel- 
lo , che  voleano  gli  Ambafeiadori  de’  Fioren- 
tini . Ma  Metter  Oddo  Buglioni,  c MelTer 
Albeno  Guidatotele  molti  altri  gcntiluomi- 


C 


D 


E 


Come  molti  infreddarono  in  Pirenxe , e non  per 
grande  freddo  , chef  offe. 

CAP.  XVII. 

DEI  mefe  di  Gennaio  nel  ij8(S.  infreddò 
in  Firenze  quali  ogni  gente  , e non 
fu  per  grande  freddo,  che  foiTe.  Ma  fu 
da  Calcndi  di  Novembre  infino  a Gen- 
naio femprc  P acre  calda  , e u nida  , e dif- 
ièlì,  che  quella  generò  quello  infreddare.  E 
addivenne , che  quantlo  cominciava  lo  ’n- 
freddare,  a tutti  venia  la  febbre,  e molta 
gente  uccil'c  o giovani,  e vecchi  , c molto 
femmine.  Ma  pure  di  vecchi  moriron  più 
che  de’ giovani,  e durò  infino  a mezzo  Fcb- 
braio , e molto  (sbigottì  i cittadini  ; peroc- 
ché di  morte  fece  grande  danno  alla  Città , 

Come  Kofrio  nipote  di  Mefser  Bartolommeo  dé 
Sattfcverino  il  tradì  . e to/fègit  il  Coffe  ila,  i 
e rui.ò  molti . 

CAP.  XV  III. 

IN  quello  medefimo  anno  avvenne,  che  non 
effendo  in  Sanl'cvcrino  Melici  Bartolom- 
meo Ifmeduccio, che  n’era  Signore,  e aven- 
do Ifmeduccio  quirtionc  col  figliuolo, e con 
Nofrio  nipote  dii  detto  Melfer  Bartolom» 
meo,  e non  cttendo  il  detto  Nofrio  tanto 
forte  nel  Cartello , quanto  n’  era  il  detto  1- 
fmeduccio,  fecretamentc  mandò  per  Beldri- 
no  , il  quale  era  capotale  di  compagnie  di 
ladroni , facendoli  grandi  promellc , le  venif- 
fe  a lui.  Laonde  il  detto  Boldrino  vi  venne 
con  aliai  gente  d’  arme  ; ed  egli  il  «fife  in 
Cartello  di  Sanfeverino  . E quelli  inconta- 
nente rubò  quali  tucti  i Cittadini . e tennefi 
per  fe  il  detto  Boldrino  quel  Cartello  diSan- 
iàverino  certo  tempo  , c il  detto  Nofrio  ti  fi 
(lava  dentro  con  li  detti  ladroni,  c faccano 
danni. quanto  poteano  a’  vicini , c flettevi 


DI  PIERO  MI  NEH  RETTI. 
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quello,  eh’ egli  piacque.  Poi  il  detto  Boi 
dnno  le  n’  uicl  fuori  con  lua  brigata  , e an- 
dollvne.  e il  detio  Nofrio  fi  rimale  Signore 
in  tutto  di  Sunlévcrino. 


A 


Cheti  Albergatore.  E nel  quartiere  di  San- 
to loanni , Matteo  di  Iacopo  Arrighi,  e Si- 
mone  di  Metter  Pepo  Ca»  ìcciuli  per  li  Gran- 
di. 


• Come  Mefer  Rinaldo  Orfino  pre/i  Cometa . 

CAP.  XIX. 

MEffer  Rinaldo  Orli  no  prefe  Cornerò,  cf 
ìendoli  data  da’  Cittadini  di  quella  ,cd 
era  della  Santa  Chiedi  di  Rona,  ed  eravi 
dentro  a guardia  il  Cardinale  di  Monnopcl- 
lo.ch'è  degli  Orlini  itiedcfimi  ; nè  per  lui 
guardò  di  fargli  queda  vergogna.  E per  que- 
llo il  detto  Cardinale  rimale  molto  cruccia 
to  contro  di  lui  ; e partili)  quindi  con  gran- 
de l'uà  vergogna  , « per  allora  fe  lo  tacette  , 
perchè  non  avea  forza  a potere  a quello  ri 
parare.  Teneva  allora  il  detto  Meflcr  Rinal- 
do Orlino  molte  terre  di  quello  della  Chic 
là  di  Roma  , cioè  Orvieto  ,e  Spoleto,  e qua 
ii  tutte  quelle  contiadc  , le  quali  avea  per 
forza  prole  in  pochi  anni  palliati . E ancora 
tenea  la  Città  dell'  Aqu  la,  che  è del  Reame 
di  Puglia . E così  era  fatto  grande  Signore 
in  quelle  contrade , e faceafi  chiamare  Conte 
di  Tagliacozzo . 


I 


B 


Come  in  Firenze  furono  eletti  dieci  di  Balia , 
e ibi  etti  furono , e che  balia  ave  fero  . 


C 


CAP.  XX. 


FUrono  in  quello  medelìmo  anno  1386- 
farri  dicci  di  Balia  in  Firenze  da’Signo- 
I*.  C d«/CoLegt.,  e poi  d.i’Coniigli . Fu  la  Balia 
di  poter  fare  leghe,  e compagnie  tra  li  loro 
amici, e vicini  per  quelli  modi,  e condizo 
ni,  che  a loro,  e a’  Priori  piaccllè.  E anco- 
ra potere  intìcme  con  li  Priori,  e col  Gon- 
faloniere della  lullizia  fpendere  quello,  che  a 
loro  parciTe  , che  folle  bene  ifpelo , e dove , 
c a chi . £ ancora  i detti  Dieci  ebbero  balia 
di  potere  pagare  cerca  quantità  ellino,  ioli 
dove  a loio  parellè  elìerc  di  bifogno.  Fu  fat- 
to quello  per  Papa  Urbano  , andava  folle 
vando  li  vicini,  e non  li  fapea  quello,  eh. 
volctte  fare  , e quello  difpiaceva  molto 
a’ Fiorentini;  e però  feciono  quelli  Olficiali 
di  Balia,  perche  a quello  riparaflcto  , e an- 
cora operailèro,  che  Metter  loanni  d’  Azzo 
degli  Ubaldini  , il  quale  era  in  Lombardia 
capo  di  una  compagnia  di  ladroni , che  non 
venittc  fopra  i Fiorentini  . I nomi  di  detti 
Dieci  fuion  quelli.  Nel  quartiere  di  Santo 
Spirito.  Lorenzo  di  Filippo  Capponi,  e Be 
nedetto  di  Ciardo.  E nel  quartiere  di  San 
ta  Croce,  loanni  di  Piero  Bandmi  de’ Baron- 
celli , e Niccolò  Ricoveri  . e Niccolò  di  P»o 
lo  Ricchi  Galigaro  . Nel  quartiere  di  Sant 
Maria  Novella,  Meflcr  Rinaldo  Gianfiglia? 
zi,  e ^avanzato  Davanzali,  e Antonio  0. 


D 


1 
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Come  il  Comune  di  F-renzefice  disfare  Sufina- 
na,  e il  Frajiuo . cb'  erano  degli  UbalJim , 
nel  podere, 

CAP.  XXI. 

ENrrati  in  officio  i nuovi  Dieci  di  Balia  a 
Firenze  e certificati  della  grande  quan. 
tità  di  gente  d’  arme,  eh’  era  lotto  Metter 
Io. inni  d’ Azzo  degli  Ulaldini  capo  di  coni, 
pi'gnic  di  ladroni  ,c  dubitandofi , che  venen- 
do egli  in  Tofcaoa  a rubare,  c gur-llarc  tut- 
te quelle  contrade,  non  dimandale  »’  Fio- 
rentini di  rivolere  il  Oddio  di  Sulinana,  e 
dclFraflino,  eh’ erano  ili  ace  fue  , dicendo, 
eh'  egli  cavalcherebbe  inlino  in  fu  le  porte  , 
le  non  glie  le  dettbno,  che  i Fiorentini  per 
meno  reo  partito  non  glie  le  rcndettbno,  ìn- 
iieme  co’  Signori,  e con  li  loro  collcgj . dtti- 
beraro  di  d sfarle  , acciocché  non  le  potette 
mai  riavere  , feciono  Sulioarta  rappianaie  col- 
la terra,  e così  feciono  della  rocca  c del  F ral- 
lino p.T  lo  migliore  . Era  il  detto  Metter  la- 
anni  moka  àmato  da’  Peefani , 


Come  il  Conte  L icci  ) Capitano  tP  una  compaginai 
di  ladroni  venne  aJJ.<[fj  a'  B kgnejt , e fece 
loro  grande  dumo  , e poi  la  Compagnia  fu 
disfatta  , e il  Conte  ft  figgi  a Ferrara 
1 a l Mar  che fc . 

1 C A P.  XXII. 

IN  quci'o  medelìmo  anno  il  Conte  Luccio. 

Tedcico  del  mefe  di  Febbiaio  con  una 
gian  compagnia  di  Tedelchi  , e d’ Italiani , 
ch’egli  avea  fe  co,  cavalcò  li  Bologne  fi  c ru- 
bò il  loro  contado,  e fece  loro  gran  danno  , 

< vergogna,  cd  erano  più  di  dumila  cavalli, 
ed  altra  gente  a piede  affai  . pacca  il  decto 
Conte  Luccio  animofamcnte  grandi  danni  a 
quegli  p-.efi  , perocché  i Bolcgncli  l’ ave.-oò 
m pù  luoghi  dipinto  per  traditore.  E per 
quella  cagione  fece  ii  dccto  Conte  Luccio 
tiipignere  m una  infogna  li  Anziani  di  Bolo- 
gna tutti  impiccati  pe’ piedi,  e fiaccala  por- 
tare in  mano  a una  femmina  mondana  per 
loro  difpettodc'  Bologne!!  ; di  che  yeggen- 
dofi  iBologncfi  così  opprellare  a quella  com- 
pagnia , richiefono  i Fiorentini  d’aiuto  per 
loro  difilla'.  E fu  mandato  loio  dugc'nfo  lan- 
ce di  buona  gente,  e quarrrocento  b'Ieflite- 
ri  da’ Fiorentini.  Allora  il ‘Conte  Luccio  co- 
rretto da  necclficà  di  vettovaglia  , fe  n’an. 
dò  in  Romagna , e la  gente  de’  Pologneli  il 
cguitaro,  e anticiparono  . c fterteio  prt-ttb 
) tutte  le  rerre  di  Romagna.  E v nnevi  tal 
.il,  che  il  Conte  Currado  Alemanno  nipote' 

dei 
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del  detto  Conte  Luccio  volendoli  un  di  ac- 
cozzar eoa  lui  con  cento  lance , fu  i (confitto 
a Ford,  e prefo  con  tutta  li  Ina  brigata  dalla 
detta  gente  dc’Bolog-iefi.  Erano  nella  com- 
pagnia del  Conte  Luccio  ottocento  cavalli 
Italiani , dc'qb  ili  era  Ciporalc  Mefar  Ia- 
copo dal  Vermo.  E alla  line  del  mete  di  Feb- 
braio, avendo  il  Conte  Luccio  lettere  dal 
S.goor  di  Verona , e ancora  molti  altri  Ca- 
porali, che  v’ erano  con  lui,  aveano  lettere 
dal  detto  Signore  , che  tornarono  tolto  con 
tutte  loro  brigite  a Verona,  perchè  era  mol- 
to opprtlTaro,  e danneggiato  dalla  gente  del 
Signor  di  Padova,  e avendo  cavalcato  mii- 
no in  fu  le  porte  di  Verona  : poi  furono  in- 
fame tutti  i Caporali  della  detta  compa- 
gnia , per  prender  partito,  fe  folle  il  meglio 
andare  a Verona,  o no.  Non  parve  al  Con- 
te Luccio,  nè  ancora  a molti  altri  Tcdc- 
fchi  di  dovere  tornare  allora  a Verona  , 
perchè  fecondo  il  loro  faramento  non  erano 
tenuti.  Ma  a Metter  Iacopo  dai  Vernio  pa- 
reva , e voica  , che  tutti  and.illero  a favorire 
il  Signore  di  Verona  , c pare  vagli , che  tutti 
tenuti  nc  folteio,e  non  elT.ndodi  concordia, 
li  partirono  dal  configgo  . Laonde  il  detto 
Me  far  Iacopo  dal  Vernio  tornato  nel  cam- 
po fuo,  r-sunò, tutti  Italiani,  che  v* erano, c 
prefono  parrito  d‘  andvrf.ne  a Ravenna;  e 
cosi  difi  bcrati , fubito  lev  aro  campo  , e a ri- 
dar on  lene  là,  per  andarne  poi  a Verona,  e 
cosi  feciono  poi . Li  qual  colà  come  il  Con- 
te Luccio  lipp:,  fubito  gli  andò  dietro  a Ra- 
venna , c pulò  con  luì  ; ma  non  poterono 
cfler  d’accordo.  Erano  col  detto  Me  far  Ia- 
copo andatitene  più  d’  ottocento  cavalli  d’ 
Italiani,  e però  era  molto  indebilita  li  detta 
compagnia.  E ancora  addivenne  quivi,  che 
uno  de' :ig.iuo.i  del  Signor  di  Ravenna  difa; 
Voi  avete  male  iftare  preliba  quella  Cittadc, 
perocché  Mclìcr  Iacopo  del  Vernio  , fecondo* 
eh*  io  fcnio,  c in  concordia  coda  gente  de’ 
Bolognesi , c faranno  tutti  infame  a pigliar- 
vi, e rutti  uccidervi,  fe  tolto  non  vi  partite 
di  quelle  contrade  .Diche  il  Come  Luccio 
li  credette  , avendo  veduto  quello, che  Mef- 
ier  Iacopo  avea  fatto,  e panidì  iùbitamen- 
te  del  campo  fuo.  E per  quello  fubito  ole) 
della  Città , e fubito  tornò  nel  campo  fuo, 
e raunò  tutti  i Caporali , e dille  loro  quello, 
che  gli  avea  detto  il  (igl  uol  di)  Signor  di 
Ravenna,  E dille  , che  a lui  pareva  verìil* 
nule  cfar  vero.  Di  che  tutti  dihbera-on  di 
parrirC  e andarli  dove  a lui  par  elle,  o cre- 
defle  elTer  piti  ficuro,  o falvo . 11  Conte  Lue- 
ciò  fe  n’andó  la  notte  con  tutti  i glandi  ca- 
porali verfo  Ferrara. e falvufli.e  moiri  altri 
andaro  verfo  Faenza , e quivi  la  notte  rice- 
verter  danno  da’  villani  dei  paefe.C  furonne 
morti , e prefi  , e rubati , e gli  altri  di  con- 
fentimento  di  A fiore  Signore  di  Faenza  cn-  , 
trarono  nella  Città  di  notte  m.fii  prigioni, 
e così  fu  rotta  la  compagnia  del  detto  Con- 
ce Luccio. la  ouilc  pria  renea  in  terrore  tut- 
ti quegli  pa ;li  d’intorno,  Quella  compagnia 


eri  allora . fecondochè  fi  dicca , a pernione 
ili  Papa  Uibano,  e peto  andava  gu.uUndo 
quello  patù , e d i lui  aveano  ricevute  mol- 
te migliaia  di  fiorini.. 


Carne  il  Signore  di  Verona  r ine  linfe  la  gente 
del  Signore  di  Pad  va  , e avevo  gli  Cime  pre - 
Jì , Je  wnfvg’e  il  fermo,  e /*  awrju  il  \\ef+ 
Jir  loanm  Ingkilefe  , Ugnale  per 
futì  fugacità  teppe  i turnici  . e fu 
tibcu  (un  tana  la  gente . 


B \ yfEfar  Frtncefco  Novello,  figliuolo  del 
IVI  Signor  di  Padova,  con  Meliti  lesimi 
A goto  inghilclc,  c con  loanni  d’  A zzo  degli 
Uoaldmi  Caporali  di  compagnie  ,e  eoo  n ul- 
ti altri  lòld.iti  and  rò  addollb  ai  Signor  di 
Verona  infino  del  mele  di  Gennaio,  e coi  to- 
no mimo  m fu  le  porte  di  Verona, ucciden- 
do, « pigliando  chiunque  trovarono,  e ru- 
berò, e prelono  grandi  prede  di  prtgon» , c 
di  bufi  lame  , e grmdiin.no  danno  feciono  per 
tutte  le  lue  Tene.  Fui  la  gente  del  Signurc 
di  Verona  veggendu  non  potere  concia  lato 
campeggiare,  e vegg-ndo  mancare  la  vetto- 
vaglia à loro  nimsci . c Je  li  unirne  erano  gi.m- 
di.enon  lì  paterno  in  alcuno  modo  guadare, 
( nc  pifiàre  , pcnfirono  di  afadiaili  .pigliando 
uno  certo  palio,  ti’  onde  a*  loro  miraci  vena 
la  vettovaglia,  c ancora  1:  li  volcffbno  parti- 
re per  tornare  a caf.»  loro  ron  poterono,  pe- 
rocché altra  via  non  v’era,  che  quella,  Fic- 
lbno  quel  pafiò , c quivi  $ afibrzaron  molto, 
c furonvi  polli  alla  guardia  di  quel  p-fib  ot- 
tocento lance  di  buona  gente  , e più  d’ otto- 
mila fanti  , e acconciai on  quel  luogo  m 
modo  da  non  credere , che  mai  follon  potu- 
ti levare,  o danneggiare,  e così  era  la  verità- 
de . La  qual  colà  veggendo  il  ditto  figliuo- 
lo del  Signor  di  Padova  ,e  Mcficr  lo.mni  d* 
Az/o.c  Miller  loarni  Agu;o  , e rotti  gli 
altri  Caporali , che  v’erano , viggwncofi  al* 
jj  («diati , Ji  pareva  loro  molto  male  ifiarc.c 
d’efarfi  cattivamente  cordoni,  c così  era  la 
verità  , e (Tendo  illati  già  dodici  dì  far.za  pi- 
ne. Del  mele  di  Marzo  li  ragunaio  tutti  in- 
fame al  con  figlio  per  prenda  c parti 'o  di 
qu  Ilo , che  dovellbno  fare  per  ifeampare  di 
tanto  pericolo.  E dicendo  tutti  li  Caporali 
non  vedere  modo  nelluno  a campare  , poi- 
ché in  aperto  campo  combattere  non  fo- 
teano;  ma  conveniva  loro  o morire  di  fa- 
me, o uviferamente  arrendi;  fi  sili  lo  o rumi- 
ci per  pregioni,  e perdere  tutti  i loto  sme- 
li, armi,  e cavalli  ; di  che  gisr.de  dolore  n’ 
aveano  tutti,  e pivi  Mcficr  loanm  Attuto,  e 
Metter  loanni  d’  A zzo  , che  gli  altri . Di  che 
; allor  Mclfer  loanni  Acuto  dille  quelle  paro- 
le iValcnt. flimi  Cavalieri  fe  a voi  folle  polli- 
bile  di  combattere  co’  nollri  ninnici  in  aper- 
to campo  , veramente  io  vi  conofco  per  va- 
loiofi,c  tanto  più  di  loro,  e tinche  altre  voi- 
ce 
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DI  PIERO  MIN  ERE  ETTI. 

te  liete  ufari  di  vincerli , che  io  non  dubito  V va  fu  liberata  dei  pericolo,  nel  quale  erano 
punto, che  incontanente  con  poca  fatica  voi  per  poco  fenno  caduti.  Poi  il  figliuolo  del 
li  vincerete.  Ma  veggendo  il  modo,  laddo-  Signor  di  Padova  fece  a fla  pere  al  padre  quan- 

ve  fi  fono  afforzati /imponibile  è a ellèr  pre-  ta  era  la  quantità  de’ pregioni , ch’egli  avea- 

(i  per  forza,  c vinti  da  noi»  q iftar  qui  non  no.cquanto ’mportava  al  loro  nimico,  echi 

polliamo,  perocché  non  c’  é di  che  vivere  eglino  erano.  Di  che  il  Signore  d»  Padova 

polliamo,  le  non  pochi  giorni,  e quegli  con  diliberò  di  volere  appo  fe  tutti  i detti  pre* 

grande  Mento,  e n ir.  ili  a . E perocché  a noi  gioni , cd  ebbe  gli,  e per  avergli  diede  a tut- 

c di  nicillà  di  vincere  i nimici  con  fagace  i-  ti  i faldati  luoi , e quegli  delio  due  compa- 

fcalccrimento , poiché  per  forza  non  poffia*  gnie  paga  doppia,  e mele  compiuto.  E que- 

mo  , però  io  configlio  , che  a quello  fare  (lo  fece  per  avere  appo  fe  molti  nobili  uo- 

fi  tenga  quello  modo  : Che  li  Saccomanni  tut-  mini,  che  v’  erano  prefi,  credendofcne  mol- 
ti fimo  a cavallo,  e colle  loro  armi  » e anco-  to  guadagnare,  avendoli»  ma  molti  danari  li 

ra  fiano  con  loro  tutti  gli  altri  uomini  del  coilarono^ 

aoilro  campo , che  hanno  lievi  armi,  e cor- 
renti cavalli , q io  voglio  effer  con  loro  an-  B 

dare , e che  fubito  corrano  al  campo  , dove  Con te  furono  continue  guerre  fune  per  quegli  % 

fono  i nimici  , c comincino  la  battaglia  , e et' erano  contro  olla  Reina  Margherita , 

tutti  airri  voi  venite  appretto  a noi  acconci,  g al  figliuolo  K 

e bene  ordinati  a combattere  j e fe  polliamo 

per  quello  modo  trarli  de*  luoghi  afforzati , C A XXIV. 

noi  gli  vinceremo  incontanente  ; altro  modo 

che  quello  .non  credo  , che  qi  fiat  e detto  TTEroè,che  quell'anno  continuamente  furo» 

quello  fi  tacque.  Alle  parole  dette  perMef-  V fatte  guerre  nel  Reame  di  Puglia  da  tuc- 
fer  Ioanni  Aguto  s*  accordare»  tutti  quegli,  ti  quetii  Baroni,  ch’crano  nimici  della  Rei- 

che  erano  al  Configlio.  E fatto  quello,  che  na  Margherita,  e del  figliuolo:  e alcuna  vol- 

decco  avea  , Cubicamente  corfono  al  iuo-  ta  corlono  infino  a Napoli , rubando  , e ar- 
go  , dov’  erano  i nimici.,  e fatta  con  loro  dendo  tutto  quello  pacfc  ; e poteron  qu.flo 

i Saccomanni  alcuna  leggiera  baccaglia,  e fu-  fare,  perché  tutto  quello  anno  furon  terri- 
fico vincili,  e cacciatili  infino  alle  porte  del  pre  piu  potenti  di  gente  d’arme, che  la  dec- 

loro campo,  e alquanti  mortine,  e preli  , C ta  Rem.; . E anche  prefono  alcune  Terre  di 
per  quello  cagione  tutti  quelli  , che  erano  quelle  della  detta  Rema.  Di  che  e’fegul  ,chs 

nell’ afforzato  luogo  , incontanente  piglraron  tutto  quel  Pacfc  fu  in  molto  male  illato,  e 

l’arme  e corfono  loro  addollb  , e alquanti  in  grande  carellia  di  grano,  e d' ogni  bene, 

ne  ferirono,  c ucci  fono  , e in  rotta  li  cac-  Faceva  quelle  cole  Metter  Tommafoda  San- 
cirono. Allora  Metter  Ioanni  A guio  veden-  federino,  il  quale  era  pure  il  piu  valente 

do,  che  il  Tuo  avvilo  gli  venia  fatto,  appoco  uomo  di  rutto  il  Reame,  di  Puglia,  e il  più 
appoco  tirandoli  addietro,  fi  lafciò  rompere,  favio  uomo  d' arine  , 
e tutti  quanti  quegli  ,ch’ erano  con  lui,  comin- 
c iaro  a fuggire  avvifatamentc  . E la  gente 

del  Signor  di  Verona  credendo.,  c parendo  Come  i Fiorentini  mandarono  a Lucca  a Papa 
loro  avergli  vinci,  corfon  lor  dietro  , ucci*  Urbano  più  Ivro  Ambafii adiri , percb'  fili 
dendoii , c pigliandogli,  E per  quello  at)ban-  factfie  pace  cm  moitt  Paesani  t e hi  fine 

donnro  il  luogo,  il  quale  afforzato  aveano  , non  la  volle  fare  , d' onde  li  Ftoren * 

c andarono  con  poco  ordine  più  avanti,  che  uni  fi  tenner  bejjati . 

non  gli  convenia.  E quando  MeiTer  Ioanni  q 

d'  Azzo  , e gli  altri , clic  veniano  addietro  a C A P.  XXV. 

MeiTer  Ioanni  Aguto  con  due  i (chic re  di  va- 
lenti uomini  videro  i loro  nimici  cosi  (parti . TN  quello  anno  furon  mandati  da'  Fiorcn- 

e fanza  ordine,  fubito  percolìòno  a loro  co-  1.  tini  più  e più  volte  Ambafciadori  al  Pa- 
li ordinati  com’erano,  e viofooli  con  poca  pa  Urbano  a Lucca, pregandolo, che  li  pia- 

fatica,  e uccifonne,  e pre  forme  affai,  e tutti  celle  di  fare  pace , e concordia  colla  Reina 

i Caporali  del  Signor  di  Verona  furon  chi  Margherita , e ch’clii  facclTc  Re  di  Icrulàlcm  » 

morti , e chi  prefl . E poi  andarono  al  luo-  e di  Cicilia  il  figliuolo  del  Re  Carlo  di  Du- 

go , eh*  egli  aveano  afforzato,  c con  poca  f>  razzo , e ancora  non  voltano  i Fiorentini , eh’ 

sica  il  prefono,  perocché  quegli,  che  v’  e egli  face flc  contro  a’BoIognefi,  né  $’ impac- 
iano rimali,  veggendo  ifeonfitta  la  loro  bri-  ciaflc  de’ fatti  di  Perugia,  nè  della  Città  di 

gata , abbandonare»  quel  luogo . e fuggitoli  Caftcllo  : e qh’  dii  facclTe  concoidi»  con 

via  , non  credendo  quello  potere  difendere  Metter  Rinaldo  Orlino,  e con  alcuni  altri  Pac- 

da  loro..  Furonvi  preti  di  quegli  del  Signore  fimi;  e Tempre  il  detto  Papa  rifpondea  vq- 

di  Verona  tremila,  c più  , c più  di  mille  £ ler  fare  di  tutte  quelle  cole  qttcìlo,  che  pia- 
morti,  e altrettanti  n’annegaron  fuggendo.  ceva  al  Comune  di  Firenze.  Ma  poi  al  da 

E cosi  per  lo  fcaltrico  configlio  di  MeiTer  i'czzo  non  volle  fare  nulla  di  quelle  cofc , di 

Ioanni  Aguto  fu  isconfirta  la  gente  del  Signor  clu:  praticato  s’erzns,  celie  prometto  avelie 

di  Verona.  E la  gente  dei  Signor  di  Pado-  di  fare  alle  Ambafcladori  Fiorentini , vzi  f«* 

Tom.  II.  K «re- 
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crtiamtrtc  con  tutto  il  fuo  potere  fece  i! 
contrario,  li  per  quello  i Fiorentini  li  tcn- 
ron  mal  toltemi,  e ingannati  da  lui. 


H 

Al 


Cerne  Amba fei aderì  de'  Fiorentini  and/tro  in 
Francia , perchè  fi  jacefie  parentado  ,e  ma- 
trimonio tra  7 figliuola  del  Duca  d’An - 
giò , e la  figliuola  del  Re  Carlo , e 
fai  tornato  ad  Av/gmue  ,e  fu  fat- 
to loro  onore  dal  Papa  magni- 
fi  coment  e . 

CAP.  XXVI. 


IN  quello  anno  medefimo  furon  mandati 
tre  Ambafciadori  in  Francia  per  cercare 
di  fare  parentado  tra  il  figliuolo  del  Duca 
d'  Angiò,  c la  figliuola  , che  rimale  del  Re 
Carlo  di  Puglia , e ficcano  quello  i Fioren- 
tini , perchè  le  fatto  folle  , farebbe  ifiato  ca- 
gione di  molta  pace,  e buono  libito  di  tutta 
Italia.  Ma  non  fi  potè  fare,  perchè  li  detti 
Ambafciadori  fi  partirono,  e tornarono  per 
la  via  d’  Avignone  , dov*  era  1*  altro  Papa  , 
ovvero  Antipapa . che  folle,  e quivi  da  lui 
con  grande  onoie  furon  ricevuti,  e veduti, 
e molte  grandi  proferte  fece  loro  di  volere 
fare  a’ Fiorentini  grandi  vantaggi,  fe  con  lui 
volefiòno  tenere,  e a lui  credere.  Egli  era 
uomo  molto  favio.e  ficea  quello  , perchè 
fe  i Fiorentini  folTeio  illati  con  lui , e’  li  ti. 
ravano  dietro  tanta  gente,  che  veramente  Pa- 
pa Urbano  farebbe  illato  disfatto,  e caccia- 
to via  . Rapportaron  li  detti  Ambalciadori  a 
Firenze  quelle  cole , c niente  le  nc  dihbcrò 
nè  del  sì , nc  del  no,  perocché  molti  volta- 
no , che  li  facefle  quello , che  li  detti  Amba- 
feiadori  rapportavano;  ma  i più  non  vol- 
lono,  e però  niente  ù nc  dihberò. 


B 


C 


ANNO  MCCCLXXXVII. 


Come  Boldrino,  e Meffer  Bartolommro  da  San- 
fi  verino  combatter*  inficine , e Boldrino  fu 
/confitto , e fuggii  in  Sanfevcrino  là  d' 
onde  egli  era  ujcito . 


D 


CAP.  I. 


ESfendo  1*  anno  1 3 87.  nel  Cartello  di  San- 
levcrino  nella  Marca  Boldrino  Capora- 
le della  Compagnia  di  Ladroni , il  qua- 
le aveva  poco  tempo  innanzi  prefo.e  ruba- 
to . come  altrove  è detto  , egli, e i compagni 
deliberaronfi  del  mefe  di  Marzo  1387.  d’  u- 
feire  fuori  del  Cartello  , e andare  rubando 
per  quelli  Paeli  ciò,  che  pordTono,  e ufcùo 
con  tutta  la  fua  gente  fuori  poco  di  lungi  da 
detto  Cartello  li  feontraro  con  Metter  Batto-  E 
lommcod’  Ifmeduccio  da  Sanfeverino,  il  qua- 
le era  qui  venuto  con  grande  brigata  di  va. 
lente  gente  d’  arme  per  combattere  col  detto 
Boldrino,  c con  fua  Compagnia , fe  potette 
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in  campo  trovarli , ©quivi  portili  in  pgu.ito. 
Ma  come  ciafeuno  01  loro  ilio  pale,  e vidde 
i nimici,  fubicamcntc  acconcia  la  lua  briga- 
ta alla  battaglia , c fanza  alcuno  indug  ©co- 
minciata tra  loro  afpra  , e crudele  battaglia , 
perocché  erano  corali  nimici , c grande  pez- 
za combattutoli  intime  con  g andi  danni 
dell’ una,  e dell’altra  parte,  finalmente  Bol- 
drino.e  la  fua  g-.ntc  fuiono  ilconiuti , c vin- 
ti , e furon  vi  motti  più  di  cento  de’fuoi. 
Boldrino  li  fuggi  coli’  avanzo  in  Sanfeverino 
con  grande  paura  , e vergogna  di  fc  ,c  di  fua 
gente.  Aveva  allora  il  ditto  Boldrino  prov- 
vifione  da  Papa  Urbano*  perchè  face  ite  guer- 
ra a quegli  della  Marca  , perocché  ubbidirò 
non  voleano  lui  li  luoi  Vicari. 


Conte  il  Cardinale  di  Monopel/o  ingannò  il  Cu- 
gino , e toljeli  Narri,  e lai  prefit,  e mi  filo 
in  prregiotie . 


CAP.  IL 

IL  Cardinale  di  Monopello  , il  quale  era 
digli  Orlini  di  Roma,  ed  era  Legato  di 
Papa  Urbano  Siilo  , arderne  alla  Otta  di 
Narni,  dov’ era  con  dugenio  lance  di  gente 
d'arme  d’ lnehilcfi.la  quale  Città  di  Narni 
tcnea  Bucciolo  di  Giordano  digli  Orfini, 
che  era  fratello  cugino  del  detto  Cardinale, 
il  quale  Bucciolo  li  fidava  del  detto  Cardi- 
nale più  che  d’altra  per  fona,  perocché  mol- 
to l'amava,  c però  il  mife  dentro  mila  Cit- 
tà di  Narni.  Diceva  il  detto  Cardinale  , che 
andava  per  le  contrade  per  lare  guerra  ad 
altri  vicini  a quella  Città  di  Narni  , e quan- 
do il  Cardinale  fu  nella  detta  Città  ,fcce  vi- 
lla di  rallignare  la  fua  o nce  nella  Piazza,  e 
volle,  che  tutti  vi  veniflcno  armati  , e cosi 
fu  fatto.  Il  detto  Bucciolo  per  lo  grande  a- 
morc,chegli  portava,  ulcl  fuori  cella  Roc- 
ca , c venne  a lui  nella  Piazza  , dove  erano 
li  detti  foldati  am  ati  tutti  . Allorquando 
il  Cardinale  fi  vidde  in  punto,  e forte,  lece 
pigliare  il  detto  Bucciolo  luoCug  ro.c  cor- 
le  la  Terra  per  fua,  poi  non  potendo  il 
detto  Cardinale  avere  la  Rocca  dilla  ditte 
Otti , promife  molto  largamente  al  detto 
Bucciolo  di  Giordano  di  latciarlo  liberamen- 
te  ardare  dove  a lui  piacerte  , fc  gli  faccrtè 
dare  la  Rocca  . Il  detto  Bucciolo  ancor» 
credendo  alle  lue  falle  patrie  , e ptomefiè, 
arendo  voglia  grandiffn  a ci  1 fière  late  iato, 
si  li  fece  dare  la  Rocca  di  Narni , e quando 
il  Cardinale  ebbe  in  lua  balia  la  Rocca  di 
Narni , si  non  gli  attenne  la  prorotti»  , che 
fatto  gli  avea,  anzi  lo  fece  mettere  in  pre- 
pionc,  e ancora  gli  tclfe  dell’  altre  lue  Ca- 
rtella , anzi  lo  voltili: lalciare.  Quello  tncon- 
venevolc  tradimento  difpiacqUc  molto  a tut- 
ti i Padani  , vergendo , che  i Cardinali  face- 
vano quello;  di  che  e* doveri bfcono  ripren- 
dere ogni  peifona,  che  il  foci  Ile.  Poi  fu  da- 
to ai  detto  Cardinale  la  Città  d’Amelia  da* 
Ciò* 
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DI  PIERO  MINERBETTI. 


Cittadini , c focionlo  per  Io  molto  male  i- 
llaco  , eh*  aveano  avuto  per  1$  continue 
guerre , 

Come  noi  ti  Signori  Lombardi  fedone  lega  jo* 
firme , per  disfare  il  Signore  di  Verona , 

CAP.  III. 

ANcora  in  quello  anno  «387.  molti  Si- 
gnoii  Lombardi  del  mele  d‘  Aprile 
ftcìono  lega  iniieme  contro  a Meflcr  Anto- 
nio figliuolo  di  Cane  Signore  di  Verona  di 
que'  della  Scala  . Ciò  furono  il  Signore  di 
Milano , ri  Signor  di  Padova  , il  Signor  di 
Mantova  . Fu  fatta  lega  tra  loro,  che  cia- 
scuno doveflc  con  tutte  le  fue  forze  andare 
addolìb  al  detto  Signore  di  Verona  , e furo- 
no di  concordia  .che  fe  lo  vinceflòno,  chela 
Città  di  Verona  Con  certe  Cartella  fodero  del 
Signore  di  Milano,  « altre  Cartella  fodero  del 
Signore  di  Padova,  e certe  altre  Cartella  del 
Signore  di  Mantova,  le  quali  erano  a lui  vi- 
cine. Era  quando  quefte  cole  fi  facevano. 
}a  gente  del  Signor  di  Padova  fu  pel  terreno 
di  quel  di  Verona , e correano  inlino  in  fu 
le  Porte  della  Città , rubando  , c guadando 
tutto  ciò,  che  trovavano  di  fuori  delle  For- 
tezze . E poi  del  mefe  di  Maggio  la  gente 
del  Signore  di  Milano  cavalcò  addoflo  al  Si 
gnore  di  Verona  dalla  parte  di  Brclcia,  e fue 
grande  grinte  d’arme.  E il  Signore  di  Man- 
tova mandò  ancora  lua  gente  addoflì»  al 
Signore  di  Verona  dall’  altra  parte  , e tutti 
cci  ono  grandi  danni  in  lui  Vcronefe. 


Come  fu  trotto  Gonfaloniere  di  Inf  ida  Meffir 
Filippo  Magalotti  e fi  detto , che  non  pelea 
efert . * gt  onde  d, fior  fa  nacque  tra‘ 
Cittadini , e lui  non  fu  . 


CAP. 


IV. 


À Vvcgnachè  a me  non  diletti  di  quello  1 
clic  ora  mi  conviene  ilcrivere,  pure, 
perche  fono  cofe  grandi , le  narrerò , c dico , 
nel  detro  anno  1 387. adì  18. d’  Aprile, quan- 
do ti  craflbno  i nuovi  Priori  dell’ Arti,  e il 
Gonfabnicre  della  lultrzia  del  Popolo,  e Co- 
mune di  Firenze,  avvenne,  che  Gonfalone- 
re  della  ludi-zia  fu  tratto  >1  elle r Filippo  Ma 
galotti,  il  quale  avvegnaché  follò  giovane  di 
meno  di  venticinque  anni,  nondimeno  era  fa- 
vio  uomo.  Ma  la  legge  del  Comune  non 
vuole  ,che  fia  nè  de’ Signori . nè  Gonfabnie- 
re  niuno  , le  non  forte  di  età  di  ventiiei  an- 
ni. E allora  ancora  fi  fece,  che  conveniflè  a- 
vcrc  maggioro  età  innanzichò  niuno  poteflè 
avere  quelli  onori . Bcfo  Magaioni , il  qua- 
le era  uomo  quiftionatore , e piatitore  , e 
piuttofto  tenuto  reo, che  buono  uomo.avca 
allora  grande  quiftione  col  detto  Meflir  Fi- 
lippo Magalotti:  e però  andò  a*  Priori,  c 
Tarn.  Il, 
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a’  Collegi  ,e  dille,  e mortrò  ,che  il  dettoMef- 
fcr  Filippo  non  potea  ellerc  a quello  onore , 
perocché  non  avea  ancora  1’  età  , che  vuoto 
la  legge , che  non  avea  compiuti  ventiquar- 
tro  anni  d'età  . Pure  perchè  quella  legge  non 
era  alcuna  volta  per  alcuno  ufata  d'  ode r va- 
re, cd  era  venuto  quello  cafo  in  altro  Cit- 
tadino , foprallcttono  i Priori  , e domandar- 
ne conligho  a i loro  Collegi  di  quello  , che 
folle  da  farete  quei  configliaro,  che  s’indu- 
giafle  all'altro  di  a diiiberare  quello , che  fe 
ne  doverti:  fare.  Pur  nondimeno  1 Priori  la 
fera  di  notte,  a preghiera  di  Mell'er  Benedet- 
to degli  Alberti,  e di  molti  altri  Cittadini,  di* 
liberato , che  il  detto  Mell'er  Filippo  Maga- 
lotti  forte  Gonfaloniere  di  Iurti/ia,  e manda- 
rono per  lui  a cafa,  e n’andò  in  Palagio  co- 
me tratto Gonfalonicte  di  luftizia.ecome  do- 
verti, e poteflè  edere  a quello  onore,  e cosi 
I’  onorarono  la  fera . Di  che  avvenne  , che  la 
notte  molti  Cittadini  di  quelli,  che  teneano, 
che  il  detto  MeflòrFilippo  forte  di  lètta  con- 
traria ai  loro,  si  s’ incelerò  infieme , e la  mat- 
tina feguente  cllcndo  in  Culla  Piazza  di  Fi- 
renze con  coperte,  armi,  e altri  fi  dettero 
alle  cafe  loro  eoli’ armi  prefe,  dii  porti  di  fa- 
re romore,  fe  il  detto  Meflcr  Filippo  follò 
Gonfaloniere  di  lurtizia  , c parte  di  detti 
Cittadini  andarono  a’  Signori , e diflono.chc 
il  detro  Mciìèr  Filippo  M igalotci  non  dove- 
va, né  poteva  edere  Gonfaloniere  di  G, urti- 
zia  per  le  cagioni  dette  da’ Magalotti , laon- 
de i Priori  veggendo  la  difeordia  ,che  ne  fe- 
guitava.in  prima  tutti  colli  loro  ( ollegi  tut- 
ti iniieme  «lihberarono  , che  Meflcr  Filippo 
non  poteva  edere  allora  Gonfabnicre 
che  egli  doveva  «flòre  rimcrtò  nella 
trattone  un  altro  per  quello  Otìizio. 


» « 
Boria  , 0 


Come  fu  tratto  Bardo  Mancini  Gonfaloniere  di 
lu fiata  , t differenze , che  nacquono 
velia  Città. 


CAP. 


V. 


A DI  -p.  (l’Aprile  1387.  fu  tratto  Gon- 
a\  falomere  di  lullizia  Bardo  Mancini, 
il  quale  è molto  confidente  a quelli  Cittadi- 
ni , i quali  non  avevano  voluto,  che  Meflcr 
Filippo  Magalotti  forte  Gonfaloniere  di  lu- 
rtizia, di  clic  molti  ne  furono  lieti  , e con- 
tenti, ed  ebbevi  tali  , che  diflèro  in  fu  la 
Piazza  de’ Priori:  e’ fi  vorrebbe  prendete  1* 
arme  per  tutti, e correre  a cafa  degli  Alber- 
ti , e rubargli,  e ardergli  tutti  , perocché  di- 
fendevano gli  Amoniti  .eGhibcilini.e  la  not- 
te fcsuentc  andaro  per  la  Città  in  molti  luo- 
ghi coll’arme,  parlando  difoneftamente;  di 
che  moiri  potenti  Cittadini , i quali  perchè 
dubitavano,  che  nella  Città  non  forte  romo- 
re, avevano  fatto  allora  di  molti  fanti  fore- 
(lieri  idi  che  per  quella  cola  la  fera  era  qua- 
li tutta  la  Terra  foilevata,  e preflòchè  ar- 
mata ; poi  pure  * acquietò  la  cofa  per  allo* 
K a za» 
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ra  .E  quelle  cofe  difpiacquono  molto  a quel- 
li Cittadini,  li  qu.tli  voltano,  c delidcrava- 
no  la  pace,  e u i ipoio  (itila  Cicca  di  Firen- 
ze. 


N 

A 


Come  entrili  li  nuovi  Priori  in  Otftzio , fu  te- 
nuta Cun/: g'  io  di  rtcbiejli , e per  tutti  , che 
Butta  Ji  de  (fé  a’  Priori , e anco  ai  Collegi, 
e ai  altri,  e così  fu  fatto  fot. 


CAP. 


VI. 


ADI  primo  di  Maggio  1387.  entrarono  i 
nuovi  Priori  in  Ul21jio,e  tutto  quello 
die  ordinarono,  che  ogni  lolite  amento  , elle 
era  nella  Città  , li  Icvallc.e  quicialle , e co- 
si fu  facto.  Poi  adì  1. di  Maggio  » Pilori  cb- 
bono  i loro  Collegi  , e Capitani  Celia  Parte 
Guelfa, p i Dicci  della  Balia, c i nuovi  Gon- 
falonieri delle  Compagnie,  1 uno  de' quali 
era  Mellèr.  B-.nceict.o  degli  Allerti, che  do- 
vevano entrare  in  Olli-io  adì  otto  di  Mag- 
go,e  ancora  altri  Cittadini  per  richiedi,  e 
domandarono  conliglio  quello,  che  folle  da 
fare  per  ripolare  la  Città. E per  tutti  fu  con 
figliato,  che  Balia  li  delle  a’ Signori  Priori, e 
ai  Gorfaionie  e della  Iurtizia  c a’ loro  Col- 
legi , e a Capitani  d-Ua  Parte  Guelfa  ,e  ai  Die- 
ci della  B l a , e a pe  per  Quartiere , i quaii 
Priori  eieggellbno  , che  egli  provvtdtlìóno 
di  fare  quello,  che  vedelldno,  che  forte  ri- 
pulii della  Terra  ,e  pace  de’ Cittadini,  e per 
li  detti  Priori  fu  fatta  una  petizione , c poi 
recata  al  Coniglio. e quivi  li  vinte,  nell*  qu?. 
le  fu  d ita  grande  Erba  a’ f>pr  *dd . tei  nomi- 
nati per  mòno  adì  lette  di  Maggio , nella  qua- 
le peti/. one  fu  vietato,  eh'  egli  non  portile 
fare  molte  cofe,  traile  quali,  che  ninno  non 
potelìèr  trarre  dtlis  Borfc,  <iov’  erano  im- 
borsiti per  avere  g.i  Odiai  del  Comune  , c 
che  all’  Arti  minute  folle  attenuto  ciò , che 
promeilb  era  loro  in  forma  .ch’egli  avi  dono 
il  terzo  degù  Offici  denaro  ella  Città , c di  fuo- 
ri ; c molte  aitre  colè  fu  loro  vietato  di  n<  n 
potere  fare.  Fuiono  in  numero  lcttanta  uo- 
mini, e la  Balia  durallè  inlino  adì  7,  di  Mag 
gio. 


U 
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dalli  Città  ù) ì.cno  trecento  mig!:a  , e tute* 
la  fam.glu  4.-20  Vloetti  polla  a ledere  , cioè 
levati  degii  Oliaci  d.l  Comune  per  cinque, 
anni , ialvoeiic  recioto  chi  non  s'.  mtenacf- 
fe  per  Mclièr  Anton  o di  Mellèr  Niccolaio 
degli  Alberti , ne  p.rli  Puoi  fratelli , ne  per 
Marco  di  Fr.ioeel  .o  degli  Aib.rti,  no  per  1» 
figliuoli,  ne  per  pranedeo  di  Mellèr  Iacopo 
d.-gli  Alberti.  Allora  il  detto  Mellèr  B.nc- 
d.-cco  le  ne  andò  a Genova  , e di  qu  ndi  an- 
dò al  Santo  Sipol.ro  , c menu  feto  Agnolo 
di  Bernardo  luo  nipote  . c altri  Imo  famigli} 
e luti  là  , e comando  >1  detto  Agnolo,  am- 
malo, e giu  ile  in  Famagoda  malato,  c qui- 
vi Metterò  canto,  che  ’l  detto  Agnolo  augi  o- 
rtì  molto  , allora  fahro  in  mare  , e veglian- 
dotene a Rodi;  e nel  venire  Mcflèr  Benedet- 
to ammalò,  c Agnolo  aggravava  molto  la 
mal.ictia.  Poi  qaiei  del  mete  di  Gennaio  adì 
}.  il  detto  M.ltèr  B nedcito  li  ir.o  1 , e adì  6.. 
di  G.nmio  ino  I il  delio  Agi-aio  . e fuiono 
ivi  ièppelba  coi  giani  c onore . E aneoia 
ivi  a pò- ili  ul  li  loro  olia  ne  furono  recate 
a Faenze  , e con  grande  onore  furono  f.  p- 
pellite  in  S nei  Croce  • Fu  il  detto  MoScr 
Benedetto , i.r.o  da  fanciullo,  Mercatante  di 
panni  Francelihi , e di  lane  d Inghilterra  , e 
tèmpre  fu  fa-io,  e leale,  g urto  , c molto 
frameitcnc-- , e foilecito  Mercatante.  E però 
guadagnò  molti  danari  , e tanti , eh’  egli  gra 
oggi  ricco  diprelìò  a cento  migliaia  di  fiori- 
ni , c fu  in- idi, ho  da  malti  Cittadini  e fu 
amato  da' buoni  Mercatanti,  c moiti  Citta- 
dini il  tencano  allora  il  piò  fai  io  pomo  di 
Firenze  , e il  più  graziole»  nc’ farti  d.  I Co- 
mune, e quello,  che  c più,  traeva  al  bene 
Comune,  e alla  pace  delia  Città.  Fue  uo- 
mo oncrtiffimo  in  paiole,  c >n  vertunenti  . 
Fu  a moia  Gradini  lervcnt  (litio  e di  paro- 
le , e di  danni,  c fu  placeioic,  c allegro 
con  ogni  pedona,  emo.ee  vo're  fervi  il  Co- 
mune (li  molte  migliaia  di  fiorini  per  volta. 


Come  furono  molti  Cittadini  pofii  a federe, 
t Confinati . 

CAP.  Vili, 


Come  Meffer  Benedetto  , e Me  (fa  Cipriano  degli 
Alberti  fio  0110  e- > fittati , e tutti  gli  Alberti 
pofii  a federe  , e come  Meffer  Benedetto 
tornando  dal  Sepolcro  Santo  mai. 

C A P.  VII. 

E Adì  fei  di  Maggio  1387.  i detti  Cfli- 
ciali  polero  a ledere  Mellèr  Benedetto 
c Mellèr  Cipriano  degli  Alberti  per  Icn-prc 
inai,  cioè,  che  non  potel’cr  avere  cllìeio  p 
di  Comune,  e adì  6.  di  Maggio  furono  li 
fopradde’-tt  Me  (Ter  Benedetto  , e Mellèr  Ci- 
pruni  degli  Alberti  per  li  lo  prati  detti  Offi- 
ciali della  Balia  confinati  cialcuno  di  lungi 


A DI  7,  di  Magg'o  li  detti  fettanta  della 
*•  *■  Bilia  confinarono  Mellcr  Piero  di  Bin- 
ilo B,-nini,  c Matteo  di  Buon  accodò  Aide- 
rotti  , e Giovanni  d’  Amerigo  del  Bene,  e 
Francesco  di  I icopo  del  Bene  , c Giovanni 
di  Taddeo  Benci,  c Bruno  di  Salino, e An- 
drea di  Pacchio  degli  Adimari  , tutti  per 
cinque  anni.  E Valorino  di  Bina  V .donni, 
e Rugate  ri  di  Taddeo  Carucci  erano  amen- 
due  de’  Priori , che  uf  irono  nel  detto  Calett- 
ili di  M-iffgiu.  E altresì  furono  per  li  detti 
della  Baila  porti  a ledere  per  cinque  anni  , 
P-olodi  Buroo  Fetiatore,  c Francefco  di 
Palqu'mo  Ferravecchio.  E ancora  li  fornati- 
detti  della  Balia  confinaiono  il  detto  di  Do- 
nato Dim  Ifj.ezialc  per  lem  puntai,  e Mellèr 

....  No- 
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DI  PIERO  MINERBETTI, 


Nofrio  de’  Rotti  il  detto  di  fue  da  loro  fatto 
Oc1  Grandi.  E ancora  fcciono  i]  detto  di  li 
Ricanta  delia  Bilia , cnc  peate  famiglie  foli 
lono  polle  a ledere  per  fenipre , mai  non 
poteiIbno  avere  Otlicio  alcuno  di  Conune, 
le  quali  furono  quelle,  che  qui  appretto  di 
fà . Tutti  i Covoni  ci  Ha  via  del  filagna , ec- 
cetto C.lTo , e tutti  i Kenucci  del  Garbo,  p 
cucci  i Benioi , ovvero  Form  chini,  e tutti  i 
Corbizzi  da  S.  Pier  M :gg:ore  , tutti  i Man- 
nelli dal  Ponte  Vecchia,  c tutti  gli  Alderotti 
cl:  Piazza,  e tutti  li  Sc-dt  da  Sanca  Trinità, 
e Franeeleo  di  Iacopo  del  Bene , e Giov  anni 
d’ Amerigo  del  B ne  di  Borgo  S-mt’  Apollo- 
Io,  c Uga.mo  di  Borili  It'pcziale,  e Donato 
Pini, e |acopo  di  Ubaidmo  Failelli  egli  Polo. 


t Come  certi  Cittadini  potenti  cominciarono  remo- 
te, e prejono  i armi  ; ma  li  i'rton  ripartirò, 
c quia  tronfi , 


CAP, 


IX. 


ANcora  a’  letje  di  Maggio  medefimo  » poi- 
ché -noiti  potcn.i Cittadini fcnciro  quel 
Jo . ch’era  faro  mljno  alora  per  li  Settanta 
della  B dia , avendoli  cllmo  orima  fatti  venire 
fanti  foufteri,  andarono  allo  Porta  del  Pala- 
gio de’  Priori . e mandarono  3 dire  a qucili 
della  Balia  , che  voltano  che  fiCettbno  an- 
cora molco  più,  che  fatto  non  avevano  , c 
levare  da  Firenze  mo  t’ altri  Cittadini . e an 
che  dilVono.che  voltano  molte  altre  cole  per 
loro  contentamento  li  face  libro  per  loto.  E 
per  li  Priori  non  fu  voluto  fare  quello  . thè 
mandavano  loto  a dire  , ne  altresì  per  lutti 
gli  altri  della  Balla  ; di  che  li  detti  Cittadini 
potenti  fcciono  levare  a remore  in  full* 
Piazza  de’  Priori , c multi  Cittadini  col- 
limo coll' arme  per  tutta  la  Città  . Ma  i Si 
gnori  Priori,  i quali  piu  di  dianzi  dubitar» 
do  , elle  quello  non  venule,  si  v’avevano 
porto  riparo  in  cotale  modo,  che  avendo 
fatto  venire  a lirenze  tutti  i foldati  da  ca- 
va.lo,  e altresì  tutte  le  Comunanze  d’tntor. 
no,  e ancne  d.il’amirtadi  , c pero  v’aveva, 
no  molti  tanti  a loro  petizione , e molti  uo- 
mini d’arme,  li  quali  f;;n/a  dui  bio  areb- 
bono  vinci  con  poca  fatica  tutti  quelli  , che 
avevano  fatte  quelle  rag-anace:  e però  fccio- 
no irtnrc  cheti , e a pace  ogni  peifuna,  c 
tutto  acquietorti  ii  detto  tumore  per  pau- 
ra de’ Signori,  ma  non  perù  tutti  i Cittad  ni 
|Ì  dilatmaro,  ma  llettero  cheti . 


Come  per  quelli  della  Baiti  f.i  ordinato, 
che  molti  j (fino  tnefit  nelle  Borfe  del 
Mcccutxxv.  che  pi m v erano. 


C A P. 


X, 


ANcora  adì  7.  di  Maggio  1387,  per  li  Set. 

tanca  della  Balia  li  prolungò  il  termine 
infino  adì  1 j.  di  Maggio  a potere  mettere 
a elocuzione  molte  cole , che  avevano  ordì 


A 
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nate  , e deliberate  di  fare , c a poter  fare 
c.rco  ben  tic  10  a’  Grandi , c poi  aoì  otto  oG 
mele  Ui  Maggio  entrarono  1 nuovi  Gonfalo- 
nieri delle  Compagnie  in  Oiikio  all  1 cheta- 
mente lónza  alcuno  10  nore  , E irli  nov  e di 
Maggio  fui  uno  tutti  mlicitie  ratinaci  irne  ili 
della  Balia  nel  Pajagiode’Proii,  Bardo  Man- 
cini rinunzio  ,c  non  volle  un  certo  be.ielicio, 
che  gii  avevano  fatto  quelli  della  Bùia,  poi 
queih  della  detta  balia  ordimmo.  e fcciono, 
che  muno  di  nuovo  poterti:  elitre  niello  per 
loro  nelle  Borfe  de’ Pilori  , o d’alno  Officio 
del  Comune  , perocché  prima  n’  avevano 
prcià  la  lidia  di  poterlo  fare  , c non  f.ciono 
muno  de’ Glandi  popolano,  e la  cagione  fu, 
che  niuno.che  folle  tra  quelli  dilla  Balia  de’ 
Grandi,  non  vinte  il  partito  tra  loro  d’ ede- 
re fatti  popolani  , ma  pure  a’Grandi  firo 
alcuno  b.nincio,  perocché  levarono  loro  tl 
tamburo  per  tre  anni,  e fecero,  eh’ dii  po- 
cetlero  avere  certe  Podcftcnc  , che  di  pinna 
non  poteano  avere  . Poi  j detti  dijla  Balia 
fcciono,  che  cialcuno  Cittadino,  che  forte 
rimalo  nello  Squillino  del  Mccclxxxv.  per 
etferc  de’ Priori  , e di  Collegio,  ed  tlii  li 
troyallè , che  non  forte  rimafo  in  quello  .che 
fue  facto  nel  1381.  che  di  fatto  lolle  nello 
in  queila  boria  del  I36i.fmza  farne  alcuno 
altro  putito,  e quello  fuc  fatto  per  glande 
voglui , eli' avevano  che  alcuni  Cittadini  fol- 
ieto  in  quella  Boi  fa,  che  non  v’eranu,  ma 
fqvon  poeiii  : pure  la  legge  fu  generale  , c fc- 
condoche  li  dille,  di  nuovo  vi  furono  nulli 
prillò  a quattrocento,  fra* quali  fmeno  noi» 
ti  giovani  di  piccola  età  , tantoché  poi  quan- 
do erano  tratti . fi  vedrà  chiaro , che  quello, 
ch  cra  ilìaco  fatto  di  quello  rgg-ugncrc  alle 
dette  Burle, era  grande  vituperio  del  Comu- 
ne ,c  molto  era  Uiaiimato  da' buoni  . e lavi 
uomini  Cittadini , dicendo,  che  limile  cola 
non  era  ilìata  futa  mai  più  , peiccchc  egli 
v’avc-i  molti  dì  que.li  rinvilii , ch'avevano 
ad  affettare  più  di  veti  i anni,  prima  che 
i liete  potelìono.  perocché  bilbgnava,chc  ave!» 
fer  almeno  treni’ anni,  puma  clic  potelìWo 
cflérc.  E ancora  ordinarono , che  quali  io  Cit- 
tadini inficine  coi  Gonf  laniere  della  lurtrzia 
faceflòno  quarto  rimborarrento . eh’  c ditto, 
c ordinato  incoia . e così  ouiinaio  , e deli- 
bera ro  tra  loro, chi  li  detti  quattro  Citta»  i. 
ni  inlicme  col  detto  Gonfaloniere  delia  1 ulu- 
zia  fa  et  li  uno  una  (celta  in  quelle  Bulle  di 
quelli  Cittadini,  li  quali  pattile  loto,  che 
fuflvro  mc-1  o confidenti  allo  flato  loto  , e fa- 
ctllòne  una  Boria  di  per  fe , e che  ogni  Pi  lo- 


ratico n’  averte  almen  due  di  ausili,  c in  cer- 


ti quartieri  come  tocca  (Te.  Fu  poi  chiamata 
qiiirta  Boi  fa  ii  Boi  lei)  no  ; e fuc  ancora  quii- 
io  molto  biartmaro  da’ buoni  Gr  ati  ni  , pe- 
rocché non  pareva  loro  . che  folle  l ene  di 
fare  alcuna  divìfione  tra’  Cittad  ni  e m.-.flì- 
mamenre  tra’  conliurti  . Po’  i detti  diìU 
Bai  a flrctti  di  cnrroidia  fi  tolfero  la  Bilia  , 
la  quale  prima  s’avevano  data  per  infiro  a 
dì  <5.  di  Maggio,  e quello  ficionu  per» 

chi 
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cl.c  piuttoflo  la  Terra  fi  potarti , e fi  acquie 
carie  ogni  perlona. 


A 


Come  fa  fallo , tbe  f Arti  minute  non  avefiono 
Jt  hun  tl  quarto  degli  Uffici  di  Firenze , a di 
Juori , che  furono  cagione  di  fare  tulle 
quefte  cofe  delle  difopra, 

CAP.  XI. 


E Del  detto  mefe  di  Maggio  1387.1  Sì. 

gnori  Priori  inficme  col  Gonfaloniere 
della  lullizia,  e con  i loro  Collegi  ordinaro, 
che  per  riformazione  fi  facelTe  , che  l’  Arti 
minute . ciò  fono  le  quattordici  minori  ,nor. 
avefiono  fé  non  il  quarto  degli  Offici  e den 
ero,  e di  fuori  della  Città  , perocché  allora 
aveano  il  terzo  degli  Offici.  Prima  v intéro 
tra  loro  la  petizione  ,e  poi  la  recaro  al  Con- 
figlio,  e qui  di  fattoli  vinte  in  amcnuuc  i 
Configli. e dove  altrove  bifognava.fi  vinte  , 
che  le  dette  Arti  avefiono  due  Priori , e 
quattro  Gonfalonieri  delle  Compagnie,  cere 
de' dodici  Boonommi,  e il  quarto  di  tutti 
gli  alcri  Otfici  dentro  alla  Città  , e di  fuori , 
l'alvochc  di  fuori  non  avefiono  certi  Vicaria- 
ti , c Podellerie  maggiori  . Difiribuirono  la 
quantità  degli  Ufficiali  agli  Ufficiali . e altri 
cofe  afiài  furon  fatte  in  diminuzione  delle 
minori  Arti , c tutto  il  rimanente  degli  Olii 
ci  della  Città  dentro,  e di  fuori  avefiero 
quelli  dell’  Arti  maggiori  degl’  ilcioperati  . t 
alcuna  particella  n’  averterò  i Grandi  della 
Città  ; e anche  fu  fatto  per  loro , che  le  quat- 
tordici Arti  minute  dovettero  portare  ogni 
anno  per  ileritti  tutti  li  foreftieri , eh’  erano 
alle  loro  Arti,  in  Palagio,  c che  n;uno  forc- 
fliere  poteffie  avere  Officio  nella  Città , nè  d- 
fuori  e intorno  di  quello  fu  fatto  gravifiimi 
o dinamenti , e portovi  graviflime  pene,  fc 
alcunoOfficio  accettarti:,  e contraffaceffie  alle 
predette  cofe.  Furono  di  tutte  quelle  cofe 
fopraddette  fatte  neila  Città  di  Firenze , fc- 
condochè  il  volgo  del  Popolo  diceva  , trova- 
tori , e ordinatori , e fol'ccimori , che  fi  fa* 
ceffono,  i detti  della  Balia  , i cui  nomi  fono 
altrove  detti.  E molti  Cittadini  biafimaro 
quefte  cofe  dette;  ma  molti  furono  più  quel- 
li , che  con  aperta  voce , c in  piu  luoghi  le 
lodorono . 


B 


C 


polo  di  Roma  fi  vennero  infieme  ad  attediar- 
lo in  Viterbo  , e quivi  facendo  grandilfimi 
danni,  c guaiti  di  tutti  i loro  campi, e il  Po- 
polo di  Viterbo  veggendo  la  grande  guerra, 
che  avevano  folo  per  avere  il  Prefetto  per 
Signore,  prefono  I armi  contro  a lui , c il 
prefono , c poi  t’uccifono . tagliandolo  tutto 
minutamente.  Era  coftui  uomo  molto  mal- 
vagio, e mo.to  trattava  male  i Viterbefi  ,e 
Tempre  , poiché  n’era  flato  Signore, gli  ave- 
va tenuti  in  guerra;  non  fiero  vollono  allora 
li  detti  Viterbefi  ricevere  per  loro  Signore 
nc  il  Papa  Urbano,  nè  il  Popoic  di  Roma, 
anzi  voliono  rimanere, c reggere  a popolare 
filato,  e a comune  reggimento.  E ancora  la 
gente  della  Chiefa , e quella  del  Popolo  di 
Roma  li  levarono  dall’ attedio,  e tornarli  a 
cala  loro . Ma  certi  Conforti  del  Prefetto  da 
Vico,  li  quali  tcneano  in  quella  contrada 
affili  Cartella , fecero  poi  a’  detti  Viterbefi 
continuamente  guerra , e grandifiimi  danni , 
e guadi  deile  loro  cofe  infino  allato  alle  Por- 
te della  Città . E per  quella  cagione  i Vi- 
terbefi , non  potendoli  ben  difendere , diero- 
no  la  loro  Città , e loro  al  Cardinale  di  Mo- 
nopetto ricevente  per  la  Chiefa  di  Roma,  il 
quale  era  a Narni  Legato  di  Papa  Urbano, 
perche  li  d. fendette , c così  promifi'e  loro  di 
fare,  M<  non  venne  loro  fatto  quello,  che 
penfarono.  Avvenne  loro  il  contrario;  pe- 
rocché quelli  Prefcitcfchi  fecion  loro  mag- 
giore guerra  , che  prima  non  facevano,  E 
ancora  Meffi.r  Rinaldo  Orfino,  il  quale  t ene 
ivi  vicino  molte  Terre,  perchè  i Viterbefi 
ave-ino  morto  il  loroS'gnorc , fece  loro  mol- 
te grandi  guerre,  e danni  afiài.  E ancora 
in  quella  contrada  non  molto  di  lungi  da  Vi- 
tcibo  Metter  Bernardo  della  Sala  teneva  af- 
fai Terre , il  quale  era  capo  di  compagnia 
di  ladroni,  cd  era  poco  contento  d’  avere  per 
vicino  il  Papa,  perocché  quelle  Terre  , che 
teneva  , erano  della  Chiefa  di  Roma  . E per 
quella  cagione  con  tutta  fua  gente  fece  gran- 
di guerre , e danni  in  fu  le  Terre  de’  detti 
Viterbefi  , e per  quelli  , i quali  fi  crcdetto- 
no  fuggire  guerra  , uccidendo  il  loro  Si- 
gnore, per  quella  cagione  l’acquiftarono  , 
e 1’  ebbono  molto  maggiore  , che  non  ave- 
vano prima  ,e  che  non  avrebbono  avuta  non 
uccidendolo. 


Come  il  Popolo  dì  Viterie  ucci  fino  il  Prefetto 
loro  Signore,  e com'  elli  furon  poi  guerreg- 
giali, oniTelli  fi  di  ero  poi  a Papa 

Urbana , 


.CAP.  XII. 

IL  Prefcito  da  Vico,  il  quale  era  Signore 
della  Città  di  Viterbo,  c d’altre  Cartel* 
la  ivi  d’ intorno,  avendo  guerra  co’ Romani, 
e colla  Chiefa  di  Roma,  <Ll  nanfe  di  Maggio 
pel  1387.  la  gente  di  Papa  Uibano,  c il  Po- 


Come  c erti  legni  f Infedeli  vennero  infine  ne  IP 
Elia , e prefouo  più  legni  di  Criflìani . 

CAP.  XI  IL 


E 


IN  quello  anno  del  mefe  di  Maggio  1387. 

vcnncio  nove  legni  di  Mori  infìno  nell’ 
Elba , lidia  de’  Pifani , e vicino  a Pria , e pre- 
fono alcuni  legni  di  Criftiani  carichi  di  mer- 
catanzia.e  menatogliene  prefi  in  Saracena  , 
c credcfi,  che  gli  vendettero,  per  cui  vi  fu- 
rono tra  quelli  Mercatanti  prefi  alcuni  Fio- 
rentini, e altri  fieri uoli, perchè  fu  gtan  ver* 

go- 
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gogna  a tutti  i Criftiani,  e maflìmamente  di 
quelli , che  n’ aveano.  Quelle  cosi  villane  co 
te  ardiscono  a fare  gl’ Infedeli  per  le  difeor- 
die  de' due  Papi,  perocché  hanno  divifa  la 
Griftianità  ;c  però  ardilcono  gl’  Infedeli  a fa 
re  cotali  cote:  che  fc  quello  non  fotte,  non 
ardirebbono  a penlarlo , non  che  a farlo. 

Come  la  gente  di  Papa  Urbano  andarono  contro 
a Meffer  Rinaldo  Orfir.o,  e fa  if  confitta , e 
molti  ne  furono  morti,  e prefi . 


CAP. 


XIV. 


LA  gente  di  Papa  Urbano , cioè  Boicotto 
Inghlcfe , Caporale  di  dugeoto  lance, 
iniìeme  con  altra  gente  affai  de’  Perugini, 
tic!  mete  di  Giugno  andarono  addoffo  a Mer- 
li, r Rinaldo  Oblino  ,e  po  fon  (i  a campo  pref- 
iò  -dia  Città  d’  Orvieto.  V*  erano  trecento 
lance  ,e  affai  g;nte  a pie  ;onde  avvenne, che 
certa  parte  della  gente  delia  Chiela , la  qua- 
le  andava  per  ifeorgere  vettovaglia,  che  ve- 
niva a loro  nel  campo,  furono  ailàkiti  dalla 
gente  di  Metter  Rinaldo  Orlino  pretto  alla 
Città  d’Orvieto, e cominciata  tra  loro  bat- 
taglia,e moi:o  combattutoli  con  grande  dan- 
no deli' una  parte,  e dell*  altra  , e quello,  per 
che  qui  era  pretto  che  tutta  la  miglior  gen- 
te , e piu  valenti  uomini  del  campo  della 
Chicfa  , e la  contraria  parte  era  più  gente 
aliai  di  loro.e  altresì  valenti,  c però  cialche- 
duno  f, .incarnente  difendei  fc , c i luoit  ma 
pure  alla  line  La  gente  del  Papa  vi  fu  vinta, 
c [confuta  , e quelli  , eh’  erano  rimali  nel 
campo  d>U-i  Chicfa,  Caputa  la  novella, fi  fug- 
girono fan/ a afpctcare  I’  un  l’altro  a Viter- 
bo per  vie  afpre,  e malagevoli  di  notte  . Fu- 
rono morti  della  gente  del  Papa  rrcnta  valen- 
ti Caporali,  e pretine  affai.  Fuvvt  a bottino 
centocinquanta  cavalli,  e pigioni  affò , e le 
Metter  Bernardo  della  Sala,  il  quale  con  cen- 
to cavalli  venia  ad  aiutare  Metter  Rinaldo  Or- 
fino,  folle  giunto  in  pruno  , che  non  fece  la 
genre  della  Chicfa,  era  tutta  o pretti, o. mor- 
ia , ttanza  camparne  tetta. 


Come  la  Reina  Maria  fi*  lafcìata  da  coloro , che 
/’  avevano  prefa , e ro»  nè  in  Ungheria 
al  fa*  matita. 


potuto.  Erano  cottoro  tutti  dilla  fetta  con- 
traria a detto  Priore  , e tentano  colla  fetta 
della  detta  Rema  Maria  figliuola  del  Re  Lo- 
dovico d’ Ungheria  i e peiò  la  tenca  prela, 
e aveano  grande  dclìdcrio  di  pigliarlo  per 
riaverla  ,<  cavarla  di  pccgione.  Ma  il  detto 
Priora  fi  fuggi  in  uno  fuo  Callello.  il  quale 
non  era  force, con  tutti  quelli  eh’ erano  eoa 
lui , e quelli  Tuoi  nimici  1’  affediaro  lùbita- 
mcntc  quivi,  e combattcronlo  molto  quello 
Gattello  afpramcntc;  di  che  il  detto  Priore 
per  non  edere  pretto  da  loro , fece  con  loro 
concordia,  e di  patto  rende  loro  la  detta 
Rcina  Maria,  ed  egli  fu  liberato  da  loro  dcl- 
I’  attedio  : e gli  altri  Baroni  per  allora  rima- 
rono tuoi  pregioni . Ma  ivi  in  capo  a pochi 
meli  pure  gli  lafciò  tutti , e la  Rema  Maria 
fu  rimcnata  da  loro  in  Ungheria  al  marito  , 
cioè  al  Marchdè  di  Br.tndimborgo.il  quale  pò- 
chi  meli  dinanzi  prcffochc  tutti  li  Baroni  Un- 
gheri  ave, ino  coronato  Re  d’  Ungheria  Canta 
alcuna  difeordia . 


In  Mal  fi  r una  parte  cacciò  t altra , e poi 
tornati  li  cacciati  ciuf  cono  rubi 
li  Mercanti. 


CAP. 


XVI, 


AVendo  molti  Mercatanti  Fiorentini,  e 
Geno  veli , e Lucchetti , e d’ altri  Paefi 
per  le  grandi  dtttcouiie  , che  erano  nella  Cit- 
tà  di  Napoli  portate  quali  tutte  le  loro  mer- 
catanzie  nella  Terra  di  Malli,  come  in  luo- 
go ficurillìmo  da  ogni  perttona,  le  quali  era- 
no di  grande  valuta  ; avvenne  , che  aven- 
do i Cittadini  di  Malli  tra  loro  grande  di- 
Icordia,  del  mette  di  Giugno  1387-l'una  par- 
te cacciò  l'altra  fuori  della  Città  , e lubico 
i vincitori  corfono  armati  , e rubarono  le 
cotte  de’ Mercatanti.  Ma  poi  quella  parte  de* 
Cittadini  di  Matti,  eh’  erano  cacciati  della 
Città , radunata  con  loro  molta  altra  gente 
fuori  delia  Città,  la  notte  vennero  con  tut- 
ti , ed  entrarono  nella  Città  di  Malli , e cac- 
ciaronne  fuori  quelli,  che  prima  n’  avevano 
cacciati  loro  ; e ancora  poi  rubaro  a’  Mer- 
catanti quello . che  non  aveano  rubaro  gli 
altri  . E i Mercatanti  cattivelli  furono 
disfatti  lènza  avere  farro  alcun  fitti®  a muna 
delle  parti.  Fu  quello grand.lBmo  male. 


CAP.  XV. 

ANcora  del  mefe  di  Giugno  1387*  emen- 
dò la  Reina  Maria  prefa  in  lichuvo- 
nia  1 e tenuta  dal  Priore  della  Vassoi  in  un 
lùo  Cattello  in  pregìone,  e ancora  vi  (enea 
prefi  molti  altri  Baroni  Ungheri  ; avvenne  , 
che  andando  il  detto  Pr.ore  delia  Varana  da  j 
un  fuo  Gattello  a un  altro  con  non  molta 
grande  gente  d'arme,  fue  attillato  da  molti 
altri  Baroni , li  quali  con  molta  gente  d’arme 
•’cran  m.lii  in  aguato  per  pigliar  lo  ,lé  a velièro 


Corre  la  gente  del  Re  Luigi  et  /in gii  preji 
U a poli , fendali  dal  Popolo  dato  e do  ceni 
Gentiluomini , e 7 modo  , f 7 perciò,  e 
come  certi  ne  furono  cacciati , e la 
Reina  fe  n avdòa  Guata  • 

CAP.  XVII. 

IN  quello  medefirro  anno  del  mette  di  Lu- 
glio Metter  Otto  ai  BrdVich  , e Metter 
Tommalo  da  Sanlcmino  ordinalo,  e fecero 
un 


? 
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Un  trattato  con  certi  Gentiluomini  di  Na- 
poli , che  li  detti  deflòno  loro  la  Città  di 
N ipofi , e al  cempo  dato  vennero  con  gran- 
de girne  d'  arme  molto  predò  alla  Cit- 
tà di  Napoli.  Il  detto  Metter  Otto,  e 
Metter  Tommafo  con  grande  gente  facea- 
no  grande  guerra  nel  Reame  di  Puglia  a pe- 
tizione del  Duca  d’  Angiò,  il  quale  li  Pacca 
chiamare  Re  di  Ieruf.ilem  > e di  Cicilia , e 
per  quello  li  detti  Gentiluomini  inficine  col 
Popolo  li  midòno  dentro  alla  Città  , c pri- 
ma li  puoiòno  nelle  reggi  , e poi  i’  altro 
di  entrato  nella  Città , gridando:  Viva  il  Re 
Luigi  d’Angiòi  c muoia  la  Regina  Marghe- 
rita , e il  figliuolo , e coi!  prefono  la  Città  di 
Napoli:  c quando  v* entrare  , furono  quat- 
tromila cavalli, e duemila  pedoni.  Eia  Regi- 
na Margherita  veggendo  quanto  le  cofe  era- 
no ite  male  per  lei,  fi  fuggi  col  fuo  figliuolo 
a Gaeta  con  quattro  galee,  che  allora  avea, 
e latciò  le  Cadclla  di  Napoli  molto  bene  for- 
nite di  tutte  quelle  cofe,  che  fono  di  bifegno 
a chi  è attediato, e vuolG  difendere.  La  par- 
tenza della  Rcina  Margherita  fu  per  porre  in 
ordine  le  cofe  a quello,  che  fi  dovette  fare, 
e riparare  inficme  con  quelli  Baroni,  che  e- 
ìano  di  lua  fetta  , acciocché  ella  navette  la 
Città  di  Napoli , fe  potette  . Se  alcuno  vo- 
lerti fapcrc  chi  furono  coloro, che  fcciono  il 
trattato  detto , o come  la  cofa  li  fece  , dico , 
che  turono  quelli  Gentiluomini  del  Seggio  di 
Porto. e di  Portonuovo,  c.il  Popolo.  11  mo- 
do, e il  cominciamento  donde  poi  quedo 
avvenne  , fu  , che  quelli  Gentiluomini  del 
Seggio  di  Capovana,  c di  quelli  di  Nidio  fo- 
no si  ignoranti , eh’  dii  non  crcdeano  , che 
niuno  altro  Napoletano  potette  refidere  alle 
loro  forze , c però  aveano  ogni  altro  uomo 
per  niente.  Coftoro  fentendo  di  certo,  che 
quelli  di  Porto  , e di  Portonuovo  faceano  il 
trattato  detto  di  fopra , fubito  s’armarono, 
e corfbno  fanza  ordine  alcuno  contro  a quel- 
li di  Porto , c di  Portonuovo , dicendo , che 
li  tradivano,  e aveano  mandato  per  lo  detto 
Mefler  Otto,  e Mefler  Tommafo  da  Sanfe- 
verino,  e cosi  era  il  vero;  e quelli , eh’  era- 
no preveduti , li  ricevettero  arditamente  , e 
cominciata  la  battaglia  rra  loro  aliai  dubbio- 
fa  , il  Popolo  minuto,  e tutti  li  maggiori  Po- 
polani furono  con  quelli  di  Porto  , e di  Por- 
tonuovo, c per  queflo  vinfcro  la  battaglia  , 
ch’era  tra  loro,  c furonvi  morti  alcuni  Ca- 
valieri del  Seggio  di  Nidio , e altri  uomini 
affai,  e tutti  quelli  di  Capovana,  e di  Nidio 
furo  cacciati  verfo  le  loro  cafe . E qui  veg 
gcndofi  a cattivo  partito  per  riparare  a que- 
flo , e’  mandare  per  Mefler  Ramondello  di 
Nola, lo  quale  era  alla  Città  d’  Averfa,  e 
miflbnlo  in  Napoli  con  più  di  mille  cavalli , 
e allora  la  Parte  contra  miflono  dentro  alla 
Città  di  Napoli  Mefler  Otto, e McflcrTom- 
mafo  da  Sanfeverino,  e tutta  la  loro  gente  , e 
comincia  ro  la  battaglia  tra  loro  verfo  il  Scg 
gio  di  Nidio , e molti  morivvi  c dell’ una 
parte, e dell’altra;  finalmente  Mefler  Ra 
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mondello,  e tutta  la  fua  gente  irniente  con 
quella  di  Capovana  , e diNidio  turono  tut- 
ti vinti , e cacciati  ; e il  detto  Mefler  Ra- 
mondello le  n’  andò  3d  Avella  colla  fua 
gente:  e le  cafe  di  alcuni  di  quegli  Genti- 
luomini di  Nidio  furono  rubate  dalla  gente 
di  Mcfl'er  Otto  di  Brcfvich  . Quello  mede- 
fimo  di,  c a quella  cofa  tutti  quelli  Genti* 
luom  ni  di  Capovana  , e il  di  feguente  fecero 
patti , e concordia  co’  vincitori  per  paura 
di  non  ellcrc  rubati,  come  furono  quelli  del 
Seggio  qi  Nidio  , e giurarono  d*  edere  con 
lo.o  a quello  , che  fare  volcflono,  o coman- 
dallòno , che  faccdono , c per  allora  rimaro- 
no Signori  della  Città  di  Napoli  Metter  Ot- 
to, e MefTer  Tommafo  detti.  E prefe allóra 
Mefler' Tommafo  da  Sanfeverino  nome  dì  Vi- 
ceré per  lo  Duca  d’ Angiò:  c Mefler  Otto 
di  Brefvich  fu  fatto  guidatore  , c caporale 
di  tutta  la  gente  dell’  arme. 

Come  Papa  Urbano  fi  turbò  molto  delle  cofe, 
che  furono  fatte  a Napoli. 

CAP.  XVIII. 

COme  Papa  Urbano  ebbe  la  novella  co- 
me Napoli  era  prelò  per  la  gente  del 
Duca  d’ Angiò  fuo  nimico»  tutto  turbato, 
dimoflrò  tanto  dolore  di  quello  fatto  Cernire, 
che  parve  quali  n’ ufeifle  della  mente  ,cftet» 
tefi  in  camera  ferrato  pivi  di , e nifl'uno  non 
gli  potè  parlare,  e diflefi  , che  fortemente 
piangeva  di  queflo  fatto,  che  avvenuto  era, 
c quello  ficca , perché  quegli  Gentiluomini 
de)  Seggio  di  Nidio  , e alcuni  altri  gli 
avevano  dato  ifpcranza  di  farlo  Signore  di 
quello  Reame  , e aveangliele  largamente 
prometto  di  fare  , ed  egli  il  deliderava 
più  eh’  altra  cofa  d’  avere  ; c perchè 
queflo  factflòno  , avea  dati  loro  a molti  di 
quelli , eli* erano  di  fua  fetta  .molti,  e gran- 
di benefici , c ancora  avea  fatte  loro  molta 
grandi,  e belle  piomiflioni  di  farli  grandi  Si- 
gnori nel  Paefe  . Deliderava  il  detto  Papa 
Urbano  di  fare  del  Regno  la  fua  volontà  per 
farne  Signoie  un  fuo  Nipote,  il  quale  avea 
poco  fenno,  c min  virtù. 


Come  la  gente,  cb’  era  fuggita  di  Napoli  ,fen ’ 
andaro  a Averfa  , e quindi  fecitno  grandi 
• guerre  pel  Ptejé . 


CAP. 


XIX. 


MEffèr  Ramondello  , poiché  fu  fuggito 
di  Napoli,  fc  n’andò  ad  Averla  col- 
la fua  gente,  c quivi  si  accozzarono  con  lui 
molti  Baroni  Puglicfi  di  quelli  , eh’  erano 
dalla  parte  della  Reina  Margherita  , c del  fi- 
gliuolo con  tutte  le  loro  genti  d’  arme , e an* 
cora  vi  vennero  di  quelli , eh’ erano  della  fet- 
ta di  Papa  Urbano  Setto  con  tutte  loro  for- 
ze. 
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fce , c furono  molto  grande  gente , e però  fe 
cero  grande  guei  ra , e danni  intorno  alla  Cit- 
tà di  Napoli,  e quegli,  eh’ erano  nella  Cit- 
tà .non  ardivano  a ufeire  della  Città, le  non 
molto  foni , «quello  faceano  molto  rade  vol- 
te per  non  abbandonare  , e sfornire  la  Città 
in  modo,  che  i Cittadini  fodero  dentro  più 
forti  di  loro^ 

Come  Mefer  Tommafo  de  Sanfeverina  ,e  Mejfcr 
Otto  di  Brefucb  con/ùurono  molti 
Napletéui . 


C A P. 


XX. 


POi  del  mefed*  Agofto  i *87.  Mefl*er  Otto, 
c Metter  Tbmmafo  da  Sanièverino  fe- 
cionomolti  nobili  Napoletani  confinati , man- 
dandoli chi  inCilicia.e  chi  altrove  in  luoghi 
«dai  di  lungi  da  Napoli , perchè  a loro  non 
potettero  torre  la  Città  ) tanto  vivevano  con 
guade  fofperto.  E ancora  del  detto  mefe 
d'  Agolio  fecero  richiedere  , e comandare  , 
che  tutu  i gentili,  e nobili  uomini  andaflc* 
ro  a loro  del  Seggio,  e di  Nidio,e  di  Capo- 
vana , ma  certa  parte  di  loro  fuggirono  fuo- 
ri della  Città  , e non  vi  andarono.  Ma  pure 
la  maggior  parte  v’andarono  , li  quali  Cubi- 
camente furono  metti  in  pregione.  Quello 
fecero  Metter  Otto,  e Metter  Tommalo  da 
Smfcverino,e  quello  fecero  per  grande  pau- 
ra, eh’  avevano  dì  loro,  e con  quello  »’  atti- 
curarono.. 


Come  quello , che  tenea  il  Capello  di  Carovana , 
fece  Patti  ew  i ni  miei  della  Reina 
Margherita , t di  fiù  altre  cofe. 


CAP. 


XXI. 


ANcora  del  mefe  d’ Agofto  1387.  il  Ca- 
rtellino, eh.*  fervei  per  la  Reina  Mar- 
gherita in  Napoli  il  Cartello  di  Capovaoa  , 
ai  fece  i patri  con  li  detti  Metter  Otto,  e 
Metter  Tommafo  di  dare  loro  la  detta  For- 
tezza con  quelli  patti , eh’ e’  dettooo  a lui 
certe  quantità  di  danari  , e che  infino  , 
che  dati  nor»  «lì  avertono  , lui  fi  dovette 
iftare  nella  Fortezza  . e tenerla  infino  a 
tanto  eh’  elii  folle  pagato,  ma  ch’etti  vi 
dovetti  porre  fulo le  ’nfegne  del  Duca  d’An- 
giò.cdi  Papa  Clemente,  e cosi  fi  foce.  Poi 
tenne  cortui  la  detta  Fortezza  molti  meli,  e 
poi  la  diede  loro,  quando  pagato  fue  : la 
qual  cola  e’  fece  come  cattivo  uomo  ,e  tra- 
ditore . Poi  Mefler  Ramondello  colla  fila 
gente  Ce  n’andò  in  Puglia  alle  lue  Terre  , e 
cosi  feciono  tutti  gli  ahri  Baroni , eh’ erano 
venuti  a lui  inAverfa,  perocché  non  potea- 
no  quivi  iftare,  nè  (‘ottenere  le  Ipefe;  folo  vi 
rim-'.fc  il  Conte  Alberigo  con  trecento-  cavalli, 
e quivi  ifterte  inhno  di  Novembre,  facendo 
guerra  e feorfioni,  quanto  poteva  in  quelle 
contrade.  Ma  poco,  perche  aveva  poca  gcn- 
Tu.»,  li. 


te  d‘  arme  ,ei  fuoi  nimicì  era»  più  di  quat- 
tro per  uno; non  poteva  fare  quello, che  a- 
verebbe  fatto,  fe  fotte  ‘flato  di  for/e  pari  a 
loro. Ma  pure  poi  vergendo,  che  alcun  l’oc- 
corto  non  avea  , nò  vedea  donde  avere  lo 
potette, sili  parti  quindi,  e andotterc  in  Pu- 
glia con  l'uà  gente  alte  lue  Terre, che  là  ce- 
nea  , perocché  quivi  parecchie  volte  da  Mefc 
fer  Otto, e da  tua  gente  combattuto,  e ri- 
cevuto , e fatto  gran  danni  1*  uno  all’altro,  e 
mortivi  molti  da  ciafcuna  parte  ; ma  perchè 
erano  molto  difpari  di  quantità  di  gente  , il 
Conte  Alberigo  tempre  rimaneva  col  peggio* 
© però  fi  partì  di  quindi  per  non  pc.-dcre 
tutta  la  fua  brigata.  D’onde  poi  Metter  Ot- 
to, c Metter  Tommafo  del  mele  di  Novem- 
bre , e di  Dicembre  riavettcro  il  Cartello  dà 
Nocera,  e altresì  il  Cartello  Deamare,  che 
a loro  s’ arrenderono , e ancora  altre  Terre , 
e Cartella  a’ arrenderono  loro , che  v’cr.mo 
le  infegne  del  Duca  d'Angiò, perocché  chia- 
ramente vedeano  .che  nòia  Reina  Margherita  , 
nè  11  figliuolo  non  poteano  dare  loro  alcun 
fot ioi fio,  nè  aiuto  , perocché  non  avear.o  nò 
«enee  d’arme  , nè  danari  , nc  fperavano  da 
alcun  luogo  potere  avere,  nc  da  alcuna  par- 
te Zampettavano,  che  a loro  nc  vernile. 


Come  li  Fiorentini  feciono  toro  actomandaio 
il  Signore  dt  Cortona  . 

CAP.  XXII. 

DEI  mefe  d’ Agofto  1387.  il  Comune  di 
Firenze  fece  fuo  accomandato  il  Signo- 
re di  Cortona  ,e  a leuni  altri  con  lui  per  Cor- 
tona , e per  altre  Cartella , che  tengono  , con 
patti , ch’elli  debba  avere  turti  gli  amici  de* 
Fiorentini  per  amici,  c i loro.mmici  perni- 
mici,  c che  non  debba  ritenere  in  Cortona 
n uno  nim.co  del  Comune  di  Firenze  , nè 
d’ altrove,  e molti  altri  patti  vi  furono  af- 
fai onorevoli  per  li  Fiorentini . E eh’  etti  deb* 
ba  dare  ogni  anno  di  cenlb  il  di  di  Santo  Io- 
anni  uno  Palio  di  valuta  fiorini  .......  e li 

Fiorentini  lo  debbano  difendere  da  ogni  bri- 
ea,  che  gli  fotte  data  , fc  diiibcrato  fia  per  li 
Priori , e per  li  loro  Collegi  ; e alai  patti  vi 
furono  utili  per  lui,  e fuiono  allora  manda- 
te a Cor  tona  da  Firenze  per  fua  guardia  ven- 
ticinque lance.  Furono  di  quello  i Smeli  al- 
iai cruccio!! , perocché  prima  era  loro  rac- 
comandato, ma  era  compiuto  il  termine  del- 
la racconv.ndagione. 

Carne  il  Comune  di  Firenze  fece  lega  con  Meffer 
Rinaldo  OrJ/no , e con  altri  mmici 
di  Paya  Urbana, 

C A P.  XXIII. 

IN  quello  medefimo  anno  alla  ufeita  de- 
porto 1 3 87.1  Signori  Priori  cotti  loroCoU 
lcgi  inficine,  e co’Dicci  della  Balia,  vcgpcndo, 
L che 
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c'  c con  P.?pa  Urbano  Sello  non  potè:  no  a- 
V s re  concoidi.' i di  quelle  colie,  ci.e  i Fioren- 
tini voltano  , che  1. celle  vcrio  il  figliuolo 
dei  Re  Cario,  e di  muli’  altre  cole,  che  al 
cuna  volta  pi  ornai  e a di  tare  , e poi  con  di- 
verte gaviliaz.oni  niente  ne  ficea  , e perù  ù 
fece  legj  tra  il  Comune  di  Firenze,  e Metter 
Rma, do  Odino,  che  il  l'uo  Ambifciadore 
ch’aveva  cunuruliionc  dt  poterla  fare  per 
lui:  E ancora  ti  face  lega  con  il  Conte  An- 
ton.o da  .Oi L'ino,  e Signore  de. Li  Città  di 
Agitino  pel  luo  Ambafcb.dore  , il  quale 
stea  la  coinn  lliorc  di  poterli  collegarc 
col  Comune  di  Firenze  dal  detto  Conte,  e 
fu  la  lesa  a dtfcniioae  deho  ift. codi  cinfcu- 
no  de'd  tei , e con  molti  altri  patti  , e con- 
dizioni furono  fatti  ne: la  detta  lega  , a che 
cifri  uno  s' obbligò  d'offervarc  all’altro  per 
certo  tempo  . Quelli  due  Signori  leticano 
moire  Terre  di  quelle , che  già  furono  del- 
la Chiefa.  E il  Papa  voleva  andare  a Pei  li- 
gia ptr  far  guerra  con  li  detti  Signori  . e già 
aveva  moka  gcnte.eaflai  faldati,  e comincia- 
ta la  guerra  col  detto  MclTcr  Rinaldo  Odino 
dubitavano  i Fioretti  ini,  che  il  Papa  non  gli 
vinceff.-  , e per  quello  di  venta  ile  troppo  po- 
tante re  voilono  per  quello  modo  eilère  ob 
bligati  ad  aiutargli , e d tende, gii,  fc  occu- 
pare gli  • oUfle ; c ancora  pollarono,  che  *1 
Papa  non  arderebbe  a muoverli  contro  a lo- 
to, fapendo  quella  lega  fatta  tra  loto}  pe- 
rocché i Forcntini  erano  allora  molto  po- 
tenti, e forti. 


N 

(A, 


b 
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Come  Papa  Uh  ano  bardi  la  Croce  adì  Jfo  a. 
% coiti  o,  ite  centrano  ìè-poli  per  lo  Duca 
d' Angò . 

CAP.  X X l V. 


IL  Papa  Urbano,  il  quale  era  a Lucca  .in 
qu.llo  ine  deli  mo  anno  1 587.  il  dì  di  No 
Ara  Donna  di  Settembre  .poiché ebbe  la  mar- 
ina cìvita  la  MvA'j  . barai  la  Croce  addotta 
a Mcflèr  Or  o di  BielVich.e  a Me  (Ter  Tom- 
malo  da  Sanfavtr  no  , li  quali  terreno  la  Cit- 
tà di  Napoli  per  lo  Duca  c’  Ang'ò  , e die 
quello  perdono  » chi  andaffe  contro  ,1  loro  , 
il  qu  le  ha  colui , che  va  a racqtiiflate  la  Ter- 
ra Saura  di  lei  u fileni.  Credette  il  Papa,  e 
cosi  li  fu  fatto  vedere  , che  fc  quello  faccf- 
fe,  molta  gente  li  moverebbe  ?d  andare  con 
tm  a loro,  e artedi?rli.  Ma  per  quello  nta- 
no  li  molTc  ad  andare  contro  a loro  ; e però 
li  venne  la  fperanz*  fallata , e cosi  t ra  da 
credere  fecondo  il  modo  d’ oggi. 


IO 


Dì  certe  navi  ti  fatte  in  Bolgia  per  le 
vent t fette  Atti. 


CAP.  XXV, 


ANcora  nel  detto  anro  1387.  avvenne  a 
Bologna , che  e He  odo  pici!  due  uomi- 
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ni,  li  quali  accano  fatte  cofe  da  doverne  a 
ragione  morite,  c gli  Anziani  Ci  Bologna  gli 
avvino,  c non  volt.ro,  clic  I olino  iultezia* 
ti{  e per  quello  le  ventiate  Art»  di  Bolo*1 
gna,  facendotene  caporali  l’Arte  de’ Bvcc-ii, 
c quella  de’ Rigattieri,  li  levarono,  e legata- 
mente pref.ro  l’arme,  e fecero,  c voltano, 
eh Vdue malfattoli  fallerò  iuftiziati,  c morti. 
E poi  tutte  P Arti  di  concoidia  volta-no , che 
1 Soldati,  e i Rettori  iuiallòno  n«.Lc  mani  de* 
loro  Confali , c cosi  li  fece . E ancora  v odo- 
no, c faccio  mettere  nelle  Boi  te  de’ loro  Uf- 
fici più  di  trecento  Cittadini  Cel.a  l.tta  de- 
gl’Iliaci  heii , c-.e  prima  non  avevaro  niuno 
Cilicio  di  Comure , c ft  tollero  a Celti  Cit- 
tadini li  Offici  dei  Comune,  h quali  pr.ma 
erano  molto  cr  ndi  e G racquietato  per  al- 
lora i detti  movimenti, e irriti  di  quelli  del 
minuto  popolo  areblor.o  voluto  .che  Pepa 
Urbano  andaffe  a Ilare  a Bologna,  e tutto  dì 
il  dice ano  per  k Piazze  di  Bologna, 


Come  li  Perugini  furono  cavalcati  da  compagnie* 
e gli  ufeiti  ribellat  o ( amai a , e conce 
la  d.tta  compagnia  crebbe  molto. 

CAP.  XXVI. 

MEffcr  Bernardo  della  S?la , il  quale  è di 
nazione  Guaieonc , cd  c caporale  di 
ladroni,  e tiene  aliai  delle  Terre  della  Chic- 
fa  , del  mele  di  Settembre  avendo  ritmata 
gente  a guifa  di  compagnia  per  rubare  il 
Pacie  ,elìl-ndo  già  più  di  mille  cavalli,  caval- 
cò addeflo  a’ Perugini , e prefe  giarde  preda 
di  IkAiame,  « di  pic£<cn  ; perocché  n uno 
riguardo  prcr.dcaro  tii  lui,  oc  pauta  n'avea- 
no  . Allora  li  ufeiti  di  Pcrug-a  r bcliaionoil 
Cartello  di  Cainaia  a*  Perugini  cella  forza  del 
detto  Mertlr  Bernardo  dv tea  Sala,  il  quale 
entrò  colla  fua  gente  rclduto  brillilo,  e 
quindi  poi  Lauro  grande  guarà  a P«.iugi- 
ni,  correndo  ogni  dì  inlino  in  lu  le  Porte  lo- 
ro. E ancora  poi  del  mele  d’ Ottobre  Mefler 
Avcraido  delia  Campana  , il  qu.  le  c Ttde- 
fco.il  quale  ancora  è capo  di  compagnia  di 
ladroni , venne  in  Camelia  con  fecento  ca- 
valli, e volle  edere  in  brigata  ccl  detto Mcf- 
fcr  B.rnardo  della  Sala  per  poter  megho 
andare  rubando  ; e moki  altri  ancora  s’ac- 
cordarono con  loto,  e poi  ufeiti  a campo, 
fa dono  grand iffnni  danni  a’  Perugini,  c *gli 
afri  vicini.  Cortoro  poi  del  mefe  diD.cenv 
bre  li  partirò  da  Carnata  per  nicifta  di  vet- 
tovaglia. e vennero  verfo  Agcbbio,  e ilia 
, Città  di  Cartello,  Tempre  rubando  il  P.uTc, 
e accozzarli  con  McjTcr  Guido  d’  Afciano.c 
alla  fua  brigata, li  quali  erano  in  quello  l’ae- 
lè  a guila  di  compagnia,  cd  ermo  mille  Ca- 
valieri, e infame  tutti  e tre  qucQi  caporali 
vennero  nei  Contado  d* Arezzo,  e in  molti 
lunghi,  dicendo  tempre, che  erano  amici  del 
Comune  di  F iren?e,e  nondimcr o feirpre  ru- 
bavano quello , che  trovavano  fuori  delle 
Ca- 
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Cartella  forti,  nia  non  pigliavano  perfona.e 
aveano  vittovaglia  ila  tutte  le  Terre  del  Con- 
tado d’ Arezzo,  come  comandato  era  laro 
ila' Fiorentini  per  li  loro  danari. 


Come  Papa  Urbana  fi  pani  da  Lucca  par  andare 
0 Perugia , t come  entri-  in  Perugia , e di 
cene  parole  dette  dal  Popolo  , e quella, 

• che  rifpofe  laro  . 


CAP. 


XXVII. 


IL  Papa  Urbano  Serto , come  detto  c di  Co- 
pra, era  a Lucca,  e d. liberò  di  andare  a 
Perugia  . In  prima  fece  venire  a Lucca  Bel 
lotto  Inghilclc  fuo  foldato  con  dugcnio  lan- 
ce ;e  ancora  richiefe  alcuni  altri  uomini.e Si- 
gnori, che  l’ accompzgnaflero  per  andare  più 
iicuramente.  LI  Comune  di  Perugia  vi  man- 
dò cento  lance  . e Carlo  Al  alateli!  vi  ven- 
ne con  aliai  gente  d’arme  , c Mcflèr  Benan 
za  da  Camerino  vi  venne  con  gente  d’  ar- 
me, e il  S.gnore  diFuligno  vi  venne  con  gen- 
te d’arme  aliai , e Attore  Signore  di  Eacnza 
vi  mandò  gente  d’  arme  quanta  potea,  c al 
rri  Gentiluomini  anche  vi  vennero  con  gen- 
te d’arme:  e raunò  quivi  (ciccnto  lance, c 
più . E non  richiefe  il  Comune  di  Firenze 
ti’ alcuna  coti,  perocché  gii  era  prefo  disde- 
gno tra  lui , ci  Fiorentini . E adì  ip  di  Set 
tembre  volendoli  partire , eflendo  montato 
in  fur  un  grande  cavallo;  fubitamente  il  ca- 
vallo cominciò  a imperverfare  , e ricalcitra- 
re, di  che  il  Papa  iilrigncndolo  . il  freno  fi 
ruppe  in  bocca  al  cavallo;  di  che  il  cavallo 
fóndamente  trafeorfe  molco  avanci , e allora 
la  Aliterà,  che  il  Papa  avea  in  capo,  li  cad- 
de , e ruppelì  in  alcuni  luoghi.  E per  que- 
llo il  Papa  ilcefe  da  cavallo,  e Cali  in  fu  una 
mula , ed  allora  potè  ufeire  dv Ila  Città.  E 
ancora  addivenne  un'  altra  cola , perocché’! 
B'indcrtfe  ,che  portava  in  mano  la  Bandiera 
lui,  l’andava  in  quà.c  in  là  attraverfando, 
c non  la  porca  trarre  fuori  della  Porta , nè 
acconciarla  in  modo,  die  bene  andarti  , c pe- 
rò cj  volle  grande  pezza  a poterla  trarre  fuori 
diLu.ca.  E aveva  allora  il  Papa  feco  otto 
Ordinali  ,c  molti  altri  Chetici, «grandi  Pre- 
lati , e andando  a Perugia  . fece  la  via  di  ma- 
remma , per  non  andate  per  lo  terreno  de’ 
Fiorentini , e pciò  pad  grande  niciftà,  e dila- 
gio  egli,  e la  lua  gente  per  la  via. E adì  due 
di  Ottobre  entrò  in  Perugia  a Vefpro.e  i- 
fmontò  alla  Chiefa  di  Santo  Lorcn/o.  Eli 
Anziani  di  Perugia  tutti  vertici  di  fcarlatto 
gli  andato  incontro  infino  fuori  della  Porta 
deila  Città.  E altresì  tutti  i Camarlinghi,  e. 
tinto  il  Popolo  con  grande  fella  , e alicgrcz- 
za  v’andò.  E poi  lo  piegato,  che  tenerti:  il 
Faefe  in  paco , come  a loro  avea  promefso 
di  fare.  E ancora  il  pregarono  , eh’  elli  vo- 
lerti: iftar  bene  in  concordia  co’  Fiorentini  ; 
perocché  altrimenti  noe  vedeano  , che  quel 
Pacle  averte  ripolò  : e ancora  il  pregatono, 
Tarn.  IL 
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che  li  piacellc  di  tenere  la  Corte  in  l'eru- 
g a . Rilpuolè  , che  buona  era  la  pace , ma 
egli  voleva  prima  tutte  le  Terre,  eh’  erano 
della  Chiefa , e che  allora  non  era  da  ragio- 
nare delle  operazioni , e condizioni , e con- 
cordie dal  Comune  di  Firenze  a lui , t 
ch’egii  aveva  femprc  voluto  concordia,  e a- 
millà  con  loro,  e mai  non  li  potè  umiliar! 
ancora. 

Come  la  Città  di  Ravenna  fu  preffockì  prefa 
da  una  compagnia  , e no » venendo  loro  fatto , 
rubarono-  tutte  le  contrade . 


CAP. 


XXV11I. 


M Eller  Guido  d’  Afciano  , il  quale  era 
allora  caporale  di  una  compagnia  di 
ladroni  , venne  del  mefe  d’ Ottobre  1387. 
con  ottocento  uomini  a cavallo  in  Romagna  , 
e alcuni  a piede,  e credettero  prendere  la 
Città  di  Ravenna,  nella  quale  avevano  trat- 
tato. E per  molte  volte  la  combatterono  , 
credendola  pure  avere  per  certo,  perché  ia- 
peano  , che  molti  pochi  Cittadini  v’erano 
dentro  . Ma  pure  i Cittadini  da  loro  la  dii’e- 
fono  , perocch’  egli  avevano  pochi  baletlrie- 
ri,  che  le  pure  cento  nc  avellerò  avuti,  per 
certo  prefa  l’ arebbono.  Mcfièr  Guido  d’ A- 
(ciano  detto,  e lua  br-gata  erano  quivi  ve- 
nuti a petizione  del.  Duca  di  Milano,  c di 
fuo  mandato  a prendere  quella  Terra,  e fc 
l’ avertono  prela , ar-.bbono  poi  diftrutto,  e 
guarto  tutto  quei  pnefe  diRomrgna.  Que- 
lli rubarono  tutte  le  Terre , e Cartella  di  quel- 
le contraile, e poi  fe  nc  vennero  verfo  li  Cit- 
tà d’ Agobbio,  e quivi  s’ ai  cozzarono  ,c  fu- 
rono in  compagnia  con  altri  ladroni  , e fe- 
ciono  di  grandi  guerre  , e andato  tubando 
dove  poterono  per  7 oltana». 

Come  gli  Ambafciadeti  di  fimo  molte  cofe  nel. 
Configlio  de  Fiorettimi  centra  a Mcficr  Litui, 
do  Uifino,  e cke  ri/pofia  fece  quivi  il  fuo  • 
Ambafciadore , e quel lo , ebe  feguì 
etti  Papa . 


CAP. 


XXIX. 


ANcora  del  mefe  d’  Ottobre  1387.  ven- 
nero a Firenze  due  Ambafciadori  Pe- 
rugini , e di  fiero  co’  Priori , che  voieano  di-, 
t'porrcl’ambal'ciata.che  recavano  in  un  Con- 
nglio  di  molti  Cittadini  ; c però  i Priori  fe- 
cero richiedere  grande  quantità  di  grandi 
Cittadini,  e ancora  per  li  detti  Configlieri  j 
e poi  mandato  per  li  detti  Ambalciaciori  ,C 
diller  loro:  dite  qui  ciò,  che  vi. piace  di  vo- 
llra  ambalciata . E ancora  mandato  per  lo 
Anibafciadorc  di  Miller  Rinaldo  Otfino;  pe- 
rocché già  fapeano  , che  i detti  Arcbafciado- 
ri  veniano,  e volcano  dire  contro  a Alcfler 
Rinaldo  Orlino  moke  cofe,  cioè,  che  il  loro 
Comune  làpca  .c  conolccva  bene  , clic  1 Fio- 
rentini per  la  loro  libertà  confa;  are , c man- 
L a te- 
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tenere,  l’aveano  più  volte  , e con  ambafeia- 
re , e con  lettere  tlconfigliati  , che  non  vo 
Ielle ro  nè  accettare,  nc  ricevere  in  Perugia  il 
P.ipa  Uib.ino.  dubitando  , che  PapaU.bano 
ronfi  voltile  irr.p.  cciate  del  reggimento  , che 
fi  app  rtiene  a'  leccia  ri  .cioè  del  temporale  , 
m.i  th’  egli  erano  o’accordo  col  detto  Papa, 
eh*  tilt  non  s*  impacciava  in  Perugia  le  non 
dello  fpiiitualc,  c alito  non  volta  da  loro, 
nò  dci.derava  avere.  Laonde  i Fiorentini  non 
dovevano  dubitare,  che  i Perugini  .perderte- 
lo la  loro  libertà  , e il  loro  illato  , ma  per 
avere  il  Papa  in  Perugia  , la  Città  loto 
ne  verrebbe  in  grande  iliaco,  c gtandez/a, 
c ricchezza  , fecondo  che  per  loro  cono- 
fceano,  e vedeano  chiaramente  , che  do- 
vca  avvenire  . E poi  dilllro  , che  Melicr 
Rinaldo  Orlino  per  la  lega,  che  fatta  avea 
col  Comune  di  Firenze  , avea  già  prefa  tan 
ta  audacia,  c baldanza  incontro  a tutti  i vi- 
cini tuoi,  eh’ era  colà  incredibile,  c colà  im- 
pcflibilc  a poterlo  patire,  e clic  il  detto  Mel- 
fi: r Rinaldo  avea  fatto  loro  ribellare  il  Ca- 
rtello di  Cannar»  . e continuamente  v’  era  la 
fila  gente  a fare  loro  guerra  , e danno,  e an- 
cora dille,  che  il  detto Aicrtèr  Rinaldo  iteri- 
vea  lettere  al  Papa  d’  Avignone,  le  quali  e- 
rano  contro  a’  Fiorentini , e a tutti  gli  alni 
Pae leni , e al  figliuolo  del  Re  Carlo.  E che 
i Perugini  le  avevanoprele.c  molti  areica’  Fio 
xcntini,  fe  voleilèro,  e peto  pregavano  il 
Comun  di  Firenze, che  provvederte  verfo  Muf- 
fir R.naltio Orlino  in  forma, che  non  oltrag- 
giarti loro  , e gli  altri  vicini  lotto  il  nome 
della  lega  fatta  co* Fiorentini . l’oi  dillero, 
che  il  Papa  volea  fare , c cosi  avevano  da 
lui  ciò , che  voleano  li  Fiorentini  per  loro 
contentamento  , c ancora  pre'garo,  che  Am- 
bafeiadori  fi  mandartelo  a lui  a Perugia  , e 
che  i Perugini  adopererebhono  tanto  col  Pa 
pa  , che  d Comune  di  Firenze  .irebbe  da  lui 
quello,  che  dclideravano  per  certo  , e ta- 
cetre.  L’  Ambalciadore  di  Melicr  Rinaldo 
Orlino,  ud  to  quello,  che  era  detto  del  fuo 
Signore  , andò  in  ringhiera  con  coniò ntimento 
dc‘  Priori,  e dille , che  il  luo  Signore  era  di- 
ritto, e leale  amatore  del  Comune  di  Firen- 
ze, e che  «gli  non  faceva,  nè  farebbe  alcu- 
na cola,  che  difpiacellc  a* Fiorentini , nè  ad 
alcuno  loro  amico . E che  non  era  vero, che 
Mcflòr  Rinaldo  Orlino  avclTe  fatto  ribellare 
Cannara  , nò  tua  genti  v’era  dentro,  c a tut- 
te l"  altre  parti  dette  per  gli  Ambafciadori  Pe- 
rugini contradifle  . moiltando  con  Luone , e 
vere  ragioni , eh’ elle  non  erano  vere,  nc  do- 
vevafi  credere.  E ancora  dille  , che  Meflèr 
Rinaldo  era  pretto,  e femprc  fu  a fare  tutte 
quelle  cole, che  il  Comune  di  Firenze  li  co- 
mandarti. e ch’egli  voleva  pace  con  tutti  ifuoi 
vie  ni,  «che  quello  aveva  fempre  voluto  . e 
voleva  , e defidetava,  che  forte  .E  ancora  diflè, 
che  alle  parole  degli  Ambafciadori  de’Pttugi- 
ni  non  fi  doveva  ci  edere,  perocché  erano  det 
te  Colo  per  abbonarle  non  perche  vere  fodero 
c taccttc.  Li  Priori  poi  avuto  configlio  ccn 
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molti  favi  Cittadini,  rifpofono  agli  Ambalcia- 
toti  Perugini . eh’' egli  era  vero  , che  tutti  i 
configli , cu’  egli  avevano  loro  dati  c si  per 
li  loro  AmbatcLdori,  c sì  per  lettere  a loro 
mandate  , exano  irtati  per  le  cag  oni  a loro 
dette  per  loro  medclimi  ,c  che  piegavano  id- 
dio, clic  bene  ne  coglitrtl  loro  per  lo  non  a- 
vcrlo  voluto  figu  rate  , e che  Ccfidcravano , 
che  a foto  rimanerti  quello,  che  diceano  ; e 
che  li  manderi buono  con  loro  due  loro  Am- 
bafeiadori,  poiché  clli  nc  pregavano,  co- 
mccch'  erti  non  crcdeano,  che  ’lPapa  tcnirte 
verfo  1 Fiorentini  altro  modo,  che  per  I’  ad- 
dietro avelie  fatto . Li  Ambalciadori  del  Co- 
mune di  Firenze  mandati  a Pctugia,  furono 
quelli;  Mirti r Rinaldo  Gianfgliazzi  , Mef- 
fc  r Lotto  Cartellini , li  qua.i  come  furono 
giunti  in  Perugia,  c furo  innanzi  al  Papa, 
elponendo  la  loro  Ambafciata,  innanzi  che 
f avertono  computa  d’ ifporrc.il  Papa  cruc- 
ciatogli accomiatò  da  fc,  dicendo  non  troll' 
onerte  parole  dc'Fiorentini , e dille  loro  , che 
dinanzi  a lui  piu  non  venifiomj.  E alcuna 
volta  dille,  che  i Fiorentini  erano  eretici , e 
dimonj.e  che  ritcneano  gli  Amba  fciai  ori  dii 
Papa  d'  Avignone,  di  che  tutti  li  Ptiugini 
fi  crucciarono  mollo  di  quello  , che  il  rapa 
.nc va  fatte*,  c detto, e molte  parole  nel  Po- 
polo, e rra’  Cittadini  tifarono,  e ri  afono  con- 
tro al  Papa,  tantoch’cgli  ebbe  alcuna  volta 
paura  di  loro . 

Corre  il  Conte  di  Venti  pre/è  Verona , e tutte 
le  Tetre  , che  tene  a Mejftr  Amor  io  dell* 
Scoia  , ed  egli  fi  fuggì  a Vihtgio  . 

CAP.  XXX. 

E Sfóndo  Signoie  della  Città  di  Verona 
Melicr  Antonio  di  Cane  ron  li  p turno 
figliuolo  , e tenca  Vicenza,  e molte  altre 
Terre,  e Caftc-Ia,  e Fortezze  , e trattando 
molto  male  i Veroncù  Cittadini , perche  di 
loro  aveva  grande  Ibi  petto,  c paura  per  li 
grandi  oltraggi,  eh* avea  fatti  loro,  e però 
cacciò  via  molti  grandi,  e buoni  Cittadini 
di  Verona,  apponendo  loro  non  vere  cole 
volere  contro  a lui  fare,  fra'  quali  cacciati 
funne  Ser  Iacopo  de’  Cavalli , il  quale  era 
valente  ,e  favio  uomo  d’arme, e molto  gian* 
de  nella  Città,  e amato  ne’ Cittadini  , e con 
gli  aitri  S gnori  di  Verona  egli,  c i fuoi  paf- 
lati  fempre  erano  irtati  molto  grandi . Il  qua» 
le  MclTer  Iacopo  fc  n’andò,  e rtettefi  col 
Signore  di  Milano, e da  lui  ricevette  grande 
onore  , e provvilicne  grande.  Quello  Mcf- 
fer  Iacopo  de’  Cavalli , cficr.do  mandato  dal 
Signore  di  Milano  con  gran  gente  d’  arme 
ad  artèdiarc  la  Città  di  Verona  infieme  con 
altri  grandi  Caporali,  e Capitani,  tra’  quali  era 
Mertèr  lo;  nni  d’Azzo degli  Ubaldini  caporale 
di  una  grande  compagnia  di  ladroni,  «rtcndo 
quali  in  fu  le  Porti  di  Verona  accampati,  e 
tratrandofi , e praticandoli  n;  ndimino  per  li 
Ambafciadoii  dello  lmpcradore  , che  quivi 
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erano  venuti , che  pace  fotte  tra  loro , e fem 
pre  il  Signore  ili  Milano  diceva,  che  voleva 
pace  con  lui  • per  potere  meglio  ingannare  , 
ma  nel  lègrcto  ingannava  gli  Ambal'ciadori 
eletti, e avendo  lui  detto  a'detci  Ambalbiadori 
dello  Impcradorc,  che  condì iudctlcro,  e fa- 
ce  libro  la  pace  tra  lui,  e il  Signore  di  Vero 
na  , edertendo  già  il  Signore  di  concordia  de’ 
patti,  che  do  ve  vano  cfl'cre  tra  toro.e  reputan 
do  per  quella  concordia  edere  tra  loro  la 
pace , per  modrare  d’ avere  con  lui  amore , 
e fratellanza  fatta  , gli  donò  on  rubino  bel- 
lidirno  di  valuta  di  dormi  dodicimila, o piu; 
d’  allora  innanzi  non  prefe  cosi  grande  guar- 
dia , come  folcva , c come  gli  biiognava , ere» 
dendolì  avere  futa  la  pace  , comecché  pa- 
letta ancora  non  folle  , e non  penùndo  allo 
inganno,  e al  trattato,  che  Me  (Ter  hcopo  de' 
Cavalli  facca  con  alquanti  Cittadini  di  Ve- 
rona, perchè  quando  avertono  a guardia  una 
delle  Porte  d.Ua  Città,  che  ilpctlb  l’aveva- 
no a guardare  , e’  tradidono  ii  detto  Metter 
Antonio  della  Scala,  e a lui , e alla  gente  del 
Signore  di  Milano  aprilTono  la  detta  Pena, 
c me  cren  foni;  nella  Città.  E quando  li  detti 
amici  di  MdTer  Iacopo  ebbono  in  guardia  la 
detta  Porca,  il  feciono  a lui  faperc  , dicen- 
do , che  poreano  fare  quello  , che  prometto 
ave, ino  di  fare, quando  potettero.  E il  decro 
Metter  Iacopo  ditte  loro;  Face  cosblomanderò 
prelibo  he  tutta  ìa  gente  del  Signore  di  Mi* 
lano  a combattere  una  delle  Porte  di  Vero- 
na , e alcuna  parte  della  detta  gente  kereta 
mente  manderebbe  a quella  Porta , eh’  egli 
aveano  a guardia  , e Metter  Antonio  della 
Scala  trarrà  con  tutta  la  tua  geme  a quelia 
Porta,  dove  fotte  la  battaglia,  a fare  le  Ica- 
ramacele  con  noi,  allora  e voi  aprite  la  Por- 
ta, e mettete  la  gente  del  Signore  di  Milano 
nella  Città  { e così,  come  ordinò  , cesi  le- 
dono * perocché  venuta  la  gente  a combat- 
tere la  Porta  ordinata  , il  Signore  di  Vero- 
na co*  Tuoi  fcldati,  cttendo  ufeiti  fuori  della 
Porta  ad  a/zutt.irrt  con  loro , h Cittadini,  che 
ordinalo  il  trattato,  aperfono  la  Porta  , eh* 
era  ordinata  a’mmici,  e milTongli  drento  al- 
la Città , c infieme  li  Cittadini , che  tradiro- 
no co’  nimici  entrati  nella  Città  corfono  alle 
Cale  del  Signore  di  Verona,  e quelle  ruba- 
rono . La  qual  cofa  Metter  Antonio  udito  , 
fubito  fi  fuggi  nella  Cittadella,  c nella  Rocca 
con  molta  quantità  della  (ua  gente.  Eh  gen 
te  del  Si  gnore  di  Milano  con  Metter  hcopo 
de* Cavalli  cimi  entrerò  in  Verona.  E Mette- 
re Antonio  della  Scala  con  gran  paura  di 
furto  lì  fuggi  colla  lua  famiglia  al  Cartello 
di  L;gtago , e di  quindi  poi  colla  moglie , c 
con  quello  te  foro  , che  potè,  che  non  fu  po- 
co, li  parti , e andottcne  n Vincgia , c come 
cattivo  abbandonò  tutte  te  fue  Cartella 
Terre,  che  ve  n’ erano  aliai  di  quelle,  che 
non  fi  farebbon  mai  vìnte  per  forza  , ma  sì 
per  lungo  attedio.  Aveano  i Cittadini  di  Ve 
rena  fem  premai  amato  i Signori  della  Sca- 
la, e tutto  il  Popolo,  e a loro  tempre  erano 


ittati  piu  che  altri  fedelmente  fuggettì  ,e  ub- 
bidienti, e contenti  della  loro  Signoria.  E li 
Signori  della  Scala  fempre  aveano  onorati  i 
Verondi , e aggraditi , e arricchitili , lalvo- 
chc  Collui,  che  aveva  fatto  il  contrario  de* 
tuoi  partaci  vetfo  i Vcronefi,  però  v’  accad- 
de il  tradimento  per  le  fuc  cattive  operazio- 
E però  a a\  diciocto  d’O.tobrc  1387.  li 
cacciarono  di  Verona, e ivi  a pochi  di  quel- 
li , che  tentano  la  Cittadella , e le  Rocche  di 
Verona, s’arrenderono  , e dicronlc  alla  gente 
del  Signore  di  Milano.  E ivi  a poco  tempo 
la  Città  di  Vicenza  , e le  Cartella  , e For- 
tezze , e ancora  tutte  le  Cartella , che  tcnea 
il  Signore  di  Verona,  tutte  s’  arrenderono  , 
e dicronii  alla  gente  dei  Signore  di  Milano  . 
Ed  egli  gli  ricevette  tutti,  e feccli  allora  e- 
fenti  d'  ogni  gravezza  per  dieci  anni  ;ma  non 
però  I*  attenne  loro,  e allora  tini  la  Sgnoria 
della  Scala,  la  quale  era  durata  più  di  cen- 
to anni;  ed  erano  ittici  alcuna  volta  i mag- 
giori Signori  di  Lombardia,  e i piu  nobili, 
c 1 piu  correli , e magnanimi  che  aliti.  Il 
Come  di  Virtù  Signore  di  Milano  , poiché 
ebbe  in  fua  baha  tutte  le  Terre,  che  tenea 
Metter  Antonio  deih  Scala  ,non  volle  attene- 
re ai  Signore  di  Padova  ,c  al  Signore  di  Man- 
tova i patti  ,ch’  aveano  fatti  mlieme,  quando 
feciono  lega  per  d. sfare  il  Signore  di  Vero- 
na, perocché  Vicenza,  e 'l  Vicentino  dovea- 
no  edere  del  Signor  di  Padova  ,e  ancora  aliai 
Cartella  vicine  de)  S gnore  di  Mantova  do- 
vevano ctlcie  di  lui;  anzi  fi  tenne  , e volle 
ogni  cola  per  le,  e ditte , ch’egli  non  le  do- 
vcano  avere,  perchè  non  aveano  ter ute  alla 
guerra  fare  canta  gente  d’arme,  quanta  do- 
veano  tenere  » e fe  pure  I’  aveano  tenute , le  a- 
vcano  adoperate  in  altre  loro  bilognc  , che  in 
dovere  vorrebbe  ,che  a lui  le  togli  e il  è . Laundc 
i due  Signori  rima  fono  molto  malcontenti , ma 
per  paura  fe  ’1  tacettero  allora,  e iftettonfe- 
ne  cheti;  e non  arebbono  voluto  avere  di- 
sfatto il  Signore  di  Verona  , perocché  rima- 
rono con  vicino,  eh’  era  troppo  grande,  e 
rimi  fono  eglino  minori , che  prima  non  era- 
no. e con  molto  m ape  ore  paura  del  loro  i- 
rtaco  perdere.  Poi  il  Signore  di  Milano  per 
viverne  più  ficuro  molti  de’ grandi  Cittadi- 
ni di  Verona  mandò  a contini  in  altre  dette 
fue  Terre, e i pi.t  furono  di  quegli,  che  glie 
f avevano  data  la  Citta,  innanzi  che  fotte  mez- 
zo Dicembre . E per  quello  1 Vcronefi  mol- 
to torto  convnoaro  a fentirc  il  mutamento 
della  Città , e della  Signoria  più  grave. 

Come  quei  di  Viterbo  non  velame  ricevere  il 
Viario,  cte  Pupa  Ut  barn  vi  mandava  loro  , 
djvde  poi  tl  Papa  fece  mettere  ht  pregiane 
il  Cardinale , dicendo , che  lui  t aveva 
fatto  fart* 
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f Sfendo  il  Cardinale  Monopetto  Viario 
a del  Papa  Uibano  nella  Città  di  Viter- 
bo, 


ì 
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bo  ,t  il  Papa  Urbano , eh’  era  a Perugia  .vo- 
lendolo quivi  levate,  vi  mando  un  alno  per 
Vicario ,e  a lui  fenili:,  che  vernile  a lui  a Pe- 
rugia ,c  il  Cardinale  ril'pofe  d’  andarvi  vo-; 
Knticri;  e fece  lem  ire  al  Popolo  quello  fai-  i 
co,  di  thè  il  lopoìo  li  levò  a remore, e prc-  ! 
fono  Parme,  e gridarono,  che  non  vulcano 
per  Vicario  colui  .che  quivi  era  mandato  dal 
Papa,  ma  s:  vulcano  il  Cardinale  di  Mono- 
pedo.  Di  che  il  nuovo  Vicario  li  parli  quin- 
di, e tornolìi  a Perugia  al  Papa,  il  quale  lì  1 
turbò  molto  di  quello  fitto  ; di  chcfcguì.the 
poi  il  P^pa  del  mele  d’ Ottobre  mandi)  per  lo 
detto  Cardinale  .che  vernile  a lui  aPciugia, 
facendo viitadi  mandare  gente  d'arme  per  fua  ! 
compagnia  , perche  più  ficuramcnte  vernile  a 
lui. E *i  Cardinale  fidandoli  .venne  volo  Pe- 
rugia con  que.ta  g^ntc  ; ma  quando  furono 
predo  alla C tea  di  Perugia,  Ja  derta  gente  d" 
arme  di  comando  dei  Papa  prclòno  il  detto 
( ardinalc  , e mcnaronlo  a Perugia,  e il  Papa 
fm/a  volere,  che  a lui  venirti , il  fece  met- 
tere in  piegione  e dille,  eh’  egli  avea  fitto 
si, «.he  il  Popolo  di  Viterbo  non  avea  volu- 
to ricevere  il  luo  Vicano  per  Signore  » le 
quali  cofe  fa  pendo  Cola  Orlino  fratello  del 
d^uo  Cardio.1*,  fubjtamcnte  colla  J’ua  gente 
prefe  per  le  la  Città  di  N.irni,  e di  Terni, 
e r.bJ.olle  alla  Ciucia . e prima  leaveanocon 
inginno  acquisite  alla  Chiefj.  La  qual  co- 
fa,  come  il  Papa  teppe  , mando  la  l’uà  pente 
d arme  a Nat  ni,  e *i  Popolo  aoerfe  loro  1 
Porte, e mifleli  dentro  nella  Cttà  .e  il  detto 
Olia  Odino  li  fuggì  nella  Rocca  con  tutta  la 
fu*  gente:  e perocché  era  molto  forte , la 
tenne  aliai  tempo, e li  gente  d.l  Papa  tenta 
Ja  Cirtà  , e fu  ira  luto  grandi  battaglie  fat- 
te in  guerra. 
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Carne  fu  morto  uno  de  Gonfioni  tri  delle  Com- 
pagnie, e quello,  che  ne  fegunò. 
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IN  quello  medtlìrro  anno  del  mele  d’  Or-  D 
tobie  Puro  di  Ltnzo  Ritagliatole  , che 
allora  era  de’ Gonfalonieri  delle  Con  pasnie, 
citando  fuori  della  P<  ria  a Faenza  in  luogo 
dttco  ahe  Panche  , e giocando  il  detto  Piero 
a zara  con  MichJo2/o  dell’Ambo,  e aven 
do  perduto  , dogi  cndoii , diceva  di  non  gio- 
care mai  più  col  detto  Michtloz/o,  peroc- 
ché fcmpic  peidcva.  Allora  I appozzino  de- 
gli Srro/zi  , il  quale  era  imd  o , e ol- 

traggiofo  e tra  ne  leu , gii  ode  : Si  r amena-  • 
ricali  del  giucco  di  Michelozzo , che  gìuoca 
piu  J rgo,  che  alcuro  alno  puntatore,  ed 
e il  piu  bel  giuoi  o , che  d altro  giuocatore  . 
Allora  Piero  di  Len/o  adir,  to  gli  rifpofe.-  io 
mi  rammarico  del  danno  mio;  ran  maricari  E 
tu  del  tuo  canno,  fe  ru  t’ lui  di  niuna  co- 
fa  da  rammarcarc.  Credette  P gno/zino 
ch<  gì  rim  prove  riffe,  ch’egli  era  illaro  fe- 
dito nella  mano  poco  tempo  dinanzi  da  un 
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fuo  Conforto  j e però  fubin  mente  mille  ma- 
no alla  Ipada  .ch'egli  avea  allato, e diede  al 
caro  Piero  un  tale  colpo,  che  di  netto  gli 
taglio  la  m.  no  manca  e altresì  licere  il  det- 
to lopra  la  ulta  al  detto  Fiero  ,e  raglio  una 
parte  del  capo  per  rroi-o,  che  piu  pezzi  d’ 
olio  fe  ne  cavarono  fuori  , quando  i Medici 
il  bruttarono , e poi  il  Cecin  o dì  ir  n ori  il 
eletto  Piero.  Non  fapea  però  il  detto  Pa- 
gnoi/mo,  che  folle  Gonfaionierc,  che  forfè 
faterebbe  riguardato.  Quella  colà  dii  piac- 
que molto  a tutt*  l buon» Cittadini,  perchè 
dicndo  il  detto  Pic:o  Contalemicrc , non  era 
illato  riguardato  da  quello  pcllimo  uomo  . 
Di  che  i Signori  Ptiou  co’  'oro  Collegi  fe  do- 
no pei  Rifoi magione  ,che  Pagn« zzino  detto, 
e Nofno  luo  fratello , che  di  quello  fallo  non 
era  colpevole  .anzi  n’ era  filo  nimico,  follerò 
lem  premai  de’ Grandi  egi  ro,  e rutti  i loro 
difendenti , e che  li  detti  due  frittili  follerò 
ribelli , liccome  fe  follino  Miti  per  ribellione 
fatta  con  danari,  e che  ogni  gravezza,  e or- 
dini avertono  addotto , che  ha  ehi  ha  bando 
di  rubelio,  e che  le  cale  luto  flirterò  disfat- 
te in  Firenze,  e in  Contadu  tutte  infra  die- 
ci giorni,  e che  tutti  i loro  beai  foilcio  del 
Comune, e che  i loro  Conforti  filli.!»  io* 
tiretti  a ricomperargli  d 1 Comune  ir  fi  a tre 
meli.  E che  chi  gli  ii.occtìé  in  qu.  lunque 
modo,  avvile  da’ loro  Coriurti  per  ciakuno 
fiorini  dumila  d'oro,  e polirtene  portare  i* 
aure  per  la  Città,  e dovertelo  riavere  pace 
da’ loro  Conforti,  ponendo  grandiflitre  pene 
agli  Strozzi , fe  non  li  rende  l’Imo  in  breve 
tempo.  E che  li  Conforti  del  detto  Piero  li 
potcrtbno  vendicate  lopra  tutti  gli  Strozzi  , 
che  rimane iTcro  nella  bnga  ccn  lo-.o  in  qua- 
lunque erodo lan za  porcine  avete  alcuna  pe- 
na dal  C crrunc  a loto  . o chi  con  joio  folle, 
ovvero  a chi  per  loro  per  mente  frecce  la 
vendetta  , lalvo  lepri  ceni  eccettuati  per  la 
detta  Riform igiene , e che  dieci  dc’Ci mor- 
ii del  detto  Piero  di  Len/o  potcllbno  Ube- 
ramente portare  l’arme  per  Ja  Città  , e pel 
Contado  l’anza  alcuna  pera  poterne  , mntre 
che  penali! ro,  a vendicarli  . Fmeno  i Gon- 
falonieri luoi  compagni  trovitori.c  cagione, 
perche  così  alpra  quella  legge  fi  fece;  pe- 
rocché fi  recarono,  che  cucila  ertela  forte  lo- 
ro troppo  grande  vergogna. 

Come  § Firenze  verniero  Amba  fei adori  di  Pop» 
Clemente, e quello, de  dm andar* , e <bc  f»  > 
loro  rifpojlo . 

i 

CAP.  XXX  ili.  » 

DFl  mefe  di  Novembre  1387.  vennero 
Fuen7C  tre  An-.bafciaconi  di  Papa  Cla- 
mante Scrt-iro,  eh’  era  ad  Avignone  , e fu 
loro  andato  incontro  infino  fuori  della  Cit- 
trdc  per  molti  Cittadini , e accompagi  ari  iz*- 
fno  all'albergo  ccn  prrrdc  onore  . Erano 
cortoio  due  grandi  Prelati  ,e  uno  Dottore  fa- 
vif- 
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viliimo.  E quando  i I'iioìi  lappano,  ch’egli  A addietro,  ma  ora  la  conofconò  , t fanno;  e 
erano  odia  Citta  venuti  , lubitaascnte  man*  però  il  detto  Papa  Clemente  era  accunco  a 

darono  pc  ’l  Madira  Luigi  de’  Mai  liti , il  fare  tutte  quelle  cole,  le  qual»  Mero  utili, 

quale  eia  de1  Frati  Agolhouni,  e il  maggior  onore,  e grandezza,  e pace,  e bu.no  alato 

hi  adiro  di  Firenze  in  Teologìa  i era  tenuto  del  Comune  di  Firenze,  e però  olìdcrava  , 

da  rutti  i Cittadini  buon  uomo,  e domanda-  clic  a lui  domandatlcio  qua  che  gr</.a  volcf- 

fonio,  Cs  i pignori  peccano  bnza  pregiudi-  ero,  che  veramente  di  buono  animo  la  fa» 

stio,  o fanza  far  male  «udire  1 ambalciata  , rebbe,  e ancora,  clic  fem  pi  e. cercherebbe  d’ 

la  quale  recavano  coloro  detti  Ambalciado  aggrandire, e ampliare  la  loro  Signoria  ,r  li 

ri.  11  detto  Madlro  Luigi  in  prima  un  po  ;oro  conlini  difendere  re  che  il  detto  Papa 

co  penfato  alia  loio  dimanda,  rifpof«,che  gli  Clemente  voka  Unire  il  Comune  di  Firenze 

Amba  (datori  fi  doveano,  e potevano  udire,  d’ ogni  cola,  che  dare  dove  dono  alia  Santa 

e le  diceflcro  cola  , che  pare  ile  loro,  che  fot-  Ciucia . E altresì , le  doveilè  dare  ad  alcuno* 

fe  utile  de'  Crilliani  , e bene  della  loro  Chcrico,  li  voleva  Unire  , ed  ancora , ch'egli 

Città  ,ia  poetino  mettere  in  efccuziooe,  e le  awea  f’ran  volontà,  che  il  Comune  di  Faerv 

diccllèro  il  contrario  non  farla, e accomiatar-  g ze  folle  luo  Vicario  in  molte  'l’erre  d' Italia, 
li.  Diche  udite  quelle  parole  , i Signoii  cb-  di  quelle  .che  erano  di  Sanca  Chiefa,  pcroc- 

tono  i Collegi,  e mandaro  per  li  detti  Am-  che  veramente  fapea,  che  tene,  e con  psc# 

falciatori , d litio  loio,  che  fe  volcdcro,  i-  le  terrebbe,  e governerebbe  , in  manieratisi 

Ipon. fièro  la  loco  ambafciata..  Di  che  l’uno  i fudditi  loro  le  ne  lodcrcbbc-oo  . Fu  alio: a 

oi  loro  tre  dille  con  reverenti  parole,  che  a cosi  ribollo  loco  per  li  S.gnori  Priori , e det- 

loio  fu  impollo  primieramente  dal  Sunto  Fa-  co  .-Quelle  cofc  fono  agevoli  a dire, ma  ma- 
die, tire  da  lira  parte  Colutali.,  io  loro, e lui»  lagcvoìi,  e grandi , e gravi  a d liberare  ; pc-. 

Ci  i Cittadini  di  Firenze,  li  quali  veemente  tu  quando  o per  toro  ,o  per  chi  terià  il  iuo- 

crano  fedeli, edivOti  della  Santa  Madre  Chic-  w,  eh’  etli  or,»  tengono  , far:»  tanto  tenuto 

fa,  e cosi  per  lua  pane  li  Educavano  ; e poi  coniglio  di  quello,  che  farà  da  prendere  , e 

ddlbno,  che  Papa  Clemente  Settimo  prega-  fare*  allora  lai  a loro  ri' pollo  .quello,  clic  al 

va  il  Comune  di  Firenze  , che  follcctramcn-  Comune  di  Firenze  parta  poterne  adoperare, 

te  oprr.illc.chc  Concilio  ft  b celle , e renelle  , o fare  in  tutte  le  dette  parti  » di  che  i detti 

rei  ouìle  lì  dcterminailc  quale  de’  due  Papi  Ambafeiadon  fi  difpuulono  di  fbie  a Fi.cn- 

douciic  edere  veramente  Papa,  acciocché  li  C ve, qui  nto  piaciti*  a inori,  e acconciarli  a 
Evade  tanto  errore,  e che  tanta  resu  non  (lare  a Firenze  gran  tempo,  fe  b logno  folle, 
folle  tra* Criftiani,  quanta  allora  era  al  mon-  Aveano  molti  Cittadini  di  Fuerze  pnlo 

do,  per  l’cflèrc  illati  due  Papi  . E che  egli  grande  isd.gno  cor.tto  al  PapsUilr.no,  e pc- 

voleva  fottoinotterft  al  Concilio,  intantochc  tò  confgl  arerò  i detti  Ar.  baici,  don  , else 

li  diicrmmaiìe , che  lui,  Papa  Clemente,  fof-  non  li  partirono,  oicerdo  loio,  «he  per  cer- 

fe  vero  Papa,  che  voleva  perdonare  al  detto  to  eglino  arebbooo  graz.ofa  tilj  olla  . E quel- 

Papa  (Jibano,  e che  rimanclTe  de’ Cuoi  Car*  li Cicdettono loro  .avvegnaché  a moki  altri , e 

dindi.  E fe  avventile  (else  ’l  non  ciedea  ) piu  di  quelli  di  (piace  Ile  , che  qui  felle  tan- 
che diterminato  fotle,  che  Papa  Uibano  folle  to  la  loio  illanza  ferma.  Fu  poi  lilpolìo  la- 
verò Papa,  che  voleva  andate  a lui  g noe-  ro  del  mefe  di  Gennaio  per  h Signori  Piiori 

chionc  alla  mifcrcoidia , e s’dli  puie  non  li  cosi:  Che  ’l  Comune  di  Firenze  arctbe  mol- 

v ok  de  perdonare, si  ’lfaccfle,  fe  a lui  pia-  to  caiQ.che  Concilio  fi  tecelTe  pei  tutti  quél- 

celle,  per  cistico  aulete;  e fe  gii  perdonsfie  li  S gr.ori , a cui  s’ apparteneva  di  lenirlo; 
]*  acconcia  Ile  io  qualunque  luogo,  e modo  vo-  lìcché  la  verità  G chiarilTe.e  vedelTe  ehi  fof*» 

Ielle,  chedi  tutto  rimarrebbe  contento, pur-  L)  fe  >1  vero  Papaie  che  il  Comune  di , Firenze 
che  tanto  ilc.ndolo,  e feifma  fi  levalle  via,  foileciterebbe  per  lua  Ambal'ciadork , quanto 

quant’  era  infra  i Criliuni.  E poi  tiilTono  a lui  fi  convcrma,  tutti  quelli,  li  quali  cra- 

pcr  parre  di  detto  Papa  Clemente,  eh’  egli  no  tenuti,  è doveano  quello  farq; perocché 1 

piegava  li  Fiountmi,  che  mentre  che  diter-  Comune  d. Firenze  non  aveva  di  quello  faro 

minato  non  folle  .quale  di  loro  due  fede  ve*  alcuno  arbitrio  ,c  mentre  che  diterminato  non 

ro  Papa  .else  placche  lotod<  non  edere. che  era,  non  poteano  i Fiorentini  rimuoverli  da 

niono  di  loro  avelie  alcuna  rendita  de'  Bene-  quello,  che  in  fino  a ora  hanno  tenuto  per  vero 

he»,  cli’ernno  in  F-renze,  o nel  Contado  , o ì’apa  f;.o/a  loro  grande  vergogna, e che  per 

nei  difircito  luo,  ma  che  Li  S cnoria  pien  ;.lloia  noi»  li  poteva  altro  rifpondere.  nè  fa- 

dellè  quelle  rendite,  e tcncljek  tanto , che  re.  E renderò  grazie  .il  fop'adde’co  Papa  CI©* 

fotlc  ditcrminato  quale  di  loro  due  le  dovei*.  mente  del  Tuo  buon  animo  , e volere,  che  a* 

fe  avere,  o ricevere;  rhc  ereticano,  che  fe  vevavcil'ol»  Fiorentini, e di fiero  che  anco- 

quello  li  faciliti,  che  veramente  lo  Papat/r-  taglie  ne  renderebbono buon  merito  cunnroa 

bino  verrebbe  piuttodo  a volere,  che  Con-  lo'O  fofie  pollibile,  Diche  li  detti  Ambslcia- 

cilio  fi  te  ne  ile . del  quale  riufeirà  pace.ebc-  lori  fi  partirò  da  Firenze,  e andaronf-ne  ad 

ne  di  tutta  la  Cr  (l.anità.  E poi  d fiero,  che  Avignone  a Papa  Clemente,  il  quale  fu  poco 

veramente  Papa  Cernente  , e gli  altri  palliti  contento  della  rifpolla , else  fatta  li  fu. 

non  avean  conofciuto  la  magnificenza,  e po- 
tenza^ benignità  ddCumunc  di  Firenze  per 
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Corte  gli  A mka [eia  dori  de'  Fiorentini , che  an- 
duvuno  a limitare  accordo  tra  V Signore  di 
M nano,  e quella  di  Fet  tina, trovarono  vinto 
quello  di  in  tuta  , e parlarono  col  Cetile 
di  t n.ù  dt  più  afe , donde  Balia 
fi  diede . 


N 


CAP.  XXXIV. 


LI  Ambafciadori  de*  Fiorentini , li  quali 
erano  andati  inlino  del  mele  d’ Ottobre 
in  Lombardia  per  trattare  accordo  tia  *1  Si- 
gnore di  Milano,  c luoi  ( olle  pati,  e ’l  Signo- 
re di  Verona  , giunti  in  Pavia  al  Conte  di 
Verta  trov.nono,  eh’  egli  aveva  prvfa  Vero- 
na. e tutte  le  i Itr*  Tetre  .che  quello  Signo- 
re poikdeva,  e però  non  bikgnava,  che  di 
quello  dicUlòro  alt  una  cola  .per  che  ciano 
mandati.-  nondimeno  andati  al  Conte  di  Vir- 
tù .e  (aiutatolo  per  patte  del  Comune  di  Fi- 
renze, poi  gli  c dono , che  molto  fi  raikgra- 
ranu  dilia  vittoria , che  rveva  avuta, e iotor 
no  a quido  d l'oro  n oite  parole  per  ino- 
Arare,  che  folle  vero  quello,  die  dicevano. 
Laonde  il  Conte  con  brevi  parole  nipote  lo- 
ro costilo  tòno  molto  certo. che  li  Fiorcn- 
tini  lovo  lieti  d ogni  mio  onote  . c vittoria; 
ma  che  a lui  incrcicca  molto  della  dilavven- 
turata  perdita  del  Signore  di  Verona,  avve- 
nutali per  lo  fuo  poco  Cenno,  perocché  i 
Tuoi  p.nìati  erano  aitati  molto  nobili,  e ma 
gnammi  Signori.  Egli  fapca  sl  male  reggere  , 
ciiw  il  Popolo  gli  ha  tolta  la  Terra  , c ìa  Si- 
gnoria , e datala  alnui  ; e del  fuo  infortunio 
rammaricandoli , ne  pianfe  in  loto  preferita  , 
c dille:  a me  ne  crekrc  fatica,  pitocche  1’ 
arò  a reggere  ; c alno  non  ho  inno/ ione 
di  volerne  da’  Vv rondi  . re  cagli  altri,  che 
quello  S'gnore  regga  prima  . E poi  dille  , 
eh’  egli  atea  intenzione  di  mutar  nome  , c 
folciate  in  curio  il  nome  di  Tiranno,  e non 
dille  lo.o  t]  nome  , che  prendete  volta  , ma 
altra  volta  avvi  ufato  di  dire,  eh’  clli  volca 
prendete  il  nome  di  Kc  de'  Lombard  i : E an- 
cora dille  loio.  che  fapea  , che  molti  capo- 
rali di  gente  d’arme,  i quali  al  prc lente  non 
aveano  lo  Ilio,  erano  Gii  polli  di  vm  re  ini  o- 
fcana  a gitila  di  compagnia  di  Ldicni  pn  la- 
re danni  a rutto  il  pack,  e però  era  lucro 
a provvederli  , e il  maggorc  di  tutti  era 
Miller  loonm  d’  A io  digli  L'bald>ni,  c che 
a lui  pareva  . c così  conligliava  , che  i Fio 
renimi  il  prcndelkno  . e lacci,  or  lo  con  loro 
d’accordo.  Poi  fece  il  dctio  Conte  di  Vcr- 
tù  ven  ie  in  fua  prefenza  , e dilli  detti  Am- 
baici.' dori  il  detto  Mefler  Ioanni  d'Azzo,  e 
domandò  moire,  c grandi  cole  volere  da’Fio- 
rentini,  le  non  voler  no  da  lui  eiTère  caval- 
cati. corfi,  e tubati*  Le  quali  domande  uà-! 
te  li  Ambalcirdoti  Fiorent  ni  moho  baldrn- 
2o(n  mente , e fanza  n odiare  d’avere  p?ura  , 
gli  riipcv!onot  di  che  il  detto  Conte  di  Ver- 
tù  fattoli  mezzano  fra  gli  Ambafciadori  Fio- 
reatini , e ’l  dette  Mi  dei  loarri,  fece  r;nto  , 
che  il  detto  Mefiti  Ioanni  d’  Az2o  li  rimile 
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' liberamente  mi  Comune  di  Firenze,  che  de* 
fatti  tuoi  facefiono,  che  fare  vokflono.e  man- 
dò con  loto  a Firenze  un  tuo  Ambalciadote 
col  luo  ritardato*  e con  lettere  , e col  luo 
luggcllo , perche  i Fiorentini  il  legaflboo  in 
qualunque  moooe  voicano.  E lomati  gii  Am- 
bafciacori  a Fntn/e , c dette  quifte  cofe  a* 
Signori  tutte,  r Signori  fobicamente  raunaro 
i loro  Collegi,  e notti  altri  Caratimi,  c fat- 
te loto  dire  tutte  qui  Ile  cole  ;gli  Ambaicia- 
dori,  per  tutti  fu  coniigliato  , che  t Priori 
cleggcllbno  Cittadini  lavi, e piatichi , ì qua- 
li avefiono  a aire  ,e  riparate  a quello  fatto, 
c le  bilogno  folle  , fitklk  loro  balia  per  me- 
glio riparare  alle  dette  cofe  . A’  Fiorentini 
difpiaccva  molto,  che  il  Conte  di  Virtù  li 
faceva  ramo  grande  , e ancora  dilpiaccva  a 
tutti,  ch’egli  v oselle  prendere  quel  nome  di 
He  . che  diceva . Laonde  i Priori  elidono  die- 
ci Cittadini , e delli  medcltmi , che  a vedono 
a fare  quelle  colè.  Qu  J’Io  modo  dell'elezio- 
ne dtfpiacque  molto  a’Cittadmi,  perocché 
cotale  elezione  fi  folca  fare  per  li  Sigroii,  e 
per  li  loro  Configlieli , cioè  Collegi , e cesi 
era  ufanza  dì  fare  con  tale  * hi; mata . Leon* 
de  poi  fu  diliberato  per  più  Configli,  che 
Balia  fi  dicede,  e perchè  queda  chiamar»  di 
dieci  Cittad  ni  non  era  fatta  al  modo  ufato, 
non  fi  porc  m -i  vincere , che  a loto  fi  dedè  B uia, 
ma  diedi  poi  del  mele  di  Gennaio  ad  ah  ri 
Cittadini , e in  pnrte  furono  di  quelli  mede- 
fimi,  come  per  lo  innanzi  fi  dirà. 


Come  il  Signore  di  Milano  mandò  una  compagnia 
dt  ladroni  verfo  BU  gna  , e Jet  o grande  d<rn»o; 
poi  gli  fe  lionate  tu  Lori. lanini  fer  fari 
guerr  a al  Signor  e di  Vedova , non 
ottarJj  lega  . 

CAP.  XXXV. 

MEdl-r  Ioanni  d’  Azzo  degli  Ubaldini  era 
in  Lomtardia  con  n-olra  gente  d’ar- 
me a guifa  di  coni  pegni»  di  i meni , del  me- 
fe  di  Novembre  venne  nel  contado  dr  Mo- 
dona  allato  a’ confini  de  Bologne!!  , e quivi 
fi  puolc  a campo  ; craru  1 500.  lance . Erano 
coitolo  nel  fcgrcto  a peti/  ore  del  Otite  di 
Virtù  , e da  lui  aveano  Iòide  . e provv  ifiooc; 
c quivi  dettero  tanto,  che  l.i  li  menta  fu  pal- 
lina , p croci  he  i contadini  Bo.ogncli  per 
paura  di  loro  non  ardivano  andate  a ferri  ra- 
re . E quello  cercavano  quelli  della  compa- 
gnia a petizione  del  Signore  di  Milano,  per- 
chè nell’ anno  avvenire  non  ricoglitflero  gra- 
no, perocché  il  Signore  di  Milano  aveva  glan- 
de delidcrio  di  prendere  Bologna:  e quello  a- 
vea  pcnfato.che  fu  de  il  più  abile  modo,  che 
alcuno  altro.  I Fiorentini  mandato  in  aiuto 
a’  Bologne  fi  trecento  lance  di  buona  gente 
con  quattrocento  Mcdricri,  peri  he  n egl  10 
fi  difindcdèro.  E poi  del  mele  di  Ottobre 
la  dettacompagnia  pai'sò  in  Romagna,  e an- 
donne  alia  Città  di  Forlì, credi tvdofela  prcn- 
de* 
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xlerc , perchè  con  loro  era  Giovanni  degli 
A (datarti  .fiatcilo  cugino  de’  Pignori  ci  torli, 
e loro  nimico.  Ma  i Signori  di  Porli  cac- 
ciarono di  Porli  rutti  i Cittadini,  di  cui  a- 
vcano  Colpetto,  e a alquanti  feciono  tagliare  la 
.teda  , prima  che  qui  venill'e  la  compagnia  . 
Ma  quelli  delia  compagnia  più  volte  afpra- 
mente  combatterono  la  Citta  di  Forlì , e non 
potendola  a vere,  feciono  ogni  danno,  e gua- 
ito , che  poterono  in  loro  Contado , e anco* 
ra  mandaro  Ambafciadori  a Bologna  , che 
preitalTbno  loro  fiorini  trentamila  , c di  ciò 
mandaro  molto  pregando,  ma  non  gli  ebbo- 
no,  perocché  iBologneii  non  li  volitino  riconi 
ptrarc  da  loro  allora  a tal  modo  , perocché 
già  erano  forti  di  gente  d’  arme  , prelfochè 
come  era  la  detta  compagnia  . Di  che  for- 
te li  dolfe  il  detto  Miller  loanni  d’  A 7.7.0  , e 
fua  brigata , c molto  minacciato  di  rubare , 
e ardere  il  Contado  Bologncfe..  Poi  la  detta 
compagnia  prclono  più  Cartella  de!  Conta- 
do di  Coieria , e di  Ravenna , quali  per  forza, 
e quali  con  patti  a loro  li  el  idono , ma  la 
grande  nicirtà  di  vettovaglia  , che  arcano  , 
perocché  nulla  trovavano  fuori  delle  Fortez- 
ze, molci  li  pnrtitono  da  loro,  c però  man- 
cò molto,  e diminuì  la  detta  compagnia,  ma 
non  però  tanto,  die  non  rimanclìbno.  affai 
forti , c poi  furono  palcfemcnte  foidati  del 
Coite  di  Virtù,  e fatti  andare  in  Lombardia 
perocché  ella  volea  far  guerra  ai  Signore  di 
Padova . 


A 


lì 


C 


Come  una  compagnia  di  ladroni  fece  ricompe- 
rare i Saitrjì . e’  Pifani , e'  Luccàe/ì, 
e'  Fiorentini. 


to  de’ Fiorentini , dicendo, che  i caporali  di 
quella  compagnia  erano  a petizione  tic”  l’io- 
rcntini,  ma  non  era  vero,  e ancora  tutto  il 
Popolo  di  Pila  crcdea,  che  la  detea  compa- 
gnia folTc  venuta  quivi  a petizione  de’  Fio- 
rentini , e molto  Sparlavano  de’ Fiorentini  , 
perchè  aveano  voglia  di  rubargli , e uccider- 
gli. Diche  Mellcr  Piero  Gambacorti  mandò 
per  lo  Confolo  de’ Fiorentini,  c per  alcuno 
aicro  Fiorentino, c dille  loro,  che  per  lo  mi- 
gliore fi  flertbno  in  cafa , c fc  pure  andartèr 
per  la  Città,  c udillono  dire  alcuna  parola, 
che  non  piacciìc  loro  , fi  Uciibno  cheti, e non 
rilpondeflbno , pcrocch’  egli  medefimo  porta- 
va grande  pericolo,  perchè  difendeva  i Fioren- 
tini,? diceva,  che  la  compagnia  non  era  a loro 
petizione  venuta  là, dove  era  ,c  flava . 1 Luc- 
chefi, quando  feppono,  che  i Pifani  aveano 
fatto  concordia  colla  detta  compagnia  , efen- 
tcndo , che  addofib  a loro  doveva  poi  caval- 
care , per  lo  migliore  feciono  concorda  con 
loro  , e patti,  c diedero  loro  fiorini  quat- 
tromila d’oro  , perché  non  gli  cavale., .fo- 
no , nè  danncggiaflbno  il  loro  Contado,  cd» 
quello  partito  furono  i Cucchili  da  lodare, 
perocché  fu  buono  per  loro,  lì  poi  la  detta 
compagnia  partita  da  Calcia  sì  ne  venne  in- 
verro Peccioli , e quivi  iftando  feciono  cogl» 
Ambafciadori  Fiorentini  patti,  e concordia 
di  non  elìèr  contro  a loro  per  da  ivi  a quat- 
tordici meli  a gui  fa  di  compagnia.  Fcrmaro-. 
no  tra  loro , c’  Fiorentini  nitri  patti  afiài  ,cd 
cb'oono  da’  Fiorentini  fiorini  tremila , c per 
quello  patto  fatto , e per  moke  altre  colè  (1 
vide  chiaro  , chela  detta  compagnia  non  a- 
vcano  concordia  alcuna  col  Comune  di  Fi- 
renze, né  mai  avuta. 


C A P.  XXXVI. 

LA  compagnia  di  Meficr  Bernardo  della 
Sala,  e cì»  Mcfìcr  Averardo  della  Cam- 
pana, e di  Meflec  Guido. d’  Afciano,  tutte 
trc.inflcmc  con  loro  brigate,  del  mefedi  Di- 
cembre cavalcarono  il  Comune  di  Siena , e 
fecero  nel  loro  Contado  grande  ruberia,  e D 
prefura  d’  uomini,  c di  bcfliame  , perocché 
i Sancii  non  prcndeano  alcun  riguardo  , nè 
di  loro  aveano  alcuna  paura.  E poi  feciono 
i Sanefì  accorda  con  loro  , quando  ebbono 
ricevuto  il  danno,  e dieronoloro  fiorini  no- 
vernila,  d' onde  avvcngichè  McfiTer  Guido  d' 
Afciano  lafciò  loro  la  fua  terza  parte;  ficchc 
i S.incfi  non  paguro  fe  non  fermila  fiorini  d’ 
oro.  E la  detta  gente  fe  n’andaro  fui  terre- 
no de’  Pifani,  c feciono  loro  grandiflimi  dan- 
ni , e ruberie  aliai  d’ uomini , e di  beftiame  , 
perchè  i Pifani  non  credevano,  che  la  detta 
compagnia  andaile  mai  contro  a loro  . Co- 
fioro  fi  puofono  a campo  alla  Badia  Sanfavi- 
no , adì  venti  di  Dicembre  ; poi  i Pifani  fc-  p 
ciono  concordia  con  quegli  di  quella  com- 
pagnia, e diedero  loro  fiorini  fectemila  d’  o- 
ro,  perchè  ifgombrn  fioro  il  loro  Conrado, 
e non  rubnfìono  più . I Sancii  fi  dolcano  mol 
Toni.  II. 


Come  tra  ’l  Conte  di  Virili , e 7 Conte  di  Savoia 
nacque  difeordia  , di  che  feguì  una  battaglia, 
dove  la  gente  del  Conte  di  Virtù 
fu  ifeon futa. 

CAB.  XXXVII. 

IN  quello  medefimo  anno  del  mefe  di  No- 
vembre avvenne  in  Piamontc,  che  il  Con- 
te di  Savoia  rolfe  certe  Cartella  ad  alcuni  rac- 
comandati a!  Conte  di  Virtù  , di  che  feguitù 
grande  difeordia , perocché  il  Conce  di  Vir- 
tù mandatoli  a dire, ciré  glieie  renderti: , a cui 
coke  1’  avea  , quelli  non  le  volle  rendere; 
onde  il  Conte  di  Virtù  fubitamcntc  fece  ca- 
valcare fcccnto  lance  delle  fue  fòpra  le  Ter- 
re del  Conte  di  Savoia  , c roifcgli  due  Ca- 
rtella, c per  quello  feguitò  tra  loro  grande 
guerra.  Era  il  Conte  collegato,  c d’  uno  a- 
nimo  col  Marchcfc  di  Monferrato  ,e  ’l  Mar- 
chefedi Saiuzzo.c tutti  confinavano  col  Con- 
te di  Virtù  , c avevano  fatta  infìcmc  lega, 
perocché  il  Conte  di  Virtù  era  più  forte, e 
più  ricco  di  loro.  E però  dubitavano  , eh’ 
egli  non  gli  oltraggiane,  fe  così  non  follerò 
inlieme  alia  loro  difefa  . Quelli  tre  Sicnori 
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c {Tendo  infleme  furono  poi  aliai  potenti  a ri-  A detto  Papa  Clemente,  dicendo  , che  Tempro 
parare  ai  loro  iliaco,  e a ditela  delle  loro  Ter*  1 Francelchi  erano  iliaci  in  concordia  a difen- 

re.  Seguitò,  che  poi  del  mele  di  Dicembre  dere  la  Santa  Chicla,  c accrescere  la  Santa 

in  controlli  inficmc  trecento  lance  del  Conte  Fede  Criftiana  . Per  parte  del  detto  Re  di 

di  Virtù  colla  gente  del  Conte  di  Savoia  in  Francia  feciono  molte  grandi  proferte  al  Co- 

Piamoncc.e  fatto  inficme  grande  battaglia,  mune  di  Firenze  della  fua  potenza , e tacque, 

alla  fine  la  gente  del  Conte  di  Vcrtù  fu  i-  Fu  dilibcrato  per  tutti,  che  con  graziole,  e 

Sconfitta  , e cacciata , c mortine  , e preli  al-  onefte  parole  quanto  a tanto  , e al  grande  Re 

lai.  Poi  fi  cercò  tra  loro  concordia,  e in  fi  conveniva , folle  loro  rifpoflo  in  effètto  per 

breve  tempo  fi  fece,  e cial'cuno  riebbe  le  li  Signori  a tutte  le  parti, che  per  le  difeor* 

Terre  fuc.  Fece  allora  quella  pace  il  Conte  die,  ch'era  tra’P*cali  di  Francia  per  lo  Rea- 

di  Virtù  per  potere  più  tìcuramentc  atten-  me  di  Puglia, e di  Cicilia,  era  a’  Fiorentini 

dere,  evincere,  c ingannare  il  Signore  dì  grande  dolore,  e danno  .che  Siano  cosi,  c che 

Padova.  volentieri  li  mcctcrebbono  in  mezzo  a con- 

cordarli inficine,  iè  potàbile  folle  a loro.-  ma 
B che  in  niun  altro  modo  &’  impacccrcbbono 
Come  a Firenze  vennero  Amhjciadori  del  Re  tra  loro,  ne  alcuna  parte  prenderebbono  ,nè 
di  Francia  , li  q itali  furono  molto  murati , e aiuto  darebbono  a niuna  delie  parti.  E che 

quella,  eie  di  fero , e de  fu  loro  nfpojlo  della  venuta  in  Italia  del  detto  Re  Luigi  d* 

da'  Fiorentini . Angiò  molto  fi  rallegravano  i Fiorentini.  Al 

fatto  del  Papa  fu  loro  riSpoffo  , che  a)  Co- 
C A P.  XXXVIII.  mune  di  Firenze  non  fi  apparteneva  ditertni- 

nare  qual  folle  il  vero  Papa  ; ma  bene  vor- 

DE1  mefe  di  Dicembre  13S7.  vennero  in  rebbono  i Fiorentini , che  Concilio  fi  fareffe 

Firenze  due  Ambafciadori  del  Re  di  Generale,  dove  fi  diterminalìe  'qu.il  folle  il 

Francia  , e li  Signori  mandiro  loro  incontro  vero  Papa;  e allora  terrebbono  con  quello, 

molti  Cittadini  inlino  fuori  della  Città , e che  ditcrminato  fofle  per  lo  Concilio  edere 

graziofamenre  furono  ricevuti , e onorati,  e vero,  e certo  Papa,  e a lui  crcdcrcbbono  ; 

presentati  da’ Priori,  e molto  volentieri  ve-  ma  che  i Fiorentini  aveano  tenuto,  e tenea- 

duti  da  Cittadini.  Poi  i Priori  raunati  i lo-  no  infino  a ora,  che  Papa  Urbano  fofle  vero 

ro  Collegi,  e molti  altri  Cittadini  , perche  c Papa,  c che  infino  che  altro  dicerminato  non 
udilTcro  quello,  che  votano  dire , mandiro-  folte  per  quello,  a cui  queflo  fi  appartenea, 

no  per  loro,  dove  erano;  e quando  furono  in  non  potrebbono  da  quello  rimuoverfi  danza 

loro  prc/ènza,  data  loro  licenza  di  parlare  , loro  grande  vergogna, nè  rimuovere  fi  volca- 

di fièro  queflo  in  (flètto  , che  per  parte  del  no  , e cosi  con  quella  rifpolla  le  ne  andaro 

Re  di  Francia  Educavano  tutta  quella  Co-  i detti  Ambafciaduri . 

munita . perche  cosi  fu  loro  importo , che 
prima  faccflbno;  c poi  difièro,  e annunzia- 
rono al  detto  Comune  di  Firenze  per  parte  Come  il  Re  Luigi  t Angiò  mandò  cinque' galee 
del  Re  di  Francia,  come  Luigi  d’Angtò  Re  ad  aiutare  coloro , che  teneano  NapoJt  per  lui , 
di  lerufaiem,  e di  Cicilia  con  la  fua  madre  e prefono  due  galee  dì  unnici. 

verrebbono  in  Italia  quello  anno  inlicme  per 

conquifl.ire  il  refto  del  Regno  di  Puglia , c di  CAP.  XXXIX. 

Cicilia  interamente, il  quale  era  fuo  di  ragio- 
ne, e a lui  s’apparteneva,  e però  il  Re  di  TN  queflo  medefimo  anno  del  mefe  di  Di- 
Fi ancia  pregava  li  Fiorentini,  clic  deflcro  a-  £>  cembro  il  Re  Luigi  d’ Angiò  Re  di  leru- 
iuto,  e configgo  al  detto  Re  Luigi , ficchi*  c-  falcmme,  e di  Cicilia  , mandò  cinque  galee 

gli  meglio, e più  torto  prenderti  il  detto  Rea-  armate  di  Provenzali  ad  aiutare  Metter  Or- 
me di  Puglia;  e poi  dille  il  detto  Ambalcia-  to  di  Brcfvich,  e Metter  Tommafo  da  San- 

dorè  : e lè  aiuto  non  li  voleiTc  dare  per  non  feverino,  li  quali  ccncano  per  lui  la  Città  di 

pigliare  parte  tra 'Reali, che  almeno  nons’im-  Napoli,  e facevano  guerra  a quegli , che  tc- 

pacciaflono  con  veruna  delle  parti . E ancora  neano  colla  parte  del  figliuolo  del  Re  Car- 

diflòno  per  parte  del  detto  Re  di  Francia  , lo,  e delia  Reina  Margherita,  le  quali  cinque 

come  il  fuo  Padre  avea  voluto  Sapere  in  fc-  galee  come  giunfono  al  Porto  di  Gaeta,  tro- 

grcto  , c in  palcfe,  fe  Papa  Clemente  era  ve-  varono  una  galea  fuori  del  Porto  di  quelle 

io  Papa  ,e  che  per  queflo  avea  molte  volte  della  Reina  Margherita, che  fanza  alcuna  pau- 

raunati  molti  Savi  del  fuo  Reame,  e d*  al.  ra  fi  flava , fubitamente  la  prefono  l'anza  al- 

tronde, e per  li  detti  Savi  era  diterminato  , cuna  fatica  .e  Saputo  da  quegli,  eh'  erano  in 
e a lui  aveano  detto , che  Papa  Clemente  e-  fu  quella  galea,  come  a Napoli  erano  due 

ra  vero  Papa . e non  l’altro,  e però  avea  ere-  galee  di  quelle  della  detta  Reina  Margherita, 

duro  in  lui.  E quando  venne  a morte,  lafciò,  £ che  facevano  guerra,  e rubavano  chiunque 
che  in  lui  fi  credefle  per  lo  figliuolo , e per  voleva  andare  a Napoli,  le  quali  erano  Ge- 

tutti  gli  altri  come  vero  Papa:  e che  ellino  novefi , c il  MarcheSc  dal  Finale  n’  era  Ca- 
per parte  del  Re  di  Francia  pregavano  iFio-  pitano;  di  che  Sùbito  mandato  verfo  Nn po- 
nentini , che  fimigliantcmente  credcflèro  al  li,  e quando  vi  furono  pretto,  nafeofo-o  tra 

P- 
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Ice  dopo  una  punta  di  terra  in  modo,  che 
vedere  non  (i  peccano  da  chi  venifiè  di  ver- 
ib  Napoli;  e quello  feciontx,  perchè  ic  due 
galee  Genovefi  pigliafiono  la  battaglia,  la  qua- 
le non  arebbono  cominciata , le  tutte  cinque 
prima  avellerò  vedute.  E però  quando  k 
due  galee  de’  Genovefi  videro  le  due  galee 
de’ Provenzali , l'ubico  il  miilcro  in  punto, 
e acconciaronfi  alla  battaglia,  non  fappicndo 
chi  UU  follerò , evennero  loro  incontro;  di 
che  le  due  g dee  de’  Provenzali  rivolte  addie- 
tro cominciarono  a fuggire  maliziosamente , 
c le  galee  de  Genovefi  li  fluitavano  baldnn 
zofarncntc  . Ma  quando  le  due  galee  dc'Pro- 
venzali  fi  videro  prefio  là  , dove  erano  le 
loro  tre,  fobicamente,  e prettamente  com ac- 
ciaro con  li  detti  Genovefi  afpra , c crudele 
battaglia.  La  qual  colà  vergendo  le  ire  ga- 
lee , eh’  erano  nafeofe  , i'ubito  li  feoperfono , 
e corfono  alla  battaglia  ad  aiutare  le  due  ga 
lec  loro  compagne.  La  qual  cofa  vergendo 
ii  Marchile  dal  finale, e tanto  fuperchio,  fo- 
bicamente fuggi  colla  fua  galea,  e Icampò  , 
nia  l’altra  non  fu  cosi  accorta  a fuggire  , non 
Icampò, c fu  prefa  dalle  cinque  galee  Pro- 
venzali. E così  delle  tre  galee,  ch’aveva  la 
Regina  Margherita  , colle  quali  faceva  guerra 
a Napoli,  le  due  furono  prcib  dalle  cinque, 
che  mandò  il  Re  Luigi  d’ Angiò  ; c menate- 
le prete,  nel  Porto  di  Napoli , grande  fella  , 
e allegrezza  ne  fu  fatta  da  chi  tcnca  Napoli, 
imperocché  le  dette  tre  galee  impedivano  la 
vettovaglia , c rubavano  chi  veniva  a Napo* 
li , perocché  per  mare  fi  convenia  fornire 
Li  Città,  c allora  furono  più  forti  in  mare 
quelli  ,che  tenenno  Napoli,  clic  falera  par- 
te. 


Conte  iti  Fir-enze  furono  eleni  Diedri.  Balia , 
e i loro  nomi . 
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IN  quello  anno  fu  eletto  in  Firenze  Diesi 
di  Balia,  e i,  loro-  nomi  furono  quelli; 
Nei  Quartiere  di  Santo  Spirito,  MeflerTom- 
mal'o  di  Cuccio  Sodcrini,  e Niccoiaio  di 
loanni  de’  Bardi  . E nel  Quartiere  di  Santa 
Croce,  Nomo  di  Giovanni  A molti,  c Rol- 
lo di.  Piero  Galigaio.  E nel  Quartiere  di  San- 
ta Maria  Novella , Meflèr  litoidi»  di  Mcfl'er 
Biodo  Altoviti , c Andrea  di  Niccolò  Berti  , 
e Francclco  à‘  Àgnolo  Galigaio . E nei  Quar- 
tiere di  Santo  loanni, Guido  di  Mcfl’er  Tom- 
malo  di  Neri  di  Lippo,  c Matteo  di  Iacopo 
Arrighi . Fu  la  Balia  loro  di  potere  Spende- 
te co’ Signori  infieme  quanto,  e quello,  che 
yolefibno  , e debbino  tifi  Ioli  potere  manda- 
te Ambafciadori,  Smdichi , c fpie  dovunque 
a loro  patelle , die  di  bifogno  folio  per  lo 
Comune, e pagarli,  c di  potere  far  leghe  con 
Signori,  e Comuni  quanti  ,c  quali  a loro  pa 
refie,  che  bifognaflè.  Fu  allora  quello  fatto 
per  riparare , che  il  Signore  di  Milano  non 
Tom.  II. 
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occu palle,  e con  forza  Ili  fottomettefleno  i 
Fiorentini,  c molti  altri  Signori  , e Comuni 
d’ Italia , 


Di  grandi  fuochi  opparfl  nell * aria  a Barletta , 
li  quali  /[paventato  molto  i Pae  fatti , 

CAP.  XLI. 


AVvenne  mirabile,  e ifpavcntcvolc,  e ol- 
tre al  modo  ufato  di  venire,  del  mele 
di  Gennaio  1387.  in  Puglia  fopra  la  Città  di 
Barletta  mirabili  fiamme,  perocché  poco  in- 
nanzi alle  due  ore  dopo  il  tramontare  del 
B So;c , nell’  aere  furono  vedute  molte  faccelline 
ardenti  volare, e altre  partano  bordoni  gran- 
difiìmi  accefi , c ifpefle  , c grandi  faville  lì 
fptccavano ducili  .cderr.no quando  fei  .quan- 
do otto,  c quando  d cci,  c alcuna  volta  più  . 
E parve , che  movcfl'cro  di  vcrl’o  Gheibino, 
e cadevano  verfo  il  Greco, e durò  quello  i- 
fpavcntcvolc  legno  nell’  aere;  e perchè  era 
colà  ifpaventevole , tutto  il  Paefe  n’  ebbe 
grande  paura, e dubitavano , che  quello  Pae- 
le  non  ardcilè  tutto,  perocché  quelle  fiacco- 
le faccano  sì  grande  lume  , che  dentro  nelle 
cafe  pareva  giorno  chiaro;  e vi  lì  vedeva  co- 
me di  mezzo  giorno  fi  veggono  tutte  le  ca- 
fe : di  che  i.Paclàni  il  paventati , c paurofi  del-- 
C le  vendette  di  D;o;  tutti  gridavano:.  Grido, 
milericordia ..  Ecl  erano,  o partano  quelle 
ardenti  fiaccole  poco  di  lungi  dalla  Terra  , 
c però  molto  più  paura  n’  avevano  tutti  i 
Pacfani , che  le  vedevano . 

Come  li  Fiorentini  mandava  Amhefciadori  per 
fare  accordo  tra’  Veneziani , e il  Signore 
di,  Padova. 
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IL  Comune  di  Firenze  mandò  del  mefe  di 
Febbraio  1387.  due  Ambafciadori  per 
trattar  pace  tra  il  Comune  di  Vincgia  , e il 
Signore  di  Padova  , perocché  dubitavano,, 
che  tra  loro  non  folle  alpra  guerra  per  mol- 
te cofe  già  fatte  tra  loro-,  e li  detti  Amba- 
lciadori, futi  già  a Vinegia  ,e  a Padova;  e a- 
vendo  già  l’una.e  I'  altra  parte  recate  pref- 
fo  a farli  di  concordia  , I'ubito  giunfc  uno 
Ambnfciadorc  in  Vincgia  del  Contedi  Vir- 
tù , e proferfe  sì  grandi  patti,  a’  Viniziani  , 
fc  voltano  edere  in  lega  con  lui , clic  i Ve- 
ncz'ani  I’ubito  fi  tollono  da  voler  pace  con 
quello  di  Padova  di  che  li  Ambafciadori 
Fiorentini  veggendo,  che  nulla  potenno  fare 
di  quello,  per  clic  mandati  furono,  fi  torna- 
rono a Firenze,  c rapportarono  il  perchè 
non  avevano  potuto  fare  la  pace  tra  loro  * 
Molto  difpiacque  quello  a’  F orentini  • Fece 
quello  il  Conte  di  Virtù  , perchè  dubitava,, 
•he  molti  non  fi  coiiegafiero  contro  a lui , f* 
quella  pace  fi  facefie  allora  ; ma  pure  ivi  a 
M z po- 
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poco  tempo  fecretamentc  i Vcniziani  man- 
darono a Firenze  a pregare  .che  rimandaffero 
li  loro  Ambafeiadori  a provare  ,fc  concordia 
fi  poulìc  fare  tra  loro,  e il  Signore  di  i’ado- 
va . E quello  ledono , perocché  aveano  ve 
duro,  e conolciuto  quello,  per  che  il  Con 
te  di  Virtù  cercava  di  avere  ; la  qual  cola 
farebbe  iliaca  la  diluzione  del  S.gnere  di 
Padova  , e prò  del  Comune  di  Vinegia 
grande  fua  esitazione . Di  che  il  Comune 
di  Firenze  Albico  vi  mandò  due  Ambafeia- 
dori , e giunti  là , comwcinro  a praticare  de 
patti,  che  fi  dovcanofaie  tra  loro»  di  che 
icguì,  che  i Vcniziani  domandare  sì  grandi  i 
patti,  eh’ erano  imponibili  a fare  a quel  di 
Padova,  e però  dille  non  poterli  Aire.  Allo- 
ra Arguì,  che  l’ Ambafeiadore  del  Conte  di 
Virtù  dubitando,  che  pure  concordia  non  li 
faccflc  tra  loro , e quello  di  Padova , fubito 
fcciono  molto  maggiori  vantaggi  a’  Venizia 
ni,  che  prima  non  voleano  fare  , e fcciono 
lega  con  grandi  vantaggi  de’  Vcniziani , e col 
Marchefe  di  Ferrara  con  molti  gran  patti, e 
diftribuirono  tra  loro  tutte  le  Terre  del  Si- 
gnore di  Padova.  Jn  parole  generalmente  co. 
gnobbe  tutto  il  Popolo  di  Firenze,  che  con 
grande  malizia  aveano  i Vcniziani  fatti  ri 
chiamarci  loro  Ambafeiadori  alla  detta  pra- 
tica , e concordia  Aire,  per  mercanzia  far  di 
loro , e nori  per  altro;  la  qual  cofa  molto  di- 
fpi.icque  loro,  e cognobbero,  che  quello  fu 
degi* inganni,  che  altra  volta  aveano  fatti  lo* 


Cerne  Papa  Urbano,  eh'  era  a Perugia , sì  fece 
grandi  guerre,  e danni  a Paefani 
di  p.ù  {voghi . 


CAP.  XLIII. 

IN  queflo  anno  medefimo  1387.  Papa  Ur- 
bano ioidi»  molta  gente  d'  arme  per  fare 
guerra  a moke  f itti  , e Cartella , che  già  e* 
vano  iftate  della  Chicfa,e  ora  le  tencano  rrol 
ci  Gentiluomini.  Ebbe  a fuo  lol do  ottoCcn-  D 
to  lance , e affò  gente  a piede,  e ftandofi  in 
Perugia  , fece  a parte  della  fua  gente  far 
guerra  nel  Patrimonio , e a tutte  le  Terre  , 
che  tcneano  i Prefettefehi  , e gli  Orlini  , e 
altre  Terre , che  tcneano  certi  Gentili , eh’ 
erano  di  quella  parte  nei  Paefe , dove  moki 
Paefani  furono  morti , e rubati,  e altresì  di- 
sfatti de’ Paefani  ,chc  tencano  col  detto  Pa- 
pa Urbano , furono  rubati,  è morti  da’  ni* 
mici  del  detto  Papa  Urbano  . F.  ancora  fe- 
ce fare  molto  grandi  guerre  nella  Marca  a 
molte  Terre  ,the  non  voleano  ubbidire,  lad- 
dove moki  Paefani  furono  morti,  e rubati , 
e disfatti;  e il  limile  addivenne  a quegli,  che 
tcneano  con  lui, dove  molti  e dall’ una  par-  E 
te,  e dall’altra  furono  morti.  E ancora  nel 
Ducato  verfo  Agobbio  fece  fare  molro  gran- 
di guerre,  echi  tenea  con  luì . altresì  ricevet- 
te da’  loro  cimici  danni  affai  , dove  molti 
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I uomini  furono  morti,  e disfatti  ; il  perchè  fu 
! pericolato  tutto  » e addivenne  alcuna  volta  , 
che  il  Papa  non  pollèndo  pagare  i fuoi  fal- 
dati, gli  mandò  in  maremma  nelle  T erre  de’ 
Sanefi  a rubare  beffiame , d’onde  fecero  gran- 
diffimi  danni,  e ruberie,  e molti  mercatanti 
di  Firenze  , e del  Contado  vi  furono  rubati , 
Ir  quali  grandiffimi  rammarichi,  e doglianze 
ne  fcciono  a’ Priori  del  danno  ricevuto,  e 
così  ogni  dì  crcfccvano  i disdegni  tra  il  Papa 
Urbano,  e i Fiorentini  * 


Come  Meffer  Bartolommeo  da  Sanfeverino  fu 
tradito,  e ptefo,  e per  cQ'er  infoiato 
diede  il  fuo , 

CAP.  XLI V. 

ANcora  Meffer  B3rto!ommeo  da  Sanfeve- 
rino  fu  tradito,  e pi  e lo  da  quello,  il 
quale  infìno  allora  era  a lui  iftato  il  piu  fe- 
dele, e leale  amico,  eh’  egli  avelie,  c di  cui 
egli  più  li  fidava  , e in  lui  aveva  comincila  la 
guardia  de!  Cartello  in  tutto, dove  era,  e an- 
cora di  lui,  e di  tutta  la  fua  famiglia.  No- 
nio nipote  del  detto  Melici  Bartolommeo  fe- 
ce tanto, che  per  danari  il  detto  tradì  Mef- 
lcr  Bartolommeo  ,c  mife  nel  Cartello  il  detto 
Noffio,  e Botdrino,  dov’cra  il  detto  Mciì'cr 
Bartolommeo,  e prefono  il  dctio  Meffer Bar- 
tolommeo  , e la  moglie,  e il  figliuolo,  c tut- 
ta fua  famiglia , e rubarono  tutto  quello,  che 
v'era  , c dillono  , che  vokano  certe  fue  Ca- 
rtella, fe  voleano  edere  laicisti  > e così  li  ten- 
nero più  meli  in  pregìone . Di  che  poi  feguì, 
che  non  pudendo  altro  fare,  Mcfler  Barto- 
lommco  detto,  per  ufeire  di  pregione  , diede 
al  detto  Nofrio,  e a Boldrino  le  Cartella, che 
voleano,  e fue  Jafciato  egli,  e la  moglie,  e 
il  figliuolo,  e tutta  la  fua  Amiglia,  e cesi 
Meffer  Bartolommco  da  Sanfeverino  d’ Ilme- 
duccio,  il  quale  era  tenuto  il  più  valente 
uomo  di  tutta  la  Marca  per  fupcichie  fidan- 
ze fue  disfatto,  e perde  tutto  quello,  chea- 
vean  avuto, e pofseduto  li  fuoi  antichi  tem- 
po affai , 


Come  P Ambafciadot  e del  Conte  di  Virtù  diceffd 
a'  Fiorentini , e quello , che  gli  fue  rijpojlo . 

CAP.  XLV. 

AMbafciadori  del  Conte  di  Verni  venne- 
ro a Firenze  del  mefe  di  Marzo  1387. 
e futi  a’ Pi  ieri,  c dato  loro  licenza  di  parla- 
re ; in  prima  differo  per  parte  del  loro  Si- 
gnore , che  gli  Adoravano,  e revcrentementé 
parlavano,  e gr&iofamenre  tutta  la  Comuni- 
tà di  Firenze.  E però  differo,  come  aveano 
fentito , che  certa  parte  del  Popolo  Fioren- 
tino crcdeano,  che  fi  voltile  impietrare  de’ 
fatti  di  Tofcana  pér  occuparla, e quello  ad- 
divenia,  fecondo  ch’egli  aver  fentito,  peroc- 
ché 
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c'.ic  gli  Ambafciadori  Saniti  erano  con  lui, e A 
eh’  egli  ere  vero,  ch’egii  ciano  con  lui , e 
con  lui  aveano  tenuta  lungi  pratica,  e a lui 
avovano  voluto  fare  alcuna  lòmmclftone  del- 
la loro  Cictadc , ma  che  veramente  mai  nel 
luo  animo  non  onerò  d’alcuna  cola  volerne  fa- 
re , perocché  e’  conofccva  bene,  che  quello 
non  poteva  fare  fanza  gran  guerra, e difcor- 
dia  ,e  male  di  tutto  il  Paefe  -,  poi  dilTcro,  eh; 
veramente  il  loro  Signore  deliberava  ,che  tut- 
ti i Popoli , e Comuni  di  Tofeana  averterò 
pace  , e quello  amava  più  che  altro,  celi  pia- 
ceva ; e che  veramente  chi  eretica  il  contra- 
dio, non  credeva  la  verità.  Ancora  diilcro  , ; 
che  fe  il  loro  Signore  porcile  avere  libera  la 
Città  di  Siena  non  la  prenderebbe, e di  que-  B 
ilo  può  edere  certo  ciafcuno  Fiorentino  per  ; 
non  mettere  rìitcordia,  e guerra  tra’  Tofea» 
ni,  nè  eziandio  di  niun’  altra  Terra  di  To- 
l’cana  *’  impaccerebbc  per  certo  , e di  que- 
llo volea  licurarc  il  Comune  di  Firenze  in 
qualunque  modo  voicrteroje  ancora  dilfero, 
che  per  certo  tenellè  ro  , che  il  Conte  non 
farebbe  alcuna  cola  contro  a’  Bolognefi  , nè 
contro  ad  alcuno  altro,  che  collegato  folle 
co’ Fiorentini . e di  quello  illcllbno  licuri . 

Li  Priori  avuto  prima  configlio  con  i Citta- 
dini, in  effetto  rilpofono  loro  cosi;  Che  del 
buono  animo,  che  il  Conte  nvea  contro  a’To- 
Icafti , e ’l  ringraziavano  molto,  e altresì  del 
grande  amoro,  ch'aveva  verbo  il  Comune  !£ 
di  Firenze  , e degli  altri  Collegati  ancora  lo 
ringraziavano,  e pregavano,  che  in  quell  a- 
nimo  perlèvcrartè  , e quello  facendo  , Dio 
glie  ne  renderebbe  buon  meno  , e che  i 
Fiorentini  non  poteano  fare,  fecondo  i pat- 
ti, clic  aveano  colli  loro  Collegati,  eh’  egli 
non  ne  ai  ut. ilio  no  con  ogni  loro  potenza  tut-  ! 
ti  quelii , con  cui  erano  in  lega , e in-  com-  | 
pagaia. 


Come  il  Pepa  , eh'  era  ad  Avignone  , diede 
licenza , eie  /'  oro , e l’  oriento , eh'  era  nelle 
Chiefi  di  Napoli,  fi  toghiffe  per  pagare 
i Soldati , di  che  ji  fece  gran  guerra. 
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IN  quello  anno  medefimo  1 387.  Papa  Cle- 
mente, ch’era  ad  Avignone  per  fua  let- 
tera diede  licenza  a McilvrTommafo  da  San* 
figurino,  e a Melìèr  Otto  di  Brofvich,  li 
quali  teneano  la  Città  di  Napoli  per  lo  Re 
Luigi  d’Angiò . eh’  eglino  rogliertòno  tutto 
i’010,  e l’arìcnto,  ch'era  nella  Città  di  Na- 
poli , e ancora  nell’  altre  Terre, che  teneano 
cui  intorno  nelle  Chicle  / e Monallcri , e Ba- 
die, e in  tutti  i luoghi  Ecclefiaftici , e di  quel- 
lo, che  fe  no  avelie,  paealìéro  i foldati.cl»’ 
erano  con  loro  .*  E ancora  diljis,  che  preti- 
dclìcro  tutto  le  vendite, chi  dovevano  veni- 
re a Santa  Cliiefa  per  meglio  pagare  i loro 
foldati , e dille  il  detto  Papa , che  quello  era 
lecito,  perocché clli  facevano  giuda  guerra, 
e ragionevole.  E ancora  il  detto  Papa  Cle* 
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mente  mandò  loro  in  quello  anno  molte  vol- 
te aliai  danati  contanti , e per  quello  pote- 
rono fare  grande  guerra  a tutti  quelli  Pac- 
ioni , che  non  teneano  con  loro,  e per  que- 
llo tutto  il  paefe  ne  venne  in  male  iftaio. 


Di  certe  cofe  fate  in  Spagna  tra  loro, 
e li  i'rancefi , e gPInglefi. 

C A P.  XLVII. 

NEI  principio  di  quell’ anno  1387.  il  Ro 
di  Francia  mandò  in  Spagna  il  Duca 
di  Bolbona,  il  quale  ò de’  Reali  di  Francia , 
c con  lui  il  Sire,  dicefi  con  duemila  lance 
di  Francefca  gente  ad  aiutare  il  Re  di  Spa- 
gna contro  al  Duca  di  Lancaflo , figliuolo  del 
Re  d’Inghilterra,  il  quale  volea  torre  il  Rea- 
me a quello  di  Spagna , a colui  , che  n’  era 
Re  , c per  quello  aiuto  venuco  non  poterono 
fare  acquifto  contro  al  Re  di  Spagna  gl’  ln- 
ghilclì , perocché  gli  Spagnuoli  con  i France- 
tchi  erano  più  forti  di  loro  aliai,  e nel  Pac- 
i fe  loro;  d’onde  fcgul,  clic  il  detto  Duca  di 
Lancino  con  li  fuoi  Inghilefi  fi  dettero  in 
Portogallo,  e qui  alcuni  de’  Cuoi  Baroni  fi 
morirono  di  malattia , e ancora  dell'altra  fua 
gente  aliai  ne  morirono , c nitri  fi  tornaro  in 
Inghilterra  , perocché  mancava  loro  danari 
da  ifpcndcre , c il  loro  Duca  non  avea  da 
darne  loro.  Poi  il  Duca  di  Lancallo  mede- 
limo  fi  parti  di  Spagna  con  quella  gente  , 
che  rimafa  gli  era, e venne  a Barona  inGua- 
feogna,  c qui  fece  certe  guerre  co’ Francc- 
fchi , perche  vidde  certo , che  in  Spagna  non 
poteva  fare  alcuna  cofa  , e poi  li  fece  tra 
lui , c quel  di  Spagna  cerca  concordia , c pa- 
rentado, e pace* 
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Di  certe  difeordie  fate  iti  Inghilterra  tra  li 
Re,  Baroni,  e Popoli. 

CAP.  XLVIII. 

IN  quello  medefimo  anno  addivenne  in  In- 
ghilterra cofa  da  farne  memoria , la  «na- 
ie fu  vergogna  del  Re  , e fu  fatta  da’  Gen- 
tiluomini. e nobili  Signori  , li  quali  Cogliono 
guidate,  e configliare  Tempre  d:  bene  . E il 
Re  gli  avea  in  tutto  dal  luo  Coniigbo  levati, 
e giudicavafi  per  certi , i quali  erano  popo- 
lani del  Paefe,  e alcuni  non  Inglefi.  Di  che 
Mertcr  Tommafo  di  Ghidiftago  zio  del  Re, 
c molti  altri  grandi  Signori  fi  levarono, c pre- 
mono l’ arme,  e ratinarono  più  di  diecimila 
uomini  a cavallo , e vennero  a ut»  Maniero,, 
laddove  era  il  Re  , U quale  fi  chiamava  Mo- 
mcllieri.e  fattili  domandare  il  Re  quello , che 
voleano,  rifpuofono  , che  il  Re  fi  Infoiava 
giudicare,  e configliare  a certi  , li  quali  lo 
configliavano  di  quello,  ch’era  male  e di  lui, 
e di  tutti  i l’3efanit  e però  voltano  cinque 
di  qua’  fuoi  Cordiglieri . Ma  il  Re  dubitan- 
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do  , che  fe  gli  dclTc  loro , che  non  gli  ucci* 
deilbno.  negò  di  volerli  loro  dare  . E poi 
cerca  parte  delli  detti  Baroni  avendo  la  fi- 
danza , andato  a lui  nel  detto  Maniero, e qui* 
vi  praticando  con  lui  quello  , che  volcano  , 
c perchè , alta  fine  rimarono  con  lui , clic  il 
Re  promife  loro  di  fare  parlamento  ; Inddo. 
ve  farebbono  tutti  i nobili  uomini  d'Inghil- 
terra , e ch'egli  rapprefenterebbe  i detti  cin- 
que , eh’  erano  del  luo  Configlio  al  parlamen- 
to, e quello  fi  faicfie  di  loro, che  per  lo  par- 
lamento folle  diliberato,  e in  quello  rimafo- 
no  di  concordia  infieme  .Addivenne  poi, che 
il  maggiore  di  quegli  Configlicri  del  Re,  du- 
bitando di  non  clì'eie  morto,  Il  fuggì  fuori 
dell* Ifola  d’Inghilterra,  fisppicmlo  quello  fc 
ne  venne  alla  Citta  di  Londra  ,e  li  detti  Si- 
gnori , e molti  altri , anzi  quali  tutti  i nobili 
uomini  del  Paefe  accozzarfi , e raunarfi  in- 
licme , li  quali  furono  trentamila  uomini  ar- 
mati  , e fc  nc  vennero  alta  Città  di  Londra , 
e ivi  fi  mifiòno  a campo, c domandavano  di 
volere  li  detti  Configlicri  del  Re;  onde  lito- 
polo  di  Londra  s’armò  tutto, e non  volcano, 
che  i detti  Baroni  entra  il  ero  nella  Cit- 
tà , c il  Re  fi  fuggi  nel  Ca  il  elio  di  Londra , c 
poi  per  certi  mezzani  tra  il  Re,ei detti  Ba- 
roni fue  fiuta  cena  concordia  cosi;  clic  idei- 
ti S gnori  del  Paefe  avellerò  quattro  di  que- 
gli, eh’ erano  Configlieli  del  Re  , e che  da 
indi  innanzi  il  Re  avelie  a fuo  Configlio  quel- 
li , che  per  ii  Baroni  fi  diiibtr.ille,  che  fode- 
ro fuoi  Configlicri,  e che  ii  Duca  di  Lanca- 
fio  zio  del  Re  folli;  guidatole  del  Re,  e dei 
Paefe  inhno  a tanro  che  ii  Re  folle  in  mag- 
giore età  . Li  detti  Baroni  fecero  Squartare 
due  di  quegli,  eh* erano  Configlieli  del  Re, 
quando  gli  ebbono  in  loro  Balia, e a uno  fe- 
ceio  mozzare  la  celta,  c all’altro,  ch’era  Vc- 
feovo,  lo  privato  del  Beneficio,  c miferlo  in 
pregione,  e qui  il  fecero  lofio  morire  ; c co- 
ri fecero  poi  morire  molti  Padani , i quali 
erano  dell’  animo  , che  i detti  Configlicri  del 
Re  E cosi  fatto,  i detti  Buoni  ordinaro  il 
Configho.dcl  Re  tuttodì  loro,  e da  indi  in- 
nanzi govemaro  il  Re  . c il  Paefe  in  pace,  e 
in  concordia, e bene.ficcome  prima  fole  a no  , 
e erano  ufati  di  fare  al  tempo  degli  altri  Re. 
Quello  cofe,  che  feciono  i Signori  d*  Inghil- 
terra furo , perocché  feppero.che  li  lòprzd- 
detti,  che  configliavano  il  Re  fecrctamcnte , 
cercavano,  e ordinavano  ,e  praticavano  con 
ceiti  Franccfchi  di  fare  pace  col  Re  di  Fran- 
cia con  grande  vergogna  del  Re  d’ Inghilter- 
ra, e degl  Inghilefi. 
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Di  certe  enfe  avvenute  in  Ungbetia , che  fu  il 
disfacimento  della  pane  del  Re  Carlo . 

CAP.  XLIX.  E 

IN  quello  anno  medefimo  avvenne  in  Un- 
gheria, che  Giambano  , il  quale,  come 
detto  c,  era  nimico  del  Re  Guido , c d.ila 
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Rcina  Maria  , andando  inficme  con  tutti  que* 
Baroni , eh'  erano  di  iua  fetta  , e parte  per 
certe  loro  bifognc  da  un  paefe  ad  un  altro, 
perocché  erano  uomini  multo  vnlorolì , e 
di  grande  coraggio  non  temeano  i loro  mini- 
ci, ma  avcanlt  a vile  , cflendo  clh  con  du- 
pcnto  lance  , tutti  uomini  eletti , e gente  i- 
lcelca,c  però  molro  licuramcnte  prillando 
alTài  prelTò  a’  loro  nemici;  di  che  i loro  av- 
verfari  fentcndo  di  loro  andati , e veggendo* 
fi  elfere  pochi,  perocché  erano  i loro  nimi- 
ci  piu  di  tre  cotanti  di  loro,  e altresì  gen- 
te valorofa,  e cosi  nella  via  gii  alì'altaro,  e 
cominciare  con  loro  alpra,cdura  battaglia. 
Erano  coloro  , che  afiahrono  quali  tutti  del- 
la gente  del  figliuolo  del  gran  Conte,  il  qua- 
le era  iftato  morto  dal  detto  Giambano,  co- 
me è detto  di  fopra,  c per  quello  animofia- 
mente  combat teano.  E poiché  da  ciafcuna 
delle  parti  furono  molti  morti  , finalmente 
Giambano,  e i fuoi  furono  vinti , e feonfit- 
ti,  e quali  tutti  morti , o prefi  . Ma  pure 
Giambano  fi  fuggì , c (campò  ,fra’  quali  pre- 
fi furono  molti  gentili , e nobili  uomini  Uo- 
ghcri , c quali  tutti  quelli  delia  fetta  di  Giacn- 
bano,  de*  quali  preti, quelli, eh’ erano  i mag- 
giori, e più  valevano,  furono  mandati  prc- 
gioni  al  Re  a Buda  . Il  oì , che  prefi  venne* 
ro , gl-  fe  mettere  in  pregione,  e poi  la  Icra, 
ch’era  già  notte,  fe  tagliare  la  tefta  a tren- 
tacinque.  E poi  a pochi  di  fece  anche  ta- 
Gliare  la  tefiaaotto.laqu.^lcofa  come  Giam- 
bano feppe  . con  poca  brigata  fe  ne  andò  in 
Bofiina , e qui  fi  lìcite  finza  far  più  guerra 
nel  Paefe.  I detti  morti  furono  tutti  della 
fetta  del  Re  Carlo  Terzo. 


Conte  il  Al  or  atto  ninfe  Albania,  e diflruffc 
quel  Paefe, 

CAP.  L. 

IL  Moratto  Bai,  il  quale  di  Nazione  era  di 
Turchia  ,c  fignoreggiava  quella  parte  ,che 
fi  chiama  Lorgania,  il  quale  era  con  gran- 
diflima  gente  d'arme  pallàio  in  Grecia  per 
vincerla  più  anni  dinanzi ,caveva  fatto  gran- 
de guerra  nel  Paefe , e molte  Città  prefe , c 
di(lrutte,e  non  trovando  contrailo  , fe  ne 
venne  in  Albania  .ctutre  quelle  contrade  con 
ferro,  e con  fuoco  diftrufic,  e prefiòchè  tut- 
to il  Paefe  prefo  • e molti  degli  uomini , e 
delle  donne  vendè  per  fervi  ; e tutti  quelli 
ltaefani , che  poterò,  fupgiron  poveri  in  di- 
vede contrade  del  mcndo;  e così  quali  di- 
sfece quel  paefe, e quello,  che  non  disfece, 
sì  lo  fottopofe  alla  fua  Signoria.  Era  quello 
Turco  molto  favio,  e aveva  feco  molta  gen- 
te d’arme , tantoché  aveva  feco  allora  più 
che  fclTànta  migliaia  d'uomini,  c tra  loro  af- 
fai Grifi  irmi,  ma  fuoi  lordati.  Cofiui  perche 
non  credeva  in  Grillo  , però  crudelmente 
fiacca  contro  a’  Cri  Ili  ani  . Moiri  A Urologi  a- 
vcano  detto, c tiuflìmarr.cntc  il  Macfiro  Pao- 
lo, 
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Come  li  Papi  in  q uè  fio  anno  ifcomunicoronfi 
l'un  1'  altre. 


CAP. 


LUI. 


Come  i Mori  r ubaro  in  quefì'  anno  più  velie  , 
e in  più  luoghi  li  Crijliani. 

C A P.  LI. 

IN  quello  anno  i Mori  con  fette , e quan- 
do con  otto  legni  vennero  addoilò  a’Cri- 
lliani  ,c  predino  , e rubarono  piu  legni  di 
Gridi, ini , c molti  pregioni  ne  menaro  in 
lor  Paefe  in  grande  miferia , e grandi  danni 
fecero  in  Cicilia  , e in  Sardegna , e in  Ci-  B 
talogna , C in  Provenza , e inlino  predo  a Pi. 
là,  rubando,  c minacciavano  di  venire  addof- 
ib  a’  Criipiani  nell’  iftate  fcguentc  con  più 
di  cento  legni  armati,  e diccano,  che  mol- 
te contrade  guaflerebbono,  e dillruggcrebbo- 
no.  Avca  tra  coll  oro  afsai  Gridiani  rinne- 
gati, li  quali  erano  di  nazione  chi  Gcnovc- 
le , chi  Catalano , c chi  Sp.agnuolo , e ancora 
4’  aliai  altre  contrade;  di  che  molteTerre  ma- 
nne  s’ incel'ono  inlicmc  per  paura  di  quello, 
c ordinarono  tra  loro  d’  edere  del  mefe  di 
Giugno  tutte  in  Cicilia  con  certo  ordine  fat- 
to tra  loro,  d’onde  (égul  , che  i Genovefi 
armaro  dicci  galee, e i Venizinni  armaro  fei 
galee, c i Ciciiiani  in  più  luoghi  quattro  ga-  C 
lcc,e  li  Catalani  promifero  dì  venire  con 
cinque  galee , e i Pilàni  vi  vennero  con  due 
galee  , e tutti  inlìemc  per  andare  a trovare  i 
.Mori,  erutti  al  tempo  ordinato,  furono  al 
luogo  ordinato;  di  che  i Mori  fappiendo  que- 
llo (i  dettero  in  Terra  ferma  per  paura  delle 
dette  galee  ,c  fecero  quello , che  altrove  fi  di- 
là . 


Come  in  Puglia  furono  fatte  in  quefto  amo 
gran  guerre  per  /’  una  parie , e per  L'altra. 


CAP.  Lll. 

IN  quedo  anno  medefimo  in  Puglia,  e in 
tutto  il  luo  Reame  furono  continovamen- 
tc  fitte  grandidimc  guerre  per  li  Baroni  del- 
la parte  della  Reina  Margherita,  e del  figliuo- 
lo, e alcuna  volta  raunatili  inficmc,  andaro- 
no a Napoli,  credendo  potere  prendere  la 
Città  per  trattati,  e cacciarne  chi  la  tcnea  , 
e mai  non  venne  loro  fatto  per  lo  buono  pro- 
vedimento  fatto  per  MefTcrOtto  diBrefvich, 
« per  Mcflér  Tommafo  di  Sanfevcrino.c  an- 
cora li  Baroni,  che  tcncano  con  l’altra  par- 
te fecero  anche  grandiiìimi  danni , e guerre  a 
tutti  i loro  nimici  .onde  adivenne  in.  tutto  il 
Paefe  non  folamente  cariflia , ma  grande  fa- 
me, e molti  paefani  morirò  di  fame  in  quel- 
lo anno,  e molti  de’ Baroni  del  Paefe  riten- 
nero nelle  loro  Terre  molti  ladroni,  che  delle 
uberic  vivevano. 


D 


lì 


IL  Papa  Clemente,  ch’era  ad  Avignone  in 
quello  anno  concinovnmcnte  ne’ di  (blen- 
ni Scomunicava,  e malciiivn  il  Papa,  ch’e- 
ra a Roma  ,c  chi  tcnca  con  lui,c  credca,  con 
tutte  le  più  gravi  cofc , che  fare  li  potea  per 
lo  Papa.  E ancora  l’altro  Papa  altresì  Sco- 
municava lui,  e ma  ledi  va  chi  a lui  credeva, 
c con  lui  tenca  , con  ogni  gravezza , clic  faic 
(i  poiìono  per  io  Papa,  e niuno  li  rimoveva 
però  di  fua  opinione  ; e per  quello  grandi 
danni  nc  leguiva  a’Criltiani  in  molti  luoghi 
del  mondo.  Era  quello  molto  grande  ver- 
gogna di  tutti  i Principi  dc’Criliiani  .perchè 
non  provvedevano,  ficchc  sì  grande  errore  fi 
Icvallc  via,  come  quello  era. 


ANNO  MCCCLXXXVIII. 

Come  dopo  la  morte  del  Marche fe  Niccoli  di 
p errar  a fu  fatto  Signore  il  fratello , il  quale 
ivi  a poco  tempo  fece  morire  il  nipote,  e 
più  altri  con  grande  crudeltà. 

CAP.  L 

NEH’ anno  1388.  adì  15.  di  Marzo  fi. 
mori  il  Marchcfc  di  Ferrara  Mclfer 
Niccolò,  che  era  Signore  di  Ferra- 
ra, e di  Moclona . c di  molte  altre  Terre,  e 
fagli  fatto  grandilìimo  onore  al  feppellirlo  . 
Era  r.oltui  molto  benigno  , dolce,  e graziofo 
Signore,  favio,  e buono  uomo,  c aditi  tem- 
po iftette  Signore , e accrebbe  a fuo  tempo, 
la  Signoria  di  Ferrara  . Fu  coftui  uomo  got- 
tofo,  e aliai  tempo  iftette  infermo  , c nondi- 
meno refie  molto  bene  i fuoi  Popoli.  Dopo 
la  lua  morte  fu  fatto  Marcitele  di  Ferr.ua 
uno  fuo  fratello  carnale  , perocché  non  ave- 
va figliuoli , il  quale  aveva  nome  Mcficr  Al- 
berto. Collui  ivi  a piccolo  tempo  andò  a 
Milano  a vifitarc  il  Conte  di  Virtù,  e per  li 
Savi  fu  reputata  Sciocca  andata  la  fua,  e il 
Conte  gli  fece  grande  onore,  e ancora  doni 
aliai . Poi  tornò  a Ferrara  , configliato  da 
lui  in  modo  ,che  fubitamente  vi  giunfe, e co- 
me giunfc  fe  pigliare  Mefièr  Opi/0  lùo  ni- 
pote, figliuolo,  che  fu  del  Marcitele  Aldo- 
brandino fuo  maggior  fratello,  e prefe  anco 
la  madre  , e ancora  prefe  la  moglie,  e Mcllir 
lo, inni  da  Fili , il  quale  era  d’ età  d’ anni  7 ?. 
E poi  fece  tagliare  la  teda  al  detto  Mcficr 
Opizo  fuo  nipote  , c ancora  alla  lua  madre  , e 
la  moglie  fece  ardere  . E a Meflèr  Giovan- 
ni da  Fili  il  fece  impiccare  , e due  fuoi  fa- 
migli fece  Squartare.  E le  cagioni,  perchè 
li  fece  morire,  non  dille. Crederteli,  che  ilfa- 
ccfltt  per  paura, che  non  gli  togliclTonolaSigno- 
rìa  , comecché  molti  difibno , clic  lo  fece  per 
configlio , che  ebbe  dal  Conte  ili  Virtù , il  qua- 
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le  poco  tempo  innanzi  aveva  fatta  Conile  cru- 
deltà contro  al  fangue  fuo , li  ancora  , pe- 
rocché quello  Atelier  Alterco  era  per  natura 
ciudde,  e poco  favio  uomo  , e anche  la 
moglie,  che  fu  del  Marchefc  Niccolò,  fece 
mettere  in  pregione,  e tolfele  tutto  il  fuo 
teforo , ch’era  molto:  poi  cacciò  via  tutti 
quelli,  eh’  erano  illati  amici  del  Marchefc 
Niccolò, c tolfe  loro  le  loro  cole,  e in  po- 
co tempo  poi  a più  altri  Cittadini  di  Ferrara , 
e d'altronde  tolfe  loro  l’avere,  e poi  la  vi- 


N 

A 


ta. 


Come  Pepa  Urbano  in  Perugia  fe  fn fletter  e l' 
Arrtbajciadore  de'  Fiorentini , e volle  vedere  q 
il  fuo  mandato , e dt (ferii  affai  di  fune  fi  e 
parole,  e lafiioilo  andare. 

CAP.  II. 

DEI  mele  di  Maggio  1 3 SS.  cflèndo  man- 
dato Nieri  di  Mcflcr  Pepo  de’  Cavic- 
ciuli  a Mcflcr  loanni  Beicotto  Capitano  della 
compagnia  degl’ Inghilcli , e non  potendo  an- 
dare a lui , le  prima  non  andafle  a Perugia  , 
v’andò, c come  giunfe,  Papa  Urbano  il  lep- 
po , c mandò  per  lui,  e damandollo  dove  an- 
dava, e quale  era  la  cagione,  e non  volen- 
dogliene dire , si  lo  fece  ritenere , e mettere 
in  una  camera  . La  notte  poi  mandò  all’  al-  C 
bergo  per  la  fua  valigia  , e vide  il  manda- 
to , eh’  elìi  aveva , e la  fua  commifiìone  ; c 
poi  fattolo  venire  innanzi  , c con  non  beni- 
gne parole  gli  dille , che  ben  Capava  quello  , 
perche  era  mandato  prima,  clic  qui  giun- 
gerti: , e cosi  aveva  trovato  nel  fuo  mandato, 
che  cosi  era  vero: poi  lo  ritenne  duedì;  poi 
dicendoli  difonefle  parole , il  lafciò  andare  al 
fuo  viaggio . Le  quali  cole  Capute  a Firenze  , 
grande  curbazionc.e  cruccio  l‘c  nc  piefe  per 
li  Cittadini  contro  al  detto  Papa,  c cosi  o- 
gni  dì  crcfcevano  le  ’ndcgnazioni.eli  sdegni. 


Come  giunfe  in  Firenze  il  figliuolo  di  Meffer 
Bernard»,  e fi  atavi  alcuni  dì  fe  ne  ondi 
a Cortona. 


D 


CAP.  III. 


ANcora  del  mefe  di  Maggio  1388.  fubi- 
to  giunte  a Firenze  Aleflcr  Cario  figliuo- 
lo, che  fu  di  Mcflcr  Bernardo  da  Milano,  c 
aveva  feco  forfè  feflànta  uomini  a cavallo  ,c 
venia  dalla  Magna,  cd  era  pallaio  per  Lom- 
bardia ifeonofeiuto , ma  pure  a Bologna  fu 
conofeiuto , e per  alcuni  fu  ifcritto  a Firen- 
ze, ch’egli  venia  qui,  c giunto  all’albergo  , 
fu  poco  editato  da’  Cittadini , e da’  Signori  , 
e flato  pochi  dia  Firenze,  fe  n’andò  a Cor- 
tona, e quello,  per  che  venia  inTofcana,piu- 
vicamcnte  non  fi  feppe  . Era  coflui  poco 
favio  uomo  , c vile. 


E 
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Come  verme  a Firenze  Meffer  Antonio  della 
Scala  malato,  e come  morì,  e dove  ,e  di  che. 

CAP.  IV. 

VEnne  in  Firenze  del  mele  di  Maggio 
1388.  Metter  Antonio  della  Scala  Si- 
gnore, clic  fu  di  Verona,  ed  era  ammalato, 
c avvelenato,  fecondo  fi  credea  per  tutti,  e 
cornò  in  Santa  Cicce  , c flettevi  più  d’  un 
mefe,  e migliorato  molto  fe  n’  andò  a Pe- 
rugia a Papa  Urbano,  e dicca  , che  il  detto 
Papa  Urbano  gii  doveva  dare  a fua  vita  cer- 
te Terre  nella  Marca  , cd  citi  doveva  dare 
a lui  molti  danari . E poi  cficndo  egli  inl’eru- 
gia,  e non potendoa vere  dall’apa  quello,  di  che 
s’era  praticato  con  lui  per  li  fuoi  Ambnfcia- 
dori,  egli  li  patri  da  Perugia  , c andoflene 
verfo  Ravenna  là  , dove  era  la  moglie  ,e  fi- 
gliuoli ; ed  eflendo  molto  aggravato  di  ma- 
lattia, gionfe  a Tredo/.i  calledo  trirtifiìmo  di 
Romagna,  e qui  in  una  vile  cafa,  c pioven- 
dogli nddoflb  fi  mori  , Coflui  inori  avvele- 
nato , perocché  il  Conte  di  Virtù  , fecondo 
che  fi  dille,  il  fece  avvelenare  più  mefi  di- 
nanzi, quando  egli  fi  pani  da  Vìncgia. 


Come  molti  caporali  di  gente  d’ arme  fi  ratinar » 
inficine  per  rubare  li  Popoli  di  Tofana : fe- 
aono  ricomperare  i Sa  tufi,  e i Ptfani,  e 
li  Lucckefi,  e più  altre  cefo . 

CAP.  V. 

MEflèr  Giovanni  Bdcotto  Inghilefe  , e 
Alcfìèr  Bernardo  della  Sala  Guafcone, 
e Mertér  Averardo  della  Campana  Tedefco, 
tutti  a tre  caporali  di  compagnie  di  ladroni, 
ciafchcduno  colla  fua  biigata  fccior.o  com- 
pagnia per  andare  a rubare  i Popoli  di  To- 
fcana,  e del  niefe  di  Maggio  1388.  comincia- 
re andare  a rubare  le  Terre  de’  Sanefi,  enei 
loro  terreno  feciono  grande  danno,  c rube- 
rie alibi.-  poi  feciono  patti,  cd  ebbono  da 
loro  tra  in  fcgrcto,  c palefe  fiorini  dodicimi- 
la ,c  quando  furono  pagati , fi  partirono , e 
andorono  addoilò  a’  Pìfani,  e fecer  molto 
grandi  danni,  e prtlèro  di  molti  pregioni , 0 
grandi  ruberie.  Mcflcr  Piero  Gambacorti , e 
tutti  quelli  Cittadini,  eh’ erano  di  fua  par- 
te , ebbono  allora  grande  paura,  che  molti 
Cittadini  cacciati  di  Pifa  erano  in  qudla  com- 
pagnia , c per  quello  fi  raunaro  inficmc  in 
Pila  tutti  i fanti,  eh’ erano  di  fua  parte,  e 
dilli  amici  , c confidenti,  e furono  più  di 
duemila  a piè;  poi  fecero  ben  quattrocento 
Cittadini  confinati , e mandarongli  in  diver- 
tì luogiù , c ancora  il  detto  Mcflcr  Piero  per 
grande  paura  richiefe  i Fiorentini  di  aiuto. 
Di  che  i Fiorentini  in  pochi  di  vi  mandaro 
dugento  lance  delle  loro , c ancora  vi  man- 
daro la  gente,  eh’  era  venuta  in  loro  aiuto 
da’  Bologne  fi , c molti  fanti  di  loro,  c furo- 
no in  Pifa  adì  3.  di  Giugno  qunttrocentooin- 
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quanta  lance  di  queKe  de* Fiorentini , e fanti 
aliai  per  difendere  Metter  Fiero,  e la  tua 
parte.  Gli  ulciti  di  Fila,  clic  erano  in  quel- 
la compagnia,  feciono  rubcllarc  a’  compagni 
a’Pifam  due  Cartella  ; per  trattato  poi  per  lo 
■meglio  fecero  i Fifoni  patto  colla  d*tca  compa- 
gnia di  fiorini  1 1000.  d'oro,  e a’  caporali  tic 
mila,  la  qual  cola  faputa  i Lucchcii . Tubilo 
per  paura  mandato,  e feciono  patto  colla 
detta  compagnia , perchè  non  andafiero  per 
loro  contado , e diedono  loro  fiorini  novemi- 
la,  e allora  la  detta  compagnia  fi  partì  del 
contado  di  Fifa  , e andaronfene  per  quella 
via  medelìma  .onde  erano  qui  venuti, a Can- 
«ara  nel  contado  di  Perugia,  che  per  loro  Ti 
teneva , molto  ricchi  di  preda , eh'  avevano 
rubata  . Aveva  il  Duca  di  Milano  mandata 
affli  gente  a Sarezana  , perchè  andaffero  a 
^ifo.ad  aiutare  Mcffer  Iacopo  d*  Appiano, e 
volea,  che  fodero  in  Pila  ricevuti.  Ma  tut- 
ti gli  altri  Cittadini  configliavano  , e vollo 
no, che  non  fodero  in  Fifa  ricevuti,  perocché 
fanza  efterne  richiedo , ve  gli  aveva  manda- 
ci, ma  che  foto  la  gente  de’ Fiorentini  vi  fof- 
fe  late  lata  entrare , c quella  de*  Bolcgntfi , e 
non  altri.  11  detto  Ser  Iacopo  d'Appia 
no  tenea  grande  amiflà  col  Conte  di  Virtù  , 
e il  fuo  figliuolo  era  a prov  vifione  col  detto 
Conte  , e per  quedo  credctter  molti , che  le 
la  gente  d*l  detto  Conte  di  Virtù  folte  al- 
lora entrata  in  Pifa,  il  (letto  Ser  Iacopo 
fi  farebbe  fatto  Signore  di  Pifo  colla  io  ria  di 
quella  gente  , o arebbe  data  Pila  al  Signore 
di  Milano,  e cacciatone  Mcffer  Piero  Gam 
bacorti , 


Come  Pandolfo  Malate fli  verna  in  Tofana  con 
compagnia,  e come  fu  vinto , e di  più 
cofe  avvenutegli . 


PAndolfo  Malaccfti  con  fua  brigata  a gui- 
fa  di  compagnia  venne  di  Romagna  in 
Tofcana  per  la  via  da  Urbino,  e furono  fòr- 
te ottocento  cavalli , e potenti  nel  Conta- 
do della  Città  di  Cartello  ; e quivi  s'  accoz- 
zerà con  loro  alfoi  uomini  d’arme  ,e  fecio- 
no gran  danno  nel  Pacie  , e furono  quivi 
faldati  de’ Bologne  fi  ,e  illanda  quivi , appet- 
tavano, che  con  loro  fi  congiugne  itero  tre- 
ccntoctn  quanta  lance  di  Bologne  li , li  quali 
erano  partiti  da  Firenze,  e andavano  a loro 
a congiugnerti  infieire . E perocché  la  com- 
pagnia degl*  InghiWti  minacciava  d'  andare 
addoifo  a*  Bologne  fi , et  aveano  penfato  di  po- 
terti d. rendere  gli  Bolognefi  tki  loro , fe  la  det- 
ta compagnia  in  Geme  colla  loro  gente  fi  con. 
giugnelìe , e però  ti  mandavano  a loro  ; ma 
prima  che  infieme  fi  congiugneitero.la  com- 
pagnia degl’  Inghileft  cavalcò  verfo  la  Fratta 
là, dove  era  la  compagnia  di  Pandolfo  Mala- 
tefta  , la  quale  per  paura  di  loro  s' erane  af- 
ferragli. ita  nel  borgo  della  Fratta  j laonde  Bel- 
Tom.  II. 


A cotto  Capitano  degl*  Inghilefi  confortati  i 
tuoi  a bene  operare,  e mollrato  a'iuoi,  co- 
me li  mmici  aveano  di  loro  p^ura  , e bai- 
lianzofomente  affolligli , li  nùnici  isóigotiiti  , 
.ubico  perduro  di  fuggire,  e gì*  loghilcfi  rup- 
pono  li  ferragli , e vimooglt  agevolmente,  c 
.tifai  ne  prefero,  e Pandulfo  ,e  li  maggiori  ca- 
porali fi  fuggirono  nel  Cartello  f?n/a  alcuna 
re  filler  za  fare.  Gl*  Inghilefi  guadagnerò  ar- 
ne(ì,e  pregioni  aliai , e piu  di  trecento  ca- 
valli andaro  a)  bottino.  Fue  quello  adì  l$>. 
dì  Giugno  1 ? 88.  M olirò  allora  il  detto  Pan- 
dolfo, e i fuoi  caporali  * eh'  egli  aveano  in 
loro  grande  viltà,  e erano  cattiva  gente  . 
Poi  il  detto  Pandolfo  fe  nc  andò  a Pciugia 
B con  quella  gente,  che  gli  era  rimala,  e po- 
tenti al  Ponte  a San  Giovanni,  e quivi  in 
pochi  dì  raunò  affai  gente  d’arme  , cilcndo- 
ne  Papa  Urbano,  e i Perugini  aiutatori. 

Carne  il  Signore  di  Milano  , e li  Venizianì , e 
il  Mar  che  fe  di  Ferrara  feciono  infieme  tega 
per  disfare  il  Signore  di  Padova  , e come 
il  Signore  di  Padova  lafciò  la  Signoria 

Ial  Popolo  di  Padova , e il  detto  Popola 
feciono  Signore  il  figliuolo  fuo . 


C A Ncora  del  mete  di  Giugno  1 388.  ilCon» 
/A  te  di  Vcrcù  , e il  Comune  di  Vincgia, 
e il  Machete  di  Ferrara  foccio  lega  infume 
per  disfare  il  Signore  di  Padova.  Fecero  que- 
lla lega  i Vcniziani , perocché  erano  cotali 
rimici  del  Signore  di  Padova  , e anche  pe» 
avere  delle  Terre,  che  teneva  quello  Signo- 
re , e non  lì  curarono  di  rompere  la  pace, 
la  quale  aveano  con  lui  fatta  poco  tempo 
innanzi . E il  Conte  di  Virtù  il  fece,  perdio 
non  volea , che  il  Signore  di  Padova  fi  po- 
tette mai  vendicare  delio  inganno,  il  quale 
gli  aveva  fatto, quando  prefe  Verona, peroc- 
ché il  detto  Conte  dì  Virtù  niuna  cola  at- 
teneva a quello  di  Padova,  anzi  volle  per  te 
0 Vicenza, la  quale  doveva  efTere  del  Signore 
di  Padova  ; ed  egli  fopea  , che  il  Signore  di 
Padova  ne  era  malcontento, comecché  allora 
lene  fteffe  cheto, e però  volea  disfarlo, e per- 
chè mai  per  niun  modo, nè  per  neflùn  tem- 
po te  ne  potette  vendicare,  e ancora  per  a- 
vere.fe  potette,  Padova  per  fua,  e quello  dì 
Ferrara  lo.  fece  a preghiera  del  Conte  di  Vir- 
tù , e tje'  Veniziaoi,  e crédendotene  vantag- 
giare, e avere  akune  Cartella  ,e  fue  ne!  pat- 
to dv.lla  fopraddetta  lega,  che  fe  gii  vinceva- 
no . che  Padova  , t tutte  he  Terre,  che  tene», 
tetterò  del  Conte  di  Virtù,  fa  Iv  oche Trevi* 
gì , e il  Contado  tetfe  del  Veniiiano  , e alt 
cune  Caftella  follerò  di  quello  di  Fe;rara,  e 
fc  che  i Venivrni  dovefTeio  dare  alla  guerra 
aiuto  ogni  mete  ottomila  fiorini  d’oro , men- 
tre che  duraflè  la  guerra.  Poi  del  detto  mo- 
te il  dì  di  Santo  Piero  il  Conte  di  Verni  man- 
dò un  fuo  1 rorr Letto  al  Signore  di  Padova, 
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il  quale  per  fua  parte  lo  sfidò, e annunziogli  A fiume;  laonde  molti  c!e‘fuoi  inimici  annega- 
guuia.  Di  thè  li  c)  ltgucncc  il  Signore  di  tono  ,e  fe  non  fe  nc  fuiìcio  tofto  avveduti , e 

F.,dosa  r.iuno  tutto  il  luo  Popolo  a parla-  pzrcitiG , quindi  tutti  annegavano.  E per  que- 

mento.e  d-flc  loto  con  bclia,  e ornata  ora*  Ilo  vennero  col  campo  piu  preliba  Padova, e 

z.'Or.e  piefoia,  quanto  tempoei  gli  aveva  retti,  leccio  grande  danno;  ma  perocché  molto  v* 

e governati,  c some  egli  gli  avea  aliai  accrc*  era  ilgo.nbrato,  poche  cole  trovarono  da  vi- 
le uca  la  S*gnoria  di  P.dova,  e come  lem-  vere,  e poi  del  mele  d’Agoftj  vennero  del- 

prc  egh  aveva  data,  c fiuta  a’ Cittadini  di  la  Magna  moki  (b1  dati  al  Signore  di  Padova, 

Padova  utilità  per  migliorare  la  l ina  , e a-  e con  loio  alcuni  Signori  molto  valenti.  Di 

vantarla  ; e poi  d-lìè . come  egli  era  vecchio,  che  la  g^nic  del  Conte  di  Vertù , come  Jo  fep- 

e malato  , c che  a lui  era  malagevole  la  pono,  1 ubico  levarono  campo,  e andarono 

fatica  di  più  reggerli.  E poi  dille  loro,  co-  nel  terreno  di  Vicenza  in  (u*  confini,  equi 

me  il  Come  di  V.rù  ,C  il  Comune  di  Vme-  atìcdiaro  una  Torre,  la  quii  fortezza  può 

già  , e il  Mare  h:ie  di  Ferrara  s’apparecchia*  torre  gran  parte  deile  acque,  che  vergono  a 

vano  a fiirli  guerra  tonta  alcuna  ragione  , o Padova  ; poi  si  prefero  per  forza  quello  luo- 

cagione  avere:  di  che  eli*  pregava  quello  Po*  lì  go  ,e  quella  T or  re,  e quivi  fi  dettero,  e fc- 
po;o,  che  prevedendo  di  avere  altro  Signo-  cero  quella  guerra , che  a loro  era  potàbile 

re,  il  qu ile  pinclle  meglio  la  fatica  di  lui  , di  tore  a’  Padovani,  ficondochè  il  luogo  ri- 
la quale  era  di  bifogno  a canta  guerra  , quii-  chiedeva,  e concedei . Poi  la  gente  del  Si- 
ta a loro  s’appirecch'iva  di  fare  da’  loprad*  gnore  di  Milano  , e de’  Vcnizinm  del  mele  d’ 

detti  Sgnon.  c Popolo.  E joi  dille,  che  il  Ottobre  ctlcndo  fatt  lì  molto  forti,  volendo 

Popolo  piglialìè  la  bacchetta  della  Signoria  . con  ingegni  entrare  in  Pieve  di  Sacco,  il  quale 

perocché  la  voleva  rendere  a loro,  ma  niuno  luoiroe  il  piu  btl  luogo,  e il  più  liu  'n  p.iefe, 

la  vohe  ricevere,  e lui  quello  vergendo  , la  ch'abbia  il  Padovano, e che  perdendolo,  toreb- 

lafciò  iflaie  in  fu  la  ringhiera  là  , dove  e-  bono  diferti , fecero  grandi  apparecchiamenti 

gli  aveva  parlato  al  popolo,  e poi  fi  parti  di  legname  per  pattorei  humi  c luoghi  affollati, 

quindi , e montò  a cavallo,  e andolTene  fuo*  e afforzati,  e rmLgdoli  a chi  andare  vi  mo- 
ri dilli  Cittì  d<  Padova,  dicendo,  che  fenc  le;  e ogni  cola  ordinata  , c f.  tra , vennero  a 

anca  va  al  Caffelio  di  Seravalle.il  quale  è ne’  quegli  luoghi  per  palla  re,  e quJli , clic  ve- 

contini  d 111  Magna,  il  qu  i:  c molto  forte,  rano pólli  a guardia, fi  dette. o cheti , e non 

e con  lui  n*  ano  irono  molti  del  tuo  Confi-  G fi  moftraro  infino  a tanto, che  più  di  mille  ne 
g!  o e de^li  altri,  mala  maggior  parte  li  tor-  videro  p.  itoti  dentro  . Allora  parve  loro  il 

tiro  la  fera  nella  Città  dentro.  L'altra  mat*  tempo  da  non  solerne  più  per  non  metterli  a 

i na  Meiler  Francelco  Novello  figliuolo  del  rifchio.e  però  lubitamcnte  gli  affatilo, e con 
detto  Sgnorc  tornò  nella  Cittade;  di  che  i:  poca  fatica,  c contrailo  quali  tutti  gli  ucci- 

piozvifionati  /lati  del  fopraddetto  S gnore  . fono,  fanza  avere  di  loro  alcuna  m.kricor- 

raunatifi  infierite  con  lui , e poi  venu  o il  Po-  da,  e l’altra  g;ntc  del  Conte  di  Veitù,e 

polo  a parlamento,  il  fecero  Signore  di  Pa-  de’  Veni/iani  , non  potendo  foccorrcic,  i- 

dova  in  fcambio  del  Padre  . Crederteli  per  dettero  a vedergli  uccidere , c poi  del  melo 

tutti , che  i!  detto  M-.itor  Francefilo  da  Car-  di  Novembre  la  gente  del  Conte  di  Verni , 

rara  , il  quale  era  molto  fiavio  Signore  , e a-  e de’ Veniziani,  per  trattato,  e tradimento 

veva  fiivio  , e avveduto  configlio,  faceffe  entraro  in  Pieve  di  Sacco  lu  per  lo  Ponte, 

quello  atto  per  provare  fc  alcuno  Cittadino  e trovarono  molti  villani  fu  per  le  letta,  e 

avefle  ardire  di  fare  alcun  movimento  con-  prefongli  , e rubarongli , e trovj.ro  molto  be- 
erò a lui  in  P.idova.e  non  per  altra  cagione,  ffiame,  perocché  tutte  quelle  d-1  Padovano 

perché  ivea  ritenuto  per  fe  tutte  le  fortez-  D v’ erano  ridotte,  come  in  luogo  ficuro,  che 
re  di  Padova.  Il  novello  Signore  il  primo  furon  più  di  ventimila  bcftie.E  la  pura  la 

di  levò  al  Popolo  alcune  gravezze, e poi  or-  novella  in  Padova,  rune  le  genti  fi  tennero 

dinòia  fua  gente  alle  fue  ditele.  d. l'erre,  e distorte.  E il  Signore  di  Padova 

per  quello  ufeito  della  mcmoiia,  cioè  Mef- 
fer  Franccfco Novello, benché  Lmpre  ne  cb- 
Come  il  Conte  dì  Vertù  ebbe  Padove  con  tutto  be  poca,  minato  il  fuo  Configlio . gli  doman- 

quello,  eh  tenta  quello  Signore , e il  modo  dò,  che  folle  da  fare,  e qucg.i  Configli?  ri , la 

come  l'ebbe,  e come  poi  diede  Trivtgò  al  quali  fi  crede  .eh*  erano  corrotti , lo  configha- 

C ornane  di  Vinegm-  ro,  ch’egli  prendeffe  concordia  con  i nimici, 

fe  por  clic  averla  , e in  qualunque  modo  . E 
CAP.  Vili.  per  quello  egli  nwnd  - nel  campo  de' nimici 

Ambafciadorì  p:r  fare  patti  con  quelli  ca*. 
Tn  Poi  del  mele  di  Luglio  1388.  la  gente  potali,  che  v’ erano  per  lo  Conte  di  Vertù  , 

d i Conte  di  Vertù  ,c  de’ Veniziani  ven*  ma  non  poterò  fare  con  loro  fpecificatamcn» 

nero  addotto  al  S gnore  di  Padova,  e pofòn-  £ te  alcuno  parto,  perocché  quegli , che  v’  e- 
fi  affai  preffo  alla  Città,  c furono  mille  lan-  rano  per  lo  Conte  di  Verni  diceano,  che  fe 

ce,  e grande  moltitudine  di  gente  appiè,  e il  detto  Signore  di  Padova  fi  rimetteffe  libe- 

dicevano  di  por  re  una  b?flia  a Padova.  Ma  ramente  nel  Conte  di  Vertù,  che  veramen- 

il  Signore  di  Padova  volfc  loro  addoffò  il  te  egli  erano  ceni , eh’  egli  arebbe  migliori 

pat- 
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patti  ,e  condizioni  .clic  non  potrebbe  avere  da 
loro , facendoli  nominatamente  con  cfii . Di 
che  li  detti  Ambafciadori  del  Signore  d>  Pa 
dova  tornato  nella  Città  , c rapportare  quel 
lo,  ciie  a loro  era  iftato  detto  dalli  caporali 
del  Conte  di  Verni,  a cui  erti  erano  andati. 
Allora  il  detto  Me  (Ter  Francelco  Novello  ri- 
domando il  fuo  conliglio  di  quello , che  fol 
fe  da  fare.  Quelli , i quali  erano  traditori 
il  configliarono,  eh’  eli»  liberamente  fi  rimct- 
tede  neilc  braccia  del  Conte  di  Vertù  ,e  del 
logli  Padova, e le  fortezze  di  ciò,  che  tenea, 
c andoilcne  egli , o la  moglie  , c i figliuoli  a 
lui  a Pavia,  c facendo  quello,  erti  penfava 
no, che  da  lui  egli  arebbe  grandi  cole, e gra 
zie  aliai , ed  eìii  , il  quale  era  ifciocco  con 
poco  fenno,  fece  quello,  che  fu  conligliato 
da  loro  fa  a za  farne  lapere  al  Padre  alcuna  co 
fa  , che  era  a Trevigi,  e diede  alla  gente  del 
Signore  di  Milano  Padova,  e le  Fortezze,  e 
tutte  le  Cartella  ,che  teneva;  eegli.cifuoi 
figliuoli,  e la  moglie  fe  n’  andato  verfo  Pa 
via:e  il  Conte  di  Verni, quando  feppe.che 
alai  andava,  il  fece  rimanere  a Milano,  di- 
cendo, che  a lui  allora  non  andafle,  e qui  G 
(lette  certa  tempo;  poi  il  fece  a lui  venire 
quando  gli  piacque,  e con  buone  parole  dan 
dogli  alcuna  Cpcranza  , il  mandò  a confine  a 
uno  Cartello  nel  Contado  d’  Arti , e diegli  al 
cuna  prowiiionc,  d’onde  egli  poterti  vivere 
E qui  lì  flette  certo  tempo,  poi  il  fece  a lui 
venire.  Mefler  Francelco  il  vecchio  Signore  di 
Padova,  il  quale  era  molto  favio  uomo,  e 
grande  tempo  aveva  tenuta  la  Signoria  di 
Padova, e avcala  lafciataal  detto  fuo  figliuo 
b , era. allora  nella  Città  di  Trevigi  .quando 
lippe  quello,  che  aveva,  fatto  il  figliuolo,  il 
quale  non  ricoplicniio  nulla  in  quell’  anno  in 
tutto  il  Contado  di  Padova , li  potea  tenera  , 
« difendetfi  piu  d’ un  anno  , veramente  mot 
io-  crucciato  dille  , che  non  erg  fuo  figliuo 
lo.,  ma  veramente  era  bartardo  , e cattivo 
poi  ordinò,  come  potò,  la  fua  gente  alle  dife. 
fe  della  Città  di  Trevigi,  c della  Rocca,  ma 
pure  de)  detto  mete  gii  fu  fatto  da’ Terraz- 
zani un  trattato  contro,  c ruifono  dentro  al- 
la Città  di  Trevigi  la  gente  del  Conte  di  Ver. 
tu,  e de’  Veniziani , cd  elli , c la  fua  gente  li 
combattè  con. loro; ina  poiché  dell' una  par- 
te, c dell'  altra  molti  ne  furono  morti , alla 
fine  elli  A ridurti:  colla  fua  gente  nella  Rocca, 
• quivi,  poi  fi  tenne  poco  tempo  , che  prefe 
patti  colla  gente  del  Conte  di  Vertù , e die 
de  loro  la  Rocca , c l'altro  Cartella  , che  tc- 
nea  ancora.,  e riinifefi  neilc  mani  del  Conte 
di  Verni  Tempre  maladicendo , e beftemmian- 
do  il  figliuolo,  e dicea,  eh'  egli  avea  disfat- 
to le,  e lui , e andonne  allora  a Verona , ma 
poi  li  fu  datoi  confini  a Como.  Poi  il  Con- 
te diede  a’ Veniziani  Trevigi, e la  Trevigia- 
na, e a loro  attenne  i patti,  e mai  più  non  li 
attenne  a perfona.  Fu  contro  alla  fua  natu- 
ra. quale  fece,  credendo  , che  i Veniziani 
fortéto  Tempre  dal  luo. 


Come  quelli  di  Monte  Pulciano  cominciarono  0 
avere  ctifcoydia  co’Sanefì , d' onde  poi  altresì 
nacque  dtfcordia  tra’  Fiorentini , t Sattefi 
per  quejio. 


CAP. 


IX. 


kUelli  di  Monte  Pulciano  furono  quali 


ni  , .... 

cagione,  d’onde  nacque  difeordia  trai 
Sancii , c Fiorentini , perocché  il  Comune  di 
Firenze  ertendo  poco  tempo  innanzi  arbitro 
tra  loro , che  arcano  grandi  queftioni , peroc- 
ché quelli  di  Monte  Pulciano  non  voltano 
cflere  più  (ottopodi  in  alcuna  cofa  a'Sancfi, 
e diceano,  ch’era  finito  il  termine,  che  a 
loro  erano  tenuti , e i Sancii  diceano , c vu* 
leano,  eh* elli  li  fortomcttclfino  a loro,  co- 
mealtra volta  per  l’ addietro  aveano  fatto  , 
e il  Comune  di  Firenze  lentenziò  per  lo  mi- 
gliore, che  que’ di  Monte  Pulciano  follerò 
pure  (ottopodi  a’ Sanefi  in  certe cofe,  e mol- 
ti patti  furono  tra  loro  ; ma  poi  i Sancii  po. 
co  acteneano  niuno  de’  patti  a loro  .anzi  fa- 
ccano  a Cionc  di  Sandro  de’ Salimbeni  infino 
in  filile  Porte  ora  uccidergli , ora  rubargli , e 
alcuna  volta  avendo  fatto  patto  con  loro  , 
poi  le  compagnie  mandavano  in  fui  loro  ter- 
reno, perche  ogni  cola  guaftaficro  , c C06ì 
gli  difperdeanó,  e cosi  non  attentano  loro  al- 
cuno patto.  Di  che  quelli  di  Monte  Pulcia-: 
no  più  volte  per  loro  Ambafciadori  fi  do- 
lemmo A'  Fiorentini  di  quello,  che  era  fatto 
loro  per  li  Sancii , Tempre  dicendo  , che  vo- 
gano dare  quella  Terra  a'  Fiorentini  libera- 
mente, che  loro  volcano  per  Signori , di  che 
feguì,  che  molta  volte  i Fiorentini  mandaro- 
no a'  Sancii  .dicendo, che  atcenciToro  a’Mon - 
tepulciancli  1 patti , ch’egli  avevano  con  lo- 
ro, e quello,  eh’  egli  avevano  (èntenzìato  , 
perocché  a’ Fiorentini  era  grande  vergogna 
quello,  che  a’ Mpntepulcianefi  fnceano  fare. 
Ma  li  Sancii  Tempre  faccettò  cattive  rifpofte, 
e biffavano  gli  Ambafciadori  de’ Fiorentini, 
che  quello  diceano*.  Poi  li  Cittadini  di  Mon- 
tepulciano del  mete  di  Maggio  fi  rubellaro 
in  tutto  da’ Sancii , e gridarono  molte  volte  j 
Viva  il  Comune  di  Firenze , e cacciarono  via 
il  Podertà  , che  vi  era  per  lì  Sancii , e ntan- 
daron  per  loro  Sindico  a dare  la  tenuta  del- 
la Terra  loro  al  Comune  di  Firenze  ; di  che 
li  Fiorentini  non  vollono  per  allora  accettar- 
li, nè  torli,  e difiero,  che  volcano  fare  con- 
cordia, t che  niuno  fi  move  Ile  a fare  alcu- 
na cofa  contro  all'altro,  e mandato  a Mon- 
tepulciano trenta  lance  alla  guardia , accioc- 
ché i S3ncfi  non  faceflono  alcuno  movimento 
contro  a loro,  e cercavano  di  fare  concor- 
dia tra  loro,  c di  metteigli  in  pace.  Di  che 
i Sancii  molto  s’  adiraro  contro  a’  Fiorenti- 
e mandarono  fegrctamentc  , e con  furia 


Tctit.  li. 


m, 


Ambafciadori  al  Conte  di  Vertù  per  fotto- 
poriifi  con  certe  condizioni,  e patti. 
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Di  molte  enfi  trattate  tra’ Sanefi , t' Fiorentini, \& 
t finii  a fi  concltife , e le  ragioni , 
perche  rimafie* 


CAP. 


X. 


Eli  Comune  di  Firenze  fen  tendo,  che  il 
Sancii  aveano  mandaci  Ambafciadori  al 
Conte  d>  Vertù  per  darli  a lui , e ch’egli  fa- 
ceano  quello  per  difpecto  de’  Fiorentini , e 
per  distare  i Popoli  di  Tofcana , e lòtcopor- 
li  al  Tiranno  ; Cubito  mandare  a Siena  tre 
loro  Ambafciadori,  alli  qu  lì  impofero  loro, 
che  moftrallcro  a’ Sancii  quello,  che  faceva- 
no .equanto  male  ne  feguirebbe,  f<  lo  facef- 
lono.  E quello  fecero  per  mollrare,  cioè, 
che  li  Invadono  da  quello  malo  penderò , e [ 
Cattivo  partito,  che  prefo  aveano.  Di  che 
leggi , che  giunti  in  Siena , fu  loro  detto  da 
alcuni  del  Popolo  dilonefte  , e villane  parole, 
chiamando  i Fiorentini  traditori,  e disleali;! 
nel  detto  fu  biafimato.  Diche  poi  li  detti 
Ambafciadori  luti  con  quelli , che  reggeva- 1 
no,  efpolla  molto  diftefamcntela  loro  amba- 
sciata, c mutilato  loro  il  gran  male,  che 
poteva  feguire,  fe  13  loro  Città  fottomectef- 
fero  al  Tiranno  , pregandoli,  che  di  quello  I 
reo  penderò  fi  levartelo,  fu  loro  rifpollo  al- 
lora, che  non  poteano  fare  di  quello,  che 
dimandavano,  niente, firnza  la  parola  del  loro 
Signore,  Mvllèr  lo  Gente  di  Vertù;  di  che  gli 
detti  Ambafciadori  {ubico  nc  mandare  uno  a 
Firenze  di  loro  per  rapporto  alh  Priori  di  quel- 1 
lo , che  per  rifpoila  aveano  darò  loro  i Sancii . 
Di  che  i Priori  raunorono  Cubito  molti  Cit- 
tadini di  richiedi , e fecero  a loro  proporre 
quello,  che  il  loro  Ambafciadore  avea  rap- 
portato. Fu  configliato  per  li  detti  Cittadi 
ni  riohiefti , udito  la  cofa  dov’era  . che  gli 
Ambafciadori,  eh' erano  rimarti  a Siena,  li 
tornarono  a Firenze , e che  li  Priori  adope 
radono,  che  gli  altri  Popoli  di  Tofcana,  e 
anche  i Bolognefi  mandalfero  a’  Sanefi  loro  | 
Ambafciadori  a rimuovergli  della  loro  mal- 
vagia opinione,  fe  potertelo,  penfando,  che 
più  valertono  le  parole  degli  altri  vicini, che 
quelle  de' Fiorentini.  Poi  tornati  gli  altri  due 
Ambafciadori  da  Siena  , rapportorno  , che 
niuna  cola  aveano  conchiufa  ; diliberaro  i 
Priori , che  gli  altri  Cittadini  richiedi  s’ado- 
peralTero,  che  gli  altri  Popoli  di  Tofcana,  c 
anche  i Bolognefi  mandalìcro  i loro  Amba- 
fciadori a Siena  a rimuovergli  di  quella  ma- 1 
la  opinione,  fe  li  potette,  penfando,  che  più 
valertono  le  parole  degli  altri  vicini,  che  quel- 
le de’Fiorcntini . E udito  per  tutti  i Priori,  I 
c Cittadini  richiedi , quali  fi  dìliberò  per  tut- 
ti , che  la  guerra  fi  pigliarti  co’  Sanefi  , per  | 
averla  prima  cominciata,  che  il  Conte  v’  ; 
verte  alcuna  giurisdizione  in  Siena  ; e per  I 
quello  i Dicci  della  Balia  veggendo  quello , 
che  i Cittadini  configliavano , mandare,  e fol- 
darò  con  certi  patti , e condizioni  per  un  cer- 
to tempo  la  compagnia  degl’  Inghilefi  , della  | 
quale  era  Capitano  Metter  Giovanni  Beltot- 


f to,  li  quali  erano  prcfso  a mille  lance, e fii 
loro  intenzione  di  farli  porre  a campo  in  fu 
le  Porte  di  Siena  per  aiutare  la  loro  fupcr- 
bia.  Le  quali  cofc  (intendo  i Saneli  ,c  aven- 
do da’ loro  Ambafciadori , che  il  Conte  di 
Vercù  non  gli  volea  ricevere  per  fuoi , per 
non  aver  guerra  co’ Fiorentini , nc  con  gli  al- 
tri Popoli  di  Tofcana  , fubito  mandarono 
quatcro  Ambafciadori  a Firenze, li  quali  diA 
tono,  che  non  lì  voleanodare,  nò  foccomct- 
tere  al  Conte  di  Vertù , nè  mai  ù pocrebbc 
provare,  ch’clli  1’  avertere  voluto  fare,  e cho 
voleano  fare  quello  ,che  fiaccano  gli  altri  Co- 
muni di  Tofcana,  c li  Collegati, e che  tut- 
ti erano  difpodt , c volenteroli  a mantenere 
la  loro  libertà  : e ancora  didimo , e pregare 
i Fiorentini,  che  adoperarono,  che  il  Cartel, 
lo  di  Montepulciano,  il  quale  era  lungo  tem- 
po irtato  loro,  ch’cili  lo  ria  vedono , e dilìo- 
no , che  aveano  il  mandato  di  potere  fare  tut- 
te quelle  colè  , che  i Fiorentini  voleflono. 
E oltre  a quello  dittero  molte  cofe  non  ve- 
re, c negarono  l’avere  voluto  darli  al  Conto 
di  Vertù,  d’onde  avvenne  poi,  che  uno 
grande  coofglio fi  fece  di  richiedi , furon  loro 
molte  cofc  riprovate  per  bugiardi,  e malli- 
mamente  di  quello  averli  voluto  dare  al  Con- 
ce , e mollratc  loro  le  loro  lettere,  ch'egli  ave- 
vano ; poi  furono  cercate  concordie,  e più 
volte  furono  prcflochè  fatte,  e mai  non  man- 
cò da’  Fiorentini  il  volerle  fare  > perocché  i 
F orentini  voleano  , che  Montepulciano  rima- 
nette  con  certe  iurisdizioni avervi  de’Sanefi, 
ma  ch’clli  non  li  potertèro  disfare,  e ucci- 
dere, e rubare  , come  prima  aveano  fatto 
nelle  altre  concordie  . E ancora  fi  voleano  i 
Fiorentini , che  molti  di  quelli  Cittadini , che 
reggevano , giuraflono  di  non  darli  mai  al  Con- 
te di  Vertù.  Ma  i Sanefi  tenevano  a bada,® 
noi  voleano  fare. Di  che  avvenne  , che  man- 
dando certa  gente  d’arme  a guardia  di  Mon- 
tepulciano , li  uomini  di  Montepulciano,  i 
quali  avevano  grande  vaghezza, e volontàdi 
eflerede’  Fiorentini, fubico  corfono  con  gran- 
diflima  fella  loro  incontro, e chiamaronli Si- 
gnori . Ma  quello  Capitano  non  li  volle  pe- 
rò ricevere,  perchè  dille , che  commetto  non 
gli  era  illato  da’  Fiorentini . É faputa  que- 
lla novella  a Firenze  , difpiacquc  a molti 
Cittadini  quello  fatto , e fu  detto  per  li  Prio- 
ri all’  Ambafciadore  Sanelè , eh’ era  a Firenze, 
che  quelle  cofe  non  erano  fatte  di  loro  vo- 
lere , oè  di  loro  confcntimento  , ma  eh’  ella 
voleano  ora  più  che  mai  feguitare  quello , 
ch’era  ragionato,  e attenere  loro  quello, che 
di  prima  erano  contenti , che  fi  fa  celle.  Ma 
gli  Ambafciadori  Sancii  rifpofono,  che  avea- 
no comandamento  di  tornare  a Siena , per- 
ciocché credeano  per  certo  edere  ingannati , 
ma  nella  verità  non  erano  di  nulla  ingannati 
da’ Fiorentini , e allora  fc  n’andaro  a Siena  , 
però  rimale  di  non  fare  la  concordia, d’on- 
de poi  ne  feguì  grandi  difcordic  ,e  danni  di 
tutto  il  Pacfc. 
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Cerne  vennero  Ambafdedorì  del  Conte  di  Vertà 
a Firenze , e quello , e he  di  (fero , e che  fu 
loro  rifgofio. 

CAP.  XL 

A Neon  del  mele  di  Luglio.  |}88.  venne- 
ro a Firenze  A roba  (ardori  del  Conte 
di  Venti , e per  parte  del  loro  Signore  (aiu- 
tarono i Priori  con  benigne , c graziole  pa- 
role; e poi  fecero  con  belle  parole  moke  gran- 
di, c graziole  proferte  al  Comune  di  Fircn 
te  delle  (ite  forze  contro  a ogni  pedona . E 
d alerò,  che  il  Conte  di  Verni  dcliderava  di 
fare  cola,  che  piaccttc  a’ Fiorentini  ,e  a loro 
grandezza, e pei  dittero,  clic,  te  fotte  contcn-  B 
tomento  de’  Fiorentini , volentieri  *’  intro- 
BKtcerebbono , e coopercrcbbono,  che  con- 
cordia fotte  tra' Fiorentini,  e i Sancii  ; e an- 
cora dittono,  che  il  Conte  di  Vertù  foldava 
pente  m Romagna  per  andare  contro  alle 
compagnie  di  ladroni,  le  quali  volentieri  vor* 
rebbe,  che  fi  ifpegnettbno  , perche  non  fa- 
celierò  ricomperare  i Popoli  di  Tofcana , e 
degli  altri  ancora.  Li  noli  ri  Signori  Priori, 
avendo  avuto  prima  con  ceni  (avi  Cittadini 
richiedi  coniglio,  rifpolono  cosi  ;.  Che  della 
buona  volontà  , eh’  avea  il  Conte  di  Venti 
inverfo  de’ Fiorentini  lo  ringraziavano  molto, 
e che, quando  bifogno  fotte, il  richiederebbe- 
•o  ; e poi  dittero  loro,  che  tra  loro,  e i Sa-  Q 
ne  fi  non  era  di  bifogno  s’incromet  tetterò  i e 
anche  le  volea  fare  contro  alle  compagnie  , 
faceva  qticHo,  che  doverebbe  fare  ogni  buo- 
no , e giudo  Signore , e che  molto  n’era  da 
lodare,  e da  Dio  n’ arebbe  ancora  buono 
merito. 


Come  Pofa  Cibano  fi  forti  da  Perugia , e come 
le  gente  , eh'  ere  con  hi  mi  volle  fegutre , 
e conte  in  fine  n'  end  è e Pome  . 

CAP.  XII. 

AVea  Papa  Urbano,  il  quale  era  a Peru- 
gia, quivi  raunata  molta  gente  d'arme 
per  andare  verfo  Napoli  , per  quello  prcn 
dere  ,fe  potette , e dava  boce  di  volere  que- 
llo fare , c adì  due  di  Apodo  fi  pani  daPe 
rupia,  c andò  verfo  Kami,  e quivi  ettèndo, 
nacque  difeordia  tra  la  pente  Inghdefe , di 
cui  era  Capitano  Metter  Giovanni  Beicotto. 
E la  cagione  fue .che  tutta  la  detta  compa- 
gnia a\ ermo  poco  tempo  dinanzi  fatti' i pat- 
ti co*  Fiorentini  d’  eflère  a loro  petizione  a 
certi  tempi,  e con  certe  condizioni,  e an- 
dare col  Papa, era  rompere  la  promeflione  , 
ch’eglino  aveano  fatta  a’ Fiorentini.  E il  ca- 
porale della  compagnia  dettolo  a Beltotto  , 
trovava  per  ifcul'a  di  le  non  vere  ragioni, ed 
era  traditore  , fecondo  quello,  che  faceva, 
perocché  il  contrario  avea  ptomcttodi  fare, 
di  che  tutti  H caporali, eh* erano  con  lui, che 
non  volitano  rompere  la  fede  loro,  perccch* 


era  traditore  al  Comune  di  Firenze, dal  qua- 
le erano  diati  molto  onorati.  E ancora  de- 
tono ,che  voltano  danari,  perocché  cunoftea- 
no  il  Papa  di  condizione,  che  nulla  prometta 
atterrebbe  loro;  e anche  non  avea  danari  da 
poterla  loro  attenere  , e però  lì  partirono 
quali  tutti,  e tornarono  verfo  Perugia.  E 
Metter  Giovanni  Beltotto  fi  rimale  col  Papa 
forfè  con  dugento  cavalli,  e più  di  damila 
turon  quegli , che  fi  partirò  da  lui  . Poi  il 
detto  Papa  Uibano  fi  parti  quindi, e andon- 
ne  a Fiorentino  in  Campagna , e avea  forfè 
mille  cavalli  con  ogni  gente,  che  con  lui  era, 
e quivi  fi  (lette  in/ino  a Settembre  ; poi 
dubitando  di  non  vi  etterc  da’  Paefani  den- 
tro attediato,  si  fi  partì  quindi  di  notte,  e 
quali  coi  rendo,  e con  grande  paura  fc  n’an- 
dò a Roma , perocché  gli  Ambafciadori  Ro- 
mani, che  erano  quivi  con  lui  , ne  lo  pre- 
garono molto.  Fulli  fatto  nella  giunca  poco 
onore,  perocché  già  era  notte,  c ilmontòa 
Santo  Pietro.  E ivi  a pochi  di  li  Romani  li 
dittero  » che  volcano , che  mandattè  via  quel- 
la gente  d’ arme , che  con  lui  era , perocché 
non  voleano,  che  in  niuno  modo  in  Roma 
itteflbno,  c il  Papa  per  paura  fubito  il  fece, 
e mandonne  quella  gente  a Viterbo,  e rima- 
fe  allora  il  Papa  in  Roma  fanza  niuna  forza 
di  gente  d’arme. 


Come  gf  Inghilefi  fero  loro  Capitano  Meffer 
Giovanni  Agnto , e fidano  compagnie , 
e rubarono  ftà  Puefi . 

C A P,  XIIL 

GL*  Inghilefi  , eh' erano  partiti  dal  Papa, 
come  è detto, e vcniuifenc  verfo  Peru- 
gia, fi  partirono  quindi  del  mele  di  A go- 
tto, c vennonfcne  a Cortona , e quivi  feciono 
loro  Capitano  Metter  lo.mni  Aguto  inghile- 
fc,  il  quale  era  allora  Capitano  di  guerra 
de' Fiorentini  ;e  avuta  la  parola  dz  loro,  fi 
parti  quindi , e prelò,  ch’ebbe  il  battone, 
D moki  caporali  di  gente  d’arme  e Taliani  , e 
Tcdefchi  fe  n’ andato  a lui,  e molto  crebbe 
quella  compagnia  allora  , e poi  del  mefe  di 
Settembre  Metter  Carlo  figliuolo  di  Metter 
Bernardo  da  Milano  con  non  molto  gran- 
de brigata  entrò,  nella  detta  compagnia  ; 
poi  la  detta  compagnia  fi  parti  quindi,  e 
’ndonne  in  fui  terreno  di  Perugia  , ma  non 
gli  trattavano  come  nimici , ma  tutto  quello, 
che  rrovaro fuori  delle  fortezze,  tol  fono.  Poi 
fi  partirò  quindi , e andaro  fui  terreno  di 
Fuligno,  e qui  fletterò  certo  tempo,  e fe- 
cioovi  di  grandittimi  danni.  Ed  erano  già 
tanto  crefciuti  ,ch’  erano  più  di  quattromila 
cavalli.  Era  allora  la  detta  compagnia  di  con- 
E cordia  con  i Fiorentini , ed  era  ne’  patti,  che 
fe  i Fiorentini  gli  volcttòno  a foido.  doveffo- 
no  venire  al  detto  (òldo,  e avere  certo  fitt- 
ilo per  lancia  .•  e perchè  a quello  s’obbli- 
lattono,  aveano  avuto  da’  Fiorentini  aliai  da- 
na- 
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nari.  Poi  fc  ne  andorono  nella  Matea,  c fe* 
cionvi  grandi  danni,  e aliai  ruberie  ; poi  fi 
div  itero  in  più  parti.  11  Conte  Cui  rado  ri- 
male con  mille  cavalli  l'otto  bandiera  ,e  Mef- 
kr  Gio  anni  Acuto  rimale  con  duemila  ca- 
valli, e fu  loldato  dalia  Reina  Maigherita  con 
tutta  la  l'uà  brigata , c andunne  in  Puglia , pe- 
rocché la  detta  Rema  vokva  andare  a pro- 
vare, s’  ella  porcile  rientrare  in  Napoli,  pe- 
rocché ancora  fi  teneano  per  lei  le  Fortezze 
di  quella  Terra,  poi  s’  accozzato  iniieme 
tutta  la  gente  d’ arme  , eh’  era  in  quel  Pacfc, 
e ancoia  lutti  li  Signori,  che  con  lei  tenea- 
no, e andaro  invcrlo  Napoli,  e per  allora 
niente  fero,  e tomaroofi. 
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Come  il  Cetile  di  Venù  credette  fave  avvelenare 
il  figliuolo  di  Mefftr  B tritar  do  a Cortina  , 
e quello , che  ne  /egei. 


CAP.  XIV. 


IL  maliziofo  Conte  di  Vertù  avendo  gran- 
diflima  volontà  di  far  mot  ire  Melìcr  Car- 
lo figliuolo, che  fu  di  Mellcr  Bernardo  da 
Milano,  si  pensò  , che  le  a lui  donarti  e da- 
nari, e gioielli  aliai  ,c)ie  coftui  non  ne  pren- 
derebbe alcuna  guardia  di  lui  , ma  che  fi 
penferebbe , che  ancora  alcuno  bene  li  volcf- 
le,  e che  piuttollo  quello  facendo,  per  que- 
llo li  verrebbe  facto  di  farlo  morire.  Egli  cb 
be  un  fuo  famiglio  molto  maliziofo,  e avvi- 
foiio,  che  aveva  penfato,  c moftrogli  il  mo- 
do, c la  via , ch’egli  tcnelì'e  , c faccflè.  E poi 
del  mefe  d’ Agofto  1388.  il  mandò  a Cor- 
tona , dov’  era  il  detto  MdTcr  Carlo  Tuo  cu- 
gino, e per  parte  del  detto  Conte  gli  donò 
fiorini  quattromila  d’oro,  c molto  belli  gio- 
ielli , e affai . Poi  il  detto  famiglio  per  lare 
quello, che  il  Conte  gli  aveva  commcllò.chc 
faceffe,  riflette  quivi  alquanti  di,  e quando 
gli  parve  tempo  richiefe  un  Medico  dei  Si- 
gnore ,che  avea  nome  Macrtro  G-oiofo,  che 
s’  egli  volerti:  avvelenare  il  detto  Meffcr  Car- 
lo, e il  Signore  di  Cortona,  che  a lui  dareb- 
be fiorini  trentamila  d’oro  , e perchè  forte 
certo  di  avergli,  li  dipoliccrebbc  dove  a lui 
folle  di  concordia, che  ilefl'ero.  Il  detto  Mae- 
flro  Gioiofo  diede  al  famiglio  ifperanza  di 
farlo,  s’egli  faccrte,  eh’  egli  folle  ficuro  di 
avere  i detti  danari.  Era  il  detto  Medico  il 
più  fidato  uomo,  che  averte  il  Signore  di  Cor- 
tona , e quello , a cui  meglio  volca  ; nondime- 
no acconfentl  di  fare  quello  grande  male  per 
quelli  danari  tanti,  che  quello  eli  proferiva. 
Fecefi  il  dipofito  in  Pifa  a Scr  Iacopo  d’Ap- 
piano,  e ad  altri;  di  che  certificato  il  detto 
Macftro  ,e  contento,  in  cui  mano  erano , pen  - 
sò  di  metter»  a elocuzione  quello  , che  prò- 
morto  avea  di  fare  ; e una  mattina  del  mefe 
di  Settembre  levatofi  per  tempo  , e andato 
alla  cafa  del  Signore  , c quivi  trovato  già  jl 
detto  Me  (Ter  Carlo  levato,  il  domandò,  fe  il 
grande  caldo  della  notte  avea  limito,  come 
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egli,  perocché  mai  non  gli  parve  fentire.nè 
loltenerc  maggiore.  R Ipuole  Mellcr  Carlo, 
clic  a lui  non  era  paruto  cosi  grande  caldo, 
come  egli  dicea . Allora  dille  il  Medico, che 
a lui  era  iflato  si  glande,  che  mai  non  aveva 
potuco  dormire.  E poi  dirti, che  a lui  era 
illata  donata  una  paniera  di  fichi  i più  belli 
del  mondo  ,e  che  li  farebbe  venire,  fe  a lui 
piacerti  -,  e ancora  parecchi  fiafehi  di  vino 
del  migliore  di  quella  Città  per  un  poco  rc- 
crearfi.  Rifpofc  Mcrt'er  Carlo  , che  si  per 
tempo  non  era  ufaco  di  mangiare,  né  di  be* 
re  ; ma  affettiamo,  che  il  Signore  fi  levi , e 
poi  li  mangeremo . E allcttando , che  il  Si- 
gnore fi  levarti , venne  uno  al  detto  Meffer 
Carlo,  e difllgli,  che  prenderti  buona  guar- 
dia , perocché  gli  bifognava , perocché  li  non 
la  prendcllc  buona  , per  certo  e’ farebbe  av- 
velenato iniieme  egli , e il  Signore  di  Corto- 
na. Ancora  poi  gli  fu  data  una  lettera, eh# 
li  mandava  Mcrt'er  Giovanni  Aguto,la  qua- 
le diceva,  che  doveva  edere  avvelenato  in- 
ficine col  Signore  di  Cortona  ,e  non  dicea  da 
cui  ; ma  eh’  egli  il  conlìgliava,  che  prendef- 
fe  buona  guardia . Levato , che  fu  il  Signo- 
re, e venuto  nella  Sala  , dove  era  Mefser 
Carlo,  c il  detto  Macrtro  Gioiofo,  dirti  ai 
Signore  quelle  mcdelìme  parole,  che  aveva 
dette  a Mciler  Carlo  prima  . Di  che  il  Si- 
gnore dirti  : F’a’  venire  i fichi , e il  vino  , che 
noi  gli  vogliamo,  c il  Maeflro  gli  mandò  un 
fuo  famiglio  per  erti.  Mentre  che  il  famiglio 
penò  a tornare,  Mclfcr  Carlo  dirti  al  Signo- 
re, come  gli  era  illato  detto,  come  doveva 
edere  avvelenato  egli,  c il  Signore  , e mo- 
rtrogli  la  lettera  di  MelTcr  Giovanni  Aguro, 
che  il  diceva.  E poi  gli  dirti,  fe  quello  Me- 
dico Maeflro  Gioiofo  potcrte  in  alcun  modo 
edere  colpevole  di  quello  fatto  , che  gli  era 
mandato  a dire,  c di  che  era  ammonito. Di 
che  il  Signore  fubito  chiamò  il  detto  Meffer 
Gioiofo , c cornandogli , che  la  verità  gli  do- 
verti dire,  perocché  d.cendola , arebbe  grazia 
da  lui , e non  dicendola  con  tormenti  il  co- 
ftringerebbe  a dirla.  Poi  lo  dimandò  fe  do- 
veva avvelenare  lui,  e Mellcr  Cario.  Allora 
il  detto  Macftro  Gioiofo  con  grandi  fofpiri 
fi  gittò ginocchioni;,  e chieggendo  mifericor- 
dia,  dille , come  i fichi  erano  avvelenati , c a 
cui  petizione  il  faceva,  e quello,  che  ne  do- 
veva avere,  e da  cui,  c dov’ era  fatto  il  di- 
polito  , e chi  glie  l’aveva  arrecato  afe  mani, 
e chi  aveva  fatto  i patti,  e come  Scr  Iacopo 
d Appiano  era  quello,  che  fapeva  il  tutto  , 
e aveva  i danari  in  Pifa  in  dipofito.  Di  che 
il  Signore  di  Cortona  faputa  la  verità  del  fat- 
to, e d'ogni  cofa  certificato  , fece  porre  il 
detto  Maeflro  Cioiolo  fur  un  carro,  c fece- 
lo  attanagliare , e poi  lo  fece  fquai  tare , e 
porre  a ogni  porta  un  quarto  , perché  folle 
adempio  a tutti  di  non  penfare  mai  di  fare 
limili  ccfe.  Grande  dolore  moftrò  il  Conte 
di  Vertù  della  morte  del  Medico,  non  per 
iui , ma  peiché  non  gli  venne  fatto  quello , 
che  defidcrava. 
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Come  fue  ttrfa  di  notte  una  Porta  di  Siena  , A 
e (be  ne  ftguì . 


Quello , che  fece  i’  armata  de'  Cri  fieni 
in  Africa,  e t or  tifi . 


CAP.  XV. 


CAP.  XVI. 


FRanccfco  di  Tingoccio  de’  Franzefi  da 
Staggia  con  fua  brigata  del  mefe  d*  A- 
gofto  13CÌ.  andò  di  notte  a Siena,  e mife 
fuoco  a una  d.lk  Porte  della  Cictà  . E pri- 
ma che  li  Cittadini  le  n’ a wcd cileno,  fu  più 
che  mezza  alfa,  ma  quando  fc  ne  avvido- 
no,  grande  romore  fi  levò  per  la  Cittade,  e 
li  Cittadini  tutti  corlòno  ali’  arme  con  gran- 
de rumore  , e con  g.an  paura , ma  niuno  ar- 
diva ufo  ire  fuori  della  lua  cafa . E flati  così 
fofpcfi  grande  pezzo,  tantoché  quali  era  arfa 
tutta  la  Porta , Metter  Niccolò  de’  Salimbeni 
alci  fuori  della  lua  cafa  armato,  e eoo  fua 
compagnia  andò  invufo  quella  Porta  ,e  mol- 
ta gente  di  quella  del  Popolo  minuto  armata 
il  leguirò.  (Predetteli  per  molò, che  fc  quel- 
li del  Popolo  minuto  fi  foflooo  la  notte  av- 
veduti del  fatto,  e folloni!  iniieme  raunati , 
e coi  fa  la  Città  , ere  gli  altri  erano  sbigot- 
titi, ch’egli  arebbono  cacciati  di  Siena  tut- 
.ti  i Gentiluomini,  e tutti  quelli  , che  regge- 
vano la  Città  ; ma  oiuno  per  certo  le  n’  ac- 
cori!: . 11  di  dopo  quello  tutti  quelli , et  e 
reggono  la  Città  , fecero  per  kgge  , che 
muno  Ciuad  no.  Cotto  pena  deli' avere  , e del- 
la perfona  ,chc  da  quinci  innanzi  non  traef- 
fe  armato  a cafa  di  muno  Cittadino , che  fui', 
fe  grande  , ma  che  ciafcuno  trac  (Te  a cafa  del 
fuo  Gonfaloniere , e colui  fcguitarc  . E que» 
ito  fecero  , perocch’  dii  videro  , che  b notte 
pallata  Melici  Niccolò  Salimbeni  arehbc  potu- 
to fare  gran  fatti , s’ egli  avertè  voluto , o fa  pu- 
ro farli.  Poi  dicrono  bando  del  fuoco  al  detto 
F rance Ico di  Tingoccio,  e a’  Cuoi  compagni  , c 
per  legge  ordinarono,  cfcciono  per  kpgc,  cht 
Icakunoruccìdcllc,  avtttc  dal  Comune  di  Ste- 
rni fiorini  duemila,  e chi  avelie  lo , o de  fido 
prido , creile  fiorini  tremila , e altre  grazie  . e 
meriti  avelie  affli  dal  Comune  di  S eo3.  E 
ancora  ri  detto  Francvfco  di  Tingoccio  ebbe 
bando  da  Firenze  del  fuoco;  condannollo  il 
difcol'orc  del  Contado.  La  quaheofa,  pai* 
che  i Smeli  ieppono,  furano  certi  , che  i 
Fiorentini  non  avean  fattocanro  male , quan- 
to quello  fue,ma  prima  crcdcano , che  i-Fio- 
lentini  Y avertano  fatto  fare . Era  il  dettoFran- 
cefeo  di  Tingoccio  reo  uomo  , e ritenitorc 
di  quegl» ,.  che  vogliono  mal  fare,  e molti 
cattivi  il  léguitivano , e aveva  gii  fatto  fare 
di  gran  mali  e nel  Contado  di  Firenze, c al- 
trove. E allora  credere,  che  in  Siena  ne  fe- 
guicafle  grandifiìma  dtlcordia,  eri  volgi  men- 
to dJlo  Scato. 
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LE  galee  de’Gcnovefi,  e de’Veniziant  , e 
degli  altri,  le  quali  erano  andate  lopra 
a’  Mori  , perch’  egli  accano  P anno  pattato 
farti  grandi  danni  a’  Crifluni  , accorzaronfi 
iniieme  in  Cicilia , e poi  pafike  in  Barberia, 
combatterò  una  Terra , che  fi  chiama  Africa 
in  Barbcria , e arebbonla  per  forza  prefa  , fa 
non  fòlle  , che  una  gran  compagnia  di  Ara- 
bi era  venuta  quivi  vicina,  per  fare  ricom- 
perare quella  Città  d’  Africa;  ma  come  e* 
leppono  , che  quivi  erano  Crifti.ini , fubitos’ 
accordarono  co’ Cittadini  di  que. la,  c poi  di- 
fettano la  Città  da’  Crslliani  . Feciono  quivi 
gli  Arabi  grande  battaglia  co’ Criftiani , e fu- 
ronvi  morti  piu  di  dumìla  Arabi , e de’  Cri- 
fiiani  fola  trentadue  ne  perirono,  ma  furori 
de’ migliori.  Alla  fine  i Crifiiani  fi  ndulìòno 
in  fu  le  galee  per  la  moltitudine  degli  Arabi, 
che  a loro  vernano  addtfiò;  poi  le  galee  fi 
pnreiron  quindi,  veggendo,  che  poco  poeta- 
no fare,  e per  tutta  la  riviera  d’ Africa  fe- 
ciono granellinoli  danni  . E venuti  all’  Ifi>b 
di  Gerbi , Cubito  la  prefono  tutta;  ma  alcun 
di  fi  tenne  la  Rocca,  po;  »’  arrendè  a patti, 
e avutala.  Li  diedono  al  Conte  Manfredi  dt 
Chiaramente.  Poi  di  Settembre  non  trovan- 
do con  cui  combattere  nò  in  mare,  nè  in 
terra,  cblcheduno  fi  tornò  alia  fua  cafa . 


Come  vennero  in  Firenze  Atti  ha  fi  adori  del 
Conte  di  Vrrtù , e de'  Vraiziani , e quella, 
che  e’ di  fera,  e,  che  fu  lare  rifpsji*. 

CAP.  XVII. 

ANcora  del  mefe  di  Settembre  1388.  ven- 
nero a Firenze  due  Ambalci-timi  del 
Conte  di  Vcrtù  , *c  con  loro  era  un  Amba* 
fondere  del  Comune  di  Viocgia,  e b loro 
ambasciata  fu  quella  di  ciafcuno  .*  Ch’egli 
pregavano  il  Comune  di  Firenze  , che  non 
delle  aiuto  nc  in  pale  (è , né  in  fecreto  al  Si- 
gnore di  Padova,  dicendo,  die  farebbe  con- 
tro a loro,  perocch’ erano  difpofii . fe  potè  fi- 
lerò., di  disfarlo . Fu  loro  rifpolto  , che  il 
Comune  di  Firenze  non  intende*  d’  impac- 
ciarli d i loro  guerre , fé  non  in  mettere  pace, 
e concordia  ,ì'e  pure  tic  , e in  akro  modo  no  , 
e che  così  altre  volte  avean  rifpofio,  e cht 
manderebbono  loro  Ambnfciadori  «Vincaia, 
e al  Conre  di  Vcrtù  , per  cercare , che  pace 
fotte  tra  ioro.c  il  Signore  di  Padova.  E co- 
si fecero  poi  , n*a  niente  valfc , perocché  t 
Verdiani , né  il  Conte  non  vollono  far  pace 
con  lui. 
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Come  r Ambafciadore  del  Conte  di  Ver  là  fece 
la  lece  tra  i Perugini,  e il  Come  d' Orbino, 
e di  più  altre  cofe . 

CAP.  XVIII. 
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la . £ ancora  Multar  Tommafo  da  Sanfevc- 
rino  fe  n’andò  alle  lue  Terre.  E il  detto  Vi- 
ceré aliorali  rimale  in  Napoli  foto  alla  guar- 
dia di  quella,  poi  tre  delle  dette  galee  li  tor- 
narono m Provenza  di  iua  licenza. 


N 
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A N cor  a del  mefe  di  Settembre  1388-  of- 
fendo guerra  tra  i Perugini , e il  Con* 
te  Antonio  da  Orbino,  il  quale  teneva  la 
Città  di  Agobbio.laqualc discordia ,e  guer- 
ra avea  ordinata,  e l'atra  fare  Papa  Urbano, 
quando  era  a Perugia, due  Ambafciadori  del 
Conte  di  Vcrtù , eh’  erano  venuti  a Perugia 
per  molte  cofe  fare , adopcraron  tanto  , che 
pace  fi  fece  tra  loro.  Fu  fatta  quella  pace 
e dall’ una  parte,  e dall’  altra  più  torto  per  g 
ie  mani  degli  Ambafciadori  del  Conte  di 
Verni  per  difpctto  de’Fiorcntioi , che  per 
altra  cagione , perocché  niuno  di  loro  volle, 
che  li  Ambafciadori  Fiorentini  ne  praticaf. 
fero  di  fare  concordia  tra  loro.  La  qual  co- 
là faputa  a Firenze , molto  difpiacquc  atut 
ti  li  Cittadini , rra  per  lo  migliore  fe’ltacet- 
tero  allora.  Il  Papa,  ch'era  a Roma, s’in- 
gegnò, quanto  potè,  per  quella  pace,  c pre- 
gava i Perugini,  che  non  faceflbn  pace  nè 
col  Conte  d' Orbino, nè  con  niuno  altro  fuo 
nimico,  c dicca , che  manderebbe  loro  per 
aiuto  affai  gente  d'arme;  ma  i Perugini  noi 
ne  voltano  fervire  , perocch’  eiano  moito  i- 
fianchi  della  guerra  , e ancora  feciono  trie-  C 
gua  con  Mcffer  Rinaldo  Orfino,  c con  altri 
aliai, li  qu ili  aveap  fatta  fare  guerra  al  Papa, 
quando  era  a Perugia . 


Come  a Uapoli  ondi  il  Sire  di  Mangiai*  Vicario 
del  Re  Luigi  eT  Angiò , * gli  altri 
fe  n andare  via. 

CAP.  XIX. 

E Del  mefe  di  Ottobre  1388.  cinque  galee, 
e una  galeotta  armate  di  Marfiliefi  man- 
date dal  Papa  Clemeote  Settimo  a Napoli  ad 
aiutare  quegli , che  tencano  la  Città  per  lo  p 
Duca  d'  Angiòje  giunte  , che  furono  in  Por- 
to Pifano , rubarono  chiunque  quivi  trova- 
rono, e poi  quindi  partiti  ,fe  n’andaro  vcr- 
fo  Gaeta, cquivi  ancora  rubarono  tutti  quel- 
li legni , che  vi  trovaro,  e poi  n’andaro  a 
Napoli,  e con  grande  fella  vi  furon  ricevu- 
ti. Era  in  fu  le  dette  galee  uno, che  fi  cliia- 
piava  il  Sire  di  Mongioia,  e più  altri  Fran- 
cefili. Era  il  detto  Sire  di  Mongioia  man- 
dato dal  Re  Luigi  quivi  per  fuo  Viceré , il 
quale  come  fu  in  terra,  prefe  l'amminiflra- 
zione  della  Città  per  lo  luo  Signore  ; e ri- 
prefe,  e biafimò  molto  quello  , che  aveano 
faito  Mcitar  Tommafo  da  Sanfcvcrino  , c 
M ffer  Otto  di  Brclvich  in  guadare  la  Città,  £ 
e in  cacciarne, e uccidere  i Cittadini , dicen- 
do, che  quedo  fatto  era  mo|ro  contro  al  fuo 
Signore.  E per  quelle  paiole  Mcffere  Orto 
fi  pani  della  Città,  e andoone  a fua  Caflcl- 


Come  iti  Firenze  furon  fatti  Dieci  di  Balia, 
e t nomi  loro . 

GAP,  XX. 

ANcora  del  mete  d’ Ottobre  1388.  furon 
fatti  10  Firenze  dieci  Officiali  di  Balia, 
e i loro  nomi  furon  quelli.  In  Santo  Spirito 
Niccolò  di  Niccolò  di  Ghcrarjjino Gianni,  e 
Giovanni  di  Bartolo  Bilioni  , e Su  utino  di 
Salveflro  Brancacci  per  farti  minute.  E in 
Santa  Croce  Mcffer  Lotto  di  Vanni  Cartel- 
tani  per  de'  Grandi , Francefco  di  Papero  Ca- 
valcanti. In  Santa  Maria  Novella  Mcdèr  Do- 
nato <1i  Iacopo  Acciaiuoli,  e Francefco  Fe- 
derighi . In  Santo  Ionnni  Notaio  di  Giovan- 
ni Bifcheri,  e Antonio  di  Mcffer  Ugo  dalla 
Stufa,  e Antonio  di  Niccolò  biadaiuolo  per 
farti  minute.  Ebbero  quella  medcùma  Ba- 
lia . che  aveano  quegli  altri  D.eci , che  allo- 
ra ufeiro,  e non  più  . nè  meno.  Fu  a’  Priori 
grande  fatica  a potei  la  vincere  in  prima  tra’ 
quarantotto  , e poi  quelli , che  fono  con  lo- 
ro a dilibera  rio.  E quedo  era  , perchè  tra 
loro  erano  aflai , a cui  non  placcano  alcuni 
di  quegli,  eh’ erano  nominati,  che  fodero  del- 
ti detti  Dieci  di  Balia , e i Signori  voleano 
pure  colloro,  e cinque  di  fi  penò  a vincere 
eia  loro,  e poi  venuta  la  petizione  nel  Con- 
figlio del  Popolo,  ne  di  fi  penò  a vincere  ; 
ma  prima  di  vili  i Confighcri  per  Quartiere , 
e ricpltc  le  fave  di  per  fe  1’  uno  Quartiere 
dall’altro,  poi  le  Capitudini  ,e  degli  aitriOf- 
fici,  c pur  fi  vinfc  allora  ; e più  di  quaranta 
fe  ne  fece  il  partito  , c poi  nel  Configlio  del 
Comune  fi  vinfc  molto  tolto , e tutti  i Citta- 
dini di  Firenze  fa  peano,  ch’era  di  bifogno 
dare  Balia  a’ Cittadini  per  riparare  alle  ope- 
razioni, che  faceva  il  Conte  di  Vertù , il  qua- 
le celatamene  cercava  di  i'ot.omcttcrfi  tutti 
i vicini  de’ Fiorentini,  ma  non  piaceva  loro 
tutti  quelli  Cittadini  nominati,  ma  arebbo- 
no  voluto  fare  altri  Cittadini. 


Come  fi  feppe , che  Buonaccorfo  di  Lapo  aveva 
ricevuti  danari , fu  iibandito , ( dipinto 
per  traditore . 

CAP.  XXI. 

ANcova  in  quello  anno  entrati  i nuovi 
Priori  in  Calen  di  Novembre,  c i vec- 
chi ufeiti  di  Palagio,  Pubicamente  fi  dille  per 
iurta  la  f iti à di  Firenze,  che  Buonaccorfo  di 
Lapo  Giovanni , il  quale  ufeiva  allora  d’ ufi- 
cio,  perocch’  era  illaio  \ due  meli  palpati 
Gonfaloni^  di  luftizia, aveva  ricevuti  dana- 
ri 


i7$  D 1 PIERO  MINE R BETTI. 

ii  dal  Conte  di  Vert  a Signore  di  Milano, per  | Ai  Fiorentino,  e da  lui  ricevere  il  i 


fare  alcune  cole  per  Lui  incontro  al  Comune 
di  Fircn/e,e  gratulo  abominazione  glie  n era 
data  da  tutti  i Cittadini  ,dt  clic  il  detto  Bo 
naccorla  Icnccndoli  in  grido  ili  tutti  i Citta- 
dini , per  paura  li  fuggi,  perocché  egli  làpea 
bene,  eh*  egli  era  vero  quello , di  che  eia  a- 
bominato . Trovoflì  quetia  facto  in  qucfio 
modo.  Li  Dieci  delia  Balia  fep porto,  che  li- 
no famiglio  molto  Lercio  del  Conte  di  Ver- 
ni era  venuto  a Firenze  , c do*  ‘ era  per  uno 
cambio  dalla  tavola  di  Metter  Veri  di  Cam- 
bio de’  Medici  j di  che  i detti  Dieci  commif* 
lono  a certi,  che  feguitattcro  il  detta  fami- 
glio, e guaidattèro  con  cui  e’  Elvella  tic  . Fu 


quaranta  di  provvifionc)  e di  rutto  ceniti» 
cati  i fiorentini  per  fue  lettere  trovate,  per  le 
quali  trovato  , eh’  egli  ìlcrivea  al  Conte  di 
Verni  Signore  di  Milano,  avvitandolo  di  cer- 
te colè:  allora  il  feciono  dipignere  nella  ca- 
fa  di  fuori  del  detto  Efecutore  , ficcomc  tra- 
ditore della  fua  patria.  E Bava  a quello 
modo, eh’ egli  era  in  acqua  co* piedi, e area 
in  capo  una  grande  mitera , e alla  gota  ave* 
una  googhia  di  ferro, alia  quale  avea  appic- 
cata una  catena  •clic  un  diavolo  tenea  in  ma- 
no , c ciravnlo , c nella  mano  ritta  tenea  un 

bafalifchio  » e nella  manca  una c a’fuoi 

Liti  baiti avcadall’  uno  una  luparitta  appog- 


gio rapporto , come  iì  detto  famiglio  era  |B  I giandofi  a lui,  e dall’altro  lato  avea  un  por- 


flato  al  detto  banco  di  Melfer  Veri,  o avu- 
ti quelli , che  guidavano  il  detto  banco, tro- 
varono, che  il  detto  famiglio  avea  voluti  i 
detti  mille  fiorini  d’oroin  una  borfa  con  fug- 
gsllo.  Diche  i detti  prclèra  faf petto , che 
il  detto  famiglio  non  volctte  li  detti  danari 
per  corrompere  alcuno  Cittadino.  D’  onde 
trovarono  con  fottililTimo  modo,  ohe  i detti 
danari  cran  dati  al  detto  Bonaccorfo  di  La- 
po allora,  eh’ era  Gonfaloniere  di  lultizia  , 
e ch’egli n’  avea  pagati  certi  luoi  debiti,  pe- 
rocché li  derci  Dicci  fapeano  , che  il  detto 
Bonaccorfo  non  avea  danari  io  contanti  ; fu* 
rono  aiiora  cerciflirai , eh’  egli  era  vero  , che 
il  detta  Bonaccorfo  avea  avuti  dal  famiglio 
i detti  danari.  11  detto  Bonaccorfo  mandò 
a*  Priori  chicggcndo  un  bollettino  , ed  egli 
verrebbe  a loro  , e direbbe  la  vorità  . E a- 
vuto  d boi  leu  no  della  ficurtà  , fu  a’  Priori, 
e a’  Collegi,  e dille  , che  aveva  avuti  dal 
detto  famiglio  fiorini  mille  d’ora  in  predati- 
*a  dal  Conte  di  Verni  per  due  anni. , ficchi 
que'lo  gli  avea  procacciato  Metter  Niccola 
ria  Napoli  . il  quale  era  al.  Configli»  del  Con- 
te di  Verni,  per  lovvenirc  a’fuoi  bifogni, 
psracch’  avea  molto  debito.  Di  che  i Signo- 
ri Priori  faputo  quello  da  lui  .fecero  un  boi- 
lei  uno  all'  Efecutore  degli  ordinamenti  della 
luftizia,  che  faccfle  ragione  al  detto  Bonac- 


co  ritto  a*  panni  Tuoi , e fono  a’  Tuoi  piedi 
erano  ìlcritte  lettere  grandi,  che  d i cenno  cosi  : 
Sipario  , avari,  traditore,  bugiardo, 
Luffurìofo , ingrato , e-  piai  d' inganni , 

Son  Bonaccorfo  di  Lapo  Giovanni . 

Poi  il  detto  Bonaccorfo  nell’  anno  vegnente 
del  mefe  di  Settembre  li  morì  in  Siena  vitu- 
perofamente , c di  niente  emendato , ma  in  cf- 
li  vizi  Tempre  a dinato . 


Come  gli  Ambafciadori  de'  Fiorentini , e 
Bologncfe  audaro  al  Conte  di  Verta  per 
fare  lega  con  lui , e non  la  fteiono . 


IN  quello  anno  del  mefe  di  Gennaio  1368. 

i Fiorentini,  e i Bjlogneii  mandar©  loro 
Ambafciadori  a Pavia  al  Conce  di  Vertù  per 
fare  lega  con  lui , per  effer  ficuri , eh'  elii  non 
s’ impatterebbe  di  niente  in  Tofcana,  nè  di 
Uologneii,  nè  in  niuna  colà  , che  teneflerq  . 
E quello  mandare  ri  lecer© , perchè  molti  a- 
vcano  detto  loro,  ch’egli  il  dcfiderava,  H 
quali  futi  a lui , c detto  quello,  per  che  ve- 
nuti erano , rilpofe  graziolaroentc  , c con  buo- 
ne paiole,  perocché  nk  era  molto  copiolo  , 
che  volentieri  faria  quello,  per  che  quivi  c- 


cor/o . Ma  Bonaccorfo  faputo  quello  , fedo  |m  rano  venuti . e che  a lui  domandavano.  E poi 


per  paura  fe  n*  andò  a S ena  , e lo  Efecutore 
detto  formò  una  inquilizionc  addotto  al  det- 
to Bonaccorfo,  nella  quale  lì  contenne  , co- 
m’egli avea  ricevuti  fiorini  mille  d’oro  da 
uno  Signore,  il  cui  nome  fi  taceva  , per  rc- 
vclare  a lui  i fecreti  del  Comune  , e per  1- 
11  ur bare  il  pacifico  flato  della  Città  di  Fi- 
renze. E altre  cofe  aliai  ditte,  1 potevi  poi 
il  condannamcmo  nella  perfona,  e nell’ave- 
re , c privò  tutti  li  limi  difccndenri  d’  ogni 
onore  di  Comune  infino  in  terzo  grado,  e che 
il  detto  Bonaccorfo  fotte  dipinto  per  tradi- 
tore del  Comune  di  Firenze  nella  catti  del 
detto  Efecutore,  e molti  altri  vituperi  gli 
puofe  rulla- fua  condannazione.  E non  fu  pc- 
rò  allora  dipinto  quivi,  ma  poi  ellendo  egli 
in  Siena,  e ordinando  trattati  col  Conte  di 
Vertù  contro  al  Comune  di  Firenze  per  di- 
sfare , e lòtto  porre  al  detto  Conce  U Pupao 
Tom.  li. 


nel  praticare  deb  modo,  domandò  patti  iniu- 
ftittimi  lotto  falfe  ragioni,  e però  niente  fi 
conchiufè  con  lui  di  lega,  anzi  fi  tornarono 
a ca fa  ciafcuno  fanza  avere  alcuna  co.fa  fatta 
con  lui. 


Come  il’ Conte  di  Vertù  fece  avvelenare  i 
figliuoli  di  Mejfer  Bernabò,  ch'atti 
teneva  in  pregiane. 


ÌN  quello  mede  limo  anno  il  Conte  di  Ver- 
tù fece  avvelenare  prima  Metter  Ridolfo 
figliuolo  di  Mcfser  Bernabò  da  Milano,  il  qua- 
le egli  tenea  in  pregane  , e di  ciò  fi  videro 
molti  certa»  fegni , perocché  cttendo  fano, 
e fanza  alcuna  inferrnicade,  fubito  infermo, 
O cd 
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ed  enfiò,  e moti.  E nondimeno  ali  fece  f.irc 
gr.indiflìmo  onore  di  fepolcio  . E ancoia  nd 
detto  anno  fece  morire  molti  de’ figliuoli  di 
Alefi'er  Bernabò, li  quali  erano  non  legittimi, 
li  quali  tutti  dii  tenca  in  pregione,  c tutti 
morirono  avvelenati  . Fece  morire  colloro 
non  perchè  a lui  poteflero  nuocere, ma  per- 
che era  crudd.llimo. 


Di  grande  Mortalità  futa  in  Lombardia, 
e a Ciliegia . 


C A P. 


XXIV. 


% Jf  Otto  gr.irde  mortalità  fu  in  quell’anno 
i-i  l in  tutta  Lombardia,  cominciando  dei 
mele  di  Luglio,  e moriano  di  Ebbri  peftilcn- 
ziolè  ,c  t!a  pollcme  vdenole, c fu mol.o gran- 
de in  Milano,  e in  lavia,c  in  Verona,  e in 
Cremona,  e in  Parma,  c in  Ferrara,  e quali 
in  tutte  le  Città  Lombarde.  B il  Conte  di 
Vcrtù  per  la  grande  paura , eh’  avea  di  mo 
rire,  andava  ora  in  una  Terra,  oia  in  ua’al. 
tra  , fuggendo  la  mortalità . lì  si  colatamen- 
te andava  tramutando  luogo,  che  ("pelle  voi 
te  avventa  .che  dov’elli  li  folle  , non  fi  porca 
■Papere.  K per  la' molta  gente  , che  vi  mori- 
rono, moIrcTerre  rima  fono  mezze  abbando- 
nare, e ditene.  Ancora  venne  la  detta  mor 
talità  in  Vinegia  e molti  nobili  Cittadini 
coiifiumò  in  quella  , c molto  diminuì  di  gen- 
te quella  Città . E per  quello  molti  Cittadi- 
ni Veneziani  li  fuag  ron  quindi,  c andato  in 
luoghi  iftnni,  c la  maggior  ptrrc  campato 
della  detta  mortalità.  E poi  quando  torna- 
rono a Vinegia,  fu  grande  allegrezza  , e da 
tutti  i C-ttadini  fu  fatta  loro , c parve  loro 
c(T.r  molto  rillorati  nella  Città;  nond  meno 
rirnafe  la  Città  con  molto  minore  numero  di 
gente . 


Come  in  Puglia  in  q uè  fio  anno  furono 
Cuiit urne  guerre. 


C A P. 


XXV. 


E Continuamente  tutto  quell'anno  1388. 

furono  in  Puglia,  e in  tutto  il  Reame 
grandilTime  guerre  tra  li  Signori  Pugticli,  e 
l’uria  parte  , c 1’  altra  ne  mordono  aliai,  e 
molti  de’pacfani  confutilo , e disfece , e mol 
ti  lavoratori  di  terra  furon  morti,  c per  la 
dccta  cac  one  vi  fu  grandillìma  fame  in  mol- 
te  terre  del  Paelè.  E per  qu.  fio  molti  Signo- 
ri vivean  di  rubare,  perocché  niente  fi  rito- 
glieva , nc  fi  femina va:  e molti  tradimenti 
ogni  dì  fi  ordinava,  c faccano  tra  loro.  A- 
menriue  li  Papi  erano  contenti  di  quello  fat- 
to , c davano  aiuto  , e conforto  chi  ali’  una, 
C chi  all’altra  parie  . E quello  era  grande 
abbafiàteento  de- Crifliani , e di  loto. 
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U ANNO  MCCCLXXXIX. 

Come  la  Reina  Margherita  ramò  Ài  molta  gente 
et  arme  per  andate  a riaver  Napoli , e non 
venendole  fatto,  vgm  f.eranza  perduta, 
fi  tori.ò  a Gaeta . 

CAP.  L 

NEH’  auro  1389.  la  Reina  Margherita, 
moglie  che  fu  oc)  Re  Carlo,  eiìènrio 
a Gatta,  ratinò  molta  gente  d'amie  per  an- 
dare a provare  di  riaver  Napoli,  s’clla  pò- 
celle,  e furon  con  lei  tutti  li  Baroni  di  Pu- 
glia di  quello  R ame,  li  quali  erano  di  lua 
parte,  e lei  feguitarono,  e menato  con  loro 
1 «etti  Baroni  del  Regno,  c grande  compa- 
gnia di  gente  d'anr.e.  E ancora  vi  furono 
molti  di  quegli  Gentiluomini  cacciati  di  Na- 
poli con  aliai  gerre  cd  eravi  Mcfièr  Otto  di 
Bretvich,ii  quale  pochi  meli  innanzi  avea 
fatto  concordia  , e pace  , c parentado  conia 
detta  Rema  Margherita  , c avea  feco  riugen- 
to  l.mce  di  Tcdclchi  molto  valenti  uomini 
d'arme;  ed  oravi  Meis.r  Giovanni  Aguco 
Capitano  della  gente  degl"  lngh-lcfi  , li  quali 
crai  o più  di  dumila  cavalli , clic  la  fendano 
a provvùione.  E in  turto  quelli  , che  quivi 
li  raunaio  colla  detta  Reina  , e col  figliuolo, 
furon  cirquemila,  e più.  Poi  la  delia  Rema 
mandò  tutti  cofioro  vcilò  Napoli,  e giunti 
ad  Averla,  quivi  prefono  tutte  quelle  cofc  , 
eh  erano  di  bili  gnu  loto,  h poi  le  n’andaro 
a Napoli,  e pelerò  camr.o  prelso  alia  Città 
a due  miglia.  L la  dutta  Reina  Margherita 
inlicmc  col  figliuolo,  e cella  figliuola  n’  an- 
dato verfo  Napoli  per  mare  a Calici  dell* 
Uovo  , e quivi  flette) o , credendo , che  il  po- 
polo, ch’eia  dentro  nella  Città,  reggendo 
lei  quivi  cosi  prefso,  c la  fu  a gente  per  ter- 
ra così  forte , credette  fi  le  valse  contro  a 
quelli,  che  v’erano  dentro  , e defs.'io  a lei 
la  Terra;  ma  il  fuo  avvilo  la  fillio,  pcrocchò 
tutti  h Cittadini,  eh’ erano  dentro, le  furono 
contro, e perditela  deila  Città  s’  armaro  con- 
tro a lei , c furono  col  Sire  di  Mongioia  , il 
quale  con  grande  girne  d’ ain  e , e valenti  uo- 
mini era  nella  Città  di  Napoli , e teneala  , e 
difender  la  j>er  lo  Re  Lu:gi  d Angiò,  c alle- 
ili?, va  il  Cartello  di  Capovana,  che  c dentro 
alla  Città  di  Napoli,  c aveaio  per  cava  già 
mcllo  in  puntelli,  e dentro  al  detto  Cartello 
avea  grande  nicillà  di  vettovaglia  da  vivere  , 
di  che  la  gente  della  Reina  ducilo  fappicndo, 
e volendo  fornire  Io  detto  Cartello  di  Capo- 
vana , più  volte  vennero  prefio  alla  Citta 
al  muro  di  erta  per  provare,  fe fornire  la  po- 
teflèro.  Ma  quelli  valenti  uomini , ch’erano 
dentro  alla  difefa , ufeiano  fuori  della  Città  , 
e combatteano  con  loro  , e continuamente 
gli  vincea.no,  e cacciavano  con  grande  dan- 
no , e vergogna,  e morte  di  loro  . E quello 
a vvenia  , perche  arcano  granile  vantaggio  del 
luogo,  dev’etano  le  battaglc.di  che  quelli, 
clic  tenca  il  detto  Cartello  di  Capovara  veg- 
go a- 
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gcndo,  che  quelli  di  l ucri  non  porcino  per 
forza , ch’avcllono,  (occorrerlo,  nò  fornirlo 
di  vettovaglia , molti  acuii , che  il  Gattello  e* 
ra  per  cadere,  c avendolo  chiaramente  ve 
duco,  e vedendo  non  avere  né  foccorfo.nt- 
alcun  riparo  etterv»,  fece  patto  , e diede  il 
detto  Gattello  al  Sire  di  Mongioia  malvolen- 
tieri. Fu  nel  patto,  che  fodero  fai  vi  tutti, c 
il  loro  avere  folle  loro.  Diche  la  Reina  Mar- 
gherita queHo  veduto, e quivi  più  tempo  da- 
ta colla  l'uà  gente,  e vergendo  quivi  niente 
potere  fare  di  quello,  per  che  erano  venuti, 
li  ritornò  a Gaeta,  e molti  di  quelli  Baroni, 
che  v’ erano  venuti,  fi  tornarono  colle  loro 
brigate  a cafa  loro  , e Metter  Otto  di  Bre- 
lich alle  lue  Terrene  Metter  Giovanni  Agu-  B 
to  rimafe  in  Averfa.  Allora  cottoro  non  fc- 
ciono  niuna  colà,  per  che  andati  fodero, ma 
vergogna,  e danno  ricevettero  aliai . Poi  Mef- 
Ter  loanni  Aguto  colla  fua  compagnia  degl1 
Inghilefi  fi  (ornò  verfo  Roma  j poi  eficndo 
chiamate  da'  Fiorentini  , e da’ collegati,  tor- 
nò in  Tofcaoa. 


Come  Meffer  Frante  fio , figliuolo  dal  Sonore 
di  Padova  tfi  fuggì  dal  luogo  affigliato  dal 
Conte  dì  Verta  per  fua  infianza  , e verme 
a forante  elli , ala  moglie . e i figliuoli 
e tolfc  cafa  a*  pigione  per  abitare 

in  Firenze , C 
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Come  ira  i Sant  fi , e AUvtcfuicienefi  fi  fece 
pure  concordi  a . 

CAP  III, 

DEI  mefe  di  Maggio  1.389.  gli  Amba  foia- 
dori  de’  Bologne  fi , e quelli  de*  Pifani  , 
li  quali  aveano  più  volte  cercato  di  fare  con- 
cotdia  tra  li  Sancii,  c Monte  pule  ianefi  , e mai 
non  aveva  alcuno  potuto  concluuderc , e tut- 
to a v venia  per  i (convenevoli  patti,  che  i Sa- 
ncii addomandavaro,  ma  dopo  lunghe  pra- 
tiche avute  tra  loro,  pure  conchiulero  con- 
cordia, e pace  tra  loto.  1 Sancfi  ebbero  in 
Montepulciano  quelle  giurisdizioni  , che  di 
ragione  vi  doveano  avere,c  non  piu,  e quel- 
li di  Montepulciano  rimalèro  in  libertà,  0 
! franchigie.  Li  Fiorentini  i-itrr.tlóno  di  Mon- 
tepulciano la  loro  gente  d’arme  , cl.e  vi  te- 
neano  per  francare  la  loro  libertà  , perocché 
così  fu  di  patti,  che  fare  li  dovette.  Li  fo- 
praddetti  Ambafciadoris’iniromilbno  a fare 
b detta  concordia , a quello  chiamati , e pre- 
gatine da’ Fiorentini  per  bene,  e pace  del 
paefe  di  Toscana  . Rimafono  però  i Sanefi 
contenti  di  quello,  avvegnaché-' lo  facefièro 
allora , pcrch' egli  averebbono  voluto  disfare 
tutti  quelli  di  Montepulciano,  puch’  egli  $• 
rano  amici  de’ Fiorentini  di  buon  animo,  e 
volere. 


DI  MERO  MIN  CUBETTI, 

A 


CAP.  IL 

DEI  mefe  d’ Aprile  1389.  Metter  France- 
filo- Novello  figliuolo  del  Signore  di 
Padova,  il  quale  , ficcome  avemo  detto,  *• 
vea  dar;»-  Padova,  o ogni  cofa,  eh*  avea,  al 
Signore  di  Milano,  ed  erafi  rimetto  in  lui  , 
ficcome  configliato  era  ftato  dal  l’u o corrot- 
to Configlio,  ed  ctTcndogli  allignato  dalCon- 
«c  per  fua  inttanza  un  povero,  e brutto  Ca- 
ttclletto  in  Piamente  , e comandatoli , che  ili 
quello  non  ulcilTe,  e molte  altre  comanda* 
menta  fattili  gravo  fittimi  a potere  oflcrvare,  sì 
fi  fuggì  di  quindi  egli,  e b fua  famiglia,  e D 
Gon  tutte  le  fue  cofe  del  detto  mefe,  e con  af- 
fai grandi  pericoli  di  morte , le  ne  venne  a 
Firenze,  k venuto  qui  , fi  raccomandò  a* 
Priori  quanto  più  feppc , pregandoli,  che  di 
lui,  c detta  moglie,  e de^figliuolv  avertono 
piccate , e incrcfccttè  loro  della  milèria , in 
die  erano  venuti.  E poi  fi  proferì*  loro  di 
fare  ciò,  che  potette  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze colla  per  fona,  0 con  tutto  quello  , che 
potette  fare . E ditte  d’  ubbidire  tutto  quel- 
lo, che  comandato  H fotte  da  loro,  e fiato 
ceiti  di  in  Firenze , toll'e  cala  a pigione  per 
fuo-  abitare,  e per  la  fua  famiglia  ncHa. Cit- 
tà , e per  potere  meglio  vivere  lènza  venire 
alla  mifericordh»  altrui,  cominciò  a predare  E 
fuoi  danari  a ufuwi  .e  sì  a comunanze,  e an- 
che ad  altre  fmgolari  pedone,  e difpofelì  a 
(lare  quivi  allora  aflàl  ciuadincfca  trance  ri- 
porti to. 

Tom.  il. 


Come  ìlC.  ut  e Currado  con  compagnia  di  ladroni 
forfè , e tu  Ti  i Sanefi . 

CAP.  IV. 

IL  Conte  Currado  Tcdcfco  giovane  d’età- 
inlicmc  con  Metter  Bernardo  della  Saia 
Gualcone  accozzato  loro  brigate  di  ladroni, 
i quali  etano  grandi  caporali,  e vennero  ad- 
dotto a’ Sane  fi,  c a loro  contrade  a guila  di 
compagnia,  c cor  fono  inlino  in  lulie  Forte  di 
Siena, c fccion loro  tutte  queile  vergogne, che 
potermi  fare,  e rubarono , 0 urtino  tutto  il 
lor  Contado,  cgrandióima  preda  vi  fcciono 
d'uomini,  e di  bettiami , c di  gcandittimi 
danni  di  tutto,  il  loro  contado  , a diletto 
guadando  tutto  quello , che  poterono. 

Di  corte  qui  fi  ioni , ebe  furono  in  fama  tra  il 
Pupa  Urbano,  a il  P:polo  di  koiné* 

CAP.  Y. 

IN  Roma  nacque  grande  discordia  del  me- 
le di  Maggio  1389.  tra  ’k  Papa  libano 
Setto,  e il  Popolo  di  Roma  ,e  fu  di  ciò  ca- 
gione , perchè  il  detto  Papa  volta  (ère  Sena- 
tore uno,  che  il  Popolo  tcnea.che  fotti  loro 
nimico.  E per  quello  i Bande  refi  col  Popo- 
lo s’  armarono, e corfonoalia  cala  del  Papa, 
dicendo  rutti  , che  quello  Senatore  non 
roteano  m Roma , ed  ette  il  Papa  graiy 
de  paura  di  loro  , c temette,  ch’tih  non 
O s fac- 
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l' ucàdcflbno  , ma  pure  certi  cortigiani  s*  in- 
tramillòno  con  altri  mezzani , e fecero  con- 
cordia tra  loro  : e il  popolo  ebbe  parte  di 
quello  , che  vulcano  , c molte  grazie  dal  det- 
to Papa  ; ma  pure  il  Papa  volle  , che  quello 
Senatore  , ch’egli  ayea  eletto,  folle  Senatore 
di  Roma . Poi  il  detto  Papa  Urbano  volen- 
do fare  a’ Romani  un  grande  benefizio,  al 
Popolo  di  Roma  fece,  e ordinò , che  in  Ca- 
len  di  Gennaio  vegnente  cominciane  il  gene- 
rale Perdono  a Roma  per  un  anno  avvenire, 
e cosi  il  fece  bandire,  di  che  i Romani  ne 
furo  tutti  lieti, e contenti  da  lui.  Solea fi  da- 
re il  detto  perdono  a Roma  di  cento  anni  in 
cento  anni  dal  Papa  ; però  non  fu  quello  per- 
dono tenuto  da’  Criftiani  cosà  a grado  ,c  ca- 
ro, come  fi  folea  tenere  ,,  perchè  fu  fuori 
degli  ufati  modi  di  prima  ufati  di  darlo , 
quando  tutto  il  mondo  correva  a Roma  per 
lo  detto  perdono  avere . 

Come  il  Conte  di  Fertù  cominciò  a mandare 
gente  a Siena  , e i Fiorentini  l' cibano 
per  nule  . 

CAP.  VI. 

ANcora  nel  1385.  del  mefe  di  Giugno  il 
Conte  diVcriù  mandòa’Saneli  dugen- 
to  lance  d’ uomini  d'arme,  efl'enoo  da  loro 
Rato  richiedo  d’aiuto  , c diceano  i Sancii , 
che  volcano  il  detto  aiuto  per  poterli  difen- 
dere dalle  compagnie  di  ladroni , che  molto 
ifpc fio  rubavano,  e guadavano  il  loro  con- 
tado. Ma  li  detti  Sancii,  a dire  il  vero,  era- 
no g;à  in  concordia  col  detco  Conte  di  Vcr- 
tù  fogretamentc  per  fare  contro  a’  Fiorenti- 
ni. E però  il  Conce  vi  mandò  la  fua  gente, 
perche  difeordia  cominciane,  e guerra  tra  lo- 
ro, c ancora  perchè  i Sancii  fofl'cro  certi  , 
ch’egli  gli  aiuterebbe  con  tutto  il  tuo  «for- 
zo , le  bifognafle  loro.  Allora  fu  chiaramen- 
te conofciuto  perii  Fiorentini,  che  il  Conte 
cercava,  che  guerra  folle  in  Tofc2na  tra  lo- 
ro , credendoli , quando  i Fiorentini , e i Sa- 
refi  follerò  dalla  loro  guerra  confumati , e 
Ranchi,  piuttoflo  potere  avere,  c prendere 
la  Signoria  di  Tofcana.la  quale  molto  defi- 
dcrava  d’ avere , e li  Sanefi  queflo  voleano , 
e cercavano,  che  folle,  c in  fegreto  erano  in 
concordia  con  lui,  che  quello  feguific  , e 
però  vollono  quella  gente  allora  da  lui . 


Come  il  Morano  Bai , e il  Conte  Cazzerò  d’eira- 
/eia  combatterò  injìeme , e dopo  molti  mortine 
deW  una  parte,  e deir  alita , al  Morano 
rima/e  il  campo  , e il  Conte  Cazzerò  fu 
prejo , t il  Morano  fedito  a morte  , 
e poi  il  terzo  dì  morì. 

CAP.  VII 

DEI  mefe  di  Giugno  1389.  un  Signore 
di  nazione  di  Turchia, il  quale  era chia- 


N I C A 

mato  il  Moratto  Bai , era  collui  vecchio  uo- 
mo , e avea  feco  più  che  centoquaranta  mi- 
gliaia d’  uomini  tra  a pie, e a cavallo,  fecon- 
dochè  fi  dicea , tra  Turchi,  Greci,  e Cri* 
Riani  faldati , ed  eravi  con  lui  più  fuoi  fi* 
gliuoli,  e moki  Baroni  Turchi.  Avea  coAui 
in  più  anni  palimi  vinca,  < fottopoftalalì , e 
fattali  tributaria  grande  parte  della  Grecia, 
c poi  vinta,  e disfatte  molte  Città  in  Alba* 
ma,  e tucta  quella  contrada  fatta  a lui  tri- 
butaria; e poi  palpando  nel  paefe  d'Arafcia 
per  vincere  quello  .cfottoporlo  a lui . li  Con- 
te Lazzero,  il  quale  era  Signore  d'Arafcia, 
era  molto  valente  , e favio  uomo  , pensò  di 
volere  prima  combattere  con  lui  , che  farli 
B omaggio.  E raunata  tutta  la  iua  gente  del 
fuo  paefe,  eh' dii  potè  avere,  li  quali  furo- 
no tutti  uomini  adatti  a potere  arme  porta- 
re, e anche  moki  altri  valenti  Signori , li  qua- 
li egli  avea  richiefti  d’ aiuto  , vennero  con 
grande  gente  d’arme,  cioè  moki  Baroni  Un- 
ghericon  grandiflima  gente  d'arme,  e tutti 
i Baroni  del  Reame  di  Collina , il  Re  vi  man- 
dò con  grande  gente  d’  arme  valenti  uomini, 
c alcuni  Signori  ifchiavi  ,e  alcuni  Signori  Te- 
defehi  con  moki  valenti  uomini . Il  numero 
di  tutti  quelli  raunaci  inlicme,  fi  dille,  che 
furono  più  di  fettanta  migliaia  di  uomini  a 
cavallo.  Raunaronfi  inlicme  li  detti  Signori 
di  buono  animo,  e voglia  tutti,  pet  non  ef- 
fer  (ottopodi  al  detto  Moratto,  perocché  0- 
gni  di  fi  faceva  a ciafcuno  più  vicino,  e 
quelli  non  voleano  per  Signore  uno  Infedele 
nimico  de’ Criftiani,  c quelli  fi  vantava  di 
vincerli  tutti,  e fignorccgiarli,  e altresì  tutti 
i Criftiani , ccosi  lì  crcdca  fare-  E pallàto. 
clic  fu  il  detto  Moratto,  e la  fua  gente  nel 
paefe  d'Arafcia , come  egli  ifcefe  1 monti  , 
incontrò  il  Conte  Lazzero  , e la  fua  gente, 
che  l’afpettavano  per  combatter  con  lui,  pe- 
rocché il  detto  Conte  Lazzero  co’  fuoi  Ba- 
roni aveano  credenza  di  vincerlo,  c tofto, 
tanto  erano  valenti,  c baldanzoli  uomini,  e 
tanta  valente  gente  aveano  con  loro.  E la 
mattina  feguente  il  detto  Conte  Lazzero  con 
D tutti  i fuoi  Baroni,  c con  tutta  la  fua  gente 
armatili,  e venuti  al  campo,  e ifchierati,  e 
acconci  per  combattere,  c con  belli  avvili 
ammonita  tutta  la  fua  genre  a bene,  e valen- 
temente operare  nella  prefeote  battaglia , fu 
dirimpetto  al  Moratto,  c a lua  gente  . E il 
Moratto,  il  quale  era  molto  valente,  arma- 
to con  tutta  la  fua  gente,  venne  al  campo, 
c (chierogli , e confortogli  molto  di  bene  o- 
perarc,  dicendo  loro;  Se  vinciamo  coftoro, 
tutti  quelli  paefi  abbiamo  vinti,  perocché 
quivi  era  raunata  tutta  la  valente  gente  di 
quelle  contrade , e dille  loro,  che  niun  altro 
Signore  prenderebbe  contro  a loro  arme , fe 
quegli  nimici , eh’ erano  contro  a loro  al  prc- 
fente,  vinceftèro,  e fodero  da  loro  vinti,  e 
morti.  E dille,  che  vinti  che  avellerò  quel- 
li, die  quivi  erano  , agevolmente  vincerib- 
bono  poi  tutti  i Criftiani . F.  fatte  grandi  pro- 
miflìoni  di  dare  a tutti  i fuoi, diede  il  legno 
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della  battaglia  . E cominciata  tra  loro  la 
battaglia  allevare  del  Sole,  e combattutoli 
inficine  tutto  quel  dì  inlino  alla  notte  ve 
gnentc  .egrandilìima  moltitudine  mortivi  da 
cial'cuna  delle  parti  ; ma  pure  in  quello  di 
muno  fu  vinto, comecché,  più  danno  rice- 
vere l’ una  parte , che  l’ altra  ; ma  molte  vol- 
te quel  uì  vide  cìafcuna  delle  parti  variata 
edere  a le  la  fortuna  della  battaglia , e pure 
ciafeuna  delle  parti  fi  ritornò  al  fuo  campo, 
ma  con  animo  di  combattere  l’ altro  dì . L’ 
altra  mattina  ciafchcduna  delie  parti , rifatte 
1$:  lettiere  dell’avanzo  delle  genti , che  cam- 
pati erano  della  battaglia  futa  tra  loro  il  dì 
dinanzi,  e rivenuti  ciafcuno  con  grande  ani 
mu  al  campo  a .combattere  , e ciafcuno  de’ 
Duchi  confortava  la  fua  gente  di  valentemen- 
te operare  in  quello  dì, nel  quale  la  vittoria 
con  venia,  che  lolle  dell’ una  parte,  e crude- 
lilfuna  battaglia  cominciata  tra  loro  , e cru- 
de), llimamcntc combattuto  infino  palla to  mez- 
zo dì , e grande  moltitudine  mortivi  dcll’u- 
pa  parte, e dell’ altra,  perche  difperatamen- 
re  coinbactcano , e inficine  $’  uccidcano  -,  e 
cinici, eduno  fi  sforzava  di  vincere  ,cgià  mol 
ti  grandi  Baroni  di  quelli  del  Conte  La/ze- 
ro morti,  e ancora  di  quelli  del  Moratto 
molti  moiri,  infieme  con  due  fuoi  figliuoli, 
pure  al  dafezzo  la  febicra  del  Conte  Lazzero 
piegò  . e fu  vinra,  e cacciata  del  campo,  1’ 
altra  ifchicra  del  Conte  Lazzero  vincea  quel- 
li , con  cui  combatteva  ,e  molti  di  quelli  uc- 
vifono.  Ma  poiché  dell’  altra  gente  del  Mo- 
rano premette  loro  addofiò  , non  potendo 
foli  cr.  ere  sì  grandi  forze  , furono  vinti;  ma 
pure  infino  a fera  tennero  la  battaglia , e poi 
li  fuggirò,  e il  campo  rimafe  al  Moratto,  e 
a fua  gente,  e il  Conte  Lazzero fe  n’andò  i- 
vi  vicino  a un  fuo  Cartello,  con  quelli  , che 
campati  gli  erano  di  fua  gente  . Finita  quel 
dì  la  battaglia,  cficndo  già  fera,  il  Moratto 
tornò  nel  luo  campo,  e fece  fcppellire  due 
fuoi  figliuoli , li  quali,  com’è  detto  , furon 
morti  nella  battaglia  , c molti  airi i Baroni  e 
de’  fuoi , c de’  nimici  fece  feppellira , eli’  era- 
no morti , e tutti  li  morti  cqmandò,  che  fof- 
fono  fotterrati . E il  fecondo  dì  dopo  la  det- 
ta battaglia,  il  Conte  Lazzero,  i)  quale,  Cc- 
come  detto  è , era  quivi  vicino  al  campo  del 
detto  Moratto,  veggcndoli  vituperato,  per- 
chè era  fuggito,  e tanti  valenti  uomini  de’ 
fuoi  erano  morti , perocché  molti  più  fc  nc 
trovava  meno,  che  non  credeva  avere  per- 
duti, diliberò  di  morire  , o uccidere  il  Àio- 
ratto vincitore  , che  col  fuo  campo  era 
quivi  vicino  a lui  t Egli  elcfic  dodici  de’ 
più  valenti  uomini , eh’  egli  avea  con  Ce- 
co , e rutti  diliberatamcntc  giuraro  d’  an- 
dare con  lui  a uccidere  il  Moratto  nel  cam- 
po fuo,  e non  curarli  d’  ciìer  morti.  E do- 
po quella  diliberazione  armatili  , e montaci 
in  fu  i migliori  ccrficri,  eh’  egli  aveano,  c 
ciafcuno  colla  lancia  in  mano  n’  andaro  per 
mezzo  il  c;mpo  de’nimici  verfo  il  Padiglio- 
ne, dov'era  il  Moratto,  il  quale  in  fur  ur 
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letto  li  ripofava  a giacere.  Ma  innanzi  che 
giugneiiòno  al  detto  Padiglione , fette  di  lo- 
ro ne  furon  morti  tra  via,  ma  pure  il  det- 
to Conte  Lazzero  giunfe  con  gli  altri  al  Pa- 
diglione , e Cubicamente  uno  di  toro  entrò 
dentro, e diede  della  lancia  nel  corpo  al  det- 
to Moratto  una  grande  ferita  mortale , e niu- 
no  degli  altri  gli  potè  più  dare  per  la  molta 
gente,  che  quivi  era  ,ma  Cubito  furono  tira- 
ti a terra  de' cavalli , e prefi,  c legaci,  e im- 
pregionati.  E il  detto  Moratto  fu  con  gran- 
de l'olcnnità  medicato  da’ fuoi  Medici,  li  qua- 
li veduta,  ch’cbbono  la  piaga  , giudicarono 
lui  di  quella  colio  dovere  morire.  E poi  il 
detto  Moratto  il  fecondo  dì  dopo  la  fedita 
datali  peggioroe  molto, c il  terzo  dì  veggen* 
doli  morire , e non  eficndoli  alcuna  fpcranza 
rimafa  di  poter  campare , e già  prefiò  alla 
morte  , fece  venire  a fe  due  tuoi  figliuoli,  li 
quali  erano  campati  della  battaglia,  c anco- 
ra molti  altri  Baroni, che  rimali  gli  erano  di 
fua  gente,  e cui  egli  amava  multo  ; e dille 
loro  così.-  lo  mi  veggio  rollo  morire  ,c  niu- 
no  riparo  c’  è da  (campare  . E poi  li  pregò, 
che  provvedefiero  a quello,  che  bifognava 
all’ode , ch’era  rimafa  , e campata  della  bai* 
taglia,  e a tutte  l’alcre  cofe  bifogncvoli  per 
loro  Calure . Poi  feco  venire  dinanzi  a fe  il 
detto  Conte  Lazzero,  e gli  altri  Baroni,  eh’ 
egli  avea  prefi  con  lui  ,e  difle  loro  così  Voi 
liete  tucci  certnnamente  valemidimi  uomini, 
e la  vollra  virtù  io  bo  efperimentaca , come 
voi  Capete  . Ora  io  mi  veggio,  collo  morire  ; 
e però  io  voglio , che  voi  mi  facciate  com- 
pagnia nell’ andare, che  io  farò  nell’ altro  mon- 
do., e che  voi , c io  a un’ora  vi.  grugniamo, 
perocché,  fc  campato  forti , con  meco  v’  a- 
rci  tenuti , come  i più  valenti  uomini  del 
mondo,  ficchc  io  voglio,  che  con  meco  ne 
vegniatc  , e femore  credo  , e voglio  avere 
con  voi  compagnia.  E detto  quello,  cornati* 
dò,  che  a tutti  torte  tagliata  la  tejìa;  e fan- 
za  alcuno  indugio  menatili  fuori  del  Padiglio- 
ne , fu  a tutti  tagliata  la  refta  dallo ’mbulìo  . 
Poi  il  detto  Moiatto  Bai,  fatto  quello,  ville 
forfè  due  ore  , e morì.  E li  figliuoli,  c li  al- 
tri Baroni  dopo  la  fua  morte  Cubicamente  le- 
varono il.  campo,  e tornarono  inverfo  il  lo- 
ro paefe  eoo  fretta  ,e  portaronoe  il  corpo 
del  darò  Moratto  verfo  Turchia  . Grande 
moltitudine  di  quella  gence  , eh’  era  fedita  , 
per  l’andare  in  fretta,  moriron  tra  via  , E 
ancora  nc  furono  morti  affai  da  quella  gen- 
te, ove  pafl'avano,  cui  egli  aveano  prima 
vinti, e foggiogati.e  diflèfi,chc  della  gente 
del  detto  Moratto,  tra  quelli , che  furon  morti 
nella  battaglia  , e quelli,  che  morirò  per  le 
ferite , e quelli , che  furon  morti , quando  fe 
n’andavano,  fu  il  numero  di  più  di  Terran- 
ea migliaia  d’uomini,  1 figliuoli  del  detto 
Moratto.  e gli  altri  Baroni  campati  coll’avan- 
zo del  loro  olle,  fe  n’  andaro  verfo  Turchia 
con  fubitana  fuga  . E quivi  fu  farro  Signore 
del  Paefe  il  maggior  figliuolo  del  detto  Mo- 
ratto, e fu  chiamato  il  Moratto  Novello; 
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ma  poco  durò  Signore  , perocché  il  fratello  A 
1'  ucci(e  , e -prclc  per  fé  la  Signoria  del  Pae- 
fe , c fu  chiamato  poi  il  Baietco,  e fece  poi 
coftui  grandiflimc  colè.  Furono  cagione  del- 
la detta  vittoria  del  M oratto  quaf:  del  tut- 
to cinquemila  baleftricri  Cnftiani  .ch’egli  a* 
vea  al  Tuo  foldo  , tra  Greci,  c Gcnovelì , e 
molti  altri  foldati  a cavallo,  li  quali  egli  mol- 
to onorava , e però  il  facevano  volentie- 
ri , e furono  nella  battaglia  morti  de’  Gri- 
fi iani  più  di  trentamila  , e molti  fediti  , li 
quali  poi  morirò:  E della  parte  del  Morar- 
to  Bai  ne  furono  morti  in  fui  campo  più  di 
cinquanta  migliaia  d’uomini,  e grandiflima 
moltitudine  fedi  ti,  li  quali  poi  quando  li  fug- 
girono , fi  morirono  andandotene  tra  via , per  B 
che  non  furono  medicati . 


Come  il  Conte  di  Vertk  accomiati  ì Fiorentini , 
e i Bologne  fi  di  tutte  le  fine  Terre. 

CAP.  Vili. 

IL  Conte  di  Vertù  del  mele  di  Luglio  13 8^. 

fece  bandire  per  tutte  le  fue  Terre  .che 
niuno  Fiorentino,  o Bolognelè  vi  lì  lafcial- 
fe  trovare,  c d è termine  a poterfene  andare 
con  tutte  le  fue  colè  otto  di , a pena  dell’  a- 
vcre , e della  perfòna.  E ancora  dille,  che 
niuno  dal  termine  innanzi  v*  andaflc,  o pai- 
falle  fotto  quella medefima  pena.  E dal  prin- 
cipio dille,  che  quello  non  $’  intendefiè  per 
tutti  coloro,  che  v’  a verno  o cafe , o terre 
in  alcun  luogo,  e poi  comandò,  che  tutti  n' 
andallòno  ; laonde  molti  le  ne  partirono  al- 
lora con  grande  loro  ifconcio,  e danno. Que- 
llo fece  il  Conte,  perchè  gli  fu  fatto  crede- 
re, ch'eglino  facevano  afiapere  ciò,  che  per 
lui  3' ordinava  di  fare,  e fi  faceva . E ancora 
il  fece,  credendofi  fare  loro  grande  danno, 
come  fece. 


Come  lo  compagnia  degl ‘ lnghilefi , e Tedefchi 
andarono  addoffo  a ’ Sane  fi,  e quanto  vi  fletterò  , 
e quanta  gente  aveano  i Sanefi , e quello , 
che  ducano  da'  Fiorentini . 

CAP.  IX. 

DEI  mefe  d’ Apodo  i?8p.  la  compagnia 
degl’  lnghilefi , de’ quali  era  Capitano 
Metter  Giovanni  Aguto,  accozzatali  colia 
compagnia  del  Come  Currado  Alamanno, c 
con  molte  altre  brigate  atti  a rubare  , e piu 
d’  altri  accompagni,  e furo  tremila  cavalli , 
e più  di  mille  fanti  a piè , Avendo  coftoro 
grande  odio  contro  a’  Sanefi  per  molte  cagio- 
ni pallate , vennero  loro  addotte  , e infino 
prette  alla  Città  cor tono, e rubarono  per  lo- 
ro contado  , e fecìono  a r (ioni,  e molti  gran- 
di danni , e prefono  molti  pregioni , e gran- 
di prede  fecero  di  beflie  grolle  , e di  minu- 
te, e ucciiono  molti  uomini.  Aveano  allora 
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i Sanefi  al  loro  foldo  dugento  lance  di  buo- 
na gente  t E il  Conte  di  Verti?  n’  avea  tra 
più  volte  mandate  loro  in  aiuto  dugcntocin* 
quanta  lance,  c ancora  i Pitoni  mandare  lo- 
ro in  aiuto  cinquanta  lance , e il  Comune  di 
Perugia  mandò  loro  cinquanta  lance,  e i 
Lu celie  fi  mandaro  venticinque  lance . Di  che 
allora  i Sancii  con  tutte  quelle  genti  d’ar- 
me, e con  molti  fanti  a piè,  diliberarono  d’ 
ufeire  fuori  della  Città,  e pofono  campo 
predò  alte  loro  mura  in  luogo  forte , e ficu- 
ro,  c quivi  davano  per  fare  la  loro  difefà, 
e ancora  per  fare  più  danni  a’  ni  mici , che 
potedòno;  e per  quello  avvenne, che  il  loro 
Contado  fu  predò  che  rubato  dalli  loro  fol- 
dati, come  dalla  compagnia.  E poi  di  que- 
llo loro  danno  avvedendoli  i Sanefi  ,feciono 
levare  il  loro  campo,  c tutta  la  loro  gente 
tornare  dentro  alla  Città  . Era  allora  in  Sie- 
na grande  cardtia  di  tutte  le  cole  da  vive- 
re , per  quelle  cole  la  Città  era  in  molto  ma- 
le dato  , e con  poco  contentamento  di  tutti 
i Cittadini)  e nondimeno  tempre  dicca.no, 
che  quella  vergogna  , e danno  fiaccano  fare 
loro  li  Fiorentini  ; e che  per  poterli  vendi- 
care di  quello,  non  che  al  Conre  di  Vertù, 
ma  al  Diavolo  li  darebbono,  purché  credete 
fono  potere  ditfarc  la  fuperbia  de’  Fiorenti- 
ni. E poi  quelli  delta  detta  compagnia  ven- 
nero poi  nel  Contado  di  Firenze  in  fu  i con- 
fini , e rubarono  tutte  quelle  cote  da  vivere, 
che  trovaro,  e beftiame,  e per  quello  po- 
terono i Sancii  elter  certi , che  la  compagnia 
non  era  a petizione  de  Fiorentini,  perocché 
non  arebbono  fatto  imo  il  danno  , eh’  e’  fe- 
ciono.  Ma  pure  poi  del  mete  di  Settembre 
la  detta  compagnia  tornò  addotte  a’  Sanefi, 
e potenti  a Sangalgano,  e in  piano  di  Rofia, 
e rubaron  tutto  il  Paelè,  e pr clono  dimolto 
befiiame,  e fccionoioro  grand  iflimo  danno, 
e il  primo  di  di  Novembre  lì  partirono,  c an- 
doronfene  all'Olmo  a Arezzo  , c menarono 
più  di  millecinquecento  buoi, e altro  beflia- 
me  affai,  e quivi  lo  venderono  a buona  der- 
rata a quelli  del  Contado  di  Firenze,  ma  pu- 
re n’ ebbero  affai  danari.  Poi  fi  divife  quel- 
la compagnia  in  più  parti,  c chi  andò  aliol- 
do  in  un  luogo,  c chi  in  un  altro , c fu  tue* 
ta  divilà. 


Come  in  Siena  quelli , che  reggevano  la  Cittì 
tolfimo  l' arme  al  Fopoh  minuto  per  paura 
di  loro . 

C A Pi  X. 

I Cittadini  ,che  reggeano  ta  Città  di  Siena, 
dubitando  del  Popolo  minuro  per  tema- 
le flato  della  Città  . per  ordine  feciono, che 
ogni  Cirtadino  di  Siena  , che  fólte  del  Popo- 
lo minuto  doveflè  tutte  le  fue  armi  portare 
nel  luogo  a ciò  ordinato  per  te  Comune,  e 
niuna  te  ne  doveflè  ferbare  in  cafa  nè  tene- 
re fe  ne  potette  tetto  gravitarne  pene.  E que- 
llo 
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fio  fixiono  per  più  cagioni.  Ma  la  principa- 
le fu  per  paura  , che  concio  a loro  non  f; 
kvaiior.o , e tcyiieilòno  loro  lo  Stato,  e il  reg- 
gimento clcila  Signoria,  la  quale  nel  vero  mol- 
to male  governavano,  come  alerà  volta  avea- 
no  latto  . Perché  niuoo  del  detto  Popolo  mi- 
nuto non  le  ne  ferbaflè  in  cala  niuna , fi  fe- 
cero cercare  tutte  le  loro  cafc  , fc  niuna  arma* 
dura  vi  s'avertòao  (erbata,  e dove  nc  fu  al- 
cuna trovata , fu  punito  chi  fcrbata  fe  P a- 
vca , e allora  parve  a que.li  del  reggimen- 
to edere  ft.uri. 

Come  un  Cardinale  di  quegli  di  Papa  Clemente 
venne  a Firenze,  e poi  n'andò  a Meffer  Ri- 
naido  Oifino,  e quivi  fidò  gente  d’arme 
[er  far  guerra  al  Papa  Urbano. 


MINERBETTI 
A 


i SS 


CAP. 


XI. 


DEI  mefe  d’ A godo  1389.  il  Cardinale 
di  Ravenna,  il  quale  era  de’Cardmali  di 
Papa  Clemente,  cfl'ondo  in  Piemonte  lécce-  j 
tanr.cnce , e fconofc’Uto  , venne  a Firenze  per 
andare  altrove  a fare  guerra  al  Papa  Urba-| 
no,  c bette  più  , e più  dì  a un  luogo  di 
Mefl'er  Filippo  Corfint  fuori  della  Citta  ; c 
quando  fu  a Firenze  , non  flette  fc  non  ce- 
lato , ma  nel  Contado  flette  in  Cafa  di  più 
Cittadini, e da  loro  ricevette  grande  onore. 
E dille,  e proferfe  di  far  faie  a Papa  Cle- 
mente a’F'uicntini  molte  grandi  cole,  fe  con 
lui  voleflcro  edere  , c a lui  credere  , c per 
vero  Papa  tenerlo.  Era  colini  fa  vidimo  uo- 
mo, e però  era  di  qua  mandato;  e per  un 
fuo  Commillàrio  ricevette  in  Pifa  vencicin 
que  migliaia  di  fiorini  , li  quali  Papa  Cle- 
mente gli  mandò  , perchè  porcile  fare  la  guer- 
ra a Papa  Uibano . Poi  il  detto  Cardinale 
di  Ravenna  li  partì  da  Firenze,  e andò  a Or 
vieto  a M-.flèr  Rinaldo  Orlino,  c quivi  con 
aliai  gente  d’arme,  che  (oldò  , fece  in  quel 
paefe  grande  guerra  a tutti  quelli , che  te- 
ntano, col  Papa  Uibrtno,  e poi  partì  da  Or- 
vieto, c flette  in  più  luoghi  in  quel  P.tefe  , 
dove  c' ciclica  meglio  fare  quello,  per  che. 
venuto,  era  in  quel  Paefe,  cioè  guerra. 


Come  il  Re  Luigi  d'  Augii  mandi  a Napoli  al 
fuo  Vicario  affai  danari  per  fare  la  guerra . 


Come  in  Perugia  furono  grandi  e’ifc-irdie , ezuffie 
I)  a'  Cittadini , e tuoi  mie , e poi  rie  furono 
molti  Cittadini  cacciati , e molti  ne  fug- 
girono, e più  Fiorentini  vi  furono  ru- 
bati , e fu  gua jl  amento  della  Città  . 


CAP. 


XI  IL 
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IN  cueflomedefimo  anno,  del  mefe  d’ Ago-  | 
flo  il  Re  Lulg.  d’  Ang’ò,  il  quale  era  in  [ 
Francia , mandò  a Napoli  al  Sire  di  Mong  o- 
la, il  quale  tenea  Napoli  per  lui,  fiorini  ven- 
timila d’oro  per  pagare  i iòldati , li  quali  c- 
rano  con  lui  in  Napoli,  perchè  meglio  po- 
teflé  fare  la  guerra  a’  fuoi  avverlari , e a tut-  ! 
ti  quelli . che  erano  luoi  nimici . Il  quale 
Sire  di  Mongioia  fece  poi  molte  ftorfioniper 
lo  paefe  , e grandi  ruberie , e danni  a tutti  i 
nimici  del  detto  Re  Luigi. 


I . 

DEI  mefe  di  Settembre  1389-  avvenne  nel- 
la Città  di  Perugia  per  le  grandi  di- 
fcoidic,  ch’erano  tra*  Cittadini  dentro,  che 
piccole  cagioni  li  fece  tutti  prendere  l’ ar- 
me, e in  due  parti  divilè,!’ una  patte  furo- 
no tutti  Gentiluomini  della  Città,  c la  mag- 
gior parte  del  Popolo  minuto,  e matiimamen- 
te  rutti  i più  minoii,  li  quali  eliino  chiama- 
no Bechcrini,  perchè  erano  rubatori,  c mi- 
cidiali, e cactivi  uomini,  c degli  altri  Citta- 
dini. ch’erano  dell’animo  lorojcl’altra  par- 
te furono  li  mezzani  Cittadini  artefici,  c pa- 
cifici, e tuci  li  buoni  Cittadini  delia  Città. 

E fura  tra  loro  alcuna  piccola  battaglia  nella 
Città  , dove  furono  morti  più  di  venti  uo- 
mini ; alia  fine  li  Gentiluomini  con  h loto 
feguaei  vinfcro,  de’ quali  era  capo  Pandolfo 
de  Buglioni  ,ecncciaion  fuori  delia  Citta  mol- 
ti de’ mezzani  Cittadini , c buoni  Artefici, c 
rubarongli.  E molti  aliti  poi  per  paura  (i 
fuggirono  fuori  delia  Città.  Fu  il  ntimcrodi 
qiielli.chcfurontra  cacciaci, e che  li  fuggirono 
più  di  cinquecento  buoni  Cittadini  ; e la 
Città  di  Peiugia  rimale  a leggere  a’  vincito- 
ri. Ma  pareva  per  la  cacciata,  e partita 
de’  buoni  Cittadini  una  < il cà  rubata, e gua- 
da da’ ladroni,  e quali.  cilena  . Furono  poi 
nella  Citta  fatti  glandi  mali  , e diiòncfii,  e 
ruberie,  e forzamenti  a irolti  buoni  uomini, 
e alle  loro  famiglie  da  quelli  ,che  a ve  a no  vin- 
to. E veiair.cntc  quello  fu  cagione  del  gua- 
ftamemo  di  quella  Città.  Poi  quelli  Genti- 
luomini , che  reggevano,  feciono  una  rapo- 
fia  a’ Mercatanti  Fioientini  ; di  che  i Merca- 
tanti non  pagando  cesi  toflo  , coni’  elii  vo- 
leano, alligando  le  ragioni,  il  perchè  quelli 
dello  (iato  fubito  mandarono  a cala  loro  ic 
farri  glie  de'Rettori,  e de’loio  Bechcnni  , e 
rubai ongii,  e tollòno  ìozo  tutte  le  colè,  che 
in  cafa  loro  trovarono, e alli  fondachi , e dif- 
famo verfo  li  Fiorcnr  ni  molte  diluncfle  paro- 
le, e tr.inacciarorgli  molto;  laonde  egli  eb- 
hono  grande  paura  di  non  edere  tutti  moni, 
chi  vi  li  trovò. 


Come  per  meszannìì  di  Meffer  Pirro  Genita- 
corti  pure  fi  fece  lega  ita'  Fiorentini  ■ e' Bo- 
logne {1  , e il  Conte  di  Virtù  , e'  Som  fi , e 
p.Ù  altri  Comuni ,.  t la  compagina  fi 
ruppe,  fiddathone  1 Fiorentini, 
e Bologne fi. 

CAP.  XIV. 

Avvegnaché  più  mefi  innanzi  follò  cerco 
per  più  Ambafciadori,  che  Con- 
te 
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te  di  Vcrtù  , e li  Fiorentini,  e Bologne!!  ,e 
Sancii,  c*  Pciugini,  e più  altri  Comuni  li  fa 
certe  lega,  e compagnia  a difenlione  delti  Sta 
ti  loro  di  ciascuno,  e non  s’era  mai  potuta 
conchiudere.  Ma  pure  Meflcr  Piero  Gam 
bacorti  Capitano  del  Popolo  di  Pifi»  del  me 
fe  d’ Ottobre  ijUp.  con  molta  fatica  fece 
chela  lega  fi  conchiufe,  e fccefi.  E furono 
due  leghe,!' una  fu  tra  il  Comune  di  Firen- 
ze, e’  Boiognefi,  e’ Perugini , e'  Lucchefi.e1 
Pifani,  e più  altri  Comuni , e Signori.  E fu 
quetia  lega  a difcnlione  delli  Stati  di  eia' 
icheduno  de’  collegati  . E 1’  altra  lega  fu 
tra  il  Conte  di  Vertù,  e i Sancii,  e i Mala- 
fedi , e altri  dall’una  parte  ,c  dall’altra  par- 
te furono  Fiorentini  , e più  altri  Signori , e 
Comuni . E fu  quella  lega  fatta  per  tre  an 
ni  : e fu  ne’  patti  della  detta  lega  , che  niu- 
no  de’  detti  Collegati  non  dovelfono  offende- 
re 1'  uno  l’altro  per  niuno  modo  ; e che 
Conte  di  Vcrtù  si  dovelfe  ricrarre  la  gente 
fua,  ch’era  a Siena,  e ch’clli  non  fi  dovelfe 
intramettere  in  Tofcana  d’  alcuna  cofa  i 
non  per  certe  cagioni  ; c che  li  Fiorenti 
ni,  egli  altri  collegati  non  fi  dovefTcno  im- 
pacciare de* fatti  di  Lombardia,  fe  non  per 
quelle  mede-lime  cagioni  , che  il  Conte  di 
Vcrtù  in  Tofcana  . Fu  fatta  di  quefta  lega 
grande  beffe  da  tutti  i collegati  deli’  una  par- 
te, e dell’altra,  falvo  che  per  li  Sancii,  li 
quali  aveano  rei)  animo  contro  i Fiorentini , 
c arebbono  voluto  avere  la  guerra  , e però 
fe  ne  inoltrato  molto  cruccio!» , e trilli  , e 
fletterò  alcuni  meli  in  prima,  clic  volefibno 
ratificare  a Ila  detta  lega  fatta  ; poi  pure  ra- 
tificar©. Fu  ne' patti  della  detta  lega,  che  la 
compagnia  di  Mcrtèr  Giovanni  Àguto  , la 
quale  era  fiata  addotto  a’  Sanefi  , fi  dovefi'c 
disfare;  e perdi  Fiorentini  nc  foldarono  il 
Conte  Currado  Alamanno, e alcuni  altri  ca- 
porali con  trecento  lance . E i Bologne!»  ne 
tolfl-ro  altresì  al  foido  centocinquanta  lance. 

E Mcrtèr  Giovanni  Aguto  le  n'  andò  in  Pu- 
glia coi!’ avanzo  della  brigata  ad  aiutare  la 
Reina  Margherita , e il  figliuolo  del  Re  Car- 
lo, perocché  v* era  grande  guerra.  Quella 
lega  durò  poco  tempo  , perocché  il  Conte 
di  Vertù  non  attenne  alcuna  cofa  di  quelle , 
che  promefié  avea  nella  detta  lega  di  fare  , 
anzi  fece  tutto  il  contradio  a’  patti  fatti  ; 
laonde  poi  feguì  grandi  guerre,  e mali  nelle 
Terre  de’ detti  Collegati. 


Carne  Papa  Urtane  fi  morì  a Roma  di  fi  gai 
di  veleno. 


CAP. 


XV. 


IN  quefio  medefimo  anno  1389.  adì  15. d' 
Ottobre,  Papa  Urbano  Stfto,  il  quale  c- 
ra  in  Roma,  cd  oravi  finto  malato  più  d’  un 
mefe  di  febbre  , c di  gran  doglie  di  ftomaco, 
e già  enfiato  in  molte  parti  del  corpo  fuo , 
fi  mori  con  grandi  doglie, e pene,c  fu  fcp- 
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pellito  con  grande  onore:  e credette!!  per 
molti  , che  forte  fiato  avvelenato,  perocché, 
poiché  il  corpo  fuo  fu  morto , enfiò  molto  ; 
c quefio  fu  aliai  manifefto  fegno,  ch’egli  e- 
ra  fiato  avvelenato.  E ancora  ivi  a pochi 
di  quello,  che  gli  facea  la  credenza  del  cibo, 
fi  morie  ; che  fu  ancora  legnale  molto  chia- 
ro. Coftui  lafciò  in  male  ordine  lo  Stato  del- 
la Chicfa  di  Roma,  c fue  reo  uomo,  e fa- 
citore di  grand»  mali. 


Come  li  Cardinali  dopo  la  morte  del  Papa  fi 
rincbiufono , e chiamarono  nuovo  Papa . 


CAP. 


XVI. 


LI  Cardinali  , ch’orano  a Roma  dopo  la 
morte  del  detto  Papa  Urbano,  adì  ven- 
ticinque d’ Ottobre  li  rinchiufono  per  chia- 
mare nuovo  Papa:  c dopo  molte  pratiche 
avute,  e molte  folcnnità  fatte  per  avere  ta- 
le , che  folle  buono  per  la  fede  Criftiana  , e 
per  Santa  Chiefa  , adì  due  di  Novembre 
elellono  ,c  feciono  Papa  il  Cardinale  di  Na- 
poli, il  quale  era  aliai  giovane,  perocché  a- 
vca  trentaquattro  anni . Era  uomo  con  po- 
ca lcienza , e Napolitano,  che  fono  affai  bai- 
danzoli.  Fu  cofiui  chiamato  Papa  Bonifazio 
Nono.  Era  cofiui  di  dolce  , e abile  condi- 
zione, e graziofo , e avea  ancora  madre,  e 
fratelli.  Enel  principio  del  fuo  Ufficio  fece 
ciò,  che  fare  fi  dovea  per  Santa  Chiefa  , ac- 
crcfccrc,c  rilevare,  c credeva  al  configlio 
de’  Cardinali  , di  che  egli  fuc  lodato  da  tut- 
te le  genti. 


Come  li  Fiorentini  m andar 0 Ambafciadori  u 
Roma  al  nuovo  Papa  , e viddegU  volentieri . 


C A P. 


XVII. 


COme  li  Priori  da  Fiicnzc  udirono,  che 
nuovo  Papa  era  fatto  a Roma,  fùbito 
elellono  fei  Cittadini,  li  quali  andartero  per 
Ambafciadori  a lui,  li  nomi  dc’quali  furono 
quelli Mcrtèr  Donato  Acciaiuoli,  Mefler  Ru- 
berto di  Piero  di  Lippo  , Mellèr  Ioanni  de’ 
Ricci,  e Nofiiodi  Giovanni  diMcficr  Lapo 
Arnolli,  c Andrea  di  Niccolo  Bect»  , e Gio- 
anni  d’ Andrea  di  Filippozzo  de’  Bardi.  Li 
quali  Ambafciadori  andare  a Roma  molto 
orrcvoli  di  compagnia  ; e per  parte  del  Co- 
mune fi  rallegrare  col  nuovo  Papa  della  fua 
chiamata  ; poi  proferfero  a lui  il  Comune 
di  Firenze  per  quello , che  portibile  forte  fare 
alla  fua  falute  ,e  accrefcimcnto  di  Santa  Chie- 
fa. Furono  li  detti  Ambalèiadori  molto  gra- 
ziofamcntc  ricevuti  dal  Papa  , e grande  al- 
legrezza moftrò d’avere  delle  loro  parole,  e 
oliando  rifpofe  loro, molto,  c nell’ atto  , e nel- 
le parole  aggradì  il  Comune  di  Firenze . Poi 
proferii  al  Comune  di  Firenze  la  fua  gra- 
z.iofa  potenza  in  tutte  le  cofe  , che  poflibile 

fof- 
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fòrte  di  fare  . E molto  contenti  fi  partirono 
i detti  Ambafciadori  da  lui,  e tornarono  a 
Firenze;  ma  prima  per  parte  de’  Fiorentini, 
DI  ut  <rono  quelli,  che  rapprclcntavano  il  Po- 1 
polo  di  Roma , e li  Bandcrcfi . 


A C^me  il  Re  di  Francia  venne  ad  Avignone  , e 
quivi  il  Papa  coronò  Re  di  ietujateui , e 
dt  Cicilia  il  Duca  Luigi  d‘  Awg  ò c di 
prò  in  effe , che  fece  il  Re  di  Francia  dt 
fare,  perdi  il  detto  Luigi  aveffe  il 
Reame  di  Puglia  • 


Come  il  Comune  di  Firenze  mandò  Am kafe se- 
dai al  Re  di  Francia  a dolerli  del  Conte  di 
Verta , c come  pane  ne  furo»  prefi  par  via 
dal  Marc befe  dal  Finale  • 

CAP.  XVIII. 


IN  quello  medefimo  anno  Temendo  li  Fio» 
rcntini , che  il  Conte  di  Vcrtù  s*  appa- 
recchiava a far  guerra  in  Tofeana  per  tècre- 
ta  via,  e concia  1 patti  fatti  nella  nuova  le- 
ga, penarono  di  tare  la  Uno  ditela  per  mol- 
te vie,  fra’qudi  fu  quella  , eh'  elli  cldlono 
quattro  Ambafciadori , e i loro  nomi  fono 
quelli;  MclTer  Filippo  Corfini , e Mcffer Fi- 
lippo di  Metter  Alamanno  CavicciuU ,e  Mef- 
fcr  Crfilofi.no  degli  Spini,  e Matteo  di  Ia- 
copo Arrighi,  e manti  rongli  al  Re  di  Fran- 
cia per  dolerli  della  perfida  tirannia  del  Con- 
te di  Vcrtù , e della  Tua  dislcalcl  , e malva 
gita,  e pellime  operazioni  ,e  pregare  il  detto 
Re , che  colle  Tue  fòrze  disfaceite , c abbat- 
tette il  perfido  Tiranno  , e die  e fiero  , che  i 
Fiorentini  farebbono  con  tutte  le  loro  forze 
ad  aiutare, che  quello  veni flè  fatto , il  quale 
non  poteva  mancare  , che  non  vernile  fatto  , 
s’ elli  faccfle  allora  la’mprefa.  E dicettèru, 
che  apprettò  Iddio  nulla  cofa  potrebbe  ettè- 
xe  più  a grado  gli  fotte,  nè  che  maggiore  me- 
rito ne  ricevette  da  lui , e da  tutte  le  genti 
del  mondo  ne  farebbe  lodato.  Li  quali  Am- 
bafciadori giunti,  che  furono  a G nova,  e 
facendo  il  mare  noia  ad  alcuno  di  loro,  per 
quella  cagione  li  due  Ambafciadori  andaron 
per  terra  innanzi.  Quelli,  che  andaron  per 
terra,  fu  Metter  Filippo  Cavicciuii.e  Mat- 
teo di  Iacopo  Arrighi , li  quali  credendoli 
ellcrc  ficuri , perocché  aveano  il  Salvocondo  * 
to  dal  Doge  di  Genova  ; ma  come  clli  gì  lin- 
iero al  Finale,  il Marchefe  Lazzcro  dal  Fina- 
le, il  quale  era  molto  amico  del  Conte  di 
Verni,  a Tua  petizione  prefe  li  detti  due  Am- 
bafciadori , e li  loro  comp.  gni , e tubogli , e 
mifcgli  in  pregione  , e quivi  li  tenne  moiti 
meli , e poi  con  grande  fatica , facendoli  ri- 
comperare, pure  li  lafciò.a  petizione  del  Do- 
ge di  Genova  .quandoebbe  la  parola  dal  Con- 
te di  Vcrtù  di  farlo;  ma  non  potè  però  fa 
pere  quel.o,  per  che  andavano  al  Redi  Fran- 
cia . Gli  altri  due  Ambafciadori  de'  Fioren- 
tini andaron  per  mare  a Nizza,  c di  quindi 
andarono  in  Francia.  E futi  dinanzi  al  Re  , 
efpofono  l’ambafciaca,  e furon  grazi ofamen- 
te  , e benignamente  uditi  da  lui.  Di  che  fi 
tenne  poi  grandi  pratiche  tra  li  Commi  {fari 
del  Re , e li  detti  Ambafciadori,  delle  quali 
alcuna  fc  ne  dirà  altrove. 


B 


C 


D 
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CAP.  XIX. 

IN  quello  medefimo  anno  alla  fine  del  me* 
le  d’ Ottobre  il  Re  di  Francia  si  venne 
ad  Avignone  al  Papa  Clemente  Settimo , e 
vennero  con  lui  molti  grandi  Baroni , e Si- 
gnori Francefili , c fu  ricevuto  dal  deno  Pa- 
pa con  grande  fella  ,e  al  egrezza  ,e  quivi  Al- 
to il  detto  Re  colli  fuoi  Bironl,  e col  detto 
Papa  Clemente,  e colli  fuoi  Cardinali  dili- 
bcraro  di  coronare  Re  di  Gerufalem , e di 
Cicilia , e Puglia  il  Duca  Luigi  da  Angiò  . E 
così  adì  primo  di  Novembre  1389.  ad  Avi- 
gnone nella  Chiefa  di  nottra  Donna  il  Papa 
coronò  il  detto  Lugi  d’  Angiò  Re  di  Iciu- 
fatem  , e di  Cicfiia  con  grande  fella,  c alle- 
grezza, e molto  l’onorò.  Poi  il  Re  Carlo  di 
Francia  promife  fopra  alla  Tua  fede  al  detto 
Papa  Clemente  di  mandare  il  detto  Re  Lui- 
gi d' Angiò  a prendere  il  detto  Reame  datoli 
da  lui,  c promife  darli  *1  grandi  fòrze,  che 
i veramente  clli  prenderebbe  il  detto  Reame 
fan  za  falla,  e moke  akrc  colè  ancora  promi- 
fe farc,Felchò  fanza  alcuno  ittorpio  \ enfile 
fatto,  ch’egli  prendettè  il  detto  Reame  da- 
toli , c ditte  mandare  con  lui  molti  valenti , 
c favi  Signori  Ftancckhi , pcrch*  dii  potette 
torto  prendere,  e fignortggiare  quel  Paclc,e 
cosi  quando  al  tempo  il  ikfiiiefe,  ficee  in  par- 
te  . Poi  il  Re  di  Francia  fi  parti  d’  Avigno- 
ne , c , 'indenne  in  Francia  , e ordinò  qudlo  , 
che  a fare  s’  avelie  al  nuovo  tempo  per  at- 
tenere le  promette  fatte  da  lui  al  Papa  Cle- 
mente Settimo. 


Come  in  Firenze  furm  fatti  Dieci  di  Balia, 
e i loro  nomi. 

CAP.  XX. 

DEI  mefe  di  Novembre  1389.  furono  in 
Firenze  eletti  di  nuovo  Dicci  uomini  con 
Hal  a , li  nomi  de’ quali  furono  quelli.  In 
Santo  Spirito  Andrea  di  Neri  Vettori,© 
Ubaldo  di  Ferro  libertini.  E in  Santa  Croce 
Metter  Forelè  Salvia»,  e Giovanni  di  Piero 
Baroncclli.c  Giovanni  di  Bartolo  di  Grazia 
Legnaiuolo.  E in  Sanca  Maria  Novella  Mci- 
fcr  Guccio  di  Cino  de* Nobili,  e Tomm.ifo 
di  Baitelo  Oriceliai,  e Lodovico  di  Guccio 
della  Ba detta  cappellaio  . F.  in  Santo  Giovan- 
ni Iacopo  di  Francefco  Arrighi,  c Currado 
di  Metter  Gerì  de' Pazzi  per  li  Grandi,  e la 
loro  Balia  fu  di  podere  fare  quello  medefimo, 
che  aveano  potuto  fare  qutgli  altri,  che  al- 
lora u furono  del  detto  Ufficio  della  Balia. 

Co- 
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Come  i Fiorentini  travaro  un  Trattato  in  Sani- 
miniato  Fiorentino  , il  quale  face  a fare  il 
Conte  di  Vertù  per  torlo  loro , e come  li 
Priori  difillo  in  Configlio  di  ricbiejli 
più  cofe  fatte  ferii  Sane  fi , e per 
lo  Conte  di  Venti  contro  apatti, 
e quello , che  fi  confi  gl  ò. 


A 


CAP.  XXI. 


IN  quello  mede  fimo  anno  de!  mefe  di  Gen- 
naio li  trpvù  vero,  che  certi  Cittadini  di 
Samminiato Fiorentino  faceano  un  trattato  di 
dare  Ja  Rocca  di  Samminiato  a Metter  Gio- 
vanni d’  Azzo  degli  Ubaldini  Capitano  della 
gente  de)  Conte  di  Vertù  , che  allora  era  a 
.Siena  , e di  quella  , che  a lui  venia  di  Lom- 
bardia , £ potea.no  li  detti  Cittadini  quello 
fare  .perocché  grande  amittà.c  dimertichcz- 
za  aycano  col  Cartellano  , e grande  fidanza 
aveva  il  detto  Cartellano  in  loro.  Aveano 
coftoro  pcnl’uo  di  uccidere  il  detto  Cartel- 
lano .quando  tempo  forte, c prendere  la  Roc- 
pa,c  darla  poi  alla  gente  del  Conte  di  Ver- 
%tù . E il  detto  Metter  Giovanni  d' Azzo  ve- 
nia di  Lombardia  con  moita  gente  d’arme  , 
e dava  bocc,  che  veniva  a Cortona  al  Signo 
re,  ch’era  fuo  cognato,  c di  quindi  dovea 
ire  a Siena  ; c quando  quivi  folle , dovea  or- 
dinare, che  i detti  traditori  uccidertbno  il 
Cartellano  , cenando  con  lui , e prcndellòno 
la  Rocca  di  Samminiato  ,c  a lui  facertcro  cer- 
to  cenno, ed  egli  verrebbe, c prenderebbe  la 
Rocca  , e la  Terra,  perocché  avea  più  di 
lécento  lance,  c da’ Sane/i  arebbe  aliai  gen- 
te a piede.  Quello  trattato  li  feppe,  peroc- 
ché quelli , che  lo  faceano  , richiefono  altri 
Cittadini  di  Samminiato,  che  fodero  con  lo- 
ro a fare  quello  tradimento  , c a loro  pro- 
metteano  grande  quantità  di  fiorini , iiccomc 
dii  li  doveaho  avere  dal  Conte  di  Vertù  , per- 
che quello  tradimento  facefi'cio.  Ma  quelli, 
che  furono  richiedi  a quella  operazione, molto 
torto  vennero  a Firenze , e dilìcrio  a’  Dieci 
della  Balia.  Ma  quando  li  detti  traditori  s’ 
avvidero,  che  quelli,  eh’  egli  ave3no  richie- 
di .erano  venuti  a Firenze, fi  pcniàrono ,ch’ 
pgli  direbbono tutto  quello,  che  aveano  a lo- 
ro detto  , c manifcftato,  fobitamente  fi  fug- 
girono quindi , e però  non  venne  fatto  il  tra- 
dimento , che  avga  ordinato  Metter  Giovan- 
ni d’Azzo  a petizione  del  Conte  di  Vertù  , 
ilelli  fopraddetti  Samminiatefi  ,1'e  quello  trat- 
tato folle  venuto  fatto , veramente  li  Fioren- 
tini erano  a grave  partito,  perocché  aveano 
grande  careftia,e  nicirtà  nella  Città,  e nel 
contado,  c il  grano,  che  aveano  comperato 
in  più  parti  del  mondo  .d’onde  poi  fi  forni- 
rono, non  arebbono  potuto  avere  per  la  via 
di  Fifa  , perocché  la  gente  del  Conte  di  Ver- 
tù, clìcndo  in  Samminiato,  non  1’  arebbono 
hfciaco  venire  , c così  farebbono  futi  i Fio- 
rentini in  grande  neccrtirà  di  vettovaglia.  E 
il  detto  Cartello  di  Samminiato  e molto  adat- 
to a far  guerra,  c danno  al  Contado  di  Fi- 
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renze . Quelle  qo£  fa  pure  da’Sigr.ori  Priori, 
e veduto,  che  erano  vere,  fatatamente  rau- 
nato  Configlio  di  richiedi  in  grande  numero 
di  Cittadini,  e per  li  detti  delia  Balia  fu  det- 
to ordinatamente  il  tradimento , c come  egli 
1 aveano  laputo , c da  cui  ; c ancora  fu  det- 
to per  li  detti  Dieci , come  i Sanefi  a peti- 
zione del  Conte  di  Vertù , faceano , c avea- 
no fatti  più  trattati  per  torre  celle  Terra 
de’Fiorentini  ,eche  quelloavcano  molto  chia- 
ro trovato.  E ancora  dilìòno  i detti  Dieci, 
come  contro  a’  patti  della  lega  , poco  tempo 
dinanzi  fatta,  i Sanefi  aveano  più  vpltc  caval- 
cati , e rubati  quelli  di  Montepulciano,  c il 
loro  Contado,  e altresì  aveano  più  volte  con- 
tro a’dctti  patti  cavalcato,  c rubato  in  ma- 
remma il  Conte  Bertoldo  degli  Orfini , il  qua- 
le era  nella  lega  aderente  del  Comune  di  Fi- 
renze . E ancora  difiòno  i detti  Dicci , come 
egli  fornivano , che  il  dccco  Conte  di  Vertù, 
e li  Sanefi  s’apparecclùavano  al  nuovo  tem- 
po a far  guerra  a' Fiorentini,  c a chi  tenerti 
con  loro  ,eche  per  potere  quello  fare  fi  for- 
nivano di  grande  gente  d’arme,  e quello  Ta- 
ppano molto  certo.  Li  Cittadini,  udite  tut- 
te quelle  cofe , configliarono , che  i Signori 
Priori  ordinnll'ono  in  qualunque  modo  gran- 
de quantità  di  pecunia  e da’ Cittadini,  e da’ 
contadini , e da  qualunque  loro  fottoporto  , 
ficché  i Dieci  provvedertelo  di  avere  grande 
quantità  di  gente  d’aime,  ficchè  al  nuovo 
tempo  potcllcr  difenderli,  e potere  oikndc- 
re  il  Conte  di  Vertù,  e i Sanefi,  c chi  con 
loro  tencrt’e.e  per  ogni  modo  fi  provvedef- 
fcro , c operartbno , che  la  guerra  folle  in 
Lombardia  alle  Terre  del  Conte  di  Vertù, 
perocché  rredeano, che  molte  delle  fue Ter- 
re li  fi  rubellerebbcno,  fc  quello  fi  faccrtc. 

Come  Mejftr  Giovanni  d’  rizzo  degli  Ubaldini 
gi toife  a Siena , e conforti  i Sanefi  a fare 
guerra  a'  Fiorentini  , e prima  fu  anche 
altrove  per  quefla  faccenda . 

CAP.  XXII. 

MEITcr  Giovanni  d’  Azzo  degli  Ubaldini, 
ficcomc  feppe  , che  il  trattato,  che 
faceva  contro  a’ Fiorentini  di  fare  loro  torre 
Samminiato,  era  ifcopcrco.cd  egli  era  anco- 
ra in  Romagna  , fopraftette  là  alcua 
dì, eh’  e’  venia  in  Tofcana  per  quella  cagio- 
ne, poi  fe  r.e  venne  a Perugia, e molto  con- 
fortò i Perugini , che  faceflòno  contro  a'Fio- 
icntini  a petizione  del  Conte  di  Vertù  , poi 
fi  partì  quindi,  e andò  a Cortona  , e quivi 
confortò , e pregò  molto  quello  Signore , che 
a lui  piaccfle  d'eflére  contro  a’ Fiorentini  .di- 
cendoli .ch’egli  molto  n’ ingrandirebbe,  fe 
quello  facerte.  Ma  il  Signore  di  Cortona  ri- 
fpofe,  che  avea  li  Fiorentini  per  padri  ,c  co- 
sì intendea  di  tenerli , e averli  fempremai  ,e 
a loro  volca  ubbidire,  c fare  in  ogni  cofa 
quello , che  loro  li  coroandaflcro . Di  che  il 

det- 
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detto  Metter  loanni  d’ Ano  le  n’  andò  allo-  A zi  cercavano  per  ogni  via, e modo  della  fua 
xa  a S.eoa , perche  vide,  quivi  dando,  niente  morte,  e della  fua  dittruzione  } e però  egli 

poteva  tare  di  quello, eh’  egli  andava  cer-  gli  richicdea , che  fofi’ono  con  lui  contro  a' 

cando,  e quivi  giunto  di  Febbraio,  prima  tu  Fiorentini,  li  quali  egli  intendeva  di  disfarli 

con  molti  Cittadini  in  difparte,  li  confortò  con  ogni  loro  potenza,  e che  egli  ora  fi  po* 

molto  a fare  la  guerra  a’  Fiorentini  , e ve-  teano  d’ogni  oftèfa  ricevuta  eh  loro  vendi- 

du;o,  ch’egli  aveano  nell*  animo , e nel  cuo«  care  , perchè  molti  Cittadini  di  Pila  falcano 

xe  quello , eh’  egli  defidcrava,  e cercava  , e la  verità*  Fu  detto  per  loro  che  le  rompimento 

pregiagli  ,fu  poi  co’  Signori  diSiena , e con  di  lega  era  iliaco  fatto , il  Sonore  di  Milano  l* 

quelli  della  Balia,  e dille  loro  da  parte  de!  avea  tutta,  e non  i Fiorentini  ; e nel  detto 

Conte  di  Verni , come  il  detto  Signore  era  Configlio  fi  prefe,  che  rifpofto  folfe  a*  detti 

dilpofio  di  abbattere,  e di  disfare  la  fuper-  Ambafeiadori , che  li  Pifani  aveano  pace  co 

bia  de’ Fiorentini , e di  fare  , che  la  Città  di  Fiorentini , e non  intendeano  per  nulla  cacio- 

Siena , e i Sancii  fodero  di  potenza  li  mag*  ne  di  romperla . E cosi  fu  poi  rifpofto  a’dct- 

giori  di  Tofcana.e  ch’egli  era  potente  a fa-  ti  Ambafeiadori , donde  egli  li  ritomaro  a 

xe  quello,  perocché  egli  avea  grantliilima  B Pavia  al  Conte  fanza  aver  fatto  quello , che 
quantità  di  pecunia,  e molto, e grande  telo-  fare  aveano  peniate  , che  a loro  venifié  fat- 

„ xo , e a nc ara  avea  grand  iilìme  rendite  delle  co. 

fue  Terre  » e molto  aggrandì  il  Conte,  e la 
fua  potenza  . Poi  li  richiciè  per  parte  del 

detto  Conte  di  Vcrtù  , ch’egli  s*  apprettai-  Come  li  Fiorentini  fornendo  quello , che  il  Conte 
fono  di  fare  guerra  a’ Fiorentini  al  nuovo  stufava  cercando  contro  a loro , tennero  C-u- 
tempo, e di  ritenere  le  genti  d’ arme  deldct-  fólto  di  Cittadini  richiedi  ,cbe  fi d. liberà, 

to  Conce  nelie  loro  Terre , le  quali  in  bric  ve  al  Conte , e a * Sane/i  fi  facejfe  guerra 

tempo  vi  yericbbonodi  più  parti,  dove  fol-  alla  [coperta, 

dace  l’ avea  ; e molte  altre  ragioni  ditte  per 

recarli  a tare  la  guerra  con  li  Fiorentini,  c CAP.  XXIV. 

il  perchè  quello  doveano  fare:  e rammentò 

loro,  molte  oilefc  factc  loro  da’ Fiorentini  per  A Ncora  del  mete  di  Marzo  1 389.  li  S'gno- 

li  tempi  palliti.  Li  Saneft , che  di  buono  a-  *-»  ri  Priori  fcntcndo  quello  , che  il  Conte 

nimo  erano  nimici  de'Fiorcntini  , rifpofono,  C di  Verni  andava  cercando  , e quello,  eh’  egli 
che  moke  meno  parole  infognava  lor  dire,  s’apprettava  di  fare  al  nuovo  tempo  contro 

perocch’ egli  erano  dilpofti  in  quello,  e in  ogni  a loro , avvegnaché  afl'ai  grande  provvedi- 

cofa  fare  tutto  quello  , che  piacefiè  al  loro  mento  fi  faccflc  per  li  Dicci  della  Balia  j nos- 
signore Conte  di  Verta  : perocché  perno-  dimeno  tennero  un  Configlio  di  f ichicfti  gran* 

Uro  Signore  l’ abbiamo;  e voleano  mettere  I*  didimo,  nel  quale  furono  molto  grande  nu- 

averc,  e le  perfonc,  per  disfare  la  fuperbìa  mero  di  Cittadini , e di  ogni  generazione , c 

rabbiofa  de’  Fiorentini , e eh’ dii  voleano, eh’  quivi  fu  per  li -Dieci  della  Balia  detto,  co- 

cili  mandatTc  quello  a dire  al  fuo  Signore  ,el-  nic  egli  làpeano,  che  il  Conte  di  Verrò  fi 

li  ancora  vi  roanderebbono  Ambaiciadori  a apprettava  di  fare  loro  grandittima  guerta,  e 

proferii  li  loro,  e la  loro  Città  con  ogni  loro  cac  egli  avea  foldato , c foldava  grande  co- 

potenza  per  disfare  li  Fiorentini.  É poi  a pia  di  gente  d*  arme  ; e come  c1  lapcano  ,chc 

pochi  di  vi  mandaro  Ambaiciadori  ; di  che  per  li  tuoi  Ambafeiadori  s’andava lollccitan- 

Meflcr  Giovanni  d’ Azzo  quello  udendo  , fu  do  tutti  li  loro  vicini , che  foilono  allora  con- 
molto  lieto.  E per  allora  li  rimafe  in  Siena  tro  a’ Fiorentini  al  nuovo  tempo  , e eh’  egli 

ptr  raunare  quivi  la  gente  d’arme,  la  quale  D cercava  per  ogni  via,  e modo  il  loro  Stato, 

Il  venne  poi  di  più  luoghi,  dove  ibidati  gli  c quello  lapcano  certamente  ,c ogni  cola rno- 

avea.  E i Sancii  ancora  s’ apprettarono  con  fua  rotto,  che  era  vero,  e quello, che  dato  a- 

ogni  loro  forza  d'oliere  al  nuovo  tempo  con-  veano,  molto  chiaramente,  c per  manifello 

tro  a’Fiorentini.  prove  il  fecero  vedere  a tutti  quegli  del  pre- 

fcncc  Configlio.  Fui  li  Signori  dittero  alli  det- 
ti richiedi;  configliaceci  ìli  quello,  che  abbia- 
Come  il  Conte  di  Venti  mandi  Ambafeiadori  a mo  a fare.  Fu  per  tutti  li  richiefli  di  con* 

L'tfo , dolcn.isft , eie  i Firn  tram  U rotnpeano  cordia  configliato,  che  contro  al  malvagio 

la  lega.  Tiranno  Conte  di  Vertù  fi  facette  la  guerra 

palcfcmentc,  e contro  a’Sanefi  alla  feoperra, 
CAP.  XXI  IL  e che  li  Dieci  della  Balia  facettero  di  avero 

si  grande  copia  di  gente  d'arme,  che  la  guct- 

IL  malizio fo  Come  di  Vcrtù  «avvegnaché  ra  li  conducelTe  in  Lombardia,  e che  Capi- 

in  molcc  cole  non  avea  attenuta  la  lega  tani  di  guerra  fi  elepgeftero  i migliori, che  fi 

a’ Fiorentini , nondimeno  mandò  a Pila  a Mef-  E potette  avere,  e non  fi  guardattc  per  alcuna 
fer  Piero  Gambacorti,  e agli  Anziani  di  Pifa  grande  fpefa,  purché  la  Citta  di  Firenze  ri- 
luci Ambafeiadori,  dicendo,  che  li  Fioren-  manette  con  onore  dell’ im prefa , e in  libertà, 

tini  non  li  attentano  i patti  fatti  nella  lega  dicendo  molti  Cittadini,  che  queib,  che  a 

fatta  rra  loro, per  loto  poco  tempo  dmaazi^an-  catuno  Cittadino  rùnaneitè  d’  onore,  fi  po- 
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tea  dire  , che  gli  riroaneflè  di  guadagno , c A 
clic  li  Priori  eleggeflono  Cittadini , che  avel* 
Iona  Balia  d’  imporre  danari  a catuno  Citta- 
dino per  quello  mudo,  che  a loro  pareva ;c 
che  per  ogni  via.c  modo  fi  adoperarti:,  ci.e 
a'  Dieci  della  Balia  lì  delle  tanti  danari,  eli’ 
dii  potertero  fare  la  guerra  contro  al  malva* 
gio  Tiranno  , c per  tutto  fu  conligliato  , che 
li  trovall'e  modo  .che  la  guerra  folle  in  Lenir 
bardia,  perocché  egli  li  rendeano  molto  cer- 
ti , che  le  Città , eh’  elli  tcnca  per  forra , le 
vedertero  le  Infegnc  de’ fiorentini,  fi  ribcile- 
febbono  a detto  Conte  di  Verni,  E cosi  poi 
per  li  Signori  Priori  li  diede  ordine  in  molti 
modi,  die  danari  s avertono  per  lo  tempo 
avvenire  d'ogni  luogo.  E li  Dieci  della  Balia  B 
ordinarono  di  avere  dimoiti  lòldati,  e man- 
darono nella  Magna , per  fare  ilcentìere  Si- 
gnori addolTo  ai  detto  Tiranno,  e in  più  al* 
tri  luoghi,  e appretta  ronfi  di  fare  quello, che 
fu  conligliato  per  tutti  li  Cittadini,  c cerca- 
rono di  fare  rivolgere  lo  Stato  di  Perugia  ,o 
di  qualunque  altro  luogo  ,che  tensile  col  Con- 
te , o co’  Sancii  ; e cosi  con  grande  follccitu- 
dine  cercarono  di  fare  tutte  quelle  cofc, che 
foilbno  utili  a disfare  il  detto  Tiranno.  E li 
Priori  per  poter  fare  quello , phc  deliderava 
no,  cldTu.no  nove  valenti  Cittadini  , perchè 
egli  trovallèro  modo  di  avere  grande  quantità 
di  pecunia  c da’  Cittadini,  c da’  Cherigi,  c 
grande  Balia  fu  loro  data  intorno  al  fare , che  ;C 
dclii  danari  venittono  nel  Comune , E ancora 
elcrtbno  fei  Cittadini,  a’  quali  fu  data  Balia 
di  trovare  modo  di  avere  danari  da’ contadi- 
ni, e da’diftrcttuali  ,e  da  qualunque  perLòna 
poterti:  pagare.  E per  quello  modo  h Priori 
mcttean  ogni  follecitudine  per  aver  modo, 
donde  avertono  pecunia  , per  poter  fare,  c 
fornire  la  guerra,  che  a loro  s’ apprettava , c 
a’  apparecchiava. 


Cerne  gli  uf;iti  di  Perugia  con  geme  de’  Fioren- 
tini andarono  uddpft  u Perugini , e più  1 erre 
gli  ubbidirono , per  non  avere  il  guajlo , e | 
poi  per  nicifth  di  vettovaglia  fi  partirò,  D 
e tur n aronfi  a cafa , 

CAP.  XXV. 

GLi  ufeiti  di  Perugia  nel  detto  mefe  di 
Marzo  1 3 89.  li  quali  erano  molti  , e 
dc’buoni , c per  le  loro  dilcordic  erano  cac- 
ciati della  Circa  , raunatilì  inlicmc  verfo  Cor- 
tona , e in  fecreto  ertèndo  data  loro  gente  d* 
arme  di  quella  del  Comune  di  firenzo  tan- 
ta, che  furono  in  tutto  ottocento  cavalli , c 
grande  numero  di  pedoni , andaro  addotto  a 
quelli , die  tencano  la  Città , c pofonli  a cam- 
po al  Ponte  a Sai?  Giovanni,  e feciono  gran- 
di danni,  e ruberie  in  quel  contado,  c ere-  E 
dettono  potere  rientrare  in  Perugia  , ma  non 
venne  fatto  il  loro  avvifoj  ma  pure  molte 
Cartella  di  quelle  del  Comune  di  Perugia  , 
per  non  ricevere  il  guado,  fcciono  le  loro 


comandamenta , c ubbidirongli  ,e  per  quello 
la  detta  gente  ttneano  li  cammini  fenati  per 
modo , che  piuna  cola  potea  entrare  nella 
Citta, e per  quello  era  in  Perugia  non  pure 
careftia.ma  fame,  e valevavi  lo  llaio  del  gra- 
no Perugino  da  fiorini  otto  d’  oro,  c non  vi 
fc  ne  trovava,  perchè  non  ve  n’ era, e di  o- 
gni  altra  cofa  v’era  cardila  all"  avenantc:  e 
per  qutllo  il  Popolo  (lava  molto  male,  e ma- 
nicavano d’ogni  generazione  di  vivande  per 
vivere,  E ancora  1?  detta  gente  degli  ufeiti, 
perche  niente  trovavano  fuori,  aveano  gran- 
(tidìma  nieilla  , c fame  tra  loro,  e per  que- 
llo non  potendp  quivi  Ilare,  nè  vivervi  egli- 
no mcdelimi  per  )a  fame  , fi  partirono  quin- 
di, e tornaronfi  nelle  Terre  del  Comune  di 
Firenze , e certa  parte  di  loro  fi  rimale  nel 
Cartello  di  Cello  per  fare  guerra  alla  Città, 
e cosi  poi  fcciono, 


Come  in  Firenze  furono  prefi  due , li  quali 
(ovftffarouo , che  ni  Firenze  fi  dovea  far 
more  , ma  nell  / apevano  chi  fi  foffono  i ca- 
porali ,pui  li  detti  due  furono  impiccati  . 

C A P-  XXVI. 

ANcora  del  mefe  di  Marzo  1389,  furono 
preti  due  in  Firenze,  li  quali  ventano 
di  Pilà.c  nel  martorio  loro  fatto  confeflaro- 
no,  e dittano,  come  in  Firenze  era  un  trat- 
tato, c doveafi  (coprire  in  pochi  di , e la 
Terra  doveva  andare  a romore,  e per  forza 
d’arme  ne  doveano  ctt’er  cacciati  certi  Cit- 
tadini, e altre  novità  vi  doveano  cttèr  fatie 
aliai  }ma  non  fi  trovò  mai  chi  di  quello  trat- 
tato dovette  etter  caporale.  L’  uno  di  quelli 
due  avea  nome  Appollonio , ed  era  lavoran- 
te nei  Collo  de’ Timori,  il  quale  era  molto 
reo.  Abominò  maliziofamcntc  certi  Citta- 
dini , credendo  piuttollo  per  quello  campa- 
re, dicendo,  che  con  loio  avea  parlato,  e 
detto  il  trattato  ,c  per  quello  ne  nacque  al- 
cune difeordie  nella  Città  , ma  poi  pure  fi 
trovò , eli’  c’  T avea  detto  per  campare , e 
non  perchè  folle  vero,  c il  detto  Appollonio 
il  confelaò  , e dille;  laonde  il  Podetta  fapuca 
la  verità  fece  impiccar  per  la  gola  il  detto 
Appollonio,  c l’altro  fuo  compagno,  e ogni 
altra  cola  annullò  per  non  vera. 


Come  i Fiorentini  con  grande  follecitudine  fi 
apparecchiavano  alia  guerra, e ancora  li Bo- 
logncfi  . E ancora  il  Conte  ordinava  li 
Juoi  alia  guerra  , c chi  era  con  lui  con- 
tro alti  detti  Comuni , 

G A P.  XXVII. 

"^jElIa  fine  di  quello  anno  tutta  Ja  folleci- 
tudinc  de’Fiorcntini  era  di  trovare  il 
modo,  donde  c’  fornifibno  la  bi  fogna  della 
guerra , la  quale  a loro  fi  apparecchiava  di 

fa- 


ICO 


DI  PIERO  MINERBETTl. 


f.ire  per  Io  Conte  di  Verni,  e per  li  Sancii , \ \ 
« li  mandarono  a Cacca  per  Metter  Giovan- 
ni Aguco,  perché  egli  fotte  loro  Capitano  di 
guerra , perocché  fa  peana,  eh’  egli  ara  il  mag- 
gior maertro  di  guidare  gente  d?  arme,  che 
fotte  in  Italia,  c ancora  era  in  ifpezialtà  ni- 
mico del  Conte  di -Vcrtù  , e pregarono  » che 
menade  feco  Metter  Carlo  figliuolo,  che  fu 
di  Metter  Bernardo  Vtlconci  ,il  quale  era  con 
lui,  ed  era  cacciato  dal  Conte  di  Vcrtù  , e 
coltogli  le  Terre , che  furono  del  Padre.  Li 
Fiorentini  pcni'avano , che  fe  il  detto  giova- 
ne folle  con  loro  Capitano , che  molte  Ter- 
re fi  ribellerebbono  al  Conte , e darebbonfi 
a lui . ■ E fcciooo  a Metter  Giovanni  Aguto 
molto  grandi  promifiioni  per  averto  per  Ca-  B 
picano , il  quale  venne , e menò  l'eco  dugen- 
to  lance  d<  buona  gente  d’arme.  F.  ancora 
li  detti  Fiorentini  mandarono  per  Metter  Ri- 
naldo Orlino,  perchè  egli  fotte  anche  loro  Ca- 
pitano a quella  guerra, che  volcano  fare  ccn 
li  Sancii , ìL  quale  por  apparecchiandoli  di 
venire,  fu  morto,  e però  non  venne,  e fu 
grande  Sconcio  dell'  ordine  dato  per  li  Fio- 
rentini. E in  molti  luoghi  li  Fiorentini  fol- 
darono  aliai  gente  d'arme  per  potere  almeno 
di  M ggio  cavalcare  li  loro  nimici  , c anco- 
ra difenderli,  le  bifognattc , e cercavano  di 
fare  la  guerra  in  Lombardia, le  potuto  avef- 
fona.  E zncora  li  Bolognefi  fi  fornirò  d’af- 
fai  gente  d’arme,  perocch'  erano  in  lega,  e C 
compagnia  co’ Fiorentini, cd erano  nella  fron- 
te della  guerra , ed  erano  allora  quelli  due 
Conuni  molto  in  concordia  , c faccano  cia- 
feuno  ogni  fuo  afono; e però  raunaro  i Fio- 
rentini più  di  dumila  lance  di  foldati,  innan- 
zi che  fotte  il  mele  di  Luglio.  E li  Bolo- 
gnefi  ebbero  allora  intorno  di  mille  lance  al 
loro  foldo.  E ancora  il  Conce  di  Vcrtù  rau- 
no  a Siena  più  di  mille  lance  di  foldati, e fe- 
cenc  Capitano  Metter  Giovanni  d’  Azzo  de- 
gli Ubaldmi,  e quanto  poteva, $*  ingegnava 
di  fare  la  guerra  in  Tofcana  ; e ancora  egli 
mandò  il  luo  sforzo  a Parma , e a Reggio,  e 
a Modena  per  cavalcare  quindi  li  Bolognefi. 
c torre  loro  la  ricolta , e con  grande  follecitu-  D 
dine  s’ingegnava  di  fare  , che  ad  effetto  il  fuo 
reo  penderò  venirti:  in  pieno  contro  a’  detti 
Comuni . Erano  ancora  col  Conte  contro  a‘ 
Fiorentini,  c a*  Bolognefi , li  Perugini,  e li  Sa- 
neli, li  Malacetti,e  il  Maichcfe  di  Ferrara, 
c il  S gnore  di  Mantova,  e molti  altri  Gci\- 
tilptci  di  più  luoghi. 


Che  valfe  il  grano , e il  vino  in  quefi’  amo  in 
Firenze  , e come  la  mortalità  fu  nel  loro 
Contado  in  più  parti . 


QUcfto  anno  fu  molro  caro  il  grano  in 
Firenze,  alcuna  volta  valfe  lo  fiaio  li- 
re tre,  e il  vino  valfe  di  vendemmia  dieci 
fiorini  il  cogno , perchè  ne  fu  molto  poco  , 


q tutte  P altre  cole  furo  care  molto,  e alii 
poveri  mancò  il  guadagno,  e a' Cittadini 
crcbbono  le  (pelèi  c a gran  parte  de  Citta- 
dini pareva  flar  male,  E fe  non  fuffc.chc  il 
Comune  con  grande  follecitudine.c  fpefe  fe- 
ce venire  di  pelago  dimolto  grano  di  più 
parti  del  mondo  circa  di  trentamila  moggia, 
grande  moltitudine  di  gente  nella  Citta  , e 
nel  Contado  arebbono  patito  grandirtima  ni- 
citlà  di  vittuaglia,  ma  quel  grande  riparo 
gli  falvò.  In  quello  anno  medefimo  fq  gran- 
de mortalità  in  Piiloia , e in  tutti  i luoghi , 
e intorno  a quella  * e morivano  di  potteme 
peitilenziofc,  c velcnofc  in  due,  o tre  di  ; e 
alla  Città  d*  Arezzo,  e in  tutto  il  fuo  Con- 
tado cominciarono  a morire  di  pcttilenza, 
cd  ebbevi  Gattello, che  vi  morì  più  che  il 
terzo  delle  bocche  ; e ancora  la  detta  mor- 
talità in  molte  Terre  d’Italia  grand ilTima . 
Della  qual  cofa  molto  Sbigottirono  i Fioren- 
tini, temendo  di  non  averla  Panno  vegnen- 


ÀNNO  MCCCLXXXX. 

Come  la  gente  di  Bolognefi  fu  in  Romagna  da’ 
Atala  tefii  duo  volte  vinta , e quefio  di  fi  tacque 
molto  a’ Fiorentini, 

CAP.  I 

NEH* anno  1390.  il  Conte  Giovanni  da 
Barbiano  Capitano  di  guerra  de*  Bo- 
logndi , mandato  da  loro  con  cento- 
cinquanta lance  verfo  Perugia , e credendo 
egli  andare  molto  (Scuramente,  quando  gjun- 
fe  appio  le  Penne  a Sanmarino  in  Romagna, 
furono  ivi  a fi  retti  patti  attilliti,  e rinchiufi 
dalle  genti  de’ M.ihtcfti,  c da  molti  villani. 
Udendo  co$l  rinchiufi,  una  parte  di  quelli 
villani  , che  rcne^no  il  patto  a uno  ttretto 
luogo,  un  poco  ulcirono  de’ luoghi  ftretti,e 
come  il  Come  loanni  fe  n’ avvide,  Cubica- 
mente li  percottc  , e rqppegli  , e pretto  a 
dugento  n’uccife,  ma  non  potè  però  ufeire 
del  luogo, dov* era  rinchi ufo, perocché  quel- 
li delle  Penne  a Sanmai  ino  erano  venuti  con- 
tro a loro  per  rubargli . Laonde  il  detto  Ca- 
pitano, e la  fua  gente  fi  ridurti:  in  certi  colli 
forti,  e quivi  (lette  alcuni  dì  , e mandò  a 
Bologna  a dire  , dove  egli  era  rinchiufo,  e 
che  la  foccorreflono  tetto,  fennoochè  egli  s’ 
a rrenderebbono,  perocché  non  vi  vedano  al- 
cuna via  da  Team  pare  . Poi  il.  foccorfo  non 
venendo  torto  » come  bifogna  va  loro,  per  U 
niciftà  s’arrenderono  alla  gente  del  Conte  d’ 
Urbino  per  loro  prigioni  , e a quelli  delle 
Penne  a Sanmarino,  che  fono  Tuoi  uomini  , 
per  non  venire  alle  mani  delle  genti  de’  Ma- 
iatetìi.  Ma  i Bolognefi  , com'egli  ebbono  la 
novella  del  loro  Capitano  .come  egli  era  rin- 
chiufo, e come  egli  flava,  fubitamentc  per 
foccorrerlo  mandaron  centocinquanta  lance 
de’ buoni,  che  egli  avertono  verfo  quelle  par- 
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ti  dove  era  rinchiufo  il  loro  Capitano  , e U A 
)or  gente , li  quali  come  giunterò  a farli  in 
popolo,  eflendo  Sprovveduti , e incauti , fu- 
rono da  Carlo  dc’Maiatcfti  allaliti,  il  quale 
uvea  lcco  aliai  gente  d’arme,  e grande  mol- 
titudine di  fanti  a pie.  La  gente  de*  Bolo- 
gnefi  sbigottiti  molto,  quando  furono  ail'a- 
liti.e  fanza  fare  alcuna  difefa,  fi  fuggirono, 
Pinza  afpettaie  l’un  l'altro, ma  ciafeuno  pen- 
sò di  campare;  ma  pure  la  metà  della  gen- 
te de’  Bolognefi  furo  morti , o prefi  dal  det- 
to Carlo , e dalla  tua  gente , ma  quando  gi lin- 
fe la  novella  a Firenze  , difpiacque  molto  a 
tutti  i Cittadini  tale  cominciamento , e tu- 
bito  mandalo  Ambafeiadori  a Bologna  a 
confortargli . e aliai  gente  d'arme,  perché  e*  B 
gli  non  isbigottiiìuno  di  quello,  che  era  av# 
venuto  alla  lor  gente,  e al  Capitano  loro. 

Poi  i Fiorentini  mandaro  loro  Ambafeiadori 
al  Conte  Antonio  da  Urbino,  a pregarlo,  eh’ 
egli  lafciail'e  liberamente  il  Capitano  de’  Bo- 
Jognefi , c la  loro  gente , che  tenta  prefi , pe* 
xocch’ egli  erano  in  fua  podolìà  venuti.  11 
Conte  Antonio  rifpofe  agli  Ambafeiadori 
Fiorentini  graziofamente  , c di  lubito  lafciò 
il  Conte  Giovanni  Capitano  de'Bologncfi,  c 
tutta  l’altra  gente, eh’ a vea  prefa, andare  con 
tutte  le  loro  armi  ,e  cole.  Gli  delti  lafciati 
fc  ns  vennero  a Firenze,  e di  quindi  fubita- 
mence  partiti , fi  tornarono  a Bologna  ; del 
la  qual  cola  grande  allegrezza  n’cbbcroliBo  C 
logncfi . 

Come  Pape  Bonifazio  Nono  mandi  a Firenze 
un  Cardinale  , percb'  egli  cerca  fé  l’ accordo 
tra  il  Comune  di  Firenze , e il  Conte 
di  Vtnù . 

CAP.  II. 

DHl  mefe  di  Marzo  1 390.  Papa  Bonifazio 
Nono  fcntcndo  la  grande  guerra  , che 
s’apparecchiava  di  fare  tra  il  Comune  di 
Firenze  , e Tuoi  Collegati  ,c  il  Conte  di  Vcr- 
tù  , c citi  con  lui  ccnca  , fobicamente  fece  , co-  1) 
me  buon  Pallore  , perocché  mandò  il  Cardi- 
nale di  Bologna  fuo  Legato  all' una  pane,  c 
all’altra,  perche  egli  cercate  di  mettere  pa- 
ce, c concord  a tra  loro,  fc  potete.  Il  quale 
giunte  a Firenze  del  mefe  d*  Aprile  , e dite 
a’S  gnori  Priori,  e Dicci  della  Balia  la  ca- 
gione , che  il  Padre  S.inco  il  mandava , e con 
dolci  parole  li  confortò,  e inolio  alla  con- 
cordia fare,  meditando  loro  quanto  bene  nc 
fluiterebbe , facendola,  c altresì  quanto  ma- 
le nc  fcguiccrcbbe  ,non  eflendo  inficine  d'ac- 
cordo. E ppi  dite  alti  Fiorentini,  che  pat- 
ti, c che  cole  egli  voltano  dal  Conce  di  Ver- 
ta .e  da’luoi  collegati,  facendo  pace  tra  lo- 
ro. Li  quali  parti,  poiché  detti  li  furono,  £ 
dite  a’ Priori,  che  gli  volea  per  ifcmtura  , 
c da’  Priori  gli  furono  dati,  c ferini;  li  qua 
li , poche  ebbe  veduti  , e uditi  , c praticati, 
e ititelo  tutto  quello,  che  importavano  , fi 


ICA 

avvide  bene, che  pace  non  fi  poteva  faretra 
loro , pur  nondimeno  cavalcò  a Fifa  , e qui- 
vi s’accozzò  con  gli  Ambalciadori  del  Con-* 
tc  di  Verni,  e udito  di  loro  Li  patti , e con- 
dizioni, che  addomandavano  a* Fiorentini  ,c 
a' Bologne!)  ,csl  per  lo  loro  Signore, c si  per 
altri  c Signori, c Popoli, che  ccncan  con  Jui, 
vide, e conobbe  chiaro, che cisfcheduna  del- 
le parti  domandava  patti  quali  impedibili  di 
farli  per  ciafcheduna  delle  parti  , perocché 
molti  non  giufti  patti  cialcheduno  dimanda- 
va all' altro;  di  che  egli  vergendo,  c cono- 
fccndo  quello,  abbandonò  l’imprcfa  , 

Come  gli  Veni  zi  ani  mandarono  loro  Amhafcùr 
dori  , perdi  cercofero  di  fare  concordia  tra' 

Fiorentini  , e i BJogncjt,  e il  Conte  di 
Vertù  ,fe  fot  e fero,  per  qualunque 
modo . 

CAP.  III. 

ANcora  il  Comune  di  Vincpia  mandò  due 
Cuoi  Ambalciadori  del  mele  di  Aprile, 
perchè  s’ intranicticlìcro  di  fare,  fe  potete- 
lo, concordia  tra  li  Fiorentini  , e li  Bolognc- 
fi,  c il  Conte  di  Vertù.  Li  quali  Ambateia- 
dori , poiché  furon  giunti  a Ferrara,  P uno 
di  loro  andò  a Pavia  al  Conte  di  Vertù,  e 
dille  quello,  per  che  era  mandato  a lui  dal 
Ilio  Comune , e confortollo  alla  concordia . 

Li  rifpolla,  che  fece  a lui  il  Conte  di  Vcr- 
tù,  fu  quella  , che  gli  Fiorentini  gli  aveano 
rotta  la  pace , e l’ altre  concordie  fatte  tra  lo- 
ro poco  tempo  dinanzi,  c molte  villane  pa- 
role usò  contro  a' Fiorentini  . E dite,  chQ 
per  certo  egli  abbatterebbe  , e abballe- 
rebbe la  fuperbia  loro . Laonde  il  dscto 
Ambafciadore  fe  nc  tornò  a Ferrara , e qui- 
vi trovò  l’altro  fuo  compagno,  il  quale  era 
venuto  a Firenze , e a Bologna,  c detto  avea 
loro  il  perchè  era  venuto,  c avea  avuti  da’ 

Fiorentini  i patti , i quali  votano  dal  Conte 
di  Vertù , fe  pace  fi  facete  tra  loro , e cor» 
benigne,  e dolci  parole  gli  era  fiato  detto 
Ira  gli  Fiorentini  .come  il  Conte  avea  rottola 
lega  paco  tempo  dinanzi  fatta  tra  loro, e vo- 
luto torre  loro  Samminiato  a tradimento,  e j 

in  molte  parti  non  avea  loro  attenuta  niuna 
cofa,  che  fote  ne’  patti  delti  detta  lega  ,ch* 
egli  dovete  fare.  Di  che  gli  detti  Ambalcia- 
dori futi  inficine, e veduto  quello,  che  gli 
Fiorentini  domandavano  , e ancora  quello, 
che  diceva  il  Conte  di  Vertù  , cognobbero 
chiaramente , che  pace  per  allora  non  pote- 
va etere  tra  loro  ; di  che  egli  le  n’  andaro- 
no a Vinegia,  e rapportarono  quello,  chea- 
v:  ano  udito  c dal  Conte  di  Vertù  , e da* 

Fiorentini,  e che  veramente  concordia  per 
allora  non  fi  porca  fare  tra  loro  : e cosi  per 
allora  fi  rimale  il  praticare  la  concordia  fare 
tra  loro . 


O 
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DI  PIERO  MIMERBETTI. 


?#4 


Come  il  Conte  di  Verti  mandò  di  Lombardia 
geme  d' arme  a Siena , e altrove  ne  foUò 
per  cavalcare  i Fiorentini . 


CAP. 


IV. 


IL  Conre  di  Verni  del  mefed'  Aprile  1 390. 

vergendo,  che  il  tempo  s’  approdava  da 
poter  far  guerra  a’ Fiorentini  .mandò  a Siena 
Aloflèr  Giovanni  d’  Azzo  fuo  Capitano  di 
guerra,  dugmto  lance,  e trecento  bale- 
ftricri , e nella  Marca  foldò  quattrocento  lan- 
ce , e che  a Siena  n’avca  , e anche  ne  foldò  , 
e mandò  comandando  al  fuo  Capitano,  che 
il  più  tolto,  Che  poterti», con  loro  falvamen- 
to  cavalcartene?  il  Contado  di  Firenze,  c fa- 
ce rtero  ogni  danno,  e guado,  che  poteflero 
nel  loro  terreno  , perocché  egli  volea , e co- 
si defidcrava  , che  la  guerra  fi  faccffc  in  To- 
scana , come  le  biade  crctccrtcro  per  falutc  di 
fe , e del  fuo  Paefe . 


Come  andando  la  gente  del  Comune  di  Firenze 
per  fornire  A getto  ,fi  combattè  con  la  gente 
del  Caute  di  ferii  e la  gente  del  Conte 
fy  vinta . 


CAP. 


V, 


GL»  ufeiti  di  Perugia  del  mefe  di  Aprile 
1390.  i quali  erano  nel  Cartello  di  A- 
gello  concerta  quanti'à  dì  geme  d’arme  de’ 
Fiorentini,  e aveano  grande  niciftà  di  vetto- 
vaglia , il  fero  aflàpcrc  alla  gente  de’Fioren- 
tini , eh’  era  a Cortona,  li  quali  per  fornir- 
gli fecion  fubito  car  care  più  di  cento  fome 
di  vettovaglia,*  avviarli  in verfo  Agello  .cre- 
dendoli poterai  andare,  fànza  che  i nimici  il 
fapclTònoi  ma  Paolo  Savello  .che  era  in  Pe- 
rugia Capitano  della  gente  del  Conte,  perle 
fue  ilpie  fubito  il  feppe  : e in  grande  fret- 
ta fece  armare  tutta  fua  gente , c molti  fanti 
Perugini, e corfooo  inverfo  quella  parte,  d’ 
onde  coloro  vernano  colla  vettovaglia , e la- 
Iciatofi  adicrro  il  Cartello  di  Agello,  s’ avvi- 
cinarono alla  gente  de’ Fiorentini,  li  quali  gui- 
davano la  fopradetta  vettovaglia . L)i  che  la 
gente  de’Fiorentini , veggendoli  quafi  affiliti , 
c conofccndo , che  i lcro  nimici  erano  affai 
più  gente  di  loro,  fi  ritr.iffono  in  certi  colli 
affai  forti,  per  fzlvare  loro, e la  vettovaglia, 
che  guidavano.  Ma  allora  quegli, che  erano 
nel  Cartelli?  di  Agello,  viddono  da  lungi  1’ 
una  parte,  c l’altra  , e conobbongli  lubi- 
tamentc  come  yalenti  uomini  ,s’ armare  tut- 
ti , c ufeiron  fuori  del  Cartello , e corfono 
addoffo  alla  gente  del  Conte  di  Verni , e co- 
minciato con  loro  afpra  battaglia.  Ma  l’al- 
tra gente  de’ Fiorentini  ,i  quali  ftavano  11  vi- 
cino in  luogo  affai  forre,  veggenti©  .che  quel- 
li d’  Agello  aveano  cominciata  Ja  battaglia 
Con  la  gente  del  Conte  di  Vertù  , e chiara 
mente  conolcendoli  ,e  che  valentemente  com- 
batteano  con  loro,  lafciato  ancora  il  luogo  , 


dove  erano , c corfono  addoflb  alla  gente  del 
Conte  di  Vertù,  c fubitamenie  li  vwfono.e 
uccifonnc  aliai,  perocché  quegli  Sbigottiro- 
no molto,  e anche  ne  prefono  affai  , peroc- 
ché quelli  erano  quafi  rinchiuli  . Paoio  Sa- 
vello loro  Capitano  , quando  vide  la  fua  gen- 
te ifeonfitta , con  tutti  quelli,  che  potè,  Il 
fuggi  in  Perugia  con  quelli  , che  campare 
poterono,  e allora  la  detta  vettovaglia  fu  mef- 
ià  in  Agello,  c quelli  .che  la  guldaro,  li  tor- 
naro  a Cortona  con  affai  preg.oni , che  gua- 
dagnati aveano. 


Come  detta  gente  del  Conte  di  ferti  corfe  im 
fui  terreno  de’  Fiorentini , e rubartno  , e ar- 
feno  in  pii  luoghi . 


C A P. 


VL 


PArte  della  gente  del  Conte  dì  Vertù  ,ch* 
era  in  Siena,  del  mefe  d’  Aprile  1390. 
corfe  in  Chianti  nel  Contado  di  Firenze  , e 
quivi  in  più  ville , e luoghi  del  paefe  fecio- 
no  grande  danno , e molte  cafe  arfono  , e pi- 
gliarono affai  villani,  e molto  belliamc  ne 
menarono  a Siena  ;c  li  Sanefi  fero  grande  al- 
legrezza , quando  vidooo  tornata  la  loro  gen- 
te a falvamcnto  ,e  ne  furon  molto  lieti.  La 
detta  gente  li  rtudiò  di  tornare  a Siena  il  di, 
che  s’era  partita , c furonvi  a Vcfpcro  , per 
paura  della  genre  de’  Fiorentini  .ch’era  a 
Staggia . La  qual  gente , come  Tenti  la  detta 
cavalcata  , (uditamente  corfe  in  quelle  parti , 
per  trovarli;  ma  eglino  s’  cran  già  partiti,  a 
però  fi  tornaro  a Staggia. 


Come  fu  morto  Alcfer  Rinaldo  Orfino  nella 
diti  dell’  Aquila  a grande  tradimento. 


A P.  VII. 


DEI  mefe  d’  Aprile  1390.  effendo Signore 
Mcffcr  Rinaldo  Orlino  della  Citta  dcl- 
1’  Aquila  in  Abruzzi,  e delia  Città  d’ Or  vie- 
to , e di  Spoleto , c di  molte  altre  Cartella  di 
quel  Paefe , le  quali  egli  s’avca  prefe  per  for- 
za ; coftui  lì  fidava  più  dc’Cittadini  deli’ 
Aquila , che  di  piun*  altra  gente , cui  e’  ligno- 
reggiaffe,  perocché  quafi  tutti  quelli  .che  a- 
bitavano  in  quella  Cittadc , aveva  egli  fatti 
grandi , e potenti , c cacciati  fuori  della  Cit- 
tà tutti  i loro  avverfàri.  E ancora  avea  da- 
ta al  Come  da  Montorio  per  moglie  una 
fua  figliuola,  pcrocch’ egli  era  il  maggoie.e 
il  più  potente  uomo  di  quella  Città  , 
avvegnaché  molto  forte  giovane  . E per 
qu-fte  cofe  non  penfava  . che  a lui  bifognaf- 
fe  andare  per  quell*  Città, fe  non  con  poca 
compagnia,  e così  fece,  perocché  forlc  con 
feffanta  a cavallo  andò  nella  detta  Cura  dell’ 
Aquila  a vifitare  li  Cittadini, e gli  am  ci  Cuoi, 
perocché  aveaa  andare  altrove  . E come  «gli 
vi  fu  giunto,  il  Conte  da  Mentono , e mol- 
ti 
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ti  altri  Cittadini  dì  quella  , i quali  aveano  or-  A 
cimato  di  ucciderlo  il  più  torto  , che  potei- 
lono  , veggendo,  ch'era  venuto  il  tempo  di 
poter  fare  quello,  che  derideranno  , luoiio 
parte  di  loro  fi  mollbno,  e andarono  alla  ca- 
la , laddove  era  il  detto  Metter  Rinaldo  ; e 
quivi  trovatolo  con  pochi  compagni , ed  tra 
allarmato  , flettono  un  poco  con  lui  nella 
fala,  facendo  villa  di  allcttarlo  per  doma» 
dargli  alcune  grazie  . Ma  polche  Metter  Ri- 
naldo ebbe  Spacciati  quelli  , con  cui  parlava, 
Metter  Ruderi,  i|  quale  craFrlere.c  era  Ca- 
porale di  quegli . che  ’l  voltano  uccidere.con 
due  altri  Cavalieri  Puglie#,  che  ave»  Icco,i 
quali  Métter  Rinaldo  ave»  molto  onorati,  t 
andarono  a lui  con  alquanti  altri  compagni,  a q 
dirgli , eh’ eglf  voltano  parlare  ih  ice  reto , e fc- 
cion  fare  tutti  gli  altri  addietro.  Ed  eglino 
foli  rimali  con  lui  a parlare  , nuove  cole  . e 
Arane  cominciare  a dirgli  ; laonde  Metter  Ri- 
naldo un  poco  fi  votfe  in  là.  Allora  Metter 
Riniti  i Cubito  mite  mano  a uno  flocco  , eh* 
uvea  a lato,  e diegli  con  etto  ne]  peno,  e fc- 
Tillo  molto  villanamente  ; e eli  altri  due  eia- 
fcheduno  il  ferì  colla  fpada  in  fu  la  tetta  di  due 
grandi  piaghe;  laonde  egli  sbigottì  molto, e cad- 
de interrate  ancora  Metter  Rmic  ri  gli  die  poi 
tqolci  colpi  nel  capo  ; ccosì  tutti  gli  altri  com- 
pagni del  detto  Metter  Rinicrì  ,i  quali  fopea- 
no  il  tradimento  , quello  veggendo , fubito 
corion o addotto  al  detto  Metter  Rinaldo  , e C 
dicrongli  molte  fedire,  ond'egli  fobicamente 
quivi  morì.  Due  de* compagni  di  Metter  Ri- 
rnldo,che  quivi  erano,  mi  fono  maro  alle 
fpade , ma  poco  porcron  fare  , perocché  fo- 
bicamente furon  morti . E un  fuo  fraicli  » , il 
qude  era  quivi,  ed  era  molto  giovane,  e da 
poco,  ancora  fu  fedito,  e prefo  dalli  detti 
traditori.  Poi  tutti  quelli,  che  (apuano  il 
trattato,  cominci, irò  a levare  il  remore  nella 
Città.  Il  quale  ronorc  fentcndo  il  Conte  di 
Moororio,  ch'era  alla  folcala,  e avea  rau- 
nato  in  cafa  fua  molta  gente  de* fooi  amici. 
Ulti  fuori  con  piu  di  trecento  uomini  a pie, 
e con  fettunta  a cavallo,  e co,fc  la  Terra,  e 
prefe  perle  la  Città  dell’  Aquila  ;e  fece  met-  D 
tere  in  pregione  il  fratello  del  detto  Metter 
Rinaldo,  e tutti  gli  altri  compagni,  eh’ eta- 
no con  lui  nella  Città  venuti , tutti  fi.ee  met- 
tere in  pregione,  e il  corpo  di  Metter  Rinal- 
do fece  feppetlire  con  poco  onore  .e  egli  al- 
lora rimare  Signore  della  Città  in  tutto.  Era 
il  detto  Metter  Rinaldo  eletto  Capitano  di 
guerra  de*  Fiorentini  con  grande  provinone  , 
e dovei  menar  feco  quattrocento  lance,  Co- 
fiui  volevano  i Fiorentini , perchè  egli  facef- 
fe  per  loro  la  guerra  co’ Sancii;  ed  egli  aveva 
accettata  la  Capitaneria  per  acquiflar  la 
grazia  de'  Fiorentini  , la  quale  pregiava 
maggior  eofa  , che  tutte  |c  Terre, eh’ egli  fi- 
gnorcpgiava.  Quello  tradimento,  e morte  R 
fatta  a Metter  Rinaldo  Orlino  difpiacque  mol- 
to a’  Fiorentini;  e altresì  fu  grande  ilconcio 
dell’ordine  dato,  e ordinato  per  loro  alla  lo- 
ro guerra  fare,  perocché  egli  non  trovare  in 


tutta  quella  Aire  C» pitano , che  fotte  buo- 
no a fare  q vello , che  eia  ordinato  , che  fa» 
cctte  il  ditto  Mdler  Rin.-.ldo.  Ut  che  la  gen- 
te del  Conte  di  Verrò  ,che  era  a Siena  .per- 
chè i Fiorentini  non  àveano  Càpite  no  di  guer- 
ra , fi-ciono  più  danni,  e vergogne  al  Comu- 
ne di  Firenze  in  quella  flati,  che  fatte  non 
arcbbqno,  fc  Capuano  gViilonQ  avuto  all» 
tur  gente, 


Come  il  C» fi  eli*  eli  Montepulciano  fa  prefo  per 
(t  Fiorentini , e caffi  alone  il  Rode  fi  à , che 
v’ era  pe'  Sanefi, 


ANcora  del  mefe  di  Aprile  1390.  fu  or- 
dinato per  li  Fiorentini,  che  il  Cartel- 
lo di  Montepulciano  fotte  prefo,  e corfo  per 
li  Fiorentini , e mandatoti  gente  d’ arme  , che 
iJ  face  Ile  , i quali , poiché  vi  fuiono  gitoti  , 
feci o no  quello,  per  che  v’ erano  ardati i e 
cacciaronnc  il  Pwdcflà ,cl»e  v*eta  per  loCu- 
munc  di  Siena  . Ma  non  gli  ficiono  però 
niuna  villania,  ma  fogli  detto,  che  le  n'  an- 
darti con  tutte  le  lue  cole  ; e quegli  tosi  fe- 
ce. E poi  il  Popolo  di  Montepulciano  die. 
dono  la  Teifa  liberrftvcnte  al  Comune  di  Fi- 
renze con  rutti  quelli  patti, che  i Fiorentini 
voltano  , il  cencio  firn pre  , che  fe  disfatti,  e 
morti  rimanertelo  lotto  il  Connine  di  Firen- 
ze, erano  contanti  , perocché  in  muno  modo 
meendeano  di  mai  ritornare  furto  i Smeli  al- 
la ur annetta  Signoria, eh*  egli  aveano  fatta. 

Come  Papa  Bonifazio  Nono  fece  coronare  è 
Gaeta  il  figiualo,  che  fu  del  Fe  Carlo  di 
D arazzo  , Re  di  Icrufa/ent , e di  Cicilia  • 


PApa  Bonifazio  Nono,  il  quale  era  di  na- 
zione Napoletano,  aveva  già  più  meli 
dinanzi  dil.bcrato  per  bene  del  Regno  di  Fo- 
glia, e della  Eccitila  di  R orna,  edclla  parte  fui, 
c come  pregato  da  molti,  di  coronare  Re  di  Gc- 
ruf.<lcm,c  di  Cicilia,  e di  Fughi  Landlao  fi- 
gliuolo, che  fu  del  Re  Carlo  di  Durazzo. 
E a quello  fare  mandò  il  Cardinale  Metter 
Agnolo  degli  Acciaiuol'  da  Firenze,  il  quale 
Ordinale  adì  24.  di  Aprile  1390.  il  coronò 
in  Gaeta  Re  di  Gcrufalcm . e di  Cicilia  con 
grande  fella  , e allegrezza  di  tutti  i Baroni 
del  Regno , che  teneano  dalla  fua  parte  . e 
ancora  il  detto  Re  Landilaus  menò  moglie  la 
figliuola  di  Manfredi  di  ( hìarrrrcrte  di  Ci- 
cilia, della  quale  el  le  grande  dota  in  dana- 
ri , c gioielli  , e Cartel  » , e folo  per  avero 
quelli  danari . perchè  non  avea  fidamente  bi- 
fogno,  ma  grande  neceflità  per  la  guerra  ,1» 
quale  facca,  c npparecchiavafidifarlifi . Cre- 
dettero molti,  che  fc  il  detto  giovane  coro- 
nato fotte  ittato  più  tempo  innanzi , che  mol- 
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ti  Baroni  della  Parte  contraria  fi  farebbooo 
rivolti  a lui  ; mi  Papa  Urbano  no’ I volle  ma 
fare.  L per  la  lunghezza  del  tempo  pallàio 
muno  per  quella  coronazione  li  motti;  a.l*u.. 
proponimento , nel  quale  era  allora . 


2c8 

li  furon  poi  condannati  per  traditori  dal  Po* 
delta  di  Firenze  nell’avere,  e ne  da  pei  Iona  , 
e clic  lodano  set, m igliati  . le  vcnitlono  nelle 
nani , e forze  del  Comune  di  Faenze  . 


DI  PIERO  MI  ME  R RETTI; 

A 


Come  la  gente  del  Cinte  J Veriù  , che  era  e 
Siena  , cava  Uh  in  fai  Contado  di  Firenze  .ere- 
(iendìfi  figliare  Camello  Sangi  marmi  , e 
non  venendo  Uro  fatto,  fidalo . Ianni  afai, 
e tornar ft  a Siena . 

CAP.  X. 


ADI  ap.  dei  mefe  d’  Aprile  i *90.  la  gen- 
te del  Conte  di  Vercu,  eh*  era  a Sie- 
na , inficine  con  Mvflcr  Giovanni  d'  Azzo 
loro  Capitano  in  grande  fretta  corlòno  nel 
Valdarno  di  Copra  de’ Fiorentini , partendo- 
li la  notte  medclima  da  Siena.  E quello  pc 
rocche  Frrtc  Antonio  da  Cali  e Ilo  S&ngiovan- 
ni  de’ traci  Predicatori  , il  quale  altra  volta 
avea  fitto- tri  tinto  concio  a’ Fiorentini  a pe- 
tizione dello  ’mpcndore  , e avea  bando  da 
Firenze  della  pedona  ; c andava  non  più  co- 
me Frate  .ma  facciali  chiamare  Scr  Anto- 
nio, cd  era  Cancelliere  di  Mdlcr  loanni  d’ 
Azzo  , avea  fatto  uno  nettato  egli  ,e  Ciam- 
polo  di  Niccoliccio  dc’R  cafoli ,di  dare  alla 
gente  del  Contedi  Vcrtù  Cartello  Sangiovan 
ni.  b per  quello  fare  il  detto  Ciam  polo  dc’R  i- 
cafoli  venne  la  Icra  dinanzi  nel  detto  Cartello 
con  1 -.compagni  credendoli  ti  mattina  avere 
a guardare  la  porta  del  detto  Cartello,  e per 
quello  modo  dare  a Metter  loanni  d’ Azzo  il 
detto  Catt.llo.  Ma  li  Cittadini  del  detto  Ca- 
rtello fppono  bene  la  venuta  delladetta  gen- 
te , e peió  la  mattina  non  vollono  ulcirc  fuo- 
ri del  detto  Cartello,  anzi  attefono  a buona 
guardia , e flettono  si  bene  acconci  alla  dife- 
ra loro,  che  quando  h «ente  del  detto  Con- 
te vi  venne  predò  alla  Fona  , 5’ avvide, che 
quivi  fi  faceva  diligente  guardia.  Ma  Fr.  te 
Antonio  detto,  ch’era  con  loro  , s*  accozzò 
fuori  della  Porta  col  detto  Cia-npolo  dc’Ri- 
cafoli,  e lapuco  da  lui,  che  buona  guardia 
ù facea  , s’ avvidero  , che  d trattato  era  Sco- 
perto. E per  quello  amendue  lì  tornarono  a 
Metter  Giovanni  d*  Azzo,  e dettogli  come  la 
colà  illava  , Cubito  fc  correre  h gente  fua 
per  lo  paele  , c prefono  alcuni  pregioni  c 
bell  lame,  e andaronfene  la  fera  ad  albergare 
a Leoni  nel  Contado  d' Arezzo,  c quivi  le- 
dono poco  danno  ; perocché  la  loro  cavai 
cata,  prima  che  vi  giugnettbno,  ave-ano  Ca- 
puta . E adì  trenta  d’ Aprile  li  ritornato  in 
Siena  con  afiài  de*  loro  cavalli  guattì  ,c  ttr3C- 
chi . Cottoro  fc  n’andarono  molto  ratti, pe- 
rocché la  gente  de’ Fiorentini  gli  fegu irò  Tem- 
pre molto  diprettò;  e per  quitto  non  pote- 
rono andare  fc  non  a fchicra.  E per  querto 
dubitando  di  non  «fiere  aflàliti.fe  n’andaro- 
no a Siena  con  poca  preda  guadagnata  . E il 
detto  Frate  Antonio, c Ciam  polo  de’  Ricrdb- 
Tom.  IL 
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Come  lì  Genove  fi  fecero  un ’ armata  di  molte 
galee , e dì  fiù  legni  per  andare  tu  africa 
fipra  gì * Infedeli , dilli  quale  f tran  cagio- 
ne i Signori  Fr  ance  (chi , li  quali  anda- 
ri fu  la  data  armata. 

CAP.  XI. 

IL  Doge  di  Genova,  avendo  Lete  Teoreta- 
mence  certe  concord  c col  Duca  di  Bor- 
bona  , il  qu.de  c de’  Re.  li , c con  molti  altri 
Signori  Fianccfchi  (chc  gli  pag.ttono  la  mag- 
gior parte  d’ una  armata,  la  quale  egli  ordi- 
nava di  fuc  per  and  .ne  in  Africa  lòpra  gl* 
Infedeli , a guilà  di  patteggio  per  prendere  il 
Paefe , fe  potette  . Della  qual  colà  li  detti  Si- 
gnori Frnncdchi  aver.no  grande  volontà,  e 
vaghezza,  e però  il  detto  giovane  Doge  or- 
dinò, e fece  armare  quaranta  galee,  c molti 
altri  legni  da  porrare  gente  d*  ai  me,  c del  me- 
fe d’  Aprile,  c di  Maggio  ogni  colà , ch’era 
di  bifogno,  molto  compiutami; nte  fece  fare 
apparecchiare,  e malìim.i  mente  cole  da  com- 
battere Cittadi . E del  Tefcd’  Aprii--  comin- 
ciarono a g ugncrc  a Genova  grande  quan* 
cita  di  Franceschi:  e innanzi  che  fotte  mez- 
zo Maggio  vi  li  trovò  d detto  Duca  di  Bor- 
bonn . Era  cottui  multo  valente,  c (svio  uo. 
mo  tenuto.  E ancora  vi  venne  il  Come  di 
Sarò  polo,  c Mttèr  Inghiaino  $ re  di  Cofcl, 
e molti  altri  e favj,  e grandi  gentiluomini 
Francckhi  vi  vennero.  A mora  vi  venne  un 
Fiiere  Inghìlcfe  con  trecento  valenti  uomini 
Insh  Idi  per  andare  al  detto  patteggio.  E co- 
si ti  raunò  a Genova  quattiomila  uomini  d' 
arnie, tra’qu di  erano  molti  Cavalieri  a Sproni 
d’oro.  Poi  del  mefe  di  Giug  o montarono 
in  mare,  c raunaronfi  a l’orto  Venero  con 
tutti  li  loro  arncfi;e  ditterò  molti , che  mai 
sì  bella,  e valente  gente,  csl  bene  apparec- 
chiata, e fornita  di  tutte  le  cofe  b'iognevo* 
li,  non  era  iftata  veduta.  E molti  valenti, e 
nobili  Genoveli  di  voh-ntà  vi  andarono  , e 
ditti  fi  , che  v’cia  intorno  di  trcm.la  baldi  rie- 
ri. Poi  fi  paitiron  quindi,  e andaro  verfo 
Sardegna  con  benigno,  e buono  tempo#  e di 
qu’ndi  n’  andaro  nella  riviera  di  Ruberia»  c 
g uati  vicino  a una  Città  , che  fi  eh  ama 
Africa,  c quivi  moiri  di  loto  fubitamentc  ,c 
con  gran  fetta  ledono  in  terra , crcocndolì 
fanz’  alcuno  dubbio  prendere  quella  Città 
con  poca  fatica  , e farebbe  per  certo  venuto 
loro  fatto,  fc  non  lotte  il  Re  di  'l  uniti , il 
quale  avea  molto  dinanzi  laputo  u fattili 
detta  armata , e si  ancora  , cht  In  prima  f*.c- 
fa  dovea  ettèrc  alla  detta  Città  d’ Africa  «e 
perù  era  andato  il  detto  Re  alla  data  Città 
con  vcnrmila  uomini  a cavallo  ,c  con  piu  di 
trentamila  pedoni  per  falvarc  quella:  il  qua* 
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le  Re,  come  vide  que'Francefchi  (cenci  e re  , A 
ianza  affettare,  clic  culti  iletndeflèro , con 
tucta  la  fua  gcnce  gli  aliali . E cominciata  ira 
loro  grande  , e crudele  baccaglia,  e grande 
parte  del  di  combattutili , alla  line  i Crillia- 
ni  ebbero  la  vittoria , e molte  migliaia  di 
quelli  Infedeli  ucci lono, e cacciarono. E per- 
che li  Olibani  erano  tutti  a piede  , non  li 
poterò  molto  legtiicare  ,e  il  detto  Re  con  tut- 
ti quelli , che  campaio  , fi  fuggi  nella  detta 
Città  (l’Africa,  e lì  Crilìiani  li  torna  ro  fui 
lito  là  vicino  alle  loro  navi.  E perocché  il 
luogo  là  , dove  fu  la  detta  battaglia, era  mol- 
to re  no  lo , e li  Francefchi  erano  a piede,  v’ 
andavano  con  grande  fatica, e nel  cacciare  , che 
feciono  i nimici,  molti  di  loro  trafelarono.e  13 
per  quello  morirono d’ affanno.  Poi  illati  qui- 
vi parecchi  dì  , c vedendo  chiaro , che  la 
decta  Città  non  potrano  prendere  per  la  mol- 
ta gente,  che  v’ era  dentro, rifiliti  fu  li  loro 
navili , prefero  partito  per  lo  migliore  di 
tornarli  a cala.  E del  mele  d’Ottobre  lan /a 
avere  fatto  niente  di  quello,  per  che  v’  an- 
daro.  fi  tornarono  a Genova  ;e  li  detti  Fran- 
ccfchi  fe  n’  andato  in  Francia  con  avere  fpc- 
fo  tutto  il  loro  avere  . 


Come  il  Come  di  Vertù  mandò  per  fu  a lettera 
it fi  dando  i Fiorentini , avendoli  più  dì  dinanzi 
cavalcati,  e d.ffe  molte  cofe  non  vere , e 
la  rifpojla. 


C 


CAP.  XIL 


DEI  mefe  di  Maggio  1390.  venne  a Firen- 
ze una  lettera,  che  mandava  il  Conce 
di  Verni , la  quale  diceva  molte  cole,  c po- 
ca verità  era  in  quella;  perocché  in  quella 
diceva , che  Tempre  pace  avea  voluta , e de- 
fiderata.e  ollcrvaca  avea  a’ Fiorentini.  E an- 
cora diceva,  che  Tempre  in  ogni  ccfa  , che 
promefft  avea  loro,  Favea  attenuta  compiu- 
tamente , e eh:  'n  niuno  patto  .che  fatto  avef- 
fono  inficine , nulla  mai  avea  mancato  dalla 
fua  parte  . E ancora  nella  decta  lettera  dice- 
va  , ch’elli  mai  non  avea  voluta  fare  guer- 
ra con  li  Fiorentini  , ma  si  li  Fiorentini 
aveano  voluta  la  guerra  con  lui  a mal  fuo 
grado  fare  . E quello  aveano  fatto  quelli  Cit- 
tadini, li  quali  fi  chiamavano  gli  Arciguclfi 
in  foprannome . Ma  eh'  clli  islidava  li  Fio- 
rentini , c dicea , che  per  certo  atutarebbe  , 
e abbatterebbe  la  loro  sfrenata  fuperbia . E 
in  molte , e non  onelle  parole  minacciava  mol- 
to i Fiorentini.  Mala  verità  era  , eh’ egli  non 
aveva  mantenuto  patto , eh’  egli  averte  fatto 
con  loro,  ma  Compre  fotto  i pani  avea  fatti, 
e cercati  inganni , e tradito  chi  di  lui  s’ era 
fidato  , c piu  li  Fiorentini , che  alcuno  altro, 
e allora  avea  già  piu  dì  dinanzi  cavalcato  in  g 
lui  contado  di  Firenze,  rubando,  e ardendo, 
e pigliando,  e uccidendo  ciò  , che  trovava 


no  , licchè  egli  avea  in  prima  cavalcati , eh* 
sfidati  i Fiorentini.  La  detta  lettera  come  i 
Signori  Prori  l’ebbono,  Cubicamente  r?una- 
ro  molti  Cittadini  per  richiedi, c feciono  lo- 
ro leggere  la  detta  lettera,  e eia  le  uno  Citta- 
dino, come  l’udì,  dille, che  niuna  verità  v* 
era  dentro  ifcritta  ; poi  li  Cittadini  configlia- 
ro , che  folle  loro  ri  (pollo  baldanzofamcnco 
per  lettera,  e così  fu  poi;  nella  quale  lette- 
ragli  forti:  detto,  quanti  inganni,  e tradimen- 
ti egli  avea  fatti  al  Comune  di  Firenze , e 
ancora  li  folfcr  rammentati  gl’  inganni  ,e  i tra- 
dimenti fatti  a piu  palone  ,c  altresì  alti  Cuoi 
parenti  mcdelìmi , li  quali  inganni  eran  fan* 
za  numero  inficine  raccolti , tanto  abomine- 
voli, eh’ e’ (i  porca  metterlo  per  infamia,  e 
vituperio  d’ Italia. 


Come  Meffer  Giovanni  Aguto  gitmfe  in  Firenze, 
il  quale  era  eletto  Capitano  della  guerra 
de’ Fiorentini  . 

CAP.  XIII. 

ANcora  del  mefe  di  Maggio  1 390.  giun- 
fe  in  Firenze  M ella  Giovanni  Aguto.il 
quale  i Fiorentini  aveanoclctto  loro  Capitano 
generale  di  guerra  ; di  che  tutto  il  Popolo 
fi  rallegrò , perocché  aveano  grande  fidanza 
in  lui , perocché  egli  era  il  migliore  condu- 
citore  di  gente  .chcaveflc  allora  Italia'*!.  Co- 
dui  eilendo  a Roma  , c volendo  venire  a Fi- 
renze,  mandò  fuoi  famigli  in  molti  luoghi  a 
dimandare  il  falvocondotto . E fece  quello, 
perchè  fapea,  che  in  alfai  luogora  li  farebbe 
impedita  la  via  da  certi,  fe  potuto  avelfono, 
molto  volentieri , cd  egli  fubitamente  volfe 
per  la  maremma , e per  luoghi  non  penfati , 
ch’elli  mai  facelfe.  E in  poco  tempo  , e con 
affai  fatica  ,e  con  grandi  giornate,  di  (ubico 
giunfe  a Volterra  con  molti  dclicii,  e cavalli 
idanchi  ,c  guadi;  ma  pure  la  fua  brigata  vi 
giunfe  a falvamcnto.  Fu  la  fua  venuta  gran- 
de isbigoctimenco  della  gente  del  Conte  di 
Vertù,  perocché  tutti  gli  uomini  d’ arme, eh’ 
erano  allora  in  Italia,  aveano  temenza  dc’luoi 
fagaci,  c malizio!!  avviG,  e provvedimenti. 

Come  la.  gente  del  Conte  di  Vertù  cavalcò  il 
contado  di  Boltgna  ,e  dove  la  gente  de'  Bolo- 
gnefi  fi  puofono  dirimpetto  a loro  , e come 
quelli fi partirono^  tornar  enfi  a Modena . 

CAP.  X IV. 

MElfcr  Iacopo  dal  Vermo  Capitano  della 
gente  del  Conte  di  Vertù  , eh’  era  a 
Modena, del  mefe  di  Maggio  cavalcò  li  Bo- 
logne lì  con  millcdujento  lance,  e con  cinque- 
mila pedoni . e corlòno  infino  al  Cadcllo  chia- 
mato Pimaccio  : e quivi  fi  puofono  a cam- 
po. 


(1)  Ciò  fi  vedrà  chiaramente  dalle  Notizie,  che  di 


lui  ha  mefio  inficme  D.  M.  M* 
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<Io , c nella  prima  loro  venuta  feciono  aflhi 
danni  a’  Padani,  ma  la  gente  de’  Bologne!!, 
e do’ Fiorentini  andarono  loto  alla  rincontra, 
c poloni!  a Caileifranco  , eh'  à prcllo  a Pi- 
anacelo , ed  erano  in  tuttto  mille  lance , e tre- 
mila pedoni  di  buona  gente:  di  clic  la  gen- 
te del  Conte  , come  lo  feppono,  fi  levare,  e 
tornarfi a Modena.  E quello  ledono,  peroc- 
ché- vidono , clic  non  potenno  fare  quello , 
che  crederono  potere  , e a Modena  li  flet- 
tono inlino  di  Giugno  ; ma  poi  quando  fep- 
pono , che  la  gente  de’ Bologneli  s’era  parti- 
ta . ricordano  in  fui  terreno  de’  Bologneii , c 
feciono  grande  danno , e prefono  moko  beflia- 
itk  , e pregioni . 

Come  la  gente  de!  Conte  dì  Venti , e Je’Sanc/ì 
f refono  per  trattolo  il  Capello  di  Luci  guano, 
e il  modo , e come. 

C A 1\  XV. 

AVcano  alquanti  isbanditi  di  Lucignano 
ordinato  , e fatto  uno  trattato  colla  gen- 


A oro, com’era  loro  promcflb,C  il  Cartello  ri- 
mate de’  Sancii. 

Come  la  gente  de'  Fiorentini  , e de'  Bolognefi 
corfono  a Reggio,  e altrove  , e rubarono  il 
paefe,  e prefitto  molto  bejhame  ,e  pregioni . 

CAP.  XVI. 

LA  gente  de’  Bolognefi , e de’  Fiorentini  del 
mete  di  Maggio , fcntendoli  forti  quan- 
to i loro  nimici.e  volendo  moftrare,  che  la 
battaglia  con  loro  delideravano , corlono  inli- 
no di  là  dalla  Città  di  Reggio , e prefono 
grande  preda  di  beftiame,  e di  pregioni , e 
B tomaronfi . Furono  affiliti  da  parte  della  gente 
del  Conte  di  Verni,  li  quali  valentemente 
corlono  contro  a loro,  c in  poc’  ora  gli  vin* 
Ero, e cacciarongli  nelle  Cartella,  donde  era- 
no ufcici.etoHbn  loro  dugenco  cavalli, e tor- 
narono quella  gente  a f.»lv  amento  nelle  Ca- 
rtella de’ Bolognefi  con  più  di  trecento  pre- 
gioni ,e  con  cinquecento  belile  grolle,  c mot- 
te minute, aliai  lieti. 


te  del  Conte  di  Vertu,  eh’ era  a Siena  c an- 
che con  certi  Sancii , di  dare  loro  il  Cartello 
di  Lucignano  de’ Fiorentini , e doveano  a- 
Verc  da  loro  aliai  danari , te  lo  face  (lìmo  : I 
quali  imbanditi  oidinaro  ( con  certi  Cittadi 
ni  di  Lucignano  , li  quali  aveano  le  loro 
cale  conglume  con  le  mura  del  Cartel- 
lo , e voleano  tradire  li  Fiorentini)  il  tratta- 
to. E Giovan  Tcdcfco  colla  gente  del  Con- 
te parti  da  Siena  con  treccnco  lance  , c con 
mille  fanti,  e andò  di  notte  pielfo  al  detto 
Cartello  , e punteli  in  aguato  , com’  era  or- 
dinato, predo  aita  porta,  e quelli  Cittadini, 
che  tradivano,  per  le  loro  cafe  milono  la 
notte  dentro  li  predetti  isbanditi , e tcnncrli 
nelle  loro  cafe  nafeort : e quando  la  mattina 
fonò  la  campana  del  dì,  le  guardie,  eh’ era- 
no fu  la  corre  della  porta  , le  nc  partirono  , 
com’era  ulanza  di  fare  ogni  mattina:  Allo- 
ra quelli  isbanditi,  i quali  erano  nafcoli  .co- 
me detto  è , nelle  cafe  de’  Cittadini , ufeiron 
fuora  , c corfono  per  le  mura  , e prefono  la 
torre  della  Porta  , e pofonvi  fufo  le  ’nlcgnc 
de’  Sancii . Allora  Giovan  Tcdcfco  da  Pie- 
tramala, il  quale  era  ivi  vicino  colia  gente 
de’  Sancii , c del  Conte  di  Vertù  , ul’cl  del 
luogo  ,dov’ era  in  aguato,  c corfono  alla  por- 
ta , e affocaronla , c parte  di  loro  cntraro  nel 
Cartello,  per  le  cafe  de' detti  Cittadini , che 
tradirono,  e la  gente  dentro  non  fero  alcu- 
na difefa,  lafciarongii  fare.  E cosi  la  gente 
del  Conte  , e de’  Sancii  prefono  il  Cartello  di 
Lucignano, e prefono  Mertcr  Michele  de  Me 
dici,  c .e  v’era  Vicario,  c Arrigo  Mazzin- 
ghi,  che  v’  era  l’odellà  , c alcuni  altri , che 
y’  erano  a guardia.  Poi  li  Ridati  rubarono 
quali  tutti  h Cittadini  del  detto  Cartello  :Fu 
grande  preda  , e quelli , che  tradirono  con  li 
loro  amici, non  fuiono  rubati, nè  prcli,  li  al 
tri  tutti  furono  pregioni  de’  Ridati  ; e alti 
detti  traditori  furono  dati  fiorini  duemila  d 
Tom.  II. 
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Carne  a'  Dieci  delta  Balia  furono  aggiunti  quat- 
tro Cittadini  con  quella  mede/ima  Dalia. 

CAP.  XVII. 

MOke  volte  era  iftato  configliato,  chea* 
Dieci  della  Balia  s*  aggiugneffe  Cittadi. 
ni  favi , e pratichi  di  quell’  Oliicto  ; c però 
adì  undici  di  Maggio  per  rifornì. -gione  fur  lo- 
ro aggiunti  quattro  Cittadini  con  quella  me. 
defima  Balia, che  li  primi  aveano , -linoni; de’ 
quali  furon  quelli  : In  Santo  Spirito,  Gio. 
vanni  di  Bartolo  Biliotti . In  Santa  Croce  , 
Niccolò  Ricoveri.  In  Santa  Maria  Novella, 
Mcficr  Illoldo  Akoviti.  In  Santo  Giovanni, 
Guido  di  Mcflcr  Tommafo  di  Neri  di  Lip. 
po,  e fuc  allora  il  numero  loro  quattordici  ; 
ma  non  però  mutarono  il  nome  de’ Dieci . Fu 
quella  operazione  fatta , perocchòa  molti  Cit- 
tadini pareva,  chea  sì  grande  guerra  bifogna- 
va  uomini  più  fcalteriti,  che  non  erano  quel- 
li , che  allora  aveano  la  Balia.  E diceano  al- 
cuni , che  nell’  Officio  de’  Dieci  ve  n’avca  fo- 
lamente  tre  buoni  alla  deità  bifogna.  Fu  te- 
nuto tra’C'ittadini  ,ehe  i Priori  avertono  fat- 
ta buona  aggiunta  al  detto  Officio , perocch* 
egli  erano  uomini  favillimi  ,e  pratichi  uomini . 

Come  la  gente  del  Conte  di  Venti  effendi  addoffo 
a’  Bolognefi , e opearecckundfi  dt  combattere 
un  Ca/lello  , furono  della  gente  de  F or en- 
fivi , e de’  Bolognefi  vinti , e molti  ne 
furono  morti , e prefi , di  che  gli 
altri  fi  fuggirono , 

CAP,  XVIII. 

ESfcndo  la  gente  del  Signor  di  Milano  ve- 
nuta addotte  a’  Bologneii  per  far  loro 
danno,  c vergogna,  e pollo  il  loro  campo 
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pretto  al  Cartello  diPimaccio . Erano  cortoro 
più  di  mille  lance  , e quattromila  pedoni  : lip- 
pe ro  di  certo  , che  nel  detto  Cartello  a via 
poca  gente  d'arme  de’  Bologncfi  , licchè  egli 
cbbeio  fper.m/.i  di  pigliarlo  per  battaglia  ,*  e 
pero  appare  echi  aro  molte  bombarde,  c tor 
ri  di  legname  , e ogni  altro  argomento  atto  a 
combattere  il  detto  Cartello.  Di  che  il  Con- 
te Giovanni  da  Barbianu  Capitano  di  guer- 
ra de’  Bologncfi,  ciò  ientcndo  ,e  avvedendoli 
di  quello, Iccrctamenrc  di  notte  mite  gente  d’ 
arme  nel  detto  Cartello  per  modo  , che  il 
campo  de'  nimici  niente  ne  Cepperò  , nè  fe 
ne  avvidero.  Di  che  MclTer  Iacopo  dal  Ver- 
ino Capitano  della  gente  del  Conte  di  Ver- 
tù  s'apparecchiò  con  tutte  le  cofe  bifognevo 
li  a battaglia  per  combattere  il  detto  Cartel- 
lo. E perchè  la  genre  de’  Bolognefi , eh*  era  a 
lui  vicina  (orano  mille  lance  , c aliai  a piede) 
non  lo  porcile  impedire,  nè  noiare,  mentre 
che  egli  folle  occupato  alla  battaglia  del  Ca 
Hello , eh’  egli  fi  credea  prendere  per  batta- 
glia .mando  trecento  lance  delle  migliori , eh' 
egli  averte,  alquanto  di  lungi  dal  luo  campo 
verfo  il  campo  de 'nimici  .ammonendoli  .clic 
fletterò  a certo  parto , che  la  gente  de'  Bolo- 
gnefi  no  ’l  poteflèro  allàlire,  mentre  eh'  egli 
alT.ililTe  il  detto  Cartello.  E poi  con  tutra  1* 
altra  pente  cominciò  a combattere  il  Cartello 
con  tutti  li  argomenti , eh*  egli  avea  apparec- 
chiati per  quello  fare.  Ma  il  Conte  Gio- 
vanni Capitano  della  girne  de  BoJogntfi,  cioè 
adì  i 3.  di  Maggio  , fentcndo  quello  , fece 
armare  tutta  la  tua  gente, c mandò  molti  p»ù 
dc'luoi  verfo  quello  luogo,  dove  le  trecento 
lance  de’nimici  erano  porti  a guardia.  Ed  eh 
li  poi  con  tutti  li  fuoi  andò  loro  vicino,  e 
perche  meglio  gli  veniflc  fatto  di  vincere  li 
detti,  mite  quivi  vicino  più  , e più  piccoli 
aguati , c in  più  luoghi  atti  a talvare  li  fuoi, 
c a danneggiare  li  nimici,  fe  in  alcun  luogo 
trafcorrcllbno,  o partirtonfi  dal  patio  , dov* 
erano  porti  a guardia.  La  gente  mandata  dal 
Capitano  de* Bolognefi , come  furono  pretto 
al  luogo , dov'  erano  li  nimici , Cubicamente , 
e arditamente  corfono  alla  battaglia  , c que- 
gli altri,  eh' erano  tutti  valenti  uomini  con 
glande  animo  gli  riceverono  , e cominciata 
tra  loro  alpra.cdura  battaglia, e valentemen- 
te ciafcuna  parte  fi  difendea  dall’  altra,  ma 
pure  la  gente  del  Conte  di  Vertù .perche da 
p:ù  parte  erano  artàliti , non  poceron  forte- 
nere  molto  la  battaglia,  anzi  dicrono  le  fpal- 
le  . efuggironfi  tutti  quelli, che  potcron cam- 
pare , all’altra  loro  gente  , che  combattea  il 
Cartello.  Furono  prefi  nella  detta  isconfitta 
più  di  dugenro  dc’nimici  , e guadagnar!  più 
che  quattrocento  cavalli, c mortine  aflài  del- 
la gente  del  Conte.  Quelli  , che  erano  nel 
Cartello  .avveggendofi  di  quello,  fubitamen 
te  ufeiron  fuori , e corlono  ad d orto  a’  nimi- 
ci , e arfono  le  torri  del  legname, e tol fon  lo 
ro  venti  bombarde  ,c  ogni  loro  arnefe  ,e  uc- 
ci fonne  molti , e ridono  loro  grande  danno 
quel  di.  Di  che  la  gente  del  Conte  di  Vcr- 


Al  tù  fi  ricotte  tutta  nel  campo  loro.  E poi  lap- 
pando, che  Metter  loinni  Agirò  era  g. un- 
to in  Bologna  , fubitamcmg  la  noi. e cheta- 
mente , e legatamente  levaron  campo, e par- 
ti  ronfi  quindi,  c tomai  fi  a Modena  . Molto 
grande  fella  , e allegrezza  ledono  i Boi*  gnefi 
del  ibpradctro  avvenimento  , e granue  vitto- 
ria parve  loro  avere  avuta  , quando  videro 
li  Caporali  venire  prcll  nella  loto  Città  del- 
la gente  del  Tiranno . 


Come  la  geme  dt'  Sane  fi  andarono  a Montepul- 
ciano, e guadarono  tutto  il  loto  contado,  C 
prefitteli  tol  fero  loro  la  ricolta « 


CAP. 


XIX. 


LI  Sancii  a mezzo  Maggio,  ratinata  tutta 
la  loro  gente  del  Conte  di  Vertù  , che 
aveano  tra  in  Siena,  e nell' altre  loro  Cartel- 
la ,c  ancora  molti  de’  loro  contadini,  li  mao- 
darocol  Capitano,  cioè  MclTer  Giovanni  d* 
A zzo , addotto  a quelli  di  Montepulciano , e 
quivi  ordinatamente  guada  inno  tutti  i loro 
campi  infino  preflò  alle  porte  .C  flettono  qui- 
vi più  di , e col  fon  Uro  prcflochè  tutra  la  ri- 
colta, e ogni  generazione  di  danno,  che  far 
fi  può  , quivi  feciono  ani  molarne  me  , gua- 
dando, e d.ftruggendo  tutte  quelle  contrade. 
Credcano  allora  li  Saneli  .che  quelli  di  Mon- 
tepulciano non  potè  (Tono  reggete,  r.c  rtner- 
fi,  nò  difendere, Tela  ricolta  pcidertoro. Que- 
llo farebbe  loro  addivenuto  ,fc  non  fotte  ,che 
li  Fiorentini  quell'  anno  con  glande  i Icona 
più  volte  li  fornirono  di  grano,  c altre  cofc 
neccttàrie . 


Come  la  gente  de * Fiorentini , e de'  Bolognefi 
corfono  verfo  Modena  , e efjedtatono  uno  La- 
fi  e ilo  , e fecero  grande  danno  , e pot  feti- 
tendo  , che  i lor  nimici  fi  ratinavano  , 
fi  tornato  a caj’a  . 


CAP. 


XX. 


ANcora  ad\  verni  di  Maggio  1330.  Mef- 
fer  G ovanni  Aguto  colla  gente  de  Fio- 
rentini, c dc’Bo'ogncii  fi  partirono,  e coifo- 
no  in  fui  Modanefe,  c prefono  gran  pre- 
da di  bertirtme  erotto,  c di  pr  gioni  atta! , c 
furo  cortoro  , eh’  andaro  mille». ugemo  lance, 
e tremila  pedoni,  e giunti  quivi . li  puofuno 
a attediare  uno  Cartello, credendotelo  aliai  to- 
rto avere,  ma  quivi  erano  dentro  dugento 
l inee  di  quelle  del  Come  di  Vertù  , e però 
fi  levò  di  fpcranza.  Poi  la  detta  gente,  ch'e- 
ra nel  Cartello,  veggendo  la  gente  de’  nimici 
dare  molto  (parti,  e fa  ri  za  >lcuna  guardia, 
o paura  di  loro  .credendo  potei  e moito  gua- 
dagnare, con  grande  cuore  affittirono  il  cam. 
po.e  con  grande  ardire-'  ma  la  gente  del 
campo  luliito  armnrifi  , e comincinron  con 
loro  battaglia,  e torto  gli  vinfoao,  e t ottono 
lo- 
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loro  dugcntofeflanta  cavalli , e prelònne  mol- 
ti , e cosi  quegli , che  crodettono  guad.igoa- 
re,  perderò.  Poi  il  detto  MelTer  Giovanni 
Aguco,  fornendo,  che  la  gente  del  Conce  di 
Vettù  li  ratinava  tra  Parma  , e Reggio  per 
venire  a loro,  levò  il  campo,  e comodi  inver- 
iti Bologna  con  grande  preda  guadagnata. 


Come  la  gente  de*  Fiorentini  cor  fono  in  fu 
quello  di  Siena , e felino  grandi  finti 
danni . 


CAP, 


xx  r. 


LI  Fiorentini  avendo  fatto  ratinare  a Stag» 
g;a  fccento  lance  , e più  di  Temila  de’ 
loro  contadini  guartatori,  adì  is.  di  Maggio 
li  mandarono  in  lui  terreno  de’ Sancii  , c il 
primo  dì  corlbno  intino  in  lu  le  porte  ,e  qui- 
vi li  detti  guaftatori  mieterò  , c guadarono 
molti  de’ loro  campi  del  grano  , e prcll'ochè 
tutte  le  loro  vigne,  e tagliaro  alberi,  efecio- 
no  grandi  Itimi  danni.  E l'altro  di  andato  in 
Val  di e quivi  fcciono  il  limile  di  gua- 

dare grano,  c vigne,  c alberi  fruttiferi,  che 
furono  moiri.  E per  quello  modo  tollero  lo- 
ro grande  parte  della  loro  ricolta  ; poi  tutti 
fi  cornaro  a Staggia  colla  preda  guadagnata  . 


Come  la  gente  del  Conte  di  Vertù  comiattero 
il  Coltello  di  Paiano  , e poi  n andarono  in 
t'alila  mira  , c quivi  per  trattato  di  tra- 
dimento fu  dato  loro  un  C afelio,  poi 
n'  andato. a San  Giufo  delle  Monache, 
e quello  affé  dì  aro , e comiattero  più 
volte , alla  fine  quelli , che  u* 
erano  dentro  , s’  arrenderò , 


CAP, 


XXII, 


MEfler  Giovanni  d*  Azzo  edendo  a Mon- 
tepulciano a fare  guadare  colla  gente 
del  Conte  di  Vertù, e de’  Sancii,  li  partì  con 
turca  la  fua  gente  , e andonne  al  Cartello  di 
Foiano  , e quello  afpramcnce  combatterono  . 
Ma  la  gente  dcH'arme,  e li  baledrieri,  che 
v’ erano  dentro  per  lo  Comune  di  Firenze  , 
valentemente  li  difefono,  e molti  de’  ninnici 
Uccilono.  Poi  il  detto  Mcflèr  Giovanni  d’ 
Azzo  veggendo  , che  rtando  quivi,  non  po- 
tea  fare  niente  di  quello  , che  cercava , fi 
parti  quindi,  e con  tutta  la  gente  n’  andò 
in  Valdambra.  E quivi  li  Cittadini  del  Ca- 
rtello di  Sanbrancazio,  come  videro  cortoro, 
fòbicamente  fi  levarono  , e prefono  l’arme 
contro  la  gente,  che  v’era  a guardia  per  lo 


<0  Le  Monache  di  quello  Luogo  chiamato  Tcme-na- 
no  venuteerano  in  S.  Francesco  in  Via  de’  Macci 
verl'o  la  metà  dei  Scc.  XIV'.  Come  li  ricava 
all’  Arch-vio Generale  da  un  Rogito.di  Scr  Gui- 
do di  Scr  Kucco  da  Rondinaia  , c da  altro  di 
Scr  Cambio  da  Camolino , e di  un  Sigillo  ben 
amico  vedutoli  predo  le  Munaehc  di  S.  fran- 


D 


Comune  di  Firenze , e mifono  dentro  al  det- 
to Cartello  la  detta  nimica  gente,  e a loto  il 
donarono  ; e furon  prefi , e rubati  trenta  fan- 
ti di  quelli  de’  Fiorentini  , che  v’  erano  alla 
guardia.  Quivi  flette  la  detta  gente  alcun 
dì,  credendo  , che  dell’ altre  Cartella  facellò- 
no  il  limighantcj  ma  non  vedendo,  che  al- 
cuno desìi  altri  fi  moverti:,  fi  pactiron  quin- 
di, e andartene  predò  a Siena  a auattio  mi- 
glia.c quivi  li  puofono  a allodi  are , e combat- 
tere San  Giulio  delle  Monache  , il  quale  luogo 
già  fu  Monirtcro  di  Monache,  ma  oggi  era 
di  MelTer  Agnolo  de’ Rical'oli  /«/.  Era  quello 
luogo  aliai  forte,  ed  eravi  entro  aliai  valoro- 
si brigata  a guardia.  Molto  aveano  i Sancii 
grande  volontà  di  prendere  quello  luogo,  pe- 
rocché facca  grande  danno  al  loto  contado, 
c però  pregarono  Mctfer  Giovanni  d’  Azzo, 
che  con  ogni  follccitudine,  e fatica, e peri- 
colo di  fe,  e de’ Tuoi  facelVc  di  averlo,  e di 
vincerlo.  E quegli  per  fervidi  il  combattè 
molte  volte , e con  grande  danno,  e morte 
della  fua  gente,  ma  non  lo  potè  però  avere. 
Poi  fece  percuotere  le  mura  con  molte  grof- 
fe  bombarde,  le  quali  mura,  perocché  erano 
non  molto  grolle , non  poteiono  iollencre  li 
colpi  delle  pietre,  perocché  erano  di  più  di 
trecento  libbre  l’ una  , anzi  foraro  in  molte 
parti  le  mura  , c in  alcuna  parte  le  fcciono 
cadere  .•  Laonde  quelli,  che  erano  dentro  al 
luogo  , veggendo  quello  , e vedendofi  avere 
perdute  le  fortezze  tutte  , le  quali  le  dette 
bombarde  aveano.  tutte  disfatte  , adì  otto  di 
Gnigno  s’  arrenderò  a’  ninnici  a patti,  che 
folTono  l’alve  le  loro  perfonc,  e ’l  loro  ave- 
re , e così  fi  ricornaro  a cala , E li  Saneli  a- 
nimofàmente  disfecion  tutto,  il  detto  luogo  i ■ 
ragguagliandolo  colla  terra ..  , • 


Come  Giovai i Tedefco  prefi:  Marciano , il  quale 
li  Cittadini  lo  dierauo  a tradimento , e quel- 
lo,  che  fi  fece  a Firenze  di  quelli,  che 
diedono  la  rocca  • 

CAP,  XXIII: 

AVendo  Giovan  Tcdcfco  da  Picrramala 
faito  un  trattato  cogli  uomini  del  Ca* 
dello  di  Marciano  , eh’  cllino  tradsllòno  li 
Fiorentini , e a lui  dellcro  il  detto  Cartello, 
Cubicamente  cavalcò  con  molta  gente,  e adì 
15.  di  Giugno  vi  giunfe.e  cominciò  a com- 
battere u Cartello  , e la  gente,  eh’  era  den- 
tro, de’ Fiorentini  prcluno  l’aimc,  e corlono 
alla  porta,  e non  temendo  di  tradimento  a- 
perfono  la  potta , e calarono  il  Ponte,  c pref- 
fochè  tutti  ulciion  di  fuori  dei  Cartello,  ca- 

min- 


ccfco . A quello  M-mlìcro  di  S.  Giudo  fin  di 
Girolamo  Vedovo  di  Arwzo,  che  r ergeva  la 
fua  Dicceli  nel  1145-  furon  diti  privilegi  , 
confermati  dipoi-  dal  fuo  fucccflore  Grteorio 
nel  ino.  Ira'  quali!  la  conferma  dilla  Chiifi 
di  S-  Criilina  in  Liciniano  , concedutagli  da/ 
luddcitu  Gìrolaino  . 
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nùncinrono  la  zuffa  colli  nimici,  e valente- 
mente con  loro  sì  combatterono.  Ma  li  Cit- 
tadini traditori  preio  J'  arme  andarono  alla 
porta  , e ferratola  dietro  a quelli,  eh’ era- 
no di  fuori  ufeiti  ,c  d’in  iu  le  mura  comin- 
ciato a dare  loro  di  dietro  . Di  che  quelli , 
eh’  erano  di  fuori  ufeiti,  veggendo  que- 
llo , fi  mifono  in  rotta , c quali  furono  mor- 
ti , e quali  preft  da’  nimici . E quelli  cotanti 
fold*ti,  eh’  erano  rimali  nella  Terra  , non 
potendoli  difendere  da’ nimici  , e da'  Citta- 
dini , a un’  ora  fuggirono  nella  rocca , c il 
Callellano  li  mife  dentro  per  camparli . Era 
il  detto  Cartellano  aliai  lcmplice  perfona.ed 
cravi  melìb  per  lo  Comune  di  Montevarchi , 
a cui  era  data  a guardia  la  detta  rocca . E Ne- 
ri dello  Aguto  Cittadino  di  Firenze  con  al- 
fai  brigata  di  fanti  a piede, ed  era  foldatodc’ 
Fiorentini,  era  di  quelli  , che  s’era  fuggito 
nella  rocca  detta  ; iufingò  tanto  il  detto  Ca- 
rtellano, ch’egli  il  rnife  nella  torre  con  più 
dc’fuoi  compagni,  il  quale  Neri  la  notte  ufcl 
fuori  della  Rocca,  e parlò  con  AgnoiinoSa- 
limbeni  ,e  fece  con  lui  i patti  di  darli  la  det- 
ta Torre  , nella  quale  avea  l.ifciati  più  de 
fuoi  compagni  , che  non  erano  quegli  del 
detto  Cartellano,  c fu  di  patti , che  folle  io 
fàlve  l'avere,  e le  perfonc  di  quelli,  clic  v’ 
erano  dentro  tutti;  e la  mattina  feguente  die- 
de loro  la  detta  Torre.  Quello  Neri  fu  tra- 
ditore, e a tradimento  la  diede,  c poi  fc  ne 
venne  a Arezzo  infieme  col  detto  Cartellano, 
• con  più  altri  compagni  , li  quali  diceano 
tute», che  il  detto  Neri  dell’ Aguto  avea  tra- 
dito. E poi  il  detto  Neri  fornendo  quello,  fe 
nc  venne  a Firenze  di  fubito , c in  luogo  fe- 
rrerò lì  flava  colatamente,  dicendo,  che  non 
avea  tradito,  ma  per  campare  la  perfona  , 1’ 
avea  data  loro  ; laonde  i Priori , e i Dieci 
della  Balia,  Caputone  poi  la  verità  , feciono 
Un  bollettino  al  Podertà  , che  gli  facerte  ragio- 
ne , e giuftizia , c informaronlo  della  verità, 
cioè  , com’  egli  veramente  era  traditore  , e 
tradito  avea,  e dato  il  detto  Cartello.  Avu- 
to quello  il  Podertà , cercò  d’  avere  il  detto 
Neri  dell’  Aguto  in  Santo  Spirito,  e in  più 
altri  luoghi  della  Città  , dove  c’credea  , che 
forte  nafeofo,  ma  non  lo  potè  in  niun  luogo 
trovare . Laonde  poi  il  Podertà  gli  formò  u- 
na  mquifizione  addolfo  per  traditore,  e ivi  a 
pochi  di  il  condannò  nell’ avere,  e nella  per- 
fona per  ribellione  fatta  ai  Comune  di  Firen- 
ze : Laonde  il  detto  Neri  fc  n’  andò  con 
grande  paura  fuori  del  Contado  di  Firenze , 
ma  quello,  ch’era  iftato Cartellano  nella  roc- 
ca di  Marciano,  irtandolì  in  Arezzo,  fu  pre- 
fo  dal  Capitano  , c mandatone  legato  a Fi- 
renze, e dato  al  Podertà,  che  ne  faccllè  ra- 
gione, e giuftizia  : E il  Podertà  lo  damino 
molto  diligentemente  , e trovò,  eh’  dii  era 
iftato  ingannato  per  fua  fciocchczza  ; nondi- 
meno perchè  egli  avea  fatto  quello  , clic  non 
dovea,  c quello  fi  potea,  e dovea  reputare 
tradimento  nel  dare  la  Torre  al  detto  Neri , 
che  , fecondo  le  leggi  di  Firenze,  c pena  ca- 


A 


pitale  a eh’ il  fa,  per  traditore  il  condannò, 
q feeeli  tagliare  la  cella  dado  ’mbulio. 


Come  gli  ufeiti  di  Perugia  ribel  laro  Ruotino  ,e 
di  quindi  andato  per  rientrare  in  Perugia, 
per  trattalo , e rientrativi  dentro,  molti 
di  loro  ve  ne  furo  moni . 

C A P.  XXIV. 
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MIchelotto  de’  Michelotti  da  Perugia  fui- 
dato  de’ Fiorentini,  il  quale  era  tenu- 
to valente  giovane,  del  mele  di  Giugno  1390. 
ert'cndo  mandato  da’ Fiorentini  verl’o  Perugia 
con  più  di  dugento  lance,  perchè  egli  facci- 
fero  contro  a loro  quanto  potelTero  in  qua- 
lunque modo . Come  elli  giunfe  nel  paefe  , 
quelli  Cittadini  del  Cartello  di  Ruotina  fu* 
bitamentc  fi  rubcliaro  da' Perugini,  c dieron- 
fi  a lui,  c fu  quello  grande  cominciamcnro, 
perchè  è grortò  Cartello , c molto  p re  fio  al- 
la Città , ed  c atto  a fare  gran  danno  a’  Pe- 
rugini. Poi  il  detto  Michelotto  con  più  altri 
aliai  dcili  ufeiti  di  Perugia  fecrctamentc  ordi- 
narono , c feciono  un  trattato  con  certi  Cit- 
tadini di  Perugia,  i quali  erano  in  Perugia 
dentro  nella  Città  , ed  erano  a loro  amicif- 
(ìini.  Fu  ordinato  il  trattato  in  quello  mo- 
do: Che  quelli  Cittadini,  che  il  faceano.do- 
vcano  il  di  dato , c pollo  tra  loro  , rompere 
il  muro  della  Città  , ch’era  allato  alia  Cluc- 
fa  di  Santo  Domenico  , la  quale  è in  fu  le 
mura  della  Città  , e cesi  feciono,  come  fu 
ordinato, che  faceflbno,  e Michclotto  dovea 
venite  a quello  muro  rotto,  ed  entrare  nella 
Città  con  cinquecento  f inti , c colla  gente 
de’ Fiorentini , che  avea  feto.  E la  notee  or- 
dinata vennero  al  detto  muro  , e trovaronlo 
rotto,  ed  cntraro  nella  Città  chetamente,  l’al- 
vo che  la  gente  de’ Fiorentini  non  vi  entrò, 
ma  dille  loro  Michelotto,  e gli  altri,  che  v’ 
erano , eh’  egli  andaflbno  a un’  altra  porta  del- 
la Città  , cioè  a quella  di  San  Piero,  e quivi 
afpettallono  di  fuori  ,cd  erti  andrebbono  qui- 
vi dalla  parte  dentro  della  Città , e aprireb- 
bono  loro.c  quelli  foldati  cosi  andaro  come 
fu  loro  importo  . Poi  il  detto  Michelotto  con 
gli  altri  Cittadini,  eh’ erano  con  lui,  li  pen- 
sarono , che  fc  mcttcflbno  dentro  alla  Città  , 
li  foldati  del  Comune  di  Firenze  , che  la  Cit- 
tà potrebbe  andare  a ruba  ,e  eh’  erti  non  po- 
trebbono  a quello  riparare.  E per  quella 
cagione  non  aperfero  la  porta  alti  detti  fol- 
dati, c non  li  mifono  nella  Città  con  loro, 
ma  penfarono  ,e  crcdcttono,  che  molti  Cit- 
tadini di  quc’dentro  dovefiono  tenere,  edef* 
fere  con  loro;  c per  quella  cagione  dovtiTc- 
ro  fanza  fallo  vincere  la  Città  fanza  metter- 
vi dentro  li  detti  foldati  de’ Fiorentini , eli’ 
erano  con  loro , ma  partitili  dal  luogo , do- 
ve erano , corl’ono  in  fu  la  piazza , e levaro- 
no il  romore  nella  Città.  Il  quale  romore, 
come  1’ altra  gente  fentiro,  Cubicamente  fi  ar. 
marono,  e corfono  alla  piazzai  c cominciata 
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battaglia  tra  loro,  Michelotto,  e quelli, che 
erano  con  lui,  peroech’ erano  molto  meno, 
che  li  loro  A.vvcrfiiri.tollo  furon  vinci , e cac- 
ciati , perocché  niuno  alerò  Cittadino  non 
traile,  nè  fu  con  loro  . Michclotto,  e molti 
nitri  Cittadini  di  quegli,  che  erano  con  lui  , 
c anche  degli  altri  loro  compagni  vi  furono 
morti  • e tutti  quelli , che  poterono , (I  t'ug 
giro  fuori  della  Città  , e camparono;  e la 
Città  rimafe  a quegli  Cittadini,  che  prima 
fc  i*  aveano.  E li  faldati  delti  fiorentini  , li 
quali  afpettavano  al  iuogo  dato  loro  .quan- 
do feppono,  che  Michelotto  ,e  gli  altri  era- 
no vinci , e morti  nella  Città  , aliai  trilli  fi 
tornaro  al  Cartello  di  Ruotina , Crcdcttefi  per 
moiri , che  le  Michelotto  avelie  menati  feco 
li  detti  foldaci , eh’  clli  fanza  fallo  farebbe  i- 
ftaco  vincitore  , ma  cosi  aderiva  chi  c molto 
errato  di  fe  mede  lìmo, 


Cerne  Mefler  Francesco  Novello  riprefe  la  Città 
di  Padova , e/fenduli  data  da'  Cittadini  uni 
tornente , e la  geme  del  Come  di  Verta  fi 
fuggì  nella  Rocca , poi  s’ arrenderò , per- 
che non  v’  era  che  mangiare , e come 
di  quello  fi  fe  gran  fc  fi  a per  li 
Fiorentini , 


CAP. 


XXV. 


MEflcr  Franccfco  Novello  figliuolo  del 
vecchio  Mefler  Franccfco  da  Carrara , 
che  prima  era  S gnor  di  Padova  , del  mefe 
di  Giugno  fi  parti  di  Forlì  con  ottocento  uo- 
mini  a cavallo  , e venne  verfo  Padova  per 
riaverla,  le  poterti, e prima  che  vi  giugnef- 
fe  ,li  furon  dati  ceni  Cartelli, e tutto  il  pae- 
f<* , e li  Cittadini  di  Padova  il  dcfidcrava , e 
chiamava . Ma  il  decro  Mefler  Franccfco  No- 
vello colla  fu  a gente  ne  venne  predo  alla  Cit- 
tà , la  qual  cola  faputa  da’ Cittadini  di  quel- 
la, colli  quali  avea  trattato  concordia  .furo- 
no fubica  certi  di  loro  a lui.  e adì  19.  di 
Giugno  1390.  il  mifono  dentro  alla  C>ttà  di 
Padova,  e quella  colla  fua  gente,  e colli  Cit- 
tadini , che  1*  amavano  , corfe  per  fua . La 
gente , che  v’  era  a guardia  per  io  Conte  di 
Verni,  veggendo  tanta  concordia  tra’ Citta- 
dini, e lui,  non  ardirò  a cominciare  a fare 
alcuna  difeia,  ma  tutti  fi  fuggirò  tra  nelCaf- 
fera,  9 nella  Cittadella  . E quello  feciono  li 
detti  faldati , perchè  più  di  dinanzi  s’  erano 
avveduti , che  tutti  i Pacfani  il  volcano  per 
loro  Signore . E l'altro  di  vegnente  li  fu  da- 
ta la  Cittadella  da  quelli,  che  v*  erano  den- 
tro, perchè  non  vidono  da  poterfi  difendere 
da  lui , e dal  Popolo , e da  tutti  li  Paefoni  d’ 
intorno,  li  quali  già  v* erano  in  fuo  aiuto. 
Ed  erti  finitamente  fece  fare  un  follo  tra  >1 
Caflero,  e la  Cittadella,  perchè  quelli,  ch’e- 
rano  fuggiti  nel Catlero. eh' erano  più  di  du- 
mila  uomini , non  poteflèro  fare  alcun  danno 
a quegli  della  Cittadella . E ancora  in  pochi 
di  vegnenti  quali  tutte  le  Cartella  del  Con- 
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rado  di  Padova  fi  diedono  a lui,  e rubdla- 
1 orni  al  Signore  dì  Milano  , il  quale  tutti 
molto  ('odiavano.  E poi  a pochi  uì  vigiun* 
fono  dugento  lance  di  quelle  , che  vernano 
col  Duca  di  Baviera,  il  quale  era  follia to  oc' 
Fiorentini.  E quelle  furon  cerca  cagione  del- 
la difefa  di  Padova  ,c  delfalvamentodel  det- 
to Mefler  Franccfco  , perocché  Mefler  Ugo- 
locco  Biancardi  Capitano  del  Conce  diVertù 
con  ottocento  lance,  c con  aliai  pedoni  ven- 
ne di  Luglio  a Padova , per  (occorrere  quel- 
li del  Cartello,  il  quale  era  fortilfi  no,  e per 
riprendere  la  Città,  fc  avelie  potuto.  Ma 
veggendo  come  la  Città  era  affollata  , c for- 
tificara  tra  loro,  e il  Caflero  , cognobbe  di 
certo,  che  di  niente  gli  potea  offendere.  E 
però  traile  più  di  mille  pcrfonc  del  Caflero , 
clic  v’  erano  non  bifogncvoli  alla  difefa . E ri» 
comodi  a Verona  con  tutta  la  fua  gente  , e 
quelli  della  Città  affediarono  di  fuori  il  det- 
to Cartello,  e con  baftie  per  modo,  che  quel- 
li del  decto  Cartello  non  porcino  ufeire  , nè 
alcuno  potea  più  loro  foccorrerc . Di  che  poi 
quelli,  eh’ erano. nel  detto  Caflero,  veggen* 
do, che  a loro  mancava  la  vettovaglia  e loc- 
corfi  non  erano,  nè  potemo  edere,  feciono 
patti  col  detto  Mefler  Francefco,  che  fc  fra 
gli  otto  di  non  averterò  foccorfo  , li  rende- 
rebbono  il  Cartèro , e che  loro  tutei  colle  lo- 
ro pcrfone.c  col  loro  avere  poceflbno  anda« 
re  dove  a loro  piacclle . F.  cosi  poi  non  ef- 
fondo foccorfi  .renderò  il  Caflero  detto  a Mef- 
fer  Franccfco  Novello  adì  16.  d‘  Agofto,  ed 
eliino  tutti  fe  n’  andaro  chi  a Vicenza , c chi 
a Verona  ai  loro:  E furono  quelli,  che  n’u- 
feiro  millequattrocento  uomini , de’  quai  v' 
avea  affai,  eh’ erano  favi,  e valenti  uomini, 
e pratichi  d’arme  , ma  per  lo  mancamento 
della  vettovaglia  non  fi  poterono  difendere, 
nè  tenere.  E feciono  di  quella  ultima  avuta 
li  Vcniziani  grande  feda , e li  Fiorentini  an- 
cora ne  feciono  grande  allegrezza  e tutti  mol- 
to gemile  ne  mollraro  ; e fonò  la  campana 
de’  Priori  a parlamento,  e lertònfi  le  lettere 
al  Popolo , e grandi  falò  fi  fece  per  li  Prio- 
ri, c tutta  la  Citcà  . 


Come  li  Veronefi  fent irono  la  ribellione  di  Pado- 
va , fubito  cor  fono,  all  arme  . e cacciarono  le 
guardie  del  Cinte  di  Vertà  . E poi  per  la 
difeordio  de'  Cittadini  furon  tutti  cac- 
ciati dalla  gente  del  Conte , e rubata 
, la  Città. 


C A P.  XXVI. 


SP  torto  come  la  novella  della  ribellione  di 
Padova  giunfe  a Verona  , cosi  tutti  li 
Cittadini  di  Verona  dirizzarono  li  animi  lo- 
ro a rubellarfi  eglino,  perocché  molto  odia- 
vano il  Conte  di  Vertù  malvagio  Tiranno» 
E adì  25.  di  Giugno  tutto  il  popolo  .Citta- 
dini, e gli  altri  di  Verona  prefono  P arme, 
c cacciarono  della  Città  tutti  gli  Uficiali , e 
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Y altra  gente  ,c(ie  v’  era  per  lo  Signore  ili  Mi-  A 
Jano,  li  quali  (i  ruggirono  chi  nel  Gallerò , c 
chi  di  fuori  delia  Città,  e li  Cittadini  rima* 
l'ero  allora  Signori  della  Terra.  Li  quali  Cic- 
taa.ni  fubitanvnte  ebbero  tra  loro  dil'cordia 
del  modo  del  reggimento  di  quella,  pcroc 
chà  li  buoni,  e favi,  c ricchi  Cirndini  vo- 
ltano, clic  la  Città  li  regge  Ile  a fiato  popo- 
lare. lì  a quello  fare  dettano  dodici  Citta- 
dini Anziani,  favi  , e valenti, c buoni  uomi- 
ni. K ancora  elefloao  un  Capitano  di  tutti  , 
il  quale  fu  Currado  de’ Cavalli . La  qual  co- 
fa  là  pura,  e veduta  dal  Popolo  minuto,  fu* 
bito  li  levaron  tutti  , c prclon  1’  arme,  e fi 
raunaro  inficine,  e dflòno,  che  voleano  per 
Signore  Cine  Frmcefco , il  quale  fu  figliuolo  B 
di  Metter  Antonio  della  Scala.  E furono  co 
fioro  tanta  gente,  che  vinfcro  i buoni, e fa- 
vi Cittadini , che  voleano  iliaco  popoli  re  , 
e corre  ebbero  vinto  , cominciarono  a ruba- 
re alcuni  de' buoni  ,e  ricchi  Cittadini , c poi 
elcllòno  Ambafciadori , c mandarongli  a Vi- 
negia  ald.ttu  fanciullo  c alla  madre, che  qui- 
vi erano»  dicendo,  che  veni  fiero  a Verona  , 
perocché  1’  arcano  fatto  lor  Signore,  c per 
Signore  il  vol;an  tutti  . Era  allora  il  detto 
One  Franccfeo  d’  età  forfè  di  tei  anni.  Di 
che  la  madre  udita  la  detta  buona  novella  ,fi 
parti  di  Vinegia,  c andonne  a Padova  col 
detto  fanciullo,  e molti  de’ gentili  Cittadini 
di  Vinegia  l’  accompagnarono  con  grande  C 
feda  :nhno  a Padova,  ma  poiché  furono  a 
Padova,  non  andarono  più  innanzi , perocché 
feppono.che  Metter  Ugolotto  Biancardi  con 
ottocento  lance  di  quelle  del  Signore  di  Mi- 
lano era  g unto  in  Verona  adì  sR.  di  Giu- 
gno, c per  li  difeordia»  che  era  nella  Città 
tra  il  popolo  minuto  , c gli  altri  Cittadini  fi 
flava  alino  alle  mura  della  Città,  e quelli  , 
del  popolo  minuro  aveano  già  rubato  molti 
Cittadini, e Mercanti  ricchi  delia Citradc  .Di 
clic  per  quella  cagione  vedendoli  rubare, Cur- 
rado de’ Cavalli, c molti  altri  buoni  Cittadi- 
ni di  Verona  a per  fono  una  delle  porte  della 
Città  a Metter  Ugolotto  , calla  fua  gente, 
e mifibnli  dentio  nella  terra  . E poi  accozza-  D 
tifi  infieme  col  detto  Mcfier  Ugolotro  li  dee 
ti  Cittadini,  c la  fua  gente  combatterò  col 
popolo  minuto,  c vinlcrli,  e cacciarli  fuori 
della  Citta  , uccidendone  grande  molti' udine 
in  prima, che  lucri  della  Città  potefiér  fug- 
gire. Ma  il  detto  Metter  Ugolotto,  avendo 
grande  volontà  di  rubare  la  Città , e li  Cit- 
tadini di  qu.lla  , poiché  ebbero  cacciato  il 
popolo  minuto  fuori  della  Città,  fi  rivolle 
addotto  alli  buon»  Cittadini  , eh’  erano  futi 
con  lui  a vincere  il  popolo  minuto,  e altresì 
li  cacciò  fuori  della  Città  uccidendone  alcu- 
ni, poi  elli,  e la  fua  gente  rubarono  tutti 
quelli  Cittadini, li  quali  aveano  cacciati  fuo- 
ri della  Città  , che  furono  grande  moltirudi-  E 
ne.  E così  li  Veroncfi  perle  loro  dileordìe 
furono  qu  «fi  tutti  rubati,  c mortine  affai,  c 
cacciati  della  Città  loro  . E chi  fi  fufjl  aie 
montagne,  c chi  a Vinegia,  c thi  a Padova, 


’ e chi  a un  luogo,  c chi  a un  altro, c per  io 
contado,  a mi  feria  ,c  povertà.  Fu  la  preda, 
che  guadagno  Mcfier  Ugolotto  , c la  fua  gen- 
te, molto  grande,  e di  valuta  lama  novero, 
perocché  li  Verone!!  erano  ricchi,  c merca- 
tanti uomini,  li  quali  tòlda  ti  grande  quanti* 
tà  di  queiie  mafiérizie  , c mcrcacan/ie  man- 
darono a vendere  a Vinegia  , e davanle  a buo- 
na derrata  , tantoché  i panni  vi  rinvilinron 
molto, e grandittima  quantità  di  danari  n’cb- 
bono  tra  in  Vinegia  , e altrove,  dove  le  fpac- 
ciarono.  Ancora  poiché  Metter  Ugolotto  fu 
andato  colla  fu.»  gente  per  lòccorrere  il  Cat- 
terò di  Padova  » come  è detto  di  l'opra  , e 
tornatili  a Verona,  a poco  a poco  quelli  Cit- 
tadini, che  rimali  cr  ino  in  Verona,  ancora 
rubò,  c caccionnc  fuori,  c alcuni  le  ne  fug- 
girono, c la  Città  allora  rimato  tutta  a’  fol- 
dati.  E così  la  nobile  Città  di  Verona  , la 
quale  era  la  feconda  migliore  di  Lombardia  , 
rimate  vota  di  Cittadini  per  la  loro  poca 
concordia  ,e  per  la  troppa  volontà  , ch’ebbe- 
ro li  Cittadini  di  quella  fan/a  cor  fide  razio- 
ne ribellarti  dal  Conte  di  Vcrtù  fan? a avere 
provveduto,  o ordinato  , onde  tocco  ilo  a- 
vellbno  alcuno  . Ma  poi  a meli  il  Conte  pu- 
re licenziò  molti  Cittadini  .che  quivi  potette- 
ro tornare  fama  armi , c ria»,  cileno  li  loro  be- 
ni; ma  non  però  vi  tomajon  tutti. 

Come  morì  a Sin U Me/fer  Giovanni  £ Azza 
de  ili  Ubai diìii  Capitano  della  gente  del  Conte 
di  Vento, 

CAP.  XXVII. 

MEficr  Giovanni  d’ Azzo  degli  Ubaldini, 
il  quale  era  Capitano  delia  gente  del 
Conte  di  Vcrtù,  ch’era  a Siena,  quando  fi 
levò  da  Sangiullo  delle  Monache , il  qua»  luo- 
go egli  avea  fatto  distare,  fé  n’andò  in  Sie- 
na malato  di  febbre  continua  , e fcccfi  medi- 
care diligentemente  il  più  che  potè  . Ma  la 
febbre  tempre  li  crebbe,  e abbattei Jo, intan- 
tochc  adì  *4,  di  Giugno  c’ fi  morì,  e lugli 
fatto  in  Siena  grande  onore  di  lVpolcura.  Era 
coltui  il  migliore  conducitore  di  gente  d’ar- 
me, che  avelie  Italia,  e veramente  valente 
uomo , E per  la  morte  di  lui  rimate  la  gen- 
te del  Conte  fanza  Capitano  valente,  e mol- 
to ishigottiro  tutti  gli  altri  tuoi  faldati;  e fu 
quella  grande  perdita  reputara  da  tutti  quel- 
li, che  reneano  col  Conte  di  Verni.  Molti 
Sanefi  diflcro  ,e  credettero, che  il  detto  Al ef- 
lér  Giovanni  d’ A zzo  folle  flato  avvelenato, 
c diccano  ,chc  li  Fiorentini  l’aveano  fatto  fa- 
re , ma  egli  non  era  vero , 
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C»me  fu  avvelenato  Meffer  Filippo  Guazzatoi i 
dalia  lente  del  Conte  di  Vertà , che  V fece 
fare  anche  al/i  danefi . 

CAP.  XXVIII. 

AVcndo  del  mcfe  di  Giugno  t39«-  Paolo 
SjvcIIo  , e Giovanni  Tedefco  in  una 
piccola  zuffa,  iliaca  a Marciano  prefa  Meffer 
Filippo  Guazzatoci  faldato  del  Comune  di 
F irenze , fasicamente  il  mandare  a dire  al  Con- 
te di  Verrù , e quegli  come  reo  Tiranno  in- 
contanente mandò  un  Tuo  famigliare  con  ve- 
leno temperato,  e comandò  loro,  che  al  det- 
to Meffer  Filippo  ii  dcllòno  a pigliare  . Que- 
llo famigliare  .come  giunfe  a Siena,  dille  lo- 
to per  che  era  mandato  dal  Conte.  La  qual 
cola  udita  da  loro,  confortare  il  famiglio  a 
fare  quello,  che  comandato  gli  era  iftato  dal 
fuo  Signore  . E anche  mandarono  fastamen- 
te un  loro  contadino  a Paolo  Savello  a pregar- 
lo , che  faceffc  quello  , che  volea  il  fao  Signo- 
re , perchè  molto  farebbe  di  loro  contenta- 
mento, che  il  detto  Meffer  Filippo  moriflè. 
11  detto  Tamigi. o, come  giunfe  a Paolo  Savel- 
lo, li  dillo  quello , per  che  a lui  era  mandato 
dal  fao  Signore,  e dielli  quello  veleno,  che 
recato  avea  ; laonde  il  detto  Paolo  mandò  per 
lo  detto  Meffer  Filippo,  e ritennclo  a deli- 
bare con  lui . e nel  vino  gli  fece  dare  il  det- 
to veleno . E poiché  furono  levati  da  man- 
giare , li  fece  grande  feda , e moftrando  di 
molto  amarlo,  li  dille  : Meffer  Filippo,  noi 
v’abbiamo  ritenuto  parecchi  di  pitiche  non 
li  con  venia  di  fare  a voi,  ora  noi  vi  voglia- 
mo liberare:  e così  fece-  Laonde  Meffer  Fi- 
lippo il  parti , e andoffene  a Montepulciano, 
e quivi  iilcrte  pochi  di  malato  di  grandiffimc 
doglie  di  corpo,  c di  palei!  fogni  di  vele- 
no, poi  li  mori.  E morto  che  fu,  il  corpo 
dimrllrò  enfiando  tutto,  di  certo  come  egli 
era  dato  avvelenato  Fu  tenuta  quella  ope- 
ra grande  viltà  del  Conte  di  Vcrtti , c glan- 
de cattività  di  Paolo  Savcllo,  c btalimato  ne 
fu  molto  da  tutti  h Padani . 


Come  la  gente  de'  Fiorentini , t de’  Bologne/! 
cavalcarono  infino  a t'errora , e guadagna- 
rono a/fai. 


DI  PIERO  MINERBETTI. 
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CAP. 


XXIX. 


MOiri  de’  faldati  de’Fiorcntini,  eh’  erano 
a Bologna,  e ancora  di  quelli  de’Bo 
lognefi,  avendo  grande  volontà  d’andare  a 
guadagnare , e a rubare  infoio  a Ferrara  , e 
per  qu.lio  potere  fare,  cercavano  ogni  via.. 
Poi  clli  turano  avvifati.che  la  via  v’ era  chia- 
ra, e aperta  , e per  quello  fare  fastamente 
cavalcarono,  e trovarono  la  via  agevole  p>ù, 
che  ognuno  di  loro  non  penfiva,  che  vi  fof 
fe , per  l’ acque, eh’ erano  baffe.  E per  que- 
lla cagione  trovaron  la  gente  del  paefe  iftarfi 
licuramente , e non  temeano  , perocch’  elli 
Tom.  Il, 


non  penfavano  , che  per  quello  modo  nluno 
uomo  mai  vi  porcile  andare,  e per  queit3 
cagione  prefano  grande  quantità  d'uomini, 
e di  bcdiamc  nel  paefe  di  Ferrara.  11  Mar- 
citele di  Ferrara  fentico  qucilo  . la  mattina 
fubitamente  mandò  fuori  di  Ferrara  tutti  li 
tuoi  provigionati , perocché  moire  preffo  c- 
rano  li  nimici  venuti  alla  Terra  : di  che  le- 
guì , che  incontratili  inlieme  con  poca  fatica 
la  gente  del  Marchslè  fu  vinta,  e cacciata, e 
mortine  alcuni , e moiri  proli,  li  quali  poi  (I 
ricomperare  per  grande  quantità  di  danari.  E 
fatto  quello,  la  detea  gènte  fi  tornò  colia 
preda , e colli  guadagnati  prcgioni  a Bologna 
molto  lieti.  .1 


Come  giunfe  in  Padova  il  Conte  di  Baviera 
con  molta  gente  A'  arme  per  Jure  contro  al 
Conte  di  Fenù  a pt'izione  dt’Fiorenthii , 
di  cui  era  /olduio  ,ii  quale  poi  tradì,  - 
c rngam  ò U Fiorentini  ; puoi  fe  »’ 
andò  con  pane  della  fu  a 

gente.  • 

C A P.  XXX. 

IL  Comune  di  Firenze  per  la  grande  volon- 
tà, clic  aveano  i.  Cittadini  di  disfare  il 
Conte  di  Verni , o veramente  d’  ammortire* 
la  faa  Signoria,  aveano  tolto  al  lòldo  il  Du- 
ca Stefano  di  Baviera,  il  quale  dovea  veni-; 
re  contro  al  detto  Conte  di  Verni  con  du- 
mila  lance,  c avea  ricciuta  grande  quantità, 
di  danari  da’Fioremini. e promettea  di  fare 
molto  grandi,  c maravigl.olè cole  , c avea  af- 
fai patti  molto  utili  per  lui,  cioè  che  la  Cit- 
tà di  Verona  folle  faa  , le  la  potellè  prende- 
re , e torla  ai  detto  Tiranno;  e noiii  altri 
vantaggi  avea  voluti  da  loto , quando  fe  il 
patto  di  dovere  venire.  Cotìui,  giurile  in  Fa- 
dova  del  mcfe  di  Loglio  , farle  colla  metà 
della  gente , che  promeffo  avea  di  menar  fe- 
co.e  quivi  fi  flette  infino  xll'ufcita  di  Ago- 
Ilo.  Eiìèndo  collui  molto fallccitato  dalli  A m- 
bafeiadori  de' Fiorentini , ch’egli  andall’e  ad- 
dotto alle  Terre. del  decto  Tiranno  , pure 
cavalcò  infino  a Vieenra.e  quivi  iflcicc  po- 
chi dì , c temoli!  con  tutta  la  lua  gente  in 
Padova  , e quivi  fi  flerte . Coflui  prima  che 
giugneflò  in  Lombardia , fu  corrono  per  da- 
nari dal  detto  Conte  di  Verrò , e con  affai 
proni,  llìoni , le  quali  poi  poche  glie  nc  atten- 
ne il  Tiranno.  Deile  prove,  che  il  detto  Duca 
nc  tradiva,  nc  dirò  parte  . Li  Aml'afaiadori 
del  Comune  di  Firenze  fptfiò  andavano  a 
lui,  e prega  vanto,  che  faceffc  quello,  per. 
che  era  venuto  , e rammcntavangli  il  fao 
onore,  e la  voglia  de’ Fiorentini,  e quel- 
lo , per  che  égli  era  iflato  falcato  . E quel- 
li non  fappiendo  altra  ilcufa  dare  ,<Lcea  : da- 
temi danari  aliai,  e io  andrò  dove  voi  vole- 
te. E moflratoli  per  li  Ambafciadori  dc’Fio- 
rcntini . come  egli  era  di  più  mefi  l'opra  pa- 
gato .che  fervici)  non  avea.  E quelli  allora  di- 
li  c*- 
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ccva  : Deh  ditemi  Fiorentini , per  che  cagio- 
ne liete  voi  così  crudeli  nimici  del  Conce  di 
Vertù  ? E poi  dicea;  Io  voglio  intrometter- 
mi  di  fare  la  pace  era  voi , e lui.  Allora  gli 
Ambafciadori  de’Fiorentini  gli  diligono  li  tra- 
dimenti, e gl* inganni,  e le  malvagie  opera- 
zioni farce  per  lo  detto  Conte  di  Vertù  con- 
tro alti  Fiorentini  ; le  quali  cofe  malvolentie- 
ri udiva,  e rideafene  , e dicea  loro  per  rifpo 
fla=  meglio farefte  a far  pace  con  lui,  pe- 
rocché egli  vi  disfarà  , fe  non  la  fare.  F.  non 
poccrono  mai  tanto  fare  li  detti  Ambafciado- 
ri,  che  fuori  di  Padova  il  facellono  ufeire  ; 
anzi  fccrctamente  cercava  di  fare  da  fe , ef- 
fendoli  vietato  di  fare  concordia,  c di  fare 
parentado  col  detto  Conce  di  Vertù  . Per  le 
quali  cofe  li  pen&va  di  avere  daldetto  Con- 
te grande  quantità  di  ceforo  tra  per  merito 
di  quello , che  faceva  per  lui  , c per  dote , 
c così  li  erano  iliaci  promelfi,  fe  lo  facefle, 
Ma  poi  niuna  prometta  fattali  dal  detto  Ti- 
ranno Ir  fu  attenuta.  Ma  lo  ’ngannò  , co- 
me ogni  altro  ingannava  . Di  che  li  Fioren- 
tini fappiendo  quello,  s’ accordare  col  detto 
Duca  di  Baviera,  che  fu  finito  di  quello  .che 
dovea  dare  loro,  c lui  finì  loro . Poi  li  Am- 
bafciadori Fiorentini  foldaro  il  Conce  Arrigo 
di  Monforte,  il  quale  era  quivi  venuto  col 
detto  Duca  di  Baviera.  Era  codui  molto  a- 
mico  de’Fiorentini,  e difpiacevagli  quello , 
che  il  Duca  avea  fatto , e molto  it  ne  biafi- 
mava.  Codui  rimale  al  foldo  de’ Fiorentini, 
e de’  Bologne  fi  con  fccento  lance  di  buona 
gente,  e fece  buon  fervigio;  e il  Duca  Ste- 
fano di  Baviera  fe  n’  andò  vituperato  come 
traditore . 


A 
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Come  Mefftr  Giovami  Aguto  coita  gente  de' 
Fiorentini,  e de'  Bologne/i  cavalcò  infitto  a 
Parma , e non  p refe  quivi  ninno , e cosi 
fu  ordinato. 

CAP.  XXXL 


MEffer  Giovanni  Aguto  Capitano  della 
guerra  de’ Fiorentini , e de’Bolognelì, 
all’ulcita  del  mefe  di  Luglio  con  millefecen- 
to  lance  tra  de’  Fiorentini , e de'Bologncfi,  c 
molta  gente  a pie  cavalcò  infino  a Parma  ; 
e oel  Parmigiano  non  prelè , nè  rubò  perfo- 
ra. E quello  fece  per  provare,  fe  per  que- 
llo bcniticio  li  Padani  li  movelfono  a ribel- 
larli dal  Conte  di  Vertù  . E quivi  fi  dette 
più  dì  a vedere;  poi  non  movendoli  niuno 
del  paefe  per  la  grande  paura  , che  aveano 
del  detto  Conte , veggendo,  che  idando  qui- 
vi, niente  faceva,  li  tornò  fui  Bolognefe  in 
pivi  Cadella  ,e  quivi  idette  tanto , che  i Bo 
lagne tì  feciono  la  vendemmia  fanza  alcuna 
temenza.  Ma  in  quedo  tempo  molte  volte 
corfono  in  fui  Modanefe,  e prefono  grande 
quantità  di  bediame , c di  pregioni  li  detti 
faldati  Fiorentini,  e Bologne!!. 


D 
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Come  ii  Re  Luigi  d' Angiò,  e la  maire  anda- 
rono a Capoti  con  molte  navi  per  acqui  fare 
tl  Reame  di  Pugna. 

CAP.  XXXII. 

IL  Re  Luigi  d’ Angiò  ìr.ficme  colla  madre 
dei  mele  di  Luglio  i 390.  fi  pani  da  Mar- 
nila con  navi,  e con  quattordici  galee,  e 
otto  brigant.ni  -armati,  c avea  con  lui  molti 
Cavalieri  Franccfchi , e alcuni  Signori,  e af- 
fai oobile  , e valente  g.ntc  d’  arme.  Coliui 
andava  a Napoli  per  prendere  il  Reame  di 
Puglia,  fe  poteire,  perocché  penlàva.l’c  qui- 
vi folle  perfonalmcnre , che  molti  S-.gr.oridcl 
paefe,  e anche  delle  contrade  fi  dartbbonoa 
lui,  e ubbidircbbonlo,  e vorrcbbonlo  per  lo- 
ro Signore.  E quedo  gii  era  idato  fatto  cre- 
dere da  molti  Puglicli , li  quali  erano  andati 
in  Francia  a lui,  per  follccirare,  eh’  clii  ve- 
nifle , dicendo  , che  fuo  era  il  Reame , ft  a Na- 
poli vernile  in  perfona  . Codui  navicò  con 
aliai  profpero  vento,  e del  mele  d‘ Agodo 
giunfc  a Napoli,  e quivi  fue  ricevuto  gra- 
ziofatnente  dal  Popolo,  e da  tutti  li  Genti- 
luomini della  C tta , 1>  quali  roncano  Con  lua 
parte.  E della  lua  venuta  da  tutti  i Cittadi- 
ni generalmente  fu  fatto  gran  fida  , c alle- 
grezza. 11  quale  Re  Luigi,  poiché  fu  alcun 
dì  ripofato  , mandò  per  rutti  li  Baioni  del 
Paelè.li  quali  tentano  con  lui,  d rendo, che 
vcnillòno  a lui  a Napoli;  ma  pochi  ve  ne 
venne  , anzi  con  diverfe  , e non  vere  cagioni 
fi  Icufavano  cialcuno  del  luo  non  venire  a 
lui.  Laonde  egli  veggendo  quedo, prefe  con- 
figlio  con  la  lua  gente  , e con  quelli , eh  era- 
no a lui  venuti,  dihberaro  di  fare  la  guerra 
contro  a tutti  quelli,  che  non  tentano  con 
lui.  E cosi  fcciono  , c molte  idorlìoni,  e 
tuberie  fcciono,  e danni  nel  paefe  a piu  Ter- 
re, e a più  Signori  ,ch’  erano  loro  nimici  , 
E tutta  quella  idate  contcfc  a guadare , e 
rubare  il  paefe,  c li  padani,  eh’ erano  loro 
nimici.  E poi  del  mele  di  Novembre  prefa 
per  trattato  il  Cadcllo  di  Sant’  Ermo.  ef. 
fendoli  perdanati  dato  daquclli.chc  dentro 
v' erano  per  la  Rcina  Margherita.  Fu  aili  Na- 
poletani quedo  grande  allegrezza,  e acqui- 
li o ; perocché  grande  guerra  aveano  fatto  al- 
la Cicca, c a’Cittadini  quelli,  che  dentro  v* 
erano  a guardia . E ancora  il  detto  Re  fem- 
prc  con  ogni  generazione  di  cofe  atte  a far 
danno  , c noia  a quelli , che  erano  in  Cadel- 
k>  nuovo,  fece  fare,  e gli  ordinò  per  mare  in 
tale  maniera  capogatti , e altri  adèrraglia- 
menti  di  legname , che  poiché  furon  fatti , 
niuno  potè  venire  per  mare  a fornire  il  Ca- 
detto di  vettovaglia  , com’  erano  ufati  altre 
volte  di  fare  . Di  che  quelli , che  erano  in 
detco  Cadcllo  nuovo , veggendo , che  foccor- 
fo,  nè  vettovaglia  non  poteano  avere,  nè 
avevano  dentro  da  vivere,  sì  s’  arrenderono 
del  mefe  di  Marzo  con  patti , che  falve  fof. 
fero  le  loro  perfone,  e il  foro  avere  , e dic- 
dono  il  detto  Cadcllo  nuovo  ai  Rege  Luigi  d’ 
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Àngiò.  E allora  fu  il  ditto  Re  Signore  di  A co  feciono  con  parole,  che  quegli,  clic  v* 
tutte  le  fortezze  di  Napoli  , perocché  il  de:-  eran  dentro, s’arrcndero  a patti ,«  anche  oue- 
to  Cadcllo  nuovo  e nella  Città  in  fui  mare  gli , che  era  nella  Rocca  per  lo  Marchefe,  la 

pollo  eoa  ogni  ingegno  di  fortezza . uiede  loro  ancora  a patti  ,c  promellc . E pe- 

rocché quello  Pule  gelone  era  tenuto  luogo 
molto  l’alvo,  e Acuto  ,s\  v’era  riftretco  gran- 
Come  il  Doge  dì  Genove  fu  cacciato  , perocché  de  quantità  di  beftiame  ;c  per  quello  Jadet- 
tirannefea  mente  ujava  T Oijìcio , e furine  « gente  corlono,  e piefono  più  di  ventimila 

fatto  un  altro.  belile  grolle  , e molte  migliaia  di  bciiie  mi- 

nute,e trovarono  grandiiiima  qu  mtità  digra- 
C A P.  XXXI II-  no,  e di  biade  , e d’ ogni  altre  cole  da  vivere 

tra  nella  detta  Badia , e nei»’  aJtie  ville  d’ in* 

MEiler  Antonio  Adorno  Doge  della  Città  corno,  che  prciono,  le  quali  non  erano  for- 

di  Genova  , il  quile  avea  recta  laCic-  ci , e prefono  molti  prcgiom  in  tutta  la  con- 
ti più  anni  a guifa  più  di  Signore,  che  di  trada.  Le  quali  cofc  , poiché  ebbero  fjtte.il 

Doge,  e avea  molti  buoni  Cittadini  cacciati  B drcto  Aititi,  r Franccfco  Novello  di  volonc-i 
della  Città  , e fmozzicaci  , e Iblea  tenere  al  delio  Ambalciadorc  Fiorentino  , che  quivi  e- 

foldo  molta  gente  per  fua  guardia  ; pure  a*  ra  con  lui,  fenile  lettere  :il  Marchefe  di  Fcr-, 

tre  di  Agollo,  non  cilendo  molto  forte  di  rara,  e mandcgliclc,  le  quali  rilevano  dov’c- 

gcnte  d’arme , come  rifa  Iole  va  , li  Cittadi*  gli  era , e quello , eh*  avea  prefo  ,•  e come  e* 

ni , li  qu-ili  gli  voleano  male  , A levarono,  e gli  » e i fuoi  palliti  Tempre  erano  flati  amici, 

prefono  i’armc , e coi  fono  alla  Piazza  , e al  e parenti , e di  lui , e de*  Tuoi  p;  listi,  e però 

Tuo  Palagio  .gridando:  muoia  il  Dog*.  Diche  lo  pregava,  che  cosi  voltili:  ali.*  re  di  lui,  e 

citi  ailora  vergendo,  eh:  li  fuoi  contrari  e-  che  per  bene  di  lui, e de'luoi  paviani  lo  con- 
tano molto  forti,  li  fuggi  del  Palagio,  e ce-  Agitava  , che  lal'ciallc  I’  ambia  del  malvagio 

latamente  fe  n’andò  fuori  della  Citta,  e poi  Tiranno  Contedi  Vcrcù  , e tornali*  ali’ ami- 
li più  collo  che  potè,  fe  n’  andò  in  Froven-  (là  de'  Fiorentini , e de’ Bologne  A,  e di  lui  .li 

za,  E il  Popolo  allora  fece  Doge  MclTcrla-  quii:  Tempre  erano  itati  ibitcnuori,  e atuca- 

copo  da  Canpofregofo  , il  quale  molto  era  tori  della  Signoria  di  tuiu  li  fuoi  antichi , e 

amato  da  tutti  li  Cittadini  di  Genova,  pe-  così  la  re- buono  di  lui,  fe  voL-fll;  e fe  quello, 

rocche  era  buono  , e favio  uomo  . Collui  , C voltilo  fare  , egli  renderebbe  il  Pukggione.e  le 
come  prefe  l’Otfi:io  .fece  porre  giù  l’arme  a Cartella  , ch’cgii  avea  prele  quivi,  e ttnea-; 

tutti  i Cittadini  ,e  fece  ri  polare  la  Città  in  le,  e ancora  tutto  il  britanne , e ancora  tutte 

pace  . FccionA  quelle  cofe  lànza  alcuno  fpar*  le  altre  cote  , che  quivi  aveano  guadagnate, 

gimcnto  di  fangue  fare  nella  Città.  e predate,  li  farebbe  rendere.  E le  quello 

che  egli  lo  configliava , e pregavalo  , che  Ta- 
ccile per  io  Tuo  migliore  , e'  non  lo  volerti:  fa- 
Come  il  Signore  di  Padova  colla  gente  de * Fio-  re  , certamente  il  vedea  disfatto  , e tutto  il 

reatini , e de ’ Bologuefi , e fua  per  trattato , Tuo  paefe  guado  lànza  alcun  rimedio.  Di  che 

e di  f irto  prefe  il  Pule ggime  tthe  era  del  il  Marchefe  Alberto,  ricevuta  la  lettera,  c 

Signore  di  Ferrara  ; di  che  poi  fi  udito  quello  .che  diceva  .fece  venire  a fe  tue- 

fece  pace  con  lui.  ti  quelli  del  fuo  con  Agl  io,  e fece  loro  legge- 

re la  detta  lettera  ,e  poiddTe  loro, che  il  con- 
C A P.  XXXIV.  Agliailbno.  Fu  con  figliato  per  tutti,  eh’ dii 

ve  de  a no , che  il  Conte  di  Vcriù  non  mccne- 

MEITer  Francefco  Novello  Signore  di  Pa-  D va  a pcri'oni  quello,  che  prometteva,  c pe-. 

dova  del  mele  di  Settembre  con  cento  rò  coniigha vano  .che  A partili*  dalla  fu.i  corti-: 
lance,  e tremila  fanti  di  gente  lua,  e con  fe-  pagaia , e facerte  pace,  e concordia  co*  Fio- 

cento  lance  tra  Fiorentini,  e BologncA,  le  rentini,  e co' Bologne  A,  e col  Signor  di  Fa- 

quali  li  detti  Comuni  Addarono  di  quelle  , dova , e con  tutti  gli  altri  Collegati  , e imo* 

che  vennero  col  Duca  di  Baviera  , e li  Fio-  Arandogli  con  motte  ragioni  .come  falvando 

rentini  pagavano  le  due  parti  ,e  i BologncA  il  Tuo  onore  .e  La  fua  fede  il  porca  fare.  Di 

la  terza  parte.  Cortoro  A partirono  da  Pa-  che  il  Marchefe  prefe  quello  partito,  pcroc- 

dova.e  cavalcarono  fccrenmcnte,  tantoché  che  vide, eh’ era  Aio  utile.eGilvem  del  fuo. 

gì  un  fono  al  fiume  dell’  Alice,  e quivi  fubita-  E ferirti  al  detto  M erter  Francelco  Novello,, 

mente  fccìono  un  ponte  tra  di  navi, ed  altro  che  certamente  egli  era  tradito,  c ingannato 

legname, e palfaonojin  fui  Puicgg'onc  con  tut-  dal  Conte  di  Vertù  ,il  quale  niuna  colà , che 

ca  La  lua  geme.  Quello  Pulcggione  era  del  promeiìà  gli  avea  .quando  fece  con  lui  com- 

Marchcfe  di  Ferrara  . E‘  il  luogo  molto  graf*  pagnia,  gli  avea  attenuta  . nè  attenca  , e pc-, 

lo,  e abbondante  di  molte  vettovaglie  , nel  rò  egli  volea  concordia  con  lui, e co’foprad- 

quaie  luogo  giunti,  rubramente  prele  la  Ba  E detti  Comuni;  c che  pregava  lui , c loro  , 
dia,  e tre  Torri  per  luAnghe  più  che  per  che  quella  concordia  A facetTe  per  le  mani 

forza,  E perchè  erano  molto  forti , vi  mi-  de’ Veniziani . E anche  difle , che  mandava  a, 

fono  dentro  a guardia  delle  loro  genti  ,e  an-  lui  un  fuo  Ambafciadore  , perchè  con  lui  cer- 

daron  rutti  al  Cartello  di  Lendinara  , e tan-  calle,  e trattalfe  di  fare  la  pace,  e con  lo 
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'mbafciarore  de’  Fiorentini , c Bolognefi  , eh’ 
erano  con  lui, la  concordia.  Il  quale  Amba- 
feiadore  come  fu  giunto  nel  campo, diede 
la  lettera  al  detto  Mclfer  Francci’co  Novello, 
e poi  li  dille  l’ambaleiata , chea  lui  recava, 
e poi  amenduc  parlarono  colio  Ambafciado- 
re  Fiorentino,  ch’era  nel  campo  con  lui.  E 
1’  Ambalciadore  del  Marchele  dilli: , come 
veramente  il  fuo  Signore  li  teneva  tradito, 
e ingannato  dal  Conte  di  Vertù . lì  per  aver- 
li creduto  avea  ricevuto  di  molto  danno,  e 
guaiti  nel  fuo  terreno  ,e  ch’eih  s’era  rico- 
nolciuto,  c volea  concordia  ,c  pace  coTìo- 
icntini,  e co’ Bolognefi , c col  Signor  di  Pa- 
dova, ma  che  molto  li  contenterebbe,  che  le 
concordie  li  facellono  per  loro  per  lo  Am- 
bafciadore  de’  Veneziani.  Allora  li  Amba- 
feiadori  Fiorentini  rifpofono,  eh’ erano  mol 
to  contenti,  c lieti,  clic  il  Marchele  lì  rico- 
nofccife  del  fuo  errore , il  quale  avea  fegui- 
tato , accollandoli  con  lui , eh’  è malvagio  in- 
gannatore, c traditore  Conte  di  Vertù.  E 
ancora  erano  molto  contenti,  che  Ambnlcia- 
dori  Veneziani  facelìòn  tra  loro  concordia  , 
e pace,  ma  eh’ clli  non  voleano  ,che  a quello 
fare  li  mettelìè  troppo  tempo,  perocché  non 
voleano  cllcr  tenuti  a bada  , menrrcchc  elli 
erano  per  fare  grandi  cofe.  Allora  rilpolc  1’ 
Ambalciadore  del  Marchefe  ,c  dilTc , non  du 
bitate  di  cotello,  perocché  fc  tolto  non  ci 
folTono  gli  Ambafciadori  Vcniziani  per  cllcr 
mezzani  a quella  concordia  fare,  noi  la  fare- 
mo tra  voi , e noi , perocché  la  'menzione 
del  mio  Signore  c di  volere  veramente  pace , 
« concardia  con  voi  , e quello  tenete  per 
certo . E dille  » che  avea  il  mandato  di  poter 
fare  ogni  cofa  per  lui. E allora  mandò  un  fuo 
famiglioa  Vincgia  .pregando quella  Signoria  , 
che  quivi  mandartono  uno  Ambafciadore , il 
quale  folte  mezzano  a fare  quella  pace  tra 
loro.  Fiorentini, c Bolognefi  ,e  quello  di  Pa- 
dova. E di  quelto  per  parte  del  Marchefe 
li  pregò  , eh’ elli  volelfero  tanto  bene  fare,  e 
che  li  facclte,  e confermarti:  per  le  loro  ma- 
ni . Quelle  cofe  ifcrillc  (ùbicamente  l’ Am- 
bafciador  Fiorentino  a Firenze , le  quali  a 
tutti  li  Cittadini  parvono  buone  novelle , e 
furonne  molto  lieti,  e contenti  . Poi  li  detti 
Ambafciadori de’ Fiorentini,  c de’ Bolognefi 
e del  Signore  di  Padova,  e di  quel  di  Ferra- 
ra afpettato  quivi  alquanti  di , c non  venen- 
dovi li  Ambafciadori  Vcniziani  , dilibcraro 
d'  andare  a Vincgia  per  fare  la  detta  con- 
cordia, c pace  , e così  andarono  . E giunti 
che  vi  furo  , fubitamentc  furono  col  Doge, 
e col  fuo  Configlio,  e quelli  gr3z:ofamentc 
si  lo  udirono,  ma  non  però  rifpofono  di  vo- 
lerli intramettcrc  a fare  tra  loro  concordia , 
e pace , ma  li  tcncano  a bada . E quello  fia- 
ccano , perché  parte  del  Configlio  de)  Doge 
erano  corrotti  dal  Conte  di  Vertù,  ed  erano 
da  lui  provvifionaci , e però  illor piavano  , 
che  quella  pace  non  li  face iTc  . Di  che  li  det- 
ti Ambafciadori  avvedutifi  di  quello,  e chia- 
ramente faputolo , chiefono  alDogc  uno  Am- 


A 


B 


C 


D 


E 


bafeiadore,  il  quale  andarti:  con  loro  a Fer- 
rara, e che  quivi  folle  con  loro  a ordinare, 
c a fare  tra  toro  La  concordia,  c la  pace, la 
quale  cialcuno  di  loro  deiiderava , c voleva  . 
Ancora  quello  fu  loro  negato.  Di  che  tutti 
li  detti  Ambafciadori  di  concordia  fi  tom  ro 
a Ferrara,  e quivi  futi  col  Marchele  , c Tu- 
bilo furon  di  concordia, c de’ patti,  c delie 
condizioni,  a thè  cialcuno  folle  obbligato  di 
fare  e l’ uno  , e 1’  altro  , c d’ogni  cola  fecio- 
no  fare  ifcrìttura.  E così  Citta  la  detta  pace 
fi  ptuvicò  adì  50.  d’Ottobre  a tutti  li  Colle- 
gati; di  che  li  fece  gran  fella  in  F.ren/c  . e 
a tutti  li  Cittadini  mercatanti  parve  una  buo- 
na novella , perocché  allora  fu  aperta  la  bra- 
da di  andare  a Vincgia. e aitro»c,clic  prima 
non  li  poteva  andare.  Fcciono  i Fiorentini’, 
c gli  altri  collegati  grande  illima  o’  ur.o  pat- 
to, il  quale  fu  nelle  dette  concordie:  e que- 
llo fu  , che  il  Marchefe  dovea  dare  il  parto 
alia  gente  della  lega.cumdo  vola  dono  anda- 
re addurto  alle  Terre  del  Conce  di  Verni , o- 
gni  volta  che  voldìono  cavalcarlo. 


Come  h'.efer  Giovami  Aguto  J ettlito  il  fatto  del 
Paleggiar,  cavalcò  verfo  Reggio  ,t  le 'lei  ce 
d:  tj nello  di  Marnava  . e preje  grande  pre- 
da » e ruppe  alcune  brigate  di  turnici > 
t menò  molti  f regioni. 

CAP.  XXXV. 

M Eller  Giovanni  Aguto  Capitano  de’Fio- 
rentini,  il  quale  era  a Bologna,  come 
Teppe,  che  il  Puleggine  era  prefo  perlagen- 
tc  della  lega,  fubico  li  mite  in  punto,  caval- 
cò con  millecinquecento  Jancc  verfo  Mode- 
na, e Reggio,  c alcune  Terre  del  Signore  di 
Mantova,  e quivi  prefono  grand  iflora  preda 
di  beliamo,  e di  preconi,  e a làivamcmo 
li  ne  menò  nel  contado  di  Bologna . E poi 
cavalcò  verfo  Parma,  e prete  grandillima  quan- 
tità di  bertic  grolle,  e di  pregioni.  E addi- 
venne .quando  levava  il  campo  per  tornare 
verfo  Bologna  colla  guad  agnata  preda  , du- 
gcnto  lance  di  quelle  de’  nimici  alfalironoia 
fchiera  de’  loro  Saccomanni,  la  quale  era  mil- 
le cavalli,  o più  , credendoli  fubito  vincerei 
Ma  la  guida  di  detti  Saccomanni  rirtrctnli 
inficine,  andò  contro  a loro,  c combattuto 
con  loro  afpramcnre , pure  li  Saccomanni  li 
vinfero,  e tollero  loro  predò  a dugcnco  ca- 
valli,c gli  altri  cacciaro  prima, che  la  fchic- 
ra  grolla  vigiugnerte.  E del  mele  d:  Novem- 
bre fi  tornaro  a Bologna  con  la  granae  pre- 
da, ch’avcano  guadagnata.  Di  querto  G fece 
grande  fella  in  Bologna . 


Di 


DI  PIERO  MfNER BETTI. 


Di  una  mortalità , che  fu  a Firenze  , e ne l A 

Conta  io  tu  quejìo  unno  . 


INiino  del  mefe  di  Luglio  cominciò  in  Fi- 
renze nell'anno  1390.  infermità  di  pon 
di , c i Medici  diccar.o,ch'cra  ramo  di  pc- 
ft  lenza  . Quello  male  era  lungo  , peroLchc 
ptù  d’un  mefe  durava  : c poi  la  maggior 
parie  di  quelli,  che  l'aveano,  morivano.  E 
quello  male  era  forzo  . e (piacevole,  pcioc- 
chè  per  lo  girare  del  fungile,  che  facea  quel- 
lo, che  l’avea , appuzzava  tutta  la  cala, do- 
ve alcuno  n’  era  . Eia  quello  male  a colui  , 
che  l’ avea , con  gran  doglie  di  corpo , d * onde  B 
feguiva  g andi , e doloroli  rammarichi , e mol. 
ti  uomini,  > dame  , c fanciulli  uccife  , e du- 
rò ir» lina  palpato  mezzo  Settembre  . E anco- 
ra in  quello  tempo  cominciaro  alcuni  ad  a- 
vere  certe  apoirteme  pcftilenziofc  , c quelli 
mori /ano in  pochi  di;  e duraro  quelle  apo- 
fteme  inrino  del  mele  di  Novembre  ,e  molta 
gente  uccife  in  quello  tempo.  Poi  del  detto 
mefe  di  Novembre  mancò,  e quali  rillette. 

In  quello  tempo  alcuna  volca  morivano  mol- 
ta gente. alcuna  volta  quando  la  luna  era  ton- 
da, alcuna  quando  eli’ era  ifeema,  c cosi  al- 
cuna volta  qjtndo  ella  crefceva,  e cosi  non 
fi  poteva  per  niuno  a vy ilare. quando  quella 
in  fruenti  folle  minore,  o maggiore:  e fu  la  C 
detta  morti  he*  in  quello  tempo  nel  Contado  I 
di  F.renze  in  limile  modo  ,e  molta  geme  uc- 
cife. Di  che  molti  Cittadini  fuggirò  fuori 
della  Città,  e del  Cornuto  in  molti  luoghi , 
e li  più  vi  flettono  infino  di  Novembre  1391. 
per  certificarli  di  quello , che  la mortalità  fa- 
celTe  , e come  finilTc . 


Come  U gente  de'  Fiorentini  cavalcarono  i Sa - 
nefi , e prefino  molto  kejliame.  E come  fura 
eletti  fei  Cittadini  per  Dieci  di  Balia  , 
e i loro  nomi . 


ANcora  del  mefe  di  Settembre  1 390.  la 
gente  de’Fiorcntini , ch’era  verfo  Sie- 
na , li  r.iunaro  mii.vne,  e furon  fc cento  lan- 
ce, e lece n co  balcltrieri , e fanti  affai , c an- 
dato verfo  Siena,  e corfono  in  piano  di  Ro- 
fia,e  poi  andarono  a Bonconvento,  e verfo 
Val  d’Orcia,  e in  ogni  luogo  prefono  belba- 
mc,  e prigioni  aliai,  e guallaro  quello,  che 
trovato,  e prefono  per  fora  il Cafleilo  chia- 
mato della  Peicina , e rubar  orilo  , e ancora 
ebbono  la  Rocca  Ranoccina  ; e quivi  iftetto- 
no  più  di , gur.il.mdo  tutra  la  contrada  . Poi 
lalciando  beo  tornite  di  gente  d’ arme  le  det- 
te due  Callclla  per  guardia  di  quelle,  per-  £ 
che  rompeano  la  linda,  che  veniva  a Siena, 
fe  nc  tornato  a Acello  di  Valdelfa  , e mena- 
roane  damila  b«Jl<e  grolle,  e p ù di  tremila 
minute , e bene  trecento  pregiom  per  preda . 


in  quello  medefimo  tempo  furo  eletti  in  Fi- 
renze lei  Cittadini,  perchè  tallono  deli' Otti- 
ciò  de’ Dicci  della  Buia  in  Cdcn  diChtcbre, 
quando  gli  altri  fin.ano  il  lor  Olficio , e quattro 
di  quelli , che  v’ erano  prima,  vi  runafono 
neh*  Olficio  inlino  a Calcn  di  Febbr-òo.  Li 
nomi  di  detti  fei  furon  quali  : Niccolò  di 
Niccolvi  di  Giurammo  Gunni  ,c  Guglielmo 
di  Agnohno  pez/aio.  in  Santa  Cm-c  Mef- 
(cr  Lotto  di  Vanni  cartellimi.  In  Santa  Ma- 
ria Novella  Arrigo  Tornaqumci  per  de* Gran- 
di. In  Santo  Giovanni  Baitolcmmco  di  Nic- 
colò di  Taldo  Valori , e Antonio  di  Niccolò 
biadaiuolo.  Fu  la  loro  B is  a quello  medefi- 
mo  mudo. eh’  era  uiau  di  dare  agii  altri  Die- 
ci di  B,tlia. 


Efeuda  ordinato  per  li  Fiorentini , che  Siena 
muto fi e tfi aio  rea  li  MulavJti  » e*  Sahmbtm, 
e con  altri  , cominciuro  il  rumore , e 
furon  vinti . 


E Sfendo  fatto,  e ordinato  per  li  Fiorentini 
del  mefe  di  O tobre  1390.  la  Citrà  di 
S.cna  mutalìè  urtato  , e cacciatone  fuori  la 
gente,  che  v’  era  a guatd  a pel  Conte  d.  Vci- 
tui  d’onde  fcgul,  che  Donas^co  de'  Mali- 
volti  con  altri  de’ Tuoi  conforti , con  piu  di 
dugento  uomini  levorono  il  romore  » e cor- 
fono per  la  Città,  gridando:  Viva  il  Conte 
di  Verni, e il  Popolo,  e dovizia.  Di  c .e  a 
quello  grido  molti  Cittadini  ieguiuro  ; e poi- 
ché cih  furono  giunti  ai  campo  , trovai  uno 
quivi  già  raunati  quattrocento  lance  di  quel- 
le del  Conce  di  Venù, delle  qual,  ermo  Ca- 
pitani Paolo  Sa  vello,  e Giovanni  leddeoda 
Pietramala.  Non  credeva  il  deteo  Donneo, 
poiché  gridava.-  Viva  il  Conte  di  Vertù  , che 
la  fua  gente  li  forte  contraria  , e per  quello, 
fuo  non  credere,  ficuramcnte  entrò  rei  cam- 
po con  tutti  quelli, che ’1  fegui cavano.  Allo- 
ra li  detti  foldjci  fubitamente  cotlono  loio 
addoil'o  ,c  con  poca  fatica  li  violono,  c cu> . 
ciarono,  e uccilono  il  detto  Donrsd.o  ,c  al- 
cuni altri  fuoi compagni.  Poi  quelli  Cittadi- 
ni , ch’avemo  lo  Stato , armati  tutti  infieme 
con  li  detti  foldati  corlono  la  Città  per  loro, 
e poi  ordinatamente  cacciaro  MelTcr  Niccolò 
de’ Salin, beni , il  quale  era  molto  amato  dal 
popolo  di  Siena,  e tcnca  al  trattato  col  det- 
to Donasdeo,  avvegnaché  non  %’  itcoprirtè, 
quando  fu  il  romore.  E tutti  quelli,  che  fu- 
ron prefi  nel  detto  romore,  furon  iurtizuti  ,* 
e molti  fi  fuggi ron  fuori  della  Città  , c chi 
fc  nc  venne  a Firenze,  c chi  ahrove,  dove 
credeva  eiìère  più  ficuro . Ancora  poi  quel- 
li Cittadini,  che  reggeano  la  Città,  ogni  dì 
andavano  cercando  chi  folTc  flato  colpevole 
a quello  crenato. e come  alcuno  ne  trovava- 
no, cosi  incontanente  lo  faccan  morire, e al- 
cuni n’arfono  infieme  con  le  loro  cafe.e  con 
ogni  loro  marterizie , e loro  cofe , e fuwi  tal 
di. 
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dì  , che  tre  ne  furono  arfi  a coiai  modo.  Poi  A ti  avea  mandati  Ambafciadori  al  Tiranno,  e 
prefono  Metter  Niccolò  Malavolci . e a lui, e cercato  Iccrctamcntc  ut  fare  con  lui  paterna- 

due  altri  Cittadini  cagliaron  la  tetti  . Nacque  do  , proferendo  al  Tiranno  di  fare  concordia 

per  quelle  cofe  grandi  difeordie  nella  Città  . tra  lui , e li  Collegati , le  parentado  faccfìc 

Poi  li  detti  Cittadini,  ch'aveano  lo  Stato  di  con  lui , c dettili  grande  quantità  di  tcforo 

Siena  tutto  nelle  mani , diedono  Balia  a Gio-  in  dote  . E così  in  molte  colè  fu  quivi  ripro- 

vanni  Tcdcfcoda  Pietramala , eh*  egli  potei-  vaco, che  il  detto  Duca  di  Baviera  aveva  tra* 

ic  fare  ogni  cola  contro  a quelli  Cittadini,  diti , e ingannati  li  Collegati . Le  quali  cofe 

eh* clli  chiamavano  la  brigata  del  Bruco,  li  udite  li  Ambafciadori  fubito  li  partirono,  e 

quali  erano  tutti  del  popolo  minuto, e quel-  andaronfene. 

li  ne  fece  in  più  dì  alcuni  morire  ,e  molti  nc 
fece  Smozzicare , e guadare  delia  pedona . 

Corre  la  gente  de'  Fiorentini  cavalcarono  addofi 
fi  a'  Sanefi , a jet  tono  Imo  grande  danno,  e 

Come  Ambafciadori  del  Duca  di  Baviera  ven-  come  mar. darò  quelli  del  campo  una  lat- 

iterò a Firenze , r di  (fino  per  parte  del  loro  B tara  in  Siena  , e come  quello . che  la 
Signore  molte  bugie,  e furono  riprovati  penò,  fu  fi  bit  0 impiccato  , e la  lei - 

d’  ogni  cofe . Cera  non  Jt  leffe  al  l’opJo  di  Siena. 

CAP.  XXXIX.  CAP.  XL 

AMbafciadori  del  Duca  Stefano  di  Bavie-  T A gente  de’ Fiorentini  del  mele  di  Otro- 

ra  vennero  a Firenze  del  meli*  d’Oc-  -Li  bre  1390.  cavalcò  addotto  a*  Saneli  , c 

tobre,  e da*  Priori  avuta  licenza  di  potere  furono  ottocento  lance , e tremila  tra  baie- 

parlare,  difllro:  Come  voi  ftpere,  il  no  Uro  Bri  eri,  c fanti,  e il  loro  Capitano -tu  Meli  Ir 

Signore  Duca  di  Baviera  venne  in  Lombar-  Giovanni  Bdrotto  Inghilctc.  E ogni  colà  d* 

dia  al  fervigio  del  Comune  di  Firenze,  c de-  incorno  alla  Città  antimo  guattendo, c disfo- 
gli altri  Collegati  con  aliai  gente  ri’  arme  , e ciono  prertòchc  tutte  le  loio  molina , e gua- 

giunto  fece  tutto  quello,  che  gli  fu  impoito,  Baro  , c pi  eie  no  prandi  prtde  d uomini,  e 

e cli’c  podi  bile  di  fare  contro  al  nimico  vo  di  beftic.  E flati  quivi  dodici  dì , fi  torna- 
Bro,  ed  ogni  cola,  che  prometta  avca  a’  C reno  a cala,  perche  la  vectui  agita  mancava 
collegati, attenne  loro.  E ancora  , fe  alcuna  I010.  E falciarono  in  certe  CaBs.Ua  de’ Ma- 
cola potale  fare,  perchè  a loro  venifle  fatto  lavolti  gente  d'arme  a baflanza , perche  rom- 

quclb,  che  defideravano  contro  al  Tiranno  pedono  fa  Brada,  che  veniva  a Siena  di  ma- 

di  Milano,  volentieri  lo  farebbe.  Quarte  co-  rumina  . Addivenne,  che  quando  la  detta 

fe  udite  da’ Priori,  parve  loro  a tutu  di  rau-  gente  era  allato  alle  Porti  di  Siena  , uno  ca- 
ttare grande  numero  di  Cittadini, perche  cl-  porale  di  quelli, che  era  dentro  nella  Città, 

li  udiflèro  quelle  cole,  e così  fecero  . E poi  ufcì  fuori  per  guadagnare  co'fuoi  compagni; 

fatti  venire  in  prefenza  dc'raunati  Cittadini  e fubicamcnte  egli,  c parte  de’ Tuoi  compa- 

idetti  Ambafciadori, vollono,  eh' cUidicettono  gni  caduti  in  aguati , furon  preli  , c menati 

innanzi  a tutti  quello, clic  a loio  avc.ino  det-  nel  campo,  c Baci  un  dì , com*  è -iriiuiza  di* 
to.e  quc.li  Ambalciadori  del  Duca  di  Bavie  Bare  i foldati , furon  liberati  da  quelli , clic 

ra  così  fcciono.  Le  quali  coll  udite  da  detti  gli  aveano  preti.  E quando  il  detto  caporale 

Cittadini,  fuconolciuco,  che  quelle  cofe  tue-  fu  liberato  da  quelli,  che  a ve*  no,  i’ubito  cer- 
te erano  dette  per  ifculà  del  loroSignore  più  ti  Cittadini , eh’ erano  nel  campo, il  fcciono 

torto,  che  per  altra  cagione.  E però  parve  D venire  dinanzi  a loro;  c fattoli  prima  ono- 
a’  Priori,  e a’  Collegi , c a tutti  ]i  Cittadini , re,  il  pregarono,  che  gli  forte  di  piacere  di 

che  alti  detti  Ambalciadori  fi  rilpondelìc , ri-  portare  una  lettera  in  Siena  a quegli,  che  reg- 

provando  tutti  li  loro  detti , e il  loro  Signo-  gcano  fa  Città  ,c  il  Popolo  per  parte  del  Co- 

re  per  non  leale,  perocché  così  era  il  vero.  multe  di  Firenze,  E quello  caporale  fcmpli- 

Fu  adunque  detto  loro, che  il  Duca  Stefano  cernente  fa  torte,  e diclla  a un  fuo  famiglio  , 

di  Baviera  avea  prefo  il  loido  da'  Collegati  e dirteli  »chc  quando  folle  in  Siena,  la  delle  a 

per  dumila  lance,  com’cili  dovea  menare  fe-  quegli,  a cui  eli’  era  mandata  . E quello  fa- 

co  in  Italia,  e che  appena  ce  nc  condurti:  mil.  miglio,  quando  fu  in  Siena  .la  diede  a Paolo 

ledugento  lance  feco,  c non  più  . E ancora  Savello,  il  quale  pochi  dì  dinanzi  avca  corfa 

fu  loro  detto,  che  dicendoli  li  Ambafciado-  Siena  per  lo  Conte  di  Vcrtù , ed  era  allora 

ri,  ch’erti  cavalcarti  addotto  al  Conte  di  Ver-  . in  quella  Città  fuo  Vicario,  c veduta  la  det- 
tù,e  alle  fue  Terre,  il  detro  Duca  rifpofe  , ta  lettera  fa  moilrò  agli  Officiali  della  Balia, 

per  quali  cagioni  liete  voi  così  crudeli  nimi-  e tutti  in  lì  cme  letta  la  lettera,  feciono  lubito 

cidi  quello  Signore  di  Milano?  c detteli  le  impiccare  I*  apportatore  di  quella  fanza  di 

cagioni  dalli  Ambafciadori,  quali  fchcrnen-  E r ce  vere  da  lui  alcuna  ifeutà.  La  lettera  dice*, 
doli , le  ne  face  beffe  , e non  li  volle  udire,  e che  il  Comune  di  Firenze  non  avea  mandata 

anche  non  volle  cavalcare  addotto  al  Tiran-  in  niuna  parte  la  ’nfegna  fua  con  gente  d'ar- 

no  fopr addetto . E ancora  fu  loro  detto  , che  me  nè  ailora,  nè  mai,  fe  non  con  grande  ra* 

il  loro  Signore  tanza  loro  faputade’  Collega-  gione,  nè  psr  torre  l’alrrui  libertà,  nè  per 
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] altrui  cofc  occupare  I*  avca  mai  fpiegata, 
e che  il  Popolo,  e Comune  di  Firenze  era 
apparecchiato  di  dar  loro  pace,  e libertà, fe 
la  volellbno;  e fc  non  volcffono  pace  , erano 
atti,  e apparecchiati  a fare  loro  guerra,  e 
danni  granditlìmi,  e molte  cole  promettea 
loro  buone  , fe  pace  volellbno  co* Fiorentini. 
Quelli  della  Balia  con  alquanti  Cittadini  di 
Siena,  letta  la  detta  lettera, tutti  gridarono; 
guerra  , guerra , a morte , e diluzione  de*  Fio- 
rentini per  ogni  modo  fi  faccia,  che  fa,  e 
che  avvenga. 

Come  furono  cocenti  fuori  dì  Siena  molti  Cit- 
tadini , e al  Popolo  minato  fu  tolta  f arme, 

CAP.  XLI. 

LI  Officiali  della  Balia  di  Siena  cleflbno  fei 
Cittadini  Sancii,  affi  quali  impofono, 
che  confm.iffooo  .dove  a loro  piaceffe , quelli 
Cittadini,  li  quali,  (àpeano  , che  non  erano 
confidenti  al  Conte  di  Verna  loro  Signore  ; 
c ancora  caccia  (l’ero  fuori  della  Città  quelli 
Cicradini , che  a loro  partile , che  foffe  di  bi- 
fogno , e per  falvamento  del  loro  fiato  prov  ve- 
defiòno  ogni  cofa  ,che  pareffe  loro,  che  folle  di 
bilognoili  quali  lei  eletti  Cittadini  futi  infie- 
me  in  prima  ordinato  per  legge, e (otto  gra- 
vi pene  a chi  non  obbedifie  a quello,  che  £a- 
ceffero , e ordinarono . E il  primo  loro  or- 
dine fu , che  di  tutto  il  popolo  minuto  niuno 
poceffc  avere,  nc  tenere  in  cafa  niuna  arme 
da  offendere  , e da  difendere, e a tutti  le  fe- 
cero torre  ; e anche  a un'  altra  gente  di  Cit- 
tadini, li  quali  fi  chiamavano  la  brigata  del 
Bruco , che  tcneano  col  popolo  minuto , al- 
tresì tolfero  loro  l'arme,  c non  vollono,  che 
in  loro  cafe  ne  tcneffono  alcune . E poi  con- 
finarono più  di  quattrocento  Cittadini , alti 
quali  comandalo,  che,  prima  che  rertaffe  la 
campana  , la  quale  ficcano  fonare, fotto  pe- 
na dell’ avere,  c della  pedona  foffono  fuori 
della  Città  di  Siena, e tutti  quelli  Cittadini, 
a cui  fu  farro  quello  comandamento  , per 
paura  della  crudeltà  di  quelli,  che  fatto  Fa. 
veano,  di  fubito  corfono  alla  Porta , e ufei- 
rono  fuori  della  Città  con  grandifiimi  pian- 
ti, e lamenti,  e le  loro  mogli,  e li  loro  fi- 
gliuoli andaro  loro  dietro  con  grandi  (Irida  , 
e pianti  alla  porta , e li  più  s’ufciro  infieme 
fuori  della  Città , e niuna  pietà  ebbero  di 
quelle  colè  coloro,  che  fatte  l'avevano,  an- 
zi come  crudeli  Cittadini  feciono  loro  (erra- 
re dietro  le  porte  della  Città . 

Come  la  gente  de'  Fiorentini  prefono  di  furto 
Mante  Reggiani , e per  loro  nigrigenza  ne 
furono  cacciati . 

CAP.  XLII. 

DEI  me  fedì  Novembre  1390.  la  gente  de* 
Fiorentini , eh'  era  a Staggia , fentcndo , 
che  poca  guardia  fi  faceva  per  quelli  del  Ca- 


rtello di  Monte  Reggioni  , fi  partirono  una 
notte  da  Staggia  cinquecento  uomini  tra  a 
piè  , e a cavallo , e andorno  a quello  Cartel- 
lo , e di  none  il  prefono , Lalvo  che  le  for- 
tezze non  ebbono  ; poi  fi  dierono  tutti  a ru- 
bare il  Cartello  fanz.i  prendere  alcun  riguar- 
do , non  portando,  che  alcuna  gente  vi  po- 
tede  venire  a offendere , nè  moftrando  di  per- 
fona  aver  paura.  La  detta  novella  lutea- 
mente andata  a Siena  , quelli  della  Balia  non 
credendo , che  tanta  gente  d*  arme  v»  folle  , 
quanta  v*era,vi  mandato  dugento  uomini  a 
cavallo,  per  foccorfo  di  quelli, che  teneano 
le  fortezze,  li  quali  entraro  per  la  Rocca  nel 
[ Cartello, e non  veggendo  la  g.nte  dc’F'oren- 
tini , fe  non  pochi  infieme  , fubitamenic  cor- 
rono loro  addoffo,  c con  molta  poca  finca 
I gli  v infono  , e cacciarongli  fuori  del  detto 
Cartello  con  grande  vergogna  di  loro , c lù- 
teamente chìufono  a loro  dietro  le  porte  - 
La  gente  de’ Fiorentini  fi  fuggì  tutra  a Stag- 
gia con  grande  dolore  , penando,  che  sì  po- 
ca gente  gli  aveva  vinci,  e cacciaci,  e ritol- 
to loro  quello , che  acquirtato  aveano . 

Come  Ciompoh  di  Nicco/acch  de’  Ricafili  ribelli 
Monte  CafielU  a'  Fiorentini . 

CAP.  XLI  IL 

Clampolo  di  Niccolaccio  d' Arrigo  dc’Ri- 
cafoli  del  mele  di  Novembre  1 390.  si 
fece  un  trattato  con  quelli,  che  cenci  Mon- 
te Cartelli , il  qual  luogo  era  di  quelli  dc'Ri- 
cafoli , e era  molto  forre  , che  a lui  il  doveffe 
dare.  Poi  il  detto  Ciampolo  fi  parti  da  Sie- 
na, dove  fi  flava  con  affai  fanti,  c venne  al 
detto  luogo  di  notte, e quelli, che  v’era den- 
tro, gliele  diede.  E quelli  .cornerebbe  pre- 
io , si  mandò  la  maggior  parte  della  bri- 
gata, che  era  con  lui  in  più  luoghi  in  Chian- 
ti a rubare,  e vi  trovarono  , e feciono  nel 
paefe  grande  danno.  Era  allora  il  detto  Ciam- 
polo per  tradimenti  fatti  isbandito  del  Co- 
mune di  Firenze  , perocché  tempre  i figliuo- 
li d’Arrigo  de'Ricafbli  furono  nemici  de 'Fio- 
rentini, e molti  tradimenti  aveano  loto  fatti, 
cd  erano  allora  iliaci  loro  perdonati. 

Come  molta  gente  fi  raunb  a Padova  di  quella 
da'  Fiorentini , e Bologne  fi  per  cavalcare  il 
Conte  dalla  parte  di  Verona  . 

CAP.  XLI  V. 

LI  Fiorentini  del  mefe  di  Dicembre  man- 
darono» Bologna  due  de’ Dieci  della  Ba- 
ila , e alcuni  altri  Cittadini  con  loro,  li  qua- 
li,come  quivi  giunfono.fubitamente  pagaro- 
no Meffer  Giovanni  A guto  Capitano  de’Fio» 
reatini,  e ancora  tutti  gli  altri  loro  faldati , 
che  quivi  erano , che  furonomilledugeoco  lan- 
ce, c affai  fanti,  e poi  tutti  li  mandaro  a 
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Padova.  E i Bologne!!  allora  anche  mandare  A 
a Padova  quatcroccnto  lance , ch’egli  aveva- 
no allora  quivi . Erano  anche  a Padova  fei- 
cenco  lance  di  quelle  , che  vennero  col  Duca 
di  Baviera,  eh’  erano  foldati  tra  del  Comune, 
e dc’&ologneli  ,e  dugento  lance  avea  di  quel- 
le del  Sig  rerc  di  Padova , che  furono  in  tut- 
te dumilaquattrocento  lance  di  buona  gente, 
e anche  v’era  quattromila  tra  balcftrieri , c 
fanti  a piò  . Quella  gente  li  raunó  quivi 
tutta  per  andare  addollò  alle  Terre  del  Con- 
te di  Verni  da  queiia  parte  , perchè  pareva 
loro  più  lìcura  via  per  loro  , li  quali  erano 
forti  in  campo.  Era  allora  tutta  la  gente  del 
Conte  di  Vertù  venuta  tra  Verona , e Vicenza 
per  riparare  ,e  tenere  li  palli  loro , fe  aveflono  B 
potuto  farlo.  Il  numero  di  quelli  era  mille- 
cinquecento lance  , e molti  fanti  a piedi . E- 
ra  allora  in  Verona  per  lo  Conte  Vicario  uno 
uomo  molto  crudele , il  quale  Sentendo , clic  la 
gente  della  lega  vi  doveva  cavalcare , Cubica- 
mente raunò  tutti  quelli  Cittadini , clic  v’  e- 
rano  tornati  in  Verona , li  quali  erano  tutti 
povera  gente , c infieme  colie  loro  mogli , c 
figliuoli  li  cacciò  fuori  della  Cicca  » c avve- 
gnaché non  follerò  molti  a numero , e di  po- 
ca forza , pure  non  li  volle  tenere  dentro  al- 
la Città , c rimale  la  Cictà  tutta  a’  Soldati . 


Cime  i»  Firenze  furono  eletti  quattro  Cittadini  C 
per  t Dieci  di  Balia  , e i nomi  loro . 

CAP.  XLV. 

FUrono  in  Firenze  del  mefe  di  Dicembre 
eletti  quattro  Cittadini  per  Unciali  del- 
la Balia,  e doveva  cominciare  il  loro  Oflicio 
adì  primo  di  Febbraio,  perchè  allora  finiva 
1* Officio  de’ quattro,  che  v’  erano  di  quello 
Officio -Li  nomi  loro  furono  quelli  : In  banco 
Spirito,  Niccolò  di  Giovanni  da  Uzzano;in 
Santa  Croce  , Nofrio  di  Giovanni  Arnold  ; in 
Santa  Maria  Novella , Andrea  di  Niccolò  Mi- 
nerbetti  ; e in  SantoGiovanni , Matteo  di  Ia- 
copo Arrighi.  Furono  con  quella  medefima  D 
Balia,  che  gli  altri  aveano. 


loncerofo  a fare  quello,  che  desideravano  , e 
cercavano,  fra’ quali  patti  furono  , ch’e- 
gli avelie  per  ben  venuti  da*  Fiorentini  cin- 
quanta migliaia  di  fiorini  d’  ore,  c poi  per 
lei  meli  doveva  avere  quindicimila  fiorini  il 
mefe.  E le  il  Comune  tu  Firenze  il  voleva 
per  altri  fei  meli , doveva  il  detto  Conte  d’ 
Armignacca  cllèrc  al  loro  loido  co’ Soprad- 
detti patti , e moki  altri  patti  vi  furono.  E 
doveva  cllère  in  Tulle  Terre  del  Conte  di 
Vertù  per  tutto  Dicembre  , o almeno  di  Gen- 
naio , c il  filo  (òldo  doveva  cominciare , come 
giugneiì'c  lidie  Terre  del  Conce  di  Verni , e 
dovea  menare  l'eco  tremila  Bacinetti , e limi- 
la Pigliateli , e promette.!  , che  merrebbe  da 
quattordici,  o ledici  migliaia  di  cavalli.  Li 
Fiorentini  attennero  a lui  ciò  , che  promello 
aveano  di  fare  compiutamente . Ma  quelli  non 
venne  ai  tempo,  che  promello  avea  di  veni- 
re , perocché  la  geme  dell'arme , che  doveva 
con  lui  venire,  indugiò  molto  la  venuta  a 
lui;  laonde  egli  prolungò  la  tua  venuta  ioli- 
no a Maggio,  ovvero  a Giugno,  ma  poi  ven- 
ne in  Italia  di  Luglio,  e menò  Seco  quella  quan- 
tità di  gente,  clic  promeflo  aveva.  Molto 
difpiacquea'Ftorentini  lo  indugio  fuo  ,c  tèm- 
pre il  Sollecitavano  colli  loro  Arobaiciadori , 
e dierongli  innanzi  molti  più  denari,  che 
non  aveano  promello  di  dare  , peichè  collo 
vernile; ma  per  diverfe  crgioni  non  potè  pri- 
ma venire.  Fu  quello  Conte  d’ Armignacca 
molte  volte  per  li  molléggi  dclC.onic  di  Ver- 
tù voluto  corrompere  per  danari,  de’  quali 
li  volea  dare  grande  quantità  , perchè  el!>  non 
venitfe  contro  a lui , c perchè  non  attintile 
a’ Fiorentini  quello, che  promello  avea  lo.o. 
Ma  il  detto  Conte  lèmpre  riSpoSc  a tutti  .che 
volea  attenere  tutto  quello,  che  promello  a. 
vea  loro:  e da  quedo  niuna  pedona  il  potè 
mai  rivolgere  . Furono  moki  Signori  , che 
fcciono  ciò,  che  poterono, che  non  vcniile , 
come  altrove  Udirà. 


Come  la  sente  della  lega  cavalcò  verfo  Verona, 
e altrove , e fecero  danni  a fai , e poi  fi  tor- 
naro  a Padova  , dubitando  de’  tradimenti 
d' A fiore  da  faenza . 


Come  i Fiorentini  fidarono  il  Conte  d'  Armi- 
gnacca con  molta  gente , perché  veniffe  ad- 
doJJ'o  al  Conte  di  Vertù , e feciono  con  lui 

le&a  > e putì  a0at- 

CAP.  XLV  I. 

LI  Fiorentini  per  la  grande  volontà , che 
aveano  di  disfare  il  Conte  di  Vertù, fe 
poiclTono,  mandarono  in  Francia  loro  Am- 
bafeeria  , li  quali  foldarono  il  Conte  d'  Ar- 
mignacca per  lo  Comune  di  Firenze,  e an- 
cora feciono  con  lui  lega  di  disfare  il  Conte 
di  Verta  , fe  potellòno , e molti  buoni  patti 
fcciono  con  lui  in  fuo  vantaggio,  e consenti- 
rono a lui  aliai  cofe,  perch’egli  folle  più  vo- 


C A P.  XLVII. 


E 


ADÌ  undici  di  Gennaio  , la  mattina  due 
ore  innanzi  al  levar  del  Sole,  Mcflèr 
Giovanni  Aguto  Capitano  della  gente  de' 
Fiorentini, c dì  tutti  i Collegati  colle  infegne 
levate  ulcirono  fuori  di  Padova  per  andare 
addolTo  al  Signore  di  Milano  con  tuttala  gen- 
te delia  lega,  la  quale  quivi  era  raunata  per 
quello  fare.  E quella  ora  fu  data  dalli  Sere- 
laghi  loro  , perocché  diflero , che  moire  be- 
ne doveva  incogliere  loro,  fc  in  quello  pun- 
to nioveficro.ecominciaiTero  ad  andare  ver- 
fo le  Terre  del  Tiranno.  Fu  la  quantità  del- 
la gente  dell’ arme, che  partì  di  Padova  per 
quivi  andare, millequattrocento  lance  ,e  pref- 
io 
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Po  a quindici  mìgliah  d’  uomini  a piede,  era’ 
quali  erano  molta  Cittadini  , e Contadini  di 
Padova , i quali  v’  andavano  di  volontà.  E 
ancora  v’  era  grande  gente  de’  Cittadini , e 
Contadini  di  Verona  ; e però  furono  sì  gran- 
de numero  di  gente  a piedi . In  quella  ode 
fu  Metter  Franccfto  Novello  Signore  di  Pa- 
dova , e Attore  da  Faenza  per  lo  fanciullo  di 
Metter  Antonio  della  Scala,  che  fu  Signore 
di  Verona,  con  altri  Tedcfclù  , e Taliani  i 
grandi  caporali  vi  furono,  e cavalcare  prima 
verta  Vicenza;  E quivi  per  forza  predano 
ama  badia , eh'  era  tra  Vicenza  , e Verona  , 
ch'era  del  Conte  di  Vertù , e poi  n’andomo 
in  lui  Veronefe , e quivi  attediarono  un  Ca- 
mello, che  ft  chiama  l' Age , e molti  di  il  com- 
batterono, e noi  poterò  avere,  e poi  fi  parti* 
ron  di  quindi  adì  nove  di  Gennaio,  e ordi- 
naci , e ichierati  patterò  il  fiume  della  Lue,  c 
nel  pattare  del  fiume  trovorono  tutta  riva  di 
là  molta  gente  d’ arme  di  quella  del  Conte 
di  Vcitvì,  la  quale  v’era  venuta  per  contra- 
ltare il  pattare  del  fiume , e fu  tra  loro  bat- 
taglia. La  gente  del  Conte  di  Venti  vi  fu 
(confitta,  e cacciata  infine  dentro  alle  Porti 
di  Verona, e funne  aliai  morti,  e prefi  piu 
di  centocinquanta  uomini.  E la  gente  della 
lega  fi  punte  a campo  a Santa  Lucia , e cor- 
forno  per  io  paelc , e prefono  grande  preda  ; 
e itati  quivi  alquanti  dì,  fi  partirono,  e an- 
darono vcrio  Mantova, e puotenfi  a campo 
pretto  alla  Città  a quattro  miglia,  e trova- 
rono, e prefono  in  quelle  contrade  grande 
quantità  di  bettiame . Poi  mandato  a dire  al 
Signore  dì  Mantova , che  s*  egli  non  prendcf- 
fc  concordia  colli  collegati , che  il  fuo  parfe 
tutto  dittruggerebbono,  c quegli  prete  rapi- 
rò alquanti  dì  adiliberarfi  di  quello,  che  ve- 
lette fare  , e in  quetto  tempo  nacque,  che  il 
Capitano  dubitando  de’  tradimenti  d’  Attore 
da  Faenza , de’  quali  era  macttro,  e il  Capita- 
no feppo, com’egli  sera  accozzato  con  alcuni 
paefani  a parlamentare  di  notte, e per  que- 
llo fubito  levò  il  campo,  e tornofli  inverfo 
Padova  ,e  potei!  a campo  tra  Vicenza, e Ve 
rona:  Ma  il  Signore  di  Padova  fe  n’andò  a 
Padova.  Attore  fubito  fi  partì  dal  campo, 
e con  veloce  andamento  fc  n*  andò  a Faenza, 
t molti  della  gente  , che  v'era  di  volontà , fi 
partirò  del  campo  , e andarontene  in  più 
luoghi . Di  ite  fi  , e così  ditte  il  Capirano,  eh’  ' 
era  la  verità,  che  Attore  in  uno  parlamento  I 
doveva  uccidere  Metter  Giovanni  AgUtO,  e 
Metter  Francefco  Signore  di  Padova  , e per 
quetto  modo  doveva  rompere  il  campo  ; e 
tutto  facea  a petizione  del  Conte  di  Vertù. 

Come  le  gente  del  Conte  di  Vertè  cavalcò  fui 
Bolognefe , perchè  ritraeffono  la  gente  loie 
de  Padova . 

C A P.  XLVIIL 

COme  la  gente  della  lega  fu  tornata  , 
la  gente  , e li  Caporali  del  Conte  di 
Tarn.  II. 


V Verni , eh*  erano  a Verona  , fi  partirono 
quindi , c vennero  a Parma  ,e  di  quindi  cor- 
tono  lui  Modaneté,  e fui  Bologncie  , c pio- 
tano grande  preda  d’ uomini,  c di  bettiame  . 
E quetto  feciono , credendo,  che  per  quella 
cagione  li  Bolognefi  mandatici o per  la  loto 
gente,  ch’era  verte  Padova,  penlando,  che 
fc  la  gente  de’ Bolognefi  fi  panate d1  là,  dove 
ella  era,  il  campo  della  lega  farebbe  divite  f 
e non  potrebbe  più  cavalcare  le  Terre  dei 
Conte . Ma  li  Bolognefi  conobbero  bene  que- 
llo avvifo.e  però  non  ritrattano  la  loro  gen- 
te da  Padova  , ma  voltano  innanzi  patire  quel* 
lo  danno,  che  fare  quello,  che  il  Tiranno  de- 
liderava . Fu  bello  quello  avvilo,  che  fece  la 
B gente  del  Conte  di  Vertù , fc  a loro  folle  ve- 
nuto fatto:  ma  fu  conolciuto;  e quelli  fi  ri- 
tornarono a Verona  molto  cotto. 


Come  il  Signore  di  Mentova  fece  tagliare  la 
tefie  ella  moglie,  perché  il  Conte  di  Vertè 
li  fece  credere , ch’ella  il  tradiva  a peti- 
zione del  fratello,  i 


CAP. 


XLIX. 


IL  Conte  di  Verni , quando  feppe,  cha  la 
gente  della  lega  il  cavalcava,  fi  pensò  di 
fare,  che  il  Signore  di  Mantova  , che  avea 
per  moglie  una  delle  figliuole  di  Metter  Ber- 
nabò Viiconti,  non  fi  partirebbe  dalla  fua 
compagnia.  Di  che  egli  avea  gran  paura  5 
perocché  Metter  Carlo  , figliuolo  di  Metter 
Bernabò  Viiconri  era  nel  campo  delta  lega  ; 
c fece  così,  ch’egli  mandò  a dire , e avvita- 
re il  Signore  di  Mantova  , che  la  moglie  lo 
doveva  tradire, a petizione  di  Metter  Carte 
fuo  fratello:  E quetto  troverebbe,  fc  cercati* 
nella  fua  camera  incerti  luoghi  fegreti , pe- 
rocché in  quella  camera  troverebbe  certi  bre- 
vi, li  quali  Metter  Carlo  le  aveva  mandaci . 
Il  detto  Ambafciadore  del  Conte  di  Vertù 
non  ditte  quetto  al  Signore  di  Manrova,  fe 
non  quando  aveva  nalcofi  li  detti  brevi  fe- 
cretamcnte  nella  camera  delia  donna  , facen- 
do vitta  di  vifitarla  . Per  quetta  .cagione  il 
Signore  di  Mantova  fece  cercare  la  camera 
della  moglie  , e trovò  ne’ luoghi , dove  gli  a- 
veva  detto  l’ Ambafciadore  del  Conte  .nafeo- 
fi  più  brevi . li  quali  pareva  , che  veniflòno 
dai  fratello  del  Campo  della  lega.  E quando 
ebbe  trovato  quelli  brevi,  e veduto  quello  , 
che  dicevano  , tataramente  fece  pigliare  il 
Cancelliere  della  detta  donna , e con  gravi» 
tormenti  gli  fece  confettare, come  li  detti  brevi 
ven  tano  da  Metter  Carlo,  c come  etti,  ed  ella  fo- 
llmente Tape  vano  quetto  facto.  Di  che  il  det- 
toS  gnoredi  Mantova  fanza  cercare  altrimenti 
la  verità  della  cofa,  fece  pigliare  la  moglie, 
della  quale  aveva  quattro  figliuoli  , e feccle 
tagliare  la  tetta , e fece  impiccare  il  tuo  Can- 
celliere. Fece  quetto  il  Conte  di  Vertù  ,pen- 
fando  , che  mai  il  Signore  di  Mantova  non  fi 
fiderebbe  di  fare  concordia  colla  lega, e col- 
S Je- 


legaci , con  cui  era  il  detto  Metter  Cario  fra- 
tello del.»  data  Donna , 


Come  i Seuejt  H Aerano  liberamente  al  Vicario 
del  Conte  di  Vanii , e arjaita  le  beffe . 


vadano  quelli  alla  morte  fo'o  per  la  morte  di 
Boidrino,  o per  l'anima  lui  , e così  molti 
non  colpevoli  uccilono. 


Come  Ij  gente  de  Fior  entità  cavai»  b in  Marem « 
aia , e {refe  molto  bejhawe , e pregimi. 


Dftl  mefe  di  Marzo  i J90.  li  Dieci  della 
Unta  di  Siena,  inficine  con  a ila  i Cit  ca- 
dmi dì  quell:  .che  avevano  in  mano  il  reg- 
gimento di  Siena,  dil'beraio  di  dare  libera- 
ne ncc  al  Conte  di  Verdi  la  Otta  di  Siena  , 
e così  uro.  E liberamente  diedero  la  Signo* 
ria  di  Siena  a Metter  Andrcagio  Cavalcabò,  jj 
Vicario  del  Concedi  Verni,  e a Paolo  S avel- 
lo, il  qu  ile  v'erj  per  lo  Conce  (oprala  gen- 
te dell’ arme.  E tatto  quello,  arfono  turcc 
le  borie  de’ loto  Officiali  * c tutte  le  catene 
feciono  levare  via  della  Città,  ma  nondime- 
no li  Dieci  della  Balta  nmaldno  in  Ottit  io  ; 
ma  li  Anziani  le  a’ andare  acafa.e  il  Vica- 
rio d.l  Conte  rimile  allora  nel  Palagio  jer 
Signore , 

Come  il  Marchefe  della  Marca  fece  uccidere 
B.iJriaj  a grande  tra  A aleuto . 

C A P.  LL  C 

IL  Mirchcfe  della  Marca  fratello  del  Papa 
da  Rima,  c (Tendo  nella  Città  di  Macera- 
ta, mtmlo  a dire  a Boidrino,  il  quale  fu,  ed 
era  tempre  caporale  di  ladroni  , ch’elli  ve- 
» • ile  a definire  con  lui . Era  allora  Boidrino 
non  b„n  f>no , e ll.iv;  li  a un  filo  Caft.Ilo,*  c 
perche  Boidrino  aveva  fitte  moire  cole  1’  an- 
no p -tirato  in  beneficio  di  Santa  Chiefa,  e a- 
veva  qu  ili  'Utta  la  Marca  recata  al  fogno  del* 

]j  Chic-fi,  fi  credeva  ricevere  grandi  benefi- 
ci dal  Miratele  ,fe  chiedi  glie  l’  avelie  , per 
le  belle  cole  facce  per  lui , e in  fuo  onore  ■ c 
per  quirite  cole  dette  andò  al  Marche  (è  in 
Macerati  fretti  con  venti  cavalli,  c (cavalco  £) 
alla  cala  del  Marchile  , c andò  filatamente 
a lui.  E come  giunfe  nella  1 Mi.dov’cra  ap 
parecchiaco  per  mingi, re.  il  Marchette  non 
fece  punto  ch’aro  vifò  i Boidrino  ; e per  que- 
llo Boidrino  cominciò  a dubitare  , ma  non 
ved^a  modo  di  parti  fi.  Quindi  allora  il  Mar- 
chefe accennò  a Quelli,  a cui  a^ea  commef- 
fo,  chi  l'usi'Meto,  quardo  fi  dava  1’  ac- 
quietile mmi.  Allora  coloro  fuVitamsnre  il 
prvl  «no  , c d creigli  dimalte  fedite, e quivi 
1 ucci  fono  , e poi  il  fece  forterrare , e li  com- 
pagni lì  fuggirono.  Fece  quedo  il  Marchefe. 
perche  gli  ni  fritto  credere,  che  s’e?li  levaf- 
f*  Boidrino  della  Marca  ,che  più  liberamen- 
te ne  larcbbe  S gnor»,  ma  non  però  quello  £ 
firguì  ma  sì  il  contrario  . perocché  li  funi 
compagni  infieme  col  figliuolo  poi  cor  fono 
in  pui  luoghi  della  Marca,  e uccideano  qua- 
lunque trovavano  del  pacfe,e  diceano  d.  tutti? 


LA  gente  de' Fiorentini , ch’era  a Celle,» 
a Volterra,  e in  altre  Cartella  quivivi- 
cine  , fi  raunarono  rutti  infieme,  e furono 
mille  cavalli  di  (celta  gente;  E la  mattina 
dulia  Domenica  dell’ Ufivo  cavalcar©  addof* 
lo  a' Sancii , c andaronne  verlò  Maremma,  per- 
che eili  aviario  avvilo,  che  nel  Tombolo  di 
Grattino  erano  rifuggite  molte  bellie, «qui- 
vi non  era  andata  niuna  g.mc  d'arme  a tu- 
bare pel  luogo,  che  era  aliai  malagevole, e 
dubbiofo  a entrarvi  ; E per  qutlb  cagiono 
molte  genti  vi  avevano  rifuggito  n loto  te- 
diarne. Ma  come  li  deui  (o  dati  giunfono  „1 
Tombolo , irterrc/o  feimi  rigioca  ctl  luo- 
go tutti  li  uomini  d'  arme  ,c  m.ind.  ton  den- 
tro i loro  Saccomanni  , li  qu  ili  prefono  li 
Mandriani,  c il  toro  bcfti.-»me,  che  v'era,  e 
menaronlo  fuori  del  detto  luogo , il  qu*le  fi 
ditte,  che  fu  di  bettie  minute  numero  di  p ù 
di  quarantamila  , e millecinquecento  belìi» 
grotte,  parche  li  avevano  preti  h Mandriani, 
ne  menarono  la  detta  preda  a Volterra  Ul- 
va , e giunlonvi  la  mattina  della  Pafqua  di 
Sonetto,  e quivi  li  venderono  i loro  Boti  mie* 
ri  , e furono  le  vendute  trentadue  miglia  adì 
bettie  minute, e mille  bcftie  grotte,  e federi- 
ne buona  derrata  j 1'  avanzo  ave, ano  tra  man- 
giate, e perdute  per  la  via.  Fu  quello  gran- 
de danno  de'  Sancii , e utile  a'  foldati , 


Come  in  Paglia  forano  in  queft'  anno 
Contiiue  guerre . 


IN  quello  anno  ancora  furono  continuamen- 
te guerre  nel  Reame  di  i’ugha.na  li  due 
Re,  e li  Baroni  dell*  una  parte,  e deli  al- 
tra, dove  furono  morti  molta  gente, e tutto 
il  paclc  fenc  disfaceva,  e guadava,  e nondi» 
meno  niuna  concordia  fi  poteva  tra  loco  tio- 
vare  , nè  fare . Ma  pure  il  Re  Luigi  d’Angiò 
aliai  volte  vantaggiò;  e quello  addivepia,  pe- 
rocché di  Francia , e di  Provenza  li  ventano 
aliai  denari . E però  potè*  meglio  (ottenere  la 
gente  dell'  arme  , che  non  poteva  1’  altra 
parte. 


tb  *b  eH 
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DI  PIERO  MIMERBETTI. 
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ANNO  M CCCLXXXXI. 

Cinte  Mefier  Antonio  Adorno,  il  quale  era  fatto 
Doge  di  Gettava  , e cacciatone , rientrò  in 
Gettava,  e rifecefi  Doge. 

CAP.  L 

NEI!'  anno  1391.  del  mefe  d’ Aprile, 
Mciìèr  Antonio  Adorno,  il  quale  già 
fu  Doge  di  Genova , e funne  caccia- 
to poco  tempo  dinanzi , e fatto  un  altro  Do- 
ge; fece  uno  trattato  con  certi  Cittadini,  e 
al  popolo  minuto  della  Città  , e con  loro  l'u- 
ro di  concordia  di  notte  , e per  mare  tornò 
fecretamente  nella  Città  con  grande  brigata 
di  uomini  d’arme, e colla  forza  del  Matche 
fe  del  Carretto.  La  qual  cofa  come  feppono 
quelli,  che  fapeano  il  trattato,  fubitamentc 
prefono  l’arme,  c accozzarono  con  lui, 
inlieme  corkmo  al  Palagio,  e alia  Piazza, 
gridarono,  che  volgano,  che  Metter  Anto- 
nio Adorno  folle  Doge  di  Genova  ; e che 
Meiìer  Iacopo  da  Campo  Fregolo  folle  di 
fpollo  , e cacciato . che  era  aliora  Doge  . Di 
che  il  detto  MclTer  Iacopo  vedendo  quello , 
fubitamente  mandò  in  molti  lati  per  la  Città 
per  li  fuoi  amici , e percoloro.che  fatto  l’a- 
vevano Doge/  pregandoli,  che  coll’arme  il 
foccorrellòno,  dicendo  loro  la  novità, che  fat- 
ta gli  era:  ma  niuno  Cittadino  il  volle  anda- 
re a aiutare  di  niente,  nc  di  niuna  cola  lo  voi. 
lono  ubbidire  li  Cittadini.  Di  che  egli  avveg- 
gendo/ì.di  quello  per  lo  migliore  prclc  parti 
to,  e ufcl  fuori  del  palagio, e die  la  bacchetta 
al  detto  Atelier  Antonio  Adorno, e andollene 
alla  cafa  fua  colla  fua  famiglia,  c quivi  lì 
flette,  e cosi  con  poca  fatica  rimale  Doge 
allora  il  detto  Mefl'er  Antonio.  Collui  era 
molco  maliziolo  e reo  uomo  ; e però  dille , 
che  perdonava  a tutti  i Cittadini  di  Genova, 
che  ottolò  l’ avevano  in  alcun  modo  , e fattoli 
contro,  quando  egli  fu  cacciato  di  Genova , 
«disfatto  Doge.  Collui  era  nimico  de’ Fio 
rentini , e però  li  tenne, che  folle  quella  cofa 
mala  novella. 


Come  il  Capitano  della  gente  della  lega , cb'  era 
' a Padova , cavalcò  in  falle  terre  del  Come  di 
Vertit , é fecevi  gran  danno. 


tado  guadò  molte  Ville , e rubò , e arfe  tutta 
quella  contrada,  dove  egli  fu;c  per  paura  af- 
fai di  quelle  Cadetta  gli  davano  la  vettova- 
glia, comprandola  eliino  da  loro,  e alcuni  pic- 
coli Cadelli  quivi  predò  prefero.  Poi  li  par- 
tiron  quindi  ,c  andarono  fui  Vcroncte  , c pre- 
tònvi  molti  pregioni,  e bediame , c fccionvi 
grandidimi  danni.  Poi  li  tomaro  con  tutta  la 
preda  guadagnata  predo  a Padova , perocché 
quivi  illando  pareva  loro  perdere  tempo . 


Come  il  Cardinale  di  Vienna  ritornò  alla  Fede 
di  Papa  Bonifazio . e parttjft  da  Papa  C/e • 
mente , e diè  le  Cali  ella,  che  tene  a , alla 
Cliieja . 


CAP. 


III. 


IL  Cardinale  di  Ravenna  , il  quale  , come 
detto  c di  fopra,  era  illato  mandato  da 
Papa  Clemente  vicino  a Roma,  perche  egli 
faceflò  guerre , « danni  a quegli,  che  credca- 
no , e teneano  con  Papa  Bonifazio  Nono , eh’ 
era  a Roma,  e cosi  come  commeflò  gli  era 
idato  da  lui,  avea  fatto,  e molti  danni,  » 
ruberie  avea  fatte  fare  alle  Città  ,che  gli  era- 
no contrarie , alli  fuoi  foldati.  Poi  del  mele 
d’ Aprile,  avendo  prima  piò  volte  cercato  di 
ritornare  alla  credenza  di  Papa  Bonifazio, 
ma  per  li  loro  Ambafciadori  non  li  era  potu- 
to concluuderc  nulla  concordia  tra  loro, per 
c molte  promelTe.chc  ciafcuno  di  lorovolca 
dall’altro:  pure  allora  fi  fece  la  concordia,  e 
il  detto  Cardinale  di  Ravenna  n’  andò  a Roma, 
equi  fu  graziofamente  ricevuto  da  Papa  Bo- 
nifazio, e perdonatogli  ogni  fallo,  e misfatto, 
che  per  l’ addietro  avelie  fatto.  EdcttoCar- 
dinale.e  tutte  leTerre,  e Cadclla,che  tene- 
va al  detto  Papa  Bonifazio , le  quali  teneva 
prima  a petizione  di  Papa  Clemente  : di  que- 
llo feguito  parve  al  paelè  onore , e a Papa 
llonifa2Ìo,  e molto  fene  contentato  i paesa- 
ni. Era  quello  Cardinale  di  Ravenna  .quello, 
il  quale  altra  volta  lì  fuggi  da  Papa  Urbano 
da  Genova  per  paura  di  lui  ail’altro  Papa , e 
andoflòne,  perchè  Papa  Urbano  gli  dille , eh’ 
egli  ordinava  o di  ucciderlo, o di  avvelenar- 
lo, e cosi  li  trovò  poi, che  era  la  verità.  Ce- 
che egli  làpea  ben  fare  cosi  fatti  inganni,  an- 
zi n’ era  maeRro. 


CAP.  II. 

M Eller  Giovanni  Aguto  Capitano  di 
guerra  de’ Fiorentini  del  mele  d’ Apri- 
le 1391.  il  quale  era  Caporale  a Padova  per 
non  illare  fanza  dimoftrarfi  , o fanza  fa- 
re fentire  alle  terre  del  Conte  di  Vertù, 
« a’  fuoi  popoli  quanta  folle  la  polTanza  del 
Comune  di  Firenze,  fi  pani  da  Padova  con 
millecinquecento  lance , mille  fanti , e tre- 
cento balellrieri.e  cavalcò, e andonne  Pubi- 
co fui  Vicentino  , e predò  a due  miglia  alla 
Città  puofe  il  Campo  fuo,  « in  quello  Con- 
■ Tota.  II. 


Come  li  Cittadini  d Orvieto  io! fero  la  Cittì 
nipoti  di  Mefiti-  Rinaldo  Orfmo . 

y.’.C  A P.  IV. 

AL  principio  del  mefe  di  Maggio  1391.  U 
Cittadini  d’ Orvieto , li  quali  erano  d’u- 
na  parte,  c aveano  cacciata  l’altra  parte 
fuori  della  Città,  per  quello  1’  una, e l’altra 
illava  male.  Ma  quelli,  eh’ erano  nella  Cit- 
tà, non  contentandoli  delia  Signoria  de’  Vica- 
ri de’  nipoti  di  MclTer  Rinaldo  Orlino, li  qua* 
Sz  li 
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li  erano  fanciulli,  per  Ambafeiadori  delli  uni,  | A 
e degli  altri , feciono  paco  tra  loro , e li  cac- 
ciati erano  Caporali  dell’ una  fetta,  c dell’ 
altra  de’  Monaldefchi  ; e avvcngachè  molte 
volte  avertono  1’  un  1’  altro  cacciato  fuori 
della  Città , e fatta  tra  loro  la  pace,  e ricuci- 
li nella  Città  quelli, che  n’ erano  iftati  cac- 
ciati, eche  iftavano  molto  peggio, che  l’altra 
parte, eh’ era  nella  Citta:  e tutti  dì  concor- 
dia s’ armarono , c cacciarono  fuori  della  Cit- 
tà tutti  quelli,  che  v’ erano  a guardia  per  li 
detti  fanciulli , c alcuni  ne  uccifono  ; c la 
Città  ordinaron  di  reggere  eilìno  foli , e non 
vollono  altri  Signori , e divifono  tra  loro  il 
reggimento  di  quella. 

B 

Come  Meffer  Luigi  di  Capava  Capitano  di  Guer- 
ra de'  Fiorentini , gì  un/e  a Firenze  con  pochi, 
e fconojciuto . 

CAP.  V. 

LI  Fiorentini  diliberatamente  cercaro  d’a- 
vere un  Capitano  di  guerra, il  quale  a- 
velie  Gaiamente  a fare  la  guerra  de’  Sancii, c 
dopo  molto  cercare,  eleiìono  Metter  Luigi  di 
Capova,  il  quale  era  figliuolo  del  Conte  d’ 
Altavilla  di  Puglia,  per  loro  Capitano.  11 
quale  prima  vegnendo  a Roma, e qui  lcntcn- 
do , che  da’  Perugini , e da  molti  altri  paefani  q 
gli  erano  molli  gii  agguati  da  quegli, che  te- 
ncanocol  Conte  di  Vertù  ,per  pigliarlo  ilia- 
co qui  colla  fua  brigata  più  di:  poi  ertendo 
molto  follecitato  dallo  Ambafciadore  de'  Fio- 
rentini pure  del  torto  venire  , cd  ci'i  non  fen- 
tem’ofi  si  forte  di  gente  d’arme,  clic  a lui 
parcrte  potere  pattare  colla  fpada  in  mano; 
per  Io  migliore,  e per  più  ficuro  modo  diliberò 
di  venire  ilconol'ciuco,  e con  pochi  de’ l'uoi 
compagni , e cosi  fece , c per  quello  mo- 
do per  diverfe  vie  , c con  grande  peri- 
colo di  fs , c de* compagni  in  pochi  di  giun- 
lc  alla  Città  di  Cartello,  e quivi  fi  palesò, e 
dille  chi  egli  era,  e poi  con  poca  parte  del- 
la fua  brigata  fc  ne  venne  a Firenze  del  mefe  ^ 
di  Maggio , dove  con  grande  allegrezza , c fè- 
lla fu  ricevuto,  e fattoli  onore.  Poi  li  com- 
pagni fuoi.chc  avea  lafciari  a Roma,  per  di- 
verfe vie,  e in  più  tempo  ne  vennero  a Fi* 
renze  con  tutte  le  fue  cofc. 


Come  la  gente  de'  Fiorentini  andarono  per  for- 
nire certi  luoghi  , trovaronli  perduti  , t venen- 
do fe  ne  fi  trovarono  coi  ni  mici,  e combat* 
tcrono,  e la  gente  de'  Fiorentini  ebbe 
vittoria . 

- C - A P..  \ VI. 

ÀNdando  del  mefe  di  Maggio  parte  del- 
la gente  da’  Fiorentini  verfo  il  Bagno  a 
Macereto  per  fornire  alcuno  piccolo  Caftel- 
1 letto , il  trovarono  perduto. Erano  cortorofei- 


I C A lofi 

cento  uomeni  a cavallo,  tutta  gente  feelta,  e 
valente, c aveano aliai  lomedi  vettovaglia; di 
che  veggendo  li  loro  Caporali , che  la  fpcranza 
ili  quello,  per  che  andavano, era  perduta , fe n’ 
andarono  alla  Rocca  Ranocchia , e al  Cartello 
della  Pclcina,  li  quali  fi  teneano  perii  Fioicn- 
tini , e in  quelli  Cartelli  mirtono  tutti  quelli 
fornimenti , eh’  aveano  portato:  e poiché  que- 
fto  ebbero  fatto, fi  partirono  quindi,  e tor- 
navano addietro  l'cmpre  fchierati , e attenti, 
c avviliti , e ordinati , c acconci  alla  batta- 
glia , fc  forfè  li  nimici  ( li  quali  aveano  Ciputo, 
che  loro  erano  dietro  andati  con  più  gente , 
ch’cili  non  erano  ) avertono  voluto  con  lo- 
ro combattere.  Avvenne, che  prefiò  al  Pon- 
ce aFoiano  trovarono  li  nimici,  li  quali  qui- 
vi, come  luogo  forte  per  loro,  gli  afpettava- 
no  ; di  che  la  gente  de’  Fiorentini  vedutili , 
ed  altresì  veduto , che  con  loro  non  poteano 
combattere,  fc  non  con  grande  loro  difavvan- 
raggio  , dilibcraro  di  volgcrfi  addietro , e 
partirft , perche  li  nimici  lifeguitartòno,  pen- 
ando, che  fe  dello  luogo,  ove  erano  porti  ad 
allettarli,  il  quale  era  forte  , e malagevole  a 
partarc,  li  potertono  in  alcun  modo  far  parti- 
re per  feguitarli,  che  egli  addiverrebbe,  che 
in  quel  campo  potrebbono  con  loro  com- 
battere; di  che  avvenne,  che  nel  tornare  ad- 
dietro parte  della  gente  dc’Sanert  fluitaro- 
no quivi  preifo , c alfalirono  la  dirctana 
(chiera  di  loro, e gli  attilliti  avvifatamente  li 
falciarono  vincere, e fuggironli.e  gli  nimici  li 
feguitaro  fin  pretto  alla  fchicra  grolla.  Allora 
li  Caporali  veggendo , che  venia  loro  fatto 
quello,  ch‘ aveno  penfato  di  fare,  volcatili 
addietro  coriono  accollò  alti  nimici  , che  li 
feguicavano.e  percoil'onli , e rupponli  Turca- 
mente, e uccilònne  aliai,  e poi  li  feguitaro 
fino  al  fopradetto  Ponte,  dove  trovaro  la  gen- 
te nimica  molco  più  gioirà,  che  quella , che  a- 
veano  vinta,  e cacciavangli ; nondimeno  la 
gente  de’ Fiorentini , li  quali,  ficcome  aviamo 
detto,  erano  valenti  uomeni,  baldanzol'amcnte 
percolTono  i nimici,  e cominciarono  con  lo- 
ro baccaglia  afpra , e crudele  ; e avvegnaché 
grande  difavvantaegio  avertono  per  lo  ftret- 
to  luogo,  dov’cra  la  battaglia,  nondimeno  li 
cominciato  a a v vantaggiare  dopo,  c prcflòchè 
due  ore  combattutoli , e molti  dell*  una  par* 
tc , e dell’  altra  mortine,  pure  alla  fine  la  gen- 
te de’  Fiorentini  vinfe , e li  nimici  fi  fuggiro- 
no nelle  loro  vicine  Cartella,  e la  gente  de’ 
Fiorentini  li  feguitaro  infino  alle  loro  porto 
uccidendoli, e poich’  elli  fu  rotti  in  volta , fu- 
rono della  gente  del  Conte  di  Vertù  prefi  in 
quella  cofa  cento  uomeni  d’ arme , e guadai 
gnaro  cento  cinquanta  cavalli  ; poi  la  gente 
de’ Fiorentini  cosi  vincitori,  e colla  predai 
guadagnata,  fc  ne  tornaro  a Poggio  Bonizi* 
c quivi  prima  fatto  onore  agli  uomeni  df 
arme,  li  quali  aveano  prefi , come  è ufanza , li 
lafciarono  andate,  e alcuni  nc  ritennero,* 
feciongli  ricomperare,  eh’ erano  da  ciò.  - 
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Come  Papa  Bonifazio  riebbe  Spulato,  e 7 Ca- 
Jlellano  eli  d:i  la  Rocca  per  danari. 

C A P.  VII. 

LA  Città  di  Spoleto , la  quale  tcncano  li 
Nipoti  di  Meflèr  Rinaldo  Orlino,  ed 
era  della  Chiefa  di  Roma  .del  mefe  di  Mag- 
gio del  1 391.  fi  ribellarono  loro,  c dicronfi 
al  Vicario  de!  Papa  Bonifazio.  Fcciono  quello 
li  detti  Cittadini , perocché  non  li  contentava- 
no punto  del  reggimento, che faceano  loro  li 
Vicari  de’ Nipoti  di  Metter  Rinaldo  Orlino  , 
e rimifono  nella  Città  quafi  tutti  quelli  Cit- 
tadini , che  MelTer  Rinaldo  n ave*  cacciati 
più  anni  dinanzi . Poi  lo  Vicario  del  Papa  [} 
Bonifazio  fece  patto  col  Cartellano , che  tc- 
nea  la  Rocca  per  li  detti  Nipoti  di  Meflèr 
Rin  lido  Orlino , che  dandoli  diecimila  fio- 
rini li  delle  la  Rocca,  e quello  Cartellano  s’ 
accordò  con  lui , ed  ebbe  1 danari , c dielli 
la  Racca,  e allora  fu  il  Papa'  intero  Signo- 
re della  Città,  più  che  non  era  prima. 

Come  Mtftr  Giovarmi  Aguto  colla  gente  della 
lega  cavalcò  jepra  le  terre  del  Conte  di  l 'erti, 
e al. parva  della  jua  gente  ninfe , t prefe- 
ne  a fai , e gli  altri  cacciò . 
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potere  quello  parto  mai  più  tenere , e in  quel- 
lo luogo  mai  più  ofl'cr.J.-ilo , onoiarlo;  pe- 
rocché li  minirtri  del  Conte  aveano  prima 
polli  in  fulla  decta  fella  trecento  lance , e 
molti  fanti  a piede,  credendo,  che  b;  (Urterò 
a difclà  , che  partire  non  la  poteflàro  la  gen- 
te della  legai  la  qual  gente  del  Conte  fu  vin- 
ta, e cacciata  ,e  fc (Tanta  uorr.cni  d'aime  fu- 
rono prefi,  e piu  di  dugento  di  quelli  da 
piede  , e alcuni  morti , e tutti  gli  altri  pri.fi, 
e '1  redo  fi  fuggirò  in  caccia  in  certe  Cartel- 
la. Poi  la  detta  gente  della  lega  li  parti  quin- 
di, e andarne  im  crfo  Brclcia.  E quivi  av- 
venne , che  Merter  Taddeo  del  Verino 
con  trecento  lance  di  quelle  del  Conte  Ic- 
guitava  affai  vicino  per  offendere  la  detta  gen- 
te , fc  veduto  avertè  il  bello;  della  qual 
colà  avveduiofi  Merter  Giovanni  fubito  pro- 
vide , e lafciò  in  aguato  il  Conte  Cuira- 
do  con  trcccnco  lance  in  luogo  aliai  naftolo, 
e celato  , e lui  pTsò  innanzi  con  tutta  l’ al- 
tra gente  ; e la  gente  del  Conte  di  Ver- 
ni non  avveggendofi  dell’  .-guato  , andato 
tanto  innanzi,  eh’  entrarono  tra  la  gente  graf- 
fa , e l’ aguaro  ; di  che  MelTer  Giovanni  s’ 
avvide  di  quello , volfe  la  bandiera  vcrtò  i 
nimici , e cominciò  con  loto  battaglia;  c li 
nimici  tornando  addietro,  s’incontr.iro  col 
Conte  Currado,  ch’era  ulcito  dcU’agu.uo.  e 
venia  loro  addortò.  Di  che  il  detto  Meflcf 
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MEflèr  Giovanni  Aguto  Capitano  di  guer- 
ra de’Fiorentini,  il  quale  età  a Padova 
(vedendo,  che’l  tempo  era  d’andare  addortò 
alle  terre  del  Gante  di  Vcrtù  , perocché  le 
binde  erano  già  grandi , e alcune  n'  erano 
granate, e buone  per  li  cavalli  notricare  ) adì 
dieci  del  mefe  di  Maggio  ufcl  fuori  con 
millequactroccnto  lance  dì  quelle  de’  Fioren- 
t’ni.ccon  lècenro  lance  de’  Bologne!! , e con 
dugento  lance  di  quelli  del  Signore  di  Pado- 
va, e con  millodugento  baieftricri,  e con 
affli  fanti  a piede,  e andaronne  verfo  Vicen- 
za, e comandò  a tu*ta  la  fu  a gente,  clic  do- 
ve aadaflcro,  o parta  (Fero,  non  faccflcro  alcu-  D 
no  danno,  o ruberia,  falvociiè  lecofe  nccef- 
farie  a loro  per  vivere , e così  fa  ordinato 
per  ciafcuio  fi  facefle  , e Così  fi  fece  per  tut- 
ti, c poi  n’andò  verfo  Verona;  é adì  quin- 
dici di  M igaio  pafsò  la  Lue  con  tutta  la  fua 
gente, c a alquanti  della  gente  del  Conte,  li 
quali  gli  fi  volfono  opporre  in  fulla  riva  del 
fiume,  perche  non  paiTafle,  fubito  mandò  in- 
contro allora  parte  della  fua  gente  , perchè 
d’ insù  la  riva  del  fiume  li  cacciarti; , li  quali 
come  13  gente  del  Conte  li  viddero  concro  a 
loro  venire  , fanza  affettarli , o fare  alcuna 
refi(hn7..a , tutti  fi  fuggirò  nelle  Cartella  vici- 
ne, e furono  fcgU’cati,  e alquanti  ne  furono 
morti , e alquanti  prefi . Poi  la  gente  della  le-  E 
ga  n'andò  in  fulla  folla  , e quella  paflarono, 
e in  più  luoghi  la  feciono  abbattere , e fpia- 
nare  ; e quello  fece  fare  il  Capitano , perchè 
in  niuno  modo  avertono  i nimici  fperanza  di 


Taddeo  quello  veg-endo,  fubito  dille;  ognun 
penfi  di  campare  chi  può,  perocché  altro 
riparo  non  c’è,  fc  non  d'  fuggire.-  e cesi  tut- 
ti fuggirono  , chi  meglio  potè.  Furono  in 
quella  battaglia  p òdi  cento  uuoem  di  que- 
gli del  Conte  prcii , e più  di  trecento  nc  fu- 
rono tra  morti , e annegati  nel  partàrc  il  fiu- 
me , e guadagnarono  il  dì  la  gente  della 
kga  trecento  cavalli  .*  poi  1?.  gente  della  lega 
palarono  verfo  la  Valle  di  S;.n  Martino , e 
qui  ricevettono  nel  Campo  un  Caporale  del 
pacle,  il  quale  menò  feco  più  di  mille  uo- 
meni,  lira  cortui  isbandiio  dal  Conte  , era 
molco  amato  in  quelle  contrade,  cd  egli  fe- 
ce sì , che  più  Cartella  vicine  quivi  del  pac. 
fe  ubbidirono  i comandamenci  del  Capitano 
della  gente  della  lega  , dicrono  loro  vettova- 
glia (perocché  non  fu  ioro  altro  addimanda- 
to)  ,e  quello  feciono  i paefani  per  paura  di 
non  ricevere  il  guado . e ancora  perchè  la 
detta  gente  non  faceano  alcuno  d-nno , o 
guado  ai  paefani  delle  cofc  loro . Era  alluni 
la  gente  della  lega  accampata  tra’l  fiu  me  dell’ 
Adda,  e 1’ Oglio,  il  quale  luogo  c abbon- 
devole 2 (lai  delle  cofe  accertane  a chi  irta  a 
Campo  in  terra  di  nimici. 


24  9 ' C R O 

Come  il  Conte  d’ Armi guacco  volendo  venire  in 
Lombardia  contro  al  Conte  di  Verni  a peti- 
zione de’  Fiorentini , giunsero  a Avignone 
pisi  Signori  Francefili , e infume  col 
Papa  cercarono  di  Jì  or  pi  are  la  fu  a 
venuta,  ma  non  potere»  ritrae  lo . 
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mento,  Tempre  dicendo,  che  per  la  promeflà, 
ch'clli  avea  fatta  a’ Fiorentini,  non  potea  ri- 
manere, che  non  pafiàlsc  in  Lombardia,  e 
con  quello  li  parti  da  loro,  e comofi.i  nel 
Campo  liio. 


CAP.  IX. 


IL  Conte  Giovanni  d’ Armignacca  del  me- 
fe  d’  Aprile,  il  quale  più  tempo  innanzi 
era  iliaco  faldato  da’Fiorentini , perchè  venif- 
fe  addollo  al  Conte  di  Vertù  con  gran- 
de gente  d’arme,  e avea  voluto  grandi  van- 
taggi da  loro,  e molti  patti , c avea  ricevuti 
già  fiorini  ottantamila,  e molta  gente  avea 
rannata  , e di  più  lingue  , elfendo  non 
molto  lungi  d’ Avignone  , metteva  in  pun- 
to tutta  la  fua  gente  per  pafiare  addoiìò  al 
Conte  di  Vertù:  e già  tutti  i Caporali  de 
gli  uomeni  dell’arme  avea  pagati  ,c  ogni  fua 
gente  era  preda  per  cavalcare  verfo  Italia: 
ma  in  quelli  medefimi  di  giunfono  ad  Avi- 
gnone il  Duca  di  Serri , e il  Duca  di  Borgo- 
gna Zii  del  Re  di  Francia,  c più  altri  Signo- 
ri vennero  con  loro,  e venneio  qui  per  illor- 
piare  a petizione  del  Conte  di  Vertù,  che 
non  veniflc  con  quella  gente  in  Lombardia. 
E perchè  quello  faccfiòno,  aveva  il  Conte 
donate  loro  molte  migliaia  di  fiorini,  li  qua- 
li Duchi  futi  quivi  ,c  quivi  venuto  il  Conte 
d’  Armignacca , e quelli  quando  furono  con 
lui,  il  piegarono  quanto  più  caldamente  po- 
terono, che  per  amore  di  loro  fi  rimancllc 
dell’imprefa,  eh*  avea  fatta  di  paflàrc  in  Ita- 
lia contro  al  Conte  di  Vertù  , dicendoli 
quanto  quello  farebbe  a loro  grande  fervi- 
gio,  e che  fempremai  rimarrebbono  a lui 
obbligati  , fe  cotale  grazia  a loro  faccffe , c 
molte  ragioni  li  mollraro,  perchè  da  quella 
imprefa  li  partifie  . 11  Conte  d*  Armignacca 
rifpofe  a detti  Signori , clic  volentieri  fareb- 
be colà  , che  folle  di  loio  piacere , e conten- 
tamento, fe  fanza  lua  vergogna  il  porcile  fa- 
re-,  ma  che  egli  avea  ricevuti  da’Fiorentini 
molti  danari,  e avea  loro  promefiò  d’  anda- 
re in  Lombardia  contro  al  Conte  di  Vertù, 
e che  egli  non  potea  rimanere,  che  clli  non 
andafie  iànza  fua  grande  vergogna  ; c che  clli 
era  ilìaro  infino  allora  leale  Cavaliere  ,e  cosi 
intcndea  effere  per  innanzi  ; e per  quelle  ca- 
gioni non  potea  fare,  che  non  andafie  in  Lom- 
bardia contro  al  detto  Conte, e cosi  era  di- 
fpollo  di  fare.  Allora  li  detti  Duchi  furono 
col  Papa , e tutti  inficmc  riebbono  il  Conte 
d’  Armignacca,  e da  capo  tutti  e tre  il  pre- 
garono, eli’ clli  non  volcfic  venire  contro  al 
Conte  di  Vcrtu , c tutti  c tre  il  gravarono  di 
quello  in  quanto  poterono.  Il  Conte  d’ Ar- 
mignacca fece  loro  quella  mcdclima  rifpofia  , 
che  prima  avea  fatta  atli  predetti  Duchi.  Al- 
lora il  Papa  , cd  eglino  li  pioferlcro  grande 
quantità  di  teforo,  c molti  altri  vantaggi 
fe  di  quella  imprefa  fc  ne  levafic,  e rima- 
nefie  ; ond  clli  ili  ette  fermo  nel  fuo  proponi- 
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Come  li  Signori  Francejcbi  ordinarono  con  certi 
Brettoni , eh’  eremo  col  Conte  eT  Armignacca  , 
cb’  elli  non  andaffono  con  lui  in  Lombardia  ; 
di  che  il  Conte  dicendo  alti  detti  Brettoni , 
cb' elli  t' opprefi afferò  d’andare,  rifpuofono , 
che  non  ve/eano  andare  contro  al  Conte  di 
Vertù  , ma  che  anderebbono  in  fua  difeja  idi 
che  tl  Conte  d' Armignacca  fece  armare  la 
fua  gente,  e combattere  con  loro,  e quafi  tut- 
ti gli  uccife , t rubò. 

CAP.  X. 

LI  detti  Ducili  Francefili  qui  di  fopra 
nominati,  non  avendo  potuto  recare  il 
Conte  d’ Armignacca  a quello,  che  dcfidcra- 
vano,  penfarouo  di  fare  il  loro  dciìdcrio  per 
altra  via , e li  feciono  si , che  parlarono  con 
certi  Caporali  di  Brettoni, li  quali  erano  col 
detto  Conte  d’ Armignacca, e con  lui  dovea- 
no  venire  in  Lombardia  alla  guerra  fare,  c 
aveano  da  lui  ricevuti  molti  danari  e si  per 
loro,  c per  le  loro  brigate.  Li  detti  Duchi 
promifono  alli  detti  Caporali  grande  quanti- 
tà di  danari,  fc  dal  Gante  d'  Armignacca 
fi  partifiòno.e  andafiono  alla  difefa  del  Con- 
te di  Vertù , c promifono  con  parole  loro , 
che  fe  quello  facelfono  , che  a loro  ne  ren* 
dcrebbono  buono  merito.  Li  detti  Caporali 
rifpolono,  che  fc  alcuna  quantità  di  danari 
avcfsono,  che  tutti  loro,  c le  loro  brigate 
merrebbono  al  fervigio  del  Conte  di  Vertù, 
e del  fuo  paefe  , c che  potenno  fare  di  loro 
quello,  che  voleano,  e quello  farebbono  per 
fare  a loro  piacere,  come  a loro  Signori. 
Quella  rifpoìla  piacque  molto  alli  detti  Du- 
chi, e per  potere  rollo  quello  mettere  a efe- 
cuzionc , fubito  mandaro  per  lo  Ambafciado-, 
re  del  Conte  di  Vertù , il  quale  era  con  lo- 
ro , e avea  danari  aliai  da  fpendere.  Era  que- 
lli Mefier  Niccola  da  Napoli , il  quale  in  o- 
gni  luogo  avea  Tempre  nimicati  i Fiorentini  ,e 
la  loro  parte  .edilìònli  quello, che  bifognava, 
e quello, eh' aveano  fatto,  c ordinato  per  lo- 
ro per  migliore  modo;  c che  delfe  a quelli 
Caporali  cinquemila  fiorini  d’oro,  ed  olii 
anderebbono  al  fervigio  del  fuo  Signore, e Ic- 
vcrebbonfi  dalla  contraria  parte:  Di  che  Io 
Ambafciadore  del  detto  Conte,  fubito  gli  diè 
loro  , e quelli  fi  tornaro  alle  loro  brigate  mol- 
to allegri; e ivi  a pochi  di  il  Conte  d’ Armi- 
gnacca andò  alli  detti  Caporali  al  Campo  lo- 
ro, e difse,  che  elli  fi  mettcflbno  in  affetto 
di  cavalcare  in  verfo  Lombardia , perocché  ’l 
tempo  era  d’attenere  le  promeffe,  che  fatto 
avea  a’  Fiorentini , e clic  pcnlàva  avere  gran- 
di vittorie  fopra  il  Conte  di  Vertù  fuo  ni- 
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mito,  c malvagio  tiranno.  E quelli  Capora- 
li , li  quali  per  l’ opere  loro  li  vide,  che  avea- 
no  poco  (cono,  rifpofono  al  detto  Conte, 
che  con  lui  non  volcano  andare  contro  ai 
Conte  di  Vertù.ma  che  bene  anderebbonoa 
elTere  col  Conte  di  Vertù,  e in  fuo  aiuto, 
perchè  a lui  erano  obbligati , e lui  doveano 
difendere . Allora  il  Conte  d*  Armignacca  ma- 
ravigliandoli delle  loro  parole,  dure;  come? 
non  avete  avuti  da  me  molti  danari  per  ve- 
nire con  meco, e a me  liete  obbligati?  E quel- 
li, li  quali  aveano  poco  fenno,  rifpofono  al 
Conte  fuperbamente,  e dulòno,  che  voleano 
ellcr  col  Conte  di  Vertù,  e cosi  farebbono 
per  certo;  e più  villane  parole  dilli. ro  con- 
tro a lui  ; di  che  il  Conte  d' Armignacca  a- 
dirato  li  parti  da  loro,  c tornò  al  luo  Cam- 
po , e alla  tua  gente , la  quale  era  fparta  in 
più  luoghi,  c raunò  di  loro  più  di  mille  lan- 
ce , c poi  contando  loro,  che  andallono  colà , 
dov’crano  li  detti  Brettoni , e tutti  gli  ucci- 
deiìòne,  e rubarono  ; che  fubitamcntc  per 
ubbidire  il  loro  Signore  andarono  colà,  dov’ 
erano  li  detti  Brettoni, li  quali  erano  cinque- 
cento lance , c con  loro  si  combatterono  gran- 
de pezza;  ma  pure  alla  line  gli  vinlono,  e 
quali  tutti  gli  uccifono , e rubarono  tutti  h 
loro  3rnefi  ; e tutti  quelli  Caporali , li  quali  a- 
veano  fatta  la  detta  dislealtà,  furono  morti , 
e tutti  quelli,  che  prefono  poveri , cacciaron 
via.  Poi  il  Conte  d'  Armignacca  colla  fua 
gente  fi  parti  quindi,  dov’cra,  e venne  a fuo 
cammino  verfo  Italia,  per  fare  quello,  che 
promeflo  avea  a’ Fiorentini,  c menò  feco  piu 
di  dicci  migliaia  di  Cavalli,  c molta  valente 
gente . 


Come  li  Fiorentini  riprefono  per  forza  il  Ca fello 
& Ragginolo , il  quale  t’ tra  ribellato . 


CAP. 
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ANcora  del  mefe  di  Maggio  1391.  il  Co- 
mune di  Firenze  colla  fua  gente  prefe 
per  forza  il  Camello  di  Raggiunta  in  Cafcntino, 
quale  Cartello  aveano  i Fiorentini  più  mefi 
innanzi  attediato , e molte  volte  combattuto , 
e ricevutovi  di  grandi  danni , e que*  dentro  , 
e que' di  fuori,  e mai  non  lo  aveano  po 
tuto  riavere , perocché  '1  detto  Cartello  di 
Raggiuota  l’avcano  gran  parte  de’  Cittadini 
dentro  ribellato  a‘ Fiorentini , a petizione  di 
Giovanni  Tedefco  da  Pietramala,  e il  det 
to  Giovanni  Tedelco  v’avca  mandati  cento 
cinquanta  fanti  in  loro  aiuto , li  quali  allora 
teneano  la  Rocca  del  Cartello.  Per  lo  grande 
tradimento, eh’  aveano  fatto  alli Fiorentini , a- 
veano  granditfima  paura  di  loro,  e però  li 
difendeano  valentemente,  e a ogni  difagio.e 
fatica  li  dilponeano.  Ma  li  Fiorentini  per  la 
necefficà  deila  vettovagl  a mal  volentieri  vi 
davano,  e come  poteano,  dando  Mtrc  cagio- 
ni, di  fecreto  le  no  ufcivano,  c fc  nc  fuggi- 
vano: e con  quelli, clic  l’ attediarono,  così  s‘ 
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accordarono,  c dittano , che  fe  combattcrto- 
no  il  Cartello  da  lato  della  Rocca  , eh’  clli 
non  li  difcndcrebbonojdi  che  quelli  del  Cam- 
po de’  Fiorentini  adì  diciouo  di  Maggio,  la 
mattina  cominciarono  la  battaglia  , e perchè 
non  v’era  tanti  difendicori  da  quello  lato, 
prefero  il  Cartello  per  forza  . Quello  veggen- 
do  li  Cittadini,  fubitamcntc  quelli,  che  pote- 
rono, per  diverte  vie  li  fuggirono,  e il  detto 
Cartello  fue  da’  vincitori  tutto  ailò;c  quello 
addivenne,  perocché  li  foldati  de’ Fiorentini 
nell’entrare  del  Cartello  corfono  a rubare,  c 
tra  loro  lùbito  nacque  grande  quiitione  , c 
zuiFj  ; di  che  i Capitani , perchè  non  li  azzuf- 
fallòno  , fecero  metter  fuoco  a tutte  le  calè 
del  Cartello,  le  quali  erano  quali  tutte  d’illi, 
c di  paglia  fanza  alcuna  relirten/.a.c  l’arfono.e 
moki  Cittadini  di  quello  Cartello,  quando 
viddono  con  tanto  furore  entrare  i nimici 
nel  Cartello  per  fuggire  pericolo,  sì  nafcolo- 
no  chi  nelle  loro  proprie  cafe , e chi  nella 
Chiefa,  le  loro  pcrfonc.e  le  loro  mogli  ,e  li 
loro  figliuoli,  e tutte  le  loro  migliori  colè,, 
li  quali  il  fuoco  tutti  uecife , e divoiò,  peroc- 
ché foccorli  non  poterono  ellcrc,  nè  furono, 
ed  egli  erano  in  fogne,  e in  Folte  coperte,  c 
poi  1’ altro  dì  molti  corpi  fi  trocorono,  gli 
quali  erano  arli;  di  che  molto  ne  increbbe,  e 
i vincitori  li  forcrticri  tutti  furono  lafciati 
andare  con  tutte  le  loro  colè,  e quelli  Citta- 
dini, li  quali  furono  prefi, tutti  furono  mena- 
ti a Firenze  , de’  quali  quindici , cho  era- 
no ilìaci  colpevoli  della  ribellione  fatra  a’ 
Fiorentini  del  detto  Cartello,  furono  tra  due 
volte  impiccati  per  la  gola,  e gli  alni  furon 
condannati  di  Ilare  in  perpetua  carcere,  e 
tutti  i loro  beni,  e colè  furono  appropriate 
al  Comune  di  Firenze . E cosà  il  Cartello  di 
Raggiuolo.  il  quale  avea  centocinquanta  uo- 
mcni , e più , fu  tutto  disfatto  inlieme  col- 
la Rocca  loro,  e tutte  le  cafe  in  Certi  e colla 
Chiefa  tutto  arfe,  e il  luogo  rinvile  d fab  ta- 
to, c guaito.  Per  buono  efempio  degli  al- 
tri Cartelli  vicini  feciono  li  Fiorentini  più 
loro  di  male,  che  fare  non  foleano  agli  altri .i 


Come  il  Copitano  de'  Fiorentini  ifconfitfe  du- 
gento  Unte  di  quelle  del  Come  dt  Vertù , che 
andavano  a Siena . 

CAP.  XII. 

IL  Conte  di  Vertù  del  mefe  di  Maggio  man- 
dava di  Lombardia  a Siena  dtigento  lan- 
ce di  foldati,  perchè  faceltano  al  Contado 
di  Firenze  quel  danno,  che  poteflono,  li  qua* 
li  come  giunterò  a Pila , fanza  riflarc  o’  an* 
darò  verfo  Maremma  per  andare  più  ficuri  4 
palìàre  a Siena.  Li  Fiorentini  quello  fapendo- 
mandarono  Metter  Luigi  da  Capua  loto  Ca- 
pitano a quella  guerra  verfo  Volterra  con 
affai  gente  d’ arme , perocché  non  molto  qui 
da  lungi  dovea  paflare  la  detta  gente  de’  ne- 
mici ; il  quale  Meffcr  Luigi  di  tutta  la  fua 

gen- 
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gente  tolfc  dugento  lance  ifeelte,  tutti  de’  A 
migliori , e meglio  a Cavallo,  eh’  egli  a ve  a » 
e cavalcò  verto  quelle  contrade  , dove  palla- 
re  riovemo  li  minici,  e mi  tic  li  in  un  bolco  in 
agu.ico,afpetMndoliquivi,dove  pattar  dovea- 
no  e tutto  uno  di  gli  affettò,  e quelli  non  ven- 
nero. perocché  con  paura  , c a lenti  palli  ve- 
ni ano  -,  di  chela  notte  fvguente  andovcrlòSu- 
vereto , perocché  avea  tenerne , che  quivi  cro- 
no li  nimici.c  come  vi  l’ue  vicino  la  mattina 
predò  ai  di  per  fegni.  conobbe  quivi  cilèrc 
per  cerco  Li  detta  gente  del  Conte;  di  che 
medili  tu^ti  in  punto  per  combattere,  con  lo- 
ro cavalcò  con  tutta  la  lua  gente  a lo- 
ro vicino,  c a parte  delia  lui  gente  li  fe- 
ce aliali  re  , c quelli  veggendofi  aliali  ti  iì  ri-  B 
dulVcro  allato  alle  mura  del  detto  Cartello  di 
Suvercto , e quivi  li  comincioiono  valente- 
mente a difendere.  Ma  come  il  Capitano 
giunte  coll’altra  gente  alla  battaglia  con  loro, 
gli  arcieri  lnghileli  cominciato  loro  a dare 
colle  laetee , (òbito  furono  vinti,  c medi  in 
{confina,  e furonvi  preli  piu  d’ottanta  ca- 
porali, e più  altri,  e più  di  dugento  caval- 
li , e molte  delle  loro  (baie  , c cale , c alcu- 
ni, ficcarne  porcrono,  fi  fuggirono  in  Su  ve  reto 
colle  fue  cole,  e chi  n’andò  altrove, e dove 
potè  campare, ciafcuno  fi  fuggì.  E’1  Capita- 
no de*  fiorentini,  colla  fua  gente,  c co’  pre- 
giali , c colte  altre  cole  guadagnate  fé  ne  tor- 
nò a Volterra , e -poi  a Colle . lòno,  e (alvo**  C 
e quello  comi  acume  nto  fece  Metter  Luigi  da 
Capova  Capitano  di  guerra  de' Fiorentini , 
nei  principio  dd  fuo  Officio, 


Come  Meffer  Giovanni  Ifeiarra  de'  Perfettefibi 
fftjC  la  Città  dì  Viterbo,  e uccife  molti 
Cittadini* 
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gente,  quali  prima  che  1 popolo,  e gli  altri 
Cittadini  nc  lènthiono  alcuna  cofa;  e corte 
iniino  alla  piazza , innanzi  che  trovaflcchi  gli 
li  opponettè,  e di  niente  il  contrattarti.  Ma 
pòlche  li  Cittadini  fi  dettarono,  (emendo  la 
gente  nimica  ciL.ru  dentro  alla  Città  , tutti 
s*  armarono, e ramarli  iniìeme,  innanzi  che  1 
dì  forse  venuto:  indi  feciono  alcuni  (erragli 
per  la  Città  , c in  piu  luoghi  ; poi  fatto  il  dì 
c venuti  alla  Piazza  cominciarono  battaglia , 
la  quale  fu  molto  afpra,  c ciudcle,  e rutto 
quel  dì  sì  combatterò  infreme , e ninni  par- 
te vinfe  j ma  pure  affai  maggior  danno  rice* 
vertono  li  Cittadini , che  la  parte  di  Metter 
Giovanni  Ifeiarra:  la  none  li  divife,  e cia- 
feuno  li  (lette  a’ luoghi  della  Otta , ch’egli 
area  prefi  : I*  «lira  materna  ciaf,  una  p?rte  ri* 
tornò  alla  battaglia  con  volontà  di  vincere, 
o di  morire,  ricominciala  tra  Ino  la  stufo 
afpra. e crudele, e combattutili  infino  a vo» 
fpro  con  grande  uccifione  deli’  una  pane  e 
dell’ altra.  Allora  li  Brettoni  vergendo  li 
Cittadini  molto  (affi,  e ftanchi , sì  u pcitol- 
fono  molro  baldanzofimcnte  , e vinteli»  e 
caccia ronli  dalla  piazza,  « dagli  alni  luoghi 
forti,  c corlono  la  Città  per  10  detto  Mei- 
fer  Giovanni  Iffiirra  de*  Per  fette  (chi.  Fu- 
ronvi morti  pretto  a dugento  Cittadini , e 
più  di  cento  di  quelli  del  detto  Metter 
Giovanni  Ifeiarra,  e molti  fediti  dell’  una 
parte,  e dell’  altra.  E così  la  Città  di  Viter- 
bo , la  quale  fi  teoea  per  lo  popolo , e per  lo 
Papa  di  Roma  , allora  nc  fa  fatro  Signore  il 
detto  Meffer  Giovanni  Ifeiarra , il  quale  poi 
tutti  quelli  Cittadini, i quali  erono  dalla  parte 
contraria  a luì,  ne  cacciò  fuori,  c alcuni  r.e 
uccife,  e li  Brettoni  fi  tornare  alle  loro  Ca- 
rtella, poiché  videro  liberamente  tttèrc  Si- 
gnore . perocché  etti  facevano  continuarne*' 
te  guerra  a’  Padani . 


MEffer  Giovanni  Ifeiarra  de*  Pcrfettefchì 
daVitcibo.il  quale  teneva  più  Cartel-  | 
la  vicine  alla  Città  di  Viterbo,  e Tempre  a- 
vea  fatta  loro  guerra  , perche  li  Vitcrbefi  uc- 
ciiono  il  prelato  loro  Signore, e fuo  confor- 
to , avendo  fatto  un  ti  aitato  con  certi  Cit- 
tadini di  Viterbo,  li  quali  li  promettono  di 
darli  la  Città,  fe  potettono,  ma  una  parte 
non  mancherebbe,  che  una  porta  non  gli 
deffono  aperta,  le  colla  fua  gente  veniffe  alle 
mura  delia  Città  , da  potere  liberamente  en- 
trare dentro  alla  Città  ; e quello  h mortraro 
ficuroidi  che  egli  fi  difpofedi  raunare  gen- 
te d’arme,  e andarvi,  c così  fece.  Egli  me- 
no (èco  cento  lance  di  Brettoni , li  quali  te- 
neano  quivi  vicini  certe  Cartella  , e moki  fan- 
ti . e molti  balefiricri  affai  di  fuc  Cartella,  e 
detti  amici,  e all’  ulcira  di  Maggio  con  tutte 
quelle  genti, che  raunaic  uvea  , fe  n’andò  di 
riotte  alla  Città  di  Viterbo,  c quivi  giunto, 
vi  ritrovo  coloro,  con  cui  avea  fatto  il  trat- 
tato, li  quali  li  a per  fono  la  porta  della  Cit- 
isele , e quelli  entrò  dentro  con  tutta  La  fua 
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Come  lo  gente  de'  Fiorentini , e de' Bologne^ 
cavali  v a Parma  , e altrove  prefeuo  urtili 
p regioni,  e molto  bejliame  . 
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A Bologna  erano  rimali  a guardia  di  loro, 
e del  loro  Contado  ciano  rimate  forfè 
trecento  lance  tra  di  quelle  de' Fiorentini, 
e de*  Bologne  fi , li  quali  foldati  cavalcarono 
al  principio  del  mete  di  Giugno,  infino  in 
Tulle  porte  di  Parma , e quivi  prefono  tre- 
cento pregioni,  e milleottocento  bcftic  grof- 
fe,c  piu  di  cinquemila  belile  minute  ; e fe* 
dono  in  quello  Pacfc  tutto  quello  danno  che 
poterono  fare  ; e poi  con  tutta  la  preda  fi  tor- 
nato a falvairento  a Bologna,  ficchè  li  Bolo- 
gnefi  furono  molto  lieti.  Ancora  cava  Icaro 
(opra  le  Terre  .che  fono  del  Signore  di  Man- 
tova di  quà  dal  Pò,  e prefonvi  più  di  cin- 
quecento pregioni,  e leccnto  bertie  grotte  ,e 
I duemila  minute  , e Cani,  c falvi  fi  rornaro  a 
Bologna  colla  preda . Folcano  così  poca  gcn- 
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tc  allora  cavalcare  quello  paefe , perocché 
cucca  la  gente  Qui  Conte  era  in  >u  l’ Adda,  a 
pacco  a Melì'cr  Giovanni  Agntq  Capitano 
della  lega. 


Come  li  Fiorentini  monlaro  a ole  a Siena  Mef- 
Jer  Luigi  di  Capeva  loro  Capitano  di  guerra 
con  india  gente  arme , il  quale  fece 
glandi  donni,  e gita  fio  nel  loro , 
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I Fiorentini  follccicavano  ogni  di  Mcflcr 
Luigi  da  Capava  loro  Capitano  di  guer- 
ra , che  con  tutta  la  loro  gente  mctrelìc 
campo  alla  Città  di  Siena,  c quelli  n’  a» 
ve.»  grande  volontà;  di  clic  tutta  la  gente 
dell'  arme  de’  Fiorentini,  che  quivi,  era,  <t 
raunò  a Colie,  li  quali  furono  milletrecento 
lance,  e milledugcnco  baie  11  rieri  G-novell, 
c tremila  tra  balellrieri , c pedoni,  contadi- 
ni, c guaritori  allei,  c fu  ordinato,  che  due 
de’D.eci  della  Balia  andafièro  a Colie, a da- 
re loco  le  Inlegne  del  Comune,  c cosi  fu 
fatto,  li  quali  le  dierono  fuori  di  Colle  Gio- 
vedì adì  quindici  di  Giugno  1391.  tre  ore 
dopo  il  levar  del  Soie.  E qucilo  punto  dif- 
fe  Aiedb  Afìrolago , che  era  buono  per  li  Fio- 
rentini, perocché  era  l’ora  dei  S >le,  edera  a. 
fcendentc  il  Leone,  c Marte  era  nel  detto  fogno 
del  Lione, c la  Luna  lì  trovava  nel  legno  del- 
lo Scorpione  , che  è cafa  di  Marte  ; di  che 
per  quelle,  c per  molte  altre  c-ng  <mi , dtf- 
le  il  dccto  AieiTo  Strolago  , eh’  era  buono 
punto  a moverli  li  Fiorentini  .ad  andare  con- 
tro a’  S.mcfi  colle  Inferni  levare,  c colla 
loro  gente  dell’  arme , c così  fi  fece  ; e furon- 
vi  duo  Mahlcalchi,  cioè,  F uno  lu  Melano 
d’  Adi  , c l’altro  Mell'er  Bartolommco  da 
Prato, e ogni  alrro Caporale  ebbe  mi  cam- 
po il  fuo  onore.  Ricevutelo  dette  Infegne, 
il  Capitano  con  tutte  le  fuc  genti  s’  apprc- 
flò , e ordinate  le  fchicrc , fe  o’  ancb  inverfo 
Siena;  c poloni!  la  fera  3 campo  alla  Badia 
a Ifola.c l’altra  mattina  con  tutti  li  Cuoi  n’ 
andò  in  Piano  di  Roiia,  c quivi  iilectono 
dicci  dì  fermi,  e tutto  quello  Paefe  arfono, 
c guadarono;  eli  guaftatori,  eli  Saccoman- 
ni , tutte  le  biade , e le  vigne  guniìaro  , e 
gli  olivi , c gli  altri  alb  ri  abbatterò  , c ca- 
gliato, c ogni  danno,  die  fare  li  poteva,  fe- 
ciano.  Ma  perchè  il  pane,  e o^ni  vettova- 
glia nceedaria  al  campo,  era  mancata , e lo- 
gora, fi  partirono  dtqundi,  c andarne  in 
Valdichiana  vedo  Valdambia.e  quivi  tro- 
varo , che  i Dieci  della  Balia  aveano  apparec- 
chiato pane,  vino,  e ogni  alrra  cofa  uccella- 
rla da  vivere.  E quivi  guadarono,  e ruba- 
rono tutto  quel  Paefe,  e tutte  le  loro  biade  , 
e le  vigne  guadarono,  c le  loro  cafe  arfono  . 
E poiché  ebbono  tutte  quelle  contrade  , del 
Mcfc  di  Luglio  fi  tornato  alla  Badia  a Ifola, 
c quivi  prefono  il  riafrelcamento  . ch’era  qu 
vi  per  loro  apparecchiato  ,c  moki  gualcatori, 
Tom.  I(. 
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eli’ erano  nel  campo,  ebbono  licenza  di  par- 
tirli, c tornarli  a cala.  Ottocento  nuovi  gua- 
dato» li  furono  dati  loro,  c quivi  furono 
tutti  1 detti  lohiati  quivi  interamente  paga- 
li di  tutto  quciio,  che  avere  doveano,  per- 
che faceitono  migliore  lèrvigio  a’ Fiorentini; 
poi  fi  partirono  quindi  le  (lerce  genti  dal- 
la Badia  a Itola,  c curri  ifchicracr  n’  ancia- 
ro  vedo  Siena  , c puolono  il  loro  cam- 
po predo  a due  miglia  alla  Città  , c tutto 
quello, che  rimalo  era  inquellc  contrade, gua- 
itaro  , c rubato,  e nel  piano  di  Roiia  tenne- 
ro il  campo  in  più  luogora,  per  guadare  in 
più  luoglii , e in  ogni  luogo  quivi  vicino  a 
quindici  miglia,  o più,  tra  molto  volte  c 
guadato, c disfeci  uno . Poivcrfola  Valdam- 
bra  n’ andana  in  più  contrade,  c tutte  quel- 
le cofc,  che  guadare  fi  poteano.animofamco- 
te  guadarono,  e per  forza  prefona  un  luogo, 
c Libicamente  l’ arfono,  c li  pregioni  riten- 
nero, c una  donna  di  gentile  lchiattadi  Sie- 
na vi  prclbno  dentro,  e (ubico  la  rimandare 
do v‘ ella  voile»  e ’l  marita  ritennero  prclo. 
Poi  n’  andare  in  Valdichiana  , c lèdono  a 
Lucignano,  e a Marciano,  e in  tutte  quelle 
contrade  grandi  danni,  c guadi  di  tutte  quel- 
le colè  .che  f.re  fi  porca , e guadare.  L poi 
atfì  lette  d’  Agofio.ft  tornato  ad  Arezzo,  o 
tutta  la  gente  li  (parie  in  piu  luoghi , peroc- 
ché li  Fiorentini  dihbcraro  di  non  tenere  più 
campo.,  perocché  grande  danno  non  fi  po- 
teva più  fare  alli  loro  minici . e voleano  par- 
te di  quelle  g nti  mandare  a Bologna , perchè 
le  genti  del  Tiranno  diccano  di  cavalcarli, 
perche  poca  gente  d’arme  ave»  allora,  c già 
il  Conte  d’  Armignacca  era  dato  ilconlicto , 
c morto  dalla'gente  del  Conte  di  Vercu , e 
quello  fapeano  bene  la  gente  del  Comune 
di  Firenze,  e molto,  n’ erano  dolorosi  i Fio- 
rentini «. 


Come  Mejfer  Giovanni  Aguto  Capitano  delta  gen- 
te della  lega , veggendoji  e mal  partito  per 
acque  che  gli  erano  volte  addo  fa , con  bello 
ijcalti  mento  ujcì  del  pericolo  .etomojji 
nel  Ledevano  a fulvamente  con  tutta 
la  geme. 
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MF.iTsr  Giovanni  Aguto  Capitano  della 
gente  de’  Fiorentini , c degli  alcri  col- 
legati. il  quale,  come  detto  c.  era  a campo, 
in  Lombardia  tra’l  fiume  dell’ Oglio,  c I* 
Adda,  e dcfidcrava , fe  conceduto  gli  furto 
iliaco. , combattere  in  aperto  campo  co’luol 
minici , perocché  Mell'er  Iacopo  dal  Vermo 
Capitano  della  gente  del  Conte  di  Veitù  era 
a lui  vicino  con  milleottocento  lance  .e  dieci- 
mila a piedi,  e non  crcdca  che  Meder  Gio- 
vanni potcfi'e  ilcamparc  colla  fua  gente,  anzi- 
credeva  ucciderli,  o averli  pregioni  tutti  per- 
corro, e di  quello  li  pareva  edere  SÌ  certo, 
eli’ culi  ifcriflè  al  Conte  di  Veitù;  mandare» 
X mi 
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mi  a dire,  come  voi  volete,  che  io  acconci 
quelli  voftri  nimici , perocché  campare  non 
pollóno , c io  ve  gli  darò  nelle  mani  per  quel- 
lo modo  che  vorrece.  Quello,  perche  Mellcr 
Iacopo  cosi  credeva,  era,  perocché  gli  avea 
volto  addoUo  certe  acque,  le  quali  crelcea- 
no  continuamente,  ed  egli  crcdca,  che  a lo- 
ro convenirti  o annegare  tutti , o arrenderli 
a lui  tutti  per  pregioni , e cosi  farebbe  loro 
avvenuto,  le  quivi  alcuni  dì  fodero  fopralìa- 
ti.  Ma  Mefscr  Giovanni  Aguto  avvedutoli 
di  quello  pencolo,  c ancora  veggendo,  che 
la  vettovaglia  mancava  ioro,c  andare  per 
quelle  contrade  a guadagnarne  non  poteano  , 
perocché  aveano  i nimici  vicini,  ed  erano 
molto  forti , e aveano  operato  con  ogni  indu- 
lìria,  e macllria.che  la  gente  della  lega  non 
avelie,  né  trovadé  alcuna  cofa , né  per  loro, 
né  per  li  loro  cavalli  da  mangiare, e aveano 
tanto  fatto,  ch’era  addivenuto  quello,  che 
cercavano,  che  folle;  perocché  la  gente  di 
MelTer  Giovanni  Aguco  era  già  in  grand  dima 
ncccllìtà , c non  aveano  né  pane,  né  carne, 
né  vino  , né  vedeano  d"  onde  avere  ne  potcf- 
fono;  c per  quello  aveano  già  paura  di  non 
cllérc  attediati , e perduti  tutti , filandoli  così 
i nimici  a vedere,  e la  brigata,  ch’era  con 
Metter  Giovanni  Aguto , credeano  bene  , 
che  fé  in  quello  tempo  li  potelìino  accozzare 
con  loro  , che  arebbono  di  loro  tollo  vitto- 
ria; c quello  credeano,  perché  dove  in  al- 
cune ifearamuccie,  che  s’eran  con  loro  ab- 
boccati, ogni  volta  gli  aveano  incontanente 
vinti  più  volte  , e cacciati  ; di  che  per  quelle 
cofc  Meltor  G ovanni  Aguto  avvifatameme 
mandò  a Mellér  Iacopo  dal  Vermo  , c alla  fua 
gente  il  guanto  della  battaglia,  e mandò  loro  a 
dire, che  s’elli  erano  valenti uomeni.che’l  di 
vegnente  vcnillono  in  fui  campo  a giulta  bat- 
taglia fare,  ed  dii  colle  fuc  genti  vi  verreb- 
be . Welter  Iacopo  dal  Vermo  ricevette  il 
guanto  ,c  dille  a quello,  che  Io  portava, 
che  quello  molto  gli  piaceva  , e deliderava , 
che  in  fui  campo  fi  provallè,  chi  più  ani- 
mo, o virtù  avelie  ; e che  l’altro  di  egli , e 
la  fua  gente , comparirebbe  a giulla  battaglia 
fare  con  i tuoi,  fulla  fpianata  fatta,  la  quale 
rifpolla , come  Mellcr  Giovanni  ebbe , levò 
il  campo  , e andò  più  predo  ai  nimici,  più 
di  un  miglio.,  e quivi  puofe  campo,  e la  mat- 
tina vegnente,  prima  fatti  dieci  Cavalieri 
novelli,  e confortata  la  fua  gente  a ben  fare, 
ifchicrato  , e acconci  a combattere,  compari 
in  fui  campo  da  quella  parte , d’ onde  crede- 
va avere  più  vantaggio,  e la  gente  del  Con- 
te non  vi  venne,  c non  comparì  al  cr-mpo; 
di  che  Mellér  Giovanni  veggendo  quello  , 
mandò  loro  a dire,  eh’ dii  ventilerò  alla  bat- 
taglia, perocché  erano  predi  a combattere 
con  loro . Allora  Mellcr  Iacopo  rifpofe  a quel- 
li Ambalciadori , che  quello  vennero  a dire, 
che  Mellér  Giovanni  non  era  venuto  al  cam- 
po, d’onde  , e da  quello  lato  d’  onde  era  pri- 
ma- e d’  onde  credevano,  che  venirti.  La 
quale  rilpolta  come  Mellér  Giovanni  ebbe , 
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prefe  colli  fuoi  configlio,  c diliberò  di  par- 
tirli quindi, c perche  lenti  partire , eh’ citi 
facclfono,  li  nimici  gli  allàltliono  di  dietro, 
naftoli  in  un  Bolchato  il  Conte  Currado 
con  cinquecento  lance  di  buona  gente,  e coll’ 
altra  gente  a limerà  fi  volle  , e tomoli!  in- 
dietro, fempre  andando  avvitato,  c intento 
(perchè  penfava,  eh*  dii  veniliòno)  quello, 
eh’  dii  eretica,  che  li  nimici  fuccflbno.  Mcf- 
fer  Iacopo  dal  Vermo  veggendo , che  i ni- 
mici li  partivano  , mandò  certa  parte  della 
fua  gente  loro  dietro  a danneggiarli,  le  po- 
tuto avellòno , li  quali  parte  di  loro  caduti 
nell’ aguato,  c aduliti  dinanzi,  e di  dietro, 
fòbicamente  furono  rotti,  e tra  preli , e mor- 
ti, che  annegarono  più  di  quatcìocento  uo- 
meni,e  più  di  quattrocento  cavalli  di  quelli 
de’  nimici  furono  prefi  , c gii  altri  fi  fuggiro- 
no al  campo  loro  . Poi  la  notte  feguente 
Mellér  Giovanni  Aguto  con  tutta  la  fua  gen- 
te, fi  milè  nel  fiume  deli’Oglio  quietamen- 
te , e partirono  il  fiume  tutti  quelli , che  po- 
terono , e quelli , che  v’  erano  deboli  cavalli , 
perla  fame,  eh’ aveano  patita,  parte  con 
grande  fatica  palarono , e alquanti  annegaro- 
no, e cosi  addivenne  de’  fanti  a piede,  IL 
quali  nuotando  paflarono  quafi  tutti  quelli, 
che  cavalli  non  poterono  avere,  ma  pure  par- 
te n’  annegarono,  c parte  delle  loro  (òme  n’ 
andarono  giù  per  lo  fiume . Ma  poiché  Mef- 
l'cr  Giovanni  Aguto  fue  palfato  l’Oglto  col- 
la lua  gente,  dille  così  loro:  Voi  vedete  là  , 
dove  noi  fiamo,  e come  noi  liamo  iliaci  due 
di  fanza  avere  , che  mangiare  , e per  quello 
liamo  indeboliti  ,e  anche  li  notiti  cavalli , co- 
me là  pece,  fono  diati  due  di  fanza  mangia- 
re, c hanno  durata  grande  fatica , e però  lono 
molto  indeboliti,  e per  quella  cagione  io  vi  ho 
condotti  di  qua  dal  fiume  con  grande  fatica, 
c le  quella  ncccllità  non  folle  luta,  io  v'nrei 
menati  a combattere  il  campo  dc'ncmici  ,c 
rendeami  molto  certo,  che  tollo  gli  aremmo 
vinti,  perocché  provato  avete  chi  eglino  fo- 
no , e quanto  eglino  vaghono  poco  a ni  pet- 
to di  noi . Ma  poiché  qui  fiamo , clic  conta* 
ftano  andamento,  ci  pattiamo  quinci,  c an- 
dianne  vcrl'o  Verona  , e che  quella  notte  an- 
diamo quafi  correndo  ; perocché  fc  cosi  fac- 
ciamo, li  nollri  nemici  non  ci  fluiteranno, 
e (é  pure  il  faecllòno  , noi  faremmo  molte 
miglia  loro  innanzi, e potrcmmogli  allcttare, 
(c  a noi  pani,  e troveremogli  illanchi.  A 
quello  coniiglio  s’accordò  tutta  la  brigata;  e 
cosi  li  moflòno,  c in  poco  fe  ne  vennero  a 
Verona,  c quivi  partirono  il  Tefino  , c an- 
daronne  ne’ confini  di  Vicenza,  e di  Pado- 
va , e quivi  trovarono  grande  quantità  di 
vettovaglia  , e di  tutte  1*  altre  cole , che  a lo- 
ro bifognava  per  vivere, e furonne  molto  lie- 
ti, perocché  molta  niciflità  aveano  patita. 
Parve  loro  fcampati,  e dalla  morte  alla  vita 
tornati.c  tutti  quelli , eh’ crono  nel  campo 
della  lega , li  quali  erano  venuti  allora  della 
Valle  di  Sant’ Artino  , nel  levare  del  cam- 
po falvi * fi  ricolfano  alle  montagne.  Ma  la 
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gente  del  Conte  di  Vcrtù  per  lo  migliore , 
non  feguitaro  la  gente  della  lega,  ma  li  Det- 
tero nel  Campo  loro  ; poi  tutti  le  n’  and  aro 
alle  terre  loro  vicine . Fu  per  molti  tenuco , 
che  Metter  Giovanni  Aguto  ifeam  patte  dal 
pericolo,  per  la  fuo  Cenno,  là  d’onde  po- 
chi Capitani  di  guerra,  o non  niuno  altri, 
eh’  elli , farebbe  ileampato . 


Come  il  Caute  d‘ Armignacca  venendo  m Italia, 
ifcon/ìjje  malti  Brettoni;  poi  di  Luglio  ginn  fé 
ad  Alejfandria  della  Paglia  i*  Lombardia . 

CAP.  XVII. 

IL  Conte  Giovanni  d’ Armignacca , il  qua- 
le , come  detto  è di  fopra,  venia  in  Ita- 
lia con  fua  gente,  a petizione  dc’Fiorenci- 
ni  : c del  mele  di  Giugno,  pattando  l’Alpe 
con  fua  'gente,  per  tue  ifpic  , fu  fatto  certo, 
che  cinquecento  lance  di  Brettoni,  li  quali 
avea  loidaci  Metter  Nardo  delia  Sala,  per  lo 
Conce  d»  Vcrtù,  veniano  in  Lombardia,  c 
per  paura  di  lui , pattavano  di  lungi  da  lui 
più  di  cinquanta  miglia  per  vie  «tirane,  e 
ma.Lgcvoli;  di  che  il  detto  Conte  d’ Arnii- 
gnacca  pensò,  che  a lui  farebbe  grande  ono- 
re, le  te  dette  genti  potette  vincere,  prima 
che  gmngellcro  nclleTerrede!  Concedi  Ver- 
ni , dove  andavano;  e diliberato  di  ciò  fare, 
fe  potette , elette  fccenco  lance  di  tutte  le  fue 
genti,  li  quali  furono  tutti  valenti  uomeni  ,e 
bene  armati , e bene  a cavallo  ; poi  li  parti 
del  luogo  dove  era  colia  detta  fua  gente,  e 
cavalcò  verfo  li  detti  fuoi  «limici  con  gran- 
de fua  fatica,  e difagio  per  luoghi  falvati- 
chi,  e malagevoli , e tanto  cavalcò  tra  di  di, 
e di  notte  , ch’egli  giunfe  pretto  colà,  dov’ 
erano  le  cinquecento  lance  de’  Brettoni , che 
detto  gli  era  Dato,  e che  cercando  andava, 
e li  Caporali  de’ detti  Brettoni,  come  vide- 
ro quella  gente  venire  verfo  loro , fubitamen- 
te  li  conobbero  a ior  nimici  venire  ; e però 
armatili  tutti,  e rifattift  indurne,  e fatta  di 
loto  una  lehiera , afpettarono  i nimici , con 
grande  loro  vantaggio  di  luogo . Ma  il  Con- 
te d’  Armignacca,  e fua  gente,  Direttili  in- 
terne , con  grande  baldanza  gli  attalirono,  e 
con  toro  cominciarono  la  battaglia  afpra , e 
crudele,  e nel  primo  aflalto  li  Brettoni 
difefono  molto  bene;  ma  poco  durò  loro 
quello  buono  animo,  anzi  aliai  tulio  fi  rup- 
pono , non  potendo  foftenero  la  forza  della 
gente  del  Conte  d’  Armignacca,  perocché 
molti  Caporali  de’ Brettoni  nel  primo  af- 
falco  furono  morti»  e per  quello  tutti  gli 
altri  fi  «niflòno  in  fuga  per  campare , chi  me- 
glio pocea;  avvegnaché  molti  pochi  ne  po- 
teron  campare,  per  lo  luogo  malagevole,  e 
Brano  all’ una  gente,  e all’altra.  Furono  in 
quella  battaglia  più , che  la  metà  de’  Bret 
toni  morti,  e trecento  prelì,  tra’ quali  prefi 
furono  due  Cavalieri,  li  maggiori  Caporali, 
che  fotte  tra  quella  gente;  e però  che’l  det- 
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to  Conte  fi  tenea  da  loro  tradito,  e altrove 
fubitamente.come  li  vide, li  fece  partire  da- 
gli altri  pregioni,  e come  a traditori  fece  lo- 
ro cagliare  la  tetta,  e tutti  gli  altri,  li  quali 
aveano  prefi,  perocché  gli  conobbe  cttcr  vili 
genti,  li  lafciò , comandando  loro,  che  verfo 
Francia  tornaflcro  fenza  arme,  e poveri. 
Poi  colli  fuoi  compagni  fi  tornò  al  fuo  Cam- 
po , e all*  altra  fua  gente , e quivi  pochi  di 
dimorato,  fi  parti  con  tutti  inficine  ,e  venne 
al  fuo  cammino , e del  mefe  di  Luglio  giun- 
te vicino  ad  Alcilàndria  della  Paglia,  e quivi 
mife  campo,  perocché  era  una  delle  Terre 
del  Conte  di  Vcrtù  ; c nella  contrada , tra 
per  forza,  e che  li  fucon  dati,  prcie  lei  Ca- 
B Bellette  ; quelle, che  prefe  per  forza,  tutto 
rubò , e disfece , e a quelle , clic  li  fi  arrende- 
rò, fece  grande  onore  ; c quivi  iftette  aflài , 
afpettando  danari,  eh' erano  a Genova,  li 
quali  a lui  doveano eflcre  dati,  e recati  dal- 
lo Ambafciadore  de’ Fiorentini,  il  quale  era  a 
Genova,  e non.  andava,  perchè  dubitava, 
che  tra  via  non  h fort'er  tolti  i c però  avea 
mandato  al  detto  Conte  d’ Armignacca , eh» 
mandattè  ifeorta  tale , che  ’l  guidarti  a fàl- 
vamento  a lui , ed  egli  verrebbe  il  più  pre* 
(lo , che  potette  al  Campa  fuo , e così  fece . 

Come  il  Cìmte  Giovanni  F Armignacca  fue  ifeort* 
fitto , e morto  dalla  gente  del  Cìnteti;  Ver  là , 
per  troppa  baldanza  , cb’  avea,  t poi  tutta 
f altra  fua  gente  furono  e morti , t 
prefi,  e P Ambafciadore  de'  Fioren- 
tini vi  fu  prefo , e rubata . ? 

CAP.  XV1R  . 

MEflcr  Giovanni  de’ Ricci  Ambafciadore 
de’ Fiorentini,  il  quale  era  a Genova, 
fi  parti  di  quindi,  c andò  per  falva  via,  vi- 
cino più  che  potè  al  Campo  del  Conte  d’ 
Armignacca,  con  fiorini  venticinquemila , il 
quale  gli  portava  a lui,  e dove  ordinato  fue, 
vi  giunfono  duemila  uomeni  a cavallo,  di 
D quelli  del  detto  Conte  d’  Armignacca,  li 
quali  erano  là  mandati  per  fua  feorta,  ed 
egli  cosi  accompagnato,  n’  andò  folvo  al  Cam- 
po del  dcttoConte, e giunfeviadl  ventiquac- 
tro  di  Luglio . Poi  la  mattina  feguente  il  Con- 
te d’  Armignacca,  il  quale  era  d’età  forfè 
dt  ventocto  anni,  volendo  quel  di,  o F altro 
levare  il  campo, per  andare  più  innanzi  in- 
fra le  terre  del  Conte  di  Vcrtù , chiamò  mol- 
ti gentili  giovani  , i quali  avea  feco  , e ditte 
loro:  In  prima  che  noi  leviamo  campo  di 
quinci , mi  pare  ,che  noi  andiamooggi  a toc- 
care le  Porte  della  Città  d’ Aleflandria  della 
Paglia , dove  fono  dentro  li  nollri  nimici , e 
vedremo  quello,  che  vorranno  fare , perché 
fé  alla  battaglia  uic  iranno,  fono  molto  certo; 
che  noi  li  vinceremo  torto,  tanto  vi  conofco 
valorofi,  e gagliardi.  Allora  quelli  tutti  a 
una  voce  gridarono:  andianvi.  E perchè  e* 
rano  molto  valenti,  ciafcuno  puro  di  fare 
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grandi  cofc,  fe  là  gli  guidate  , e conducete. 
Allora  il  Conte  Giovanni  dite  : Se  noi  tutta 
la  noffra  gente  meoaimo  con  noi  vicino 
alla  Città  , cerco  mi  pare  etere  , che  i ni  mici 
non  ufeiranno  fuori  della  Città  , e però  mi 
pare , che  noi  andiamo  pure  millecinque- 
cento buoni  uomeni , che  quello  piccolo  nu- 
mero balli  a vincere  tutti  li  noilri  nimici,  fe 
molti  più  foffbno , che  non  fono . Ancora  mi 
rendo  molto  certo,  ciré  noi  li  vinceremo,  c 
tolto  ; e quello  piccolo  numero  darà  mate- 
ria a'nimici  d’  ulcirc  alla  battaglia.  Tutti 
quelli,  che  quivi  erano,  diilòno,  che  dice- 
va il  vero , e che  bene  avea  penlàto  , e 
cosi  fu  ordinato  per  loro,  che  li  facete  ; di 
che  il  detto  Conte  d’  Armignaccn  con  mille- 
cinquecento uomeni  a cavallo  molto  baldan- 
zofi , fi  parti  del  campo  fuo.e  andonne  in- 
fin prefio  alle  Porte  d’ AlclTandria  della  Pa- 
glia, nella  qual  Cictà  era  Mcfi’er  Iacopo 
dalVermo  Capitano  della  gente  del  Conte  di 
Vcrcù  con  duemila  lance  , e quattromila 
pedoni,  tra' quali  avea  molti  bajcllrieri,  il 
quali  il  Conte  di  Vertù  avea  fatti  raunars 
quivi,  per  riparare,  lèpotelte  , che’!  Conte 
d’Armignacca  non  venite  l'opra  le  terre  lue. 
Il  quale  Mefler  Iacopo  veggendo  li  nimici 
allato  alla  Città,  mandò  fuori  molta  della 
fua  gente  a combattere  con  loro,  li  quali  co- 
minciata con  loro  battaglia , fubito  il  Conte 
d’Armignacca  gli  vinfc,  c rimifcgli  dentro 
alla  Città , uccidendone  molti  : poi  ancora 
più  di  mille  lance,  e aliai  fanti  ufeirono  fuo- 
ri della  Città  alla  battaglia . Ma  non  però  il 
Capitano  ulcl  fuori  della  Città  , anzi  fi  fla- 
va dentro  alle  mura,  e mandava  ifpiando  d’ 
intorno,  fe  dietro  alle  ifpalle  del  Conte  avel- 
ie altra  ifchicra  di  fua  gente  per  rifcuocerli, 
fe  bilògno  folte , li  quali  mandati , e tornati 
tutti  diflòno , che  più  di  quattro  miglia  a- 
veano  in  ogni  luogo  veduto  , e niun’  altra 
gente  v’era  per  certo,  che  quella,  che  quivi 
era  vicina  alla  Porta  della  Città.  Ma  mentre 
che  Mefler  Iacopo  dal  Vermo  quello  facea, 
la  gente  fua,  ch'era  ufeita  fuori  aila  batta- 
glia , combattuti  molco,  furono  vinti  ,ccac* 
ciati  inlino  alla  Porta  della  Città,  e molti 
mortine,  perocché  niuno  ne  pigliavano  la 
gente  del  Conte  d’Armignacca.  Allora  Mcf- 
fèr  Iacopo  Capitano  della  gente  del  Coare 
di  Vertù , fece  tutta  la  fua  gente  da  cavallo  , 
c da  piè  armati  venire  a lui,  e dite  loro, 
come  e’fapeva  di  certo,  che  i nimici  loro 
non  erano  più  gente,  che  quelli,  colli  quali 
due  voice  parte  di  loro  aveano  combattuto, 
li  quali,  perocché  tutti  gli  aveano  veduti,  fa- 
peano  di  certo , che  molta  poca  gente  a ri- 
fpetto  di  loro  erano , e ancora  erano  iftanchi , 
e laffi , perchè  tutto  ’l  di  erano  iliaci  armati, 
ed  eranfi  molto  affaticati , e per  quello  era 
molto  cerco,  che  fe  tutti  infieme  ifchierati, 
e acconci  ufeiflono  loro  addoffò,  tolto  gli 
vincerebbono,  e cosi  volea,  che  fi  facete; 
e ancora  mandò  trecento  lance  di  buona  bri- 
gata per  un’  altra  via , alli  quali  comandò , 
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che  andatero  canto,  che  di  dietro  poi  po- 
tefiòno  aflalirc  la  gente  a loro  nimica  , e co- 
si fu  fatto,  cd  egli  con  tutta  1’  altra  gente 
ilchierata  ufcl  della  Città , e andò  contro  al 
Conte  d’Armignacca  , e alla  fua  gente,  li 
quali  quando  fi  viddono  tanta  gente  venir 
addoffò , ilmontarono  da  cavallo , c ordinata 
loro  ifchiera  cominciato  la  battaglia,  la  qua- 
le durò  più  di  due  ore , e molti  valenti  uo- 
meni vi  furono  morti  e dall’ una  parte,  e 
dall’ altra:  ma  la  gente  del  Conte  d’Armi- 
gnacca  era  già  molto  ifianca,  e affannata  , 
ma  pure  valentemente  si  combatteano  colli 
moki  nimici , eh’ aveano  incontro,  e molti  ne 
uccidcano.e  veramente  da  quelli,  eh’ aveano 
dinanzi,  quello  giorno  non  fariano  filati  vin- 
ti: ma  quando  furono  didietro  affaiici , non 
poterono  più  follenere  alla  battaglia,  anzi 
furono  vinti,  e molti  ne  furono  morti,  e gli 
altri  quafi  tutti  prefi,  che  pochi  ne  campa- 
rono, e’1  Conte  Giovanni  d’  Armignacca  fu 
prefo,  e menato  nella  Città  d’ Aleffandria 
della  Paglia,  e quivi  fu  difarmaro  , e perchè 
egli  era  per  la  grande  fatica  affannato,  do- 
mandò bere;  di  che  fubito  Mefler  Iacopo 
dal  Vermo  fece  venire  del  vino,  e diegli  be- 
re quanto  volle.  Ma  come  il  detto  Conte 
ebbe  bevuto,  fubito  gli  cominciaro  doglie 
nello  iffomaco.e  nel  corpo,  e in  poca  d’ ora 
gli  (i  volfe  lo  ftomaco , e quivi  fubito  fi  mo- 
rì . Fuc  creduto  per  moki , che  folte  avve- 
lenato, e molti  fegni  poi  nel  corpo  tuo  fene 
videro  quafi  certi  ; avvegnaché , quanto  po- 
terono, lo  tennero  celato  quelli , che  a fare  1’ 
ebbono,  nondimeno  la  fama  dille  di  certo, 
eh’  egli  era  iffato  avvelenato . Quella  itcon* 
fitta  data  al  Conte  d’ Armignacca  fu  tenuto, 
eh'  egli  ricevette  per  troppa  baldanza , che 
avea , si  perchè  era  molto  giovane , e si  per- 
che era  ufato  di  vincere  tutte  l’ altre  vol- 
te; e però  non  fapea  ufare  gli  avvili,  e 
gli  fcakerimenti , colli  quali  gli  uomeni  ufa- 
ci  all’arme  lògliono  vincere,  le  quali  colè 
fempre,  più  che  la  forza  , danno  loro  vitto- 
ria a chi  bene  le  fa  ufare.  Quelli,  li  quali 
poterono  fuggire  della  detta  battaglia,  con 
grande  fatica  tornaro  al  campo  loro,  c dif- 
fono  agli  altri , come  il  Conte, e la  fua  gen- 
te era  illato  feonfitto,  e come.  Di  che  tutti 
quelli,  eh’ erano  rimali  nel  campo,  isbigot- 
tiro  molto,  e tutti  lì  giudicaro  morti, e pre- 
fi ; perocché  quafi  tutti  li  loro  Caporali , cl  e 
erano  valenti,  c coraggio!!  aveano  perduti, 
-ragià  pallata  vefpro,  quando  feppero  que- 
llo, e ancora  poi  in  meno  d’un*  ora  vi  giun- 
fono  alcuni  altri,  i quali  erano  iflati  preli  col 
detto  Conte  , e itine  con  lui  prefi  nella  Cit- 
tà  d’ Aleffandria,  li  quali  diflòno,  come  il 
Conte  era  morto,  e di  più  altri,  eh’ erano 
con  lui:  di  che  molto  più  tutti  quelli,  che 
l’ udirò,  isbigottiro c però  alquanti  di  loro 
fi  raunaro  interne , e per  lo  migliore  elcflono 
due,  che  foflòno  Caporali  agli  altri  tutti,  e 
loro  conduttori , li  quali , perocché  era  già 
fera,  fi  mofiÒQ  quindi  con  tutte  le  genti,  e 
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andarono  non  molto  dì  lungi,  quivi  li  ripò- 
faro  molto  ^sbigottiti  ; e la  none  a mezza 
none  fi  moflòno  quindi,  e commillòno  alle 
loro  guide-,  che  verfo  la  Città  d’ Aiti  li  me- 1 
sarte  : ma  quelli  li  condullèro  per  vie  con-  j 
trarie , c malagevoli  ad  andare , e luoghi  do-  j 
ve  poco  fi  poteano  aiutare , o difendere , pe-  ! 
rocche  la  novella  della  i (confitta,  e morte 
del  Conce  d'Arrnignacca  Cubito  fi  Ceppe  per 
tutto  il  paefe  d’ intorno;  laonde  molti  de’ 
padani  fubiumcntc  corfono  a’  palli,  e pre- 
ludi , e dove  alcuni  della  detta  gente  trova. 
Tono,  li  vinfono,  c coito  gli  uccifono,  peroc- 
ché egli  erano  si  Corte  i sbigottiti,  che  quafi 
niuna  ditela  Caceano,  e ancora  Metter  Iaco- 
po dal  Ycrmo  con  miUedugento  lance  » la 
notee  gli  feguitù  molto  di  predo,  e la  mat- 
tina li  afidi  di  dietro,  e fobicamente  li  vinfe, 
e prefene  mcdti,  petocchè  li  uomeni d’arme 
aveano  paura  de*  villani  , li  quali  aveano 
prefi  , e tentano  i pad!  ; per  la  paura  di  lo- 
ro s‘  arrenderono  alla  Cede  » alla  gente  del 
detto  Metter  Iacopo  dalYermo,  lanza  Care 
alcuna  due  fa  per  loro  pregioni,  avvegnaché 
prima  molti  di  loro  perii  valloni,  dov’orano 
condotti,  e non  potendo  alcuna  diCefa  fare  , 
da’  villani  furono  morti,  e ancora  molti  di 
loro  fuggendo  cadcano  addolTo  V uno  all’  al- 
tro ammonticchiati,  e fuvvi  luogo, dove  in 
piccola  tempo  più  di  miUedugento  nc.  cad- 
dero l’ uno  Copra  V altro  ; e cosi  tutti  quelli , 
che  col  Conte  d Armignacca  aveano  pattato 
l’Alpe,  furono  quivi  morti,  o.  prefi  come 
cattivi,  e vile  gente;  e furono  menati  pre- 
gioni in.  AlelTandria  della  Paglia  * e quivi  fu- 
rono tolte  loro  l’armi,  e laicisti  andare , con 
quello  comandamento,  che  verfo  Francia  n’ 
and  all'ero,  e fé  veruno,  ufeifie  di  llrada,  po- 
rcile edere  morto;  di  che  etti  tutti  poveri, 
c mendichi  fi  tamaro  in  Francia.  La  preda  , 
che  guadagnare  i foldati  del  Conte  di  Ver- 
tù,  fu  grandidìma,  e più  di  feimila  cavalli 
andarono  a bottino,  e molto  grande  quan- 
tità d’arndi , che  quelle  genti  aveano  , fu 
guadagnata  da  loro,  e di  grande  valuta.  Li 
Ambafciadoù  de  Fiorentini , li  quali,  erano 
col  detto  Conte  d*  Armignacca  nel  campo 
fuo,  Metter  Rinaldo  Gianfigliazzi , il  quale 
era  P uno.  fuggendo,  Aie  prefo-  da  uno  gen- 
ti lotto  del  paefe,  e ricompcrodì  poi  fiorini 
dumilacinqueccnto  d’  oro  da  lui , e Palerò 
Ambafciadore , cioè  Mede r G io»' anni  de  Ric- 
ci fue  prefo  da  uno-foldaco,  e di  comanda- 
mento del  Conte  di  Vertù  ne  fue  menato  a 
Pavia,  e me  db  in  pregione  , e tutti  i dena- 
ri , che  aveano  nelle  loro  valigie , al  perde- 
mmo con  tutti  gli  altri  arnefi  ; e poi  a molti 
meli  il  detto  Metter  Giovanni  de’ Ricci  fue 
ricomperato  fiorini  fectcmila  d’oro,  e amen - 
duni  furono  ricomperati  dell’avere  del  Co- 
mune di  Firenze  « 
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Come  i Fiorentini , e i Bologne/i fepfn m la  no- 
vella della  morte  del  Come  d'  Ama  gnucca , 
e di  fu  a geme  , furi  tornente  mandare  per 
- la  loro  gente , eh’  era  a Padova  , e fe- 
ritala tornare  a Bologna. 

GAP,  XIX, 

LA  novella  delia  feonfuta  • e morte  del 
Conce  d’Armignacca,  e di  Aia  gente, 
venne  a Firenze  per  la  via  di  Genova , U qual 
cofa  molto  difpiacque  a tutti  i Fiorentini , e 
molto  le  ne  turbaro,  perocché  fe  quella  di- 
favventura  non  folTc  divenuta  , tutù  tcnea- 
no,  che  per  certo  fallare  non  poterti,  che’l 
Tiranno  di  Milano  non  folle  disfatto.  Diche 
fi  Dicci  della  Balia  penfarono , che  per  que- 
lla vittoria  il  Conte  infuperbirebbo  molto , 
e fi  sforzerebbe  di  cavalcare  il  Contado  di 
Bologna  tortamente  ; e perche  egli  quello  non 
potette  farc,fubitamente  mando  tono  coman- 
damento a Metter  Giovanni  Aguto  loro  Ca- 
pitano, che  era  a Padova,  che  eoa  tutta  la 
gente, che  v’era,  vcnillé  a Bologna,  e che  a 
Padova  si  lafcialTe  trecento  lance  di  quelle 
de’ Fiorentini,  e dugento  balertrierì,  e cosi 
fu  fatto;  e fu  la  gente  de’ Fiorentini,  che 
venne  da  Padova  miUedugento  lance. e mille 
baleft rieri,  e i Bologne!!  altresì  quando  fcp- 
pono  la  detta  novella  , fubito.  mandar»  per 
la  loro  gente,  eh*  era  a Padova , che  fubita- 
mente  tornafle  a Bologna,  c che  a Padova 
ne  rimanerti:  cento. lance,  e non  più,  c cosi 
fue  fatto.  La  detta  gente  fi  raunb  a Bologna* 
perchè  la  gente  del  Conte  di  Milano  non  po- 
rcile danneggiarli.  Ma  quello  non  bifognò, 
perciocché  ’1  Conte,  di  Vertù  mandò  tutta  la 
Aia  gente  a Sarczana , perchè  cavalcartela  il 
terreno  de’ Fiorentini  * 


Come  il  Conte  di  Vertù  fendane  mezzano  il  Si - 
gnor  e di  Mantova,  fi  fece  alcune  concordie  «’ 
Figliuoli  di  Meffer  Bernardo , e poi  nanne 
attenne  loro  il  patto *. 

C A P*.  XX. 

ANcora  del  mefe  d’ Àgofto  il  Signore  dì 
Mantova  fi  fece  mezzana  tra’  figliuoli , 
che  rimafiano  di  Metter  Bernabò  YUconti  » 
e *1  Conte  di  Vertù  , e tra-  loro,  fece  concor* 
dia,  e patti,  1»  qm1»  fatano,  quefii,  cioè4 
che'f  Conte  di  Vertù  dovelTe  lafciare  Metter 
Luigi  figliuolo,  che  fu  di  MelTer  Bernabò, 
il  quale  rcnea  in  pregione,  « dovette  dare  al 
detto  Metter:  Luigi,  e a Meffer  Carlo,  e a 
Meffer  M alano,  figliuoli  di  Meffec  Bernabò 
Vifconti,  e che  loro  follino  Civita,  c Feltro, 
e Bafciaoo,  le  quali  Terre  fono  di  quelle; 
che  tollc  al  Signore  di  Padova  ; e ancora  do* 
verte  dare  loro  tutto  il  tempo  della  loro  vita 
fiorini  mille  il  mefe  ; e che  » detti  'fi  dovef* 
fino  iftare  al  prefente  in  Vinegia , e poi  alle 
dette  Terre,  che  a loro  dava»  e aflègnava; 
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e che  li  detti  figliuoli  di  Metter  Bernabò  non  A 
dove  irono  in  niu  no  modo  fare  cola  veruna  con- 
tro al  Conce  di  Vercù,  nè  alle  fue  Terre  , nè 
nella  Guerra,  eh*  a vea  co’  Fiorentini , nò  mai 
conniun'alcra  perfora  .che  voIelTc  offendere; 
e ciafcuno  promife  d’oflcrvare  U dece»  con- 
cordia; gli  figliuoli  dì  Metter  Bernabò  per 
ottervare  i patti,  fé  n'andaro  a Vinegia,  e 
quivi  fi  dettero.  Ma  il  Conte  di  Verni  non 
attenne  a loro  niuno  deili  detti  patti  fatti , 
nè  a loro  diè  mai  alcuna  colà , anzi  fe  ne 
fece  beffe . 


Come  il  Doge  di  Genova  ifcrijfe  a Firenze  la 
novella  del  Come  d'  Armtgnacca , e poi  di(fet  B 
ebe/è  a lui  fi  mandaffe  Ambafciadori  de ’ 
Collegati , che  pace  fi  farebbe  tra  loro, 

FI  Cornei  eh  che  furono  per  li  Collega* 
ti  mandati  Ambafciadori  a Genova 
a lui , perché  trattale  pace. 

CAP.  XXI. 


M Effer  Antonio  Doge  di  Genova  del 
mele  d*  A gotto  1391.  ifcrittè  a Firenze 
a'  Priori  la  novella  della  feonfitta,  e morte 
del  Conte  d’ Armignacca , e quello  fece» 
perchè  era  molto  lieto,  e contento  di  quel- 
lo, che  al  Conte  era  avvenuto,  perocché  egli 
era  in  lega , c compagnia  col  Conte  di  Ver- 
di , e per  Aio  aiuto,  e difetti  gli  avea  man- 
daci pochi  dì  innanzi  millecinquecento  baie- 
forieri , li  quali  molto  adoperarono  contro  al 
Conte  d*  Armignacca,  e alla  Aia  gente  ; e an- 
cora in  quella  medefima  lettera  ifcrilTc , che 
dii  fapea  per  certo,  chc’l  Conte  di  Vercù 
per  così  grande  vittoria  avuta,  non  era  però 
anfuperbito,  ma  era  deporto  a volere  pace 
co*  Fiorentini , e con  tutti  gli  altri  Collegati , 
in  quanto  ellino  la  volcffono  fare  con  lui , e 
anche  dille,  ch’egli  configliava,  ch’etti  fi  di- 
fponettòno  a volere  pace,  e ch’egli  volentie- 
ri farebbe  mezzano  a fare  così  grande  bene , 
come  farebbe,  e feguitcrebbe,  fe  pace  fi  fa- 
certe  tra  loro  , e però  fé  quello  voleffono  fa- 
re , li  Collegati  a lui  a Genova  mandaflcro 
loro  Ambafciadori  .ch’egli  fapea  bene,  che 
•1  Conte  di  Vertù  vi  manderebbe  i fuoi  : ed 
egli  inlicme  col  grande  Mattro  di  Rodi.il 
quale  v’  era  Legato  per  lo  Papa  Gregorio  trat- 
terebbono,  che  pace  fi  faceflé  tra  loro . Allo- 
ra li  Fiorentini , e li  Bologne!! , e gli  altri  Col- 
legati diliberaro  di  mandare  a Genova  loro 
Ambafciadori  per  trattare , e cercare  di  fare 
la  pace  col  Conte  di  Vertù,  perocché  era- 
no molto  irtanchi , c non  peccano  quali  più 
foffrire  la  fpefa,  la  quale  era  incomportabile 
a tutti  li  Cittadini.  Li  Ambafciadori  de’ Fio- 
rentini , eh’  andarono  a Genova, furono  que- 
lli: Metter  Filippo  di  Mefler  Alamanno  degli 
Adimari.e  Metter  Lodovico  di  MertcrFran- 
cefco  degli  Albergotti  Dottore  di  Legge,  c 
Guido  di  Metter  Tommafo  di  Neri  di  Lip- 
po;  e li  Bologne  A anche  vi  mandalo  li  loro 
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Ambafciadori  ; e ’1  Signore  di  Padova  anche 
vi  mandò  fuoi  Ambatcìadori,  e così  fero  gli 
altri  Collegati  ; li  quali  Ambafciadori  liberi 
tutti  ebbono  pieno  mandato  di  potere  fare 
pace  col  Conte  di  Verta , con  ogni  patto , 
e condizione  a loro  Impofle . fc  quando  li 
detti  Ambafciadori  giunfono  a Genova  .furo- 
no con  grande  onore , e lieto  vifo  ricevuti  dal 
Doge,  e onorati  molto;  e ancora  i Citta* 
dini  Gcnovcli  fecion  loro  grande  onore  , e 
grande  fella , e in  fpezialità  a quelli  de’ Fio- 
rentini fu  fatto  molto  grande  fella,  e onore. 
Li  Ambafciadori  del  Conte  di  Vertù  v’ era- 
no più  dì  innanzi  venuti,  e alpetea  vano  ; di 
che,  poiché  quivi  fu  l’una  parte,  e l’altra, 
incontanente  cominciaro  a praticare  ciafcu- 
no di  quello,  per  chee’era  venuto,  col  Doge 
in  ifparte,  e eia fc una  parte  fece  dinanzi  a lui 
fuc  dimando  molto  grandi,  e di  molte  cole  ; 
di  che  feguitò  quello,  che  innanzi  fi  dirà  in 
più  luoghi.  Furono  molti  Cittadini  in  Firenze, 
li  quali  volevano, e deliberavano  la  pace;  ma 
non  pareva  loro,  che  a Genova  per  quella 
cercare,  fi  dovette  mandare  allora  t perocché 
diceano , che  il  Doge  era  parie  per  lo  Con- 
te  di  Vertù,  e ora  volea  fare  come  mez- 
zano, c quello  era  vero:  e dicevano,  che  la 
pace  fi  voleva  fare,  e cercare  in  luogo  co- 
mune, c per  perfona,  che  fotte  comune  all* 
una  parte,  e all’altra:  e quello  pareva  atti 
Dicci  della  Balia  da  Firenze,  e tutti  gli  altri 
Collegati;  ma  pure  per  recarli  la  ragione 
da  loro,  quaft  tutti  li  Cittadini  acconfenti- 
rono,  eh’ a Genova  s*  andaffe  a cercare  la 
pace  , e veramente  fe  altrove  fi  fotte  anda- 
to per  tare  la  pace,  molto  più  larghi,  e o- 
norcvoli  patti  arebbono  avuti  li  Collegati,' 
che  non  ebbero,  perocché ’1  Dogo  di  Geno- 
va in  ogni  colà,  ch’elii  ebbe  a fare,  fece 
grandi  vantaggi  al  Conte  di  Vertù,  come  in- 
nanzi fi  dirà. 


I Come  in  Romagna  tra'l  Signore  d*  Urbino , e* 

; Malate fi i nacque  differita , e guerra  . 

CAP.  XXII. 

IN  Romagna  del  Mefe  d’  Agofto , per  pie* 
cole  cagioni , tra  *1  Conte  Antonio  Signo- 
re d*  Urbino , e Carlo  de’  Malatelli,  c fra- 
telli Signori  della  Città  di  Rimini , e di  più 
altre  Città,  c Cadetta , nacque  non  piccola 
difeordia,  d’onde  iègul  non  piccola  guerra, 
ma  grande,  e molte  ruberie,  e danni  gran- 
diflimi  fecion o l’uno  all'altro,  e molti  pac- 
ioni nc  fumo  disfatti , e rubati , e morti . Ma 
il  Conte  Antonio  da  Urbino  fi  fece  più  for- 
te di  gente  d’arnie  , che  l’ altra  parte,  per- 
chè foldò  Azzo  da  Cartello  con  centocin- 
quanta lance  di  buona  gente , e accozzatili 
inlieme  coll’ altra  fua  gente,  corfono  lopra 
le  Terre  de'  M alateti  i,  c in  più  luoghi,  e più 
volte  rubando  li  paefani , e uccidendone  mol- 
ti, e in  qualunque  luogo  s’incontrarono  coi 
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loro  nimìci , tempre  li  vinfono,  e cacciaron- 
li  di  campo,  e alcuna  voica  cor  fono  ialino 
a*  Cefena,  rubando,  e ardendo  il  Parie,  e 
uccidendo,  c pigliando  gli  padani,  che  tro- 
vavano : e poi  ciVendo  le  cole  in  si  malo  ila* 
to  de*  pacfam , alcuni  fi  fcciono  mezzani  tra 
loro,  e del  mete  di  Febbraio  li  concordaro- 
no, e fcceii  pace  tra  loro.  Fu  quella  guer- 
ra fatta  con  vergogna, e danno  dc’M.il»trili 
in  tuctc  le  parti,  avvegnaché  molti  danni  an- 
che facciTcro  loro  all*  altra  parte  nimica  • 


Come  il  Come  di  Vcrtà  mandò  la  gente  fu a a 
Sare zana , perchè  cavalcarono,  il  Contado  di 
Firenze,  e come  li  Fiorentini  regimarono  ^ 
la  loro  gente , perchè  non  poteffouo  fare . 

CAP.  XXX11U 

IL  Conte  di  Veitù  s’era  molte  volte  do- 
luto con  quelli  del  luo  coniglio , e an- 
cora con  tutti  li  Caporali,  che  in  diciocco 
indi,  ch’era  durata  la  guerra,  i tuoi  Ca- 
porali, e gente  d'arme  non  erano  albergati 
una  l'era  in  fui  terreno  de* Fiorentini, e mol- 
to di  quello  s’adirava  con  cdo  loro,  e anco- 
ra diceva,  che  la  gente  de* Fiorentini  erano 
i flati  quattro  meli  nel  mezzo  del  cuore  delle 
file  Terre  , a campo,  c guado  di  tutte  le  lue 
contrade;  e per  quella  cagione  di  liberò  di  q 
mandare,  e mando  MclTcr  Iacopo  dal  Ver- 
ino, fuo  Capitano  di  guerra,  con  duemila- 
cinquecento  lance , e tremila  tra  fanti , e ba- 
kllncri  ; e ancora  mandò  a dire  alla  fua  gen- 
te, ch'era  a Siena,  che  incontanente,  ch’el- 
li  udiiTono,  che  *1  fuo  Capitano  folle  in  fili- 
le Terre  de’  Piùni , che  per  fai  va  via  venif- 
ibno  a lui  ; e quello  cosi  grande  raunamento 
di  gente  fece,  per  potere  con  fuo  falvamen- 
to,  cavalcare  , e gu.  ilare  il  contado  di  Fi- 
renze , la  quale  cofa  molto  dclidcrava  ; ed  elli 
penfa  va  bene , che  i Fiorentini  fa  re  buono  o- 
gni  riparo, che  potclTcro,  eh’  egli  non  potef- 
le  fare.  Li  Fiorentini  tentando  quelle  cole, 
fubitamence  msndaro  per  Metter  Giovanni  £> 
Aguto  loro  Capitano  di  guerra,  che  era  a 
Bologna;  il  quale  con  millcdugcnto  lance,  c 
con  mille  baleftrieri,  li  quali  erano  con  lui, 
fubito  le  ne  venne  a Pillola,  per  la  via  del- 
la Sambuca, e di  quindi  n'andò  a Samminia- 
to  Fiorentino  con  tutti  ;e  li  Bologncfi  richie- 
di d'aiuto  mandaro  il  Conce  Giovanni  da 
Barbiano  loro  Capitano  di  guerra  in.  aiuto 
de’  Fiorentini , con  (èccnto  lance  di  buona  gen- 
te , e con  trecento  baleit rieri,  li  quali  lubito 
n*  andarono  verio  Samminiato  a MtlTer  Gio- 
vanni Aguto, e poloni! , dov’ egli  ordinò,  che 
JLlTono,  e anche  ordinaro  i Fiorentini , che 
la  lor  gente,  ch’avonno  incafa.e  che  fa- 
ccano  la  guerra  a’  Sancii  , c a’  Pcrugi-  £ 
ni  con  Metter  Luigi  da  Capova  loro  Ca- 
pitano a quella  guerra , lubitameotc  an- 
date a MclTcr  Giovanni  Aguto  con  mille- 
cinquecento lance,  e con  duemila  tra  baie- 


di  ieri  , e fanti  a piede , e cosi  fu  fatto B 
con  canta  gente,  quanta  è detta , e con  altra, 
che  tuttodì  v’ aggiungeano,  deliberavo  li  Fio- 
rentini, che  colli  loro  ninnoli  eombaiu  Itero, 
s’  ciimo  volctlino  entrare,  o dare  in  lui  ter- 
reno de* Fiorentini,  e cosi  apparccchundofi 
ciaicuna  parte  di  fare  di  futi,  piu  cne  del- 
ie parole,  li  davano  ciakheduno  nel  luogo 
datoli,  che  ideile  aipcttando, 


Come  la  gente  del  Conte  di  Vertà  fi  partì  da 
Sarezanu,  e andane  verfo  Cu  foli , e quivi 
con?iunu>f\  colla  gente , che  venne  loro  da 
Siena,  cavalcarono  poi  in  fui  terrena 
de’  Fiorentini , e dove  Ji  pojàrono,  e 
come  furono  feguitati . 

CAP.  XXIV. 

MEflèr  Iacopo  dal  Vcrmo  Capitano  del- 
la gente  del  Conte  di  Vcrtù,  volendo 
| ubbid  re  li  luoi  comandamenti,  del  mele  di 
Settembre  li  parti  da  Sa  rezana  con  tutta  la 
! fua  gente  d’arme  da  cavallo, e da  piè  ,c  ven- 
j nero  verfo  Pila  , c paflarono  il  fiume  d’  Ar- 
! no  verfo  il  l’ontadcra,  dov’  era  fatto  un  pon- 
te di  travi,  perchè  patere  potcllono,  di 
confcntimcnto  de* Padani, e puofoni!  a cam- 
po tra  Calcina  , e l’ Era  in  più  luoghi  . e ruba- 
rono in  quello  pacl'e  quali  ogni  cofa,  che 
trovarono;  e avevano  da  Pifa  tutta  la  vet- 
tovaglia, che  bilògnava  loro,  e quivi  iftct- 
tono  alquanti  di , aipcttando  la  gente , che 
dovea  da  Siena  venire  a loro;  la  qual  gen- 
te, pec  paura  non  venendo,  Mcter  Iacopo 
fi  parti  quindi,  e andonne  per  Valdcra  con 
tutta  la  fua  gente  inf.no  a Cifoli,  e Spet- 
tando quivi  r venne  a loro  la  gente,  ch’era  a 
Siena  del  Come  di  Vettu  ; e di  loro  volontà 
.incora  vi  vennero  molti  Sancii;  c ancora 
molti  tra  della  Città,  e del  contado  di  Più 
andarono  a loro,  per  venire  l'opra  il  conta- 
do di  Firenze  , a fare  danno  ,e  guaito,  e ar- 
iioni ; e tutti  raunati  inlicmc , fumo  tremi- 
la lance,  e più  di  cinquemila  fanti  a piè. 
Me  ter  Giovanni  Aguto  della  gente  de’ Fio- 
rentini Capitano , come  Ceppe  • che  li  nimìci 
erano  a Cafcina , Cubito  raunò  tutta  la  fua 
gente  inficmc,  e andò  loro  incontro, e pofefi 
vicino  a Monto  poli  in  lui  piano  difpoflo 
di  combattere,  le  li  nimìci  voIelTono  quivi 
pafsare ma  com’egli  Ceppe,  che  n* erano  ir* 
verfo  Cafolii  cosi  n’andò  con  tutta  la  fua 
gente  a Poggiobooizi , e a Colle,  e a Staggia, 
e in  più  luoghi  del  Paefe,  lem  pie  dicendo, 
che  in  una  terza r a farebbono  infieme  tutti 
con  lui , le  li  nimici  da  quella  via  verreb- 
bero a risai  re  il  Contado  di  Firenze.  Di  che 
Mcter  Iacopo  dal  Vcrmo  adì  diciaflctte  di 
Settembre,  Cernendo,  che  la  gente  de’ Fioren-1 
tini  non  era  tutta  infieme, futuramente  fi  par- 
ti , e venne  a pie  di  Poggiobonizi . e quivi 
reiterati , c acconci  alla  battaglia , paflarono 
Cubito,  e corfono  fui  Contado  di  Firenze, 
c la 
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e la  fera  fi  puofono  a campo  full’  Ella  era 
Vico,  e Certaldo,  c rubarono,  c arlono tut- 
ta la  contrada,  tra  Mefscr  Giovanni  Agu- 
to  allora  a Poggioboni/i , torte  con  mille  lan- 
ce , c veggenoo  ii  nimici  molto  forti , e or- 
dinati a palsare,  facendo  con  loro  lievi  bat- 
taglie, li  lalcio  pai  sa  re , e il  dì  mcdelimo  rau- 
nò  nel  piano  di  Poggìobonizi  tutta  la  lua 
gente,  e poi  andò  loro  distro,  c poicli  a 
campo  in  luogo  forte,  tre  miglia  a loro  di 
lungi*  Li  minici  la  notte  teguente  lì  levaro- 
no, ifehierat» , c tiretti  vennero  giù  per  l'Elia 
tutto  quello  di, e la  lira  li  pofero  a campo  in 
filila  bocca  d tifa,  in  fui  contado  di  Sam- 
m. ni, 1:0  Fiorentino;  c la  gente  de’ fiorentini 
regimandoli , e danneggiandoli , erano  Tempre 
loro  motto  pieùo,  tantoché  li  nimici  non 
nc  Utcivano  di  fchiera , che  morti,  o proli 
non  fofsono;  c la  fera  medclima  il  Capitano 
de’Fiorcntini  fi  puofe  a campo  tra  Empoli 
e Monte  Lupo,  perche  li  nimici  non  potet- 
tero correre  verfo  il  contado  di  Firenze.  L’ 
altro  di  la  gente  del  Conte  combatte  » c pre- 
te uno  Caftelìuccio  nel  contado  di  Sammi- 
niato,  che  era  chiamato  Canneto;  e poi  adì 
vcnci  di  Settembre  la  detta  gente  del  Conte 
ti  partì,  c palliarono  Arno,  e andarne  ver- 
fo  Fucecchio,  c poi  la  notte  feguente  te 
nc  vennero  in  quello  di  Piftoia,  c puofnnfi 
a campo  al  poggio  a Caiano;  e Melicr  Gio- 
vanni Aguto  con  tutta  la  gente  pafsò  Arno 
a Signa,  c venne  in  quello  di  Prato,  c pofefi 
a campo  a Tizzano,  predò  a’ nimici  a due 
miglia , c concinunmcnte  crcfcea  la  gente  a' 
Fiorentini , perocché  in  due  di  poi  più  di 
diecimila  uomcni  vi  mandarono  li  Fiorentini 
de’ loro  Contadini  , c molti  più  in  piccolo 
tempo  ve  ne  (arcbhono  rngunati,  credendo 
di  «erto  tutti  li  nimici  pigliare. 


Come  la  gente  del  C onte  partila/!  per  andar  fé- 
ne  ,J ‘trotto  fopraggumi , e vinti  e molti  ne 
furono  inori  , e prefi  ; poi  [e  »’  andarono 
di  notte  vicino  a Lucca . 

CAP.  XXV. 

IL  Capirano  della  gente  del  Conte  di  Vertù 
veggendo  qumta  gente  ogni  di  crefceva 
a’ Fiorentini,  e che  già  tutti  li  poggi  aveano 
prcG,  e occupati:  avuto  confidilo  co' Tuoi 
Caporali,  dihbcrò  di  pnrcirfi  quindi  fccrc- 
tamente , fe  egli  potcll'e,  e andartene  verfo 
Lucca  , parendoli  quella  via  molto  ficura 
per  loro  ; e poi  adì  ventiquattro  di  Settem- 
bre , la  mattina  tre  ore  innanzi  di , dieta- 
mente  levò  il  campo,  c drizvolfi  a andare  ver- 
fo Azano , Tempre  bene  ifchierato  , e accon- 
cio alla  battaglia , e lafciò  dietro  a fe  per  re- 
troguardia Melicr  Taddeo  dal  Vcrmo  con 
cinquecento  lance  delle  migliori,  che  avelie 
fòco,  e con  loro  lafciò  venire  tutta  la  fua 
fanteria , e cosi  acconcio  cominciò  a andare 
.inverfo  Lucca . Melicr  Giovanni  Aguto  lcp- 
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pe  la  mattina , che  li  nimici  levavano  cam- 
po, c credette,  che  voliilòno  andare  ver  io 
Piltoia;  c pero  Tubilo  con  tutta  ia  tua  gen- 
te lì  muè  in  luila  via,  c fece  tre  fchiere 
delia  Tua  gente,  e alpcitava  lì  nimici  ; ma 
poiché  teppe  certo , il’  onde  li  nimici  fe  n' 
andavano  . mandò  loro  dmro  mule  lance  a fe- 
guitarli,  c tenerli  a bada,  e comandò  a tut- 
ta la  gente  a piede , che  per  li  monti  lègui- 
calici o li  nimici,  li  quali  m grande  fretta  fc 
n’  andavano  , e con  grande  paura  ; e così  la 
gente  de’ Fiorentini  giunlono  la  fchiera  de' 
nimici,  die  era  rimala  per  guardia  , c co- 
minciaro  con  loro  la  battaglia  . La  gente 
dei  Conte  di  Vertù  fu  vinta  molto  tolta  , e 
quali  tutti  furono  tra  morti  .eprcli,  e alcuni 
fi  fuggirono  alla  loro  grolTa  ifchicra.  Poi  li 
Cavalieri  corfono  addotte)  alla  fchiera  dilla 
gente  a piede  del  Conce,  li  quali  erano  già 
da  più  parti  aliatiti  dalla  gente  a piede  de* 
Fiorentini  ; e perocché  erano  molto  isbigot- 
titi,  furono  fubitamente  vìnti,  e ratti  .e  cac- 
ciati, c molti  ne  furono  morti,  c prefi . Fu- 
rono in  quella  battaglia  pufi  de* Cavalieri, 
e più  di  dugento  uomini  d’aime.  fra’ quali 
fu  Melicr  Taddeo  dal  Vermo,  c Gentile  da 
Camerino,  e Vanni  di  Ser  laeopo  d’ Appia- 
no, c più  altri  de’ Cavalieri;  e del'a  gente  a 
piede,  vi  furono  morti  preliba  dumda.e 
più  di  mille  prefi  • tra  i quali  eran  molti  c 
Sancii  > c filóni . Melicr  Giovanni  Aguto  i« 
fchierato  con  tutta  l’altra  pente  , adagio  me- 
nò la  Tua  fchiera  metro  a’ nimici:  e quello  fe- 
ce, perchè  dubitava  d’ aguati,  e però  volle 
andare  molto  fulvamente,  e Tempre  01  dina* 
to.  Ma  pure  la  gente  dv‘ Fiorentini,  già  paf- 
futo vcfpio,  appiè  di  Munte  Vittol.no  giun* 
fero  la  (eh era  prt-fla  de’ nimici,  e qui  co- 
minciaro  a fcaramucciar  con  loro,  c a tener- 
gli a b -di  : ma  la  (èra  (òpraggiunlc . prima 
che  Miller  Giovanni  Aguto  giung.flè  colla 
fchiera  giuda , però  non  vi  fu  la  fera  batta- 
glia . La  deita  geme  del  Contedi  Vertù  , co- 
me videro  fitto  notte  , non  ridando,  fe  n’ 
andito  inlino  a piò  di  monte  Carli,  e quivi 
fi  polono,  già  pallate  quattro  ore  di  notte, 
a campo  in  dilla  Nievole,  perocché  più  ol- 
tre non  poterono  andare  che  erano  molto 
idanchi.  Melicr  Giovanni  Aguco  con  tutta 
la  gente  de' Fiorentini  fi  rimale  la  fera  a piè 
di  Monte  Victolino  aliai  iftunco,  c qui  non 
potcron  la  fera  avere  quali  nulla  da  man- 
giare, nò  per  loro  . nc  per  li  loro  cavalli;  e 
li  nimici  la  notte  a mezza  notte  fi  levaron 
da  campa,  c andarne  inverfo  Lucca,  e di 
là  dalla  Città  fi  pofono  a campo,  e quivi 
ebbono  da’  Lucchcfi  la  vettovaglia , e ogni 
alcra  cola, che  a loro  bilògnava,  per  rinfro- 
("carlì . e poi  l’altra  notte  n'andaro  in  Valdi- 
fcrchio  tra  l’ila  , c Lucca , cioè  a Librafat- 
ta , e quivi  s’ afforzarono  per  paura,  in  più 
lueghi  aliai  malagevoli  ad  andarvi.  La  gen- 
te de’ Fiorentini , la  mattina,  che  fu  fatto  dì, 
credendofi  trovare  li  nimici  a piè  di  Monte 
Cavli  1 dove  la  fera  dinanzi  $’  erano  polli, 
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n' andarono  là  ordiniti,  e acconci  per  com- 1 A j 
battere  con  loro,  ma  non  trovandoli  ne  quivi , ( 
nò  altrove  ; anzi  trovativi  molti  cavalli  di  loro  | 
gualli.efghcrrcttati , e (fracchi,  c molte  del- 
le loro  Tome  lafciate,  e molte  bombarde,  e| 
trabacche  altresì  vi  trovarono  s e per  que- 
llo conobbero,  che  i nimici  le  n’  erano  con 
grande  paura  in  fretta  fuggiti.  Poi  Meffer  | 
Giovanni  Aguto  tra  in  Peficia , e in  altre  Ter- 
re di  Valdimevo'.e,  fece  rinfrescare  tutta  la 
fua  gente  due  di,  e po;  n’andarono  a Lue-  I 
ca  per  trovare  i nimici,  ma  quando  videro 
là , dov’  cs’  erano  afforzati , e che  niente  po 
teano  loro  fare,  le  non  con  grande  pericolo  I 
di  loro,  fi  ritornò  con  tutta  la  fua  gente  ap-l 
piè  di  Samminiato  Fiorentino,  c quivi  fi  po- 1 B 
fca  campo,  p.-nlando  , che  quivi  iftando,  1 
potrebbe  agevolmente  offendere  la  gente  do’ 
nimici,  la  quale  li  dicca,  che  volea  ritor- 
nare a Siena,  almeno  quella  parte,  che  di  là 
s’era  partita,  quando  vennero  a campo, 

Fu  tenuto  per  tutti  gli  uomeni  d’arme  , che  | 
fe’l  di,  che  fu  la  zuffa,  Meffer  Giovanni 
Aguto  folle  colle  ifchicre  andato  più  tolto, 
tanto  che  avelie  trovati  li  nimici  di  dì , che 
fanza  fallo  la  gente  del  Conce  era  tutta  i-  ! 
Sconfitta , e morta  ; ma  egli  andò  adagio , du- 
bitando, che  li  nimici  non  averterò  medi  in 
aguati,  e con  ifca.trimento  vincerlo. 


Come  furono  trovale  lettere , che  Paolo  di  Mejfer  ] 
Lapo  da  CaJLglioncbio  mandavo  al  fratello, 
dove  fi faceva  fapere  i fecreti  del  Comune 
al  Conte  di  Vertà . 


CAP. 


XXVI. 


renze.ch’  egli  poterti  Capere  ; e così  avea  in- 
fimo allora  fatto  , e perchè  non  folle  credu- 
to, ch’egli  1)  facelle  per  male,  iscriveva  a 
Michele  fuo  fratello,  e Michele  lì  dicea  a 
Milano.  Il  Capitano  del  Popolo,  quelle  co- 
fe  Trovate,  e Capute  da  lui,  ordinava  di  tor. 
gli  la  perfona  per  traditore;  ma  moiri  pa- 
renti, e amici  di  quegli  da  Cartiglioncluo  fi 
levarono , c andarono  tanto  pregando  li  Prio- 
ri , e li  Colleghi , e i Dieci  della  Balia,  e ’l 
Capitano  del  Popolo,  ch’egli  non  perde  la 
perfona  ; ma  il  Capicano  il  condanno  nel  ca- 
po, fe  per  tutto  il  mele  di  Settembre  non 
pagiffe  alla  Camera  del  Comune  fiorini  tre- 
milacinquecenio  d’oro,  e così  pagò,  c an- 
che il  condannò  a perpetua  carcere,  e pri- 
vollo  per  Tempre  d’ogni  onore  del  Comu- 
ne di  Firenze;  e l*  altro  fratello , cioè  Miche- 
le di  Meffer  Lapo  da  Calliglionchio,  condan- 
nò nelle  forche  per  traditore  della  Patria, 
ma  che  prima  forte  attanagliato,  femai  ven'ff- 
le  nelle  forze  del  Comune  di  Firenze  : e amen- 
due  li  fece  dipingere  per  traditori  in  iurta 
Piazza  de’  Priori  alla  cafa  delia  Condotta , 
perocché  la  condannazione  loro  diceva  così 
doccili  fare.  Li  danari,  ch’erti  pagarono  al 
Coniune  di  Firenze  per  lo  detto  Pago!»,  fu- 
rono per  modo  fegato  mandati  loro  da 
Milano  Diacomello  , di  quelli  del  Conte 
di  Vcrtù,  fecondo  che  li  dille;  e il  Capita- 
no del  popolo,  il  quale  era  Vcniziano,  per 
quello  fu  tenuto  cattiva  perlòna,  e vile,  e 
con  vergogna  fc  n'andò  a Vincgia,  con  di- 
lbnore  di  lui,  e della  fua  Corte. 


DEI  mefe  di  Settembre  nel  1391.  furono 
crovate  lettere,  le  «quali  Paolo  di  Meffer 
Lapo  da  Caftigtionrhio  mandava  a Michele 
di  Meffer  Lapo  fuo  fratello  , ed  erano  icriitc 
per  cifera,  nelle  quali  l-.ttere  erano  ferirti 
certi  fegrcti  del  Comune  di  Firenze.  Biava 
allora  il  detto  Michele  per  Fattore  di  Mi- 
lano Diacomello  Padovano , il  quale  era  mol-  I D 
io  fraudolente  uomo , e ingannatore , e tra- 
ditore; c era  molto  amico  del  Conte  di  Ver- 
tù  , e nimico  de' Fiorentini  ; e ’l  detto  Mi- 
chele di  M.ffer  Lipo  moftrava  al  detto  Mi- 
lano Diacomello  tutte  le  lettere,  eh’  egi  avea, 
e Milano  per  quello  modo  fapeva  gli  fecre- 
ti de’Fiorentini.  e Sputigli  li  facea  fapere 
al  Conte  di  Vertù  ; laonde  li  Priori , e i Dieci 
della  Ba  fa  , poich’ebbero  veduto  le  lettere, 
che  mandava  il  detto  Paolo  di  Meffer  Lapo 
al  fratello . a intefele , e vedute  , eh’  erano  con- 
tro ai  Fiorentini,  fubitamente  il  feciono  pi- 
gliare, c mandaronlo  prefb  al  Capitano  del 
Popolo;  e ’l  Capitano  difaminò  fottilmente 
il  detto  Paolo  di  Meffer  Lapo,  e trovò  , che  I E 
più  meli  erano  partati,  eh’ elli  in  Vinegia  col 
derto  Milano  Diacomello  in  Segreto  luogo 
patteggiato  aveva  , e fattogli  promeffa  di 
•fcrivercli  tutti  i Segreti  del  Comune  di  Fi 
. lm.II, 


Come  la  gente  del  Conte  di  Venti  fi  partì  di  Val- 
difercbio.e pafiòl’  Arno , e puofonfi  a Cafcina, 
per  ifiorptare  , che  a Firenze  non  fot  effe 
andare  alcuna  cofa  ; poi  credette  pren. 
dere  di  furto  il  Cefi  elio  di  Santa 
Maria  a Monte, e ricevutovi  dan- 
no affai , fe  riandarono  ratti 
preffo  a Pifa  . 

CAP.  XXVII. 

QUando  il  Conte  di  Verdi  Teppe,  dov* 
la  fua  gente  era  tornata,  e quanta  n’era 
perita,  n’ebbe  grande  dolore;  nondimeno  i- 
fcriffe  al  fuo  Capitano,  che  per  iflorpiare, 
che  a Firenze  non  poteffe  venire  nè  grano , 
nè  mcrcatanzie.  Telo  poteffe  fare  con  fua  lal- 
vezza,  ch’egli  paflaflc  il  fiume  d’Arno,  e 
poneffefi  in  lulla  firada  con  tutta  la  fua  bri- 
gata , e che  quello  darebbe  a lui  grande  utili- 
tà , perchè  ne’ fatti  della  pace  , chea  Geno- 
va fi  praticava  di  fare,  ilperava  per  quello 
avere  affai  migliori , e più  onorevoli  patti 
per  lui.  11  perchè  Meffer  Iacopo  dal Vertro 
con  tutta  la  fua  brigata  del  mele  d’ Ottobre 
fi  parti  da  Librafacta.e  pafsò  1 Arno,  e po- 
lefi  a campo  ne’ Borghi  di  Cafcina,  e quivi 
s’ afforzarono . c da  Pifa  venia  loro  tutta  la 
vettovaglia,  che  a loro  bifognava,  perocché 
V uno 
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uno  CommctTir'io  del  Conre  di  Vcrtù  v’era, 
e comperava  il  grano,  e faceva  fare  il  pa- 
ne,» manda  vaio  loro  nel  campo,  e perii  ca- 
valli, e l'aicre  necellaric  cofe.  Mtllòr  Gio- 
vanni Aguto  /emendo,  che  i ni  mici  erano 
in  Calcina,  fobico  fi  corno  con  cucca  la  gen- 
te appiedi  Samminiato  fiorentino,  c quivi 
li  puofe  a campo,  perchè  li  nimici  non  po- 
tclìcro  in  niun  modo  far  danno  ^'Fiorentini. 
Mcllcr  Iacopo  dal  Vcrrno  iilando  così  in 
Calcina,  lì  pensò  di  prendere  dì  furto  Santa 
Maria  a Monte,  c pero  fece  fare  molci  argo- 
menti da  prendere  Terre,  c da  combatterle  ; 
poi  adì  undici  d’  Ottobre  li  parti  da  Cafci- 
na  con  tutta  la  gente  valente,  ch’avca  l'eco, 
c andonne  a Fabbrica,  c quivi  li  puofe,  e 
tutte  le  fome  , e le  femmine,  e la  gente  di 
furto  le  ne  mandò  verfo  Fifa  > dicendo  lo- 
ro, che  n’  andarono  a Sarezana,  dicendo, 
clic  voka  accompagnare  quattrocento  lance, 
le  quali  rimandava  a Siena,  e poi  egli,  e 
tutta  l'altra  gente  fe  lancierebbe  a Sareza- 
na , e così  avea  comandamento  di  fare  . Fece 
quelle  cote  MciTer  Iacopo . perchè  Mcflèr 
Giovanni  Aguto  non  laici  a (Te  gente  d’arme 
in  Santa  Maria  a Monte,  perocché  etti  fapea 
bene  , che  com’  c.li  moverti  il  campo . e an- 
darti: a Fabbrica,  clic  Mertèr  Giovanni  Aeu- 
to  il  fegairebbe . e verrcbbegli  a petto.  Mef- 
lcr Giovanni  Aguto.  quando  leppe . che  Mef- 
fer  Iacopo  era  ito  a Fabbrica,  futmo  con  tut- 
ta la  gente  n'andò  a Cartel  Fiorentino,  e in 
tutte  quelle  contrade,  e Infoiò  in  Santa  Ma- 
ria a Monte  centocinquanta  tra  fanti , c ba 
Jellrieri , e cosi  in  tutte  l’ altre  Cartella,  c la- 
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feiò  per  guardia  gente  a cavallo,  e a pie 
de  a bartanza . Quello  non  credette  , e non 
fcppe  Meflcr  Iacopo,  di  che  adì  quattordi- 
ci d’  Ottobre  la  gente  del  Conte  li  pare!  da 
Fabbrica,  e molto  correndo  venne  ad  Arno, 
e il  pafeò,  c fubito  n’andò  a Santa  Maria  a 
Monte,  e con  furti  gli  argomenti  da  com- 
battere , e cominciò  a combattere  il  Cartel- 
lo detto,  c quattro  ore  durò  la  battaglia  a 
fpra,  e forte;  ma  quelli  dentro  valentemen- 
te li  dite  fono  , e molti  n’uccifono,  c fe- 
dirono, c così  iftando,  Meflcr  Iacopo  du- 
bitando. che  Meflcr  Giovanni  Aguto  non 
vi  fopragg  ungeflè,  e veggendo  moiri  de’ Tuoi 
fediti  . e moni  de’ più  valenti,  per  quello 
dubbio  lubito  con  grande  fretta  li  parti 
con  tutta  la  fua  gente,  c qu-’fi  correndo  fe 
n’andarono  ad  Arno,  e paflarono  toflo,  e 
andaro  veifo  Fifa , c puofonli  la  fera  tra  Pila, 
e Calcina  a campo , e lafciarono  a Santa 
Alaria  a Monte  le  leale  appozziate  alle  mu- 
ra, e I altre  cofe  da  combattere  Terre,  che 
portato  aveano.  Meilòr  Giovanni  Aguto  la 
fera  medefima  tornò  a Samminiato  Fioren- 
tino, c Teppe,  dove  (inimici  erano  andati,  e 
pofati  ; di  che  egli  altresì  fi  pofe  ivi  a cam- 
po: poi  a pochi  dì  la  gente  del  Conte  di 
Vcrtù  li  partì  d’onde  ella  era,  c pafsò  Ar- 
no, c andò! iene  in  Valdiferchìo,  e quivi  i- 
ftettor.o  pochi  dl,c  and.’. rlcnc  a Pietrafanta , 
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e a Sarezana,  e a Latenza,  e quivi  fi  puo- 
fono  a campo-  La  gente  de’Fiorentini  l’a- 
puto  quello , fubitamcntc  andoror.o  in  Val- 
dinievole  , e tutti  in  più  Cartella  ,e  quivi  a- 
fpettavano  quello  , che  voleflono  fare  la 
gente  nimica  ; iva  Meflcr  Iacopo  dal  Ver- 
ino, prima  clic  li  volcllè  partire  del  terre- 
no di  Pila,  fece  patti  con  loro,  che  muna 
mcrcatanzia,  nè  grano  i l’ifani  non  lafcercb- 
bono  venire  da  Pila  a Firenze  dal  dì,  ch’efli 
partifle  a quindici  dì  vegnenti;  di  che  i Fio- 
rentini di  quello  patto  molto  li  dollòno  de' 
Pifani;  ma  Meflèr  Piero  Gambacorti  dirti 
loro, che  quello  aveano  fatto  per  lo  meglio 
di  fe , e del  Popolo  luo,  c de’Fiorentini.  e 
purché  quella  gente  le  n’ andarti  , li  pare- 
va aver  fatto  aliai , perocché  gli  aveano  di- 
fetto, c rubato  il  Tuo  contado  grande  parte. 

Come  la  gente  del  Conte  di  Perii) , la  quale  afe - 
diava  Cajlel  Baldo,  fugo)  per  pania  della 
gente  de'  Fiorentini , e de'  Bologne  fi , t di 
quello  di  Padova , li  quali  andavano  per 
com  iutiere  fon  loro , e lafciarono  mol- 
ti loro  arnefi. 

CAP.  XXVIII. 

DEI  mefe  d’Otrobre  1 391.  effondo  la  gen- 
te del  Tiranno  di  Milano  a allòdio  alla 
Pallia  di  Calici  Baldo,  clic  è in  quello  di  Pa- 
dova , e avendoli  molto  ili  retti  per  necc/iuà 
di  vettovaglia,  Mcflèr  Francefco  Novello  Si- 
gnore di  Padova,  volendo  a quello  provve- 
dere, fubitamentc  fi  partì  da  Padova  colla 
fua  gente  da  cavallo,  e da  piede,  e colla 
gente  de’ Fiorentini , e Bolognciì.  che  avea 
per  lua  guardia,  c andò  verfo  li  nimici  per 
combattere  con  loro;  la  qual  cola  come  Mef- 
fer  Ugolotto  Bianciardi  Capitano  della  detta 
gente  del  Conte  di  Vcrtù  Teppe  , per  paura  di 
loro  futuro  levò  campo  con  tutta  la  fua  gen- 
te , e fuggirti , e molte  delle  loro  colè  abban- 
donarono , c perderono,  le  quali  furono  gua- 
dagnate , e ancora  molti  della  gente  vi  furo» 
prefi  , perche  non  poterono  così  toflo  fuggi- 
re, e predò  che  tutti  i loro  arnefi  perderò, 
c alcuni  n’annegarono;  e così  la  detta  gente 
del  Conte  di  Vertù  con  vergogna , e con  dan- 
no fi  levò  da  campo,  e tornofli  in  Verona  ; 


Come  Mefer  Piero  da  Careggio  fi  rubell'o  dal 
Conte  di  Vcrtà , e fu  co'  Bolognefi. 

CAP.  XXIX. 

MEffer  Piero  da  Coreggio  del  mefe  d’ Ot- 
tobre fi  ribellò  dal  Conte  di  Vertù , e 
accortoflì  co’ Bolognefi,  e colla  lega  , e con 
inganno  ribellò  la  Rocca  di  Coreggio , e man- 
dò per  la  gente  de’  Bolognefi , e quelli  vi 
mandaro,  e prefono  la  Rocca,  c’1  Cartello. 
Fece  quello  Mcller  Piero,  perchè  avea  rice- 
vuto 
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vuco  grandi  oltraggi  dal  Conre,  c ila’ fyoi , 
cui , eli  iuoi  pattatile  ancorai!  fece,  cre- 
dendo, che  molti  altri  padani  facelTono  il 
fimiJc  de’.fuoi  vicini,  e anche  /de’  fuoi  con- 
forti, g posi  li  fu  facto  credere, che  ne  fegui- 
terebbe:  ma  non  però  addiviene , perciocché 
muti  altro  del  paefe  ribellò  per  quello , ma 
fi  rtetcpno  a vedere  quello , che  ne  lèguide. 


Come  ffecretamente  il  Doge  di  Genova  fece  fre- 
gare Meffer  Piero  Gambacorti  , phe  fafeffe 
lega  coi  Conte  di  l ertù , e quei  njpuoje 
pon  volerla  fare . 


DI  pfEJRO  MINEBBEJTI. 
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Fiorentini,  che  veniva  a Pitti,  Je  quali  ga^c, 
pome  giunterò  a Livorno  , rubaro  cinque 
barche  de’  fifani  i e domandato  il  perchè  quo 
ilo  laccano , rilpqfooo , eh*  aveano  in  coman- 
damento .dal  loro  Doge  di  cubare  tutti  quel- 
li > che  oon  aveano  builcctino  dal  Doge  di 
ficurtà,c  non  voliono  rendete  per  q ut  ilo  la 
ruberia  fatta  ; poi  del  detto  rode  tubarono 
uoa  nave,  che  venia  d’  Acquamotia,  dove  li 
Fiorentini  aveano  fu  più  di  dieci  migliaia  di 
fiorini  di  mcrcat*nzia,js  noa  ia  v.oUono  ren- 
dere Jor.o, 

Di  grande  zuffa  , che  feciono  i Limi  tra  Imi , 
e ’t  Lime  ucci  fi  la  Lioncffit . 


M Eller  Antonio  Adorno  Doge  di  Geno- 
va del  mele  d'  Ottobre  mandò  a Fifa 
a Metter  Piero  Gambacorti  , Metter  Aron 
Dona  fuo  fuocci o,  a Metter  Piero,  U quale 
per  fua  parte  il  pregò , e gravò  molto , che 
gli  piacele  di  fare  lega  col  Conte  di  Vertù, 
e con  lui , perocché  egli  era  difpotto  di  fare , 
e farebbe  lega  col  detto  Conte,  c diire,  che 
a lui  farebbe  grande  piacere,  c fervigio,  fe 
con  loro  facelTe  lega , e quanto  più  potè  i- 
fìreteamente  il  pregò,  che  quello  fàcellc.  La 
rifpofta , che  fece  Metter  Piero , fu , ch’elli  vo- 
Jca  attenere  i patti  a* Fiorentini , ch’egli  avea 
con  loro  poco  tempo  dinanzi  fatti  ; e da  que-  q 
fio  non  potè  mai  il  detto  Metter  Aron  rimuo- 
vere Metter  Piero  nè  per  larghezza  d>  patti, 
che  a lui  proferfe  di  fare , nè  per  prieghi , 
che  a lui  facefle  ; di  che  egli  noa  potendo  a- 
vere  quello , che  perciò  quivi  era  venuto , 

£ ritornò  9 Genova . Queir o cercava  il  Doge 
di  Genova,  « petizione  del  Conte  di  Ver-  . 
tù  , perocché  penfava , che  fe  quello  ù facelTe , 
lì  Fiorentini  li  potettero  molto  più  torto  vin- 
cere, e posi  era  la  verità.  Veramente  co  (lui 
era  molto  buono  mezzano  a trattare  la  pape 
tra  loro , quando  quelle  cole  cercava  di  ùre, 
e di  disfare  l'uaa  parte  » e addivenne  , che 
quelle  cole  dette  di  fopra,  poi  li  feppero  in 
Genova, e per  alcuni  furono  dette  al  detto  d 
Doge , e quegli  per  ifeufa  ditte:  io  cercai , 
che  Metter  Piero  f.ictttè  la  detta  lega  col 
Conce,  perchè  i Fiorentini  venittono  p;utto 
rtq  a fare  la  pace  con  lui , la  quale  molto 
defidero , che  fi  faccia . 


Come  il  Doge  dì  Genova  fece  aratore  due  galee , 
a petizione  del  Conte  di  Vertù , perche  rubaff- 
fono  le  mercatanzie , e 7 grano  de'  Fioren- 
tini , che  vernano  a Pi  fa , 

C A P.  XXXI. 


IL  Doge  di  Genova  del  meta  d’ Ottobre  fe 
in  Genova  armare  due  galee  a petizione 
de|  Conte  di  Verni , alle  fue  ifpefe,  accioc- 
. ch’elle  irtettono  ne’ mari  di  Pila,  acciocché 
elle  rubaflòoo  le  mc/catanzie , e *1  grano  de’ 
Tom.  II. 


E 


CAP.  XXXI I. 

IN  Firenze  il  di  di  eden  di  Novembre 
avvenne,  che  tra’Lioni  nacque  grande 
di  (conila,  e tutti  , d onde  il  loto  guardiano 
fobicamente  li  mandò  ciafcunu  da  per  fe  nel. 
le  loro  irtanze  divifi  ; ma  pure  il  più  vecchio 
Lione  rimare  infume  colia  icon  ;(T)  io  un  luo- 
go . di  che  anche  tra  taro  nacque  difcordia , 
c dopo  alcuni  non  piacevoli  ifchcrzi  fattili 
inficine, il  Lione  motto  adirato  le  corfe  ad- 
dotto , e con  grande  mugghio,  quella  non 
potendoli  difendere  , lì  poofe  rovefeio , e il 
Lione  le  dava  addotti)  fopra  il  vifo  mol- 
to crucciato  ; ma  la  LionclTi , quando  il 
Lione  le  faceva  un  grande  rimbombo  ad- 
dotto, colle  zampe  gli  dava  nel  vifo  molto 
force;  ma  pure  una  tolta  ella  gli  d:c  si  for- 
te, ch’egli  s’adirò,  e volfela  pigliare  perla 
gola  coda  bocca  ; quella  ileotendoù,  li  rivol- 
le: quello  allora  la  prefe  in  fui  ciuffecco,  e 
li  ri n lètti  molto  forte , e mai  non  la  lafciò  fe 
non  morta,  e niente  valle  ingarrirgli , o ’l  gri- 
dare, che  favellerò  Ji  loro  governatori.  Era 
la  Leonella  allora  pregna  , e molti  Leoncini 
avea  già  fatti  in  Firenze  . Difpiscque  a’  Cit- 
tadini quello  atto.  Fu  quello  facto  reputato 
da  molti  un  grande  pregiudizio,  e che  novi' 
tà  grande  dovette  edere  cra'Cittadini , la  qua- 
le fu  poi  a due  anni , e non  piccola  zuffa  tra* 
buoni  non  fu  mai  più» 

Come  il  Conte  di  Vertù  mandi  a dire  piti  coffe 
a'  Pifini , e poi  per  li  fimi  Arnbajciadori 
h pregò,  ebe  con  lui  f aceffona  lega  , e la 
rtffpofia . 

CAP.  XXXIIL 

ANcora  del  mefe  di  Novembre  tornò  a Pi- 
fa  Ser  Iacopo  d* Appiano,  il  quale  era 
andato  a Pavia  al  Conte  di  Vertù  per  lue  bi- 
fogne  . Era  cortui  nimico  palefc  de’  Fiorenti- 
ni , e in  tutte  le  cofe , che  per  lui  fi  pocca- 
no  adoperare  a fare  contro  a loto,  a modo 
di  amico  del  Conte  di  Vertù.  Cortui  giun- 
to che  fu  in  Pifa,  ditte  a Mcdcr  Piero  Gam. 
V a ba- 
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bacorci,  e agli  Anziani  di  Pifa.  chc'l  fuo  Si- 
gnorc  Meflcr  Galeazzo  Conce  di  Verni  gli 
avea  importo,  che  per  Tua  parte  dicerte  a 
ciafchcduno  di  loro,  e a tutti  inficine  , eh’ 
egli  pregava  e Meflcr  Piero,  e tutto  il  Co- 
mune di  Pila  più  (grettamente,  che  poterti-, 
che  non  1-ilcialTono  ufciìre  di  Fifa  per  anda- 
re a Firenze  nè  mercatanzie , nè  grano  de' 
Fiorentini,  almeno  in  lino  a calen  di  Apri- 
le, eh' erano  cinque  meli  ; e dille,  che  fé  que- 
llo grande  fcrVìgio  a lui  li  Pitoni  fa  cedono, 
eh'  egli  penfava  , che  li  Fiorentini  verrebbo- 
no  a fare  la  pace  con  lui  con  convenevoli 
patti  ; e ’l  detto  Conte  di  Vcrtù  volea  pro- 
mettere a’  Pitoni , che  fe  quello  faceflono , 
Cubicamente  ritrarrebbe  in  Lombardia  turca 
la  fui  gente:  e fc  fare  non  volctfono  quello, 
che  diceva,  che  d' in  lui  terreno  de' Pitoni 
la  gente  fua  non  li  partirebbe  per  allora;  di 
che  in  Pila  li  tenne  un  grande  configlio  di 
molti  Cittadini  , e furono  quivi  dette  tutte 
le  lopraddette  cofc;  di  che  per  li  detti  Citta- 
dini, udite  le  fopraddece  cofe , fi  diliberò, 
che  a’ Fiorentini  s' atcenellero  tutti  i patri, 
ch’aveano  infierne  li  Pitoni,  e i Fiorentini  ; 
c che  quello  , che  il  Conce  addom anda- 
va, per  rompere  li  patti,  che  li  Fiorentini 
aveano  con  li  Pitoni,  deliberato,  che  non  fi 
faceife  quello,  che  allora  domandava  , c co- 
si li  fu  ri  (porto.  Le  quali  colè  Capute  Mef- 
fer  Iacopo  dal  Vcrmo  Capitano  della  gen- 
te del  Conte  di  Verrò , il  quale  era  a Sare* 
zana.  Cubicamente  (i  pare!  di  quindi,  e ven- 
ne in  Valdifcrchio  con  tutta  la  fua  gente 
verfbPito,  e in  Valdicalci,  e quivi  iftnndo 
iftor piava,  e cercava  di  rtor piare  .che  a Fi- 
renze non  patelle  andare  alcuna  coto,  e co- 
me 1'  Arno  ileemirun  poco,  cosi  alquanti  di 
Joro  partirò  il  fiume  ; ma  incontanente  fi  ri- 
tornaro  al  campo  Joro, e quivi  iftette  alquan- 
ti di  ; poi  per  lo  migliore  fi  tornò  a Librator- 
ta, e quivi  fi  frette,  perche  i dando  quivi  i- 
ftorpiava  perche  a Firenze  non  andartè  nè 
mercat-mzie , nè  grano,  perchè  mun’ardiva 
ad  andare  con  erte , per  paura  di  loro  , per- 
che Scr  Iacopo  d’  Appiano,  come  alcuno  fi 
apparecchiava  di  portare  alcune  cofe  .incon- 
tanente il  faceva  Capere  alli  nimici  nel  cam- 
po loro,  e per  querto  cialcuno  fi  (lava.  Poi 
a pochi  di  giunterò  a Pila  due  Ambafciado- 
ri  del  Conce  di  Verta , li  quali  per  parte  del 
loro  Signoic  richiefono  il  Comune  di  P.to,  e 
McfTer  Piero  .che  a loro  piacertè.di  volere 
fare  lega  con  lui , -contro  a’ Fiorentini,  e mol- 
te grandi  proferte,  e promette  toccano  loro, 
fe  quello,  che  per  loro  fi  domandava , facef- 
fono;  poi  dirtè  loro  alcune  minacccvoli  pa- 
role, fe  non  faccflbno  quello,  ehe  chiedeva- 
no  loro.  Di  che  avuto  li  Pitoni , e Mcllèr 
Piero  loro  configlio  , rifpofono  poi  alli  det- 
ti Ambafciadori , e difròno,  che'l  Comune 
di  Pifa , e Mcrtèr  Piero  erano  diritti,  c leali , 
c per  quello  non  volerne  rompere  la  pace, 
eh*  aveano  co’F.orentini  ,e  altri  patti  ; c poi 
dillòoo  loro,  che  quello, che  domandavano, 
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era  rompere  la  pace,  e li  patti , eh*  aveano 
i Pitoni  col  Comune  di  Firenze,  c però  noi 
voleano  fare.  Di  che  ai  torà  li  detti  Amba- 
fciadori del  Conte  fi  ritornarono  a Pavia  a lui , 
tonza  aver  fatto  mente  di  quello,  per  che  e- 
rano  iflati  mandati  quivi. 


Come  Andrea  Gargiolla  granfe  a Livorno,  e 
ri prefi  la  nave , et  e le  galee  del  Come  avea- 
no rubata , cou  parte  della  roba , che  anco- 
ra v’  era  / ufo  nmafla , e cacciò  le  ga- 
lee del  Conte . 

CAP.  XXXIV. 

ANcora  del  detto  mefe  di  Novembre  i- 
dando  le  dette  galee  del  Conte  vicine 
a Livorno  , per  rubare  chi  veni  Ile  con  alcu- 
na mercatanzia  a Pito , I*  una  delle  dette  ga- 
lee levata  parte  della  mercatanzia  , eh' avea- 
no preto  fulla  predetta  nave , c andato  con 
erta  a Lavenza  a (‘carica rla'là  , e l’altra  ga- 
lea era  quivi  rimato  a guardia;  fidatamente 
g'unfe  in  Porto  Pilano  Andrea  Gargiolla  con 
tre  galee  bene  armate.  Era  coftui  Fiorentino 
di  nazione,  e (lava  ve  rio  Cicilia  a rubare: 
li  Fiorentini  aveano  mandato  per  lui , e tol- 
tolo a foldo,  per  riparare  alle  galee  del  Con- 
te di  Verrò  : ii  quale  GargiolJa  , come  quivi 
giunto,  Cùbito  riprefe  per  forza  la  nave  , la 
quale  poco  tempo  dinanzi  aveano  prela  le 
galee  del  Conte  di  Vcrtù,  con  parte  della 
mercatanzia,  che  ancora  v’era  fu  rimato , la 
quale  fu  poi  rertituita  a quelli  ,di  cui  fi  tro- 
vò, eh' era.  Lag-dea  del  Conte,  U quale  era 
a Livorno  rimafa  a guardia  della  detta  nave, 
quefto  veggendo.  Cubito  fi  fuggi  tra  le  duo 
Torridi  Livorno,  e mi  Cefi  nel  canale,  e qui- 
vi fi  fece  forte:  e’I  Gargiolla  s’ apprettava 
per  combatter  la  detta  galea,  e veramente 
{'avrebbe  preto  . Fu  consigliato,  perchè  era- 
no Genovefi,  cd  erano  iftate  armate  dal  Do- 
ge di  Genova,  h»  detta  galea  filafeiaflè  anda- 
re Calva,  e cosi  fece , c a patti  la  Iafciò  anda- 
re , c poi  prefe  il  detto  Gas^iolla  più  altri 
legni , che  quivi  erano  a petizione  del  Con- 
te di  Verrò , e rubogli , e poi  fi  potè  quivi 
a (lare , per  ficurare  chi  volerti  venire  con 
mercatanzia,  o grano  a Fifa,  e cosi  facca. 


Come  le  galee  del  Conte,  e quelle  de'  Fiorentini 
effendi  vicino  a Livorno , per  di  fiordi  a , ebe 
nacque  tra  loro  fi  combatterono  itifieme, 
e le  galee  del  Come  dì  Vertk , cui  tutto 
il  loro  sforzo , furono  vinte • 

CAP.  XXXV. 

LE  galee  foldate  dal  Conte  diVerrò,  de- 
corile è detto,  erano  Genovefi , per  bal- 
danza s* erano  tornate  verfo  Livorno,  e fta- 
vanfi  il  più  predò , che  poteano  alla  foce  d* 
Amo , c le  galee  d’ Andrea  Gargiolla  tolda* 
te 
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te  da’  Fiorentini  fi  {lavano  in  Porto  Pifano, 
e ave-ano  mclTo  in  Tulle  loro  tre  galee  cento- 
venti  balcftrieri  Genovefi,  li  quali  li  Fioren- 
tini v'aveano  mandati , acciocché  folfonopiù 
doppiamente  fornici  ; e cosi  i dandoli  le  co- 
le , gì uniero  a Livorno  due  navi  cariche  di  gra- 
no, il  quale  era  comperato  per  li  Fiorentini; 
di  che  le  due  galee  mandaro  a dire  a quclh 
delle  navi,  che  andarono  a fcaricarc  a Ge- 
nova; e quelli  delle  galee  de*  Fiorentini  dii* 
fono , che  voleano , che  le  fcaricalfono  a Li* 
vorno,  perocché  quello  grano  era  de’ Fioren- 
tini, ed  egli  era  quivi  per  Tal  va  re  ogni  cofa 
de*  Fiorentini , e in  quella  contcla  la  batta- 
glia fi  cominciò  era  loro  afpra , e crudele,  la 
quale  durò  molte  ore  , e morivvi  molti  dell* 
una  parte  , e dell'  altra  : finalmente  le  due  ga- 
lee del  Conte  furono  vinte,  e fuggirono  nel- 
la foce  d’Arno,  non  potendo  altrove  anda- 
re , e P uno  di  loro  padroni  vi  fu  morto , c 
piu  di  quaranta  degli  altri,  e pure  de’miglio- 
ri,  e bene  centocinquanta  ne  furono  fediti , 
de* quali  aflài  poi  ne  morirò,  e le  navi  fi 
fcaricarono  a Livorno,  eie  due  galee,  perchè 
erano  Genovefi , per  lo  meglio  furono  lafcia- 
te  andare  verfo  Genova. 


Caute  il  Signore  dì  Cortona  eolia  gente  de'  Fio- 
rentini corfe  fu  quello  di  Perugia , e fe  gran 
preda  di  kejìiame , e di  prigioni. 

CAP.  XXXVI. 

*T\El  mefe  di  Dicembre  il  Signore  di  Cor- 
tona  con  centoventi  lance  di  quelle  de’ 
Fiorentini , e alcuna  Tua  gente  , e con  molti 
■fanti  a piede , avendo  alcuno  trattato  in  Ca- 
ccilo de  Perugini,  corfe  in  Tulle  Terre  loro, 
e non  venendoli  fatto  il  trattato , rubò  tutta 
la  contrada , e menonne  prefi  più  di  dugento 
uo«neni,  e ben  quattrocento  beftie  grolle,  e 
ben  dumila  beftie  minute  , c molte  tome  di 
malferme,  e tornoffi  a cafà.  Poi  ripofati  al- 
quanti di,  ricorfono  in  fu  quello  de'  Perugi- 
ni, e prefono  molto  maggiore  preda  , che 
■prima  non  aveano  facto,  e di  pregioni , e di 
bcftiame.e  d'altro  arnefe,  e menarono  a Cor- 
tona prcifo  a fettemila  beftie  grolle , e minu- 
te ^ e guadagnate , tutte  a fa lv amento,  fi  tor- 
nare in  Cortona. 


Come  gente  de?  Fiorentini , che  andaro  a Fifa 
fu  per  ifeorger  vettovaglia , e mercatanzia , 
furono  affali  ti  da*  nimicò  » e furono  rotti , 
e cacciati  dalla  gente  del  Conte  di  Ver- 
tU , e le  fame  prtfe . 

-CAP.  XXXViL 

E Sfendo  andate  dugento  lance  di  quelle  de* 
Fiorentini , e anche  cinquecento  fanti , 
do’ quali  era  Capitano  Me  iter  Giovanni  Bcl- 
totco  Inglcfc , del  mele  di  Dicembra,  per  fare 

• J .1 


A ifeorta  alle  Tome  del  grano  » e delle  merca. 
tanzie,  che  ventano  a Firenze , di  quello  de’ 
Fiorentini,'  aveano  mandato  li  Fiorentini  più 
di  cinquecento  beftie  per  clic , corri’  egli  a- 
veano  veduto  1*  Arno  grande  da  non  poterli 
pattare,  nc  guadare, e la  gente  del  Conce  era 
in  V.ildicalci  accampata,  per  illorpiare,  fc 
potelTero  , che  alcuna  cofa  non  vernile  a Fi- 
renze. Ser  Iacopo  d*  Appiano  il  quale  era 
nimico  de*  Fiorentini , veggendo,  che  le  det- 
te fome  doveano  falera  mattina  partire  di 
Pifa , mandò  certi  uomcni  molto  pratichi  a 
cercare,  fe  in  alcuno  luogo  l'Arno  fi  potcf- 
fe  guadare;  c quegli  cercando,  trovare  al- 
cuno luogo  da  guadare,  avvegnaché  molto 
B malagevole  folle , c grande  pericolo , e rifehio, 
perocché  notare  convenia  a’ cavali»  , avve. 
gnachè  piccolo  ifpazio  folle:  delle  quali  co- 
le fece  avvifate  le  genti  del  Conte  di  Ver- 
ni, e quanta  gente  avefibno  per  ifeorta, fe- 
ce loro  a fa  pere.  Poi  adì  Tedici  Dicembre  (i 
parti  di  Pifa  la  gente  de’  Fiorentini  con  mol- 
te fomc  di  mercatanzia,cdi  grano,  un  poco 
levato  il  fole,  e vegnendofene  aliai  tofto , e rat- 
ti, e già  clfcndo  vicini  a Calcina,  la  gente  del 
Conte , eh’  era  di  là  dal  fiume , che  allettava, 
ed  erafi  apparecchiata  di  pattare  come  li  ve- 
deflcro,  fubitamente  come  li  videro,  tutti 
corfono  alla  riva  in  più  luoghi , e quell*  par- 
te di  loro , eh’  era  meglio  a cavallo  , fi  ovfcr 
C per  l'acqua  con  grande  furia,  e furono  be- 
ne dumila  a cavallo  quelli , che  prima  fi 
pittarono  nell’acqua  per  pafla  re.  La  qual  co- 
là, come  Metter  Giovanni  Beirotto  vide.  Cu- 
bicamente fan2a  dire  a’ compagni  mente,  fi 
mife  in  fuga , e tutti  gl’  Inghilefi  il  icguita- 
rono,  c tutti  li  tornarono  lai  vi  a cala;  ma 
il  Conte  Ugo  Tcdcfco,  il  quale  v’era  forfè 
con  cento  cavalli,  fi  mife  alla  difefa  per  non 
lardargli  pigliare, c fimigliantc  fectono  i fan- 
ti a piede,  che  v’ erano  in  luogo, ch’era  lo- 
ro dirimpetto;  non  lalciavano  pillare  li 
nimici,  ma  parte  de’nimici  pillarono  in  al- 
tro luogo,  c gtuniono  loro  alle  fpalls  di  die- 
tro; di  che  elli  non  poterono  difendere,  eh* 
£)  erano  rotti;  e'1  Conte  Ugo  vi  fue  prefo,  e 
pretto  che  tutti  li  Tuoi  compagni,  e prcifo 
che  tutti  li  fanti  a piè  vi  furon  prefi  ,c  mor- 
tine, e più  di  trecento  fomc  tra  grano, 
e mercatanzie  guadagnarono  li  nimici , le 
quali  valeano  più  , che  quindici  migliaia 
di  fiorini,  con  più  di  dugento  muli , eh’ egli 
prefono  con  ette  ; ma  pure  alcuno  ne  cam- 
pare , fuggendo  in  Sanl'avino,  e altre  anco- 
ra campare , che  tornato  in  Pifa , ma  non  fu- 
rono molte.  Molti  Pifani  infieme  con  Ser  la» 
copo  d’ Appiano  fec'ono  di  quello  cafo  av- 
venuto grande  fetta , e ancora  i Sanefi  .come 
lo  feppono,  ne  fecero  grande  falò.  Tutti  li 
Cittadini,  e la  gente  de’ Fiorentini , che  an- 
| p dò  per  ifeorgere  le  fome  non  difefe , perle  del- 
le fomc  per  la  viltà,  e cattività  di  Metter 
Giovanni  Bcltotto  loro  Capitano,  c anche 
perchè  era  poca  gente  andata  a fare  quella 
icorta , si  pretto  a canti  nimici . Fu  poi  tenu- 
to 
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jro  Fiorentini,  che '1  Conte  Ugo  di  Mon- 
fqi  te  averte  molto  bene  operaio , e funne  rin- 
graziato , e onorato  da  loto , .e  doni  gli  iiiron 
piatti , cioè  due  bcllifliroi  cavalli , c altre  co- 
fc,  quando  égli  tornò  a Firenze;  c Mcffer 
iGiovaoni  Beitocco  fu  molto  vituperato  da 
jloro,  e cacciato  via;  laonde  egli  con  grande 
tvergogoa  li  foggi  con  pochi  compagni , e an- 
donne  al  Papa  a fl.oma;  fu  »0  un  Cartello  de- 
gli QrGoi  preib,  e quivi  gli  fu  tagliata  la  ce- 
lla, ? i tuoi  compagni  furono  rubaci , c cac- 
ali vi#,* 


N 

A 


fame  gli  Ambafciadori  dd  Fiorentini , c de'  Bo- 
logne];, t del  Conte  furono  dinanzi  gl  Doge 
idi  Genove,  e eomintieror.o  e praticare  de’ 
fatti  della  pace , e quello,  a f bf  rimar 
fitto  alla  fine , 


B 


c A p.  xxxvm. 


LI  Ambafciadori  del  ConcediVcrcù.equcr 
gli  de  Fiorentini,  e degli  altri  collegati,  eh’ 
erano  a Genova  col  Doge,  perché  pace  ii  face  flc 
tra  loro,  fe  li  potelTc,  la  prima  volta,  che  fu- 
rono col  Doge  li  Ambalciadori  de'  Fiorentini , 
$ degli  altri  collegati , li  didimo  tutti  li  mali,  e 
tradimenti , e inganni , che  lo  Conce  di  Ver- 
tù  avea  fatti  loro,  e moke  delle  fue  malvage , 
c ree  operazioni  altresì  li  dillero , e quelli  li 
parvero  molto  orribili  malificj.  Allora  dille 
il  Doge,  che  a lui  pareva  ora  di  lafciare  ifta- 
« , quello  che  dicevano,  e con  lui  edere,  e 
ciafcuna  parte  dimandarti:  con  correli  paro- 
le, quello  che  e*  volerti; , c così  s’accordaro- 
no d>  fare.  Ed  sdendo  in  prcf.nza  del  Do- 
ge l’ una  parte,  e l’ altra  per  trattare  la  con- 
cordia, li  Ambafciadori  del  Conte  di  Verni 
dirtcro,chc  la  prima  cofa.di  che  fi  convenia 
tenere  pratica,  era , che  ’l  Conte  di  ycrtù  lo- 
ro Signore  rivolea  Padova  , e’J  Contado;  pe- 
rocché quando  la  guerra  cominciò  tra  loro  , 
era  già  lua.-  e per  quella  , e molte  altre  ca- 
gioni, che  d fiero , prima  clic  ad  alcre  diman 
deli  venirti,  era  di  farli  certi,  come  Padova, 
c ’l  Contado  laverebbe  il  loro  Signore , in 
quanto  pace  fi  faccrte  tra  loro,  perocché  il 
Conte  di  Verni  non  volea  pace,  le  Padova 
non  li  li  doverti:  rendere . Fu  a quello  rifpo- 
fto  per  li  Ambafciadori  de’ collegati , che  Pa- 
dova, nò ’1  Contado  non  li  dovea  nè  dare, 
nè  rendere  al  Conte  di  Verni  ; perocché  quel- 
la Città  era  di  ragione  di  Mellcr  Francefco 
Novello  da  Carrara , il  quale  era  in  quella  Vi- 
cario Imperiale,  c a lui  l’avca  il  Conte  di 
Verni  con  grandi  inganni,  e tradimenti  tol- 
ta; e ora  il  detto  Mellcr  Francefco  Novello 
come  fua  fe  l’avea  ritolta;  e per  quelle,  e 
per  molte  a|tre  ragioni  fu  moftraco  per  lo- 
to , che  Padova  noo  li  dovea  rendere,  nè  vo- 
leano  in  uiuno  modo  que)!o  fare,  nè  di  quel- 
lo praticare  : c così  vennero  ad  altra  prati- 
ca , perchè  co4  parve  al  Doge  di  fare  ; e cia- 
scuna delle  patti  addomandò  molte  cofe,  e 


C 


D 
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patti;  de’ quali  patti  ciafcuna  pane  dlc^a, 
eh' erano  ragionevoli  li  lupi , che  erti  doimuv- 
da va;  e quelli  dell’altra  parte  diesano  non 
doverli  fare  per  molte  ragioni . E più , e più 
volte  elléndo  futi  tutti  col  Doge,. e col  gran 
Maflro  di  Rodi,  che  allora  y’era,  pet  .erte-' 
re  mezzano  a cercare  quella  pace,  e con 
potendo  ayere  concordia  iniieme,e’J  Gran 
Mafiro  di  Rodi,  e’I  Doge  aveano  inrefo , c 
veduto  queilo,  che  ciafchedunr,  patte  doman- 
dava , c a quello , che  ciafcuna  parte  refi  a va 
di  volere  ; didimo  a ciafcuna  delle  parti,  che 
a loro  pareva , che  tenendo  quello  modo, 
mai  li  verrebbe  a far  pace;  ma  che  a loro 
pareva, che  ciafchcduoa  parte  doverti:  voI$r 
pace,  e per  quella  potete  fare  alcuna  con- 
cluftone,  pareva  a loro,  che  ciafcuna  parte 
fi  doverti  com  promettere  in  loro  due,  c com- 
promettere ,che  loroduc  follono  arbitri  dell’ 
una  pane,  e dell  altra , e quello,  che  per 
loro  due  forte  di  concordia  facellero,  e ciò 
che  per  loro  follò  (emenziato  per  ciafcuna 
delle  parti  follò  attenuto.  A quello  s’accor- 
dò ciafcuna  delle  farti , falvo  che  li  Amba- 
feiadori  de’Fiorentini , c degli  altri  collega- 
ti ; e così  pii  Ambafciadori  volt-ano  prima 
cllòre  coi  Doge , e col  Gran  Maftto  di  Rodi 
di  concordia  di  quelli  capitoli,  che  loro  due 
poi  infume  dovcaoo  lènrcnziarc  ; c ancora 
che  ciafcuna  parte  voiea  fare  a fapcrc.e  di- 
re a quegli , per  cui  quivi  erano  a trattare 
pace,  e così  fcciono,e  però  gli  Ambalciado^ 
ri  del  Conte  mandarono  ? Pavia  quello  a di- 
re a lui , c li  Ambafciadori  de’ collegati  rut- 
ti di  concordia  mandarono  Guido  di  Mellcr 
Tommafo  a Firenze  > c a Bologna  a furile 
colò  dire  ;c  altresì  a quello, clic  poreann  com- 
prendere quello,  che’l  Conte  yolefle,  c do- 
ve citi  crcdcrtero,  che  le  colè  verrebbono,  e 
rjmarrcbbono,  facendo  pace. 


Come  Guido  giunfi  a Firenze,  e dìfie  quello , 
per  che  venia , e che  ne  fu  dili  forato . e com- 
mejfigli  ; e poi  andò  a Bologna , e detto  la 
cofa  a loro,  che  fu  a lui  cmniejfi-,  e eoa 
quefio  fi  tornì  a Genova , e come  poi  veggo*- 
do,  cb'  erano  tenuti  a bada  ,fu  mandato  loro 
a dire  allì  Ambafciadori , che  ne  veni  fieno, 
fe  vedeffono  e fere  tenuti  e bada,  e come  pur 
fero  compromefio  adì  ventono  di  Dicembre , 

CAP.  XXXIX. 

GUido  di  Merter  Tommafo  di  Neri  Arm 
baici  ad  ore  de’  Fiorentini,  partitoli  da 
Genova  venne  a Pila  ,e  di  quindi  preflamen- 
tc  a Firenze  , e dirti  a’ Priori,  c a’ Colleghi 
quello,  per  che  venia, e dove  le  cole  erano,  e 
quello,  che  gli  Ambafciadori  del  Conte  ad- 
dontandavano,  e quello,  che  rifpoiìo  era  i- 
rtaro  per  loro,  e per  gli  Ambafciadori  de| 
collegati  alle  domande  fatte  per  loro  alti 
Ambafciadori  del  Conte  di  .Verni  ; di  che  i 
Priori  Cubito  feciono  richiedere  alquanti  Cit- 
ta- 
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cadmi , e avutogli  ancora , vollono  .che  Guido  A 
dicci!'-  a loro  quello,  che  detto  avea  a’Priori. 

Di  che  udito  p:r  li  Cittadini  quello,  che  Gui- 
do  avea  detto  in  loro  prctenza.fue  configJia* 
to  per  loro,  che  quello  era  bene  fare  alla  pe- 
re a’BoJognclì,  e che  avuto  da’ lkdogneli  il 
loro  parere,  il  quale  peritavano,  che  farebbe 
quello, ch'era  il  loro,  il  quale  è quello, cioè 
che  li  Ambafciadori  de’  collegati  voleiTono 
molto  bene  Capere  quello,  che  tentenziare  G 
dovette  per  li  albìtri , e che  di  ciò  volellòno 
una  fcritta  di  tutte  le  parti , c avuta  quella . 
mandalTono  la  copia  a Firenze,  e poi  facef- 
lòno  il  compromeflo  nel  Doge,  e nel  Gran 
Milito  di  Rodi , con  quello,  che  non  G po- 
tette fentenziare  , fe  non  per  tutti  gli  albìtri  3 
infierite  ; di  che  Guido  detto  Cubito  cavalcò 
a Bologna,  e giunco  là  che  fu  con  gli  Ufficiali 
della  Bilia  , dille  loro  per  quello,  che  ve- 
nuto v'era:  te  quali  cofe  udite  , Cubico  di 
concordi.!  dìliberaro, che  G face  ite  tuteo  quel- 
li, eh’  era  diliberjto  per  li  Fiorentini,  on- 
de Guido  G tornò  a Firenze,  e ditte  quella 
diiiberazione  fatta  per  li  BologneG  ; le  quali 
cole  udite,  li  Priori  comandaro  a Guido, 
che  tornaife  tollo  a Genova,  ed  egli  cosi  fe- 
ce ; e giunto  là  dilte  quello,  che  gli  era  com- 
mclto,  e gli  altri  Ambafciadori , che  manda- 
to l’ aveano;  e poi  furono  inficme  tutti  gli 
Ambafciadori  in  prefenza  del  Doge , e del 
gran  Madro  di  Rodi,  e ditte  ciafcuno  quello  Q 
gli  era  nella  pratica.  Fu  metto  per  li  Amba- 
fciadori del  Conte  molti  dubbi,  e molte  op 
pofi/ioni  ledono  al  mandato  de’ Fiorentini, 
c sì  alio  Baite  di  quelli , che  fatte  l’ aveano,  e 
molte  cofe  non  giufte  ; di  che  gli  Ambafcia- 
dori  de' Fiorentini  veggendo,  eh’ erano  tenu 
ti  a bada,  dìliberaro  di  tomarG  a Firenze, e 
ditterò  al  Doge . eh*  elfi  voleano  partire  , pe- 
rocché vede  ano,  eh’ erano  tenuti  a parole, 
e chiel'ono  al  Doge  il  falvocondocto , e volca- 
*10  chiedere  connato , e pare  irli  a rotta , c cosi 
aveano  ordine  da  Firenze  di  fare.  E allora  era 
sdito  quello  cammello,  quando  Guido  fu  a 
Firenze , e poi  mandatolo  loro  a dire  più  vol- 
te 1 perocché  li  Fiorentini  veggendo  le  cofe  , 0 
che  G prolungavano,  mandarono  a dire  allo- 
ro Ambateiadori , che  a loro  parta  vedere , 
che  foiFono  tenuti  a bada,  veggendo,  come  le 
cofe  fi  prolungavano,  e però  s’ elli  vedelTono, 
che  quello  folte  vero  , che  incontanente  fe  ne 
ritornaltono  a Firenze . Di  che  i detti  Amba- 
fciadori de’  Fiorentini , e di  tutti  gli  altri  col- 
legati. appreftaciG  di  parrirfi  alle  loro  cafe  , 
molti  favi  Cittadini  di  Genova  quello  difp in- 
cendo loro,  andarono  al  Doge,  e diflongli, 
che  quello  era  grande  ma'c,  e grande  vergo- 
gna del  Comune  di  Gemivi , e di  lui , fe  fan- 
za  fare  pace  gli  Ambafciadori  fc  n’  and  a (Te- 
ro,  che  tutta  la  Città  nc  face*  grande  lamen- 
tazione: e ancora  diceano  li  Cittadini  di  Gè*  £ 
nova,  chc'i  Doge  era  di  quefto  cagione,  pe- 
rocché egli  era  parte  per  lo  Conte  di  Verta  , 
t che  cosi  fi  veden,  e conofeea  per  tutti  li 
Cittadini  per  molti  manitefti  fognali  ; e dif- 
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fono  li  detti  GcnoveG , ch'egli  non  facca  be- 
ne, facendo  quello,  per  molte  ragioni,  che  gli 
moflrarono,  e provarono.  Di  che  il  Doge  u- 
dite  quelle  parole , dilibcró  di  provare  fu  gli 
potette  accordare,  c adì  ventuno  di  Dìccm. 
bre  riebbe  nel  Palagio  gli  Amb.iteiiduri  dell* 
una  parte , e dell’  altra .-  poi  egli , e ’i  Gran 
Mjflro  di  Rodi  entrarono  nella  pratica  in- 
ficine con  gli  Ambafciadori  del  Conte,  e de* 
collegati , e quello  di  più  ,e  più  volte  nei  pia. 
ticare  de’ capitoli,  eoe  ordinavano,  tempre  il 
Doge  cercava  d ingannare  li  collegati,  c tem- 
pre aggradendo  le  ragioni  del  Conte  di  Vcr- 
tù.  Ma  pure  la  fera  furono  in  concordia  de* 
capitoli,  che  fare  fi  doveano  nc'  patti  della 
pace;  e di  ciò  fcciono  una  fcritta,  eciafcke- 
duna  pine  nc  ebbe  la  copia . Poi  fcciono  il 
compromeilò  la  notte  alle  cinque  ore,  e 
fecefi  il  comprometto  nel  Comune  di  Ge- 
nova , e nel  gran  MaUro  di  Rodi,  e nel 
Doge  di  Genova , e fu , che  tutti  c tre  infic- 
ine, e di  concordia  potettero  fentenziare:  e 
altrimenti  non  voiea  il  Doge , c gli  Ambafcia- 
dori  del  Conte  di  Vertu  , che  gli  due  potet- 
tero fentenziare  ima  non  fu  per  li  Ambafcia- 
dori  de* collegati  accontencito  quello,  peroc- 
ché conolccano , che  ’1  Doge  era  parte  del 
Conte  di  Vertù  , e penfavano  anche,  che’l 
Doge  tanto  adoprerubbe,  che  farebbe  faic  al 
Comune  di  Genova  quello, che  voietTc;  e pe- 
rò non  vollono  gli  Ambafciadori  de’ collega- 
ti , che  gli  due  potdT.ro  fentenziare,  ma  si 
tutti  e tre  inficine , e teciono,che  ’l  compro- 
metto duraite  infino  adì  venti  di  Gennaio  tut- 
to dì,  c cosi  rim, afono  le  cole  per  allora. 


Come  la  gente  de’  Bologne/!  vicino  0 Reggio  viu- 
fe  la  gente  del  Conte  di  Vertu . 

CAP.  XL 

DEI  mefe  di  Dicembre  ettendo  cavalcate 
fccento  lance  dc’Bo>ogncli,  delle  quali 
era  Capitano  Metter  Currado  Profpero  Te- 
de feo  , molto  pretto  a Reggio,  c avendo  di 
prima  metti  due  aguati,  e poi  mandati  li 
Cuoi  corridori  infino  in  lulla  porta  della  Città, 
la  qual  cofa  vedendo  la  gente , che  v’  era  del 
Conte  di  Vertù , s*  armò  tutta , e corfono  die- 
tro a’detti  corridori»  e quelli  a piani  putti  ti- 
randoti addietro,  tantoché  li  conduttivo  nel- 
li  metti  aguati,  e cominciata  tra  loro  la  bat- 
taglia , la  quale  fu  molto  grande  ; ma  quando 
gli  aguati  fi  feopetfono,  e vennero  alla  bat- 
taglia , fubitamcnce  la  gente  del  Conte  fu  vin- 
ta , e rotta , e cacciata  infino  alle  porte , e 
molti  ne  furono  morti,  e preti  vi  furono  più 
di  fettina  uomeni  d'  arme  , e ben  cento  fac- 
comanni , e pretto  a dugenro  cavalli  v i gua- 
dagnai, e poi  fi  tornarono  con  vittoria,  e 
colia  preda  alle  loro  danze  a Calvamente. 


Co. 
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Come  fu  meffo  fuoco  nella  porta,  che  va  a Som- 
mi mato  , a petizione  de ’ Sane  fi:  e come  in  Sie- 
na fi  fcoperft  un  trattato , d' onde  ne  fu 
alcuno  decapitata. 


N 

A 


CAP.  X LI. 


UNa  notte  in  Culle  fei  ore  fi  trovò  per  al- 
cuni , che  vegghiavano,  metto  fuoco  nel 
la  porta,  che  va  a Samminiato  dal  lato  di 
fuori  della  Otti , e fu  del  melo  di  Gennaro. 
Quelli , che  quello  videro,  feciono  romorc; 

■di  che  molti  vi  trafiono  , c fpcnfonlo,  e per- 
chè furono  Colo  quattro  faficlla  di  fcopc , in 
parte  atfc  Io ’mpiallacciatodi  fuori, e l’avan- 
zo abbruciò.  Ma  poiché  quello  fi  fchtl  per  g 
la  Città,  aliai  gente  vi  traile  armati, dubi- 
tando , che  non  folle  qualche  trattato  dentro 
nella  Città;  poi  ciafcheduno  fi  tornò  a cafa 
fua  .veggendo,  che  altro  non  era.  TrovotTi 
poi . che  due  fratelli , li  quali  erano  Sancii , e 
abitavano  colle  loro  famiglie  a Montevarchi , 
die  erano  isbanditi  diSiena,  e a petizione  de’ 
Sancii,  feciono  quello,  c furono  ribanditi  a Sic 
na , c tornati  là  ancora  n’  ebbono  aliai  danari 
da  loro;  c sì  perquefto  fitto, c ancora  perché 
rivelato  un  trattato , il  quale  cili  fornivano , 
che  i Fiorentini  aveano  ordinato  in  Siena 
con  alqu.nti  Cittadini,  li  quali  doveano  le 
vare  il  romorc  nella  Città  di  Siena , e caccia- 
re , e uccidere  quelli  Cittadini , che  reggeva-  C 
no  quella:  e’I  Comune  di  Firenze  vi  dovea 
mandare  molta  gente  d'arme  ad  aiutarli;  e 
quelli , che  faceano  il  trattato , aveano  ordi- 
mto  di  pigliare  una  porta  , e per  quella  met- 
tere nella  Città  la  gente  de’ Fiorentini:  e quan- 
do la  grnte  de’ Fiorentini  andò  preflo  alla  Cit- 
tà di  S.ena.per  fein:  s'  avvidero,  che’l  trat- 
tato c;a  f-upc  to;  di  che  fi  tornato  a Staggia 
malto  tollo.  Fue  allora  in  Siena  tagliata  la 
teda  a alquanti  d1  quelli, che  erano  colpevo- 
li del  detto  trattato , c gli  altri  fi  fuggirono , 
e camparo  . 


Come  fue  fatto  il  compromefo  tra  li  Ambnfcia- 
diri  del  Conte , e quelli  de ’ collegati , ciafiu- 
ua  parte  fece  le  fue  addimandite  grandi f- 
firne  ; poi  adì  venti  di  Gennaio  li  arbi- 
tri fentenziaro’io  molte  cofe  , e fecio- 
no rifare  il  compromefo  in  loro 
per  anche  un  mefe . 


D 
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ICA 

manda,  la  quale  fu  molto  grande,  e furonvi 
mede  molte  cofe,  le  quali  nel  fare  della  ferie- 
ta,  che  fcciono  prima , non  fi  ragionarono  di 
farle,  nè  di  domandale  ; di  che  li  Ambaftia- 
dori  de’ collegati . quando  l’udirono,  fi  ma- 
ravigliarono molto.  Poi  feciono  eglino  una 
addimanda  molto  grande,  e di  molte  cole; 
di  che  nacque  alcuna  di tcordia  tra  loro . Poi 
li  Ambafeiadori  del  Conte  parte  n*  andaro- 
no a Pavia  a lui , e tornarono  a Genova  , av- 
viati da  lui  di  quello , che  avefibno  a fare , 
e addi.nandarc,  e a conchiudere.  E fubito 
andarono  al  Doge,  e dittero,  che’l  Conte 
non  volea  pace , s’ egli  non  dovette  riavere 
liberamente  Padova,  e’1  Contado,  e molte 
non  giulle  parole  li  dittono:  c poi  andaiono 
a < afa  il  Gran  Mallro  di  Rodi , e difleili  mol- 
te villane  parole  per  parte  del  Conte  diver- 
tii. Tra  le  quali  parole  furono  quelle, eh’ 
egli  era  quello  , che  florpiava , che  pace  non 
fotte  tra  loro,  c quello  era,  perchè  egli  n.-n 
volea  acconfentire, che’l  Conte riavelTe  Paco, 
va , e ’l  Contado  fuo . Poi  gli  dittono  , che  il  lo- 
roSigiore  era  ancora  di  tanta  poll'anza.ch’cgli 
farebbe  bensì,  che  le  ne  pentirebbe:  c molte 
altre  parole  minaccevoli  li  ditterò  con  mal 
vilò,  delle  quali  ii  Gian  Mallro  di  Rodi  mol- 
to islvgoul  ; e accontanti  poi  di  fare  alcune 
colè,  le  qual»  ptima  non  arebbe  acconftntite; 
perocché  egli  avea  prometto  di  non  farc.fc  non 
quello,  di  che  fodero  di  concordia , eh’  egli 
facelle, gli Ariibalciadoii de’ collegati;  ed  egli 
acconfentì  a molti  capitoli  di  quelli,  che  li 
Ambafeiadori  de* collegati  non  voìcano.ch’ 
egli  facelì'c . E adì  venti  di  Gennaio  la  notte 
alle  fei  ore  fentenziarono  molce  cofe,  c non 
con  volontà  detti  Ambalciadori  detti  colle- 
gati; perocché  in  molte  cofe  non  fecero  quel- 
lo, di  che  erano  fiati  di  concordia , ch’etti  fa- 
ceflòno,  quando  fec'ono  la  fcritta  di  cuci- 
lo, che  fare,  c lèntenziare  fi  dovette.  Poi  li 
detti  arbitri  feciono  pena  forto  cenro  migliaia 
di  fiorini, a qualunque  fare  non  volcfiè.cha 
loro  medefimi  prolungarono  il  compromefo 
fo  per  anche  un  mefe  avvenire  ; di  che  li  Am. 
bafeiadori  de’  collegati  feciono  tutti  per  non 
cadere  nella  pena;  avvegnaché  gli  Arr.bafcia- 
dori  Fiorentini  avertono  avuto  comandamen-  __ 
to  da’  Signori  da  Firenze  di  non  prolungare 
il  comprometto  per  niuna  cagione  , e cosl  a- 
veano  rifpofto  loro  di  fare;  ma  pure  il  fecio- 
no, perchè  li  Mercatanti  Fiorentini  non  fot* 

fono  in  Genova  rubati  dai  Doge , che  grande 
volontà  n’aveva. 


POichè  a Genova  fu  fatto  il  comprometto 
per  li  Ambafeiadori  del  Conte  di  Vertù> 
e di  quegli  de’ collegati  nel  Comune  di  Ge- 
nova, e nel  gran  Mattro  di  Rodi,  e nel  Do- 
ge di  Genova,  come  di  fopra  c detto,  parte 
detti  Ambafeiadori  del  Conte  fubito  n’ an- 
dato a P.ivia  a lui , e dittero  a quello , che  era 
Ja  cotta  rimafa,  e avvifati  da  lui  di  quello, 
che  avefibno  a fare  , e addimandare,  torna- 
rono a Genova  ; e quivi  fcciono  loro  addi- 


E 


Come  la  gente  de  Fiorentini  cavalcato  addoffo  a* 

Sane  fi  del  mefe  di  Gennaio  due  volte , e fecio- 
no loro  grande  tarmo,  e ruberie , e tomarfi  : 
a falvamcnt». 

CAP.  XLI1I. 
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MEflcr  Luigi  di  Ca  pova  Capitano  di  guer- 
ra de’  Fiorentini  contro  a’  Sanefi , dai 

mefe 
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tncfc  di  Gennaio  1391.  elette  di  tutta  fua  gen- 
te mille  uomini  a cavallo,  c corie  ialino  a 
Siena,  c vicino  alla  porca  di  Comollia  arlo- 
tto tutte  le  cale,  che  v’ erano,  e guadarono, 
e rubarono  cucco  quello , che  trovarono , e 
prelono  aliai  grande  preda  ;e  a’ Tedici  di  Gen- 
naio cornaro  a Poggiobonizi , e a Colle  1 c 
quivi  rinfrefoatifi  di  tutte  le  cofe,  e accon- 
cili , adì  venti  di  Gennaio  ricavalcaro  an- 
cora indio  a Siena , c arl'ono  tutto  quello, 
che  non  era  arfo  miino  allotta  aliaco  alle  mu- 
ra, e guattirò  il  condotto  di  Fontebecci,  e 
gittarono  nelle  porte  della  Città,  c nella  Cit- 
tà pid  pietre  di  bombarde,  e tagliarono  mol- 
ti alberi , e vigne  inlino  allato  alle  loro  mura, 
e feciono  loro  ogni  danno,  che  fare  fi  pote- 
va , e fecionvi  i Cavalieri  novelli  1 c prefer 
due  tenute,  e arfonle.e  tornaronlìa  Poggio- 
bonizi, e a Colle  falvi. 


Come  li  Fiorentini  fi  del  fimo  motto  de' loro  Am- 
lafciadori , pereti  etli  aveano  prolungato  il 
Comprarne fo  a Genova  ; e poi  li  Priori  per 
coufi gho  tei  fino  la  balìa  a'  detti  Amba- 
fctadjrt  di  potere  più  prolungare  il 
Comprante  fa,  e mandarono  per  loro  ; 
t tornati  d fono  quii:  fifone  i 
patti  delia  pace. 


CAP. 


X LI  V. 


C Ome  li  Fiorentini  feppono-  che  Temen- 
za il  Doge  di  Genova,  e ’l  Gran  Mallro 
di  Rodi,  e’1  Co.ruie  di  Genova  aveano  da 
•*a,  e ancora  feppono,  come  il  comprometto 
era  in  loro  per  un  mele  ptolunga.to;  molto 
fenc  dolfono  quali  tutti  li  Cittadini,  e gran- 
di  rammarichi  fenc  fece  per  tutta  la  Città 
C li  Priori  molto  li  ramm.trcaro  del  rifatto 
cótta  prometto , perocché  egli  aveano  ifcritto  a 
loro  Ambafciadori , che  per  veruna  cag:one. 
Che  avventile  , non  proìungalVono  il  compro 
metto,  e così  aveano  rìfpollo  li  Ambafeiado 
ri  di  fare.  Di  che  li  Priori  ratinati  li  Colle- 
ghi,e  poi  li  Contigli  per  riformazione,  tol- 
lòno  Ja  batti  atti  dotti  A nbafeiadori,  di  po- 
tere più  fare.o  prolungare  il  comprometto, 
e poi  io  fcrirtbno  laro;  c anche  ile  ri  ll'ono  loro , 
che  ad  opera  (Tono,  che  gli  arbitri  rinunziaflb 
no  al  comprometto  fatto,  e noi  li  ritcrnattò- 
no  incontanente  a Firenze.  Poi  adì  ventotto 
di  Geina'10  li  detti  arbitri  correttono  alcuna 
cola , la  quale  era  nel  lodo  ifcritca . contro  att  i 
loro  intenzione;  ma  non  p:rò  feciono  qu  Ilo . 
che  fare  doveano,  e quello , eh;  prometto  a- 
Vcmt»  di  fare , quando  li  fetitea  de’ patti  (3 
fece;  anzi  in  molti  capitoli  mancaro,  e tutti 
a danno  dc’Fiprcntini , e de* collegati:  E allo- 
ra fu  ceno  ogni  pedona,  ch;’l  Dotte  era  pir- 
re  del  Come  di  Verni . Li  A rbalcìadori  de’ 
fiorentini  li  pariirno  adì  quattro  d Febbra- 
io, poiché' riderò,  che’l  Doge  non  volea 
al  compro» etto  rinunziare:  e gli  altri  Am. 
bafciadoiri^de’ collegati  tutti  li  partirono,  e 
. Tom.  Il, 


tornaro  a catti  loro;  e li  Ambafciadori  Fio» 
remini  giunfero  a Firenze  adì  otto  di  Febbra- 
io , e diiìòno  a’ Priori  quello,  ch’eia  fatto, 
e come  la  Temenza  ittava , e m quali  cole  il 
Doge  avea  loro  mancato  d<-ll.t  pio  netta,  che 
avea  fatta  loro  di  t re  ,e  anche  che’l  Ginn  Ma- 
tiro  di  Rodi,  di  cui  più  li  fidavano,  clic  de- 
gli altri,  non  avea  loro  att.nuto  quello,  eh# 
avea  prometto , di  non  trovarli  a dare  alcu- 
na Temenza  col  Doge,  fc  non  quelle,  delle  qua- 
li erano  ift.iti  d'accordo  in  prima  di  larle 
colli  Ambitfciadori  de’ Fiorentini  ; e poi  tan- 
za  loro  fapura , c fanza  loro  favellare  era  ilia- 
co a dare  la  fencenzia.  D.fl'e  la  lèntenzia  mol- 
te colè,  traile  quali  fu,  eh:  Padova  rimanef- 
fc  a Metter  Francefco  Novello  d.i  Carrara  , 0 
’l  tuo  Contado , (alvo  clic  al  Conte  rimanef- 
le  il  Gattello  di  Bile  inno,  e due  altre  Otte!» 
la  , le  quali  e’  teneva  , c che  ’l  S gnore  di  Pa- 
dova folle  cenuro  di  dare  al  Con  e di  Veitù 
cinquanta  anni  d «cimila  lior.ni  l’anno,  per 
rittoro  del  danno  ricevuto  ; e che  il  Come  li 
potette  impicciare  in  Tolcana , nel  modo 
e he  fecondo  i patti  della  lega,  fatta  pochi  an- 
ni innanzi  a Pitta,  e così  li  Fiorentini  in  Lom- 
bardia; c che  ciafcuno  covette  rendere  le 
Caftella , le  quali  aveano  accudiate  nella  det- 
ta guerra, e che  tutti  li  sbanditi  dell’ una  par- 
te ,c  dell' altra, li  quiìi  arcano  ricevuto  ban- 
do nella decta  guerra,  fottbno  ribanditi, c ic- 
ttituici  nc’loro  beni,  (alvo che  ne’bcni,  che 
conlbmati  fottbno  ; e am  he  > che  niuno  de’ 
detti  isbanditi  non  potette  tomaie  nella  loro 
Città  ad  abitare,  lan/a  la  parola  del  reg- 
gimento di  quelli  Città,  o Catte-Ilo,  d’on- 
de e’ fotte  flato  isbandito. 


Come  il  Gran  AUfiro  di  Rodi  fi  pani  da  Geno- 
va , e li  Fiorentini  Ja pittalo  , feciono  d.te  la 
Altffn  della  pace,  e fare  falò:  e feciono 
tornare  in  Firenze  Meljer  Luigi  da  Ca- 
pava , e tendere  le  Infignr;  e poi  fi  >. 
Cotti pof mo  Con  molti  faldati , per  le- 
vai  fi  tfpfa  da  do  fi. 

CAP.  XLV. 

IL  Gran  Maftro  di  Rodi,  il  quale  era  l’ uno 
de’ tre  arbitri , c fu,quanco  era  rifatto  il 
comprometto  a Genova,  reggendo  gli  Ani- 
battcìadcri  de’colLg.iti  tutti  parliti  da  Geno» 
va,  per  non  potere  più  entrate  in  una  pratica 
col  Dogcd’aleuna  colà  di  quelle, che  gli  Ain- 
bafciadori.del  Come  di  Vestù  atelbi.no  vo- 
luto, che  li  factflt  per  loto  fentcn/ia , fi  par- 
tì da  Genova,  c venne  a Fifa:  la  qual  cóla 
làputa  da’Fioremini,  dilibcraro,  che  adì  di- 
ciotto li  dtce-tté  la  Metta  deila  laic  in  Fani* 
Maria  d.  1 Fiore  molto  onoratamente , e con 
grande  fetta  . e così  fi  fece  il  detto  dì  ; e li 
Priori  poi  la  fera  fcc-onoi  fuochi  fui  Palagio, 
tutti  li  Cittadini  ciafcuno  a cafafuafecc  falò, 
e fetta;  e così  li  fece  per  tutto  il  toro  con- 
tado. E Metter  Luigi  da  Capova  Capitino 
X di 
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di  guerra  de’ Fiorentini  in  Toicana  > tornò  in 
Firenze,  e rendè  le  lnlegne  dei  Comune  a’ 
Priori , e ad)  diciotto  di  Febbraio  con  gran 
de  iella , e allegrezza  de’ Cittadini,  e vera- 
mente tutti  li  Cittadini  di  Firenze  andarono 
alla  Meil'adclla  Pace  con  grande  feda,  e con 
lieti  vili,  e molto  Tene  mutilarono  Iteti  ,c  al- 
- legri.  E ancora  della  cornata  del  Capitano  nel- 
la Città  , c del  rendere  le  Insegne  tutti  li  nto- 
iirdro  molto  allegri,  c parve  a tutti  veramen- 
te aver  pace.  Non  voli-ano  mai  i Fiorentini 
fare  alcuna  fella  della  Pace,  fe  prima  non 
ièppo.io  i’ulcima  (èntenzia.  Ma  quando  fcp- 
ponola  partita  del  GranMartrodi  Rodi  luta 
da  Genova , e lànza  lui  non  pote.ino  piu  fen- 
tenziare,  ne  alcuna  cola  rimuovere  di  quelle, 
che  fatte  erano  ; allora  dilibcraro  di  fare  la 
fella,  co  ne  è detto,  e fcciono.  LiCittadmi  di 
Firenze  erono  per  le  grandi  ifpcfe  fatte  nel- 
la decca  guerra  col  Conte  di  Vcrtù , c degli 
altri  Tolc.ini , c Lombardi  si  munti  di  dana- 
ri , e tanto  iliaci  gravati  dal  Comune , che  la 
maggior  patte  de’  Cittadini  non  peccano  piu 
pagare,  e molti , che  ve n’ erano,  non  avea- 
no  di  che  potelTono:  e per  qucfto  aciafcuno 
parve  molto  buona  quella  Pace,  c qu  ifi  tut- 
ti per  lo  grande  bisógno  la  lodarono  molto, 
e non  fu  maraviglia}  perocché  lì  trovò  chia- 
ro , che  ciafeuno Cittadino,  lo  quale avea  pre- 
flanza,  pagò  cento  fiorini  per  fiorino,  ch’e- 
ra ilcritto  nelle  prellan/.c,  ch’avelie  a paga- 
re, il  Gran  Mailro  di  Rodi  in  qucili  dì  ven- 
ne a Firenze,  e lugli  Parco  grande  onore  da 
tucti , c lcavalcò  in  Santa  Croce  .-  c ’l  Comu 
ne  gli  donò  tra  in  ariento,  c moire  altre  co- 
fe,  il  vaioic  di  più  di  mille  fiorini;  poi  fen’ 
andò  a Roma  al  Papa.  Poi  li  Fiorentini  atte- 
for.o  dopo  quelle  cofe  a levarli  ifpcPa  da  dof- 
fo;  perocché  egli  aveano  a foldodumila  quat- 
trocento lance,  e tremilacinquecento  tra  ba- 
lcllrieri,  e fanti  appiè,  con  tutti  quelli, che 
fare  li  potè,  fi  compoi'ono  dui  tempo,  che 
durava  ancora  il  Poldo  loro,  c diedono  loro 
aliai  danari  per  per  benandata,  e per  quello 
modo  gli  fi  levarono  da  dolio}  ad  a loro  fi 
levò  la  PpePa,  ch’era  incomportabile,  e così 
a ciafeuno ,.  e innanzi  che  ululile  il  mefe  di 
Felibra  o.fi  trovarono  avere  a!  Poldo  meno  di 
mille  lance,  e Porle  mille  fanti  appiè,  ' 


A 


B 


C 


D 


Cerne  i Fiorentini  ifirijfero  a'  Sene  fi,  e o‘  Pe- 
rugini: e Ia  rifpojla , cb' cubano  de  loro. 

CAP.  X L V 1. 


LI  Signori  Priori  da  Firenze  del  mefe  di 
Marzo  1 391.  di  volontà  di  loro  Colleglli , 
e di  più  altri  Cittadini  di  Firenze  iicriflbno  a’ 
Sancii,  e a’  Perugini  lettere  le  quali  in  effetto 
conteneano  quello.*  che  a ciascuno  de’ detti 
Comuni  fu  rammentata  l’ amidi  antica  , c la 
fratellanza  futa  tra  loro,  e li  Fiorentini,  c li 
grandi  lérvigi,  che  li  Fiorentini  aveano  fatto 
• ciafeuno  di  quelli  Comuni,  e altresì  quel- 


E 


li , che  ricevuti  aveano  da  loro,  e che  li  Fio- 
rentini erono  diPpoili  per  lo  tempo  avvenire 
di  fare  verlb  di  loro  quello , che  femore  a- 
vcano  fatto  chino,  c 11  loro  padri  palliti,  e 
di  tenerli  per  cari  fratelli , le  a loro  piaceffe 
d’ edere,  e che  crono  dilpolli  d' enervare  la 
Pace, la  qud.-  nuovamente  era  fatta  tra  loro. 
Li  detti  Comuni  di  Siena  , c di  Perugia  ri» 
fpuofono  per  lettere  ai  Fiorentini  graziola- 
mente,  nelle  quali  dicenno  di  fare  verlò  li  Fio- 
rentini quelle  medefime  cole,  che  per  l’addie- 
tro  aveano  fatto  egl.no , e’  loro  padri  partati  { 
e erano  difpoilidi  oflcrvare  la  Pace  nuova- 
mente fatta  tra  loro.  Poi  a pochi  dì  giunto- 
no  a Firenze  Ambalciadori  Sancii,  li  quarta 
bocca  colli  Signori  da  Firenze  (ì  rallegrarono 
della  Pace  fasta  . Poi  domandarono  di  grazia 
a’Fioientmi  di  potere  portate  per  io  Conta- 
do di  Firenze  certa  quantità  di  grano;  il  qua- 
le a Pifa  aveano  co-oprato,  del  quale  eglino 
aveano  grand. Ifimo  bifogno  c meiflìtà , c que- 
llo domand.ivono,  pciocchè  era  a loro  molto 
più  agevole, e di  minore  ilpelà,  che  per  al- 
tra via  portarlo  a Siena:  perii  Fiorentini  fu 
loro  conceduta,  c fatta  la  grazia,  eh’  egli  do- 
mandavano liberamente  ; d che  molto  li  ten- 
nero contenti  li  detti  Ambalciadori . 

Come  motti  Co  farci’  di  gente  d' arme  fi  rauna - 
ro  inficine , e feciono  una  compagnia  di 
ladroni . 

CAP.  XLVII. 

DE!  mefe  di  Marzo  1 391.  Azzo  da  Cartel- 
lo. il  quale  era  toldaco  dei  Conte  An- 
tonio da  Orbino,  partito  da  lui . c con  dan». 
ri  levò  molti  di  quegli  uomcni  d’arme,  li 
quali  erano  quivi  caffi,  e fanza  fcldo  , c rau- 
nolli  nelle  Terre  del  Conte  da  Orbino,  e fe* 
cefi  campo  di  compagnia  di  ladroni:  e in- 
nanzi che  ufeiffe  Marzo,  furono  più  di  mil- 
lecinquecento cavalli . e mille  fanti,  difpofti 
d’  andare  » e rubare  il  patl'e , c afpcnarc  qui- 
vi altri  Caporali , c di  Lombardia, «d’altron- 
de , per  farli  molto  farti , e poi  andato  ruban- 
do Tolcana  , e ancora  di  Lombardia  della 
gente  del  Conte  di  Vertù  calla,  fino  a quel 
Meffl-r  Brogltole.e  Brandalino,  e Biordo  de^ 
Michelotcidn  Perugia,  c molti  altri  uomini  d* 
arme,  e cominciarono  campagna  di  iadroni,  e 
volcar.o  pallore  per  lo  teriuno  de’  Bolognesi 
per  andare  in  Romagna,  e nella  Marca.  Di 
che  li  Bologne!!  fi  difpuofono  di  non  lafciar* 
gii  paflàre;  E mandarono  a Firenze  per  aiu» 
to,  e fu  mandato  loro  cinquecento  lance  di 
buona  gante  d’arme,  e in  Cerne  colla  gente  dè* 
Bologncfi  fi  miibno  ne’luoghi,  dove  fi  dove* 
paflàre  per  combattere  con  loro , fe  per  quel* 
la  via  veniflèro  a paflàre.  Di  che  quelli  del- 
la compagnia  fapcndo  quello,  c veggendo, 
che  la  gente  de’  Bologne!!  erano  molto  più 
gente  di  loro,  però  prefono  altro  partito* 
c fubito  con  tutti  quelli, ch’crano  bene  a cavai* 

* - * -lo. 


h>,  di  fcgreto  fc  ne  vennero  per  la  viadr  Sa  \ 
rezzana,  ccon  gran  g ornate;  e poi  ne  ven 
■era. a Pila.c  partirono  l'Amo , candaronne 
per  la  via  di  maremma  molto  ratei  ; pisroc 
che  dubita  v^no  delia  gente  de’  fiorentini , chv 
In  fretta  tornava  da  Bologna  per  oben Jcrli . 
Quelli  della  compagnia  per  andare  molto  rat 
ti  perdcrono molti  cavalli  per  la  via, li  quali 
trafchrono,  e braccarono.  Mi  pure  del  me* 
fe  d' Aprile  Raccozzarono  colla  compagnia 
in  quello  di  Perugia  d’  Azzo  da  Cartello,  che 
quivi  li  afpettava  , e furono  quegli, che  ven- 
nero di  Lombardia  , quando  partirono  di  là 
millcdugeoto  cavalli  ; e quando  s’accnzzaro- 
no  con  Azzo  da  Cartello,  crino  forfè  fettcccn- 
to  cavalli , e rutti  gli  alrri  aveano  perduri;  B 
e allora  furono  forti,  perocché  d’altronde  vi 
li  accozzarono  molti  uomini  d’arme* 


Come  in  Cititi*  q ti  e flo  anno  furono  grandi  tua- 
tomenti  per  te  toro  difior  die  ; e ia  Rei  va 
Vittoria . 

CAP.  XLVHL 


Ipt 

detta  Reina , e '1  fuo  marito , e in  prefenza  del 
Padre  del  detto  fuo  marito  con  molti  Gen- 
tiluomini d' Aragona  , e con  molti  uomini  d’ 
arme,  e da  cavallo,  e da  piè  n’andaiono  in 
Cicilia,  c miiono  in  terra  a Trapani  ,e  furo* 
no  Tedici  galee,  e venti  tra  navi , e altri  legni 
zrorti , lì  quali  portarono  li  cavalli , e li  ar- 
ned  degli  uomini  d’  arme;  e quivi  dil’mon- 
tata  la  detta  Reina  di  Cicilia  col  marito,  e 
coll'altra  brigata , lubitamenre  prefono  U Cit- 
tà di  Trapani  , e più  altre  Cab  Ila  quivi  vi- 
cine, le  quali  a loro  s’ arrende ro.  Llt  ndo  in 
Trapani  giunti,  a tutti  i paefani  parve,  che 
la  detta R «ina  doveflè  efleie  loro  Signora:  e 
a quelli  Signori,  ch'erario  contrari  a lei,  par- 
ve a loro  irtare  molto  male , e com  nciaro  a 
cercare,  e chiedere  patti,  e concordie  con 
lei;  d'onde  fègul  quello,  che  altrove  fi  d»rà. 
Furono  li  Gcnovcli  di  quelle  cofe  molto cruc- 
ciofi  , e dicrono  fegni  di  volere  armare  per  a- 
iutare  coloro , cioè  quelli  Baroni , li  quali 
rano  contrari  alla  Rcina  di  Cicilia  : e f<r 
non  fodero  b loro  parole  concordi,  per  cer- 
to arebbono  incominciata  la  guerra  co’ Ca- 
ntoni * 


DI  PIERO^MTWERBEtTIi 


IN  querto  tempo  medefimo  eflendo  l' Ifola 
di  Cicilia  lignoreggiata,  e occupata  da 
molti  Baroni  Ciciiiani,  li  quali  fe  I*  aveano 
tutta  prela,  c la  figliuola  del  Re,  a cui  toc- 
cava, e acuì  ^apparteneva  laSignoria  dell’ 
Ifola  ,s*  era  fuggita  in  Aragona , e quivi  fi  ba- 
va: nacque  difcordi*  tra  li  detti  Baroni  Ci* 
dilani  : c quegli , eh' erano  meno  portènti , 
veggendofi  oltraggiare  dalli  più  portemi,  al  s- 
accordarono  inficmc,c  ancora  furono  con  lo- 
ro alcune  Terre,  le  quali  li  reggeanoa  popo- 
lo; e Cubito  le  varo  le  lnfcgne  della  detta  Rei- 
na, e corfono  le  Terre  per  lei:  e manda- 
to Amba  fc  indori  alla  detta  Reina,  dicendole , 
che  ella  venirti:  per  lo  fuo  Reame,  e fi  ren- 
delle  certa,  chele  venilTe,  fubitnmeme  fareb- 
be Signora  di  tutta  1*  Ifola  di  Cicilia.  Di  che 
il  Re  d’ Aragona  quebe  cofo  udendo,  Cubi- 
to diè  per  marito  alla  detta  Reina  , la  quale 
tra  d’età  di  trentafei  anni,  uno  garzone  d'età 
d’anni  quindici,  il  quale  era  a lui  ibretto 
parente,  e conforto  , che  al  tempo  nuovo  fi» 
detta  Reina  indente  col  marito,  e col  Padre 
di  lui  partartòno  in  Cicilia  con  grande  ar- 
mata di  galee,  e d'altri  legni  ,e  con  grande 
gente  d' arme  : e del  mefe  di  Dicembre  man- 
dò innanzi  un  fuo  Ammiraglio  con  dieci  ga- 
lee bene  armate,  a confortare  quegli  , che 
teneano  colla  detta  Rcina  nel  loro  buono  a- 
nimo*  e volere,  e aiutarli  contro  a coloro, 
eh’  erano  contro  a loro . Le  quali  galee  giun- 
te che  furono  m Cicilia , fobicamente  cor- 
fono quelli  mari,c  rubarono  dteunque  tro- 
varono: e più  legni , e navi  di  Gcnovelì  ru- 
barono tra  più  volte, e grandi  ruberie  fecio- 
no  a molti  mercatanti;  di  che  fegul  a Geno- 
va grande  carebia , perocché  molto  del  loro 
grano  rubarono.  E poi  del  mele  di  Febbra- 
io l’armata  del  Re  d’ Aragona,  dov'era  la 
Tom,  li. 


C 


p 
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Come  nette  Terre  della  Chi  e fa  furono  grandi 
*'  3.  guerre  queflo  anno  . 

C A P.  IL. 

NEI  Pacfe  della  Marca,  e del  Ducato,  e 
del  Patrimonio  furono  in  quello  anno 
continue  guerre;  e fu  quebo  , perchè  ’l  Pa- 
pa le  facea  fare  a molti  de’  paefani , e per 
quebo  era  il  Pacfe  in  molto  male  ibaco,  ed 
eravi  dì  quegli , che  credevano  in  Papa  Gre- 
gorio Nono  , li  quali  erano  aflài  più  forti  di 
gente  degli  altri  ,*  e però  vi  4i  faceano  di  gran- 
di ruberie,  c mali  ; e quafi  non  fi  potea  pai- 
lare  Perugia  per  perkma,  che  non  folle  o 
morto,  o rubato. 


Cune  in  Firenze , e per  tutta  Tofana  fu  ta- 
re fi  a in  queflo  attuo  à*  ogni  cofa  . 

CAP.  L. 

IN  quebo  anno  per  tutta  Tolcana  fuegran* 
de  carebia  d'ogni  cofa  da  vivere  ; e que- 
bo avvenne,  perchè  furono  molto  cattive, e 
piccole  ricolte  d'ogni  ccfa  , e li  Fiorentini  li 
forniiono.per  mare,  c di  Romagna;  e costò 
al  Comune  di  Firenze  m quebo  anno  ilgra* 
no  di  perdita  più  di  centomila  fiorini  d’ oro; 
e nondimeno  valfe  il  grano  m- Firenze  da  fol- 
di  cinquanta  a fe  (tonta  lo  baio  Fiorentino, 
e il  vino  buono  di  vendemmia  fi  vendè  al  ti-* 
no  fiorini  dicci  d’oro  ilcogno;e  l’ olio  v al- 
fe lire  otto  l’orcio,  e più:  e così  all’avve- 
nente tutte  l’ altre  cofe  candirne  in  Firenze  r 
e per  tutta  Tolcana  erano  fc  cole  molto  più 
care  , che  a Firenze . E querto  addivenne 
X > per 
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per  provvedimento, che ’l Comune  avea  fat 
to , c ordinato  per  nutricare  il  popolo  fuo 


ANNO  MCCCLXXXXII. 
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Come  una  compagnia  di  ladroni  infime  colli 
ufi  iti  di  Perugia  corfino  in  fui  contado  loro, 
t rubarono , e arfino , e prefino  un  CaJleUo . 

CAP.  .,!• 

DEI  mele  di  ^iayzo  1391.  c (Tendo  nelle 
Terre  del  Conte  Antonio  da  Orbino 
un  Caporale  di  compagnia  di  ladroni, 
lo  quale  avea  nome  Azzo  da  Cartello, e avea 
feco  già  più  di  mille  uomini  a cavallo  ; era 
Apollo  a fare  ogni  male  : di  che  certa  par- 
te degli  ufeiti  di  Perugia  quello  fapiendo.n* 
andarono  a lui , dicendo,  che  fc  infiemccon 
loro  cavajcaflbno  in  fui  contado  di  Perugia, 
eh’ «Ili  erano  molto  certi,  che  là  gqadagne 
rebbono  molto  bene  dimolta  preda , c pre- 
gioni  aitai  ; e anche  credeano  veramente,  che 
deile  Cartella  de’  Perugini  fi  rubcllercbbono 
da  loro.  Le  quali  cofe  udite,  la  detta  com- 
pagnia Tubilo  furono  predi,  e cavalcarono 
inlino  a Perugia  , rubando  , e guadando  tut- 
to quello,  che  trovarono  di  fuori,  e prefono 
grande  preda , e adai  pregioni  ,e  feciono  gran- 
di danni . Poi  rf  andarono  verfo  un  Cadello , 
il  quale  fi  chiama  Suggello,  e quello  prefono; 
perocché  fu  dato  loro  da  quegli, che  v’ era- 
no dentro,  p quivi  iftetrero. certi  di.  Poi  yi 
lafciarono  entro  certi  Caporali  a guardia  , e 
ritornarono  verfo  Orbino  „ 


Come  fi  fece  lega  tre  piti  Signori,  e Comuni, 
a difenfione  delti  Stati  di  ciafiuno. 


N vfo.-C  A 
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II. 


IN  quedo  mededmo  anno  fi  fece  in  Bologna 
lega  tra  li  Fiorentini, c’Bolognefi.e’l  Mar- 
chese di  Ferrara, e’1  Signor  di  Mantova,  e di  Pa- 
dova, e’1  Signor  di  Ravenna.e  ’i  Signor  di  Faen- 
za , e’1  Signor  d’ Imola , la  quale  lega  fu  fatta  ,e 
fermata  per  dieci  anni , e fu  a confermazione , 
e difenfione  dello  Stato  di  ciafcuno  de*  col- 
legati , con  molti  pacti , e condizioni  a quel- 
la bifognevoli,  tra  i quali  fu,  che  una  vol- 
ta Panno  tutti  li  Ambafciadori  de* detti  col- 
legati fi  doveffono  ritrovare  in  Ferrara , e qui- 
vi provvedere  a tutte  le  cofe,  che  foiìonodi 
biiogno  a’  collegati  ; e maflimamente  perche 
niuna  difcordia  folle  tra  loro  , la  quale  quivi 
forte  tolta  via  . E fu  quivi  tenuta  pratica,  e 
dilibcraro,  che  per  parte  di  tutti  li  collega- 
ti fi  mandale  Ambafciadori  al  Conte  di  Ver- 
tù  a rallegrarli  con  lui  della  Pace  fatta,  e che 
con  lui  non  entraflbnoin  niun  altra  pratica  di 
veruna  cola.  Poi  fue  diliberato  a Firenze  per 
lo  nvgl'Ore  di  non  mandarvi  per  allora,  confi- 
dciato  chi  era  il  Contedi  Vcuù,  t cosi  li  fece. 


Fu  lafciatoalla  detta  concai-dia,  che  fc  alcu- 
no altro  volerti  entrare  nella  detta  lega,  ch’elli 
poterti  in  quanto  piaceflc  a tutti  i collegati,. 

Conte  il  Doge  di  Genova  confini  alquanti  Citta* 
dini . onde  nacque  dtfiordta  nella  Città ; di 
che  il  Doge  mandò  per  gente  al  Conte  di 
P’ertù , ed  ebbtla  ; e poi  feciono  battaglia 
■ nella  Città,  e ’l  Doge  ninfe,  e rima* 
fc  Signore. 


CAP. 


III. 


DEI  mefe  d’ Aprile  1391. avendo  il  Doge 
di  Genova  confinati  alquanti  Cittadini 
per  trattato  facto  contro  a lui  ; e veggendo , 
che  quello  difpiaccva  a molti  della  Città  , 
mandò  al  Conte  di  Vertù,  dicendo , e pre- 
dando, che  l’ aiutarti:  , perocché  citi  n’avca 
grande  difagio  : di  che  il  Conte  vi  mandò 
cento  lance,  e trecento  fanti.  La  qual  cofa 
veduta  da’ Cittadini,  molte  famiglie,  e po- 
polanigrandi fe  ne  turbaro,ein  fecreto mol- 
to fc  ne  dolfono . Poi  fatte  tra  loro  certe  con- 
cordie per  cacciare  il  Doge,  feciono  di  fuo- 
ri grandi  raunate  di  fanti;  c’1  di  ordinato- 
ira  loro  tutti  vennero  alla  Città  , e ruppono 
una  porca, ed  entraron dentro  alla  Città  , gri- 
dando .-viva  il  popolo,  e’1  buono  illato;  e 
accozzatili  eoo  molti  Cittadini  n’andaro  per 
più  vie  verfo  la  piazza.  E quelle  cole  Tappan- 
do il  Doge , fece  armare  tutta  la  fua  gente  d' 
arme , e ancora  quella , che  avea  del  Conte, 
di  Vertù  ; c anche  vi  furono  alquanti  Citta- 
dini Tuoi  amici,  li  quali  erano  tratti  armati 
al  fuo  palagio , e acconciarti  a tutte  le  boc- 
che delle  vie  , che  vengono  in  fulia  piazza , 
e quivi  irtccte  alle  difeie  ; e li  ninnici  venen- 
do per  entrare  in  piazza , trovarono  prefe  le 
vie.  E per  quello  cominciata  tra  loro  batta- 
glia afpra,  dove  molti  ne  morirono,  ne  pe- 
rò gli  avverfari  del  Doge  poterono  mai  en- 
trare in  piazza,  e per  quello  sbigottirono 
molto.  Ma  il  Doge,  e la  fua  gente  riprefo 
cuore,  e ardire,  ricominciarono  la  battaglia  in 
più  luoghi  della  Città  colli  fopraddetei  Cit- 
tadini; perocché  Metter  Lionardo  di  Mon- 
calto  era  venuto  ad  aiutare  il  Doge  con  cin- 
quecento fanti  ; e per  quello  la  gente  del  Do- 
ge vinfe,  e cacciarono  i nimici.c  prefono  il 
Vefcovo  di  Saona  , eh’  era  de’ Frefcadori , 
più  altri  Cittadini,  e contadini,  fra’quali 
furono  due  delti  Frefcadori , c uno  degli  Spi- 
noli , e del  Boccanera,  e altri  Cittadi- 

ni . Poi  a pochi  di  giunfono  in  Genova  gente 
cl  Conte  di  Vertù  cinquecento  uomcni  x 
cavallo,  e mille  fanti,  in  aiuto  del  Doge,  c 
molta  maggiore  quantità  dirtòno,  che  ne  ve- 
nia dietro,  li  quali  quivi  farebbono  in  due  , 
o in  tre  di . E ancora  molti  altri  Cittadini  di 
Genova,  poiché  videro,  che’l  Doge  avea 
vinto,  vi  vennero  in  fuo  aiuto  con  aliai  quan- 
tità di  fanti.  Di  che  il  detto  Doge,  poiché  li 
vide  molto  fotte  di  gente,  e intero  Signore, 

cac- 
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cacciò  fuori  di  Genova  alquanti  Cittadini  fic- 
co  ìic  nimici»  c morti  nc  continò  in  diverte 
pani  dei  Mondo,  e di  lungi  dalla  Jof  Terra; 
e tu  tono  confinai  quali  più  di  trecento  Cit- 
tadini; empiti  altri  per  paura  le  n’andarono 
ii  più  tulio  » che  poterono;  e a alquanti  fece 
tagliare  la  teli*.  E cosi  Metter  Antonio  A- 
Oorno  rimate  Signore  della  Città,  e Doge,  e 
quali;  poi  (ignorcggiò  come  'fi ranno.  E la  Cre- 
ta di  Genova  rimale  allora  in  male  i ila  io 
lotto  la  Signora  del  detto  Doge, 

Cèrne  Mefer  Otto  di  B renici] , e V Conte  A^<~ 
rigè  , e più  altri  Baroni  delta  parte  del  Re 
UtnJ'ims  furono  [confitti , e pre/t,  dal  Con- 
te di  Tucano  Pece»  è in  Paglia  feir  lo 
Re  Luigi  d>  Attg<ì, 


MEfler  Otto  di  Brcsvich,  e*l  Conte  Al- 
be; igj  Capitano  in  Puglia  per  lo  Re 
Laóilno,  e per  la  Rema  Margherita,  emendo 
accampati  inficine  con  loro  altri  Signori  del 
Paetèt  che  temano  con  quella  parte, e anco- 
ra v’ erano  certi  Caporali  di  gente  d'arme, 
tantoché  in  tutto  erano  ottocento  uomini 
a cavallo  di  buona  gente,  e valente-  E peroc- 
ché a loro  pareva  elitre  molto  valenti, e non 
credano  , che  lo  Re  Luigi  d’Angiò  avertè  tan- 
ta gente  d’arme , quatu’cgli  avea;  per  que- 
fto  voLano  cavalcare  fopra  le  Terre  dom- 
inici loro;  e per  meglio  quello  potere  fare 
ufciroo  a campo,  puoionfi  a uno  luogo,  che 
fi  chiama  alle  Grotte  con  tutta  U loro  gen- 
te da  cavallo,  e da  piò  e e quivi  ordinavano 
di  fare  quello,  per  che  erano  venuti.  D*  In 
quello  medelìmo  tempo  elTendo  a Napoli  il 
Conte  di  Tricarco,  fu  per  lo  migliore  deli- 
berato per  lo  Re  Luigi  d’  Angiò,  e per  tutti 
quelli,  che  l’aveanoa  conligliare.che  al  det- 
to Conte  di  Tricarco  folle  fatto  per  lui  Vice- 
ré in  Puglia  , e che  a lui  folle  commclTo  la 
bifogna  della  guerra  fare  in  quelle  contrade, 
t fugli  data  tutta  la  gente  d’arme,  che  avea 
il  detto  R«  Luigi  d‘  Angiò,  perocché  egli  po- 
tette fare  la  guerra  a lui  commetti»  : e partii’- 
ù da  Napoli  il  detto  Conce  di  Trirarco  con 
millecinquecento  cavalli,  e con  aliai  gente  a 
pie,  e a nò  iva  lene  in  Puglia  a fare  quello, 
che  commetto  gli  era , e avea  feco  alquanti 
Signori  di  quella  parte, e ancora  alcuni  uo- 
mini avvitati  de’ fatti  dell’arme.  E quando 
fue  pretta  alle  Grane  a cinque  miglia,  dove  e- 
rano  accampati  il  Conte  Alberigo , c’I detto 
Metter  Orto  di  Brcsvich.  e loro  gente  i e qui- 
vi rettati , e faputo  il  certo  quanta  copia  di 
gente  avellerò  li  nimici  a prò  loro,  li  diliberò 
di  combattere  con  loro,  fe  U l’afpertattero; 
perocché  elti  lì  vide  con  molra  più  gente  d’ 
arme,  che  non  erano  i fuoi  nimici:  e perchè 
più  rotto  vcnUTiro  alla  battaglia , d i vile  la  fua 
gente  in  due  parti , e l'una  parte  fu  minore, 
Che  faina;  c ordinò,  che  la  minor  parte  an- 


A|  ditta  innanzi  c«,  ^dattero  per  vìe»  che  li  nimi-% 
Sci  libcramenteli  potettero  vedere  d,i  lungi  ; cd 
egli  colla  maggiore  gente  andò  aliai  pretto  a* 
fuoi , che  innanzi  andavano,  ma  per  vie,  che 
li  nimici  non  lo  poteano  vedere:  e cosi  ac- 
conci , e ordinati  g* unterò  pretto  al  Cimpo 
de’  nimici  a un  niigkù),  pr.ma  che  ’h  Conte 
Alberigo  niente  ne  fi  pelle  o lui  ,o  Metter  Ot- 
to. Ma  poiché  Ja  g ote  del  Re  Land,  ho  vi- 
dero gente  d’arme  pretto  al  campo  loro,  fu- 
bitamente  corion  a all'arme,  e acconciaronli 
.dia  battaglia-,  e tn andarono  alcuni- corridori 
innanzi  a vedere  quanta  copia  di  gente  fotti; 
quella,  che  verfq loro  venia  ; e quelli, eh’ an- 
darci, vidcio  foto  la  prima  ifclrcra.e  rap- 
B : portaro , che  |i  nimici  crono  forfè  feccnco  a 
' cavallo,  e cinquecento  a piede  ; diche  udito 
quello  , e credutolo,  perchè  etti  non  Captano, 
che  ’1  Re  Luigi  d’ Angui  avelie  tanta  gente  d* 
arme  quanta  ella  eia,  ufeirono  del  loro  cam- 
po ordinati,  e acconci  a battaglia  c andaro 
incontro  a' nirpici  con  grande  animo,  c incon. 
trafili,  e cominciata  tra  loro  battaglia  afpra» 
e crudele,  c grande  pezzo  durata,  e molti 
dell  una  pare, e delf  altra  fediti  ,e  mortine, 
perchè  cmfcunocon  valente  animo  combatte- 
va ; Ma  la  gente  del  Conte  di  Tricarco , per- 
chè erano  mcf)0,non  poteano  già  più  folle- 
nere la  battaglia,  anzi  voltavano.  Allora  il 
Concedi Tucarco  colla  maggior  girne  venne 
C 'ila  battaglia  » perocché  era  ivi  vicino  ip  luo- 
go calato  ahi  (ùmici;  fuoi , c come  giunti:  co- 
minciò la  baccaglia  ; e fobicamente  Metter  Ot- 
to, e’1  Conte  Alberigo  s’avvidero , th‘ egli 
erano  ingannati,  nondimeno  come  valenti  uo- 
mini foltcnncro  li?  battaglia  il  più,  che  pote- 
rono: Ma  pure  alla  fine  la  gente  del  Re  Lan« 
dilaus  fu  {confìtta,  evinta  ;e  Metter  Otto  di 
Brcsvich  vi  fu  prefo,  e ’l  Conte  Alberigo  vi 
fu  prefa,  Metter  Lorenzo  Acciaiuoli  vi  fu  prc- 
fo,«  Metter  U.’crto  Acciaiuoli  vi  fu  prefo, 
e più  altri  nobili  padani  ve  prdTochè  tutti 
gii  uomini  dell’ arme,  che  v’cranq  tra  mor- 
ti, c prelì,  e molti  pochi  ne  qamparo.  Fu 
quella  i (confìtta  molto  grande  cagione  dello 
L,  tbbailàmenco  della  parte  , che  tcm}a  in  Pu- 
glia col  Re  LandiJao , e accrefcimcnto  dell' 
altra  parte . Quelli  due  così  gran  raaeltri  di 
gente  d'arme,  cioè  Metter  Quo,  e’I  Conte 
Alberigo,  erano  quelli , che  facearvo  la  guer- 
ra in  quello,  paelè  per  la  Re  Landiho,  e ora 
furono  cosi  ingannati,  • vinti,  perchè  li  fa* 
ce*:no  bette  detti  laro  avverfarj , e non  crede- 
vano , che  foflòno  la  metà  forti  cpme  etti  era- 
no ; c arche  credcanp,  ch'egli  avertono  poco 
cuore , « vile  animo:  e cosi  ah  una  volta  del- 
le volpi  li  pigliano  per  avvihee  » loro  av- 
verùrj. 
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Come  in  Firenze  fi  fece  un  torniamento , e te- 
ne  ordinato.  -3 


C A P. 


V. 


IN  fine  quando  fi  fece  la  pace  col  Conte  di 
Verrà, li  fecion  fare  in  Firenze  e grandi , 
c belle  giollrc,  e belle  felle,  e ancora  fu  or- 
dinato, che  uno  torniamento  fi  facdlé  filila 
Piazza  di  Santa  Croce:  e fu  fatto  bandire  il 
dccco  torniamento  in  molte  delle  Terre  vici- 
ne alla  Città  , e in  tutte  le  Terre  de’  collega- 
ti, acciocché  gente  venifie  a torneare;  e cosi 
aliai  foreftieri  vennero,  c furono  mandati 
fare  quello  torniamento,  che  adì  dodici  di 
Maggio  1392.  fi  fece  in  filila  detta  piazza  : 1 
fu  capo  dell’  una  parte  il  Conte  Currado  A 
britanno , ed  egli , e tutti  li  funi  furono  ve- 
rtici di  rollo  ; e dell'  altra  parte  fu  Caporale 
il  Conte  Antonio  da  Palagio  de’ Conti  Gui- 
di, ed  egli,  e tutti  li  fuoi  erano  vertici  di  bian- 
co , e furono  in  tutto  quelli , che  tornearo- 
no, ottanta  uomini;  e ’l  Comune  donò  a quel- 
li, che’l  di  fece  meglio  di  ciafcuna  brigata, 
due  lioncclli  di  perle.  Quella  fella  fu  molto 
bella,  c molto  piacque  a’ Cittadini,  e grande 
allegrezza  fe  ne  fece  per  tutta  la  Città . Que- 
gli,che  meglio  facea  di  quegli,  eh’  eran  verti- 
ci di  rollò  ,fu  Mefl'er  Curradd  Profpcro  Ala- 
manno; e dalla  parte  di  qu.lli  furon  vediti  di 
bianco , quegli  ,che  meglio  fe , fu  Mcffe'r  Friz 
solino  Alamanno , il  quale  allora  era  loldato 
de’  Bologncfi . 1 ' * ’■ 
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Di  granii  novitct  fatte  in  Lacca , e morte  tT 
uomini . 
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jplù  altri  Cittadini  ; e molti  “altri  Cittadini  fi 
fuggirono  fuori  della  Terra  > poi  andaro  alle’ 
calè  del  detto  Fortcguerra,  eh’ erano  molto 
belle,  e quelle  rubarono,  e poi  l’arfono:  eper-? 
che  il  detto  Fortcguerra  era  grande  mercatante,  ' 
e molto  ricco, si  lo  vollono  prima  rubare , che 
ardere,  e molto  avere  litrovaro  in  cafa.  Poi’ 
il  detto  dì  prefono  Ser  Niccolò  Collitorto,  e 
a lui  tagliarono  torto  la  certa.  Era  collui  va- 
lente uomo  d’arme,  e in  tutti  li  luoghi, dove 
gente  d’arme  6* averte  a mandare  per  lo  Co- 
mune di  Lucca, era  collui  mandato  Capita- 
no, e alf.ii  onori  avea  recati  a’Luccheli.  Poi 
li  Cittadini  quali  tutti  bì  feciono  Lazzero  Gui- 
nigi  di  fatto  Gonfaloniere  di  lurtizia,  e allo- 
ra la  Città  un  poco  fi  riposò,  c tutto  il  reg- 
gimento delia  Terra  di  Lucca  rimafe  nelle 
mani  della  fetta  de’Guinigi:  e l'altro  dì  an- 
cora andarono  cercando  per  la  Terra  di  quel- 
li Cittadini, -che  teneano  con  Fortcguerra,  e 
trovarono  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori  Mef- 
fcr  Bartolommeo  Fortegucrra,  il  quale  era 
nafeofo  in  un  avello,  e lui  prefono,  c poi 
prefono  più  altri  Cittadini.  E adì  quindici 
di  Maggio  feciono  tagliare  la  certa  al  detto 
Mcffer  Bartolommeo  ,c  a due  de'Rapondi , c 
a tre  altri  Cittadini  ; e poi  n’  uccifòno  più 
altri  in  diverfi  luoghi,  e alcuni  feciono  iu« 
lliziare , e fei  Cittadini  feciono  andare  a con- 
fine in  divede  parti.  E così  fatto,  la  Città  di- 
Lucca  fi  riposò,  e puofono  giù  l’arme:  ma 
la  Città  rimafe  molto  peggiorata. 


Cerne  in  Cicilia  certi  Baroni  feciono  concordia 
con  la  Reina  , e poi  datole  le  Fortezze  deW  ! 
Jfo/a  , ella  gli  mife  in  pregiane , e fe - 
ce  tagliare  la  tefio  al  Conte  Andrea 
dt  Chiaramente. 


LO  primo  dì  di  Maggio  1392.  entrarono 
gli  Anziani  di  Lucca  nel  loro  Officio,  c 
Fortegucrra  dc’Fortcguerri  di  Lucca  fu  Gon 
faloniere  di  lurtizia.  Era  collui  molto  con- 
trario alla  parte  de’  Guinigi , e molte  parole 
avea  più  volte  dette  contro  a loro  ; e per  que-  D 
rta  cagione  Lazzero  di  Francefco  Guinigi  du- 
bitando di  levarli  prima  contro  a lui,  ed  uc- 
ciderlo, fe  potette,  che  afpetcare , che’l  detto 
Fortegucrra  cominciarti:  egli  a fare  a lui  ,e  a’ 
fuoi . E però  fegretamente  raunò  molti  fanti , e 
mifegli  in  Lucca  di  fegreto , e quando  fu  tanto 
forte,  che  a lui  parve  affai  a fornire  quello, 
che  cercava  di  fare , sì  fi  feoperfe  , e comin- 
ciò il  romore  adì  dodici  di  Maggio  1 392.  e 
da  molti  Cittadini  accompagnato,  c ancora 
da’  foreftieri , eh’  avea  fcco , fe  n andò  al  Pala- 
gio degli  Anziani , c in  quello  entrato  molti 
de’  fuoi  fe  n’  andarono  fufo , c trovarono  fulla 
Sala  Fortcguerra  Gonfaloniere  di  lurtizia,  e 
gli  altri  compagni  ; e incontanente  uccifono  E 
il  detto  Fortcguerra , c lui  morto  gittaro  a 
terra  dalle  (inclite  degli  altri  Anziani  : e poi 
il  detto  Lazzero , e la  fua  fetta  corfono  la 
Terra  per  loro,c  prefcr  due  de’Rapondi, e 


CAP.  VII. 

LA  Reina  di  Cicilia , la  quale  col  marito 
inficme  facea  guerra  in  Cicilia  a più 
Terre,  perche  avea  fcco  molti  Catalani,  li 
quali  v’ erano  venuti  col  Prenci pe.  padre  del 
marito  di  lei , c per  quella  cagione  per  IL 
Baroni  Cicihani  fi  cercò  di  fare  concordia 
con  loro,  c finalmente  fi  fece  ; e il  Conte  An- 
drea fu  quello  .che  le  die  la  Città  di  Palermo, 
c molte  altre  Fortezze , le  quali  e’  tenta , e co- 
sì feciono  più  altri  Baroni , e Prelati , e quello 
fu  adì  diciotto  di  Maggio  1 392.  Poi  adì  venti 
la  detta  Reina  di  Cicilia,  e ’l  marito,  e’1 
Prencipe,  effendo  il  detto  Andrea  di  Chiara- 
monte,  e Don  Manfredi  di  Cattania  fratello 
di  Don  Ortale,  e molti  altri  Gentiluomini 
venuti  a lei  nella  Sala  Tua:  ella  (ubico  gli  fe- 
ce pigliare  tutti  ,e  mettere  in  prigione  . Poi 
il  detto  dì  fece  la  detta  Rcina  tagliare  la  teda 
al  detto  Conte  Andrea  di  Chiaramente,  c a 
due  altri  della  cafa  di  Chiaramente  : e uno 
fanciullo  del  detto  Conte  Andtca  di  Chia- 
ramente ne  mandò  prefo  in  fulle  galee  di  Ca- 
talani, c non  fi  feppe  mai  che  fe  ne  folle. 
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Poi  fcciono  pigliare  P Arcivcfcovo  di  Monre.de , 
c 1'  Arcivcfcovo  di  Palermo , c mccierli  in 
picgione  ; e cosila  Cicilia  per  allora  lì  rima- 
le forco  la  Signoria  della  detta  Rcina , e de’ 
Cacalani  quaG  tutta  ; ma  gli  amici  della  fa- 
miglia di  Chiaramente  rimalono  molto  addo- 
lorati ; e cosi  quelli  di  Don  Manfredi  di  Cac- 
cania. 


A 


Come  in  Fifa  fu  trovato  un  trattato . 

CAP.  Vili. 


DEI  mefe  di  Giugno  1391.  fi  trovò  in  Pi- 
fa  un  trattato,  il  quale  fi  dille,  che  fa- 
ceva fare  ii  Conte  di  Vertù  contro  a Metter 
Piero  Gambacorti , per  uccidere  lui . «’  fuoi 
figliuoli, e tutti  quegli  della  fua  fchhcta,  per 
rubare  li  mercatanti  Fiorentini:  e Metter  Pie- 
ro faputo  quello,  fece  pigliare  tre  Cittadini, 
de' quali  li  due  erano  colpevoli  del  detto  trat- 
tato, e alcuno  fe  ne  fuggi.  E fa  pura  la  verità 
della  cofa , fece  tagliare  la  tetta  all*  uno,  il  qua* 
le  era  il  più  colpevole  , e Palerò,  il  quale  era 
colpevole,  ma  non  tanto,  fece  condannare  in 
mille  fiorini  d’oro,  e mandollo  a contine  all’ 
(fola  di  Rodi,  e l'altro  lafciò, perche  non  era 
colpevole:  e Giovanni  Todcfco , il  quale  nel 
vero  era  foldato  del  Conte  di  Vertù,  cornee 
che  facette  villa  d’  cfl'erc  in  compagnia  colla 
■fua  brigata , venne  infino  a Piombino  , e poi 
a Vada,  credendo  che'l  trattato  vernile  tatto 
il  quale  dovea  eflère  a' dodici  di  Giugno  ; ma 
quando  feppe,  che’l  trattato  era  iicoperto, 
fubito  fi  tornò  addietro , e ricntrotti  nella  com 
j>agnia;  e quando  quello  fi  Rppe  piu  di  cer- 
to, fi  credetee,  che’l  Conte  il  faceva  f.<rc; 
ma  per  lo  migliore  volle  Metter  Piero , die 
quello  ti  caceflc. 


Come  molti  Caporali  dì  gente  d' arme  fi  rau 
t r,  a rotto  infieme  per  fare  ricomperare  i Popoli 
di  Tofana. 


.7 


C A-  P.  IX. 


MOlti  Caporali  di  gente  d’arme  s* adu- 
nare del  mele  di  G ugno  grande  briga- 
ta di  ladroni,  c ledono  compagnia  per  fare 
ricomperare  li  popoli  di  Tofcana,  o di  fare 
loro  grande  d.  ni»0,c  maflimamente  li  Fioren- 
tini i e furono  li  Caporali  quelli;  il  Conte 
Giovanni  di  Rirbiano,  e Azzo  da  Cartello  , 
Alettcr  Brogliole,  c Brandolino,  c Giovanni 
Tedfcfcb  da  Pietrami  i , « altri  Caporali:, 
tanto  che  furono  quattromila  cavalli, e pii. 
Di  chi cflènJo  ad  Tenitorio  de* Perugini  mi‘ 
tracciavano  molto  i Fiorentini  ,e  diceano , che 
per  cèrto  fe  tutri  dovettero  ettere  morti  .eh’ 
dii  èrano dd'poft idi  venire  infino  in  filile  por 
te  di  Firenze  ardendo  e rubando,  e di  vole. 
te  poi  da  loro  fiorini  cento  migliaia  d’oro  il 
meno  per  la  loro  ricompera , fe  li  Fiorentini 
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vorranno  , che  etti  fi  partano  del  loro  conta- 
do; diche  li  Fiorentini  fa  pendo  quello,  man- 
darono loro  Ambafciadorì  vicini  a quelle  par- 
ti, per  l'aperc , e cercare  di  concorrila  con 
oro,  le  potellbno,  per  convenevole  quantità 
di  danari  a loro  dare  per  loro  ricompera  ; 
ma  quelli  della  detta  compagnia  iftetter  fer- 
mi alla  detta  quantità  , che  prima  diceano  di 
volere  da  lo/o  . Di  che  li  Fiorentini  dilibcra- 
ro  di  difenderli  da  loro,  e raunaro  infieme 
tutta  la  loro  gente  d’arme  , che  faro  in  rec- 
to fecemo  lance  , e mandaronle  tra  in  Arez- 
zo, e in  certe  Cartell  i vicine  ; poi  vi  manda- 
rono del  loro  conndo  quattromila  fanti  a pie: 
e richiedi  i Bologne!!  d' aiuto , ebbono  da  lo- 
ro trecento  lance  , c ancora  ebbono  dalMar- 
chefe  di  Ferrara  cerno  lance  in  aiuto, e tutti 
li  mandare  vctfo  Arezzo;  perocché  quegli 
della  compagnia  erano  non  molto  quivi  di 
lungi  e per  moiri  fi  vide  chiaro,  che  li  Fio- 
rentini fi  poteano  difendere  con  quella  gente 
da  quelia  compagnia;  ma  perocché  la  gen- 
te, che  aveano  per  loro  ditela,  cominciò  a 
fate  grandi  danni  in  quello  paefe , e contra- 
de , dove  erano:  diiiberaro  li  Fiorentini  per  lo 
migliore  di  dare  danari  alla  detta  compagnia 
di  ladroni , fe  con  loro  potclTono  avere  con- 
venevole concordia , innanzi  che  lotterire  , che 
laro  faldati  danneggialVono  il  loro  contado, 
come  faceano:  c feciono  concordia  colia  det- 
ta compagnia  con  molti  patti , tra  i quali  fu» 
che  li  Fiorentini  dettolo  loto  fiorini  quaran* 
tamlla  d’oro,  e quelli  della  compagnia  pro- 
mettono loro  di  non  clì'er  contro  a loro , nc 
contro  alli  loro  culUgati,  dal  dì  che  fi  fece 
il  patto  a uno  anno  vegnente,  e così  fi  fece, 
e fermolli  la  concordia  ; c più  altri  patti  v’ebbe 
ancora  utili  pet  li  Fiorentini:  diedono  loro  li 
detti  danari,  e fatta  qur ila  concoidi! , fubir 
to  quelli  della  detta  compagnia  cavalcare  ad* 
dottò  a’  Sanefi , e poi  alli  Pifani  ,c  a’Lucche* 
!i  c fccior.o  ricomperate  li  Smeli  lettcir.il* 
fiorini,  c li  Pilarri  fi  ricomperare  dodicimila 
fiorini  d'oro,  poiché  furono  cavalcati , e più 
rub  ai  da  loro,  e li  Lucchefi  non  allettavano 
d’ eflère  cavalcati  , anzi  mandarono  a loro  li 
loro  AmbaR'adoii , c di  concordia  diedero 
loro  fiorini  ottomila  . Poi  la  detta  compagnia 
fi  tornarono  in  fui  terreno  de’  perugini . c in 
quel  luogo  divilòn  la  loro  ruberia,  e ciafeu- 
nofi  tornò, donde  fi  partì, quando feciono  la 
compagnia  io  piima. 


Come  Mejfer  At  torno  Adorno  Tìnge  di  Genova 
fu  cacciato,  e fatto  Doge  Mcjfcr  Antonio  da 
J ...  Maltolto . 


CAP.  X. 


M Eller  Antonio  Doge  di  Genova  per  1* 
molte  difcordie,  ch’avea  mette  nel!* 
Città  s’avvide,  che  li  Cittadini  quali  tutti 
s’apprettavano  di  cacciarlo,  e per  quello  li 
fornì  di  fanti,  e forcificolfi  nel  fuo  palagio,* 

nel- 
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nella  piazza  colla  fui  gente,  e colla  genie,  eh 
avea  col  Conte  di  Verta  da  cavallo , e da 
pie;  e così  Blando  adì  quindici  di  Giugno 
fi  cominciò  la  battaglia  tra  lui , e ’l  popolo , il 
quale  gli  era  quali  tutto  contro  per  le  lue 
male  operazioni;  e quello  di  fcciono  piu 
battaglie  infume,  e n'uno  tu  vinto.  Poi  adì 
fedicidi  Giugno  ricominciata  tra  loro  la  bat 
taglia  , e alcuni  già  mortine  e dell’un. t parte  , 
e dell’altra,  fubitamente  giunfe  nella  Cirtà 
Meller  Antonio  di  MelTer  Lionirdodi  Mon- 
talo con  fcccnto  fanti , c molti  Circadini  ten- 
nero con  lui,  e colla  fua  brigata  d accodalo 
no,  e com  notarono  la  bactagiia  colia  gente 
del  Doge,  e dei  Conte  di  Vertù;  le  quali  Co- 
fe veggendo  Meller  Antonio,  il  quale  gli  pa- 1 £$ 
reva  edere  a mal  partito,  perchè  da  più  par- 
ti era  combattuto  ; e perche  più  valorol.imen 
te  la  fua  gente  combattere,  c s’ ingegnarti  di 
vincere,  fece  mettere  un  bando  tra  la  fua  gen- 
te il  quale  bando  d.fi'e  , ch’egli  concedeva  a 
tutta  la  fua  gente  di  foldo,  c a quella,  che 
v’era  del  Conte  di  Vertù,  ch'clli  rubartono 
tutta  la  Città  , avendo  vinti  prima  tutti  li  ni 
mici  fuoi , e cacciati  ; la  qu  ii  poiché  fu  là- 
puta  per  tutta  la  Città , molti  Gentiluomini 
per  paura  di  quello  prelono  l’arme,  e fu 
rono  contro  a lui.  e ancora  certi  della  fami- 
glia de’Frelcadori  vi  giuntano  con  ottocento 
fanti  .e  tutti  furono  dalla  parte  di  MelTer  An- 
tonio di  Montalto,  c del  popolo  , li  quali  tue 
ti  infieme  furono  addolfo  alia  gente  del  Do 
gc.  c del  Conte  di  Vertù,  c combatterono 
con  loro  da  piu  vie;  di  che  la  gente  del  Doge 
fu  tutta  vinta,  e mortine  molti,  e quali  tutti 
preti, c rubiti  ; e il  detto  Merter  Antonio  A 
domo  Doge  li  nafeofe,  e non  fu  potuto  ri- 
trovare , e'I  popolo  fece  Doge  MelTer  Arno 
nta  di  Montalto,  e quJli  fece  poi  ripofare  la 
Città,  e porre  giù  Tarme  , e f.ce  lafciarc  an- 
dare tutti  i foldati  del  Doge  vecchio,  e del 
Conte  di  Verrà  lènza  alcuna  arme,  c alrtc 
cofe.  Mefier  Antonio  Adorno  fecretamentc , 
e di  notte  ufcì,  e fuggì  di  Genova,  e andof 
fene  a Saravallc  ifconolciuto  , c quivi  fi  flet- 
te, perocché  quello  Cartello  era  Tuo,  edera  Jo 
molto  forte,  e la  fua  donna,  ch'era  di  quegli 
d’Oria  per  padre,  le  n’andò  alla  cala  del  pa 
dre,  c niente  le  fu  detto,  c quivi  fi  llettc. 


Come  gli  ufeiti  dì  Perugia,  fcciono  grande  guer- 
ra alla  Città , onde  Jcgtiì , eie  di  concai  dia 
di  ciajcuna  parte  Perugia  fu  data  al  po- 
polo di  Roma . f1 

‘ -‘O 

CAP.  XI. 

"P  Arte  della  compagnia,  eh’ avea  fatto  ri- 
-*  comperare  le  Terre  di  Tofcana,  rimata  | 
nel  rerreno  de’  Perugini  ■ c quivi  ficcano  il 
maggior  danno  , che  e’poteano  fare,  c que- 
ll® era,  perocché  molti  dclli  u fc iti  di  Peru- 
giu  erano  tra  quella  brigata , c Caporale  di  1 
culti  aveano  fatto  Biordo  de’  Michelotci  di 


Perugia,  e per  qutrto  ficcano  infin  predò  al- 
le mura  delia  Città  danni  incredibili.  Di  che 
addivenne,  clic  il  Cardinale  di  Ravenna,  il 
quale  era  nel  Pacfc,  mandato  da  Papa  Boni- 
fazio. per  cercare  pace,  c concotdia  , fe  egli 
poterti;  tra  li  ufeiti,  e quelli,  che  erano  nella 
Citta  dentro:  fu  il  detto  Cardinale  più  vol- 
te con  quelli,  che  eiano  nella  Città  , e con 
quelli,  eh* erano  di  fuori  cacciati,  e peroc- 
ché niuna  delle  dette  parti  fi  \olca  ,nè  potea 
fidare  dell’altra  p-rte  a loro  contraria  , c per 
quella  cagione  non  purea  il  Cardinale  fare 
tra  loro  la  concordia  . Poi  del  mefe  di  Lu- 
glio clTendo  ci.ifcuna  delle  parti  molto  Bian- 
ca , c affaticata,  non  potendo  più  feciuno  la 
concordia  per  le  mani  del  detto  Cardinale  ; 
e furono  i patti  fermati  in  quello  modo, che 
la  Cicca  di  Perugia  libei  «mente  folle  del  Papa 
Bonifazio,  c clic  e’  forte  loro  Signore , c il  detto 
Papa  potclVc  lare  nell  ■ Città  orni  foriez/a,  che 
a lui  piacerti  e ch’erti  dovcllc  venire  a Puu- 
gia  , e con  lui  tenere  la  Coite  c (c  per  calò 
avvenirti- , cnc’l  Papa  non  abitasse  , e non  vi 
fleflc  per  un  anno  continuamente , non  li  in- 
tenderti elìlr delia Chiefa  di  Roma.anzidovcf- 
le  elìlre  liberamente  del  popolo  di  Perugia , 
eia  data  , ch’averter  fatta  delia  Citta  al  Pipa, 
non  valerti  niente;  e quando  il  Papa  folli  in 
Perugia , poterti  liberamente  rimettere  ne. la 
Città  quelli  Cittadini , che  n’ erano  cacciati, 
iè  a lui  piacerti,  e che  quelli  Cittadini,  eh* 
erano  nella  Città,  dovefllro  dare  al  Caldina- 
le  in  guardia  quattro  Cartella,  delle  migliori, 
che  teneano  i Perugini,  perchè  egli  oflèrvaf- 
fono  la  detta  concordia  ; e cosi  poi  fcciono, 
come  la  concordia  fatta  dicca,  che  fare  fi 
dovea  ; c quelli , eh’  erano  fuori  della  Città, 
doveano  fare  , che  la  compagnia  di  Biordo 
dc’Michelotti  doveflbno  lubito  ifgombrare  il 
contado  di  Perugia,  e liberamente  lafciarlo, 
fecondo  i pitti  fatti , quando  quelli  Cittadi- 
ni di  Perugia,  ii  quali  erano  nell  < Città  avef. 
fono  dati  alla  detta  compagnia  per  bene  an- 
dina fiorini  feìmila  d'  oro.  Poi  quelli  della 
detta  compagnia , quando  cl  bero  a\  uti  li 
detti  danari  , fi  partirono,  c andaronne  fui 
terreno  del  Bo-go  a San  Sepolcro,  e quivi  fi 
fletterò,  c fcciono  loio  grande  danno. 

I ’•  V -• 

Conte  in  Firenze  fi  fece  certe  leggi  c-n.tro  alle 
-cofe  prmeffe , e come  fi  provvedile  alle  fptfe- 
• - del  Comune. 


CAP. 


XII. 


DEI  mefe  d’Agorto  139*.  G praticò,  9 
poi  fi  fece  per  ordinamento,  che  il  Co» 
mune  di  Firenze  non  tencrtè  più,  thè  dupcn» 
tocinquanta  lance  di  foldati  a cavallo,  e r uguv- 
to  fanti,  e quello  fi  fece  , perocché  i Citta- 
dini aveano  nella  pallata  guerra  tanti  dana- 
ri pagati,  che  quali  niunó  potea  più  p.  gar 
re;  anzi  molti  Citttadini  erano  rimafi  dillr* 
ci,  e il  Comune  avea  lì  grande  il  debiro  che 
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prcflochè  tutte  le  rendite  fue  n’andavano  a 
pagare  lo'ntereilb  a coloro  , che  doveauo  a* 
vere  dal  Comune,  prowideii  a quelta  par* 
tc,  e cosi  s'ordinò,  cha  ciafcuno Cucau  no, 
che  «vede  avere  dal  Comune  nel  Monte,  non 
prenderti  d’interciro  di  quello,  che  dove,?, le 
non  tre , e mezzo  per  centinaio  , tre  anni  av- 
venire , e che  quelli  denari,  che  riteneano, 
che  gli  Otficiali  del  Mance  compr.ìfl'ero  da 
chi  aveva  avere  nel  Monte  al  minor  pregio, 
che  poteflono.li  loro  denari,  e cosi  disfacci"* 
fono  il  debico  del  Monti  del  Comune  , il  più 
torto  che  potellbno  1 c ancora  feciono.che 
dopo  li  tre  anni  il  Comune  folle  tenuto  di 
rendere  a tutti  li  Cittadini  quello  intcrcflò, 
che  averterò  a loro  ritenuto,  e non  dato;  c 
ancora  feciono  per  legge , che  chi  averti  com- 
perati danari  di  Monte  da  quello  di  addie- 
tro, folle  tenuto  di  rendergli  al  Can\une  per 
quello medefimo  pregio , che  a lui  collaiono, 
quando  li  comperò  , l'alvo  che’l  Comune 
ne  delle  più  due  per  centinaio , che  coltati 
non  gli  erano,  per  fodisfacimento  delle  fpe* 
fe  fattevi.-  furono  quelle  cofe  fatte  contro 
alla  fede  data  per  lo  Comune  a coloro,  che 
doveano  avere , e molti  Cittadini  ne  ricqvct- 
ter  grandi  danni; ma  il  Comune  per  la  gran- 
de niciflità , e bilògno  il  fece,  avvegnaché 
fofle  contro  alla  promefla  fatta  loroj  ma  pu 
xefe’l  patirono.  Furono  ancora  per  certo  tem- 
po crefeiute  certe  gabelle  in  Firenze,  e al  con- 
tado; e fu  ordioaco,  che  quello,  chefcne  ri- 
coglieflè, andarti  a disfare  il  debito  del  Co- 
mune, e per  quello  modo  fi  diminuirti  il  de- 
bito del  Comune , 


Cerne  molli  Comuni , e Signori  feciono  lega  in- 
terne , per  riparare  alla  malvagità,  del  Con- 
te di  Vtrtki  di  ebe  egli  prefe  grande 
fofpetto  . 

CAP.  XIII. 

ANcora  dclmefe  d’Agolto  1391.  feciono 
lega  inficine  il  Comune  di  Firenze,  e ’l 
Comune  di  Bologna , e’I  Marchefe  di  Ferra- 
ra, e ’l  Signor  di  Padova,  e'1  Signor  di  Man- 
tova, e ’l  Signor  di  Faenza , e ’l  Signor  di  Ra- 
venna, e’1  Signor  d'Imola , e fu  la  lega  a difefa 
degli  Stati  dì  ciafcheduno  de’ collegati,  e eia- 
fcheduno de’ detti  collegati  dovei  tenere  cer- 
ta quantità  di  gente  d'arme,  per  difefa  de’ 
collegati,  e molti  patti,  e condizioni  vi  fu- 
rono tra  loro  fatti,  e tutti  per  riparare  alla 
malvagità  degl’inganni  del  Conte  di  Vertù, 
il  quale  continuamente  focto  coperte  vie  cer- 
cava d’ occupare  le  Terre  , che  infieme  quelli 
teneano,  che  fono  collegati  ; e poi  con  fimili 
patti,  e condizioni  entrarono  alla  detta  lega 
li  Signori  Malatcfti , e li  Signori  di  Forlì  ; di 
che  il  Conte  di  Vertù  udite  quelle  colè,  pre- 
fe grande  fofpetto,  e paura  , e molte  grandi 
guardie  puofe  nella  Città  di  Verona  , e in 
tutte  le  altre  fue  Terre  vicine  a’ collegati, 
Tom.  11. 
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e moki  Cittadini  di  quelle  in  più  luoghi 
confinò. 


Come  ire  Ambafciadori  vennero  a Firenze,  di 
quelli  del  Come  di  Feriti , e quello  , che 
di  (fero , e che  fu  loro  rijpoflo. 

CAP,  XIV.  ' 

ANcora  vennero  a Firenze  del  mefe  di 
Settembre  tre  Ambafciadori  del  Con- 
te di  Verni , li  quali  dilfono,  che  il  loro  Si- 
gnore gli  mandava  a rallegrarli  con  loro  del- 
la Pace  fatta  , e per  parte  del  Conce  di  Ver- 
ni falutaro  li  Priori , e’1  Comune  di  Firen. 
ze;  poi  diflòno  come  il  loto  Signore  era  mol- 
to allegro  della  pace  fatta  co’ Fiorentini , e 
che  clli  era  difporto  oca,  e Tempre  a tener- 
la, c conferva t la  con  buono,  e diritto  ani- 
mo ; perocché  egli  vedea  di  certo  , che 
per  lui , e per  lo  Stato  fuo  lì  faceva  mol- 
to d’  avere  pace  co’  Fiorentini , q che  e- 
gli  ancora  conofcea  , che  per  li  Fiorenti- 
ni li  facca  la  pace  con  lui,  e che  il  loro  Si- 
gnore era  moico  certo  , che  li  Fiorentini 
atterrei, bono  a lui  la  detta  pace  per  buono 
illato  di  tutto  il  paefe.  Fu  rifpoflo  alli  detti 
Ambafciadori  per  li  Fiorentini  cosi  : che  ’l  Co- 
mune di  Firenze  avea  Tempre  attenuto  a ogni 
perfona  quello  , che  promeflo.  avea  , e mai 
di  lóro  fede  non  avea  in  niuno  modo  man- 
cato :eche  al  Conte  di  Vertù  erano  con  buo- 
no, e diritto  animo  difpolli  d’attenere  la  pa- 
ce fatea , e ancora  a’ Saneli , e agli  altri,  che 
con  lui  erano  iliaci  contro  a loro;  e. che  molto 
piace»  loro  il  buono  animo  del  loro  Signore, 
e pregavano  Iddio , che  in  quello  giuilo  ani- 
mo lo  mantenerti  ; e altresì  li  Fiorentini, 

Come  il  Conte  di  Veni  fece  alla  fua  geme  ne 
bare  la  Città  d’ Alefj'andna  della  Paglia . 

C A P.  XV. 

AVeano  li  Cittadini  della  Città,  la  quale 
fi  chiama  Aleflandtia  della  Paglia  in  Pia- 
monte  , più  mefi  innanzi  cacciato  via  il  Vi- 
cario, che  v’era  per  lo  Conte  di  V®rtùcon 
vergogna  di  lui  ; !c  quali  cofc.quando  fiCon- 
tele  udl.diflè  in  prefonza  di  moki: molto  han- 
no fatto  bene  li  Cittadini  d’Alelfandria  a 
cacciare  il  nortro  Vicario  ; perocché  egli  era 
il  più  villano, e olrraggiolo  uomo,  ch’io  Ta- 
pe (fi,  e niuno  cruccio,  mortrò  d’ averne,  per- 
che a lui  forte  vergogna . Ma  poi  del  mele  di 
Settembre  facendo  Vida  di  mandare  per  ca- 
gioni legittime  gente  d'arme  in  quelle  contra- 
de, prima  mandò,  in.  Aleflandtia  cento  lan- 
ce ; poi  fece  mettere  predò  alla  Città  in  a* 
guato  cinquecento  lance»,  e quando  la  matti- 
na le  porte  d' Aleflandtia  furo  aperte,  fobico 
"a  detta  gente,  ch’era  in  aguato, fo  n'anda- 
rono alla  Città,  e trovaro  le  porte  aperte, 
entrarono  dentro  alia  Città,  e di  comanda- 
Y men- 
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mento  del  Conte  rubarono  tutta  la  Città  ; 
tutti  i Cittadini  ti’  Alelfmdria  della  Paglia, 
c tutta  la  Città  fu  niella  a ficco;  ma  non 
però  li  Cittadini  rimalcro  pregioni  de’  lbl- 
dati,  ma  turte  le  loro  cole  furono  de’ foldati: 
e cosi  g litigò  il  Conte  di  Vcrtù  tutti  quelli 
Cittadini  d*  Aiedandria  per  la  cacciata  de) 
fuo  Vicario , e d.cde  clempio  agli  altri  di  non 
fare  limili  cole;  e così  cottò  al  non  colpevo- 
le, come  al  colpevole  Cittadino. 


A 


Carne  li  Fiorentini  cn [furanti  il  Conte  Currado , 
e lui  levò  compagnia  di  ladroni , 

CAP.  XVI.  B 

* I ’r  , 

IL  Conte  Currado  Alamanno, il  quale  era 
a foldo  de’ Fiorentini,  fu  del  mele  di  Set- 
tembre caffo  con  tutta  la  fui  brigata  di  fuo 
confentimento  , il  quale  Cubito  levò,  c fece 
compagnia.  Effondo  ancora  in  Firenze  .fece 
concordia, c patti  co’ F.orcminì.cdebbe  da- 
nari da  loro;  c poi  del  mele  d"  Ottobre  ufei- 
to  di  Firenze  forfè  con  feccnto  cavaili  , an. 
doilènc  a Caftiglione  Aretino , c quivi  fi  po- 
fe  a campo:  vennero  a lui  altre  brigate  di 
gente  d’ arme  , le  quali  avea  ordinato , che  a 
lui  veniffero  di  più  luoghi  ; c poi  quando  fi 
fonti  forte,  fi  partì  quindi  ,c  colie  infoile 
Terre  de’  Perugini,  e rubò  tutte  quelle  con-  C 
tracie,  c prefe  molti  pregioni,  e beftic  aliai 
d’  ogni  ragione , 


Come  Papa  Bonifacio  venate  a Perugia  calla 
Corte , 

CAP.  XVII. 


LO  Papa  Bonifazio  .come  detto  fc.  dovea 
venire  ad  abitar»  a Perugia  , fecondo  li 
patti,  ch’avea  fatti  con  loro.quando  gli  die- 
dono  la  Città  di  Perugia:  per  attenere  loro 
quello,  che  promeffo  avc3 , li  partì  da  Roma 
con  grande  compagnia  di  gente  d’arme,  c 
vennelene  a Perugia,  c adì  diciaffettc  d- Ot- 
tobre i 391.  entrò  nella  Città , e fu  ricevuto 
con  grande  onore,  e grande  fefta  fcciono  i 
Cittadini  di  Perugia  della  fua  venuta,  pen- 
fando  per  quella  doverli  ripofare. 


D 


Come  Ser  Iacopo  f appiano  fece  un  trattato  con- 
tro  Mcffer  Piero  Gamiacorti , t prima  fé. 
ce  uccidere  Mcffer  Giovanni  Lonfraucbi 
Pifano , 


CAP.  XVHL 


DElmcfc  d’  Ottobre  1391.  Ser  Iacopo  d’ 
Appiano  Cancelliere  del  Comune  di 
Pifa  fece  un  trattato  per  torre  lo  flato  a Mcf 
fcr  P.cro  Gambacorti  Capitano  del  Popolo 
di  Pila  ; e per  uccidere  c lui , e’fuoi  figliuoli , 


E 
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egli  fece  fare  una  ragunata  nel  contndodiLucca 
di  ottocento  fanti , di  confentimento  di  Liz- 
zerò di  Franccfco  Guinigi,  e ancoia  fece  in 
Pifa  molti  de’ fuoi  amici  iflare  ay vitati , e in 
punto  a fua  petizione , in  punto,  e prela.  Poi 
quando  tutte  le  cole  furo  acconce  per  fare 
quello,  clic  egli  avea  qrdinaco  , fece  il  detto 
.Mcffer  Iacopo  la  ragunata  fatta  a fua  petizio- 
ne venire  pretto  a Pila  a due  miglia  una  not- 
te, e quivi  afpettare  il  tempo  ordinato.  Il 
Vicario.il  quale  era  in  Valdinicvolc  per  li 
Fiorentini , Teppe  la  raunata,  che  fi  faceva  in 
quello  di  Lucca,  feoclg  aflapcte  a Metter  Pie- 
ro . Poi  quando  la  detta  raunata  andò  inver- 
fo  Pila,  quella  notte  mede  lima  il  detto  Vi- 
cario per  due  Cavalieri  il  fé1  fa  pere  a McL 
fcr  Piero  Gambacorti , li  quali  l’altra  matti- 
na giunti  a lui  in  Pifa  gli  d ff-ro  , come  la 
detta  ragunata  era  venuta  veifo  Pifa,  e che 
di  ceno  contro  a lui  venivano,  e così  di 
più  altri  luoghi  fu  mandato  a dire  a Metter 
Piero,  eh  egli  fi  guaiti  ilio  da  Ser  Iacopo  d’ 
Appiana  , perocché  egli  il  volea  uccidere,  c 
torli  la  Città  di  Pifa;  ma  Metter  Piero  non 
volle  mai  credere  a muno , che  gli  diccile 
niente  di  quello  trattato;  anzi  dlcca  , che  be- 
ne Capeva  perchè  li  facea  quella  ragunata. 
Poi  adì  ventuno  d’ Ottobre  il  Lunedi  matti*, 
na  alle  diciotto  ore  Metter  Giovanni  Lan- 
franchi  lì  partì  dalla  cafa  di  Metter  Piero,  e 
andandofene  a cala  fua  a defmare , ed  era  con 
lui  un  fuo  figliuolo,  c altri  famigli»  il  detto 
Mcffer  Giovanni  fu  attalito  da’  fanti  di  Ser. 
Iacopo  d’ Appiano,  c quivi  fu  morto  egli, 
e ’1  figliuolo , ch’era  con  lui  ; e li  fanti , che 
quello  feciono.ft  fuggirò  in  cafa  Scr  Iacopo 
d' Appiano,  c quivi  fi  fletterò;  le  quali  co- 
fc  come  Metter  Piero  le  fcppe.fubuo  chia- 
mò li  due  foptadcciti  Cavalieri,  E quali  3- 
vca  mandatili  Vicario  di  Va)dinicvolexe  d'I* 
fe  loro:  ora  veggio  io  bene  , che  quello  c ve. 
ro.  che  rrsi  manda  a dire  il  vedrò  Vicario, 
però  n*  andate  a lui,  c ditegli  per  mia  parte, 
che  mi  foccorra  il^iù  tetto  thè  può, c con 
più  gente,  clic  può;  e quei  fi  mottbno,e  an- 
daronne  al  Vicario,  c dilfono  quello, che  fu 
loro  impolio.  Poi  lo  detto  Vicario  mettendo 
in  ordine  d’avere  la  gente  per  mandarla  a 
Metter  Piero;  di  che  egli  non  fi  impacciò 
più  oltre  , Ma  il  dì  detto,  quando  fu  mor- 
to Metter  Giovanni Lanfranchi,  la  Città  tutta 
fi  follevò.e  molti  Cittadini  $’  armaro  a cafa  lo- 
ro , e Mcffer  Piero  fece  armare  tutte  le  fue  ma- 
snade; poi  mandò  a dire  a Ser  Iacopo  d’ Ap- 
piano, eh’ e’fiipea,  ch’egli  avea  in  cafa  que- 
gli, eh’  aveano  morto  Metter  Giovanni  Lan- 
frnnchi , e però  glieli  mandaflc  prefi . Sei  Ia- 
copo rifpofe  ,e  ditte  a quello,  che  v’andò, 
eh  egli  era  vero,  che  quelli  fanti  erano  in  ca- 
fa fua  ,cchc  egli  avea  fatta  una  fua  vendet- 
ta, c però  non  glieli  volea  mandare  prefi  , 
anzi  li  volea  fàlvare  come  fuoi  amici;  le  qua*, 
li  cofc  come  furono  riportate  a Metter  Pie* 
ro  , molto  fe  ne  turbò. 

C«* 
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Cinte  Ser  Iacopo  (P  Appiano  rtccifc  Mejprr  Pie. 
fo  Gambacorti , c prefe  $ figliuoli , e tuffigli 
in  pregiane  . 

CAP,  XIX. 

INcontancnte  che  Scr  Iacopo  d*  Appiano 
ebbe  fiuto  uccidere  Metter  Giovanni  Lan- 
frznchi , Cubicamente  mandò  psr  li  finti, eh’ 
aveva  laici  venire  di  quello  di  Lucca,  come 
detto  è , e mi  (egli  dentro  alla  Città  di  Fifa  ,e 
a cala  lua  li  fece  venire,  e annoili;  e Vanni 
tuo  figliuola,  e tutti  li  tuoi  Cittadini,  ch‘e- 
rano  tratti  a lui  a cala  fua.  e Metter  Piero 
non  voleju  che  i Cittadini  luci  amici  s’ ar- 
iti alle  ro  , c vcniflcio  ad  aiutarlo; anzi  diceva,  B 
che  fenzn  arme  la  Città  s' acconce t ebbe,  c 
mandò  Metter  Benedetto  fuo  figliuolo  con  pòr- 
te delle  fue  masnade  alla  piazza  degli  Anzia- 
ni , c gli  altri  ritenne  lui  Ponte  Vecchio  con 
Lorenzo  fuo  figliuolo,  e non  volle,  che  niu- 
no  Cittadino  s'armaife,  o venittono  a aiutar- 
lo. Le  quali  cofe  là  pace,  Ser  Iacopo  doppia- 
no fubita mente  li  motte . c venne  veda  il  Fon 
te  Vecchio,  c innanzi  a lui  colla  gente  accon- 
cia a battaglia  venne  Vanni  d*  Appiano,  e 
giunti  al  Ponte  cominciarono  battaglia  tra 
loro,  e la  brigata  di  Lorenzo  di  Metter  Pie- 
ro , perocché  era  gente  molto  cicca  , e i 
bah.  ft  rieri  grandi  danni  faceano  alla  g.nte  d 
Vanni  ; ma  nondimeno  la  battaglia  era  pan-  C 
de.  Addivenne,  che  Lorenzo  di  Metter  Piero 
fu  gravemente  fedito  d' una  lancia  nella  co- 
letta , e anche  poi  ebbe  un’  altra  fedita  ; di  che 
il  detto  Lorenzo  fu  tratto  della  battaglia  da 
alquanti  de' Cuoi,  e melfo  in  una  Chicfa:  poi 
la  lua  brigata  fi  tornò  verfo  la  cafa  di  MdTer 
Piero,  e quivi  li  (Ietterò  fermi,  e acconci  a 
riparare  a*  ni  mici,  che  vernano  contro  a lo- 
ro. Allora  Vanni  di  Ser  Iacopo  d’  Appiano 
venne  con  tutta  la  fua  brigata  contro  a Quel- 
li di  MeiTer  Piero,  ma  niente  po  è fare, 
perocché  quelli  di  MdTer  Piero  erano  sì  be- 
ne acconci,  che  li  «limici  non  1;  poieano  v;n- 
«ere.*  ma  MeiTer  Piero  fi  fece  a una  fineftra 
della  cala  fua,  c gridò  alla  fua  gente,  che  D 
non  factcafièro  , e non  defibno  loro,  ma  che 
lafcialToo  venire  Scr  Iacopo,  e la  fua  gente 
a lui,  e cosi  fa  fatto;  e venuto  Ser  Iacopo 
alla  cafa  di  Metter  Piero  gli  diile: venire  giu. 
e montate  a cavallo,  e voi , © io  acco-icere» 
ino  quello  fatto.  Metter  Piero  gli  credette . 
venne  giù  a lui  , c quivi  volendo  montare  a 
cavallo,  avendoli  cavata  la  barbata, Scr  Ia- 
copo accennò  a quelli  traditoci,  a cui  avea 
commetto  il  fatto,  or  d'imo , eh’  dii  T ucci  - 
defiono,  e quelli  futuramente  li  corfono  ad- 
dotto * e d'crongli  dimoire  f.duc,  e quivi  fu 
mono  MdTer  Piero  Gambacorti , e tutti  gli 
altri  della  fua  brigata  furon  cacciati. Poi  Scr 
Jacopo, e tutta  la  fua  brigua n'andarono  al-  £ 
li  piazza  degli  Anziani,  e quivi  troyaro  Mef- 
fer  Benedetto  figliuolo  di  Metter  Piero,  e 
cominciata  tra  loro  la  battaglia,  alla  fine  M«f- 
fer  Benedetto  fu  fedito,  e preio,  c vinti,  C 
Tom.  //. 
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cacciaci  tutti  quegli,  ch’cran  con  lui,  e il  dee 
to  Metter  Benedetto  così  fedito  ne  fu  rncna- 
ro  a cafa  Ser  Iacopo,  e mefiò  in  pregiane. 
Poi  U de:to  Scr  Iacopo,  c L»  fua  brigata  cor- 
nino per  tutta  la  Città, gridando  viva  il  po- 
polo, e Scr  Iacopo  d*  A p piano . c pai  re  Ghi- 
bellina muoiano  , e muoiano  i Gambacor- 
ti . c i fiorentini;  e così  coffa  la  terra  fi 
comò  a caCs  fui  La  fera,  e fc  cercare  per 
Lorenzo  di  Metter  Piero  , e trovatolo  il 
fece  recare  a cafa  fua , c quivi  metterlo  in 
pregione.  Il  ccrpo  di  Metter  Piero  Gamba- 
corti illette  infino  alia  fera  in  fuirulcio  fuo, 
dove  egli  fu  morto,  c fpegltato  in  fafio; 
poi  fu  portato  alla  Chicfa  fanza  lume  ignu- 
no , e quivi  fu  fcppelfito,  c L fua  cafa  fu 
rubata  . Quando  Scr  Iacopo  ebbe  tutte  qui- 
tte cole  fatte , mandò  fuori  per  lo  contado 
di  Pifa,  e di  Lucca  per  tutti  li  Tuoi  amie», 
c molti  fanti  vi  vennero  in  pochi  dì , e fi 
tanto,  che  in  Piti  avea  molti  più  foretti  eri, 
che  Cittadini,  e però  erano  li  Cittadini  in 
grandi  paura  ,e  Ssr  Iacopo  d’ Appiano  man- 
dò (ultamente  a dire  al  Conte  di  Verni 
quello,  che  fatto  avea,  c ancora,  pregando-^ 
lo,  che  'I  più  tolto  che  potette  , gii  mandaf- 
fc  in  aiuto  della  fua  gente  , (icchè  egli  potei- 
I fe  quella  Città  tenere  al  fua  foevigia,  e tua 
era,  e fua  volta , che  fotte. 


Come  Ser  Iacopo  d’ Appiatta  fu  fatta  Capitan* 
del  popola  di  Ptfa , e poi  Cavaliere  ; e la 
morte  de' figliuoli  di  Mejfcr  Piero % 

CA  P.  XX. 

A Petizione  di  Ser  Iacopo,  d*  Appiano  orv- 
tr  ira  in  Pila  molti  fanti  adì  ventidue, 

< adì  ventitré  d’Ottobrc,  li  quali  vi  venne- 
ro tra  del  conuda  di  P fa , e.  di  Lucca , e di 
Maremma,  c furono  rubate  alcune  cale  , e 
fondaci  da'  Fiorentini  da  certi  Ciccatimi  di 
Pila  , e ancora  da'  forcttieri,  c fu  h rube-.- 
eia  di  valuta  di  fiorini  quar antaduemila , et 
più.  Poi  adì  venticinque  d’ Ottobre  Scr  la- 
eppo  d*  Appiano  fu  fitto  difenfore,  c Capi-; 
tano  del  popolo  di  Pifa,  e per  quello  me-* 
dclimo  modo,  ch'era  prima  Metter  Piera. 
Gambacorti*  Quello  feciono  i Cittadini  mal-- 
volectieei,  ma  per  paura  di  Iui,c  dc'fore- 
ftieri,  eh!  cran  con  lui  lo  ronicntireno  con 
mal  vifo  ; poi  adì  ventifecte  d' Ottobre  il  det- 
to Ser  Iacopo  fu  fatto  Cavaliere  dal  popolo 
di  Pifa,  e poi  egli  ancora  fc  quattro  Cava- 
lieri i c così  tutti  i Cittadini  itveano  paura 
di  luì,  e faceano  tutto  quello,  che  Scr  laco-. 
po  comandava.  Poi  Lorenzo  di  Metter  Pie-- 
ro.come  é detto,  era  ferita,  c metta  in  pren- 
sione in  calò  di  Metter  Iacopo  d’ Appiano 
lì  morì  adì  ventifottc  d1  Ottobre  la  (èra,  di 
| fogni  certittimi  di  veleno,  perocché  molto  to- 
tto  il  corpo  enfiò*  e fu  portato  .\  le  p pelli  ro  • 
la  notte  certamente  firnza  alcuno  lume. 
MeiTer  Benedetto  figliuolo  del  deno  Metter- • 

Y % Pie- 


ni PIERO  MTNERBETTI. 
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Piero, prima  prefogli  la  febbre,®  poi  enfia- 
to tutto,  ivi  a pochi  di  lì  morì  in  pregione 
di  molti  certi,  e chiari  fegni  di  veleno,  e fu 
feppellito  la  notte  fanza  alcuno  lume,  e fan- 
za  alcuno  onore  di  fcpoltura.  E così  trattò 
Set  Iacopo  d*  Appiano  Meflcr  Piero  Gam- 
bacorti, e Tuoi  figliuoli , li  quali  1*  aveano 
Tempre  quanto  aveano  potuto  onorato,  e 
aggradito,  come  appiedò  li  dirà. 


H 

Al 


De’  benefici  fatti  per  Mefler  Fiere  a Ser  Iacopo 
d' Appiana , e chi  e’ fu , e fuJt  meriti 
gliene  fendè. 


CAP. 


XXL 


FI  Ser  Iacopo  d'  Appiano  figliuolo  di 
Vanni  d’  Appiano,  il  quale  fu  natio  del 
contado  di  Firenze , di  piccola,  e povera 
gente . 11  detto  Vanni  per  povertà  andò  a 
dare  a Pila,  e quivi  iftette  con  alcuni  de' 
Gambacorti , e da  loro  fu  molto  aiutato  , c 
a tutta  quella  famiglia  fu  fcdelifiimo.  E per 
quello  i Gambacorti  in  non  lungo  tempo  li 
feciono  guadagnare  molti  danari  , e poi  il 
milono  nel  reggimento  dilla  Città, e in  ogni 
officio  di  Comune  , e in  ogni  cofa  I*  onora' 
sono  come  di  loro  creatura , ed  egli  Tempre 
fece  di  loro,  come  di  Tuoi  padri , e fignori , 
e per  loro  li  m:ctea  a ogni  pericolo  . E quan 
do  lo  ’mperadore  Carlo  fece  in  Pifa  tagliare 
la  tefta  a Francefchino  , e a Lotto  Gamba- 
corti, e più  altri,  fu  di  quegli  Vanni  d’ A p 
piano  , a cui  fu  tagliata  la  teda , perocché  e- 
ra  de' più  confidenti  a*  Gambacorti , che  al- 
cun altro  Filano  folle  . E quando  Piero 
Gambacorti , che  fu  poi  Mefler  Piero  .fu  cac- 
ciato di  Pifa,  il  detto  Ser  Iacopo  lì  fuggì  con 
lui  per  paura  di  fe,e  con  lui  andò  per  lo 
mondo  in  più  luoghi , e Tempre  MelTcr  Pie* 
ro  il  fece  illudiate,  e apparare  aliai  feienza  ; 
poi  Meflcr  Piero  procacciò  tanto,  che  Mef- 
fcr  Galeazzo  Vifconti  il  fece  fuo  officiale  in 
più  Terre  delle  Tue  con  grande  Tuo  onore  , e 
Utile . E quando  Mefler  Piero  tornò  in  Pi* 
fa.  che  fu  nell’  SS.  c quivi  fu  molto  grande 
difenfore  del  Popolo  di  Pifa  fatto  da’  Citta- 
dini , incontanente  mandò  per  Ser  Iacopo  d’ 
Appiano,  perché  lo  reputava  U più  fedele, 
che  egli  avelie . E venuto  che  fu  a lui , Mef- 
fer Piero  gli  dille;  Tu  fai  quello,  che  io  ho 
fatto  per  te  infino  a oggi  ; ancora  voglio, che 
tu  lappi,  ch’io  fonodifpoflo  di  fare  Tempre 
per  te  quello , che  io  farei  per  un  mio  fi 
gl.uolo  i e però  domanda  quale  officio  tu 
vogli  in  Pifa  , c quanto  tu  vogli  di  fai, irò  a- 
vere , e io  il  ti  farò  dare;  e ancora  voglio  , 
che  tu  mi  dica  quello,  che  tu  vogli  guada- 
gnare 1*  anno,  perocché  io  fono  difpoflo.chc 
tu  abbi  ogni  cofa,  che  tu  vogli.  Allora  Ser 
Iacopo  li  domandò,  che  lo  faccflè  fare  Can- 
celliere di  Pila;  e anche  li  dille  quelo.  che 
volca  l’anno  d»  Gflaro  dal  Comune  di  P,fa. 
E Meflcr  Piero  incontanente  lo  fece  fare  dt- 
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liberare  tutto  quello,  che  Ser  Iacopo  gli  a- 
veva  domandato.  Poi  fece  sì  Mdfcr  Piero , 
che  lo  fece  fecondo  a lui  il  maggior  Cittadi- 
no di  Pila , e Tempre  il  tenne , c volle  , che 
folle  il  più  fecrcto  configlio , ch’egli  avelie, 
e mai  di  quello  non  fi  rivolle , e leccio  di- 
venire molto  ricco.  Fu  detto  moitc  volte  a 
Meflcr  Piero  Gambacorti  per  tutti  li  Tuoi  a* 
mici , e per  li  Fiorentini  mandatoli  a dire  , 
e fcr  irto,  e per  loro  amb.-feiadori  fattoli  la- 
pere  , cne  S=r  Iacopo  d A ppiano  il  tradiva , 
c cercava  di  cacciarlo  di  Fifa, e distarlo  del 
mondo . e più  trattati  gli  furono  revelati , e 
modratili  , li  quali  Ser  Iacopo  li  facca  con- 
tro per  disfarlo.  E tempre  Mefler  Piero  di- 
eta, che  mai  non  crederebbe,  che  Ser  Iaco- 
po faeelTe  alcuna  cofa  contro  al  fuo  iliaco, 
o che  folle  contro  a lui.  E dicca,  che  lo  (la- 
to di  Mefler  Piero  facea  molto  per  Ser  Iaco- 
po d’  Appiano,  perocché  Ser  Iacopo  non 
potrebbe  mai  avere  amico  alcuno  grande  co- 
me Mefler  Piero.  E dicea  , che  perdendo 
Meflcr  Piero  lo  flato  , Ser  Iacopo  non  può 
le  non  peggiorare  il  luo,  E ancora  dicea  » 
ch’egli  era  molto  certo, che  Ser  Iacopo  non 
potrebbe  per  le  reggere  Fifa;  e ntuno  ami- 
co vi  potrebbe  avere  maggioie  di  lui.  E per 
quelle  ragioni  non  credeva  ,e  non  era  da  cre- 
dere, che  mai  Ser  Iacopo  gli  facefle  conno 
allo  flato  fuo  alcun  trattato.  E così  mai  non 
volle  credere  di  Ser  Iacopo  niuna  cofa  , che 
detta  gli  folle  da  tutti  li  fuoi  amici, c vicini, 
le  quali  colè  erano  pur  vere  . E benché 
Ser  Iacopo  ord  mille  contro  a Mefler  Piero 
molti  trattati  per  ucciderlo, e per  disfare  tut- 
ti i Gambacorti,  mono  mai  venne  in  pieno, 
le  non  quello, quando  adì  ventuno  d’  Otto- 
bre l'uccife,  com’ è detto. Quali  meriti  ruv- 
defle  Ser  Iacopo  d’  Appiano  a Mefler  Piero, 
e a’  figliuoli  di  tanti  terrifici  fattili  , ora  di- 
rò. Molti  trattati  fece  Ser  Iacopo  d’ Appia- 
no a petizione  del  Conte  di  Vertù  per  cac- 
ciare , e uccidere  Meflcr  Piero  Gambacorti, 
e per  disfate  tutti  li  Gambacorti , e la  loro 
parte  in  Pifa . t Tempre  fi  credeva  rimanere 
Signore  di  Pifa  , e venneli  fatto  P ultimo,  die 
fece,  che  fu,  quando  dii  fece  primi  uccidere 
Mefler  Giovanni  Lanfranchi , e il  figliuolo; 
poi  fece  uccidere  Meflcr  Piero,  dicendoli  t 
Compare,  venite  giù,  cho  tra  voi,  e io  ac- 
conteremo quelle  difcordie.  E datali  la  fede 
Tua  , pigliandolo  per  la  mano  , dille  : venite 
fuori,  che  ogni  cofa  a’  acconterà  tofto.  Poi 
li  dille;  montate  a cavallo;  e quelli  fi  cavò 
la  barbata  per  montare  a cavallo  . Eflcndo 
allato  a Ser  Iacopo,  e quelli  vcggendoil  tem- 
po di  fare  il  tradimento  ordinato  per  lui  , 
accennò  a coloro,  a cui  avea  commeflb.che 
faceflòno  il  tradimento  ordinato  , che  ucci- 
deflono  Mefler  Piero.  E allora  il  detto  fi  ri- 
volfe  a’ compagni  fuoi, e diflè • io  mi  rivol- 
go a voi  per  non  vederlo  morire.  E coloro  , 
a cui  egli  accennò , fobico  mitìbno  mano  ?lle 
fpade,  e incontanente  lo  uccifono  , (sbudel- 
landolo tutto . Poi  Ce  morire  Mefler  Bene* 
det- 
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detto , e Lorenzo  fuoi  figliuoli  , avvelenan- 
doli ; e tolte  loro  anche  ogni  cola,  che  a 
vcano.  E cacciò  di  Pila  tutti  li  Gambacor- 
ti ancora  togliendo  loro  tutto  il  loro  avete . 
e cofe , e malcontento  fu , che  ne  rimanerti- 
niuno,  o campaflc  vivo. 

• Di  alcune  novità  fatte  in  Pera  già , t onde 
ii  Papa  ebbe  grande  paura  , pereti  fura a» 
tutte  di  fua  vergogna . 

CAP.  XX  IL 

T L Papa  Bonifazio , (iccome  detto  è , il  qua- 
JL  le  era  venuto  per  iftare  in  Perugia , cre- 
dendoli edere  quivi  ficuro  Signore , e pote- 
re fare  nella  Terra  Acutamente  ogni  cola  , 
che  a lui  piacerti;  e però  quali  tutta  la  gen- 
te deirarme,  che  avea  menata  fico,  mandò 
in  più  luoghi , dove  citi  credca , che  fufle  più 
di  bifogno  , che  quivi.  E poi  per  bene  della 
Città  ritenne  quivi  per  Capitano  Aghinolfo 
Conte  ■ il  quale  era  valente  uomo,  e favio  , 
e a lui  commifc , che  guardale  la  Città  , e 
facefle  ragione  a tutti  i Cittadini, e forelt.e- 
ri,  ed  citi  cosi  facea . Avvenne  , che  alcuni 
de’  Bcccherini  fecer  ad  alcuni  grandi  oltrag 
gi:  di  che  Aghinolfo  Conte  ptefe  il  detto 
Beccherino,  e fecegli  tagliare  la  mano.  Per- 
laqualcofa  Pandolfo  Buglioni . e gli  altri  di 
quella  parte  , molto  fe  ne  turbarono,  e tra 
loro  dilTono  : collui  arebbe  ardire  di  porre 
là  mano  addortba  qualunque  s'è  l’unodinoi, 
e però  non  fa  per  noi , eh’  egli  ci  dea  più  ; 
e cosi  aveano  ordinato  di  cacciarlo  via  . E 
ancora  in  quelli  di  avvenne  ,cbe  il  Papa  per 
buono  iilato  della  Città  , credendoli  bene  fa- 
re, diede  licenza  a certi  dclli  ufeiti  di  Peru- 
gia ,che  poteflono  tornare  nella  Città  ,e  par- 
te elTcndovene  già  tornati  alle  lorocafe,  Pan- 
dolfo Baglioni , e gli  altri  della  parte,  li  qua- 
li aveano  prima  cacciati  quelli  Cittadini,  du 
bitando,che  il  Papa  non  volerti  tutti  gli  u- 
fciti  rimettere  nella  Città , ragunaron  lecre- 
tamente  molti  loro  amici , e poi  levarono  il 
romote  , gridando  : Viva  Santa  Chiefa , e il 
Papa,  e il  Comune  di  Perugia  ,e  nella  prima 
giunta  uccifono  alcuni  Cittadini , B quali  e- 
rano  a loro  avverfari.  E poi  volle,  che  A- 
ghinolfo  Contei  che  era  in  Perugia  Capita- 
no per  lo  Papa,  li  partirti  della  Città , e an- 
dartene a Roma  alte  fue  Cartella  , e che  Ca- 
pitano di  Perugia  forte  un  altro , il  quale  e- 
ra  a loro  molto  amico.  E cosi  fubitamente 
fu  fatto;  perocché  il  Papa  fece  per  paura  tut- 
to quello , che  vollono,  perchè  li  vide  molto 
forti,  ebbe  grande  paura  di  non  efler  morto 
da  loro  , e pentirti  d’ ertir  venuto  a Perugia. 
E Pandolfo  avuto  quello  .che  volle,  e gli  al 
tri  di  quella  parte  li  fecero  allora  cheti , e la 
Circi  fi  riposò. 


0 


Come  li  Brettoni  fecero  guerra  vtrfoRo  aa, 
e prejono  più  Terre  in  q tc'  Paeft. 


CAP. 


XXIII. 


IN  quello  anno  i Brettoni,  i quali  teneano 
alquante  Terre  verfo  Roma  , e ficcano 
grandi  danni  a’  Paefani , accozzatili  con  loro 
molti  Itaiiani  uomini  d’arme,  li  quali  erano 
difporti  a mal  fare,  e rubare,  feciono  gran- 
di guerre  a’  Romani , e più  volte  ti  cavalca- 
rono, c rubaro  il  loro  terreno.  E ancora  fe- 
ciono  grandi  danni  a’  Sancii  > e più  volte  gli 
cavalcarono,  e rubarono  tutta  la  contrada 
di  Maremma,  e alcuna  volta  corfono  infino 
in  filile  Terre  de’  Pifani  ,e  feciono  gran  pre- 
da di  bertiame , e di  pregioni.  E ancora  cor- 
lòno  infino  a Perugia  .rubando  tutto  quello, 
che  trovarono.  E poi  del  mele  di  Marzo 
prefono  il  Cartello  di  Montalto  in  Marem- 
ma , e quivi  fubitamente  ordinarono  una  Cit- 
tadella forte,  e poi  la  feciono-  Poi  prefono 
la  Città  di  Cornerò , che  a loro  fi  arrendè  a 
patti , e più  altre  Cartella  prelono  in  quella 
contrada  i c fignoreggiavano  contrade  infi- 
no a Moncefiaicone,  e molte  grandi  ruberie 
faceano  a tutti  quelli , che  con  loto  qon  e- 
ranodi  concordia.  E benché  con  loro  fof* 
fono  molti  Taliani,  nondimeno  il  nome  era 
di  Brettoni  ; e il  loro  Caporale  era  B<rnardo- 
ne  Guafcone  . e tutte  le  Terre , e le  Fortez- 
ze fi  teneano  a fua  petizione  , e per  lui  ii 
guardavano. 


ANNO  MCCCLXXXXIIL 

Come  li  Fiorentini  mandarono  a Perugia  dut 
loro  Amkafciadori  per  cercare  concordia  tra 
glt  ufeiti  di  Perugia  , e li  Gentiluomini , 
eie  erano  nella  Citta. 


C A P. 
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M Erter  Niccola  da  Cannamorta  Amba* 
feiadore  di  Papa  Ghirigoro,  il  quale 
era  a Perugia  in  grande  tribul  azione,  pct  le1 
dilcordie  , eh'  erano  tra’  Cittadini  cacciati  di 
Perugia, e quelli,  chK erano  nella  Città  . Ma 
quelli  cacciati  di  fuori  teneano  il  Cartello 
di  Diruti, e più  altre  Cartella,  e faceano 
grande  guerra  alla  Città  ,e  molto  fpeflo  cor- 
reano  inlino  in  fule  porte  di  Perugia,  ruban- 
do, c uccidendo  chiunque  trovavano,  e nel- 
la Città  dentro  era  grandi0iroa  careftia , o 
fame  d'ognicofa,  tantoché  li  Cittadini  ap- 
pena vi  poteano  vivere  , e li  cortigiani  vi 
davano  male:  e fe  non  forte,  che  H Mala- 
tcfti  v' aveano  mandato  del  grano, la  Città  fi- 
con  venia  abbandonare,  perché  non  v’era  den- 
tro da  mangiare;  e nondimeno  lo  ftaio  del 
grano  Fiorentino  vi  valea  lire  fette  , e più  . 
e tutte  l’ altre  eofe  all'avvenante  valeano  M 
detto  firegio.  E per  quella  cagione  il  detto 
Papa  Ghirigoro  *vea  mandato  a Firenze  ii 

fuo 


CROMICA 


fuo  Ambafcìadore  i!  detto  Niccolò  di  Canna*  A 
marca  a pregare  li  Fiorentini,  che  mandaflb- 
no  a Perugia  loro  Ambafeiadori  a cercare 
pace,  e concordiai  fé  potcilbno  , tra  quelli 
dentro , e quelli  di  fuora.  11  quale  Mefler 
Niccoli  fpuofc  la  fu  a ambafchta  a'  Priori  , e 
poi  a molti  Cittadini  richiedi  , alti  quali  li 
Priori  aveano  voluto  , che  cosi  li  faccllc.  Fu 
conlìgliato  per  li  richiedi,  e poi  diliberato 
per  li  Priori  di  mandare  due  Ambafeiadori  n 
Perugia  per  li  Fiorentini , li  quali  ccrcalì'o- 
fto  di  tare  concordia  tra  gli  ufeiti  di  Perugia» 
e quelli,  che  erano  nella  Città,  e ancora  fa- 
re concordia  tra  loro,  e *i  Papa;  perocché 
il  Papa  illava  molto  malvolentieri  in  Perugia, 
anzi  dicca  di  volcrfcne  andare  a Spoleto , pe  3 
rocche  egli  vedea  tutto  dì , che  quelli  Bcc 
chenni  tagliavano  a pezzi  li  Cittadini , e non 
era  niente  , e litpeva,  eh'  elli  aveano  voglia 
di  rubare  e lui,  e tutti  li  Cardinali,  e Cor- 
tigiani , e però  vi  flava  con  grande  fofpctto, 
e fu  d. liberato  per  li  Fiorentini  per  quella 
cagione  di  mandare  due  Ambafeiadori  a Pe- 
rugia, li  quali  furono  quelli , cioè;  Guido  di 
Atelier  Tommafo  di  Neri  di  Lippo  , e An- 
drea di  Niccolò  Minerbetti , eh' erano  favi 
uomini , perocché  1’  Ambafciadorc  del  Papa 
gli  avea  in  ifpcziakà  chicflt . lì  di  cerco  fi 
dicca  , che  la  concordia  de*  Perugini  non  fi 
poteva  fare  fe  non  per  le  mani  delli  Amba- 
feiadori  Fiorentini , li  quali  giunti  che  furo-  C 
no  a Perugia,  fcciono  quello,  che  altrove  fi 
dirà. 


Come  molli  caporali  di  gente  j*  accordarono,  e 
feci  ano  una  grande  compagnia  ; e Come  i 
Fiorentini,  e'  Bologne  fi  t e il  Mar  che  fe 
di  Ferrara  / accordarono  con  loro . 

CAP,  IL 

E Sfendo  molti  caporali  di  gente  d'arme 
fanza  foldo  tra  nella  Marca  , e in  Ro- 
magna, e nel  Ducato,  e nel  Patrimonio,  e 
in  Tofeana  , e in  più  altri  luoghi  del  parie  t £) 
di  che  per  molti  li  credea,  che  alla  vegnente 
iftate,  o primavera  colloro  s’  accani  prillerò 
infame  , e s' accozzarono  inficmc,  e taccilo - 
no  compagnia  di  ladroni.  Di  che  di  quefle 
cofe  dubitando  i Fiorentini,  e i Bolognefi, 
e anche  il  Marchcfc  di  Ferrara , per  loro  Am- 
bafeiadori Raccozzato  infieme  ,diliberaro  per 
lo  meglio  di  tutti  i collegati  col  Comune  di 
Firenze  accordi  r fi  col  Conte  Currado,  e con 
Biordo  de*  Michelocti  colle  loro  brigate , e il 
Comune  di  Bologna  , il  Conte  Giovanni  da 
Barbiano,  e Mefler  Conte  da  Carrara  ; e il 
Marchcfc  accordarti  Azzo  da  Caftcl!o;c  co- 
sì ciafchcduno  fe  quello,  che  impoflo  li  fu  . 
Erano  quelli  cinque  caporali  ii  maggiori  di  E 
tutti  li  detti  uomini  d’arme , che  foflòno  nel- 
la (bpraddetta  compagnia  ; e con  quello  s' 
aflìcurarono  ì dcrti  collegati  in  tutte  le  Ter- 
re loro . Nondimeno  ii  Conte  Currado , il 


quale  era  nel  Caflcllo  di  Canziano  nel  con- 
tado di  Agobbio  con  grande  biig.tta  ,il  qual 
CafteUo  avea  prelò  per  trattato  del  mele  d’ 
Aprile, e avea  rubati  cutti  i Cittadini  di  quel- 
lo, ma  non  avea  però  prefa  la  Rocca  , anzi  lì 
tenta,  e difende?,  per  Mefler  Francclco  de* 
Gabbrieili  d’ Agobbio;  e per  quello  li  flava 
quivi,  e aflediava  la  detta,  dove  eflendo  d' 
accordo  il  detto  Conte  ,e  Biordo  de’  Miche- 
lotti  , e Azzo  da  Caflello  di  fare  tutti  e 
tre  eilmo  con  moki  altri  infame  compa- 
gnia per  andare  facendo  ricomperare  tut- 
ti li  popoli , e Signori  del  Paeic , l’alvo  li 
collegati , che  con  loro  erano  di  concordia. 
Lì  poi  le  dette  brigate  s’ accozzarono  infame, 
c furono  più  di  ducmiiacinquccento  cavalli, 
e moki  fanti  appiè;  e cosi  allora  ficcano 
grande  pnura  a tutti  quelli»  che  con  loro 
non  crono  in  concordia. 


Come  per  le  mani  del  Papa , e del  li  Amia  fc  io- 
duri Fior  ent  mi  fi  fece  concardia  tra  li  ufetti 
di  Perugia , e quelli  di  dentro  . 


E Sfendo  del  mefe  di  Maggio  gli  Ambafeia- 
dori del  Comune  a Perugia  per  fare  con- 
cordia trA  li  ufeiti  di  Perugia,  li  quali  erano 
bene  dumila  uomini  ,C  quelli , eh'  erano  den- 
tro nella  Citra  , cioè  li  Gentiluomini,  li  quali 
erono  Signori  di  quella,  infame  con  pochi 
popolani . Di  che  li  detti  Ambafeiadori  de* 
Fiorentini  inficmc  col  Vefcovodi  Fermo  Am- 
ba feiadore  del  Papa  Bonifazio,  che  era  a Pe- 
rugia , ordinarono  a B.rtona  , ed  ancora  li 
Ambafeiadori  dclli  ufeiti  di  Perugia,  c an- 
cora gli  Ambafeiadori  di  quelli  , eh’  era- 
no nella  Città  , vi  furono  ; c quivi  dopo 
molte  pratiche  , e ragionamenti  ltguki  tra 
loro,  co  n chiù  fono  ,c  coneoi  daremo  checom- 
promeflò  li  facelfe  per  Puna  parte,  e peri’ 
altra  liberamente  nel  Papa  .comecché  gli  Am- 
bafeiadori de’ Gcnt.luomini  non  voltano,  che 
folle  loro  arbitrio,  fe  non  gli  Ambafeiadori 
Fiorentini,  e quello  medi-fimo  sddomanda- 
vano  gli  Ambafeiadori  degli  ufeiti,  e l’una 
parte , c i'  altra  dicca  non  volerli  fidare  fe 
non  degli  Ambafeiadori  Fiorentini,  e quello 
per  molte  ragioni  addomandavano:  pure  gli 
Ambafeiadori  Fiorentini  inoltrarono  all*  una 
parte,  e all’altra  .eh’  dii  farebbe  troppo  gran- 
de vergogna  del  Papa,  efllndo  egli  in  Peru- 
gia, e Signore  della  Città,  che  li  Cittadini 
non  fi  fidaflono  di  lui  » c liberamente  non  fi 
volcflbno  in  lui  rimettere  , e a ciufcuna  fen- 
renza  fotte  porre;  e quello  medefimo  dilìono 
sili  Ambafeiadori  dell!  ufeiti,  e anche  diflb- 
no  loro,  che  al  Papa  non  fi  dovei  dare  in 
arbitrato  alcuno  compagno  . Di  che  il  com- 
p romeflb  fi  fece  con  quello  patto  .che  »JPa- 
pa  non  poccfle  Icntcnziare  fe  non  quello  .che 
foflono  contenti  li  Ambafeiadori  Fiorentini; 
e di  quePo  vollono  promcfiionc  1'  una  parte, 
ci* 
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e l’altra,  e cosi  fu  fatto*  e promertu  fu  a 
ci.Lfcuna  dell:  parti  per  lo  Papa,  pi-m*  wiu 
lo  compromelte»  valclteno  tare  . Poi  gli  Am 
(eia dori  de’  Fiorentini  furono  coi  l upa , i 
colle  parti,  al  in  fine  s’ accorderò  di’ Capi 
tote  , e fcnunzi'jili  per  Lo  Papa  adì  7.  C 
-Maggio  1393*  e d itili  ordine , elle  gli  uic.i 
tornailono  nella  Città  con  ceno  modo,  r 
quando  doverti  erteti;.  e li  Fiorentini  proni  if 
all*  un?,  parte , e ab” altra . che  - la  pace 
*’  atterrebbe  per  ciatehedutu  delle,  parti  , c 
ancora  il  promirte  il  Papa  all  una,  c alt*  al 
tra  parte  . e molto  liberamente , e ciafclu-du* 
no  fi  credete,  die  con  buono  animò,  cialchc 
duna  delle  parti  vernile  a fare  la  detta  con- 
cordia. 


Cerne  il  Pi}*  fece  file  ce n molti  popoli , e Si- 
gnori usila  Marca , e da  tutu  *t>t<  il  confo, 
de  avere  dova,  e perdoni.  ter*.. 


DIRIFRO  MINERBF-TTI. 


C A P 


IV. 


PApa  Bonifazio  Noro  del  mete  di  Maggio 
1393.  avendo  più  meli  dinanzi  per  1> 
Cuoi  Ambafciadoti  cercato  di  fare  nella  Mac- 
«a  pace,  e concordia  con  molti  Signori,  e 
Comuni,  conchiufe  eoo  tutti  quelli  ,ehs  cer- 
cava, c da  tutti  ebbe  il  cento  fuo  , e con 
tutti  fece  pace,  e perdonò  loro  ogni  fi  lo  , 
che  fatto  avelTono  contro  a Santa  Ciucia,  « 
il  paefc  rimale  io  pace,  ma  Foto  duiò. 

Ceme  i(  Pepalo  di  Roma  venendo  » Vite» ho  *’ 
incontrarono  ne*  Brettoni . e vmfonplt  , « *c- 
cifme  affai , e Gianni  Jfoiarra , tl  quale  te- 
neva la  Città  4t  Viterbo,  foce  concordi* 
co' Romani,  e col  Papa  , e tuttofa 
il  fuo  Vicario,  in  Viterbo , 

CAP.  V. 

DEI  rnefe  di  Maggio  e (Tendo  il  Popolo,  di 
Roma  venuto  verfo  la  Città  dt  Viter- 
bo, perché  quivi  liciarra,  il  quale  tene  a la 
Città  di  Viterbo,  tornarti:  all’ ubbidienza  dei 
Papa  loro  , perocché  era  da  loro  diviato *ed 
erano  ottocento  a cavallo,  e bene  dumila  a 
piede;  e vicino  alla  Città  di  Viterbo  trova- 
ti certa  parte  di  Brettoni  > li  quali  tentino 
in  quella  contrada  molte  Terre,  e Cartella  , 
« fubùamencc  cominciata  battaglia  tra  loro, 
in  poca  d’otta  li  Brettoni  furono,  vinti,  c cac- 
ciati , e più  di  cento  di  loro  furono  morti  , 
e gli  altri  fi  fuggirono.  Boi  quelli  di  Viterbo 
feciono  patti , c concordia  co’ Romani,  e col 
Papa,  c Giovanni  liciarra  rimale. in. Viterbo 
per  lo  Papa  Vicario  pec  tre  anni  con  certo 
patto  co'  Romani , e il  paefe  rimate  in  pace 
per  allora;  e li.  Romani  ambirò  a Manie Fia- 
fcone,  il  quale  fi  tene?,  per  li  Brettoni , 9 fe- 
ciono  quivi  tutto  quello  danno, che  potero- 
no, e poi  fi  cornato  a Roma. 


. Come  j'  ebbe  parte  di  un  dito  di  Sento 
Giovanni  BattiJJa , 

CAP.  VI 

A Hcora  del  tnefe  di  Maggio  Pepo  di  Ar- 
£ A mldo  di  Metter  Lapo  di  Rufpo  diede 
ù Con  oli  di  Calmiate  un  odo  del  fecondo 
dito  del  a m.mo  di  Santo  Giovanni  Bau  Ila  , 
e.  tu  ricevuta  con  grande  onore  , e porto  in 
Snco. Giovanni.  11  qu.de  dico  avea  avuto  U 
tto  Metter  Lapo  di  Rulpo  più  aoni  pai- 
iati  innanzi  da  un  Cavaliere  dello  Im  pendo» 
re  di  Cortancinopoli.  il  quale  era  a lui  fida- 
riltemo  Secretano,  t ditTe  con  facramemo  d 
cretto  Cavaliere  a Me  Iter  Lapo  di  Rufpo  con 
alquante  prove,  che  veramente  era  dello. 


Come  vennero  da  Vinegia  molte  Reliquie  Sante , 
fon  le  quali  ebbe  di  quelle  di  Santo 
Giovanni  Buttijla . 


CAP. 


va 


17  Ancora  del  roefedi  Maggio  vennero  a Fi* 
r*  rcn/e  certe  Reliquie  fante  da  Vinegia,  lo 
qu  ii  i Confoli  dell’  Arte  di  Calimalà  con 
gxtr.de  fo  t c nudine  aveana  avute  da  una 
Ionia, eh:  fu  moglie  di  un  Fiorentino,  il 
quale  era  iliato  Cameriere  dello  Imperadore 
Ut  Conrtar.tinopolL  molto  tempo,  e quando 
it  dato  Impero  dorè  fu  cacciato  dal  figliuolo, 
il  detto  famiglio . fecondo  che  diflc  , avea 
della  carncia  dello  Imperadore  tolte  le  dette 
Reliquie/ e recatotene  a Vinegia,  e quando 
mpri  .quivi  le  lafciò  alla  mog.ie , fra  le  qua- 
li Reliquie  furono  due  orti  del  collo  di- Santo 
Giovanni  Bitcifta.,  c la  mafcella  manca  eoo 
un  mezzo  dente  di  Santo  Giovanni  Battirta  , 
e una  Croce,' 'odia  quale  era  del  legno  della 
Ciocc  di  Crifto,  c molte  altre  Reliquie,  c 
una  tavola,  dove  c,  U immagine  di  Sanilo 
Giovanni  Hi tt irta  , con  più  camcrells  di  Re- 
liquie tenie  di  più  Santi.,  tra  le  quali  v era 
di  quelle  ci  Santo  Andrea,  e di  SÌànco  Iaco- 
po Maggiore  A portoli  di  Crifto,  c di  più  ar- 
iti S.mti , c Siate  Greci,  e moire  altre  Re- 
liquie vennero  in  altre  tavole  fuori  di  elle, 
E furono  in  Firenze  ricevute  con  grande  fe- 
lla , e 1j  Confoli  di  Calimala  le  feciono  pri- 
ma porre  allo  Spedale  di  Santo  Giovanni 
nuovo  ,c  poi  adì  tei  di  Giugno  tutta  la  Che* 
richerLa  a procvflione,  e li  Priori , e il  Po- 
polo con  glande  onore  andarono  al  detto  luo- 
go , e recarono  le  dette  Reliquie  alla  Chic- 
fa  di  Smto  Giovanni  Bar. irta,  c quivi  le  ri- 
puofono , c li  Confoli  di  Olimaia  artegnaro* 
no  alla  detta  donna , che  die  quelle  cole  . cioè 
Sante  Reliquie,  tutto  il  tempo  della  tua  viti 
ogni  anno  di  fiorini  felfanca  di  rendita, e co- 
si 1* attennero  tempre* 
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Come  in  Gallata  furono  grandi  tremuoti . 

CAP.  Vili. 

ADI  30.  di  Maggio  1393.  furono  inGa- 
liata  grandi  tremuoti , li  quali  tremuo- 
ti guadarono,  c fcciono  cadere  più  rocche 
in  quelle  contrade , c in  più  luoghi  caddero 
molte  cafe  , e alcuni  monti  fclìòno , e alcuni 
uomini  ne  morirò,  e duroiwi  inlino  adì  quin- 
dici di  Giugno  ; ma  non  però  «ra  continua* 

mente . 


Come  Me  fere  Antonio  Adorno  ondò  per  rientrare 
in  Genova,  e allato  alla  Città  fu  ifeonfitto, 

• t il  figliuolo  fu  prefo,  e lui  fi  fuggì . 
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CAP. 


IX. 


E Sfendo  Meflcre  Antonio  Adorno  andato 
a Genova  con  gente  del  Conte  di  Ver- 
tù  per  rientrare  in  Genova  ,c  avea  foco  du- 
mila  uomini  tra  a cavallo  ,c  appiè  della  gen- 
te del  Conte  di  Vcrtù,  e la  lua  Infogna;  cd 
effendogià  predo  alle  mura  della  Citta  , Raf- 
faello di  Montalto  fratello  del  Doge  ufcl  fuo- 
ri della  Terra  col  Popolo,  e combattè  con 
loro,  c con  poca  fatica  li  vinfc  , c feonfiffe, 
e molti  n'uccifc.e  prefe,  fra’quali  prefi  fu 
il  fecondo  figliuolo  di  Mefi'er  Antonio  Ador- 
no. E il  detto  MefTer  Antonio  Adorno  fi 
fuggi , e con  grande  fatica  ifcampó  . 


Come  la  compagnia  di  Biordo  de’  Mìcbelotti , 
c d‘  Azzo  da  Caflello  feciono  ricomperare  le 
Terre  del  Papa , e ridiano  f offa  di 
Boldrino  a Macerata. 

CAP.  X. 

DEI  mefe  di  Giugno,  effendo  andata  la 
compagnia  di  Biordo  de’ Miche  lotti,  e 
d' Azzo  da  Calìcllo,  e di  più  altri  caporali 
a Macerata  nella  Marca,  e portili  a campo 
allato  alle  mura  , ed  erano  dumiiacinquecen- 
to  cavalli , e affai  fanti , e faccano  grandini- 
mo  danno,  e guaito  nel  loro  contado  , ta- 
gliando le  vigne  , e gli  altri  alberi , e ardendo 
tutta  la  contrada.  E quello  guado  faccano 
quactroccnco  uomini, che  v’erano,  perchè  e- 
rano  iftati  della  brigata  di  Boldrino . Corto* 
xo  diccano  a quelli  della  Città,  che  voleano 
ch'elli  deffono  prefo  il  Marchcfe  della  Mar- 
ca fratello  del  Papa , il  quale  aveva  a tradi* 
mento  morto  Boldrino  loro  caporale , e ve- 
ramente li  Cittadini  per  non  ricevere  tanto 
danno,  l’ arebbono  dato  prefo,  fe  non  forte 
gli  Ambafciadori  de’Fiorentini.che  vi  fi  trova- 
rono, li  quali  andarono  a quelli  della  com. 
pagnia.c  tanto  adoperarono  , che  patti  fi  fe- 
ro cosi:  che  i Terrazzani  deffono  loro  mille 
fiorini,  e che  l’offa  di  Boldrino  follòno  ren- 
dute  loro , e cosi  fu  fatto.  E quelli  della  Cit- 


tà con  molte  croci , e lumi  innanzi , e con 
grande  onore  accompagnarono  quelle  offa  in- 
fino fuori  della  Città,  e quelli  della  compa* 
gnia  le  riccvcctono . e portaronle  poi,  dove 
a loro  piacque  . Poi  li  detti  Ambafciadori 
Fiorentini  feciono  quivi  una  concordia  tra 
quelli  della  compagnia , e il  Papa , e fu  co- 
si: che  il  Papa  fra  uno  mefe  delle  loro  fiori- 
ni diecimila  d’oro,  e quelli  della  compagnia 
ficuraro  tutte  le  Terre, che  fi  reggeano  fono 
il  nome  della  Chiela  per  uno  anno. 


Come  Ca fi  elio  della?  ievt  fi  ribellò  da’ Perugini, 
e diejì  a Biordo  de’  Micbeloiti . 


CAP. 


XI. 


ANcora  del  mefe  di  Giugno  1393.  li  uo- 
mini di  Cartello  della  Pieve  fi  rubclla- 
ro  a’ Perugini, e dieronli  a Biordo  de’ Miche* 
lotti.  E Biordo  vi  mandò  dugcnco  uomini  a 
cavallo  della  lua  brigata  , la  quale  novella 
faputa  in  Perugia,  li  Cittadini  feciono  gran- 
di rammarichi  nella  Città  , e diceano , che 
li  ufeiti  di  Perugia  già  rompeano  i patti  fat- 
ti , e la  fentenza  data  pochi  di  innanzi.  Di 
che  per  quello  li  Ambatciadori  Fiorentini  an- 
darono a quello  Cartello , c riprefono  quelli 
Cittadini,  dicendo,  ch’egli  erano  cagione  di 
llorpiare  tanto  bene, quanto  feguia  della  pa- 
ce,che  fi  facea  colli  ufeiti  di  Perugia  ,c  quel- 
li, eh’ erano  dentro  alla  Città.  Allora  quel- 
li di  Cartello  della  Pieve  rifpofono  alti  Am- 
bafciadori, che  Cartello  della  Pieve  era  rac- 
comandato del  Comune  di  Perugia  , e per- 
chè li  Perugini  s’  erano  dati  al  Papa,  e a 
lui  aveano  fottomeffa  la  loro  libertà, non  a- 
veano  a far  nulla  con  loro.  E ch’elli  non  vo- 
leano la  loro  libertà  fottometeere  a peifcna, 
altroché  al  Comunedi  Perugia, effendo  quel- 
lo in  libertà,  ch’elli  aveano  chiamato  B.or- 
do  , come  amico,  e non  - in  altro  modo  . E 
però  non dovea  la  pace  de’  Peiugini  per  que- 
llo rimanere,  nè  ilorpiarfi.  Di  che  quelle 
ragioni  piacquero  agli  Ambafciadori  de’ Fio- 
rentini , c cornarono  a Perugia,  e dillbno 
quello,  che  aveano  udito.  Di  che  i Perugi- 
ni , «he  erano  nella  Città , per  lo  gran  bilò- 
gno , che  aveano  della  pace , furono  conten- 
ti , che  Cartello  della  Pieve  rimanerti  Spen- 
dente per  l’una  parte, e per  l’altra  . Ma  pu- 
re nel  Cartello  rimafe  la  brigata  di  Biordo  ,e 
quali  nelle  fue  mani  la  terra,  e la  pace  puf 
fegul  de’  Perugini . 


Come  gli  Ambafciadori  del  Conte  di  Vertà  ven- 
nero a Firenze,  e quello,  che  di  fono,  e tbe 
fu  loro  ri/pojlo. 

CAP.  XII. 

A Firenze  del  mefe  di  Giugno  1 39J-*en- 
CX  nero  Ambafciadori  del  Conte  di  Ver- 

tù. 
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tu  ,c  difi’cro  per  parte  del  loro  Signore,  che 
e’ mandava  faluco  a’fuoi  fratelli  Fiorentini, 
e poi  «Mòro , come  egli  era  difpofto  di  vole- 
re oflèrvare , e avere  buona  pace  con  loro , 
e con  li  loro  collegati , e quello  più , che  al- 
cuna altra  cofa  delidcra  ; c poi  dilfero,  eh’ 
«Hi  pregava  i Fiorentini , che  le  alcuna  per- 
fona  dicefl'e  loro  alcuna  cola  contraria  a que- 
lla , eh’  eglino  gliele  facclTono  aflapere  , eh’ 
«Ili  loro  farebbe  chiari  della  verità  ; c poi 
dilfero,  che  fe  a lui  interveniflc , che  a lui 
foire  detta  alcuna  cofa  non  giuda  di  lo- 
ro , incontanente  lo  farebbe  aflapere  , e te- 
nendo quello  modo, penfava. che  niuno  ma- 
levolo potrebbe  guadare  la  loro  pace , la  qua- 
le egli  intcndea  ai  cantinovarc  come  l'anta, 
c buona.  Poi  diflcro,  che  il  dificio  , che  il 
Conte  faceva  (òpra  tl  fiume  del  Mencio  ,che 
credea  poterlo  fare  fecondo  i patti  della  pa- 
ce fatta  a Genova,  perocché  fra  gli  capito- 
li d’efla  ve  n’era  uno,  che  diceva  , che  o< 
gnuno  potefle  fare  ogni  dificio  in  fui  fuo  ter- 
reno, qualunque  delle  Parti  ogni  dificio, che 
li  piacefl'c  di  fare . E in  alcuno  quello , che 
faceva  ,foffe  contro  alla  pace , ovvero  rom- 
pimento di  pace,  ch’egli  era  predo  ad  atte- 
nerli di  farlo  per  non  rompere  la  pace  ,c  an- 
che dilfero,  che  fe  a ragione  e*  lo  volta  fa- 
re, e fé  quedo,  che  facea .pure  difpiacelfe  a’ 
Fiorentini,  eh’  egli  era  predo  a non  torre  1’ 
acqua  a’  Mantovani , per  non  difpiacere  a’ 
Fiorentini , ma  per  fare  loro  grazia , e con 
tentamento;  ma  che  volca  , che  il  Signore 
di  Mantova  promctteflc  di  non  Infoiare  par- 
lare in  fui  Ponte  ,che  era  fatto  per  luì  a Bor- 
goforte, niuna  gente  d’ arme , che  andalfe  per 
offendere  in  falle  Terre  lue  , c che  non  ri- 
tcnclfe  in  Mantova  li  Tuoi  ribelli  ,cd  egli  non 
riterrebbe  i luoi  in  alcuna  l’uà  Terra  , e an- 
cora dilfero , che  volcano , che  il  Signore  di 
Mantova  renelle  in  Mantova  gente  d’  arme  , 
le  non  quella , che  folfe  a bnflanza  alla  guar- 
dia di  lui,  c della  Città  ; c quedo  volca  , per- 
chè egli  vi  tenea  tanta  gente  d’arme, ch’egli 
gli  faceva  prendere  fofpetto,  e per  quedo  l'o- 
fpetto,  eh’  elli  li  faceva  ifpendcre  in  gente  d’ar- 
me molto  più.ch’elli  non  farebbe, e che  non  vo- 
la, ch'elliritenefTe  in  Mantova  gli  uomini  fuoi 
fermi  abitanti, e molte  cofedilfono, che  il  loro 
Signore  domandava  quelle,  eh’ erano  a lui  di 
bilogno  , ed  erano  a lui  grande  noia  non  fa- 
cendole. Fu  per  li  Fiorentini  fitto  vedere 
per  li  loro  favi  li  patti  della  pace  fatta  a Ge- 
nova, e domandato,  fe  quedo  il  poteva  fa- 
re fecondo  quelli  patti.  Li  detti  lavi  vedu- 
to ogni  cofa , rifpofono  a’  Signori , che  quel- 
lo edificio  , che  faceva  il  Conte  fopra  il  fiu- 
me del  Mencio , ch’egli  di  ragione  no  ’l  po- 
teva fare  ; ma  che  facendolo , non  era  però 
rompimento  di  pace  , togliendo  l’acqua  a 
Mantova  , volgendo  il  fiume  altronde  fuori 
del  corfo  fuo,  ma  non  prima.  Parve  allora 
a'  Fiorentini , che  quede  cofc  fodero  più  fo- 
llo da  praticare  colla  perfona  del  Conte  ,che 
colli  fuoi  Ambafciadoii,  che  ivi  erano  ; e per 
Ttm.  II. 
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quedo  rifpofono  a’ detti  Ambafciadori , che 
li  Fiorentini,  e li  Bologne!!  , e il  Marchette 
di  Ferrara  si  manderebbono  Ambafciadori 
ai  loro  Signore  , perocché  a loro  tre  (’  appar. 
tenea  di  tare  cosi  per  tutti  li  collegati  con 
loro  a praticare  tutte  quede  cofe.  Perche  cìli 
fi  rendeano  molto  certi , che  il  loro  Signore 
infieme  colli  detti  Ambafciadori  prendereb- 
bono  fopra  tutte  quelle  cofe  quello  buon  par- 
tito, che  farà  da  pigliare  per  l’una  pane,  e 
per  l’altra,  e che  farebbe  fortificamento  del- 
la pace  fatta  a Genova  tra  li  collegati,  e il  lo- 
ro Signore.  Laonde  li  detti  Ambafciadori  li 
tornaro  al  loro  Signore  avuta  quedarifpoda . 


Come  il  Signore  di  Mantova  venne  a Firenze , 
e fece  gran  doglianze  del  Come  di  Veuà  , 
perché  faceva  il  Pome  in  fui  fiume 
del  Mencio. 


CAP.  XI  li. 


IL  Signore  di  Mantova  venne  a Firenze  del 
mele  di  Giugno  1393. e fugli  fatto  gran- 
de onore  , e detteci  infino  che  vide  la  feda 
di  Santo  Giovanni  B3tida  . E quando  fu  con 
li  Signori  Priori  li  dolfc  molto  del  Conte  di 
Vcrtù  , e dille  di  lui  molti  grandi  mah.  E poi 
didè,  come  facea  il  Ponte  l'opra  il  fiume  del 
Mencio , il  quale  Ponte  fi  facea  atto  a vol- 
gere il  fiume  ; e ch’egli  vi  facea  cateratte  da 
volgere  il  fiume, da  chiudere  1’  acqua  ^man- 
darla altronde  , e che  fe  quedo  fi  lafciafle  fa- 
re per  li  collegati , che  a lui  pareva  edere 
disfatto , e perduto  del  tutto , perocché  fe  l’ 
acqua  fi  volgcfle,  la  quale  va  a Mantova,  « 
faceala  forte , che  quella  Terra  non  fi  potreb- 
be da  lui  difendere, e pregò,  che  quello  non 
gli  lafciafle  fare.  E molto  raccomandò  fe  a’ 
Fiorentini;  dicendo,  ch'eglino  inficme  colli 
loro  collegati  prowedcfl'ono  a quedo  fatto . 
Folli  rifpcdo  quc'lo.che  era  detto  alti  Am- 
bafciadori del  Conte  di  Vertù  , c che  a que- 
do fi  provvedea.e  provvcdcrcbbc  per  ccr- 


to. 


Come  in  Cicilia  furor.»  grandi  rivolgimenti , e 
majfimamente  in  Palermo  , e Arriguccio  di 
Chiaramente  vi  tonò. 


C A P.  XIV. 


IN  Cicilia  del  mefe  di  Luglio  1 393.  avven- 
ne , che  il  Popolo  della  Città  di  Palermo 
con  molti  grandi  Cittadini  fi  levarono , e 
prefono  l’arme  , e gridarono:  Viva  la  Rcina, 
e Cafa  di  Chiaramente , c corfono  tutta  la 
Terra  , e prefono  la  Rocca , e cosi  fecero 
molte  altre  Terre  dell’  Ilòla  , c tutti  a uno 
modo  gridarono  .Quando  levarono  il  remore, 
e la  Reina  fi  rinchiufe  nella  Rocca  di  Catra- 
ma con  rutti  quelli  Catalani . li  quali  potero- 
no quivi  fuggire, e rinchiudere,  e tutti  gli 
altri  Catalani,  li  quali  erano  nell’lfola.in  di- 
verfi  luoghi  fi  rinchiufonociafcuno,dove  cre- 
Z de- 
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de  va  di  eflere  ficuro,  perocché  per  fegni  pri-  A 
ma  s’avvidero  di  quello  fatto  , e trattato  , 
che  conno  a loro  li  faceva,  e ordinava.  E 
rmllìrmm-me  quelli  di  Palermo  mandato  un 
legno  armato  a cercare  d’  Arriguccio  di 
Chiara  monte , il  quale  poveramente  fi  flava 
in  Tofcana.c  menaronlo  in  Palermo,  e qui- 
vi fu  fatto  Signore  di  Palermo.  Poi  dii  léce 
grande  guerra  a tutte  quelle  Cuti,  eh»  te- 
ntano colla  Rema,  e co’  Catalani, lui  pick 
più  altre  Terre, che  di  buono  volere  fi  die- 
rono  a lui , e furono  con  lui  contro  a tutte  le 
Terre,  che  tenta  la  Reina,  che  principali  c- 
xa  Catania  , c Medina.  Ma  poiché  quello 
fatto  Ceppe  il  Re  d’  Aragona,  fubitament#  vi 
mandò  cinque  galee  , e altri  legni  armati,  c B 
giunti  ip  Cicilia  feciono  più  grande  guerra 
a quelli  tutti,  cK erano  contro  alla  Reina,  e 
a*  Catalani . 


Come  in  Genova  furono  grandi  battaglie  fra' 
Cittadini  » « fa  fatto  nuovo  Doge  per  quella 
d> fiorile . 

CAP.  XV. 


IN  Genova  del  mefe  di  Luglio  1393.  furo- 
no grandi  dilcordie.ebattaglic  tra’ Cittadi. 
ni  in  quello  modo.  Multi  Cittadini , li  qua- 
li erano  amici  di  Metter  Antonio  Adorno  , 
c di  fua  parte,  feciono  di  fuori  grande  rati- 
nata di  fanti,  e*poi  entrarono  nella  Città  di 
Genova,  e corfono  con  citi  in  più  luoghi 
della  Città,  gridando:  Viva  il  Popolo,  e il 
buono  iliaco  ;c  incontra  ronfi  con  alcuni  Cit- 
tadini, e con  loro  farti  battaglia,  poi  mur  aron 
none,  e diesano  : Viva  il  Popolo,  e MelTcr 
Antonio  Adorno.  La  qual  voce  come  fu  u- 
dira  da  molti  buoni  Cittadini  , filatamente 
prefono  l’arme  ,c  riunirli  inficme  moki  di  lo- 
ro, e ancora  vi  giunfc  il  Vefcovo  di  Saona 
con  molta  genre  armata , e tutti  inficine  an- 
dato coltro  alti  amici  di  Metter  Antonio  A-  j 
domo,  e combatte  ronfi  con  loro  in  più  luo- 
ghi della  Città,  ma  non  li  poterono  però 
vincere, e la  notte  lidìvife.  Poi  il  di  vegnente 
ricominciarono  tra  loro  la  battaglia , e ne  fu- 
ron  molti  morti,  e fcdrtidell'una  parte,  e dell* 
altra  . Alia  fine  quelli  di  Metter  Antonio  fu- 
ron  vinti,  e cacciati  fuori  della  Cittade  ; e 
ancora  poi  li  detti  vincitori  n*  andarono  al 
Palagio  del  Doge , lo  quale  con  tutta  L fila 
gente  s’era  quivi  iliaco,  c la  fintili  fare  , e 
quivi  in  iùlia  piazza  fi  combatterò  tutto  dì, 
c niuna  delle  parti  fu  vinta  . Poi  P altro  d) 
ricomincia»  la  battaglia  tra  loro , e molto 
durata  con  molto  danno,  e morte  dell’ una 
parte  ,e  dell’altra,  finalmente  MclTer  Anto- 
nio Doge  di  Genova  fu  cacciato  del  Palagio 
con  tutti  i fu 01 , e .indolTene  a cala  fua  , e li 
vincitori  clclTono  certi  di  toro  a Ili  quali  com 
mi  fono , che  provvede  fiero  di  fare  nuovo 
Doge.  Ma  MclTer  Antonio  di  Montalro,  poi- 
ché fu  a cala  fui  giunto,  luteamente  raunù 
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molto  più  gente,  che  prima  non  avea,e  mol- 
to tolto  ritorno  al  Palagio  , dove  erano  co- 
loro » che  doveano  eleggere  nuovo  Doge  , c 
loro  per  forza  ne  caccio  fuoti  con  tutti  co- 
loro, che  con  loro  erano  <d  chi  rimale  Do- 
ge. Collui  poi  laputo,  che  quelli  di  MclTer 
Antonio  Adorno,  c della  fua  parte,  li  quali 
prima  erano  iliaci  cacciati  fuori  della  Città 
con  molto  maggior  quantità  di  gente,  erano 
tornati  predo  alla  Città  , laicista  nel  Palagio 
parte  della  fua  gente  a guardia  , e coli’ altra 
andò  fuori  della  Città  k e combattè  colli  ci- 
mici Tuoi,  e cacciolli,  e vintegli,  e poi  tor- 
nato nella  Città  vincitore  di  tutti  , dihberò 
di  andatene  a cafa  fua  per  pace  della  Cit- 
tade,  e fu  contento,  che  il  Popolo  eleggerti 
nuovo  Doge . c così  feguitò , che  di  concor- 
dia fu  fatto  Doge  MelTcr  Franccfco  Giulli- 
niani  per  un  anno,  c la  Città  fi  riposò  per 
allora.  Era  cortui  buono,  e antico  uomo,  e 
molto  amato  da  tutti  li  Cittadini. 


Come  moti  il  Mar  eie fe  Alberto  di  Ferrara, 
e eli  fu  fatto  Alai  defi. 

CAP.  XVI. 

DEI  mele  di  Luglio  1393.  ilMarchefc  Al- 
berto fi  mori  d'infermità  ,e  lafiió  fuo 
rede  , e Signore  di  Ferrara  Niccolò  fuo  non 
legittimo  figliuolo,  il  quale  era  di  piccola  e- 
cà,  e lafciò  tuoi  Governatori  . e facitori  di 
tutte  le  cole  fue  Melter  Filippo  de’  Ruberti, 
c Mellèr  Tommalò  degli  Obizi.  e Giovanni 
di  Sala,c  più  altri,  li  quali  prima  erano  al 
fuo  Configgo  ; ma  volle,  che  quelli  tre  po- 
tclTono  fare  ciò,  che  a loro  pare  Ile  , li  quali 
come  il  videro  motto  , feciono  fa  pere  a* 
collegati  la  morte  del  detto  Allerto,  e ri- 
chicfonli  d'aiuto.  Di  che  li  Fiorentini  Cubito 
vi  mandarono  cento  lance,  e i Bologne  fi  al- 
lora vf  mandaro  ancora  cento  lance.  La 
qual  gente  giuntavi  del  mefe  d‘  Agorto  , e il 
Marchefe  Alberto  fu  feppclliro,  c Ntcolò 
filo  non  legittimo  figliuolo  fu  fatto  Marchcfe. 


Conte  li  ritornati  Cittadini  in  Perugia  ucci  fino 
molti  Cittadini  dell'  altra  far  te,  e cacciar  onne 
affai , e il  Papa  fi  fuggì  a Scefi  per  paura. 

CAP.  XV  IL 

E Sfendo,  come  è detto  di  fopra,  molti 
Cittadini  ritornati  in  Perugia , li  quali 
prima  n’  erano  illaii  cacciati,  avvenne,  che 
del  mefe  di  Luglio  da  quelli,  che  fi  chiama- 
no Becchcrini,  fu  morto  uno  di  detti  ritorna- 
ti, e li  detti  ucciditori  furon  prefi  dal  Ca- 
pitano. E volendo  il  Capitano  di  loro  fare 
giullizia.  come  fi  dovea,  Pandolfo  Baglioni, 
perche  quelli  Beccherini  erano  Tuoi  amici , e 
di  fua  parte, non  volea.che  di  loro  fi  facete 
fe  giullizia  , ma  voJca , che  la  Signoria  li  ren- 
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delie  liberamente  a lui , c clic  di  quello  ma- 
leficio, eh’ avean  fatto,  niente  contro  di  lo- 
ro li  procederti  per  lo  Rettore . E avendo 
più  volte  richiefti  al  Rettore  i detti  malfat- 
tori , quegli  gliel*  avea  negati , e ancora  il 
Papa,  avendo  udite  quelle  cofe,  avea  detto 
al  Rettore,  che  renderti  i detti  malfattori  al 
detto  Pandolfo  per  j lo  megliore,  e per  più 
pace  della  Città;  ma  il  detto  Rettore  non  1’ 
avea  voluto  fare,  anzi  avea  voluto  rifiutare 
la  bacchetta,  anziché  falciarli  , cd  era  pure 
difporto  di  farne  iuftizia.  Diche  adì  30.  di 
Luglio  Pandoifo  venne  in  Piazza  forfè  con 
venti  compagni,  e dilli  molte  parole  contro 
al  Rettore  per  quello  fatto,  c centra  agli  al 
tri,  che  nella  Città  erano.  Di  che  li  ritorna- 
ti, che  fegretamente  aveano  ordinato  di  uc- 
cidere Pandolfo,  c chi  con  lui  teneva  , tutti 
uccidere,  che  loro  fuori  della  Città  aveano 
tenuti  più  anni.  E per  quello  fare  s’erano 
fegretamente  in  più  luoghi  raunati.  Quello 
veggendo,  ulcirono  de’  luoghi,  dovo  erano 
raunati,  c riporti  in  aguato > e corfono  ad- 
doll'o  al  detto  Pandolfo , e allato  alla  l'uà  ca- 
la i’  uccifono , c quali  tutti  quelli , che  con 
lui  erano,  quivi  furono  morci.  E poi  venuti 
quivi  armati  tutti  gli  altri  ritornati,  furon 
molto  forti . Di  che  feguì  , che  poi  li  detti 
ritornati  uccifono  un  fratello  del  detto  Pan- 
doifo , c Mcfier  Niccolò  de’  Baglioni  , e un 
fuo  figfuolo  furono  morti , e fu  morto  Od- 
do degli  Oddi . E poi  t detti  ritornati  veg- 
gcndoli  vincitori , andarono  al  Palagio  di  Pe- 
rugia de’ Priori,  c uccifono  Pedino  di  Cuc- 
co de’ Baglioni,  il  quale  era  de’  Priori,  ed  c- 
ra  collui  il  più  l’avio  uomo  di  Perugia.  E 
ancora  uccilòno  Metter  Rinicri  de’Rmieri,  e 
un  luo  nipote  crudelmente , e altri  molti  di 
quella  parte  uccifono,  e rubarono  le  cafe  di 
Pandoifo,  e di  Pellino,  e pofeia  Partono, e 
di  più  altri  Cittadini . E de’  Beccarmi  furo- 
no tra  ncila  Città  , e di  fuori  p:ù  di  cento 
morti.  Ma  ncila  Città  furono  più  d’ ottanta 
Cittadini  morti,  c rubati, e cacciatine  furo- 
no più  df  trecento,  perchè  la  parte  di  Pan- 
dolfo non  lì  potè  mai  in  que’  romori  raunare 
inficmc,  perchè  gli  altri  non  li  lafciarono,  e 
perciò  furono  conci  ,com'  è detto  di  fopra. 
Credette!!  per  molti,  che  fc  inficmc  fi  foflb- 
no  potuti  raunare  parte  di  loro. non  olbnte 
che  Pandoifo  forte  morto,  eh’ chino  arebbo- 
no  vinti  i loro  mìmici . Il  Papa  veggendo  in 
Perugia  cosi  le  cofc  fare,  tenendoli  inganna- 
to , c tradito  da  quegli  , eh’  egli  avea  poco 
tempo  dinanzi  rimedi  nella  Città,  c fatto  a 
loro  perdonare, e fatti  pacificare  intra  loro, 
e non  potendo  a quello  fatto  porre  alcun  ri- 
paro, e avendo  di  loro  paura, che  anche  lui 
non  uccidertòno , perché  feppe.che  i vinci- 
tori aveano  detto  di  lui , e contro  a luì  di 
villane  parole,  la  notte  medefima  in  fretta  ,c 
con  grande  paura  fe  n’andò  a Sedi  .e  quivi 
flato  certo  tempo,  fe  n’andò  a Spoleto , per 
andarne  poia  Roma, dove  egli  erada’Roma- 
ni  chiamato , e lafeiò  a Perugia  un  Cardina- 
le». U . 
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le  fuo  Vicario , e la  Città  di  Perugia  rim.ifo 
allora  in  molto  male  irtato , c con  poco  or- 
dine. 


Come  li  Malatefli  ifconj! fatto  i Forlivejt. 
CAP.  XVIII. 


DEI  mefe  di  Agofto  gente  de’  Malaterti 
corfono  infino  in  Culle  Porte  di  Forlì, 
e miiono  parte  di  loro  in  aguato  preflò  alla 
Città  a un  miglio.  Diche  Cecco,  c Pino 
degli  Ardaiaffi  colla  loro  brigata  ,e  con  tut- 
to il  popolo  ufeirono  fuori  della  Città,  e 
corfono  lorodiecro  baldanzofamcnte,  e quel- 
li corridori  li  tornaro  addietro  avvifatamen- 
te,  tantoché  li  Forlivcfi  caddono  nell’ aguato, 
e quivi  rinchiufi  con  poca  fatica  nc  prefono 
più  di  trecento  de’ Cittadini,  e ben  cento  nc 
uccifono.  E Cecco,  e Pino,  e qu.ifi  tutti 
quelli , eh' erano  a cavallo  ,camparo  . Gran- 
de quantità  di  danari  fi  ricomperarono  poi 
li  Cittadini  prefi  da'foldati»  c così  la  fcioc- 
chezza  di  Cecco , e di  Pino  degli  Ardaiaffi 
fece  grande  danno  alla  loro  Città  - 


Come  Mtfer  Adonto  venne  in  Gettono , e quivi 
fu  J confitto , e Mtfer  /Interno  di  Montali 0 
fu  rifatto  Dge . 
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XIX. 


A Genova  avvenne  adì  trenta  di  Agoflo, 
che  Merter  Antonio  Adorno  venne  con 
gente  d' arme  in  prima  predò  alla  Città , poi 
venne  a una  porta  della  Città  di  Genova  ,e 
arlèla,  ed  entrò  dentro  con  tutta  la  fua  gen- 
te , c andeflene  a cafa  fua . Di  che  il  Popo- 
lo , c quali  tutti  i Cittadini  s’ armaro , c an- 
daronfene  a cafa  il  Doge,  e quello  difpofo- 
no,  e fecero  Doge  Mclìèr  Antonio  di  Mon- 
calco-  Ond'  dii  incontanente  con  tutto  il 
Popolo , e con  quelli , eh’  erano  con  lui , fe 
n’andò  inverfo  quel  luogo, dove  era  Melll-r 
Antonio  Adorno  , acconci  per  combatter» 
con  lui , e quivi  combatterono  inficine  , e 
Mertèr  Antonio  Adorno  fu  vinto, e cacciato 
fuori  della  Città  con  curri  li  tuoi , e aliai  no 
furon  morti.  E MclTcr  Antonio  di  Morualto 
rimale  Doge  di  Genova . 


Come  il  Mar  che  fé  della  Marea  prefe  un  Ca~ 
fello  del  Signore  di  Camerino . e poi  elli  vi  > 
ft  dentro  prefo  con  tutta  la  fua  gente . ; 


CAP.  XV. 


IL  Marchefc  della  Marca  fratello  del  Papa 
prefe  con  la  fua  gente  un  Cartello  di 
quelli  di  Mcflèr  Gentile  da  Camerino, il  qua- 
le fi  chiama  la  Pera , ma  non  però  prefe  la 
Rocca  . Di  che  Mefler  Gentile  a’  accor- 
Z a àà 
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dì  con  Biordo  de’  Michelotti , e colla  fua  bri- 
gata , c con  loro  inacme  colla  l'uà  gente  ac- 
cozzati, o’  andarono  al  detto  Cartello , ed  cn- 
traro  per  la  Rocca , c prefono  il  detto  Mar- 
chefe  della  Marca,  e tutta  la  fua  gente  vi  fu 
tra  mona,  e prefa  , e il  detto  Marchile  del- 
la Marca  rimale  pregione  di  Bioido  de’  Mi- 
chelotti, c molti  altri  della  fua  brigata.  Di 
che  avvenne,  perchè  piu  alrrc  Terre  della 
Marca  G dicton,  poi  e quali  a MelTer  Genti- 
le da  Camerino,  e quali  a Biordo  de’ Mi 
Chclotti, 


A 


Come  in  Firenze  per  due  isbanditi  fu  revelalo 
un  trattalo  , dmde  furono  alquanti  prefi , e 
quegli  abominarono  Mtjfer  Cipriano  degli 
Alberti  ,e  pii  altri  ; di  che  filino  furono 
frefi  ; e poi  fi  fece  parlamento , e fu 
data  grande  Balia  a'  Priori , e a' Col- 
legi , e ad  altri , e li  Albert  i furano 
pofii  a federe . 


B 


CAP,  XXI. 


DEI  mete  di  Ottobre  in  Firenze  1 393*  fu 
per  due  isbanditi  re  velato  un  Tratta- 
to, il  quale  eliina,  e molti  altri  dufono,  eh’ 
tra  vero,  e fq  prefo  Antonio  di  Francefchi- 
no  tintore  , il  quale  andava  da  Firenze  a Bo- 
logna , portando  lettere  a chi  atteneva  al 
detto  Trattato.  Poi  fu  prefo  Metter  Marco 
della  Funga  , il  quale  era  Cortigiano  , c fu 
prefo  Bagolo  di  Bartolo  Ferratore  , e furono 
tutti  e tre  collari  molto,  e confettarono  moli 
te  cofc  delle  vere,  e deile  non  vere,  c An- 
tonio di  Francefchino  Abbono  , Metter  Ci- 
prino di  Duccio  degli  Alberti , poi  Paolo 
di  Abboino  , Metter  Cipriano  degli  Alberti, 

« Alberta  di  Bei  nardo  degli  Alberti,  c An- 
drea di  Pagolo  d. gli  Adimari . Di  che  adì  1 3. 
di  Ottobre  li  Signori  Priori  fecion  pigliare 
Alberto  di  Bernardo,  e mandarono  due  de’ 
Signori  per  Metter  Cipiiano,  ed  egli  andò 
a loro  in  Palagio.  E poi  adì  tj.  di  Octobre 
furono  li  detti  due  delti  Alberti  dalli  Priori 
dati  al  Capitana  del  Popolo.  Il  Capitano  li 
difaminò , e diè  loro  alcun  tormento,  ma  pe- 
rò niente  confettato.  Poi  adì  i8<  d’ Ottobre 
fu  la  Cittì  tutta  foleyata , c ehi  dicea  una 
cofa,  e chi  un’altra,  e molte  cofc  s’  ordina- 
rono, Poi  li  34.  Cittadini  eletti  da’ Signori 
per  provvedere  ai  bene  della  Città  . Poi  la 
Domenica  , adì  19.  d’ Octobre,  fu  per  li  Si-  ; 
gnori  fonato  a parlamento,  e facto  > clic  al 
detto  parlamento  andarono  molti  giovani  di 
grandi  famiglie  , e gridarono , che  voltano , 
che  moire  cofe  fi  faceilbno,  delle  quali  alcu- 
ne fgron  fatee  , fratte  quali,  che  tutti  gli  Al-  ; 
berti  furon  fatti  de’ grandi , fdvochè  Metter 
Antonio  di  Metter  Niccolaio,  e fratelli , che 
non  5’  intendcttbno  in  quello  efier  fatti  de’ 
Grandi . E.  fi*  data  grande  Balia  a'  Priori , e 
a*  Colletti . e a’  Capitani  detta  Parte  Guelfa, 
9 agli  Otto  della  Guardia,  e a fisi  di  Mcr 
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cacaozia  , e a molti  altri  Cittadini  , li  quali 
furo  eie  tei  in  Rilego  de’ Signori,  c da’  Col- 
legi la  maggior  parte,  e altri  ne  furo  eletti 
m iurta  piazza  nei  parlamento  da  quelli, che 
armati  v’ erano,  dicendo,  cotale, e cotale  vo- 
glia no  ,e  no  i vogliamo  nc  cotale  ,nc  cotale. 
E quello  li  Ree,  eli’ erti  dittero,  che  voleano 
quelli,  eh’ erano  allato  alla  ringhiera  armati, 
eh’ erano  forfè  mille  uomini. 


Di  molte  cofe  fatte  per  quelli  della  Balia , e di 
grande  pericolo,  che  fu  nella  Città . 

CAP,  XXII. 

LI  detti  UUciali  della  Balìa  adì  20.  d’Ot» 
tobre  feciono  Metter  Fr.inccfeo  de’Gab- 
brielli  d’ A gobbio  Capitano  delia  guardia  con 
grande  Bilia,  e con  aliai  fami  gl  a ; poi  or- 
dinarono , che  p.ii  gente  d:  arine  fi  potetti 
fobia  re , che  non  fi  poteva,  e che  li  danari 
fi  pocettbno  imporre  per  h Priori,  e per  i 
Collegi  per  via qi  prcttanze  ,e  p:u  alcre  cofc 
quel  di.  Poi  adì  si  .fecion  >,  chi  un  facco, 
clic  li  fece  nel  1385.  deilc  boife  de' Priori, 
lolle  ario , e clic  uno  fe  ni  faceto  di  nuovo, 
e che  chi  vincerti;  il  partito  in  quello,  che 
nuovamente  fi  faceto,  c non  lo  avelie  vinto 
negli  altri , che  fatti  erano , fotte  metto  in 
quelle  borie,  pome  fe  allora  avelie  vinto  il 
partito  d’  «torvi , E che  li  nuovi  Signori , li 
quali  daveano  entrare  in  U icio  in  Calendi , 
fi  fceglietoro  delle  borfe,  c che  le  boife  de’ 
Signori  fi  rivcdeJono . E fe  folle  per  Gonfa- 
loniere d>  giqfti/.ia  uomo,  che  non  parcto 
loro  bqono , che  fc  ne  cavato  , e metteflère 
un  altro  di  que  l l borfa  , e quello  , eh’  era 
tratto  prima , fi  rimanerti  pure  netta  detta 
borfa  per  Priore, e del  Borfcllino  (ottono  per 
lo  innanzi  tratti  tre  Priori,  quando  la  tratta 
fi  faceto , e più  alcre  cofe  fecero  quel  dì . E 
poi  adì  24.  d’ Ottobre  fi  levò  la  Terra  a ro- 
more  , e tutti  li  Cittadini  coifuno  ali’ arme, 
e grande  quantità  ne  corfe  in  Iurta  Piazza, 
gridando  tu'ti  - Viva  il  Popolo,  e paco,  c 
parte  Guelfa  li  buoni  Cittad  ni.  E però  cer- 
ti artefici , eh’  erano  in  fulla  piazza  armati, 
andarono  a cafa  del  Capitano  del  Popolo, 
e cottomi  un  pennone  dell'arme  del  Popolo, 
c furono  in  Piazza,  e forco  elfo  cominciarono 
a gridarci  Viva  il  Popolo,  e farti . Di  cita 
molti  buoni  Cittadini  co. fono  loro  addotto  , 
c fccionli  gridare:  Viva  il  Popolo,  e Parto 
Guelfa . E Lionardo  di  Giovanni  di  Nicco» 
laio  tintore,  e un  fuo  compagno,  i quali  no 
'1  vollon  dire,  furon  morti  pretto  atta  Chic- 
fa  di  Santo  Romolo,  poi  rimale  la  piazza 
tutta  a una  boce . E li  Priori  per  lo  meglio 
diedonoque!  di  due  infegne , 1’  una  ebbe  Mef- 
fer  Rinaldo  Gianfigli*z?i  ,e  fu  quella  dell’ar- 
me della  Parte  Guelfa , e P altra  infogna  die- 
dono  a Metter  Donato  Acciaiuoli  ,e  fu  quel- 
la dell’arme  del  popolo,  e ogni  gente  fegui- 
tò  quelle.  Fu  quello  dì  veduto  chiaramen- 
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te,  che  T Arci  aveano  voluro  dividerti  da’  A 
buoni  Cittadini  ; perocché  più  voice  dido 
no  a Mefièr  Vieri , c a Mefièr  Michele  de’ 
Medici,  ch'egli  togliere  r inlegna  del  Popo- 
lo, la  quale  ha  Metter  Donato  Acciaiuoh  in 
mano,  e porca  itela  l’uno  di  loro  , e che  a 
quello  fare  tutti  voleano  edere  con  lui  a tor- 
lo per  forza  , dicendo  loro  , che  piuctofio, 
che  ognuno  altro  Cittadino, la  doveva  avere 
l’uno  di  loro  due,  e anche  cercarono  altre 
discordie,  e in  più  modi , e aitai . Ma  di 
quello,  eh’ elli  voleano,  niente  ne  volle  fare 
Metter  Vieri,  nò  niun  altro  della  famiglia  de* 
Medici, anzi  vollono  tenere  colli  buoni  Cic* 
codini , e che  li  buoni  Cittadini  reggeltonola 
Città,  e non  eglino,  e cosi  fi  fece  . Furono  B 
molti , che  credettono,  che  fe  la  famiglia  de’ 
Medici  avelie  voluto  edere  colli  Artefici  , 
ch’egli  era  gran  pericolo  , che  la  Città  non 
rimanette  luteo  le  loro  branche  a eflèr  retta  ; 
perocché  fi  crede,  che  molti  altri  Cittadini 
averebbono  feguìcato  loro  , ma  perchè  non 
vollono  con  loro  edere,  niuno  s’ardl  a (co- 
prire; ma  ci, ifchedu.no  fi  dette  cheto* 
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verfo  Lucca.  Poi  feciono,  che  Nerozzo de- 
gli Alberti  fotTe  confinato  a Barzillona  per 
10.  anni  , poi  lo  levarono  da  Barcellona,  e 
mandaronlo  in  Fiandra  a confine  . Poi  con- 
finarono Piero  di  Bartolommeo  di  Caroccio 
degli  Alberti  di  lungi  dalla  Cicca  cento  mi- 
glia per  dieci  anni.  Poi  confinarono  Giovan- 
ni di  Mefièr  Cipriano  degli  Alberti  di  lungi 
dalla  Città  cento  miglia  per  dicci  anni.  Poi 
confinarono  Pagolo  di  Bartolo  Ferratore  in 
Sardigna  per  fempremai , e pagare  mille  li- 
re di  piccioli  per  tutto  il  di  2 7.  di  Ottobre, 
e di  fodaredi  fiorini  mille  d’oro  di  ofièrva- 
re  li  confini  ,c  eh’ egli  non  potefiè  niuno  de* 
Tuoi  beni  nò  vendere  , nò  obbligare,  nè  im- 
pegnare a perfona,  e eh’  egli,  e’  fratelli. e* 
figliuoli,  e conforti,  e li  loro  difendenti  fol- 
cono Tempre  mai  de’Grandi , e cosi  follòno 
trattati,  e tenuti, e il  di  detto  pigìi,  e (odo, 
e la  notte  fe  n’  andò  verfo  Fifa . Poi  feciono, 
che  Antonio  di  Frnnccfchino  Tintore  iftctTc 
fempremai  in  pregione  . E poi  fu  lafciato 
Mefièr  Marco  della  Funga  , perchè  fi  trovò, 
che  in  niuna  cola  avea  colpa  * 


Cerne  quelli  della  Balia  fettone  più  confinati , 
a dace  , 


C A P.  XXI IL 


POi  adì  jj.  d’ Ottobre  quelli  della  Bi 
lia  aggiunfero  ai  loro  numero  molti 
Cittadini  , c ordinarono,  eh’  clli  avefiono 
quella  medefima  Balia  , che  aveano  ellino  . 
Poi  tutti  infieme  feciono, che  Meficr  Cipria- 
no degli  Alberti  andafiè  a confine  a Rodi  ,e 
fempremai  vi  (ledè , e eh’  elli  paga  (Te  per 
tutto  il  di  *7.  Ottobre  fiorini  dumila  alla 
Camera  del  Comune  di  Firenze,  e fodafiè  per 
cinque  Tuoi  conforti , li  quali  fofiono  per  li 
Provatori  approvati  di  fiorini  cinquemila d* 
oro  d’ubbidire  li  confini,  e ch’clli  non  po- 
rcile nè  vendere  ,nè  impegnare,  nè  obbligare 
a veruna  perfonaniunodeTuoi  beni,  nè  alcu- 
na delle  fue  polle  (boni , e eh’ dii  ifjpimbralTe 
petratto  il  dì  29.  di  Ottobre  la  Citta, eil  Con- 
tado, e il  dHlrerto  di  Firenze  , e fe  non  fa- 
ceflè  tutte  queOe  cole  infra  il  detto  tem- 
po , gli  folte  fagliata  la  teda  dallo  ’mbufio . 
Ma  il  d>  mndefimo  fi  pagò  ,e  fodò  per  lui  ,e 
la  notte  medefima  n’ andò inverfo Lucca.  Poi 
feciono , che  Alberto  di  Bernardo  degli  Al- 
berti folte  tenuto  dì  andare  a confine  a Bor- 
fclla , e là  illeflè  confinato  venti  anni , e eh' 
elli  pagaflc  alla  Camera  del  Comune  di  Fi- 
renze fiorini  domila  d'oro  a quel  medefimo 
termine,  che  fu  dato  a MeflVr  Cipriano  . e 
fodere  di  fiorini  cinquemila  d*  oro  di  ofièr- 
vare  li  confini  con  quelle  medefime  condizio- 
ni ,e  modi , che  furono  fatti  a Mefler  Cipria- 
no, «di  non  potere  obbligare  gli  fuoi  beni 
per  quello  medefimo  modo , c condizione  , 
th’cbbe  Mefièr  Ci  primo:  pagò  il  di  detto  li 
detti  danari  , c fodò,  e la  notte  u'  andò  io- 
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Come  quelli  della  Balia  feciono  gli  Accoppiator  i 
per  fare  quello  . che  era  ordinato  per  li  j quii* 
uni , eie  fatti  fe  fono  in  fella  Piazza  per 
guardia  della  Piazza;  e thè  certi  Qt~ 
tu  ditti  l’arma  fina  d'ima  ve/le,  e fe- 
ciono Pope  lari  mclti , che  prima 
erotto  de* Grandi» 

CAP,  XXIV. 

\ Dì  ventifei  di  Ottobre  quelli  della  B.i« 
X-k  Jia  elefTono,  e ordinarono  li  Accoppia- 
tori , li  quali  avefiono  a vedere  le  borfe,  e z 
fare  tutte  quelle  colè,  che  ordinate  erano  , 
che  fi  facefiòno  intorno  a’ fatti  deili  fquitti- 
ni.  Li  nomi  de’ quali  furono  quelli  : Metter 
Mafo  degli  Albizi , il  quale  era  Gonfalonieto 
di  Iufiizia.c  Andrea  di  Neri  Vettori,  e Rol- 
fo  di  Piero  del  Rolto  fornaio,  e Giovanni  di 
Francefco  Bucelli  ,c  Sai  vedrò  di  MichclNar- 
dire  Andrea  di  Niccolò  Mieerbetit,  e Da- 
vanzato  Davanzo  ti . e Bartolommeo  di  Nic- 
colò di  TaWo  Valori,  e Bartolommeo  di 
Tieri  Stsderaio . Poi  quelli  della  Balia  fe- 
ciono, che  per  lo  Comune  fi  loldafiè  trecento 
fanti,  edugento  bile  fi  rie  ri  Genovefi,  li  qua- 
li tutti  continuamente  ifieflono  in  folla  Rial- 
za de’ Signori,  e quivi  vicino abicallòno.  Poi 
feciono  adì  *7.  d’Ottobre , che  per  tutta  la 
Città  per  li  Otto  della  Guardia , e per  li, 
Signori  fi  eleageflbno  dumila.  Cittadini  atri 
nell’arme,  e confidenti  allo  fiato,  e clic  in 
ciafcuna  Gonfalone  filile,  un  caporale  di  que- 
gli del  detto  Gonfalone  per  un  anno , al  quale, 
quelli,  che  fortori o eie  ti . avefiono  a trarrò 
armaci . quando  bifopno  folTe , e che  quelli  co- 
rali avefiono  nelle  fopravr elle,  in  alcuna  par- 
te foflè,  dipinta  I*  arme  del  Porolo,  e quel- 
la della  Pane  Guelfa  , e che  in  ogni  Gonfa- 
lone fi  facci!*  una  Loggia , alla  quale  fi  a- 
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velie  a trarre  armato.  E anche  fu  ordinato, 
che  niun’  altra  per  lori  a , le  non  quelli  del  det- 
to numero  eletti  , ardilTe  di  uleire  fuori  di 
cala  armato  a pena  della  reità  , e molte  altre 
cole  intorno  a quello  furono  ordinate,  e fat- 
te i poi  feciono  molti  de'  Grandi  Popolari  , 
t furono  prima  fatti  tutti  li  difendenti  di 
MeiTcr  Bmdaccio  da’  Ricafoli  ; poi  i figliuo 
li  del  Bovecca  , e di  Stoldo  , e d’ Ormanno 
de' Rolli;  poi  Simone,  e Vieri  di  Mcfler  Pe- 
po Curicau li , poi  furono  fatti  popolari  Lo- 
renzo di  Torto,  e Niccolò  di  Sandro, e Nic- 
coiaio  di  Giovanni  di  S»nibaldo,e  h figli ao- 
li  di  Beltramo  di  Cafarone,  e Filippo  di  Ber- 
nardo. e fratelli  tutti  de' Bardi  ; poi  fu  fac- 
to Ruberto  di  Fiancefco  de’  Rolli , poi  fu 
fatto  Tommafo  di  Filippo  di  Mcflcr  Ca- 
lteli ino  F refe  oh  d di  ; poi  Guafpar  di  Iaco- 
po Brancacci  ; poi  fu  fatto  Carlo  , e Otto 
di  Meflcr  Mainardo  Cavalcanti  ; poi  Ado- 
vardo  di  Birtolommeo  de’  Pulci  ; poi  Mcflcr 
Gherardo,  e Andrea  di  Mcfler  Lorenzo,  e 
Tegghiaio , e Pepo  de*  Buondcimonti , poi  Ia- 
copo di  Niccolo  ,c  Arrigo  di  Neri  , e Simo- 
ne  di  Neri , e Bernardo  di  Bernardo  de’Tor- 
naquinci;  poi  Tommafo,  c Adimari  di  Ri- 
nieri , e’ ni  poti  di  Cavalcante , e Piero , e Ca- 
valcarne de*  Cavalcanti  ; poi  Guido  di  Ri- 
nieri  del  Forefe  ,Nepo  di  Mcflcr  Gcri , e il 
fratello,  e il  nipote  de’  Pazzi  ; poi  Luigi 
di  Mcfler  Ruberto  Aditimi  ; poi  Francefco 
di  Filippo  di  Ghinozzo  de* Pazzi  ; poi  No 
frio  di  Simonc  degli  Agli;  poi  Tommafu  di 
Marcon  da  Tignano; pai  Amerigo  di  Guido 
de’  Donati , e tutti  furon  fatti  Popolari , c 
tutti  i loro  difendenti . Poi  fcciono  quelli 
della  Bilia,  che  tutti  gli  Squittinì  degli  Of- 
fici di  fuori  della  Città  , U qu  ili  eran  fatti, 
tutti  s’ardeflone,  e di  nuovo  fi  faceflòno  ri- 
fare . Poi  fcciono  , che  tutti  li  Squittinì  fat- 
ti s’ardeflbno,  e di  nuovo  lì  rifacelTono  tut- 
te le  borfe , 

Cerne  il  Capii  étto  della  Balìa  fece  tagliare  la 
tejla  a certi  artefici,  ed  altri  ne  condannò 
ale  forche,  e alcuni  Cittadini  privò  degli 
Offici,  e mandagli  a confine , 

CAP.  XXV. 

IL  Capirano  della  Balia  poi  prefe  due  di 
quelli  Cittadini,  che  avevano  gridato  .‘Vi- 
va il  Popolo,  e farti,  f uno  de'  quali  era 
tavernaio  , e aveva  nomò  Domenico  di  Tan- 
credi, e l’altro  aveva  nome  Lorenzo,  ed  e- 
ra  orafo , e fece  loro  tagliare  Li  teda  . Poi 
ne  inquisì  ventitré,  poi  li  condannò,  che  fe 
veniflono  nelle  forze  del  Con u ne  foflèr  tutti 
impiccati  per  la  gola  . Li  loro  nomi  fono 
ocelli;  Antonio  di  Arrigo , Bartolommco  vo- 
caro  Irjneo,  e Francefco  fuo  figliuolo,  e Ber- 
nardo di  Giovanni  diMonaNdla,  Bonaguida 
d»  Stagio  pellicciaio,  c Chiarello  di  Maffeo 
rigattiere,  DoffodiBartolo-nmeo  del  Bugiiaf- 
fo  , e Dino  di  loanni  vocato  Cimberia  * Chcc- 
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co  di  Rifloro  u (littore , e Francefco  Salver- 
ei burlalo,  Giovanni  di  Guightlmo,  chiama- 
to Nanni  del  Conte  , e Gicomando  di  Mi- 
chele , e Nanni  di  Vantino  de*  Grinzclii , e 
Nencio  di  Scrpigìiahimc . e Pieto  di  Paolo 
Tondi  fornaio,  e l’agno  di  Z mobi  rigattie- 
re , c Zuccaglia  barattiere  , e Scarnino  taver- 
naio , Zanobi  di  Feo  Cacchi,  Federigo  di 
Vannuccio  da  Montecatini , e Santi  del  For- 
te purgacore  , Bartolommco  vocato  Gal- 
lo , e Barone  fornaciaio  : e perchè  il  detto 
Barone  fornaciaio  compari  quando  li  leggeva 
la  condannagione , il  Capitano  il  ritenne  , e 
ivi  a pochi  di  gli  fece  cagliare  la  celta . e 
Salvi  di  Guglielmo  tavernaio  condannò  in 
fiorini  dugento  a pagare  alla  Cantera  del  Co- 
mune, e (tare  a confine  due  anni  di  lungi 
dalla  Città  almeno  cento  miglia  , e pnvollo 
delti  Offici  del  Comune  per  tèmpremai  ; poi 
condannò  Valorino  di  Barna  Valorini  a (tare 
a confine  fuori  di  Tofcana  due  anni,  c poi 
tre  anni  a ilare  fuori  della  Città  per  un  an- 
no; poi  confinò  Bartclomnieo  di  Luca  Ban- 
chetti fuori  della  Città  per  due  anni  ; poi  con- 
tino Agnolo  da  Lutano  a Barletta  per  cinque 
anni,  • Lorenzo  del  Maeftro  Dino  confinò  a 
Trani  per  cinque  anni;  poi  di  Febbraio  con- 
dannò Gherardo  di  Francefco  di  Ser  Minota 
fiorini  mille  a pagare  al  Comune  , e pnvol- 
lo per  fempremai  delti  Offici  del  Comune, 
c coafinollo  per  cinque  anni . 


Di  certi  ordinamenti  fatti  in  Firenze . 

CAP.  XXVI. 

DEI  mefe  di  Febbraio  per  informagìone 
fu  fatto,  che  niuno,  che  a /effe  avuto 
bando,  o folle  flato  fmozzicato  per  Stato,  da 
Catenòidi  Ottobre  inlino  allora,  ovvero  ora 
per  innanzi , nè  fuo  padre,  nè  fratelli,  nè  fi. 
gliuoli,  che  aveflero,non  poteflcr  mai  avere 
alcuno  Officio  di  Comune  , e che  li  figliuoli, 
o padri,  o fratelli  di  quelli,  eli’  erano  confi- 
p)  nati , poteflcr  mai  avere  alcune  O Scio  di  Co- 
mune d"  allora  a dieci  anni  avvenire,  efe  fof- 
lero  j il  ratti , fu  no  (tracciati  . E ancora  fu 
fatto,  che  niuno  potefle  edere  Gonfaloniere 
di  luflizia  ,fe  non  avelie  quarantr-cinque  an- 
ni di  tempo  fotto  graviflime  pene . Tutte  que- 
flc  cofe  furono  fatte,  e ordinate,  perchè  al- 
quanti poteano  edere  de’Signori  .e non  pia- 
ceva a quelli  dello  Stato,  ch’elli  fodero  allo- 
ra • 

Di  un  parentado  ,che  avea  fatto  Mejfirr  Rinalda 
Gianfigltazzi  cogli  Alberti , che  allora 
rimafe . 

E CAP,  XXVII. 

E Del  mefe  di  Marzo  avvenne  in  Firenze, 
chic  Mefler  Rinaldo  Gianfigliazzi  maritò 
una  fu  a figliuola  a un  figliuolo  di  Mcfler  Nic- 
co- 
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coiaio  degli  Alberti , e giurolla  , e Compro- 
milcla . E ancora  Iacopo  di  Giovanni  Gian- 
ligliazzi  tolfe  per  moglie  una  figliuola  di  Mar- 
co degli  Alberti , e gimolia  , c menoilafcne 
la  fera  medeiima  a cala  fua  . Di  che  per 
quelli  parentadi  fatti  molti  Cittadini  di  Fi- 
renze, li  quali  erano  ilari  col  detto  Meficr 
Rinaldo,  e colli  altri  a fare  contro  agli  Al- 
berti, fi  levarono, e biaGmarono  molto  Met- 
fcr  Riaaldo  di  quello  parentado, e molte  pa 
«ile  ne  furono  per  la  Città  dette  . E li  Guel- 
fi diceano , ehi  quello  non  piaceva  loro  ; pc- 
iTocchc  M :rtèr  Rinaldo  era  quello,  che  avc.i 
.trovati  tutti  li  modi  di  fare  contro  agli  Al- 
berti . ed  egiino  l' avezno  feguicato , ed  elli  o- 
xa  s’era  così  con  loro  imparentato,  e loro 
avea  laicisti.  Di  che  poi  gii  Otto  dola  Guar- 
dia riunirono  certa  quantità  di  Cittadini  , 
di  quelli  cotali, che limili  doglianze  Cuccano; 
« poi  mandaro  per  lo  detto  Meficr  Rinaldo , 
c quivi  ciafeuno  di  per  fe,  e tutti  inficmc 
gii  difibno.  che  non  voltano,  che  quello  pa- 
rentado, ch'egli  avea  fatto  della  figliuola  , 
and.ifie  innanzi  ; ma  volcano , che  per  ogni 
modo  egli  io  digfaccfie , e annullarti: , e mol 
to  grandemente  lo  ri  pretorio . e biafimoronlo 
di  quello  tanto, che  avea  fatto.  E per  mol- 
ta ragioni  li  provarono  , che  quello  era  di 
nitida  , eh’  elii  taccile  incontanente,  e contro 
.a  lui  tifarono  parole  aliai  minacce  voli,  s’ elli 
fi  partirti;  da  quello,  che  volcano, che  làccf- 
fe.  Di  che  Mefler  Rinaldo  prima  feufatofi 
alquanto,  poi  non  potendo  altro  fare,  pro- 
mife  di  disfare  il  decto  parentado  i e cosi  fe- 
ce, ma  malvolentieri.  Fu  quello  fatto  mol- 
to bialimato  da  aliai  Cittadini  , e diceano  , 
che  limile  calo  non  S * era  mai  fatto  a Firen- 
ze , e Miller  Rinaldo  non  aggrandì,  ma  ri 
abbalsò  molto  allora  , perocché  quelli  Citta- 
dmi,  che  erano  della  fua  parte  , il  tencano 
per  quella  cofa  uomo  di  poca  fede  : e però 
per  quelio  ne  divenne  allora  aliai  minore 
Cittadino , che  prima  non  era  . Ma  la  fan- 
ciulla , perchè  il  giovane  era  già  ito  in  cafa 
a lei , e fattole  motto,  lem p re  dille,  che  fua 
moglie  era,  e che  altro  marito  non  volea, 
che  quello  . E dopo  alquanti  anni  con  paro- 
la di  molti , il  parentado  pur  fcgul , e fece- 
fi,  c la  fanciulla  a’  andò  a manto  , 


Come  Mejfer  Giovarmi-  Acuto  Capitan»  di  guerra 
del  Comune  di  Firenze  morì  , e /“gli  fatto 
dal  Comune  grandi fimo  more,  e fu  fep- 
pctiite  in  Santa  Moria  del  Fiore  . 

C A P.  XXVI  IL 

DEI  mefe  di  Marzo  e (Tendo  Mefler  Gio- 
vanni Acuto  Capitano  di  guerra  de’ 
Fiorentini,  il  quale  allora  era  a un  fuo  luo- 
go fuori  della  Città  malato,  adì  i<$.  di 
Marzo  di  un  fubito  accidente,  che  gli  ven- 
ne, fi  mori.  E per  li  Fiorentini  fu  dilibera- 
to  di  fargli  grande  onoie  di  fcpoltura  per 


molte  cagioni . E li  Priori  si  eleflòno  Citta- 
dini, li  quali  avertono  a ordinare  di  farli  il 
più  onore,  che  fi  poteflè,  non  riguardando 
a muna  (pela , c così  comandaro  loio  ,che  fa- 
ceflòno.  E ancora  otdinaro  li  Signori , che 
folle  lèpolto  allora  nel  Coro  di  Santa  Maria 
del  Fiore  ,e  che  poi  fi  Caccile  nella  detta  Chic- 
fa  una  fepoltura  di  marmo  con  molti  inta- 
gli onorevole  .alta  nel  muro  della  Chicfa,  « 
cosi  po li  Cittadini  eletti  a fare  li  ono- 

ri, ordinaro,  che  adì  venti  di  Marzo  tutti 
li  Cherici  della  Città  tolTono  nella  detta  Chie- 
fa,  e che  la  detta  Chiefa  nel  Coro  , e negli 
altri  luoghi  atti  a ciò,  tutta  piena  di  torchi 
acccfi  , quando  il  corpo  vi  forte  recato , e 
che  ancora  l’arca  forte  grand,  (lima  . c tutta 
piena  di  torchi  acccfi.  Poi  ordinarono, che 
il  figliuolo  folle  vellico  di  nero  .come  fi  con- 
venia, e la  moglie,  e le  figliuole,  e tutta  la 
lua  famiglia  , che  fu  grandiflimo  numero. 
Poi  fu  porta  fuila  Piazza  de'  Signori  la  bara , 
la  quale  fu  adornata  di  drappi  a oro  ricchif- 
limi  , e di  velluti  vermigli  tutti.  E li  Signo- 
ri vi  mandarono  tre  bandiere , e nell’  una  era 
l’arme  del  Comune , e nell’  altra  l’arme  del 
Popolo,  e uno  ftendaido  dell’arme  del  Co- 
mune , e le  targhe , che  a quello  fi  confava- 
no, e un  elmo  con  un  cimiero , che  era  un 
I one  d’oro  con  un  giglio  in  mano , e cento 
grandi  doppieri  acccfi  di  cera . E li  Capita* 
ni  della  Parte  Guelfa  gli  diedono  un  penno- 
ne coll’ arme  della  Parte  Guelfa  ,e  un  elmo 
con  un  cimierc  coll’arme  della  Pane  Guelfa, 
eventi  doppieri.  E li  fe't  della  Mercatanzia 
vi  mandato  venti  doppieri,  e poi  vennero 
colie  Capitud  mi  al  corpo.  E li  fiioi  feciono 
piu  bandiere  dell’arme  del  detto  Mefler  Gio- 
vanni Acuro  , c pennoni,  e l’elmo  col  ci- 
miero, e il  pennone  dell’arpia,  e la  fpada  , 
e la  fua  targa,  e tutte  le  cofe  feciono  ono- 
revoli quanto  fi  poflono  fare  , e feciono  tut- 
ti i cavarti  covertati  colle  fopraddette  cofe, 
portavano  a numero  quattordici.  E tutte  que- 
lle cofe  ratinate  in  fulta  Piazza  de’  Signor»,  fu 
la  bara  da’ Cavalieri  di  Firenze  , che  tutti  v’ 
erano  raunaci , portata  là , dov’era  il  corpo 
del  detto  Mefler  Giovanni,  e fu  pollo  in  lui- 
la  detta  bara  feoperto  il  corpo  luo,  vellico 
d’un  drappo  d’oro,  e poi  ne  fu  levato,  e 
recata  da  loro,  e pollo  in  fulla  fonte  di  San 
Giovanni,  e quivi  fu  pianto  dalle  donne  in 
prefenza  di  tutto  il  popolo  di  Firenze  , pe- 
rocché gente  affai  v’era  venuta  a vedere  , e 
ferrate  tutte  le  botteghe  per  la  Terra..  E la 
fonte  di  San  Giovanni  era  rutta  coperta  di 
drappi  a oro.  E di  quindi  fu  portato  il  cor- 
po in  Santa  Maria  del  Fiore,  quivi  pollo  for- 
to  l’arca,  e fu  perla  Chericheria  detto  1’ 
Officio  de’ Moni,  c predicato  di  lui  gr.-ndif* 
(ime  cofe,  che  fatte  avea  ; e poi  ogni  onore 
compiuto,  fu  il  corpo  fcpptUiro  nel  luogo 
per  allora  ordinato , e li  Signori,  e il  l’opo- 
la  fi  tornato  a cala  contro  ufo» 


Ca- 
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Come  la  Città  di  Nani  fu  rubata  dagli  a miri,  A 
t da'  vintici  • 

CAP.  XXIX. 

ANcora  del  mefe  di  Marzo  la  Città  di 
Narni  fu  prima  rubata  da  Giovanni 
Tedefeo  caporale  di  compagnie , il  quale  fu 
metto  dentro  da  tutti  i Ghibellini,  eh*  erano 
nella  Cittade , e quelli  rubò  tutti  quelli , che 
v ottono.  Ma  non  potò  però  avere  la  Rocca 
della  detta  Città.  Poi  il  Papa  vi  mandò  Mcf- 
fcr  Currado  Profpero  tuo  faldato,  e ancora 
Giovan  Colonna  luo  foldato  con  le  loro  bri 
gite , li  quali  per  la  Rocca  entrarono  per  la 
Città  . Ma  quelli  dentro  a’ erano  si  acconci,  q 
e attortati , ch'etti  non  poterono  riavere  tut- 
ti la  Città  , ma  pure  nc  ri  prefono  una  par- 
te, la  quale  tutta  rubare.  Sicché  li  Cittadi 
ni  di  Narni  furono  rubati  dalla  gente  della 
Chiefa,  e da'  loro  nimici  ,•  così  rimafe  quel- 
la Citta  tutta  rubata. 

Come  nella  Marea , e in  altre  Tetre  vicine , 
a la  Romagna  erano  granai  gunre . 

CAP.  XXX. 

IN  quello  anno  furono  nella  Marca  conti- 
nuamente gente  d'  arme  . li  quali  a gui*  Q 
ù di  compagnia  andavano  rubando  il  paefe, 
e facendoli  ricomperare,  e molti  Signori , c 
Comuni  faceano  inficme  guerra  , e le  Torre 
di  quella  contrada  per  le  difeordie.  eh’  era 
no  tra  loro  • tutte  fi  nimicavano  infieme  , e 
per  quello  tutto  il  paefe  era  in  male  illato  * 

« il  fi -nile  era  nella  Romagna  molte  guerre  { 
donde  le  Città  di  quella  erano  molto  tnbo- 
late  , e molettate.  G quello  medefimo  era  nel 
Ducato,  e nel  Patrimonio  ,e  in  Terra  di  Ro- 
ma , la  quale  li  Brettoni  tutta  guadavano  , e 
rubavano.  E altri  caporali  di  compagnie  , 
perchè  Torre  teneano  nel  paefe , dove  etti 
tornivano  come  a cafa  faro  , e corfono  mol- 
te volte  in  quelt'  anno  inlino  a Perugia  ru«  j) 
bando . 


Come  in  Puglia  furono  granài  guerre  , e 
guajì amento  del  Paefe . 


CAP.  XXXI. 


ANcora  in  quello  anno  furono  in  tutte  le 
Terre,  e paefi  del  Reame  di  Puglia 
continue  guerre  intra  li  Signori  del  paefe  f*t* 
te  per  le  difeordie  de’ due  Re,  e molti  gran- 
di danni  furon  fatti  per  ciafeuno  atti  fuoi  ni- 
mica nelle  Terre  loro  contrarie,  e nimiche, 
c però  era  tutto  il  paefe  in  cattivittimo  fla- 
to , c quaG  guado  , e molti  padani  n’  anda- 
rono milcramcntc  per  lo  mondo  disfatti,  c 
difetti . 


£ 
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anno  MCCCXCIV. 

Come  li  Fiorentini , e tutti  gli  altri  collegati 
fidano  fatto  eon  (erti  caporali  ài  compagine 
per  non  «fere  da  loro  cavalcati . 

CAP.  I. 

DEI  mefe  di  Aprile  1394.  fu  per  tutti 
li  collegati  fatto  patto  con  lui , il 
quale  patto  fece  per  le,  e per  lo  Con- 
te Currado , e per  A220  da  Cadetto  fece 
Biordo.  e (Tendo  in  Firenze,  dove  fi  coJlcgò 
co’  collegati  per  fe,  e per  li  detti  caporali , 
de’  quali  lui  era  capo . eh*  etti  dorefioro  ave- 
re il  mefe  certa  quantità  di  danari  da  tutti 
i collegati  i t fu  il  patto  fatto  per  un  anno 
avvenire , eh’  etti  non  doverono  offendere  rio- 
no  de’ collegati,  nè  ellino,  re  muoo  dtlle  lo- 
ro brigate . E ancora , eh'  ellino  foffeno  in- 
fra quello  tempo  tenuti  di  edere  al  Icrvigio 
della  lega  con  certe  condizioni , le  di  loro  a- 
veder  biiogno.  Li  quali  caporali  poi  fi  rati- 
narono di  Maggio  al  Ponte  a San  Gianni  fuo- 
ri di  Perugia,  e furono  più  di  quattromila 
cavalli , e hen  domila  fanti, fra’ quali  fu  Mei- 
fer  Priamo  di  Me  (Ter  Gherardo  Gambacorti 
con  più  altri  Piiani , li  quali  furo  in  tutto 
dugenro  cavalli,  o più.  E ancora  di  Lom- 
bardia vi  vennero  tanti  deili  ulcki  di  Pifa# 
che  furo  a rumerò  dugemo  uomini  a caval- 
lo, e quella  brigata  erano  difpodi  di  andare 
per  quelli  patii . 1 ubando  quello  ,che  potea- 
no  .e  facendo  ncompeiare  ogni  terra,  e luo- 
ghi di  tutto  quel  paefe. 


Come  Mefftr  Iacopo  ài  Appiano  fece  in  Pifa 
afforzare  a guifa  ài  Cittadella  per  paura 
della  ccmpagnia,  dove  erano  molti  ufriti 

di  Pifa . 

CAP.  II. 

MEflcr  Iacopo  d’ Appiano  Capitano  del 
Popolo  di  Pila , fappiendo,  che  tanti 
Pifani  erano  nella  compagnia  di  Bioido  de* 
Michclotti,  e di  altri  caporali  , c che  tutti 
quelli  detta  compagnia  minacciavano  molto 
e li  Sancii ,e  li  Piiani, e grande  volontà  mo- 
li ra vano  di  andare  a guadare  il  loro  conta- 
do, e a farli  ricomperare,  temendo  di  non 
perdere  lo  flato  fuo , mandò  al  Conte  di  Ver- 
tù  , dicendo  molte  cofe,  e come  netta  detta 
compagnia  erano  dell  una  fetta,  e dell’  altra 
molti  detti  ufeiti  di  Pifa,  e però  dubitava 
molto.  E poi  lo  pregò,  che  aiuto  convene- 
vole a mantenere  lo  Stato  fuo,  li  mandaffe  • 
Di  che  il  Conte  vi  mandò  quattrocento  lan- 
ce di  buona  geme  . Di  che  Metter  Iacopo 
reggendoli  in  Pifa  affai  forte,  ordinò  di  fare 
afforzare  PArzanà  a guifa  di  Cittadella.  E 
vcpgcm’o,  che  quello  difpiacea  a tutti  i Pi- 
fani, fece  venire  tra  dei  fuo  contado  di  Car- 
fagnaoa  bene  tremila  tra  fanti,  e baleflricri; 

c co- 
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e come  fu  così  force  , fece  fare  in  grande 
frena  due  foni  Torri  neìl*  Arzanà  , e tutto 
quello  luogo  aliai  force»  e milcvi  dentro  per 
guardia  Vanni  d’  Appiano  l'uo  figliuolo  con 
cento  lance,  e dugento  fanti,  e ordinò,  che 
per  lo  innanzi  quello  luogo  fi  face  ile , e ac- 
conciane tanto,  eh:  folle  forte,  quinto  fof* 
fc  di  bifogno  a cfler  Cittadella  di  Fila  ,e  co- 
sì fece  poi  fare  , e dice»  a’  Pifani , ohe  quel- 
lo ficca  per  f linimento  di  fc  , e di  loro.  E 
poiché  elli  ebbe  fatta  forte  la  nuova  Citta- 
della , e fornitala  di  tutte  le  cote  bi  fogne  voli, 
e me  flovi  dentro  affai  gente  a guardarla,  e 
» lui  fidati,  parendoli  edere  affai  Giuro  del 
fuo  ut  aro  nella  Cictadc . mandò  via  tutti  li 
fanti , che  prima  avea  fatti  venire  , e anco- 
ra la  gente  d.l  Conte  di  Vertù  quali  tutta 
fc  n’andò  in  Lombardia.  Ma  pur  quello  fat- 
to  molto  difpiacque  a tutti  i Cittadini  di  Pi- 
fa  , così  a quelli  della  fui  fetta  , come  a quel- 
li del!  altra  letta  a lui  contraria  ; ma  ci  alche- 
duna  fi  flette  cheto  per  paura  di  (e. 


Corni  Mejfer  Antonio  di  Moniaìio  Doge  dì 
Genova  jt  punì,  e nudo fene  por  patir* , e 
il  topaie  fece  altro.  Doge* 

CAP.  IIL 


minerbetti, 

A 


si* 


Con*  i Fiorentini,  e gli  altri  eolie  gali  ma** 
dorano  Awhfciùdori  al  Conte  di  Vertù  per 
accendere  la  qm jl ione  tra  lui , e il 
Mantovano, 


CAP. 


IV. 


DEI  mefe  di  Maggio  1 394.  furono  man- 
daci Ambafctadori  al  Conte  di  Verni 
pe’  Fiorentini , e per  gli  altri  collegati  per 
porre  in  concordia  il  Signor  di  Mantova  con 
lui,  e per  acconciare , e porre  in  pace  tutte 
le  loro  differenze.  Li  Ambafciadori  furono 
quelli:  Metter  Rinaldo  Gianfigfiazzi,  e Mcf- 
fer Lodovico  d’ Arezzo.  E giunti  che  furo 
a Pavia  , il  Conte  di  Vertù  gU  vide  volentie- 
ri, e fece  loro  grande  onore  . Ma  poi  futi 
al  ragionamento  con  lui  per  fare  quello  , per 
che  andavano , e dettoglielo  molto  ditte  (amen* 
te , da  lui  ebbono  buone  parole  per  rifpotta, 
ma  niente  fi  fece  di  quello,  per  che  andati 
erano,  falvochè  il  Conte  ditte  loro, che  vo- 
leva , che  quelle  cofe  fi  praeicallbno  a Firen- 
ze per  più  Onore  do’  Fiorentini . E che  etti 
incontanente  manderebbe  1>  fuoi  Ambafciado- 
ri  con  mandi  co  di  poter  fare  quello,  per  che 
a lui  erano  v enuti , e così  fece  poi  Cubicamen- 
te, e mandò  gli  fuoi  Ambafciadori  a Firenze 
per  le  (òpraddettc  cote  fare. 


ANcora  del  mtfc  di  Maggio  1394.  MeC-  q 
fer  Antonio  da  Montalto  Doge  diGe 
nova  Cernendo  ,che  molti  Cittadini , che  non 
lo  amavano  , ma  defidcravaoo  la  fua  caccia- 
ta , e così  cercavano  di  fare  t e che  quelli  di 
Pozzevcro,  edi  Val  di  Bifambio  fi  raunava. 
no , e ancora  di  più  altri  luoghi  fuori  della 
Città  per  elTerc  contro  a lui.c  non  veggen- 
do  da  parere  «filiere  a tanta  gente , Cubiti' 
mente  prefe  partito,  e montò  in  fauna  ga- 
lea in  Geme  col  fratello,  e colla  moglie,  e co’ 
figliuoli,  e con  loro  n andò  il  Podettà  di  Ge- 
nova, e andottenc  verfo  Monaco,  e lafciò  la 
Terra.  Di  che  quelle  cofe  Capute  nella  Cit- 
tà. e venuti  dentro  quelli  delle  dette  valli , 
e morti  da  venti  di  quelli  foldati  del  Do-  q 
ge  i poi  il  Popolo  fi  raunò  infieme , e fu  dono 
nuovo  Doge , il  quale  durò  poco  tempo,  e 
)«  Città  parve , che  un  poco  fi  ripofafle . E. 
sano  tanto  grandi, e sì  diverte  le  difeordie 
de’  Gcnovcfi  , che  non  fi  parrebbe,  cd  erano 
le  loro  divifioni  io  ogni  generazione  di  Gt- 
tadini  di  Genova,  e k loro  maggiori  erano 
di  fuori  della  l'erra  nello  loro  riviere.  E per 
quettecofc  molto  grande  danno,  e-  guafta- 
mcnto  feguitò  nella  loro  Qua . 


Come  i Romani , e i Sanejt  furono  ifconftti 
do*  Brettoni .. 

CAP.  V. 

LA  gente  de’  Romani,  e de* Sancii  con 
molti  di  ciafcuno  di  detti  Popoli  infie- 
me in  Maremma  andarono  a attediare  li  Bret- 
toni nclìe  Terre  , le  quali  in  quelle  contrade 
tene, ino,  e ficcano  grandi,  e continui  danni 
a tutti  i paeC-ni , e la  gente  de’ Sancii,  e de’ 
Romani  ttneano  attediati , e tìftrctti  li  Bret- 
toni, ch'elli  non  ardivano  a ulcire  in  nìuno 
luogo  fuori  delle  loro  Terre  , e a-’  Brettoni 
per  qucfto  mancava  la  vettovaglia , perchè 
non  poteano  andarerubando  il  paele . .Di  cho 
veggendofi  a cattivo  partito, mandaro  a Gio- 
vanni Tcdcfco,  il  quale  era  a N.irni , e po- 
co tempo  dinanzi  avea  quella  Città  rubata, 
c piomifor.o  a lui,  e alla  fua  brigata  fiorini 
dumila  d’oro,  f«  veni  dono  a foccorrergh  ; « 
cotto  furono  d’ accordo  con  lui.  Dì  che  Gio- 
vanni Tedcfco,  e la  fua  gente  andarono  ce- 
latamente  dove  erano  li  Breetoni  attediati  ,0 
accozzatili  infieme  li  Brettoni  con  lui,  eco* 
fuoi , percottono  addotto  atti  rumici , e con 
poca  fatica  fi  vinfono,  e molti  n*  ucci  fono, 
« affai  oe  prefono , e gli  altri  cacciarono  con 
grande  vergogna  in  rotta  . La  gente  , che  v’ 
era  a piede  del  Popolo  di  Roma,  c di  quel- 
lo di  Siena  furono  quelli,  che  furono  fi  mor- 
ti , e fi  prefi . Di  de  lì , che  furono  li  perduti 
più  di  mille  uomini;  ma  li  Cavalieri  pretto- 
chè  tutti  fuggendo  camparono. 

A a O- 
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Conte  li  Banderefi  del  Popolo  di  Rema  andar o 
armati  deve  t flava  il  Papa , per  farli  olir  a g- 
gio , e ehi  il  dijefi , 
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dello  fc  n'andò  a Ferrara  a certo  foldo  cor»  U 
Tuoi , e il  Conte  Currado  fc  n’  andò  in  Ra- 
venna  con  fua  brigata,  c tutti  li  altri  fc  n* 
andato  in  ducili  luoghi  cufcuno  per  fuo 
vantaggio . 
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NEila  Città  di  Roma  del  mele  di  Maggio 
avvenne  un  cafo  non  poco  di  fanello  , 
ma  Spiacevole,  e villano,  perocché  avendo 
li  Banderefi  del  Popolo  alquante  discordie 
con  Papa  Bonifazio  Nono  di  non  molto  gra- 
vi coll-,  li  detti  Banderefi  a’ armarono,  e fa- 
ciono  armare  tutti  quelli  del  Popolo  di  Ro- 
ma , li  quali  erano  a loro  congiunti  , e così 
armati  cotfonoalle  cab  , dove  era  il  detto 
Papa  Bonifazio  Nono  per  ucciderlo  , facon-  B 
dochc  li  dille,  cd  era  allora  aliai  podibilc  a 
farlo  ; fa  non  folle , che  in  quelli  di  fi  trovò 
in  Roma  Landilao  Re  di  lerufalem,  e di  Ci- 
cilia, il  quale,  come  udì  quelle  cole  , Pubi- 
camente fi  armò  egli,  e tutta  la  fua  gente  , e 
corfono  ad  aiutare  il  detto  Papa  Bonifazio; 
e per  quello  campò  il  detto  Papa*  Bonifazio 
delle  loro  mani.  E poi  il  detto  Re  Landilao 
fece  concordia  tra  il  Papa,  e li  Banderefi  , c 
rima  fono  in  pace.  Era  il  detto  Re  Landino 
venuto  al  Papa  a Roma,  perchè  elli  dilpen. 
falle  un  parentado,  il  quale  e'volea  fare  col 
M oratto  Bai  Turco.eavea  il  detto  Re  Lan- 
dilao allora  feco  li  Ambafaiadori  del  detto 
Moratto  Bii.  Poi  il  detto  parentado  non  fi  C 
fece  tra  loro,  perocché  non  furono  di  con- 
cordia li  detti  due  Signori  nel  farci  patti, 
che  ci  afe  uno  rolea  per  fuo  vantaggio . 


Come  la  compagnia  di  Bi  or  do  dt'  Miche  lotti,  c 
degli  altri  caporali  feci  ano  ricomperare  tSa- 
nefl,  ? Pi fani , e poi  n' andare  in  Roma- 
gna , e là  fi  divifino, 

CAP.  VII. 


LA  compagnia  di  Biordo de*  Michelorti  da 
Perugia,  e del  Conte  Currado  , e di 
Azzo  da  Caltelo,  la  quale  era  nel  contado 
di  Perugia, del  mele  di  Luglio  andarono  ad- 
dotta a' Sancii , e poi  doveano  andare  addof- 
foa’Pifani  . Oi  che  gli  Ambafaiadori  del 
Duca  andarono  a loro  nel  campo,  e faciono 
i patti  con  loro,  che  fi  partirono  del  conra- 
do , dove  ficcano  grandiflimo  danno , c non 
andiffono  addoffo  a’  Pifani , e che  li  darebbo- 
no  loro  fiorini  ventimila  di  oro , c promet- 
teflbno  di  non  offenderli  da  qui  a un  anno 
avvenire,  e cesi  fi  face,  e fcrmolfi  li  patti 
tra  loro;  e li  detti  Comuni  mandarono  lo- 
ro fiorini  ventimila  d’oro,  e la  compagnia  fi 
partì  , e and  oltane  in  Romagna  addotta  a 
quelli  di  Forlì,  e a moiri  altri,  che  non  era- 
no de  co  legati.  e a tutti  faciono  grandilfimi 
danni  a chi  torto  non  fi  ricomperò  da  loro . 
Poi  fi  divi  fc  la  detta  compagnia  in  quello 
modo;  Che  Biordo  de’  Miche  lotti  con  fua 
brigata  fi  tornò  a Perugia , c Azzo  da  Ca- 


E 


Di  più  mutamenti  fatti  in  Genova,  e coma 
Mcjfcr  Animo  Adorno  con  inganni  rimofe 
Doge, 

C AP.  Vili. 

LI  Gcoovefi  in  quello  tempo  aveano  tan* 
ti  mutamenti  di  Dogi,  e sì  fpcfta,  che 
con  fatica  fi  poffono  dire  , che  viveano;  e 
quindi  avventa  per  le  grandi  d fc  ordì  e , che 
trano  tra  loro.  E però  del  mefe  di  Apollo 
il  Doge  , il  quale  aveano  fatto  di  Maggio, di 
Genova  fu  cacciato , e di  muovo  faciono  Do- 
ge Me  (far  Antonio  da  Varco  , il  qu.de  era 
àffù  giovane  uomo,  e il  Doge,  eh’  egli  cac- 
ciarono, ribellò  un  Cartello  al  Comune  di 
Genova,  c quivi  fi  dette. Poi  Metta  re  Anto- 
nio di  Monte  Alto,  il  quale  prima  era  il, ito 
Doge,  cd  erafanc  andato  fuori  della  Città 
per  paura, allora  con  molti*  gente  armata  fi 
cornò  nella  Città  , e and  oltane  a cafa  fua.  E 
li  Cittadini  .ch'erano di  fua  fatta  ,comcqu«- 
fto  videro , biòttamente  armati  tralfaro  a lui, 
e furono  con  quelli  feco  menati  molto  più 
forti,  che  alcuno  altro  Cittadino,  che  vi  fo  fi- 
fa. E ancora  tornò  nella  Città  M citar  Anto- 
nio da  Campo  Fregolo,  il  quale  era  già  irta- 
ro  Doge  di  Genova  con  aliai  gente  armata,  o 
anche  aveva  nella  Città  parte  dc! Cittadini, 
eh:  tcneano  con  lui.  E ancora  vi  tornerò  al- 
cuni altri  flati  Dogi, e ciafcuno  vi  venne  con 
gente  armata  : ma  pure  Mcftar  Antonio  di 
Monte  Alto  v'era  più  forte,  che  alcuno  al- 
tro Cittadino,  che  dentro  alla  Città  folta. 
Di  che  Meftèr  Antonio  da  Varco  allora  Do- 
ge. veggendo  tutte  quelle  cofe  citare  contro 
a lui,  s'accollò  con  gli  Guelfi  di  Genova,  « 
tutti  infieme  n’  and  irò  al  Porto  a difa  rm  are 
una  galea,  la  quale  M citar  Antonio  di  Mon- 
talo faceva  allora  armare,  e cacciarono  via 
tutti  quelli,  che  la  faceano  fare,  e chi  la  fia- 
cca. Di  che  Metter  Anton  o di  Montata», u- 
dendo  quello, Tubilo  s*  armò  con  tutta  l i fua 
gente,  e andò  verta  il  Porro,  e affatto  li  ni- 
mici  di  dietro, e Cubito  gli  ruppe,  e uccifc- 
ne  , c fedinre  affli , e fimi  allora  morto  uno 
dc’Fiafcadori  . Di  che  Metter  Antonio  da 
Varco»  concai  erano  i Guelfi  , quelle  cofe 
vergendo,  fa  n’  andò  fuori  della  Città  ,e  an- 
donne  a Savona  .e  quella  rubi  liò  a!  Comune, 
e li  Guelfi  fi  tornaro  in  cafa  loro,  e chi  fug- 
gì fuori  della  Cittì  ; ma  tutti  quelli  de’  Fia- 
fcadori,  che  v* erano  , sì  fi  fuggirono  fuori 
della  Città.  Poi  Mcllcr  Antonio  di  Montal- 
to  mandò  per  Meflcr  Antonio  Adorno,  il 
quale  era  venuto  predo  alla  Città  con  affai 
gente  armata, e quelli  venne  dentro  alla  Città,  e 
quelli» ch’erano  di  fua  parte, furono  inconta- 
nen- 
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r.en.tc  armati  a lui.  Poi  MciTcr  Antonio  di 
Alontairo,  e Mcdcf  Antonio  Adorno  .eflèn- 
do  inficine  .dilibcraro di  concordia , che  mu- 
nì) di  loro  folle  fatto  Doge , ma  che  alcun 
altro  folle  fatto  Doge.  E per  quello  fare  c- 
IelTooo  cento  uomini , li  quali  a ve  (Tono  a eleg- 
gere il  nuovo  Doge.  Laonde  quelli  cento  di* 
liberarono , che  quattro  uomini  andati  ero  a 
partito  tra  loro  do’ loro  amici  a e He  re  Doge, 
Meller  Antonio  Adorno,  e Metter  Antonio 
di  Montato,  e due  altri  Cittadini.  Diche 
lègul  , che  il  partito  vinte  MciTcr  Antonio 
Adorno;  e cosi  allo:*  fu  fatto  Doge  di  Ge- 
nova. Di  che  Metter  Antonio  di  Montalto, 
vcgrrcndofi  tradito, e ingannato  da  lui,  fi  par- 
ti data  Città  ,e  smdolTene  di  fuori , e rubel- 
Jò  un  Coltello  del  Comune  . E cosi  ancora 
Me  (Ter  Antonio  di  Campo  Fregofo  fe  n'an- 
dò di  fuori  , e rubcllù  un  Cartello,  e cosi 
feciono  gli  altri , che  erano  già  (lati  Dogi  : 
e tutti  fi  apprettavano  , c apparecchiavano 
di  far  guerra  alta  Città . Di  che  per  quello 
la  Citta  continuamente  peggiorava  , e cre- 
fccano  le  dilcordie,  e le  guerre. 


Come  Mejfer  Brogliale , e tirandoti* • . e Giovanni 
Te  de  fi  o vernerò  verfo  Siena , e quello , che 
feciono. 


MEfler  Brogliole , e Brandolino , e Giovan- 
ni Tedclco  colle  loro  brigate  del  mele 
di  Settembre,  li  quali , a dire  la  verità , era- 
no a petizione  del  Conte  di  Vcrtù , e de* 
Sancii , e raunatifi  iniicme  , vennero  nel  ter- 
reno di  Perugia , e poi  in  quello  di  Siena,  e 
rubarono,  e guidarono  le  Terre  di  Metter 
Orlando  M.:lavolti , e altro  danno  non  fccio- 
no.  Poi  Giovanni  Tedefco  fi  parti  da  loro, 
e andotTcne  verfo  Roma  loro  ibidato,  c gli 
altri  fi  rimafono  in  certe  Cartella  dc'Saneti 
vicine  a Monte  Pulciano,  per  tenere  Tempre 
in  paura  i Fiorentini , e tutte  le  loro  Terre 
vicine  a quelle  contrade  ;c  tutto  quel  verno 
vi  dettero  .Tempre  tenendo  in  paura  tutti  li 
Pacfani . E nondimeno  rubavano  le  Terre 
de*Sanefi  di  quelle  cote, che  trovavano  fuo- 
ri delle  Terre  murate , e li  Sancfi  n’  erano 
contenti  per  fare  quello  difpetto  a*  Fiorenti- 


ne/w  e morì  Papa  Clemente  a Avignone , e un 
altro  ne  fa  eletto  per  Papa . 


DEI  mefe  di  Settembre  1394.  Papa  Cle- 
mente Settimo  fi  morì  ad  Avignone  . 
Cortui  mori  di  morte  fubitana , perocché  an- 
dandoli per  la  cafa  pubicamente  cadde  morto, 
e fu  (èppellito  con  grandirtìma  onore . Poi  li 
Cuoi  Cardinali  rinchiudi!  infieme  , del  raefe 
Tom.  li. 


A di  Ottobre  elelTòno  nuovo  Papa,  cioè  il  Car- 
dinale di  Luna  , il  quale  eia  parente  del  Re 
di  Aragona.  Era  cortui  per  tutti  tenuto  buo- 
no uomo , clic  volca , che  Concilio  fi  cenci- 
fe  , per  levate  dd  mondo  la  Scilma  di 
due  Papi.  Fu  cortui  chiamato  Papa  Benedet- 
to T redecimo.  Cortui, polche  fu  Papa  , dii- 
le morte  volte,  che  voica  , che  Concilio  fi  fa- 
certe  , c ferirti  lo  a molti  Signori  dd  mondo , 
dicendo, ch’egli  volea  rifiutare  il  Pj  paco  con 
quello, che  I’  altro  Papa,  ch’era  a Roma.an- 
che  lui  rifiutarti:  il  Papato  , e poi  fi  eleggerti» 
per  li  Cardinali  dell’  uno , e dell’  altro  cui 
elli  v ole  dono  per  Papa  , purché  la  Scifma  fi 
levarti:  del  mondo;  ma  colli  effetti  non  però 
B interamente  feguitò  poi  quello,  che  allora 
dille , c ferirti . 


Di  lettere  , che  il  Re  di  Francia  fc riffe  o’ 
Fiorentini,  e la  rtfpojìa. 


E Del  mele  di  Ottobre  vennero  lettere  a’ 
fiorentini  mindacc  dal  Re  di  Francia  , 
le  quali  in  effetto  dice  ano  querto  , cioè:  eh’ 
dii  mandava  in  quelli  paefi  il  fratello  carna- 
le  re  eh*  elli  a ve  a fatta  imprefa  contro  a’Ge- 
noveii  per  molte  cag  oni  ; e però  pregava  , 
C che  li  Fiorentini  non  s*  impaccialTcro  di  aiu- 
tarli di  niente  «anzi  pregava  li  F-orentini  ,che 
come  Tuoi  amici  al  fratello  de  dono  aiuto  , e 
favore  contro  a loro  .Fu  per  li  Fiorentini  ri- 
fpofio  al  Re  di  Francia  idre  di  ogni  tuo  ono- 
re, e grandezza,  e di  tutti  quelli  della  fua 
caCa,  li  Fiorentini  fi  rallegravano  molto, e co- 
sì aveano  Tempre  fatto , e farebbono,  e cho 
molto  contenti  erano  della  venuta  del  fratello 
in  Italia,  e del  conquido , che  e*  facelle , e 
che  niuno  aiuto  darebbono  a’  Gcnovcli,  nc 
con  loro  di  mente  s’ impaccete  bbono. 


Come  Tri fi ano  figliuolo  di  Meffhr  Federigo  da 
Savi  guano  iiccfe  il  Patriarca  d*  /ìq  atleta , 
perché  elli  aveva  fatto  uccidere  il  Padre, 
e prima  avea  vicrto  il  Vcfcovo 
di  Concordia. 


T Ridano  di  Meflcr  Federigo  da  Savignano 
del  mele  di  Ottobre  nella  Città  di  U- 
dine  in  Frigoli  ucci  le  il  Patriarca  di  Aqurteia, 
il  qual  Patriarca  era  conforto  dd  Re  di  Boe- 
mia. La  cagione,  perche  il  fece,  fu,  perchè 
il  detto  Patriarca  avea  più  anni  partati  in- 
nanzi fatto  uccidere  a tradimento  Mertèr  Fe- 
derigo fuo  padre . E per  quefto  il  detto  Pa- 
triarca non  era  mai  venuto  nella  Città  di  U- 
dine  per  p>ura,  anzi  dava  Tempre  in  luoghi 
molto  forti  ,e  facca  grandiflìma  guardia.  Av- 
venne, che  il  detto  giovane  poco  tempo  in- 
nanzi avea  morto  il  Vcfcovo  di  Concordia , 
A a 1 il 
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il  quale  era  flato  altresì  colpevole  della  mor- 
te del  padre  ; e però  accontenti , e fece  pa- 
ce col  detto  Patriarca  , dicendo,  che  avea 
vendicatoli  padre, e liberamente  li  perdonò. 
Il  Patriarca  parendoli , clic  il  giovane  libe- 
ramente li  avelie  perdonato,  li  tidò  di  venire 
in  Udine,  e non  prende*  guardia  di  lui,  an- 
zi  più,  c più  volte,  poiché  fu  nella  Città, il 
detto  giovane,  andò  a lui  con  grande  reveren- 
za  per  più  grazie,  e tutte  l'ebbe  . Poi  una 
mattina  giunte  a lui  in  fulla  l'ala  con  dodici 
compagni  armati, e quivi  uccife  il  detto  Pa- 
triarca ,e  partilli  di  quindi , dove  morto  1’ 
avea,  e tornollì  a cala  tua  , e niente  altro  nc 
fu  nella  Città  di  Udine.  Avca  allora  quello 
giovaneforte  venti  anni  ; ficchè  aliai  per  tem- 
po apparò  di  fare  cacali  tradimenti . 


Come  in  Firenze  fi  fiecieno  Dieci  dì  Balia , 
a t loro  turni . 

CAP.  XIII. 

DEI  nufe  di  Gennaio  per  le  molte  novel- 
le , che  li  diceano  di  piu  luoghi , fu  te- 
nuto pratica  di  fare  Dicci  di  Baila , e dopo 
lunghi  ragionamenti , per  lo  meglio  fu  dihbc- 
raco  di  fargli  , perocché  molto  cautamente  li 
foJiccicavano  U Ambafciadcri  Bologncli  , li 
quili  allora  erano  in  Firenze  . Li  nomi  de' 
quali  fono  quelli . In  Santo  Spirito  Barco- 
lommeo  di  Tommalo  Corbinelli , e RciTo  di 
Piero  del  Rollo  fornaciaio  per  le  Capitudini , 
e Piero  di  Aghinolfo  de’ Bardi  per  de’ Gran- 
di. In  Santa  Croce  Meflèr  Lotto  di  Vanni 
CaAdlani , e Giovanni  di  Michele  Riccialba- 
ni.  In  Santa  Maria  Novella  Andrea  di  Nic- 
colò Mincrbetti , e Agnolo  di  Giovanni  dil- 
li Spini.  In  San  Giovanni  Guido  di  Mertcr  ! 
Tom  mali»  di  Neri  di  Lippo  , e Andrea  di 
Welter  U*o  dilla  Stufa. e Stefano  diGoggio 
laftraiuoio , c fu  data  loro  quella  medclima 
Balia,  che  altra  volta  era  data  data  a que- 
gli, che  aveano  avuto  il  detto  Oificio  di  Ba- 
lia. 


Come  li  Governatori  del  Marchefe  di  Ferrara 
riebiefimo  il  Conte  Giovanni  da  Barbi  ano  , che 
uccidere  A zzo  Marchefic  , il  quale  fiacca 
guerra  a loro  infirma  con  lui . Il  Conte 
il  frontìfie  di  fiere,  e fece  il  patto  , e 
come  g r ingoino,  ed  ebbe  nondimeno 
il  pezzo  prom  e Qo  da  loro . 


IL  Conte  Giovanni  da  Barbiano  sr  petizio- 
ne di  Azzo  figliuolo  del  Marchcfc  Fran- 
cefeo  da  Ferrara  inficine  col  detto  Azzo  Mar- 
chcfc ficcano  guerra  in  Romagna  alle  Terre 
del  Marchile  Niccolò  Signore  di  Ferrara  , il 
quale  era  ancora  fanciullo.  Di  che  quelli  , 
che  governavano  il  detto  Marchcfc , li  pen- 


A farono  ,che  poteflòno  fare  , che  il  detto  Con- 
ce Giovanni  uccidelTe  il  detto  Azzo  Marchi- 
le, che  la  guerra  farebbe  finirà  per  lem  pie- 
mai.  E per  quello  fare  .mandarono  un  tero 
iecreto  famiglio,  avvifato  del  loro  volere,  il 
quale  andò  a Barbiano,  e fu  fecreramcntc  col 
Conte  Giovanni  , e avuto  da  lui  fede,  che 
quello,  che  a lui  diccflono  , non  direbbe 
mai  a per  fon  a del  mo-.do  ,nc  farebbe  a Ja  pe- 
re, e di  quello  fattoli  più  facramenti,  e fat- 
te più  prominioni . Allora  il  detto  famiglia 
gli  dille  per  che  veniva  , e chi  il  mandava  a 
lui , e dùlcgli,  come  , fe  voleflò  uccidere  ,o 
fare  uccidere  il  detto  Azza  Marcitele  .molte 
grandi  cote  li  d.ircbbono.  Di  che  il  Conte 
B Giovanni  gli  rifpofe.edifle,  che  quello, che 
a luidicca.e  proferia, gli  piacea  molto. Ma 
innanzi  che  volcilé  fare  rii  polla  , si  volta 
peniate  del  modo  , e dell’ altre  cofe,  che  in- 
torno a quello  facto  s’ appartenevano  di  fa- 
re, e così  ri  ma  fono  allora  di  concordia.  L* 
altro  dì  il  Conce  Giovanni  detto  ebbe  a fe 
Azzo  Marcitele,  e dirteli , di  che  era  richie- 
do , e come  molte  grandi  Cole  erano  a lui 
promcHe,  fe  volcfi’e  ucciderlo.  E ancora  li 
dille  ,che  quello  non  farebbe  mai,  perocché 
farebbe  troppo  grande  tradimento.  Poi  ten- 
nero tra  loro  lunga  pratica  di  quello  fatto  ; 
e dopo  le  molte  d.hbcrarono  , che  il  Conce 
delle  udienza  a quello  fatto  ,c  cercarti  d in- 
C gannarli , e tradirli;  e a quello  rimafono  tra 
loro.  Di  che  poi  il  Conte  Giovanni  fccrc- 
ramente  ebbe  il  lopraddetto  famiglio,  e div- 
idi, come  s’cr.1  penfato  di  fervi  re  per  cui  ci- 
ti era  a lui  venuto,  perocché  pen  fava  da  lo- 
ro averne  grande  merito;  ma  per  allora  c‘ 
voleva  fapere  quello,  che  gli  vulcano  dare, 
fe  quello  facdTono,  c il  famiglio  il  doman- 
dò quello , eh’  egli  voleva  ; e il  Conte  doman- 
dò molto  grandi  cote.c  il  famiglio  dille, che 
quello,  che  domandava  .era  imponìbile  a lo- 
ro a fare;  e dopo  lunga  pratica  rimafono, 
che  , fe  il  Conte  1*  uccidelTe,  o facefie  ucci- 
dere il  detto  Az/o  Marchclé,  e mollraiTc  a 
lui , o a chi  con  lui  forte  , il  corpo  morto 
D del  detto  Azzo  Marchefe  in  tal  modo.ch’el- 
ii  forte  veramente  motto, che  da  loro.dovcC- 
fc  avere  fiorini  trentamila  d’oro. ovvero  tan- 
ti gioielli  d’oro»  e d’ariento,  che  valttfòno 
quella  quantità  ; e ancora  dovelTe  avere  il  Ca- 
rtello di  Luco , e di  Conferici , e le  loro  roc- 
che per  lire.  E fatta  tra  loro  quella  concor- 
dia, il  Conte  Giovanni  dilte.chc  volea  «flèr 
certo,  che,  com’egli  avertè  fatto  uccidere 
il  detto  A2zo  Marchefe,  fubito.c  fanza  tar- 
dare , a lui  forte  attenuto  quello  , che  pro- 
mellb  li  era  , e di  quello  volea  erte  re  certifi- 
cato in  modo  .che  non  potcrte  mancare  . Al- 
lora il  detto  famiglio  con  quello  tornò  a Fer- 
rara, e dilTe  quello,  che  avca  fatto,  e a quel- 
li Io,  ch’era  rimafo  col  Conte  Giovanni  . Di 
che  ai  detti  Governatori  de[  Marchefe  piac- 
que molto  quello  fatto.  Poi  ordinato,  che 
uno  di  loro  Ambalciadore , il  quale  cono  feci 
il  detto  Azzo  Marchcfc , folle  prefente  a ve- 
der- 
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ilerio  uccidere , e che  il  dctco  Ambafciado- 
re  avertè  potenza  di  dare  al  Conte  il  Caftel- 
fa  di  Luco,  e di  Conferici,  e li  gioielli  , li 
quali  avca  mandati  a Luco  per  pagamento 
<U' danari,  che  doveva  avere  . Poi  il  detto 
Ambaiciadorc  col  detto  famiglio  fecre- 
tamente  tornato  a Barbano,  e feciono  certo 
il  Conce  Giovanni,  oome  a lui  poteano  at- 
tenere il  patto.  Di  che  il  Conte  Giovanni 
ordinò,  che  il  ditto  Ambafciadorc  andò  a 
lui  a cala  lua , adì  ventilette  di  Febbraio,  e 
amenduc  andaro  infume  alla  camera  ,dov’c- 
ra  hi. /.a  , che  era  nella  cala  mcdefima  del 
Conte  Giovanni , e come  il  Marchefe  area 
ordinato,  il  Marchcle  ufcì  fuori  delia  came- 
ra fua.e  quivi  dal  Conte  , c dagli  altri  gli 
fu  fatto  motto,  e da  tutti  quegli , eh' erano 
col  Conte,  gli  fu  fatto  onore, e dettoli, clic 
a lui  volcano  parlare  di  molte  cole.  Ma  Al- 
zo dille,  elle  a lui  tornallino  l’ altro  di,  ed  e- 
gli  gli  udirebbe  volentieri  , perocché  allora 
li  volea  andare  a polare  . E allora  entrò  in 
un  luogo,  il  quale  quivi  era, che  era  la  guar- 
daroba della  camera , e didc  •*  prima  voglio 
andare  qua,  poi  me  n’andrò  nella  camera  a 
dormire.  E come  aveano  ordinato,  Cubito  fe- 
ciono venire  in  quello  luogo  per  una  caterat- 
ta del  palco  un  Tedefco,  il  quale  molto  fo- 
migliava  Azzo,  e fpcgliarono  il  detto  Azzo, 
e di  quelli  panni  vcftirono  queiTedefco  con 
falfe  lufmghì  . Poi  lo  feciono  ufeire  di  quel 
luogo  così  vcftito.c  venire  nella  fala.la  qua- 
k era  mezza  buia  , perocché  già  erano  due 
ore  di  notte  patiate.  E come  il  detto  Tede- 
l'co  giunfe  nella  fata  così  vellico  , Cubicamen- 
te con  Perici,  e Bobgnino  gli  corfòno addof- 
fo,e  uccifonlo;  e molto  gli  guadarono  il  vi- 
Co , c poi  prefono  tutta  la  famiglia  d’  Azzo 
Marchefe  detto,  c rubarono  tutte  le  fueco- 
fc.  Di  grande  lamenco  fi  fc  per. la  f.imiglia 
di  dccco  Azzo  , credendo  veramente  , che 
fofle  morto  il  loro  Signore.  Era  al  luogo  vi 
cino  prelènte  1’  Ambatcindore  , che  quelle 
cofe  volea  vedere,  per  cfi'er  certo  ,che  Azzo 
Marchefe  folle  morto  ; ma  perchè  molto  gli 
aveano  guado  il  vifo,c  tagliato  tutto,  c vi- 
delo  in  una  carta  da  lèppeìlirlo  fcopsrta  ,non 
potè  bene  vedere  la  verità;  ma  parvegli  per 
tutti  li  fopraddetti  fegni , e. ancora  per  quel 
lo,  eh’  avea  veduto,  che  veramente  quello 
forte  jl  corpo  d’ Azzo  Marchcle  , e così  cre- 
dette; e fece  dare  al  Conte  il  Cartello,  c la 
Rocca  di  Luco,  c di  Conferici , c altresì  li 
diè  li  gioielli  , li  quali  fecondo  il  patto  gli 
doveano  dare  ,e  che  promefli  gli  aveano  per 
li  danari,  i quali  doveva  avere  per  uccidere 
il  l'opraddctto  Azzo  Marchefe . E così  dalla 
loro  parte  attennero  tutto  quello  , che  pro- 
medb  aveano  di  darli . Ma  poiché  il  Conte 
Giovanni  ebbe  ogni  colà  avuta , e prefa, 
fecondo  dì  palesò  Azzo  Marchefe  , e dille  , 
come  avca  ingannati  coloro,  li  quali  aveano 
voluto  , ch’erti  uccidelle  Azzo  Marchefe,  e 
in  che  modo.  Di  che  quelli,  che  governava- 
no il  Marchefe  Niccolò,  li  tennero  molto  in- 


B 


D 


gannati  dal  detto  Conte  Giovanni,  e furono. 
E per  quella  cagonc  avvenne,  che  la  patte 
del  Conte  Giovanni, e d’  Azzo  Marcitele n’ 
aggiandl  molto  per  lo  tci’oro  guadagnato , e 
per  le  Cartella,  clic  preiòno,  e la  parte  del 
Marchefe  n’  abballò  per  la  grande  perdita , che 
feciono.  Era  il  Conte  Giovanni  da  Barba- 
no veramente  Romagnolo , e maeftro  di  tra- 
dimenti, e fapcali  ben  fare. 


Come  li  Fiorentini  manderò  la  gente  loro  in 
aiuto  al  Marchefe  dt  Ferrai  a , e dove , e 
quanta  gente  vi  mar, darò. 


CAP. 


XV. 


LI  Fiorentini , poiché  feppono  , come  il 
Marchefe  era  dato  ingannato  , dilibera. 
ro  di  aiutarlo.  Del  mele  di  Marzo  prima 
mandarono  a Faenza  il  Come  Currado  con 
dugento  lance  di  buona  gente,  perchè  erano 
vicini  a Barbano,  e Allure  Signor  di  Faen- 
za teneva  col  Marchefe  di  Ferrara  . Poi  an- 
cora mandarono  a Faenza  ccntovcntieincue 
lance  d’ Italiani, e fondarono  in  Romagna  no- 
vanta  lance  » eh’  eran  di  quelle , eh’  erano 
prima  con  Azzo  Marchefe.  E furono  in  tut- 
to in  Faenza  quattroccntoqmndici  lance  di 
quelle  de*  Fiorentini . E quella  gente  inferno 
colla  gente  di  Artore  ficcano  guerra  al  Con- 
te Giovanni  da  Barbano,  e al  Marchcle  Az- 
20, e con  loro  feciono  molte  volte  di  grandi 
zuffe  , delle  quali  Tempre  la  gente  de’Fioren- 
tini  n’ebbe  onore,  e l’altra  parte  n’ebbe  dan- 
ni, e vergogne  affai . 


ANNO.  MCCCXCV. 


Come  li  Villani  del  Paleggio  fi  levarono  contro 
al  Marchefe  di  Ferrara  , e carne  furono  cjc- 
eiatt  : E come  rizzo  Marchefe  pafò  con 
gente  d‘  arme  in  fui  detto  Puleggia , e 
quivi  fu  dalla  gente  de'  Fiorentini , 
e di  AJlure  di  Faenza  fciv. fitto , e 
prtjo  lui,  e la  fua  gente. 


CAP. 


I. 


MOIt»  villani  di  quelli  del  I’ulcggio  di 
San  Giorgio , il  qu  ale  c allato  a Fer- 
rara, del  mefe  di  Aprile  li  levaro- 
no. e prclòno  l’arme  , e vennero  verlò  Fer- 
rara , gridando  : Viva  la  cala  da  Erti , c muo- 
iano le  gabelle,  e dazi . Di  clic  incontanen- 
te che  quello  fi  feppc  nella  Città  , la  gente 
d’arme,  ch'era  in  Ferrara,  ufcì  loro  addof- 
fo,  e combatterono  infieme  ,e  torto  gli  v in- 
fimo, e più  di  cento  n’uccifono.e  molti  piu 
ne  prefono. e gli  altri  tutti  fuggirono  in  cer- 
te ville  ,che  fono  nei  detto  Puleggio  affidate. 
Le  quali  cofe  , come  A?zo  Marchefe  lenti , 
perchè  a fua  petizione  s'erano  levati , e mol- 
li a quelle  cofe  fare , fubitamciue  fi  partirla 

Lu- 
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Luco  con  trecento  cavalli  , e milledugen:o 
fanti,  c paisò  il  luddetto  Puleagto  con  bar- 
clic  , c accomodi  co’ lopraddettt  villani.  Ma 
il  Maichclc  di  ferrata  léce  tollo  afiàpere  ad 
A (lore  da  Faenza  quelle  cofe,  c dove  Azzo 
Ma  chele  era  , e con  quanta  gente.  Di  che 
Adora  ,ìn!icnae  colla  gente  de’  Fiorentini,  fu- 
b to  lì  partirono  da  Faenza  ,e  furono  mille- 
dug.nco  cavalli  di  gente  feelta  , e dugento 
baledricri  a cavallo,  e con  aliai  fanti,  e an- 
donne  vedo  Argenta,  c di  quindi  pafsó  in 
lui  Pukggio  di  ban  Giorgio  auì  i<S.  di  A- 
pnle.  lucri  fi  foldati, eh' erano  in  Ferrara, 
ulcirono  addotti)  a’ninvici  loro  , e Altore  col- 
la gente  de’ Fiorentini  combatterò  col  detto 
A zzo  Marchcfe,  e con  lua  gente  , c con  quel- 
li villini,  c con  paca  fatica  li  vinfe,  e pre- 
fono Azzo  Marchile  ; e tutta  la  tua  gente  fu 
tra  morta , e prefa,  che  ninno  ne  campò;  e 
ancora  quo’ villani  furono  tutti  morti,  e prc 
li . E il  detto  Az/o  Marchcfe  fu  pregione 
del  Conte  Currado.  E il  Marchcfe  di  Fer- 
rara diè  licenza  alla  fu  a gente  , e a quella, 
clic  venne  con  Ailore  , che  rubarono  tutti 
quelli  villani  del  detto  l’aleggio , e così  fu  fat- 
to inconcanente. Erano  quelli  villani  tutti  ric- 
chi , perocché  mai  non  ebbono  alcuna  guer- 
ra, c il  pael'e  è grafliilimo.  E però  fu  ia  pre- 
da grande  da  non  poterli  (limare,  l'uiono 
morti  in  quella  battaglia  fecento  uomini  , o 
pur , fanza  quegli , ciré  annegarono,  crcdcn- 
dofi  campare,  e dumila  preli.  Poi  Allure  , 
t la  gente  de’  Fiorentini , (lati  quivi  alquan, 
ti  di,  fi  partirono,  c tornaronli  a Faenza  tut- 
ti ricchi  ,e  Azzo  Marchefc.il  quale  era  prc- 
gione  del  C onte  Currado  Aiamz.nno,  fu  da- 
to in  guardia  ad  Attore  da  Faenza  con  al- 
cuni altri  pregioni,  c dovealt  tenere  a peti- 
zione de’  Fiorentini , e del  Conte  Currado, 
e A dorè  il  mife  nella  Rocca  di  Faenza  in 
pregionc  in  luogo  lìcuro.c  forte  infieme  col- 
li altri,  che  li  furono  dati  a guardia. 

Come  li  Fiorentini  manderò  Atxbaficiadiri  al 
Conte  di  Venù  per  [opere , fi  d /ce uno  avere 
con  loro  o pace , o guerra , e quanto  lunga 
pratica  fi  tenne  co’  [noi  Ambafciadori  ; poi 
pure  fi  conciliti fe  infieme  lega  tra’  Fiorentini, 
e gli  altri  colle  giti , e il  Conte  di  Vertù , e 
li  fuoi  aderenti  co»  molti  capitoli  ; e ju  la 
lega  a dtfenfume  delli  Stati  di  ciafiuno  con- 
tro alle  compagnie . 

C A P.  - II. 

AL  principio  del  mefe  di  Maggio  li  Fio 
re ntini  mandaro  Ambafciadori  al  Con- 
te di  Vertù  per  Capere,  come  per  lo  innan 
zi  avefiono  a vivere  con  lui  , perocché  etti 
fapeano.che  il  Conte  di  Vertù  avea  fecre- 
tamente  innarrata  molta  gente  d’  arme  in  I- 
calia  a lua  petizione;  c però  voleano  Papere 
<Ji  certo,  s’clli  dovearo  avere  con  lui  buona 
pace,  ono.  Li  Atr.bafciadori  furono  que. 
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(li;  Me  (Ter  Donato  Acciaiuoli  , Meflcr  Gio- 
vanni de’ Ricci, e Guido  di  Meflcr  Tomaia- 

10  di  Neri , Li  quali  andarono  a Pavia  al  det- 
to Conte  di  Vertù.  E luti  a lui,  ed  cipolla 
la  loto  ambasciata,  in  prima  f.cc  loro  gran- 
de onore , e grande  Iella , c maifimamente  a 
Guido  di  Mcllèr  Tommnio;  poi  diede  loro 
certi  uditori , li  quali  futi  con  loro  molte 
volte,  e dopo  lunghi  ragionamenti  avuti  in- 
fieme, ordinato  molti  capitoli  per  fare  lega 
contro  alle  compagnie  a difefa  di  ciascuno  . 
Poi  ordinarono  , e diliberarono,  che  percon- 
chiudere  le  ragionate  cole,  a Firenze  lì  rran- 
dafic  Ambalciadoti  del  Conte;  li  quali  pei 
del  mtfc  di  Luglio  vi  vcnr.cio.  E quello,  pe- 
rocché il  Conte  volea,  che  quello  onore  n* 
avefiono  i Fiorentini  di  quello  fatto,  e a ca- 
la loro  fi  conchiudelìè  tanto  bene  , quanto 
di  quello  ne  dovea  fcguitarc  di  quelle  colè, 
che  li  ragionavano  eli  fare.  E ancora  poi  ven- 
nero a Firenze  li  Ambafciadori  di  tutti  i col- 
legati, e quivi  fiuterò  molti  meli  infieme  a 
praticare  le  concordie  , e a fermare  li  capi- 
toli. E Tempre  li  Ambafciadori  del  Conte 
andavano  movendo  dubbi  con  fonili  punti, 
per  indugiare  a fermare  la  concordia  pivi  che 
potettero,  c quello  li  loppe  di  certo,  ch’ol- 
ii li  faceano  per  ifl.trc  a Firenze.  Quello 
faceano  per  meglio  tenthe  quello  , che  a Fi- 
renze fi  ordinava,  cantora  per  mettere  di- 
Icordia  tra’ Cittadini  il  più,  che  potefiono. 
E cosi  tirarono  la  cola  per  la  lunga  infino  del 
mele  di  Novembre.  Poi  li  Fiorentini  inficino 
con  tutti  li  Ambafciadori  do’collcgaii  dilibc- 
raro.  che  al  Conte  fi  mandarti;  per  (Frittura 
ciò,  che  voleano  ii  collegati  fare,  c li  man- 
dati , eh’ aveano  tutti  da  conchiudere  ledet- 
te convenzioni , e patti, che  ragionati  erano 
con  lui  di  fare , e colli  fuoi  aderenti , e co- 
sì poi  mandarono.  E quello  fu  di  confen- 
cimento  de’  tuoi  Ambalcisdoii,  che  fi  facef- 
fe . Le  quali  cofe  avute  il  Conte  a Pavia  ,c 
diligentemente  vedutele  , elamioaicle  molto 
colli  fuoi  favi , rifpofe.e  così  ferirti:  a’Fiotcn- 
t ni  , che  non  le  volea  fare  per  lo  modo, che 
mandaro  gli  era  a dire  .perocché  a lui  farebbe 
vergogna  ,c  ancora  farebbe  mancamento  del- 
le lue  ragioni , c danno,  e diminuzione  aliai 
di  lui.  Di  che  quella  rifpofia  fu  mollrata  a 
tutri  li  Ambafciadori  de’ collegati , e per  tut- 
ti fu  dililcraro,  clte  ogni  ragionamento  colli 
fuoi  Ambafciadori  fi  lalciallc,  c annullarti:  ; 
perocché  ii  Ambafciadori  del  Conte  dicea- 
no,  c voicano  alcuna  cofa  aggiugncre  , c le- 
vare di  quelle,  che  ragionate  erano.  Fu  poi 
rifp.olìo  per  li  Fiorentini  ahi  Ambafciadori 
del  Conte,  che  li  collegati  non  voleano  fare 
ncfeimare  le  ragionate  convenzioni , c patti, 
fe  non  per  modo,  eh’  è dibberato  per  rutti 

11  collegati , e quello  era  quello,  eh’  era  dato 
a loro  per  fcritto.  Le  quali  cofe,  poiché  al 
loroSignore  rbn  piacerno  .che  ognuno  fi  ri- 
manefie  fotto  la  pace  fatta  a Genova,  peroc- 
ché li  collegati eraro difpofii aoltervarc  quel- 
la per  ogni  via , e modo,  che  meglio  fi  po- 
tei- 
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resic,  per  lo  fienile  modo,  che  il  loro  Signore 
dice*  dii  di  fare.  E pelò  bei  mele  di  Di- 
cembre li  partirono  li  A mbalciadori  del  (-on- 
te da  Firenze , e andarcene  per  la  via  di  Bo- 
logna vexli*  Pavia.  Poi  lì  Amb.iida.tori  dui 
Duca  del  mele  di  Marzo  tomaro  a Firenze, 
e ricominciarono  a praticare  di  quelle  mede- 
fune  cole  , e convenzioni,  c li  Fiorentini  fc- 
ciono  ventre  a Firenze  tutte  le  amba  feerie 
detti  colleglli  ; e quelli  Ambafciadori  del 
Conce  mandarono  per  li  Ambafciaiìori  Fila- 
rli , e de'  Sancfi , e de’  Perugini , li  quali  era- 
no con  lui,  e tutti  vennero  a Firenze.  E pei 
tutti  infiume  lofio  furono  di  concordia,  e 
del  mefe  di  Aprile  1396.  fi  fermo  la  ragio- 
nata lega,  c convenzione,  che  detto  ho,  li 
quali  furono  quelli . Della  parte  del  Conte 
di  Vercù  fu  clli  principale,  e con  lui  lì  Am* 
bafeiadori  de’ Pifini , e de’Sanefi,  e de*  Pe- 
rugini. E dall'altra  parte  furono  li  Fiorenti* 
ni , c*  Bologne  fi.  Luce  he  fi,  e’  Signori  di  Fer- 
rara, c’ Signori  di  Mancava,  e‘l  Signor  di  Pa- 
dova, e li  Signori  Malacelii,  Allure  da  Faen- 
za, il  Comune  della  Città  di  Cartello  , e il 
Signor  d’ Imola,  e il  Signor  di  Cortona.  Poi 
adì  i&.  di  Maggio  fi  conchiulè,  e fece  fi  la 
carta  delia  detta  lega  in  prelenza  de’  Signori 
Priori , e di  turti  li  Ambafciacori  de*  detti 
Comuni,  e Signori  nominati  i quivi  tutti  di 
concordia  ratificarono  a*  Capitoli , che  inef- 
fa  furonor  e cosi  ciafcuno  promife  di  olìcr- 
varc  , li  quali  furoo  molti.  E fa  la  detta  le- 
ga fatta  a di  fifa  dclli  Stati  di  cialcuno  con- 
tro alle  compagnie  de* ladroni,  che  rubava- 
no Italia , e faccino  ricomperare,  quelli  pne- 
fi  • ' 


tra  badia  tra  Luco , e Conferìci,  perchè  la 
gente  . cn’  era  nell’uno,  e nell’  altro  Cadetto 
non  fi  poetile  Inlicme  accozzate  • e fornirle 
di  buona  gmte  d’arme»  poi  fi  tornaro  tutti 
a cala  del  mefe  di  Giugno. 


Come  il  Signor  di  Mantoma  venne  a Firenze  • 
CAP.  IV. 

ANcora  de!  mefe  di  Maggio  il  Signore  di 
Mantova  venne  a Firenze.e  falli  facto 
grande  onore , c molro  volentieri  fu  veduto 
da  tutti  i Cittadini.  Poi  diflea* Priori  molte 
eo  e detti  inganni , e delie  milizie  del  Conte 
di  Vertù,  le  quali  turco  dì  cercava  di  farli. 
Poi  rammentò,  che  fe  alcuna  lega  fi  f.iccfie 
tra  il  Conte , è li  collegati, che  lai  come  gli 
altri  collegati  folli:  pollo  nel  luogo,  dove  li 
convenia.  E di  più  altre  cole  avvisò  li  Si- 
gnori dc’fatti  di  Lombardia.  Fulli  rifpoùo 
da’  Priori  , che  bene  fi  peana  ogni  colà,  e 
quello , die  il  Conte  di  Vertù  tutto  dì  an- 
dava cercando, celie  a tutte  prowedeano  io 
modo  , che  veramente  niuno  de’  Cuoi  avvili 
gli  verrebbe  facto  . E che  (e  lega  fi  facclTe 
con  lui,  ch’egli  vi  farebbe  in  quello  mede- 
fimo  modo,  che  il  Comune  di  Firenze,  edi 
quello  folle  certo.  Polivi  a pochi  dì  fi  par- 
tì da  Firenze  il  detto  Signore  , e tomoli!  a 
Mantova. 


Come  Fiordo  Ac  Micbelotti  da  Perugia  , capa 
di  compagnia  dt  ladroni , prefe  la  Città 
di  Todi  , e pi*  uhre  Terre. 


Come  A/l  ore  da  Faenza  colla  gente  de'  Fioren- 
tini andò  a.  Barbi  ano  , e guajlò  ciò  , che  t>’ 
era  , e pofi  una  ha  (li  a tra  Haitiano , e 
Luco  , e il  Marchese  di  Ferrara  ancora 
fece  porre  un'altra  ha/l  1 a tra  Luco , 
e Conferìci . 

C A P.  II L D 

IN  ouefta  mefe  di  Maggio  1 3 95.  Aftore  Si- 
gnor di  Faenza,  e Capitano  della  gente 
de*  Fiorentini  ufei  fuori  di  Faenza  con  du- 
milu  cavalli,  e con  più  di  dumila  fanti,  e 
andò  al  Cartello  di  Barbiano,  e quivi  fi  po- 
fc  a campo , e tutte  le  biade  inlino  a’  forti 
fece  mettere  in  modo, che  niuna  fpcranza ri- 
male a quelli  del  Cartello  di  potere  alcuna 
colà  ricoghcre  in  quell'anno,  e altresì  vi  fe- 
ce tagliare  tutte  le vigne,  e li  alberi, che  nul- 
lo ve  nc  rimale . Poi  fece  porre  tra  Barbiano, 
e Luco  una  forte  badia.  Poi  gualcirono  in- 
terno a Luco , c a Conferei  le  biade , e le 
vigne  gu  art  aro  tutte,  e ogni  danno,  che  fa-  g 
re  quivi  fi  potè,  perchè  niuno  de’ detti  Ca- 
rtelli ricoglielTe  quello  anno  alcuna  cofa  di 
biada,  o d’ altra  cofa  . In  quelli  medefimi 
di  il  Marcfiefe  di  Ferrara  fece  porre  un'  al- 


C A P.  V. 

B lordo  de*  M’chelotti  da  Perugia  capo  di 
coinp-gnia  di  ladroni  d-l  mele  di  M.ig- 
gio  i3p>.  prefe  per  fe  la  Cuti  di  lodi, 
che  U fu  data  da’  Cittadini  ,e  poi  ebbe  tut- 
te le  for rezze , e fece  in  quelle  cole , che- 
potè,  vergogna,  e difonore  al  Papa  , e di 
piu  luoghi  ìfeacetò  la  lua  gente,  perche  era 
molto  forte.  Poi  prefe  la  Città  d’ Orvieto, 
e molte  altie  Cartella  di  quelle  contrade  ; 0 
fccefi  grande  nel  paefe  . c alcune  akre  Ter- 
re di  quel  Pacfe  fece  ricomperare  , ed  ebbe 
da  ioroalTai  danari  per  paura  di  non  rice- 
vere il  guallo  dalla  fu*  brigata,  perche  era- 
no molti , c faccano  grandilìimo  danno  a chi 
da  loro  non  fi  ricomperava.  La  cagione , per- 
che Biordo  ebbe  la  Città  di  Todi,  fu  . pe- 
rocché Malaterta  , eh’  è figliuolo  <Ù  MelTcr 
Paodolfo  de’Maiatcfii,  il  quale  avea  tenuta 
più  anni  pillati  la  detta  Città  di  Todi,  fi 
partì  di  quella , e andolTcnc  a Pcfcro  nella 
Marca  fua  Città, perocché  gli  altri  della  Fa- 
miglia de*  Malatcrti  volìono,  che  fipamiTedi 
quella  Città  , e lafcialTcla.  E quello  fcciono 
perché  non  voltano  edere  in  difcordia  cot 
Papi,  oc  contro  a Santa  ChieOi  . E »l  detto 
Ma- 
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Malatella  fece  quello,  che  i fuoi  conforti 
roilono , c l' altre  Terre , che  in  quelle  con* 
trade  tenca,  e li  Todini  dicrono  la  Città  a 
Biordo.  Crcdcttcli,  che  >1  faceflono  di  con* 
fentimento,  c ordine  dato,  e fatto  del  detto 
Malacefta. 


N 

Al 


Come  i Lacchi  fi  furono  cavalcati  da  due  capo- 
rali di  compii  inni , e li  fiorentini 
li  aia  taro . 


CAP.  VI. 


ANcora  del  mefe  di  Maggio  Meflcr  Bro- 
gliolc Capitano  di  compagnie  di  ladro* 
ni  con  trecento  cavalli,  e con  quattrocento 
fonti  vennero  a Pifa,  e Meflcr  Iacopo  d’Ap* 
piano  fubito  fece  fare  un  ponte  io  fui  fiume 
d’Arno,  non  dicendo  perche  fi  facefle  ; c 
quelli  della  detta  compagnia  tofto  pailàro  fu 
per  quello  ponte , e cor  fono  fubitamente  in* 
fino  alle  Porte  di  Lucca  , e quivi  prefono 
molti  pregioni,e  molto  bcfli.ime,  perocché 
li  Luccheii  non  prcndeano  guardia  niuna  di 
loro , e non  crcdeano , che  quella  gente  ve* 
niiTc  contro  a loro,  nè  poterono  cosi  fubito 
cavalcarli,  nc  a vedono  d’onde  pattare  il  liu* 
me  , che  non  lo  fa  pedono  prima  . E la  det- 
ta  compagnia  fi  pofe  a campo  preflb  a Luc- 
ca a un  miglio;  di  che  i Lucchcfi  fubita- 
mente richiefono  d’ aiuto  i Fiorentini.  Li  Fio- 
rentini vi  maodaro  centobnce  di  buona  gen- 
te , e li  Bolognefi  vi  mandarono  feflanta  lan- 
ce . Allora  Metter  Brogliole  colla  fua  briga- 
ta tutti  fi  partiron  quindi  .e  andaronfene  ver- 
fo  Pifa,  e quivi  pall'aronfene  per  Pifa,  e an- 
daronfene vctfo  Maremma  là  , d’onde  prima  ! 
B’ erano  partiti , quando  vi  vennero.  E allo- 
ra fi  vide  chiaro , che  MelTer  Iacopo  d’ Ap- 
piano fece  fare  a quelli  della  compagnia  quel 
danno  a’ Lucchcfi  . Crederteli  , clic  fa  celle 
per  far  rivolgere  lo  Stato  di  Lucca,  s' dii 
potette,  ma  non  li  venne  fatto  : d’  onde  per 
quella  cagione  quelli , che  reggeano  Lucca, 
fimafono , e furono  poi  molto  amici  de’  Fio- 
rentini, e lega  , e patti  di  concordia  fcciono 
inficine.  Ma  per  quelle  cofcl  i Lucchcfi  fc- 
ciono fare  tra  loro,  e i Pi  latti  nc’ confini  fof- 
ù,  e fortezze  aliai , perchè  più  da  quella  par- 
te così  fubito  non  potcllbno  cflèrc  cavalca- 
ti . E li  Pifani  fe  ne  flettono  allora  cheti  per 
lo  meglio,  avvegnaché  molto  male  nc  pareF 
Ce  loro. 


B 


C 


D 


Come  tra  il  Re  tt  Ungheria,  e il  Baifetto  furo 
no  grandi  lattughe . e il  Baifetto  ninfe 
per  allora . 

CAP.  VII.  £ 

IN  quello  tempo  delmcfedi  Maggio  1395. 

avendo  il  Re  d’  Ungheria  raunara  molta 
gente  d’arme  per  riparare,  che  il  Baifetto 
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figliuolo  del  Moretto  Bai  Turco,  il  quale con 
più  di  centocinquanta  migliaia  d’uomini  ar- 
mati venia  addoflo  per  torli  il  Reame  d Un- 
gheria } cd  c (Tendo  li  loro  campi  vicino  l’u- 
no all’altro,  e ordinato  ciafcuno  di  loro  la 
fua  gente  a battaglia,  ciafcuno  confortatili 
fuoi  a bene  operare  , e valentemente  I'  una 
parte,  e l’altra  combatterono,  e con  buon 
animo  corlono  alla  battaglia,  ne  Ila  quale  mol- 
ta gente  fu  morta.  Ma  molti  più  de’  Tur- 
chi, che  de’Crilliani  vi  morirono,  ma  niu- 
na delle  parti  quel  di  fu  vinta . Poi  l’altro  dì 
ricominciata  tra  loro  battaglia  afpra,  e cru- 
dele , e prelTochè  tutto  il  di  combattutili  in* 
lieme  con  grande  mortalità  dell’  una  parte, e 
dell' altra,  pure  alla  fine  il  campo  rimale  al 
Baifetto,  e a’Turchi,  comecché  molti  più 
furono  morti  de*  Turchi,  che  de’  Criftiani. 
E per  quella  vittoria  avuta  dal  Baifetto  , tut- 
ta Batacchia  s’arrendè  al  Baifetto,  e lui  ub- 
bidirono. Ma  pure  il  Baifetto  per  la  grande 
perdita,  che  avea  fatto  della  fua  gente  fi  tor- 
nò indietro  con  quella  gente,  che  rimafa  gli 
era , che  moka  piu  n’avea  perdura;  e il  Re 
Gifmundo  di  Ungheria  fi  comò  a Buda  con 
grande  perdita  fatta  della  fua  gence  con  fpe- 
ranza  di  riftorarc  l’ anno  vegnente  a tutto  il 
fuo  onore  perduto. 


Cerne  li  Fiorentini  affediaro  in  Romagna  Ca- 
fincato  ,e  poi  fe  ne  levare  con  vergogna  di 
loro , e chi  ne  fa  cagione . 

CAP.  Vili- 

LI  Fiorentini  del  meli  di  Giugno  manda- 
rono la  loro  gente  ad  attedio  in  Ro- 
magna a Caftel Caro.  E quello  fcciono,  pe- 
rocché l’aveano  comperato  dal  Papa  fiorini 
undicimila  d’oro,  comecché  molto  più  co- 
rto per  le  fpefe,  che  d' attorno  vi  furono. 
E il  Cartellano,  che  v'era  dentro  per  lo  Pa- 
pa, noi  volea  loro  dare  , perchè  il  Papa  glie- 
le comandarti.  E per  quella  cagione  li  Fio- 
rentini mandato  ad  «(Tediarlo.  Di  che  li  Si- 
gnori di  Forlì,  c il  Signore  di  Urbino,  e più 
altri  Signori  Romagnoli  mandarono  ferma- 
mente baldi  ri*  ri  al  detto Ca(lcllano,e  altri  for- 
nimenti alibi . perchè  difendere  fi  potette.  Ma 
la  gente  de’  Fiorentini  C pofono  a campo  al 
detto  Cartello  vicini  , e pofono  due  badie 
molto  ptellò  al  detto  Cartello  , e V una  fu 
molto  forte . E quello  fcciono , perocché  il 
detto  Cartello  non  fi  potea  combattere,  per- 
chè era  fornito  di  molta  gente  da  difendere, 
e dell’ altre  colè  bifognevoli  a quella,  ed  era 
molto  forte  di  firo  in  tal  modo , che  non  fi 
vedea.  che  per  battaglia  fi  potette  vincere; 
e però  fi  penfarono  averlo  per  «(Tedio . Poi 
avvenne,  che  ellcndo  il  Conte  Currado  ri- 
malo Capitano  di  quella  gente  , eh’  era  a 
quello  attedio,  ed  elfi  fentendo,  che  in  Forlì 
era  raunata  molta  gente  d’ arme  per  levarlo 
da  campo,  c quella  era  una  compagnia  fa- 
con* 
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condòchc  fi  credette,  che  li  Boiogncfi  paga-  A 
vano,  e legatamente  ve  gli  aveano  fatti  ve- 
nire della  Marca  . Di  che  il  detto  Conte 
Currado  dubitando,  fi  levò  da  campo  ,e  ven- 
nefene  nelle  (-alleila  delli  Fiorentini  ,che  qui- 
vi fònovicinc  ,con  non  poco  onore.  E quel- 
li di  Forlì  quello  lappiendo , colla  detta  com- 
pagnia , c con  molti  fanti  l'ubitamcnte  corlò- 
no  addotlb  a quelli  deli’  una  bnfha  , la  quale 
non  era  ancora  compiuta , e queila  combat- 
terono con  molte  bombarde,  e altri  argo- 
menti aliai,  c più,  e più  volte  con  grande 
danno  dell’  una  parte , e dell’  altra  morti , e 
fediti.  E finalmente  quelli  d.lla  ballia  come 
cattivi  s'arrenderono,  falve  le  perfone,  e 1’ 
avere  : di  che  li  Signori  di  Forlì  la  fecicmo  B 
incontanente  tutta  disfare  ; poi  fi  flettono  i- 
vi  nel  paefe  vicino  quelle  genti  della  compa- 
gnia . E allora  fi  vide  chiaro , che  li  Boiogncfi 
pagavano  le  dette  compagnie  de'  loro  dana- 
ri , c quello  facevano  li  Bologneli,  perchè  e 
rano  malcontenti , che  i Fiorentini  piglialfo- 
no  Cartelcaro  .-  di  che  li  Fiorentini  ne  pre- 
fono grande  d:sJegno  contro  a’ Boiogncfi,  e 
contro  a’  Signori  di  Forlì . 


quivi  fofie  eletto  per  Papa,  I.c  quali  cole 
udite,  che  ebbe  il  detio  Papa  Benedetto,  ri- 
l'pofe,  che  di  quello  fatto  voleva  avere  con- 
figlio co’ fuoi  Cardinali,  e poi  rifpondereb- 
bc  loro,  e così  fece  .E  futo  co’  fuoi  Cardi- 
nali a configlio,  quali  tutti  lo  eonligliarono  , 
che  quello  lì  faccllé  per  bene  della  FedcCri- 
ftiana.  Ma  pure  v’  ebbe  di  quelli, a cui  par- 
ve, che  quello  non  li  faccllé , le  prima  il  Pa- 
pa, ch’era  a Roma , non  rinunziafle  il  Papa* 
to , e che  quando  quelli  avelie  rinunziato  il 
Papaco  .allora  elli  altresì  rinunziafle  il  Papa- 
to, e non  prima  parca  loro  rii  farlo , o ri- 
fpondere  di  farlo,  c a quello  coniigiio  s’ap- 
piccò il  Papa,  e cosi  rifpclè  a tutti  li  Am- 
oafeiadori.  Allora  li  detti  Ambalciadori  dif- 
fono  al  Papa , che  a loro  era  proferto , clic 
veramente  il  Papa , eh’  era  a Roma  , rinun- 
cierebbe , fe  volefle  altresì  promettere  di  ri- 
nunziare. Allora  ditVe  il  Papa:  Andate, c fa- 
te , eh’ elli  rifiuti  , e noi  poi  feguitcremo, 
quando  faremo  certi,  eh*  fili  abbia  rifiutato. 
E per  allora  non  poterono  altro  avere  da  lui  ; 
di  eli’ elli  tutti  fi  ritornare  a coloro, che  qui- 
vi gli  aveano  mandati  con  quella  rifpolla,c 
lanca  avere  alcuna  cola  fatta. 


Come  molti  Signori  Francefichì , e altri  Amia- 
feiadori  vennero  ad  Avignone  ni  Papa  , e pre- 
garono , che  fife  contento  di  rinunziare  il 
Papato, in  quanto  l' altro  Papa  rimi  tizi  af- 
fi , e che  poi  un  Papa  fi  chiama (J e . 

Ma  il  detto  Papa  per  allora  non 
volle  promettere  M rimi  oziar  e , 


C 


CAP.  I X. 


Come  Ridolfo  di  Mejfer  Gentile  da  Camerino 
venne  per  Capitan»  di  guerra  de'  Fiorentini, 
e Ctlla  fua  gente  n'andò  in  Romagna,  e 
quello,  che  Ih  fece:  E come  la  qui  fi.  io- 
ne di  Caful  Caro  fi  commifi  ne’ 
Veneziani  . 

CAP.  X. 


AD  Avignone  ai  Papa  Benedetto  Trcdc- 
cimo  fi  vennero  dei  mele  di  Giugno 
1395.  per  Ambafciadori  del  Re  di  Francia  , 
il  Duca  di  Beri , e il  Duca  di  Borgogna  zìi 
del  Re  di  Francia , c ancora  il  Duca  di  Bor- 
bona  ancora  zio  del  Re  di  Francia  ; ancora 
il  Duca  d’ Orleans  fratello  carnale  del  Re  di 
Francia,  e ancora  vi  vennero  del  detto  me- 
fe  Ambalciadori  dello  Imperatore  , e anche  D 
vi  vennero  Ambalciadori  del  Re  d’ Inghilter- 
ra , e di  molti  altri  Signori  Criitiani  vi  ven- 
nero loro  Ambalciadori, e tutti  pregarono  il 
Papa,  che  folle  contento  di  rinunziare  il  Pa- 
pato,inquanto  l’altro  Papa, eh’ era  a Roma, 
rinunziafle  ancora  elli  il  Papato  ; c quello  fi 
facefle  per  levare  la  Cifma  rie’duc  Papi , e per 
bene  della  fede  Criftiana;  dicendoli,  che  que- 
llo elli  per  (àlvamento  dell’anima  fua,  c di 
tutti  li  Crifliani  dovea  volere  , e cercare, 
che  fi  facefle, mollrandoli  molte  ragioni,  per- 
chè dii  queflo  doveva  volere  fare,  con  que- 
llo che,  poiché  l’ uno, c l’altro  avelie  rinun- 
ziato al  Papato,  allora  li  Cardinali  dell’uno, 
e dell’altro  follòno  in  certo  luogo  rinchiufi  , jz 
c quindi  non  follòno  falciati  ultóre  , eh'  dii 
eleggeflòno  nuovo  Papa  , o volefl'ono  1’  uno 
di  loro  due , o volcfibno  altra  perfona  ; c 
quello  rinuncile  folp,  c vero  Papa  , il  quale 
Tom,  II. 


Ridolfo  figliuolo  di  Meflcr  Gentile  da  Ca- 
merino eletto  Capitano  di  guerra  de* 
fiorentini,  venne  a Firenze  del  mele  di  Ago- 
llo  con  aliai  gente  d’arme;  e incontanente 
con  tutta  la  gente  d’arme  fua.  e del  Cornuti 
di  Firenze  da  piè,  e da  cavallo  cavalcò  in 
Romagna  , e prima  li  pofe  a Modigliana. 
Poi,  perchè  quel  luogo  era  piccolo  a tanta 
gente  .quanta  quivi  fi  raunava,  fi  partì  quin- 
di , c andonne  a Faenza  con  tutta  la  gente  , 
che  avea  foco.  E quivi  ratinatili  tremila  ca- 
valli della  gente  de’ Fiorentini,  c pivi  di  tre- 
mila fanti  tra  foldati , c contadini  di  quelli 
de' Fiorentini,  e trecento  cavalli  di  quelli  di 
Aflore  da  Faenza  , e con  tutta  quella  gente 
li  partì  quindi, c andò,  c pofe  campo  in  fui 
contado  di  Forlì,  e adì  fedicidi  Agof.o  , a un 
luogo,  clic  fi  chiama  San  Martino,  per  ven- 
dicare Tonte  , che  i Fiorentini  aveano  rice- 
vute a Cartello  Caro  , ordinatamente  gua- 
flarono  tutto  il  contado  di  Forlì , e arfono 
molte  cale,  e tagliarono  tutte  le  vigne,  e gli 
alberi,  die  trovare,  e feciono  ogni  danno, 
che  fi  potè  fare  in  quello  contado . Poi  li  Am- 
bafeiadori  de’  Veniziani , li  quali  erano  venu- 
ti per  mettere  concordia  , fe  potciìono  , le- 
dono tanto,  che  quella  quiftione  fi  commi- 
li:  nella  Signoria  di  Vincgia  di  ragione . c di 
Bb  ' fat- 
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fatto.  E per  quello  la  gente  de' Fiorentini  fi 
levo  da  campo»  e tomoli!  a Firenze.  Di  che 
|i  Fiorentini , per  levarli  la  fpefa  d‘ ad  dolio  , 
fi  compofono  con  moka  della  gente  dell’  ar- 
me, che  aveano  , e dierono  loro  per  benan- 
data aliai  denari , e ritennero  al  loldo  loia* 
mente  quattrocento  lance.  E ancora  fcciorto 
patto  col  loro  Capitano  della  guerra, che  ri- 
manerti: il  figliuolo  al  loldo  de' Fiorentini  con 
felTanta  lance,  ed  dii  le  n’andò  a Camerino 
con  patti  , che  a Calca  di  Marzo  ella  folle 
con  trecento  lance  in  afpetto  a petizione  de* 
Fiorentini  per  fei  meli , e avelTe  fiorini  cinque 
per  lancia;  e Ce  il  Comune  di  Firenze  il  vo- 
lo ile  a lòldo  dulcfo,  in  quello  tempo  il  po- 
terti: avere  per  quello  pregio, che  iftanno  gli 
altri, e fe volerti: a guifa  di  compagnia. l’ avel- 
ie a mezzo  foldo.  E cosi  per  allora  li  rima, 
fe  la  guerra  di  Romagna  , e Calici  Caro  ri 
mafie  al  Cartellano,  e la  badia  de’  Fiorenti- 
ni li  rimale  fornita  colà  , dove  s‘  era . 
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| A | Coma  i Fiorentini  fremo  patti  con  più  caporali , 
(bc  gndajjero  a fare  a Mantova  , e diede 
loro  mezzo  jdJo, 


CAP. 


XII. 


IL  Comune  di  Firenze  al  principio  del  me- 
le di  Novembre  lece  patto  con  Mcrter 
Bartolommeo  da  Prato  , e con  Antonio  di 
Meflcr  To  mmafio  degli  Albizi  ,c  con  più  al- 
tri caporali,  tantoché  furono  mille  cavalli  , 
eh’  egli  andartelo  a Itare  tra  nel  terreno  di 
Mantova  , e di  Ferrara  fei  meli , e diè  loro 
mezzo  loldo, cioè  otto  fiorini  per  lancia,  c 
quello  Signore  fece  loro  alcuni  vantaggi  al- 
B tresì.  E quello  fi  fece  , perdi’  citi  foHòno  ad 
aiutare,  c confiervarc  lo  Stato  di  quelli  Si* 
gnori.e  perche  il  Conte  di  Vertù  pigliarti} 
Corpetto  ddle  fue Terre,  e tenefle  la  fiua  gen- 
te a guardia  di  elle»  c non  s’  impacciarti  in 
Tofana, 


Come  il  Contedi  Vertù,  per  che  altro  nome  ft 
C biamajfe  poi  Duca  dt  Milano,  c Conte 
di  Vertù. 

CAP,  XI. 

IL  Conte  di  Vertù , e in  Milano  Imperiale 
Vicario  , e Conte,  e così  fi  chiamava  , 
del  mele  di  Settembre  1395.  con  grand: (lima 
fella  prete  altro  nome,  il  quale  piu  tempo 
d’ innanzi  area  ddlderato.e  cercato  di  ave- 
re con  lo  Impcradorc  de’  Romani , e area 
tanto  fatto , che  lo  ’mperadore  gli  arca  dato 
nomedi  Duca  di  Milano.  E per  avere  quel- 
lo nome  avea  data  tra  lo'mpcradore  ,e  quel- 
li, che  1’  aveano  a configliare  , grandirtima 
quantità  di  d inari , e diedi  ,uhe  furono  cen- 
tinaia di  migliaia  di  fiorini  d'  oro  quelli  . 
che  diè  per  avere  quello  . Di  che  elli  del 
mele  di  Settembre  1395.  per  le  mani  del- 
lo Ambifciadore  dello  Impcradore  prefie 
quello  nome  in  Milano  con  grandirtima  fella, 
nome  di  Duca  , ertendovi  prefenti  migliaia 
d’uomini,  i quali  avea  chiamaci, e fatti  pre- 
gare, che  veniflcro a quella  fua  feda,  la  qua- 
le egli  per  fe  Hello  fiacca  lui  Colo,  e quelli 
Amoalciadorì  dello  Imperadore  gli  diedono 
la  berretta  , e tutte  quelle  cole, che  fi  richieg- 
gono avere  a chi  ha  nome  di  Duca,  che]  fo- 
no molte  cole . Poi  elli  li  chiamò  , e cosi  fi 
fcriflèin  quello  modo  dicendo  . Giovanni  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano,  e Conte  di  Vertù  , 
e che  in  quello  modo  volle  poi  eflere  inti- 
tolato ; e cosi  fu  da  tutti  li  Tuoi , e da  chi  a 
yea  bifogno  di  lui . 


Come  il  primo  di  Gennaio,  quando  entrarono  l 
Priori , per  grande  vento  V afa  del  Gonfalo- 
niere fi  ruppe, 

CAP.  XIIL 

LO  primo  di  Gennaio, cioè  Cakndi  .quan- 
do entrarono  1 Signori  Priori  in  Ufficio, 
in  fulla  Piazza  erano  1 Signori  in  tuìia  rin- 
ghiera , avvenne  , che  quelli  , che  avea  il 
Gonfalone  delia  G uiìizia  in  mano,  c (caca- 
lo ritto  ,e  dirtelo,  coiti ’è  ullmza  allora, (raf- 
ie un  vento  mol  o forte;  ma  queilt , che  la- 
vca  in  mano,  il  rcoca  pure  nrto , e dirtelo . 
Laonde  Parta  dei  detto  Gonfalone  fi  ruppe 
allato  alla  mano  di  colui  .che  ’l  rene»,  e cad- 
de verfio  il  Popolo,  infimo  prJìi»  m fui  ca- 
po a moiri.  Di  che  allora  moki  di  quelli  , 
che  quivi  erano,  fi  rizzarono, c diedi  poi  co- 
sì coll’ arte  rotta  in  ormo  al  Gonfaloniere 
delia  IulFzia,  cioè  a Niccolò  Ricoveri . Fu- 
rono alquanti , che  dirtèro  , che  quello  era 
D mal  legno , e dubitarono,  eh:  non  icguilìc 
nella  Città  . 


Come  fu  trovato , che  Meffcr  Donato  Acciainoli 
faceva  un  trattato  in  Firenze  ; d"  onde  elli 
fa  confinato , e più  altri  Cittadini  ne  furono 
confinati , e condannati . 

CAP.  XIV. 

ADÌ  otto  di  Gennaio  1395.  fi  trovò  in  Fi- 
renze , che  Mertcr  Donato  di  Iacopo 
Acciaiuoli , il  quale  era  tenuto  allora  da  mol- 
ti il  maggiore  Cittadino  di  Firenze,  avea  or- 
£ dinato  di  fare  romore  nella  CJictà  fimo  nome 
di  volere, che  a certi  Cittadini  forte  fatta  ra- 

Igione  , li  quali  erano  (lati  tratti  delle  borie  de* 
Gonfalonieri  della  lurtizia.emdfi  tra’Priori  ,e 
chi  tratti  del  borfelliao,  c mclli  nel  genera- 
le. 
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le,  e chi  fritti  a!  tutto  de’ Cicchi,  e chi  trat-  A gioirlo , c cacciarlo  via,  e disfarlo.  E con 
co  deih  Utfici  di  fuori  della! erra , che  tutti  quella  rifpofta  lì  parti  Agnolo  da  lui  . Poi 
foflono  rimedi  , d’onde  erano  dati  traiti  per  avvenne  che  adì  detto  , otto  di  Gennaio, 
quelli  della  Balia, e redimiti  ne’ primi  onori.  Scr  Guido  da  Empoli , lo  quale  fapeva  dal 
È per  quello  avea  egli  molte  volte  detto, eh*  detto  Agnolo  tutte  quelle  coll*,  che  ordina* 
era  grande  bene  a fare  per  contentamento  te  aveano  i fopraddecti , sì  le  n’andò  in  cala 
de* Cittadini , e ch’egli  adoprcrebbc  quanto  de’  Priori , e dille  a’ Priori,  e a’  Dicci  della 
e*  potette , che  quelle  eofe  li  face  (fono,  pe-  Balia,  e agli  Otto  deila  Guardia  tutto  quel- 
rocchè  era  moito  ragionevole  di  farle.  Ma  Io,  che  ordinato  s‘ era  per  Mefler  Donato 
altra  intenzione  avea  di  fare,  che  quelle  co-  Acciainoli , e come  il  trattato  ili  va , e ordi- 
ie,  d’ onde  grandi  mali  farebbono  feguiti  neh  nato  era  ; avendo  prima  la  fieurtà  da  loro, 
la  Città,  E quello • che  volea  fare  , avea  e-  che  vedo  la  tua  perfona  non  ne  fcguitcrcb- 
gli  ragionato  con  Agnolo  di  Niccolò  Rico-  be  alcun  male, nè  verfo  li  fuoi  beni.  E dee- 
veri,  c con  altri  Cittadini  . Ma  eglino  due  te  quelle  cole.  Agnolo  di  Niccolò  Ricoveri 
làpeano  il  tutro  di  quello,  che  aveano  ordì-  Cubicamente  il  feppe  ; di  che  ancora  egli 
nato,  che  fare  lì  doveflè  nella  Città  . Avvcn-  B prefe  partitodidulo.fo  licurato  folle  , e così 
ne,  che  lludiando  Mefler  Donato,  che  le  fo*  fece.  Che  avuta  li  fieurtà  da’ Priori  , che 

praddette  cole  lì  faceflbno  , le  quali  dicea , vcri’o  lui  non  nc  farebbe  fatta  alcuna  inqui- 
ete erano  ragionevoli,  elli  ordinò  tanto  con  fizione  per  alcuno  Rettore  , nò  alcun  mala 

Michele  Acciaiuoli , il  quale  era  de’  Priori,  di  cole  fatte,  o con fen tire  avelie,  che  fare  li 

ch’clli  li  promilè  di  dirlo  a tutti  i fuoi  com-  dove  fiotto;  egli  allora  dille  a*  Priori,  e a’ 

pagai,  avvegnaché  a cialcuno  volea  porre  , Dicci,  c agli  Otto  il  trattato  fatto  per  lui, o 

che  iecrcto  folle  a truci,  c così  fece,  e chic-  per  Mefler  Donato  Acciaiuoli,  c per  gli  al- 
fe loro,  che  per  petizione  fi  facellòoo  le  lo-  tri,  che  il  la  perno . Di  che  li  Priori  cieflo- 

praddette  cole,  le  quali  dieta,  eh’  erano  mol-  no  dodici  Cittadini, li  quali  avellerò  a ritro- 

to  ragionevoli.  Le  quali  cole  udite  li  com-  vare  quello  trattato  in  torto  la  verità, li  qua- 

pigra  del  detto  Michele  Acciaiuoli,  rutti  di  ii  furono  quelli:  Metter  Filippo  Corfini  ,An- 

concordia  li  ditlòno  non  volerle  fare  , nè  in  circa  di  Neri  Vettori  ,c  Giovar.r.o//odi  Frnn- 

alcun  modo  cercate , che  fi  facchino  ; ma  di  f celco  Bilioni , Notàio  di  Giovanni  di  Mellcr 

fono  tutti,  che  a loro  tempo  non  volcsno  , Lapo  Arnold,  c Rinicri  di  Luigi  Pcru/zi , c 

che  alcuna  cofa  nuova  fi  face  Ile  , o cerchili  C Liooardo  di  Antonio  dall’ Ancella , c Metter 
di  fare  nella  Città.  Le  quali  cote  ,e  ni  polle  Donato  di  Iacopo  Acciaiuoli,  e Metter  K>« 

fapute  Mefler  Donato  Cubito  mandò  per  A nnldo  Gianfigliazzi.c  Metter  Fr.ma.feo  Ori- 
gnulo  di  Niccolo  Ricoveri , c diteli  quello  , celiai , e Mellcr  Maio  di  Luca  degli  Albi/*h 

che  avea  là  puro,  che  li  Priori  aveano  dii  be  c Bnrtolorrmco  <11  Niccolò  di  Talco  Valori , 

rato, e come  quello  era  coatro  a quello, die  c Fnncclco  di  Neri  de’ Fioravanti. Poi  que- 

aveano  più  volte  ragionato,  c ordì  nato  di  fa-  ili  dodici  Cittadini  cercarono  Li  vcrirà  , e 

re.  E poi  li  diflc:  Va’ a Niccolo  tuo  padre,  trovaro,  come  Atelier  Donato  Acciaiuoli  c- 

e dilli, che  fe  non  vorrà,  clic  quelle  colè  s*  ra  caporale  del  trattato.  Di  clic  li  Signorili 

acconcino  colle  mantelli  indolii*  , danza  con-  fecondo  dì  !o  ritennero  in  Palagio  preto.  Poi 

tcfa.ch’clls  s*  acconce  ranno  coll’arme, e col-  li  Priori,  e Collegi, e Dicci  della  Balia,  e gli 

le  fpidcignudc  in  mano  e con  grande  d*n-  Otto  della  Guardia,  e li  detti  dodici  Otta- 
no di  molti.  E dille:  di  , che  ogni  volta  , dini,  uditala  venti  ,diliberirono  per  lo  me- 
di’ io  farò  armare  a cala  mia  trecento  uo-  gho,  c per  piu  pace  della  Città,  che  d dat- 

mini,  c che  ogni  volta  m’è  poflibilc,  c ogni  to  Me  dir  Donato  foflè  confinato.  E così  poi 

ora,  e di  molti  più  , e ogni  ora , che  li  Si-  Q .1  Capitano  della  E lia  di  confcncimcnto  de’ 
gnori  mi  manderanno  a dire  .eh’  eli*  voglino  Priori,  c degli  altri  Cittadini  nominati,  c 

fare  tutto  quello, che  io  voglio  ,c  dirannomi,  del  detto  Mellcr  Donato , il  condannò , eli* 

di’  quello, che  vuoi, che  noi  facciamo,  enei  egli  lidie  venti  anni  a contine  a Barletta,  e 

faremo,  perocché  ho  moka  gente  meco  di  ancora,  ch’eiii  loda  ile  per  buoni  maLevado- 

fpoila  di  fare  quello,  che  io  vorrò.  E come  ri  di  fiorini  ventimila  d'  oro  di  ubbidire  li 

tu  fai,  tu,  e io,  e molti  altri  abbiamo  o:  di  confini , c s’clii  non  ubbidite,  che  li  fuoi 
nato  quello, che  fi  faccia,  allora  li  farà.  Ltu  mallevadori  paghe rebbono  li  detti  dinari  ,it 

fai  bene  quanti  Cittadini  tendono  con  noi  ad  cte  obbligati  s’  eiano  , e com  polli.  E anco* 

acconciare,  c ordinare  quelli  Cittade.  Di  ra  , cte  li  figliuoli,  dd  detto  Melter  Donato 

cte  Agnolo  fi  partì  , e andonne  a Niccolò  ft  diano  tanto  in  pregione  nelle  carcere  del 

fuo  padre,  e di  ite  gli  quello,  che  Mellcr  Do-  Comune , che  Atelier  Donato  fi  àrfefilgnafle  a 

nato  gli  avea  detto,  e gravollo  p:r  ogni  mo-  Billetta,  e di  ciò  ci  avete  certa  novella,  e 

do,  quinto  potc,  cte  dovete  acconièntire  per  carta  fi  moflrafic.  E a tutte  quelle  colè 

a quello,  che  volea  il  detto  Me  ter  Domito  . ubbidì  il  detto  Mefler  Donato,  e per  lui  tut- 

Di  che  Niccolò  gli  dille  : Agnolo  , tu  fei  u*  E tc  furon  fatte.  Poi  il  detto  Mefler  Don  irò  fi 
no  (ciocco..  Va'via  con  mala  ventura,  che  partì  di  notte,  e con  grande  paura  fc  n’an- 

ti  venga:  perocché  tutti  noi  li  amo  dilpofli , dò.  là,  dove  dati  li  furono  li  conlini , paren- 

chc  al  nollro  tempo  ni  una  novità  non  fi  fac-  doli  avere  ricevuto  grandi  (lima  grazia,  e co- 

eia  nella  Citta , c che  chi  la  volete  fare  di  sì  parve  a tutti  i fuoi  parenti,  e amici.  Poi 
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il  detto  Capitano  deila  Balia  condannò  per 
quello  medefimo  trattato  Alamanno  di  Mol- 
le r Salveftro  de’  Medici  a pagare  al  Comu- 
ne fiorini  mille  di  oro, e dare  a confine  ven 
ci  anni , e dare  di  lungi  dalla  Città  cento- 
cinquanta miglia, e Antonio  di  Barcoiommco 
de'  Medici  condannò  in  fiorini  quattrocento 
d’oro  a pagare  al  Comune,  e a Ilare  a con- 
fine quindici  anni  di  lungi  alla  Città  cento- 
cinquanta miglia,  e Antonio  di  Giovanni  di 
Cambio  de’ Medici  condannò  in  fiorini  du- 
gemo  di  oro,  e dare  a confine  dieci  anni  di 
lungi  dalla  Città  cento  miglia  , e tutto  il  la« 
co  de' Medici , che  fi  dicono  di  Mefler  Ala- 
manno. Ancora  condannò Sinibaldo di  Schiat- 
ta Ricchi  pezzata  in  fiorini  cento  d’oro  , e 
darei  confine  dieci  anni.  Ancora  condannò 
Filippo  d’  Azollaia  da  Cignano  in  fiorini  du- 
genco  d' oro  a pagare  al  Comune  , e dare  a 
confine  dieci  anni . E Landò  di  Mefler  Lan. 
do  da  Empoli  condannò  in  fiorini  cento  a 
dare  al  Comune  , e dare  a confine  dicci  an- 
ni, e condannò  Filippo  di  Donato  dei  Sag. 
gina  in  fiorini  cinquanta  d’ oro,  e dare  a con- 
fine cinque  anni , e Guido  di  Francefco  di 
Guido  Monaldi  condannò  a dare  a confine 
cinque  anni . E fatte  tutte  quede  cofe  li  Si- 
gnori Priori,  e loro  Collegi  più  volte  fecio 
no  confitta  di  richiedi,  dove  (i  propoli:,  fc 
per  lo  meglio  folle,  di  fare  ,che  di  quede  co- 
le non  fi  poi  effe  per  lo  innanzi  per  niuna  Si- 
gnoria alcuna  cola  più  farne , o conofcerne, 
c quell#  pareva  a* Signori, c a’ Collegi , e co- 
#'t  affigliavano  per  lo  meglio  delia  Città, 
che  lì  faccfle.  Ma  quello  non  parve  mai  a’ 
richiedi, anzi  diceano,chs  fi  ccrcafle  chi  fof- 
fe  colpevole,  e dolcemente  foffe  punito.  E 
quedo  volcano  molai  Cittadini , U quali  fo- 
no moventi  d’animo.  Ma  quelli,  che  fono 
d’animo  più  pacifici,  volcano,  che  più  in- 
nanzi non  fi  cercalfe  per  più  pace  della  Cit- 
tà , e così  fi  rimate  la  cofa  ,e  nulla  fc  nc  de- 
liberò per  allora  . Poi  il  Capitano  della  Balia 
per  lo  comandamento  de’ Priori  inquisì  per 
lo  fopraddetto  trattato  Agnolo  di  Niccolò 
Ricoveri,  e Ser  Guido  da  Empoli,  e poi  li 
profciolfc , e liberogli . E quedo  fi  fece  , per- 
chè per  lo  innanzi  niuna  Signoria  poteffe  pro- 
cedere contro  a loro  di  ragione  per  loloprad- 
deteo  trattato,  di  che  cllì  erano  colpevoli  . 


Come  tra  il  Re  di  Francia , e quello  d’ Ingbil- 
tetra  fi  fece  tregua , e fot  parentado,  e pace, 
che  fu  utile  al  peefi , 


TN  quelli  medefimi  tempi  il  Re  di  Francia, 
"*■  c *1  d’ Inghilterra  feciono  inficine  tre- 
gua per  trenta  anni . Di  che  feguitò  grande 
pace  per  li  loro  paefi  . Poi  feciono  inficine 
parentado , che  il  Re  di  Francia  diede  per 
moglie  al  Re  d’Inghilterra  una  fua  figliuola 
piccola  di  età  , perocché  ella  non  avea  fc 
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A non  fette  anni,  e dielle  molto  grande  quanti- 
tà di  Franchi  per  dota  , e altre  cofc  aliai . 
Di  che  feguitò  grande  concordia,  e amore 
tra  li  detti  due  Re. 


Come  il  Papa  di  Roma  fece  pace  con  Biorio  de’ 
Micbclotu  da  Perugia . e lofi t olio  fuo  Vicario 
in  pii  Terre . 


ANcora  del  mefedi  Marzo  Papa  Bonifazio, 
il  quale  era  a Roma,  fece  p2ceconBìor- 
do  de’  Michclotti  da  Perugia  , il  quale  tene- 
va  più  Tcrre.eCadella  di  quelle , eh’ erano 
della  Chiefa , e ildetco  Biordo  rimale  fuo  Vi* 
carta  in  Todi , e nel  Contado, e in  Orvieto, 
e in  più  altre  Terre , le  quali  erano  di  San- 
ta Chiefa  , e rendè  al  detto  Papa  folamcnte 
due  CafUlla,  e promi fe  di  dare  al  Papa  o> 
gni  anno  certo  cenfo  per  tutte  quelle  Ter- 
re , e altresì  fu  di  patto  tra  loro,  che  Biordo 
teneflè  un  anno  cinquecento  lance  a petizio- 
ne del  Papa , e di  fc  ,e  che  il  Papa  gli  def- 
fe  ogni  mele  fiorini  dumila  d*un  anno,  per- 
chè tentile  le  fopraddette  lance . 


ANNO  MCCCXCVI. 

C 

Come  in  Fermo  nella  Marca  furono  granii  filate 
novità,  c ruberie  neUa  Città . 

CAP.  I. 

FUrono  al  principio  del  mefedi  Giugno 
ijpd.  nella  Città  di  Fermo  nella  Mar- 
ca grandi  (Time  novitadi,  perocché  mol- 
ti Cittadini  di  quella  fi  levarono  contro  a 
MeiTcre  Antonio  d'  Aceto  , il  quale  poco 
tempo  dinanzi  s’  era  fatto  Signore  di  quella 
Città  coll.»  fua  fetta,  e tenea  la  Rocca  , c a- 
vea  molti  Cittadini,  li  quali  non  erano  di 
fua  fetta  , e avea  fmozzicati,  e morti  più  di 
[)  trenta,  de’ migliori  della  Città  i»ià  avea  iu- 
fti/iati,  e aliai  n’ avea  cacciati  fuori.  Dì  che 
quelli,  che  (lavano  di  fuori  dellaTerra ,eal- 
tri  s’  erano  per  paura  fuggiti  fuori  della  Cit* 
tà.  Di  che  quelli,  che  Jtavano  di  fuori,  fe* 
gretameme  vi  ritornarono  dentro,  c futi  con 
quelli  Cittadini,  eh' erano  della  loro  fetta, e 
contro  al  detto  Signore  • e fubito  levarono  il 
romorc,  e corfono  la  Città,  e molti  delti  a* 
mici  dei  Signore  uccifono,  e rubarono.  Ma 
il  Signore  fi  fuggi  nella  Rocca . Poi  il  dcuo 
Mefler  Antonio  di  Aceto,  vergendo  dove  le 
cofe  erano , mandò  per  Mefler  Conte  da  Car* 
rara , il  quale  era  ivi  vicino  con  fua  brigata, 
c mifclo  per  la  Rocca  nella  Città.  E quel- 
li li  effondo  nella  Città  , combattè  co’  Cirtadi* 
ni , eh’ erano  contrari  al  Signore,  e vinteli, e 
uccifene  molti,  e rubò  quali  tutta  la  Città, 
e ma  Almamente  quelli , eh’  erano  contrari  al 
Signore.  E Auto  quello,  il  detto  MelTcrCoo- 
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te  fi  pofc  colla  fua  brigata  vicino  alla  Rocca  A 
del  Signore  infieme  con  tutti  quelli  Cittadi- 
ni, che  teneano  col  Signore,  e con  ogni  al- 
tra fua  brigata. 


Come  il  Papa  nebbe  la  Città  di  Viterbo . 
CAP.  II. 

E Sfendo  la  gente  di  Papa  Bonifazio  infieme 
col  Popolo  di  Roma  a attedio  alla  Città 
di  Viterbo , la  quale  tenea  Gianni  Ifciarra  de’ 
Prefettefchi , efièndovi  già  fiati  più  d’ un  me- 
le, e fattivi  di  grandi  danni , e finalmente 
del  mefe  di  Giugno  fi  fece  tra  loro  pace,  e g 
concordia  cosi  : che  la  Città  di  Viterbo  fi 
rendeffe  al  Papa  liberamente  , e falvo  fe  n’ 
andaffe  elli , e che  il  detto  Gianni  Ifciarra  a- 
veffe  dal  Papa  due  buone  Cartella  quivi  non 
molto  di  lungi,  le  quali d’ allora  innanzi  fof- 
fono  fue , e de'  fuoi  difendenti , e cosi  poi  fi 
attenne  per  ciatcuna  delle  parti  all’  altra  par- 
te. 


Come  Meffer  Bartolmmeo  da  Prato  , e pià  al- 
tri caporali  feciono  compagnia , e feciono  ri- 
comperare pià  popoli  ; poi  vennero  a Pifa, 
t quivi  fi  raunaro  motta  gente . 

C 

CAP.  III. 


MElTer  Bartolommco  daPrato  infiemecon 
Lodovico  Cantelli,  c con  piu  altri  ca- 
porali , feciono  compagnia  di  ladroni , e del 
tnefe  di  Giugno  in  Romagna  furon  dumi- 
la  cavalli , e mille  fanti , e feciono  a tutti 
quelli  di  quella  contrada  grandi  danni . Poi 
li  feciono  ricomperare^  c fatto  quello , fe  n 
andarono  in  Tofana , e feciono  ricompera- 
re li  Sanefi , ma  prima  feciono  nel  loro  con- 
tado grande  danno . Poi  ri  andarono  addollb 
a'  Pifani  a petizione  dell’  Arcivefcovo  , che 
fu  di  Pifa,  e de’ fuoi  fratelli , ed  ebbono  da 
loro  molti  danari , perchè  quivi  {ledono.  E 
ancora  il  detto  Arcivefcovo  » e fratelli , che 
erano  figliuoli  di  Meflcr  Gherardo  Gamba- 
corti , andarono  con  loro  nel  campo,  e cre- 
dettero per  quello  modo  fare  rivolgere  lo 
Stato  di  Pifa.encl  principio  fu  molto  predò 
a venire  fatto,  e molte  corfono  infitto  in  fu 
le  porte  di  Pifa , e feciono  nel  paele  gran- 
dilfimi  danni.  E poi  s*  accozzò  con  loro  i 
Conte  Niccolò  da  Montefcudaio  con  cin- 

Suecento  fanti , e intorno  a Pifa  andarogua- 
andò  il  paefe.  Meffer  Iacopo  d’  Appiano, 
come  feppe  quelle  colè,  che  tanta  gente  gli 
venia  addoffo  a petizione  de’  Gambacorti , e 
degli  uf  iti  di  Pila,  fubico  forni  la  Cittadel- 
la di  fanti  più  che  potè  avere  : e avea  al- 
lora ai  foldo  centocinquanta  lance , e con  luc- 
ri inrefe  folo  alla  guardia  della  Città  di  Pi- 
li». E mandò  al  Duca  di  Milano  per  aiuto, 
dicendoli  lo  firemo  bilògno , eh’  egli  avea . Di 


D 


che  il  detto  Duca  vi  mandò  centocinquanta 
lance , li  quali  entraro  in  Pifa  • e cucci  inte- 
rino folo  alla  guardia  della  Città  . Onde  per 
quello  gli  amici  de’  Gambacorti  non  ardiro- 
no a moverfi  a fare  nella  Città  alcuno  re- 
more , c per  quello  modo  Meffer  Iacopo  d’ 
Appiano  confcrvò,  e confermò  lo  Stato  luo. 
Poi  venne  a Pila  il  Conte  Giovanni  da  Bar- 
bano colla  fua  compagnia , che  furono  otto- 
cento cavalline  dicea,  che  venia  a petizio- 
ne di  certi  ufciti  di  Lucca, e che  da  loro  e- 
ra  pagato , c difpofto  era  a’  danni  de’  Luc- 
riteli in  qualunque  modo  poceffc  farlo.  Quel- 
lo fappiendo  i Lucriteli,  che  ci  erano  nella 
Città  ,cioè  iGuinigi  Iridarono  la  detta  com- 
pagnia di  Meller  Bartolommco  da  Prato , e 
gli  altri  caporali  di  quella  . E li  Fiorentini 
per  aiutarli  pagarono  la  metà  di  quello  , che 
cofiarono,e  li  Lucriteli  li  fero  porre  il  cam- 
po a Librafatta , perchè  in  fui  loro  contado 
non  fi  poteffe  fare  alcuni  danni  dalli  rimici» 

E in  Pila  ancora  vennero  di  verfo  Maremma 
più  gente  d’arme.  Di  che  il  Conte  Giovan- 
ni da  Barbiano  con  tutta  la  gente  , che  era 
in  Pifa , ufcl  fuori  della  Città  , e pofonfi  a 
campo  prcllò  alla  Città  due  miglia . Allo- 
ra quelli  della  compagnia  , che  erano  a Li- 
brafatta, e datovi  molto, e aveano  tutta  la 
contrada  rubata  , e arfa , e mietuto  il  grano, 
e portatolo  a vendere  a Lucca  , veggendo  „ 
chequiviera  poca  roba  rimafa  da  potere  pre- 
dare , fi  partiron  quindi , e andaronne  fu 
quello  di  Lucca  ,e  quivi  fi  pofono  a campo, 
perchè  quindi  poteano  aver  meglio  la  vetto- 
vaglia, che  al  loro  campo  bifognava.  La  qual 
cola,  come  il  Conte  Giovanni  vide  , si  fi 
partì  del  luogo , dove  era  erti , e la  fua  bri- 
gata • sì  fi  pofc  a Librafatta , e tutti  gli  altri 
nelle  ville  vicine,  ma  piu  preffo  a Pila  per 
più  loro  agio,  e per  più  ficurtà . Allora  li 
Fiorentini  mandaro  in  aiuto  de’ Lucchcfi  quat- 
trocento lance  de’ loro  foldati,  li  quali  fi  po- 
fono a campo  allato  alla  detta  compagnia  di 
Meffer  Bartolommco  da  Prato  all’ulcica  dei 
mefe  di  Luglio.  Una  mattina  fi  partirono,  « 
andarono  colà , dov’  erano  li  loro  rimici  , c 
trovarongli  fanza  alcuna  guardia,  e l'parti .» 
Diche  fubico, e con  poca  fatica  ne  prefono 
affai,  tantoché  furono  più  di  fccento  cavalli, 
e molti  pregioni , c prcffochè  tutto  il  loro  ar- 
nefe,  e il  Conte  Giovanni  con  parte  della  fua 
gente  fi  ridurti  nel  Borgo  di  Librafatta , e 
quivi  fi  flette  ,-c  moka  della  fua  gente  rifug- 
girò verfo  Pila,  e da  quelli  della  compagni» 
erano  feguitati.  Ma  Meffer  Barcolommeo  pa^ 
rcndoli  avere  affai  fatto, fi  volfe  indietro  col- 
le bandiere  , e non  afpetcò  li  compagni  , dio 
feguitavano  li  fuggenti  rimici  , e tomof- 
fi  colla  preda  guadagnata  verfo  il  Cuo  cam- 
po,là  d'onde  e’s’era  la  mattina  partito.  La 
qu3l  cola  veggendo  il  Conce  Giovanni,  man- 
dò parte  della  fua  gente  a feguitarli , e par- 
te a pigliare  quelli , che  erano  andati  verfo 
Pifa , econ  quello  riguadagnò  centocinquan- 
ta cavalli.  Tennefi  allora  per  tutti  gli 
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mini  d’arme,  che,  fe  Metter  Barcolommco 
fofl'e  (lato  fermo  colle  bandiere , c pai  an- 
dati tutei  colà,  dov’ era  il  Conte  Giovanni, 
c la  lua  gente,  che  tutti  gli  arebbe  prcli  , 
perocché:  non  erano  in  luogo,  dove  fi  potcl- 
fono  difendere . Poi  del  mele  di  Agollo  li 
fece  certa  concordia  per  certo  tempo  tra’  Pi- 
fani,  e i Lucchcli.c  la  compagnia  di  Meflèr 
Bartolommco  lì  parti, e andolìcne  verfo Sie- 
na, e poi  verfo  Perugia,  e feciono  loro  di 
grandi  danni , e rubata  tutte  quelle  contrade . 
fc  il  Conte  Giovanni  li  parti  da  Pifa.c  an- 
donne  verfo  Modena  , poi  fe  n’  andò  verfo 
Mantova,  c per  tutte  quelle  contrade  andò 
facendo  grandmimi  danni  , c ruberie  . E in 
quello  tempo  addivenne  uno  fvencurato  ca- 
lo a Mcllcr  Carlo  di  Metter  Gherardo  de’ 
Gambacorti , perocché  partendoli  per  mare 
da  Vada  in  fu  un  piccolo  legno  , fu  prcfo.e 
menato  a Pift,  e I’  altra  mattina  gli  lu  ta- 
gliata la  tetta,  e fedici  fuoi  compagni  furo 
impiccati.  E l’ Arcivcfcovo  fi  tornò  a Firen- 
ze con  aliai  dolore,  c con  avere  poco  fatto, 
fe  non  avere  fpefo  del  fuo  aliai. 
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Cune  li  Fior  e mini  eledoni  per  loro  Capitano  di 
guerra  Bcrnardmc  Guafcone . 


CAP.  IV. 

LI  Fiorentini , veggendo  tanta  gente  rau- 
nata,  c raunarli  tuttavia  inverfo  Pifa.c 
Lucca  , e non  fappicndo  dove  le  cole  dovei- 
fono  rertirc , del  mete  di  Agollo  clcilòno  per 
loro  Capitano  di  guerra  Bcrnardone  Gualco- 
ne  con  dugento  lance,  e con  dugento  arcieri 
per  fua  brigata.  Elli  vedeano  in  quelli  pac- 
ii  raunati  ben  tornila  cavalli , c peni’nvano  , 
che  le  cole  non  lì  poteano  acconciare , che 
novità  non  ne  toguilìè  nel  paclc  diTofcana. 
E per  quelle  cagioni  feciono  cotale  provve- 
dimento. Il  qual  Capitano  venne  poi  a Fi- 
renze coila  fua  brigata  adì  diciallecte  di  Ot- 
tobre , con  tutte  quelle  cole  , che  promelìó 
avea . 

Come  in  quello  di  Fifa  rimofe  guerra  c»  Conti 
di  Montefcudaio  : E come  a Fifa  fi  raur.ò 
più  gente  d’ arme  del  Conte  dt  Vertù . 
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CAP.  V. 


IL  Conte  Niccolò  di  Montcfcudaio  rimafo 
nimico  del  Comune  di  Pila , con  tutti  li 
fuoi  conforti  feciono  in  maremma  grandi 
danni , e ruberie  nei  terreno  de- Pifani , del 
mefedi  Settembre.  Ma  li  Pifani raunata  tut- 
ta la  ior  gente,  mandaronla  a affiliare  il 
Cartello  di  Vada,  il  quale  li  detti  Conti  a- 
veano  tolto  a’ Pifani,  e fu  la  gente  lctcccento 
cavalli , e dumila  fanti  , li  quali  combattero- 
no più  volte  il  detto  Cartello, e alla  fine  del 
mefe  di  Settembre  riebbono  il  detto  Cartel- 
lo a patti , che  Calve  fottono  l'avere , e le  per- 
fine* E poila  detta  gente  feciono  in  ma- 
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remma  alle  Cartella,  che  tenea  il  detto  Con- 
te Niccolò, e fuoi  conforti, tutti  quelli  danni, 
che  poterono.  Di  che  li  detti  Conti  manda- 
rono in  Romagna  per  una  brigata  di  gente 
d’arme,  che  v’era  lènza  foldo,  la  qual  gen- 
te fi  chiamava  la  brigata  della  Rofa , ed  eb- 
bonla  per  pochi  danari  ,e  furono  cinquecen- 
to cavalli.  La  quale  brigata , come  giunfono 
in  quello  di  Pila,  feciono  grandi  feorlìoni , e 
ruberie  inlino  in  Vnldera , e levarono  grande 
preda  di  bdliamc  , c di  prigioni,  c mifono 
il  paefe  in  grande  paura.  Poi  un  dì  trovatili 
con  parte  della  gente  de’  Pifani  .diedono  lo- 
ro un3  rotta  , dove  guadagnarono  centocin- 
quanta cavalli . Diche  la  gente  de’ Pifani  ,che 
campò,  fi  tornò,  e ftetterfi  dentro  alla  Cit- 
tà ; c la  gente  de’  detti  Conti  fpeflo  correva- 
no in  Valdcra.  E una  volta  del  mele  di  Ot- 
tobre n’ andato  infin  prefiò  a Livorno,  e pre- 
lono  piùdifcccnto  beftie  grolle, e più  di  du- 
mila bcllie  minute  , c bene  dugento  prigio- 
ni , e tornarfi  alle  fortezze  de’  detti  Conti  ; e 
limili  feoi fieni  feciono  più  , e più  volte.  E 
alcuna  volta  andarono  infino  alle  porte  di  Pi- 
fa.  Poi  del  mele  di  Novembre  la  compagnia 
di  Mcllcr  Barcolommco  ritornò  nel  contado 
di  Pila  , c accozzaronfi  nel  deteo  campo  del- 
la compagnia  il  Conte  Niccolò  di  Montefcu- 
daio  , e gli  Gambacorti , e più  altri  ufeiti  di 
Pila , c andarono  alla  Città  di  Pila  . E una 
notte  di  furto  m'.fono  fuoco  in  due  porte 
della  Città  , e gradavano  : Viva  il  Popolo  , e 
gli  Anziani  di  Tifa.  E quello  feciono,  cre- 
dendo, che  denti o il  Popolo  levafie  tomo- 
re  contro  a Mcllcr  Iacopo  d’  Appiano.  E 
quelli , eh’  erano  nella  Città , cioè  Vanni  d’ 
Appiano  con  tutta  la  sente  dell' arme,  che  v’ 
cra.corfc  la  Città  , gridando:  Viva  il  Po- 
polo , e Metter  Iacopo  d' Appiano.  E 
cosi  difefe  la  Città,  che  ninno  aulì  di  mo- 
verli. Poi  la  detta  compagnia  colli  detti  u- 
feiti  di  Pila  fi  levarono  d’m  fu  le  porte  del- 
la Città  , dove  più  dì  erano  Unti,  c tornarfi 
verfo  Fabbrica , perocché  quivi  moriano  di 
fame, e niente  era  loro  venuto  fatto  di  quel- 
lo, per  che  v’  erano  andati  , e ia  gente  del 
Conce  di  Vcrtù,  ch’era  a Sarczzana  a foc- 
coircrc  li  Pifani,  li  partì  quindi,  e venne  3 
Pila,  e furono  fecento  cavalli.  E ancora  d» 
Siena  per  Maremma  venne  in  Pila  quattro-' 
cento  cavalli , eh’  erano  foldati  del  Conte  di 
Vcrtu, c cosili  raunava  molta  gente  nel  pae- 
fe  di  Pila.  . 

Come  al  Re  di  Francia  fn  data  Genova,  ed  elli 
vi  mandi  per  fuo  Vicario  il  Come  di  Sampoh . 

C AP.  VI.  , 

LO  Re  di  Francia  prefe  la  Città  di  Geno- 
va del  mefedi  Ottobre 1 396.  avvegna- 
ché molti  meli  dinanzi  forte  cercato'  di  fa- 
re. E furono  tra  toro  molti  patti,  tra  li  qua- 
li fu,  che  lei  Cittadini  Guelfi,  c fei  Gbi-. 
bellini  doveflòno  reggere  la  Città  , c così 
1.  p«r 
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per  certo  modo , e che  tutti  gli  altri  oriici 
d’entro,  c di  fuori  li  dcllono  per  meta  ai 
Guelfi,  e l’altra  metà  a'  Ghibellini,  e che 
nella  Città  fufic  un  Vicario  del  Re  di  Fran- 
cia , il  quale  folle  l'opra  a tutti  gli  altri  , e do- 
verti avere  da  loro  certe  cole  con  certe  con- 
dizioni, e molte  altre  condizioni,  e patti  fu- 
rono tra  loro,  le  quali  qui  non  ferivo.  E il 
Re  di  Francia  vi  mandò  poi  per  l'uo  Vicario 
il  Conte  di  Sampolo  nobile  Signore  . Av- 
venne quello  a’  Gcnoveli  per  le  loro  dii’cor- 
die,  perocché  molti  Cittadini  erano  cacciaci 
di  Genova, e quali  Smozzicati, e quali  con 
finaci  ; di  clic  per  quella  cagione  la  Città 
non  poteva  (lire  fanza  mutamento.  E Mef- 
fcr  Antonio  Adorno,  il  quale  era  Doge  di 
Genova,  fu  quelli, che  foliecitamentc  cercò, 
che  quello  fi  tacerti, e in  difparte  fece  per 
fe  quello  patto,  che  il  Re  di  Francia  delle 
allora  a lui  fiorini  quarantamila  di  oro,  e do- 
vefleli  dare  in  Francia  due  Cartella  ; c cosi 
poi  gii  fu  attenuto  quello  , che  promeflo  pii 
era  ilato.  E cosi  la  Città  di  Genova  rimale 
del  Re  di  Francia , e lbtco  il  fuo  Vicario,  c 
lui  ubbidirono,  e tìmafono  in  pace.  Il  Du- 
ca di  Milano  ebbe  molto  per  male  quelle  co- 
le , che  fi  feciono , perocché  molto  tempo  di- 
nanzi avea  cercato  di  avere  quella  Città , e 
fpefi  dimoiti  denari  per  mettere  tra  loro  di- 
feordie,  credendoli  pe’l  loro  male  fiato,  che 
a lui  fi  dellono,  q l'ottoponell'ero  la  loro  li- 
bertà . 

Come  il  Re  di  Francia  fece  lega  col  Comune  di 
Firenze , e co1  fuoi  collegati , e con  che  fatti, 
e condizioni . 


CAP. 


VII. 


LO  Re  di  Francia,  adì  19,  di  Settembre 
il  di  di  Santo  Michele  in  prefenza  di 
molti  de’ fuoi  Baroni , e de'  Reali  fece  lega, 
e compagnia  col  Comune  di  Firenze,  c col- 
li Ambafciadori  del  detto  Comune  di  Firen- 
ze, e con  molti  patti, tra’ quali  fu,  che. eia- 
ichcduno  dovelìe  avete  gli  amici  per  amici , 
e li  nimici  per  minici,  1’  uno  quelli  dell’  al- 
tro, c che  ciafcuno  dovcfi'e  concorrere  alla 
difefa  d.llo  Stato  di  ciafcuno  a conlèrvarli  -, 
fioche  tutti  li  collegati , che  fono  in  lega  col 
Comune  di  Firenze  potefièro  venire  in  que- 
lla lega , fe  voleflòno,  e fra  i tre  meli  dovef- 
fono  ratificare  fe  edere  volefi'ono  in  que- 
lla lega  con  quelli  medefimi  patti  , che  è il 
Comune  di  Firenze  , e che  ogni  im prefa , che 
cialcheduno  di  loto  faccfi'c,  di  nuovo  la  do- 
verti fare  di  confentimcnto  deii’  alrro,  c de’ 
fuoi  collegati,  e dove  qualunque  de’ collega- 
ti facefle  imprctà  fanza  conléncimenco  de’ 
fuoi  collegati,  non  fiano  tenuti  gli  altri  d’aiu- 
tarlo  più  che  a loro  piaccfic . E che  fe  il  Re 
di  Francia  avelie  guerra  in  Italia, ovvero  fol- 
fc  opprefiàto  da  alcuna  perfona,  cheli  detti 
collegati  lo  debbino  aiutare  con  mille  cin- 
quecento lance , c le  niuno  de’  detti  collega- 
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ti  non  volcrtc  efiére  nella  detta  lega , allora  li 
detti  Fiorentini  Ioli  fiano  tenuti  aiutare  il 
detto  Re  di  Francia , per  lo  modo  di  (opra  , 
folamente  con  mille  lance . E lo  deno  Re  di 
Francia  debbs  aiutare  il  Comune  di  Firenze, 
quando  folle  opprefiàto , con  quello  cierci- 
to.che  a lui  parrà,  che  fia  di  bilogno,  col 
quale  debbo  clìòrc  alcuno  de’ Reali,  c la  in- 
fogna del  detto  Re  di  Francia , e fe  in 
Italia  fi  acquifiafic  alcuna  Terra,  o Cartello, 
o Paele  per  la  gente  del  detto  Re  di  Francia, 
debba  rimanere  del  detto  Re  di  Francia.,  Cil- 
voehò  le  in  Tofcana  s’  ncquiftafiè  alcuna 
Terra,  o Calicllo, debba  cfserc,  e rimanere 
del  Comune  di  Firenze,  o de’  collegati , c 
che  niuno  ne  polla  efiére  , o rimanere  al  det- 
to Re  di  Francia  in  Tofcana , falvochè  que- 
llo non  s’intenda  di  fare,  o di  efiére  tenuto 
di  fare  contro  alla  Chiefa  di  Roma , nè  con- 
tro a’  Reali  di  Puglia  , o ad  alcuna  Terra  di 
quelli,  né  contro  a'Genovcfi.  E cosi  vi  fu- 
rono più  altri  Calvi , e per  lo  Re  , e per  li 
Fiorentini.  E quelle  cole  li  fecero,  c ferma- 
rono in  prefenza  quafidi  1 utrii  Reali  di  Fran- 
cia, e in  molte  altre  promcllé.c  facramenti, 
ch’io  non  dico,  fi  feciono  per  ciafcuna  del- 
le parti  per  ofi'ervarc  l’uno, e l’altro  meglio 
la  detta  lega . Le  quali  colè  , quando  fi  lep- 
pero  aFircnze.fi  fece  grandifiima  fefta.c  al- 
legrezza. Poi  li  Fiorentini  fecero  tutte  que- 
lle cofe  a’ loro  collegati,  e quelli  tutti  rati- 
ficarono, e conferirono  fra  il  termine  dato  < 


Come  il  Re  d’Ungheria  combatti  con  Baifetto. 
Ture* , e il  Re  di  Ungheria  fu  vinto , e molti 
Fronctfcbi  vi  furono  morti , e prefi. 

CAP.  Vili. 

E Sfendo  il  Baifetto  Turco  con  grandifiim» 
sente  d’  arme  venuto  vicino  ad’  Unghe- 
ria con  intenzione  di  prendere  quei  Reame  , 
il  Re  d’Ungheria  raunò  tutta  la  gente  Un* 
ghera.che  potè,  e furono  diecimila  Ungati 
a cavallo.  Poi  ebbe  l'eco  cremila  uomini  a 
cavallo  Tcdefchi  tra  di  fuo  parentado,  c al- 
cuni vi  furono  di  volontà  . E ancora  vi  fu- 
rono dimoiti  Signori  Franccfchi  , traili  quali, 
fu  il  Conte  di  Anverlà,  figliuolo  del  Duca 
di  Borgogna  , e due  a'icri  Signori,  ch’crana 
de’  Reali  di  Francia, e moltialcri  Signori  Fran- 
celchi,  e Gentiluomini,  e molti  altri  vi  fu- 
rono di  volontà  , tantoché  furono  Temila  ca- 
valli , fra’ quali  li  dille,  che  avea  mille  Gen- 
tiluomini , o più  , e ancora  vi  fu  con  lui  il 
figliuolo  del  Duca  di  Lancaflo  leghitele , e 
zio  del  Re  d’Inghilterra, con  mille  cavalli  di 
buona  gente  d’  arme . E ancora  vi  furono, 
più  di  quindici  migliaia  di  Batacchi.  E tut- 
ti colloro  raunati  inficme  , furono  più  di 
trcntacinquc  migliaia  di  uomini  a cavallo , o 
tutti  inficme  n’andarono  percombattere  con 
Baifctro,  e colla  fua  gente,  li  quali  erano  , 
lècondochè  fi  dille , dugenco  migliaia  di  uà- 
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mini  tri»  a pie»  e a casello,  il  quale  Baila-  A 
to,  Contendo  la  loro  venuta, fi  tirò  addietro  , 
c mifl'eft  in  monti  Tempre  a campo , c il  Re 
d’ Ungheria  regimandogli , cercava  con  tut- 
to Tuo  itudio  di  fare  sì,  che  al  piano  fi  con- 
giugnale con  lui  a battaglia,'  c alcuna  volta 
ebbono  tra  loto  lievi  battaglie,  c Tempre  li 
Crilliani  vinfcro,  c fuwi  volta,  che  più  di 
ottomila  Turchi  furono  morti  ,c  cosi  tra  più 
volte  molti  ne  furono  morti , e andarono  li 
Criftiani  col  Re  di  Ungheria  di  lungi  da  Bu 
da  più  di  cinquecento  miglia  Tempre  vicini 
alli  minici  Turchi.  Il  detto  Re  d'Ungheria 
Tempre  pale  il  campo  fuo  vicino  al  fiume 
deila  D.inoia  , e quello  fece  , perché  con 
molti  legni  per  lo  detto  fiume  era  il  campo  B 
Tuo  fornito  di  tutte  quelle  cole  , che  bil'o- 
giravano , Ma  il  detto  Baifctco  figliuolo  del 
Àioratto  Bai  Tempre  tenne  il  campo  Tuo  utile 
montagne,  c il  più  di  lungi  da’ minici , che 
potè  a . Di  che  per  quello  li  Crilliani  erano 
molto  divenuti  bnlùanzofi  . Poi  addivenne 
del  nrefe  di  Settembre  , clfendo  del  campo 
del  detto  Re  d’ Ungheria  ottomila  uomini  a 
cavallo  per  andare  a predare  nel  pack,  c 
dilungati  dal  loro  campo  più  di  fs (Tanta  mi- 
glia, il  Turco  fapuco  quetlo,  fece  fcendcrc 
da' monti  una  delie  Tue  Tchiere  della  gente  a 
piede,  li  quali  furono  più  di  cinquanta  mi- 
gliaia, c poi  dietro  a loro  venne  il  Conte 
d’  Arafcia  , il  quale  poco  tempo  dinanzi  era  C 
flato  vinco  da  lui  , e allora  tra  nel  campo 
col  Turco  con  diecimila  cavalli , e vennero 
verfo  il  campo  de’  Crilliani  ,c  ancora  venne- 
ro-pai  dietro  a loro  un’ altra  fchicra  dv  uo- 
mini a cavallo,  i quali  erano  più  di  fe illirica 
migliaia  ,c  poi  cutti  gli  altri  veniano  loro  die- 
tro. E li  Crilliani  vcgg.-ndoli  venire  verfo 
il  loro  campo, si  s’ armaro  tutti,  c il  Re  lo- 
ro ilchìcrò  , c confortagli  a bene  operare  nel- 
la prelènte  battaglia,  bili  pofe  nella  prima 
fchicra  tutta  la  gente  appiè,  eh’eranoncl 
fuo  campo  , c la  feconda  fehiera  furono  Fran- 
cefchi  tutti,  la  terza  fehiera  furono  Tcdc- 
defcfii  tutti, e Ingliilcli , la  quarta  fehiera  fu- 
rono gli  Ungari  col  loio  Re,  la  quinta  fchic-  D 
xa  furono  cutti  Batacchi , nella  quale  gentea- 
veano  già  poca  fede,  c dubitavano  , eli’  citi 
non  li  tradiiìòno , come  poifeciono.  E co- 
minciata con  loro  la  battaglia  , la  prima  fchic- 
ra de’ Crilliani, che  furono  li  Franccfchi, clic 
lì  congiunfcro  con  loro  ,sl  combatterono  col- 
la prima  fchicra  de’ Turchi  , c molto  collo 
gli  vinTono,  e molti  uccifono , c gli  altri 
cacciarono  ne’ monti,  d’  onde  erano  feeli. 
Allora  il  Baifctto  mandò  innanzi  la  fua  fecon- 
da fehiera,  la  quale  era  grandiflìma  , e con 
loro  inficme  venne  alla  battaglia  il  Conte  d' 
Arafcia  , e cominciata  tra  loro  afpra  , e cru- 
dele battaglia  , dove  molti  furono  morti , e 
deli’ una  parte,  e dell’altra:  E allora  li  To-  E 
defehi,  e gl  Inghilcli  corfono  alla  battaglia , e 
valentemente  sì  combatterono, c molti  fi  furo- 
no morti  di  nimici.Ma  gli  Ungheri , li  quali  c- 
rano  nella  fehiera  col  loro  Re , reggendo  tan- 
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ta  gcnce  eiTere  li  nimici,  sbigottirono  molto, 
e la  maggior  parte  di  loro  fuggirono  verlò  il 
fiume,  lama  andare  alla  battaglia,  acuendo- 
li campare,  c forlè  il  terzo  della  genie  , eh’ 
era  nella  fchicra  dei  Re,  rimale  con  lui.  Ma 
il  Re  vergendo  quello,  come  valente  uomo, 
con  quelli , che  rimali  gli  erano,  pcrcoiic  al- 
la battaglia, c quanto  potè,  si  combatte  co’ 
nemici.  Ancorali  Baiacchi , eh’ erano  la  fua 
dirccana  fehiera , lo  tradirono , e abbando- 
narono, e fuggirono  verfo  il  fiume,  c quali 
tutti  gli  Uigheri , che  s’  erano  fuggiti  dallo 
Re,  uccifono,  c tubarono.  Di  che  li  Fran- 
cefehi . c li  Tedeschi,  e gl’lnghilelì , c parte 
degli  Ungheri  riraalono  foli  alla  battaglia  , c 
quafi  tutto  quello  di  si  combatterò  colli  ni- 
mici , ma  pure  alla  fine  furono  vinti  ,c  pref- 
foehè  tutti  morti,  o prcli,  comecché  gran- 
de moltitudine  de*  nimici  prima  uccidcllòno, 
pure  la  l'era  il  campo  rimale  a'  Turchi.  Il 
Re  d’Ungheria,  c molti  altri  Signori  i-rance- 
fchi , c Tcdelchi , e inghilefi  fi  fugguono  ver- 
fo  il  fiume  della  Danoia.c  quivi  montaro  in 
lu  alquanti  legni,  clic  v’ erano  tutti  quelli  , 
che  poterono,  c campato  fuggendo  per  lo 
fiume  , e tutti  gli  altri  furono  morti, o pie- 
lì.  Furono  in  quefta  battaglia  morti  ae’Cri- 
(liani  più  di  diecimila  uomini,  e prelTochò 
alcretcanti  ne  furono  prcli  .-  e di  Turchi  vi 
furono  morti  piu  di  1. (Tanta  migliaia.  Poi  il 
Baifctto  fece  dinanzi  a le  venite  tutti  li  pre- 
gioni , che  area  prefi  nella  detta  battaglia  ; e 
perche  egli  era  molto  crudele . comando,  vite 
tutti  tòllòno  morti, e cosi  fu  fatto, falvochò 
forfè  trenta  Signori  ne  lerbò,  fra  li  quali  fu 
il  Conte  d'Anvcrfa,  e altri  Signori  France- 
Tchi,  cTedcfchi.e  Inghilefi,  alli  quali  fu  acia- 
feuno  pollo  la  taglia  in  grande  quantità , c 
numero  di  denari.  Li  fopradtletti  Turchi 
guadagnarono  in  quefta  battaglia  grandillima 
quantità  di  arme,  e di  altra  preda,  peroc- 
ché molti  fornimenti  arcano  li  Francelchi.e 
gl’ Inghilefi,  c li  Tcdelchi  quivi  portati.  11 
Re  d’Ungheria  partito  dalla  battaglia  ,c  fug- 
gito giù  per  lo  fiume  nel  mare  maggiore,  ca- 
pitò alle  galc-c  de’  Veneziani,  c moniovvi  fu- 
fo,  c quelle  il  licondufiuno  in  Schiavonia,  fa- 
cendoli granòiflimo  onore  , e cosi  per  allora 
fi  rimafe  la  coft . Nè  per  quello  il  Baifctto 
non  palsò  più  innanzi  , ma  li  licere  , c con- 
tefe  ad  attediare  Conftantinopolt  per  terra , 
c per  mare . 

Come  in  Firenze  furono  eleni  i nuovi  Dieci 
di  Balia . 

CAP.  IX. 

DEI  mefe  di  Dicembre  r 396.  furono  fatti 
nuovi  Dicci  di  Balia  in  Firenze,  eque- 
fto  diliberarono  i Signori  ,c  loro  Collegi  .r  eg- 
gendo le  novità , che  fi  apparecchiavano  nel 
paefe;  Li  nomi  de’  quali  fono  quelli . In  San- 
to Spirito  Barcolommeo  Barbadoro , e Salve- 
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£:o  B-.-Ifrcdclli , c Lorenzo  di  Agnolo  Mali- 
Laico; ed  in  Sanra  Croce,  Nofrio  di  Gio- 
vanni Arnold , e Metter  Temmafo  Sacchetti; 
in  Santa  Maria  Novella,  Metter  Pazzino  de 
gii  Strozzi  , e Manente  Buondelmonti  per  li 
Grandi  j in  Santo  Giovanni  Metter  Malo  de- 
gli Albizi , e Matteo  di  Iacopo  Arrighi,  e 
Lorenzo  di  M attco  Beccaio . 
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Come  li  Ambafeìadori  de'  Fiorentini , e de'  Bo- 
lognefi.  fetiouo , che  fi  fece  face  tra  i Ptfani , 
e i Lue  che  fi,  e ancora  fi  fece  la  face  tra' 
Fifoni,  e tl  Come  Niccolò  di  Montejcu- 
dato,  e conforti , 

CAP.  XI. 


DI  PIERO  MINERBETTI. 
A 


Conte  il  Conte  Alberigo  , e il  Conte  Giovanni 
da  B orbitino  fi  dicea  . thè  voleam  cavalcare 
li  Fiorentini  ; di  che  elli  ftldarom  molta 
gente  d’ arme  fer  dtfefii  di  loro, 
e tP  altri . 

CAP.  X. 

ANcora  del  mete  di  Dicembre  il  Duca  di 
Milano  mando  a Pifa  il  Conte  Alberi- 
go da  Barbiano  Tuo  Generale  Capitano  di 
guerra,  c ancora  vi  venne  il  Conte  Giovan- 
ni da  Barbiano.  c menarono. con  loro  milie- 
fettecento  cavalli,  e aliai  gente  appiè,  e tro- 
varonfi  in  Pii'a  della  gente  del  Duca  di  Mi- 
lano tra  dentro,  e di  fuori  della  Città  più 
di  cinquemila  cavalli,  e per  quello  la  com- 
pagnia di  Metter  Bartolommco  da  Prato  , e 
l' altra  gente  del  Conte  Niccolò  da  Montefcu- 
daio,  e de’ conforti  ,e  de' Gambacorti  quali 
tutti  ritornarono  in  fu!  terreno  de’Eiorenti- 
ni,  perche  li  nimici  loro  erano  troppo  forti, 
c quivi  (i  dettero , e tutta  la  gente , che  li 
launava  a Pifa, e nel  Contado,  diceano,  eh’ 
elli  dovezno  cavalcare  i Fiorentini,  e cosi  li 
credea  per  tutti . La  qual  cofa  temendo  li 
Fiorentini,  fubitamente  il  credettero  ; impc- 
cocche  parta  loro  verifimilc.  Di  che  per  ri- 
parare a quello  pericolo,  foldarona  la  com- 
pagnia di  Metter  Bartolommco  da  Prato  , e 
degli  altri  caporali  a foldo  dittefo  , e furono 
io  tutto  cinquccencofefl'3nta  lance,  c ancora 
mandato  in  più  altri  luoghi  a foldarc  più  ca- 
poralldi  gente  d’ acme  per  riparare , che  que- 
lli non  cavalcarono  il  loro  terreno,  e anco 
ca  richiefono  i Bologneft  d’ aiuto  , e doman- 
dato loro  dugento  lance , e con  elle  manda- 
to Malatefta  di  Metter  Galeotto  da  Rimino 
loro  Capitano  di  guerra,  e cosi  li  fece  perii 
Fiorentini  ogni  riparo , clic  a loto  era  petti- 
bile  , per  non  etter  cavalcati,  c arfi.  Ed  e- 
gii  fi  dicea,  che  il  Conte  Giovanni  da  Barbia- 
no ,ii  quale  era  nimico  de’ Fiorentini , dicea, 
che  volcali  cavalcare  a guifadi  compagnia  con 
quella  gente,  e fare  vitta  di  non  ettere  gente 
del  Duca  di  Milano  , nè  de’  Pifanf.  . 


PErch’  egli  (i  dicea  per  molti , che , fe  pace 
fi  facett'e , o folle  tra’  Pil’ani , e i Luc- 
cheC,  e li  Pifani.e  il  Conte  Niccolò  diMon* 
telcudaio,e  conforti,  che  tanta  gente,  quan- 
ta era  raunata  a Pifa, Il  partirebbe,  li  Signo- 
ri Priori  ttudiarono  gli  Ambafeìadori  Fioien- 
tini , e Bologncii.,  ca'  erano  a Lucca  per  cer- 
B care  la  pace  tra'Pifani,  c i Lucchcù , eh’  el- 
iino conduutiettbno  tra  loro  pace,  c concor- 
dia. Di  che  eìlino  dopo  lunghe  pratiche,!  on- 
chiufono  tra  loro  pace,  e con  quelli  patti , 
che  furono  di  concordia . E poi  elìcnoo  a 
Pifa,  li  detti  Ambafeìadori  cercarono  di  fa- 
re ancora  la  concordia  tra’ Pilini,  e il  Conte 
Niccolò  di  Montsfcudaio , c conforti,  e do- 
: po  lunghe  pratiche  li  fece  tra  loro  ia  con- 
cordia, e la  pace.  Li  Signori  Priori  si  cer- 
carono con  grande  follccitudine  , che  le  det- 
ce  paci  li  face  dóno,  credendo,  che  ne  lèguif-, 
fe  la  pace  di  Tolcana:  c quella  fu  una  del- 
le cagioni, che  i Fiorentini  furono  poi  caval- 
cati, e vennero  in  guerra.  Diceatt.,  che  di 
C tutee  le  cofe,  che  avvenute  erano  a Pila  , c 
a Lucca,  e nel  paefe  diTofcana  , eh:  col- 
pevoli n’  erano  i Dieci  della  Balia , anzi  la  fa- 
ceano  fare,  e aveano  fatta  , e faceano  fare, 
e grande  abominio  ne  dava  loro  il  Popolo  Fio- 
rentino , perocché  in  niuno  modo  voleano* 
guerra  ; ma  la  verità  non  era  però  in  tutto 
cosi. 


Come  Mfjfier  Iacopo  tP  Appiano  fece  un  tratta - 
lo  con  Benedetto  Mangiatim  i , cb‘  elli  rubcl- 
h:jfe  il  Ca  fi  elio  di  damai  iniato  a'  Fioren- 
tini , il  quale  trattalo  non  venne  fatto  , 
come  credette.  -’- 

C A R.  XII. 


E 


ERano  delmcfe  di  Febbraio  1396.  tra  nel 
Contado  di  Pifa , e di  Siena  , e di  Luc- 
ca di  quelli  del  Duca  di  Milano  forfè  cin- 
que migliaia  di  cavalli , comecché  parte  di 
loro  diceano,  eh’ erano  col  Conce  Giovanni 
da  Barbiano  a guifa  di  compagnia,  li  quali 
fubitamente  li  mettono  di  que’  luoghi,  dov* 
erano,  e raunaronlì  inlieme  tutti  ù>  prima  , 
e poi  n’andarono  nel  contado  di  Lucca  ,e  po-, 
foni!  pretto  alla  Valdinierole  a un  miglio  a 
campo,  E quello  feciono.fi  vidde  poi  , per- 
chè tutta  la  gente  dell’arme  de’ Fiorentini  li 
levaflè  da  Sarominiato  Fiorentino , c andalìò 
in  Valdinievole,  perchè  venitt'e  loro  meglio  il 
cratcato,  il  quale  aveva  fatto  Metter  Iacopo, 
d’. Appiano  di  rubellarc  il  Cadetto  di  Sam- 


Tom.  lì.  ‘ 


miniato  a’Fiorcntini.  Il  Capitano  de’ Fioren. 
Cc  ti- 
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tini  l'aputo,  dorè  la  gente  del  Duca  di  Mila-  A 
no  era  a campo,  lubito  con  tutta  la  gente  d* 
arme  » che  atta  , n’andò  a Pefcia,  e in  Val* 
din. e vele,  penfando  .che  da  quella  parte  vo- 
gliono cavalcare  il  terreno  de’  Fiorentini . 

Di  che  in  Samminiato  non  era  rimalo  niuna 
gente  d’arme , e Benedetto  Mangiadori  adì  x t. 
di  Febbraio  con  venti  uomini  a cavallo , la 
fera  alle  ventitré  ore  entrò  in  Samminiato,  e 
andonne  alla  cafa  , dove  flava  il  Vicario  di 
Samminiato,  e entrato  nella  Corte  del  fuo 
Palagio  , il  quale  niuna  guardia  pigliava,  n’ 
andò  fu  nella  (ala , dov’  era  il  Vicario  colli 
detti  fuot  compagni  armati , e quivi  trovò  il 
Vicariocon  pochi  compagni  di  (armati  , cioè 
DavanzacodiGiovannìDavanzatiuomo  infcr-  Q 
mo.e  di  età  di  felTantacmque  anni  .elubita- 
mente  l*  uccilono , e po/thè  l’ebbono  morto, 
lo  gettarono  a terra  delle  fineftrc,  e tutti  gli 
altri  , eh' erano  odia  cafa,  tutti  cui  uccifo- 
no,  c cui  prefono,  e cui  fedirò  , e poi  gri- 
darono: Viva  il  Popolo  di  Samminiato,  e li- 
bertà. E credette  il  detto  Benedetta  elitre 
feguitnto  da  tutti  h Cittadini  di  Samminia- 
co,  ma  almeno  da  quelli,  eh*  erano  di  fua 
parte,  c di  fua  fetta , eh*  ellino  non  li  man- 
carono, ma  venneh  fallico  il  pcniicro.  Elli  ,e 
la  brigata,  ch'era  con  lui,  fi  lerrarono  nel 
Palagio  del  Vicario.  Le  quali  col':  udite  dal 
Popolo,  e quello,  che  gridarono,  fubito  s’ 
armaro , e gridarono  : Viva  il  Comune  di  C 
Firenze  ; e corfono  tutti  contro  al  detto  Man- 
giadori .chiamandolo  traditore  . Le  quali  co- 
fe faputele  tutte  le  Terre  d‘  intomo  vicine 
quivi,  e del  Comune  di  Firenze,  fubitamen* 
te  con  molti  fanti  vi  corfono  a dare  foccor- 
fo  tutti,  e in  meno  di  cinque  ore  vi  furono 
più  di  dumila  fanti , e tutti  infiemc  col  po- 
polo di  Samminiato  cominciarono  a combat- 
tere , e affocare  il  Pal?gio,  dov*  era  il  detto 
Benedetto  co’  fuoi  compagni , li  quali  fi  dife- 
fono  infine  aik  Cei  ore  della  notte.  Poi  ver- 
gendo. che  a loro  non  venia  il  foccorfo  per 
lo  modo,  che  ordinato, e promeflò  gli  era, 
per  paura  fi  fuggirono  dalla  parte  di  dietro 
del  Palagio,  e andaronfene  nelle  Terre  did  D 
Pifani.  Avea  quello  trattato  fatto  fare  Mcf- 
fer  Iacopo  d*  Appiano,  e Coccolino  de’Mi- 
chclotti  da  Perugia , il  quale  era  foidato  del 
Duca  di  Milano,  era  quello  , che  con  dugen- 
to  lance  doveva  foccorrere  il  detto  Benedet- 
to Mangiadori.  Il  quale  Ceccolino  era  ri- 
mata con  fua  gente  al  Pontadcra  . E come 
elli  feppe  quello,  che  Benedetto  aveva  fatto, 
la  notte  fi  moffe  , e venne  verta  Samminiato; 
ma  non  potè  canto  fludiart  la  fua  venuta  , 
che  vi  giugneffe,  fe  non  la  mattina  fogliente, 
poco  levato  il  Sole  i e fu  dalla  gente , che  v* 
era  già  tratta  , cacciato  con  danno  , e con 
vergogna  di  lui,  e del  la  fua  gente.  Poi  ne  ven- 
nero a Firenze  prefi  fei  di  quelli  . eh*  erano  E 
flati  col  detto  Benedetto  a fare  quel  trattato, 

• di  quelli , che  in  alcun  modo  P avean  fa- 
puro , e fentito , ne  furono  fei  impiccaci  t € 
alcuni  ne  furo  attanagliati  per  traditori  . 
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Come  per  li  Priori  fa i fato  falefe  al  P.pola 
quello  , che  avea  fatto  la  gente  del  Duca  di 
Milano  , c de'  Ptfitni  nel  Contado  di  Fi- 
renze , e come  fa  confi  gitalo , che  in  a - . 
peno  fi  face U e allora  guerra . 

CAP,  XIII. 

ADI  diciotto  di  Marzo  1396.  li  Signori 
Priori  raunarono  un  generale  coniiglio 
dove  furono  più  di  leccato  Cittadini,  e dif- 
fido loro,  c moflrarono  lettere, come  la  gen- 
ce  del  Duca  di  Milano , che  erano  a Pila , e 
per  le  lue  Cartella  , aveano  a quelli  di  ca- 
valcato in  fui  contado  di  Firenze  più , e più 
volte , e menatone  grande  preda  , e ancora  a- 
vcano  cavalcato  il  contado  di  Lucca , e me- 
nate tutte  le  prede  a Pifa , e nelle  loro  Ca- 
rtella, e che  ancora  la  gente  , ch’era  col  Con- 
te Alberigo  a Siena  , e nel  loro  Contado , li 
quali  erano  più  di  quattromila  cavalli,  avea- 
no in  quelli  di  cavalcato  in  più  luoghi  m fu 
quello  di  Firenze  , e levate  grandi  prede,  e 
menatele  nel  contado  di  Siena  ,e  ancora  dif- 
fono  quello , che  per  lo  Duca  di  Milano  fi 
cercava  , e ordinava  di  fare  per  disfare  , e 
dliruggcre  la  Città  di  Firenze  , e di  tutte 
quelle  cofe  moflrarono  lettere  per  provare, 
che  quello,  che  diceano  , era  vero,  a tutti 
quelli,  che  quivi  erano.  Di  che  l'cgul  , che 
tutti  li  Cittadini,  udite  le  fopradette  cofe, 
c creduto  per  loro , che  tutte  fortòno  vere , 
fu  per  tutti  configliato  . che  li  Priori  coman- 
daflòno  a’  Dieci  della  Ba  ia , che  ripararono 
a ogni  corti , e che  a tutti  quelli,  che  offen- 
deano  il  contado  di  Firenze,  folle  in  aperto, 
c in  palefc  fatto  guerra , ficcomc  elli  ficcano 
a*  Fiorentini , e che  ogni  cola  fi  fnceflc  pec 
disfare , e dirtruggere  il  Duca  di  Milano , e 
chi  con  lui  tenea , per  fare  guerra  a*  Fioren- 
tini . F.  cosi  per  U Priori,  uditi  li  detti  con- 
figli . elfi  uniti  in  prefenza  di  tutti  i Cittadi- 
ni , fu  comandato  a’ Dieci  della  Balia»  che 
facellòno  guerra  a chi  ne  faceva  a loro. 


Come  la  gente  del  Duco  £ Milano  cavalcò  it 
contado  £ firme  , e fecieno  danni  affai* 

CAP.  XIV. 

MEorre  che  quelle  cole  fi  faceano  ,e  con 
figliavano  a Firenze,  U Conte  Alberi- 
go Capitano  generale  del  Duca  di  Milano  di 
guerra, con  altri  caporali,  eh* erano  in  quel* 
lo  di  Siena,  deliberarono  di  cavalcare  i Fio- 
rentini infino  in  lulle  porte  , e cori  adì  dician- 
nove di  Marzo  la  mattina  con  tutta  U gente 
del  Duca  di  Milano,  e de*  Pifani  , ch'era  a 
Siena,  cavalcarono  in  fui  contado  di  Firenze, 
e prima  arfono  il  Borgo  della  Cartellina,  e 
rubarono,  e poi  ne  vennero  in  Chianti,  ru- 
bando, e ardendo  ciò,  che  trovarono  , e pi- 
gliando, e quivi  fi  fermò  it  campo  nel  Borgo 
di  Panzano,  e quivi  d' intomo,  e rubarono  il 
i Mer- 
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Mcrc-uile  a Greve,  e tutte  quelle  contrade, 
e prciuno  prigioni  > e bollarne  aliai,  peroc- 
ché nulla  guardia  prendeano  quelli  di  quelli 
contrade , nò  temenza  a v cario  di  edere  ca 
valcaci  da  loro . Poi  lì  partirono  quindi , t 
vennero  inlìno  a Pozzobcico , e inlino  in  E 
ma,  facendo  que’ danni  ,che  fare  li  perenno, 
e quivi  albcrgnono  una  (era  ; poi  i’  altra 
materna  li  partirono  quindi , e andarfene  in 
giufo  inlino  alla  Ladra,  e all'andare  feciono 
grandi  danni,  c arliont  ; poi  fi  partirono  di 
quivi , e patino  il  Ponte  a Signn,  e quivi  ar- 
iano, e rubarono  tutta  la  contrada  , e com- 
batterono Signa  due  dì,  e non  la  poterò  a- 
vere  , e molti  di  loro  vi  furo  morti , c fediti. 
Poi  2dì  ventotto  ai  Marzo  fi  partiron  da  Si-  , 
gm  e andorno  verfo  San  Calciano,  e qu*vi 
poi  ero  campo  la  fera  . Poi  l’altro  dì  fc  n’an- 
daro  in  fui  Contado  di  S ena  ,e  quello  fece- 
ro per  grande  nicifiità  di  pane  per  loro,  e 
biade  per  li  cavalli  , e di  faettamento,  del 
quale  niente  non  era  loro  rimalo  , e ancora 
menno  moli  cavalli  iste  r rati  , e fi  racchi , c 
pofonfi  il  più  , che  potarono , vicini  alla  Cit 
tà  di  Siena  per  potere  più  agevolmente  avere 
dalla  Città  le  cole  a loro  nccefl'aric. 


Cerne  la  gente  del  Duco  di  Alile**  cavalcò  in 
fttUe  Terre  del  Signore  di  Mantova  , e fo- 
navi fatte  m he  grandi  caj'e  ; ma  pure  lo 
gente  del  Duo  di  Milano  arfe  il  Pome 
di  Borgoforte . 

CAP.  XV. 

COme  il  Duca  di  Milano  fi  pensò  per  P 
ordino,  ch'era  dato  che  la  fua  gente 
cavalcafle  il  contado  de*  Fiorentini , cosi  in 
quelli  medefimi  dì  fece  l’ altra  fua  geme  ca. 
valcarc  addoflo  al  S’gnore  di  Mantova,  ere* 
dendofi  prendere  il  Serraglio  e furono  quat- 
tromila cavalli,  c gente  aitili  a piede  , e per 
acqua  grande  quantità  di  galeoni  armati  , e 
altri  legni  aliai,  e fuvyi  molte  genti  armate 
con  bombarde,  e altri  argomenti  da  com 
battere  fortezze,  c ponti  da  porre  a terra  . 
Ma  quelli  di  Mantova  accortiti  di  quello, ri- 
pararono a turco,  e feciono  grande  danno  a 
quella  gente  del  Duca  di  Milano,  e non  li 
venne  fatto  niuno  avvilo,  eh*  elli  avelie  fat- 
to. E non  venendoli  fatto  1*  avvifo  fuo  , d 
Mantova  mandò  la  gente  fua  al  Ponte  a Bor- 
goforte per  d sfarlo  , ma  non  li  venne  fatto 
per  allora  , anzi  vi  perde  molta  gente  de* 
Tuoi-,  li  quali  furono  morti  da  coloro  , che 
guardavano  il  Ponte , e le  fortezze  deh  Ponte  . 
c anche  ne  furono  molti  annegati.  Poi  il  det- 
to Duca  di  Milano,  volendo  pure  con  ogn 
ingegno , e forza  disfare  il  detto  Ponte  da 
Borgofeme,  vi  mandò  ancora  molto  più  gen 
te,  tantoché  v’tbbc  volta,  che  v'era  più  di 
cinquemila  uomini  a cavallo,  e dodicimila  a 
piede,  c con  molti  argomenti  $’  ingegnava  di 
vincerlo  . e disfarlo,  f«  potere,  non  rilpar- 
Tom.  //. 
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miando  in  ciò  alcuna  fpefii  , e molti  naviU 
lece  fere  in  Po  piu, ciré  puma  non  ave*  fat- 
ti. Li  Fiorentini  m.indaiono  in  aiuto  al  Si- 
gnore di  Mantova  fecce  cento  lance  di  buona 
gente  tra  piu  volte  allora  , e tutti  gli  «Ieri 
collegati  vi  tr.andaro  ancora  tra  più  volte  più 
di  mille  lance,  e così  fi  raunò  a Mantova 
predò  a cumtla  Lines  di  buona  gente,  e mol- 
ti b ilefineri , e fanti  a piede  , perchè  non 
ven  de  fatto  al  Duca  quello,  che  avvitato  a- 
vea  di  fare  più  tempo  dinanzi , perchè  mol- 
to chiaro  fi  vide, che  moki  meli  dinanzi  avea 
penlàto  di  fare  quello  , che  aìlora  fa  ce  a a Fi- 
renze , e a Mantova . Poi  del  mele,  di  Luglio, 
eficndo  la  gente  del  Duca  di  Milano  per  vio- 
li cere  il  Ponte  da  Borgoforte  , il  quale  molte 
volto  avea  combattuto  , e con  bombarde  in- 
gegnatoli di  romperlo,  c di  disfere  le  foltez- 
ze . che  erano  in  capo  del  Pome  fiere  per 
difenderlo, c con  molti  aitri ingegni, alli  qua- 
li era  a tutti  riparato  .perché  non  vernile  lo- 
ro fatto,  òln  pure  adì  quattordici  ui  Lu- 
glio la  gente  dei  Duca  di  Milano  con  gran, 
didima  quantità  di  bombarde  davano  in  fui 
Ponte  della  Terra , e parte  ne  avemmo  già 
rotto,  e guado,  comecché  la  gente  del  Si- 
gnor di  Mantova  lo  rifecearo,  il  megiio  che 
peccano.  Ma  pure  il  detto  dì  la  gente  del 
Duca  tb  Milano  combattendo  continuamen- 
te con  tutti  quelli  argomenti  che  poetano  , 
C e che  detti  fono  . mandarono  g u per  lo  fiu- 
me del.  Fò  due  galeoni  bene  armati. e imber- 
tefeati,  li  quali  furono  prelì  dalia  gente  del 
Signore  di  Mamova.  Poi  ne  mandarono  giti 
altri  due  bene  armari,  li  quali  altresì  furo- 
no preti  i poi  re  mandarono  uno  neccio  di 
fuoco  tutto,  e anche  fu  prete.  Poi  ne  man- 
darono un  galeone  pieno  di  legname  , c di 
pece,  e d’olio,  e sì  accctò,esì  ardente, che 
non  li  potè  riparare  , che  non  f»  accofiafle  al 
Fonte  , e quello  tutto  il  Ponte  accefe;  e poi 
ve  ne  mandarono  più, e più  Umilmente  acce- 
fi  , e ardenti  -,  di  che  il  Ponte  arie  quali  tut- 
to. Poi  li  nr.vili  dei  Duca  di  Milano  rutti 
corlono  addollo  a quelli  del  Signore  di  Man- 
$ tov*  .cvinfoogli  ,e  uccilò  nc  molti . Li  legni 
del  Duca  di  Mibno  eh? erano  quivi  armaci, 
furono  a novero  piu  di  centoventi,  e quelli 
del  ò'gnor  di  Mentova  erano  forti;  quaran- 
ta , e però  furono  toflo  vinti . Furono  in  quel 
dì  morti  quivi  tra  ded*  una  .e  dall'altra  par- 
ie più  che  lecento  uomini  ,c  quali  tanti  del- 
I’  una  parte  > quanti  dell’ altra. 

Come  in  più  luoghi  in  tjuefi*  armo  furono 
continuamente  guerre . 

CAP.  XVI. 

E CUrono  in  cueft’ anno  continuamente  guer- 
* re  nel  Reame  di  Puglia  tra  li  Signori  del 
Paelc , e tr..llc  genti  de’ due  Re , taf  hè  m niu- 
i n**  parte  vi  fi  andava  licuro,  e cialcuno  fa- 
| tea  più  danno,  civc  potea  a quelle  Terre  , 
Cc  i eh" 


DI  PURO  MINERHETTI. 
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eh* erano  a lui  contrarie, e ancora  nella  Mar» 
ea  traili  Signori  infieme.e  ancora  colla  gente 
delia  Chicla , faceano  grande  guerra  inficme 
con  grandi  danni  de'Pacfani , e vicino  a Ro- 
ma ebbe  il  Papa  Tempre  guerra  con  li  Bret. 
toni,  e con  altri  .che  tcncano  nel  pacfeTer- 
re  contro  al  volere  del  Papa,  e cosi  ancora 
furono  nel  Ducato  , e nel  Patrimonio  guerre 
allibi,  incantochè  non  fu  mai,  che  da  Firen- 
ze fi  potelie  andare  a Roma , fc  non  con  mol- 
te grandi  lcarte,  e lunghezza  di  tempo  aliai. 


[A 


ANNO  MC  CCXCV1I. 

Come  li  Fiorentini  prefitto  per  trafitto  uno  Ca - B 
fella  de  Sane (i  , cbiutr.au  Matueccbiella . 

CAP,  I. 

Facendoli  in  aperto  afpra,  e difperata 
guerra  i Fiorentini. c i loro  collegati 
col  Duca  di  Milano,  c quelli,  che  te- 
rgano con  lui,  come  c detto  , fu  fatto  uno 
trattato  per  li  Fiorentini  col  Cartellano  di 
AlontecchielJo , il  quale  era  de*  Sancii , di  darli 
fiorini  dumtla  d'oro  ,fc  delle  loro  la  Rocca  del 
detto  Cartello  , c il  detto  Cartellano  accon- 
tenti , c coti  fece  , e die  la  Rocca  col  detto 
patto,  e a lui  fu  attenuto  da’ Fiorentini  quel- 
lo, che  promeilo  li  fu  pienamente ,e  la  gcn-  c 
te  de*  Fiorentini,  ch'era  in  Montepulciano, 
quivi  vicino,  fu  quella, che  v’andò,  e pre- 
fimo tutto  il  detto  Cartello . E perche  alcu- 
na parte  de’Citcadini  del  detto  Cartello  a- 
veano  fopuco  il  detto  trattato  , non  furono 
tutti  rubati  li  Cittadini . Ma  alcuni  Sancfi , 
li  quali  v’  abitavano  colle  loro  Famiglie  , e 
chi  con  loro  cenea , tutti  furono  rubati  da* 
ibidati . Era  il  detto  Cartello  molto  atto  a 
fare  guerra , e danno  alle  Terre  de'  Saneli , e 
perori  Fiorentini  l'ebbono  molto  caro , e tcn- 
nervi  poi  aliai  faldati  , li  quali  feciono  mol- 
ti grandi  danni  a quelle  contrade.  Era  quel- 
lo Montecchiello  di  bene  dugenro  uomini  a- 
bitaco  di  Cittadini  di  quello , li  quali  Citta-  q 
dini,  perocché  videro  quello  edere  atto  a 
fare  guerra,  e pieno  di  foldati.nè  potere  fa- 
re li  loro  lavori  tanta  grandi  pericoli  di  lo 
ro,  in  piccol  tempo  tutti  le  ne  partirò,  e 
andarono  rutti  altrove  ad  abitare  nelle  altre 
Terre  de’ Fiorentini , e chi  io  quelle  de' Sa- 
ncii, • chi  altrove  più  di  lungi . 


Carne  il  Capitavo  de'  Fiorentini  cavalcò  a Sie- 
na, e fece  alquanti  dami , e tertrfi 
a Colle  • 


CAP.  II. 


ANcora  adì  7.  di  Maggio  1397. Bernardo- 
ne  Guafcone  Capitano  di  guerra  de* 
Fiorentini  cavalcò  con  millecinquecento  ca- 
valli di  lecita  gente  d’arme  infino  alle  Porte 


E 


di  Siena , e feciono  quelli  danni , che  fare  fi 
poteano  loro  , ma  poco  vi  guadagnarono, 
perocché  fuori  delia  Città  niente  era  rimalo, 
che  predare  fi  poterti;  ; di  che  ellì  vedendo 
niente  potere  loro  fare,  fi  comò  a Colie  con 
iucca  la  fua  gente  . 


Come  la  gente  de ’ Fiorentini  di  furto  prefono  in 
quello  di  Fifa  il  Cajìello  di  San  Gervagio , 
e poi  lo  pet  derona  per  la  fame . 

CAP.  III. 

ADÌ  otto  di  Maggio  1397.  1*  gente  de' 
Fiorentini  preluno  di  furto  un  Caftel- 
leiio  in  quello  di  Pila  , chiamato  San  Ger- 
vagio , c quelli,  che  il  prefono  , il  fornirò 
quanto  poterono  di  gente  , e di  vivanda,  ma 
non  però  lo  fornirono  di  vivanda  quanto  era 
di  bifogno , perocché  era  nel  mezzodelle  Ter- 
re de*  nimici,  ma  pt nf.tr ono  altra  volta  po- 
tervi tornare , e fornirlo  a bartanza,  e torna- 
conti a Saturnini  ito . Poi  la  gente  de*  Fifoni 
cortrinfero  quelli,  che  v* erano  dentro  rima* 
fi , in  pochi  mefi  ad  arrenderli  ; e perocché  non 
ave.ino  che  mangiare  niente,  arrenderonfi  a* 
nimici , lalve  f avere, c le  perfone  , non  po- 
tendo altro  fare. 


Come  il  Capitano  de ' Fiorentini  prefe  un  Ca- 
jìello da'  Sanefi , e poi  quelli  • che  vi  lafoè 
entro  a guardia , lo  renderà  a'  nimici . 

CAP.  IV. 

E Ancora  adì  dieci  di  Maggio  il  Capi- 
tano della  gente  dell’  arme  de’  Fio- 
rentini cavalcò  ad  dolio  a’  S.inefi,e  prefe  un 
Cartello  chiamato  le  Selve  , foilé  a otto  mi* 
glia  predo  a Colle,  e lalciovvi  entro  trenta 
uomini  d'arme,  e cento  tra  haleftrieri,  e al* 
tri  fanti  a piede , e tornelli  a Colle  colla  fua 
brigata  ,e  la  gente  del  Duca  lùteamente  ven- 
nero a «{(Tediarlo  , e combattcronlo  molto  a- 
fpramtnte  più  volte j di  che  quelli , che  v* 
erano  dentro,  invilirono, e fecero  patti  con 
loro , che  fc  fra  cinque  dì  non  follerò  foc- 
corli , fi  darebbono  a loro,  l'alvo  l'avere,  0 
le  perfone,  e per  la  brevità  del  tempo  non 
fi  potè  foce  ori  ere  , e però  fi  perde. 


Come  la  gente  de'  Fiorentini  fece  grande  preda 
nel  Contado  di  Siena  di  befiiamet  * di 
prigioni. 

CAP.  V. 

NEI  princìpio  del  mefe  di  Giugno  la  gen- 
te dcli’aimc  de’  Fiorentini,  eh*  era  a 
Colle, c 3 Volterra,  certi  cavallari  faldati,  li 

1 quali  erano  faldati  de’ Fiorentini,  erano  ufatì 
a «fiera  mandriani  » li  avvilirò  , e da  loro 
gui- 
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guidati,  cavalcarono  nel  contado  di  Siena  a 
un  luogo  predò  a Grodèco,  chiamato  ilTom- 
buio , per  fanatiche,  e bofehcreccie  vie;  L 
quivi  gtunti  trovarono  , e pretorio  grande 
quantità  di  belile  groire  , le  -quali  erano  in 
quel  luogo  condotte , e tenute , come  in  luo- 
go  quali  licuro,  e l'alvo , c mcnaronle  iniicme 
colli  loro  mandriani , li  quali  a/vifatamentc 
prefono,  perchè  le  guidarono  loro  più  age- 
volmente nel  contado  di  Volterra.  Conduf- 
fono  più  di  milledugcnto  belile  grolle  , le 
quali  poi  venderono  nel  contado  di  Firenze . 
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curate, e per  più  ficuro  luogo  condotte  , e 
trovatevene  molte  più  , che  non  fu  loro  dec- 
to.  Diche  ne  prefono  in  grande  quantità  .tan- 
toché furono  cinquemila  belile  grolle , e più, 
e quelle  ii  miflono  innanzi  colli  loro  Pallori, 
li  quali  aveano  preli,  c conduflcro con  gran- 
de fatica  nel  contado  di  Firenze  più  di  tre- 
mila tra  vacche,  e cavalle  , e bufale, e Fal- 
ere guadarono  per  la  via  , non  volendo  con 
loro  venire,  e tornaronli  a Samminiato,  e 
quivi  le  venderono . 


DI  PIERO  MINERBETTI. 
A 


Come  il  Duca  mandò  molti  danari  o’  fiioi  /elida- 
ti,pereti  cavalcarono  » Fiorentini , e combat- 
terono Rine  ine,  e non  l'eihono. 

CAP.  VI. 

LO  Duca  di  Milano  del  mele  di  Maggio 
mandò  al  Conte  Aibciigo  tuo  Capitano 
di  guerra  grande  quantità  di  danari, e dite- 
gli , ch’cgl.  delle  alla  fua  gente , eh'  era  con 
lui,  e cornandogli . che  cavalcarono  il  con- 
tado di  Fiienzc.li  quali  danari,  come  il  det- 
to Conte  Alberigo  gli  ebbe,  cobi  gli  die  a tut- 
ta la  brigata,  ch’era  con  lui  in  Valdichiana, 
e poi  il  detto  Conte  Alberigo  fi  parti  quin- 
di, e tornollì  verfoStaggia  ,c  quivi  fi  polono 
a campo,  e quindi  partendoli,  andarono  al 
Cadete  di  Rincino , e qu:llo  combatterono 
più,  e più  volte  ,e  non  lo  poterò  avere,  pe- 
rocché v’era  dentro  buona,  e valente  briga- 
ta e da  piè , e da  cavalla,  li  quali  li  difclo- 
no  valentemente, e molti  de’nimiciuccilono, 
e guallarono.e  cosi  dContc  Alberigo  fi  flet- 
te a campo  tra  in  full’  Arbu  ,e  in  Culla  Stag- 
gia infino  adì  ventifei  di  Giugno  fanza  alcu- 
na altra  colà  fare . Ma  poi  il  detto  Conte 
Alberigo  fentcndo  , che  i Fiorentini  con  gran- 
dilhma  gente  d’  arme  s’  appallavano  di  an- 
dare a loro  per  combattere  con  loro,  dilibe- 
rò di  non  volere  combattere  , « divife  tutta 
la  fua  gente  in  più  parti;  parte  ne  tornaroa 
Siena , e fu  la  più  parte  , parte  n’  andò  a 
Afciano.e  aTorr'ua.e  in  altre  Cali. Ila  qui- 
vi d’intorno  n'andororo,  dove  pochi,  e do. 
ve  aliai,  fecondo  ch'era  loro  polìibile  di  ri- 
tenere , q cosi  tutta  la  gente  del  Duca  li  di- 
yife  per  quelle  contrade , 


B 


Come  li  Fiorentini  dieron  le  infegne  al  loro 
Capitano,  perche  fi  poneffe  a campo  nel 
contadi  di  Siena  ; poi  non  vol/ono . 


CAP.  Vili. 


LI  Signori  Priori  infieme  colli  Dieci  della 
Balia  dilibcraro  di  dare  le  infegne  del 
Comune  di  Firenze  a Bernardonc  Capitano 
de’ Fiorentini  , perchè  colla  loro  gente  dell’ 
arme  fi  ponefiò  a campo  in  fui  contado  di 
Siena,  e mandaron  per  lui,  e venuto  a Fi- 
renze, 2Ó1  trenta  di  Giugno  la  mattina  , li 
diero  le  dette  infegne  in  Culla  Piazza  de’  Si- 
gnori con  grande  allegrezza  di  tutto  il  Po- 
polo, e ordinarono,  che  con  lui  follòno  du- 
mila  lance  di  buona  gente , che  aveano  ai  fol- 
C do  , e millecinquecento  baie  fi  rieri  , la  mag- 
gior parte  Genovcfi,  e tremila  altri  fanti  a 
piè,  «con  quello  animo  fi  parti  da  Firenze 
il  detto  Capitano  , e andonne  a Collo. c qui- 
vi dando  alcun  di, e raunando  tutte  le  gen- 
ti, e altresì  tutto  il  fornimento  bifogncioica 
tener  campo.  Fu  poi  d. liberato  da’Fiorcnti- 
ni  per  lo  migliore  di  non  porre  per  allora 
campo  in  fui  Sanefc.  Di  che  il  Capitano  fi 
flette  a Colle  con  parte  della  gente  dell’  ar- 
me', che  avea  lèco,  e gli  altri  mandò  in  più 
luoghi  del  paefe  d’ intorno . 

Come  il  Capitano  de’  Fiorentini  fece  tagliare  la 
D te  fi  a a Meffer  Bariolom  me»  da  Prato  per 

difibhidienza  , d'onde  nacque  affai  dij'cor - 
dia  tra  la  gente  dell'  arme  de'  Fioren- 
tini per  la.  detta  cagione . 

CAP.  IX. 


Come  la  gente  de’  Fiorentini  cavalcò  addoffo  a’ 
Fifoni,  e prefitta  mollo  kefiiame  grò  fio , 
t menai  onle. 


CAP.  VII. 


ANcora  del  mefe  di  Giugno  la  gente  de’ 
Fiorentini  cavalcarono  il  contado  di  Pi- 
fa  infino  predo  a Livorno,  perocché  furono 
avvilirti,  che  quivi  era  grande  quantità  di 
beflie  grolle  raunate , credendo  , che  quivi 
folTono  molto  ficure,  e però  v’ erano  date  fi- 


E 


BErnardone  Guafcone  Capitano  di  guerra 
de* Fiorentini , parendoli  .che  Metter  Bar- 
tolommeo  da  Prato,  e loldato  de' Fiorentini 
con  adai  grande  brigata  di  Taliani,  che  gli 
avefie  poca  reverenza , c quello  tcnea  , per- 
chè più  volte  1’  avea  con  grande  baldanza  di- 
fubbulito,  anzi  poche  vol;e  ubbiditolo,  e 
per  quella  fua  difubbidienza  avea  piu  volte 
il  detto  Capitano  meno  a grave  partito  nel- 
le cavalcate  , che  fatte  avea  con  i loldati  de' 
Fiorentini  più  volte,  e per  quello  il  Capita- 
no il  reputava  traditore, e però  il  Capitano 
mandato  per  lui,  come  dii  fu  dinanzi,  il  fe- 
ce 
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ce  pigliare,  e condannatolo  per  difubbidien-  A 
za  , gli  fc  tagliare  la  teda  dallo  ’mbtfio . Di 
che  Paolo  Orlino,  il  quale  era  faldato  de' 
fiorentini  con  quattrocento  lance,  e avea 
ancor  egli  difubbidito  il  Capitano  .ebbe gran- 
de paura , che  a lui  non  facefle  il  fimiplian- 
te,  e però  mai  poi  non  li  volle  fidare  di  lui, 
fe  non  con  grande  fidanza,  e fu  urta  , e an- 
cora furti  gii  altri  foldati  Italiani  fe  oe  mo- 
Araro  aliai  dolenti  , e trilli*  di  che  nacque 
grande  difeordia  tra  la  gente  dell' arme,  on- 
de fcgul , che  alti  inimici , non  fi  potè  fare 
li  danni , che  fi  farebbon  fatti  , fequello  non 
folle  fiato  fatto;  c li  inimici  faputa  quella 
difeordia,  ne  prefono  baldanza  graniUlima, 
e ordinarono  di  fare  aliai  cole  , di  quelle  ,chc  B 
ardito  non  arebbono  di  penfare  . E addiven- 
ne , che  a Firenze  attai  Cittadini  nc  furono 
malcontenti,  e biafinmono  il  Capitano,  di- 
cendo , che  per  quarto  non  fi  poteano  fare 
l’ onoranze  del  Comune  di  Firenze.  Ma  mol- 
ti più  furono  i Cittadini , che  nc  furono  lie- 
ti , e lodarono  molto  il  Capitano  , perchè 
aveva  avuto  ardire  di  farlo  morire,  e que- 
llo era , perocché  il  Popolo  di  Firenze  cre- 
deva , c tenea , che  Metter  Bartoiommco  fol- 
le traditore,  e graviamo  ladrone  . 


Come  il  Come  Alberigo  , faputa  la  difeordia  , 
ebe  era  tra  la  gente  dell* arme  de'  Fiorentini, 
/abito  cavalcò  tl  contado  di  Firenze , poi 
faputa  la  concordia  fatta  , fi  tornò  a 
Siena  % 
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Cerne  la  gente  del  Duca  di  Milano  prefono  il 
Serràglio  di  Mantova , e ivi  fi  pójono . 

CAP.  XL 

ANcora  la  gente  del  Duca  di  Milano, eh* 
era  in  Lombardia , del  mefe  di  Luglio 
fahrono  in  fu  grande  quantità  di  legni  ar- 
mati, c vennero  al  Serraglio  di  Mantova  con 
molti  balefiricri  , e bombarde,  e quivi  per 
forza  millòno  a terra  un  ponte  di  legname 
lempre  combattendo  colle  genti  , che  difen- 
deano  la  riva  del  fiume , perchè  ehi  non  vi 
Iccndifiino,  Ma  puie  la  gente  del  Duca  vin- 
cono, e mirtbno  in  terra  tutti,  e caccioron- 
ne  quelli , che  difendevano  la  riva  del  fiu- 
me con  vergogna  - e danno.  Ma  de* vincito- 
ri perirono  grande  quantità  , i quali  annega- 
rono nello  fcendere  de’ legni  , e quali  da’ loro 
cimici  furono  morti.  Ma  poiché  tutù  furono 
lccfi  in  terra  , fi  mifono  a campo , e tutto  il 
Serraglio  fcorlbno .rubando, e pigliandociò  , 
che  trovaro  . Poi  fi  polono  a alf.dio  al  Ca- 
lìdio  di  Governo,  e quello  più,  e più  volte 
combatterò  con  grandifiìme  bombarde , e 
grande  quantità , c ruppero  il  muro  in  mol- 
te parti  di  Quel  Cartello  ccon  ogni  ingegno, 
e forza  s’  ingegnavano  di  prenderlo,  ma  non 
. perù  il  poterono  vincere,  anzi  vi  perirono 
molto  grande  quantità  di  loro.  E quefio  av- 
venne, perché  dentro  v'era  grande  quantità 
di  balcfirieri,  e gente  d’arme  uomini  valcn- 
, t ifim  i , • 


CAP.  X. 


EU  Conte  Alberigo  Capitano  della  gente 
del  Duca  di  Milano,  come  feppe  la  di- 
feordia nata  per  la  morte  di  M.Bmolomroeo 
da  Prato  tra  li  Addati  del  Comune  di  Firen- 
ze , e Btrnardone  Capitano  , Cubito  lau- 
ro tutta  la  fua  gente,  e cavalcò  addotto  a’ 
Fiorentini , c adì  quattordici  Luglio  fi  potè 
a campo  al  M creatale  a Greve,  e fece  gran- 
di danni  d'arfioni,  c ruberie,  e poi  la  fera 
medefima  certificato  , che  la  concordia  era 
fatta  tra  tutti  li  foldaii  de'  Fiorentini  Italia- 
ni col  Capitano  Bernardone,  e che  tutti  in- 
ficmc  la  mattina  fegueme  fi  faretbono  a pct. 
to;  udito  quefio,  la  notte  mcdclima  fi  par- 
tì dal  luogo,  dov’cra  campo,  e .indottine  a 
Siena  per  paura  in  tanta  fretta,  che  alquan- 
ti della  gente  fua,  ch’era  fparta  nclpaefe, 
non  feppono  la  fua  partita  : li  quali  tutti  pe- 
rirono. Ebbe  vi  di  quelli  ,che  la  mattina  non 
fappiendo  onde  folle  andato,  vennero  ver- 
fo  Firenze  , credendo,  che  pretto  alla  Città 
fotte  venuto,  li  quali  tutti  furono  c prefi,  c 
morti.  Ebbe  vi  di  quelli  , che  facendo  vili* 
di  «fiere  amici,  per  laftrada  diritta  fe  ne  ven- 
nero a Firenze,  e pure  poi  furono  conolciu- 
ti,  e prefi  nei  la  Città  , e in  Borgo  S.  Loren- 
zo. 


D 


E 


Come  certi  per  fckecbtzza , credendo/  fare  ro- 
mor  e ggi are  Firenze , ucci  fono  due  Cittadini , 
e furono  prefi t e morti . 

CAP.  XII- 

ADdivcnne  a Firenze  adì  quattro  di  Ago- 
ilo  1397.  una  non  piccola  fvencura,  © 
quefio  fu  più  per  icioccluzza  di  alquanti 
giovani  Cittadini  baldanzoli  più,  chea  loro 
non  fi  conveniva,  li  quali  credendoli  mette- 
re Firenze  ad  arme, per  fare  dentro  grandiF 
fima  novità  , a molti  C ictadini  oidinarono  , 
che  otto  sbanditi,  fra’ quali  fu  Picchio  dìSi- 
mone  de’Cavicciuli,  e Tonmafo  di  Salve- 
Aro  di  Metter  Rotto  de’ Ricci,-  e Antonio, 
chiamato  il  B;Aardino  de’  Medici , e Benedet- 
to detti  Spini , e Antonio  di  Filippo  Girola- 
mi , e Criftofàno  di  Niccolò  di  Catione,  o 
altri  due  artefici, ufeittono  ili  cala  loro  arma- 
ti, e factflono  remore,  poiché  avertono  mor- 
ti prima  alcuni,  (è  potettero.  Lì  quali  otto 
ulcirono  di  cafa  loia,  e prima  n’andarono 
atta  Piazza  di  San  Pier  Maggiore,  dove  le 
fpie  loro  avevano  detto  , ch’era  Metter  Ma- 
io di  Luca  degli  Albizzi  per  ucciderlo,  le 
e’  potè rtòno  , ma  no  1 trovarono  , perocché 
poco  innanzi  s’ era  partito  di  quindi.  Diche 
etti  fi  ritornarono  per  quella  medefima  via , 
onde  v’ erano  andati,  e tutù  infieme  fe  a* 
an- 


Digitized  by  Google 


Ì7  9 


DI  PIERO  MINERBE  TTI. 


38® 


andaro  verfo  Mercato  vecchio  per  uccidere 
Piero  di  Firenze  fpeziale , e no  ’l  trovarono; 
uccifono  quivi  Giovanni  figliuolo  del  detto 
Piero.il  quale  era  buon  giovane,  e quivico- 
minciarono  prima  a gridare  .-  Viva  il  Popolo, 
e muoiano  i tiranni . Poi  fé  ne  vennero  giù 
perCalimala.e  prctfo  a Mercato  nuovo  uc- 
cifono  il  piccolo  figliuolo,  ch’era  figliuolo  di 
Domenico  di  Berto . Poi  fi  ri  voi  fono  indietro 
per  lo  grande  remore , eh'  era  già  levato  con- 
tro a loro,  e tornaronli  verfo  le  cale  de’  Ca- 
vicciuli  , c quivi  fi  fermarono  fu  la  loggia 
delia  Nighucofa.e  gridarono  più  volte ••  Vi- 
va il  Popolo , c muoiano  i Tiranni , dicendo 
a rutti  quelli  del  Popolo  , che  quivi  corre- 
vano, che fe  eliino  a'  armarono  con  loro, eh’ 
ellt  non  paghcrcbbono  più  prelìanze  , e non 
arebbono  più  guerre  ; ma  elli  non  furono 
da  niuno  del  popolo  feguitati.  Ma  pure  cer- 
ti delli  Adimari  furono  quivi  armati  con  lo- 
ro, e alcuni  de' Ricci,  ma  niente  gridarono, 
nc  alcuno  romore  fcciono  con  loro  . Poi  li 
detti  otto  veggendo  , che  da  niuno  erano 
legniti,  e molta  gente  armata  venia  contro  a 
loro  mandati  da’  Priori  ,e  da'  Dieci  della  Ba- 
lia , perche  gli  pigliarono , o ucoidelTòno , par- 
titili quindi,  fi  fuggirono  in  Santa  Lipcrata  , 
e chiufono  le  porte  della  Chicfa  , poi  n’  an- 
dorono  in  fui  tetto  deila  detta  Clùefa  , li 
quali  otto  furono  tutti  prefi  nella  detta  Ghie- 
la  ,e  menatine  legati  a’  Signori . Poi  li  Signo- 
ri Priori  uditili , ed  cfaminatili  infieme  con 
i Dieci  della  Balia , e faputo  da  loro  perchè 
quelle  cofe  avevono  fatte , ne  mandarono  pri- 
ma quattro  al  Capitano  del  Popolo  legati , e 
quattro  allo  Elècutorc  ,lr  quali  da  ciafchcdu- 
no  de’ detti  Rettori  furono  cfaminati.  li  qua- 
li tutti  dittero  in  effetto,  come  e’ s' erano 
partici  da  Bologna  , e venuti  a Firenze  per 
uccidere  Metter  Maio  di  Luca  degli  Aibizzi,  e 
alcuni  altri  Cittadini  de’ buoni  della  Città,  e 
quello  voleano  fare  per  levare  a romore  Fi- 
renze , ptnfando  , che  molti  di  quelli , che 
avevano  grande  Unto  nella  Città  fortéto  mor- 
ti , e cacciati  dal  Popolo  , e che  que- 
lle cofe  avea  ordinate  Boccaccio  dì  Simone 
di  Metter  Pepo  Cavicciuli  ,e  più  altri  Citta- 
dini, ma  non  la peano  per  nome  contare  .qua- 
li fodero , e che  a loro  era  flato  detta,  e pro- 
merto  , che  in  loro  aiuto  farebbono  tutti  gli 
Adimari , c tutta  la  famiglia  de’  Ricci,  e la 
famiglia  de' Medici,  e parte  delli  Spini,  e de’ 
Mannelli,  e di  molti  altri  Cittadini.  Ma  ve- 
dcano , che  non  era  loro  detto  il  vero  , pe- 
rocché da  niuno  de’  detti  erano  futi  feguiti . 
E il  figliuolo  di  Salvcflro  di  Mefler  Rollo 
dille,  che  tutte  quelle  cofe  avea  fapute  Sai- 
vedrò  fuo  padre  . Poi  in  fulla  Piazza  de’Si- 
p rori  a tutti  a otto  quelli , clic  aveano  facto 
quel  romore.  fu  tagliata  la  teda,  e alcuni  al- 
tri de’ Cavicciuli  ebbeno  bando  della  perfo- 
na  E a nelle  Salvcllro  di  Mefler  Rodo  de’ 
Ricci  ebbe  bando  dell’avere  , e della  perfo- 
na , c alcuni  altri  furono  sbanditi . Poi  a po- 
chi di  fu  &pu:o,  che  Pizzelii  di  Mefler  Lui- 


E 


gì  de' Cavicciuli  era  fiato  colpevole,  e con- 
iapevole  de’ detti  mali,  e faputo  avea  il  det- 
to trattato,  < conléncito,  eh’ citino  faccrtino 
li  detti  mali . D:  che  il  Capitano  del  Popo- 
lo gli  fece  tagliare  la  cella  in  fui  muro , c al- 
cuni altri,  ch'egli  accusò  , ne  sbandi  nella 
perfona  , e la  Città  rimafe  nel  fuo  primo  fla- 
to, « reggimento . 


Carne  « Rome  vennero  malti  Ambafciadori  di 
Re  , e di  altri  Signori , e quello , che  dijjert , 
e eie  rifpefla  feet  laro  il  Papa  . 

CAP.  XIII. 

DEI  mefe  di  Settembre  1 397.  vennero  a 
Roma  Ambafciadori  a Papa  Bonifazio 
Nono  dal  Re  di  Francia , e dal  Re  d’  Inghil- 
terra , e dal  Re  di  Spagna , e dal  Re  di  Na- 
varca , e dal  Re  di  Raona , e di  più  altri  Si- 
gnori, e tutti  inficme,  e ciafchcduno  da  per 
fc  pregarono  il  detto  Papa,  per  levar  via  la 
fedina  de’ due  Papi,  che  c’voklTc  «fière  con. 
tento  di  rinunziare  al  Papato,  proferendo, 
che  l’altro  Papa , che  era  a Avignone  altre- 
sì rinuncierebbe  al  Papato,  e che  poi  li  Car- 
dinali di  amendue  li  Papi  eleggellbno  un  Pa- 
pa , cui  loro  piacedè  , o l’uno  di  loro  due, 
o altra  perfona  , cui  a loro  parerti,  che  fuf- 
fe  uomo  per  la  fede  Crifiiana,  0 quanto  più 
ftrectamcnte  poterò  , il  pregarono  , eh' elli 
volerti  fare  quello,  che  e’ domandavano, 
perocché  ne  ìiguirebbe  pace,  e bene  per 
tutti  li  Crifiiani,  e quello  mofìrarono  , che 
era  il  miglior  modo  , che  eflcr  potette  per 
levare  via  tanta  relia,  e difeordia,  quanta  e- 
ra! tra’ Crifiiani  per  due  Papi,  che  allora  e- 
rano.  Il  Papa  rifpofe  cosi.-  lo  fon  vero  Pa- 
pa,, e a Roma  fui  eletto,  e fatto  con  tutte 
quelle  folennità , che  fi  richieggiono  di  fare 
alla  creazione  di  Papa,  e rinunziare  non  vo- 
glio , perocché  farebbe  mancamento  di  Santa 
Chiefa , e della  Fede  Crifiiana.  E dirti,  eh’ 
elli  folo  era  il  vero  Papa,  e l’altra  no.  Di 
che  tutti  li  detti  Ambafciadori  non  potendo 
avere  altro  da  lui,  fi  partirono  , e ciafche- 
duno  fi  tornò  al  fuo  Signore , che  quivi  1*  a*, 
veva  mandato, con  quella  cotale  rifpofia. 

Come  i Fiorentini  mandarono  malta  gente  m 
Mantova  ,e  altre tì  gli  altri  collegati  vi  man- 
darono con  Carlo  de’  Malate  fi  loro  Capi- 
tatto  di  tutti , e come  ifetofifon»  la 
gente  del  Duca  df  Milano . 

CAP.  XIV. 

LI  Fiorentini,  làppiendo  quante  oppreflio- 
ni  era  fatto  al  Signore  di  Mantova  dal- 
la  gente  del  Signore  di  Milano,  per  liberarlo 
mandarono  prima  in  Lombardia  Filippo  da 
Pifa  con  trecentoventicinquc  lance.  Poi  vi 
mandaro  Binda  da  Montopoli  con  ccntofef. 

fan- 
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fant»  lance  , e tra'  Bologne!! , e Ferrara  man- 
darono dugento  lance  • le  quali  avevano  iol- 
datc  per  la  lega,  c mandaro  Cado  de'  Mala 
cella  (.-apuano  di  tutti , e li  Bologne!!  altresì 
vi  mandarono  il  Conte  Giovanni  da  Barbi a 
no  con  quattrocento  lance,  il  quale  avevano 
faldato  per  la  lega,  e tutti  iniieme  andatoti 
vcrlò  Mantova  col  detto  Carlo  , c paliamo 
il  fiume  del  Po  con  navili  con  gran  fatica  , e 
pofonfi  allato  alla  Città  di  Mantova  a cam- 
po, e quivi  lì  congunfero  con  loro  tutti  gli 
altri  faldati  e da  cavallo,  e da  piedi,  eh’  e- 
rano  in  Mantova.  Poi  adì  vcmocto  d>  Aga- 
llo tutu  mlìeme  aflalisono  il  campo  del  Du- 
ca di  Milano,  e prima  prefono  per  forza 
due  balte,  che  la  gente  del  Duca  di  Milano 
aveano  fatte  dinanzi  al  campo  loro.  La  qual 
cofa  faputa  quelli  del  campo  ■ fubito  li  fug- 
girono nel  loro  minor  campo, laddove  acca- 
no facto  ponte  di  navi  fopra  il  fiume  del  Po 
per  potere  pillate  il  nume,  le  a loro  bilogoaf- 
le.  La  gente  dell»  lega,  come  e’  giunlono  , 
nel  quale  aveano  abbandonatoli  nemici  ,pre- 
lono  molti,  li  quali  non  1!  erano  così  tulio 
partiti  , e guadagnarono  tutti  li  arnelì , e for- 
nimenti del  campo  de’ nemici,  e tutta  la  lo- 
ro roba,  perocché  per  lo  lev  «Hi  fubito  , eh’ 
dii  fecero,  niente, o poco,  nè  punto  ne  por- 
tarono, e prefanvi  bene  trecento  bombarde. 
Poi  n’  and.ito  al  minor  campa  de’  nimici , c 
combattendo  il  preionu  perocché  tutti  gli 
uomini  d’arme  di  nome  fi  fuggirono  per  lo 
Ponte  delle  navi  detto  di  l'opra,  fidamente 
coll’arme  ,e coni- loro  migliori  cavalli , c an- 
cora fi  fuggirono  con  loro  tutti  quelb,  che 
poterono,  per  lo  detto  Ponte  ; gli  altri  tutti 
furono  prefi,  e morti,  e furono  li  prefi  fei- 
mila  uomini . e più  , e b.n  dumila  cavalli , e 
ancorale  galee , e li  galeoni  delSignor  di  Man- 
tova veggenuo  , che  la  gente  combatterono 
nel  fiume  colli  faro  nimici,  c fubito  gli  vio- 
lerò , e molti  nc  annegarono  nel  fiume  ,c  uc- 
ci fanne  ■ e prefonne  grande  quantità  , e così 
la  gente  del  Duca  di  Milano  fu  tutta  (con- 
fitta in  terra,  e nel  fiume  dtl  Po,  quafi  len- 
za colpo  di  l'pada,  e furono  prcli  nel  fiume 
galeoni  quarantotto , e octantadue  barche  di 
quelle  de' nimici  con  grande  quantità  di  for- 
nimenti, e di  arnelì  con  molti  prigioni , ma 
furono  quali  tutri  vii  gente.  Poi  vinlbno  . c 
disfee  ono  il  Patte  fatto  fopra  il  fiume  del 
Po  per  li  nimici , e ancora  prefono  il  Ponte 
fatto  in  fui  Mencio  per  li  nimici  , e disfc- 
ctonio.  E così  Orlo  de’  Malaccrti  fu  molto 
onorato  per  qu-rta  vittoria,  comecché  poca 
virtù,  o Cenno,  o prodezza  vi  fi  adoperale 
per  alcuno . 
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Come  a Firenze  ft  fece  grande  fefla  dell ' avuta 
vittoria , e il  Fopola  auaè  tane  a Vrecejjiont . 

CAP.  XV. 

COme  la  novella  giunte  a Firenze  della  fa- 
pradetra  (confitta  alla  gente  del  Duca 
di  Milano,  tutta  la  Cittadinanza  in  generale 
ne  faeton  falla,  e allegrezza  , c li  Priori  fe- 
ciono  tonare  a parlamento  la  campana,  e 
feciono  leggere  le  lettere  al  Popolo,  che  di- 
ceano  la  novella  delia  fapradderta  (confuta  • 
Poi  li  Priori  faciono  falò  in  lui  Palagio,  e 
per  tutta  la  Città  fi  faciono  grand iflimi  fuo- 
chi per  allegrezza.  E ancora  ordinarono  ì Si- 
gnori Priori,  che  il  Popolo  and?lTc  tre  dì  a 
proce  filone , ringraziando  Dio,  c il  terzo  dì 
tee  tono  con  glande  falerni  < a cantare  la  Mef- 
là  in  Santo  loanni.  c tutti  i Chetici  della 
Città  vi  portarono  le  Reliquie  fante  , che  fo- 
no neiia  Citta.  E così  ringraziato  fu  Iddio, 
da  cui  ricevuto  aveano  il  beneficio  delia  vit- 
toria , e rimale  La  Città  in  grande  allegrezza , 
e falla. 


Conte  prima  diliberì  la  gente  di  andare  io- 
ve rfi  Brefcìa  , poi  li  fidati  non  vt  vallata 
ire , e fafoafi  a effedto  a certe  Ca fella . 

CAP.  XVI. 

POi  la  detta  gente  della  lega , eh*  era  a 
Mantova,  d.i.bcraro  dopo  la  «etra  Icon- 
Jiua  cavalcare  (opra  k Terre  del  Duca  di 
Milano,  e minimamente  a Brefcìa;  peroc- 
ché Iacopo  Avocadi,  che  era  quivi,  diceva 
loro  , clic  per  certo,  le  v andarono , che  la 
Città  fi  ribellerebbe  al  Signor  di  Milano.  E- 
ra  cortui  il  maggior  uomo  di  Biclcia  , e del 
contado  , ed  era  cacciato  fuori  della  Città 
dal  Duca.  Di  che  il  Conte  Giovanni  da  Bar- 
biano , c Mcflcr  Conte  da  Carrara  , udito 
quelle  cole,  elidono  , che  non  voltano  caval- 
care, dando  non  legittime  , nc  vere  buie  . 
Ma  veramente  fectono  per  non  dare  quel 
danno  al  Duca  cii  Milano,  come  veri  tradi- 
tovi : e per  quella  cagione  Li  gente  non  ca- 
valcò a Brefcìa.  Crederteli  per  molti , che 
le  cavalcato  vi  lì  folle, che  allora  Bictcia  11 
ribellava  a)  Duca  di  Milano,  e le  ribellata  fi 
folfc,  in  pochi  dì  arelbe  avuti  molti  com- 
pagni. Poi  la  detta  gente  n’ andoronn  al  Ca- 
rtello di  Stigna , e di  Melari . Ma  il  Cartello  di 
Mclara  nonafpettò  la  battaglia,  perocché  non 
credettero  porcili  difendere  per  la  grande 
quantità  di  bombarde , con  che  % appretta- 
vano di  combatterlo,  ma  arrcr.dcronli  quelli 
del  Cartello  «cdclla  Rocca  , fa  ve  le  perfone, 
e P avere.  Cartiglia  fi  difefe  perchè  a quel- 
lo modo  non  poteva  eflcre combattuto  ,e  co- 
sì le  cofe  li  rimafono  allora  a Montava. 


Co • 
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Come  il  Come  Alberigo  calla  gente  del  Duca 
di  Milano,  cb'  era  a Siena,  n' tw.iò  a Fifa  , 
e poi  in  Lombardia . 


CAP. 


X V 1 L 


LO  Duca  di  Milano, dopo  li  ricevuta  fcon- 
tkca . l'ubito  comandando  al  Conte  Ai» 
bcrigo,  ch’era  a Siena  colla  gente  dell' ar- 
me , eh*  clli  lornatìc  in  Lombardia  libica- 
mente colla  lua  gente  ; di  clic  il  Conte  Ai- 
bongo  fi  parti  da  Siena,  c laiciovvi  Metter 
Brogliole  con  trecento  lance  , e andonne  a 
Pila,  e porteli  a campo  fuori  della  Città  , e 
quivi  fletterò  pochi  dì , perocché  il  detto 
comandamento  dal  Duca  di  andarne  liibita- 
mente  in  Lombardia,  e cosi  fociono  , lalvo- 
chè  lafciaro  in  Pila  quattrocento  cavalli  per 
guardia  della  Città . 


Come  Bernardone  Capitano  di  guerra  de'  Fio* 
rentim  cavalchi  Ptfanii  e anche  i Lnccbefi 
li  cavalcarono , facendo  loro  molti  danni . 

C A P.  XVI  IL 

BErnnrdone  Capitano  della  gente  de’  Fio- 
rentini del  mefe  di  Octobrc  cavalcò  in- 
ftno  alle  Porte  di  Fifa  , e fece  loro  grande 
vergogne  , e arfìoni.e  prefe  pregioni  aliai , e 
bell  lame,  e quello  avvenne , perchè  andò  in 
molti  luoghi  di  loro,  quantunque  lotterò  ma- 
lagevoli, e occulti.  E ancora  in  quello  di  li 
Lucchefi  feciono  cavalcare  nel  contado  di  Pi- 
fa  colla  loro  gente , e con  quella,  che  aveano 
de’  Fiorentini  dalla  parte  di  Lucca  , c fecio- 
no loro  grandi  danni  » c prciono  grandi  pre- 
de. 


Come  in  Firenze  del  mefe  di  Ottobre  furono 
fatti  Dieci  di  Balia  , e i loro  nomi  . 


CAP. 


XIX. 


IN  Firenze  del  mefe  di  Ottobre  furono  far 
ti  i Dicci  di  Balia,  li  quali  aveano  a co 
minciaie  il  loro  Ufficio  adì  cinque  di  Ftk 
braio.  Fu  fatta  quella  elezione  cotanto  in 
nanzi  al  cominciamento  del  loroUrticio,  pe- 
rocché parve  il  meglio  a’  Cittadini , e troice 
ragioni  n'aflcgnaror.o,  le  quali  qui  ncn  fareb- 
be bene  a dille.  Li  loro  nomi  furono  que 
fli:  in  Santo  Spirito,  Niccolò  di  Giovanni 
da  Orzano,  Metter  Lorenzo  di  Antonio  Ri- 
dotti . In  Santa  Croce , Metter  Lotto  di  Van- 
ni Callellani , Antonio  di  Ser  Ugo  Orlandi 

c Retto  di Bulini.  In  Santa  Maria 

Novella,  Metter  Rinaldo  Gianfigliazzi,Fran- 
cefco  Ardinghelti,  e Lorenzo  di  Matteo  Pe- 
rini Beccaio.  In  San  Giovanni,  Andrea  di 
Metter  Ugo  della  S ufa,  e Bartoiommco  di 
Niccolò  di  Taldo  Valori.  • 

Tom.  II. 


D 


Come  Vanni  di  Mrffer  Iacopo  tT  Appiano 
fi  morì. 

CAP.  XX. 

ANcora  del  mefe  di  Ottobre  Vanni  di 
Metter  Iacopo  di  Appiano  fi  mori  d’ 
infermità  per  molte  fatiche, che  aveva  dura- 
te nella  prclcnte  guerra  . Donde  Metter  Ia- 
copo d'  Appiano  isbigottl  molto,  perché  e* 
ra  vecchio  di  lectantacinque  anni,  e ancora 
perchè  era  molto  infermato  per  grandi  fati- 
che , che  durare  gli  conveniva  ogni  dì , e o- 
gni  ora  per  mantenere  il  fuo  fiato , perocché 
l'altro  figliuolo  era  giovane  ,c  parevagli , che 
egli  foffe  uomo  da  poco  , fecondo  quello, 
che  gli  kifognava . Di  che  veggendofi  rima- 
rti còsi  foto  , mandò  fuoi  Ambalciadori  al 
Duca  di  Milano,  piegandolo,  che  a lui  man* 
dalle  per  lua  guardia  ,e  ficurtà  più  genie  d* 
arme  ,chc  non  aveva  al  prefcntc,  e il  Duca 
vi  mandò  di  nuovo  cento  lance,  che  follerò 
per  la  guardia,  c ficurtà, e altresì  vi  mandò 
fuoi  Ambalciadori  a confortarlo,  li  quali  u- 
diti  da  Mcllèr  Iacopo  d’ Appiano  fi  raflicu- 
rò  molto,  e v iddi , e udirti  volentieri  ,e  par- 
vegli , che  tutte  grande  ficurtà  del  fuo  fiato. 

Come  la  gente  del  Duca  di  Milano  rientri  uri 
Serraglio  di  Mantova . poi  fe  ne  partirono  per 
fame. 


CAP. 


XXL 


IL  Conte  Alberigo,  poiché  fu  tornato  in 
Lombardia  con  grande  gente  d’arme,  c 
la  maggior  parte  della  gente  della  lega  s era 
partita,  ed  crafi  tornata  chi  a Bologna,  echi 
in  Tolcana  , e altrove,  dov’ era  ordinato,  c 
temendo , che  i legni  del  Signor  di  Mantova 
erano  con  poca  pente  da  ditela,  e fanza  al- 
cuna guardia,  alì’ufcira  di  Ottobre  l'ubiioli 
aliali,  c vinteli,  c prelcne  molti,  e poi  aven- 
do l’acqua  fpcdita.c  coperta.il  detto  Con- 
te Alberigo  con  dumila  lance,  c fanti  appiè 
aliai,  montati  in  fu’  nav ili  , pafsò  il  fiume 
del  Po , ed  entrò  nel  Serraglio  di  Mantova  , 
c quivi  porte  campo,  e fece  nel  detto  luogo 
acconcimi  da  non  potere  ellère  cacciato,  e 
da  potere  offendete  le  Terre  del  Signor  di 
Mantova  ; p.oi  cavalcò  molto  pretto  alla  Cit- 
tà di  Mantova  , e fece  tutti  li  danni,  che 
potè  loro.  Poi  fece  ('pianare  della  fotta,  chiu- 
dere il  ferraciio  bene  un  miglio , e disfece 
tutti  ti  (leccati , che  v’erano;  c cosi  fatto  fi 
parti,  e tomotti  nelle  Terre  del  Duca  di  Mi- 
lano , c abbandonò  in  tutto  il  Serraglio , pe- 
rocché non  v era  alcuna  corta, di  che  potef- 
fero  vivere,  anzi  vi  riportano  di  fame  e li 
uomini, e i loro  cavalli.  Poi  perchè  non  fi 
rafToizatte  più  volte,  vi  cori'e  la  gente  del 
Duca , e li  nav  ili  del  Duca  di  Milano  perii 
partita  del  Conte  Alberigo  tutti  fi  ritornaro- 
no a Piacenza,  perocché  quivi  non  poteano 
(lare  , perchè  non  v’era  da  vivere. 

Dd  Co- 


qflj  C 1t  o 

Come  Meffer  B a gitone  per  tradimenti  p refe 
Ci  vitella  di  Val  <T  Anitra  • 

C A P.  xgu 

E Del  mefe  di  Novembre  1397.  avendo 
Mefler  Buglione,  che  era  a Siena  , uno 
trattato  col  Cartellano  d»  Civicelladt  Val  d’  1 
Ambra  , futi  di  CQncordia  di  farlo  , li  tenne- 
ro  quello  modo  : che  Mefler  Bilione  li  par- 1 
ti  da  Siena  con  trecento  cavalli  tutti  feelti 
della  fua  brigata  , e con  trecento  fanti,  e an- 
dò di  ootte  al  detto  Cartello  , e falirono  fu 
perle  mura  della  Rocca , c quindi  (cetano 
nella  Terra  , e il  Cartellano  f:  ftette  cheto  , 
c fece  villa  di  non  fcotirli . E quando  quelli 
fanti  furono  dentro,  per  Certo  luogo  miilbno 
dentro  parte  degli  uomini  deli' arme  , poi  le- 
varono Uromore;  e il  Roderti  co’  Ciccarli 
ni  traendo  al  remore,  c al  lòcccrta  della 
Terra,  fu  morto  nella  baccaglia  con  più  al- 
tri Terrazzani  di  CivitelLi.  Poi  tutti  gli  al- 
tri furono  prelì, e morti,  e E cimici  preio* 
no  il  Cartello,  e tutti  li  Cittadini  furono  ru- 
bati . Poi  ivi  a pochi  dì  il  Cartellano  gli  diè 
la  Rocca,  come  gli  aveva  promciTb  di  fare  , 
ed  ebbe  da  lui  fiorini  dumila  d*  oro,  e andof- 
fene  a Bologna.  Era  il  detto  Cartello  di  Ci- 
vitella  molto  atto  a fare  danno  a quelle  con- 
tradei e fu  il  detto  Cartellano  Filippo  di  B:u* 
cianefe.il  quale  fq  allora  per  traditore  da- 
toli band*  della  perfona . 

Cerne  li  Fiorentini  fi  recaro  a minori  fpefe . 

CAP,  XXIII. 

DEI  mefe  dì  Novembre  li  Fiorentini  dili- 
beraro  di  fceroarc  le  fpefe , perocché  e- 
rano  incomportabili,  e recaronfi  a tenere  mil- 
lecinquecento lance , e dumila  fanti , e gli  al- 
tri tutti  calibra,  e ritennero  i migliori,  e li 
più  valenti  Caporali  uomini  d'arme . E que- 
llo fecero,  perocché  vedendo  , che  quella 
quantità  di  gente  era  abartanza  il  verno  per 
la  loro  guerra  ,e  per  levare  via  li  rammarichi, 
che  facevano  b Cittadini  delle  grandi  fpefe, 
c gravezze,  le  quali  diccano  non  edere  a lo- 
ro polli bm  a folicnere  tanta  fpefa. 

Come  li  Fiorentini  mandarono  Ambafciadori  a 
Vinegia  per  trattare  la  pace  tra  loro , e il 
Duca  di  Milano , e dopo  lunghe  pratiche 
finalmente  fi  fece  tregua  per  dieci  anni . 

C A P.  XXIV. 

ANcora  del  mefe  di  Dicembre  1397.  an- 
darono li  Ambafciadori  de' Fiorentini  , 
c degli  altri  collegati  a Vinegia  per  trattare 
la  pace  col  Duca  di  Milano.  Gli  Ambafcia* 
dori  de’Fioremini  furono  quelli.'  Mefler  Fi 
lippo  Magalotti, e Guido  di  Mefler  Tom- 
maio  di  Neri,  e Mefler  Lodovico  degli  Al 
bergotti  Dottore  di  Legge,  e ancora  vi  ven- 


N 

A 


C 


D 


E 


ICA  jS5 

nero' gli  Ambafciadori  del  Duca  di  Milano  , 
e de' Tuoi  aderenti.  E quivi  in  prefenza  del 
Doge  cominciarono  a ragionare  della  pace  , 
li  quali  ragionamenti  aveano  prima  cornine 
ciati  nella  Città  d’  Imola  più  meli  innanzi 
nella  prelcnza  dclli  Ambafciatori  de’  Vene- 
ziani, e de’ Commiflari  del  Papa,  i quali  v* 
erano  venuti  per  eflère  mezzani  nel  trattare 
le  concordie,  t li  patti , e condizioni , d'on- 
de feguitaflè  pace  fia  loro  . Poi  praticato 
molte  voice  infiemc  (òpra  le  dette  cofe,  in  pre- 
fenza del  Dcge  , c degli  altri  uditori, e vedu- 
to da  ciafcuno  li  capitoli, e le  dimande.che 
faceva  l'uno  all'altro,  e di  niuno  accordar- 
li ; finalmente  videro  gli  Ambafciadori , che 
de*  Fiorentini,  e degli  altri  collegati,  che 
pace  non  fi  poteva  conchiudere  tra  loro  , e 
il  Duca  di  Milano,  fe  non  in  un  modo:  e 
quello  modo  era . che  funa  parte,  e l'altra 
(1  compromettefle  nel  Comune  di  Vinegia  , 
e nel  Doge  loro,  e quello, che  per  loro  le  ne 
giudiesfle,  c fcntenziaflc  .ciafcuna  delle  par- 
ti furti  tenuta  di  olTervare  j e ratificarti:  cia- 
fcuna delle  parti  a quello,  che  faccflòno:  e 
quello  loro  penderò  dittano  al  Doge  di  Vi- 
negia, e alli  Ambafciadori  del  Duca , e alDo- 
gj  piacque  molto  il  modo;  perchè  li  parve, 
che  forte  cofa  da  doverne  piuttorto  feguire 
pace  , che  alcuno  altro  ragionamento  tra  lo- 
ro facto.  Ma  li  Ambafciadori  del  Duca  di 
Milano  dirtbfvo,  che  di  fare  quello  non  a- 
v cvs no  avuto  commiffione  dal  Duca:  ma 
ch’ellino  manderebbono  uno  di  loro  a Pavia 
al  Duca , e fe  gli  piacerti  quello  modo , torto 
il  farebbono.  E fubito  uno  di  loro  montò  a 
cavallo,  e andò  a Pavia  al  Duca  , c dille  a 
quello  modo,  e che  per  più  fpaccio  fi  pi- 
gliava quella  via . Di  che  il  Duca  rifpofe 
così:  eh’  clli  non  fi  voleva  compromettere  in 
perfona  del  mondo,  e così  rifpofono  a Vine- 
gia ai  Doge  li  fuoi  Ambafciadori  ; e fubito 
partironfi  di  quindi,  e torna  ronfi  a Pavia  al 
loro  Signore.  Allora  gli  Ambafciadori  della 
Fiorentini  con  tutti  gli  altri  collegati  ditta- 
no al  Doge,  e a tutta  la  Comunità  di  Vine- 
gia, ch'erti  porcino  bene  vedere,  e eflère 
certi , come  il  Duca  di  Milano  non  voleva 
pace,  ma  lì  voleva  guadare  Italia, e recar- 
la a fuperba  tirannia  . Poi  pregarono  quel- 
la Comunità,  che  a loro  piacerti  di  voler ef- 
lerc  in  compagnia  con  loro* fare  diftfa  con- 
tro al  perfido,  e malvagio  Tiranno.  E final- 
mente dopo  molti  configli  diiiberaro  di  ede- 
re in  lega  colli  Fiorentini , e con  li  altri  col- 
legati alla  difefa  loro, con  molti  patti  ,c con- 
dizioni ; e fu  , che  h detti  collegati  fecero  tra 
loro  un  numero  di  cento  per  fare  la  fpefa  ,e 
fu  divilà  , e compartita  in  quello  modo  . che 
li  Fiorentini  colli  Lucchcfi  inlicme  pag.-flina 
della  detta  quantità , quando  bilògnaflè  ; fio- 
rini a ragione  di  rremaduc  migliaia,  c li  Bo- 
logneii  a ragione  di  diciotto  migliaia  ,e  il  Si- 
gnore di  Padova  a ragione  di  dicci  migliaia, 
e li  Veniziani  a ragione  di  venti  migliaia. E 
voltano  i Veniziani , nel  fare  della  detta  lega 
fi  mct- 
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fi  me  erette  un  Capitolo  , il  quale  dicclTe,che  A e dittero,  come  il  Duca  di  Milano  gli  manda- 
li Ventilarti  Ioli  potcliìno  fate  pace  , e tre*  va  a lui  adirli  alquante  parole , e furono  que- 

gua  col  Duca  di  MJ.mo  con  qualunque  pat-  (le.  In  prima  dittero,  che,  come  egli  fapeva, 

ci  vo!crtòno,e  quando  a loro  pareflè  con  tue  il  Duca  aveva  molto  fatto  per  li  Pliant  nella 

ti  li  collegati,  e che  quello  ,che  fa  cedono,  e guerra,  che  avevano  co’ Fiorentini , e infreme 

conchiudclt'c io,  cuccigli  altri  collegati  dovei-  con  lui , e fpefovi  grande  quanttà  di  mone* 

fono  ratificare , cd  eflerne  concenti  , e cosi  ta,  c ancora  altre  volte  aveva  farte  per  loro, 

fcaono  tutti  li  collegati , tanta  fidanza  avea-  e per  lui  molte  cofe , dov’  erano  fpefi  molti 

no  in  loro . E videro  tutti  li  collegati . che  denari.  E anche  Tempre  la  famiglia  de’  Vifcon- 

qucila  fpefà  potè  ano  foltcnere.cfarelagucr-  ti  aveva  fatto  per  Ia  Comunità  di  Pifa  mol- 

ra  al  Duca  di  Milano.  E cosi  ordinate  leco-  to  grandi  cofe, dov* era  fatto  grande  difpcn- 

le,  fu  dii. borato  tra  loro  di  avere  tremila  dio.  E poi  lcguiro,  che  con  fide  rate  il  Du- 

ìance  ai  fofdo  per  la  detta  lega  alla  loro  di-  ca  tutte  quelle  cofe  avere  fatte  per  loro, 

fcla,  le  bifognalle  di  fare,  c molti  caporali  che  a lui  pareva, e voleva, e cosi  aveva  di- 
di gente  d’arme  furono  tolti  in  aipcrto  da’  liberato,  che  feguifTc  di  fare  per  lui.  E que- 

detti  collegati,  dando  loro  alquanta  provvi-  B (lo  era,  che  a lui  voleva,  che  Tutte  data  a 
Itone.  Polli  Ve  nizi  ani  mandarono  loro  Am*  guardia  la  Cittadella  di  Pila,  e il  Cartcllodi 

balbiadori  a Paviani  Duca  di  Milano,  li  qua*  Piombino,  e Livorno,  e Cafcina  . Le  quali 

li  didimo  quello . che  aveva  fatto  la  loro  Co*  cofe  udite  Metter  Iacopo,  rifpolc,  e dille  lo- 

luunicà  , e il  perchè.  E poi  ancora  gli  dif*  rot  Dite  voi  quello  per  parte  del  Duca  di 
tòno,  convelli  poetano  fare  con  lui  » pace,  Milano? e quelli  rifpofono  di  si.  Allora Mef- 
c tregua  per  tutti  li  collegati . Di  cheilDu-  fer  Iacopo  dille  loro.*  La  mia  pei  fona  , e l* 

ca  molto  fi  dotte  in  prima  di  quello  , che  a avere  , e ciò , che  io  ho,  è del  Duca  di  Mila- 

\cano  fatta, dicendo  intorno  a quello  molte  no;  ma  darvi  quelle  cole  non  pollò  io  fòlo, 

parole,  c facendo  molte  grandi  doglianze  ma  io  ne  parlerò  domattina  con  li  Anziani , e 

de*  Fiorentini,  non  però  vere  ; poi  li  detti  con  altri  miei  amici,  e poi  vi  rifponderò . Ai- 

Amba  fci  adori  ritornarli  con  lm  i ragionamen-  lora  quelli  li  diflbno:  bene  lappiamo,  che  non 

ti  di  pace  ,o  di  lunga  tregua,  e dopo  lunghi  bilogna.che  ne  parliate  con  li  Anziani,  per* 

ragionamenti  adì  undici  di  Maggio  i 398. con-  che  fc  voi  il  vorrete  fare,  voi  potete.  AJlo- 

chiulòno  tregua  per  dieci  anni  con  molti  pat*  ra  Mcfler  Iacopo  dille:  Veramente  io  folo 

ti,  e condizioni,  fra* quali  fu  , che  ciafchcdu-  C noi  pollo  fare.  E quelli  dittero:  Noi  veggia- 
na  delle  pam  tcnctte  , c pollidetTe  quello,  mo  bene,  che  il  potete  fare  , ma  non  volete; 

che  adì  26.  di  Maggio  teneva  , ch’era  il  dì  ma  Tappiate  . che  voi  il  vorrete  fare  a tem- 

della  Pentccolle  , perocché  fu  ordinato  tra  po,  che  voi  non  potete.  E quelli  allora  ri- 
loro, che  ridetto  di  fi  bandirtela  tregua  per  fpofe  loro  quello  mcdcfìmo.chc  prima  ave- 
tutte le  Terre  loro  per  ciafeuna  delle  parti , va  detto.  Allora  quelli  fi  partiron  da  lui, e 

falvochè  certe  Cartella,  che  il  Duca  di  Mi*  andari»  afe  loro  cafc.  Mcfler  Iacopo  conob- 
kno  avea  tolte  al  Signore  di  Mantova  , che  be  bene . che  quello  era  per  torli  k Signoria, 

le  dette  Cartella  fi  dcllònain  guardia  per  f e disiarlo.  Diche  egli  ordinò  la  none  , che 

tuia  parte, e per  l’ altri  a Carlo  da’  Malafedi,  tutta  k l'uà  gente  dell* arme  fodero  la  matti- 
c quelle  tenerti,  e guardarti,  durante  la  tre-  na  in  punto,  e pretti  colle  loro  armi,  ordì* 

gua , e cosi  leguì  .che  cialchcduna  delle  par-  nò  , che  li  Anziani  rmndartero  la  mattina  per 

ti  fece  bandire  la  tregua  nelle  lue  Terre,  il  dì,  Paolo  Savello,  ed  egli  negò  i’  andare  a loro, 
che  ordinato  tu  * Allora  il  figliuolo  dei  detto  Metter  Iacopo  d* 

Appiano  con  li  Tuoi  prowigionati.ecol  popo- 
Cmc  Me  fer  Iacopo  et  Appiano  trovò  un  tratta-  0 lo , che  era  già  armato  per  opera  di  Mcfler  la- 
to , il  i/ualc  trattato  faceva  fare  il  Duca  di  conod’A  p piano.andò  a cafa del  dertoPaoloSa* 

Milano  per  ucciderlo,  e tot  gli  la  Terra.  vello  per  pigliarlo, c trovatolo  armato  con  l'uà 

Di  ebe  clli  preft  li  fu  oi  Cerumi  fari,  cb’  brigata  corrine  iorono  con  loro  la  baccaglia , 

erano  nella  Otta,  e certi  caporali  di  nella  quale  il- detto  Paolo  fu  «orto  vinco  con 

faldati  ,e  li  loro  compagni  furono  dal  tutta  la  fua  gente,  e mortine  , c prefi  affai  ; 

Popolo  rubati , e cacciati  via.  e quali  tutti  rubati,  e il  detto  Paolo  Savello 

fu  fedito  di  tre  fedite  , c fu  prefa,  e menato 
CAP,  XXV.  in  Cittadella  di  Pila  prefb  con  molti  altri  in- 

liemc,  fra’ quali  fu  Mcfler  Niccolò  Pallavtfìni 

ADÌ  due  di  Gennaio  1397.  avvenne  in  Pi-  da  Cremona,  Metter  Niccolstto  d’ Averfi  , e 

fa  , che  cttcndovi  pochi  dì  innanzi  Pao-  ancora  vi  fu  prrfo  il  detto  Frate  Filippo  del- 
lo Savelli  foldato  del  Ducato  di  Milano, con  l'Ordine  de' FrariMinori,  e menato  nella  Cit- 

treccnto  lance,  e Mcfler  Niccolò  Palavigim  t .ideila,  c tutti  quelli  foldati , eh*  erano  della 

CommilTario  del  Duca  di  Milano  , e Metter  brigata  di  Paolo  Savello  , furono  rubati  dal 

Niccolò  Lotto  d’ Averfi  da  Lucca, aocheCom-  g popolo,  e poi  cacciati  fuori  di  Pifa.  Poi  fu 
miliario  del  Duca  di  Milano  infieme  col  Mac*  prcl’o  un  Cancelliere  di  Paolo  Savello,  c lui 

ftro  Filippo  de  Frati  Minori  andorono  la  fe-  confettò,  corre  gli  avevano  ordinato  di  uc- 

ra  alle  cinque  ore  della  notte  a Metter  Iaco-  cidere  Mcfler  Iacopo d* Appiano, e il  figliuo. 

po  d’ Appiano  Capitano  del  Popolo  di  Pila,  lo,  e piu  altri  Cittadini  di  Pila ,c eh» quello 

Tcm- II.  Dd  » trat- 
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tato  (ape  a Mefler  Piero  R a pondi  da  Lucca, 
Mefler  Rinicri  Cucci,  e Medcr  Malpiglio, 
li  quali  nveano  ordinato  quello  trattato  col 
Duca  di  Milano,  e doveano  avere  per  me- 
rito di  quello  fatto,  l'uno  la  Maremma,  1’ 
altro  la  Valdera,  e l' altro  Val  di  Serchio . E 
poi  li  fopraddctti  preli  confedarono.ch'cgli 
era  vero  quello  , che  qui  di  (opra  è detto , 
di  che  tutti  furono  rimedi  in  prigione . Poi 
il  detto  Mefler  Iacopo  d’Appiano  fece, che 
lo  Elècucorc  di  Pila  adì  29.  di  Gennaio  con- 
dannò Mefler  Piero  Rapondi  in  fiorini  ven- 
timila d’ oro  a pagare  la  metà  infra  un  me- 
fé,  e l'altra  metà  infra  due  mefl  ,c  di  anda- 
re a’ confini , c ubbidirli , e volle  • che  fodal- 


A andaro  a Pila,  e tutti  li  Cittadini  di  Fifa,  e 
il  Popolo  li  vide  volentieri,  perocché  defi- 
d eravaoo  pace.  E furono  eletti  (èi  Cittadini 
di  Fifa,  che  avellimi  a tenere  la  detta  prati- 
ca della  pace  colli  Ambalciadori  Fiorentini, 
dove  fegul  poi  dopo  lunga  pratica  , che  li 
detti  fei  Cittadini , avendo  domandate  certe 
cofe,  più  che  non  folcano,  dalli  Fiorentini,  e 
li  Fiorentini  acconlcnteodo  di  farle  loro , al- 
lora quelli  dÌflbno,che  non  poteano , nè  vo- 
leano  fare  pace,  (è  prima  non  vedeflè  quel- 
lo , che  a Yincgia  fi  faceflè  per  li  Ambafcia- 
doii  del  Duca  dì  Milano,  e per  li  loro,  h 
quali  quivi  trattavano  pace  per  tutti  li  col- 
legati , e quello  veduto , piglierebbono  parti- 


le di  fiorini  ventimila  d'oro,  c fe  non  facef-  B to.  Di  che  li  detti  Ambafciadori  lì  tornaro 


fe  tutte  quefte  cofe  ai  tempo  datoli,  li  folle 
tagliata  la  cella; e quelli  ubbidì,  e fece  tutte 
quelle  cofc , che  dille  la  condannagione  , poi 
andò  a’  confini,  dove  gli  furono  dati . Anco- 
ra il  detto  .Efccutore  il  detto  di  condannò 
Mefler  Cucci  in  fiorini  Cernì  la  d'oro  a paga- 
re infra  pochi  di, e andare  a confine,  e fo> 
dare  d*  altrettanti,  e andare  a confine,  e d'ub- 
bidire li  confini»  dove  gli  fodero  dati , e o- 
gni  colà  fece , come  dille  la  fua  condanna- 
gionc,  per  campare  la  per  fona,  che  la  dove- 
va perderete  cosi  non  faceva  . Ancora  il  detto 
di  il  detto  Efccutore  condannò  Mcfs.  Malpiglio 
in  fiorini  dumilad'  oro  a pagare  in  pochi  di. 


a Firenze , tenendoli  da  loro  ingannati,  com’ 
erano  tenuti  a bada. 


One  in  Perugia  fu  morto  Mordo  de'  Michelotti 
dall'  Aitate  dt  San  Piero . 


gni  colà  fece,  come  diflè  la  fua  condanna-  A Ncora  adì  10.  dì  Marzo  1397.  e (Tendo 
gionc,  per  campare  la  perfona,  che  la  dove-  Biordo  de' Michelotti  quali  Signore  di 

va  perderete  cosi  non  faceva  . Ancora  il  detto  Perugia  , come  è detto,  l'Abate  di  San  Pie- 
di d detto  Efccutore  condannò  Mcfs.  Malpiglio  ro  di  Perugia  inficine  con  fuo  fratello,  c con 
in  fiorini  dumilad*  oro  a pagare  in  pochi  di,  più  Tuoi  nipoti  , e altri  fuoi  amici  andarono 
C ad  andare  a confine,  e lodare  d’altrettan-  C alle  cale  , dove  flava  Biordo,  e fcciono  dire 


Come  li  Fiorentini  mandarono  due  loro  Amba- 
fciadori a Lucca , per  efere  più  preffo  a Pi - 
fa , per  praticare  di  face  con  loro , e non 
poterono  farla , perchè  non  volino 
i Pi{ani . 


A Ncora  li  Fiorentini  mandarono  due  loro 
Ambafciadori  a Lucca , perchè  tollero 
più  predò  a Pila  per  praticare  co’  Pifani , 
fe  voleflèro  pace  con  loro,  E quello  fccio- 
no, perchè  Lazzaro  Guinigi  venne  a Firen- 
ze per  mettere  in  pratica,  fe  fi  potette  fare 
pace  tra’ Pifani,  c i Fiorentini,  c i Lucche- 
si di  che  fegul,  che  più  , e più  volte  Mef- 
Ter  Ifpinetta  Malcfpini  per  patte  de’  Pifani 


Mefler  Iacopo,  e tra  lui,  e li  Ambafciadori 
Fiorentini  furono  più  , e più  pratiche.  Poi 
diliberaro,  che  la  detta  pratica  fi  renette  a 
Più..  E però  gli  Ambafciadori  Fiorentini 


fi  di  ubbidire  i confini,  e cosi  fece  . Anco-  al  detto  Biordo , che  gii  voleano  parlare  fe- 
ra il  detto  Mefler  Iacopo  ritenne  in  prigio-  crctamcnte  nella  fua  camera.  Le  quali  cofe 

ne  il  detto  Paolo  Savello,  e Mefler  Niccolò  udite  Biotdo,  ilquaie  fi  levava  allora  da  dor- 

Pallavigiai , e Mefler  Niccoletco  d’ Averli, e mire,  e fappicndo,  che  il  detto  Abate  era 

«'il  detto  Frate  Filippo  , e alcuni  altri,  eh’ e-  figliuolo  di  Simone  di  Ccccol.no  de’Gtiida- 

rano  caporali  colpevoli  del  detto  trattato  , lotti , il  quale  era  il  più  favio  uomo  di  Pe- 

ma  non  ardi  toccarli,  nc  fare  loro  alcun  ma-  regia  ,c  quello,  che  Biordo  più  amava,  e più 

le  per  paura  del  Duca  di  Milano  , ma  ivi  a onorava  , che  alcun  altro  Cittadino  di  Perù- 

poco  tempo  li  lafciò  andare , come  volle  il  già , perocché  era  vecchio  di  fecunta  anni , 

Duca  di  Milano.  ed  era  di  fua  parte  , e Biordo  il  chiamava 

fuo  Padre , e in  tutte  le  cofe, che  s’avevano 
a fare  in  Perugia  nella  Città , era  coflui  da 
Come  li  Fiorentini  mandarono  due  loro  Amba-  Biordo  chiamato  prcllo  .più  che  niuno,  tan- 

feiadtrì  a Lucca , per  efere  più  prrfo  a Pi - tochò  quello  Simone  era  in  Perugia  , fecon- 

fa , per  praticare  di  pace  con  loro,  e non  D do  a Biordo , il  maggiore  Cittadino  della  Cic- 
fottrono  farla , perchè  non  volino  tà , e per  tutte  quefte  cofe  Biordo  diflè , che 

i Pifani . il  detto  Abate  veniflèalui  colla  fua  compa- 

gnia, t mandò  via  ogni  fua  compagnia,  e 
C A P.  XXVI.  rimafcfolo  nella  camera  con  elio  loro, e co- 

me il  detto  Abate  il  vide  foio  rimafo  con 

A Ncora  li  Fiorentini  mandarono  due  loro  loro,  ed  egli, e li  fuoi  compagni  eflcr  quivi, 

Ambalciadori  a Lucca,  perchè  fodero  diflè:  Biordo,  Biordo,  il  Popolo  di  Perugia 

più  predo  a Pila  per  praticare  co’  Pifani , non  vuote  più  tiranni , e poiegli  la  mano  al- 
fe voledero  pace  con  loro.  E quello  fecio-  la  fpalla,  c didc  a’ compagni  , c al  fratello: 

no,  perchè  Lazzaro  Guinigi  venne  a Firen-  dategli;  e quelli,  eh’ erano  avviliti  di  quel- 

ze  per  mettere  in  pratica,  fc  li  potede  fare  lo,  che  avevano  a fare , midono  mano  all’ar- 

pacc  tra’ Pifani,  e i Fiorentini,  c i Lucche-  me,  che  avevano  quali  celate,  e dierongli, 

fi;  di  che  fegul,  che  più  , e più  volte  Mef-  e ancora  il  deno  Abate  gli  diede,  e fubito 

fer  Ifpinetta  Malcfpini  per  patte  de’ Pifani  qui  l’uccifono  fama  fare  alcuno  remore,  nè 

alti  Ambafciadori  Fiorentini , e per  parte  di  £ da  quelli  della  caia  furono  fentiti , perocché 
Medcr  Iacopo,  e tra  lui,  e li  Ambafciadori  niuno  nc  era  vicino  alla  camera,  dove  quello 

Fiorentini  furono  più  , e più  pratiche.  Poi  fi  fece.  Poi  il  detto  Abate  co*  fuoi  compa- 

diliberaro,  che  la  detta  pratica  fi  tenede  a gni,  fatto  quello,  fi  fuggi ron  verfo  la  Badia 

Pi  là»,  E però  gli  Ambafciadori  Fiorentini  di  San  TPicro,  c quivi  Antico  il  remore  , eh* 

1 era 
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era  g:«  («raro  «ella  Città  , montaro  a caval- 
lo, e fuggirono  mori  della  Cuti  il  pluteo- 
fio , chd  poterò  m grande  fretta  . Avea  il 
detto  Abate  ordinati . e fatti  prefi  i cavalli , 
primachc  and  Utero  a fare  il  detto  malificio, 
e peiò  po'. e così  tolto  fuggire  . Ma  come 
nella  Città  lì  Teppe  la  morte  di  Biordo,  Tu- 
bilo tutti  li  Cittadini  corfono  all’  arme,  e 
armati  col  Propofto  de* Priori,  e col  fratel- 
lo di  Biordo, e con  gli  altri  de’  Michelorti  n’ 
andarono  alle  cale  de’  Guidalotti , e quelle 
arlono,  e rubarono  tutte  ,e  fuvvi  arfa  den- 
tro la  moglie  di  Simonc  di  Coccolino,*  ma- 
dre del  detto  Abate.  Poi  fu  cercato  per  la 
Città  del  detto  Simonc  di  Coccolino , e fu 
trovato , e fobicamente  morto.  E ancora  fu 
trovato  in  una  cafo  Franccfco  di  Vino  Gui- 
dalotti , e fu  mortole  cosi  chiunque  fu  tro- 
vato, che  forte  parerne  de’ traditori  ♦ che  a- 
ve  rno  morto  Biordo,  fu  morto  dal  Popolo  \ 
e la  Città  noo  mutò  però  reggimento,  come 
ciedcttono  i traditori . Dirteli  per  alquanti 
che  U Papa  di  Roma  aveva  fatto  ucciderei] 
detto  B.ordo,  perchè  aveva  guerra  con  lui , 
credendo  ,chc  la  Terra  di  Perugia  mutarti 
Baro,  e reggimento,  e promi  de  ai  detto  A- 
b uc , perche  quello  facctt;  , di  darli  grandi 
benefici,  ma  poi  niente  gli  die, e niuna  pro- 
metti gli  attenne , Aveva  il  Papa  mandato 
pretto  a Perugia  a tre  miglia  Mal  nella  de’ 
M alateli i eoo  geme  d’  arme  , quando  quello 
fi  fece,  credendo  , che  , morto  Biordo,  la 
Città  li  fotte  data  , ma  nullo  penGero , nè 
voglia  n' còlerò  1 Perugini. 

Cwr  /«riso  fatti  nel  patfe  di  Roma , e altrove 
continue  guerre  per  lo  Papa , ch’eia  a Roma, 


CAP. 


XXVIII. 


IN  quello  anno  furono  fatte  per  lo  Papa, 
eh’  era  a Roma  , coarinuimcncc  guerre 
nel  paefe  di  Ro.na , con  molti  parimi , do- 
ve molti  uomini  perirono  , e il  flnighante 
fece  nella  Marca  il  Tuo  fratello  con  piu  Si- 
gnori, e Comuni , dove  molta  gente  mori  ,e 
aveva  il  Papa  allora  a fuo  loldo  mille  lance, 
con  quelli , eh’  erano  con  lui , e a Tua  pcti- 
aione  ,c  a guifa  di  compagnia. 
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Come  B (mordane  Capitano  della  gene  de ’ Fio* 
renani  corjè  tnjiuo  di  j otto  a Pi  fa  , e me  homi  e 
grande  preda  Ji  he  fin  graffe , e ruppe . e 
cacci  la  geme,  de  di  Fifa  gli  afiì 
addo  fi,  e prefent  a fai,  e molti 
ne  oc  afe . 

CAP.  I. 

DEI  mefe  di  Aprile  1398.  Bernardone 
Capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  ca- 
valcò verfo  Pila  con  grande  gente  da 
cavallo,  e da  piede,  e in  una  notte  corte 
tanto  ratto,  che  giunfe  a San  Piero  in  Gra- 
do di  lutto  a Pila , e quivi  prefono  grandi l- 
Gma  quantità  di  beftie  grolle,  c minute,  e 
prigioni  atta»,  c arlono,  c guadarono  tutte 
quelle  contrade.  E quivi  dati  alquanti  dì, li 
partirono  ,e  tornaronli  acafa,  c la  gente  dcl- 
V arme,  ch’era  in  Pifa,  ufcì  fuori  della  Por- 
ta a San  Marco  di  lungi  dalla  Città, creden- 
do fare  loro  paura,  e torre  loro  la  preda, 
che  ne  menavano.  Dì  che  il  Capuano  Bcr- 
nardone  con  fua  brigata  percodc  loro , e to- 
Ho  li  vinte  , e cacciarongli  infino  dentro  alle 
Porte  di  Pili»,  e prefono  più  di  cento  di  lo- 
ro , e alili  n’  uccifono  . Poi  G cornaro  in  Sarti- 
miniato  a f.:lv amento  colla  preda,  e co* pri- 
gioni guadagnati , La  qual  preda  fu  il  nume- 
ro di  più  di  cinquemila  bedte  grotte , e do- 
mila minute,  c mille  bufale,  e trecento  pri- 
gioni da  ricotti  per- ifi  , Fu,  quando  prclono  le 
dette  bedie,  la  quantità  di  elle  molto  maggio- 
re , ma  a falvamcnro  non  le  poteron  tutte 
condurre , avvengaci»:  prefi  avertono  i loro 
mandriani . E poi  a pochi  dì  Bernardone  ri- 
cavalcò colla  detta  gente  infoio  a Pila, e po- 
loni! a San  Savino  aCafcina  a campo  , e fc- 
ciono  a’  minici  qurilo  danno,  che  poterono, 
e qui  dati  alquanti  dì , fi  moroaro  a Sani- 
miniato  Fiorentino  con  non  molta  preda. 


Cerne  per  un  trattato  doppio  più  gente  de’  Pifani 
furono  prefi , e morti  dalla  gente 
di’  Fiorini  ini . 


CAP. 


II. 


Come  ia  Puglia  furono  continue  guerre 
tfjefio  anno* 

CAP.  XXIX. 

ANcora  in  tutto  il  Reame  di  Puglia  fu- 
rono fatte  in  quedo  anno  continuamen- 
te guerre  da’  due  Re , e dagli  altri  Baroni 
del  Paefe  con  grande  uccidane d’  uomini  , pe- 
locchvdi  volontà  G combattevano  indeme  li 
Padani , e Tacca  1’  uno  all’  altro  ogni  ingan. 
no,  e tradimento,  che  fare  fi  porca,  pure 
l’uno  potette  rubare ,0  uccidere P altro ,cia- 
fcheduno  il  faceva  volentieri . 


AVvennc  , che  un  uomo  da  Barbialla  del 
mele  di  Aprile,  che  aveva  tenuto  un 
trattato  con  Welter  Iacopo  d’  Appiano  di 
darli  il  Cartello,  di  Barbialla  del  contado  di 
Sa  mm  urtato,  e aveodo  formo  il  patto  con 
lui  di  dargliele  , e detto  il  dì  ,che  venirte , e 
mandritte  la  gente  a prenderlo,*  datogli  per 
fiacico  un  foo  nipote  .perchè  meglio  porcile 
credere,  ch'egli  gliele  atterrebbe;  e dati’ al- 
tra parte  fatto  quello  alTapere  a*  Dieci  della 
Balia  più  dì  dinanzi , e ancora  al  Captano 
della  guerra,  e ricevuta  prometti  dal  Capi- 
tano, che  farebbe  sì, che  riavrebbe  il  foo  ni- 
pote fano,  c fa!vo,e  altre  promette  atta  da' 
Die- 
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Dicci  della  Balia  , c dato  il  di , che  c’  venif-  A 
fero  per  lo  Cade  Ilo  a*  nimici , il  Capitano 
Bcrnardonc  fi  miiTc  in  aguato  con  molca  gen- 
te predo  al  detto  Cartello  in  luogo  affai  ce- 
lato, e quando  vide  li  nimici  preffo  al  det- 
to Cartello  di  B.arbialla  , la  maggior  parte  di 
loro  con  gran  fefta , fubitamente  gii  allhli  di 
dietro  alle  fpalle  , c tutti  quelli,  che  furono 
molli  in  mezzo,  tutti  furono  o morti,  o 
pieli.c  gli  altri  fi  fuggirono  quanto  meglio 
poterono,  e furonvi  prefi  de*  nimici  cento- 
cinquanta  cavalli,  c più  di  trecento  uomini, 
tra  li  quali  nc  fu  alcuno,  che  aveva  bando 
di  rubello , de’  quali  alquanti  nc  furono  iu- 
fti/i.ati  in  Samminiaco, e altri  a Firenze, c fu 
a quello,  che  fece  il  detto  trattato  doppio,  B 
attcnuro  da' Dieci  della  Balia  tutto  quello, 
che  promelìò  li  fu  pienamente , e altresì  dal 
Capitano  delia  guerra  gli  fu  attenuto  tutto 
quello,  che  promelìò  gli  aveva  interamente} 
liceità  egli  riebbe  il  nipote  l'ano,  c l'alvo. 


Con:  e li  Fiorentini  rieblon » il  Camello  di  Crvi- 
iella  per  tradimento , e cofiò  toro  grande 
quantità  di  pecunia. 

CAP.  111. 

DEI  mefe  di  Maggio  li  Fiorentini  manda- 
rono la  loro  gente  a attediare  il  Cartel-  (; 
lo  di  Civitclla  di  Valdambra  , il  qual  Ca- 
mello pochi  meli  dinanzi  era  dato  loro  tolto 
da  Metter  Brogliole  per  un  tradimento,  che 
aveva  fatto  Minuccio  da  Civitclla  conFilip- 
po  di  Brucianefc  Cartellano  per  li  Fiorentini 
del  detto  Cartello,  che  aveva  dato  la  Rocca 
per  danari  alli  nimici . Quello  Minuccio  da 
Civitclla  attediò  la  gente  del  Comune, cd al- 
fediò  il  detto  Cartello, e combattendolo  mol- 
to afpramcncc  , il  Cartellano , che  v’  era  per 
li  Sancii , fidandoli  molto  di  lui , il  predetto 
Minuccio  con  quattro  fuoi  compagni  prefe 
il  detto  Cartellano,  che  v’era  per  li  Sancii, 
e mifelo  nel  fondo  della  Torre  legato,  e poi 
mandò  a quelli  caporali  ,che  v’ erano  per  li  g) 
Fiorentini,  e fece  con  loro  patto  di  dare  lo- 
ro il  Cartello, e la  rocca ,c  volle  molti  gran- 
di patti  per  tradire  li  Sancii,  ed  ebbe  da’Fio- 
rcntini  ottomilacinquccento  fiorini  d’oro,  c 
tutta  la  roba , eh’  era  ne)  Cartello  tra  lui , e i 
compagni.  E furono  ribanditi  tutti  quelli, 
che  v’ erano  dentro,  e anche  altri  vollor.o, 
che  folìòno  ribanditi  a loro  petizione , e che 
fcrr.pic  citino,  c li  loto  del'cendenti  fciTono 
denti, erutto  fu  facto  loro  per  riavere  ilCa- 
flello,  E adì  venti  di  Maggio  diedero  alla 
gente  de’ Fiorentini  il  detto  Cartello  .e  la  roc- 
ca di  quello , come  avevano  promelìò  di  da- 
re, e li  Fiorentini  attennero  loro  quello,  che 
ave-ano  promelìò  di  dare  , e i patti  farci  pie-  p 
namentc  , come  avevano  promelfo . Ma  nel 
vero  il  Cartellano,  che  v’  era  per  li  Sancii, 
ebbe  in  dilparrc  fiorini  domila  d’oro  perda- 
rc  il  detto  Cartello,  c tutte  quelle  ville  di  cf- 
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Icr  prefo  da  Minuccto  furono  fatte  per  mo- 
ftrare.ch’ citi  non  folle  traditore  del  fuo  Co- 
mune ; ma  la  vericà  fu  , eh’  elli  tradì  per  li 
danari . 


Come  li  Fiorentini  feciono  fare  tutti  li  danni 
che  fi  pojfono  fare , faputa  novella  della 
tregua. 

CAP.  IV. 

SI'  torto , come  li  Fiorentini  feppono  la  no- 
vella delia  tregua  fatta  , e Cepperò  qual 
dì  doveano  cominciare  , e qual  dì  li  doveva 
bandire,  irtru. reno  molto  la  loro  gente  dell’ 
arme,  perchè  in  quelli  dicci  dì  factlfero  ogni 
generazione  di  danni  , e guaiti , che  fare  II 
pedono  in  Culle  Terre  de’Sanefi.e  dc’Pifani, 
c così  li  fece  per  tutto,  perocché  adunare. 
Paolo  Orlino  n’andò  in  Culle  Terre  de’  Pifà- 
ni  con  quattrocento  lance,  c mille  fanti  , e 
quivi  fece  fare  tutti  li  danni,  e arfioni,  e 
guaiti,  che  fare  fi  poflbno  di  tutte  le  loro 
binde,  e d’ogni  cofa  . E Bernardone  con  fc- 
ccnto  lance, e molti  fanti  n’andò  invcrfoSie» 
na  , e quivi  fece  fare  ogni  arfione,  c guaito, 
c danni,  che  potere  alle  Terre  de*  Sancii . E 
Gianni  Colonna conquattroccntolance,  e con 
gran  copia  di  fanti  «(Tediava  , e combatteva 
Civitclla  di  Valdambra,  c quando  l’ ebbe  a- 
vuta  per  patto,  come  è detto,  poi  con  tut- 
te le  genti  n’andò  a Marciano  , e quello  a- 
fpramcntc  cominciò  a combattere.  Poi  fece 
fare  di  fuori  ogni  generazione  di  guaiti , e 
danni,  che  fare  li  polfono.  E cesi  inftno  che 
fare  fi  potè,  fi  fece  alh  nimici  ogni  danno,  che 
fare  fi  potè,  e fogliono  fare  nelle  Terre  ni- 
michcvoli,  c guerre  afpre.  Poi  il  dì  del  ter- 
mine tutti  fi  tornarono  nelle  Terre  de’  Fio- 
rentini con  grandiflime prede. 

Come  il  Capitano  Bernardone  torni  a Firenze 
e rendè  le  infegne  a'  Fiorentini , e che  fedo- 
ni) patio  Con  lui , e con  nulli  diri  caporali . 

CAP.  V. 

ADÌ  fei  di  Giugno  il  Capitano  Bemardo- 
ncGuafcone  Capitano  di  guerra  de’ Fio- 
rentini con  tutta  la  gente  dell’arme,  che  a- 
veva  fcco,  tornò  in  Firenze  con  gran  feda, e 
allegrezza  di  tutto  il  Popolo , e rende  a’ Prio- 
ri la  ’nfegna  del  Giglio . Poi  li  Priori , e li 
Dieci  della  Balia  dilibcraro  di  levarfi  le  fpc- 
fe  d’ addoflò,  pciocchè  erano  molto  gravofe, 
c troppo  grandi  pareano  alli  Cittadini  per  le 
molte  prertanze  .clic  ogni  dì  fi  poneano.  E li 
Signori  fero  il  primo  patto  col  loro  Capita- 
no B.*rn, ardono , e fu  così  , eh’  elli.  e la  fua 
brigata  fu  pagato  di  tutto  il  tempo,  ch’egli 
aveva  fervilo.  Poi  tolfono  lui  in  alperto  per 
dicci  meli , e dierongli  il  mefe  fiorini  dumrta 
trecento  d’oro,  e doveva  venire  , fc  bifogno 
forte,  al  fervigio  del  Comune  di  Firenze  con 
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dugento  lance  al  foldo , e quefto  fecero  i Fio- 
rentini per  non  potare  e (fi  re  giunci  fprorve 
(luti , fc  il  Duca  di  Milano  non  accettile  loro 
la  detta  tregua  fatta.  Poi  fieiono  patto  con 
Paolo  Orfino, e pagaronlo  di  tutto  quello, 
che  aveva  avere  del  tempo  fervilo,  o dona- 
rongli  di  benandata  la  paga  di  due  meli , e 
mezio,chc  montò  fiorini  diecimila  d'oro, ed 
egli  pronube  non  edere  contro  a loro  certo 
tempo, e altre  più  cole.-  c con  Gianni  Co- 
lonna prefono  anche  patto, c dicrongli  di  be- 
nandata anche  la  paga  d’ un  mele,  e mezzo, 
che  montò  fiorini  diecimila  d'oro, o in  quel 
torno,  e pagironlo  di  tutto  il  tempo,  chca- 
reva  fervilo  al  loro  folco,  c cosi  in  pochi 
dì  fi  levaro  d’addollò  pin  di  mille  lance,  e 
fanti , c bj  Idi  rie  ri  a d'ai . 


Come  Me/fer  Iacopo  d'  Appiano  fi  movi , e come 
ordirà  prima  la  Città  , acciocché  Juo  figliuolo 
ne  rimata fe-  Signore  . 


C A P, 


VL 


MEITer  Iacopo  d’ Appiano, fornendoli  vi- 
cino a morte , fece  adì  undici  di  Giu- 
gno eleggere  Capitano  del  PopolodiPifa  Mcl- 
icr  Giu-rarda  tuo  figliuolo,  come  era  egli , c 
a lui  foce  giurare  li  Cavalieri , e le  malnade 
tutte.  E poi  cleflè , e diegli  a fuo  configgo 
dodici  Cittadini  tutti  dc’Beiglali,  e fuoi  a- 
mici . e di  cui  olii  fi  fidava  molto  . E cosi 
ordinò  la  Città  di  Pifa  .perché  il  figliuolo  ri- 
manelle  Signore  dopo  la  fila  morte,  e poi  adì 
cinque  di  Settembre  fi  mori , o adì  otto  di 
Settembre  gli  fu  fatto  grande  onoranza  di  fc- 
polrura.  E allora  M-ffcr  Gherardo  fuo  fi- 
gliuolo , il  quale  era  molto  forte  nella  Città 
di  gente  d’ arme  da  cavallo  , e da  piede  , e 
ancora  v’era  moka  gente  di  quelli, che’l  Du- 
cadi  Milano  gli  aveva  mandati,  li  quali  c* 
rono  dugento.  lance,  c avevano  giurato  nelle 
mani  del  detto  Metter  Gherardo , e per  que. 
fla  cagione  fi  rimale  Signore  di  Pila,  c mu- 
lta novità  , nè  movimento  fu  nella  Città  per 
allora  , perocché  tutti  li  Cittadini  avevano 
grande  paura  di  lui , veggendolo  così  forte 
nella  Città  di  forefticri. 

Come  il  Conte  Ruteno  annuo  zìi  a'  Fiorentini , 
come  di  nuovo  t’ era  fatto  uomo  del  Duca 
di  Milano. 

CAP.  VIE 

IL  Conte  Ruberto  da  Poppi  di  Cafentino 
adì  fidici  di  Giugno  per  un  fuo  Amba- 
feiadore  annunziò  a’  Priori , come  egli , e pref- 
fochè  tutti  i fuoi  conforti  erano  di  nuovo  fat- 
ti uomini  del  Duca  di  Milano,  e lui  aveva- 
no per  loro  Signore  , ed  erano  partitili  da' 
Fiorentini . E dille , che  quefto  avevano  fatto 
per  li  granali  oltraggi  .che  li  facevano  alquan 
ti  Cittadini  di  Firenze . 


D 


Come  in  Genova  furono  grandi  novi tadi 
tra’  Cittadini . 


CAP, 


VI  il. 


IN  Genova  furono  del  mefi  di  Luglio  1 398. 

grandi  battaglie  tra’ Cittadini , e li  Guelfi 
gridavano:  Viva  il  Re  di  Francia  , c Parte 
Guelfa , e Parte  Ghibell  na  . E li  Ghibellini 
gridavano:  Viva  il  Re  di  Francia,  e la  Gu- 
glia nera,  e ctefcuna  delle  parti  s’aiferragliò 
nella  fua  parte  della  Città,  e nell:  battaglie, 
che  furono  infiemc.vi  morirono  moki  Citta- 
dini, e contadini.  E quefto,  peiocchè  ci»:* 
fcuna  delle  parti  v'era  molto  forte  di  fanti 
venutivi  di  fuora  della  Città , e cosi  llerono 
più,  e più  di.  Di  che  il  Vicario  , che  vi  e* 
ra  per  lo  Re  di  Francia , fatto  in  prima  ciò, 
che  potuto  avea  con  parole  per  la  loro  fa- 
iute  , e veggendo , eh’  clli  non  poteva  porr» 
riparo  a quelli  mali,  che  nella  Città  fi  face- 
vano, fi  parti  di  Genova,  e andoftène  nella 
Città  di  Arti , e la  Terra  G rimale  allora  in 
molto  male  (lato;  poi  pure  s'accordarono 
infieme  li  Cittadini , e la  Città  fi  rimale  al- 
lora in  pace  per  certo  modo  dato  tra  loro  , 
la  quale  durò  poco  tempo.. 


Come  Remar  ime  Guafcone  prefi  la  Città  £ 
Aquila  di  patta  fatto  col  Ciane  di  Molitorio  « 


CAP. 


IX; 


POichè  Bernardone  Guafcone  parti  da  Fi- 
renze, le  n’  andò  vcriò  Perugia  colla 
fua  brigata  , e quivi  fece  patti  col  Commif- 
fario  del  Conte  di  Moncorio  , eh'  (Ili  colla, 
l’uà  brigata  andallc  verfo  l'Aquila  in  Abruz- 
zi .e  il. detto  Conte  gli  darebbe  la  detta  Cit- 
tà fanza  colpo  di  fpada.e  cosi  futi  di  con- 
cordia, Bernardone  n’andò  alia  detta  Citta, 
nella  quale  entrò  fanza  avere  alcuno  romore, 
c ruberia . B poi  del  mefe  di  Luglio  ivi  fac- 
to quivi  Viceré  per  lo  Re  Lu  gi  d’  Angiò,  o 
ancora  poi  molte  Callella  di  quelle  contrade 
fieiono  il  firn. le  di  quello,  che  aveva  fattoi’ 
Aquila , facendo  tare  quelle  cofe  ildcttoCon- 
te  di  Monrorio,  perocch’cgli  era  il  maggio- 
re uomo  di  quella  Città,  e ri  piu  potente. 


Come  r armata  de'  Catalani  prefi  Buggea  in 
Barberia , e rubò  la  contrada  . * 


CAP. 


X, 


ERa  in  quefto  tempo  un’ armata  di  Cata- 
lani verfo  la  Riviera  di  Baibcria,  c li 
padroni  della  detta  armata  diliberarono  di 
auadasnare  fopra  li-  Saracini , fc  potettero  ,e 
fobicamente  n’  andaro  a Buggea  , e quel:» 
combattendola  prefono.  e rubaronla  tutta,  e 
per  allora  lì  tennero  la  Città  per  loro, e poi 
tutte  quoiie  contrade  rubarono,  e moiri  di 

quel- 
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quelli  Barbari  uccifono , e in  molti  luoghi  di 
quella  codierà  di  Barberia  feciono  grand irti- 
mi  danni,  e ruberie, e morti  de’  Paefani  .Poi 
carichi  di  molta  preda  fi  tornarono  a cala 
loro,  e abbandonarono  la  Città,  e il  Paefe. 


Come  il  Papa  da  Roma  fece  grande  guerra  a ’ 
Perugini  ; di  che  feguitb,  ebe  tattili  di 
Hceft  rima)  e a Meffer  Brogliale . 

CAP.  X I. 

GUerrcgghmlo  la  gente  della  Chicfa  Pe- 
rugia, e quelle  contrade  guadando  , c 
rubando,  Mclìcr  Brogliole,  tornato,  che  c’ 
fu  di  Lombardia  dal  Duca  di  Milano, e giun- 
to, che  fu  alla  fua  brigata  , e aggiunta  a 
quella  aliai  gente  d’arme,  tantoché  furono 
in  tutto  millecinquecento  cavalli , e andatine 
verfo  Foligno,  furono  ivi  lòldati  per  lo  Pa- 
pa da  Roma  per  un  mele,  e me^o,  c furo- 
no mandati  a guifa  di  compagnia  addotto  a' 
Peiugini.  Di  che  addivenne , che  avenao  co-  J 
doro  gì»  fervilo  un  mele,  per  lo  quale  fu- 
rono foldati,  c quivi  ancora  alandoli  collo*  i 
ro,  e Coccolino  de*  Michelotti  teneva  per 
fe  la  Città  di  Scefi  , estèndo  quivi , lubita- 
mcntc  il  Popolo  fi  levò  contro  a lui , perche 
c’non  prendeva  alcuna  guardia  di  loro,  il 
prefono,  e non  lo  vollono  mai  lafciarc , fc 
prima  non  ebbono  dal  loro  lato  in  balia  la 
Rocca,  e la  Badia, e Spello  , e alcun  altro 
Cartello,  e quando  li  ebbono  avuti.il  falcia- 
rono andarlene  a Perugia.  Poi  dieronoa  Mei* 
fer  Brogliole  per  fua  la  Città  di  Sccli , e 1’ 
altre  Terre,  che  teneano,e  per  allora  rima- 
rono fotto  alla  fua  Signoria.  E la  Città  di 
Perugia  allora  rimafe  in  grande  guerra,  cfo- 
fpetio,  e paura,  perocché  da  molte  parti  e- 
x»  guerreggiata, e molert.ua. 


Come  li  Fiorentini  t alfine  in  affette 
Meffer  Brogliole. 

C A P.  XII. 

POi  del  mefe  di  Novembre  li  Fiorentini 
rolfero  in  afpctto  Meffer  Brogliole  per 
tre  anni  avvenire  con  multi  patti,  tra’  quali 
fu  , eh’ elli  avare  da  loro  l’anno  fiorini  du- 
tnila  d'oro, e quando  li  Fiorentini  n* avelli* 
no  di  bilògno,  1*  avertono  a foldo  dirtelo  a 
certo  pregio, c fe  lo  voltffono  a guifa  di  com- 
pagnia ad  altro  pregio,  e d’ogni  cola  furono 
di  concordia  con  lui , e colla  lua  brigata . Poi 
venne  Meffer  Broglioic  a Firenze  , e lugli  fat- 
to grande  onore,  e predatoli  innanzi  aliai  da- 
nari . E poi  MelVcr  Bioglolc  effendo  in  con- 
cordia co’  Fiorentini . mandò  la  moglie  a Fi- 
renze, e ricevette  grande  onore,  baccano  que- 
llo tutti  li  Fiorentini  allo  detto  Mertèr  Bro- 
gliole, e agli  altri  caporali  di  gente  d’arme  , 
perchè  fe  il  Duca  di  Milano  rompale  loro  i 
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A patti,  e la  tregua  ,e  voleflcgli  offendere,  eh* 
dii  a vertono  i caporali  di  gente  d'arme  obbli- 
gati di  effere  a venire  al  ioldo  loro  torto. 


Come  Meffer  Gherardo  f Appieno  vendi  Fifa  al 
Duca  di  Milano  fegretamente , e come  li  Fio- 
rentini vi  mandar o Ambafciadon  per  iftw  - 
piare,  e alla  fine  furono  accomiatati  da 
lui , e tornarfi . 

CAP.  XI  IL 

Comecché  più  tempo  prima  per  li  Gom- 
miferi del  Duca  li  folle  cercato , e pra- 
B acato,  che  Mcllcr  Gherardo  d’  Appiano  ven- 
dale la  Città  di  Pila  al  Duca  di  Milano,  e 
non  n’ erano  mai  potuti  cllèrc  d’  accordo  per 
grande  i (Variazione  del  pregio  di  erta  , pure 
all’ufcita  del  mele  di  Novembre  furono  li 
detti  Commiflari  di  concordia  col  detto  Mcfi- 
(cr  Gherardo , e si  del  pregio , c si  del  modo, 
che  fi  do vertè  tenere  in  dare  la  Signoria  di 
Fifa  , e quello  e'  tennero  molto  fccrcto  ; ma 
pure  del  mefe  di  Dicembre  fi  feppe.ma  non 
di  certo.  E per  quello  li  Fiorentini  manda- 
rono loro  Ambafciadori  a' Pliant,  e al  detto 
Meffer  Gherardo  d’  A ppiano,  e quello  fece- 
ro per  irtorpiare,  che  Pffa  non  venirti  fono 
h Signoiia  del  Duca  di  Milano,  fe  potiffero. 
(2  Li  quali  Ambafciadori  futi  in  Pila,  e detto 
quello,  che  fu  loro  importo  agli  Anziani,  t 
al  detto  Meffer  Gherardo  , fu  loro  ri  (porto 
Icmprc  con  aperta  faccia  per  Meffer  Gherar- 
do d’ Appiano,  che  non  era  vero,  ch’egli  a* 
verte  venduta  Fifa  al  Duca  di  Milano, corra 
fi  diceva , ma  che  citi  h voleva  veramente 
per  fe  , mentrcchc  clli  va  ve  de.  Le  quali  co- 
le non  parendo  alh  Ambaiciadori  Fiorentini 
effere  certi  di  quello,  che  Mcllcr  Gherardo 
diceva  .perocché  ogni  dì  moltiplicava  Ja  fa- 
ma pure,  che  egli  l’aveva  venduta  dugento 
migliaia  di  fiorini;  e per  quello  li  detti  Am- 
balciacon  non  fi  p.iitivano  di  Pila,  ma  qui- 
vi lì  davano  per  lènti  re  La  verità  della  colà, 
p Di  che  li  Commillàri  del  detto  Duca  fcrono 
tanto  col  detto  Meffer  Gherardo  , moftran- 
doli  lòtto  falfe  ragioni  ,c Ideili  faceva  per  lui, 
che  li  Ambaiciadori  dcTiorcntim  non  irtef- 
lono  in  Pila,  dicendo  ,ch’  dii  erano,  e da- 
vano quivi  per  fare  conno  a lui , e dirtongli 
tanto,  ch’clli  fi  morte , e fece  accomiatare  li 
detti  Ambafciadori, dicendo  loto  che  andaf- 
fero  fuori  della  lua  C ittà,  e perché  così  to- 
rto non  fi  partirono  di  Pila,  mandò  loro  un* 
alna  volta  a dite,  che  fi  maravigliava,  per- 
chè andati  non  fe  n’eraro,  ira  ch'eli*  lì  ca- 
verebbe fubiro  di  cala  fua  ,fe  torto  non  fe  n’ 
andaffono,  perocché  non  li  pareva  convene- 
vole cofa,  che  a forza  Mettono  nella  fua  ca* 
£ fa.  E per  quello  li  Ambafciadori  Fiorentini 
fi  partirono  di  Pila  per  paura  , e fubiro  fi 
tornarono  a Firenze, e rapportarono  a’ Prio- 
ri le  dette  cofe.  Di  che  a’ Priori,  e agli  altri 
Cittadini  parve,  che  quello  folle  vero  Ugno, 
eh" 
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ch'egli  l’avcfle  venduta  la  Città  di  Pifa  al 
Duca  di  Milano,  co:ne  pubblicamente  lìdi- 
cera  , e credeva  per  tutti  li  Cittadini. 

Cerne  Mefer  Gherardo  tT  Appiano  fece  venire 
in  Pifa  affai  lente  d* arme  del  Duca  di  Mi- 
lano ,epoifene  fece  Signore, 

CAP.  XIV. 

E Del  mefe  di  Gennaio  1 398.  per  tutti  li 
Pifani , e per  tutti  li  Tolcani  primiera- 
mente  lì  diceva,  che  il  Duca  di  Milano  a- 
ve  va  comperata  la  Città  di  Pila  da  Mcfler  1 
Gherardo  d’  Appiano  dugento  migliaia  di  B 
fiorini  d oro,  e dice  vali,  che.  parte  glie  ne 
dava  a lui  contanti, e l’altra  parte  fi  doveva 
fare  le  fcritte  in  Vincgia  , e cosi  era  la  ve- 
rità. G per  poter  dare  elocuzione  a quello, 
che  ordinato  ave  no  di  fare  , li  Commùliri 
del  Duca  feciono  venire  a Pifa  aitai  gente  d* 
arme  di  quella  del  Duca  di  Milano  di  con- 
Pentimento  del  detto  Me  Iter  Gherardo  per 
oliere  più  forti  nella  Città  , che  il  Popolo , 
fé  alcuno  li  vole de  opporne  a quello, che  vo* 
ievan  fare , e feciono  tra  più  volte  venire  in 
Pifa  preliba  mille  lance  , e bene  dumdi  fan* 
ci  ; e quando  parve  loro  nella  Città  citare  af- 
fai forti  da  potere  fare  quello., che.  c'vòlea- 
no  della  Città  , allora  feciono  tutta  la  gente  G 
Brinare,  e adì  ventuno  il  detto  Mcflèr  Ghe- 
rardo d’Appiano  armato  con  tutta  la  gente 
detta,  e colla  fu  ai  inlicme.  con,  loro.,corfono 
la  Città  , e fccefcnc  Signore  a tacchetta  , c 
come  giunfe  alle  cafe  delii  Anziani  , tutti  nc 
mandò  loro  alle  proprie  Cafe.  cd  egli  rimafe 
quivi  Signore  del  tutto.  Poi  fiato  quivi  cer- 
ài dV,  li  tornò  nella  Cittadella , e la  gente.fi 
flette  per  la  Città  , e ancora  fece  pigliare  a 
gente  armata  la  Piazza  , e i Ponti , e in  più 
luoghi  della  Città  fc,  che  niuno  Pifano  po- 
lca fare  alcuna  cola  contro  a lui. 


400 

eh'  egli  lafciava  la  fua  Città  libera , • che  nè 
da  loro  * nè  da  altri  ne  poteva  edere  biafima- 
to  , ma  Cirebbcnc  iodato  da  tutti , t fe  La  cel- 
le al  Duca  di  Milano,  rimane.»  Pila  ferva  ven- 
duta con  grande  luo  abominio  ,econ  grande 
odio  de’  Cuoi  Cittadini,  e di  tutta  Totczna, 
fa )v oche  de' Sancii.  Ed  clli  rifpofe  loro  in  po- 
che parole,  e dille  , che  e’  voleva  attenere 
quello  , che  prometta»  avea,  e licenzio!!!  . G 
poi  il  Vicario  del  Duca  di  Milano  prefe  pa- 
cificamente del  mefe  di  Febbraio  la  Signoria 
della  Città  di  Pifa  per  lo  Duca  di  Milano, 
e ancora  prefe  tutte  le  Cadella  del  loro  con- 
tado , talvochè  a Mcfler  Gherardo  rimafe  il 
Cadetto  di  Piombino  ,e  Savereto , e altre  Ca- 
fieiletta  intorno  a Piombino  ,come  fu  ordinato 
nc'  patti , c ancora  li  rimafe  1*  lfola  dell'  Elbaj 
e così  rimafe  Pifa  venduta  al  Duca  di  Milano* 

1 

Come  il  Vicario  del  Duca  di  Milano  feri f e a* 
fiorentini  ,Cotn’  egli  aveva  prefa  Pi  fa , e che 
era  acconcio  a bene  vicinere . 

t ’ . r * * 

CAP.  XVI. 

PErocchè  in  Firenze  fi  diceva  continuamen- 
te, che  il  Duca  di  Milano  avendo  Pila 
non  fi  terrebbe  però  contento  , c quello  era 
a tutti  li  Fiorentini  grande  dolore.-  E perchè 
a loro  folle  maggiore,  il  Vicario  del  Duca» 
ch’era  in  Pila,  si  fcrilTe  a’ Fiorentini,  com'e- 
gli aveva  prcla:  la  Città  di  Pifa  per  lo  luo  Sta 
gnorc  Duca  di  Milano,  e che  era  difpofto 
di  ben  vicinare , e pacificamente  Con  ogni 
perfori;»  ,e  maflimameme  co’ Fiorentini , e pe- 
rò fi  rallegra flbno , e facclTono  fella  di  tua 
vittoria.  Fu  cooofciuto  da'  Fiorentini  , cito 
quello  fu  ferino  a loro  ^ perdi?  clU.n*  a veli 
lono  fummo  dolore . 


Come  li  Fiorentini  feciono  sì,  che  tra  7 Papa, 
e i Perugini -fi  fece  paté  , e prefi  aro  affai 
danari  a'  Perugini,. 
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CAP. 


XV  IL 


Come  pii)  Cittadini  di  Pifa  andarono  a parlare 
a Meffer  Gherardo , dicendo  , che  volevano 
dare  di’ Pifa  quello  a lui , che  la  vendeva, 
al  Duca  di  Milano , e pregarmlo  , che 
la  Concede  fe  loro , e rifpofe,  eh * e’  vo- 
levo attenere  quello , che  aveva 
fremi fo . 

CAP.  XV. 

-.1  . ,!•  ' 

POkhc  li  Pifani  feppono  , eh’  elli  erano 
venduti,  fi  ragunaro  infieroe  molti  dii» 
ro  , e poi  andaro  difarmati  al  detto  Mcflèr 
Gherardo  d’ Appiano , e diffongli  come avea- 
no  udito  dice,  ch'egli  aveva  venduta  Pifa  al 
Duca  di  Milano  fiorini  dugent  ornila  d’oro,  £ 
• eh’  eglino  ne  volevanodarc  a lui  quello  me- 
defirao  , c piu  .le  più  voltile  da  loro , e mol- 
to teneramente  il  pregarono  . che  a loto  ne 
compiacene  allegando,  che  dandola  a loro, 
1Tota.lI, 


IN  Firenze  fi  diceva,  die  in  Perugia  con* 
ci nu rimane  erano  Ambafciadori  del  Cu- 
ca  di  Milano,  c cercavano  , che  i Perugini 
de  dóno  A lui  la  loro  Città  , e prometccano  a 
quelli  dello  Staro  grande  quantità  di  danari» 
c di  levate  loro  la  guerra  dall’  ulcio,  le  que- 
llo faceiTona,  c cosi  era  vero, clic  fi  cercava 
per  li  detti  Ambafciadori , e li  Cittadini  dì 
Perugia  attcndeaho  a quello  per  levarli  la 
guerra  da  dolio,  che  a vevano  col  Papa  di  Ro- 
ma. Dì  clte  li  Fiorentini  certificati  di  que« 
ile  cole,  tataramente  mandarono  loro  Am- 
bafciadori a Perugia,  e al  Papa  . li  quali  fu- 
ri col  Papa,  e co’ Perugini  dopo  lunghe  pra- 
tiche tenute  con  cialchcduno  di  loro , fecio-* 
no,  e conchtuiono  la  pace  tra  loro , e avve- 
gnaché li  Ambafciadori  del  Duca  di  Milano, 
Ce  quan- 
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quinto  poterono , la  ftor  pia  (Tono  con  promef-  A 
le  fare , perchè  pace  non  folle  tra  loro  , ma 
pure  per  la  grazia  di  Dio  lì  fermò,  e con- 
chiufe  pace  tra  loro, e lì  Fiorentini  preftaro 
a’  Perugini  fiorini  dodicimila  d'oro,  li  quali 
danari  li  Perugini  die  tono  al  Papa,  eh’  clli 
doveva  avere  da  loro, e li  Perugini  crono  a 
tale  venuti , che  in  Perugia  non  fi  potevano 
d’ impofte  ricogliere,  nc  avere.  Di  cheli 
Fiorentini  confentirooo  di  porre  in  Firenze 
una  preftanza  , e piallargli  loro,  perchè  la 
pace  fi  faccfle , perocché  il  Papa  non  voleva 
pace  con  loro,  le  non  era  pagato  di  quello  , 
che  da  loro  doveva  avere,  e cosi  fu  Itorpia- 
to.chc  Perugia  non  venne  nelle  mani,  nc  fot* 
io  porta  alla  Signoria  di  Milano.  B 


Come  in  Genova  i Ghibellini  cacciarono  i Guelfi 
della  Stato. 

C A P.  XVII I. 


AVvenne  in  quello  tempo  a Genova,  che 
tutti  li  Ghibellini  della  Città  infierire 
con  quelli  dì  Pozzevcro,  c di  Bifagno  , e al- 
tri prefono  arme,  e nella  Città  levarono  di 
Stato  tutti  li  Guelfi , e il  numero  di  dodici  | 
Cittadini,  che  reggevano  la  Città , che  era- 
no fei  Guelfi,  ne  mandaro  alle  lor  cale,  e 
vollono,che  tutti  dodici  fotTero Ghibellini, e 
vollono,  che  quelli  di  Pozzevero,  e di  Bifii- 
gno  avertono  due  de’ dodici,  i quali  aveano  a 
reggere  la  Cutade , e cosi  colfono  quali  tut- 
ti li  Ufici  a' Guelfi,  e poi  la  Città  fi  riposò 
per  allora. 


C 
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chè  li  detti  Baroni  tornaflcro  dalla  fua  parte, 
e a quello  fegreramente  rimafonodi  concor- 
dia. che  ne  lepuitò  poi  quello,  che  innanzi 
fi  dirà  , quando  fia  facto  quello  per  li  detti 
Baroni,  che  allora  fu  ordinato  di  fare. 

Come  in  Bologna  in  quefìo  anno  furono  piò , t 
più  romei t , e c ac  eminenti  <L  Cittadini . 

CAP.  XX. 

ANcora  in  Bologna  più , e più  volte  ad- 
divenne in  quello  anno  , che  li  Citta- 
dini di  quella  per  le  grandi  ditcordie,  che 
ebbono  tra  loro,  feciono  grandi  romori  net- 
la  Città,  donde  feguitò,  che  MciTer  Carlo 
Giambcccari  rimale  il  maggiore  deila  Città 
con  molti  altri  Cittadini.chetcncanocon  lui, e 
molti  altri  Cittadini  pure  de* maggiori  furo- 
no cacciati,  e (mozzicatine  alquanti,  e de’ 
più  favi  uomini , e de’  maggiori  Dottori  di 
quella  Città  furono  confinati  in  diverfi  luo- 
ghi per  lo  mondo  infieme  con  de’  maggiori 
Mercanti  di  quella  Città,  e con  altri  Genti- 
luomini, donde  la  Città  rimafe  in  molto  ma- 
le fiato , e con  gran  difeordia  drcnto . 


ANNO  MCCCXCIX. 

Come  li  Conti  Gnidi  da  Modiglione , e li  Uber* 
tini  feciono  più  volte  danno  alle  Terre 
delti  Fiorentini,  e di  loro  acco- 
mandati. 

CAP.  I. 


Come  fi  fece  pace , e concordia  tra ’ Baroni  di 
Pugho  fecretamente  con  quelli  , eh’  erano 
della  parte  del  Re  Luigi  d'  Angjiù  , e 
quelli  di  Landilao  . 

CAP.  XIX. 

IN  Puglia  in  quello  anno  furono  fatte  con- 
tinuamente grandi  guerre  dalle  genti  de’  due 
Re  con  grandi  danni  de’  Padani  . Poi  certi 
Commiilari  del  Papa  di  Roma , e certi  Baroni 
del  paefe  cominciaro  a praticare  pace  con 
quelli  della  famiglia  di  Sanfcverino , cioè  con 
Meflèr  Tommafo,  e col  Conte  di  Tricarco, 
e con  più  altri  della  detta  famiglia  , e con 
Metter  Ramonddlo  di  Nola , e con  più  al- 
tri Signori,  li  quali  tutti  tene  ano  col  Re 
Luigi  d’  Angiò  , e dopo  lunghe  pratiche 
furono  d’  accordo  , che  tutti  que'  Baroni 
tomartbno  dalla  parte  del  Re  Landilao.  e 
tradilTono  il  Re  Luigi  d* Angiò  il  più  torto, 
che  porefiero,  e li  detti  Baroni  avertono  dal 
Re  Landilaus  moke  grazie, che  a lui  doman- 
davano, li  quali  erano  molti  Signor i aggi , e 
così  fu  fatto  per  allora  , perocché  il  detto 
Re  Land.lao  acconfentl  a tutto  quello,  che 
li  detti  Signori  vallone,  o dimandarono, pur- 


IL  Conte  Ruberto  da  Poppi,  e il  Con» 
A neon  io  da  Palagio  infieme  con  molti 
altri  de’  loro  conforti  , e con  Andremo 
di  Metter  Bìordo  degli  libertini  infieme  con 
tutti  gii  altri  fuot  conforti,  li  quali  fi  erano 
ribellati  da’ Fiorentini,  di  cui  prima  erano  rac- 
comandati, c aveano  prefa  la  patte  del  Du- 
E)  ca  di  Milano.  Ccftoro  colle  lor  genti  caval- 
cato fullc  Terre  de*  Fiorentini  , e de’ loro 
raccomandati , e feciono  alquanti  danni,  e 
ruberie  , e prefure  d’ uomini  , benché  dalle 
genti  de’ Fiorentini  furono  fatte  loro  Ufciare 
le  più  volte  quelle  prede,  che  rubate  avea- 
no. E quello  faccano  i detti  Conti  per  fare 
cominciare  la  guerra  tra’ Fiorentini , e il  Du- 
ca di  Milano, e a fua  petizione  faceano  que- 
llo . Ma  li  Fiorentini  quello  conofcendo , per 
non  rompere  la  tregua . eh*  era  tra  loro , • il 
Duca  di  Milano,  e per  non  ricominciare  co- 
si torto  la  guerra  , non  lafciarono  mai  anda- 
re le  loro  genti  contro  arti  detti  Conti , nè 
alle  loro  genti  fare  alcuni  danni , e difeurfio- 
£ ni  nelle  loro  Terre , e quello  faceano  per  pro- 
vare, fc  poti. (Tono  farli  rimuovere  dal  loro 
cattivo  cominci  amento,  e cornarli  dalla  loro 
parte. 

C#- 
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Come  il  frittilo  iti  Rt  Luigi  £ Angiò  giunfe  A a romore  con  tutto  ii  Popolo,®  gridata  :Vi- 
# Napoli  ,t  il  ietto  Re  Luigi  andò  a lardato,  va  ii  Re  Landilaus,  e uccidcttiino,  e pigliaf- 

t quivi  fu  aJJ'edtato  dui  Re  Luniilau , e tono  tutti  li  foieflieri , e dato  tra  loro  il  dì, 

come  Napoli  fu  rubellato  al  Re  Luigi  c l’ordine,  che  fare  li  do  velie  , Metter  Ugo 

d’  Augii , e dato  al  Re  LawLlaut,  andò  in  Calisi  Nuovo  co’  Tuoi  compagni  ac* 

conciatamente  , ma  pur  coll’  arme  celatela 
C A P.  IL  Della  qual  co  fa  avvedutili  quelli,  eh’ erano 

dentro  , ilìettono  avvitaci , e infieme , c in 

IL  fratello  del  Re  Luigi  d’ Angioli  partì  di  punto  di  loro  armi,  perocché  molto  lì  ma- 

Francia,  e venne  in  Provenza,  c quindi  ravviavano  di  quelle  armi  celate.  Poi  Mel- 
fi partì  con  tre  grandi  navi,  c in  breve  tenv  fer  llpadanfiiccia  levò  il  rumore  io  Napoli, 

j>o  giunte  a Napoli,  e quivi  lietamente  fu  ri-  pgrch’elii  era  molto  amato.daJ  Popolo,  con 

cevuco  dal  Re  Luigi  tuo  fratello  colta  lua  tutto  il  Popolo  armato  gridarono:  Viva  ùRc 

compagnia.  Poi  il  detto  Re  Luigi  volendo  Landilaus  , e prefono,  e ucci  fono,  e rutv.ro 

pur  gran  cofc  fare,  andò  a Taranto, e lafciò  ii  farcii  ieri,  le  quali  voci  udite  da  quelli  di 

a guardia  delta  Città  di  Napoli  il  detto  lue  B Calici  Nuovo , Cubicamente  furono  armati , * 
fratello  inficine  con  MclTcr  Ugo  da  San  Se  ve-  prc l’uno  il  detto  MeiTcr  Ugo  da  San  Sevcti- 

xino,  e quafi  con  tutta  la  fuggente  dell’ ac-  no.,  e tutti  li  luci  compagni,  che  crar.Q  nel  Ca- 
rne. E qutfto  fece  , perocché  non  crcdea  , lidio,.  Poi  il  detto  fratello  del  P.c  Luigi  d* 

che  a lui  bifognattè  menare  Ceco  molti  eoa»-  Angiò  trovò  chiaro,  che  il  detto  Metter  Ugo 

pagni,  perchè,  dove  egli  andava  , era  tutta  era  colpevole  del  detto  trattato  , « per  lo 

la  forza  di  quelli  di  San  Severino,  che  erano  meglio  per  allora  lo  mille  in  prigione  , e 

infino  allora  luti  di  fua  parte  contro  al  Re  tutti  li  tuoi  compagni, che  trovarono  colpe* 

Landilaus.  E così  credendo,  fi  partì  il  det-  voli  del  detto  trattato,  càtaro  a terra  dulie 
to  Re  Lu  gi  d’ Angiò  da  Napoli  con  quelle  fineftre  di  Cartel  Nuovo  di  sì  alto  luogo  , che 

tre  navi,  dov’era  venuto  fato  il  fratello  per  tutti  morirà  . Ma  il  cctto Calici  Nuovo  eoa 

mare,  n’  andò  a Taranto  con  molta  poca  tutti  coloro,  che  v"  erano  dentro,  rimalo 

gente  d’  arme.  La  qual  cofa  fiiputa  dal  Re  studiato  dal  Popolo  di  Napoli.  Le  quali  cole 

Landilaus,  con  tutta  la  lua  gente  d’arme,  e [àpule  dal  Re  Landilaus,  l’ubico  con  tutta  la 

con  Metter  Ramondelio  di  Nola, e quafi  con  fuggente  ne  venne  a Napoli , e prefetti  Città., 

tutti  quelli  della  famiglia  di  San  Severino,  li  C falvochfc  il  Cufici  Nuovo,  c ii  Cartello  di  C.v 
quali  erano  in  concordia  col  detto  Re  Lan-  povana , e lafciò  a Taranto  MeiTcr  Ramon- 

dilaus  , e tradivano  il  Re  Luigi  d' Ang  ò,  dello,  e molti  altri  Baroni  ad  attuilo,  li  qua- 

e ancora  quafi  tutti  gli  altri  Baroni  del  Re-  li  dopo  molte  battaglie  date  alla  Cictadc  , li 

gno,  li  quali  prima tcneano  coldetto  Re  Lui-  Cittadini  piu  non  potendoli  d. fendere,  alag- 
gi d*  Angiò,  fubitamente  tutti  raccolti  inlic-  renderono  al  detto  MeiTcr  Ramo&dillo  di 

me  coi.  detto  Re  Landilaus.  n’  andarono  ad  Nola,  ed  egli  prefe  la  Città  , falvochc la  Roc- 

afsediare  Taranro,  c furono  più  di  quattro-  ca,  e il  detto  Mefasr  Kamondello  fi  ritenne 

mila  cavalli,  c molta  gente  a piede.  Per  ma*  per  fela  detta  Città  di  Taranto  , perocché 

re  ancora  l’afscdiarono  con  dieci  plce,  c più  così  era  in  fatti  di  concordia  , che  dove  (se 

e più  volte  combattuta  la  Terra,  eli  Citta-  avere  d.il  Re  Landilaus.  E poi  in  breve  rem- 

dim  di  Taranto  , non  parendo  loro  di  poter*  po  ebbe  la  Rocca  , e allou  rimale  Signore 

fi  tenere,  e difendere,  fi  deliberane  di  dare  della  Città  di  Taranto, 

la  Terra  ai  Re  Landilaus,  e a lui  arrenderli; 
e quello  ccrcaro  fegretamente  di  fare . Del* 

la  qual  cola  avvedendoli  il  Re  Luigi  d’ Angiò,  D Come  Aie  fer  Brogliale  rotiti  compagnia  , et 
fubito  montò  in  fu  furia  di  quelle  tre  navi,  jtee  ricomperare  i ò'at.eji . 

che  quivi  erano  con  lui, e li  Cuoi  compagni 

montarono  in  fullc  altre  dette  navi,  e lafciò  , CAP,  1 1 JL 

la  Rocca  fornita  di  buona  gente, e a mal  gra- 
do delle  galee  del  Re  Landilaus  iufcì  dal  Por-  JV^Efser  Brogliale  caporale  di  gente  d’at- 
to con  quelle  tre  navi,®  ritornò  per  mare  IVA  mC  t «di  compagnia  di  ladroni,  del 

verfo  Napoli,  credendoli  trovare  la-Città  ne!  mele  di  Luglio  raunòmoita  gente  d’  arme  pcf 

modo,  che  lafciaca  l’aveva;  ma  la  Città  di  fare  ricomperare  i Popoli  di  Tofcana , c nl- 

Napoii  del  curro  era  ad  alerò  partito  venu-  trove,  e per  rubare,  c guaflare  il  paefe,  c 

ta;  perocché  dopo  la  partita  del  detto  Re  com’ elli.fi  fentì  a fisa  i forte  , cavalcò  in  lulle 

Luigi,  Mefler  Ugo  da  San  Severino  sì  ardi-  Terre  dc’Ssntfi,  e rubò  tutta  quella. contra- 
riò con  Metter  Lfpadanfaccia  di  pigliare.  Ca-  da,  c fece  loro  grandiflinoi  danni  . Poi  fece 

fletto  Nuovo  col  fratello  del  detto  Re  Lui-  patto  ccnloio.ed  ebbe  fcttcmitacinqucccn- 

gi,  e con  tutti  quelli , eh’ erano  con  lui  , c to. fiorini  d’oxo,  perchè  eglifgosibrzise  im- 

perché venirti:  meglio  fatto,  sì  ordinò  di  an-  £ ro  il  loro  Teniiutio  ; e ricevuto,  fi  p -rei , c 
dare  il  detto  Metter  Ugo  con  alquanti  com-  andarne  verfo  Perugia,  rubando»  e guafian- 

pagni  nel  detto  Cadetto  Nuovo, li  quJi  tut-  do  il  paefe,  e cesi  facendo  tutta  quella  State 

ti  Capevano  il  tradimento  .che  fare  doveano.  olino  3 Rema  laccano  grandittimi  dannia*Pag- 

c che  Metter  lfpadanfaccia  levata  la  Terra,  tani . Quelle  cofc  faceva  fere  fcerctamente  il 
Tarn.  ;/,  Ec  a Uu- 
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Duca  di  Milano,  (blamente  perche  li  SaneGi 
li  defluito  liberamente  la  loro  Città  , di  che 
clli  avea  grande  delìderio  di  cliente  Signore.  I 
H addivenne  nella  Città  di  Siena,  che  certi 
Cittadini  di  quella  a lua  pocizione  dicevano 
al  Popolo,  e cosi  facevano  loro  credere, che 
a petizione  de’  Fiorentini  Meficr  Brogliole  gii 
aveva  cavalcati , e rubati , e fatti  ricompe- 
rare -,  ma  quello  non  era  però  vero,  ma  di- 
cendo quelli  Cittadini  per  inanimire  il  Po- 
polo di  Siena  contro  a’ Fiorentini  , donde 
spulile,  che  la  Città  di  Siena  folle  libera- 
mente data  al  Duca  di  Milano. 


N 

Al 


Come  li  Sa  ne  fi  di  e dono  la  Cini  dì  Siena  alDu-  B 
ga  di  Milano,  ed  fili  volle  in  gì  ardi  a più 
Tene  delle  loro , e cacciò  fuori  di  Siena 
ceni  Cittadini , poi  li  fe  ritornare, 

CAP.  IV. 


LI  Sane  fi  per  le  fopraddette  cofc  fané  per 
Metter  Brogliole,  c per  le  parole  dette 
per  li  loro  malvagi  Cittadini,  dilibcrarono 
di  mandare  li  Ambafciadori  al  Duca  di  Mi- 
lano a darli  la  loro  Città  , e cosi  feciono . Li 
quali  Ambafciadori  futi  col  detto  Duca,  e 
praticato  di  quello, che  fare  doverono , dando 
a lui  la  loto  Città  .furono  di  concordia  cosi  : 
che  il  Duca  vi  mandale  la  l’uà  gente  ,e  quan- 
ta voltili;  ,a  pigliai*  Siena  per  fua,e  in  quel* 
la  tenelì'e  un  tuo  Vicario  con  grande  Balia 
nella  Città , e che  a lui  fi  delle  in  guardia 
delle  loro  Terre  al  prefente  , e molti  altri 
patti,  e compofizioni  vi  furono.  E il  Duca 
vi  mandò  il  Vefcovodi  Novara  con  quattro- 
cento lance  a pigliare  la  Città,  li  quali  giun- 
tivi, la  prefono  adì  tre  di  Agollo  la  Città 
per  fua  con  grande  allegrezza,®  felladitut- 
ti  Li  Cittadini  di  Siena.  Eli  Cittadini  ioiìe 
tre  co’  Commifl’ari  del  detto  Duca  , c colla 
fua  gente  d’arme  corfono  la  Città  il  detto 
di , e poi  ordinaro  fecondo  i patti  fatti , che 
feguille  il  reggimento  per  lo  innanzi  della  Cit- 
tà di  Siena,  e d’ogni  cofa  furono  di  concor- 
dia li  Sancii  con  li  Commiflàri  del  Duca . Poi 
diedono  li  Sancfi  in  guardia  a*  Commiilari 
del  Duca  le  Cartella , che  vollono,  e le  loro 
Rocche  , le  quali  furono  quelle  , cioè , Mafia, 
Grolltto  ,e  Talamone,  Montalcino  .Lucigna. 
no,  Cofoli , c alcune  altre  Cartella  , c li  det- 
ti Commillàri  prefono  tutte  le  Rocche , e 
miflbnvt  i Cartellini  per  il  loro  Signore.  E 
casi  Siena  perde  la  fua  libertà , la  quale  li 
Cittadini  aveano  lungo  tempo  tenuta,  e di- 
fefa , e quello  fcciono  li  Saneli  per  la  loro 
grande  dilomba,  e anche  per  fare  difpcrto 
a' Fiorentini , perchè  credevano , che  la  po- 
tenza del  Duca  di  Milano  , avendo  Siena  , 
torto  disfacctfc  la  nobile  Città  di  Firenze  , 
la  qual  cofa  più  che  altro  deaeravano.  Poi 
il  Vicario  del  Duca  cacciò  fuori  di  Siena  al- 
lora grande  quanntà  di  Gentiluomini  di  quel- 
la Città  , pc tocche  cosi  avevano  ordinato , 
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e patteggiato  li  Ambafciadori  Sancii , ma  poi 
a poco  tempo  quali  tutti  ve  gli  lafció  torna- 
re. 


Come  il  Re  Laniìlaut  annunziò  a * Fiorentini , 
come  egli  avea  rtprefi  il  Reame  ; dì  che  fi 
fece  gran  fefia  in  Firenze  per  tuia  li  Cit- 
tadini , e con  molta  letizia . 

CAP.  V. 

ADI  diciotto  di  Agollo  «399-  giunfe  in 
Firenze  un  Ambalciadore  del  Re  Lan- 
dilaus,  il  quale  per  parte  del  detto  Re  dille 
a' Priori,  c poi  a’  Capitani  della  Parte  Guel- 
fa, come  il  Regno  di  Puglia  era  tutto  rip re- 
fi» per  lui,  e venuto  tutto  l'orco  la  fua  giu~ 
riedizione , e Signoria  , l'alvo  le  Cartella  di 
Capovana,  le  quali  torto  fperava  di  avere,  e 
Cartel  Nuovo.  Le  quali  cole  udite,  e per  fua 
parte  mandatole  a dire,  tutti  li  Fiorentini  n* 
ebbono  grande  allegrezza  , e tutta  la  Città 
nc  fe  gran  fella,  c falò, e per  molti  Cittadi- 
ni. E li  Priori  fcciono,  che  tutro  il  Popolo 
andarti:  tre  dì  a proccllìone , ringraziando  D.o, 
che  fiuto  l'aveva  , e vollono  i Priori , che  il 
terzo  dì  fi  cancafic  una  lolenne  Me  Uà  in  San- 
ta  Lipcrata,  e che  tutti  i Relìgiofi  portartò- 
no  quivi  le  Sante  Reliquie,  e così  fu  fatto. 
E li  Capitani  della  Parte  ordinarono, chetre 
dì  per  tutta  la  Cictà  s*  armeggi.»  fic,*  e furo- 
no quattio  brigate  di  dodici  per  bt  gara  , e 
tutte  furono  onorevol  itene  e di  giovani  ,e  di 
vcftimcnti,  e così  fu  fatto  . E li  Capitani 
pagarono  li  virtmtenri  a detti  armengiaioii; 
c anche  un  dì  li  gioii rò  in  fu  la  Piazza  di 
Santa  Croce  e Cittadini , e forcl! ieri , per  fa- 
re maggior  fella.  Poi  il  detto  An.baiViador* 
per  parte  dei  Re  Landdaus  richidc  li  Fioren- 
tini , che  facifiòno  lega , e compagnia  con 
lui  . Di  che  li  Fiorentini  mandato  Ambafcia- 
dori a Napoli  per  farla,  ma  non  fi  fece , pe- 
rocché non  furono  di  concordia  di  capitoti 
tra  loro  di  molte  cofc . 


Come  Mejfer  Brogliole  fionfiffe  i Malstejb 
nella  Marca, 

CAP.  VI. 

E Sfèndo  Mertcr  Brog’iole  colla  fua  compa- 
gnia  dilporto  di  andare  nella  Marca  a 
fare  ricomperarci  Popoli , c Signori  Marchi- 
giani, e quello  temendo  Pandolfo,  e Galeot- 
to Belfiore  de’  Mafotcfti  fi  vantare  di  fare 
sì,  che  Me  (Ter  Brogliole  non  entrerebbe  nel- 
la Marca  a loro  potere.  Egli  raunato  tutte 
le  loro  brigare  di  genie  d*  arme  , richido- 
nc  il  Duca  di  aiuto  ed  ebbono  da  lui  duge ri- 
to lance , e ancora  ebbono  da’  Bologndì  cen- 
to lance,  e fuiono  in  tutto  più  di  durrila 
cavalli,  e morta  gente  a piede  e sì  delle  lo- 
ro Terre,  e molti  altri  vicini  dicro  aiuto  , 
per- 


Digitized  by  Google 


4 °7 


perchè  veri  (Te  loro  fatto  la  di  fu  fa  delia  Mar- 
ca ; e tutti  rauoati  ulcirono  a campo . Le 
quali  cote  faptiteie  Metter  Broghoìc  , avve 
gnaulio  dii  non  fotte  con  così  grande  brigar- 
da  piede,  e da  cavallo,  come  erano  li  Mala- 
tetti  tuoi  n i mici , nondimeno  perche  tapea  , 
e conofeea  i caporali,  che  con  lui  erano  in 
compagnia,  e -com'erano  valoroii,  c franchi 
uomini , pafsò -nella  Marca  . c pofeti  a cam- 
po a piè  di  Cigoli  pretto  a'  nimici  a quattro 
miglia  ,e  cosi  ft.mdo  alcuni,  lì  feciono  mez. 
cani  , e praticando  tra  loro  di  fare  concor- 
dia. Ma  Mellèr  llrogliole  lì  avvide,  che  fol- 
to quelle  pratiche  li  Malatcfti  cercavano  con 
inganni  vincerli,  lì  conefciuce  quelle  effère 
vere  , futuramente  raunò  fuoi  caporali , c a- 
vendoli  fcco,  dille  loro  quello,  che  aveva 
Mentito,  c quello  , eh’  egli  conofceva,  che  li 
rómici  volcano  fare  loro.  Aiiora  tutti  li  det- 
ti caporali  dilldno;  Capitano, fe  taci  con- 
duci con  loro  a battaglia,  a noi  da  il  cuore 
di  vincere  per  certo,  perocché  noi  lappiamo 
bene, e conofciamo  bene  tutti  gli  uomini  d’ 
arme , che  fono  con  loro , e quanto  e’  va- 
.gliono , perche  in  più  altri  luoghi  gli  abbia- 
mo provaci . Le  quali  cofe  udire  , Metter 
Brogliolc  (ubico  dihberò  di  far  battaglia  con 
li  detti  loro  inimici,  e ordini»  di  aflaliigli 
là  , dove  eglino  erano  accampati , e pensò  di 
vincere  li  fuoi  ninnici  con  ingannevol  modo, 
e armanti  tutti,  gli  ordinò  in  quello  modo  . 
Egli  feelfe  quafi  tutti  i più  valenti  uomini  d’ 
arme,  che  con  lui  erano,  c con  quelli  fi  mif- 
fe  in  aguato  in  nafeofo  luogo  pretto  a’  fuoi 
ninnici.  Poi  ordinò,  che  Metter  Conte  da 
Carrara,  il  quale  era  fecondo  lui  il  maggio- 
re di  quella  compagnia,  con  tutta  la  gente  di 
hrieve  armadura  andatìe,  e comincialte  bat- 
taglia co’ cimici  ,e  ch’egli tcnelìc  ,c  fofttncf- 
fc  la  battaglia  il  più  eoe  potette,  e poi  sì 
ttiettciìè  in  fuga  tutti;  cd  elli  così  fece.  L 
andati  pretto  al  campo  de’ ninnici , crovaron- 
gli,  che  erano  tutti  armati,  c fchicrati  tutti, 
perchè  aveano  fentito  la  loro  venuta  , E co- 
minciata tra  loro,  e con  grande  valore  cia- 
feuna  delle  parti  fi  combatteva.  Ma  pure  la 
■brigata  della  compagnia  non  potè  fortenere 
Li  grande  forza  de’  rómici,  e però  fi  mitlòno 
in  fuga  tutti:  c la  gente  de’  M alateli!  legui- 
tandoli  molto  fparti,  uccidendogli , e piglian 
doli , come  fi  fa  a gente  vinca  . Ma  quando 
Metter  Brogliole  vide  Metter  Conte  fuggire, 
e li  nimici  lèguitarli  molto  fparti,  fobicamen- 
te ufcì  dei  luogo  , ove  s’ era  metto  in  ago  ito, 
c percottc  addotto  a’ nimici  ,e  molto  tolto  li 
vinfe , e cacciolli  del  campo . e li  vinci  fi  fug 
giro  in  piu  luoghi  ivi  vicini  fparti  , e eia 
fchcduno  il  più  torto  , che  potè  , entrò  nelle 
Terre  murate  con  grande  paura.  La  brigata 
della  compagnia  guadagnato  in  quella  batta 
glia  molti  cavalli  ,che  prefono,  e aliai  pri- 
gioni ,«  prefsochè  tutto  1’  atnefe,  elòmimen- 
ti,  eh’ erano  nel  c?mpo  , prclono,  e uccifo 
no  alfai  de’ nemici , eh’ erano  pedoni . Eco- 
fi  li  detti  Malaterta  non  difettano  dalla  detta 
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compagnia  la  Marca , coire  s*  erano  vantati 
01  faic,  anzi  riceverono  grande  vergogna,  e 
danni  afsai  da  io/o,  e le  loro  Tette  chbono 
poi  gran  danni  da  loro  altresì. 


Come  ir,  più  luoghi  del  mondo  cominciò  una  di- 
nazione , fife  le  genti  andavano  tutti  a pro- 
cejjme , chiamando  mifericordia , e pace 
a Dio,  tutti  vrjiiii  di  hi  anco. 


CAP. 


VII. 


IN  quello  anno  in  molte  luogora  fi  comin- 
ciò una  divozione  di  molte  genti  , e chi 
dicca , clic  quella  cominciò  in  Ifpsgna  ,e  chi 
in  lfcozia,  e chi  in  Inghilterra  , c chi  in  alr 
cuna  parte  di  Francia,  e chi  altrove,  e chia- 
motti  la  Pxcccttione  de’Branchi,  cd  era  cesi, 
che  cialchcduna  pctlona  fi  vertiva  di  bianco 
pannolmo,c  andavano  nove  oì  al  detto  mo- 
do in  procettìone , lempre  chiamando  mife- 
ricoidia  a Grillo  Crocifitto , il  quale  porta- 
vano innanzi  per  loro  Infcgna,  chiamando, 
mifericordia , c pace,  e lempre  , dove  an- 
davano, facevano  fare  a tutta  gente  pace  , c 
concordia  in  fiume.  E di  cuefìo  fi  forzava- 
no di  far  fare  a tutti , e diccano  .ch’era  vo- 
lontà di  Dio,  che  quefto  fi  facetlè  per  tutte 
le  genti,  e diceali  per  inciti,  che  il  mondo, 
doveva  poco  durare,  ma  tofio  venir  meno  . 
E diccano,  che  il  Crocifitto  faceva,  e aveva 
fatti  molti  grandi  miracoli, c che  quello,  che 
innanzi  portavano,  alcuna  volta  avea  l'angue 
pittato  per  le  piaghe,  e molti  slrri  miracoli 
fi  dicea,  che  ogni  ai  zppariano  neiie  dipin- 
ture de’fatti  di  Dio.  Li  quali  miracoli,  che 
ti  diccano, che  adtliveniano.fi  trovò  in  molti 
luoghi,  che  erano  bugie  , c argutamente  fat- 
te da  gente  per  farlo  credere  a’  popoli , c 
molta  gente  idiota  credeva  loro;  c in  tutte 
:e  parti , dove  quelle  cote  li  Ciccano,  ogni, 
di  crtlceva  la  divozione,  c ogni  pedona  vole- 
va fare  quitto  viaggio,  e andare  con  ehi  fi 
moveva  a quella  Procettìone  ,e  ttnoaii  quel- 
lo modo,  che  qualunque  voleva  andare , pri- 
ma fi  confettava  , e comunicava  , e rendea 
pace  per  amore  del  Crocifitto  a tutti  qutili, 
che  offerti  1 aveano , e poi  lì  veftia  eli  bian- 
co, e andava  nove  dì  dietro  al  Crocifitto,  co- 
me c detto,  divctamcntc  , c digiunava  tèm- 
pre, chiamando  a Dio  mifericordia,  e pace. 
E di  quelli  alcuni  vennero  a Genova  dcìme- 
fe  di  Luglio,  e predicarono  molte  colè  , eh’ 
erano  addivenute,  a chi  l'acca , e andava  alla 
detta  rrocclfiore . Di  che  tutto  il  Popolo  ti 
morte  a fare , c fece  la  detta  andata  per  io 
modo  detto  divotamente . 
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Carne  la  Procedute  da'  Bianchi  pafiò  in  Tofcena  A 
da  Genova  a Lucca , e pai  a Ptfioia  ,e  come 
lo  facevano. 

CAP.  Vili* 

POi  al  principio  di  Agofto  fu  predicato  in 
Lucca  per  alquanti  venuti  da  Genova 
quc:1o  fatto  di  Bianchi  per  lo  modo  detto 
di  fopra  . e quelli  medesimi  andaro  a procef- 
fione  in  Lucca  nove  dì  in  quello  modo  , che 
detto  è di  (òpra.  La  qual  cofa  piacque  tan- 
to al  Popolo  di  Lucca, che  tutti  gli  uomini , 
c le  donne , e i fanciulli  li  vcftirono  di  bian- 
co di  Icnzuoli , c cominciarono  tutti  li  Cit- 
tadini , e contadini  a andare  alla  Procelìione  B 
devotamente  cosi  vediti;  e vìdei!  per  li  Gai. 
r.igi , che  allora  reggiano  Lucca  , che  la  Cit- 
tà rimanca  quali  vuota:  diche  cUi  provido- 
iìo  , c feciono  ferrare  le  Porte  , e ritennero 
molti,  che  erano  molli , ma  pur  nondimeno 
più  di  tremila  pcrfonc  dietro  al  Crociilllò 
ne  vennero  per  Valdinicvoie,  e di  quindi  a 
Piiloia  , c quivi  feciono  divoramele  la  Pro- 
ceilionc,  la  quale  molto  piacque  alliCittadi 
ni  di  Pillola.  Poi  vennero  a Firenze,  e fe- 
cero la  PrccelTìone,  la  quale  molto  piacque 
a’ Fiorentini.  Poi  andaro  in  p:ù  luoghi  del 
contado  di  Firenze  , e forniti  li  nove  dì , fi 
ritornò  a Lucca, avendo  fatte  fare  molte pa 
ci  in  p ù luoghi  di  brighe  mortali  nella  Cit*  C 
tà  , c nel  contado  di  Firenze.  E avendo  ri- 
cevuto in  Firenze  grande  onore,  e grandi  do- 
ni fece  loro  il  Comune  di  pane , e di  vino  , 
e altresì  alcuni  Cittadini  donarono  loro  aliai 
cofe  da  vivere,  perocché  tutti  toglievano  per 
Lmofma  ciò,  che  era  dato  loro  da  vi  vere,  e ciò , 
clic  avanzava  loro,  davano  per  Dio  a’  pove- 
ri . Poi  ancora  li  motlòno  li  Piftokfi  , tutti 
velini  di  bianco,  c andarono  a proceflionc  , 
e furono  tra  uomini,  e donne,  e fanciulli,  e 
fanciulle  circa  di  quattromila  . E vennero  a 
Firenze  per  limile  modo,  che  i Lue  che  li  , e 
fu  loro  altresì  fatto  dal  Comune , « da  fpe- 
ziali  pcrlone  molto  onore,  c grandi  limoline. 

Poi  vennero  li  Piateli  per  limile  modo  a Fi-  D 
lenze,  e anche  fu  fitto  loro  limile  onore  ,c 
limofme  a Hai,  e ciafcheduni  ficcano  fare.do- 
ve  giugnevano,  molte  paci, credendole  per  a- 
more  di  Grillo  Crocidilo,  il  quale  di  tutti 
era  la  Infegna,  che  (èguìtavano,  e adorava- 
no. E furono  bene  eremita  pcrfonc,  e tutti 
diceano  , che  il  loro  Crocidilo  ogni  dì  face  a 
grand  dii mi  miracoli.  E ancora  vennero  a Fi- 
renze una  brigìta  di  Filini  Cittadini,  c con- 
tadini per  lo  limile  modo  vediti  di  bianco, 
t fu  fatto  loro  onore  grand iliimo,  c doni  dal 
Comune,  c da  altri  Cittadini  fpcziali,  e in 
ogni  luogo  s‘  ingegnarono  di  far  paci , e con- 
cordie tra  tutte  le  perfone  per  lo  modo  det- 
to di  fopra.  Poi  compiuti  li  nove  dì  ,ciafcu-  E 
no  li  tornò  alla  Tua  cafa.  Le  quali  cole  pia- 
ciute molto  a'Fioicruim,  tutti  li  difpoiono  a 
fare  il  ùmile. 
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Come  li  Fiorentini fi  ve  fi  irò  di  hi  anco , e andar  9 
a protesone  in  più  luoghi , e furono  grande 
novero , come  fu  ordinato  per  lo  Comune , 
eh'  e Ih  andaffero , 

CAP.  IX. 

I Fiorentini  avendo  veduti  quelli , che  an- 
davano a proccITionc  , tutti  fi  veftirooo 
di  bianco  di  Icnzuoli  di  panni  lini;  e in  que- 
llo fare  concorfe  uomini , c femmine,  e fan- 
ciulli di  ogni  età , c tutti  lì  confclTavano  , e 
comunica  vanii,  cdifponcanfi  a andare  dì  nove 
a proedìione  nel  modo , che  detto  è,  che  an- 
davano gli  altri.  Le  quali  cofe  (àppiendo- 
le  li  Priori,  ordinarono  per  lo  meglio,  e 
perche  tutti  andailbno  con  buon  ordine,  che 
il  Vclcovo  di  Firenze  andaflc  alla  detta  pio- 
ccllione  inficine  con  tutte  le  donne,  e fan- 
ciulle , c fanciulli,  e ancora  con  tutti  quelle 
uomini,  che  volellono  , e non  fi  dilungaro- 
no dalla  Città  guari,  anzi  vollono,  che  ogni 
mattina  cominciarono  dentro  alla  Città  ,c  u- 
fc  il  fono  poco  fuori  della  Città,  e ogni  fera 
tornallòno  dentro  alla  Città  tutti  ad  albergo^ 
e poi  ordinarono  chi  folTono  le  loro  guide» 
c come  andafli  ci  alcuna  regola  , e contrada, 
e Tempre  vi  fu  chi  provvcdclfe  ad  ogni  cofa, 
perche  beandolo  non  nafeefie  tra  loro . E co- 
si la  detta  Proce Hione  li  fece,  e cornine ioifi 
adì  ventotto  d’ Agolìo  molto  quietamente  , 0 
furono  il  primo  dì  ; e così  poi  feguì  bene 
quarantamila  peribne,  e pareva  una  cofa  di 
Dio,  tanto  cran  k genti  ben  dilpofte,  e pin- 
ture de' loro  peccati , c nella  Città  feciono 
fare  moire  paci , e concordie , c tutte  le  gen- 
ti di  buono  amore  lì  abbracciavano , e bacia- 
vano interne, e tutti  cantavano  quella  lauda, 
che  comincia  così  : Mfencordia  eterno  Iddio* 
Pace , pace , 0 Signor  pio , Son  guardile  al  no- 
fi  ro  errore . E così  Icmpre  tutti  cantavano 
laude  di  Dio,  chiamando  pace,  e aveano  in- 
nanzi il  Crocilillo,  e in  mezzo,  e in  piu  luo- 
ghi della  detta  ProcclTiòne  n‘ ave. in  moki.  E 
fu  quella  ProcclTione  tanto  divotarmnte  fat- 
ta a Dio,  che  in  più  luoghi  della  Città  fidif- 
fe,  cheli  loro  Crocili!!!  aveano  fatti  rriraco* 
li,  e così  andò  no/c  dì . Ancora  vi  furono 
molti  uomini , che  vollono  andare  di  lungi 
dalla  Città;  e ufcì  dalla  Porta  a San  Nicco- 
lò il  Vcfcovo  di  Ficfole,e  più  altri  Religio- 
ni , come  fu  ordinato  per  li  Priori  con  mol- 
ta gente,  e molti  contadini  s* aggiunfono  a 
loro, tantoché  a Fegline  fi  trovarono  ventimi- 
la pcrfonc  , o più , e andarono  inlino  a Ares- 
zo,  c poi  tornare  forniti  i nove  dì  , e andon- 
ne  ancora  fuori  di  ogni  Porta  della  Città 
grande  quantità,  e con  grande  ordine  molta 
gente, c dovunque  andavano, faceano fare  pa- 
ci, e concordie  con  grande  devozione.  Poi 
fomiti  li  nove  dì , cialtuno  fi  tornava  alle  lo- 
ro cale  ; e la  Città  per  quello  ne  rimale  in 
grande  concordia. 


Co- 
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Come  il  Contadi  di  Firenze  fi  ve  [lì  tutto  a K 
banco i e ancora  tutta  Italia  in  ogni  luogo, 
e andavano  a prose  fune. 


CAP. 


X. 


IN  quelli  mede  fimi  di  quaG  tutro  il  Con» 
rado  di  Firenze  li  velli  di  bianchi  lenzuo- 
la e tucti  andavano  a procellione  ciafcuno 
per  lo  modo  decto  di  l'opra  , c con  quelli 
canti , e laude  di  Crillo  efpreflo  giugneano 
a Firenze  le  brigare  de’ Bianchi  .tempre  chia- 
mando pace  , e mifericordia  a Dio  , c quel- 
li di  Samminiato , c da  Empoli,  c di  queile 
contrade  furono  a novero  dumila,  e più,  e 
quelli  da  Vokerra  furono  mille  , e più,  c 
quelli  da  Colie,  c da  Sangirnignano,  e di 
molti  altri  luoghi  del  paefc,  e dei  contado  di 
Firenze,  donde  dugento  , donde  trecento, 
e donde  cinquecento , e donde  fecento , e 
donde  più  , e a tutti  fu  dato  pane,  e vino 
da’  Priori , e fatto  a tutti  grande  onore,  e 
parca,  che  tutto  il  Contado  abbandonaro- 
no ogni  loro  faccenda  per  andare  alla  detta 
Procellione,  e di  niuna  cofa  pareva  , che  lì 
yricordallbno,  che  a fare  avcl'lbno . E ancora 
la  detta  .Procellione  per  lo  modo  detto  fi  fe- 
ce alla  Città  di  Arezzo,  e alla  Cuci  di  Ca- 
rtello, e al  Borgo  a San  Sepolcro,  e per  tut- 
te quelle  contrade  . Poi  lì  fece  a Siena , e a 
P&rugia,  t a Cortona , e neili  loro  contadi . E 
ancora  lì  fece  altresì  a Scefi , e a Viterbo  > 
c a Todi , e per  tutti  quelli  paelì,  e molto 
grande  G fece  a Roma  , e in  tutte  quelle 
contrade,  e in  tutta  Romagna,  ein  ogni  Cit- 
tà» E il  Gmile  nella  Marca,  c a Napoli  ,ein 
tutto  il  Reame  di  Puglia  ; c ancora  li  lece  in 
Bologna , e a Ferrara  , e a Padova  ,c  a Man- 
tova, e a Vioegia,  e in  tutte  le  Terre,  che 
Jignorcggia  il  Duca  di  Milano, e in  tutto Fri- 
goli.  E ancora  fuori  d’  Italia  quaG  in  ogni 
Città,  e Pacl'e  fi  fece  la  detta  Procellione  per 
lo  fopradetto  modo , e divozione  , che  cia- 
fcheduno aveva  a Crillo Crocitìllb, e ciafchc- 
duno  chiamava  pace,  e mifericordia  a lui. 


Come  la  compagnia  di  Me/fer  Brogliole  venne 
a Cafenttno  a petizione  dt  Giovanni  di  Mefs. 

, Conte  d’ A gobbio  a fare  guerra  alleTerrt 
del  Conte  Ruberto  da  Pappi , perche  la 
' . tuo  glie  tenta  il  Borgo  alla  Collina  in 
\ C afe  ut  ino , e il  Conte  la  guerreg- 

giava per  ter  gli  quel  Borgo. 


CAP. 


XI. 


Giovanni  di  MelTcr  Conte  d’  Agobbio 
vea  per  moglie  la  figliuola  del  Conre 
Ruberto  da  Prato  Vecchio,  c la  detta  fua 
donna  tcnea  in  Cafcntino  il  Borgo  alla  Col 
lina  , eh’  era  futo  del  Padre , e tutte  le  altre 
Cartella , che  erano  fue  Cute,  tenea  il  Conte 
Ruberto  da  Poppi,  figliuolo  del  Conte  Fran 
cefco , perocché  glie  ie  aveva  colte , quando 
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fece  uccidere  il  fratello  della  detta  Donna, e 
molte  volte  avea  il  detto  Conte  Ruberto  da 
Poppi  voluto  torre  il  detto  Borgo  alia  Col- 
lina alla  detta  Donna, c ancora  con  ingan- 
nevole modo  l’ aveva  voluta  fare  uccidere, 
c una  volta  la  fece  faettare,  e i panni  la  cam- 
pato. Di  che  il  detto  Giovanni  di  Mcilcr 
Conte , il  quale  era  cacciato  di  cafa  fua , al- 
cuna volta  andava  a foldo,  e talora  in  com- 
pagnia . E per  quello  efercizio  avea  grande 
amittà,  e dimcftichezza  con  Mellèr  Brogli- 
le , e con  molti  altri  di  quella  compagnia  ; e 
per  quello  addivenne, che  il  detto  Giovanni 
di  Metter  Conte,  Metter  Brogliole  , e la  fua 
brigata  venne  in  Cafcntino  a rubare  le  Ter. 
re  del  detto  Conte  Ruberto  da  Poppi;  e giun- 
tivi di  fubito , perocché  non  fe  ne  guarda- 
vano, prefono  molti  prigioni, e grande  quan- 
tità dibcftiame.c  rubarono  tutte  quelle  con- 
trade, c ancora  fcciono  grandi  danni  alle 
Terre  de’  Fiorentini , perche  non  fa  peano  li 
loio  coofini,  e prelòno  in  filile  Terre  defilo- 
rentini  aliai  prigioni , e beftiame  ; avvegna» 
chè  tutto  il  bell  iame  rubato  nelle  Terre  de’ 
Fiorentini  fu  redimirò,  e li  prigioni  lafcia- 
ti , e ancora  di  tutti  li  fottopolli  de’ Fioren- 
tini; e flette  la  detta  compagnia  in  tulle  Ter- 
re del  detto  Conte  Ruberto  , facendo  gran 
danno  inGno  d’ Ottobre  . E poi  feciono  pat- 
to col  detto  Conte , ed  ebbono  da  lui  fiorini 
fedente  di  oro , e ancora  l’ ammenda  di  cer- 
ti cavalli,  che  aveano  perduti,  e più  altre 
cofe  ebbono  da  lui  ; e poi  fi  partirono , e an- 
darcene verfo  Perugia , e menaronne  con  lo- 
ro grande  quantità  di  beftiame  , che  aveano 
guadagnato  quivi  nel  detto  modo  , c lafcia- 
rono  il  Cafcntino  tutto  diletto. 


Come  il  Ca fi  elio  di  Montelungo- fu  rubri  lato  a* 
Fiorentini,  e come  li  Fiorentini  t' a fedi  arano, 

' - ~ e riebbonlo.  ’ 
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XII. 


ANcora  del  mefe  d’Ottobre  1 399.  fu  da 
certi  sbanditi  di  Firenze  rubcllato  il 
Cartello  di  Montelungo  della  Berardinga,  e 
feciono  quello  fare  gli  Vbertini  , c il  Conte 
Guido  da  Bagno  , il  quale  era  allora  in  Siena 
uno  de’  Vicari.de!  Duca-  di  Milano.  La  qual 
cofa  làputa  a Firenze  , fubito  con  gran  gen- 
te da  pie,  c da  cavallo  aflediorono  il  derto 
Cartello , e più  volte  il  combatterono  con 
afprc  battaglie , e con  gran  danno  di  quelli, 
che  v’erano  c di  fuori',  e di  dentro,  peroc- 
ché non  è luogo  molto  forte.  Poiquelli.che 
v’  erano  dentro , veggendo,  ch’elli  non  era- 
no foccorfi , come  era  loro  flato  prometta 
dalla  gente  del  Duca  di  Milano, eh’ era  a Sie- 
na , una  notte , che  il  cielo  era  molto  ofeu- 
ro,  per  certi  valloni  fi  fuggirò  in  Siena  tut- 
ti , falvochè  tre  ne  furono  prefi , e non  de' 
più  cattivi , li  quali  poi  in  Firenze  furono 
porti  in  fu  tre  carra  , c attanagliati  con  ta- 
na- 
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naglie  roventi  di  fuoco,  e poi  furono  impic- 
cati, e li  Fiorentini  riebbono  voto  il  detto 
Cafleilo . 


Come  nell'  lfola  d’ Inghilterre  furore fatte  grandi 
novìtedi  contro  a!  Re  /oro , e f ot  ju  fi  rjo , e 
fìttogli  rinunciare  il  Reame , e Jatto  tm 
altro  Re , c quello  meri  in  prigione . 

C A P.  XI  IL 

PEr  tutto  quello  anno  furono  nell’  lfola 
d' Inghilterra  grandi  difeordie  tra  li  Rea- 
li, e tra  tutti  gli  altri  Signori  dell’ lidia,  c il 
loro  Re  Ricciardo,  lì  addivenne,  che  il  Re 
d’Inghilterra  fi  fece  forte  di  gente  d’arme; 
poi  per  l’ opere  fatte  a lai  altra  volta  da’  fuoi 
*/ii,c  da  altri  Signori  dell’ lfola  cacciò  ilDu- 
ca  Lancafio  fuo  fratello  cugino  dell’  lidia,  e 
molti  altri  Signori  con  lui  in  Francia  di  vo- 
lontà del  detto  Re  di  Francia  , lì  ancora  il 
-detto  Ricciardo  Re  d’ Inghilterra  avea  poco 
prima  prefo,  e melìd  in  prigione  il  Duca  di 
Confefri  fuo  zio,  c il  figliuolo  , che  fu  del 
Re  Adovardo , c fecclo  morire . E ancora 
vca  mozza  la  teda  al  Conte  rii  Rondelio , c 
cacciato  il  fratello.clic  era  Vcfcovo  diSac- 
sdiera  , c con  iui  avea  cacciati  li  figliuoli  del 
detto  Conte  di  Rondelio,  li  quali  erano  mol- 
to amati  da’ Signori,  c-da’  Popoli  di  tutta  1’ 
lfola  d*  Inghilterra,  e tutti  li  Paefani  fi  do- 
leano  di  quelle  cote  , perocché  quello  modo 
parca  loro, che  dovefié  edere  la  loro  diftru- 
zionc , léguitandoli.c  ancora  molti  altri  Signo- 
ri avea  disfatti,  e cacciati  fuori  dell’  lfola, 
a alcuni  ne  aveva  morti-  Poi  addivenne, che 
il  detto  Re  d’ Inghilterra  andò  in  Irlanda  a 
far  guerra  con  gran  gente  d’arme.  Allora  il 
Duca  di  Lancafio  , c gli  alni  cacciati  fegrc- 
tamence  s'accordarono  colla  maggior  parte 
de’  Signori  dell’  lfola , e fcciono  una  congiu- 
razione contro  al  detto  Re  d’Inghilterra,  e 
chi  con  luitcnca.  E quello  fatto,  fegreta- 
mcntc  il  detro  Duca  di  Lancafio  tornò  nell’ 
lfola  con  tutti  gli  altri  cacciati  con  lui,  e Cu- 
bito raunò  dimolta  gente  d’arrtic,  che  il  fe- 
guitarono,  che  furono  tutti  con  loro,  con 
cui  avea  fatto  lega  , e congiura  contro  al 
Re,  e in  pochi  al  furono  bene  trentami- 
la uomini  a cavallo,  c tutti  inlìcme  fi  fccio- 
no contro  ai  Re , che  tornava  d’ Irlanda , pe- 
rocché avea  liiputa  quella  novella , e aveva 
fcco  più  di  ventimila  uomini.  Ma  poiché  il 
dcico  Re  leppe  quanto  li  Cuoi  nitnici  erano 
forti , per  paura  di.  tradizione  sì  fi  fuggì  dal- 
la (uà  gente,  e andonne  in  un  Calteli».  La 
qual  cola  fcputa  la  lua  gente  , quali  tutti 
le  n’andarono  al  Duca  di  Lancalio , c tutti 
ìnlìcmc  r.lìcdiaro  il  Re  Ricciardo  nel  luogo  , 
dove  eli:  era.  La  quaj  cofa  veduta  dal  Re, 
e dubitando  di  tradimento  , ,di  notte  con 
pochi  cogipagni  fi  parti  di  quindi  per  an- 
dartene.in  Scozia  ; ma  dalia  gerire  del  Duca 
di  Lancafio  fu  prefo  infiemg  colli  fuoi. ceni- 
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pagni,  perocché  fegretamente  aveano  fapu 
ta  la  lua  partita.  Poi  lo  Duca  di  Lancafio 
con  tutta  la  fua  gente,  c col  detto  Re  pre- 
te» ne  venne  a Londra  , e prete  la  Terra,  e 
mille  il  detto  Re  nel  Cafidlo  in  prigione . 
Poi  tutti  li  Signori  d’ Inghilterra  fcciono  par- 
lamento, c fcciono  venirvi  il  detto  Re  Ric- 
ciardo . E poi  il  fcciono  rinunziare  il  Rea- 
me d’ Inghilterra  , e in  tutto  le  ne  fpodefiò, 
c lafciollo  a’ Paefani , e a’ Signori , c Comu- 
ni liberamente,  lì  poi  li  detti  Signori, c Co- 
muni tutti  infierite  con  grande  lolennità , e 
concordia  di  tutti , ciefiono , e fcciono  loro 
Re  il  Duca  di  Lancafio  cugino  del  vecchio 
Re.  E ancora  il  novello  Re  inficmc  col  det- 
to Parlamento  condannarono  il  vecchio  Re 
in  perpetuo  carcere,  e il  Reame  d* Inghilter- 
ra rimale  tutto  temo  il  governo  de)  nuovo 
Re  , c in  pace  per  aiiora . Ma  poi  a poco 
ccmpo  il  vecchio  Re  fu  in  prigione  aiutato 
a morire;  donde  poi  in  non  grande  lunghez- 
za di  tempo  feguitò  nel  detto  Reame  la 
morte  di  molti  Signori,  c Padani. 

Come  li  Perugini  fi  dierono  al  Duca  di  Milani 
coi;  certi  patti,  e condizioni . 

C A P.‘  XIV. 

Estendo  in  Perugia  del  mefe  di  Gennaio 
uno  Ambniciadorcdel  Duca  di  Milano, 
c più  mete  innanzi  v'era  continuamente  fia- 
to, il  quale  ordinava , e foilecitava  con  Cec* 
colino  de’  Micheioni , e con  molti  altri  Cit- 
tadini di  Perugia  ,c  promettea  a tutti  gran- 
de quantità  di  danari,  s'  citi  f.icefiono,  che 
la  Città  liberamente  folle  data  al  Duca  di 
Milano,  e a lui  fuo  Vicario  ; e alcuna  vol- 
ta donava  per  parte  del  Duca  tazze  d’ arieti- 
to , c altri  gioielli  aliai  : Di  c!ie  fegul , che  ti 
detto  Ccccolino,  il  quale  era  faldato  del  Du- 
ca di  Milano  acconfentl  a quello  , che  volle 
il  detto  Ambafciadorc  del  Duca  ; c fuco  eoa 
quelli  grandi,  c potenti  Cittadini,  ìi  quali 
già  altresì  avevano  fatta  concordia  , e patto 
col  fopradetto  Ambafciadore  del  Duca  ,pcr 
le  grandi  prometee  a loro  fatte  ordinarono  ul- 
na adunanza  generale.  E domandato  per  li 
Priori  di  Perugia  configlio  a rutti  li  detti 
Cittadini  di  quello,  che  fi  avelli  a fare,  per- 
ché la  Città  avelie  pnce.c  tuono  fiato.  Al- 
lora tutti  quelli  grandi  Cittadini , che  erano 
corrotti,  per  le  (òpraddetee  promelìé  a loro 
fatte,  inlìcme  con  Coccolino, c con  altri  fuoi 
conforti  tutti  configliaro r chela  Città  fi  def- 
fc  liberamente  al  Duca  di  Milano  , dicendo  , 
eh’ c!li  tempre  la  terrebbe  in  pace . e in  buo- 
no fiato,  c grande;  c così  quali  tutti  liCic- 
tadini  s’accordaro  a quello,  veggendo,  che 
li  maggiori  s’accordavano , che  quello  fi  fa- 
cefle.  E‘ vero,  che  alqunnri  buoni  Cittadini, 
e non  cosi  partecipi , configiiaro,  e dirtero', 
clic  a loro  pareva,  che  per  la  loro  Citcadé 
folle  migliore  configlio  quello,  che  d.ccano 
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«li  Ambafciadori  Fiorentini  , che  al;ora  erano 
in  Petunia,  li  qu^li  continuavano , clic  li  Pe- 
rugini fi  reggeduno  a libertà  , come  grand, 
tempo  aveano  ratto,  e diccano,  che  la  Citta 
reggendoli  a I berta  , farebbe  tempre  buon?. 
Terra,  e laudabile  redimenta  , e ancora  «li- 
ce.ino , e promettano  loro  gli  Ambafciadori, 
Fiorentini, che  le  fi  reggeflino  a liberta, die  ilCo- 
munc  di  Firenze  gli  aiuterebbe,  c difendei  ebbe 
con  tutte  ie  loro  forze  da  ogni  perfonajma  que- 
llo confluito  non  fu  per  molti  Cittadini  ap- 
provato . E comecché  a loro  più  piacerti: , 
che  l’altro,  ma  per  paura  de’  maggiori  non 
ardirono  a con  figliare , anzi  taccttero.  Altri 
Cittadini  furono , che  configliaronG  di  darli 
al  Papa,  ma  poco  furono  uditi,  ma  furono 
molti  pochi,  e comecché  allora  non  folle  al- 
cuno partito  riciùmcnte  prefo  , pur  tu  ve- 
duto , che  più  1 che  li  cinque  felli  tic'  Citta- 
dini concorrcvanoa  darli  al  Duca  di  M.lano, 
come,  i maggiorenti  voltano , e configliavano. 
Ivi  a pochi  di  fu  detto  agli  Ambafciadori 
Fiorentini  da  alcuni  Cittadini  di  Perugia, 
che  snelli  non  fi  parti.Tono  di  Perugia,  ean 
dafl'onfene,  che  qui  elli  farebbono  per  cerco 
morti.  E quello  fece  fare  , e dire  l’ Amba- 
feiadorc  del  Duca  di  Milano,  perchè  elli  ftor- 
piavano  quello,  ch’egli  ordinava,  per  [oche 
gli  Ambalciadori  Fiorentini  per  paura  li  fug- 
girono fuori  della  Citta  il  più  collo, che  po- 
terono , e comaronfi  a cafa  a Firenze . Allo- 
ra Coccolino  ordinò  . che  Mcrter  Otto  Buon 
terzo  fold.ito  del  Duca  di  Milano , il  quale 
era  non  molto  lui  gi  da  Perugia  con  ottocen- 
to cavalli,  vernile  più  prelfo.  alla  Città  colla 
fua  brigata  . E poiché  e’  fu  venuto  al  luogo 
ordinato,  Ceccdino  più,  e più  volte  andò 
a lui  là, dove  egli  era,  c finalmente  dopo  le 
molte  volte  andare  ,c  tornare  in  Perugia , al 
fine  li  Perugini  dlhberaro  di  dare  la  ioro  Cit- 
tà al  Duca  di  Milano  , e aflcgnaronla  al  fuo 
Vicario  liberamente, ed  e’  ricevertela  per  lui. 
Ma  pure  v*  ebbe  alquanti  patti  ; e quelli  vol- 
lono  i Michelotti , che  fi  factfie , e tutti  gli 
altri  grand»  Cittadini , che  con  loro  tentano, 
e configliato  aveano . E a’  ventuno  di  Gen- 
naio, pallate  già  le  vencitiè  ore,  e pailato 
il  di,  fecondo  il  punto  dato  dalli  Strolaghi.fi 
Priori  di  Perugia,  e il  Cancelliere  della  Ter- 
ra, e molti  altri  Cittadini  inlieme  col  Vica- 
rio del  Duca  di  Milano,  ufeirono  li  Priori 
del  Palagio  de’ Priori  di  Perugia, con  ducin- 
figni  bandiere,  l’ una  dell’ arme  del  Duca  di 
Milano , c Falera  dell’  arme  del  Comune  di 
Perugia, e Coccolino  portò  in  mano  la  Info- 
gna dell’arme  del  Duca  di  Milano,  c andaro- 
no in  giù, e in  fu  per  la  Piazza  così  difarma- 
ti  quattro  volte , e alcuna  volta  gridavano 
Viva  il  Duca  di  Milano.  E per  quello  mo 
do  il  Vicario  del  Duca  di  Milano  prefe  la  Si- 
gnoria della  Città  di  Perugia  Cmza  colpo  d 
lpada.c  fanza  contrailo.  Poi  il  detto  Cec 
colino  foldato  del  Duca  di  Milano  con  du 
gento  lance,  com’  era  foto  in  patto,  ch’eli 
dovcfl'e  continuamente  avere,  li  partì,  di  Pe 
Tarn.  lì. 


lì 


rugia , e andonne  al  Ponte  a San  Gianni,  do- 
ve erano  gli  altri  faldati  de)  Duca  di  Milano; 
e di  quindi  lubito  corfono  alla  Citta  di  Sco- 
li, credendo  per  trattato  prendere  quella  Ter- 
ra, ma  non  venne  loro  facto.  Di  eh*  elli  lu- 
bito fi  tornò  a dietro  con  tutti  li  loìdati  del 
Duca ,e  Ccccolino  li  tornò  in  Perugia,  la 
quale  avea  fatta  ferva  del  Tiranno, 


Come  Meffer  Niccolò  Colonna  una  notte  entrò 
in  Roma  per  cacciarne  il  Papa  ; poi fi  fuggì» 
(be  non  fufeguito , 

C A P.  v X V, 

A Ncora  del  mete  di  Gennaio  Metter  Nic* 
-CA.  colo  Colonna  venne  a Roma  con  quat- 
trocento cavalli , e con  quattrocento  fanti , e 
giunto  a una  porta  aperta , entrò  dentro  alta 
Città,  e carie  infino  3l  Campidoglio  .gridan- 
do: Viva  il  Popolo  , e muoia  il  Tiranno 
Papa,  c combattè  il  Campidoglio,  e no  ’t 
potè  avere  » di  che  elli  fi  cornò  verfo  Piazza 
Colonna.  Poi  non  feoprendofi  alcuno  Cit- 
tadino a feguirare  il  fuo  errore  , o a efteiu 
con  lui;  ed  dii  fentì,  che  il  Fratello  del  Pa- 
pa venia  contro  a lui  con  molta  gente  d’an- 
me,  con  tutta  la  fua  brigata  fi  fuggì , c r.n- 
dolfenc  a PaUftrina.  Di  che  efi'endo  l’aputo 
dalla  gente  dei  Papa , delia  lua  gente  appiè 
alquanti  ne  furono  prcli,  de’ quali  ir  Senato- 
re ne  fe  impiccare  trenta,  c il  Papa  la  not- 
te ..quando  lenti  il  romore,  per  paura  fi  fug- 
gì in  Cartel  Sant’Agnolo  , c ancora  quivi  fi 
fuggirono  più  altri  Cardinali.  Poi  feguì.che 
guerra  fi  cominciò  nel  Paefe,  e la  gente  del 
detto  Meffer  Niccolò  ogni  dì  corrcano  ìnftno 
in  tulle  Porte  di  Roma  ,e  facevano  grandif- 
fimi  danni  a’ Pacfani . Crederli , che  quelle 
cole  facelfe fare  il  Duca  di  Milano,  c così 
era  la  verità . Di  che  il-  Papa  flava  in  Ro- 
ma con  grande  p?ura,  c fecevi  venire  gran- 
de quantità  de’  wtoi  loldati  per  guardia  di  («; 
e antera  per  lar  guerra  a Pakllrina  , e alle 
altre  Terre  de’  Colonndi.e  fece  f?r.e  a quel- 
le grandi  danni , e ruberie  a’iuoi  (iridati  -,  di 
che  il  Paqfe  flava  in  molto  male  flato. 


Come  il  l'icario  del  Duca , ch'era  a Pi  fi  feci 
uccidere  Lazuro  Quinigi  al  frate  ilo. 

C A P»  XVI. 

A _ -, 

EU  Vicario  del  Duca  di  Milano,  ohe  era 
in  Pila,  a petizione  , e mandare»  do!  fu* 
Signore  , perocché  Lazzero  Guinigi , il  quale 
era  quafi  Signore  di  Lucca , cd  era  più  ami- 
co de’ Fiorentini  Lehe  non.  arebbon  voluto, 
eh’ elli  forte  ; c aveva  il  detto  La/zero  un 
fratello  non  favio,  il  quale  allora  andava  al 
foldo  in  qua  , e in  là  , e allora  era  a Pila.  Di 
che  il  detto  Vie  ario  gli  dirti  : lo  t’infegne- 
rei , e farei  «Cere  Signore  di  Lucca  ; c fai  4 

F Ì co* 
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tome  vai  8 Lucca, una  fera  vai  aLazero  tuo  A 
fratello  nella  camera,  e di'  , che  gli  voglia 
parlare,  e poiché  tu  le’ qui . uccidilo,  e pof- 
iìbite  ti  Sia  lónza  fililo,  perocché  citi  farà  fo- 
li) , e difarmato  ; c quelli  piaciutogli  il  mo- 
do, incontanente  Si  partì  da  piti»,  e andon- 
nc  a Lucca , e la  fera  medesima  alle  due  ore 
della  notte  andò  a La  zzerò,  e dille  , che  gli 
voleva  parlare  in  fegrcto.  Imperché  elli  era 
fuo  fratello,  La/zero  il  fece  a lui  venire  nel- 
la camera,  ed  etfendo  così  Colo  con  lui,  che 
aveva  il  l'uo  mal  penderò  , fubito  mille  ma- 
no a un  coltello  , c dicgli  nel  petto,  e poi  gli 
diè  molte  fedite  j laonde  egli  fubito  fi  morì. 

E quando  e*  1’  ebbe  morto  , ulcì  di  cafa , e 
venne  in  Piazza  fuggendo . La  qual  morte  B 
faputa  da  MiclteleGuinigi.il  quale  era  Con* 
pioniere  di  lufluia , fece  armare  tuttala  gen- 
te dell’ arme  , ed  egli  armato  insieme  con  tut- 
ti ufcì  fuori  del  Palazzo,  c corfono  la  Città, 
e prefono  quello, chea vea  morto  Lazzero.e 
per  giudizi.!  gli  fece  tagliare  la  teda . E la 
Città  rimafe  lotto  pure  nella  giurisdizione 
de’  Guinigi , e del  Popolo, ma  non  la  n/a  gran 
de  paura.  Le  quali  cofc,  come  li  Fiorenti- 
ni iéppono , fubito  vi  mandarono  Ambafcia- 
dori  a confortarli  ,e  prctTerire  loro  ceni  ìoio 
forza  tutta  del  Comune  di  Firenze  . Li  qua 
li  furono  volentieri  veduti , c uditi  ; ma  di  In- 
fero , che  per  allora  non  volevano  alcuno  a- 
yuto  da  loro,  perocché  non  bifognava:  ma  C 
fe  ne  avellerò  bi fogno  , ricorrerebbono  a lo- 
ro come  a cari  Padri  t Di  che  li  detti  Am 
balciadori  lì  tornarono  a Firenze,  e rappor- 
tarono quello  a’  Priori . 

.Come  li  Fiorentini  fil dorano  pii*  gente  d' orme 
per  loro  dìftfo  , veggendofi  intorniati  dalle 
Terre  del  Duca  di  Milano . 

CAP.  X V IL 


LI  Fiorentini  vergendo  , che  il  Duca  di 
Milano  gli  aveva  chiù!»  intorno, poiché 
ebbe  la  Città  di  Perugia  , e che  egli  aveva 
occupata  qua  fi  tutta  Tofcana,  e dalla  fua 
gente  erano  circondati  la  ogni  parte  .dilibc- 
rarono  Soldare  più  gente  d’arme  per  vivere 
più  Sicuri,  e fu  diliberaro,  che  infino  a cin* 
quccento  lance  fi  foldafie.e  millecinquecen- 
to fanti,  e quedo  fi  dilibcrò  per  fare  la  loro 
difetti,  e per  ben  guardare  le  loro  Terre,  e 
per  potere  aiutare  li  loro  vicini,  quando bi- 
fogno  n’  svettano , e così  feciono  fobicamen- 
te , e provvedono  donde  veniSTono  li  danari 
per  pagare  ogni  mefe . 


D 
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Come  i Veniziani  fetierto  lo  face  tra  il  Duca 
di  Milano , e*  Fiore  mini  , e li  loro  c Megan  j 
di  ebe  l>  Fiorentini  fi  temerà  ingannati , 
o traditi  da  loro » e che  tifo  la  vernò. 

CAP.  V I L 

GL’ Imbaici  adori  de’ Veniziani,  eh’  erano  a 
Pavia,  fermarono . e fcciono  per  la  balia 
loro  data  tra  il  Duca  di  Milano,  ei  fuoi  col- 
legati , e fudditi , c aderenti  daìl’  una  parte  , 
c l’altra,  il  Comune  di  Bologna  , e il  Comu- 
ne di  Firenze  , c il  Signor  di  Padova,  e il  Si- 
gnore di  Mantova  con  tutti  i loro  aderenti 
fudditi  ,e  accomandati  con  molti  patti , c con- 
dizioni , c ledono  quello  nella  camera  del 
Duca  di  Milano,  e lónza  faputa  delli  Arnba- 
Sciadori  de’ Fiorentini , che  erano  a Vinegia, 
e fanza  dirne  a loro  alcuna  parola  , anzi  il 
tennero  a loro  celato.  Ma  pure  li  detti  Am- 
balciadori  udendone  dire  alcuna  cola  -ad  al- 
trui, ne  domandato  al  Doge  di  Vinegia,  e 
quelli  malvolentieri  il  dille  loro;  ma  no  ’t 
potè  negare  , perocché  per  tutta  la  Terra  fi 
diceva  piticamente , e domandando  gli  Aro- 
biifciadori  de’ Fiorentini  la  feruta  di  tutti  i 
patti  fatti,  nipote  il  Doge,  che  farebbe  raf- 
temprarli,  e daretleli  loro  .catara  gli  Am- 
ba le  indori  dittano , che  volevano  ellmo  raf» 
templare  tofto  per  mandarli  a Firenze  ,eche 
li  piacetfe  predarli  loro.  Allora  dille  il  Do- 
ge non  voler  farlo,  ma  che  in  pochi  dì  li  da- 
rebbe loro.  Allora  gli  Ambafciadori  conob- 
bero, che  non  li  voleva  loro  dare,  e (brillò* 
no  a Firenze  quello,  che  avezno  Tentilo,  eia 
rifpofla  dal  Dcgc  fatta  a loro;  le  quali  cole 
udite  i Fiorentini,  tutti  generalmente  fi  tur- 
barono, e di  quello,  ch’era  fatto, fi  dolfero 
parendo  loro  eSlèrc  ingannati , e traditi  da’ 
Veneziani.  Poi  dopo  molti  dì  il  Doge  pure 
diede  loro  i patti  agli  Ambafciadon  Fioren- 
tini farti  per  Sbricia,  li  quali  fuiono  quelli: 
Che  li  Signori  Lombardi  collegati  con  li  Fio* 
rentini  debbono  tutte  le  Cadetta,  che  avea- 
no  perdute  nella  prefente  guerra  pallata . e 
per  loro,  e perii  loro  aderenti , c raccoman- 
dati , e così  renderono  le  Galletta , ci.e  avea- 
no  prefe  dal  Signore  di  Milano,  e de’  fuoi 
aderenti,  e raccomandati  ;e  li  Fiorentini  do- 
vcano  rendere  a’  Sancii  fecondo  i patti  delia 
pace  fatta  Montccchicllo  , e Agitano  , e la 
badia,  eh’ è in  fu  le  Chiane  , c i Fiorentini 
| debbono  Gaiamente  Berignone  . E rimale  a 
giudicare  a’  Veniziani , e al  Duca  di  Milano 
quello,  che  dovette  citare  de’ Conti  di  Catan- 
tino , e degli  Vbcrtini,  e a chi  doveilino  ri- 
manere gli  altri  della  contrada,  li  quali  pri- 
ma tutti  erano  raccomandati  a’ Fiorentini,  e 
rimata  fofpclò  per  dieci  anni  Montepulciano, 
e Lucignano  nelle  mani,  di  cui  s’  erano,  e 
poi  fi  dovette  vedere  di  ragione,  di  cui  do- 
vettono  eltare , e a colui  fodero  fenduti  , 
di  cui  fi  vedette  di  ragione  , che  fodero. 
E molti  altri  patti  vi  furono  , ma  come  li 
Fiorentini  li  videro  tutù  , dittero , chetano 
in- 
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inganniti , perocché  li  Conti  ili  Ca  Tentino,  A riparare  a quelle  cofc,raunò  gente  affai , e 
e gli  Libertini , ch’eiano  loto  raccomandali,  feciono  damila  cavalli  ,e  affai  genre  a piede, 

non  erano  a loro  rendati,  ne  ancora  Luci-  e inficine  co*  Romani  del  mele  di  Maggio  li 

g.nano,  eh*  era  loco  di  chiara  ragione  , nè  il  mandò  addoffo  alle  Terre  de*  Colonne!!  t e 

Cartello  di  Colie  Lungo,  cne  i Filèni  aveva-  polonG  a Palcftrina  ad  attedio,  e quivi  fccio- 

no  loro  tolto  nella  deità  guerra,  e per  mol-  no  grandittimi  danni,  e guattarrunti  di  bia- 

tc  altre  colè,  donde  cr.mo  molto  ingannati,  de , c di  vigne,  e tutto  il  paefe  guastarono, 

e diminuite  le  loro  ragioni.  E per  quelle  co-  e ancora  a tutte  l’ altre  loro  C- fl ella, cl  ur- 
ie Tute , e perche  vi  li  ponciTè  rimedio , h Fio-  re  dicrono  il  guafto , poi  fi  tornarono  a Roma 

rcntmi  mandarono  Cubito  due  altri  Amba-  con  grande  quantità  di  preda  guadagnata, 

feiadori  a Vinegu  a dolerli  del  danno, o del- 
la vergogna . che  i Fiorentini  ricevevano  nel  Come  la  gente  del  Dr.ea  di  Mi  imi»  prtfc  per 
fare  di  quella  pace  per  le  loro  cole  rimale  . trattatola  Città  di  Scefi, 

addietro,  e non  fatte, come  h dovea,  c co- 
me eliino  Colo  rimancano  gli  otte  fi , e danni-  CAP.  IL 

ficai i nelle  cote  dette  di  l'opra  per  la  pace  & 

fatta  per  loro,  e a pregne  li  Veniziani,  che  A Ncora  del  mefe  di  Maggio  1400.  la  gen- 
ti poneffono  cimedio , Ceche  lo  loro  Terre,  te  del  Duca  di  Milano  , che  era  in  l’c- 

e aderenti,  e accomandati  non  nmaneffono  rugia  , per  inganno  p re  fono  una  badia,  la 

ad  altrui.  Li  quali  giunti  a Vmegia.c  tipo-  quale  era  fuori  della  Città  d Afccfi,  c tene» 

Ila  P ambasciata  a*  Vtnl/iani , ebbono  da  io-  la  geme  di  Metter  Brogliole.  E poi  a pochi 

ro  buone  parole; ma  non  però  vollonoad  al-  dì  per  trattato  fatto  dagli  amici  di  Ceccoli* 

Cuna  di  quelle  colè  porre  rimedio,  anzi  le  no  prefono  la  Città  di  SccG  , c quelli,  eh* 

ne  rifono , c nondimeno  li  Fiorentini , peichc  erano  ncllj»  Rocca  per  Metter  Brogliole,  a po- 

•iuna  cotti  li  poteffe  dire  da  loro  effer  man-  chi  di  fcciono  parto  di  arrenderli , ed  avere 

cara  della  detta  pace,  adì  undici  di  Aprile  fiorini  quattromila  di  oro,  e falvc  le  pertbno 

feciono  bandire  in  Firenze  . che  per  lo  Doge  e le  loro  colè,  fé  Metter  Brogliole  non  Jifoc- 

<ti  Vinegia  era  fatta,  c tonchi  ala  pace  adì  corrette.  Metter  Brogliole  , perocché  era  fol- 

ventunodi  Marzo  tra  il  Duca  di  Milano,  e dato  de' Fiorentini,  e da  loro  non  era  aiuta- 

i Tuoi  collegati  ,e  tra*  Fiorentini , e i Bologne-  to  ,fu  contento  a quello  parto,  perocché  ah 

fi.  e altri  loro  collegati,  e quella  lèdono,  per-  C rro  non  poteva  fare.  E cosi  la  gente  del  Du- 
chc  nelli  Capitoli  della  detta  pace  fi  contcnc-  ca  di  Milano  prefono  la  Città  di  Scefi,  c U 

va.ciafcheduno  dovere  cosi  fare,  e fu  bandi-  Rocca, e attenne  la  prometta  a tutti, 

ta  quella  pace  per  la  Città  affai  Tcmpl.cc- 

mente , e fanza  farne  alcuna  fetta  , o aliegrez-  Carne  li  Bologne  fi  infie  me  col  Conte  Ali  eriga 
*a  per  verun  Cittadino,  anzi  tutti  ne  rima-  andarono  addojfo  ad  AJÌore  da  Faenza , agita» 

firn  o turbati,  e con  trifto  vifo.  fiat  ordì  la  ricolta  ; poi  fi  partirono,  e la - 

)c  idrativi  due  hjhe  di  gente  £ arme. 

ANNO  MCCCC  CAP.  Uh 

Come  li  Cohmnefi  fteieno  guerra  a Roma , e al  TI  Bologncfi  fcciono  lega  col  Co/tte  Albe* 

Papa  , Poi  la  gente  del  Papa,  e de'  Romani  X-i  rigo  da  Bardano  per  disfare  Attore  da 

andar»  loro  addojjo , e f et  tono  grandi  danni,  Faenza  nimico  dell'uno,  e dell' altro;  e fat- 
e ruberie  alle  Terrrloro.  ta  quella  lega,  i Bologne!!  rie  bidono  d’aiu- 

0 to  il  Comune  dt  Firenze,  dicendo,  che  Atto. 

C A P.  I.  re  avea  colto  loro  il  Cartello  di  Z icclieruo* 

lo,  e perciò  li  facemmo  quello.  Le  quali  co* 

NEI  princìpio  di  quello  anno  *460.  del  le  udite  il  Fiorentini,  mandarono  A m baici a- 

mefedi  Aprile  la  gente  diMellcrNic-  dori  a Bologna  a cercare  di  far  pace  trn’tio- 

cola  , e di  Gianni  Colonna,  che  era  iognefi  ; e Attore  ; li  qua  fi  A mbdc  Indori  giuro 

in  Palcftrina,  e in  più  altre  loro  Terre  , cor-  ti  a Bologna,  e udito  quello,  che  dimanda- 

lòno  più  volte  infino  in  Tulle  Porte  di  Roma,  vrmo.ful  ito  n*. indirò  a Faenza, e dttbno.id 

e prefono-,  e uecifono,  e rubarono  ciò  , che  Aftore,  chej'endcttè  il  detto  Gattello  , altri- 

trovarono , e feciono  a’  Padani  grandiliìmi  menti  li  Fiorentini  manderebbono  a Bologna 

danni,  e ruberie  di  bertiame,  e ancora  diquà  la  loro  gente  contro»  lui.  E Attore  rifpòlq; 

da  Roma  furono  fatti  per  loro  molti  remo-  che  renderebbe  il  detto  Cartello  a’  Bologne* 

ri , c furono  rubati,  e moiri  mortine,  e fat-  lì , ma  volea  , che  lo  ficurartòno,  che  non  a- 

tc  cole  molto  Scellerate  , e dice  ano  , che  quel-  rebbe  guerra  con  loro.  Le  qualj  cole  udite 

)o  facevano  , perchè  il  Papa  liberaffe  Roma,  da’  Bologncfi  , rilpolono  , die  noa  volgano 

perchè  ella  fi  reggette  al  modo  di  prima;  ma  E quello  promettere  , perocché  ttveitno  pror 
nella  verità  coftoro  facevano  quello  a peti-  metto  al  Conte  da  Barbano  pure  di  fare  la 

* ione  del  Duca  di  Milano  . £ perche  cihno  guerra  con  Attore , il  quale  era  Tuo  cordo 

farcttono  quellq , dava  loro  grande  quantità  nimico,  e bro  dopo  quitto  fubica mente  co- 
di danari.  Le  quali  cofe  reggendo  il  Papa  per  mincuro  la  gqena . E k Ambalèiadori  F.o* 

Tom.  Ih  Ff  » «n- 
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rencini  G tornaro  a Firenze,  e rapportarono 
a’  Priori  quello,  clic  aveano  potuto  fare  , a- 
vcano  fatto  , e come  non  aveano  potuto  fa- 
re quello,  per  che  v’ ciano  andati . E anco- 
ra li  Bologne!!  pregaro  i Fiorentini , che  def- 
fono  loro  aiuto  nella  prel'cnte  guerra.  Diche 
li  Fiorentini  mandorono  loro  cento  lance  di 
buona  gente  , ma  non  troppo  volentieri . E 
quando  a’Bologncli  parve  elle  re  aliai  forti , 
inficine  col  Conte  Alberigo  corfono  fopra  le 
Terre  di  A Gore  del  mele  di  Giugno , e fecero 
però,  che  tutte  lefuericolre  arfono,  e gua- 
darono, c altresì  ogni  guado, che  fare  li  po* 
tè,  feciono  inlino  allato  allcPortc  di  Faenza, 
edebbevi  di  belle  battaglie  tra  loro, e la  gen- 
te di  Adore , perchè  Adore  avea  mille  ca- 
valli di  buona  gente  l'eco  , ma  li  nimici  era- 
no più  di  due e per  quedo  non  pote- 

rono edere  in  campo  a petto  a loro , ma  o- 
gni  dì  li  artalivano.  Ma  poiché  li  Bologncli, 
e il  Come  Alberigo  ebbono  fatto  tutti  li  dan- 
ni, che  fare  fi  poteano  , pol'ono  due  badie 
molto  predò  a Faenza,  e fornironlc  bene  di 
vettovaglia,  e di  valenti  gente,  c poi  fi  tor- 
narono cutci  alle  loro  caie,  e (.alleila,  dili. 
berati  di  fare  ogni  dì  guerra  a tutti  li  con- 
fini di  Adore  , e didorlìoni,  e danni.  Ma 
poiché  furono  partiti , li  Cittadini  di  Faenza 
videro  non  potere  niente  ricogliere  in  que- 
ll’ anno  , furono  molto  iridi  di  q ut  do  , pe- 
rocché furono  certi  dovere  patire  grande  ne- 
cedicà  quello  anno  di  vettovaglia  , e grandi 
rammarichi  ne  feciono  con  Adore  loro  Signo- 
re . E per  queda  cagione  Adore  ne  mandò 
via  quafi  tutta  la  fua  gente  d’  arme , e folo 
ritenne  nella  Città  per  guardia  di  fe  dugento 
cavalli  di  buona  gente , c ordinò  la  Città  il 
meglio , che  potè  per  allora  . Poi  Adore  fe 
Signore  di  Faenza  Giovanni  Galeazzo  tuo  fi- 
gliuolo,ed  egli  fe  n’andò  a Brcfighella  inVal- 
delamonc.c  quivi  fi  dette.  E quedo  feccA- 
llore , credendo , che  i Bologncli , e il  Conte 
Alberigo  non  fu  fièro  nimici  crudeli  del  figliuo- 
lo, come  erano  di  lui;  e ancora  credendo , 
che  li  Malafedi  l’aiutafiòno  più  volentieri  , 
perocché  era  loro  cognato , e molto  fi  ritenea 
con  loro , ma  non  li  venne  inniuna  facto  quel, 
lo,  che  s’avvisò.  .1 


N 
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Come  grande  mortalità  fu  in  Firenze , e altrove 
- quefto  anno , 

CAP.  IV. 

i . . , • 

IN  quedo  anno  fu  in  Firenze  grande  mor- 
talità , e cominciò  del  mefe di  Aprile, co- 
mecché prima  s’era  veduti  legnali  ptdilen- 
sriofi  affai,  perocché  quelli  , clic  morivano, 
tutti  avevano  pollone  vclcnofc  , e pedilen-- 
seiofe , e grande  paura  ne  aveano  i Cittadini;  j. 
poi  feguitè  di  maggiore  malizia  , perocché 
rie  morivano  per  dì  cento  tutti  d’apodeme, 
e poi  di  Giugno  feguitò  maggiore , perocché 
erano  per  dì  nella  Città  dugento  corpi , c f 
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più,  E poi  di  Luglio  molto  maggiore, e du- 
rò infino  a Settembre  troppo  grande  nella 
Cicca , e ancora  nel  contado  di  Firenze  fu 
maggiore,  che  nella  Città  , perocché  in  mol- 
ti popoli  morirono  la  metà  delle  pcrfonc , che 
v’  erano,  e in  alquanti  molti  più, che  la  me- 
tà; e molti  Cittadini , che  erano  fuggiti  in 
contado,  morirono, c fu  quedo  grande  nu- 
mero, e molte  Cade. la  rimal'ono  mezze  vo- 
te, e molte  famiglie  disfece.  Come  fu  fatta 
la  fèda  di  Santo  Giovanni , grande  numero 
di  buoni  Cittadini  fi  fuggirono  fuori  della 
Città  ,e  andaronne  coile  loro  famiglie  nel  con 
cado  di  Firenze  in  più  Ville,  c Cartella,  e 
ancora  n’  andarono  aliai  a Bologna  , c molti 
ve  ne  morirò  nondimeno,  e clu  n’  andò  ad 
Arezzo,  e anche  aliai  ve  ne  rnorì.c  così  do* 
ve  n’andarono , nc  morì  in  ogni  luogo,  che 
fu  in  tutte  le  Terre  di  Tofcana  . Era  anco- 
ra la  detta  mortalità  in  molte  Terre  d’ Italia 
in  quedo  tempo  dove  grande , e dove  mino- 
re . Era  ancora  la  detta  mortalità  ne)  detto 
tempo  grandiflima  a Roma  ,che  fu  tal  dì,  che 
v’ebbe  fettccento,o  ottocento  corpi  morti, 
ma  la  maggior  parte  Romei.  E ancora  fu  la 
detta  mortalità  in  moite  Terre  d Italia  in 
quedo  tempo  dove  grande, doveminore,  pe- 
rocché allora  v’era  a Fifa  ,a  Lucca,  a Peru- 
gia.e a Napoli,  e in  tutto  il  parie,  c ancora 
m Lombardia  .dove  grande, e dove  grandiflì- 
ma  in  molte  Città  la  detta  mortalità.  Li  Fio- 
rentini reggendo  la  Città  vota  di  buoni,  c 
ricchi  Cittadini,  diliberarono  di  foldare  infi- 
no in  fecento  provvisionati  a guardia  della 
Città , e infino  in  fettccencocinquanta  lanca 
di  foldati  rra  per  di  fuori,  e per  di  dentro; 
e così  feciono, e aveano  aìlorji  a foldo  mille- 
trecento  foldati  di  fanti,  e così  perché  lì  Cit- 
tadini s’ erano  partiti,  fu  ordinata  la  Città  , 
e il  concado,  e diftrecco  loro. 


Come  Meffer  Brogliole  fi  morì  a Firenze,  e 
f itili  fatto  grande  onore  di  fe  poi  tur  a dal . 

. Popolo  di  Firenze, , . 

CAP.  V- 

AVeano  allora  li  Fiorentini  foldato  Meflèr 
Brogliole,  perché  citi  allora  fi  diceva, 
ch'elli  era  il  più  valerne  Cavaliere  d’arme, 
che  fulfe  in  tutta  Italia , e in  lui  aveano  gran, 
de  fperanza , fe  a loro  il  Duca  di  Milano  fa- 
celTc  guerra , e aveanli  fatto  grande  onore 
in  tutte  le  cole,  che  a’fuoi  pari  li  convengo- 
no fare  . Cnflui  adì  quindici  di  Luglio  fi 
morì  a F.mpoli  di  male  dipendenza.  Di  che 
tutti  li  Fiorentini  generalmente  le  tvc  dolfo- 
no,  c fulli  fatto  dal  Comune  grande  onore 
di  fepoltura,  c fu  fcppeiliroin  Santa  Lipera- 
ta,c  molti  de’ Cuoi  famigli  sì  furono  vediti 
di  nero,  e ancora  di  cera  fu  molto  onorato, 
e collo  al  Comune  molti  denari  per  fargli 
onore,  e per  dare  el'empio  agli  alni  di fervi- 
re  i Fiorentini. 
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C. me  Pah  Gamigi  freft  U Sfuria 

tu  L.tCCa, 


CAP, 


Vi. 


DEI  me  fé  di  Ottobre  1400.  Paola  diFran- 
celta  de'  Gumigi  da  Lucca,  avendo 
fatto  venire  di  Carlagnana  molti  fanti  nella 
Città , e ancora  v’ aveva  della  gente  del  Du- 
ca di  Milano  venutavi  da  Pila . e per  que- 
llo Cernendo  fi  molto  forte , ordinò  con  certi 
fuoi  amici  Cittadini , e di  lua  parte  di  effer 
fatto  Capitano  del  Popolo  di  Locca, e dil- 
le ,che  quello  voleva , che  lì  face  (le  , peroc- 
ché molti  de’  Guinigi  avea  ifpenti  la  moria  , 
e ancora  più  eh:  mezzi  gli  altri  Cittadini  a- 
vea  morti  la  mortalità ; c per  buono  flato 
della  Città,  e del  Popolo,  che  Guinigi  va- 
Ica  , che  lui  cleggcllòno  Capitano  , e d ben- 
fare del  Popolo  di  Lucca,  e cosi  fu  fatto  di 
concoidia  di  tutti  li  Cittadini,  e volle,  che 
a lui  giurallòno  tutte  le  mainadc.  Poi  il  det- 
to df  con  tutù  liCarfcgnini,  e con  Cavalieri, 
che  avea,  corfe  la  Terra  . gridando;  Viva 
il  Popolo  ,e  libertà.  Poi  a pochi  di  il  detto 
Paoio  prefe  la  Signorìa  del  tutto,  c poi  fi 
fcriveva  così  nelle  fue  Lettere:  Paolo  Gami- 
gì  Signore  di  Lucca  s e in  tutte  le  cole  poi 
faceva  a guifa  di  Signore  quello, che  gli  pa- 
reva ; e ordinò  di  fare  una  fortezza  dentro 
alla.  Città  per  più  ficurtà  del  l'uo  Stato  . 


Come  Salve/l  ro  di  Mefer  Filippo  Caviccìuli 
rivelò  un  nottata , il  quale  gli  aveva  detta 
Som  miniato  d' Uguiccìozzo  dP  Ricci , che  , 
fi  fiacca  contro  ai  Fiorentini , che  reg- 
gano la  Città,  ed  era  ordinato  a Bo- 
logna per  molti  degli  oficiti 
di  Firenze , 

C A P,  VII. 

ADÌ  dodici  di  Novembre  1400»  Salveftro 
di  Metter  Filippo  Cavicciuli  andò  a1 
Priori , e ditte  , che  Samminiatu  di  Uguiccioz 
zo  de’ Ricci  era  poco  prima  andato  a.  lui»  e 
dettogli  cole  , che  molto  gli  difpiaccvano 
perocché  crono  contro  allo  Staro,  che  regge- 
va Firenze, e per  disfare  quello.  Poj  , fegui- 
CÒcgli , mi  dille  Sai  vedrò:  lo  fono  molto  cer 
to,  che  quelle,  che  io  ti  dirò,  ti  piacerà 
molto  *,  e che  molto  lietamente  farai  a fate 
quello,  che  e’  s’ordina , ed  è ordinato  di  fare 
per  molti  Cittadini. per  levare  via  le  tirannie 
da  Firenze, e disfare  il  prcfeoce  reggimento/ 
« moke  altre  cofe  gli  dille  1 poiché  ancora 
gli  aveva  detto, come  adì  quindici  di  No- 
vembre alle  fette  ore  della  notte  gli  ufeiti  di 
Firenze  per  Arno  rienrrerebbono  nella  Città 
con  molti  fami, e poi  fi  accoizcrebbono nella 
Città  con  molti  altri  Cittadini  .che  quefto.fape- 
vano  .erutti  infieme andare  ale  cafe  dei  prov- 
vifionaù,  c tutti  uccidergli,  c poi  andare 
alla  cafa  di  Metter  Rinaldo  Gianfigliazzi , e 
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uccidere  lui,  e i figliuoli,  e P alti  a fui  Fa- 
miglia, e arderlo  nella  cafa,  e poi  correre  li 
Città,  e uccidere,  e ardere  molti  Cittadini, 
e poi  caccercbbono , e disfaribbono  in  tut- 
to il  prefentc  reggimento, e ogni  governaz.o- 
ne  rimarrebbe  nelle  loio  mani;  e dille,  che 
moire  alcre  cole  aveano  ordinate,  che  fi  fa* 
cedono  , le  quali  quando  farà  tempo,  ti  fie- 
no dette  . Quelle  cofe  udite  li  Priori,  con 
grande  foliccitudine  fobicamente  provvedono 
a tutte  le  cofe , che  videro  ettére  di  bifogno 
a riparo  di  tanto  male  fuggire.  Fui  fcciono 
pigliare  il  detto  Samminiaro  figliuolo  di  Uguic- 
ciozzo  de’ Ricci,  e da  lui  avuta  certa  parte 
di  quello  fatto,  videro  , che  era  vero  quel- 
lo , che  Sai  veltro  aveva  detto  loro.  Poi  li 
Priori  dihberaro,  che  la  fera  il  detto  Simmi* 
mato  fotte  dato  al  Podellà , e che  celta  par- 
te de’ Collegi,  e degli  Otto  della  Guardia  fol- 
fono  col  Podcttà  inficine  allo  ef.mine  di  lui, 
e così  fu  fatto . E il  Podellà  fatto  venire  a 
le  il  detto  Samminiato  , e domandatolo  del- 
lo detto  trattatole  egli  era  vero,  nipote  di 
sì.  Poi  gli  ditte:  dove  fu  ordmaro,  c chi  vi 
fu  , e quello  , che  dovevate  fare? e chi  cu  hai 
richiedi  ,che  Ciano  con  voi  a fare  quelle  cole, 
che  ordinate  di  fare, e chiunque  cu  lai,  che  fui 
colpevole  a quello  fatto?  Allora qusi  rifpole, 
che  l’ordine  di  quel  trattato  era  fatto  in  Bo- 
logna , e ditte  in  quale  cala , e chi  vi  fu  preh 
l'ente  , e chi  dii  avea  richiedi , e chi  e’  tape* 
va,  eh* erano  illati  richiedi  a fare  le  dette1 
cofe,  e chi  Cavea  accettato,  e quando,  eda 
cui  avea  Capute  quede  cofe.  Poi  ditte,  che 
voleano  levare  dello  Stato  molti  Cittadini,  e 
quali  uccidere,  e quali  cacciare.  E come  vo- 
leano ordinare,  che  la  Città  fi  reggette , c 
tutto  quello,  che  aveva  detto  a Salvettro  di 
Metter  Filippo, che  fu  quclio  medefimo,che 
Salve  (irò  ditte  a’  Signori , come  c detto  «li  l'o- 
pra , confcfsò,  ch’era  vero.  Era  duco  il  det- 
to S.^mminiato,  com’egli  giunte  al  Podedà 
afpramcnte  tormentato , e però  confidi*}  lo- 
do tutte  quelle  cole;  e poi  l’altra  notte  an- 
che fu  tormentato , c raffermò,  ch’era  vero 
quello  , eh’ cali  aveva  detto  la  fera  dinanzi  » 
e che  altro  non  Capeva.  Poi  adì  diciannove 
di  Novembre  il  Podedà  il  condannò  «ella  per- 
fona,  c fegli  mozzare  la  teda  dallo ’mbufto 
in  iulla  Piazza  di  Sant*  Croce,  perocché  era 
tanto  grande  la  calca  delia  gente  , che  il  Ca- 
valiere no  ’l  potè  condurre  fui  Prato  a Santo 
Nofri.  Li  nomi  di  coloro,  cui  etti  ditte,  eh’ 
erano  colpevoli,  fi  diranno  .quando  Icriveiò 
coloro,  che  il  Podedà  condannò,  che  furono, 
molti - - , 
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Come  fu  prefì  in  Mugello  Francefco  di  Tomma- 
fo Dovizi,  e uno  figliuolo  di  Muffa-  Pia-o 
Benna  , cb'  erano  colf  evali  del  detto  trai - 
• tato  , e al  detto  Frar.cefco  fu  mozza  la 
te  fi  a , e l'altro  fu  condannato  in  fior, 
mille  tP  oro , e canijò  la  vita,  t 
. andò  a confine . 


N 

A 


CAP.  Vili. 


A Neon  venendo  da  Bologna  Franccfco  di 
Tommafo  Davizi  inliemccon  unfigliuo- 
k>  di  Meffcr  Piero  B-'nini  molto  giovane , li 
quali  erano  colpevoli  del  dccto  trattato,  e 
per  quello  mettere  ad  cfccuzione  venivano 
a Firenze  ; e innanzi  che  entrafiero  neila  Cit 
tà  , feppono , come  Samminiato  d’ Uguiccioz- 
zo  era  prclo:  di  che  citi  lubitamente  fi  voi- 
fono  indietro  per  tornare  a Bologna , donde 
eran  partiti  per  venire  2 Firenze , c andan- 
done per  iftrada , molto  torto  le  guardie, che 
v’erano  già  porte  , li  voi  Iona  ritenere,  ma 
quelli  cominciarono  a fuggire  . Di  che  feguì, 
che  levato  contro  a loro  il  rumore  da'  pae- 
fani  furono  prelì , e menati  al  Podcllà  diBar- 
Jbcrino , che  per  falvo  modo,  e con  grande 
compagnia  li  mandarti:  al  Podertà  di  Firenze . 
Avutili , c tormentatili , ebbe  dal  detto  Fran- 
cclco  di  Tommafo,  come  egli  era  colpevo- 
le del  detto  trattato  , e come  l' aveva  (apuro, 
e per  metterlo  ad  effetto  venia  ailma  a Fi- 
xenze . E ancora  dille  chi  doveva  effere  con 
loro  al  detto  trattato, e acuì  egli  aveva  det- 
to quello , eh’  egli  aveva  rifpofto  , e nomi- 
nonne  molti  per  colpevoli  di  quelli,  che  non 
aveva  nominati  Samminiato  diUguicciozzo. 
Di  che  il  Podertà  adì  ventidue  di  Novembre 
condannò  il  detto  Francefco  di  Tommafo  Da- 
vizi nella  perfona,  e nell’avere,  e il  detto  dì 
gli  fe  tagliare  la  teda  in  fui  Prato  dirimpet- 
to a Santo  Nofri.e  fu  fatto  per  quelli  della 
Balia,  che  il  figliuolo  di  Mefler  Piero  Beni- 
«i , perocché  era  molto  giovane , che  aveva 
meno  di  diciaffette  anni , ed  era  (lato  condot' 
to  come  fanciullo  alle  fopraddette  cole,  che 
il  Podertà  non  gli  togl'cflTc  la  vita,  nc  mem- 
bro! di  che  il  Podertà  ricondannò  in  fiorini 
mille  d’oro  a pagare  infra  un  mefe,  e man- 
jdollo  a confino , c altre  gravezze  gli  pofe  af- 
fai, c lafciollo,  e poiché  .ebbe  pagato,  tur 
te  l’ altre  cofe  oflcrvò. 


B 


D 


Come  in  Firenze  furino  'date  grandi  Balìe  a’ 
Priori  , e ad  altri  offici , acciocchì  provtdef- 
fero  al  ripofo  della  Tetra. 


CAP.  IX. 


LI  Priori,  poiché  furono  certi  da  Sammi- 
niato diUguicciozzo  del  trattato  detto. 
Cubito  elertòno  più  Cittadini  , che  gii  confi- 
gliaflbro  di  quello,  che  forte  da  fare,  li  quali 
tutti  rapportarono,  che  Balia  fi  delie  per  li 
opportuni  configli  di  potere  provvedere  a 


E 
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quelle  cofe , che  foffono  bene  , e pace  della 
Città.  Di  che  li  Priori, avuti  i configli,  pre- 
fono Balia  eglino  , e li  loro  Collegi , e Capi- 
tani delia  Parte  Guelfa , e Dieci  della  Balia , 
e agli  Otto  della  Guardia , e a’ Sci  della  Mer- 
catanzia , e a venti  altri  Cittadini,  cioè  cin- 
que per  quartiere,  che  furono  in  tutto  no- 
vanta uomini  da  provvedere  a quello,  che 
allora  vedeffero  edere  di  bifogno,efu  la  det* 
ta  Balia  con  molti  falvicondotti. 


Come  per  quelli  della  Balia  furono  fatte  molte 
cofe  contro  a'  colpevoli  del  detto  trattato , 

CAP.  X. 

LI  Priori  infieme  con  quelli  della  Balia,  e 
Cittadini , e altri  Ufficiali  feciono,  e di- 
liberarono adì  venti  di  Novembre  1400.  che 
certi  caporali  Cittadini , li  quali  erano  fi  più 
colpevoli  del  fopraddetto  trattato,  anzi  prin- 
cipali , e ordinatori , e facitori  di  quello  ,a- 
veffono  addoffo  molte  gravezze , tra  k>  quali 
fu,  che  chi  li  uccidcffc>aveffc  di  quelli  fiori- 
ni tremila  dal  Comune, e di  quali  fiorini  du- 
mila,  e di  quali  fiorini  millecinquecento,  e 
ancora  chi  di  coftoro  alcuno  uccideffe , s’ clli 
averte  bando  , folle  ribandito  di  qualunque 
bando,  eziandio  fe  avelie  bando  di  rube!lo;e 
ancora,  che  quello  cotale, che  ’l  facctVc,  po- 
terti: ribandire  due  altri  sbanditi, cui  gli  pia- 
cellc  , c eh’  egli  averte  privilegio  di  potere 
fempre  portare  V arme  per  la  Città  , c per 
lo  contado  di  Firenze.  E tra’ quali  sbanditi, 
ch’ebbero  addoffo  quelle  gravezze , furono 
quefii  caporali:  Salvefliodi  Mefler  Rollo  de’ 
Ricci,  e Tommafo  fuo  fratello  , e Ardingo 
di  Uguiccioz2o  de’  Ricci , e Ghcratdo  di  Mef- 
fer Benedetto  degli  Alberti  , e Bernardo  di 
Iacopo  degli  Alberti,  e Piero  di  Bartolom- 
meo  degli  Alberti  , c Antonio  di  Giovanni 
de’ Medici,  e Benedetto  de’  Mangiadori  da 
Samminiato, c Filippo  da  Zollara  di  quelli  da 
Cignano,  e altri,  l’oi  feciono  i detti  della 
Balia  il  detto  dì,  che  tutti  coloro, che  forte- 
ro  per  colpevoli  del  fopraddetto  trattato  con. 
dennati  dal  prefente  Podertà  .avertono  dietro 
fiorini  cinquecento  d’oro  doverli  dare  a chi 
gli  ucciderti:  più  preliba  Firenze  , chcdugcn- 
tocinquanta  miglia , c da  indi  in  là  non  gli 
dovefiè  avere  chi  gli  ucciderti:.  E quello  fu 
fatto,  perchè  elfi  (ledono  lungi  dalla  Città  . 
Poi  ancora  feciono  li  detti  deila  Balia , cho 
tutta  la  famiglia  de’ Medici  non  porerte  ave* 
re  ufficio  di  Comune  da  allora  a venti  anni 
avvenire,  falvochè  certi  di  loro  furono  ec- 
cettuati; e anche  furono  porti  2 federe  per  ven- 
ti anni  tutti  li  Ricci,  eccetto  certi  di  loro  ,e 
anche  furon  porti  a federe  tutti  fi  Alberti 
per  venti  anni,  eccettuato  fi  figliuoli  di  Meller 
Niccolaio  degli  Alberti . 
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Come  il  P'defì  Condoni  ì tallii  de'  colpevoli  in 
vane  /««  ; er  vane  colpe  contai  effe  * 


GAP.  XI. 


POichc  1» Bìlia  fu  finita,  perocchèem  paf- 
futo il  tempo  dato  loro,  il  Foùelìà  in- 
quisì molti  de’ colpevoli , e poi  li  condannò, 
e a diciannove  die  bando  deh’  avere,  e delia 
pcrlon.i,  che  tollono  attanagliati  , fc  veniilc* 
io  «clic  forze  del  Comune  di  Firenze,  e poi 
ne  condennò  ticntacinquc  nell’ avete,  c nella 
perfona , e poi  ne  condannò  nove  a condirlo* 
nc,  che  t’elli  non  pagaffooo  certa  quantità 
di  pecunia,  in  pochi  di  a vedono  bando  dell’ 
avere  , c della  pcrlona.  e ancora  li  confinò 
andare  a confine , benché  citi  paga  (Tono  il  nu- 
mero della  pecunia,  in  che  li  condannò.  Li 
nomi  de’ quali , che  fuiono  condannati,  fono 
quelli:  Il  Conte  Guido  da  Bagno,  e Piero 
figliuolo  del  d.  Conte  Guido , e il  Conte  R c- 
ciardoda  B igno  nipoic  del  d.  Conte  Guido  , 
tuctide’Conu  da  Modigliana,e  Andrcino  di.M. 
Bordo  degli  libertini,  e Ciappettino.,  e Bu- 
flaccio  del  Farinata  degli  libertini  , c Meller 
Donato  di  Iacopo  Acciaiuoli.c  Salvellro  di 
Mcller  Rollo  de' Ricci,  e Tom  malo  di  Mefi 
fcr  Rollo  de' Ricci, e Iacopo,  detto  Papino, 
de’Cavicciuli,  e Martino  .detto  Marcmuzzo 
di  Chccco  del  Corlo,  e Bernardo  di  Iacopo 
degli  Alberti , c Ricciardo  di  Mcller  Bene- 
detto degli  Alberti  cFrancefco.vocato  Chec- 
co.  libali , e Ghino  di  Meffer  Giorgio  delli 
Scali , e Meo  di  Piero  Batueci , e Paolo  .vo- 
tato Pilofo  Giambollari , e Chccco  d’ Igneo 
predatore  de’  Ronzini , e Chccco  di  Zanobi 
parcitor  d’oro,  c d’aricnto,  c Bartolommco 
di  Mcller  Biagio  da  Pietramala,  e Batifta  di 
Anodino  da  Pagliariccio,  e Bolco  da  Partina 
di  Cafentir.o,  e Duccio  , chiamato  Battagli' 
no  da  Garbano  , c Stoido  di  Bindo  Altoviri, 
c Giovanni  di  Giovanni  degli  Strozzi  • detto 
lfquarra.e  Antonio  di  Giovanni  di  Cambio 
de’  Medici , c Niccolò  di  Francelco  Alderot- 
ti,e  Francefco  di  Piero  Bonaccolci,  e Gio- 
vanni di  Luigi  Quaratciì  ,e  Benedetto  di  Di- 
no Del  Madiro  , Tommnfo  Del  Garbo,  c 
B-irtolommeo  d’ Agnolo  delii  Scali,  c Anto- 
nio Del  Bomba  Rigattiere  , c Ifchiatcino  di 
Lamberto  di  Schiatta  , e Ghclardo  di  M.  Be- 
nedetto degli  Alberti,  e Bernardo  di  Gjovan 
ni  di  Marco  dtìli  Strozzi,  vocato  Fulignaro, 
c Iacopo  di  Francefco  Del  Bene, e Rinieridi 
Salvellro  di  Mcller  Rodò  de’  Ricci , c Anto 
nio  di  Meller  Bettino  Covoni  , e Piero  di 
Giovanni  Dini  Speziale,  c Alellàndro  di  Be 
nedetto  Giteci , e Papi  di  Guido  Tololìni  , 
c Filippo  da  Zollaia  da  Cignano  , e Dad 
do  di  Bernardo  di  Meller  Covone  Covo- 
ni, cSer  Tino  di  Niccolò,  e Domenico  di  San- 
dro Mereiaio,  c Chccco  di  Pinca  da  Dicoma 
no,  e Lorenzo  , e Giovanni  di  Stefano  Be- 
lami, e Giovanni  di  Primerano  Linaiuolo,  e 
Niccol  i di  Zanobi,  vocato  Doppio,  e Gio' 
vanni  di  Cece  da  Paazano,  e Giovanni  di 
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Salveflro  di  Mefler  Rofio  de’ Ricci , e Mar- 
co di  Metter Tonimalò  delli  Siro, zi.  e Firn- 
etico  di  Bartolommco  Ncbulcii , vocilo  Ign-.o, 
e Giovanni  di  Iacopo  Duonafc,  e Nitcolaio 
di  Bertoldo Geppi Speziale,  e Scfto  d’ Igneo, 
c Piero  di  Bartolommco  degli  Alberti,  e Bi* 
vigliano  di  Marco  degli  Alberti, e Mcls. Pao- 
lo di  Meller  Iacopo  tlegii  Alberti,  e Ikinar- 
do  di  Andrea  di  Iacopo  Adimari.  e Nicco* 
Lindi  Bartolommco.  Compagni.  Quelli  tut- 
ti furono  abominati  .che  erano  colpevoli  del 
detro  trattato  da  Samminiato  dì  Uguicciozzo 
de’ Ricci,  e da  Francefco  di  Tornatalo  Da- 
vizi,  aili  quali  due  fu  mozza  la  teda,  e alcu- 
ni n’abominoino  il  figliuolo  di  Meller  Piero 
Benini,  il  quale  fu  confermato  in  fiorini  rrtil. 
le  d’oro,  e mandato  a confino  . Furano  al- 
cuni,che  diltero,che  quello  trattato  di  cer- 
to avea  laputo  , e parte  ordinato  il  Duca  di 
Milano  con  parte  de’ detti  trattatone  maf- 
fimameme  Salvellro  di  Mcller  Rollò  de’  Rie- 
ci,  il  quale  poco  tempo  dinanzi  era  fiato 
con  lui  in  camera  a molto  Uretra  ragiona- 
mento, e lecreco  cordìglio,  e diesano,  che  il 
Duca  avea  dato  loro  grande  quantità  di  mo- 
neta , perchè  pocelTono  fare  il  detto  trattato, 
c che  il  Duca  avea  mandato  a Pila  glande 
quantità  di  gente  d'arme  allora  rimuovo . lì 
ancora  a Siena  lì  era  provveduto  per  li  Tuoi 
Minillri,  che  gente  d’arme,  e baie-lirica  al- 
iai fofiòno  piedi-  per  foccorrere  h detti 
trottatori , fc  bilogno  folle  flato.  E quelle 
cole  tutte  erano  manifedi  legnali , che  il  Du- 
ca làpea  il  detto  tractato,  e quello  per  ede- 
re Signore  di  Firenze.  E fe  folle  venuto  fac- 
to il  detto  trattato,  fi  cn.de  di  certo,  che 
la  Città  di  Firenze  venia  lotto  la  Signoria  del 
Duca  di  Milano.  E ancora  lì  credette,  che 
tra  li  detti  trattatoti  avea  molti  pochi  di 
quelli  , che  ’1  .(apeflono  quello,  perocché  li 
prefi  niente  nc  dtllòno.  Creiteli  per  molti  , 
che  fc  li  folle  venuto  fatto  quello, che  detto 
è.  che  veramente  egli  era  lo  derminio  della 
Città  di  Firenze  , e il  gu.'.damcnio  .e  il  disfa- 
cimento di  tutto  il  Pacfe  ci  Tolta na , E an- 
cora , die  parte  Guelfa  non  lì  farebbe  mai 
più  potuta  rilevare , né  edere  al  mondo,  ma 
in  tutto  disfatta . 


Come  un  Moneto  occhiò  Meffer  Antonio  irgli 
Alieni  per  colpevole  del  dato  trattato,  ed 
tilt  poi  lo  confefi'o,  t fu  Ctmdentifto 
in  pecunia . 
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POi  adì  tre  di  Gennaio  fu  prefo  un  Mo- 
naco, che  avea  nome  Don  Giovanni,  il 
quale  Monaco  avea  accompagnato  infimo  a 
Bologna  per  diverfe.e  Arane  vie  Meller  Glie- 
rardodi  Mefite  Antonio  degli  Alberti , il  qua- 
le Gherardo  era  flato  in  cala  lua  in  un  luogo 
fegreto  bene  un  mefe.  Il  qual  Monaco  do- 
po molti  mariiii  confelsò  , cerne  dii  .aveva 
accompagnato  il  detto  Gherardo  di  McCci 
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Antonio.  E ancora' diflè,  come  egli  era  an- 
dato per  pari*  del  detto  Gherardo  a Moller 
Antonio,  e dettoli,  che  vernile  in  Firenze, e 
fa  cedo  quello,  che  avea  preme  fio  di  fare, 
quando  tolse  il  tempo,  che  era  ivi  a pochi 
dì,  e che  Mcficr  Antonio  r tipo  le . c difie;  Di- 
gli , che  quando  farà  il  tempo,  io  farò  a Fi- 
renze, c tarò  quello , che  io  ho  promclVo,  e 
per  quello  Lapea , che  Mefièr  Antonio  era 
colpevole  del  trattato  . Era  allora  Meflcr  An- 
tonio Gonfaloniere  di  Compagnia  , e faceva 
l’ ufficio  tuo  . Di  che  il  detto  Monaco  fu  ri- 
tenuto in  luogo  fecreto,  tantoché  vennero  gli 
ultimi  dì  del  Tuo  Officio,  «adì  fette  di  Gen- 
naio gli  Otto  della  Guardia  fero  p giure  il 
detto  Mefiti  Antonio  in  contado  al  luogo 
fuo,  ed  era  P ultimo  dì  del  tuo  Officio.  Poi 
la  l'era  il  detto  Mcficr  Antonio  fu  dato  al  Po- 
dcftà  col  detto  Monaco, c parte  de’ Collegi, 
c degli  Otto  della  Guardia  furono  al  difami- 
no  col  Podellà  ,e  avuto  la  notte  il  detto  Mcf- 
fcr  Antonio  in  prefenza  del  detto  Monaco, 
e il  Monaco  ordinatamence  dille  ogni  cola, 
come  detto  avea  prima,  d i Aleffir  Anconio, 
c di  che  I’  accufava,  e che  colpa  avea  com- 
inella. Le  quali  colè  udite  Alellér  Antonio, 
nfpofe,  e dille , eh’  elli  mentiva  , c diceva 
come  cattivo  uomo  , e molte  volte  negò  il 
detto  fallo  avere  commefiò,  nè  mai  avea  di 
quello,  che  diceva  , alcuna  cola  udiri, nè  Ca- 
puta. Ma  il  detto  Monaco  il  riprovava  in 
tutte  ie  pam  moire  efficacemente,  e Mcficr 
Antonio  negl  va,  e diceva,  eh' elli  faceva  co- 
me cattiva  perfona  , apponendo  a lui  così 
fatte  bugie , e falfitadi.  Ma  dopo  molte  pra- 
tiche il  Podcfià  inlieme  con  gli  altri  Citta- 
dini dilibcraro  di  porre  Meffer  Antonio  alla 
colla  , e così  fu  fatto.  E dopo  alquanto  tor- 
mento confcfsò  il  detto  Meffere  Antonio  a 
vere  atttfo  al  detto  trattato,  e difl*e  come  e- 
gli  doveva  trarre  il  Gonfalone  , com*  egli 
fentiffe  levato  il  remore,  c con  grande  bri- 
gata (òtto  la  detta  Infegna,  c entrare  li  detti 
del  trattato  in  ogni  cola  a fare  quello , che 
voltano,  e che  ordinato  aveano  di  fare  .cioè 
disfare  il  prefente  fiato  . c reggimento  delia 
Città , e d’uccidere  molti  .Cittadini dc‘ Mag- 
giori, c di  cacciarne  fuori  affai  della  Città  , 
e pure  de' maggiori , e in  tutto  disfare  il  pre- 
fente reggimento,  e tutti  quelli,  che  reggea- 
no  la  Città,  c di  fare  altri  gran  mali , come 
altrove  è detto;  e quelle  cofe  gli  feciono  i- 
fcrivere  di  fua  mano  la  verità , che  era , co- 
me detto  avea  prima  . Le  quali  cofe  li  Prio 
ri  udite,  e veduta  la  fua  lettera  di  fua  mano 
propria,  fe  nc  maravigliarono  molto.  Poi 
tennero  fopra  quello  fatto  più,*  più  confi- 
gli di  Cittadini,  e da  rutti  fu  configliato,  che 
Balia  fi  pigli  affé  per  li  Configli  oppor- 
tuni di  provvedere,  che  a Mcficr  Anto- 
nio non  Coffe  colta  la  vita  , nè  mandato  via  , 
ma  di  moneta  gli  folle  data  alcuna  condcn- 
nagione  ,e  ancora  di  provvedere  , che  la  fa- 
miglia degli  Alberti  contrattati  non  poteffeo- 
gni  dì  mettere  Firenze  a partito . E eoe)  fu 
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fatto,  che  data  la  Balia  a’ Priori , e a’ Colle- 
gi, e ad  altri  Uffici,  li  detù  della  Balia  adì 
quattordici  di  Gennaio  feciono,  che  a Mcf- 
(cr  Antonio  folle  perdonata  la  vita, pagando 
fiorini  cremila  di  oro  in  pochi  dì  al  Ccrnu- 
ne,  e ancora  fbfi'e  confinare  infieme  con  Al- 
tobianco fuo  fratello  di  lungi  dalla  Città  di 
Firenze  trecento  miglia  per  trentanni  ,e  non 
ubbidendo  i confini,  avcllòno  bando  del  ca- 
po,* perdeflòno  i loro  beni.  Poi  il  detto  dì 
feciono  dei  Grandi  il  detto  Mcficr  Antonio, 
e Altobianco,  e Diamante,  e Niccolaio,  e 
Calcedonio  figliuoli  di  M.  Niccolaio  degli 
Alberti,  e fratelli  tutti  cinque.  Poi  li  Prio- 
ri con  quelli  delia  Balia  adì  quattordici  di 
Gennaio  feciono,  che  otto  della  famiglia  de- 
gli Alberti  fofi'ono  confinati  di  lungi  alia  Cit- 
tà di  Firenze  ccntotranta  miglia  per  venti 
anni  ciafcuno  di  loro;  c poi  feciono, che  tue* 
ti  gli  altri  della  famiglia  degli  Alberti  fofi'ono 
confinati  per  dieci  anni  fuori  della  Città  cen- 
to miglia  , falvochè  quello  non  s’  mtendcfiè 
per  muno  fanciullo , che  folle  di  età  di  me- 
no di  ledici  anni , o di  meno;  e poi  paffati  t 
ledici  anni  pofono  modo  a potere  ridare , e 
abitare  nella  Città  , c a chi  rompeffe  i con- 
fini, polòno  pena  la  perfona  , e P avere,  e 
ancora  ordinarono,  che  niuno  di  loro  po- 
rcile vendere  ,nc  obbligare  i tuoi  Beni  a per- 
fona. Poi  fi  tolfono  la  Balia  per  bene  della 
Città  , la  quale  durava  tutto  il  dì  quindici 
di  Gennaio;  e così  fatto,  la  Città  fi  riposò 
in  molta  pace  per  allora. 

Cerne  a Firenze  giunfono  ire  Ambefciachri  elei 
su  evo  eletto  Jmpnadore  Ruberto  dt  Baviera 
Caute  Paladino . 

CAP.  XII. 


ADÌ  trenta  di  Gennaio  1400.  giunfonoin 
Firenze  tre  Ambafciadori  dei  nuovo  c* 
letto  lmperadorc , e difono,  come  cinque 
degli  Elettori  dello  Impc.io  , veduta  la  pi- 
grizia, e la  viltà,  c la  nigrigenza  di  Vincis- 
lao  Re  di  Boemia  eletto  Imperadorc  già  mol- 
ti anni  dalli  detti  Elettori , e poi  molte  vol- 
te confortatolo  ,cdctro!i  .ch’elli  f.iccfic  quel- 
lo ,chc  e’  doveva  fare  per  onore  ,e  bene  del- 
lo Imperio  . e per  pace,  eh’ elli  veniffe  a Ro- 
ma , c pigliafiè  la  Corona  Imperiale. e prov- 
vedale, che  la  Italia  non  folle  da’ Tiranni 
foggiegata,  e difirutra,  ed  egli  avea  più  vol- 
te loro  promeflo  di  farlo.e  niente  ne  faceva. 
Di  che  li  detti  Elettori  per  quefia  cagione, c 
per  più  altri  errori  commcffi  per  lui,  J’ avea- 
no privato  dello  Impcradore,  e annullatolo 
di  tale  onore , dicendo  , che  non  era  degno  , 
e aveano  eletto  per  lo  prefente  per  nuovo 
Imperadore  il  Duca  Ruberto  di  Baviera  , e 
Conte  Paladino  del  Reno  per  bene  della  Fe- 
de Criftiar.a,  e per  accrcfcimtnre  dello  Im- 
perio, e per  pace  di  tutto  il  mondo,  e per 
levar  via  ta  feifma  di  due  Papi,  che  gufa- 
vano, c dividevano  tutto  il  Ciiftianefimo.  E 
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ancora  diftono,  che  li  detti  Ambafeiadori  a*  A 
Fiorentini,  annunziando  loro  la  fua  elezione 
che  fi  rallegra  (Tono  di  quello  , che  era  fatto 
dagli  Elettori , perocché  il  nuovo  Eletto  era 
loro  padre , e come  fuoi  divoti  Hgliuoli  li 
voleva  trattare,  e avere,  e onorare  più,  che 
alcuni  altri  ; e che  al  nuovo  tempo  il  nuovo 
Eletto  voleva  venire  in  Italia  per  fare  molte 
cofe  buone , e utili  per  tutto  il  paefe . Poi 
di  {Tono,  ch’ellioo  volcano  andare  a Roma 
al  Papa , pc rocche  era  di  bifogno  .che  lui  di- 
chiarale lui  edere  buono  ,c  utile  allo  Impe- 
riato, e buono  allo  Imperio , e vero  Criftia- 
rio.  Poi  diflòno  per  parte  del  loro  Signore  , 
ch’clli  pregavano  quella  Signoria, ch’clli  eoo 
figliarono  del  cammino,  donde  ficuramcnte  B 
potelTono  andare  , e ancora  dcllono  a loro  ta- 
le  compagnia , la  quale  gli  ponefie  a Roma  a 
faJvamento . E ancora  pregarono  li  Priori , 
che  (crivefiono  al  Papa,  che  per  bene,  e u- 
rilicà  delle  Comunità  d’Italia  faceto  quello  , 
che  dimandavano  li  detti  Ambafeiadori  per 
disfare  la  tirannia  del  Duca  di  Milano,  e lo- 
ro, e fuo  nimico.  Li  Fiorentini  li  vidono 
volentieri  , e feciono  loro  grande  onore,  e 
ordinarono  di  fargli  accompagnare  infino  do 
v'era  di  bifogno  a (àlvamento  di  loro.  An- 
cora fendono  al  Papa  quello , eh’  eglino  do. 
mandavano,  e come  molto  caldamente  pre. 
ga  vano,  ch’clli  face  (Te  quello,  che  addoman- 
davano  li  detti  Ambafeiadori  ; e ancora  dif-  C 
fono  li  detti  Ambalciadorì  a’ Fiorentini , co- 
me quali  tutti  li  Signori  Alamanni  nveano 
giurato  al  nuovo  Eletto , e quafi  tutte  le  Cit- 
ta , che  fi  reggeano  a Popolo , e ancora  tutti 
li  Vcfcovi , e Arcivescovi , e Prelati  di  quel 
paefe.  li  quali  cene  (Tono  alcuna  Signoria,  e 
che  pareva , che  futo  miracolo  di  Dio  ordi- 
nato, perchè  più  fortezze  avea  già  prefe  di 
quelle  del  Re  di  Boemia,  le  quali  non  fi  fa- 
rebbe mai  potuto  credere , che  mai  fi  fofio- 
no  potute  prendere  per  pcriona  mortale. 


€nne  li  Dieci  della  Balia  nuovi  entrarono  tu 

Ufficia,  e li  torà  nomi . D 

CAP.  XIV. 

ADI  cinque  di  Febbraio  entra ro  in  Officio 
i nuovi  Dieci  di  Balia  a Firenze  , li 
nomi  de*  quali  fono  quelli  ; Nel  Quartiere  di 
Smto  Spinto,  Barduccio  di  Chcrichino,  e 
B-nozzo  di  Andrea  di  Iknozzo,  enei  Quar- 
«iere  di  Santa  Croce  . Metter  Tommafo  Sac 
chetti , c Iacopo  di  Gilio  biadaiuolo  , e Pa- 
petto  di  Francefco  Cavalcanti  per  de’  Gran- 
di,  c nel  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella, 
Tommafo  di  Domenico  Oriceilai,  e Nicco- 
laio  di  Ruberto  Davanzali , e nel  Quartiere 
di  Santo  Giovanni , Iacopo  di  Francefco  Gua-  £ 
feoni , c Bartolommeo  di  Niccolò  di  Taldo 
Valori,  Gherardo  di  Gucciodella  Badette. 


Tarn.  //. 


Come  Giovanni  Bentivogli  fu  fatto  Signore 
di  Bologna, 

c p.  XV. 

A Vvcgnachènon  fta  cofa nuova, anzi  mol- 
te  volte  è avvenuta  nelle  grandi  Cic- 
tadi,  che  vivono  libere, e a libertà  fi  reggo- 
no. che  per  le  dil'cordie,  che  fono  tra'  Cit- 
tadini, fono  divenute  ferve:  e così  addiven- 
ne a’  Bologne!! , che  1’  una  delle  parti  avea 
cacciati  grande  quantità  di  loro  avverfarj;e 
pure  de’  maggiori  Cittadini  erano  quelli  al- 
lora cacciati,  e confinati;  e cosi  molti  gran- 
di Cittadini  erano  quelli,  che  quello  avea- 
no  fatto,  e reggeano  la  Città  , come  a loro 
piaceva.  Ed  elTendo  le  cofe  in  tale  maniera 
andate  che  la  mortalità  avea  quella  parte  , 
che  reggea,  qu.tfi  confumata,  e tutti  li  ca- 
porali di  quella  morti . Di  chefegul , che  Gio- 
vanni Bentivogli  di  Bologna  , fecondochc  fi 
dille,  a petizione  del  Duca  di  Milano  ado- 
però tanto,  die  pre  fioche  tutti  li  Cittadini  , 
eh’  erano  cacciati  di  Bologna  , furono  fatti 
tornare  nella  Città , ond’  elii  fu  poi  molto  for- 
te nella  Terra  con  cofioro  infierite  ; onde  Se- 
gui poi,  che  adì  quattordici  di  Marzo  il  det- 
to Giovanni  Bentivogli  fu  quafi  da  tutti  li 
Cittadini  di  Bologna  latro  loro  generale  Si- 
gnore, e fopraanom  nato  Giovanni  Bentivo- 
gli di  Bologna,  Signore  di  pace  ,c  di  concor- 
dia. Era  collui  grande  Cittadino, e molto 
amato  dal  Popolo,  e m*  fiima  mente  da  certi 
malfattori , e tutti  quelli  Cittadini , eh’ erano 
di  fua  parte,infieme  erano  tornaci  nella  Cit- 
tà, ordinarono,  e feciono  quelle  cofe  in  que- 
llo modo;  che  il  di  detto  alle  ventidue  ore 
fi  levò  il  remore,  e il  detto  Giovanni  Benti- 
vogli  venne  in  Piazza  armato  con  molta  gran- 
de gente , e poi  alle  quattro  ore  della  notte 
fu  fatto  Signore  da  tutti  quelli , eh’  erano 
quivi  con  lu;  ; ma  molti  di  grandi  Cittadini, 
c buoni  ne  furono  nel  fegreto  loro  molto  mal- 
contenti .comecché  non  ardirono  a dirne  al- 
cuna cofa.  E adì  ledici  di  Marzo  il  detto  Si- 
gnore di  Bologna  ordinò,  e fece  raunare  un 
generale  parlamento  , dove  furono  grande 
quantità  di  Cittadini,  e fu  quivi  propello 
cosi  la  bifogna,  che  qualunque  vokfiè,  che 
Giovanni  Bentivogli  foto  Signore  , mettefie 
la  favA  bianca , e chi  non  voltile , che  rima- 
nefie  Signore  , la  metrelTe  nera  ; e cosi  fi  ri- 
colfe  il  partito,  e furono  le  fave  b anche  mil- 
Icfcccnto.c  le  nere  furono  due,  e due  mez- 
ze. Di  che  veggendo,  che  il  partito  era  vin- 
to; allora  tutto  il  Popolo,  egli  altri  Cittadi- 
ni gli  dierono  le  ’nlegne  del  Comune»  e la 
fpada,  e la  bacchetta  della  Signoria  di  Bolo- 
gna, e di  tutto  quello , che  tcneano  , e pofic- 
deano.  e fu  facto  oro  generale  Signore.  Poi 
citi  medefimo  fece  1’  altra  notte  per  vedere , 
fé  alcuno  fi  morette  contro  a lui , levare  un 
romore;  di  che  tutta  la  Città  fi  armò,  e li 
Cittadini  corfono  tutti  in  Piazza  , gridando; 
Viva  il  Signore , e aveva  prima  fatto  tutti  Li 
Gg  Sol- 
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Soldati  e da  piè,  e da  cavallo  giurare  nelle 
fue  mani#  c allora  la  Città  fi  riposò , e quie- 
toifi  ogni  remore  , e nmafc  la  Città  in  pa- 
ce. 


Come  li  Fiorentini,  fiafuta  la  novella  di  Bologna, 
mandarono  Ambefc induri  a lui  a rallegraifi 
del  fio  Stato , 


COme  la  novella  giunfe  a Firenze  , che 
Giovanni  B-ntivogli  era  fatto  S.gnorc 
di  Bologna,  la  maggior  parte  de’ favi  Citta- 
dini nc  furono  motto  dolenti  e nel  ftgrcto  a 
tutti  cifpiacquc,  e li  Priori  rithieforo  molti 
Cittadini , e domandarono  cordiglio , che  fol- 
fe  da  fare  , e tutti  li  Cittadini  configli» remo , 
che  al  detto  Spnoie  di  Bologna  li  mandallc 
una  (bienne  Arr.bafccria  a rallegrar  fi  con  luì, 
e proferirli  tutte  le  forze  dd  Comune  di  Fi 
renze , e ancora  pregarlo,  c confortarlo , che 
li  piacellc  di  voi. re,  che  la  Signoria  di  Bolo- 
gna datali  di  tutti  U Cittadini  tcnetla  . e a* 
verla  per  fua.eancora  li  rammenta  (Tono,  che 
chili  guardale  dalle  frudolenti  malizie,  e 
falficadi  del  Duca  di  Milano.  Li  quali  con- 
figli uditi  li  Signori,  tutti  di  concordia , e vo- 
lontà de*  Cittadini  clclTono  una  iblennc  Am- 
balciata,  e futi  a lui,  e ricevuti  da  lui  con 
grande  fella  e facto  loro  grande  onore,  li 
dillono  , come  li  Fiorentini  s’ erano  tutti  ral- 
legrati della  fua  S gnoria  , perocché  erano 
molto  certi,  che  pace  ne  fegmterebbe  per 
tutto  il  Pacfc . Poi  gli  profcrlòno  tutto  quel- 
lo, che  li  Fiorentini  poteano  fi* re  per  parte 
de* Priori,  c dc'D.eci  della  Balia.  Poi  (opra 
tutte  le  cole  il  confortarono  , c pregarono  , 
che  fi  guardallè  dagl’  inganni  del  Duca  di  Mi- 
lano , d centloli , che  fc  colui  tentile  alcune 
pratiche,  e amidi  , che  di  certo  elli  fi  tro- 
verebbe ingannato,  e pie  lo  ne’fuoi  aguari  . 
Poi  il  confortalo , e preparo,  che  per  fc  vo- 
lcflò  tenere  la  S.gnoria  di  Bologna  datali  cosi 
di  concordia  da  tutti  i Cittadini , la  qual  co 
fa  ci  i reputavano , c tencano,  che  folle  gra- 
zia data  di  Dio.  Alle  quali  parole  Giovan- 
ni Benrivogli  nipote  così  . che  le  profere  fat- 
te d i lóro  accettava  molto  graziofam:nte  ,; 
come  da  Ciri  padri.  Poi  sì  dille, che  era  di 
fpoito  di  volere  tenere  per  fc  la  Signoria  di 
Bologna  col  contigli-) , c coll'aiuto  de* Fioren- 
tini, c che  bene  era  certo,  che  mai  non  man- 
chercbbcno,  e che  bene  fi  guarderebbe  da 
cui  gli  bifognava.  e che  di  tutto  era  avvifa- 
to  ; ma  non  però  in  tutte  per  buona  cagione 
fi  voleva  , nè  poteva  fermare  da  lui  per  al- 
lora. Poi  li  pregò,  che  quando  fodero  a Fi- 
renze «ornati, fjlunlTcro  lì  Priori, e loro  Col- 
legi. c li  Dieci  dalla  Balia  per  fua  parte. Poi 
li  detti  A m baie  adori  fi  tornarono  a Firenze, 
c falcarono  |j  Priori  per  pnrte  di  M.  Gio- 
vanni Btnu vegli,  eli  loro  Collegi,  e li  Dic- 
ci di  Balia,  e difiono  loro  U rifpotta  fatta  a 


loro  da  Giovanni  Benrivogli  al/a  loro  Amba, 
feiataja  quale  molto  piacque  a tutti  li  Signo- 
ri Cittadini, 


ANNO  MCCCCI. 

Come  Ambaficiadori  del  Duce  di  Milano  verniero 
a Bologna  a Mrffer  Giovanni  Bentivglt , e 
profcrficrgli  danari , e gente  per  fi/l  e nere 
lo  Stato  fiuo  ,c  lo  J ironia  molto  del’ a prefa 
Sig^-ria  ; e ernie  il  detto  S: gnor  e di 
Bologna  riebiefit  d*  aiuto  li  Fioren- 
tini , e il  Duca  di  Milano , e 
altri  per  fiar  guerra  ai 
A fiore. 


LO  Duca  di  Mihno,  faputa  la  novella, 
che  Giovanni  Benrivogli  era  fatto  Si- 
gnore di  Bologna,  sì  nc  fu  molto  lie- 
to, e grande  allegrezza  ne  noottiò  -,  c lubito 
mando  tuoi  Ambaiciadori  a lui  }li  quali  giun- 
ti a Bologna  ai  Signore,  fi  rallegrarono  mol- 
to con  lui  di  edere  fatto  Signore  con  tanta 
concordia  de’  Cittadini . Poi  per  parte  del 
loro  Signore  gli  proferfero  per  luo  aiuto  tuc- 
'3  la  fua  forza  di  gente  d'arme  , e ancora  gii 
proferfero  aliai  grande  quant  ta  di  pecunia, 
C perchè  meglio  potette  difèndere,  c lolìcncre 
la  fua  Signoria.  Aveano  li  Bologncli  allora 
guerra  con  Attore  Signore  di  Faenza  ,c  avea* 
no  molro  pretto  alla  Citta  di  Faenza  polle 
due  bafìie,  le  quitti  facevo  grande  no  a alla 
Città  di  Faenza.  Quando G ovanni  Baiti vo- 
gli  fu  farro  Signore,  diliberò  di  lèguitarc  la 
imprefi  contro  ad  Attore  dà  Faenza  « e per 
quella  capere  richielè  li  fiorentini  d’aiuto 
infmo  in  dugento  lance,  ed  cbbele , dicendo, 
che  voleva  riparare,  che  Metter  Otto  Buon- 
terzo  non  corrette  il  contado  di  Bologna,  il 
quale  gli  venia  nddofso  a petizione  di  Car- 
o Mala*c(li . c d*  Attore  da  Faenza  . Poi  al- 
tresì richicfe  il  Duca  di  Milano  di  temo  Lo- 
fi) ce  , cd  ebbene;  e ancora  richìclè  il  Signore  di 
Padova  di  cento  lance, cd  cbbele.  Con  que- 
lle genti,  e con  le  fuc , che  avea  allora  al 
foldo  rrcccntofcfsam.i  lance  ,$ì  ordinò  di  di- 
fendere il  contado  di  Bologna,  e così  fece. 
Poi  per  fegui-.ire  di  fare  la  guerra  ad  Atto- 
re, ancora  foldò  centocinqu«anta  lance, e co- 
sì ebbe  novecento  lance, le  quali  tutte  man- 
dò a’  confini  di  Faenza,  sì  per  fare  la  guerra, 
e sì  per  riparare,  che  il  contado  di  Bologna 
non  fofise  cavalcato , e guado  . Di  che  fe- 
guì , che  li  foldatl  di  Attore  fi  dettano  per 
paura  nella  Città  , e Metter  Otto  Buonterzo 
prefe  altro  cammino,  ma  non  però  molto  di 
lungi  ; mi  il  Conce  Alberigo , u quale  s“  era 
[*  più  mefi  innanzi  part'to  ,e  andatofene  in  Pu- 
glia. del  metti  di  Marzo  tornò  in  Romagna, 
diliberato  per  ogni  vìa  , c modo  con  tutte  le 
Tue  forze  del  tutto  di  disfare  Attore  da  Fa- 
enza. E come  fu  tornato,  con  parte  della 
gen- 
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gente  del  Signore  di  Bologna  corfe  inlino  in 
lu  le  Porte  di  Faenza  , e la  gente  > eh  era 
dentro  celia  Città , ulti  fuori  contro  a loro , 
ma  tolto  fu  rifpinta  dentro  alla  Città, e vin- 
ta fi  fu"gì  con  danno,  e vergogna  di  loro. 


Cerve  Carlo  Malate/li  tornò  in  Romagna , e 
folio  Mefer  Otto  Buon  terzo  , e fe  [occor- 
rere Afiore . 


CAP. 


II. 


CArlo  de’  Mnlatefti  era  andato  a Roma 
Ambalciadore  del  Duca  di  Milano,  e 
pregava  il  Papa,  che  taccile  lega  col  Duca  di 
Milano  contro  al  nuovo  eletto  Imperadore; 
e aveva  il  Duca  di  Milano  gravato  il  detto 
Carlo  de’  Malaicfti , che  andallé  a Roma  al 
Papa,  perocché  era  fama  il  Papa  credere  a 
lui  piu  , che  ad  un’  astra  perfona  ; ma  allot- 
ta non  li  volle  credere,  perocché  richicrtolo 
più  volte,  che  facclle  la  detta  lega  con  non 
vere  ragioni,  mofirando,  eh  clli  faceva  per 
lui,  pure  il  Papa  tempre  ftecce  fermo  a non. 
volerla  fare.  Diche  erti  veggendo, che  nien- 
te operava,  ftando  quivi , dille  ai  Papa  » che 
voleva  tornare  in  Romagna  a (occorrere  A- 
fiore  da  Faenza  ; perocché  per  la  Chiel'a  era 
Conte  di  Romagna  ,e  domandò  al  Papa  afilli 
moneta  per  potere  quefto  fare . Di  che  il  Pa- 
pa gli  dille, che  era  contento, eh’ egli andaf- 
fe  in  Romagna  , c faccfie  quello,  ebe  diceva, 
ma  eh’ clli  per  allora  non  aveva  danari  da  po- 
terli dare.  Laonde  Carlo, fi  pani  da  Roma, 
e tornò  in  Romagna , e foldò  Mefi'er  Otto 
Buoncerzo,  e la  fua  brigata, e più  altri,  tan- 
toché furono  duemila  cavalli  , e mandolii  a 
(occorrere  Faenza,  c cesi  feciono . Dille  fi  per 
alcuni , eh’  erti  li  pagò  di  danari  del  Duca  di 
Milano.  Ma  il  detto  Carlo  per  allora  non 
venne  a Faenza.  Ma  poi  di  Maggio  il.  Duca 
di  Milano  mandò  per  lo  Conte  Aibsrigo,  c 
quelli  andò  a lui  a Pavia,  c quivi  ordinaro- 
no di  far  guerra  a’Bologneli,  e a Faenza. 

Come ■ il  Signore  di  Boi  gn  afe  face  con  A fi  ore, 
t come  il  Duca  di  Milano  gli  fece  guerra 

CAP.  UL 

l 

Giovanni  Bentivogli  Signore  di  Bologn 
per  ficurtà  del  tuo  Stato,  e per  levarti 
la  ipefa  celia  guerra  da  dolio,  fece  pace  con 
A fiore  da  Faenza,  e un  poco  la  tenne  fegrc- 
ta,  poi  fi  teppe  per  tutto.  Di  che  fcgul.che 
il  Conte  Alberigo,  il  quale  era  io  lega  co’Bo- 
logncfi  contro  al  Signore  di  Faenza  luonimi 
co  , fi  tenne  ingannato  ,e  tradito  da  lui , eda 
Bolcgnsfi  , e ancora  il  Duca  di  Milano  fi  tcn 
ce  ingannato  dal  detto  Signore  di  Bologna 
perocché,  quando  fu  fatto  Signore  di  Bolo- 
gna , it  Duca  di  Milano  fu  quelli . che  ordi- 
nò co’  Cuoi  amici,  e co’ tuoi  danari , che  cosi 
. i Tom.  IL 
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fi  facclle , ordinò  per  modo,  che  poi  venne 
fatto.  E cosi  credca , c cosi  diceva  , eh’  egli 
ra  fiato  promefiò.  che  il  detto  Signore  di  Bo- 
logna gli  darebbe  la  Città  a lui , c arebbe 
grande  quantità  di  pecunia. Ed  era  vero, che 
coloro,  che  fcciono  Signore  il  detto  Giovan- 
ni  Bentivogli , c ancora  Giovanni  Bentivogli 
avea  piosneilb  al  Duca  di  Milano  di  darlilìo- 
logna i ina  poiché  ne  fu  fiuto  Signore,  tutti 
li  Cittadini  voliono , e cosi  configliarono,  e 
ollono , che  egli  tcncllé  la  Signoria  per  fc  il 
detto  Giovanni  Bentivogli  per  più  pace  del- 
la Città,  c contentamento  ds‘ Cittadini.  Di 
che  fegul,  che  il  Conte  Alberigo  co’  danaii 
del  Duca  di  Milano, e di  luo ni, andato  foldò 
Meflér  Otto  Buonteizo.e  ancora  altra  gen- 
te d’  arme , c Cubito  sfidò  Giovanni  Bentivo- 
gli, c i Bologneli  i e il  di  feguente  cavalcò  il 
contado  di  Bologna,  e fece  granii. Climi  dan- 
ni. e levò  gran  preda  di  befiiamc,e  di  pri- 
gioni, e tomofii  colla  preda  a Barbiano.  E- 
rano  il  Conte  Alberigo  ,e  MctlérOttoBuon» 
terzo  continuamence  provigionati  dal  Duca 
di  Milano, e lineagli,  per  averli  pretti  a fa- 
re contro  a’ Fiorentini , c a ogni  alerò,  che 
non  folle  con  lui. 


Conte  il  nuovo  eletto  Imperadore  fcriffe  a'  Fio- 
rentini, come  il  Duca  di  Milano  /’  avea  vo- 
lato fare  avvelenare  al  Medico  fuo . 


CAP.  IV. 


Firenze 


DEI  mefe  di  Maggia  vennero  a 

lctcere  dal  nuovo  eletto  Impciadorc, 
che  diceano.,  come  avea  trovato, clic  il  Duc.t. 
di  Milano  avea  ordinato  di  farlo  avvelenare 
al  Medico  fuo , c a lui  avea  promefiò , per- 
che quefto  faccfie  , fiorini  quarantamila  d’ cu- 
ro . Avea  il  detto  Medico  medicato  tre  an- 
ni il  detto  Imperadore,  e tutta  la  iua  fami- 
glia continuamente  ; c per  quella  cagione  c- 
ra  a lui  molto  agevole  cola  avvelenarlo.  Fu 
poi  quefto  trovato,  perché  il  Duca  di  Mila- 
no mandò  un  fuo  lecreto  famiglio  nella  Ma- 
gna, il  quale  fapea  quefto  trattato,  e porta- 
va un  Bieve  al  detto  Medico  , nel  quale  e* 
lo  fludiava,  clic  faccfie  quello  fatto , che  prò-, 
metto  avea,  cioè  di  avvelenare  il  detto  nuovo 
eletto  Imperadore.  Fu,  il  detto  famiglio  co- 
nofciuco,c  prefo,  e trovatogli  quefto  Breve. 
Di  clic  vcdtndofi  quefto  famiglio  a mal  par- 
tito , e tormentato , confefso  quello , per  che 
venia  a ftudiare,  che  fi  Cacellc.  Di  che  poi 
fu  prefo  il  detto  Medico, e. inoltratogli  il  Bre- 
ve . c il  famiglio  fanza  tormento  confcisò  , ; 
com’egli  avea  promefiò  di  avvelenare  ildet-, 
to  Imperadote,  e dille  chi  prima  l’aveva  ri-, 
ciucilo  , che  quefto  facclle,  e quanti  daoari  ' 
ne  doveva  ai  ere . Di  che  il  detta  Eletto  die- , 
de  il  detto  Medico  a*  Cittadini  di  Norimber- 
ga , e comandò  loro , eh’  elfi  facefiòno  ragio- 
ne, e coloro  il  feciono  arrotare  in  quefto  mo- 
do: che  gli  lèdono  rompere  le  gapibe.e  poi 
Gg  a le 
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more,  c rubeliare  (a  Terra  a’Fiorentini , poi 
dovcjno  con  rara  i C1tr3d.n1  di  Pittoia , che 
tono  di  ior  patte,  e altresì  li  contatimi,  che 
fono  di  loto  lecca  ,e  ancora  con  fanti  del  con- 
tado di  Bu.ogna.c  del  Ferignano  fare  Sono- 
re di  Pili  o;.i  ML  Ricciardo  Cancellieri  ,e  pen- 
tivamo poterci  difendere  da' Fiorentini  aliai 
te.nao,  e ancora  avere  da  toro  buoni  patti  ; 
e fc  non  li  potettbno  avere  , ordinavano  ri- 
correre al  Duca  di  Milano, che  ci  aiutalìc,  e 
accollarli  con  lui , e con  lui  edere  contro  a’ 
Fiorentini.  Poi  il  Capitano  prclc  tutti  quel* 
li , eh  erano  della  famiglia  de*  Cancellieri  uo- 
mini , e fanciulli  . làlvochè  non  porè  avere 
Scr  Niccolaio  Pandragoni  de’ Cancellieri , eh’ 
era  colpevole  del  detto  trattato,  il  quale  mol- 
to Teoreta  meni  e lì  fuggì  ; e ancora  il  figliuolo 
di  Métter  R>cciauio  molto  feonofeiuto  furo- 
no fuggiti.  Poi  fuiono  mandati  prelì  a Fi- 
renze dodici  de* Cancellieri.  11  Capitano  di 
Pittoia  condannò  il  detto  Giovanni  de’Ca- 
Molanti  per  traditore  nell’avere,  e nella  per- 
fori a , e fecegli  tagliare  la  tetta  . E ancora  con- 
dannò Metter  Ricciardo  Cancellieri , c Scr 
Niccolò  Pandragoni  nell’  avere,  c nella  per- 
lina , come  ribelli,  c fece  loro  disfare  le  ca- 
fe  nella  Città,  e nel  contado.  Di  che  fegul, 
che  Metter  Ricciatdo  più  , c più  volte  man- 
dò de'  Tuoi  fanti  in  più  luoghi  del  contado 
di  Pittoia  , c fece  pigliare  prigioni , e ucci- 
dere uomini , e rubare,  e ardere  in  moiri 
luoghi  del  contado  di  Pittoia  , e grandi  dan- 
ni vi  fi  fece,  e per  Puna  parte,  c per  1’  al- 
tra. Poi  il  derto  Metter  Ricciardo  fu  prov- 
visionato dal  Duca  di  Milano,  e fu  volta , 
che  il  detto  Duca  gli  diè  fiorini  feccnto  d’o- 
ro il  mele,  perche  egli  facettc  guerra  a*  Fio- 
rentini , ed  egli  Ji  prom  ile  di  far  guerra  a’ 
Fiorentini  , e di  tenere  trattati  di  rubellarc 
Pittoia  a’  Fioi cucini  a fuo  potere,  e darla  al 
detto  Duca  di  .Milano,  e fece  fegreramente 
foldare  fanti  in  Bologna  , e in  Imola  , e in 
Lucca  attài,  e condottili  nella  Sambuca,  e fe- 
ce f3te  grand  itti  me  arlioni  per  quel  pacfe.e 
molti  uomini  vi  fece  uccidere,  e fanciulli, e 
femmine  delia  parte  contraria  a lui, e molti 
chi  li  prclc,  gli  fece  ricomperare.  E così 
quelli  delta  parte  a lui  contraria  facealo  a 
quelli  ,che  erano  delia  l'uà  parte  , e fetta  di 
Metter  Ricciardo . 


Cerne  il  Signore  di  Mentre  a , e quello  di  Per- 
fora cndirouo  a Pavia  ,e  fecim n fc  creta  men- 
te concordia  cJ  Duca  dt  Alitano  . 

C A l\  VII. 

IL  Signore  di  Mantova  , il  quale  era  dc’col- 
legaci  contro  al  Duca  di  Milano, ed  era 
/foro  a uraro,  e difefo  dalla  lega  ,e  in  fipezia- 
licà  de’ Fiorentini  .come  altrove  è detto,  itti- 
gito  dalli  Am'oafciadori  del  Duca  di  Mila- 
no, e anche  fattegli  sì  grandi  proferte  da  lo- 
ro, eh' egli  del  mele  di  Settembre  andò  al 


| Duca  a Pavia,  e il  Duca  gli  fece  grande  o- 
norc  , e donogli  attin  doni . Poi  lo  riclucfc , e 
pregò,  eh’  clit  folle  detta  tua  patte,  cd  dii 
accontenti , e tenne  lo  lecrcto.e  ilDuca  fece 
a lui  promette,  c vantaggi  aliai  . E ancora 
nel  l'opraddetto  tempo  gli  Ambafciadori  del 
Duca  di  Milano,  eh* ciano  a Ferrara,  sì  dif- 
lono  al  Marchcfe  di  Ferrara  , che  era  un  fim- 
ciullo  , che  fé  voklTe  ellère  in  concoidia  col 
Duca  di  Milano , e andare  a lui  a Pavia , eh* 
egli  ne  prenderebbe  grande  ficurcà  di  fuo  Sta- 
to, e moki  vantaggi  arebbono  da  lui  .Diche 
elli  diliberò  1’  andata  a Pav>a,  e così  fece.  E 
giunto  a lui  fu  ricevuto  da  lui  lietamente , e 
feceli  grandi  onori.  Poi  fu  richiedo  per  par- 
te del  Duca  , ch’egli  facettc  lega  con  lui  .di- 
cendogli, che  fc  etti  fotte  de' l'uoi  collegati 
del  Duca  , ch'egli  era  ficuro  da  ogni  perli- 
na, e prenderebbe  da  lui  grandi  vantaggi, c 
provviliom.  Ma  non  però  il  Marcitele  volle 
fare  con  lui  alcuna  lega,  anzi  glie  la  negò  in 
turco  nel  palcfe,  e in  lecrcto  rimale  in  con- 
cordia col  Duca  di  Milano,  che  dì  nu  la  co- 
là l’ offenderebbe . Poi  ricevuti  da  lui  gran- 
di doni  fi  riiiiorooo  a Ferrara,  c ditte  non 
avere  fatto  alcuna  colà  contro  alla  lega,  ma 
che  più  che  mai  volca  ctt'erc  co’  collegati,  e 
di  loro  parte,  e di  loro  compagnia.  Li  detti 
due  Signori  erano  lini  aiutati,  e mantenuti 
in  loro  Signoria  dalla  lega  , e rmflìmamencc 
C da’ Fiorentini  ,eora  feciono  fegretamente  con- 
cordia col  Duca  di  Milano  lenza  ni  uno  de’ 
collegati . Fu  tenuto  , che  , perchè  etti  avea- 
no  poco  lenno,fottòno  a ciò  condotti,  egui- 
dati  . 


Come , e eie  patti  fero  i Fiorentini  col  nuova 
eletto  Impera  dorè  . perché  ellt  di  sf ac  effe,  € 
abbaile  fi  il  Tiranno  di  Milano  - 

CAP.  V II  L 

TUtta  quel?  3 State  nveanoli  Fiorentini  con- 
tinurfmrntc  tenuti  AmbafciaCoii  a pra- 
L)  txare  nella  M pna  coi  nuovo  eletto  Impe- 
r.idorc  Ruberto  di  Baviera, quale  fotte  il  mo- 
do, e come  li  potette  disfare,  e abbattere  La 
fuperbia  , e tirannia  del  Duca  di  Milano  ni- 
mico del  nuovo  Filetto,  c detti  Fiorentini  • E 
dopo  lunghe  prarkhc  fopra  quello  fatto  te- 
nute, e cercati  molti  modi  per  potere  que- 
llo fare,  nmafono  in  concordia  con  quelli 
patti , cioè,  che  il  detto  Impcradore  dovetti» 
venire  in  Lombardia  nimico  del  Duca  di  Mi- 
lano , e lui  disfare,  e combattere , e torli  tut- 
te le  Citrà  ,«  il  pacie,  clie  teneva  per  forza, 
e fignorergiava,  c doveva  fare  ogni  filo  sfor- 
zo , perche  qui  fio  gli  venifiè  fatto,  e che  ti 
Fiorentini  perchè  quello  potette. gli  doveva- 
£ no  dare  ducente  migliaia  di  ducrti  ,e  ancora 
perchè  a loro  privili  gialle  tutte  le  Terre  ,chc 
lineano,  o fi;: fioreggiavano.  E quelle  dugen- 
to  migliaia  di  ducati  gli  dovevano  dare  li 
Fiorentini  ptr  tutto  il  mele  di  Ottobre  ve- 
gnen- 
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gncnte,  c ancora  doveano  li  Fiorentini  ,|  fe  il  A 
detto  Imperadorc  n avette  di  bifogno,  pre- 
ft.irli  in  lei  meli  fiorini  dugento  migliaia  di 
oro,  come  toccatte  per  mele,  perchè  meglio 
poterti:  fornire  quello  , che  promctten  di  fa- 
re ; e molti  altri  patti  furono  fatti  tra  loro , 
c il  detto  Imperadorc  promife  a*  Fiorentini 
di  oiìcrvarc  audio  tutto , che  promccieadi  fa- 
re ; e li  Fiorentini  promifono  a lui  come  era 
fentto , 


Cerne  il  Duca  di  Milano  feti  tendo,  che  lo  Ini- 
fere  dorè  ili  verno  addogo , ordirà  le  difefe  di 
fe , e dei  Teefie, 

CAP.  IX. 


B 


IL  Duca  di  Milano  per  le  fue  fpie  certifi- 
cato, che  il  nuovo  eletto  Imperadorc  gli 
venia  addorto  quell'  anno  in  Lombardia  con 
grande  gente  d'arme  per  disfar  lui,  e torli 
tutte  le  Terre,  che  tenta,  e lignoreggiava , 
e ancora  faputo  il  patto,  che  era  latta  tra’ 
Fiorentini , e lui , ebbe  grande  paura  , che 
tale  venuta  non  folle  il  luo  distacimcnto, pa- 
rendoli portare  maggior  pericolo, che  mai  a- 
vertè  portato  nè  cgli.rife  alcuno  altro  luo  p3f 
fato.  E per  quella  cagione  ordinò  cosi  tut- 
te le  lue  Terre,  e genti  d’arme  per  difefa 
del  fuo  Paelè.  In  prima  impofe  alti  fuoi  pae-  c 
fani  di  gravezza  fccento  migliaia  di  fiorini  di 
oro,  e comandò, che  ciafchcduno  Cubito  pa- 
gailc  , e pole  grandi , e gravi  pene  achi  non 
ubbidiile  ; poi  loldò  di  nuovo  molta  gente  d’ 
arme,  e a’ fuoi  caporali  crebbe  le  condotte, 
tantoché  egli  ebbe  per  tutto  il  mefe  di  Ago- 
Ho  quattromilacinquecenco  lance, quafi  tut- 
ti Italiani  ; ancora  ebbe  gente  a piede  circa 
dodici  migliaia.  E quelli  da  pie  ordinò  , 
che  fort'ono  quafi  tutti  perguaidia  delle  fuc 
Terre , c Cartella . Poi  tutta  la  gente  da  ca- 
vallo mandò  tra  in  Verona,  c in  Vicenza,  e 
in  Brefcia,  e fece  loro  Capitano  Metter  Iaco- 
po del  Vcrmo.  E comandò  loro,  che  llcllò- 
no  tutti  nelle  fue  Terre  dentro  alle  mura,  c £> 
quelle  difendeflono  , perocché  non  volca  com- 
battere in  campo  col  detto  Imperadore,  ma 
volea  da  lui  difendere  le  fuc  Terre  . E que- 
llo prcl'c  per  migliore  partito  egli,  c tutto  il 
fuo  Con  fi  alio , e cosi  volea,  che  per  loro  fi 
facefle.  E per  quello  modo  avendo  ordina- 
to tutto  il  fuo  paefe , afpcttò  la  venuta  dello 
Imperadore,  credendo  per  certo  da  lui  poter- 
li difendere.  Ancora  il  detto  Duca  mandò 
in  Romagna  per  io  Conte  Alberigo  da  Bar- 
bano , perchè  citi  forte  Capitano  inficme  col 
detto  Metter  lacopodel  Verme  delia  fua  gen- 
te . Era  collui  uomo  molto  famofo  in  arme 
di  valenza,  e di  lcnno  più  , che  alcun  altro 
italiano,  che  folle  allora . E 
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Come  il  nuovo  eletto  Imperadore  fi  mo/fe  da 
cofio  fitta  con  grande  gente  d' arme , e venne 
vtrji  Italia , e poi  in  Lombardia  per  diifid- 
re  il  Tiranno  Milane fie. 

CAP.  X. 

LO  nuovo  eletto  Imperadore  Ruberto  di 
Baviera,  c Conte  Paladino  di  Rcno.a- 
vendo  dilibcratodi  venire  in  Italia,  e poi  in 
Lombardia , come  avea  prometto  a’Fiorenti- 
ni  di  fare,  nimico  del  Tiranno  di  Milano, c 
ancora  per  prendere  a Roma  la  Corona  del 
fuo  Imperiato,  raunata  molta  gente  d’arm» 
m più  luoghi  della  Magna,  c Signori  , e Vc- 
feovi  ,c  Arcivclcovi,  c grandi  Gentiluomini, 
mandò  a tutti , dicendo,  che  per  più  agio  di 
loro  ciafchcduno  fe  n e andalìe  alla  Città  di 
Ticnto;  c quivi  ordinò, che  tutti  fi  raunaf- 
lero  infieme , poi  quivi  li  prenderebbe  par- 
tito donde  doveflòno  feendere  in  Lombardia. 
F,  ciafchcduno  lo  ubbidì  dell’  andare  a Tren- 
to ; ma  non  però  niuno  v’  andò  con  quella 
quantità  di  gente  d’arme  ,chc  prometto  gli 
avea  , ma  bene  della  metà  il  fraudavano , e 
ingannavano.  E il  detto  Ruberto  di  Baviera 
li  partì  da  Efpur  adì  quindici  di  Settembre 
con  tutta  Sa  gente,  che  avea  l'eco , e venne  in 
pochi  dì  a Trento  , c quivi  fi  trovò  venu- 
ti gli  altri  Duchi,  c Conti  , e Prelati,  che 
prometto  gli  aveano  di  venire  con  lui,  che 
furono  annoverati  quindicimila  cavalli . E 
piu  ancora  vi  giunfe.comc  egli  avea  ordina- 
toci Signore  di  Padova  con  aliai  gente  d’ar- 
me  da  piè,  c da  cavallo,  e quivi  ordinò  la 
fua  gente,  c chi  ne  forte  Capitano  , in  que- 
llo modo: Che  il  Duca  di  Saniogoa  fotte  Ca- 
pitano di  quelli  della  balla  Magna,  e dei  Sviz- 
zeri ;e  clic  il  Duca  diOftcrich  fotte  Capita- 
no di  quelli  dell’alta  Magna;  c il  Signore  di 
Padova  fotte  Capitano  d’ Italiani , eh’  cranoi 
con  lui  ,ch’  erano  cacciati  di  Lucca,  di  Mi- 
lano, edi  tutte  Icfuc Terre, c eh’ erano  anda- 
ti nella  Magna  ai  detto  Imperadore  per  ve- 
nire con  lui , ed  erti  avea  loro  prometto  di 
rimetterli  in  cala  loro,  c rettituiic  i loro  be- 
ni. Poi  il  detto  Imperadore  ricevette  in  Vi- 
negia  quella  quantità  di  moneta,  ch’etti  do- 
vca  avere  allora  da’ Fiorentini,  c gli  partì  tra 
quelli  Signori,  eh’  erano  con  lui  dando  a 
ciafchcduno  quello,  che  dovea.  Poi  dilibe- 
tò,  clic  il  Signore  di  Padova  partìtte  quindi, 
e ven  Uè  innanzi  con  ottocento  lance  di  buo- 
na gente  raccozzarteli  nelle  montagne  diBrc- 
feia  d’Alntronc,  il  quaic  era  quivi  con  mol- 
ti padani , che  aveano  pochi  dì  dinanzi  vin- 
ti la  gente  del  buca  di  Milano,  c cacciatili 
di  quella  montagna,  E il  Signore  di  Padova 
fi  partì  da  Trcnco  con  quella  gente,  che  gli 
fu  data,  c venne  innanzi  , e accozzofii  con 
Metter  Piero  d’  Alatrone  colia  fua  brigata, e 
tutti  infieme  fe  ne  vennero  verfo  Brefcia , « 
polòni!  a campo  in  luogo  affai  forte  pretto 
a Brefcia  a dodici  miglia,  c quivi  afpcttò  il 
I detto  Imperadore.  Poi  il  detto  Imperadorc 

man- 
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mandò  innanzi  tutti  li  Signori, eh' erano  con 
lui  a parte  a parte , perchè  meno  dtfagìo 
patirono  per  lo  cammino,  ed  elli  con  la  lua 
gente,  che  avta  nlcrvata  foco,  fi  partì  da 
Trento  adì  diciaflcttc  d’ Ottobre  , e venne 
molto  pacificamente  egli , e tutti  i Cuoi  infi- 
ne al  luogo , dov’  era  il  Signore  di  Padova 
col  detto  Mclìer  Piero  da  Lacrone  , e quivi 
giunfe  adì  ventuno  con  tutta  la  fu.i  gente, e 
quivi  ordinò  quello, che  avelie  a fare,  e do- 
ve avelie  a procedere  , perocché  l’eppe,  che 
9 Brcfcia  era  molta  gente  d'arme  di  quella 
del  Duca  di  Milano  per  difela  della  Città  , 
e del  paefe.  Addivenne,  che  una  parte  del- 
la gente  del  detto  Imperadore  , li  quali  era 
do  b.ildan/ofì , e dilbrdinaci , furono  alTaliti 
dalla  gente  del  Duca  di  Milano,  e furono 
morti  alquanti  , e gii  altri  cacciati  nel  cam- 
po loro.  Di  che  quelli  Tedefchi  sbigottiro- 
no molto,  c partirono  , perchè  non  era- 
no pratichiin  arme  . E così  dandoli  nel  cam- 
po adì  ventiquattro  l'Arcivcfcovo  di  Colo- 
gna,e  il  Duca  Leopardo  di  Oilerich  dillo 
do  al  detto  Imperatore , che  fc  ne  voteano 
tornare  a cala  loro  con  tutte  le  loro  brigate, 
e allegavano  in  loco  feufa  piccole , e non  ve- 
le cagioni , e così  fubitamente  li  mollano , e 
tornaronlì  indietro  ver  Co  Tremo.  Di  che  lo 
Imprradorc  molto  crucciato  di  quello,  e con 
grande  dolore,  perchè  fi  vide  ingannato  da’ 
luoi  maggiori  Principi  ; e ancora  quivi  li  av- 
vide , che  molti  di  quelli  Signori  , che  do- 
veano  edere  con  grandi  brigate  di  gente  d* 
arme  con  lui,  ciafcuno  n’ avea  meno,  che  la 
metà  di  quelli, che  dov ca  avere:  e per  que 
Ile  cagioni  parendoli  rimanere  molto  debo- 
le, e da  potere  ricevere  grande  vergogna, 
per  fuggire  cotale  pericolo,  dihberò  di  par 
tirli  quindi,  c tornarli  con  tutta  la  fua  gen- 
te a Trento,  e così  fece  il  medelimo  dì,  e 
tutti  in  fretta  fi  tornarono  indietro  , ed  elli 
fu  di  quello  molto  crucciofo,  e dolorofo , 


A 


Seme  il  fìtte*  di  Milana  fece  fefla  della  parti- 
te ddio  Impera  dorè  , e li  Fiorentini  ne  furono  D 

dolenti,  e trijlt. 

CAP.  XI. 

TOrnato  indietro  a Trento  il  nuovo  e- 
letto  Imperadore  con  tutta  la  fua  gen- 
te, fubto  fu  facto  a fa  pere  al  Duca  di  Mila- 
no. La  qual  cofa  come  egli  udì,  fu  molto 
lieto  di  quedo , che  avvenuto  era  , e grande 
feda  ne  fece , e dille,  che  ora  gli  pareva  ef- 
ferc  licuro  del  fuo  Stato,  e che  non  credea, 
che  alerò,  clic  Iddio  a lui  potedè  nocerc , 
poiché  di  tante  fortune  ,e  di  sì  grandi  peri 
coli  era  (campato.  L dille  v che  ora  conofcc- 
va  , che  le  milizie  , e i danari  de* fiorentini  E 
no  ’l  poteano  non  che  disfarò  , ma  di  nulla 
diminuire  , che  tanti  modi  avcaoo  trovati 
per  disfarlo , c niuno  n’era  loro  venuto  fat- 
to. -Ma  quando  g unfe  a Firenze  la  novella  , 


che  lo  Imperadore  4*  era  tornato  a Trinco , 
e il  modo,  c lo  ’mpcrchè  era  addivenuto  \ li 
Signori, e li  Dieci  dulia  Balia,  c tutti  gli  al- 
tri Cittadini  perdcrono  la  favella  per  lo  gran- 
de dolore,  che  ebbono  di  quello  fatto,  e 
guardando  l’uno  l’altro  fan  za  dir  niente,  eia- 
leuno  tacca . Poi  nprefono  un  poco  di  fpc- 
ranza , quando  feppono  .ch’egli  venia  a Pa- 
dova, perocché  credeano,  che  la  g:ntc  del 
Duca  di  Milano,  ch’era  molto  grande, Albi- 
co gli  cavalcale  dopo  la  partita  dello  Impe- 
radorc.  Ma  per  la  Ina  venuta  a Padova  A 
renderono  ficuri  pur  allora , eh’ eili  non  li  ca- 
valcherebbe, ed  eludono  Ambafciadori , che 
a Padova  andarono  a lui . 


Come  il  nuovo  eletto  Imperadore  venne  a Padova, 
fartendofi  da  Trento  per  Frigidi , per  avere 
danari  da'  fiorentini . 

CAP.  XII. 

POichè  Ruberto  Imperadore  fu  tornato  a 
Trento  con  tutta  la  lua  gente  con  glan- 
de vergogna  di  fe,  e di  tutti  quelli , che  con 
lui  erano,  perocché  manifcllamente  li  vide, 
ch’era  per  loro  viltà,  e per  loro  poco  ardi- 
re addivenuto  quello,  di  che  aveano  avuto 
vergogna,  e danno,  pensò  di  venire  per  al- 
tra via  in  Italia  ,e  prima  licenziò  tutti  quel- 
li di  fua  brigata,  che  fi  voltano  tornare  a ca* 
là  loro.  Poi  col  rello,  che  futono  circa  a 
quattromila  cavalli , tra’  quali  ebbe  alquanti 
Signori  Alamanni , fc  ne  venne  per  la  via  di 
Frigoli  a Padova , c quivi  fu  ricevuto  dal  Si- 
gnore di  Padova  con  grande  fella  del  mefe 
di  Novembre  , e fattogli  grande  onore,  e 
fmontò  nel  Palagio  del  Signore  elli , e la  Tua 
donna  , e i fuoi  figliuoli  e grandi  doni  gli  fe- 
ce il  Signore  di  Padova  di  cofe  da  mangiare  , 
e ancora  a tutti  gli  altri  Signori. e uomini  di 
nome,  eh’  erano  con  lui , fu  dara  buona  dan- 
za nella  Città , e donate  loro  molte  cofe  da 
vivere  dal  Signore  . Avea  il  detto  Impera- 
dore,  quando  giunte  in  Padova  , grandilìlma 
nicillà  di  pecunia, c ancora  tutta  la  fua  gen- 
te era  povcrillìma,  e per  queda  cagione  l’u- 
bito  domandò,  fc  altri  Ambafciadori  Fioren- 
tini follano  nella  Città  , che  quelli  ,ch’  erano 
con  lu  : fu  nfpofio  di  no;  di  che  elli  allora 
molto  li  dolfe.nv»  fulli  detto,  come  collo  vi 
faicbbono,  perocché  più  dì  innanzi  era  no- 
velle , che  da  Firenze  eran  partiti  per  venire 
a luì;  dì  che  ciii  un  poco  li  quietò.  Sapeva 
il  detto  Imperadore  , che  li  Ambafciadori, 
eh’  erano  con  lui , non  li  poetano  dare  pecu- 
nia ; c però  domandava,  le  altri  Ambafcia- 
dori  Fiorentini  v'erano.che  gli  potè  (Tino  da- 
re quello,  chs  delìderava,  cioè  danari . E per 
quelli  modi  tenuti  per  lui  , fi  vide  ch'aro  , 
che  la  fui  venuta  a Padova  fu  più  per  mo- 
Ara,  che  per  far  fatti  contro  al  Duca  di  Mi- 
lano, e ancora  per  avere  danari  da’  Fiorenti- 
ni , di  che  dii  aveva  grande  nienti  , e non 
pur 
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j>ur  elli  folo,  ma  tutta  la  Tua  gente  » ch’era 
con  lui . Ma  poiché  giunti  furono  in  Pado- 
va li  nuovi  Ambafciadori  Fiorentini,  anda- 
rono a vifitare  il  nuovo  lmpcradore  Ruber- 
to con  grande  reverenza , ed  elli  li  ricevette 
graziofamente  , e con  grande  fetta . Poi  die 
loro  Uditori , li  quali  furono  quelli:  Il  Duca 
Lodovico  di  Baviera,  e il  Langravio  di  No- 
rimberg , e il  Vcfcovo  di  Spira,  ti  quali  Udi- 
tori si  tofto  come  furono  con  gli  Ambalcia- 
dori  Fiorentini  dillonoloro,  che  lo  Impera* 
dorè  fi  maravigliava  molto,  perchè  li  Fioren- 
tini non  aveano  dato  a lui  fiorini  novantanni- 
la  di  oro,  li  quali  egli  doveva  avere  fecon- 
do i patti  fatti  era  loro , dicendo , che  dalla 
fua  parte  era  fatto  tutto  quello  ,che  promef- 
fo  ave*  di  fare  fanza  alcuno  mancamento  . 
Li  Ambafciadori  de’  Fiorentini  rifpofono  r. 
detti  Uditori , che  il  Comune  di  Firenze  vo- 
lta attenere  allo  Imperadorc  tutte  quelle  co- 
fe  , che  promefle  gli  erano  fiate  da*  loto  Am- 
bafeiadori  ; ma  che  a loro  pareva,  che  le 
centodieci  migliaia,  che  gli  erano  fiate  date 
di  ducati , follo  no  fpefi  si  difutilmente  ,e  fan- 
za aver  fatto  alcun  frutto  di  quello,  perche 
dati  li  furono,  che  parca  loro,  che  fotte  be- 
ne di  provvedere, che  per  lo  innanzi  il  Umi- 
le addivenire  non  porcile  delle  novanta  mi- 
gliaia. che  chiede. -.no,  c v deano;  perocché 
li  Fiorentini  tcneano  quegli  eil'ere  perduti  ; e 
però  non  voleano,che  di  quelli  addivenire 
il  fimile.e  che  a loro  parca  ,e  così  tcncano, 
che  lo  Imperadore  non  avelie  attenuto  a lo* 
ro  quello, che  prometto avea di  fare.  Rifpo- 
fono  allora  li  detti  Uditori:  Lo 'mperadore 
per  certo  ha  attenuto  tutto  quello,  che  pro- 
milc  a'  Fiorentini , perocché  era  venuto  ad- 
doflo  al  Duca  di  Milano,  come  promeflb  a- 
vea  di  fare,  c ancora  diitono  li  detti  Audi- 
tori , che  li  Ambaiciadori  loro  aveano  molto 
fiudiato  la  fua  venuta,  e che  a lui  aveano 
detto,  c prometto,  che  come  giugncfl'e  in  Lom- 
bardia, ch’egli  averebbe  piu  ,e  più  Tcrredi 
quelle,  che  tenca  il  Duca  di  Milano,  peroc- 
ché fapevano  di  ceno,  che  li  Cittadini  di 
quelle  fi  ribcllcrcbbono  dal  Duca,  cdarebbonG 
a lui , e molte  altre  colè,  e ragioni  diflbno, 
perocché  elli  doveano  avere  quella  quantità 
di  danari,  che  a loro  addimandavano  , e an- 
cora aggiuntone,  che  fé  non  gli  deflono,  non 
attencano  alio  Imperadore  i patti  , che  fatti 
aveano  infierite, e che  li  Fiorentini  erano  ca- 
gione della  fua  ultima  vergogna,  e vituperio; 
che  a lui  convenia  tornarli  nella  Magna  per 
lo  mancamento,  eh’ elli  fiaccano  li  Fiorentini 
de’  detti  danari , e che  queflo  protefia vano 
loro , e voleano , che  fcritture  le  ne  fiscelle  . 
A quelle  parole  rifpofono  gl'  Imbafciadori  de* 
Fiorentini , che  quello  proteflo  non  accetta- 
vano, perocché  non  era  giufio,nc  ragionevo- 
le ; ma  che  bene  a loro  proteflavano  ,chc  at- 
tenuto noo  era  a loto  quello  , eh’  era  fiato 
promeflb  di  fare  da  lui,  perocché  a r.  giorc 
e' non  s’intende  venuto  chi  non  fta.  E mol 
ce  altre  ragioni  allegarono  .perché  attenuti  non 
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A erano  li  patti  a*  Fiorentini , che  promeffi  fu- 
rono loro  dal  nuovo  Cictto  Imp.i  udore;  le 
quali  ragioni  fuicno  tutte  vere  , t cosi  mol- 
te volte  praticaro  inficmcii  Uditori , e li  Am* 
bafeiadori  fanza  conchiudere  alcuna  cofa, an- 
zi rimafono  fanza  fare  di  ciò  alcuna  concia- 
(ione  ,e  in  ogni  cofa  in  rotta,  e in  dilcordia; 
di  che  lo  ’mpcr.idore  di  liberò  andare  a Vi* 
negia  a dolerli  de’ Fiorentini, e lcufare  le,  e 
richiedere  loro  d’aiuto  di  pecunia  ,e  di  con- 
figlio di  quello,  che  fare  dovette. 


Game  in  Fiorenza  furono  fotti  Dieci  dì  Balia  » 
eli  loro  nomi, 

B 

CAP.  XI1L 

LI  Fiorentini  vergendo , come  li  fatti  del 
nuovo  Imperadore  erano  andati,  e co- 
me le  cofc  rimancano  in  Italia  , diliberaro 
per  lo  migliore  fare  nuovi  Dieci  di  Balia  ,e 
così  fcciono;  li  nomi  de' qual:  fono  quelli  : 
In  Santo  Spirito,  Metter  Lor.nzo  di  Antonio 
Ridotti,  e Niccolo  di  Giovanni  da  Oziano  , 
c Rotto  di  Piero  del  Rotto  fornaciaio.  In  San- 
ta Croce  Metter  Lotto  di  Vanni  Callcllani, 
c Domenico  di  Domenico  Giugni,  in  S.mta 
Maria  Novella,  Metter  Rinaldo  di  Giannoz- 
zo  Gianfigliazzi , e Fiero  di  FicroTomaquin- 
C ci  per  de*  grandi.  In  Santo  Giovanni , Andrea 
di  Mcflcr  Ugo, e Ugo  di  Bartulommeo  degli 
Alcflandri,  e Andrea  di  Berto  Vinatticre.K 
fu  ordinato  , che  cofioro  nel  nuovo  anno 
provvedcflcro  a*  fatti  del  Comune  ; e comin- 
ciò il  loroUncioadì  cinque  di  Febbraio  iqoi. 

Come  il  nuovo  eletto  Imperadore  fi  partì  da  Pa- 
dova , e andarne  a Vinegia , e quivi  fi  doifo 
molto  de'  Fiorentini , r li  V anziani  feron 
poi  la  concordia . 

CAP.  XIV. 

• ■ • .) 

D I L nuovo  eletto  Imperadore  partito  daPa- 
J.  dova,  fe  ne  andò  a Vinegia.e  fu  ricevu- 
to da’ Veneziani  con  grande  fetta , callegrez- 
za , e fattogli  grande  onore , e doni  , c così 
gli  Ambafciadori  Fiorentini  andarono  a Vi- 
ncaia per  rifpondere  per  la  parte  de’  Fioren- 
tini a quello  , che  vedeflcro  edere  di  bilogno 
per  chiarire  li  Veneziani  delia  verità , peroc- 
ché fa peano, che  lo  Imperadore  andava  a Vi- 
negia  per  dolerli  de’ Fiorentini,  c giunti  qui- 
vi fi  fletterò  per  fa  pere  prima  quello , che 
dicefle  ,o  di  che  fi  rammaricane  , che  li  di- 
coflono  alcuna  cofa  contro  a lui , odi  lui. Lo 
’mperadore  il  fecondo  dì  , che  giunfe  in  Vi* 
negia , al  Doge,  e al  fuo  Ccnfiglio  fi  dotte 
E molto  cordialmente  del  Comune  di  Firenze, 
dicer  do,  che  li  loro  Ambafciadori  l' aveano 
mollò,  e fatto  muovere  da  cafa  fua,  e folle» 
eitamente  Radiatolo  con  molte  grandi  pro- 
ferte fatteli, eh*  elli  venitte  lofio  in  Italia  ad- 
dof- 
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dello  ni  Duca  di  Milano  fuo,  e loro  nimico;  A 
e come  egli  avea  fatto  quello  , eli*  eiii  avea 
no  voluto.  Boi  dille,  che  li  Fiorentini  non  li 
attentano  quello,  che  arcano  prorr.dlo  di 
dare,  e per  quella  cagione  egli  rimanca  vi- 
tuperato, c convenirgli  tornare  nella  Manna 
con  gTande  fua  vergogna  ,e  vituperio , e mol- 
te aicrc  cole  dure  per  leui'a  di  i'c  ,e  deila  lua 
venuta  in  Italia, e in  abominio  de’ Fiorentini . 

Di  clic  leguì , che  il  Doge  inficme  co*  Tuoi 
pregati  lubìto  mandare  per  li  Ambafciadori 
Fiorentini.  Di  che  avutili  , dille  loro  tutto 
quello,  che  lo  lmperadore  avea  brodetto, 
e diche  li  dolea  di  loto.  Le  quali  cofe  udi- 
te gli  Ambafeiadori , rifpolono  alli  Venezia- 
ni, che  li  Fiorentini  aveano  bene  attenuto  B 
quello,  eh*  elti  aveano  promelTo  alio  Impera- 
tore, ma  citi  non  avea  attenuto  a loro  li  pat- 
ti , eh’ erano  flati  tra  lui, e li  loro  Ambalcia- 
dori , perocché  dovea  venire  addollo  al  Si- 
gnore di  Milano  con  potente  eie  rei  tu,  e (la- 
re nel  Paefe , che  fignottggiava  con  quello  e- 
lèicito  , e abbatterlo , e distarlo , ovvero  di- 
minuirlo. E anche  di  litro , eh*  egli  era  ben 
venuto,  ma  non  potente  quinto  b, fognava  , 
e quivi  non  era  flato,  le  non  quattro  di,  ed 
«ali  tornato  a Trento  nella  Magna  con  al- 
quanta vergogna  diluì  ,e  di  tua  gente,  cchc 
a ragione  non  € intende  venuto  chi  non  Ila 
fermo  addotta  al  nimico.  E tutti  gli  altri  pat- 
ti rifilerò  che  aveano  fatti  con  lui  , li  quali  C 
non  efano  loro  attenuti  dal  detto  Impcrado- 
re , e molta  ragioni  rifilerò  in  favore  «le*  Fio- 
rentini . Di  che  li  Veneziani  tutti  tennero  co* 
Fiorentini , eh’ dii  avellerò  ragione.  Pur  non- 
dimeno il  Doge  di  Vtncgia,e  il  tuo  C onfigl  i» 
come  mezzani  sì  cercato  di  fare  concordia, 
più,  e più  di  orafo  lmperadore  ,e  li  Amba 
lei  udori  de’ Fiorentini , ma  non  però  fi  potè 
tra  loro  fare,  nè  eonchiudere  alcuna  concor- 
dia , non  perchè  gli  Ambalciadori  dclli  Fio- 
rentini non  voScflcro  fare  più  , che  non  do- 
verno;  ma  perchè  il  detto  Re  de’  Romani 
volta  da  bio  colè,  che  pare  ar.o  a’  Fiorenti- 
ni troppo  donnole  alla  loro  Città.  E quello, 
era,  perchè  il  detto  Re  volea  pure  allora  da  D 
loro  fiorini  novancamila  d’oro  , dicendo,  che 
fi*  avea  grandifiìmo  bifogno  , anzi  niciftà  , e 
li  Fiorelli  ni  U vulcano  dare  in  quattro  paghe 
Aorini  fclhntacinquemila  di  oro,  e le  venti- 
cinque migliaia  di  Aorini  d*  oro  diceano  aver- 
gli fpefi  per  lui  loro  in  quatrrocentodieci 
lance  (òld.ite  per  lui, e per  lo  Duca  Lodovicodi 
fuo  comandamento  , come  per  Aie  lette: e ap- 
pariva, e non  potendoli  quelle  loro  differenze- 
accordare,- e avendo  i)  detto  lmperadore  fat- 
to grande  debito  nel  Bacie,  e la  fua  gente  il 
Amile,  e perde-  danari  non  aveano,  impe- 
gnavano tutti  1 loro  gioielli  , e vendeano  li 
cavalli,  e 1’  armi.  Di  che  vedendoli  a tate 
partito,  dilibcrò  di  tornar, fi  nella  Magna,  e E 
prima  licenziò  tutte  le  fuc  genti, che  alle  lo- 
ro cafe  fi  ritorna lìòno  nella  Magna  , ed  celi, 
e la  moglie  , e i figliuoli  ir.cnrò  in  fu*  legni 
armati  avuti  da’  Veneziani,  < hòc  io  in  Vine- 
Tm.  II. 
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già  parte  del  fuo  Configlto,  ed  egli  n’andò 
per  mare  in  fino  a Cavorli,  quivi  i:Lontó,e 
atte  (è . Come  lo  Imperi-dure  fu  partuo  da 
Vincgirt  , il  Doge , e quelli  del  Confidilo  rima- 
rono molto  addolorali  di  cale  panna  , perdio 
dcfidcravano , che  conco  dia  lolle  tra  lui,  e i 
Fiorentini.  E con  quii  i del  Cordiglio  dtl 
detto  Re  quivi  in  prova  rimali , con  dolci  pa- 
role ccrcaro,  e confortarono  molto  una  par- 
te,® l’altra  a volere  fare  concordia  tra  loro, 
dicendo  loro,  che  per  ci  alcuna  delle  parti 
faceva  d uopo  laconcoidia  e moflrando  a 
cialchcduna  delle  parti  il  perchè  con  buone, 
e vere  ragioni.  Dopo  molto  dire  ali’ una  par- 
te , e all’ altra  , ferm irono  tra  taro  patti,  e 
concordie  di  conicnt imeneo  di  ciafcuna  deile 
parti  ; e così  fatto  , li  Venir iani,  poiché  con- 
cordia mandarono,  parte  di  loro  Amba  lauda- 
ri con  parte  delli  Ambafeiadori  Fiorentini  » 
e con  quelli  del  Conliglio  dello  lmperadore 
a Cavorli,  e quivi  fermarono  col  dctio  Re 
la  detta  concordia:  e poi  lo  ’mperadorceoa 
quelli, che  a lui  erano  andari  ,fi  tornò  a Vi- 
ncaia, e quivi  furono  ricevuti  da  Vimziini 
con  grande  fella  , e allegrezza  di  tutti  liCifi» 
ladini, e mullim unente  de’ Gentiluomini.  Fui 
rimbafciadori  Fiorentini  gli  fecionodarc  fio- 
rini felTntacinquem. la  d’oro,  e prom  tic  di 
dare  loro  per  carta  piuvica  tutti  li  patti  fac- 
ri  nuovamente  tra  taro,  e lui,  e altresì  prò 
mille  di  atteneie  tutti  gli  altri  patti,  li  qua- 
li prima  aveano  fatti  ncila  Magna.  E quivi 
più  volte  fi  ....  e lo  lmperadore , e li  Am- 
ha  fa  adori  Fiorentini,  e col  Signore d>  Bado* 
va  per  provvedere  quello , che  fi  dovelìe  Ot- 
re al  nuovo  tempo  contro  al  loto  nimico  Du- 
ca di  Milano,  e praticati  tra  taro  molti  mo- 
di, dilibcrarono  tutti  di  concordia,  eh»  lo  Im- 
pera dorè  con  tutta  la  fua  gente  tornelle  a 
! 'adova  per  edere  piu  vicino  al  potere  ado- 
perare 1'  al>ba  Alimento  dei  comune  nimico  *1  t- 
ranno  di  Milano.  Avea  lo  lmperadore  qua- 
li tutta  fungente  licenziata.  E ancora  gli  Am- 
bafeiadori ac’F.orcntini,c  dc’Boiognd*  manda- 
lo a Badava  dietro  al  detto  lmperadore  .pe- 
rocché parve  loro  Badava  molto  più  atta  a 
potere  ordinare  il  danno,  e il  nuocere  ai  ni- 
mico, che  non  era  Yinegia»  r 

Come  il  Signore  di  Bologna  prefi  per  forza  nitv 
taftia  fatta  per  io  Caute  A.bcrtgo,  e come  ti 
Conte ■ Aibertgn  con  gente  dei  Duca  di  Mi* 
Duo  e ave  Uh  i Bolografi , e fi  fece  ftà 
altre  cofe  tifica  e con  li  ufi  ut  di  Bo- 
logna , e prefie  Ca fi  elio  dt  Bologne  fi.  i 

CAP.  XV. 

DOpo  la:  partita  del  Conte  Alberigo  dì 
Romagna  , come  altrove  e detto  , in- 
contanente il  Signor  rii  Bologna  aflediò  una 
Baftia  . che  il  Conte  Alberigo  avea  fatta  , e 
combatti  ndo  la  prefe  per  forza  , e poi  fece 
grande  guerra  alle  altre  lue  Terre,  D-  che , 
li  h poi- 
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poiché  lo  Imperadore  fi  flava  a PaJova,  cl A 
non  avea  molto  grande  l'or/a  , il  Duca  di 
Milano  diede  al  Conce  Alberigo  gente  lecita 
di  molte  delle  lue  brigate . tantoché  furono 
mJleottoccmo  cavalli  » ed  ehi  lubtto  fe  ne  ven- 
ne per  lo  cammino  di  Modina  in  lui  terreno 
di  Bologna,  e aoi  diciocco  di  Dicembre  vi 
giunte.  E perche  li  padani  non  piendcano 
nulla  riguardo,  nè  credcano  aiiora  potere  el- 
le re  cavalcati,  prete  grande  preda  d’uomi- 
ni, e di  bertiame,  e polèfi  a campo  a Santo 
Giovanni  in  Pcrccicna . E poi  palsò  verfo  Ro- 
magna, perchè  a tea  trattato  io  un  buono  Ca- 
lvello di  Rologndl  ,il  quale  li  chiamava  Doc- 
cia, il  quilc  gli  fu  d.'to , coiti’ citi  giunfe.da 
detti  trattarori  , fai v oche  la  Rocca  , perche  B 
non  potè  edere  (bccorla,  fra  pochi  dì  a’ ar- 
rendè, e diedi  al  detto  Conte  Alberigo,  il 
quale  Itfciò  nel  dcrto  Cali  elio  dugento  fanti 
a guardia,  e con  tutta  l'altra  gente  le  n’an- 
dò a Luco,  e a Barbano  fuc  (.alleila  , e per 
quefle  co't  il  Signore  di  Bologna  richiede  li 
Fiorcnt  ni  di  aiuto  di  gente  d’  arme,  e Cubi- 
to n’clbe  da  toro.  E così  Ihndo  la  cola,  il 
Conte  Alberigo  sì  lì  avanzò  con  Giovanni 
Gorzerini,  c con  Metter  Cozze  urto,  e con 
molti  altri  Cittadini  cacciati  di  Bologna  ,ch’ 
erano  tutti  amici  del  Duca  di  Milano;  c i.i 
gente  d'arme,  che  v’era  .erano  tuoi  lòkiati. 

E avendo  li  detti  ufeiti  di  Bologna  trattato 
nel  Cartello,  che  fi  eh. urna  la  Pieve  a Cento,  C 
(ubico  col  Conte  Albctigo  infieme  , e colla  fu.» 
gente  adì  ventiotto  di  Gennaio  coriono  al 
detto  Cafldto,  e i Terrazzani  il  diedono  lo- 
ro. Era  il  detto  Camello  d’  aliai  gente»  e at 
ra  a fare  grandi  danni  alla  Città  di  Bologna. 

Di  che  il  Signor  di  Bologna,  c gli  altri  Cit- 
tadini ebbono  di  quella  perdita  grande  ira  , 
«croccio  tma  non  poterono  a quello  riparare . 

Poi  quelli  dii  C.a  lìdio  di  Cento,  il  quale  è vici- 
no al  detto  Cartello, per  paura  del  guaito,  di 
che  furono  mimcciati  dal  detto  Conte  Albe- 
rigo  levarono  le  ’nfignc  del  Comune  di  Bolo- 
gna , e non  voilono  diète  nè  con  gli  ufeiti  , 
nè  col  Signore  di  Bologna , anzi  li  voilono  Ila- 
re di  mezzo,  e così  feci  ano  ancora  quelli  del 
Cartello  di  Santo  Giovanni  in  Pcrcelèna  ,elc- 
varon  via  le  ’nfegne  di  Giovanni  Bcntivogli  . 

S onore  di  Bologna,  il  quale  era  nella  Città 
di  Bologna  a grave  partito , e con  molte  fa- 
tiche, e a grande  pericolo  erano  le  dette  tre 
Cartella,  le  migliori,  eie  pò  grolle,  e le  più 
abitanti,  che  tcndfono  li  Bologne!!. 


li  s’erano  arrenduti , più  Cartelli  di  quelli  de* 
BoJogndi , c tacevano  prandi  danni,  e arilo* 
ni,  c ruberie  nelle  contrade  j elleodo  accam- 
pati a uno  luogo,  che  lì  chiama  le  Prato» 
prillo  a Bologna  a lèi  miglia»  lub.ro  il  Con* 
te  ammalò  di  febbre,  e pur  quella  cagione 
lì  partì  del  campo,  c anuoilLne  a Barbiano 
con  piccola  parte  della  tua  gente , e tutti  gli 
altri  lalciò quivi  aliai  male  capitanati.  Diche 
avendo  quelli  rimali  nel  campo  lcntito,ch« 
dugento  lance  di  quelli  de’ fiorentini  torna- 
vano da  Padova,  penarono  poterli  tutti  pren- 
dete ianaa  alcun  dubbio.  Subito  levarono  il 
campo,  e andato  verfo  quella  parte,  dove 
credcano,  che  la  gente  vernile,  e per  più 
fpcditamentc  por.  i cavalcare  lafciotono  tutte 
le  loro  cole,  carne  li,  c alcuna  parte  di  loro  na- 
feofi  in  un  bofehetto  aliai  celati,  e tutti  gli 
altri  andaro  avanti  verfo  quelle  parti . dove 
credcano  trovare  le  dette  g.nti  ue' Fiorentini, 
Quelle  cofc  (emendo  il  Signore  di  Bologna 
pei  certe  fpie,come  la  gmtc  dt* nemici  era 
divil’a  , e dove  n'era  patte  rimala  , lubuo  fe* 
cc  armare  tutta  la  geme  tua  e da  piè,  e da 
cavallo,  e parte  del  Popolo  di  Bologna,  o 
ancora  trecento  Lince  dt  quelle  de' Fiorenti- 
ni. di  quelle,  che  v*  erano  per  tuo  aiuto,  e 
in  fuo  favore , e difr-nlione,  c tutti  li  mandò 
vcifo  il  campo  de’ nemici,  c quivi  non  ero* 
vando  peri'  na.  n' andaro  dietro  per  ic  pe- 
date, e trovati  prima  quelli  .ch’crano  na  (co- 
li nel  bofehetto,  e tutti  li  prefono  con  tue* 
ti  li  arnefi,  che  ave-ano  in  guardia  a loro  la- 
rdati da' loro  compagni,  li  quali  erano  altro- 
ve cavalcati,  e da  quelli,  eh’  clli  quivi  pre- 
fono, feppono  dove  quelli  erano  andati  , e 
per  quali  vie  erano  i loro  caporali  cavalca- 
ti, e tutti  andarono  loro  dietro  con  grande 
ordine, e trovarongli.e  cominciato  con  lo- 
ro battaglia  , c lutino  gli  vinfono , perocché 
erano  molto  difordmati , e li  vinti  fi  fuggirò 
nella  Pieve  a Cento,  e li  vincitori  colta  pre- 
da , c con  li  prigioni  , con  trecento  cavalli  , 
che  avevano  tolto  a’  nimici , fi  ritorna  ro  a 
Bologna  . f urono  in  quella  battaglia  prefi, 
aliai  uomini  d’arme  di  nome;  poi  la  detta 
gente  rotta, eh* era  nella  Pieve  a Cento,  per 
lo  migliore  fi  partiron  quindi  , e tornarli  a 
campi  tutti  i&baratcati , c poveri. 


Come  il  Duca  Lodovica  di  Baviera  ve  me  a 
Firenze  per  Ambajciadore  iella  impera  dee  e 
Ruben 9 nuovo  eletto  . 


Carne  il  Conte  Alberi ga  ammalò-  e par  li  (fi  del 
campa , a tutta  la  fu  a gente  fu  poi  vinta, 
e i star  atta  ti. 


DEI  mefe  di  Febbraio  il  Conte  Alberigo 
il  quale  era  in  quel  di  Bologna  con  du 
nula  cavalli  di  quelli  del  Duca  di  Milanocon 
li  ufeiti  di  Bologna, cavcano  ricevuti,  li  qua- 


AL  principio  del  mefè  di  Marzo  venne  • 
Firenze  il  Duca  Lodovico  di  Baviera, 
n.pote  del  nuovo  eletto  Imperadore  , inlicme 
F C«1  Veicolo  di  Spira  . Ambafciadoti  dello 
imperadore,  e furono  ricevuti  gnziofimen- 
te,  e farro  loro  grande  onore  , e grandi  do- 
ni. Poi  furono  a Signori, e a’ Dicci  della  Ba- 
da, • a loro  ifpolano  la  loro  Ambulò- ara,  la 
qua- 
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quale  era,  che  modo  H deff: , che  lo  Impe- 
radorc  avelie  canta  gente  d*  arme,  eh’ 'égli 
porcile  andare , e ilare  addoffo  al  Duca  di 
Milano  per  disfarlo,  e torli  le  Terre , che 
teneva.  Le  quali  cole  udite  i Priori,  e i 
Dicci  della  Bada,  per  lo  meglio  ordinarono, 
che  pane  dc’Collegi,  c parte  de’  Dicci  del- 
la Balia  follano  con  li  detti  Ambafciadori , e 
praticailòno  il.  modo.il  quale  fulle  da  poter 
fare  quello,  che  per  loro  li  cercava.  E luti 
più  , c più  volte  inlxeme  a tali  ragionamen- 
ti , fu  veduto  per  tutti  quelli  della  pratica  , 
che  lo  Impcr.dorc  da  fc,o  di  fuc  cole  nien- 
te porca  fare,  ma  che  li  convenia, che  li  da- 
nari de’ Fiorentini  pagarono  tutte  le  genti  d* 
arme  .chea lui  Infognavano.  Diche  li  Fioren- 
tini veduto  chiaramente  quello,  c che  anco- 
ra a loro  non  era  poflibilc  pagare  tanti  da- 
nari in  niuno  modo , fu  rifpofto  addetti  Am 
bafeiadori  ,che  quello , eh  era  promclTo,  vo- 
Icano  attenere  alio  Impcradorc,  ma  non  più, 
c non  era  poflibilc  a loro  di  fare  in  nullo 
modo,  c non  volenno.  Di  che  li  detti  Am- 
bafciadori li  tornaro  al  loro  Signore  colla  ri- 
fpolta,  ond’elli  rimafe  molto  crucciofo. 

Come  Giovanni  Bentivogli  fa  prejfoebè  morto  da 
quelli  di  Ca fieli  j Santo  Giovanni 
in  Per  e e fin* . 


CAP. 


XVIII. 


Giovanni  Bentivogli  Signore  dì  Bologna 
fen rendo , che  a Callcklo  Santo  Gio- 
vanni inPerccfcna.il  quale  era  rubellaco  da 
lui,  dovea  venire  gente  d*  arme  del  Mar- 
chcfe  di  Ferrara  , fubito  con  molta  gente  d' 
arme,  e da  cavallo,  e da  piè  vi  cavalcò,  c 
com'elii  fu  giunco  .fece  direa  quelli  del  Ca- 
pello , che  voleva  loro  parlare  , fc  fidanza  li 
volclTòno  dare , ellt  in  p?rfona  anderebbe 
preflb  alle  mura  a parlare  loro,  e che  dircb- 
bc  loro  cofa  , che  crcdea  , che  piacerebbe 
loro  . Di  che  quelli  del  detto  Cartello  gli  d le- 
dono la  fidanza,  c eh*  erti  veni  Ili;  si  preflb 
alle  mura  .ch’cllt  poccflbno  bene  intendere, 
ed  dii  loro,  che  da  loro  non  farebbe  offclb 
di  niente . E lotto  quella  fidanza  andato  il 
detto  Signore  aliai  preflb  alle  mura  con  aliai 
brigata  , fubito  quelli  dentro  .credendolo  uc- 
cidere , fanza. fallo  rraflbno  verfo  lui  una  bom- 
barda, c una  fpingarda,  c h detta  bombar- 
da diede  nel  petto  a un  ibidaco  , eh’ era  alla- 
to al  detto  Signore  , e la  fpingurda  nel  pet- 
to al  cavallo  del  Signore  di  Bologna  ; il  ca- 
vallo cadde  in  terra  col  Signore  molto  sbigot- 
tito; ma  li  compagni  l'ubico  il  prefono, e por- 
tare» lo  in  luogo  l'alvo,  e cosi  li  traditori  di  San 
Giovanni  in  Percel'ena  crcdettono  uccidere  il 
detto  Signore  di  Bologna,  ma  non  venne  lo- 
ro fitto  .comecché  molto  preflb  vi  forte.  E 
feciono  quello  quelli  del  dotto  Cartello  a pe 
tizionc  di  Giovanni  Gozzerini , c degli  altri 
ufeiti  di  Bologna.  Ma  ivi  a pochi  di  Gio- 
Tim.  11. 


anni  Bentivogli  li  parti  quindi  , con  avere 
avuta  molta  paura,  c torno  ili  in  Bologna 
con  artàt  perniai . 


Come  il  Signore  di  Bologna  pregò  per  fùoi  Am - 
ka  (ci adori  lì  Fiorentini , che  a lui  pr e fi  a fiotta 
il  loro  Capitano  , e fu  da  loro  [avito . 


CAP. 


XIX. 


TOrnato  Giovanni  Bentivogli  a Bologna  , 
ebbe  coniglio  co' Tuoi  amici, e per  tut- 
ti fu  conligliato,  ch’clli  prega fle  li  Fiorenti- 
ni, che  V aiutalìcro,chea  toro  parca  , eh  egli 
richiederti;, che  li  mandaffero  il  toro  Capita- 
no della  guerra,  che  lolo  quella  era  la  via 
della  lua  , c loro  falutc.  Di  che  quello  mol- 
to piaciutogli , fubito  mandò  fuoi  Ambafcia* 
dori  a Firenze,  h quali  futi  innanzi  a'  Pno» 
ri,c  a’ Dicci  della  Balia  per  parte  di  lui  pre- 
g.i reno  quanto  piu  caldamente  poterono , clic 
a lui  mandallero  in  aiuto  di  lui , e di  lua 
filvczza  Bernardone  Gualcone  con  tutta  la 
fua  brigata, il  quale  era  Capitano  di  guerra 
de’  Fiorentini  , pregando  li  Signori  quanto 
più  teneramente  poterono, che  a quello  tuo 
il  retto  bifogno  non  lo  abbandonailbno.  Li 
Fiorentini  . benché  avertono  aliai  della  loro 
gente  in  Bologna  per  fuo  aiuto,  nondimeno 
dilibcraro  di  fervi  rio,  e mandaro  in  fuo  aiu- 
to Capitano  delia  loro  guerra  con  dugento- 
quaranta  lance  » e con  dugento  fanti . E co- 
si il  Signore  di  Bologna,  e li  Bolagneli  furo- 
no allora  aiutati  da’ Fiorentini,  Le  quali  co- 
fe , fc  fatte  non  fodero  rtace , nè  il  S gnorc  , 
nè  li  Bologne!!  li  poteano  allora  difendere , 
anzi  perdevano  il  loro  Stato, e la  loro  liber- 
tà , e diventavano  fervi  del  Signore  di  Mi- 
lano. 


Come  di  nuovo  apparve  nell*  aria  una  Stella 
chiamata  Cometa . 


CAP. 


XX. 


AL  principio  del  mefe  di  Marzo  apparve 
ncii’atia  una  Stella,  la  quale  li  Strola- 
ghi  chiamarono  Cometa,  e diffono  quelli,  che 
le  ne  intendeano,  ch’ella  era  nel  fegno  dell* 
Ariete,  e niuno  altro  Pianeta  avea  predo, nè 
era  in  quello  fegno.  Moli  rolli  quella  Come- 
ta nel  principio  piccola  in  apparenza  , c pa- 
reva avere  la  coda  lunga  forlc  due  braccia , 
e pareva  affumicata.  Poi  a mezzo  Marzo 
crebbe  ben  quattro  cotanti , che  nel  principio 
non  parve,  e la  fua  coda  crebbe  ben  fei  co- 
tanti più  lunga , e molto  fi  moftrò  poi  più 
chiara , e piu  lucente,  che  nel  princ-pio  non 
faceva  . E molte  cole  fi  dille,  ch’ella  ligni- 
ficava , che  dovevano  veniro. 


Hh  i 
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Cerne  certi  Jolàati  del  Duca  di  Milano 
fi  combatterò  inficine . 


N 

A 


CAP.  XXI. 


LA  gente  del  Duca  di  Milano  del  mefe  di 
Alarlo  . cioè  Metter  Otto  Buoiuerzi 
con  la  lira  brigata  , eh’  erano  quatti  occnto 
lance  dall’  una  parte  , e Metter  Ugolotto  IJian- 
ciardi , e alcuni  altri  lòlda ri  dall'altra  parte 
ebbono  in  prima  quifiione  di  parole, poive- 
nendo  all- arme,  combatterò  infieme  lunga 
mente,  e molti  dell’  ur.a  parte,  e de>P  altra 
vi  rr.ori.ono  molti,  peioccliè  molto  animo- 
famente  , c crudelmente  operava  ciafcuno 
contro  all’altro,  e muna  delle  parti  fu  intc 
ramentc  vinta.  Ma  pure  MefleiOtioBuonter- 
zo  fu  graveniente  fedito, e furon  morti  del- 
la fua  br  gaia  piti  che  dugento  uomini  , e 
dall’  altra  parte  furono  morti  bene  centocin- 
quanta uomini  ; e finalmente  la  battaglia  fi 
divifc.e  ci.ifchcduna  delle  parti  li  tornò  a 
cala  con  aliai  dolore. 


B 


Come  tra’  Fiorentini , e il  Signore  di  Bologna  fi 
fece  lega  a difefia  deili  Stati  di  ciafcuno . 

CAP.  XXII. 

ERa  flato  cerco  per  li  Fiorentini  piò  , e c 
più  volte,  che  lega  fi  faccfle  tra’Fio- 
rcnuni,c  il  Signore  di  Bologna,  e li  Bologne 
fi,  e tempre  il  Signore  di  Bologna  l’aveva 
negata  di  farla  , ereticali,  che  il  faceva  per  be- 
ne, c per  gì u He  cagioni , ma  nella  verità  clii 
il  faceva  per  non  fervirc  il  Duca  di  Mila- 
no. Ma  poiché  vide  pure  la  fua  gente  venir- 
gli addofl'o.  e guadare  il  luo  contado  infieme 
con  gli  ufeiti  di  Bologna,  acconfentì  di  farla; 
c adì  venti  di  Marzo  li  conchiufc  in  Firenze 
lega  tra  il  Signore  di  Bologna, c li  Fiorenti- 
ni,© fu  di  molti  patti  tra  loro,  tra' quali  fu 
che  ciafcuno  con  tutta  fua  forza  dovette  di- 
fendere l’altro,  e mantenere  lo  Stato  di  co- 
lui, con  cui  era  collegato  infieme . q 
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turbò,  c dolfene  ;e  ancora  udito  quello , che 
li  rapportato  i fuoi  Ambafciadori  tornati  da 
Firenze,  e ancoia  udendo  quello  , che  di- 
ccano  gli  Ambafciadori  Fiorentini  a lui  nuo- 
vamente venuti  .ebbe  co’  fuoi  amici,  che  qui- 
vi erano,  configlio.  Li  quali  udito  tutto  da 
lui  tutte  le  cole , come  erano  , e dove  il  po- 
tavano, e tutti  di  concordia  diiibemono,  e 
così  lui  configharo,  che  per  lo  meglio  egli  allo- 
ra fi  tornafi'e  nella  Magna  a c.ifa  lua.  Il  quale 
configlio  (ubitamentc  prefe.cfecclo,  perocché 
a lui  parve  non  poter  fare  l’oficfc  per  allora  al 
Duca  di  Milano,  che  arebbe  voluto  fare,  e 
defiderava  di  fare,  peiocchc  elli  non  aveva 
tanta  forza,  eh’ elli  io  potetti  offendere , e lo 
fuo  (lare  in  Padova  li  parca  , che  a lui  fof- 
fc  grande, c poco  onore,  ©grande  fua  vergo- 
gna, c però  li  partì  adì  quindici  di  Aprile 
1401.  e tornelli  a cala  fua  nella  Magna,  e 
quello  fu  contro  a quello,  ch’egli  avea  Ca- 
cramentato  di  fare , c però  fc  nc  andò  molto 
crucciato  . Rimale  nondimeno  il  detto  Im- 
peradorc  amico  de’ Fiorentini , pcrocch’  elli 
vide  bene  , che  li  voleano  a luiatcencre  tut- 
te le  promette,  che  fatte  aveano  , ma  non 
badavano  a fare  quello,  che  volta  fare,  pe- 
rocché la  fpefa  era  tale,  e sì  grande,  che  a* 
Fiorentini  non  era  puliibile  pagare  tutta  elIL 
no  foli , ed  egli  da  fe  niente  poteva  lare  , o 
molto  poco,  c le  dugento  migliaia  di  fiorini, 
che  i Fiorentini  gli  aveano  predati , non  c- 
rano  a batianz.a  a pagare  la  gente  dell’  arme 
per  fei  meli,  che  bifognava  a volere  dare  a 
campo  in  fu  le  Terre  del  Duca  di  Milano 
per  disfarlo,  e il  Papa  non  volta  di  niente 
aiutarlo  ,nc  altro  Signore  , o Comune  d’Ita- 
lia, f.ilvochè  il  Signore  di  Padova  il  volea 
bene  aiutare  di  quello  , che  a lui  era  podi- 
bile  , cioè  di  dugento  lance , e trecento  prò* 
vig  onati.  E quelle  forze  erano  piccole  a fa- 
re quello,  che  e’dclidcrava  di  fare  .perocché 
il  Duca  di  Milano  avea  allora  a foldo  qu.it- 
tromiiacinquecento  lance  di  buona  gente  Ita- 
liana , e grande  quantità  di  gente  appiede; 
di  che  dii  per  quello  fe  n’andò  a cala  fua 
neila  Magna,  non  veggendo  per  allora  poter- 
li nocere  di  niente* 


ANNO  MCCCCII. 

Come  lo  'mperaiore  Ruberto  veggendo  non  po 
sere  (fendere  il  Duca  di  Milano,  fi  partì 
di  F aduna , e ar.dor.ne  nella  Magna  con 
tutta  la  fua  gente . 


CAP.  I. 


LO  ’mperadore  Ruberto  , ch’era  a Pa- 
dova. poiché  a lui  furono  tornati  li 
fuoi  Ambafciadori,  li  quali  avea  man- 
dati al  Papa  a Roma  per  volere  cofe  , e u 
dita  la  rifpotta  ,chc  il  Papa  avea  fatta  a quel, 
le  cofe  , eh’ elli  addomandava  per  potere  fa- 
re la  guerra  ai  Duca  di  Milano , la  quale  ri- 
fpofla  molto  gli  difpiacque  , e molto  fc  ne 


E 


Come  il  Duca  di  Milano  mandò  molti  de'  fuoi 
Jaldati  ad  aiutare  gli  ufetti  di  Bologna  , e li 
Fiorentini  vi  mandarono  anche  gente  in 
aiuto  del  Signore  di  Bologna. 

CAP.  IL 

IL  Duca  di  Milano  come  Teppe  ,che  Io  ’m- 
pcradorc  fc  n’era  andato  nella  Magna, 
fubiro  mandò  moka  della  fua  gente  dell’ ar- 
me ad  aiutare  g.li  ufeiti  di  Bologna  , li  quali 
tcncano  molte  Cafteila  di  quelle  de’Bolognc- 
fi  , c faceano  guerra  alla  Città  , c al  contado 
grandifiima  . Ma  poiché  furono  le  loro  forze 
più  che  raddoppiate,  fcciono  grandi  danni 
in  tutù  quelli  paefi,e  tali,  che  il  Signore  ne 

por* 
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poltriva  ogni  dì  grandi  pericoli  nella  Città 
per  li  rammarichi  , che  gii  t'accano  quelli 
Cittadini , a cui  era  rubato  nmc  le  loro  co 
te  . E quella  gente  era  tornita  ai  vettovaglia 
dalle  Terre  del  Marchclc  di  Ferrara  .Diche 
li  Fiorentini  per  paura,  che  la  Città  non  ve 
nillé  alle  mani  dei  Duca  di  Milano  , man- 
darono loro  in  aiuto  Li  brigata  della  Rota . 
che  erario  dugcntodicci  lance,  e prima  v’a- 
venno  leccntucinquaota  lance,  e fanti  aliai 
in  loro  aiuto,  e pei  loro  ditela,  e con  que- 
lla gente  videto  , che  li  poteva  fare  la  dife- 
fa  della  Città,  e altrimenti  no.  Anzi  fi  ere- 
dea,  elle  brevemente  Bologna  vcnillè  nelle 
mani  del  Tiranno  di  Milano  , e co&ì  allora 
nel  terreno  di  Bologna  fi  faceva  grandi  dan- 
ni dalli  nimici , e ancora  dalli  amici  , che  a- 
veano  in  caia,  che  tutù  rubavano  quello, 
clic  poteano , 


Come  in  Bologna  fi  feoperfe  un  trattato  fatto  a 
petizione  defili  u fitti  di  Bologna. 


CAP. 


III. 


FU  ancora  del  mele  di  Maggio  trovato  in 
Bologna  un  trattato,  il  quale  facevano 
certi  Cittadini  di  Bologna  con  li  ufciti,c 
col  Duca  di  Milano,  e quello,  che  lì  dovea 
fare , era  quello  , cioè , che  la  gente  del  Du- 
ca di  Milano,  eh' erano  cinquemila  cavalli , 
fi  doveano  con  li  loro  Capitani,  ch’era  uno 
il  Conte  Alberigo,  e l* altro  era  Metter  Iaco- 
po dal  Vcrmo  , il  quale  di  nuovo  venuto  , 
mandatovi  dal  Duca  per  lo  detto  trattato  , 
dovcali  accodare  alla  Città  di  Bologna,  e 
quelli  traditori , eh’  erano  nella  Città  .dovea- 
no loro  dare  una  porta.  E diccano , vokano 
uccidere  il  Signore  .e  la  (ua  geme, e cbi  con 
lui  tenea  ; e poi  voliono  cacciare  fuori  molti 
Cittadini,  e rimanervi  gli  ufeiti , e diccano  di 
volere  rimanere  a popolare  Stato,  e così  reg- 
gerli . Ma  di  certo  lì  erede , che  fe  li  folle  ve- 
nuto facto,  che  la  Terra  di  Bologna  rimane- 
va del  Tiranno  di  Milano.  Furono  prelì  al. 
quanti  allora  di  quelli . che  erano  colpevoli, 
e alcuni  ne  furono  giudiziari  , e altri  ne  fu- 
rono medi  in  prigione . Erano  quelli  .che  tra- 
divano , di  quelli , di  cui  il  Signore  molto  fi 
fidava , e di  cui  non  averebbe  mai  prefo  al- 
cuno fo  (petto . 


Come  la  gente  del  Duca  di  Milano  cavalcò  fino . 
prefo  a Bologna  due  volte,  e come  la  geme 
cb'  era  dentro , fi  pofino  a campo  it  fuori 
della  Cirì. 


CAP. 


IV. 


ANcora  adì  venticinque  di  Maggio  Mcf- 
fer  Iacopo  dal  Vermo  Capitano  della 
gente  del  Duca  di  Milano  lì  parti  di  San  Gio- 
vanni, e dalla  Pieve  a Cento  con  tutta  la 


gente,  che  avea,  che  furono  feimila  cavalli, 
e venne  line  a Bologna  ,e  pol'cfi  a campo  p ruf- 
fa alLì  Città  a tre  miglia  . E quello  lece, 
perchè  gli  era  data  fpcranza  di  potere  pren- 
dere Bologna  per  trattato,  che  dentro  v’era 
a petizione  di  Giovanni Goz/crini  fatto,  ma 
il  trattato  non  venne  fatto , anzi  fi  fcoperlè, 
e chi  il  faceva,  fi  fuggì;  onde  la  detta  gen- 
te fi  partirò,  e cornaffi  a quelli  luoghi , onde 
«’eran  partiti,  prima  facendo  grandi  danni 
in  tutti  quelli  luoghi,  donde  pattavano . Poi 
del  mefe  di  Giugno  fu  fatto  Capitano  intui- 
to il  Conte  Alberigo  da  Barbano  . Laonde 
egli  con  tutta  la  gente  cavalcò  iofino  predò 
a Bologna  a tre  miglia  ,c  quivi  fi  pofe  a cam- 
po , e più  , e più  volte  vi  furono  di  grandi , 
e belle  battaglie  tra  loro , e la  geme  de* Fio- 
rentini , eh’  erano  in  Bologna , e tempre  quel- 
li della  Città  n’cbbono  il  migliore.  Poi  fc- 
guì,  che  il  Signore  di  Bologna  loficmc  col  Ca- 
pitano de*  Fiorentini , cioè  Bcrnardone  Gua- 
scone deliberarono  , che  tutta  la  gente  de* 
Fiorentini,  e quella  del  Signore  di  Bologna 
fotto  il  detto  B-rrv’rdone  Capitano  lì  pondi. 
fono  a campo  fuori  di  Bologna  in  un  luogo, 
che  fi  chiama  Cafalecchio ; c quello  fcciono, 
perchè , le  li  nimici  vi  fi  fotìbno  polli , po- 
teano torre  1’  acqua  del  Reno  a Bologna  . Di 
che  ne  leguitò  quello,  che  altrove  fi  dirà. 


Come  la  gente  del  Duca  di  Milano  cavalcò  il 
contado  di  Sammimato , e fu  commciamcnto 
di  guerra , perché  ruppe  la  tregua  • 

CAP.  V.. 

ALI*  ufeira  di  Maggio  Benedetto  de’Man- 
giadori  da  Samminiato  con  gente  del 
Duca  , ch'ebbe  dal  Comminano  tuo, eh’ era 
Pifa,  e furono  forte  cento  a cavallo,  e più 
di  fccemo  a pie,  vernicio  al  Cadetto  di  Men- 
te Bicchieri  nel  contado  di  Samminiato  Fiq- 
remino,  e quello  inalarono , credendolo  pren- 
dere di  furto  ,tr.a  non  venne  loro  fatto,  pe- 
rocché quelli  del  Cartello  n’ erano  fiati  avvi- 
fati  dal  Vicario  di  Samminiato,  il  quale  ne 
aveva  avuto  femore  della  raunata  ,che  fi  fa- 
ceva nel  Contado  di  Pifa  , c però  erano  tut- 
ti li  Cittadini  armari  , e defii  alle  guardie 
a loro  im  pollo  , che  faceflero  • Cavalcando 
li  nimici  g unfero  alle  mura  , fubito  furono 
con  loroall»  zuffa', e cacciaronli  via  . alquanti 
n’uccilono,  c molti  ne  fedirono.  Di  che  la 
detta  gente  n’andaro  poi  al  Cailello  d’Aglia- 
ti , e quello  afpramente  piu  volte  combatte- 
rò , e perchè  v’era  molta  poca  gente  den- 
tro, fu  prefiò  che  quello  non  prefono.  Mail 
Vie  ai  io  di  Samminiato,  come  feppe,  che  il 
combatteano  gli  nimici  Agitati , fubito  vi, 
mandò  geme  d’arme  da  piede,  e da  cavallo 
aliai,  li  quali  giunti  là  , fubito  gli  cacciarono 
in  rotta  con  danno,  e vergogna  di  loro,  e 
uccifonne,  e fcrironne  affai.  Fu  quella  ca- 
valcata il  rompimento  della  guerra,  pesche 
xup- 
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ruppono  la  tregua,  eh’  era  tra’  Fiorentini , e 
il  Duca  ili  Milano, e commciamcnto  di  nuo- 
va guerra. 


N 

A 


Come  cel  li  sbenditi  rubellaron»  il  Coflell*  di 
Bicntina  el  Commijfarit  di  Pifa  , e poi  lo 
di  crono  e’  Fiorentini . 


CAP.  VI. 
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nimica  a petto  , e sì  valenti  uomini , e anco- 
ra cttèndo  loro  Capitano  il  Conte  Alberigo, 
che  era  il  più  maliziolò  uomo  d’ arme , clw 
allora  folle  in  Italia,  e il  più  pratico. 


Come  le  gente  del  Duca  di  Milano  prefe  Bolo- 
gna , e Giovanni  Bentivogli  fu  morto , e 
più  cofe. 


E Ancora  del  mele  di  Giugno  certi  sban- 
diti di  Fifa  rubcllarono  il  Gattello  di 
Bicntina  del  contado  di  Pifa  al  Commiflario 
del  Duca  di  Milano,  de’ quali  sbanditi  fuca- 
poralc  uno  de’  figliuoli  di  Metter  Gherardo 
Gambacorti  , cioè  il  Bifcontc.c  quando  an- 
darono a prenderlo  , fi  partirono  del  conta- 
do di  Firenze,  c per  quello  fi  credette, che 
la  detta  ribellione  fotte  fatta  con  confcntimcn- 
to  de’ Dicci  della  Balia.  Poi  quando  fi  feo- 
perfe  la  guerra  tra’ Fiorentini , e il  Tiranno 
di  Milano,  il  detto  Cartello  dicrono  li  detti 
sbanditi  a’ Fiorentini  .perche  erano  flati  for- 
niti, e aiutati  da  loro  fegrctamente . 


B 


Come  ìa  gente  del  Signore  dì  Bologna  fu  fion- 
dila al  Ponte  a Cafalecckio , e quelli , ebe 
poterono  ,Jì fuggirono  in  Bologna . 

CAP.  VII. 

C 

E Sfendo  a campo  la  gente  del  Signore  di 
Bologna  , come  detto  c , de’  quali  era 
Capitano  Bernardooc  Guafcone  Capitano 
di  guerra  de’ Fiorentini , ed  erano  conluimil- 
le  lance  di  quelle  de’Fiorentini  , e dugento 
Jancc  di  quelle  del  Signore  di  Padova  con 
due  fuoi  figliuoli,  ancora  v* erano  dugento 
lance  di  quelle  del  detto  Signore  di  Bologna, 
e molta  gente  a piedi  ; ed  c Bendo  pretto  a 
loro  a campo  il  Conte  Alberigo  con  tutta 
la  gente  del  Duca  di  Milano,  ch’erano  otto, 
mila  cavalli,  e molta  gente  a piede  , cd  era 
di  lungi  l'un  campo  dall’ altro  forfe  quattro 
miglia  . K il  Conte  Alberigo  con  tutta  la  bua 
gente,  e con  fagace  avvilo,  e con  grande  or- 
dine  adì  ventifei  di  Giugno  aliali  il  campo 
dc’Bolognefi  da  più  parti,  e cominciata  tra 
loro  battaglia  non  piccola , lungamente  fi  com- 
batterò inficmc;ma  poiché  la  gente  , la  qua- 
le il  Conte  Alberigo  nvea  pcrfcgrcta  via  man- 
data, aiTàlirono  di  dietro  li  loro  nìmici  ; co- 
loro sbigottirono  moito  , e però  furono  vin- 
ti «tcacciati  del  campo,  e cattivamente  pref- 
iochc  tutti  prefi  ,e  morti , e Bcrrardonc  Ca- 
pitano fu  prclb , e li  due  figliuoli  del  S:gno. 
re  di  Padova  furono  preli . e molti  altri  ca- 
porali di  gente  d’arme  furono  prefi  ; e così 
il  Signore  di  Bologna  perde  tutta  la  gente, 
ch'era  venuta  dal l'uo lato  in  aiuto,  c da  piè, 
c da  cavallo  .Fu  per  molti . li  quali  fapeva-  p 
no  bene  quello  luogo,  e come  era  fituato.  c 
fatto,  grande  fciocchcz2a  quella  di  Bemar- 
done  della  Serra,  a Ilare  a campo  in  quel 
luogo,  che  è-pcco  forte,  avendo  tanta  gente 
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E Sfendo  prefiochc  tutte  le  genti  del  Signo- 
re di  Bologna  perdute,  e la  fua  fidanza 
era  folo  nelle  mura  , e netti  amici  rimafa,  Gio- 
vanni Gozzcrini , e tutti  gli  ulciti  di  Bolo- 
gna inficme  col  Conte  Alberigo,  e con  tutta 
la  gente,  ch’era  con  lui, adì  *7.  di  Giugno 
vennero  infino  allato  alla  Città  di  Bologna, 
e un  Landò  di  Ambrogino  Beccaio , il  qua- 
le guardava  una  delle  Porte  della  ( ittà  pel 
Signore, e fi  mortrava  cttere  a lui  fedeliflìmo 
amico , c il  Signore  per  così  il  teneva  ; ma 
il  detto  Landò  fecretamcnte  tradiva  il  Signo- 
re , e aperfe  la  porta  al  detto  Giovanni  Goz- 
zerini , c agii  ulciti  di  Bologna  la  Porta , che 
guardava , e mirteti  in  Bologna  tutti  inficme 
col  Conte  Alberigo  , e con  tutta  la  gente 
del  Duca  di  Milano  , eh*  erano  con  lui,  e 
quivi  fu  alcuna  piccola  battaglia  tra  li  pro- 
vigionati  del  Signore,  e li  foldati  ch’crano 
campati  della  prima  battaglia  dall' una  par- 
te, e dall’altra  pane  il  Conte  Alberigo  eoo 
rutta  la  fua  gente  , c Giovanni  Gozzcrini,  e 
tutti  gli  ufeiti  di  Bologna. e prefiochc  tutto 
il  Popolo  di  Bologna  . Ma  alla  fine  Gio- 
vanni Bentivogli,  c i fuoi  furono  vinti,  e il 
detto  Giovanni  Bentivogli  fu  morto  , e eoo 
lui  furono  morti  molti  di  quelli , eh’  erano 
con  lui,  e la  Città  di  Bologna  fu  allora  cor- 
fa  pel  Duca  di  Milano  dal  detto  Conte  Al- 
berigo ,e  tutti  li  foldati  , eh’  erano  delS-gno- 
rc  di  Bologna , furono  rubati  ; e così  tutti 
quelli,  eh’ erano  foldati  detti  Fiorentini, eh’ 
erano  campati  della  prima  battaglia  fiata  fuo. 
ri  della  Città  . Trovaronfi  in  Bologna  .quan- 
do fu  prefa  la  Città,  due  Ambalciadori  Fio- 
rentini , cioè  Niccolò  di  Giovanni  da  Uzza- 
no,  ch’era  de’ Dicci  della  Balia  di  Firenze, 
e Bardo  di  Niccolò  Rittafi,  li  quali  furono 
preft  da’nimici  ,e  da  indi  a pochi  dì  furono 
mandati  al  Duca  di  Milano  prefi.  Ma  il  dec- 
to  Bardo  Rittafc  era  ferito  nella  mano:  e an- 
dando dove  erano  mandati  .ammalò  forte  , c 
di  fpafimo  morì  a Reggio,  perocché  fu  mal 
curato  i c ancora  Bcrnardone  Capitano  fu 
mandato  prefo  a Pavia  . Poi  a pochi  dì  il 
detto  Conte  Alberigo  infieme  con  gli  altri 
Commirtàri  del  Duca  di  Milano,  che  quivi 
erano  fotto  nome  di  ambafciaca,  mandaro  a 
Pavia  quaranta  Cittadini  di  Bologna, c pu- 
re de’ maggiori , cioè  dieci  Cavalieri , dicci 
Dottori,  dicci  Gentiluomini,  c dieci  Mer- 
catanti } c quello  feciono  per  più  ficurti 
del  Duca  di  Alitano.  Poi  il  detto  Giovanni 

Goz- 
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Cozzerini  fu  fatto  Cavaliere  dal  Duca  di 
Miimo  con  grande  fella.  Avea  il  detto  Gio- 
vanni Goccimi  facto  certi  patti  col  Due., 
di  Milano,  quando  ordinoil  nattacodi  pren- 
dere Bologna,  tra’ quali  era . che  Bologna  do- 
veva rimanere  libera  . Ma  il  Duca  di  Mila- 
no muno  de*  patti  fatti  gli  aiccnnc,  nè  vol- 
le , ci:e  muno  attenuto  glie  ne  folle , ma  voi 
le  Bologna  per  fc.  Di  che  Giovanni  Cozze 
rini  rimafe  allora  contento  il  meglio  .che  po- 
tè, e liciteli  in  Bologna  molto  mahnconiofo, 
« con  glandi,  e gravi  penlicri. 
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ti,  e la  gente  (i  ritornò  a Pilloia,  e altrove  > 
dov'cra  di  bilogno. 

Cime  certi  degli  UbalJini  con  gente  del  Due» 
dt  M ti  uno  cctfiKt  nell'  Alfe , e nel  Ptdert , e 
jrejoiiu  alcuni  Peggi , e pifwvi  fujè  alcune 
bajlte  , e vini  i de’  Paejum  furono 
{in  loro, 

CAP.  X. 

EJCerti  degli  Ubaldini  furono  al  Commif- 
fario  del  Duca  di  Milano,  ch’era  aBo- 
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A 


Cune  Me  [Ter  Ricciardo  Cancellieri  rateili  al- 
cune Cujleila  al  C tutine  di  Firenze 
nella  Montagna  di  Pijìoia  . 


B 


CAP.  IX. 


MOlti  nimici  de 'Fiorentini  quando  fep- 
pono , che  la  gente  kiio  era  tutta  a 
Bologna  ,e  poi  prela  calla  gente  del  Du  a di 
Milano  la  Città  di  Bologna  , furono  molto 
.allegri , e grande  fella  ne  fccionoje  ognuno 
crede  a , che  li  Fiorentini  non  li  poterono  di- 
fèndere da  lui. E peióMelìcr  Ricciardo  Can- 
cellieri da  Pilloia  tu  di  quelli,  che  nc  prete 
gran  baldanza , dubito  raunò  molti  fanti  tra 
dell’  Alpe  di  Bologna,  e altronde,  e corte 
nella  montagna  di  Pilloia,  e pieie  certe  Ca- 
flcllette,  le  quali  li  furono  date  da’  Padani, 
che  erano  di  fua  fetta , e credette  di  pigliare 
il  Vicario  della  Montagna  di  Pilloia  , che  era 
quivi  perii  Fiorentini , il  quaic Vicario  ave- 
va nome  Niccolo  di  Iacopo  Guaicom  , ma 
elli  li  fuggi  nel  Cafteìlo  de. la  Cornia  ,c  M ef- 
fe r Ricciardo  fubitcx  ve  lo  ailediò,  e entrò 
colla  |ua  gente,  c quelli  li  ditele  colia  lua 
gente,  ma  quelli  li  ditele  valentemente,  pe- 
rocché fu  molte  volte  diramente  combattu- 
to da’ nimici , c preflochè  vinto.  Ma  in  po- 
chi di  la  gente  de’  Fiorentini  il  loccotlono.e 
cacciarono  li  nimici  di  molti  luoghi  della  det- 
ta Montagna  di  Pilloia  , che  a’erano  lubcllatì 
da’  Fiorentini . Faceva  quelle  cole  il  detto 
MdVcr  Ricciardo  de’ Cancellieri  a petizione 
del  Duca  di  Milano , da  cui  prendea  grande 
quantità  di  danari  di  provviftonc  il  mele  , 
perchè  avea  ribellata  la  Sambuca  , e quindi 
avea  promcllò  fare  loro  grande  guerra, edi- 
cca  di  dalli  la  Cirri  di  Pilloia,  e rubcllarla 
a’ Fiotentini , c face  ; ne  tutto  quello, che  po- 
tea,  perchè  li  vernile  fatto.  La  gente  de’Fio- 
rentini , che  era  andaca  nella  Montagna  di 
Pilloia  , per  loccorrerc  il  V icario  loro , poi- 
ché ebbero  cacciaci  i nemici , combatterò  un 
Calìcllctto  di  quelli,  che  tenea  MeiTer  Ric- 
ciardo, e per  forza  il  prelòna,  e tutti  quel- 
li, che  v’ermo  dentro,  vennero  in  loro  ba- 
lia, de’ quali  alquanti  ne  impiccaro  nel  det- 
to luogo, e unitici  ne  vennero  preti  a Firen- 
ze , e furono  quivi  impiccati  per  la  gola  . A 1- 
tri  luoghi  di  quelli , che  s’  erano  rubelliti  , 
si  rubellaci  li  rìnufer  per  allora  cosi  perdu- 


C 


D 


E 


iogna  , e ri. fièro,  che  le  da  lui  avellerò  al- 
quanta gente  d’arme  da  cavallo  ,eda  piede, 
che  dava  loro  il  cuore  di  riavete  l'Alpe  del 
Podere,  che  già  era  fiata  loro,  e oggi  e de’ 
Fiorentini , perocché  fapeano,  che  gli  uomi- 
ni di  quel  paelc  err.no  tutti  malcontenti  del- 
la Signoiia  de’ Fiorentini , c quello  eia  per 
le  grandi  gravezze , che  poneano  loro , e di 
quelle  genti,  certi  capotali  piu  la  vicini  di- 
ttano. venite  urlìo,  che  noi  faremo  tutti 
con  voi.  Di  che  il  detto  Ccmnnflàrio  diè 
loro  dugento  cavalli,  c fanti  alili,  e con  elli 
coi  tòno  nell’  Alpe  celmcic  di  Agollo.  c prc- 
fooo  aliai  beftiame , perche  non  li  guardava- 
no da  loro,  e vennero  iniino  a Firenzuola, e 
minacciaionli  di  combattelli . fc.  gli  Alpigia- 
ni prcliochè  tutti  furono  con  loio,  c ri. bel- 
la rii  da’  Fiorentini , e pofono  in  fu  piti  pog- 
gi alcune  baftie  , c quelle  fcciono  forti  con 
folli,  e legnami  , e mifionvi  dentro  molti  la- 
droni per  guardia,  c altri  di  loro,  andarono 
nel  Podere,  eh’  c in  Romagna,  e aliai  de’ 
Paeiàni  furono  con  loro,  e rubcll.ironli  a’ 
Fiorentini  c polbno  in  fu’  poggi  akillimi  più 
baftic , c fccionii  forti  di  gente  , e così  I’  Al- 
pe, c il  Podere  fu  quafi  tutto  mclTo  in  ribel- 
lione. Di  che  molto  li  turbarono  i Forenn- 
ni,  c parve  loro,  che  quelle  cofe  follono  af- 
fai cattivi  principi.. 

Come  Aflore  do  Faenza  fece  alquanti  fatti  ed 
Fiorentini , e fot  lt  ruppe,  e non  attenne 
loro  alcuna  cofa  K 
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AStore  Signore  di  Faenza ,.  e di  più  altro 
Calleiia  di  Romagna  , vegjendo , che 
il  Duca  di  Milano  fuo  nimico  avea  prefa  la 
Citta  di  Bologna  , dubitando  forte  di  non 
perdere  la  fua  Sgnoria,  mandò  a Firenze  iuot 
Ambafciariori  l'egreti  a’  Dicci  della  Balia  a 
cercare  di  oliere  di  concordia  co’ Fiorentini . 
Di  che  h Fiorentini  per  le  rredcfime  cagioni 
s’accordarono  con  lui  in  quello  modo.cioè; 
Clic  li  Fiorentini  prendeficro  da  iui  a guar- 
dare Faenza , e altre  lue  CalLlla  nella  con- 
cordia nominata  per  due  anni . E ancora  guar- 
dallòno  le  lue  Rocche  .c Fortezze  per  lo  det- 
to tempo,  e poi  le  dovcliòno  liberamente 
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Tendere  Jil  detto  Attore.  Feciono  i Fiorenti- 
ni quello  patto  per  raffrenare  il  Duca  di  Mi- 
lano,e per  edere  più  vicini  a Bologna  , selli 
volale  rompere  la  tregua.  Ma  il  detto  Allo- 
ic  non  attenne  poi  a’ Fiorentini  quello,  che 
avea  prometto , anzi  gli  tradì , come  altra 
volta  aveva  fatto,  e accomodi  col  Duca  di 
Milano. 


Come  il  Dw co  di  Milano  fi  meri  a Mal  ignano, 
t fa  Jèp felino  a Milano,  e li  figliuoli 
fra  fono  la  Signoria . 

C A r.  X IL 

E Sfendo  in  quetto  anno  grande  mortalità 
di  peilikn/aa  Milano  ,e  a Ifovia,  e qua- 
li in  tutta  Lombardia  , Giovanni  Galeazzo 
Duca  di  Milano  , avendo  grande  paura  della 
deità  mortalità  , fi  parti  da  Pavia,  e andon- 
ne  a uno  Maniero,  che  fu  di  Metter  Berna- 
bò , il  quale  li  chiama  Mai  ignaro  , con  la 
fu  a famiglia,  e quivi  prendeva  grandilfima 
guardili  cella  fua  per  fona,  e faceva  con  li  luoi 
medici  tutte  quelle  colè  , che  crcdia  , che 
foilòno  ur  ih  a riparare  alla  detta  petti Icnaia  . 
Pure  niuno  riparo  gii  valle;  perocché  una 
jepcnt  dima  febbre  pettilcnztnlc  il  prclc  ; don- 
de li  tuoi  medici  , veduti  li  legni  , giudica 
rono,  e diffono,  che  non  v’era  riparo,  ma 
fi  poteva  dire,  eh’ chi  folle  morto  . Di  che 
citi  vergendosi  a cotale  partito  , fece  tetta 
mento  , e lasciò  molte  cole  a fare  dopo  la 
fua  morte  per  l'anima,  foa;  dicea  , che  vo- 
lila, che  Sì  la  celi  ano  per  fgravare  l’anima  fua 
di  grandiffimi  peccati , che  avea  fatti,  e fat 
ti  fare , Poi  lafciò  Giovanni  fuo  maggiore 
figliuolo  Duca  di  Milano,  e di  tutte  quelle 
Terre,  che  fi  appartenevano  a quel  Duca- 
to, e ancora  gli  lalciò  Bologna  , e Siena  , e 
Perugia,  e Sedi  * e tutti  li  loro  Territori. E 
a Filippo  Maria  fuo  fecondo  figliuolo  lafciò 
la  Contea  di  Verni  , e di  Pavia,  e Verona, 
e Vicenza , e molte  altre  Terre  . E a Gab- 
brieUo  fuo  non  Lgritimo  figliuolo  la  (ciò  Pi- 
fa  , e il  fuo  contado,  e dìttierto . F.  cosi  fat- 
to adì  rre  di  Settembre  li  morì  . E la  Du- 
C he  Ila , e gli  altri  Eli*  cu  tori  fubito  feciono 
venire  quivi  moleagente  d’arme.  Poi  fccio- 
no  portare  il  corpo  a Milano, e fecionlofep 
peli  ire  coti  grande  onore,  e poi  li  detei  Tuoi 
figliuoli  prefono  la  Signoria  di  cutta,  e cor 
fono  Milano,  e tutte  le  altre  Terre  per  loro 
fanza  alcuno  conrri.tto.  e per  allora  il  paefe 
rimale  In  pace , ed  eliino  in  grande  concor- 
dia. 
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I A Come  faputa  la  morte  del  Duca  dì  Milano  fu 
per  tutti  giudicato , che  grandi  novità  t;e  ft- 
guirieno , e li  Fiorentini  ne  furo  molto 
allegri . 

CAP.  XI  IL 

NOn  fi  potè  tenere  celata  la  morte  del 
Tiranno  di  Milano, comecché  quc’che 
ebbono  afare.fe  ne  ingegnalìono  quanto  po- 
terono; ma  fubito  li  Ceppe  per  tutto  il  pae- 
lè.  La  quale  udita  da  tutti  > paefani  , eia- 
frano  giudicò,  che  grandi  novità,  e decor- 
ine fluirebbe  nelle  lue  Terre  . La  novella 
venne  a Firenze  adì  dieci  di  Settembre  in  pjri- 
L:  ma  dal  Signore  di  Lucca,  e poi  da  Genova , 
c poi  da  Vinegia,  e da  Padova,  e dt  più 
altri  luoghi  di  Lombardia.  D che  li  Fioren- 
tini udendo  I»  novella  venire  di  tanti  luoghi, 
la  credemmo,  c mollraronnc  molta  allegrez- 
za , c grande  fetta  fe  ne  fece  per  tutta  la 
Città,  c per  tutto  fi  dieta:  Ora  c morto  il 
guidatore  d’ Italia, e il  lcrpente  veknofo.il 
quale  ha  tenuto  tutto  il  tempo  della  vita  fua 
Lombardia  , e Toscana  m continola  guerra. 
E li  Sancii,  quando  udiiono  la  detta  novello, 
sbigottirono  motto  ,e  quali  tramortiti  di  gran- 
de dolore  piangendo  , ttcìono  grand ilumi 
rammarichi,  e motti  du’  maggiorenti  fi  verte- 
rono di  nero.  E ancora  li  l ciugini,  c i Pi- 
er (ani  n’  ebbono  grande  dolore  , e grande  tur- 
batone mottrarono  tutti . 


Qjtì  fi  ferivano  di  grand' (fimi  mali,  e tradirne 
ti  , e inganni,  e fa! {ita  di  fatte  in  più  vr/te,' 
e in  più  tempi  da  Giovanni  Galeazzo  per 
addietro  Conte  di  Vertù , e Imperiale 
Vicario  di  Milano,  e oggi  fi  titolava  > 
Duca  di  Milano . 

CAP.  XIV. 

Giovanni  Galeazzo  Conte  di  Vertù  per 
la  moglie,  che  avea  avuta  in  do?e  dal 
D Re  di  Francia,  e poi  s’ intitolava  oggi  Duca 
di  Milano,  le  cui  operazioni  furono  motto 
biasimevoli,  delle  quali  diremo  alcuna . Egli 
ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  Re  di  Fran- 
cia, della  quale  ebbe  più  figliuoli  . Egli  la 
fece  avvelenare  non  per  fallo , eh’  ella  avef- 
fc  farro  di  lua  perfona  . ma  per  una  piccola 
parola , ch'ella  ditte:  cd  aveaae allora  due  fi- 
gliuoli, un  imfchio.c  una  femmina  , ne  pc-* 
ro  la  riguardò  di  niente.  Poi  colfe  per  mo- 
glie una  figliuola  di  Metter  Bernabò  fuo  zio* 
ed  era  fua  cugina  per  allora  là nza  difpenfa* 
zione  di  Papa . E poi  il  fuo  figliuolo,  chtf 
avea  della  donna  di  Frrncia  , d*  infermità  fi 
morì.  Di  che  dii  avendo  folpetro,  che  non 
E (olle  fiato  avvelenato , c non  fappiende  da 
cui,  nè  certo  di  quello. che  avea  paura  . che 
dato  fatto  non  fotte:  c per  quetto  fofpett» 
Solo  fece  avvelenare  con  grande  lòtt'cl  ezz.i, 
e con  gran  malizia  Metter  Marco  figiiuoìodl 
Mcf- 
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fcr  Bernabò fuo  carnale  cugino, e fuo  cogna- 
to; non  fa ppicndo  in  altro  modo  fare  ven- 
detta del  figliuolo  in  pedona  alcuna  , e con- 
tro a Dio  non  la  poteva  fare . Poi  non  ve- 
dendo altro  modo  di  potere  disfare  • e ucci- 
dere , e rubare  il  detto  Metter  Bernabò , e i 
fuoi  tigliuoli.fi  pensò  quello  modo.  Egli  fe- 
ce villa  di  ell'cre  Ingcfuato , e Cattolico  uomo 
piu  di  dieci  anni,  e ficcali  dire  due  otre  Mede 
per  mattina  , e udiate  in  apparenza  aliai  de- 
votamente, e andava  a’  perdoni,  e alle  perdo- 
nanze,  c comunicava!!  fpedò,  e dicea  molti 
Odici  ecclefialtichi  ,e  faceva  alcuna  relìitu- 
zionc,  che  il  padre avea  tolte  altrui.  Le  qua- 
li cofe  fapute  Mcflèr  Bernabò. credette, che 
facelfe  quelle  cofe  come  fpirato  da  Dio,  c 
però  prete  molto  grande  fidanza  di  lui . Di 
che  il  detto  Giovanni  Galeazzo  avvedutofi 
di  quello,  dille:  ora  è il  tempo  di  lcoprire 
quello,  che  io  tanto  tempo  ho  tenuto  celato, 
e lègreto.  Allora  fcopcrle  a certi  fuoi  lècrc- 
tari  quello , che  volea  fare  , e ordinò  con  lo- 
ro il  modo  , che  fu  quello  . Egli  fece  villa 
di  andare  a certi  perdoni  ,alli  quali  volendo 
andare , era  la  via  ali  to  a Milano.  E una 
mattina  andò  con  dumila  cavalli  verl'o  Mi- 
lano. La  qual  cola  fa  pura  1’  andata  lua  da 
Mcller  Bernabò , montato  in  fu  una  mula  , 
l’andò  a vedere  come  fuo  figliuolo,  che  co- 
sì il  chiamava.  Di  che  come  egli  il  vide  , 
fubitamente  il  prcle,  e con  lui  due  figliuoli, 
e mifcgli  in  prcgionc,  e tolfigli  la  parte  fua 
di  Milano,  e tutte  falere  Terre,  eh’  elli  te 
nca , e poi  il  fece  avvelenare  . Di  che  elli 
morì  in  prigione , e li  figliuoli  per  allora  ri- 
tenne in  piigione.  Collui  fegrctamente  fece 
patti  col  Signore  di  Mantova,  e col  Signore 
di  Padova  di  efTerc  inficine  , e tutti  tte  a 
disfare  il  Signore  di  Verona  ,e  tra  loro  tre  di- 
vidano tutte  le  Terre  , che  tenta  il  Signore 
di  Verona , c con  tutte  le  loro  forze  edere 
a ciò,  e così  prorrifono  l'uno  all’altro  di 
odèrvare  , e cialcuno  di  loro  Teppe  quelle 
Terre,  che  gli  doveano  toccare.  Poi  tur 
ti  feciono  contro  al  detto  Mcller  Antonio 
Signore  di  Verona  grande  guerra  ciafcuno 
di  per  fc . Di  che  addivenne  , che  il  Du- 
ca di  Milano  prefe  la  Città  di  Verona  con 
maliziolb  tradimento,  e poi  prefe  tutte  I’  al 
tre  Terre,  c Cartella  ,che  tenta,  e ogni  co- 
fa  fi  ritenne  per  fe  , e niuna  ne  diè  a’ com- 
pagni, c così  ingannò  li  due  Signori,  facen- 
doli  beffe  di  loro.  Collui  medelimo  fece  al- 
cuna volta  patti  co’ figliuoli  di  Mefler  Ber- 
nabò fuoi  cugini  di  fare  loro  certa  piovvi- 
fionc  , s*  elli  llcrtono  a’ confini . dove  elli  vo 
ledè;  e futi  di  concordia  d’  ogni  cofa  , e li 
detti  figliuoli  di  Metter  Bernabò  andati  là  , 
dove  elli  avea  loro  detto,  che  ftettòno,  e at- 
tenutogli ogni  patto  fatto  tra  loro.  Ma  egli 
niente  attenne  loro  di  qucl'o  , che  prometto 
avea  di  fare,  cioè  di  dare  loro  alcuna  quan- 
tità di  pecunia , mai  volle  loro  dare  nien 
te  , anzi  cercò  di  farli  avvelenate  fegrcta- 
mcntc  , e con  grande  difpendio,  c alcuna 
Tom.  II. 
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volta  fu  molto  pretto  a venirgli  fatto  , ma 
per  lui  non  mancò  nè  con  ipefa  , nè  con 
verun  modo  di  farli  motire  . E quelli 
due,  eh’ egli  aveva  in  prigione,  che  pre- 
lè  quando  prefe  Mefler  Bernabò,  fece  av- 
velenare in  prigione.  Coilui  medelimo  tolfc 
Padova  a Metter  Franceièo  da  Carrara  Signo- 
re di  quella  con  malizia  , che  lo  ingannò  a 
tradimento, promettendoli  fopra  alla  luafe- 
de  , che  il  fuo  non  h rorrebbe;  ma  come  I’ 
ebbe  in  fua  poteftà  .volle  per  (è  ogni  cofa, 
e lui  milè  in  pregione,  c poi  il  fece  avvele- 
nare, e morire  in  prigione.  Cortui  molte 
volte  fece  avvelenare  di  quelli,  eh’ erano  al 
fuo  Configlio , c che  bene  , c fedelmente  1’ 
aveano  configliato, celie  gli  aveano  fatto  tut- 
to quello  , eh’  egli  avea  loro  comandato, 
e alcuni  ne  fece  con  divertì  tormenti  mori- 
re, non  riguardando  nè  Cherici  , nè  Laici', 
ma  tutti  li  menò  a tondo.  Coftui  medelimo 
fece  morire  Pal'quino,  il  quale  era  de’  luoi 
Configlieri  lègretiflimo  , e ancora  era  fat- 
tore , c ordinatore  di  tutte  le  lue  cofe  , e 
bene  , e fedelmente  le  f.-.ceva . . Poi  per 
piccolo  fallo  (anzi  a dire  il  vero  non  fallo) 
ma  per  torli  il  fuo  , eh’  era  molto  ricco , il 
fece  mettere  in  una  gabbia  di  ferro , e por- 
re in  lu  un'alta  Torre,  c quivi  ali’  aria  , e 
al  vento  con  grande  luo  ftento  il  fece  mori- 
re. Coftui  ordinò  più  volte  , che  il  Re  di 
Francia  folfe  avvelenato  con  fonile  tradimen- 
to., e malizia  , c inganno,  perchè  il  Duca  d’ 
Oiìiens,  ch’era  fuo  cognato  , folle  poi  Go- 
vernatore del  Reame  di  Francia.  Coftui  fe- 
ce con  bugie  , e tradimenti , e inganni  in  Pi- 
la uccidere  Metter  Piero  Gambacorti  nobile, 
e buono  Cavaliere,  e mite  Iacopo  d’ Ap- 
piano già  furo  luo  vile  ilcriba,  reo,  c mali- 
gno uomo.  Coftui  s’ingegnò  di  fare  avve- 
lenare lo  ’mperadorc  Ruberto  di  Baviera  in- 
fino  nella  Magna  , perche  elli  non  volea  ef- 
icrc  di  concordia  con  lui , nè  fare  quello  che 
volea , al  luo  Med  co  , promettendoli  grande 
quantità  dì  moneta  d’oro,  le  lo facd1è mo- 
rire, e il  detto  Medico  il  potea  agevolmen- 
te. Coftui  fu  uomo  aliai  grande  delia  pedo- 
na ,c  d’  intelletto  aliai  fonile  ,c  buono  Gram- 
matico, e di  tutte  le  cole  del  mondo  inten- 
dente, fe  in  bene  Favelle  adoperate  ; ma  e- 
gli  fu  il  più  reo  uomo  del  mondo,  e quelli, 
che  ièppe  trovare , e adoperare  le  più  loc- 
uli malizie  , e reità,  che  alcuno  altro  uomo 
a luo  tempo.  E di  parole  fu  aliai  piacevo- 
le , e lulinghierc  . c quello  , che  promettea  , 
poco  atteneva,  6* elli  non  foflè  cofa  .chefa- 
ceflè  per  lui . Diede  configli  ad  altrui , che 
uccidcflcro  li  loro  parenti , e amici  per  ri- 
manere Signore  del  tutto.  Fu  facitoic.e  or- 
dinatore di  guerre  quafi  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita  in  Italia , e grande  amillà  tenne 
con  Baifctto,  il  quale  c Turco  , t cercava 
di  disfare  la  FcdeCrftiana  , c molti  doni  già 
gli  mandò , c quegli  a lui  . E alcuna  volta 
era  molto  iracondo,  e faceva  allora  fare  gran- 
di mali.  Fu  fuperbo,  e avaro.c  luflùriofo, 
li  e fem- 
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e Tempre  area  più  femmine  per  tale  vizio 
commettere.  Eboe  più  figliuoli ; c dirteli , 
ch'egli  adulterò  le  lue  cognate,  e tutte  le  lue 
parenti.  Ebbe  poca  fede  in  Crifto,  c poco 
gli  credeva.  Non  fu  gagliardo  della  pedona, 
anzi  fu  vile,  e paurofo  , e Tempre  vivectt 
con  paura  , e con  fofpetco  , e pero  li  Ita  va  a 
Pavia  nel  Tuo  Cartello,  e poca  n*  ulcia  , le 
non  di  notte . 

Come  il  Papa  , t i Fiorentini  feciono  lega  in- 
ficine a conferva  none  dellt  Stati  loro  , e per 
diminuire  la  fuperbia  de'  Tiranni . 

CAP.  X V. 

ERa  dalli  Fiorentini  molte  volte  cerco  di 
fare  lega  col  Papa  più  mcfi  dinanzi  , e 
mai  non  li  era  potuto  conchiudere  , pcroc 
che  il  Papa  avea  grande  paura  del  Ducad: 
Milano.  Ma  pure  all’entrare  del  mele  di  Set- 
tembre li  fece  ; c fu  quella  lega  a d>fcfa  del- 
ti Stati  di  cialcheduno  di  loro , u a conicr- 
vazione  di  quelli.  E dovea  il  Papa  mettere 
millecinquecento  lance  di  buona  gente,  e li 
Fiorentini  doveano  meo.  ere —.mila  lance  di 
buona  gente  d’ arme  , e do  o avere  Ca- 
pitano a comune,  e quello  J ' ono  per  di- 
fenderli dal  Duca  di  Milan.  ( per  offender 
lui,  e le  Terre  , ch’egli  (igni  ova  , e ra- 
gionavano con  quelle  forze  n f e , e tene- 
re campo  nelle  lue  Terre , c ne’  Pnefi , eh’ 
egli  lignoreggiava , e tanto  (larvi  . eh*  egli 
perdellc  gran  parte  delpaefe.e  Cit'adi.cli’ 
egli  (ignoreggiava  , e pofledeva , e lafciarono 
luogo  a entrare  alla  detta  lega  al  Re  Lar.di 
laus  con  quantità  di  gente  convenevoli , e 
modi  dovuti , e più  altri . 

Come  i Fiorentini  tolfono  al  Conte  Antonio 
da  Palagio  ciò,  cb'  dii  avea  > e percbl , 

CAP.  XVI. 

ANcora  del  mefe  di  Settembre  il  Conte 
Antonio  da  Palagio  de’  Conti  Guidi  , 
il  quale  avea  alcra  volta  facto  contro  a'  Fio- 
rentini guerra , e poi  gli  era  (lato  perdonato 
da  loro,  e molto  li  fidavano  di  lui , peroc- 
ché era  a loro  accomandato  , ed  vili  come 
ingrato,  e traditore  continuamente  faceva 
trattati  contro  a loro  , e fegretamente  tenea 
col  Conte  Guido  da  Bagno  , e col  Cunte 
Ricciardo  Tuo  nipote,  il  quale  Conte  Ric- 
ciardo era  andato  a Bologna  al  CommilTario 
del  Duca  di  Milano, c promife  di  fare  gran- 
di danni  in  fui  terreno  de’ Fiorentini,  e de 
loro  fudditi , fe  gente  d’arme  avelie  . E al 
quale  Commirtàrio  piaciutoli  quello, che  di 
cea  di  fare , concedette  al  detto  Conte  Ric- 
ciardo dugento  cavalli  di  gente  d’arme  , e 
trecento  fanti , ed  elli  li  fc  nc  menò  in  Ba- 
gno. La  qual  cofa  come  il  detto  Conte  An- 
tonio Teppe,  fubito  mandò  a lui  un  Tuo  Se- 
gretario informato  di  tutte  le  vie  del  paefe , 


N’  I C A 


B 


C 


D 


4 66 


al  quale  per  Tua  parte  gli  dille, che  in  fu 
Terre  del  Conte  da  Porcìano  erano  nate 
grande  quantità  di  balie, c che  quelle  tutte, 
le  volea,  potea  preture,  e che  ai  quello fa- 
rebbe al  Conte  Antonio  grande  pi., cere , c 
lervigio,  c che  egli  era  a lui  mandato  , per- 
chè folle  loro  guida.  La  qual  cofa  udita  dal 
Conte  Ricciardo,  ne  morti o grande  allegrez- 
za , c fella  nc  léce . Voi  mife  in  punto  tut- 
ta la  fua  gente  da  cavallo  , e da  piede , e per 
via  aliai  Lgreta  fe  ne  venne  in  Calentino  , e 
fu  per  le  Terre  del  detto  l onte  Antonio,  e 
di  quindi  andò  alle  l ene  , che  tenea  il  Con- 
te da  Porcìano.  E perocché  li  padani  non 
prendeano  alcuna  guardia,  ne  prete  alidi,  e 
ancora  vi  prete  piu  di  tremila  belile  e a fat- 
vamento  le  fe  ne  menare  in  Bagno.  La  qual 
colà  lapuca  a Firenze,  li  Cittadini  tutti  ne 
furono  molto  dolenti,  e però  li  Dieci  delta 
Balia  diedono  al  Conte  Piero  da  Porcìano 
fecento  cavalli,  e mille  fanti,  e ((grecamente 
ordinare  in  Cafcntino,  c di  lubt.o  corfono 
nel  terreno  del  detto  Conte  Antonio,  E per- 
ché .1  fedeli  dì  niente  li  guardavano , prefo- 
no  molti  de’ tuoi  uomini,  e molto  beRiame. 
E fappiendo  la  gente  de’Fiorcntini,  che  il  dec- 
(O  Conte  Antonio  era  rinchiufo  nel  detto  Ca- 
rtello chiamato  li  Palagio  con  dieci  fanti  .Cu- 
bito 1’  aflédiarono  , c ordinarono  di  combat- 
terlo, e pofonvilì  a campo  Cenno . Li  fede- 
li del  detco  Conte  Antonio  andare  a lui  al 
detto  Cartello,  c diifono,  come  eglino  erano 
rubaci , e disfatti  dalla  gente  , che  quivi  ni- 
mica era  a a (Tedio.  Poi  lo  pregare,  eh*  elli 
provvederti  Ji  fare  concordia  co’  Fiorenti- 
ni, altrimenti  gli  pigiicrebbono  ;ed  egli  com- 
mife  , che  loro  cercalTono  accordo  con  luo 
falvamento . Allora  li  detti  feJeli  furono  al 
CommilTario  de’  Fiorentini  , che  v*  era , c 
praticare  de’ patti  tra  loto, e non  poterono 
ertcrc  di  concordia . Di  che  li  detti  fedeli  tor- 
nati nella  fortezza  al  detto  Conte  Antonio, 
c dettoli  il  facto  ; e quelli  non  volendo  fare 
quello  , eh’  elli  voteano  coloro,  veggndo/i 
più  forti  di  lui  nel  luogo  , prefono  il  detto 
Conte  Antonio,  e tutta  la  fua  famiglia , e 
cercare  di  dare  a’  Fiorentini  ti  detto  Conte 
Antonio,  prefo  ancora  il  detto  tuo  Cartel- 
lo. Delle  quali  cofe  avvedutoli  il  detto  Con- 
te Antonio,  fe  patti  con  li  Fiorentini  di  ap- 
renderli  loro.c  fece  certi  di  quelli  lùoi  fede- 
li Procuratori  a dare  a’Fiorcntim  ció.ch'o- 
gli  avea  , ma  che  lui  forte  lafciato  andare  e- 
gli , c la  fua  famiglia;  e ancora  voile  , che 
tucte  le  cofe,  eh’  egli  avea  in  quello  Car 
Hello , fortbno  fue  , e pocerlene  poi  tare  do- 
ve a lui  piaccflè  ; e così  fi  fece  . E lafciato 
fc  nc  andò  alla  Città  di  Cartello  aditi  dolo- 
rofo,  e moire  miferamente.  E li  Procurato- 
ri vennero  a Firenze,  e dierono  a’  Fiorentini 
ciò  , che  tenea  il  detto  Conte  Antonio  libe- 
ramente, e per  loro  in  fpczialcà  fèciono  cer- 
ti patti,  e il  p ,efe  per  allora  rimafe  in  pa- 
ce, e il  Conte  Antonio  così  disfatto,  c cac- 
ciare povero. 

Co- 
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Come  il  Papa  mandò  il  fratello  a cfle  a Pe- 
rugia , e i Fiorentini  dal T altra  parte  con 
It  ujctu  vi  mandato  la  loro  gente , e più 
Cajl ella  s' arrenderò. 


CAP. 


XVII. 


E Ancora  del  mefe  di  Settembre  il  Papi 
mandò  Metter  1 inficilo  fuo  fratello  a 
olle  a Perugia  con  mille  lance,  e con  aliai 
gente  a piede,  e quello  fece  , perchè  a lui 
fu  data  iperanza  di  avere  la  Città  , le  la  fua 
gente  vi  andarti:  ad  atl‘cdio  , E giunti  alia 
Città  fi  pofono  in  due  campi  ad  attediare 
quella,  c h Fiorentini  vi  mandarono  un  loro 
Capitano  con  cinquecento  lance  .ormile  fan- 
ti con  li  ufeiti  di  Perugia  ,e  pofonfi  a cam 
po  dall’ altra  parte  alTn  vicino  alla  Città. 
Di  che  molte  Cartella  del  terreno  di  Peru- 
gia lì  dicrono  a Metter Gianncllo.e altre  da- 
vano loro  la  vettovaglia  , che  bt fogna  va  al 
campo,  e altre  Cartella  *’  arrenderò  alli  u- 
feiti , e alla  gente  de’  Fiorentini  ,e  quelle  tut* 
te  furono  prefe,  e tenute  ,e  guai  date  per  lo- 
ro , che  furono  quattordici  luoghi  forti . E 
la  detta  gente  e dei  Papa  e de’Fiorcnrini  »ch 
erano  a Perugia,  a muno  de’ Pacioni  faccano 
allora  niuna  rub  ria,  o forza  , anzi  a tutti 
ficcano  onore  e con  fatti , e con  parole . E 
li  Perugini  mandaro  Ambafciador»  a Metter 
Iannello  nel  campo  per  Capere  quello,  che 
voltile  da  loro,  e que'  dille  , che  volea  la 
Città  per  la  Chicfa.come  di  ragione  dovea 
elle  re  , e volta  . che  li  Cittadini  , eh'  erano 
cacciati  di  Perugia  , tornallono  nella  Città  , 
e che  tutti  ioiieme  vi  vertono  in  pace . Ma 
quelli  Cittadini,  eh’ erano  nella  Città,  non 
li  voleano  fidare  de’ loro  ufeiti , perocché  gli 
aveano  altra  volta  ingannati,  e morti  di  lo- 
ro. E Metter  Giannetto  voka  in  ogni  mo- 
do che  nc- patti  folle, che  vi  potellono  tor- 
nare} e per  quello  rimale , che  tra  loto  non 
li  conchiufe  alcuna  concordia  jver  allora.  Di 
chi;  Icgul  poi , che  da  Milano  fu  mandato  a 
foccorrerc  Perugia  Moller  Otto  Buonrerzo 
con  miltet riconto  cavalli  , c trecento  fanti . 
Dì  che  Mefll-r  G iannello  fcntcndo  la  venu- 
ta loro,  avvegnaché  folte  più  forte  di  loro 
di  gente  d'arme  , nientedimeno  fi  levò  da 
campo  de<  luogo , dov*  era  , e andolTene  a 
Todi , e tutta  la  fua  gente  fparfe  tra  nelle 
Ottetti,  e in  Bettona , e in  Todi,  e abban- 
donò tutte  le  Cartella , che  le  »’ erano  dare  . 
Di  che  fegul , che  gli' abbandonati  da  lui  tor- 
naro donde  s’erano  levati,  c partiti  . Fu  re- 
putato quello  facto  r che  Métter  Giannello 
fece  gran  viltà  di  lui,  c ancora  grande  male 
ad  abbandonare  quelli , che  fi  s erano  dati , 
e arrcnduci  . Ma  la  gente  de'  Fiorentini  li 
flettono  tutti  nelle  Cartella , che  aveano  ri- 
cevute , e prete  , e di  niun  luogo  li  partirò 
no,  anzi  tutte  te  confcrvarono  , c di  quelle 
feciono  poi  grande  guerra  alla  Città  di  Pe- 
rugia  , e a coloro  c:ie  dentro  v*  erano . E li 
iilciti  di  Perugia  tempre  furono  con  loro  in 
Toni,  II, 


lìeme  a fare  la  detta  guerra  , e perchè  egli 
potelfino  meglio  fortenere  la  (pela,  alla  mag- 
gior parte  di  loro  li  Dicci  della  Baita  di  Fi- 
renze diedono  provvillone  ,e  lòido,  e Mcf- 
fcr  Otto  allora  entrò  in  Pcrug:a  , e la  fua 
gente  divife  tra  ivi,  e in  più  altri  luoghi  a 
fare  contro  alla  gente  de’  Fiorentini , e alli 
ufeiti  di  Perugia,  chefacean  guerra  alla  Cu* 
tà  loro. 


Come  la  gente  del  Duca  di  Milano , eh’  era  in 
Siena , e m.  Pi  fa  ,pt it  volte  carfano  in  Ju l ter- 
reno de' Formi  ini . Di  che  fighi , che  la 
guerra  fi  cominciò  paUfe, 


CAP.  XVIII. 


LA  gente  del  Duca  di  Milano,  eh’  ciano 
in  Pila, e in  Siena  , del  mefe  di  Novem- 
bre , c di  Dicembre  molte  volte  cavalcarono 
il  terreno  de* Fiorentini, e rubarono,  e pre- 
fono beli  lame  , e prigioni  aliai.  Ma  i Fio- 
rentini per  quello  non  lì  motìòno  , anzi  co- 
mandato a tutti  i loro  faldati , che  non 
otfcndettbno  nel  terreno  de’  Pliant  , * 
de*  Sancii  alcuna  pctfona  , nò  cole  , nc  in 
fu  7 loro  terreno  entrallono  per  alcuna  ca- 
gione, che  occorrerti: , ma  ben  dilTono  alli  lo- 
ro foldati , che  (e  alcuna  gente  preda  tic  , o 
rubartè  li  loro  uomini , clic  quelli  aiutartòno, 
e difenderono,  non  pi  llando  li  conimi  dt’Pi- 
lani,  e de’ Sancii  per  niuna  cola  ,che  occor- 
rerti , nc  altro  voliono  ancora  d liberare,  nè 
fare.  Ma  poiché  dii  li  vidono  pure  offende- 
re, e rubare  ,di|iberaro  di  falciar  firca’loto 
foldati  quclio  mede  fimo  eh*  era  fatto  a loro 
dalli  nimici,  e foldati  del  nuovo  Duca  di  Mi- 
lano, e cosi  fu  loro  dato , che  facetlono  ver* 
lo  le  Terre  de’  Pifani . e de’  Sancii , come  da 
loro  era  fatto  a’ padani  de’ Fiorentini  ne’ lo- 
ro contini , e così  a poco  a poco  cominciò 
la  guerra  paiole,  e non  piccola  . 


Come  la  gente  de’  Fiorentini  carfano  più  volte 
nel  Contado  di  Fifa  , e di  Siena  , e quell* 
de ’ Sa  nifi  in  Chiami  • 


CAP. 


XIX. 


E Ancora  del  mete  di  Gennaio  molte  vol- 
te la  gente  de  Fiorentini , eh’  erano  « 
Colle , e a Staggia  , e a Poggio  Boni  zi  cor- 
l’ono  in  fui  contado  di  Siena  , c prefono  di 
molti  prigioni,  e grande  quantità  di  bcllie 
grotte  ,c  minute  , e quelle  ne  menarono  a fai* 
vamento.  E ancora  la  gente  del  Duca  •ch’e- 
ra a Siena,  corlono  in  Chianti  più  volte  nel 
detto  mele,  c preiono  de’  prigioni , e delle 
bertie  . ma  non  molte.  E ancora  del  mefe  di 
Gennaio  cavalcarono  il  contado  di  Pifa  più 
volte  , e prefono  molti  prigioni,  e beftiame, 
e quali  all’  ulcira  di  Gennaio  li  Dieci  della 
Balia  feciono  cavalcare  la  loro  genre  nel  con- 
tado di  Pila,  c furono  milkdugento  cavalli, 
li  » c mil- 
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c mille  fanti  di  gente  fcelta , e corfono  infi 
no  in  fu  le  Porre  di  Ptfa,  e rubarono  in  ot 
to  di  tutta  la  Valdcra,  e arfono  molte  colè, 
c prefono  dugento  prigioni,  e bene  quattro 
cento  buoi  , e molto  altro  tettiamo  , e con 
glande  preda  li  tornaro  a SamminiatoFiorer» 
tino;  della  qual  cola  li  Fiorentini  furono  moi 
to  lieti. 

Cerne  in  Firenze  furono  /etti  Dieci  nuovi  di 
Balie , e i notai  loro . 

CAP.  XX, 

DE  /mefe  di  Gennaio  li  Fiorentini  veggen 
do.ch’crano  paldementc  nella  guerra, 
e quella  non  poteano  ichifarc  , diliberarono 
di  rifare  per  l’ anno  avvenire  nuovi  Dieci  d1 
Balia,  e cosi  fec i ono  . Li  nomi  de’  qur- 
li  furono  quelli  . In  Santo  Spirito  Metter 
Filippo  Corlini,  e Metter  Luigi  Guicciardi 
ni . in  Santa  Croce , Metter  Filippo  Maga- 
lotti , e N.ccoló  di  Giovanni  de!  Bcllaccio, 
c Romolo  di  Giovanni  dalla  Camera  per  I’ 
Arce  mmura  . £ in  Santa  Maria  Novella, 
Nofrio  di  Palla  degli  Strozzi,  e Francefco 
Arditiglieli , e Benedetto  di  Lapaccino  del 
Tolo  Linaiuolo  per  I’ Arti  minute.  In  San- 
to Giovanni , Nofrio  di  Andrea  di  Filippo, 
e Cipolla  degli  Agli  per  de’Grandi.  Furo- 
no colloro  tenuti  buoni  uomini,  e aliai  pa- 
cifica brigata.  Poi  del  mefe  di  Febbraio Mcl- 
fer  Luigi  il  mori  ,e  in  fuo  luogo  fu  metto  .1 
figliuolo,  cioè  Niccolò  di  Mellcr  Luigi  Guic- 
ciardini, e fatto  de’  Dicci  della  Balia. 


Come  motte  volte  la  gente  de'  Fiorentini  del  me- 
fe dt  Feltraio  corfono  in  fui  terreno  de’ Bifu- 
ni . e de’  Sane  fi , e prefono  molti  prigioni, 
e le  fi  teme , e gente  del  Duca  venne  $ 
Siena  e la  gente , cb'  era  a Fifa. cor- 
fe  in  Ceriate  , e pedono  affai  le * 
fi  teme,  e ancora  la  gente , cb ’ 
ere  a Perugia  , corfe  a Gf- 
Jìighou  Fiorentino . 

CAP,  XXL 

ANcora  del  mefe  di  Marzo, e d;  Febbra- 
io molte  volte  la  gente  de’  Fiorentini 
cordono  infino  in  fulle  pone  di  Siena, e prc 
fono  alTai  bettiame,  e prigioni, e tutte  quel 
le  contrade  rubarono,  e arfono  , e ancora 
corfono  in  fu  le  Terre  de*  Pifani , e rubaro- 
no ciò,  che  trovarono,  e arfono  , e gualb 
rono.  Poi  il  Duca  di  Milano  mandò  Pan 
dolfo  de’  Malatefti  a Siena  con  trecento  lan 
ce  per  difendere  la  Città  , e il  contado,  L 
quali  vi  giuntano  del  detto  mefe  di  Marzo 
Di  che  poi  la  gente  de’ Fiorentini  non  cavai 
carono  a Siena  tutto  dì  , come  prima  facca 
no . E ancora  la  gente  , eh'  era  in  Pifa  del 
Duca  di  Milano  del  detto  mefe  di  Marzo 
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corfono  in  Cerhaia , e prefono , e menarone 
aliai  belliamc  de’ Fiorentini  .E  ancora  del  det- 
to mele  la  gente,  ch'era  a Perugia  , corfono 
infine  a Caftiglione  Aretino,  e prefono  aliai 
befiie,  e prigioni  , e quelle  menarono  via 
verfo  Perugia  a falvamento. 


ANNO  MCCCCIIL 

Come  il  Legato  del  Papa  venne  a Ri  mini , e 
quivi  fi  round  molta  gente  d’  arme , e poi 
cavalcarono  verfo  Bologna , e infino  a Par- 
ma , e poi  ritornarono  verfo  Rimino . 

B C A P.  I. 


c 


D 


IL  Legato  del  Papa  venne  a Rimino  in  Ro- 
magna all’  ulcita  di  Marzo  per  far  guer- 
ra a Bologna,  e all’ altre  Terre,  che  te- 
neva il  Duca  di  Milano,  iu-come  per  li  col- 
legati s1  era  ordinato,  che  ventile  . Era  co- 
llui chiamato  ii  Cardinale  dt  Bologna,  ede- 
ra del  Regno,  nimico  del  Duca  di  Milano, 
e amico  de’ Foratemi.  Collui,  poiché  qui- 
vi fu  giunto,  lludiu  molto  li  Fiorentini  .che 
pagallono  li  Malati-Mi , perocché  pagare  fe- 
condo li  patti  li  doveano  della  lega  fatta  tra 
loro,  li  quali  erano  fiorini  quattordicimila ,« 
doveano  elTere  con  mille  lance  . Le  quali  co- 
fe  udite  li  Dicci  della  Balia, e luti  co' Signo- 
ri , fubito  providono , e feciono  di  avere  il 
danaio;  e mandarono  loro  tutto  quello,  che 
avere  doveano.  Poi  ancora  provvedono  ii 
Dieci  della  Balia , perche  più  ficuramcnte  li 
pateMe  fare  contro  al  detto  nimico,  s\  con- 
dottiero al  loro  foldo  il  Conte  Alberigo  da 
Barbiano,  c il  Mxrchefe  di  Ferrara  , c il  Si- 
gnore di  Ravenna  con  fecento  lance  per  due 
meli,  ed  ebbono  fiorini  venticinque  migliaia 
d’oro  per  lo  detto  tempo,  c fu  di  patto, 
che  il  Conte  Alberigo  foflè  Capitano  di  guer- 
ra  de’  Fiorentini  dopo  li  due  meli  con  cin- 
quecento lance  al  foldo,  c dovea  comincia* 
re  la  fua  condotta  in  Calco  di  Luglio,  etut- 
tc  qucMe  cofe  faceano  li  Fiorentini  per  di- 
sfare, e abbattere  la  Signoria  del  Tiranno  dì 
Milano,  di  che  eliino  nveano grande  defide- 
rio.  E cosi  li  Fiorentini  fornirono  tutte  quel- 
le cofe,  che  prometto  aveano  di  fare.  Ma 
I il  Papa  non  mandò  quivi  al  tempo  promef- 
fo  la  fua  gente;  e per  quetta  cagione  no n M 
fece  tutto  quello,  che  era  ordinato  di  fare 
per  lo  mancamento  fatro  dal  Papa.  Ma  pu- 
re alcune  Cattella  di  quelle  del  contado  di 
Bologna  furono  prefe,  e date  loro  da’ Ter- 
razzani di  quelle.  Poi  pure  del  mefe  di  Giu- 
gno il  Papa  mandò  Paolo  Orlino  fuo  foldato 
in  Romagna  con  milledugento  cavalli  di  buo- 
na gente , e con  fccento  fanti . Poi  futi  for- 
ti quanto  a loro  bifognava  , tutti  inficme  il 
Cardinale , e Carlo  Malatetti,  e il  Conte  AL 
bcrigo,  egli  altri  cavalcaro  infino  a Parma  , 
e levarono  grande  preda  di  uomini,  e di  bc- 
Mie , e tornarli  con  ette  verfo  Bologna,  e po- 
tori- 
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fonti  a campo  predo  a Bologna  a orto  mi- 
glia , e ogni  dì  corrano  inlino  in  fu  le  Por- 
te facendo  grandiffimi  danni , 

Come  lé  gente  dilla  lega  credetton « pigliare 
Bologna  per  trattai » , ma  non  venne  fatta, 
ed  ekbevi  alcune  zuffe  tra  loro , 

CAP.  IL 

ADdivenne  in  quello  medefimo  tempo  , 
che  il  detto  Cardinale  con  gli  altri  Ca- 
porali, come  erano  accampati  predò  a Bo- 
logna, ordinato  con  certi  Cittadini  un  trat- 
tato, che  a loro  folle  data  l'entrata  della  Cit- 
tà , e il  modo  fu  querto . che  promifono  di 
fare  una  buca  nelle  mura  , donde  fi  poterli 
entrare  demro,  e cosi  feciono.  E una  notte, 
come  fu  ordinato,  venne  parte  della  detta 
gente  fuori  della  Città,  e mandarono  innan- 
zi gente  a pie,  e quelli  trovarono  la  buca 
fatta  nelle  mura  , e cominciaro  a entrar  den- 
tro nella  Città, e fùronvi  dentro  più  di  du- 
gento  fanti;  ma  quelli  dentro  fintiti  cortoro, 
tubilo  corfono  loro  addotto , e furono  gran- 
de numero  di  gente.  Di  che  quelli  fi  ritor- 
nato addietro  per  quel  medefimo  luogo  don- 
de erano  entrati , c fuggi  ronfi  ,e  alcuni  ve  ne 
furono  morti.  Poi  ufcici  fuori  della  Città 
loro  dietro  milledugento  uomini  a cavallo. 
Cario  de’Malatcfti  corfe  loro  addofib,  e fu 
bitamente  gli  vinfe,  e ricacciogli  denrro  alle 
mura , e lolle  loro  cento  cavalli,  e alcuni  n' 
ucci  le , e prefe. 


Carne  li  Fiorentini  comprarono  in  Romagna  Ca- 
ft  e Uaro  dal  Ca fellona,  che  c*  era  dentro . 

CAP.  II L 

IL  Comune  di  Firenze  comperò  Caftelcaro 
di  Romagna  dal  Cartellano,  che  era  un 
Gtnovefe,  ventimila  fiorini;  il  quale  Cartel- 
caro aveano  li  Fiorentini  più  anni  partati  dal 
Papa,  Ma  il  detto  Cartellano  non  lo  aveva 
voluto  dare  , come  altrove  è (iato  detto,  ed 
«rane  (lata  grande  guerra.  Era  il  detto  Ca- 
rtello molto  atto  a battere  la  Romagna,  c a 
fai  va  re  tutte  le  Terre  , che  tenea  il  Comune 
in  quelle  contrade  , c però  il  comperarono. 
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A rado  di  Arezzo,  e prefe  prigioni  , e tedia- 
rne affai . E ancora  la  gente  de’  Fiorentini  , 
ch’era  vicina  a Siena,  cavalcò  più  volte  in- 
fitto a Siena  del  mefe  di  Giugno  , facendovi 
ogni  danno,  che  poteano  . E la  gente  de’ 
Fiorentini,  ch'era  a Volrerra,  e a Colle, del 
mefe  di  Giugno  cavalcò  il  concado  di  Pila  , 
facendo  ogni  danno  ,e  prefono  grande  preda 
di  prigioni,  e di  bcrtiame,  più  di  fccemobe* 
ftic  grolle,  più  di  mille  minute , e menaron- 
le  a iàlvamento  donde  a’ erano  partiti. 


Come  effendo  il  Carne  Antonio  da  Monte  Gra- 
nelli a afe  a C /vitella  t Andreina , che  taf 
B fediava per  li  Fiorentini , quegli , che  guar- 

dava per  lui  Monte  Granelli , il  diede 
a Piero  del  Lente  Guido  per  danari, 
che  gli  diedi . 

CAP.  V. 

LA  gente  de' Fiorentini  affediavano  a Ci- 
vitclla  di  Andremo  degli  libertini, eh* 
è verfo  Romagna  \ e quello  fi  faceva  con 
configlio  del  Conte  Antonio  da  Monte  Gra- 
nelli, ch'egli  era  continuamente  nel  campo 
con  loro,  e con  grande  follecitudinc  adope- 
rava tutte  quelle  cofe,  che  pocea, acciocché 
il  detto  Cartello  venifTe  nelle  manide'Fiorcn- 
C tini,  e gli  libertini  il  perdefibno.  Avea  il 
detto  Conte  Antonio  lafciato  a un  fuo  uo- 
mo la  guardia  della  Fortezza  di  Monte  Gra- 
nelli fuo  Cartello  , c ancora  v’ aveva  ialc ia- 
to la  moglie, e i figliuoli,  e tutte  le  Tue  co- 
fe , e araefi  , ed  egli  (blamente  coll’  arme  era 
nel  campo  de’ Fiorentini  , quando  il  tradito- 
re , che  avea  lafciato  a guardia  nel  fuo  Ca- 
rtello, fece  un  trattato  con  Piero  del  Come 
Guido,  e col  Conte  Ricciardo,  cd  ebbe  da 
loro  affai  danari  , e diede  loro  la  Fortezza  di 
Monte  Granelli . Di  che  coloro  avendo  la 
Fortezza,  prefono  il  Cartello  di  Monte  Gre- 
nclli , e la  moglie,  e i figliuoli  del  detto  Con- 
te Antonio,  e tutte  le  tue  cole.  E quelli  ad- 
D dolorato  fe  ne  venne  a Firenae,  e grande  do- 
lore n'ebbono  i Fiorentini  . Ma  poi  quan- 
do i Fiorentini  disfero  gli  libertini, e i Con- 
ti di  Bagno  , renderò  al  detto  Conte  Anto- 
nio il  detto  Monte  Granelli  quali  disfatto» 
come  l' aveano  riavuto . 


Come  la  gente  del  Duca , eb'  era  a Siena , ca- 
valcò in  fui  contado  di  Arezzo,  e quella  de' 
Fiorentini  covrici  il  contado  di  Siena  , 
a di  Fifa, 


Come  ìk  Milano  furono  grandi  difeordie  tra 
quelli  del  Configlio  del  Duca  : di  che  fogni - 
tò  grande  aUaffamento  iella  fua  Signoria  , 

CAP.  VI. 


CAP.  IV- 

E 

MEflcr  Pandolfo  Malatefti  foldato  del  Du- 
ca di  Milano,  il  quale  era  a Lucigna- 
no,  e in  quelle  contrade  con  mille  cavalli, 
del  racle  di  Giugno  cavalcò  più  volte  il  con- 


QUafi  all'ufcita  del  mefe  di  Giugno  ad- 
divenne a Milano  tra  Francefco  Barva- 
vara  , il  quale  era  il  maggiore  al  Configlio  del 
nuovo  Duca,  e ancora  era  flato  così  col  mor- 
to vecchio  Duca  di  Milano,  e Antonio  Vi- 
feonti  ,il  quale  era  ancora  di  quegli,  che  go. 

vcx- 
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vernava  il  nuovo  Duca,  e molro  grande  tra 
quelli  del  Aio  Conligbo  nacque  difcoidia  , 
e alquante  v diane  parole  vi  A ularonp. 
Di  che  lega  ito,  die  Antonio  Vilconti  ulti 
to  di  Palagio  sì  *’ accozzo  con  alquante  fa- 
miglie di  Alitano  aliai  potenti,  c quelli  in- 
ficile col  detto  Antonio  sì  s’  armarono.»  c 
gridarono  : muoia  il  Barvavara  , e cortano  a 
cafaFranccfcoBjrvavara  detto,  ma  elJi  s’era 
fuggito  dentro  nel  Cartello  alla  cutafa,  c pe- 
rò non  ve  lo  trovarono  , ma  trovaronyi  il 
fiatelio.e  lubito  l' ucci  fono,  e con  lui  tut- 
ti  gli  famigli  ,e  le  fuc  cofe  tutte  rubarono.; 
Le  quali  cofe  cometa  DucbelTa  lippe, man- 
dò a loro  un  Meffer  Giovanni  Mitancta  a 
domandare  quello  rumore  tunolo  laccano 
e quello,  che  voleano;  il  quale  come  g lin- 
fe, fan  za  udirlo  il  perchè  venia,  uno  d»  lo- 
ro l'uccife.  Kra  coitui  colpi,  che  avea  a 
vuto  a governare  , e cort ornare  Giovanni 
Maria  Angelo  Duca  di  Milano  , e inlino  al- 
loca l’aveva  allevato  mollo  fedelmente.  Poi 
s’accozzòcon  loro  Mcltare  Antonio  porro 
e quali  tutte  le  famìglie  grandi  di  Milano,  c 
predò» he  tutto  il  popolo, e prc fono  l'arme 
e feciono  più,  e piu  grandi  romori , e ucci 
fi>no  tutti  gii  amici  di  Farnetico  Barvavara, 
che  trovarono,  e anche  tutu  gli  rubarono, 
e nondimeno  tempre  gridavano:  Viva  ,»l  Pu 
cadi  Mi]  ino  , e muoia  il  Barvavara,  e innati- 
zi  che  finito  il  mele  di  Luglio  feciono  molte 
volte  limili  romori . E il  detto  Mcrtcr  Anto- 
nio  Porro  continuamente  fu  il  maggiore  ,c 
il  più  potente  a fare  li  detti  romori.  Poi  e 
ledono  alquanti  Cittadini  di  grandi  famiglie 
di  Milano,  e vollono,  che  quelli,  che  eletti 
aveano  , follò  no  del  Configbo  del  tutto  colla 
Due  berta  . E voilono , che  il  detto  Me  Iter  An- 
tonio Porro  forte  il  maggiore  di  tutti,  anzi 
quali  Signore  , c dittano,  che  voleano  , che 
tutto  il  Conligbo  del  Duca  fi  levato  via , c 
vollono  edere  li  Configlieri,  e tutti  a loro: 
modo,  e colla  Ducbcrta  aveano  tutti  i ra- 
gionamenti de’ modi , che  s*  avertono  a tene- 
re per  lo  innanzi,  ma  non  poterono  mai  ci 
(ère  di  concordia, e per  ogni  differenzia  tar 
rmva  il  Popolo  , e quelli  caporali  tempre 
gridare,  muoia  li  Btrvavari , c la  loro  par- 
te, c dove  n’era  veruno  trovato,  ovvero  lo- 
ro amico,  era  morto  da  loro  , e addivenne 
un  dì , che  quelli  caporali  del  Popolo  pre- 
fono un  Citradino  , e dicronlo  in  guardia  al 
Potici! a di  Milano  . La  qual  cola  come  la 
Ducheffa  il  tappe  , mandò  per  lo  detto  Po- 
ddlà  ,e  d i togli , eh' egli  il  lafciaffe  andar  via. 
e quegli  così  tace  . La  qual  cola  fappiendo 
quelli  Caporali,  Cubito  andorono  alla  Cala 
' del  Podelìà  , e dittano,  che  voleano  colui , 
che  gli  aveano  dato  a guardia,  ma  il  l’odcftà 
per  paura  fi  nafeota.  Ma  un  fuo  Giudice 
venne  a loro  , e dille  , che  aveano  iafeiato 
quello,  cui  «Ili  ri  voleano  di  comandamento 
deila  Ducherta.  La  qual  cofn  udita  dat  Po- 
polo, Cubicamente  uccifono  il  detto  Giudi- 
ce del  PodeiU;  e la  Duchertà,quando quello 
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udì,  n’cbbe  grande  dolore, e grande  paura 
ne  prefe.  E poi  ella , c il  Duca  fi  (lavano 
ne  la  Rocca  , c da  loro  non  poreano  avere 
cola,  che  volcllòno,  nc  donavi , nè  altro, che 
divolertòno* 


Come  la  gente  del  Papa  r'prefe  la  Cittì 
£ A jet  fi. 

ii  -, 

C A P.  VII. 

ANcora  Ja  gente  del  Papa  da  Roma  riprc- 
fe  per  trattato  la  Città  d’  Alccfi , e la 
gente  dei  Duca  , ch’era  a Sana , c a Perù, 
già,  Caputa  la  novella,  fi  raunaro  inlìemc.e 
andaro  inverta  Alccfi  per  foccorrcre  la  Roc- 
ca, ed  entrare  nella  Città, ma  qu.lli  dentro 
aveano  sì  provveduto,  eh’ clli  non  poterono 
(occorrerla , e perù  fi  totnaro  tutti  alle  loro 
rtan/e  donde  % erano  partici,  c quelli  della 
Rocca  lì  arrenderono  al  Papa. 


Come  la  Città  di  Cremanti  fi  ruttili  dal  Du(a, 
e feciono  loro  Signore  Meffer  U guano 
de  Cavalcati. 

CAP.  VI  IL 

DEI  meta  di  Luglio  1403.  Meffer  Ugo- 
lino de’ Cavalcali)  da  Cremona. come 
udì  le  novità  fatte  in  Milano  dal  Popolo, 
raunatofi  con  tutti  li  Guelfi  di  Cremona,  pre- 
fono l’arme,  c cacciarono  i Gh  bellini  della 
Circa  , e grande  quantità  n’  uccifono,  e ru- 
barono le  loro  caie  , e qqaji  a dono.  Poi  il 
detto  Meffer  Ugolino  fu  fatto  da  tutti  Signo- 
re di  Cremona,  c cacciaronnc  via  tutri  ali 
Ufficiali,  che  v’erano  per  lo  Duca  di  Mila- 
no, e quali  uccifono;  cd  ebbono  la  Rocca, 
c la  Cittadella  a patti  , l'alvo  l'avere,  e le 
pedóne  di  quelli,  che  v* erano  dentro, ivi  a 
pochi  dì. 

Come  Lodi,  e Cremona  fi  rubellaro  dal  Duca  di 
Milano  , c come  eia  fi  una  di  quelle  Città  fe- 
ce Signore  fuoi  Cittadini ; e coi)  onora 
quelli  di  Brefiìa  e di  Bergamo  caccia- 
re, e tataro  i Ghibellini , 

CAP.  IX. 

A Neon  quelli  Cittadini  della  Città  di 
Lodi , quelli  Guelfi  , che  v’  erano  , u- 
dita  la  novella  della  difcordia  , eh’  era  in  Mi- 
lano, fubuo  fi  le  varo  , c prefono  l’arme,  e 
cacciaronnc  fuori  i Ghibellini, e feciono  Si- 
gnore un  loro  Cittadino  , e così  taciono  quel- 
li della  Città  di  Cremona , e altresì  taciono 
taro  Signore  un  loro  Cittadino,  c caccio  ro- 
no  via  cucci  quelli  Officiali, che  v’erano  per 
lo  Duca  di  M ilano . E ancora  in  Brefcia  i 
Guelfi  fi  levarono,  c cacciarono  fuori  della 
Cic- 
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Città  i Ghibellini, «moki  n*  uccifono,e  tue 
li  gii  rubarono,  e ariono  le  loro  cale,’ e que- 
llo Ardirono  a fare  per  le  grandi  novi  radi 
che  erano  fiate  in  Milano  dal  Popolo  contro 
al  Tiranno,  e li  f pelli  romori,  che  v* erano 
E ancora  li  Guelfi  di  B.reamo,  udicc  le  no- 
vitadi  Cute  facce,  e che  li  ficcano  a Milano 
prefono  l'arme,  e cacciarono  i Ghibellini,  e 
uccifonne  aliai , e rubarongli  ; e il  limile  fc- 
ciono  molti  altri  luoghi,  e Calteli» , e Tem- 
pre quali  in  ogni  luogo  v intono  i Guelfi , c 
cacciarono  i Ghibellini , e tutta  Lombardia 
era  in  amie,  e iollevaca  a rubcllione. 


Come  li  Guelfi  di  Piacenza  cacciaro  i Ghibel- 
lini t e J temo  loro  Signore  Mcjjtr  Manfredi 
Jfcetti . 


CAP. 


X. 


E Ancora  li  Guelfi  della  Città  di  Piacen- 
za cacciaro  i Ghibellini  della  Città  , e 
pò»  li  detti  Guelfi  rimali  vincitori  feciono  lo- 
ro capo  Metter  Manfredi  llcoiti  da  Piacen- 
za , ed  egli  mandò  al  Cardinale  » eh’  era  a 
Modena  con  la  gente  della  Chicfà.e  de’ Fio 
rcntini  .dicendo, che  aveva  fatto  in  Piacen- 
za , e pregoJlo,  che  li  mandafle  fuccot  fo  di  al- 
cuna gente  d’  arme  , ma  egli  non  volle  alcu- 
na gente  mandarvi  ( donde  feguitò  quello, 
che  altrove  lì  dirà  • 


Come  il  Signore  di  Padova  ondi  a Brefcia  qui- 
vi chiamato,  e fitti t dota  la  Città,  pò*  la 
ferie  fer  lo  grande  foce  affi , che  vt  ven- 
ne, e convenne  /afe tari  a. 


CAP. 


XL 


POi  quaG  alla  fine  del  mete  d’  A godo  il 
Signore  d.  Padova  con  dumila  cavalli  , 
c eoo  tremila  pedoni  andò  a Brefcia  quiyi 
chiamato  da’ Balaam  Cittadini  con  grandi 
promette , e iìccomc  elli  giunte  prtllb  a Brc 
loia  a due  miglia,  molti  Ambdciadoii  ven- 
ncro  a lui  a darli  liberamente  la  Terra  , ed 
chi  nel  principio  comincio  a nettare  di 
volere  ellcre  loio  Signore  , e poi  andato  al 
la  Porta  della  Otta , li  Cittadini  tutti  li 
vennero  incontro  con  grande  feda. e molto 
licci, quivi  gli  dierono  la  bacchetta,  e la  Si- 
gnoria delia  Città  liberamente , c quelli  la  ri 
bevette  con  grande  feda . Poi  ordinò  di  com- 
battere la  Cittadella  ,la  quale  era  molto  for- 
te, e bene  fornita  di  buona  gente  , e così  fe- 
ce. E con  molti  argomenti  da  combattere 
Terre,  la  combattè  molto  . c di  valenti  uo. 
mini  vi  furono  morti  e dell'un»  parrete  d 1- 
P altra,  e dopo  molte  battaglie  il  Signore  di 
Padova  fece  patti  col  Capitano  defa  detta 
Cittadella,  che  Tela  Cittadella  non  fofTe  foc- 
cordi  fra  ti  otto  di,  che  la  detta  Cittadella 
dovefle  rendere , e dare  al  detto  Signore  di 


Padova  , e furono  .intra  loro  moki  altri  pat* 
ti  ,t  così  rimalono  in  concorda  tri  luro.  E 
il  detto  Signore  di  Padova  colla  tua  girne  lì 
pofe  a campo  fuori  delia  Citta  , pei  clic  non 
li  porcile  foccorrerc  , e intorno  a ciò  pofe 
molti  rimedi , ma  poco  giovarono , peioccltè 
infra  il  termine  Fazio  Cane  , e Meùcr  Otto 
Buonterzo , e più  altri  caporali  di  gente  d’ 
arme  vi  vennero  con  molta  gente , c cora’ 
clli  »’ approdarono  alla  Cura,  u Signore  di 
Padova  Ji  tornò  dentro  alia  Terra  cun  tutta 
la  fua  geme  « c quelli  entrarono  nella  Citta- 
della. E poi  voi  tono  ulcire  di  quella,  e ve- 
nire nella  Città,  e da  due  porte  uic*ro  in 
fu  la  Piazza,  clic  è fuori  della  Cittadella.  E 
il  Signore  di  Padova  aveva  quivi  molto  be- 
ne provveduto  con  tutta  la  iùa  gente , e co- 
minciato ira  loro  grande  battaglia,  e morti- 
vi molti  e dell’  una  parte  . e ddl*  altra  { 
lin.ilmcnic  la  fera  il  detto  F.izio  Cane,  -e 
MefTer  Otto  Buonterzo,  e gli  altri  che  era- 
no con  loro,  furono  nfpinti  nella  Cittadel- 
la. Ma  li  Cittadini  di  Breccia  quali  tutti  li 
maggiori,  reggendo  quelle  cole  , e quanto 
pencolo  era  il  loro,  fé  la  geme  del  Duia  di 
Milano  pigliale  la  Citta  per  forza  , furono 
alJi  detti  capotali,  eh*  erano  nella  detta  Cit- 
tadella, e torto  furono  con  loro  di  concor- 
dia . Poi  andarono  al  Signore  di  Padova  . e 
d.flongii , che  a loro  p«rca.  c cosi  voleano  , 
eh'  egli  con  tutta  la  tua  genrc  fe  ne  poterti 
andare  con  tutte  le  loro  cole  fam  , e f.  Jvi  a 
cala  loro  . Le  quali  colè  udite  il  S-gnore  di 
Padova  per  lo  migliore  prete  quello  partito, 
e cosi  fece  tra  loro.  E poi  quello  medi  Gaio 
lì  fece  con  li  caporali,  eh*  erano  nella  Citta- 
della per  lo  Duca  di  MiLno,  e ciaicuru  par- 
te poi  oOèrvù  li  detti  patti.  Mi  il  detto  Si- 
gnore di  Padova  la  notte  mti.ef.ma  ulti  di 
Brefcia  con  dodici  a cavallo,  le  n*  yndò  per 
.o  cammino  della  M-*gna , e tomoli)  quindi 
a cala  fua  ; e la  fua  gente  Uberamente  li  tor- 
nò a Padova  Ganza  alcuno  impedimento . Poi 
ia  Ducheflà  fece  molti  Cittadini  di  Btclcia 
uccidere  , e rullare,  e ardere  k loro  cale , e 
tutte  le  lotocofe.li  quati  erano  fìsci  capo- 
rali a chiamate  quivi  il  Signore  di  Padova. 


Come  il  Re  Land  lata  fi  partì  da  Barletta  con 
molti  i cavili,  e fa»  malta  gente  , e andarne  a 
Giara  , e qui  chiamato  da  molti  Baroni 
Uagheri , dicendo , eh'  egli  andaffe  [et  la 
Reame , e djrcHmghe/o . Ala  fot  li 
detti  Uugberi  fecero  c oc  unita  col 
Re  ( jtfin  ondo  di  Boema,  e tra* 
dira  il  Re  Lamittaut , e fi 
tornò  t Napoli . 


CAP. 


XII, 


IN  querto  medeftmo  anno  avendo  li  Baroni 
Uagheri  grande  difeordia  tea  loro,  e f una 
delle  fette  , eh'  era  allora  moto  potente  nel 
pack , non  volendo  per  loro  Re  il  Re  Gv 
fmoo- 
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mondo  in  veran  modo  , mi  voleano  il  Re 
Landilaus  di  Pugiia.  E per  quella  cagione  li 
detti  Baroni  mandarono  più  volte  a pregare 
il  detto  Re  Landilaus r eh’ «Ili- volerti  andare  j 
a prendere  lo  Reame  d' Ungheria,  promct» 
tendali , che  come  giug.ieffe  nel  patte  , i’u- 
biro  gliele  darebbono , come  avea  fatto  così 
Giara  , e molte  altre  Terre  di  Sctiiaionia , 
e farebbonlo  loro  Re.  Ed  erano  allora  molti; 
Baroni  grandi  del  paefe  venuti  a lui  per  par- 
te degli  altri  con  le  dette  proferte  . Di  che 
citi  prima  avuti  fopraciò  moki  configli,  pre-; 
fe  partito  di  andare  a Giara,  c raunò  mol- 
ti Baroni  di  Puglia , e mcnògli  foco  a Barlet- 
ta, tutti  de'  più  valenti  , e quivi  montò  in 
mare  con  molta  gente  d’arme  , e con  li  det- 
ti Baroni  Pugliefi , e Ungheri , ed  ebbe  Cedici 
galee  armate , ed  altri  legni , e movendo  an- 
dò via.egiunfe  a Giara,  c difmontò  in  Ter- 
ra con  tutta  la  fua  gente  del  mefe di  Luglio. 
E come  la  novella  li  feppc  nel  paefe , eh’  egli 
era  a Giara,  fubitamence alquanti  Baroni  Un 
gheri  vennero  a lui,  e alcuni  grandi  Prelati . 
E quivi  adì  cinque  di  Agollo  il  Vefcovo  di 
Strtgone  , come  ulama  di  fare  tra  loro,  il 
coronò  Re  d’ Ungheria  con  grande  fella  , c 
allegrezza  di  tutti  li  Padani . Poi  il  detto  Re 
Landilaus  mandò  quelli  Baroni  Ung'ieri , eh’ 
erano  con  lui,  quivi  verfo  l’Ungheria  ..per- 
chè pigliarono  il  Reame  per  lui  .come  pro- 
metìò  aveano  di  fare  e diè  loro  affli  teforo, 
perchè  meglio  pocelìòno  fare , eancora  man- 
dò con  loro  il  Conce  di  Tricnrfco  di  Sanle- 
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verino  , eh’  era  tenuto  il  più  valente  uomo , 
che  folte  con  lui , con  cinquecento  lance  di 
buona , e valente  gente  d’ arme,  e volte, eh. 
folle  Viceré  per  lui  in  Ungheria,  e alcuni  al- 
tri avea  fatti  fuoi  Officiali  nel  paefe,  fe  avu 
to  favellano,  cornea  lui  era  lieto  premei- 
fo,  ch’elli  averebbe  dalli  detti  Baroni  Un 
gheri , che  con  lui  erano.  Ma  li  detti  Baroni 
Ungheri  col  Conte  diTritarco  andari  verfo  1’ 
Ungheria  trovarono, che  le  cofc  erano  tutte  ri- 
volte in  contrario , perocché  in  quello  mezzo 
di  tempo,  che  penato  s’era  a venire  in  Un- 
gheria per  lo  Re  Landilaus,  il  Re  Gifmondo  d 
di  Boemia  era  nelle  parti  di  Ungheria  venu- 
to con  grande  gente  d’ arme  , e ancora  con 
lui  molti  Baroni  Ungheri , che  lui  voleano 
per  loro  Re.  Di  che  era  addivenuto, che  al- 
cuni Baroni  favj  fi  fecero  mezzani  tra  loro , 
c con  molte  bugie , e lufinghe  aveano  fatto 
sì»  che  tutti  quelli  Baroni,  che  tcncano  col 
Re  Landilaus,  e lui  voleano  per  loro  Re,  e 
che  aveano  mandato  per  lui , erano  rivolti , 
e tornati  alla  divozione  del  Re  Gifmondo, 
cd  citi  avea  loro  perdonato  ogni  fallo  fatro 
verfo  di  lui  ,c  tutti  aveano  fatto  loro  Re  Gi- 
fmondo  di  Bucmia , falvochè  due  foli  de’  det- 
ti Baroni  Unglieri  , che  non  aveano  volu'o 
rompere  la  fede  data  al  Re  Landilaus.  Le  E 
quali  cote  fappiendole  Landilaus  , che  era  a 
Giara,  fece  ritornare  addietro  il  Conte  di 
Tritarco,  e turca  la  gente,  ch’era  con  lui 
andata,  come  detto  è.  E reggendo  come  e- 
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gli  era  tradito  dagli  Ungheri , e che  1’  altro 
Re  era  in  Ungheria  , e avea  quali  tutti  li  Ba- 
roni d’Ungheria  dal  fuo,  e avea  , e tcnea  il 
Reame  nelle  lue  mani , l’alvo  la  Schiavonia , 
dov'elli  era  , dilibcrò  di  tortiarfi  a cafa.  è 
partillì  da  Giara  m fu  le  navi  fuc , e con  tut- 
ta la  fua  gente  li  tornò  a Napoli  per  lo  mi- 
gliore aliai , conolctndo,  che  gli  Ungheri  e- 
rano  ingannatori , c traditori  , e credette  ah 
lora,  che  li  arebbono  volentieri  fatto  a lui 
quello  medefimo,  che  fecero  al  Padre  fuo, 
perchè  di  loro  non  folli-  rimafo  teme  al  mon- 
do . • ..  u 


Come  il  Cardinale,  e il  Capitano  de’  Fiorentini 
cavalcarono  verfo  Parma  , e poi  più  oltre 
inverfo  Milano. 

CAP.  XUI. 

MEfièr  Baldaffarre  Cofcia  Cardinale,  che 
era  con  la  gente  del  Papa  , cioè  con 
Paolo  Orfmo  con  quattrocento  lance,  e con 
Carlo  dc’Malatefli  con  mille  lance,  c con  fe- 
cento  fanti , li  quali  pagavano  li  fiorentini , 
e ancora  col  Conte  Alberigo  da  Barbiano 
Capitano  di  guerra  de’ Fiorentini  con  fccen- 
to  lance , e quattrocento  fami , e ancora  v* 
era  il  Marchete  di  Ferrara  con  dugento  lan- 
ce, che  le  pagavano  i Fiorentini , c quelli  tut- 
ti inficine  cavalcavano  verfo  Reggio, e poi» 
Parma,  e prefono  nel  paelè  grande  preda  di 
bcfliame , e li  Rolli  da  Parma , e quelli  da  Fo- 
gliano, li  quali  teneano  molte  (^alleila  , ed 
erano  collegati  col  Papa  , e co'Fiorentini , c 
ritencano  le  dette  genti,  e formano  il  cam* 
po  di  tutte  le  cote  neceffarie  al  loro  potere. 
Poi  il  Cardinale  infierite  con  gli  altri  capora- 
li dilibcrarono  per  lo  meglio  di  pattare  il 
Pò , e andare  verfo  Milano  con  ture  le  gen- 
ti , e andaro  verfo  il  fiume  del  Pò  per  paf- 
farc  il  Pò,  e andare  a Cremona.  E Meffcre 
Ugolino , e gli  altri , che  aveano  rubellat* 
Cremona,  mandaro  Ambafciadori  al  Cardi- 
nale , e agli  altri  caporali , pregandoli,  che  fi 
ftudiaffero  di  paffare  il  Po, perocché  tutto  il 
paefe  era  difpoflo  a rubellarfì  , e già  tutto 
iollevato  il  paefe  afpettavano  loro,  cd  eliino 
aveano  levalo  il  campo,  e andati  infino  in 
fui  Po  per  paffare  per  barche , tutti  difpofH 
a paffare,  e già  alcuni  n’ erano  paffati,  c fol- 
lecitamente  s’ apprettavano  di  pattare  con 
tutte  quelle  cote,  che  a loro  erano  di  bilò* 
gno , c per  quello  ebbe  il  pattare  alcun  dì 
d’ indugio  . Poi  fopravvenne  quello  , che 
apprettò  dirò . 
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Cerne  il  Cardinale  a petizione  di  Carlo  Mala 
tejli  fece  pace  tul  Unta  dt  Milano  per  tnez*  , 
zanna  dei  Signore  di  Mantova  ,c  ingan- 
nò li  l lereiumi . 

CAP.  XIV. 

I 

MEfTer  Francefco  da  Gonaago  Signore  di 
Mantova  /il  quale  era  Gel  Coo tiglio  del 
Duca  di  Milano,  e Tuo  provvilionato,  lega- 
tamente 3' intendeo  con  Carlo  de*  Malatcfii 
fuo  cognato  ,c  dilpolloafarc  ogni  cola, clic 
folle  danno  de’ F cremini , il  quale  era  po- 
co tempo  dinanzi  venuto,  c accozzatoli  col 
detto  Carlo  ai  contènti  mento  del  Cardinale, 
t poi  s’  era  partito  , e ritornato  a Milano , e Q 
allora  di  conÀnùnr'Cn>o  del  Card.naJe.e  del 
detto  Carlo  venne  nel  campo  al  Cardinale  , 
e al  detto  Cario  Malatc.Hi,  c due  foli  furo- 
no di  concordia  , il  Cardinale,  e il  detto 
Carlo,  e il  Signore  di  Mantova , faoza  farne 
a rTa pere  alcuna  cola  allo  A mbala adoni  de’ 
Fiorentini,  o al  Conte  Alberigo  loro  Capi* 
tano,  o al  Marchctc  di  Ferrara,  che  v’era  , 
e avea  nomedi  Capitano  di  tutta  Folle,  ma 
foio  cllino  tre  fecionola  pace. E quando  cb- 
bono  fermati,  c latti  tutti  ì patti, c futi  di 
concordia  , e volcano  rogare  le  carte  , allora 
mandarono  a dire  al  Capitano  de’ Fiorenti 
ni , e al  loro  Ambalcudorc,  r he  andarono  a 
udire  i detti  patti. c concordie  fatti  per  lo 
ro . Di  ciré  il  Conte  Alberigo  loro  Capita' 
no,  e Metter  Vanni  Caffettani  loro  Amba 
feiadorc  dilibcrarono  di  non  v*  andare  , di- 
cendo, ehe  poiché  fiati  non  erano  alle  pra- 
tiche delta  detta  pace  , non  volcano  olière 
preferite  quando  fi  roga  fièro  le  carte  de’det- 
ti  patti  fatti  tra  loro,  e di  quitto  non  ette- 
re  pretcnti  alla  conclusone  della  detta  pace 
furono  molto  contenti  li  Fiorentini  .quando 
ilieppono.  E’ vero,  che  il  Conte  Alberigo 
pur  poi  v’andò  per  fare  mettere  nc’  patti 
alcuna  fua  fpczialìtà  . Poi  il-  Capitano,  e 
Metter  Vanni  (crifiono  quelle  novelle  a Fircn- 
20.  Di  che  li  Signori,  e i Dieci  della  Balia, 
e gli  altri  Cittadini , udite  quelle  cole  come 
erano  guidate , e come  era  fatta  la  netta  pa- 
ce , ne  furono  molto  turbati  . E ancora  il 
Cardinale  fertile  alli  Fiorentini  quello , che 
per  lo  migliore  aveano  fatto,  e come  dava- 
no i patti , che  aveano  fatti,  e fermati  col 
Signore  di  Mantova  Procuratore  di  Giovanni 
Maria  Angelo  Duca  di  Milano, e de*  fratel- 
li, e della  Duchcltà  Madonna  Caterina,  li 
quali  patri  in  effetto  erano  quelli  ; Che  il 
Duca  di  Milano  , e la  Duchella  dovefiòno 
liberamente  rendere  al  Papa  la  Città  di  Bo- 
logna con  rune  le  Aie  Terre, e Cadetta,  eh’ 
ella  tenta  prima,  che  il  Duca  la  pigliattè.E 
ancora  dovette  lardargli  la  Città  di  Perugia, 
c trame  la  lua  gente,  e non  s’impacciare  più  E 
de' farti  loro,  e ancora  dovette  rendere  cia- 
fcheduna  Terra  del  contado  di  Perugia,  o 
d’altronde,  che  Ilare  follerò  di  Perugia,  e 
«Iella  Ciucia  di  Roma,  e molti  altri  patti  ?’ 
Tom.  IL 
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ebbe,  fra  fi  quali  Al , fe  il  Papa  volefiè  rati- 
ficare a quelli  patti,  che  la  pace  folle  e fat- 
ta, c fermata,  ma  inlino  che  il  Papa  non  a- 
v elle  ratificato,  che  la  Cutadda  di  B^  ^na 
rotte  guardata  per  lo  Signore  di  Mantova 
dall’ una  parte  , e per  Carlo  Malatefia  ,e  per 

10  Signore  di  Ferrata  dall’ alita  parte,  con 
quello,  che  la  meta  dette  genti,  che  dentro 
vi  fofiòno  , folli  no  a petizione  del  Papa,  e 
del  Signore  di  Mantova,  e le  il  Papa  fra  li 
due  mefi  non  ratificali©  alla  detta  pace,  che 

11  detti  Signori  dovettono  rendere,  e dare  la 
detta  Cittadella  alla  Duchcttfii,  e al  Duca  di 
Milano,  e alla  fua  geme,  e cosi  tutti  li  pat- 
ti , che  coftoro  fecero  inficme,furono  di  San- 
ta Chi  e fa , e in  Aio  favore  , e delle  Aie  cofè; 
e de’ fatti  do’ Fiorentini,  e di  Tofcana  men- 
te fi  praticò , nc  alcuna  cofa  nc  voi  tono  fa- 
re, fitlvochè  vi  fi  ditte  de’ fatti  de’Fiorcnti- 
ni  , li  dovette  fare  comprometto  nel  Papa,  li- 
ra la  Duclittt'a , e il  Duca  di  Milano  daH'u- 
na  parte,  e il  Comune  di  Firenze  dall’altra, 
c ciò,  che  il  Papa  nc  facclìè,  li  dovette  of- 
fcrvare  per  aalcuna  delle  parti.  E il  detto 
compromclTo  per  la  parte  della  Ducheffà,  e 
del  Duca  fece  allora  il  Signore  di  Mantova, 
dicendo , che  di  quetto  non  avea  commillio- 
nc  da  loro  , ne  balia  di  poterlo  fare  da  loro* 
ma  clic  a lui  dava  il  cuore  di  farlo  fare  atta 
Duchella,  e al  Duca  di  Milano . E quello 

C diceva, perche  in  tutto  s’acconcizffbno  i fat- 
ti de*  Fiorentini  in  lofcana,  ed  ebbevi  alcu- 
ni altri  patti  affai  villani,  e non  dovuti , li 
quali  li  Fiorentini  non  arebbono  mai  fatti, nè 
conl'cntito , che  fi  ficefiono  . Poi  il  Cardi- 
nale fanza  altro  afpetcare  fi  pani  con  tutta 
la  gente , e tornoffi  a Modena , e poi  fe  no 
venne  pretto  a Bologna , e il  Conte  Alberi- 
go le  n’andò  in  Romagna  con  la  Aia  brigata  , 
c il  Signore  di  Ferrara  li  tornò  a Ferrara  con 
la  fua  gente.  Per  tutte  le  genti  fi  tenne,  t 
vulefi  chiaro, che  fe  la  detta  gente  del  Papa, 
c de’ Fiorentini  a vette  pattato  il  Po  , che  il 
Duca  di  Milano,  e la  Ducheffà  ermo  in  tut- 
to, e del  lutto  disfatti  , c pcrdcano  tutto 

l>  quetto,  che  roncano,  e figooreggiavano  . E 
quello  conofceniio  Carlo  de’  Malacelti  per 
(lotpiare,  che  non  avventile  , che  fotte r di- 
sfatn.mUb  innanzi  quelle  cofe  al  Cardinale, 
e conljgliò,  che  lo  6acelTe,e  prcnddTe  li  det- 
ti patti,  e fa  celie  la  detta  pace  -t  la  quale  fa 
allora  veramente  cagione  di  ritenere  lì  Ti- 
ranni neMii  loro  Signoria , perocché  moki 
Lombardi  fi  tirarono  addietro , e non  fccio- 
no  quello,  che  arebbono  fatto. 


Come  il  Regolo  del  Papa  prefe  Bologna,  datati 
dal  Popolo  di  quella  «. 

CAP.  XV. 

ESfeodo  fatti  certi  li  Bolognefi,che  fecon- 
do i patti  fatti  tra  il  Legato,  e il  Duca 
di  Milano,  che  fi  doveva  rendere  Bo fogni 
Kk  al- 
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alla  Chiefa.e  il  Cardinale  era  conia  genre 
dell'  arme  predo  alla  Città  ; il  Popolo  in 
prima  intefelì  fcgrctamcnce  inGcmc,  adì  due 
di  Settembre  li  levarono  armati, c tutti  cor- 
rono alle  Porte  della  Città , e quelle  prclò- 
no.  Le  quali  cofc  udendo  Fazzino  Cane,  il 
quale  era  caporale  in  Bologna  di  tutta  la  gen 
tc  dell'  arme  e da  cavallo  , t da  più , che  v’era 
per  lo  Duca  di  Milano,  tubilo  con  tutti  «'armò 
e corte  in  Piazza,  la  quale  era  tutta  afferra 
gltau.e  già  il  Popolo  avea  afpramcnte  co 
minciato  a combattere  gli  ferragli  della  det- 
ta Pia/za,  ma  il  detto  Fazzino  come  comin 
ciò  la  battaglia  col  Popolo  . sì  combatterò  da 
mezza  Terza  miino  alle  ventidue  ore  del  dì 
in  piu  luoghi  della  Città  . Finalmente  Fa*- 
zin  Cane , e tutti  li  tuoi  compagni  furono  le- 
vati di  Piazza,  e cacciati,  e riduffoniì  tra 
nella  Cicindela, c nel  Borgo  di  Santo  Felice 
e tutti  quelli  foldati  , eh'  erano  ridotti  nel 
Borgo  di  Santo  Felice,  miffono  fuoco  in  più 
luoghi  per  non  potere  effe  re  affatiti  la  notte 
dal  Popolo . Furono  il  dì  morti  nella  Città 
più  di  dugeoto  uomini  tra  dell’  una  parte 
c dell'altra.  Poi  adì  tre  di  Settcmbie  eden 
do  la  gente  della  lega  preffo  aila  Terra  per 
entrar  dentro,  li  feciono  tra  Fazzino  Cane  , 
e li  Cittadini  concordia , e patto  , e fu  , che 
Fa/zino  con  tutta  la  gente  dell’arme,  ch’era 
in  Bologna  ca  piè . e da  cavallo  , s*  u falle 
della  Otta  . e Lfciaflèla  a loro  libera , e così 
fece.  £ poi  il  Popolo  diede  la  Città  al  Le 
gaio,  e Carlo  MaLatcrti  ancora  nel. a Citta- 
della inficmc  con  Paolo  Orlioi  faldato  del  Pa- 
pa . E il  Legato  fe  n’andò  al  Palagio  degli 
Anziani , e qu-vi  fmontò,e  flettevi  come  Si- 
gnore della  Culàie  Fazzino  Cane  fc  n’  an- 
dò in  Lombardia , e così  il  Legato  ebbe  la 
Città  da’ Bologneft,  cioè  dal  Popolo,  e non 
dal  Vacar  o del  Duca  di  Milano  , come  clli 
doveano  fare  fecondo  li  patti,  t he  fatti  aita- 
no. Poi  furono  in  Bologna  alcuni  rorrori , e 
Tempre  per  tutti  li  gridò;  Viva  la  Chicfa  di 
Roma  . 


Cerne  li  Fiorentini  [estendo  quello  , che  uvea 
fatto  il  Car Amale , cb * era  centro  a' patii  della 
lega , mandarono  a lui  Ambafctadtni  a pre- 
garli»,  che  quelli  patti  nou  fi  doveffrro 
attenere , e a à. Infidi  lui . fu  mon- 
dar* a Roma  al  Papa  a d lei  fi  della 
detta  pace  fatta  Cantra  al  Iota 
volere , e pregarlo , cb'  ella 
non  fi  attcu effe* 

CAP.  XVL 

COme  li  Fiorentni  feppono  le  dette  cofc 
fatte  per  lo  Legato, e per  li  altri  ,che 
quivi  erano,  e ancorali  patti  fatti  della  pa 
ce  l'anza  confentìmento  del  loro  Ambulo  a 
dorè,  ma  contro  al  fuo  volere,  Albinamente, 
t’avvidero,  come  egli  ciano  traditi  da  rutti] 
quelli,  che  v*  erano  a farla  • E però  Libito 
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I Ier  i dono  al  Legato  rammaricandoli  .edoglien- 
doli  di  quello,  che  avea  fatto,  perocché  fe- 
condo i patti  della  lega  , che  accano  coi  Pa- 
pa, quella  né  altra  pace,  nè  tnegua,  le  non 
vi  tallono  li  Legaci  de’ Fiorentini  prelenti,  e 
conlcnzicnti , e ancora  di  tutti  gli  altri  col- 
legati . E però  quanto  più  poceano  cordial- 
mente fi  dolevano  di  quello,  che  tatto  avea, 
dicendo,  che  quella  pace  era  fatta  tutta  con- 
tro a loro,  e contro  a quello,  per  che  fatto 
aveano,  e taceano  la  guerra  al  Duca  di  Mi- 
lano, e però  non  voieano,  che  la  fatta  pa- 
ce s’ attenerti , nò  li  offcrvaiTe  , c poiché  e b- 
bono  ferino  mandarono  loro  due  Ambafcia* 
dori , li  quali  1’  uno  fu  Mcflèr  Filippo  Maga- 
lotti,  eh’ era  de’ Dieci  della  Balia,  e l'altro 
fu  Giovanni  di  Ricci  de’  Medici , eh  era  u- 
no  dclli  Gonfalonieri  delle  Compagnie  ,c  an- 
cora a dolerli , e ram  li  nearti  di  quello  .clic 
fatto  avea,  quano  più  cordialmente  porta- 
no, c anche  a preclar  o,  c ancora  a pregare 
il  Cardinale,  che  ìi  patti  della  lega  fatta  tra 
loro,  foffòno  a loro  attenuo  , e offervati  Li 
deca  Ambafcindori  futi  a Bologna  al  Cardi- 
nale , molto  tenera mente,  e dolcemente  con 
moice  doglianze  gli  differo  quello,  che  a lo- 
ro fu  impoflo  da’  S gnori  Priori , c da’  Dicci 
della  Balia.  Il  Legno  . udite  prima  le  lette- 
re dc’Fiorentini , poi  li  loro  Ambafciadori , 
rifpolc  loro  così  : Io  fa  bene , che  voi  dite 
il  vero,  che  fecondo  i patti  della  lega  queL 
lo , che  io  ho  tatto , non  fl  poteva  fare  » ma 
che  per  bene  di  Santa  Ciucia  1’ aveva  fatto, 
c per  trarre  di  mano  alii  Tiranni  di  Milano 
Bologna,  e Perugia;  c ancora  e’ dille  in  fua 
feufa  alcune  ragioni , e cagioni  non  vere,  n« 
buone . e quello  li  conobbe  per  chiunque  I’ 
udì . Poi  ancora  dille  il  detto  Legato  ■'  Nel 
Papa  fta  il  ratificare  , e non  rat  tficare , e quel- 
lo, che  farà  . farò  ancor  lo;  e altro  non  dil- 
le. Li  detti  Ambafciadori  fubito  fendono  a 
Firenze  la  nfporta.chc  aveano  dal  detto  Le- 
gato; di  che  li  Fiorentini  mandarono  A mba- 
Iciadori  a Roma  a dolerli  di  quelle  cofc.  che 
fatte  erano  per  lo  Cardio  ile, e pregare  il  Pa- 
pa, che  non  volerti,  poiché  eia  fatta  la  f pe- 
la per  racq  fallare  le  Terre  della  Chiefa  , c 
liberare  Tolcana  dilla  tirannia  del  Duca  di 
Milano,  la  quale  eglino  piu  che  mun’  altra 
cola  deaeravano,  per  vedere  Tofcana  in 
tutto  liberata,  c in  libertà  regge rfi  , c vive- 
re. E perche  venute  tatto  .gli  didimo,  che 
i Fiorentini  aveano  mandati  in  pochi  meli 
piu  di  centocinquanta  nvgliaia  di  fiorini  ta- 
to verta  Bologna  per  pagare  i loro  faldati. 
Poi  lo  pregarono, eh’ egli  non  volcffc  far  pa- 
ce col  Duca  di  Milano,  nè  ratificale  a quel- 
la , che  avea  fatta  il  Legno, fe  prima  li  Fio- 
rentini non  aveflòno  quello,  per  che  aveano 
fatta  , e tacca  no  la  guerra, cioè,  che  Tolca- 
na folle  tutta  filiera,  c natta  dalle  mani  de* 
Tiranni  di  Milano.  E quelle  cofe  dette  dal- 
li Ambafciadori  de’ Fiorentini  • nipoti  il  Pa- 
pa con  affai  buone  parole  , dicendo  di  tare 
quello , che  poi  non  fece  . In  parte  videi! 

per 
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per  tutto  chiaramente,  che  quello, che  avea 
facto  il  Legato  , e per  le  nfpoltc , clic  le  0 
Papa , maliziofamcntc  lo  fece  fare  Carlo  Ma- 
lattiti,  perchè  il  Duca  di  Pillano  non  tulli: 
in  tutto  disi  atto  v e ingannò  il  Cardinale  , e 
tradì  li  Fiorentini , da  cui  era  pagato  dei 
foldo,  che  doveva  avere  , e aveva  avuti  in 
pochi  mefi  ottantotto  migliaia  di  fiorini . 


- Come  il  Papa  riffa  Perugia , e Mtjfer 
1 < Gìamella  fio  fiat  elio  la  prefi. 

CAP.  XVII. 

DEI  naefe  di  Ottobre  li  Perugini  vergen- 
do come  erano  abbandonati  dal  Duca 
di  Milano  per  li  patti  fatti  con  il  Legato,  c 
udendo  qutlio,  che  aveano  fitto  li  Bo^ognc- 
li , lì  dii. belarono  di  fare  concordia  col  Pa- 
pa per  io  migl.ore  di  loro  ,e  con  MefiTer  Gian- 
ncllo  fratello  del  Papa,  il  quaic  era  a Sceli 
con  gente  d’arme,  c facea  loro  guerra  a fe~ 
ciono  pace,  e concordia  tra  loro,  e ne’  pat- 
ti fu,  che  la  Cictà  di  Perugia  li  rendelTe  ai- 
la  Ciucia  liberamente  , e che  Coccolino  de’ 
Michclotci  rimanerti  in  Perugia  foldato  della 
Chielà  con  centocinquanta  lance,  e ancora 
li  nmaneliòno  più  Cartella , fra’  quali  forte 
Cartello  delia  Prevc.c  che  dclli  ulcui  di  Pe- 
rugia , e cacciati , certi  caporali  non  vi  tor- 
nailèra  al  partente,  li  quali  furonodclii  mag- 
giori dicci;  nc  potertbnlì  nè  per  lo  Papa  , 
nè  per  i Tuoi  Vicari  rimettergli  nelia  Città 
infra  dieci  anni , eccettuaci  gii  altri  ufeiti , e 
tracciati  vi  poccffero  tornare  ; e che  general- 
mente tutti  gli  ufeiti  .quelli, che  tornartèro, 
c quelli  , clic  non  tornartèro,  tutti  riavcifero 
li  loro  beni ;c  molti  altri  patti  vi  furono.  fc 
poi  Meflcr  Giannello  entrò  in  Perugia  ,e  pre- 
te per  la  Chielà  liberamente  la  Signoria  dei* 
la  Città  con  grande  feda  di  tutti  li  Citta- 
dini , e la  Città  rimale  in  ripofo. 


Come  la  Ducbejfa  di  Milano  fece  rubare  tutti 
h Cittadini  di  Alexandria  della  Paglia 
;•  a’ fiat  fidati. 

CAP,  XVI  II. 

ANcora  del  detto  mefe  di  Ottobre  li  Cit- 
tadini quali  tutti  della  Città  di  Alcf- 
fandria  della  Paglia  di  Piamente  fi  rubellaro 
al  Duca  di  Milano,  e prefono  l’ arme  contro 
a lui , e cacciarcene  li  fuoi  Rettori  fuori  del- 
la Città.  Diche  la  Ducheffa fappiendoquc- 
rto,  adirata,  mandò  là  Fazzino  Cane  con 
tutta  la  fua  brigata  ,la  quale  allora  avea  me- 
nata da  Bologna , c comandò  loro  , che  ru- 
bartòno  tutti  li  Cittadini  di  quella  Città.  11 
quale  Fazzino  andato  là , prole  prima  la  Cit- 
tà  tutta,  e poi  rubò  quali  tutti  li  Cittadini. 
E il  detto  Fazzino  Cane  per  allora  fi  riten- 
ne per  fé  quella  Cictà  d’ Aleilàndria,  e an- 
Tom.  11. 


D 


che  prefe  certe  altre  Cartella  vicine  alla  dec-> 
ta  Città  tutte  per  fé. 


Carne  il  Papa  venuto  al  dì  del  termine , ebe  a- 
vea  a ratificare , no»  ratificò  , e 1 4’ fi  , che  fi 
prolongajje  il  termine  , e non  patendo  pro- 
lungai fi  il  comprameli  iu  lui , pure 
ratificò. 


CAP. 


XIX. 


QUando  il  di  venne  del  termine, che  il 
Papa  dovea  ratificare  alla  pace  fatta 
per  lo  Legato  col  Duca  di  Milano,  non  vol- 
le ratificare , anzi  dille  , che  volea  , che  fi 
prolungarti  il  compromellò  in  lui , acciocché 
li  poccllè  acconciare  i facci  de’  Fiorentini  in 
Tolcana,  c mandò  lettere  al  Duca  di  Mila- 
no. e alla  Duchcflà , pregando , che  mantlaf- 
le  Legati  a lui,  li  quali  avertono  il  fuo  man- 
dato si  pieno,  che  potclfe  obbligare,  e fare 
in  lui  nuovo  compromellò, fioche  erti  poeti- 
le fentenziare  di  ragione  . come  in  Tolcana 
rimaneilòno  le  colè  tra  loro,  e i Fiorentini , 
donde  fegui  calli  tra  il  Duca  , c i Fiorentini 
piena,  e vera  pace.  E ancora  fece  il  Papa 
’criverc  al  Legato,  che  era  a Bologna,  al  dcc- 
ro  Duca  di  Milano,  quello  medelimo , pre- 
gando lui , c la  Ducherta , che  volellono  fa- 
re quello,  che  gli  fcriveva  il  Papa  , peroc- 
ché veramente  ta  pace  non  potea  fuguirc  >lo 
le  cofe  di  Tolcana  non  folìòno  acconce  al- 
trimenti , che  non  erano.  Ma  nè  il  Duca  ,nè 
ki  Ducherta  vollono  mai  mandate  al  Papa 
Ambafciadari  puro  a praticare  di  alcuna 
concordia  co’ Fiorentini , non  che  di  rimet- 
terli in  lui , che  acconciarti  le  difcordie.cha 
inferno  aveano  . Di  che  li  Fiorentini  veg- 
gcndo  come  le  cofe  fi  prolungavano,  richte* 
tòno  il  Papa,  eh’ eli»  attenelle  a loro  li  pat- 
ti fatti  per  la  lega,  e eh  etimo  inferno  feguL 
talfono  la  guerra  contro  a’  Tiranni  di  Mila» 
no.  Di  che  il  Papa  rifpofe , che  non  avea 
danari  da  (pendere  , e niente  avea  di  poten- 
za da  potete  foro  Li  guerra  , nè  vedea  don- 
de potclfe  avere  danari  da  fpendcrc , da  po- 
tere alcuna  guerra  faro.  Di  che  b Fiorenti- 
ni rimafono  cllino  foli  nella  guerra  col  Du- 
ca di  Milano.  Di  che  poi  il  Papa  pure  ra- 
tificò alla  pace  fiuta  dal  Legata  di  Bologna, 
e dille, che  lo  faceva  per  bene  diSanta  Chic- 
fa. 

Come  Me/fer  Giovarmi  Gozzerini , e i fitti  vol- 
lono torre  Bologna  al  Legato. 

CAP.  XX. 

MEIlèr  Giovanni  Gozzerini, e Mertir Bo- 
nifazio fuo  fratello, e più  altri  Citta- 
dini di  quella  mccetìma  parte  . e di  quella 
medcfima  voglia , clic  loro,  ordinarono  con 
certi  di  quelli  della  Città  di  Bologna,  che 
Kk:  guar- 
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guardavano  le  Porte  per  lo  Legato , uno  trac  A 
tato  di  torre  Bologna  al  Legato,  e alla  Ghie- 
ra, e diceano  volerla  recare  a reggimento  di 
Popolo,  perchè  venittè  fatto  quello,  che  e* 
cercavano,  e fcciono  una  raunata  al  Gattel- 
lo di  Cento,  e alla  Pieve  a Cento  di  dugen- 
to  uomini  a cavallo , t di  cinquecento  fan- 
ti, c tutti  inlicmc  vennero  a Bologna,  e fu- 
rono loro  aperte  due  delie  Porte  della  Città 
da  coloro,  che  le  guardavano,  c metti  den- 
tro alla  Città  , cominciare  a gridare;  Viva 
la  Chicfa,  e il  Popolo,  e muoia  chi  quello 
non  vuole.  E con  quitto  rumore  corfono  in- 
aino in  tu  la  Piazza.  Diche  tutto  il  Popo- 
lo s'armò.c  corlono  in  aiuto  del  Legare  in- 
fino  alla  Piazza  , c gridavano  : Viva  la  Ghie-  B 
fa  , e il  Legato;  e quivi  trovato  li  Gozzcri- 
ni  con  le  loro  brigate  , eh’  erano  con  loro  ve- 
nuti nella  Città , e ancora  con  altri  Citta- 
dini , eh’  crono  con  lui  venuti  quivi . E co- 
minciata tra  loro  battaglia  , Pubicamente  il 
Popolo  gli  vinfe,  e cacciogii  di  Piazza  , e di 
ogni  altro  luogo  della  Cina  , e prefono  Mef- 
fcr  Bonifazio  Gozzerini,  e il  figliuolo  di  Mef- 
fer  Giovanni  Gozzerini  ,e  molti  altri  di  quel 
li,  ch’erario  con  loro,  e ancora  n’  uccifono 
aliai.  Metter  GiovanniGo22crini  fi  fuggì  al- 
ia Pieve  a Cento  con  grande  dolore,  e pau 
ra.  Poi  il  popolo  volle,  che  parte  di  loro 
entrartero  nella  Qttadclla,  e guardaflbnla  . c 
così  fu  fatto  per  lo  Cardinale  Cubicamente.  C 
Poi  il  Cardinale  fe  tagliare  la  teda  a Metter 
Boni  fa  7 io  Gozzerini,  e a più  altri  , c il  fi- 
gliuolo di  Metter  Giovanni  riferbò,  fe  po- 
tette riavere  la  Pieve  a Cento  ,e  il  Cartello 
di  Cento  , che  ’l  tenca  Metter  Giovanni  Goz- 
zerini. Poi  ritenutolo  certo  tempo,  e non 
portando  riavere  a patti  li  detti  Cartelli  .fe- 
ce tagliare  la  tetta  al  figliuolo  di  deno  Gio- 
vanni Gozzerini . Di  che  Metter  Giovanni 
udito  quello,  fe  n’andò  a Vincgia.e  abban- 
donò le  dette  due  Cartella,  e il  Legato  tè  le 
riprcfcy  e ricbbele  per  quello  modo. 


Come  Cario  de'  Malate fìì  fi  farti  da  Bologna , D 
tendacene  a Rimino , e di  fiù  cofe,  ibe 
ave  a dette  contro  a Fiorentini,  mentre 
vi  fi ette* 

CAP.  XXI. 

ERa  Carlo  de’  Malatcfti  nella  Cittadella  di 
Bologna  per  lo  Legato  , quando  il  Po- 
polo la  volle  in  guardia.  Di  che  dii  comp- 
ii remore  fi  levò  di  quindi,  ufcì  fuori  dei!; 
Città,  e di  licenza  del  Legato  con  la  fua 
brigata  le  n’  andò  a Rimini , perocché  e Ili  fa 
peva,  che  il  Popolo  di  Bologna  non  fi  con 
tentava  , ch’erti  flette  neha  Cittadella;  e le 
il  Popolo  l’ avertono  picto.  Parcbbono  mor  E 
to  , imperocché  tutti  li  vulcano  male  . Avea 
il  detto  Carlo  de’Malatcfli,  mcnrrcchè  era 
in  Bologna  , dette  molte  parole  de’  Fiorenti- 
sxi,  c parlando  contro  a loro  diceva-*  Que 
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fti  Fiorentini  vorrebbero,  che  la  DuchetTa, 
c il  Duca  dette  loro  la  Città  di  Pila,  e ren- 
dere bi.onh  i denari,  eh*  ella  coitò  al  Duca  t 
quando  la  comperò  da  M.  Gherardo  d*  Ap- 
piano, ma  io  non  Icffnrò  mai,  che  quello 
ti  faccia,  perocché  non  mi  pare  giurto,  che 
li  Ghibellini  tìano  venduti  a’ Guelfi.  E an- 
cora dille  in  piu  luoghi, che  li  Fiorentini  er 
rano  una  colombaia  di  villani , che  voleano 
distare  tutti  li  Gentiluomini  d’Italia  ,ma  che 
quello  non  verrebbe  loro  fatto, e mettereb- 
be tutto  fuo  potere,  e La  pere  , perche  non 
ventile  fatto  loro . 


Come  li  Fiorentini  mandarono  la  loro  gente  a 
Cremona  a Mejjer  Ugolmo  Cavalcato,  lo  qua- 
le j’  era  allora  Jr.uo  Sign  'ire  dì  quella , ' 
Foi  la  detto  gente  cotje  iti/mo  a Milano, 

CAP.  XXII. 

LI  Fiorentini  del  mefe  di  Ottobre  dillbe* 
raro  di  mandare  in  Lombardia  in  aiu-* 
to  di  Metter  Ugolmo  Cavalcata  da  Cremo- 
na , il  quale  allora  di  nuovo  $’  era  fatto  Signo- 
re, quattrocento  lance  di  quelle  del  Conte 
Alberigo  loro  Capitano  di  guerra  , acciocché 
facefi'ono  guerra  al  Duca  di  Milano.  Li  qua- 
li fi  partirò  di  Romagna , e andarono  vcrib 
Ferrara,  e il  Marcitele  anche  dio  loro  al- 
quanta della  fua  gente  d’arme  da  pie,  e da 
cavallo,  che  andaflero  eoo  loro;  li  quali  tut- 
ti indente  n'andarono  a Padova,  e quivi  ri- 
cevuto dal  Signore  alquanta  gente  d’  arme, 
tantoché  in  tutto  fi  crovaro  dumila  cavalli , 
e millecinquecento  fanti;  e coftoro  rutti  in. 
fieme  fe  n’ andato  per  lo  terreno  di  Vero- 
na del  mele  di  Novembre , e quivi  furono 
ricevuti  da  Metter  Ugolmo  Cavalcabó  con 
grande  allegrezza , c fetta  . Avca  il  detto 
Metter  Ugolmo  fatto  lega  con  quelli  di  Lo- 
di , e di  Cremona  , li  quali  tutti  s' erano  ru - 
beilati  dal  Duca  di  Milano  . Di  che  il  det- 
ro  Signore  con  tutta  quella  gente,  chea  lui 
era  venuta  , c con  la  fua  infieme  fe  a’  andò 
a Lodi , e quindi  fubito  corfono  verlò  Mila- 
no, e rubarono  mole:  ville  in  quel  paefe , e 
furono  prclfo  a Milano*  due  miglia, egran- 
d ‘fiima  preda  di  befiie,  c di  uomini  prclo- 
no,  e torna  ronfi  alla  Città  di  Lodi.  Poi  mol- 
te volte,  perchè  nullo  contrarto  trovarono, 
cavalcarono  fino  alle  Porte  di  Milano,  tem- 
pre prglondo  grande  preda  di  uomini,  e di 
betlie  . Di  che  fcgul , che  dentro  alta  Città 
fi  levarono  grandi  remori,  edifeordie  tra’l 
Popolo  , e ’1  Duca , e il  Popolo  fece  grandi 
novità  al  Duca , e alla  Duchrfia  , e molte 
cofe  ordinò  contro  a loro;  L ancora  quella 
gente,  che  era  a Lodi  , più  volte  corfono 
infino  in  tulle  Porte  di  Pavia  ,e  grandi  pre- 
de vi  feciono,  e molto  vi  guadagnare.  Di 
che  ancora,  nc  feguì  nella  Città  grandi  di- 
feordie  tutte  contro  al  Conte  di  Pavia . 

Co* 
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Come  Ai  Duehejfa  di  Mìlatio  fece  rubre  le  Cit- 
ta Ji  Csme , e di  fé  a * SoiJatt , che  di  quei,* 
rutena  jt  pagafjM  di  quello,  eie  ave  a ut  a 
avere  da  iti  . 


<{Sg 


CAP. 


xxuu 


Estendo  tra*  Gueifi  , e Ghibellini  della  Cit- 
t.i  di  Como  grandillima  ddcordia,  tic- 
come  era  io  tutte  falere  Terre  di  Lombar- 
dia , di  che  legul  » che  li  Ghibellini  , fattili 
prima  forti  legrccarocnte,  alLlirono  li  Guel- 
fi ,U  quali  erano  (provveduti  tma  pure  gran* 
de  battaglia  fteiono . Ma  U Ghibellini  vin- 
fono , e aliai  n*uccilono,  c gli  altri  caccia- 
fono  fuori  della  Città  . De'  quali  Cuciti  par* 
tc  n’ andarono  a Milano  alla  Due  he  ila,  e dii- 
fonie , come  erano  cacciati  per  fofienere  la 
loro  Signoria.  Poi  fi  raccomandare  quanto 
poterono  , c pregarono, che  delle  aiuro.  e 
loccoilo.  Di  chela  Duchella  dii  piacendole 
quello  fatto,  comandò  a Metter  Pandoro 
Malatetli  iiio  faldato  con  trecento  lance. che 
andalle  con  quelli  Guelfi,  e piglia  tic  la  Ter* 
ri,  e rubali*  quelli  Cittadini,  elve  aveano 
fatto  il  male  , e di  quella  tuberia  volea,che 
folle  pagato  di  quello , ette  uvea  a avete  da  lei 
«Ut  » c la  (u  t briglia  , ed  egli  andò  con  loro 
dentro  nella  Città , e prima  uccifc  molti  di 
quelli  Cittadini  , che  v*  erano,  che  furono 
molti.  Poi  rubò  prima  tutti  ti  Ghibellini,  e poi 
ì Gueih,  c tutta  la  Città  mille  a taccole  fu 
grande  ruberia  , perocché  era  ricca  Terra  . 
Quella  cofa  fapura  in  Milano  fu  moto  bia 
limata  da'  Mihncfi,  perocché  aveano  fgonv 
brato quivi,  come  meglio  ficuro.  molte  loro 
care  cofc , e pecunia  aitai . 


Come  venne  il  figliuole  non  legittimo  del  Due » 
di  Milano  a Pifa , e prefe  la  Signoria.  Poi 
per  un  trattato  fece  morire  più 
Cittadini  Ptfani . 

CAP.  XXIV. 

DEI  mefe  di  Novembre  140).  Gabbricilo 
Maria  figliuolo  non  legittimo  dei  Du- 
ca di  Milano  fc  ne  venne  a Pila  tua  Città 
per  lo  Tellamemo  del  Pache,  e giunto  quivi 
prefe  la  Signoria  di  quella.  Poi  venne  a lui 
la  madre,  e furono  ricevuti  nella  Città  da' 
Cittadini  malinconiofamcntc  ,e  con  poca  fe- 
lla , e piccoli  doni  li  fcrooo  i Cittadini , e 
innan/ichc  ufeifie  il  mele  di  Novembre  fece 
dire  a' Cittadini,  che  aveva  grande  necdli 
tà  dì  danari,  e che  gli  trovarono  modo  di 
dargliene.  Di  che  tutti  motto  fi  turbarono, e 
rii potano  , ch'egli  erano  fiati  tanto  gravaci , 
e si  lungamente  aveano  avuta  la  guerra,  la 
quale  avea  tolto  loro  tutto  il  loro  befiiame, 
e le  loro  rendite,  che  per  tutte  quelle  cofc 
non  porcino  fare  quello,  che  per  lui  fi  di< 
ceva.che  c’facefiòno,  ma  che  provvedercb 
bono  a quello,  che  per  loto  folle  poflibile 


di  fare.  Poi  all'entrata  di  Dicembre  prefe 
certi  Cittac  ni  di  Pila  tutti  dcila  parte  de* 
b Ugolini,  c appole  loto,  eh’ dà  trattavano 
di  cacciario  di  Pilà,c  torli  la  Signoria  ; e per 
qu«de  cole  fece  tagliare  U teli»  a Francato 

Agitaci,  e a «de'  Uooncunti , e altri» 

alcuni  condannò  in  grande  quantità  di  pe- 
cunia , e le  non  pagaiiono  fra  un  melo . per- 
devano la  pedona,  e per  quello  mi.  do  eb- 
be allora  grande  quantità  di  pecunia  da  loto. 


Come  Franeefco  di  Meffir  Nicolò  Salìmteni  fu 
motto  tn  Steno  dal  Commi  furto  del  Duca 
di  Milano  per  un  trattato . 


CAP. 


XXV. 


ANcora  del  mefe  di  Novembre , avendo 
Franceito  di  Metter  Niccolò  de*  Sdirti- 
beni  fatto,  e ordinato  un  trattare  co' Fioren- 
tini di  ìubclktrc  la  Città  di  Siena  al  Due» 
di  Milano,  e cacciare  di  quella  il.  tuo  Com* 
miliario,  e quelli,  che  con  lui  rateano»  c 
reggiano  la  Città,  e li  Fiorentini  doveano  (Or- 
bito (accorrerlo,  e avevano  oidinjtc  le.  loro 
genti  dell’acme,  che  fotfpno  aliai  piclì’o  allj 
Loro  confini  per  potere  torto  fare  quJìo , che 
promefiò  aveano.  E cosi  ci  Tendo  k colè  or- 
dinate , venne  il  di , che  la  notte  feguente  fi 
dovea  levare  il  remore , c fare  quJio . che 
ordinato  aveano,  fu  per  alcuno  mamfeftato 
qu - fio.  trattare  al  Comandano  del  Duca,  e 
molti  altri  Cittadini  di  nome,  li  quali  tutti 
erano  gli-  amici  del  Duca  di  Milano,  e an- 
che fu  detto  ioro  chi  era  il  principale  trat- 
ta torc  , e chi  con  lui  cenea  mano  al  trac2 
tato.  Diche  il  detto  Comminano  tifando 
indenne  con  li  detti  Cittadini  per  riparate  a 
tanto  pericolo  ; c v uggendo  quanto  erano  for- 
ti, e potanti  quelli , che  cenano  le  mani  al 
detto  trattato,  c non  vedenti»  Lene  da  po- 
tere riparare  per  falvarli , e di  ciò  avendo 
grande  imninconia,  e dolore.il  Coi  nono. ino 
dille  loro;  Lalciarc  fare  a me,  che  *o  prov- 
vederò  a tutto;  e fece  così  . Fili  monto  a 
cavallo  folo  con  otto  compagni , e dilàrmati» 
c fece  villa  rii  andare  a (ol lazzo  per  la  Cit- 
tà in  piu  ìuochi,  e poi  andando, capitò  co- 
si alle  cafe  uè’  Sai  imbeni , e quivi  trovò  il 
deno  Francelco  di  Metter  Niccolò  Salimbcni , 
c (montò  da  cavalla,  e cominciò  a ragiona- 
re con.  «.Ilo  lui  di  alcune  coté  della  Città  a- 
michevolmente , e necettàxie  a quella;  e poi* 
che  elli  ebbe  cominciato  il  detto  ragion-imen- 
eo, comincio  a avviarli  verfo il  Palazzo  palpo 
palio  ragionando,  venendotene  tempre ragio- 
nar do  di  quelle  cole , fe  ne  vennero  inlino  al 
Palagio  deiJi  Anziani . E poiché  furono  g' un- 
ti alla  Porca  del  Palagio,  dille  ilCommillà- 
rio  a Francete»;  Egli  c di  Infogno,  che  tu 
venga  meco  lulò  in  Valr-gio.  La  qual  paro* 
la  uoita  Francetco , d'rte  : fo  non  voglio  ve- 
nire in  Palagio  per  niuna  cagione  ; ma  il 
detto  Commillài  io  dicendogli  pure  .che  con 
lui 
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lui  v’  entrafle  ; e Francefco  negando  non  vo-  A 
lerc  entrare  , elFendo  già  quivi  venuta  3flai 
gente  armata  , come  il  Commifl'ario  avea 
prima  ordinato , il  Commirtario  comando  lo- 
ro , che  uccidcflcmo  Francefco  , e i compa- 
gni. Dì  che  li  quali  udito  lui,  fubito  1'  uc- 
ci fono  . Di  che  tenui , che  faputa  la  morte 
di  Francefco, niuno  di  quelli , che  erano  col- 
pevoli del  detto  trattato,  fu  ardito  di  fare 
alcun  movimento,  anzi  tutti  li  fuggiron  fuo- 
ri della  Citta  di  Siena  il  più  predo, che  po- 
terò : c per  quciìo  mancò , clic  non  ligul  il 
trattato  oidinato  pe’ Fiorentini  ,c  non  venne 
fatto.  Al  quale  trattato  erano  colpevoli  qua- 
li tutti  i Gentiluomini  di  Siena  1 c avenno 
ordinato  quelli  del  trattato,  che  levato  il  ro-  13 
more  . cijfcunò gridali!: : Viva  libertà  .gran- 
di Cittadini  dì  Siena  , c muoia  la  Bifcia.  E 
quelli  Cittadini , che  fi  fugg-.rono  , rubella- 
rono  Cadetto  a’ Sancii, e tutti  quelli  Cittadi- 
ni, che  rimafono  S gnori  in  S ena  , levarono 
diStaco  tutto  1*  ordine  di  dodici,  c molti 
altri  Cittadini  ,e  feciono.che  il  Popolo  mi- 
nuto inliemc  con  l’ordine  di  nove  regge  ITb- 
no  la  Città  per  quello  modo,  clic  a loro 
parerti  inliemc  col  Commifl'ario  del  Duca  di 
Milano.  ’ 


Come  la  gente  de'  Fiorentini  cavalcò  a Pi  fa 
credendo  prendere  io  Terra  per  trattato,  il 
quale  trattato  quelli , che  /’  avea  mojlrato 
loro , il  fece  (opere  a’  Pi/ani , 


c 


CAP.  XXVI. 


ERa  dato  modrato  per  alcuno  ufeito  di 
Pifa  a’  Dicci  della  Balia  un  modo  , lo 
quale  pareva  loro  ndai  vcrilimile  di  dovere 
venire  fatto  di  potete  prendere  per  forza  la 
Città  di  Pila,  c però  apparecchiarono  mol- 
ta gente  d’arme  da  piede  , e da  cavallo  , e 
fecionli  raunare  a Samminiato  Fiorentino . e 
altresì  feciono  fare  molti  artifi.  j da  combat- 
tere tutti  al  MacdroDomenico.il  quale  era 
ingcgnofilìimo  di  cosi  fatti  arti  tic)  O . Poi  del  D 
mele  di  Gennaio  la  gente  de’  Fiorentini  ca- 
valcò inlino  alle  Porte  di  Pila , c fubito  co- 
me giuntano,  sì  s’awidono,  clic  riparo  era 
podo  nella  Città  a quello  luogo,  donde  era 
dato  dato  loro  fperanza  di  poter  prendere 
la  Città,  ed  eravi  fornito  bene  di  molti  uo- 
mini da  difendere  il  luogo,  c portovi  molti 
altri  ripari , c quello  era  divenuto  , perchè 
colui , che  aveva  mortiato  a’ Dieci  delia  Ba- 
lia di  potere  premiere  la  Città  , quando  vi- 
de la  gente  de’ Fiorentini  cavalcare  verfoPi- 
fa,  dubitò,  che  quello , che  avea  iroflrato, 
non  venirti  fatto  a’ Fiorentini , c incretbfgli 
della  fua  Patria,  c pentirti  di  quello  avea  det- 
to, e moflrato  poterfi  fare . E fubito  il  fece  E 


Papere  a quelli,  eh’ erano  nella  Città,  Signo- 
re,  e agli  Anziani  di  Pila  . Di  che  lepuì  ,che 
tutta  quella  notte  tutti  li  Cittadini  di  Pria 
inficine  con  il  loro  Signore  polono  ripari, e 
fornironlo  di  molta  gente  d’arme  a piè  atti 
a difendere  quel  luogo.  E limile  feciono 
fornire  tutte  le  mura  della  Città  . Le  quali 
cote  vedute  per  li  uomini  de*  Fiorentini , di 
che  citando  certi , che  quello,  per  che  venia* 
no,  non  porca  loro  venir:  fatto, corfono  per 
lo  contado  di  Pifa  , e prefono  belliamc,  e 
prigioni  aliai , poi  li  tornai  o cucci  a Sanami- 
maio  Fiorentino.  Il  modo  moflrato  a’ Die- 
ci della  Balia  età  quello.  Avea  la  Città  di 
Pila  una  porta,  la  quale  lungo  tempo  era 
liata  rimurata,  ed  era  il  muro  flato  fatto  si 
lottile,  che  tra  la  lunghezza  del  tempo  , e il 
cattivo  muro  quafl  toccandolo  li  dimenava, 
e piccola  forza  Farebbe  fatto  cadere,  e an- 
cora di  ogni  tempo  li  poneva  a quel  luogo 
pochiflìma  guardia  per  li  Cittadini , anzi  qua- 
li niuna,  perocché  crcdcano,  che  quivi  nul- 
lo dubbio  forte.  E tutte  quelle  cole  aveana 
data  fperanza  a’ Fiorentini  di  potere  da  quel 
luogo  prendere  la  Città  i ma  non  venne  lor 
fatto  per  quello,  choc  detto  di  l'opra,  e per 
Io  inganno,  che  fece  loro  quelli,  che  prima 
ì’ aveva  loro  innanzi  recato,  e proferto  di 
elfere  a farlo,  e a fare  > che  venirti  facto. 


Come  il  Commi  farlo  £el  Re  di  Pr amia,  ch'era 
a Genova , udendo  la  venuta  de'  Fiorentini  , ’ 
fubito  dubitando , che  non  fi poterono  difen • ‘ 
dere , infieme  co'  Genuvrfi  diliberò  di  ri- 
- • avere  il  Signore  di  Pifa  per  racco- 
mandato, apre  fé  H Fiorentini,  a 
le  loro  mercanzie , e volle  , che 
tregua fi  face f e per  quattro  an- 
ni .anziché  le  rende  fé  loro.  '  1 *  3 

CAP.  XXV  IL 

IL  Commifl'ario , ch’era  in  Genova  per  Si* 
gnore  per  lo  Re  di  Francia  infieme  con 
il  Coniglio  fuo  , eh’ erano  Genoveft  , quan- 
do udirono,  cheli  Fiorentini  erano  cavaL 
cali  a Pila,  credendoli  avere  la  Città,  di- 
fpiacque  molto  loro,  e tutti  iniieme  parve 
loro,  che  il  Signore  non  li  doverti  potete 
difendere  dall:  forze  de’  Fiorentini , c che 
venendo  Pifa  nelle  mani  de’  Fiorentini,  Ge- 
nova ne  dovcfle  aliai  mancate  , e perdere 
grande  parte  delle  fue  rendite,  c forze,  e 
f.inza  contenzione  diliberaro  di  aiutare  il  Si- 
gnore di  Pila  per  lo  più  onerto  modo,  che 
potelTono , c fcgrctamcnte  mandar o a lui  , e 
alla  madre  Ambafciadori  a cercare  ilmodo,- 
come  e’  venirti  fatto  quello,  che  voleano,  e 
che  deliberato  aveano  di  fare  ,c  perchè  il  te- 
nere quella  via  era  la  faluce  ,c  la  fìcurtà  del 

dec- 


(1)  S’  intenda  qui  di  Macflro  Domenico  del  Mar- 

Uro  Matteo  da  Firenze  Ingegnere  eccellente 

fepolto  in  S,  Niccoli  di  Pila , di  cui  a lun- 


go ne  parla  1’ Autor  de’ Sigilli  Toni.  I.  pag. 

7J-  T4-  ' • • 


DI  PIERO  M INERBE  TTI. 


detto  Signore , e ci  Pila  , (ubico  furono  di 
concordia  , e fcc.ono  patti,  ciic  furono  que- 
lli, cioè,  che  al  Committario  del  Re  li  do 
vale  dare  Livorno,  e le  lue  Rocche,  e eh* 
elle  follone  del  Re  di  Francia , e ancora  .che 
detto  Sonore  di  P.fa  dovette  tigni  anno  lem- 
prunai  dare  di  cento  al  Re  di  Francia  uno 
bello  cotlierc,  e un  falcone  pellegrino,  e eh’ 
clli  folle  tempre  raccomandato  dal  Re  di  Fran- 
cia , e che  il  Re  di  Francia  dovale  difende- 
re lui  da  ogni  per  Urna  delle  fue  Terre , e 
Casella.  E fatti  quelli  patti  , e fermati,  il 
detto  Commutano  del  Re  dì  Francia  Cubico 
mandò  un  luo  Ambafeiadore  a Firenze,  il 
quale  dille  a*  Priori  quello,  che  aveva  fiuto, 
e fermato  il  detto  Commutano  del  Re  di 
Francia  col  Signore  di  Fifa,  e co’  Piti  ni  e 
dille,  che  li  Fiorentini  factllòr.o  di  quello 
fella  , e allegrezza  , perocché  erano  amici  ,e 
devoci  del  Re  di  Francia  . E poi  diti'ono,  e 
proiettarono , clic  li  Fiorentini  lì  attendono 
di  effondere  i Filimi , e tutte  le  loro  Cartel- 
la , e Fortezze,  e per  niuna  cofa  più  come 
vicini  vi  cavalcattono,  o gucrreggiaiiono  al- 
cuno luogo,  che  folle  del  Signore  di  Pda, 
o che  per  lui  li  tenerti; , o li  guardarti: , pe- 
rocché facendolo  fu  ebbe  oitendcic  il  Re  di 
Francia  . Le  quali  cole  udite  li  Priori,  e i 
loro  Collegi , e i Dieci  della  Bilia  molto  di- 
fpiacque  loro,  e viddero  bene,  che  quello 
era  fatto  per  difpctto  de’  Fiorentini , e per 
falvarc  il  Signore  di  Fifa  . figliuolo  del  Duca 
di  Milano  . Di  che  fobicamente  ratinarono 
molti,  e de’ più  migliori,  e più  favi  Citta- 
dini, e dittano  loro  quello,  che  diceva  l’Arn- 
balciadore  dei  Re  di  Francia.  Poi  doman- 
darono cordiglio  di  quello , che  dovellono  ri- 
fpondcrc,  e fare  . Fu  per  tutti  conligi  iato 
quello,  che  al  Commiliàrio  di  Genova  li  ri- 
ipondellc  per  voce  viva,  e che  là  fi  mandai- 
fono  Ambalciadori  ,che  col  detto  Commif- 
fario  fi  doldlòiio  più  cordialmente,  clic  po- 
tentino. di  quello,  che  fatto  avea  , clic  lo 
prcgallòno,  che  fi  ritraette  da  quelle  cole  fa- 
te , e lev  arte  via;  perocché  li  Fiorentini  co- 
noscano bene,  che  quello, eh’ dii  avea  fit- 
to, era  un  beccare  lue  contro  a’  Fiorentini 
per  difendere  il  figliuolo  del  Duca  di  Mila- 
no nemico  del  Re  d<  Francia,  e de’ Fioren- 
tini . E clic  le  fare  non  volale , che  altri  Am 
bateiadori  fi  manda  11  oro  al  Re  di  Fi  ancia, 
e prcgaiì'onio , che  quello , che  avea  fatto  il 
luo  CommiUario,  fi  levarti:  via  , e s’ annui- 
latte,  e pur  di  quello, che  fatto  avea, fi  do- 
ledono  cordialmente  quanta  piu  potettbao  i 
con  lui , mottrandogli , che  quello  era  fatto 
fola  mente  per  difpctto  de’  Fiorentini . Furo- 
no adunque  da’  Fiorentini  mandati  Amba- 
feiadori  a Genova  ai  detto  Commiffcrio,  i 
quali  , anziché  là  giugncllòno,  furono  io  Ge- 
nova tutti  li  Fiorentini,  che  v’  erano,  prefi 
fubitamente,  e tutte  le  fue  mercatanzic  loro 
ritenute  dai  Commutano  del  Re  , e giunti  a 
Genova  li  Ambafeiadori  de* Fiorentini,  erteti- 
do  col  dccfoCommittario,  ifpolbno  l’ imb.v 


\ feiara  a loro  impotta  , e fatte  tutte  le  do- 
gl.anze , che  tare  fi  coreano  dt  quello . ch’e- 
gli avea  tetto  cencio  a loto , il  pregarono, 
poiché  da  quello , che  avea  cominciato  a fa- 
re contro  a loro,  li  rimanale  , e annullile 
per  non  buono,  e giallamente  fatto  . E an- 
corai! pregai  oro,  clic  licenziali.,  li  loro  mer- 
catanti, e le  loto  mercatanzic, che  ritenute  a- 
vca . Ma  il  detto  Cornmiltario  ai  quelle  co- 
le , che  domandarono,  niuna  re  volle  fare, 
ne  fece  anzi  ditte,  che  volta  ,chc  i Fi  orco* 
tini  facettbno  tregua  almeno  per  quattro  an- 
oi  co’ Filimi  , e con  il  loro  Signore  per  lo 
tempo  avvenire.  E volca.chc  i Pifàni  nella 
detta  tregua  pocdlòoo  trafficare  a Firenze,  e 
B per  lo  luo  contado  con  quelli  patti  , e mo- 
di, che  peccano  prima  che  folle  del  Duca 
di  Milano,  es’elltnun  facettbno  tutte  que- 
lle cole  prima  , non  renderebbe  mai  la  tncr- 
catanzia . die  aveva  tolta  a’  Fiorentini , e più, 
e più  volte  dettoli , e mottiacoli , che  quello  , 
che  tacca,  era  contro  cgm  debita  ragione,  e 
dovere , e buona  utenza  , mai  di  niuna  di 
quelle  cole  li  volle  rimuovere , ne  lev  are  ; an- 
zi di  nuovo  fece  alcuna  ingiuria  a’ Fiorenti- 
ni, e alle  loro  cole,  perchè  gli  Ambafciado. 
ri  Fiorentini  per  li  loro  mercatanti  non  pcr- 
dcilono,  le  quali  vedeano  perdute , le  que- 
llo non  faccttcro,  malvolentieri  lo  fcciono, 
e contro  all’  animo  di  tutti  feciono  la  detta 
C tregua  per  quactio  anni  con  li  detti  patti.  E 
poi  li  detti  mercatanti  debbono  le  loro  mcr- 
catanzie , e in  grande  fretta  le  tradotto  tutte 
di  Genova,  e portaroolc  in  molti  luoghi  per 
loro  falvamcnco.  VaJca  la  detta  mcrcacanzia, 
che  allora  era  in  Genova  più  che  cento  mi- 
gliaia di  fiorini  d’oro  . E cosi  le  cote  fi  rii 
mafono  per  allora 


Copte  la  Duchi  fa  fi  tagliare  la,  tifi  a a tre 

del  fu»  Configli» . 


LA  Duchettà  di  Milano  adì  fette  di  Gen- 
naio fece  raunarcnclCnlcllotutciquel- 
li , eh’ etano  del  fuo  Con  ligba,  e quivi  furo- 
no tutti  coloro,  che  aveano  fatto  te  novità 
m Milano;  e poiché  quivi  tutu  gli  ebbe, 
domandando  loro  con  tiglio  di  aitai  piccole, 
e leggieri  cole,  tutto  quella  di » ora  di  una 
cola  ,ora  di  un’aura  domandandoli  ,ve  li  ri- 
tenne dentro  ; e facto  che  fu  tera , fece  trar* 
re  in  difparte  in  certo  luogo  del  decco  Ga- 
udio tre  di  loro  , cioè  Metter  Antonio  Por- 
ro, e Metter  Galeazzo  Porro,  e Metter  Ga- 
leazzo de e fubitamente  fece  a tutti 

a tre  tagliare  la  tetta  dallo  ’mbutto,  e mife 
in  prigione  Antonio  Vrteonti  , e ritenne  nel 
Cartello  alcuni  degli  altri, e la  mattina  leguen- 
te  fc  porre  in  l'ulta  Piazza  in  tre  bare  li  det- 
ti tre  corpi  (mozzicati , Di  che  il  Popolo , e 
tutti  gli  altri  Cittadini,  veduto  quello,  fé 
ne  maravigliarono  molto,  e grandi  mormorii 


Digitized  by  Google 


493 

ne  furono  per  tutta  la  Città  di  Milano; ma 
pure  niente  fi  molle  per  allora  a fare.  Ma 
pure  tutti  li  Cittadini  furono  molto  dolenti 
di  quello, che  era  fatto  per  lei  verlo  li  dee 
ti  morti  . 

Come  in  Firenze  fi  fece  nuovi  Dieci  di  Balia 
e li  loro  nomi . 


CAP. 


XXIX. 


DEI  mefe  di  Gennaio  furono  fatti  in  Fi- 
renze Dieci  della  Balia,  e i loro  nomi 
furono  quelli.  In  Santo  Spirito  , Bernardo 
di  Mefler  Zanobi  Mezzola  , e Dietiaiuti  di 
Boldro  beccaio  per  1’  arti  minori , e Guido 
di  Giramonte  Frelcobaldi  per  de’ Grandi 
In  SantaCroce,  Piero  di  Iacopo  Baroncel- 
li,  e Iacopo  di  Alamanno  Salv iati . In  Santa 
Maria  Novella , Mcfier  B3rtolommco  . Popo- 
lefchi,  c Francefco  Federighi.  In  Santo  Gio- 
vanni Franccl'co  di  Neri  Fioravanti,  c Iaco 
po  di  Francefco  Cambi , c Andrea  di  Cuc- 
cio Rigattiere  per  J' arti  minori. 

Come  in  Firenze  vernerò  piò  Gentiluomini  Lom- 
bardi, i quali  oceano  provvifiotte  da'  Fioren- 
tini fer  fare  guerra  al  Duca  di  Milano, 
e furono  li  rimandati . 

CAP.  XXX. 

ANcora  del  mefe  di  Gennaio  vennero  a 
Firenze  Mefler  Guido  da  Fogliano  , e 
Piero  de’  Rodi  da  Parma , e più  altri  Gen 
tiluommi  Lombardi , li  quali  s’ erano  rubclla- 
ti  dal  Tiranno  di  Milano,  c faccano  guer- 
ra alle  Terre  delti  detti  Tiranni  a petizione 
de’Fiorcntmi ; c prendeano  grandi  provvi- 
£oni  da’ Fiorentini , cioè  Mefler  Guido  fiori- 
ni mille  d’oro  il  mefe  , e gli  altri  certo  nu 
mero  ordinato.  Dovcano  coftoro  ciafcuno  le 
paghe  di  più  mefi,  e furono  tutti  pagati , c 
fatto  loro  grande  onore  da’  Fiorentini.  Poi 
furono  rimandati  in  Lombardia  da’  Dieci  del- 
la Balia , e quelli  promiflono  di  fare  molte 
cofe  contro  al  Duca  di  Milano,  come  follò- 
no  tornati  in  Lombardia . Poi  di  Febbraio  fi 
partiron  da  Firenze , e tornaronfi  in  Lom- 
bardia alle  loro  Cartella , c fcciono  grande 
guerra  nel  paefe  di  Parma , e dove  erano  vi- 
cini al  Tiranno  di  Milano. 


Come  Piero  de'  Refi  entri  in  Parma , t fu  fat- 
to Signore , e come  poi  Me  fere  Otto  Buon- 
terzo  v’entri  . ed  ebbono  le  Rocche,  e cia- 
fcuno ne  p refe  parte . 


CAP. 
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1 che  andando  clli  alla  Città  , che  tutti  do* 
vertono  prendere  l’ arme , e correre  alle  Por- 
te, e aprirle,  e metterlo  dentro,  e farlo  Si- 
gnore della  Città;  c avendoli  tutti  li  Capi 
cosi  promeflb,  adì  otto  di  Marzo  clii  con 
dugento  cavalli , c tremila  fanti  fe  n’  andò 
alla  Città  di  Parma,  forte  due  ore  innan- 
zi di  vi  furono . Eflendo  allato  alle  mura 
cominciarono  a gridare  : Viva  parte  Guel- 
fa , c Piero  de’  Rolli . Di  che  li  Cittadini 
Guelfi  come  udirono  quelle  boci,  corfono 
all’arme,  e andarono  alle  Porte  della  Città, 
e queile  apertono,  e mifono  dentro  il  detto 
Piero  de’  Rolli , e tutta  la  lua  brigata  ,c  tut- 
ti inficine  gridando:  Viva  Piero  de’  Rolli,  e 
Parte  Guelfa  ; e di  concordia  quali  tutti  li 
Cittadini  il  fcciono  Signore  della  Città  di 
Parma  . Poi  a pochi  di  vi  venne  Mefler  Otto 
Buonterzocon  piu  di  mille  cavalli, e fami  aliai. 
Era  coftui  altresì  Cittadino  di  Parma , e ave- 
vavi  amici  aliai  nella  Città  , e fubito  furono 
di  concordia  Piero  de’ Rolli,  e Mefler  Otto, 
e di  concordia  comincialo  a combattere  le 
Fortezze  della  Città  , le  quali  , avvegnaché 
follono  aliai  forti  di  mura,  non  erano  torni- 
te di  vettovaglia  a bartanza , nondimeno  quel- 
li , clic  erano  nelle  dette  Fortezze,  le  difefono 
valentemente  bene  , c futonvi  morti  alquan- 
ti valenti  uomini  d’ arme . Poi  ritrattili  pu- 
re dalla  battaglia  il  detto  Mefler  Otto,  e Pie- 
ro de’ Rolli,  c tutta  l’altra  brigata,  peroc- 
ché videro  chiaro,  che  niente  poteano  nuo- 
cere a quelli,  eh’ erano  nelle  fortezze,  ma 
poteano  bene  farli  uccidere  a loro,  e allora 
di  concordia  amendue  dtlìbno  a quelli,  eh’ 
erano  nelle  dette  Fortezze  , minacciandoli , 
che  tutti  gl’impicchcrebbono, quando  gli  avef- 
fono  prefi,  perocché  bene  non  erano  forni- 
ti di  vettovaglia , fe  non  per  pochi  dì.  E an- 
cora diflòno  loro  , eh’ citi  erano  molto  cer- 
che lòccorfi  non  poteano  eflère  da  perlò- 
na . Di  che  quelli  Caftcllani , eh’  erano  in  quel- 
le fortezze,  prefono  partito  per  paura, c arren- 
denti!, c Piero  de’ Rolli  prefe  due  di  quelle 
fortezze  , e mifcvi  dentro  della  fua  gente  a 
□ guardia, e Mefler  Otto  Buonterzo  altresì  ne 
prefe  due  di  quelle  fortezze , e nella  Citta- 
della , che  il  trattato  delle  Fortezze  di  quella 
Città  mifono  ciafcuno  di  loro  due  uno  Ca- 
rtellano con  dugento  de’  Tuoi  fanti  a guardia , 
perchè  la  tcneflero  a fuo  nome  per  Piero  ,e 
Mefler  Otto  detti,  c per  loro  la  guardaflò* 
no . Era  in  Parma  molto  più  amato  da’Cit- 
tadini  Piero  de’  Rodi,  che  Mellerc  Otto  Buon- 
terzo, e molto  maggior  parte  n’aveva;  e per 
quello  era  quali  Signore  del  tutto  . Di  che 
fcgul  quello , che  altrove  fi  dirà . 

Come  la  gente  de' Fiorentini  riprefin e 
tl  CofleUo  di  Collelungo. 


XXXI. 


Piero  de’  Rolli  daParma  tornato  che  fu  alle 
lue  Cartella , fece  uno  trattato  nella  (atta 
di  Parma  co’  Guelfi  della  Città  di  Parma , 


CAP. 


XXXII. 


DI  dicìaflette  di  Marzo  1403.  Ruberto 
1 di  Colle  Garli  foldato  de’ Fiorentini  fe- 


ce 
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ce  un  trattato  prima  con  quelli  del  Cartello 
di  Collelungo  andò  con  brigata,  e riprefo  il 
Catlcilo  fapraddetco , il  qual  teneano  i Pifa- 
ni , e il  loro  Signore , e cosi  lo  riebbano  i 
Fiorentini,  e nailon  vi  a guardia  de’ loro  fol- 
daci.  Era  il  detto  Cartello  già  (lato  del  con- 
tado di  Samminiato  Fiorentino,  e allora  l’a- 
vca  perduto. 


Cime  la  gente  de'  Fiorentini  prefno  Cafiiglim 
della  Pefcoia , 


CAP. 


XXXIII. 


ADdivenne,  che  certi  foldati  de’ Fioren- 
tini cavalcarono  nella  maremma  di  Pi- 
la per  far  prede , c andaro  verfo  Cadigliene 
della  Pefcaia,  e trovati  di  fuori  molti  Citta- 
dini di  quella  , e cominciata  battaglia  con 
detti  Cittadini,  fubito  furono  li  detti  Citta- 
dini di  Cadiglione  vìnti  dalli  detti  foldati , 
e fuggendo  li  Cittadini  verfo  la  Porta  dclCa 
Hello,  e feguitandoli  li  foldati  mcfcolati, en- 
trarono nel  Cartello  lì  Cittadini,  e li  foldati 
tutti,  e fan/a  alcuna  fatica,  o zuffa  prefono 
li  foldati  de’ Fiorentini  ildettoCaftello  diCa- 
ftiglion  della  Pclcaia,  falvochè  la  Rocca,  c li 
foldati  rubarono  parte  de’ Cittadini  del  detto 
Caffcllo  ,ma  non  tutti . Poi  li  Fiorentini  come 
feppono, che  ancora  li  difendeva,  sì  vi  manda- 
rono dugentoprovvifionati  ,i  più  baleftrieri, 
e più  altri  foldati  per  combattere  la  Rocca 
Ma  quelli,  ch’erano  nella  Rocca,non  veggeodo 
da  potere  avere  foccorfo.li  tennero  alquan- 
ti dì,  poi  fi  arrenderono,  c dicrono  la  Roc- 
ca alla  gente  de’ Fiorentini.  Emqucfto buo- 
no Caftcllo  , e groffo  , c però  lo  feciono  be 
ne  guardare  con  affai  gente , e ben  fornito 
di  quello,  che  bifognava . 


Cinte  Manfredi  degP  lfcotti  interne  eoi  Popolo 
rubellò  Piacenza  al  Duca  di  Milano,  c fan- 
ne qua/t  Signore . Poi  il  Popolo  non  volle, 
t di  er  orilo  a Meffitr  Otto  Butmtcrzo  -,e  poi 
il  Popolo  la  diè  a Mejfer  F rance  fa 
Vifcmti . 


CAP.  XXXIV. 


E Ancora  del  mefe  di  Marzo  Manfredi 
degl’ lfcotti  da  Piacenza  venne  alla  Cit 
*à  , e con  confcntimento  del  Popolo,  e di 
tutti  li  Cittadini  entrò  nella  Città  di  Pia 
cenza  , e infieme  con  tutto  il  Popolo  prefo 
no  tutta  la  Città  , lilvo  la  Rocca . la  quale 
era  molto  fòrte,  e ben  fornita  di  gente  d 
arme,  e di  vettovaglia  , e di  tutta  la  Città 
fu  fatto  Signore  il  dcrto  Manfredi  infieme 
col  Popolo  di  tutta  la  Terra.  Avea  il  detto 
trattato  della  ribellione  di  Piacenza  P ero  de’ 
Rolli  da  Parma  faputo;  eMeffcr  Orto  Buonter- 
zo.cMdlcr  Ugolino  Cavalcabò , li  quali  tutti  o 
v’  andaro , o vi  mandarono  tutta  la  loro  for- 
Tom.  Il, 


B 


D 


za  ,o  gente  d’artr.e.e  ancora  altri  Gentilot- 
ti  del  Panie  vi  vennero  ad  aiutare  li  detti 
Cittadini  ,e  tutti  infieme  combatterò  il  Pon- 
te , che  era  Copra  al  Po,  c prefonlo  infieme 
con  le  Fortezze  di  quello,  c quello  ftudia* 
rono  di  fare,  perchè  quindi,  c non  d’altro 
luogo  fi  potea  [occorrere  la  Cittadella.  Poi 
attediarono  la  Cittadella  dentro,  e di  fuori, 
c con  ifpcffe.c  fiere  battaglie  gli  combattea- 
no  il  dì  , e la  notte.  Ma  Piero  del  Conte 
Guido  da  Bagno  con  franca,  c gagliarda  bri- 
gata quella  difendea  , c quella  l'alvo  . Poi 
Piero  de’  Rodi  pariitofi  da  Piacenza  , e tor- 
natoli a Parma,  e Meflèr  Otto  andaiofene  qui- 
vi vicino  a fuc  Cartella ,c  molti  altri  parti- 
tifi  della  Città,  perocché  videro,  che  per 
forza  la  detta  Cittadella  non  fi  poteva  ave- 
re, eftèndo  più  volte  riprovatici  per  averla, 
e molti  di  loro  fiativi  morti  , dilibcraro  di 
tenerla  affediata  , penlando  puic  a tempo 
poterla  avere  . Poi  il  Popolo  di  Piacenza 
lèntcndo,  che  Manfredi  degl’  lfcotti,  cui  a- 
veano  fatto  quali  Signore  della  Città , tcnca 
fecrctamente  trattato , e volea  far  patti  col 
Duca  di  Milano,  avendo  di  quello  grande 
paura,  fubitamente  il  levarono  dello  Stato, 
e delia  Signoria , e vollono  , che  la  Città  fi 
reggerti:  a Popolo,  e così  allora  ordinarono 
la  Città.  Poi  a poco  tempo  veggendo  tut- 
ti , eh’  elli  non  potevano  Ilare  a quello  mo- 
do , perchè  non  fapeano  reggerli , c dubitan- 
do della  gente  del  Duca  di  Milano,  che  non 
foccorreflè  la  Cittadella,  e veggendo  N mol- 
te difeordie,  ch’erano  tra  li  maggiori  della 
Città  di  dentro,  c di  fuori,  e quali  tutti  di 
concordia  mandarono  a Meflèr  Otto  Buoo- 
rerzo,  eh’  era  quivi  aliai  vicino  a fue  Ca- 
dala con  grande  brigata  di  gente  d’arme, 
e quelli  vi  venne  con  grande  gente  da  piè, 
e da  cavallo, ed  entrò  nella  Città,  e da  tut- 
ti per  allora  fu  fatto  Signore  . E quelli  la 
prole, e poi  con  molte,  e continue  battaglie, 
e con  molti  ingegni  combattè  più  volte  la 
detta  Cittadella,  e molti  de’fuoi  uomini  d’ 
arme  vi  furono  e fediti,  c morti,  e niente 
acquiftò  fe  non  danno,  e vergogna.  Le  qua- 
li cofc  veggendo  il  detto  Mcffer  Otto,  e tut- 
ti li  Cittadini  fi  levarono  d’  opinione  di  po- 
terla mai  avere  per  forza  . E dandoli  così 
le  cofe  con  molto  male  (lato  fofpcfe  della 
Città  , c poi  Meflèr  Otto  partitofi  quindi , c 
andatone  a Parma  per  altre  fue  faccende, c 
tutti  infieme  li  Cittadini  di  Piacenza  dilibe- 
rarono,  e feciono  loro  Signore  Mcffer  Fran* 
ccfco  de’  Viiconti  da  Milano  , il  quale  era 
allora  a Milano  molto  grande , e quelli  ven- 
ne allora  a Piacenza,  e prefe  la  Signoria  del- 
la Città  , e lafciovvi  fuoi  Viearj,  e in  gran- 
de fretta  ritornò  a Milano,  perocché  lo  Sta- 
to fuo , e d’ altrui  (lava  molto  in  chi  piglia- 
va la  Signoria  di  Milano  per  fe,  o di  quel- 
la foffe  fatto  Signore  da’ Cittadini,  e dal  Po- 
polo. 


LI 
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anno  mcccciv, 

Cerne  tir  fife  ita  del  niefr  dt  Marzo  j 404.  verr 
n.-ro  0 Firenze  Ambuf  ladoii  del  Comune 
di  Siena . * d/fj  no  di  volte  far  f are  per 
laro  co * Fivt  fluirti , e dopo  H-n  lunga 
franca  fi  fece  face  ceri  molli  pam, 

C condizioni, 

CAP,  I 

NEIh  fincdclmcfedi  Marzo  anno  1404. 
vennero  a Ferente  Amb.1fci-4coriO.il 
Co  nunc  di  Siena  di  contenomenro 
de’ Fiorentini , avendo  avuto  in  prima  il  (al- 
vocondotto da' Dicci  della  B.lia  , c furono  da 
tutti |i Cittadini  lieta  n nte  veduti,  eda’Prio 
li  ricevuti  con  grande  allegrezza  . Li  quali 
Amb 4c udori  diilòno  a*  Fuori , che  il  Co- 
mune di  S ena  area  grande  voontà  di  avere 
pacr  col  Comune  di  Firenze  con  convene- 
voli pitti,  e eh' citi  erano  venuti  a loro  pei 
farla,  e concluderla  , le  alla  loro  Signoria 
piacerti  di  concederla  loro.  Fu  rilpolto  da’ 
Fiorentini,  eh:  Tempre  aveano  voluto  pace 
con  loro,  e che  molte  volte  I*  aveano  loro 
protcrc*  con  hrglii  patti , le  voluta  T «vedo- 
no pigliare,  e nè  mai  non  la  volSono,  Ma 
che  le  ora  la  vogliono,  a’Fioren'tini  piace' 
ra  multo  il  loro  buono  volere.  E (ubila- 
mente  li  Priori  diedono  loro  Uditori,  li  qua- 
li praucattooo  con  loro  i patti, che  $*«.vca- 
noa  fare.  Li  quali  Auditori  ac  ont’cnriro 
di  comandamento  de’  Pri  jri  a li  detti  Amba- 
(ciadori  de’ Sancii  quali  tutte  le  cole,  cuci- 
li addomandarono,  perocché  li  Priori  d lì- 
beraro  di  fare  prettamente  p tee  Con  loro  , fe 
la  volellòno.  E quello  feciono , periHch'cl- 
li  videro  chiaro, che  alquanti  Cittadini  vo- 
gano da' Sancii  patti,  li  quali  benché  (odo- 
no dovuti , e convenevoli,  nientedimeno  a’ 
Sam.  li  pire  ano  molto  n {(agevoli  acconfnrir- 
li,  e li  Priori  vollono pure  ,che  attempo  lo- 
ro fi  fa  cede  la  pace  con  laro.  E per  quelle 
cagioni  |i  detti  Uditori  ,e  li  Pr  ori  furono 
Cotto  di  concordi  1 con  II  Ambafciadori  Sa- 
ncii . e fermerò , c feciono  concordia  , c pace 
tra  loro  .e  li  S.mefi  abbono  molti  larghi  par. 
ci  in  quitta  pace  , nondimeno  fu  buona,  e 
molto  piacque  al  Popolo  di  Firenze,  e ban- 
dirti 1<  détti  pace  in  Firenze  adì  lette  di  A- 
pr  ie  I404.  e «j.-neralmentt  tutti  li  Cittadi- 
ni ne  ficion  fetta  . c grandi  falò  fc  ne  fece 
la  iera  per  rutta  la  Città , e ancora  in  Siena 
fe  n:  fece  fetta  , c allegrezza  per  tutto  il  Po- 
polo . 


Cove  le  Caflclla , che  An  irei  no  delti  libertini 
tenea  in  Valdambra , fi  diero  a ’ Fiorentini , 


ERa  la  genre  de’Fiorenrini  in  Vildambra, 
c iacea  guerra  a tutte  le  Cartella  , eh: 


n r c a 4 

A Andreine  dclli  Ubertini  tenea  in  Vildambra* 
e per  quelle  contrade.  Di  che  gli  uomini  di 
tu  te  le  Cattclla  di  Valdambra, eh’ erano  fe- 
deli al  detto  Andre  no  , vedendoli  disiare  eie) 
tutto,  e non  vergendo  di  avere  (occorro 
niuno.e  non  ne  ave  .moda  pedona,*  difenderli 
ion  porcino  prclbno  partito  per  loro  mi- 
gliore darli  a* Fiorentini,  e fegretamente  in- 
telili  co’  Dicci  delia  Bilia,  c con  loro  futi  di 
concordia,  prima  adì  o-to  di  Aprite  fi  ni* 
bellino,  e dierli  a*  Fiorentini,  c riccvutono 
m enfi  le  loro  genti,  e da' Fiorentini  ebbono 
buoni,  c larghi  patti  per  loro. 


B Come  certi  Cittadini  di  Verona  fectona  un  trai* 
tato  C'<n  AUjjer  C giteimo  dt/a  Scala,  il 
quale  era  r.  ma fi fido  dt  quella  ! chiatta,  di 
darh  la  Città  di  Verona , e farlo  Signore  . il 
quale  n'  andò  infierite  col  Signore  di  Padova  , 
e di  Ferrara,  e fagli  dui  a la  Terra  , e ivi 
a pochi  dì  fi  mai  , c il  Signore  di  P a diva 
/nife  a figliuoli  Verona  per  tradimento  , 


ANcora  del  mefe  di  Aprile  Metter  Gu- 
glielmo della  Svaia  , il  quale  era  lolo 
rimalo  di  quella  (chiatta , e non  eia  legitti- 
mo, e (lavali  a Padova  col  Signore  aliai  po* 
C veramente,  perocché  a vca  poco,  o niente, 
s il  Signore  di  Padova  I «4  c.i  lungamente  nu- 
tricato, dandogli  alcuni  Odici  c Podillerie, 
In  quello  tempo  molti  Cittadini,  e contadi- 
ni futi  con  lui  («grecamente,  perocché  mol- 
to l’ama,  ano  c dclidera vano  avello  per  lo- 
ro Signore  , gli  dillono,  che  $\alt  con  alquan- 
ta forze  vernile  alle  mura  di  Verona  , eh’  e- 
glmo  gli  aprirebbono  le  porte , e meuercb- 
bonlo  nella  Città,  e a loro  potere  farci  bon- 
lo  Signore.  Di  che  il  duo  Metter  Gugliel- 
mo il  ditte  al  S gnor  di  Padova  ,e  richafelo, 
che  gli  prcttaiìc  della  fua  geme  di  li’ arine  , 
lice  he  egli  porcile  andare  a fare  quello  , ch’eia 
ordinato  co*  Verone  fi  di  tare.  Udite  quelle 
D parole  il  Signore  di  Padova  , dille  : Metter 
Guglielmo,  10  t’ebbi  Tempre  per  figliuolo, 
e cosi  t'avcrò  fempremai , e voglio  fare  per 
te  ogni  mio  sforzo  per  farti  Signore  di  Ve- 
rona , perocché  non  potrei  avere  maggiore 
allegrezza,  e dicori,  che  io, e limici  figliuo- 
li verrò  in  perfona  tcco  , e perchè  miglio 
venga  fitto  quello,  che  tu  hai  ordinato  di 
fare,  e ancora  ti  faiò  più, che  io  manderò 
per  lo  Marchefe  di  Ferrara  mio  gcneio,  fa- 
cendo vitta  di  volere  da  lui  configlto , e tri- 
fògli , che  c*  venga  qui  con  tuitc  le  tue  gen- 
ti d’ arme  da  piè , e da  cavallo, e poi  il  me- 
nerò meco;  e quello  io  farò,  perchè  mun 
mancamento  di  forze  polTa  ventre.  Le  qua* 
E 11  cole  udite  Metter  Guglielmo  , fu  moi  o 
lieto,  e contento;  e poi  mifono  in  ordine 
tutte  le  cofe,  perchè  venule  loro  fatto  quel- 
lo, che  cercavano  di  fare.  E qu  ndo  il  M ar- 
chetti di  Ferrara  fu  venuto,  e lòto  con  k>» 
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io, e piaciutoli  il  modo  dato,  e ordinato,  e|A 
fatto  prima  a l'apere  a’Vcroncfi,  con  cui  a-|« 
vea  fatto  il  trattato;  e ordinato  quale  not 
te  anderebbono  alle  mura  della  Città  di  Ve- 
rona s e quelli  mettili  in  punto  tutti , fubita- 
mente  adì  dieci  di  Aprile  la  notte  il  Signo- 
re di  Padova, è quello  diFerrara  infieme  co! 
detto  Metter  GuigHelmo  della-  Scala  giunfo- 
no  alle  mura  di  Verona  con  molta  gente  d'j 
arme,  c ruppono  in  due.  luogora  le  mura, e 
le  guardie  flettono  cheti,  e tutti  entrati  nel- 
la Citta  , gridarono  : Viva  Metter  Gugliel- 
mo della  Scala  ;eli  Cittadini  tutti  armati  gri- 
darono: Viva  la  Scala,  c muoia  la  Bil'cia.  E 
feciono  allora  il  detto  Metter  Guiglielmo  Si 
gnore  di  Verona , e del  contado  fanza  alcu- 
no contratto  ; c tutti  li  fokiati,  che  v'erano 
per  lo  Duca  di  Milano, (i  fuggirono  tra  nella 
Cittadella , e nell’akre  Fortezze,  e quello  dì 
nulla  zuffa  vi  fu . L’ altro  dì  vegnente  le  gen 
ti , che  erano  con  Metter  Ugolotto  , il  quale 
vi  era  Vicario, tutte  ufeirono  delle  Fortezze, 
e cominciarono  molte  battaglie  con  quelli , 
che  v'erano  venuti, e col  Popolo, q Tempre 
la  gente  del  Duca  fu  vinta , e ricacciata  nel- 
la Cittadella,  c molti  ne  furono  moni , e di 
tutti  i punti  perderono  la  fperanza  di  pote- 
re riprendere  la  Città  per  loro,  o di  potere 
ettère  foccorli  di  fuori.  Poi  in  pochi  dì  s’ 
arrenderono,  Dive  leperfonc  , c l’ avere,  e 
dieron  tutte  le  Fortezze,  falvo  la  Cittadella, 
la  quale  difendea  Metter'  Ugolotto  con  du- 
gento  lance,  che  aveva  denaro,  c con  mol- 
ti fanti  ; pilota  il  Marchctc  di  Ferrara  fece 
Cavaliere  il  figliuolo  del  Signore  di  Padova, 
e ancora  il  figliuolo  di  Metter  Guiglieìmo  del- 
la  Scala,  che  aveva  nome  Brunoro,  e anco- 
ra  fece  Cavaliere  Filippo  da  Pila  Capitano 
di  guerra  del  Marchefe  di  Ferrara , e più  al 
tri  fi  feciono  Cavalieri  quello  dì , e grande 
fetta  fi  fece  per  tutta  la  Città.  Poi  il  detto 
Metter  Guiglielmo  fobicamente  ammalò,  e 
in  non  molti  di'  fi  morì.  Tennefi,  e così  fi 
credette  per  tutti  .che  il  Signore  di  Padova 
lo  facefi'e  avvelenare  per  ettère  Signore  di 
Verona . Poi  MeflcrUgolotto  Bianciardi  veg 
gendofi  così  attediato, e che  difendere  non  fi 
poteva , e ancora  vide,  che  il  Duca  di  Mila- 
no no  ’Lpocea  fbeeorrere,  perchè  non  avea 
forze  da  poterlq  fare;  pure  per  feufà  di  fe 
fece  patti  di  rendere  la  Cittadella,  fe  non  fof- 
" fe  foccoifo  dalla  gente  del  Duca  di  Milano 
almeno  adì  ventifectc  di  Aprile,  e prima  e’ 
volle  molte  cofe  per  falvare  fe  , e tutte  le 
cofe  di  coloro , che  dentro  v’erano  rinchiu- 
fi  . Poi  al  dì  detto  .perchè  foccorfo  non  fu, 
rendè,  « dette  la  Cittadella  al  Signore  di  Pa 
dova, e ditte, che  la  volea  rendere  al  Vicario 
dello  Imperador*  per  fuo  onore  , ch’era  def- 
fo  il- Signore  di  Padova.  Fece  fare  quello  il 
Signore  di  Padova  a Metter  Ugolotto  fegre- 
tamenre , di  grazia  chieggcndogliele , e quel- 
li per  fervido  gliele  acconfentl . E il  Signo- 
re di  Padova,  avendo  la  Cittadella  di  Ve- 
rona in  guardia  par  più , c meglio  fare  quel- 
Tom.  II. 


lo  , che  aveva  in  animo  di  fare  contro  a’  ft- 
I giiuoli  di  Metter  Guigiielmo.  Poi  ftandofi  . 
«osi  le  cole  in  Verona  , Metter  Brunoto  era 
Signore  a nome  * 'Del  mefe  di  Maggio  Mcf- 
fer  Francefco  da  Carrara  factofi  prima  in  Ve- 
rona forte  di  gente  d'arme, fobicamente  pre-  * 
le  il  detto  Metter  Brunoro  della  Scala  , e li 
piccioli  fratelli,  che  di  lui  li  fidavano  come 
di  caro  padre  ,e  per  così  il  tencano,  e ubbi- 
diano  tutei.  Poi  il  detto  Metter  Francefco  da 
Carrara  corfe  per  le  la  Città  di  Vetona,  e 
di  quella  fi  fece  Signore  , e reti  nel  a per  (è  . 
b il  detto  Metter  Brunoro  fi  ritrovò  a cerco 
tempo  nella  Magna  lui , e uno  de’ fratelli , e 
gli  altri  non  fi  Teppe-,  che  fe  ne  fotte,  e per 
lo  grande  tradimento  fatto  da  Metter  Fran- 
cefilo da  Carrara , egli  per  feufa  di  fe  ditte, 
che  quando  egli- andò  per  pigliare  Verona 
con  Metter  Guiglielmo  della  Scala , eh’  elli 
fece. patto  con  lui,  che  Vicenza  dovette  cf- 
fere  fu  a , fe  la  pigliattcro  , e fe  non  la  pigliaf- 
fero  , nò  poteflono  avere  , che  la  Città  di 
Verona  dovette  ettère  del  Signore  di  Padova, 
e però  fe  l’ avea  tolta  per  le . Ma  per  niuno 
ricredette,  che  quello  , che  ditte  .fotte  vero, 
ma  furono  parole  trovate  , e dette  per  fcu& 
del  grande  tradimento , che  avea  fatto  loro . 


Come  parte  delle  Cittì  di  Pontrrmli  fi  rubel- 
Q | li  al  Duco  di  Milano , e dicroti/*  al  Ve  fi  otto 
fratello  di  Piero  de’  Rojfi  de  Peate . 

,*  ■’  « * * . * . ’ 

C A P.  , IV.  ;.--‘ 

A Ncora  del  mele  di  Aprile  parte  della 
A Città  di  Pontremoli  fi  rubcllò  dalDu- 
ca  di  Milano  , e dicronfi  a Piero  de’ Rotti  di 
Parma  , ma  per  altra  maggiore  faccenda  non 
v’andò  egli  , c mandovvi  il  fratello, che  era 
Vefcovo  di  Verona,  e prel'c  la  metà  della 
detta  Terra,  e P altra  non  potè  avere.  E 
quello  ndivenne , perocché  li  Cittadini  fooo 
di  vili  in  due  parti , e così  è la  detta  Città; 
c l’una  parte  non  farebbe  mai  quello  che 
D j l’altra  , e P uno  -non può coftiingere  ¥ altro, 
sì  è fituata  la  Città;  nondimeno  l’una  par- 
te, e l’altra  fi  robellò  al  Tiranno  di  Milano, 
e iL  Umile  feciono  più  altre  Cartella  di  quel- 
la contrada  , che  quafi  tutte  .fi  rubellarono , 
e dieronfi  chi  a uno,  e chi  a un  altro  per  al* 
I Jora  » 


| Come  gente  del  MerCbcfe  prefitto  le  Cittì  dì 
Reggio  ,feho  le  Cittedella , e poi  ne  furono  - 
attuti- fuori*  •••  . • •* 

.t,  . -C  A P.  • - * V;-  • 5 

LA  gente  del.Marchefe  di  Ferrara  del  me-, 
fe  di  Aprile  prclonoper  trattato  laCit- 
tà  di  Reggio,  (alvo  la  Cittadella . la  quale 
fi  guardava  per  Metter  Otto  Buonterzo  , pe. 
rocche  l’aveva  avuta  in  guatdia  dalla  Du. 
LI  » .*  chef- 
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chcttà  di  Milano  , quando  ebbe  ancora  la 
Città  di  Parma , e però  la  tenta  per  fé  . 11 
qual  Metter  Otto  Buonterzo , ficcome  Tep- 
pe, che  la  gente  del  Marthefecra  entrata  in 
Reggio»  rabicamente  con  grande  gente  d’ar- 
me v'  andò,  ed  entrò  nella  Citta  per  la  Cit- 
tadella , c cacciò  fuori  delia  C c;à  tutta  la 
gente  del  Marchefe  dentro  v’era  entrata,  c 
di  nuovo  rifornì  la  Cittadella  di  gente  aliai, 
e di  molta  vettovaglia  da  vivere,  . 

Come  la  geme  de * Fiorali  ini  andarono  addtffo 
alte  Ca  (iella , (Le  iene  ano  in  Romagna  il  Cw 
te  Guido,  e il  Conte  Ri; ciarda  da  Bagna, 
e in  quelle  , che  tene  a quivi  Andremo 
dalli  Uierwu , e m fine  tutte  le 
fremono,  * . 


C A P, 


Vi, 


LI  Fiorentini  deliberarono , e cosi  fcciono, 
di  mandare  la  loro  gente  dell’  arme  e 
da  piè,  e da  cavallo  in  Romagna  ad  attedia- 
re,  e vincere  cucce  le  Cartella,  e le  Fortezze, 
che  tcicano  io  quella  contraila  il  Conte  Gui- 
do, c il  Conce  Ricciardo  da  U gno,  eh’ era- 
no molte  , t aqcora  contro  alle  Cartella  , che 
tcnea  Andreina  degli  L'bertini  in  quello  pae 
fe,  li  quili  tempre  furono  foprannimici,  de* 
Fiorentini,  G cosi  di  Maggio  , giunti  che 
furono  al  Cadetto  di  Santa  Maria  mB  «no, 
cominciarono agua.l.ire.c  rubate  tutta  quel- 
la contrada,  e a combattere  il  detto  Cartel- 
lo con  molti  argonenfi  di  vincere  Terre.  La 
qual  colà  veduta  i Terrazzani  ebbono  gran 
de  paura  di  non  édere  pfcr  forza  vinti  , c poi 
rubati , e morti,  e non  reggendo  da  alcuna 
parre  potere  avere  alcuno  aiuto,  o loccorlò, 
prefono  patto  co’ Fiorentini  di  arrenderli  , e 
darli  a’  Fiorentini  , fe  fioccorfi  non  fottono 
per  infina  adì  Tedici  di  Maggio,  rimanendo 
fi! ve  tutte  le  perfone,  e. le  loro  cofe  , e ar- 
ridi , e vollono  alcuni  patti  di  edere  efsnti 
certo  tempo , e cosi  fu , G poi  al  detto  ter. 
mine  si  diedero  alti  Fiorentini  il  detto  Ca- 
Hello,  di  Santa  Maria  in  Bagno  , come  arca- 
no prom cilò  di  fzrc,£  rt  fonile  fece  il  Ca- 
rtellano di  Cqtczzo,  e il  Conte  Ricciardo 
per  paura  di  morte  fc  n’andò  a Cet'coa,  e 
abbandonò  tutte  te  Aie  ^cnti  , c Fortezze  . 
Poi  la  gente  de*  Fiore  auoi  n’ andarono  rii1 
alcre  Cartella,  che  reneano  il  Conte  Guido, 
e il  Conte  Ricciardo  da  Bagno, c ancora  quel- 
le, che  tenea  Andremo  degli  Uoertioi,  c i 
faot  Cònfiàrri  ,e  preflochò  tutte . anziché  &f- 
fe  Caldndi  di  Qtrobre  a’  arrenderò  » e die  re- 
no alla  gente  de.’  Fiorentini  a uno  a uno.  I! 
novero  delle  quali  fu  tra  quelle . che  furono 
prete  m Romagna  , e .ito  Val  d*  Ambra,  c in 
Cafentino,  trentadue  tra  Cartella,  c Fortez- 
ze. Fu  querto  grande  conqulrto  a’ Fiorenti 
ni , e dulctòno  molto  li  lorò  confini  , e di- 
sfeci onci  . e cacciarono  quelli  loro  cimici. 
Poi  la  gente  dé’FiOrtoeìoi  fi  tornò  a Firen- 
u con  guade  feda , c allegrezza. 
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Come  li  Finizioni  prefono  grand*  ira , e cruccio 
contro  al  Signore  di  Padova  , e come  ptejono 
per  loro  la  Citta  dt  l icenza  dola  laro 
dalla  geme  del  Duca  di  Milano . 

CAP,  VII. 

LI  Viniziani,  li  quali  ave3no  grande  do- 
lore delle  difcordie , eh’  erano  m Lom- 
bardia, e delle  rubeilioni  , che  vi  fi  laccano 
contro  al  Duca  di  Mdano, e contro  alla  Du- 
cile ilà  , e teneano  trattati  con  Metter  Iacopo 
dal  V-Tmo , e con  altri  Ambalciadori  della 
Duchetlà  di  Milano  di  fare  con  lei  lega,  e 
compagnia  con  lei  per  iàlvamcnto  dello  Su- 
ro fuo  , e querto  faceano  per  grande  sdegno, 
che  aveano  prclo  contro  al  Signore  di  Pa- 
dova. G querto  era,  perchè  aveano  voluto, 
che  tra  il  Signore  di  Padova  , e il  Duca  di 
Milano  folle  pace,  e che  al  Signore  di  Pa- 
dovali rendette  Civita  , e Feltro,  e BafcM- 
no,  e alcuno  alerò  luogo  , e pr<  metteano  i 
Venusiani  d>  far  fare  que fto  al  Sonore  di  Pa- 
dova, fe  pace  volerti:  fare  col  Duca  di  Mi- 
lano, e ciccano,  che  il  potere  fare  quelle  co- 
te era  nelle  loto  mani,  e il  più  rt  rettamente, 
che  poteano,  V aveano  pregato  li  loro  Am- 
balciadari . Ma  il  Signore  da  Padova  non  a 
vea  voluto  fare  la  detta  pace  , anzi  naia- 
mente  Pavea  loro  negata  , nc  avea  votuto 
fare  alcuna  colà  di  quelli,  che  li  Viniziani 
voleano  ch’etti  faccrte.  Di  che  li  Viniziani 
per  querto  cercavano  di  far  tega  coda  Lu- 
che lTà  di  M.lana,  e compagnia  contro  al  Si- 
gnore di.  Padova , perocché  erano  multo 
sdegnati  per  querto  contro  a lui  , c voleano 
la  Duchetlà  in  difefa  dillo  Staio  dei  Duca  di 
Milano  ( e querto  aveano  fcrrcramcnre  di- 
iibento)  ma  voleano  per  quello  Aire  grandi, 
e larghi  pitti  da  lei  , e domandavano  per 
querto  fàre  , volere  , c tenere  la  Città  di  Ve- 
rona, e di  Vicenza  , e tutte  te  loro  Caftcttt 
e più  altre  cole,  G mcntrechc quelle  cole  li 
praticavano  in  Vmcgip  di  furo  tia  li  Vene- 
ziani , e li  Ambafciadori  del  Duca  di  M li- 
no, c veramente  fi  farebbooo  cenciume  di 
fare;  addivenne , che  Metter  Gu  gl  elmo  del- 
la Scala , e il  Signore  di  Padova , e quello 
di  Verona,  come  di  l'opra  è dcuo,  di  che 
li  Ycniziani  fapqto  quello,  ifion  v ottono  p«tt 
tenere  pratica  di  fare  tega  con  la  Duchi  ili 
di  MUanò,  ma  bollono,  e cosà  fi  fece  , c..e 
la  Duchetlà  delle  loro  Vicenza  ,e  tutto  il  fuo 
contado , e Itale iano,  e Civica  , e Feltro,  e 
oromi  fono  di  guardarle  bene,  fc  1 obito,  che 
i’  ebbono  , mandarono  trecento  b.Ucrtricri  p 
Vicenza,  c ancora  mandarono  un  loro  A «v 
bafeiadorc  al  Signore  di  Padova.,*  al  figliuo- 
lo,il  quale  già  attediava  Vicenza  .a  più  vulr 
te  l’aveva  gà  combattuta  , a dire  , che  Jp 
Città  di  Vicenza  era  loro,  e il  fuo  contado 
tutto,,  e però  Cubicamente  fi  levaflè»  e par- 
tirteli del  luogo,  dove  era  a campo  te  Albi- 
co furono  in  Vicenza  levate  te  integne  del 
Comune  di  ViRtgia,  Le  quaU  cole  udire  d 
Si- 
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Signore  di  Padova  n’ebbe  gran  cruccio,  e-| 
non  lì  levò  però  fubitamentc  da  campo, ma 
ivi  a pochi  di  pure  fi  levò  per  non  avere 
guerra  co’  Venuta»  , perocché  etti  fapea  J 
eh*  elli  erano  molto  copiofi  di  pecunia , e tir 
sdegno,  E ancora  fapea  quello,  che  i Veni 
siani  aveano  dihberato  di  fare  in  aiuto  del 
Duca  di  Milano  , di  cui  erano  molto  amici, 
c bcncvoglicnti . Poi  il  Signore  di  Padova 
per  paura  si  mandò  a Vinegia  il  Marchcfc 
di  Ferrara  con  molti  Tuoi  Ambafciadori  a 
cercare  pace,  e concordia  di  quello  fatto,  c 
imprefa,  che  aveano  fatta  i Veneziani  con- 
tro a lui , e dove  dovette  rimanere  . Poi  fu- 
ti in  Vinegia  , il  Signore  di  Ferrara , e gli 
altri  Ambiùiadori  del  Signore  di  Padova, 
di Ifono  al  Doge,  e al  fuo  Configli©,  doglicn- 
dofi  della  imprefa  fatta  contro  a lui  molto 
cordialmente;  c che  il  Signore  di  Padova  e- 
ra  difpoilo  a volere  con  loro  concordia  , c 
pace,  e am  ila,  come  prima  l’avea  , ma  che 
bene  vorrebbe  fa  pere  come  quelle  Terre  do 
veano  rimanere,  e a cui.  Di  che  li  Venizia 
ni  rifpofono , che  Vicenza , e V altre  Terre 
erano  del  Comune  di  Vinegia,  ma  che  bc 
ne  piaceva  loro  per  allora  quello,  che  il  Si- 
gnore di  P dova  avea  deliberato  ìc  con  que- 
lla rifpotta  licenziarono , e tornaronfi  a Pa- 
dova , c rapportarono*  al  Signore.  Di  che 
uditala  n’ebbe  grande  cruccio,  e dolore  af- 
fi». 


Carne  li  Mìlancfi  veli tuo , che  la  Cittadella  di 
Milane  fi  dufaccffit , c cui  fi /tee.  P«  vtl. 
lana  il  Duca  m mano  , e in  laro  guardia, 
e (a sì  ciborio  dalla  DucbcJJa . 

c a p.  via 

E Ancora  del  mefe  di  Aprile  furono  tro- 
vati in  Mdano  cinque  corpi  fama  ca- 
po veft  et  di  nero  polli  alle  Porte  di  S.  Am- 
brogio di  Milano  , c non  fi  potò  fa  pere  chi 
fi  folfono  fiati,  perocché  non  furono  ricono, 
fciuri  da  perfora.  Di  che  E Mìlancfi  veg- 
gendo  quello  , e ancora  ricordandoli  di  quel- 
lo, che  era  fiato  fatto  a Metter  Antonio  Por- 
ro, « agli  altri,  che  furano  con  lui  lmoiczi 
estive  di  quelli  d' ora  cosi  trovati  conci , * 
tutti  i potenti  col  Popolo  inficine  prelòno 
Tarme, c cotftwo  U Città.  Poi  mandaro- 
no a dire  alla  Duchettà,  e al  Duca,  che  c- 
rano  nella  Cittadella, che  ii  Popolo  di  Mila- 
no reggette  .e  guremalfe  in  tutto  la  Città , e 
il  figliuolo  del  Duca  , tantoché  fotte  in  matu- 
ra et  ad  e ; e perche  bene  » e ragione  volgente 
quello  fi  potette  fare,  arcano  elicti  dodici 
Uomini  Mila neù  favj,  e difereti  Cittadini,  c 
amici-loro  . Li  quali  aveano  dilttxraco  , che 
ii  tutto  svettono  nelle  mani  della  Città  «c 
che  qu<- Ila;  che  facettano,  fotte  fmo  fan  za 
coni  radi  /rione  di  alcuno.  E ancora  yoleano, 
eh  - quelli  dodici  Cittadini  prcnddTono  lut- 
ee P entrate  della  Qua , c.  ogni  pecunia  ye> 
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nilTe  nelle  loro  mani , e che  quelli  dodici  fol- 
dattòno  quelli  foidati,chc  1 loro  partile, che 
bifogn.iiluno , e pagaflongli , e che  guardafl'o* 
no  le  Porte , c tutte  le  mura  della  Città , e 
ancora  vulcano  la  guardia  della  Cittadella, e 
di  tutte  1’  altre  Fortezze  della  Città  di  Mi- 
lano. Le  quali  cofc  udite  la  Duchettà,  mol- 
to le  difpiacqucro  , nondimeno  veggendofi 
da’fuoi  foid.ni  abbandonata,  e niuna  forza 
avea.  Li  quali  faldati,  perocché  da  lei  non 
erano  pagati,  s'  erano  partiti , c itifine  in  più 
luoghi  dove  potuto  aveano  credere  meglio 
potere  vivere  . Perocché  Far  un  Cane,  il 
quale  avea  maggior  brigata  di  tutti  , fc  n’ 
era  andato  in  Piamone  a fue  Ciftella,eTer- 
re  , che  tenca  , e Metter  Pandoro  de’  Mala, 
tetti  s’ era  partito, e dicca  di  volere  tornare 
in  Romagna,  ma  £Ot  non  vi  tornò.  E Pao» 

10  Savello  ancora  li  era  partito  ,c  itotene  ver- 
fo  Pifa  , e cosi  quali  tutti  li  fuoi  foldari  a- 
veano  fatto  il  fimigiiante.  E tutto  quetto 
iàppicndo  la  Duchettà,  e udendo  quello , cho 

11  Mìlancfi  diceano , comecché  mono  gr? vi  le 
parellcro  le  loro  domande,  nondim.no  pure 
le  parve , • cosi  ancora  parve  a quelli , che  la 
confighavanQ , che  a’  M il  aneli  fotte  da  accon- 
fcntirc  quello,  che  domandavano  con  quello, 
(àlvochè  le  Fortezze  di  Milano  si  voka  guar- 
dare ella,  e il  Duca  fuo  figliuolo  con  rotte  quel- 
le brigate, che  a ki  pai  clic  per  la  fua  ficurtà.chp 
Lifognattero,  e quelle  abitare . e che  liloldati, 
che  v*  erano  dentro,  folfono  li  primi  pagaci , 
de'quali  dodici  Cittadini  volca  , che  a lei, e 
al  Duca  fuo  figliuolo, e alla  fua  famiglia  fot 
le  da  loro  date  tutte  quelle  cote,  che  a loro 
bilbgnattbno  di  tempo  in  tempo  aitai  l-uga- 
mcntc.  Di  che  per  allora  li  Milancfi  furano 
contenti  a quetto,  e cosi  fi  fece»  e ordinaria 
tutte  cofe  nella  Otta . In  quelli  meddimì 
giorni  Metter  Fraocefco  Viiconti»  U quale  e- 
ra  alia  Città  di  Lodi,  e avea  g urato  parte 
Guelfa,  c cosi  dicea  Tempre  volere  cliere  , 
fece  uno  trattato  con  molti  Cittadini  di  Mi- 
lano e Guelfi, e Ghibellini  fuo<  amici,  e con 
loro  fu  di  concordia,  ch’egli  and atte  a Mi- 
lano, e che  gh  aprirebbonó  le  Porte  delibi 
Città  , e mettercbbonlo  dentro  nella  Terra  , 
e cosi  fi  fece. Poi  fegul,  perché.! detto  Mef- 
fcr  Francclco  fi  parti  da  Lodi  con.  (oc  bri- 
gate , e andò  alle  Porte  di  M-iana , e compi- 
li fu  giunto,  quelli  Cittadini  , che  aveano 
con  lui  il  trattato  fatto , e quali  con  tutto 
il  Popolo  armari  andarono  a quella  Porta  , 
do  v*  egli  era  difuora,  e quella  a per  fono,  e 
n ifono  dentro  lui,  e la  fua  gente  alla  Città 
di  Milano  con  molta  fetta  , e .allegrezza . Ivi 
a pochi  di. quelli  dodici  Cittadini,  e U det- 
to Mi-flc.r Francesco  Vifcooti  marvdaro  a diro 
alla  Duchettà , che  a loro  parea  , e voltano, 
e tutti  di  concordia  deliberarono  per  paco 
della  Citta  de.  e grandezza  del  Duca  fuo  fi- 
gliuolo, che  Giovanni  Maria  Duca  di  Mita 
no  fotte  da  lei  datq  in  guardia  atti  detti  do- 
dici Cittadini , che  reggevano  la  Città , e « 
lei  tutti  piomcttcaoo di, guardarlo  come  Jq- 
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ro  Signor* . c per  cosi  averlo , e tenerlo  Tem- 
pre , e molte  altre  cofe  le  promifono  di  fa* 
, n , fc  quello  facefl’e , che  li  domandavano  . 
Di  che  Ja  Duchcfla,  avuto  prima  fuo  Con- 
iglio, c tutti  udito  quello,  che  diceano,  c 
promcrceano  di  faro  quelli  dodici  Cittadini 
inlieme  con  Metter  Franctfco  Vifconti  ,e  an- 
cora quello,  che  diceano,  che  ne  fedireb- 
be nella  detta  Città,  cioè  pace,  e grandez- 
za della  Signoria  pel  Duca  luo  figliuolo  , le 
quello  fi  Taccile  per  lei . Ogni  cofa  confide- 
rata,  diliberò  di  darlo  loro  in  guardia, eco- 
sì  fece, e a loro  il  mandò.  Di  che  quelli  do- 
dici inlieme  col  Popolo  diliberarono  per  al- 
lora , che  la  guardia  del  Duca  folfe  commef* 
fa  in  Metter  Francesco  Viiconti , e in  Anto- 
nio fuo  fratello,  il  quale  era  venuto  a Mila 
no,  credendoli  edere  fatto  Signore  o.elli , o 
il  fratello,  ma  non  era  quella  voglia,  nc  pen- 
derò nel  Popolo , nè  in  quelli  dodici  Citta- 
dini , che  reggevano  la  Città  . Poi  indi  a 
pochi  dì  voliono  quelli  dodici  Cittadini, che 
nelle  loro  mani  folle  il  detto  Giovanni  Ma- 
ria Angelo  Duca  di  Milano, e lui  voliono  c- 
glino  guardare , e falvarc  ; e così  fu  fatto 
incontanente  da  Metter  Antonio  , c MelTer 
Francefco  Vifconti , i quali  T aveano  . Poi 
ancora  voliono  li  dodici  Cittadini  dalla  Du- 
cheiTa,  ch’ella  dette  loro  la  Cittadella;  e a- 
vutala  da  lei , futuramente  la  disfcciono  tut- 
ta , falvo  i Palagi,  dove  abitava  la  Duchciià, 
eh’ erano  molto  grandi,  e forti  , li  quali  ri- 
m-'fono  per  allora  alla  guardia  di  lei.c  del- 
la fua  fi  mi  gli  a : c ancora  volcano,  che  la 
DuchelTa  le  n’andafie  a abitare  a Pavia  ,ma 
eila  non  volle;  c così  per  allora  le  cole  fi  ri- 
mafono  in  Milano, e il  Duca  rimafe  nelle  ma* 
ni  de’Milancli  quali  prigione,  perchè  citino 
ne  poteano  fare  ciòcche  volcano  . £ Met- 
ter Francefco  Vtlconti  fi  rimafe  pure  i!  mag- 
giore nella  Città  comecché  tutti  tempre  di- 
ceano .-Viva  il  Duca  di  Milano,  c da  fua 
parte  mandavano  tutti  i bandi  , c tutti  gli 
altri  comandamenti , eh’ elfi  fiaccano  nella  Cit 
tà,  nondimeno  lo  tcneano  per  lo  modo  det- 
to di  fopra. 


A 
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Cèrne  li  Veni  zi  tnì  elejfmo  Capitano  di  guerra , 
t per  far  guerra  al  Signore  di  Padova  fida- 
rono molta  gente  e da  pii,  e da  cavallo,  e 
coti  li  fere  grande  guerra . 

r < • * # : „ J 
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EVcggendo  li  Veneziani , come  le  cofe  di 
Lombardia  fi  faceano  ogni  dì,  e come 
Verona  era  del  Signore  di  Padova  , cui  elii- 
no mortalmente  odiavano  , diliberarono  fe- 
gretamente  di  disfarlo  , e dimettere  , e per- 
chè a loro  veniflc  fatto , ogni  forza  , e avere 
mandarono,  ed  eleifono  per  loro  Capitano 
di  guerra  Malatella  di  MelTer  Pandolfo  da 
Pelerò  con  grande  brigata  di  gente  d’arme, 
« con  grande  provvifione , e ancora  foldaro- 


E 


no  Malatella  di  Metter  Galeotto  da  Cefcna 
con  grande  brigata  di  gente  d’ arme . Poi  man- 
dato in  Tofcana , e in  più  altri  luoghi  a fol- 
dare  gente , quanta  gente  poterono  trovare, 
ed  ebbono  in  breve  tempo  piu  di  dumila 
lance , e grande  moltitudine  di  gente  a pie- 
de. E perche  il  Marchefe  di  Ferrara  non 
volle  dar  loro  il  palio , convenne  , che  i Ve- 
niziani  mandaflòno  in  Romagna  molti  de’  lo- 
ro naviij  a levare  la  gente  ‘dell'arme,  c me- 
nargli a Tre vigi,  come  ordinato  era  , e co- 
sì li  fece.  Equi  raunarono  tutte  le  loro  gen- 
ti d’arme  ; ovcdealì  chiaro,  che  quello  fa- 
ceano per  attediare  il  Signore  di  Padova , e 
da  quella  parte  attalirlo  , e trovarlo  fprovve- 
duto,  fe  poteflono . Ma  quello  Signore  di 
Padova  qù.fto  veggenao  , « fappiendo.fi 
provvidde  , e fokiò  gente  d’  arme  afilli  per 
difefa  delfuopaelè.  E ancora  il  Marchefe 
di  Ferrara,  perchè  era  in  lega  con  lui,  fokiò 
grande  brigata;  e così  ciafcuno  fi  apparec- 
chiava alla  guerra.  Le  quali  cole  frpptcndo 
IrFiorentini , mandaro  Ambafciadori  a Vi- 
ncaia a cercare  di  Tire  pace,  e concordia  tra 
i Vcniziani,  e quello  di  Padova,  e di  Ferra- 
ra. Li  quali  futi  a Vinegia , e il  polla  1’  am- 
bafeiata  al  Doge,  e al  Conliglio  01  Vmcgia , 
e moilrato  loro  quanti  grandi  mali  lèguita- 
vano,  e ulcìvano  dalle  guerre;  molto  pie- 
namente fu  loro  rifpofìo  da’ Vcmziani , che 
allora  non  pra  tempo  di  piaticare  di  pace, 
na  quando  fotte,  io  farebbono  lóro aflapere, 
ma  bene  vedeano,  che  li  F orentmi  s’  erano 
molli  a buona  fine  a m ndaiveli,  e di  quello 
li  lodarono  mollo.  Poi  li  licenziaro,  finché 
fi  ritornaro  a Firenze  . • . 

Come  li  Veneziani  feciono  le  doro  genti  eoi  loro 
Capitano  cavalcare  le  Tetre  del  Signore  di 
Padova , e avete  altra  loro  gente  ondi  ad- 
do(fo  alla  Cittì  di  Verona  che  il  Signo- 
re di  Padova  tenea  per  J'e  , e fedo- 

* uo  molti  grandi  danni. 

+ , , 

C A P.  X. 
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AVendo  li  Veneziani  tutta  la  loro  gente 
raunata  a T revigi,  e nel  fuo  contado , e 
fatto  venire  a Vinegia  Malatella  di  Metter 
Pandolfo  da  Pelerò  loro  Capitano  di  guer- 
ra, e dettoli,  come  etti  voleano  .che  con  tut- 
te le  genti  loro  cavalcale  addotto  alle  Terre 
del  Signore  di  Padova  loro  nimico  , c per 
rutti  quelli  modi,  c vie,  eh’  egli  potette,  il 
pregarono  , ch’egli  facettc  di  disfarlo  , e ab- 
batterlo, e di  torli  tutte  le  fue  Terre  ,e  Ca- 
stella  il  più  toflo , eh’  egli  potette , e con  gran- 
vie  fella  gli  dierono  le  loro  infegne,  c un  ba- 
ttone di  grande  valuta  ,c  Tubilo  il  mandaro- 
no a Trevigi , il  quale  come  giunfe  là,  e a* 
ruti  tutti  li  Tuoi  caporali , ditte  loro  quello, 
che  li  Veniviani  voleano,  eh’  etti  facefl'ono, 
e comandò  loro,  che  fi  merreflono  in  punto 
a cavalcare  in  Tulle  Terre  de’ ninnici,*  di  vo- 

le- 
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tre  avere  onore  in  quella  guerra  , perocché 
erano  più  torci»  che  li  nimici , intcndea  di 
por  campo, e più  preliba  Padova  , che  po- 
lca. Poi  mode  con  cuttc  le  fue  gcnci  dell' 
arme»  c andonne  in  fui  Padovano  , c polèli 
a campo  affai  predo  alla  Città  ,e  di  quindi 
mandò  le  fue  gcnci  predando  , e rubando 
tutto  il  paefe»  c fece  grandifiimi  danni , e ru- 
berie, e in  più  luoghi  a’ifcontraro  ne’ falda- 
ti del  Signore  di  Padova , li  quali  erano  mol- 
to più  gente  fcelta,ebuona,e  valorolà  ,che 
quella  de*  Veniziani,  e luti  alle  battaglie  con 
loro , Tempre  la  gente  del  Signore  di  Padova 
vinceva,  ma  non  in  tutto  , perocché  li  ni- 
mici erano  tanto  più  di  loro  , che  più  che 
tre  ne  toccava  per  uno;  c molte  volte  ne 
mifono  una  parte  in  caccia , e toltone  loro 
molti  cavalli  , ma  pure  la  gente  de’  Venizia- 
ni  flava  a campo  fui  Padovano , e correva* 
no  il  paefe,  e facevano  tutti  i danni,  che  fi 
poteano  fate , eflendo  il  campo  de'  Venizia- 
ni  in  luogo  pantanofo,  infermò  molti  de'lo* 
ro  foldati, e v’ infermavano $1  per  l’aria,  che 
v’era  cattiva  , c $1  per  li  molti  dilàgi,  che 
v’ erano;  perocché  poco, o niente  trovava- 
no di  acqua , e da  guadagnare  . E delle  co 
le,  che  a loro  bifognava  per  vivere,  non 
folamentc  v’  era  careflia , ma  niciftà  ,c  firme . 
E ancora  il  loro  Capitano  Malatefla  v’  in- 
fermò molto  toflo  ; c per  quella  cagione  fi 
faceva  la  guerra  molto  più  lentamente  , che 
non  farebbefi  fatta  . Poi  Malatefla  Capitano 
de’Veniziani  veggendo  , clic  per  la  infermi- 
tà niente  poteva  adoperare , fi  partì  del  cam- 
po, e tornofli  a Vinegia  per  meglio  farfi  me- 
dicare . Poi  reggendo , che  la  fua  infermità 
era  più  lunga  , che  non  arebbe  voluto  , pa- 
rendoli , che  1’  aria  di  Vinegia  non  li  folle 
molto  Tana , con  licenza  de’  Veniziani  » fi  par- 
tì di  là,  e andoffene  a Pefero  malato  , e li 
Veniziani  allora  provvidono  dialtro  Capita- 
no al  campo  loro.  E ancora  li  Veniziani  in 
quelli  medefimi  tempi  vollono  in  quella  Sta- 
te aliai  cole  fare  per  disfare  il  Signore  di 
Padova  .eglino  Addarono  il  Signore  di  Man- 
tova con  moica  gente d’ arme, c ancora  Mei'- 
fer  Iacopo  dalVermo  con  molta  brigata  , e 
mandarongli  ad  attediare  la  Città  di  Vero- 
na. Li  quali  quivi  fcciono  grandi  ruberie, 
e danni  a’  paefani , e infino  alle  porte  di  Ve- 
rona corfono  più-  volte  , e ancora  dalla  par- 
te di  Vicenza  fi  faceva  la  guerra  alle  Terre 
del  Padovano , e di  Verona , e così  tutti  quel- 
li paefi  erano  in  grandi  affanni  per  la  gran- 
de guerra , che  aveano . E il  Signore  di  Pa- 
dova fi  difendeva  le  fuc  Terre  colle  perfone  , 
e colle  mura,  facendo  a’nimici  quanto  danno 
e’ poteva,  e fpeflo  alfalcndoli  , e tenendogli 
Areici  in  ogni  luogo,  che  poteva . 


A 


Come  Mefer  Orto  Buonterzo  traili  Piero  de' 
Rojji  da  Parma  fu»  fratello  giurato  , 
e tolfegli  Parata. 


CAP. 


XI. 


D 


ESfendofi  tenuti  molti  ragionamenti  tra  li 
Fiorentini,  e Mellèr  Otto  Buonterzo  di 
foldarlo , perche  egli  addomandava  molto  i* 
feonvenevoii  patti , e vantaggi  più  , che  non 
era  ufato  di  fare  a perfona»  li  Fiorentini  no 
’1  volermi)  al  loro  loldo  , ma  rifpufcngli  • che 
fc  volta  oliere  loro  lòldato  con  quelli  patti, 
ch'egli  aveano  con  gli  alcri  loro  lòldati,  che 
lo  terrebbono  , c condurrebbonlu , perchè  e* 
gli  flette  in  Lombardia  a far  guerra  al  Duca 
di  Milano,  e allo  fue  Terre  ,lo  quali  olii  non 
volle.  Ma  di  quello  fortemente  adirato  pen- 
si'), e ordinò  di  tradire  Piero  de  Rolli , e di 
torli  Parma  per  dilpettode’Fioremini . Era- 
no il  detto  MoITcr  Otto  Buonterzo,  e Piero 
de' Rofli  da  Parma. fratelli  giurati , perocché 
quando  furono  di  concordia  a torte  Parma 
al  Duca  di  Milano,  fcciono  molti  patti  tra 
loro  , e promette  , e giuramenti , fra  li  quali 
fu  di  cflore  Tempre  fratelli, c di  faro  cialcu- 
no  ogni  cofa , che  follò  foltcgno  , c grandez- 
za dell’ uno  , e dell’altro  , e di  mai  non  fare 
l'uno  contro  all’altro  niuna  catane  in  fegre- 
to,  nè  in  paiefe.  E perchè  quello  amendue 
più  fedelmente  riovcflbno  Aguitarc  , c faro 
f uno  all’altro  attenerlo,  una  mattina  fi  co- 
municarono inficine  di  una  medesima  odia 
(àcraia  , fattalafi  dividere  al  Prete,  che  fa- 
orata  l’avea . .E  per  quelle  cofe , e promef*. 
fc  fatte  tra  loro.il  detto  Piero  de’ Rodi  fi  fi- 
dava molto  del  detto  Metter  Otto.  La  Cit*. 
tadella  di  Parma  fi  guardava  per  quattrocen- 
to fanti,  che  v’ erano  dentro,  dugentoape* 
cizionc  di  Piero  de’Kodi,  e altri  dugento  a 
petizione  di  MelferOtto.  Di  che  MellèrOtv 
co  pensò , che  fc  citi  li  poccttc  torre  la  Cit- 
tadella, eh’  olii  farebbe  Sgnore  di  Parma.-  e 
ordinò  , e tanto  fece  fermamente  , che  tra 
più  voice  e’mifc  nella  Cittadella  più  cento 
fanti  de’  Tuoi , che  non  dovea,  fecondo  li 
patti  fatti  tra  loro  ; c com’  dii  Teppe , che  li 
cento  fanti  erano  entrati  in  Cittadella  ; e vi- 
de, che  il  tradimento,  eh’ egli  avea  ordinato, 
doveva  venire  fatto  , Albico  li  partì  da  Pia- 
cenza, dov’cgli  era  con  fccento  cavalli  , e 
andonne  a Parma  , e ordinò . che  i fanri  Tuoi , 
eh'  erano  nella  Cittadella  . si  combatieflbno 
con  quelli  di  Piero  de’  Rolli  perocché  erano 
trecento,  e quegli  altri  dugenio  , e non  fi 
guardavano  da  loro  ;e  come  furono  affiliti , 
i'ubitamentc  furono  vinti,  c prefi.  E fatto 
quello . Metter  Otto  entrò  nella  Cittadella,  e 
poi  nella  Città,  e con  quelli  Cittadini  , eh' 
erano  dalla  fua  parte,  e con  la  fua  gente  da 
cavallo,  c da  pie  corfono  la  Città,  gridan- 
do: Viva  Mcflcr  Otto  ; e cacciorno  fuori 
Piero  de’  Rodi  ,e  fua  brigata , il  quale  fi  fug- 
gi a Tua  ('alleila  affai  dolorofo  , vergendoli 
tradito  da  colui , di  cui  più  fi  fidava , che  d’ 

al- 
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altra  perfona . Anche  ivi  a pochi  di  quelli , 
che  teneano  nella  Città  le  forze  per  Piero 
.d:’ Rolli,  per  paura  le  diedono  a Metter  Ot- 
to Buonterzo  , c allora  fu  Signore  della  Cit- 
tà , e tutta  l’ebbe  in  fua  Balia.  Poi  fece  il 
detto  Metter  Otto  Buonterzo  a’  fuoi  loldati 
rubare  molti  Cittadini  in  Parma  , dicendo , 
eh’  erano  della  parte  di  Piero  de’  Rolli , c al- 
cuni n’uccife,  0 altri  ne  mile  in  prigione, 
c per  allora  rimale  Signore  c di  Parma,  e 
di  Reggio,  e di  piu  aitre  Cartella. 

Come  Pier»  de ’ Raffi venne  a Firenze  chtcggtn- 
io  aiuto,  e pi  omettendo  o'  Fiotentini  di  jote 
gran  cofe  , e fu  da  Fiorentini  datoli  affai 
gente  dì  orme , e tornojji  in  Lombardia 
a guerreggiare . 

CAP.  XII. 


N I C A.  5i<» 

A va  t Viva  la  Duchefla  di  Milano;  e il  limilo 
li  f«ceva  per  tutto  il  contado  di  Milano  , 9 
ancora  in  molti  altri  luoghi  quivi  vicini  eia. 
Icuno  gridava,  chi  Viva  il  Duca  di  Mila» 
no , e chi  la  Ducheira . E ancora  in  Brcl'ci* 
li  feciono  limili  operazioni , e battaglie  :c  in 
Como,  c in  Bergamo,  e in  M oncia,  e intuì-, 
ti  i loro  contadi  li  faceva  il  fimigliante,  e 
tutti  gridavano  in  fimil  modo, e quelli,  che 
vinceano,  rimanevano  Signori  del  luogo  , « 
in  molte  di  quelle  Citta . e Cartella  vinfono 
i Guelfi , e in  molte  i Ghibellini  ; e cosi  l’u- 
na  parte  , e l’altra  flava  mals.c  con  grande 
paura  , e follecitudine  vivevano  tutti  li  pac- 
ioni . Ma  pure  alcuni  li  mirtino  in  mezzo  tra 
B loro,  e feciono  in  molti  luoghi  concordie, e 
tregue , c ciafchtduno  la  confcntia  volcntic. 
ri  , peichc  ciafcuna  parte  era  flracca  , e laf- 
fa,  c vinta  per  le  molte  dilcordie,che  av va- 
no avute  inlicme . 


Piero  de’  Rotti  da  Parma  veggendofi  cosi 
tradito, e ingannato, disfatto,  e caccia- 
to fuori  della  fua  Città  da  Metter  Otto  Buon- 
terzo , c avendo  di  quello  grandittìmo  dolo- 
re , e maninconia  ; e per  quello  chicggendo 
fpetto  a Dio  la  morte , prcie  partito  di  ve- 
nirtene a Firenze  , c cosi  fece.  E come  e’  vi 
fu  giunto,  fu  co’  Priori,  e co’ Dieci  della  Ba- 
lia , c prima  dccto  con  gran  dolore  il  tradi- 
mento fattoli  da  Metter  Orto,  e poi  quanto  ( 
più  piccolamente  potè  , li  raccomandò  a’Prio- 
ri,  e a’ Dieci,  dicendo,  che  fe  aiutato  fotte 
da  loro  di  gente  d’arme,  che  a lui  daria  il 
cuore  di  rientrare  in  Parma  , e di  fare  al- 
trove grandi  cofe  . Di  che  li  Priori, e i Die 
ci  della  Balia  dolutili  prima  della  fua  fortu- 
na, e difavventura,  dtliberarodi  aiutarlo,  c 
mandarono  con  lui  in  Lombardia  un  capo- 
tale con  cento  lance , e ancora  un  altro  lo- 
ro caporale  , che  era  là  con  fettunta  lance  , 
gli  comandarono,  che  fotte  con  lui  , e cosi 
tornò  in  Lombardia  con  centofcflànca  lance  di 
quelle  de’ Fiorentini  per  racquittare  Parma, 
e ancora  trecento  lance  di  quelle  de’Fioren- 
tini.che  erano  in  più  luoghi  in  Lombardia  £> 
a fare  la  guerra, e gli  fu  detto,  che  farebbo- 
no  a fua  petizione. 

Come  in  Milano,  e in  più  altre  Terre  di  <]/ie’ 
Paejì  li  Guelfi  sì  combatterono  co ’ Ghibellini , 
e l'uno  gridava:  Viva  il  Duca  , e gli  al- 
tri gridava  : Viva  la  Ducbejfa  . 

CAP.  XIII. 

IN  quella  State  addivenne  , che  in  molte 
Città  di  Lombardia  grande  difeordia  nac- 
que tra’ Guelfi,  e Ghibellini , c mafiimamen- 
tc  in  Milano, e molto  afpramentc  lì  combat- 
terono , e molti  dell’ una  parte  , e dell’  altra  p 
vi  furono  morti  .perocché  chi  vincea  il  com- 
pagno, 1'  uccidea  fubitamente;  c in  quelli 
rumori  l’una  delle  parti  gridava  : Viva  il 
Duca  Giovanni  Maria, c l’altra  parte  grida- 


Come  la  Ducbejfa  di  Milano  fe  «’  era  andata 
a Moneta  , dove  ella  ere  dea  di  ejjer  e mollo 
ficura , e il  Lofi el! ano  la  tradì,  e fu  pre- 
fa da  Me/fer  Francejco  Vifionti , e me  fa 
in  prigione . e come  il  Come  di  Fa- 
via  era  ben  guardato  nel  Cajlel- 
lo  di  Pavia . ' 

CAP.  XIV. 

LA  Duchefla  di  Milano  veggendo  tante  di- 
fcordie  nella  Città  tra’  Cittadini, e me- 
te erano  contro  a lei,  e a’  fuoi  figliuoli  .vi- 
veva con  grande  malinconia , e con  dolore , 
e parendole  Ilare  molto  male  li  pensò  d’ an- 
dartene a Moncia,  che  fi  tenta  per  lei,  ego- 
vcrnavafi,  cd  erano  di  Tua  parte,  e il  Ca- 
rtello era  molto  forte,  e il  Cartellano  era  a 
lei  fidatiflimo,  fccondochè  ella  crcdcaje  per 
quelle  cofe  legatamente  n’  andò  là  , cd  en- 
ttò  nel  Cartello , e come  vi  fu  dentro,  le  par- 
ve di  cll'ere  ficura, e credeafi  riportare  dando 
quivi.  Ma  il  Cartellano,  dì  cui  ella  più, 
che  d’alrro  fi  fidava, fece,  e tenne  un  trai» 
tato  più  tempo  innanzi  cominciato  con  Mcf- 
fier  Francefco  Vifconti,  di  dargli  il  detto  Ca- 
rtello, c lei  prefa;  e futi  di  concordia,  or- 
dinarono qual  dì  il  detto  Metter  Francelco 
v’andallè  , e come,  cd  egli  gli  aprirebbe  , e 
metterebbelo  nel  Cartello  . Di  che  Mefl'cr 
Franccfco  andato  là  con  molta  gente  d’ar- 
me, c molto  forte , il  Cartellano  gli  a per- 
ii: ,e  dicgli  il  Cartello,  ed  elli  v’entrò  den- 
tro con  molta  gente  armata,  c prele  la  Du- 
cherta.e  mifcla  in  prigione,  cd  ebbe  allora 
.ielle  fuc  mani  a guardia  Giovanni  Maria  An- 
gelo Duca  di  Milano  , e ancora  la  Duchefla. 
Era  ancora  in  quello  medefimo  tempo  il 
Conte  di  Pavia  figliuolo  del  Duca  vecchio, 
edera  le  minore  ,e  eia  nel  Gattello  di  Pavia , 
il  quale  il  guardava  Metter  Zaccheria  di  Pa- 
via, il  quale  era  della  Famiglia  dì  Beccheria, 
e li  fuoi  Padri  erano  già  flati  Signori  di  Pa- 
via, cd  era  coftui  flato  molto  fedele  a)  Du- 
ca 


t 
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.ca  vecchio  di  Milano, e ancora  fidatiflimo,  |.\  | 
, • però  l'aveva  quivi  pollo  in  guardia  , c poi 
gli  era  flato  dato  in  guardia  il  fanciullo  delDu 
ica  coinè  a perfona  la  più  fidata, che  vi  fol- 
.fc . Vcggendo  coilui  come  le  cofe  andavano 
:j>er  li  figliuoli  dei  Duca  di  Milano,  tenne 
dono  buona  guardia  il  detto  fanciullo  dei 
Duca,  e Conte  di  Pavia  . Quello  fanciullo 
fi  chiamava  cosi  .perocché  il  Padre  avea  la 
.(ciato  nel  fuo  Tellamento  , eh’  clli  fi  chia- 
, mafie  Filippo  Maria  Angelo,  e Conte  di  Pa- 
via , c di  più  altri  luoghi,  c cole,  e diceva 
•il  detto  Mettere  Zaccheria  Kche  tcnea  il  det- 
to Cartello  per  lo  detto  fanciullo  , e in  fuo 
nome  faceva  ogni  fua,  o tutte  cofe;  ma  in 
fecreto  fi  crede»  - che  teneffe  per  fe  Pavia  , e 
il  Cartello  foprattutto  1*  avelie  liberamente, 

•ed  erafi  in  concordia  con  Mcrtcr  Francesco 
•Vifconti , 


Come  Afrore  da  Faenza  dii  Faenza  al  Legato 
del  Papa,  non  potcìidofi  più  difendere , con 
molti  patti , k quali  poco  t’  attornierà . 


CAP. 


XV. 


quali  paefani  s* erano  porti  con  lui , che  co- 
me vedefiono  tempo  di  poterlo  riprendere, 
torto  glie  lo  farebbono  Papere  , Addivenne  , 
che  il  Capitano,  che  v’era  perii  Veniziani 
con  tutta  la  gente, che  v’  era  da  cavallo,  fi 
parti  quindi , e andò  in  fui  Veronefe , cre- 
dendo prendere  un  Cartello  di  furto.  Di 
che  li  paefani  vedendo, che  le  forze  de’  Ve- 
niziani erano  partite , finitamente  il  fecero 
fapcro  al  Marchclè.  Di  che  elli  fubico  con 
tutta  la  fua  gente  d’arme  o da  cavallo  , e 
da  piede  v’andò,  e come  elli  fu  giunto  , li  fu*- 
ron  date  da’  paefani  alquante  Cartella , effondo 
Rovico  molto  ftrettamente  ,e  fpeffo  combaci 
tuto , e quelli , che  v’  erano  dentro , fi  difeft- 
deano  gagliardamente.  Ma  pure  del  mele  di 
Oetobre  non  pottndofi  più  difendere,  s’ ar- 
renderono , e il  Marchefc  il  riprefe,  e aven- 
do avuto  Rovico,  e le  fue  rocche  , fu  Si- 
gnore in  tutto  del  detto  Pulcggine . Li  Veni- 
ziani , clic  di  quella  perdita  erano  troppo 
malcontenti , fubito  (bldaro  Metter  Otto  Buon- 
terzo  con  cinquecento  lance , il  quale  tene» 
Parma , e Reggio  con  patto , eh’  elli  facefiv 
guerra  al  Marchefc,  calle  fue  Terre,  e quel* 
li  cosi  fece.  E perche  li  Paefani  non  fi  guar* 
davano  da  lui , c quelli  fubitamcnte  corfe  in 
fui  Modancfe , c prete  grande  quantità  di 
uomini , e di  beftiame  , e fece  grandi  danni. 
Poi  n’  andò  fili  contado  di  Verona  a perizio^ 
ne  de1, Veniziani , e quiviftctte.e  fece  gran* 
de  guerra  al  paefe  con  gli  altri , che  v’  era* 
no  inficine  foldati  de’ Veniziani,  e cosi  tut- 
to quel  paefe  fu  in  molto  male  fiato  per  la 
grande  guerra  , che  v’  era  - 


TJRa  (lata  fatta  molto  tempo  grande  gucr- 
X-j  ra  a Allore  Signore  di  Faenza  dai  Con- 
te Alberigo  da  Barbiano.e  parecchi  anni  gli 
aveva  tolta , e guafta  la  ricolta  e si  a Facn- 
! ti,  c sì  a tutte  l’ altre  Cartella , che  tcnca 
e per  quefto  era  in  Faenza , e nell’  altre  Ter- 
re , che  teneva  , non  pur  careftia,  ma  fame , 
e molto  più,  che  la  metà  de1  Cittadini  di 
Faenza  , e deU’ altre  Terre  s"  erano  partiti, e 
andatitene  altrove  ad  abitare  per  la  grande 
fame , che  v’era  . Di  che  veggendo  quefto 
Attore , c cooofcendo  , che  non  poteva  la 
Città  tenere,  nè  difenderla  più  .ccrcòdi  dar 
la  a’  Fiorentini , e volea  da  loro  grandi  prov- 
vifioni,  e patti  affai,  fe  volcflbno,  che  a lo- 
ro la  defibno.  Ma  li  Fiorentini  non  vollono 
attendere . Di  che  elh  cercò  concordia  col 
Papa,  c eoi  Legato,  eh’  era  a Bologna,  e tra 

loro  feciono , e fermarono  molti  patti  ; e fu- 1 d J T ’ Antipapa  di  Avignone , benché  ve 
ti  di  concordia  di  tutti,  e del  mefe  di  Set-  | ] -1— I fotte  a Marfiiia,  mandava  fuoi  Amba- 


Come  gli  Ambafciadori  dell"  Antipapa  vennero 
a Firenze,  e poi  andar o a Roma  a Papa  fio-  ’ 
vifazia , per  dare  modo, che  la  cifrino  fi  le-  • 
vojfre  via , e quello , che  di  fero , e che  fu  ! 
loro  rifpojlo . 


CAP. 


XVII. 


venuto 


tembre  Allore  diede, come  doveva  fecondo 
li  patti  fatti , Faenza , e tutte  l’ altre  fue  for-  ! 
rezze  , e rocche  al  Legato.  Ma  di  quello, 
che  dovea  cttèrc  dato  a lui , e fattoli  per  lo  | 
Papa,  fecondo  li  patei,  che  inlìeme  aveane 
fatti, niente  le  ne  fece;  onde  elli  aliai  pove-  ! 
ro  (è  a’  andò  a (late  a Orbino  con  gran  do- 
lore. 


Conte  il  Marcbefre  di  Ferrara  riprefe  il  Pu- 
leggìne  di  Rovico. 


C A P. 


XVI. 


AVendo  il  Marchefe  di  Ferrara  cercato  I 
di  ritorrc  il  Puleggine  di  Rovico  a’ Ve- 
niz'ani  con  certi  paefaoi  di  quello  luogo , li  I 
Tom.  II. 


feiadori  a Papa  Bonifazio,  che  era  a Roma, 
per  cercare  ,fe  fi  potette  fare, che  la  cifrna  fi  Icj 
rafie  via.  Ma  li  detti  Ambafciadori  di  Pa-* 
pa  Benedetto  Tredccimo  vennero  prima  a 
I Firenze , e molto  umilmente  pregarono  h Prio- 
che  mandaffero  un  loro  Ambafciadore  a 
Roma  a Papa  Bonifazio  Nono,  pregandolo  , 
che  a loro  dette  il  falvocondotto,  ficchè  «Ili 
potefibno  a lui  (Scuramente  andare , dicendo, 
che  addavano  percola,  che  ciafcuno  Cri- 
ftiano  fe  ne  doveva  contentare  . Di  che  li 
| Fiorentini  , fatta  prima  atti  Ambafciadori 
buona  rifpotta  , mandaro  a Roma  al  Papa  un 
lemplice  Ambafciadore , il  quale  dopo  mol- 
te preghiere  impetrò  il  detto  falvocondot- 
to molto  pieno , e con  effo  fi  tomo  a Fircn- 
j et,  e inoltratolo  atti  detti  Ambafciadori,  cho 
erano  due  Vefcovi,  c due  Frati  Minori,  o 
M m pa- 
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paruco  loro  ,che  perla  loro  ficurtà  folle  a ba- 
tta nza  il  detto  falvocondotio , pure  pregara 
i Priori,  che  delle  loro  in  compagnia  il  dee* 
to  Ambafchdorc.  che  era  andato  a Roma 
per  lo  detto  fai  vocondotto , parendo  loro , che 
fofle  grande  loro  ficurtà  ,fe  con  loro  andai* 
fe  uno  Ambafiiadore  de'  Fiorentini . Di  -che 
Ji  Priori  feciono  loro  la  grazia,  e mandaron- 
gli  con  loro  a Roma.  Di  che  li  detti  Am- 
bafeiadori  diflbno  allora  a' Priori,  ringrazian- 
doli , dicendo  loro,  che  erano  loro  troppo 
obbligati,  e tenuti, che  per  loro  grazia  avea- 
no  ottenuto,  e avuto  il  detto lai  vocondotto ; 
£ così  poccano  dire, che  fe  la  cifma  filevai 
fe  del  mondo,  che  perche  vi  fi  vegga  mo 
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f A cercarono  tra  loro  di  fpegnere  la  cifma  vii 
del  mondo;  e che  fe  clii  quella  volefle  fare, 
che  fi  rcndeano  certi , che  tra  loro  larcbbo- 
no  di  concordia  di  fpegnere  dal  mondo  la 
cifma,  ne  altro  per  allora  non  dillòno.  Di 
che  il  Papa  dille,  ch’era  acconcio  , come 
altra  volta  avea fatto,  di  fare  ogni  cofa,  che 
a lui  fofle  poflibilc  per  le  va  re,  e fpegnere  del 
mondo  la  maledetta  cifma  .purché  il  modo 
ci  fofle,  e clie  di  quello,  che  diesano, altra 
volta  rifponderebbe  loro  quello  , che  a lui, 
e a’ Tuoi  Cardinali  parelTe,  che  folle  da  ri* 
fpondere.  Poi  il  Papa,  perocché  era  molto 
infermo  di  gotte , c di  male  di  fianco,  e di 
renella  grolla  , e di  grolle  pietre , e più  vol- 


ilo, andavano  , in  gran  parte  , n’  erano  ca-  13  I te  n’  era  fiato  per  morire , io  quelli  dì  fu 


gionc  li  Fiorentini.  Poi  fi  partirono  da  Fi- 
renze , e andarono  a Roma  , e colà  furo  gra- 
zio lamento  ricevuti , c trovata  loro  la  dan- 
za, e il  Papa  mandò  loro  incontro  fuori  di 
Roma  due  Vedovi , che  li  accompagna  (Tono 
per  piu  onore  di  loro;  e (montati  all’alber- 
go dato  loro,  l'altro  dì  il  Papa,  fiato  prima 
a configlio  co'  fuoi  Cardinali , mandò  loro  a 
dire  per  due  Vcfcovi, che  gli  udirebbe  ,ma 
che  prima  voleva  fa  pere  , fe  elli,  giugnendo 
a lui,  l’ onore  re  bbono  come  Papa.  Le  quali 
cole  udite  li  Ambafciadori.  dell*  Antipapa  , 
rifpolbno,  che  non  poteano,  nè  voleano  o- 
norarlo  come  Papa , né  voleano  a lui  ingi- 


molto  tormentato,  non  potè  così  roftorifpon- 
dcrc.  Po»  adì.ip^di  Settembre  rifpofe  loro 
così  in  prefenza  di  tutti  li  fuoi  Cardinali,  e 
dille,  che  a lui  piaceva  più , che  niun*  altra 
cofa  del  mondo, che  la  cifma  fi  levafle , pur* 
che  fi  delle  modo,  che  tanto  errore,  quanto 
era  tra’ Criftiani,  di  due  Papi  fi  Ic.vafic  via, 
e toglieùc.  e fptgneflè  del  mondo  ; e quello 
con  follecitudinc  avea  fempre  cercato, e de* 
fidcraco,  e sì  volca  mandare  Ambafciadori  a 
lui,  e ai  Re  di  Francia,  c a molti  altri  Signo- 
ri del  mondo . Poi  dille , che  il  modo  , che 
dicenno  di  accozzarli  inficmc  * non  fi  pote- 
va , e noi  voleva  fu  re  ; e non  era  a lui  pofli- 


nocchiarfi,  nc  a lui  baciare  i piedi,  nè  fare  I cl  bile  per  le  gravi  infermità  , che  aveva  nel 


nè  con  parole,  nè  con  fatti  cofa  , donde  a p- 

Iiarille,  eh’ elli  il  tcncflcro  per  Papa  , le  qua 
i cofe  quando  li  detti  Vcfcovì  rapportalo 
al  Papa,  e diflbpglide,  egli  fe  ne  turbò  mol- 
to, e alcuni  de’  fuoi  Cardinali  gli  diflbno, 
che  a loro  pareva,  ch’egli  foflbno  accomiatati. 
Ala  uno  piu  fimo , e intendente  Cardinale 
dille  al  Papa  , che  a lui  pareva,  che  di  que- 
lla rifpofia  non  fe  ne  doveva  turbare , nè 
maravigliare , perocché  fe  voi  mandafie  i 
vofiri  Ambafciadori  al  loro  Signore  , non  I 
vorrefti  glifaceflono  alcuno  onore  , nè  fegno; 
per  lo  contro  quali  fi  potefle  comprendere, 
eh’ elli  il  tenellono  per  Papaie  più  altre  ra 
gionì  li  dille . per  le  quali  non  fi  doveva  tur- 
bare, nè  maravigliare.  Di  che  il  Papa  udì 
te  le  dette  ragioni , fu  contento  , e diliberò 
di  udirgli.  Poi  ivi  a pochi  dì  dii  inficmc 
con  i fuoi  Cardinali  fece  venire  li  detti  Am- 
bafcLdori , e dille  loro  : Dite  perche  liete  ve- 
nuti, e io  vi  udirò.  Al:ora  l’uno  di  loro  il 
più  vecchio  Veicovo  dille  , che  il  loro  Si 
gnoie  gli  mandava  a lui , e pregavalo  quan- 
to poteva  più  Grettamente, che  gli  piacefle, 
e fofle  contemo  che  la  cifma , eh’  era  tra’ 
Criftiani  fi  levafle  via, e che  fi  fpegneflè  del 
mondo  , e il  modo  gli  pareva, a volere  ,che 
vernile  farro,  pareva  loro,  che  folle  quello, 
cioè,  che  il  loro  Signore  con  li  fuoi  Cardi- 
nali, e lui  con  li  fuoi  Cardinali  smcnduc.li 
quali  ciafcuno  di  loro  li  crede  edere  vero 
Papa  ,che  in  un  lungo  comune  a ciafchedu- 
no  congitigncflè  inficmc,  e quivi  ciafche- 
duoo  congiugnerti:  inficine,  e quivi  ciafcuno 


fuo  corpo,  che  in  niun  luogo  poteva  anda- 
re faoza  grande  pericolo  di  fe,  e di  fui  vi- 
ta , c quello  renette  per  certo . Poi  dille  to- 
ro . fe  alcun  altro  modo  avcflbno.chc  lo  dir 
ceffono, e ch’egli  gli  udirebbe  volentieri.  AL 
lora  li  detti  Àmkafciadori  deli'  Antipapa  difi 
fono , che  quello  era  il  migliore  modo , che  ci 
fofle , od  eflèr  porcile , e per  molte  buone  ra- 
gioni il  provarono.  Allora  il  Papa  rifpofe  , 
che  per  verun  modo  noi  volea  fare,  ma  che 
altro  modo  diceflono . (è  I*  aveano , o fapea* 
no.  Allora  quelli  vennero  al  fecondo  modo, 
e dittero  .chea  loro  pareva  l’altro  modo  lofi 
fe , che  rutti  li  fuoi  Cardinali , c quelli  dej 
D loro  Signore  inficme  in  comune  luogo  a eia. 
feuno  , c avertono  piena  e larga  balia , e cia- 
fcuno da  cui  teneano  per  Papa,  di  poter  fa* 
re  tutto  quello , che  li  pareflè , e che  folle  il 
meglio  a levare  la  cifma  del  mondo.  11  qual 
modo  udito  dal  Papa  , fobico  rifpofe,  che 
quello  modo  non  li  piaceva , e non  lo  vole- 
va  fare  ; ma  che  altro  modo  diceflono,  fe  lo 
fiipevano.  o avevano . Allora  quelli  dittero 
il  terzo  modo,  e quello  fu.  che  per  lui,  e 
per  ii  Tuoi  Cardinali  fi  eleggcflono  certa  quan- 
tità di  valenti,  e favj  u mini  di  quelli . che 
a lui  credeano , e il  Umile  fi  facettc  per  il  lo- 
ro Signore  e per  li  fuoi  Cardinali  per  altrcc* 
*anto  numero  quelli  deli*  uno , quanto  quelli 
£ dell’altro,  e da  ciafcuno  de"  detti  Papi , e 
de’ fuoi  Cardinali  folle  data  loro  piena  balia 
di  potere  per  ogni  modo,  che  a loro  pa refi- 
re.  fare.  che  la  cifma  fi  levafle  , e toglierti 
via,  e che  qucfti  co&l  eletti  da  ciefcuna  defi 
le 
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1#  parti  fi  rinchiudertòoo  in  comune  luogo  a A fi  rimafe  cieco,  e non  poteva  favellare,  e 
ciaicuno,  e quello  .che  per  loro  fi  giudicaf-  coti  d'in  ora  in  ora  peggiorando , la  fera  af- 
fé dovere  eflcre  , cialcuna  parte  ofièrvafic  , le  ventitré  ore  con  grande  affanno  cftretno 
• tentile  ,che  folle  ben  fatto.  Ancora  aque*  ufcì  delle  pene  di  quello  mondo, 
fio  modo  rifpofe  il  Papa,  che  nonio  voleva  fa- 
re, nè  partali  , che  fotte  buono  , nò  giufte 

modo  - ma  che  altro  modo  deflono  , fe'1  fa-  Come  li  Ambafciadori  dell'  Antipapa  fura** 
peano.  Allora  li  detti  Ambafciadori  dilli*-  prryf  a Ruta  dal  Caf  oliano  di  Capello 

no,  che  altro  modo  non  aveano  , nè  fa-  Sant'  Angiolo, 

pevano;  ma  fe  a lui  pareva , c fapeva  di  te- 
nere altro  modo , o altra  via  per  fare  quello,  CAP,  XIX. 

che  per  loro  fi  cercava , purché  fufie  tale , 

che  li  poetile  credere  , cho  quello  modo  le-  L’Imbafciadori dell'Antipapa  veggendo  la 

valle  via  la  cifma,  che  a loro  ildiceflc  ,eche  vj  morte  del  Papa,  dubitando  di  Ilare  in 

loro  volentieri  lo  farebbono.  Allora  il  Papa  Roma,  in  prima  cercarono  di  avere  la  ficur- 

dilfe  , che  darebbe  loro  uditori , con  cui  po-  B tà  da’Cardinali , c mandarono  a loro  lo  Ara- 
ceffono  praticare  quelle  cofe,  e cosi  fece  . bafeiadore  de’ Fiorentini  a pregarli,  che  def- 

Determinò  , ed  elette  quattro  Cardinali  per  fono  loro  luogo  forte  .dove  ellillelìòno  ficuri. 

uditori  ; e per  allora  le  cofe  fi  rimafono  co-  Eli  Cardinali  difiono.chc  iicuramente  porea- 

«1 . Ben’ è vero . che  quando  il  Papa  dille  di  no  (lare,  che  fe  voltano  tornare  alla  Piazza 

dare  loro  uditori  ,che  l’  uno  delli  Ambafcia-  di  San  Piero,  o quivi  vicino, che  a loro  da- 

dori  dell’  Antipapa  dille  •*  Che  bifogna  dare  rebbono  danza  buona, e ficura,  ma  alti  detti 

Uditori  per  praticare  quello,  che  voi  altra  Ambafciadori  non  parve,  che  fbfie  abailanza 

volta  per  li  vollri  Ambafciadori  dicelle  ,chc  per  loro  ficurcà,  però  fobicamente  fipartiro- 

Volevate  fare  per  Givj  , e valenti  uomini  fi  no  del  luogo,  dove  erano  per  ufeire  diRoma  h 

praticalTono , e conofccflono,  e dichiaralTo*  fera,  e pattando  al  Ponte  a Sant*  Angiolo 

no,  che  cialcuna  parte  (lette  contenta  a quel-  ilCaftellano  di  quello  lubito  li  prefe,  e mi  Te- 
lo, che  faccrtbno.e  ora  non  h>  volete  fare  . li  in  prigione,  e prefe  con  loro  le  loro  fome. 

Allora  ditte  il  Papa,  quando  io  ditti  codefto,  e le  loro  cofe.  Le  quali  cofe  Caputele  li  Cer- 
che tu  dii , io  il  poteva  fare , ma  ora  noi  pof-  dm-ali , difpiacquc  loro  molto , c fubito  man* 

fo  fare , perocché  il  voftro  Signore  è con-  G darono  a dire  a quello  Caftettano , che  li  la* 
dennato  edere  Bretico,  e Cifmatico,  e non  fciaffe  andare  dove  volcano  , perocché  ftcu- 

Crilliano  ; e per  quella  cosi  fatta  cagione  rati  erano  da  loro  ; ma  il  Cartellano  non  li 

noi  pollò  fare.  Allora  il  più  giovane  Vefco-  volle  tafeiare.  Poi  due  Cardinali  andaro  a 

vo  de’ detti  Ambafciadori  rifpofe  , e ditte  : lui  io  C'alleilo-  in  perfona  , e pregaronlo  più 

Il  nollro  Signore  è vero  Criftiano , e non  è dolcemente  , che  poterono , che  gli  piaceflè 

Eretico , nè  Cifmatico , e chiunque  il  dicef-  lafciargli , allegandoli  molte  ragioni, il  perchè 

fe , fi  partirebbe  dalla  verità.  Di  che  il  Papa  egli  il  dovea  fare  ; ma  dii  per  quelle  paro* 

fe  ne  turbò  fortemente , e partitti,  e loro  b*  le  non  li  volle  però  lafciare;  e così  per  ab 

ce niiò  per  allora . (ora  H detti  Ambafciadori  fi  rimatbno  in  pri* 

gione  con  grande  paura.  Ma  poiché  liCar- 
Come  Papa  Bonifazio  Nono  fi  morì , dinali  furono  rinchiufi  per  chiamare  nuovo 

Papa,  il  Cartellano  li  fece  venir#  a fc.ediG 
CAP.  XV  III  fe  loro  molte  parole . Poi  riulcì , che  *’  ella 

volcano  edere  la  (ciati  ,volca  fiorini  diecimi- 

AD\  ventinove  di  Settembre  1404.  Papa  0 la  di  oro,  e altrimenti  non  fperaflònodi  u- 
Bonifazio  Nono  partito,  che  fu  dalli  feire  di  prigione.  E ancora  quello  ditte  a 

Ambafciadori  dell’Antipapa,  léne  andò  mol-  chi  per  loro  parlava  ; e dopo  lunghe  prati- 

to  tardi  a mangiare  .e  di  buona  voglia  man-  che  rimafono  di  concordia  in  tutto,  e a tue-, 

giù  la  mattina  ,e  poi  colà  da  Vefpro  gli  pre  ti  fiorini  cinquemila  di  oro,  # due  ronzini , 
le  una  repente  febbre,  e in  quella  ora  me-  e una  mula  tra  al  Caftellano,  e quegli,  che 

delima  gli  fcefe  una  grotta  pietra  nel  collo  gli  aveano  guardati, e cosi  feciono,  e fiuto  il 

della  velcica,  e quivi  gli  fi  attraversò  con  pagamento  furono  lafciati  andare,  e renda- 

grande  fuo  dolore.  Diche  dii  sbigottì  mot-  te  loro  tutte  le  toro  cofe  fanza  mona  man- 
to fortemente  per  lo  grande  duolo,  eh’ etti  carne,  e quelli  fe  n’andarono  con  ceha  (cor- 
renti va  , e li  Medici  diftbno,  che  quello  era  ta,  data  loro  da’Cardinali  , vedo  la  Rocca 

grande  accidente.  Poi  adì  trenta  di  Settem-  di  Soriano  , e quivi  furono  fàlvi,  e rimanda- 
bre  peggiorò  molto  fortemente  ,e  li  Medici  tono  indietro  la  feorta,  e di  quindi  il  più 

dilTono,  che  niuno  riparo  vi  era  , e eh’  etti  pretto,  che  poterono,  e per  le  piu  brevi  vie 

credeano  , ch’etti  fi  morrebbe  molto  torto,  fe  ne  vennero  a Firenze, parendo  loro  qulcf- 

e ancora  diiTono,  ch’etti  credeano,  che  fof-  E fere  ficuri  più , che  altrove,#  quivi  dettero 
fe  bene  ,ch*  etti  a vertè  tutti  li  Sacramenti  fan-  tanto , che  ebbono  rifpofta  da  Marfilia  da  Pa- 
ga indugio  , c la  fera  niedefima  fi  comunicò,  pa  Benedetto. 

• inoliò , ed  ebbe  tutti  li  Sacramenti  della 
Chicfa  ;ela  mattina  adì  uno  di  Ottobre  qua- 

Tom. IL  Mm  % Co- 
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Come  dopo  lo  morti  del  Papa  il  Popolo  fi  levò, 
e gridarono  : Vivo  il  Popolo , e libertà,  e pre- 
mono /'  arme  il  più  degli  Gentiluomini  di 
Roma , e vennero  con  grande  gente  . 
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A Come  il  Re  Landilaus  venne  a ' Roma  , e come 
(mordi  a fife  tte  il  Papa , e il  Popola . 

CAP.  XXII. 


CAP.  XX, 

MOrto  il  Papa  , come  detto  c.  li  Cardi- 
nali , coni'  è ufanza  » prefono  tutte 
quelle  cole  , che  v’ erano:  poi  feciono  lep- 
pcllire  il  Papa  a grande  onore.  Ma  il  Po- 
polo di  Roma  prclbno  l’ arme, c gridarono: 
Viva  il  Popolo , e libertà , e inficine  col  Po- 
polo furono  parte  de’Colonnefi , e tic’ Savel- 
li con  molta  gente  da  piede , e da  cavallo  , 
eh’ erano  venuti  con  loro  inficme  , coifono  0 
la  Città  di  Roma . G perchè  il  Campidoglio 
era  afforzato,  e tenerli  pei  i Cardinali,  non 
Jo  poterono  avere,  e però  prefono  la  Chie- 
fa  , che  v’è  piu  predo,  che  fi  chiama  Santa 
Alalia  d’ Araceli,  e quella  afforzarono, e per 
tutta  la  Città  mìlono  le  sbarre,  E ancora  in 
fasore  de’ Cardinali  vi  vennero  a Roma  mol- 
ti degl  Orfini  con  molta  gente,  e molti  de’ 
lbldaci  della  Chiefa  altresì  vi  vennero, e mol- 
te volte  la  gencc,  eh’ era  co’ Cardinali  ficom 
batterono  col  Popolo,  e con  quelli,  ch’era 
no  con  loro , e con  molta  uecifione  e dell’  u- 
nn  parte , e dell’  altra  , ma  non  però  vinta 
affatto  nè  l’una  parte-.nè  l’altra  ; e perque- 
Ilo  la  Città  n’era  in  male  ftatq,  e in  gran-  q 
de  divifionc*  . 

* ' f l » » 
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Come  li  Cardinali  eìefpmo  nuovo  Papa , 


CAP.  XXU 


....  t ».  ».  ... 

LI  Cardinali  veggendo,  come  le  cofe  della 
Chitlà  ,e  ancora  la  Città  di  Roma  e- 
jano  in  grande  tribolazione  , e dilcoidie  per 
Jo  non  avere  Papa , adì  tredici  di  Ottobre 
fi  rinchiufono  infieme  per  eleggere  nuovo 
Papa,  e prima  che  elcggcflbno  alcuno,  tut- 
ti inficme  giurarono  ciafcuno  di  loto  a tut- 
ti gli  altri,  e con  grandi  facramenti  promi- 
fono,  che  le  alcuno  di  loro  folle  fatto  Papa, 
ch'egli  con  ogni  lollccitudine  farebbono  o- 
gni  cola,  che  poflibile  gli  furte,  perchè  laci- 
£na,  ch’era  tra’  Ccifhani  fi  levarti,  e fi  to- 
glierti via  dal  mondo.  Poi  futi  infieme , e 
praticato  molto  c d’ uno , cd'  altro , finalmen- 
te adì  diciailcttc  di  Ottobre  la  mattina  cef- 
fono per  nuovo  Papa  il  Cardinale  di  Bologna, 
cioè  Mefltr  Gu&nano  di  Sei  mena  con  mol- 
ta concordia.  Fu  cedui  chiamato  Papa  In- 
nocenzìo  Settimo.  Era  coflui  tenuto  da  tut- 
ti li  Cortigiani  buono  uomo,  e ch’clli  non 
folle  Simoniaco . . . •<  .-„hv -. 


D 


• : 


IL  Re  Landilaus, come  feppe  la  morte  del 
Papa,  così  diliberò  di  venire  a Roma  per 
avere,  fe  potedè,  Papa, che  foflè  a lui  ami- 
co ; ma  non  potè  tanto  lìudiarlì  , che  giu- 
gnert'c  a tempo,  peichc  crii  vi  voile  venire 
forte  di  gente  d’arme, e così  fece  ; e quan- 
do vi  giunte, trovò  eletto  il  nuovo  Papa,  e 
fu  molto  concento  di  cale  elezione.  E come 
citi  fu  col  nuovo  Papa,  così  fu  di  concor- 
dia con  lui,  e con  li  tuoi  Cardinali , e dille 
quivi  edere  venuto  in  loro  aiuto  , e- in  loro 
favore, c perchè  di  niente  non  fodòno  sfor- 
zati . E poi  cominciò  a praticare  di  fare  con- 
cordia tra  il  Papa,  c il  Popolo  di.  Roma  ; « 
tenendo  la  detta  pratica  guatò , e cercò  di 
farli  Signore  di  Roma.  Ma  come  il  Popolo 
fe  ne  avvide  , cosi  fu'oitofurono  tutti  di  con- 
cordia l’una  parte  , c l'altra  di  volete  liber- 
tà, q rafforzarono  le  sbarre  , e ili  nuovo  ne 
feciono  perla  Città  . E fatto  quello,  alquanr 
ti  del  Popolo,  di  volere  di  tutti  gli  altri  pra- 
ticarono col  Re,  c col  Papa , e co’ Cardinali 
di  concoidia.e  dopo  lunghe  pratiche  furo- 
no di  concordia  così  : Che  Roma  rimanerti 
J.bcra  al  Popolo,  f. Ivo  Cartel  Sant’Agnolo, 
c quella  patte  della  Città, che  è allato  a San' 
Pietro  , queila  rimaneffè  al  Papa ,<  che  il 
Campidoglio  fi  disfaceffè  quella  .parte  .ch’e- 
ra meda  in  fortezza,  e il  Senatore  fi  eleggerti 
in  quello  modo  per  lo  Papa  .-che  il. Popolo 
ne  dcfl'e  tre  per  ileritti  al  Papa , e il  Papa 
pigliarti:  de’ tre  qualunque  volerti:  per  Sena* 
core,  e ancora,  che  il  Popolo  doveiiè  elegger 
re  per  tutta  la  Città  dieci  uomini  , li  quali 
fi  chiamart'ono  i Dieci  della  L'bcrtà  , e quel- 
li Dicci  dovedino  reggere  la  Città  , c du- 
rarti i(  loro  linaio  due  meli , e così  per  al- 
lora fi  rimafe  la  Città  libera  , ma  poco  du- 
rarono quelle  concordie,  ed  cbtono  poi  af- 
fai mutamenti,  c diicordie. 


Come  Papa  Itmocenzi*  Settima  diede  al  Re 
Landilaus  più  Terre ; e come  in  Perugia , e ■ 
nella  Marca  furono  mutati  nuovi  Pitali,  . 

. ■ „ .■  , - 1 

CAP,  XXI II. 

.:  ’ • - ‘ ... 

COmecchc  il  Re  Landilaus  domandarti:  al 
Papa  di  grazia  molte,  c .grandi  colo  , 
pure  una  patte  di  quelle  gii  concedette,  9 
diegli  per  tro  anni  tutta  Campagna  Canat- 
tima,  c la  Città  d’  Afcoli  del  Trento.  Poi 
il  detto  Re  fi  partì  «ia  Roma , e tornelli  a 
Napoli  con  tutta  laiua  gente  .cMellcr  (iian- 
neilo  fratello  di. Papa  Bonifazio,  eli’ era  mor- 
to , vollon»  i Cittadini  da  lui  avere  , e traili 
di  mano  le  chiavi  delia  Città  , c ancora  di 
tutte  le  Cartella  , c Fortezze  del  loro  conta. 
dòt.e  di  tiretto,  e quelli  lo  die  loro  libera* 

; . men- 
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mente.  E il  Umile  fu  fatto  all'altro  fratello  A 
di  tutte  le  Terre  della  Marca ,c  il  limile  ad 
divenne,  c fatto  fu  in  tutte  le  Terre  delia 
Chiel'a.  Poiilnuovo  Papa  fece  in  tutte  quel- 
le Città,  e peli  nuovi  Vicarj  per  lui.c 
fece  quello,  perocché  in  tutti  i luoghi  , do- 
ve aveano  li  Napoletani  avuta,  o tenuta  al- 
cuna Signoria,  tutti  li  paefani  etano  loro  ni- 
nnici, e molto  gii  odiavano  per  k grandi  ru- 
berie fatte  da  loro . 


Come  li  Genove/!  fregatine  dal  Re  di  Francia , 
fi  partirono  tLl  credere  di  l’epa  Inucceuzio , 
che  era  a Roma , e creda  tona  m Papa  Be- 
: . nc dato , cb'  era  allora  a Marftlta . 


B 


CAP.  XXIV. 


LO  Re  di  Francia  per  fuoi  Ambafciadori 
pregò  la  Comunità  di  Genova, che  li 
partirono  da  credere  Papa  Innocenaio  Set- 
timo, ch'era  a Roma  nuovamente  fatto  Pa- 
pa. Erano  li  detti  A mbalciadori  venuti  qui- 
vi al  tempo  di  Papa  Ghirigoro  Nono , e an- 
cora li  detti  Ambalciadori , dopo  aver  detto 
al  Comune  per  molte  ragioni  quello  dover© 
fare,  pregar©  ancora  il  Cardinale  del  Fieico, 
che  quivi  era , elio  a quello  dovefle  accon- 
feotire , e farlo.  E quelli  dille , ch'era  pre- 
fio a fare  quello  , che  faceflc  la  lua  Comu- 
nità. Poi  nc  pregarono  il  Vefcovo,  c quelli 
ancora  li  contenti  ; c cosi  poi  tutti  inficme 
fi  rivolfono  dalla  fede,  che  aveano  prima,  e 
credettono,  che  Papa  Benedetto  folle  vero 
Papa , e lui  credettono , e a lui  ubbidirono. 
Fu  poi  tenuto,  e creduto,  che  il  Cardinale 
del  Ficfco  folle  uomo  molto  leggiere , c di 
poca  fede  , e cosi  il  Vefcovo , e tutti  gli  al- 
tri Prelati  di  Genova  ; poiché  per  poche  pa- 
role s' erano  molli,  e rivolti  dalla  fede  , che 
aveano  prima , perocché  alla  fede  non  fi  può, 
e non  fi  conviene  leggermente  mutare . 


C 


Cerne  la  Duckcfa  di  Milano  fi  morì  in  frigio-  q 

ne , e videfi perfegni , ch'ella  fu  avvelenala . 

» • ' • 

CAP.  XXV. 

f ~ ’ 7 • ' ~ ’*/  r"  \* 

ANcora  la  DuchdTa  di  Milano  moglie-, che 
fu  del.  Duca  Giovanni  Galeazza,  eden- 
dò  in  prigione  a Moncia,  adì  Tedici  d’ Ot- 
tobre 1404.  fi  mori  con  gran  dolore  .peroc- 
ché vide  li  figliuoli  edere  quali  prefi , e fe 
morire, e a nulla  potere  riparare  al  bifogno 
de' figliuoli.  Fu  per  manifclli  legni  veduco, 
c conofoiuco , ch'ella  fu  avvelenata,  e non  li 
ride , che  queflo  avclTe  potuto  fare . o far 
fare,  fc  non  Mcdèr  prancclco  Vifconti , che 
la  tcnea  in  prigione.  ■ £ 

«.  • • 1 •'  • ,'w  • c:  • . o 


Come  il  Popolo  di  Milana  volle  in  guardia 
tutte  le  Fortezze  di  Milano,  ed  ebhele . 

CAP.  XXVI. 

E Sfendo  nata  nuovamente  in  Milano  gran 
dilcordia  tra  coloro  , che  reggeano  la 
Circa  per  nome  del  Duca,  e lui  chiamavano 
Duca  di  Milano  ; di  cne  feguì  , che  il  Po* 
polo  volle  edere  in  tutto  della  Città , e ave- 
re, e tenere  tutte  le  Fortezze  della  Città , e 
reggere  per  quello  modo , che  a loro  parod- 
ie, e cosi  fu  fatto,  ed  ebbono  in  mano  tut- 
to il  Reggimento  in  nome  del  Duca  la  Città 
tcneano  le  Fortezze,  e Mcdèr  Francelco  Vi- 
fconti nc  fu  del  tutto  efclufa  per  allora . & 
prefono  quattro  di  quelli , che  fcciono  mo- 
rire MefTer  Antonio  Porro,  e feciunli.  fquar# 
tare.  Giovanni  Maria  Angelo  s’andava  per 
la  Città  di  Milano  con  tre  famigli  quando 
a piè,  e quando  a cavallo-,  c alcuoa  volta 
fu  veduto  in.  moki  vili  luoghi.  E benché  il 
Popolo  avedé  il  tutto  in  mano,  nondimeno 
MclTèr  Franccfco  Vifcor.ti  era  pure  il  mag- 
giore della  Città  , c il  più  amato  da’  Citta- 
dini . E poi  il  Popolo  cafsò  tutti  i foldati 
da  piè  , e da  Cavallo  , e didimo  non  volere 
fpefa  4.c  alcuni  di  quelli,  che  folcano  edere 
grandi  co)  -Signore , per  paura  li  fuggirono 
fuori  della  Ci:tà,_  . . i 


Come  più  Terre,  e Cefi  ella  furata  tolte  al 
. ..  Duca  di  Milano,  ■ ■ - 

C A P..  XXVII.  . 

• ' \ • *♦ 

ALI’ufcita  diSetcembre  iìMarchefe di  Mon- 
ferrato prefe  per  trattatola  Cktà  diVcr- 
li,  e ancora  Noara  per  trattati , c poi  mol- 
te altre  Callclla  di  quella  contrada  reggendo 
quefto,  per  paura  fi  dicrono. a lui.  E anco- 
ra il  Marcheie  di  Saluzzi  prelc  per  trattati 
più  Callclla,  eh’ erano  a lui  vicine  in  Pia- 
monte  di  quelle  del  Duca  di  Milano.  Le 
quali  cofe  leggendo  Fazzin  Cane  , ch'era 
nella  contrarla  .prefe, e tenne  per  fe  la  Città 
di  Aleflnndria  in  Piamontc,  per  paura , che 
altri  non  la  piglialle,  e ancora  prefe  per  fa 
in  quella  contrada  più  altre  Caftelia.  e co- 
si pred'ochè  tutto,  il  Piamonte  fu  rubelLuo. 
dal  Duca  di  Milano. 


Come  la  gente  de’ Venitiam  prefe,  ei  entrò  in 
Pievatico  di  Sacco  nel  Padovano . 

• . ; ; * * , # . : l 

C A P.  XX  VI I L - 

; . . . . >;  1 

E Ancora  del  mefe  di  Novembre  la  geo*- 
te  de’  Veniziani,  che  faceano  guerra  al 
Signore  di  Padova,  fentcndo,  che  pred'ochè 
tutta  la  gente  del  S gnnrc  di  Padova  era  an- 
data a Verona  .perocché  Mcdèr  Iacopo  dal 
Vcrrr.o,  c Mclìcr  Otto  Buontcrzo  foldati 

de’ 
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de’  Veniziani  ogni  di  a (Talea  vano  la  Città  ,e 
accampati  quali  alle  porte  vicini , e quelli 
dentro  aveano  grande  paura  , e per  quella 
cagione  v'era  andata  ogni  forza  del  Signore 
di  Padova.  Diche  Paolo  Savello,  il  quale 
era  allora  Capitano  della  gente  de’  Venizia- 
ni, offendo  certificato  di  quello,  quietamen- 
te con  molta  gente  di  quella  de’  Veniziani , 
fc  n’  andò  a quello  luogo,  che  i Padovani 
chiamano  Pievatìco  di  Sacco,  il  qual  luogo 
era  cinto  da  larghi  folli, e difefo  dalla  gente 
del  Signore  di  Padova . E quivi  giunti , con 
molti  artifici  da  pattare  il  folto  comincia- 
rono con  quelli  dentro  la  battaglia , e breve- 
mente quelli  del  Paduvano  non  poterono  i 
luogo  difendere, nè  guardare.  Diche  la  gen- 
te de’ Veniziani  v’entrarono  tutti  per  forza 
d’ arme,  e quivi  pofono  campo  , e quivi 
fortificaronlo . Avea  nel  detto  luogo  grande 
quantità  di  llrame,  e d’ogni  vettovaglia  , e 
beftiame  affai , che  ogni  cofa  fu  prefa , e gua- 
dagnata per  li  vincitori . Avea  allora  nel 
campo  de’  Veniziani  grande  cariflia  , c ni- 
citlà  di  vittuaglia.e  di  Ararne,  ficchè  li  fol- 
dati  per  averne,  pi  ù vigorofamente  combat- 
terono, e però  vinlòno.  Fu  a’ vincitori  que- 
lla prefa  grande  vittoria , e a’  Padovani  fu 
grande  perdita,  e grande  dolore  n’  ebbe  il 
Signore  di  Padova , e tutto  il  Popolo  della 
Città. 


Come  gli  Aahajciadori  del  Re  di  Francia  ven- 
ne a Fifa  a fregare  il  Signore  , ebe  crederi 
4 Papa  Benedetto  , e quello  , cbt  fi  fece, 
r v-iUe,  che  così  facefe  la  Cittì , 
e il  contado . 


A Come  li  Ambafciadori  del  Re  di  Francia  ven- 
nero a Firenze  a pregare  per  parte  del  Re 
di  Francia , che  fi  oc  effe  loro  di  fare  , che 
la  Cifrna  fi  levaffe  del  mondo , e quell» , > 

che  fu  loro  rifpofio . 

CAP.  XXX. 

DEI  mefe  di  Gennaio  vennero  a Firenze 
tre  Ambafciadori  del  Re  di  Francia, « 
furono  molco  lietamente  veduti  da  tutti  i 
Cittadini,  e da’Priori  molto  onorati , e poi 
fu  loro  mandato  a dire  da’  Priori , che  quan- 
do voleffono , erano  prefii  a udire  da  loro 
quello , per  che  erano  venuti . Di  che  eliino 
B andarono  fubitamente  a’  Priori , e per  parte 
del  Re  falutaro  i Priori,  e tutta  la  Comuni- 
tà  di  Firenze.  Poi  pregarono  per  parte  del 
detto  Re  li  Fiorentini , che  li  piaceffe  loro, 
che  a’fatti  della  Cifrna  de’due  Papi;,  eh’  elli 
lì  provvedeffe  per  modo , eh*  ella  fi  levali# 
via  del  mondo , e a quello  fi  deffe  tale  mo- 
do, e a quello  per  loro  fi  provvedeffe  in  ta- 
le modo , e forma , che  1’  uno , e l’altro  Pa- 
pa voleffe  farlo.  Fu  rifpofio  dalli  Fiorenti- 
ni alti  detti  Ambafciadori  con  dolci  parole  , 
e detto, che  a’  Fiorentini  piaceva  molto  quel- 
lo , per  che  erano  venuti , e che  volentieri 
vorrebbono,  anzi  farebbe  a loro  fomma  gra. 
zia,  che  la  Cifrna  fi  levaffe  ,e  fpegneffe  , pe«' 
C rocchèella  divideva  i Criftiani  ; ma  eh’ elli 
non  erano  potenti  a potere  far  fare  quello, 
eh’ elli  diceano,  che  fi  faceffe,  nè  ancora  s’ 
appartenea  a loro  di  farlo, ma  che  chiunque 
adopcraffe , che  la  detta  Cifrna  fi  levaffe  ,1  c 
fpegneffe,  farebbe  da  loro  lodato,  e commen- 
dato per  vero  Crilliana. 


CAP.  XXIX. 


A Ncoragli  Ambafciadori  del  Re  diFran. 
eia , eh’ erano  a Genova , che  aveano 
fatto  tanto,  che  li  Genove!!  s’  erano  partiti 
dalla  devozione  del  Papa  da  Roma,  comedi 
fopra  è detto , si  fe  ne  vennero  a Pifa  ; e 
quivi  futi  col  Signore,  e con  la  madre,  econ 
li  altri , che  guidavano,  per  parte  del  loro  Si- 
gnore li  pregarono . eh’  elli  fi  partiffono  dal 
credere  di  Papa  Innocenzio  Settimo , come 
aveano  facto  li  Gcnovcfi , e credcfiino  a Pa- 
pa Benedetto  Trcdecimo , ch’era  a Marfiiia, 
e che  fe  quello  faceffono , che  al  Re  di  Fran- 
cia farebbe  grande  piacere , e eh’  egli  afpet* 
caffè  di  ricevere  ancora  da  lui  grandi  aiuti, 
fe  gli  bifognaffe . Donde  fegul , che  il  Signo- 
re di  Pifa  fece  quello,  che  li  detti  Amba- 
fciadori vollono.e  comandò  a rutti  i Citta- 
dini , e contadini,  thè  da  quello  dì  innanzi 
credefiòno  al  Papa  Benedetto  di  Avignone} 
c cosi  fece  bandire,  che  ogni  periona  , c 
gente,  che  lui  teneffero  per  Papa,  e ogni 
perfona  per  paura  l’ ubbidì. 


D 


p 


ANNO  MCCCCV. 

Come  tra' Veniziani , e il  Marchefe  di  Ferra- 
ra fi  fe  pace , e concordia  , e quello  di  Pad *- 1 
va  rimafe  abbandonato , e il  Marchefe  on- 
di a V ine  già , e falli  fatto  gronde 

onore . !■ 

C A P.  I. 

FAcendofi  in  Lombardia  grande  guerra 
tra  li  Veniziani,  e il  Signore  di  Pado- 
va, c con  lui  era  il  Marchefe  di  Fer- 
rara Tuo  genero,  il  quale  era  affai  giovane  * 
e non  làvio  quanto  bilògnava  al  fuo  paefe  , 
cd  offendo  in  tutte  le  Terre  del  detto  Mar- 
citele grandifiima  cardila  di  tutte  le  cole  da 
vivere,  e quali  fame,  e tutti  li  fuoi  paefani 
n'erano  malcontenti,  c faceano  molti  ram- 
marichi ,ed  erano  molto  impazienti . Di  che 
il  Configlio  del  detto  Marchefe  con  lui  in- 
famie cercarono  di  riparare  a tanto  perico- 
lo , e non  potendo  loro  avere  altro  rimedio 
a mantenere  la  fua  Signoria  , che  di  avere 
pace  co’ Veniziani. quella  cercarono, e man- 
dò fuoi  Ambafciadori  ad  accozzarfi  con  quel- 
li 
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DI  PIERO  MlNERBETTJ. 


.If  .de*  Veoiziani  del  mefe  di  Marzo  in  quello 
Juogo,  dove  fu  ordinato  tra  loro»  e dopo 
molte  pratiche  Iute  tra  loro  di  patti , final-  j 
mente  del  mele  di  Aprile  li  conchiufe.e  fe-j 
ce  pace  ,e  concordia  tra  loro  con  molti  par 
ili,  e condizioni,  e folo  il  Signore  di  Padova 
^jtnafe  in  guerra  co’ Ventai  ani , li  quali  allo- 
ra gli  attediarono  Padova  ,e  Verona , c allora 
(potc  il  detto  Marcitele  fornire  di  vettova- 
glia le  fue  Terre , pciocchè  non.  facendolo  e 
ra  a grande  pericolo  di  non  perdere  la  fus 
Signoria.  Poi  il  detto  Marchete  andò  a Vt- 
, ite  già  a rinfratcllarfi  con  loro,  e fugli  fatto 
diti  Doge,  c da’ Cittadini  grande  fcftj>  e o* 
noie  , che  fempre  fu  veduto,  e onorato,  B- 
.ia  allora  il  Signor?  di  Padova  in  citrcma  ni. 
Citta  di  tutte  le  cofe , quando  fu  abbandona- 
to da  detto  Marchcfc,  cui  egli  avea  piu  an- 
ni dinanzi  tenuto,  e trattato  come  figliuolo, 
.«  per  co sì  ancora  il  tcnea,  e però  rie  sbigot- 
tì molto. 


Come  ì Romani  f trono  morire  uno  Friere  di 
quelli  di  Untilo  Gì  ove  uni  ; e di  più  altre 
tic  vi  là  fati  e in  Roma, 
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CAP, 


IL 


ANcora  e (Tendo  a Roma  fpefio  romori  nel 
Popolo  per  le  grandi  difcordic,  eh’ e* 
rano  tra  loro,  di  che  diino  fpcile  volte  a- 
veano  fatte  di  grandi  paure  al  Papaie  a*  fuoi 
Cardinali.  Di  che  per  quella  cagione  il  Pa- 
pa facea  guardare  li  Ponti  perticarti  di  fe  , 
c li  Cardinali  tutti  s’ erano  andati  a (lare  nella 
parte  di  San  Piero,  e tutti  li  Mercatanti  al- 
tresì s’ eranoi  andati  con  le  loro  cofe  ad  abi- 
tare nella  Città  in  quella  pane  per  loro  fi* 
curtà;  e dando  cosi  la  Città  , il  Popolo  an- 
dò a allòdio  a un  Cartello  loro  nimico,  e 
combatteronlo  più  volte  , c niente  poterò  ac- 
quetare . Di  che  licguì , che  il  Priore  de* Prio- 
ri di  San  Giovanni  dì  Pila, e di  Roma, eh* 
era  Napoletano,  per  bene,  c a buon  line  a* 
intromette*  , e cercò  di  tare  concordia  tra 
il  Popolo,  c i loro  avveTfarj,  e andò  a loro 
rota  dove  erano,  ma  non  potè  però  tra  lo- 
jo  fare  concordia.  Di  che  fegul,  che  il  Po- 
polo di  Roma,  non  potendo  fare  quello,  per 
che  v’ erano  andati, e tornandoti  inverfo Ro- 
ma , e ancora  il  detto  Priore  fe  ne  veniva  a 
Roma . Ma  il  Popolo  prima  che  giugni  tic  , 
il  prefe,  perchè -die r2no , che  gli  avea  tra. 
diti,  dicendo, che  facendo  villa  di  cercare 
concordia  tra  loro,  che  gli  avea  awifati  di 
tutto  quello  ,che  avertono  a fare,  c non  fa- 
rebbono  vinti  da  loro*  e per  quella  cagione 
non  gli  aveva  potuti  vincere,  e fare  quello, 
per  che  v'erano  andati,  e ntcnaronnc  prefo 
a Roma  il  detto  Priore,  e con  grandi,  e gra- 
vi tormenti  gli  feciono  confortare  quello, che 
voleano,  cioè,  che  gli  avea  ingannati,  c tra 
diti . Di  che  fubito  tutto  il  Popolo  gridò  ; 
Mora , mora  il  traditore  t e cosi  con  grande 


furore  gli  fu  cagliata  la  teda. -Le  quali  cofe 
fatte,  molto  tutbarono  il  Papa,  e i Cardi- 
nali per  la  grande  paura  dilibcraro  tutti  di 
partirli,  e andai  lene  .a  Viterbo  con  la  Cor- 
te . Di  che  feguì , che  molti  de’  Cittadini  di 
Roma  andarono  al  Papa,  chicggcndo  miferi* 
cordia  con  grande  umiltà , e con  molte  dolci 
parole  il  pregarono , che  a loro  perdonarti , 
« non  fi  partirti  allora  di  Roma  ; e dopo  mol- 
ti pregiti  fatti  il  Papa  perdonò  loro , e rico- 
municolli  tutti  , c per  allora  li  Cittadini 
davano  in  Campidoglio,  c governavano  nel 
loroUficio.  Poi  partati  non  molti  giorni  il 
Papa  con  tutti  li  Cardinali  veggendo,  e co- 
gnoicc ndo  pure  , eh*  dii  dando  in  Roma , por- 
tava grande  ritchio  per  la  divertita  de’  Ro- 
mani , dilibcrò  di  partirti,  e andarfine  a Vi- 
terbo con  la  Corte,  c con  tutti  li  Cardina- 
li , e mife  tutte  le  fue  cole  in  ordine  per 
partirti, c li  Cardinali  aveano  già  fatte  tutte 
le  Come  , c alcuna  parte  mandate  : quando 
molti  de’ buoni  uomini  di  Roma  andare  n3 
a lui,  e molto  umilmente  il  pregarono,  eh* 
elli  non  fi  partirti:  di  Roma  , dicendo  , che 
li  Romani  farebbono  per  fua  ticurtà  tutte 
quelle  cofe , che  fortono  di  luo  piacere,  e 
dopo  lunga  pratica  il  Papa  volle,  che  5’  elli 
voleano,  eh*  dii  vi  riroancllc,  che  e*  voleva 
edere  lòlo  a chiamare  il  Senatore , c che  an- 
cora  egli  averte  a guardare  il  Campidoglio, 
e che  s' afforzarti  in  qualunque  parte  folle  di 
bi fogno,  alle  loro  fpefe*  c più  altre  cofe, 
ed  ebbde  da' Romani,  e per  allora  pure  fi 
rimale  a Roma . • 1 


Come  r Antipapa  , eh'  era  a Nizza , venne  § 
Genova , a il  Papa  di  Roma  fece  undici 
Cardinali . 


CAP. 


IIL 


E Sfendo  Papa  Benedetto  T «decimo  a Ni*- 
za  del  mefe  di  Maggio  li  pensò, eh* egli 
potrebbe  meglio  dare  a Genova,  e meglio 
adoperare  quello,  che  e’ccrcava.  che  ti  fa- 
certe per  fpegnere  la  cifma  , poiché  Genova , 
e Pila  erano  fornace  alla  fua  devozione,  e 
cosi  ordinò  co1  fuoi  Cardinali  ( e con  quat- 
tro galee , e con  tre  de’  fuoi  Cardinali  fi  par- 
tì da  Nizza, e vennefene  a Genova  , e adì 
diciotto  di  Maggio  vi.  giuntano . e fu  rice- 
vuto da*  Genove  ti  con  grandeferta,  c alle- 
grezza , e grande  onore  gli  fcciono  tutti , e 
perchè  più  dì  dinanzi  aveano  fapura  la  fua 
venuta,  quivi  aveano  provveduto  a tutte  le- 
cofe  bisognevoli  apparecchiate  quivi.  Giun- 
to quivi , ti.  licere  fanz’ altro  fare  per  allora, 
c ancora  Papa  Innocenza  Settimo,  ch’era  a 
Roma  per  fortificare  piu  la  lua  parte  , del 
mefe  di  Giugno  fece  ondici  Cardinali , e 
prcfiòchè  tutti  Italiani*  e fuvvi  unode’To- 
iamei , e uno  degli  OrGni  di  Roma  , c più 
altri  Romani,  e Puglicli,  e con  quelli  forti- 
ficò molto  Io  Stato  lito. 

Ce- 
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CflWf  /#  ir’  Vtmzìtni  prefono  la  Città 
di  Ver  mg» 
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ICA  52* 

Come  Padova  fu  prefa , che  romoreggiì  il  Pi - 
poi» , veggendofi  torre  le  ritolte . 


CAP.  IV, 


CAP.  V.  ’ 


IL  Signore  di  Mantova » e Metter  Iacopo 
dai  Vermo  Capitani  di  guerra  dclli  Ve- 
niziani face  ano  guerra  alla  Città  di  Verona, 
la  quale  tenea  il  Signore  di  Padova  , e per 
lui  v'  era  dentro  Metter  Iacopo  tuo  fecon- 
do figliuolo  con  più  altri  Lombardi  a guar- 
darla per  lui  con  aliai  gente  d'arme.  Di  che 
la  gente  de’  Veniziani  del  mefo  di  Giugno  fi 
polono  a campo  in  fui  Vcronefe  molto  pret- 
ta alla  Città  con  molti  guattatori,  per  torre 
loro  la  ricolta,  e tutti  i campi  guadare,  e 
cominciato  a fare  grandittimo  guado  delie 
biade  intorno  alia  Città  il  più  pretto  » che 
poterò  alle  loro  mura  . Onde  feguitò,  cheli 
Verone!!,  li  quali  non  molto  amavano  la  Si- 
gnoria di  quello  di  Padova , anzi  l’odiavano 
per  lo  inganno , eh'  egli  aveva  fatto  a M.  Gu- 
glielmo della  Scala,  a cui  li  Vcroncli  aveano 
data  la  Città , Metter  Franccfco  da  Carrara 
l’avea  morto,  e Cacciani  figliuoli,  e tolta 
loro  la  Città,  ficcome  ò detto  di  iopra  . Di 
che  molti  Cittadini  di  Verona  cominciare  a 
trattare  con  la  gente  de’  Veniziani  di  dare 
loro  la  Città  , però  dentro  »'  era  grande  ca- 
redia di  ogni  cofa  da  vivere  , e veggendoli 
torre  la  ricolta,  dubitavano  di  non  morire 
di  fame . Poi  venuto  il  dì  del  trattato , il 
Popolo  prefe  farmi,  e andati  a una  delle 
Porte  della  Città,  quella  aperfono  , e mi- 
fono  dentro  la  gente  de'  Veniziani,  ì quali 
entrati  dentro  prefono  la  Città  tutta  , cITen- 
do  con  loro  il  Popolo.  E Metter  Iacopo  da 
Carrara  ,che  v*  era  dentro , s*  ingegnò  di  di- 
fenderla, e cacciarne  fuori i fuoi  rumici;  ma 
fu  tanta  la  forza  della  gente  de’  Veniziani  , 
che  non  potè  reggere, nè  fodenere  la  batta- 
glia, perchè  li  fuoi  cimici  erano  più  di  quat- 
tro cotanti  gente , eh’  dii  non  avea  feco.  Di 
che  elli  con  tutta  la  gente  li  ridutte  nella  for- 
tczza.e  quivi  furono  attediati,  e la  Città  di 
Verona  rimafe  nelle  mani  de’  Veniziani . Poi 
la  gente  dell’arme,  eh*  erano  attediati  nelle 
fortezze  di  Verona  infieme  con  Metter  Iacopo 
da  Carrara.vcggcndonon  potere  tenere  la  Cit- 
tà , o pochi  di  coti  attediati  poceano  Ilare , 
cercarono  patti  di  ufcire  quindi  con  tutte  le 
loro  armi,  e cavalli,  e altre  loro  cofc,  e an- 
datene falvi  ; e li  Veni/iani  voltano»  ch'etti 
fe  n’andalTono,  e pail.ttbno  il  Po,  e andaf* 
fon  le  ne  alla  Mirandola.  E con  quella  concor- 
dia la  detta  gente  s’ufcì  della  Città  falva  , 
e andaronfene  là  , dove  aveano  prometto  con 
tutte  le  taro  cofe,  e Metter  Iacopo  da  Car- 
rara rimafe  attediato  nella  fortezza  con  af- 
(ài  gente  da  poterla  difendere,  c tenere . 


B 


C 


D 


ANcora  quali  in  quelli  medeiimi  giorni 
la  gente  de’  Veniziani  , eh*  erano  fui 
Padovano  a campo,  guadarono  molto  gran- 
de quantità  di  biada, e di  grano  nel  contado 
di  Padova,  onde  il  Popolò  di  Padova  ne  fe- 
ce quali  rumore  contro  al  Signore,  perocché 
aveano  grande  carettia  nella  Città , ma  pu- 
re $’  acquietò  per  allora  , e il  Signore  cercò 
di  avere  pace  co’  Veniziani , ma  non  li  potè 
fare  per  le  grandi , e fconce»  e fconvcnevoli 
domande,  che  facevano  li  Veniziani  al  Pa- 
dovano. 


Come  il  figliuolo  del  Signore  di  Padova , ch'era 
nella  rocca  di  Veroni  efediato , fece  patti,  e • * 
fu  ingannato  , e prefa , e andarne  a Vine- 
gia , e fu  mefo  in  prigione, 

CAP.  VI. 

E Sfendo  attediato  Metter  Iacopo  da  Car- 
rara nella  Rocca  di  Verona  da' Venizia- 
ni, e f petto  facendo  grandi  danni  a quelli 
della  Città  con  bombarde , e altri  dificj  .che 
dentro  aveano  , e ancora  la  gente  de’  Vene- 
ziani , e il  popolo  di  Verona  fpetto  il  com- 
batteano  con  affai  argomenti  da  rompere  le 
mura , c da  guadare  quelle  fortezze  -,  di  che 
avvenne, che  alcuno  fi  foce  mezzano  tra  lo- 
ro, e ditte  al  detto  Metter  Iacopo:  Tu  ve* 
di , che  tu  non  puoi  alcuno  foccorfo  , peroc- 
ché il  tuo  padre  è attediato  in  Padova,  e a 
te  in  non  grande  lunghezza  di  tempo  dee 
mancare  la  vettovaglia  ; e poiché  tu  non  av- 
verai qui  dentro  da  vivere,  li  tuoi  compa- 
gni ti  potrebbono  dare  prefoa'tuoi  nimici. 
Di  che  io  credo,  che  tu  farai  bene  di  fata- 
re tc , e dare  la  Rocca  , e la  Cittadella  a* 
Veniziani , e pigliare  il  migliore  patto  per 
te,  che  tu  puoi  con  loro.  Allora  quelli  ri- 
fpofe , che  bene  conofceva , eh’  era  vero  quel- 
lo, eh’ etti  li  dicea  . e prcgollo,  eh’  etti  cer- 
cale di  fare  per  lui  il  migliore  patto , eh*  e- 
gli  potette  , con  quedo , eh'  egli  voleva  an  - 
dare  ficuramcnte  al  padre  a Padova  prima, 
che  dette  taro  le  fortezze  di  Verona , accioc- 
ché con  lui  infieme  fi  facettè  la  detta  con- 
cordia. Di  che  quello  cotale  fi  partì  da  lui, 
e andò  a quelli  Veniziani,  e agli  altri  Capi- 
tani, e dille  1 Voi  vedete  quante  forrezze 
tengono  ancora  queda Città  in  guerra,  e co- 
me elle  fono  forti . da  non  poterle  mai  vin- 
cere ,e  come  elle  fono  fornite  di  vettovaglia 
per  lungo  tempo, e ancora  di  vaienti  uomi- 
ni. E però  io  credo,  che  voi  farete  il  me- 
glio per  voi  di  pigliare  patti  con  taro  il  me- 
glio, che  potete  , c purché  voi  abbiatele  For- 
tezze, non  potete  fare  altro,  che  bene,  pe* 
rocche  fànza  quelle  voi  non  liete  Signori  di 
Ve- 
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Verona . Allora  tutti  rifpofono  , che  volea- 
no  fare  patti , e concordia  col  detto  Me  ile  r 
Iacopo , purché  a loro  delle  le  Foltezze  dt 
Verona , eh’  dii  tenca . E quelli  tornò  a quel- 
li delle  Fortezze , e più  , e piu  volte  dagli  u- 
ni  agli  altri , e finalmente  conchiufc  , che  il 
detto  Mettere  Iacopo  da  Carrara  potette  u* 
lei  re  di  Verona  con  loro  falvocondotto , e ao- 
da re  in  prima  a Lignago , e poi  a Padova 
al  Padre,  e adoperare , che  concordia  fotte 
tra  foro» e i Veneziani,  promettendo  adoperi 
rare,  chele  Fortezze  di  Verona  larebbono  lo-  ! 
ro  date  , facendo  pace  ,o  non  pace  era  loro; 
e quello  gli  fu  facto  per  tucci  quelli  modi  , 
che  a lui  erano  pollibili  ,c  quelli  furono  con- 
centi ,e  dierongli  tutti  il  falvocondotto,  e la 
ficurtà , e quelli  ciafcheduno  di  per  le  >e  pie- 
no , e largo , fu  concento  . E poi  partitoli 
della  Rocca  di  Verona  con  pochi  compagni, 
e andavano  verfo  Lignago,  ma  quelli  mede- 
fimi  Veneziani,  che  1'  avevano  ficur.ito,  il  ! 
prefono  innanzi  che  fotte  a Lignago,  e pre- 
to  il  menarono  a Vinegia,  e quivi  fu  metto  : 
in  prigione.  E quelli,  che  il  tradirono,  di* 
ccano  poi  per  feufa,  eh*  dii  fapeano,  ch’el- 
li  non  .irebbe  loro  attenuto  niente  di  quelle 
cole , che  a loro  avea  promette  di  fare . Fu  ! 
quello  grande  sbigottimento  del  Signore  di 
Padova  ,e  molti  il  giudicarono  prottbchè  vin- 
to, e disfatto. 


Come  il  popolo  ài  Pifa  fi  levò  contro  el  Signore 
loro , e prima  vinta  la  fu  a gente  in  Piazza, 
elli  fi  fuggì  rulla  Cittadella  con  tutti  li 
fa<ti . Fu  di  <p-*e fio  caporale  Mt(f.  Rimcri 
Giacchi  tutta  la  fetta  dc’Rafpanti. 

CAP.  VII. 

E Ancora  del  mefe  di  Luglio  Metter  Gab* 
briel  Maria  Signore  della  Città  di  Pifa 
parendoli  non  potere  tenere , e lignoreggiarc 
fa  Otta  ficurarr-ente , fi  pensò  di  venderla 
ad  altrui  ,e  cominciò  per  fuoi  Ambaleiadori 
fecrctamence  a tenere  pratiche  col  Commif- 
fario  del  Re  di  Francia,  ch’era  a Genova  Si- 
gnore  per  lo  detto  Re , di  venderli  la  Città  , 
c il  contado  di  Pifa  o a lui  per  lo  detto  Re, 
o al  Comune  di  Genova,  e altresì  molto  le- 
gretamcntc  cominciò  a praticare  co'  Fioren- 
tini di  quello  fatto.  Le  quali  cofc  come  tor- 
naro  alti  orecchi  dc’Pifani,  e matìimamentc 
a Metter  Rimeri  Giacci,  il  quale  era  il  mag- 
giore, e il  più  (egreto  Coniglio,  che  avelie 
il  Signore  ,e  che  più  fano  fotte,  e quelli , che 
piu  l’ onorava , c più  fi  fidava  di  lui,  e in 
cui  elli  avea  maggiore  fperanza  , che  in  niun 
altro  Pifano , e quelli  in  fi  e me  con  altri  Cit- 
tadini raunatifi  , e fatto  un  trattato  fegreta- 
mcnte  di  cacciare  il  Signore  ,e  recare  la  Cit- 
tà a Pop  do , fatto  prima  tra  amrndue  le 
parti  concordia  , fubìtameme  adì  ventuno  di 
Luglio  fi  levarono  contro  al  Sgnore,  e pre- 
fono tutti  l’arme»  c gridarono:  Viva  il  Po- 
Tom.  U. 


A polo , e liberti , e armati  tutti  corfono  alfa 
Piazza  » e quivi  combatterò  con  la  geme  del 
Signore»  che  quivi  erano  raunaci,  c armaci 
tetti , e dopo  lunga  battaglia  fotta,  pure  il 
Popolo  viale , e il  Signore , e la  madre  ,e  tut- 
ta la  loro  gente  da  cavallo , e da  piè  fi  fug- 
girono nella  Cittadella  di  Pifa  , e abbando- 
narono la  Città . Poi  1*  altro  dì  parendo  lo- 
ro edere  quivi  troppi  manicatoti,  e non  bi- 
lògnarvi  , il  Signore , e la  madre  , e molti  al- 
tri le  n’  andato  a Sarerzana  . lafciata  la  Cit- 
tadella ben  fornita  di  buona  gente  da  difen- 
derla , e di  ogni  altra  cofa  , che  bilògnava, 
e la  fua  gente  dell'arme  fé  n’  andò  tia  Li- 
brafotta , e Santa  Maria  in  Cadetta  . Rima- 
li fono  nella  Cittadella  dugemo  provv  ifiooati , 
e baici!  rieri  attai,  li  quali  fpettò  poi  ufcivaoo 
nella  Città , e facevano  co'  Cittadini  grandi 
zuffe,  c molti  grandi  danni,  e arfionì  nella 
Città  in  più  luoghi  fcciono.  E ancora  la  gen- 
te dell' arme,  ch'era  di  fuori  tra  in  Libra- 
fatta . e in  Santa  Maria  in  Cadello,  e altro- 
ve , corfono  molte  volte  nel  contado  di  Pifa 
in  più  luoghi , c fcciono  di  grandi  danni , e 
ruberie,  e grandi  prede,  perocché  etti  po- 
teano  andare  fan/a  alcuno  contratto  ui  qua- 
lunque luogo  elli  voleano  ficur, unente  . Poi 
quelli  del  Sonore  mil’ono  nella  Cittadella  cen- 
to fonti , e molte  altre  cote  da  vivere,  e da 
offendere  quelli , eh*  erano  dentro  alia  Città  , 
£ perocché  egli  avearo  ancora  fperanza  di  ri- 
prendere la  Città . t li  Cittadini  di  Pifa  fc- 
ciono tra  loro,  e la  Cittadella  un  lotto,  e in 
fui  foffo  uno  tteccato.e  dsì’eciono  molte  ca- 
ie per  farlo  più  forrt . E quello  fcciono  , per- 
chè quelli  della  Cittadella  non  potellono  fa- 
re danni  nella  Città, e così  ciaicuno  ii  difen- 
de» , e combattermi}  infieme  tutto  dì  quelli 
della  Città  eoo  quelli  della  Cittadella . 


Come  li  Fiorentini  comperarono  Pifa  dal  Signor 
re  di  quella  , prima  avendo  di  ciò  lunga 
pratica  col  Commifaria  del  Re. 

CAP.  VII  L 

LI  Signori  Priori  del  Popolo  di  Firenze  » 
li  quali  aveano  cominciato  a tenere  pra- 
tiche di  comperare  la  Città  di  Pila, e il  con- 
tado dal  Signoie  di  quella,  e aveano  eletti 
dodici  Cittadini,  li  quali  fegrctamcnte  ado- 
perallòno,  che  la  compra  fi  focettè,  e quelli 
con  ogni  Audio,  e follecitudinc  cercavano 
di  farlo,  fi  quali  fobicamente  feppono  quel- 
lo, che  il  Popolo  di  Pila  avea  fatto,  e il  per- 
chè come  al  detto  loro  Signore  l’  aveano  afo 
Tediato  nella  Cittadella  lui , e la  madre,  e le 
lue  brigate.  Della  qual  cofa  ebbono  grande 
ira,  perocché  videro  chiaro,  che  quello , che 
_ cercavano  , e dcfidcravano  di  fare  , che  ve- 
oiffe  fatto,  era  in  tutto  fior  piato.  Poi  futi 
infieme  li  Signori  Priori,  e li  loro  Colle ghi , 
e quelli  dodici  Cittadini  diliberaro  di  fegui- 
tare  la  iraprefa  cominciata»  c mandato  a Se- 
ti n rea- 
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rcr.zana  a Metter  Gabbrie!  Maria,  che  qui- 
vi era  allora , Ambalciadori  per  cercare , eh’ 
elli  vendette  a*  Fiorentini  ia  Città  , c U coiv 
tado  di  Pila, e dette  loro  la  Cittadella  di  Pi' 
fa, e tuuè  le  altre  fortezza,  che  teneva,  o 
concedette  loro  o^m  ripone  ,ch*  etti  f ’ av ef- 
fe, Li  quali  Amba  lei  adori  Pubico  foroa-Sa- 
rezzana  a lui,  e dettoli  con  buone  parole 
quello,  p ir  che  quivi  erano  venuti,  rilpo 
le  loro  con  alTai  benigne  parole,  e ditte,  eh' 
«Ili  avea  molto  caro  la  foro  venuta  ; ma  eh* 
etti  aveva  mandata  la  madre  a Genova  al 
Gommittario  del  Re  di  Francia  , calliGeno- 
veii , per  fare  concordi*  con  loro  di  quello 
fattoi  o ch’olii  avea  data  a lei  larga  ,e pie- 
na balia  di  potere  fare  quello  medefimo,  che 
potea  chi  di  Pila,  e del  contado  fuo,  e pe- 
rò bisognava!)  alpe  tra  re  rifpotta  da  lui  di 
quello,  ch’ella  avelie  fatto  con  loro  prima, 
che  alcuna  pratica  tcncllono  di  qudlo,  per 
che  a lui  erano  venuti.  La  quale  donna  fu. 
ta  in  Genova  còl  detto  Commiliàrio  del  Re, 
* con  li  altri  Cittadini  «che  reggevano  la  Cit- 
tà , e detto  come  le  loio  cofe  il  a vano,  e quel- 
lo, ch'ella  voica,  e porca  fare  a cialcuno  di 
per  le , per  allora  di  niuno  ebbe  recifa  rilpo- 
Ita,  ma  tutti  al  foie  ano  penfii  re  « Poi  il  det- 
to Bucicaldo  Governatóre  di  Genova  inGcmc 
con  que  III  Guelfi  , eh' ci  ano  con  lui  a guida- 
re la  Città  , diliber.ir.Jno,  ch’egli  era  il  me- 
glio per  la  parte  loro  > che  Pila  vernile  nelle 
mani  de1  Fiorentini , dicendo  , che  fe  la  Cit- 
tà di  Pifa  vernile  nelle  mani  de’ Genove!!  , e 
fottòno  Signori , quell»  farebbe  aggrandire, 
e accrefcerc  parte  Ghibellina  in  Genova.  E 
quello  fi  porca  credere,  perchè  i Pifani  fo- 
no tutti  Ghibellini  ,e  le  Pifa  fotte  de'Fioren- 
tini  farebbe  uno  accrefcerc  in  Genova  la 
Parte  Guelfa  , perocché  li  Fiorentini  erano 
capo,  c fottegno  de’ Guelfi  in  Italia;  e poi- 
ché quello  ebbono  tra  loro  dìliberato  di  fa- 
te, parve  loro  per  paura  di  non  ettcre  ftor- 
piati  quivi  ,che  Bucicaldo  infiemc  con  Mcf- 
fcr  Badila  Lomdiino , c con  Metter  Tome 
Tcnghi  ventilerò  a Livorno.  E cosi  li  det- 
ti vennero  per  meglio  potere  trattare  li  pat- 
ti con  li  Ambalciadori  der  Fiorentini  , e più 
fegrecamemei  e quivi  accozzatili  con  Gino 
Capponi , e con  Niccolò  di  Metter  Donato 
Barbadoro  , e con  Ser  Benedetto  di Ser  Lan- 
dò Ambalciadori  de’ Fiorentini  .domandaro- 
no grandittìma  quantità  di  fiorini,  e più  al* 
tre  cole , 8*  dii  volcttcro,  eh*  dii  dettero  lo- 
ro  la  Città  di  Pila,  e il  fuo  contado,  e la 
Cittadella,  e Librafatta , e ciò,  che  teneano 
del  contado  di  Pifa . E li  Ambalciadori  de’Fio 
reatini  rifpofono  loro,  che  quelle  erano  trop 
po  grandi  cofe,  e quali  imponibili  a poter- 
le fare  ,t  che  a loro  ninna  rifpotta  po  cano 
fare  , fc  migliori  » e più  abili  non  dicclTono , 
c domanda  (Tono.  E poi  dittati  in  praticare 
intteme  di  quitti  fatti;  e venuti  non  pur  u- 
na  volta  parte  di  detti  Ambnfciadori  a Fi- 
renze a rapportare  quello  , che  fi  domanda- 
va  per  loro,  ei  Signori  diliberavano  col  con- 
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figlio  di  richietti  (Cittadini  quello  , che  per 
allora  fotte  da  fare,  e da  rifponderc  , e cosi 
erano  li  detti  Ambalciadori  là  rimandati,  t 
dopo  lunghe  pratiche  avute  inlicme  fu  fatti 
tra  loro  quella  concordia  , che  Bucicaldo, 
m cui  era  con  Metter  Gabriel  Maria,  che 
potette  fare  della  Citta  di  Pifa,  c del  conta- 
do quello,  eh' elli  ne  porca  fare  , c dare  la 
Cittadella,  c V altre  Fortezze , che  per  lui 
li  teneano  .ancora  a cui  elli  volettè  , e il  det- 
to Bucicaldo  avea  già  metto  nella  Cina  del» 
la,  e negli  altri  luoghi  di  Pifa  a guardia  ah 
cuoi  Francete  hi , e teneano  tutte  le  Fortezze 
di  quelli  luoghi  . Avea  il  detto  Gabbrieilo 
Maria  fatta  quella  cosi  libera  ,e  larga  corti* 
mi ttiunc  di  tutte  le  fuc  cofe  in  Bucicaldo,  pe* 
rocch’  egli  era  molto  sbigottito  per  la  morte 
della  madre, la  quale  pochi  di  dinanzi  elìci** 
do  nella  Cittadella  di  Pila  andaca  a Tolteci* 
tare,  che  bene  lì  guardatici  facendo  gitta» 
re  una  grotta  bombarda  , ed  ella  elTendovi 
molto  pretto,  per  lo  grande  tuono  ebbe  pau- 
ra , c volle  fuggire , e cadde  giù  per  una 
fcala,  e perchè  ella  era  molto  gratta,  e grol- 
la . dove  il  corpo  fuo  percoflè , si  lì  fece  gran* 
dittimi  mali,  e alcuni  otti  lì  ruppe  nelle  re- 
ni, e nel  petto,  e non  potè  bene  ettcre  me* 
dicata,  nò  curata  ; di  che  ella  in  pochi  di 
le  ne  mori  con  gran  dolore  « Bucicaldo  nel 
fine  fu  di  concordia  con  li  Ambafciadori  de’ 
Fiorentini  di  dare  al  Comune  di  Firenze  Li 
tenuta  della  Cittadella  di  Pifa,c  tutte  le  For- 
tezze di  quella,  e Librafattn,  e Santa  Maria 
in  Cadetto,  che  tutte  le  cenea  ,c  ancora  da- 
re , e concedere  a' Fiorentini  i gni  . e tutte  le 
ragioni,  che  il  dcrto  Gabbri  elio  Macia  av  ef- 
fe nella  Città  di  Pila,  e nel  fuo  contado, c 
di  II  retto  con  tutte  quelle  folcnnitadi.  (alvo- 
che  per  allora  il  detto  Btcicàkìo  dovetti-  guar- 
dare , e tenere  il  detto  Cadetto  di  Livorno, 
e le  fue  Fortezze  con  cciti  patti  f t ancora- 
ché a Metter  Gabbrieilo  Maria  rimanefle  Sa* 
rczzana  , e la  Venza.ecerte  altre  Cadetto 
te  piccole  quivi  vicine  per  lue.  E che  li  Fio- 
rentini dovclìòoo  dare  per  prezzo  di  quelle 
cofe  tra  Bucicaldo,  c Metter  Gabbrielio  Ma- 
ria in  tre  paghe  dugento  migliaia  di  tìorini 
d’ oro  , e quello,  che  fotte  (limato  , che  va - 
lettcr  le  munizioni , che  allora  lì  trovattòno 
nella  Cittadella.  E la  prima  paga  fi  dove  ile 
fare  in  Genova  Ja' Fiorentini,  cioè  il  terzo, 
venti  di  poi  che  li  Fiorentini  avellono avute, 
e prete  tutte  le  dette  Fortezze , e dare  per 
loro  tutte  quell’  altre  colè  per  lo  mudo  det- 
to di  fopra.  E che  F Fiorentini  dcono  poi 
con  le  loro  Fortezze  acquare  il  tutto, cioè 
ia  tenuta  della  detta  Città  di  Pifa , e di  tut- 
te le  altre  Cadetta , e luoghi  a loro  conce- 
dute, e date,  e per  lo  modo  detto  fu  fatto 
per  ciafcuna  parte,  e piu  Notai  ne  Furono 
rogati.  E promette  Bucicaldo  di  dare  licen- 
za, che  li  Fiorentini  potettòno  foldare  de‘ba- 
leflrieri  de’Genovelì  quanti  ne  voiettòno  neh 
la  detta  guerra.  E ancora  prom  ile  di  edere 
loro  favorevole  a fare  la  detta  guerra  con- 
tro 
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tro  a’ Filini,  c ancora  vi  furono  molti  altri 
patti  fatti  tra  loto , li  quali  poi  ciafcuna  par? 
ic  attenne , e fece . 


Conte  la  genti  de’  Fiorentini  prefino  la  Citta - 
della  di  fifa,  e poco  la  tennero  , e fu  loro 
tolto  dal  Popolo  di  Pi  fi, 

CAP.  IX. 


A| 


vochè  alcuna  Torre,  ch’era  congiunta  con 
U Città  . Fu  tenuto , c giudicato  per  tutti 
coloro,  che  d' arme , o di  Fortezze  s*  inten- 
devano , che  quelli , eh’  erano  nella  detta  Cit- 
tadella , foffono  la  più  cattiva  , vile , e men- 
tecatta,e ifmemorata  gente  del  mondo,  peroc- 
ché ella  era  forte  da  poterla  difendere  da 
cucce  le  valenti,  e pratiche  genti  d’  arme  , 
non  che  da  un  Popolo . 


AVendoBucicaldo  fatto  patto  co’ Fiorenti- 
ni di  dare  loro  la  tenuta  della  Citta- 
della di  Pila,  c Falere  tenute,  adì  trenta  di 
A gotto  diè  la  tenuta  della  Cittadella  alla  gen- 
ie de’  Fiorentini  ,come  era  ordinato  , che  fi 
faceiìe , e cavoune  tutta  la  fua  gente .Aveano 
li  Fiorentini  prima  mandato  ivi  vicino  mol- 
ta della  loro  gente  d’arme»  e aveanne  fatto 
Capitano  Metter  Andrea  di  Neri  Vettori  . 
e ancora  aveano  fatto  i Dieci  della  Balia  , 
che  Lorenzo  di  LioncrdoRaffacane  con  cin- 
quecento uomini  a piè  JùgKaflé  la  tenuta , e 
le  Fortezze  della  detta  Cittadella,  § avean- 
li  dato  in  compagnia  Ser  Mano  da  Mon- 
te Pulciano,  il  quale  era  reputato  ottimo 
guardiano  , e più  altri  de’capoiali  di  gente  a 
piedi,  credendo,  che  quella  gente  folle  non 
pure  a baftanza  a guardarla,  ma  piuttofto 
fuperchia  j c ancora  aveano  ordinato  , che 
51  detto  Metter  Andrea  Vettori  ftettèa  cam- 
po con  tutta  la  loro  gente  dell’  arme  da  pie, 
c da  cavallo  tra  Pifa,  e Librafatta , perche 
dii  potefiono  foccorrere  quelli  della  Citta- 
della, fc  fofiono  combattuti  dal  Popolo  di 
Pifa.  Quelli,  che  doveano  , prefono  la  te. 
nuta  della  Cittadella , e il  detto  Metter  An- 
drea andò  con  loro  infino  dentro  a quella  . 
Poi  fi  pofe  a campo  dov’  era  ordinato,  e o- 
gni  di  mandava,  e andava  a Capere,  fe  a 
quello  della  Cittadella  bifognafle  alcuna  co- 
fa  , proferendo  fc,  c tutti  quelli  » eh’  erano 
con  lui  pretti  a ilare,  c tutti, e parte  di  lo- 
ro c nella  Cittadella  , e di  fuori , dove  vo- 
lcflbno  per  loro  licurtà , e fempre  confortan- 
dogli e di  di,  e di  notte, che  faceflono  buo- 
na guardia.  e niuna  volta  vollono.chc  niuna 
gente  vi  ricnanefìè  con  loro  , dicendo,  che 
non  bifognava.  E ancora  li  Dieci  della  Ba- 
lia penfando  bifognarvi  pure  buona  guardia, 
mandarono  poi  Andrea  di  Franccfco  Pe- 
rniai , e Alette  Baldo»  inetti,  e vollono , eh’ 
eliino  tre  .cioè  Lorenzo  Raffacani,  e Andrea 
Pe ruzzi , c Aletto  Baldovinetti  avcfl'ono  la 
guardia  della  detta  Cittadella , e foffono  ca- 
porali  di  tutti  gli  altri  ; e cosi  li  detti  tre 
Cittadini  vi  entrarono  dentro  adì  cinque  di 
Settembre,  e prefono  a fare  la  guardia  di  ef- 
fe cllino  tre.  Poi  adì  fei  di  Settembre  la  fe- 
ra alle  ventidue  ore  il  Popolo  di  Pifa  entrò 
nella  detta  Cittadella  tra  fu  per  le  mura  , e 
una  porta,  e fanza  alcuno  comi  atto  prefono 
tutù  quelli, che  /erano  dentro  fanza  colpo 
di  fpada,  e tutte  le  Fortezze , che  v* erano , 
e tutta  arfono  quella, c ciò» che  v’cra.fal- 
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Come  in  Firenze  furono  date  Balie , ed  eletti 
Dieci  di  Balia . 

CAP.  X. 

LI  Signori  Priori  del  mefe  di  Agotto  per 
li  Configli  diedono  balia  a centoventi 
uomini  di  potere  chiamare  Dieci  di  Balia, 
e di  porre  danari  per  quello  modo,  che  a 
loro  parettè  più  abile,  e più  agevole  a’  Cit- 
Udini.  Li  quali  centoventi  uomini  adì  ven- 
tidue di  Agotto  e ledono  Dieci  di  Balia  per 
lo  modo  ularo  ,econ  quelli  Balia, che  avea- 
no avuta  gli  altri  Dieci  pattati . Li  nomi  de’ 
quali  fono  quetti.  In  Santo  Spirito  , Metter 
Lorenzo  di  Antonio  Ridotti, c Niccolò  deliz- 
iano . In  Santa  Croce  , Metter  Filippo  Ma- 
galotti , Antonio  di  Vanni  Mannucci  Gali- 
gaio per  f arte  minuta,  e Franccfco  de’  Pul- 
ci. in  Santa  Maria  Novella, Metter  Rinaldo 
Gianfigliazzi , Metter  Criftofano  degli  Spini-, 
e Lodovico  della  Badcffa  per  l*  arci  minute» 
In  Santo  Giovanni,  Bartolommco  di  N.cio- 
lò  Valori  ,e  Paolo  di  Berto  Carnelecchi.Fu 
quetto  fatto  più  per  le  novità  fate  in  Pila, 
che  per  altra  novità  ,chc  allora  fotte  nel  pie- 
de , c d’  apprettò . 

C otti  e in  Roma  furono  grondarne  difeordie  tra 
loro  , e ancora  col  Papa . Di  che  il  Papa 
per  paura  fi  fuggì  a Viteria  con  tatti  i 
Cardinali , e il  Popolo  gli  ruèè  tutti  • 

C A P.  XI. 

ANcora  del  mefe  di  Agotto  reggendofi 
Roma  per  li  caporioni,  edelkndotra 
loro  grandittima  difeordia  , perocché  il  Re 
Landitaus  era  venuto  con  grande  gente  d’ar- 
me affai  prtffo  alla  Città  di  Roma  . guidan- 
doli li  Colonncli , e altri  nobili  dt  Roma  , e 
diceafi , che  venia  per  prendere  la  Signoria 
della  Città  di  Roma,  ma  il  Popolo  per  ab 
lora  non  vole2  ne  fua  Signoria,  nè  d’  altrui. 
E però  li  caporioni  , eh’ erano  in  Campido- 
glio, domandarono  al  Papa  di  volere  guarda- 
re Ponrcmolle  per  loro  ficurtà , il  quale  Pon- 
te è l'opra  il  Tevero,  e ha  da  ogni  parte  bel- 
le fortezze,  e molto  forti  rocche  , ed  c af- 
fai pretto  a Roma  , e che  dall’  una  parte  del 
fiume  è ficuro , che  chi  è dall’  altra  noi  può 
offendere,  perocché  quando  niuno  non  v’è  : 
alle  quali  domande  il  Papa  negò  volerle  fa- 
Nn  x «. 
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re.  Ma  quclU  difiono  al  Papa,  e molan- 
dogli lame,  e vere  ragioni  , perche  clii  il 
doveva  tare.  e quanta  licurtà  era  a loro  , 
facendolo,  che  il  Papa  concedette  i'una  del- 
le Fortezze, eh;  fono  nclii  due  capi ikl Pon- 
te. Poi  ancora  quelli,  che  reggano  »l  Po- 
polo , volendo  pure,  che  il  Popolo  delie  lo- 
ro a guardia  I’  altra  Fortezza,  e allegando 
molte  ragioni,  perchè  il  Papa  d dovea  fare, 
il  Papa  non  volendolo  fare  , adì  7,  due  di 
quell» , che  reggevo  la  Città  , indeme  con 
dodici  Cittadini  de'  migliori  delia  Città  > fi 
partirono  di  Campidoglio  , e andarono  in 
Santo  Piero  al  Palagio  dei  Papa  per  dirli,  che 
a loro  pareva,  che  dove  Ile  pur  dar  loro  in  guar- 
dia quelle  due  Fortezze  del  detto  Ponte. E- 
ra  il  Papa  inficine  con  tutu  li  tuoi  Cardina- 
li , quando  h detti  Romani  furono  con  loro, 
e didimo  quello , per  che  erano  a lui  venu- 
ti , inoltrandoli  per  molte  ragioni , eh'  dii  il 
dovea  fare  ; ma  il  Papa  e i Cardinali  anco- 
ra  dicano  non  doverlo  fare  per  belle  ,e  buo- 
ne ragioni, e cosi  praticando  tra  loro  il  det- 
to fatto,  h detti  Romani  ddlbno  alcuna  pa- 
rola fbpramtnano , c più  che  il  dovere  par- 
laro  alteramente.  Le  quali  parole  udite  Lo- 
dovico de’ Migliorotti  nipote  del  Papa,  Cu- 
bicamente f»  partì  quindi , e ufcì  fuori  del 
Palagio.  Poi  li  detti  Romani  praccandocol 
Papa  lungamente  le  dette  cofe , rimalbno  pu- 
re quafi  di  concordia  di  quello, che  fc  ne  do- 
relle fare  . Poi  li  partirò  dal  Papa  per  tor- 
nare a’ioro  compagni  al  Campidoglio;  ma 
com’elli  furono  fuori  del  Palagio  del  Papa  , 
il  detto  nipote  del  Papa  gli  aliali  con  gran- 
de compagnia  di  uomini  armati , eh*  erano 
con  lui . c tolto  uccifc  quc’duc  caporioni  ,c 
nove  di  quegli  altri  Cittadini,  che  con  loro 
erano  in  compagnia . e gli  altri  tre  fi  fuggi- 
rono, Della  qual  cofa  fatta  la  famacorlc  per 
eutta  la  Città , e il  Popolo  tutto  corfe  all’ 
arme,  c parte  n’ andarono  a’ Ponti  per  pai- 
fave  nella  parte  d»  San  iPietro  , dov1  era  il 
Papa.  Ma  il Pa pa.com* clli  udì  quello,  che 
il  niporc  avea  fatto,  e che  il  Popolo  corre- 
va all'arme,  fu  molto  doloroso  di  quello  , 
che  il  nipote  aveva  tatto,  e molto  ne  '1  bia- 
fimò.  Aveva  il  Papa  pochi  di  dinanzi  fatti 
venire  in  Roma  per  guardia  di  fe  molta  gen- 
te d'arme,  la  quale  lubito  fece  tutta  arma- 
re da  cavallo,  e da  piede,  e diliberò  infie-> 
me  con  tutti  li  Tuoi  Cardinali  di  fuggire  fuo^ 
ri  di  Roma  con  tutte  le  loro  cofe, il  più  to- 
rto che  porefiono . e così  fece  , c tutti  li  al- 
tri Chcrici , c cortigiani  con  loro  indente  fi 
fuetti  rono  fuori  della  Città  per  paura  del 
-Popolo , e portaroane  tutte  le  loro  cofe  ,che 
potevo  con  loro,  e in  fretta , e con  grande 
paura  le  n’andaro  a Viterbo,  e tutta  la  gen- 
te dell’ arme,  che  v* era , l' accompagnò , e il 
Papa  , c i Cardinali, e gli  altri,  che  fuggirò- 
no, Lardarono  nelle  loro  cafe  tutte  quelle  co- 
lè, che  non  poterono  portare  con  loro,  e il 
Popolo  di  Roma  tutti  armati  con  grande  fu- 
rore colòno  alle  cafe  dei  Papa , e de'  Cardi- 


N 

Ai 


0 


e 


D 


E 


ICA  534 

nafi  , c tutte  quelle  cofe,  che  dentro  vi  tro- 
varono , rubaro , e per  certo , fe  loro  vi  a* 
vedono  trovati  tutti  , gli  .irebbero  morti , 
tanto  animoUmentc  erano  contro  a loro  adì» 
rati;  e ancora  furono  da  loro  rubati  altri 
Chcrici , e Cortigiani  , e alcuni -ne  furono 
morti . E perche  il  Senatore  era  in  Roma  a 
petizione  del  Papa , e da  lui  era.  fiato  chia- 
mato Senatore,  il  popolo  corfe  al  Campido- 
glio per  uccidere , c rubare  lui  la  fua  com- 
pagnia. Ma  il  Senatore  fi  ferrò  dentro,  e 
perche  il  Campidoglio  era  afforzato,  il  Po- 
polo no  '1  poti  per  sfora  pigliare.  E poi  il 
detto  Senatore  ,eficndonc  mezzano  Gian  Co- 
lonna , s’  arrendi  , rimanendo  falve  le  perda- 
ne di  tutti, e quello,  che  ciafcuno  fc  tie  po- 
tè allora  portare . E il  Popolo  entrati  nel 
Campidoglio  rubaro  tutto  quello,  che  den- 
tro vi  trovarono, 


Come  il  Re  Landilaus  verme  in  Rome,  e come 
formo  grandi  zuffe  nella  Cistade  ,e  il  Re  fe 
n'  andò  ; e anca  a li  Colonne  fi  fe  n'  ufeiro, 
e il  Popolo  muti  il  Reggimento . 

CAP,  XI  h 

POichc  il  Papa  fi  fuggì  di  Roma,  la  Città 
rìmafe  tutta  in  grandi  dficordie  tra  lo- 
ro, e Gian  Colonna  , il  quale  era  fiato  col 
Popolo , quando  rubaro  il  Palagio  del  Papa, 
e degli  altri,  che  rubati  furono,  con  la  iua 
gente  fi  rimali  ad  abitare  nel  palagio  del  Pa- 
pa, e quivi  fi  (lette  più  di , c n'andò  a fol- 
Iccirare  il  Re  Lindilaus.  che  venifiè  a Ro- 
ma , perocché  ella  penfava , che  di  certo  el- 
li  farebbe  dal  Popolo  fatto  Signore  di  Roma , 
cd  citi  vi  mandò  prima  parte  della  fua  gen- 
te  , e poi  venne  egli  in  perfona  , c (montò  a 
San  Piero,  Ma  il  Popolo,  come  il  vidono 
nella  Città , n’  ebbono  grande  dolore , e P u- 
na  parte,  e l’altra  adiratamente verfo  la  fua 
gente  difiòno  molte  villane  parole.  E benché 
li  Colonncfi , e li  Savclli , e alcuni  altri  Ba- 
roni il  volcfiono , tutto  i(  popolo  no  ’1  vole- 
va, e a quello  erano  tutti  di  concordia  tra 
loro,  e per  calo  addivenne,  che  ogni  dì  al- 
loggiandoli in  calè  di  Cittadini  la  gente  del 
Re , che  ogni  di  vi  venia  , addivenne  , che 
etfendo  data  la  fianza  a certi  foldati  in  cafa 
di  un  Romano, e quello  Romano  non  vo- 
lendo, che  li  detti  foldati  encrafiòno  nella 
fua  cafa, e li  foldati  voleanopure  contro  al- 
la fua  voglia  entrarvi,  sì  fi  cominciò  quivi 
grande  romore,  e molti  del  Popolo  vi  traf- 
fono , e com  nciofii  quivi  zuffa  tra  il  Popo- 
lo, e i foldati,  e non  piccola.  Poi  vi  corfe 
grande  quantità  di  Popolo  armati, e ancora 
molti  foldati  del  Re  Landilaus , e di  Colon- 
nefi,  e cominciata  tra  loro  grande  battaglia, 
e dell’ una  parte,  e dell* altra  cifcndonc  già 
molti  morti , li  foldati  mifono  fuoco  in  quat. 
tro  parti  della  Città  ,e  il  Popolo  per  quello 
diventò  più  crudele  1 e aninnolò  verfo  quelli 
fok 
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/"oldati  .Poicflendo  venuti  quivi  grande  quan- 
tità di  follìa»,  e altresì  molto  Popolo,  fu 
quivi  di  nuovo  grande  battaglia,  e niuna 
dcile  patti  fu  vinta, ma  pure  alcuna  volta  il 
Popolo  ebbe  il  migliore  della  battaglia,  e al- 
lora ucci  fono  molti  de'foldat'ce  li  tolda»  al- 
cuna volta  ebbono  il  migliore  della  2ufl'a , e 
allora  furono  morti  moki  del  Popolo, ma  poi 
la  notte  li  divife,  Poi  il  Re  Lindilaus  con 
tutta  la  tua  gente  fi  parti  di  Roma  fmza ver- 
gogna , e li  Colonncli,  e li  Savclli  con  le  lo- 
ro genti  fi  partirono  di  Roma,  e fi  fuggiro- 
no. E il  Popolo  poi  difpolc  quelli  fette, che 
reggeano  la  Citta  , e cacciolli  del  Campido- 
glio , e ordinò  il  reggimento  in  altro  modo, 
che  prima  non  era;  e pure  la  Città  di  Ro- 
ma allora  un  poco  fi  riposò. 


Come  li  Fiorentini  ebbono  grande  dolore  della 
perdita  fatta  della  Cittadella  di  Fifa , e 
quello , che  fi  fece  contro  a coloro , che 
V’  erano  dentro  a guardia , 

C A P,  XIU. 

ANcora  adì  fette  di  Settembre  furono  a 
Firenze  le  novelle,  come  la  Cittadella 
era  perduta,  e che  il  Popola  di  Pifa  l’avea 
prefa  per  la  cattiva  guardia  di  quella, che  vi 
faceano  quelli  ,chc  erano  podi  alla  guardia  di 
quella,  e che  quali  miracalolàmente  l'avenno 
prefa, tanto  dolore  fu  generalmente  in  tutti  li 
Cittadini , che  dire  non  fi  potrebbe  ; c alcuno 
guardando  l’altro  con  trillo  vifo  pareva,  che 
ciafcheduno  averte  la  favella  perduta . Ma  li 
Prtoti  ,cli  loro  Collegi,  q i Dieci  della  Balia , 
faputo  con  quanto  trillo,  e cattivo,  e men- 
tecatto , e ("memorato  modo  era  perduta , e 
che  tutti  quelli , che  v’ erano  dentro,  erano 
prefi  fanza  fare  alcuna  difefa,  e tutti  giudi- 
carono,che  quelli  ca porali, che v’ erano  den- 
tro, erano  degni  di  gravirtìma  pena.  E pe- 
lò li  Priori,  e i loro  C olkgi.c  li  Dicci  del- 
la Balia  tutti  di  concordia  feciono  un  bol- 
lettino allo  Efecutorc  delti  ordinamenti  del- 
laGiuftizia  ,ch’  c|U  cercarti:  di  fapcre  chi  fof- 
fero  li  colpevoli  della  perdita  fatta  della  Cit- 
tadella di  Pifa  o per  dolo,  o per  malizia  ,o 
per  nigrigenza,  o per  ifmemoraggine , o per 
qualunque  altra  cagione , e che  loro  agramen- 
te punirti: , e cotvdennarti: . Il  quale  bulletci 
no  come  lo  Efecutorc  Pebbc  ricevuto , e let- 
tolo, per  informarfi  della  verità  , n’  andò  a’ 
Dieci  della  Balia , e avuta  da  loro  quella  in- 
formazione .ch’egli  cercava  , c che  avere 
potè  di  chi  era  colpevole  , sì  fi  parti  da  lo- 
ro , c tomoli!  alla  lua  cafa  « E prima  fece 
richiedere, e poi  graviffima.e  vituperosa  in 
quifizione  fece  contro  a Lorenzo  di  Lionar- 
do  Raffàcani, e contro  ad  Andrea  di  Fran 
certo  Peruzzi , e contrd  ad  Alerti»  Baldovi 
netti,  e contro  a Ser  Manno  Pieri  di  Cafcn- 
tino  (lato  Cancelliere  di  Monte  Pulciano,  e 
contro  a Mcller  Andrea  di  Neri  Vettori,  il 
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quale  era  a campo  con  la  gente  d’ arme  de’ 
Fiorentini  predo  atre  miglia  capitano  di  tut- 
ti . Il  quale  Mefler  Andrea  come  teppe  ,ch’ 
egli  era  incolpato  di  nigrigenzia , e difubbi- 
dicnza  comincila  in  non  ("occorrere  quella 
Cittadella,- nè  quella  avere  fornita  di  gente 
d’  arme, come  gli  era  (lato  ferino  perii  Die- 
ci della  Balia  , die  facerte , lalciato  il  campo 
fornito  di  Capitano.fi  parti, e venne  il  più 
collo,  che  potè, a Firenze, e Cubicamente  an- 
dò a’ Priori,  e .V  Collegi,  c a’ Dicci  della  Ba- 
lia ,e  per  Icul’a  di  fe  dille,  e mortrò  loro  come 
egli  non  aveva  in  alcuna  cofa  fallato , nè  er- 
rato i poi  partito  da  loro,  fc  nc  andò  in  ca- 
fa dello  Eiecutore,  e compatì,  e negò  ave- 
re commcflc  quelle  colpe  , che  nppofte  gli 
erano,  e prego  lo  Efccutore,  che  a lui  fa- 
certe  ragione , e fc  colpevole  il  trovarti: , il 
punifle  largamente,  e gaftigarte.  E lo  Efccu- 
tore nella  lua  cafa  lo  ritenne,  e mifelo  in 
prigione.  Poi  adì  i%.  di  Settembre  lo  Etècu- 
tore  condannò  nella  perfona , e nell’avere  vi- 
tuperofamentc  li  detti  Lorenzo  Rartacani,  e 
Andrea  Peruzzi,  c Alellò  Baldovinetti ,eScr 
Manno  da  Montepulciano.  Poi  adì  due  prò. 
fciolfe  MetVcr  Andrea  Vettori,  avure  prima 
prove  vere , com'  erti  non  aveva  in  alcuna 
cofa  colpa  commcfla  nella  perdita  della  Cit- 
tadella di  Pifa, 


Come  Piero  Gustavi  diede  a’  Fiorentini  certe 
Cajìella  , cb'  egli  avea  rubtllate  a'  Pifani , 
ed  ebbe  danari  da  loro , e fu  rtbanchto , e 
fatto  Cittadino,  e datoli  cafa  dal 
Comune . 

CAP.  XIV. 

Piero  Guaiani  Cittadino  di  Pifa  , e Guel- 
fo , il  quale  quando  i Pifani  cacciarono 
Gabbricìlo  Maria  loro  Signore, prefe  per  fe, 
e tenne  il  Cartello  di  Laiatico  , e la  rocca, 
c Pietra  Carta,  e il  Cartello  di  Orciacico. 
Cortui  era  sbandito  de’  Fiorentini , e loro  ni- 
mico. Ma  poiché  vide . che  li  Pifani  non  e- 
rano  potenti  a difenderli  da’  Fiorentini,  cd 
ogni  altra  perfona  abbandonata,  fi  pensò  , 
che  s’elli  delle  a’  Fiorentini  quelle  tre  Ca- 
rtella , eh’  erti  tcnea , ch’clli  arebbe  da  loro 
buoni  patti , e danari  aliai , e cosi  fece , e 
per  mezzanità  fece  patti  co’ Dieci  della  Ba- 
lia di  darle  loro,  e volle  e fière  ri  band  ito,  • 
edere  fatto  Cittadino  di  Firenze, eche  ilCo- 
mune  gli  delie  una  cafa  per  lùo  abitare  at- 
ta a potervi  abitare  con  D fua  famiglia,  e 
millecinquecento  fiorini  di  oro.  E ogni  co- 
fa  fu  fatto  a lui,  ed  elli  attenne  quello,  che 
promife.e  diede  a’ Fiorentini  le  tre  Cartel- 
la liberamente.  Poi  il  Comune  di  Firenze, 
perchè  elli  era  atto  all’arme,  li  diede  venti 
lance  come  foldato,  e quelli  flette  poi  in  Val- 
dera , e fece  molta  guerra  al  contado  di  Pi- 
fa,  perocché  avea  molti  amici  nel  paefe  , e 
conofcenci. 

Co- 
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Cerne  Ami  afe  indurì  de'  Pi  fa  ni  vennero  § Fi- 
renze , e f e ciano  doglianze  ojfat  ; e poi  futi 
con  loro  in  pratiche  , domandai  ano  patti 
/convenevoli , onde  j arano  licenziati . 

C A P.  XV. 

ANcora  del  mete  di  Settembre  vennero 
a Firenze  Ainbaicudori  de’  Pilàni,  e 
feciono  molte  doglianze  della  compra  fatta 
da' Fiorentini  delia  Città  di  Pila  , e del  fuo 
contado,  c diftretto  , e ancora  molto  cor- 
dialmente della  gente  dell’ arme  de’  Fiorenti- 
ni, ch'era  a campo  in  fui  loro  terreno,  e 
faccano  grandi  danni , e ruberie,  c uccido-  j 
ni  quante  poetano  , e molte  altre  cofe  dif- 
fono,  che  fe  ne  rammaricavano  , c dolea- , 
no  di  quelle  . Poi  diffono  , eh’  erano  venu- 
ti per  cercare  tra’Pifani,  e i Fiorentini  folle 
pace, e concordia.  Di  cheda’ Priori  fu  fatto 
loro  piacevole  rifpolìa  . Poi  furono  dati  loro 
Uditori  ,e  praticatoli  per  provare , le  co’ fat- 
ti voltano  fare  quello  ,che  con  le  parole  di- 
ceano.  Li  quali  Uditori  furono  con  loro  più 
volte,  c udito  quello  , che  domandavano 
molto  elficaccmcnce , rapportarono  a'  noli  ri 
Signori  quelli  patti  , c condizioni,  eh’  elli 
domandavano . facendoli  pace  , e ditterò  a 
quali  (lavano  fermi  di  voleri;,  fe  concordia 
fi  faccllc.  Le  quali  cofe  come  li  Priori , e li 
Collegi  udirono,  li  maravigliarono  molto  , 
perocché  gli  addomandavan  di  volere  tanto 
(convenevoli  cofc,  che  5' elli  follano  Hat  due 
cotanti  forti, che  1 Fiorentini,  t di  più  pol- 
fanza  di  loro,  non  farebbono  flati  loro  ac  con - 
fentiti,  nc  fatti.  Poi  li  Priori  raunarono  mol- 
ti Cittadini  richiefli , c diffono  loro  tutto 
uello,  che  li  Ambafciadori  addiimndarono 
a loro.  Le  quali  cote  udite  da* Cittadini , 
fi  meravigliarono  molto  di  tanto  errore  , e 
allora  per  tutti  fu  coniìgliato,  e diliberato  . 
eh’  elJino  toflo  foflono  licenziati  , perocché 
tutti  li  dicitori  didimo,  che  veramente  egli 
erano  venuti  a Firenze  per  metterci  difeor- 
dia  , perchè  altre  parole  diceano  in  dipar- 
te ad  altri  Cittadini , che  quivi. fecondocl.è 
alquanti  Cittadini  diceano  avere  a loro  dette 
in  difparce.E  ancora  fu  conflgliato,  che  al- 
la gente  dell'arme,  ch’era  loro addoflo , folle 
comandato,  che  tutti  lidanni , che  potè  (Tono, 
faccflbno  loro  . Di  che  li  Priori  licenziarono 
incontanente  li  detti  Ambafciadori . La  qual 
cola  non  piacque  punto  loro,  ma  per  lo  me- 
glio Il  tornaro  a Pifa. 

Come  la  gente  de'  Fiorentini , eh'  erano  in  quel- 
la di  Pifa  . prefono  più  Tenute , e il  Capito - 
no  della  guerra  ufcì  di  Firenze. 

CAP.  XVI. 

LA  gente  de’  Fiorentini , eh’  era  fui  con- 
tado dì  Pifa  verfo  il  Scrchio  a fare  la 
guerra,  prefono  in  più. luoghi  di  quelle  con- 
trade più  Fortezze  del  mefe  di  Ottobre,  e 

..'il 
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A quelle  ebbono  per  forza,  e per  battaglia,  e 
quali  per  paura  li  arrenderò , allora  veggen* 
done  alcuna  già  vinta  per  forza.  Nelle  qua- 
li fortezze  . e torri  trovarono  molto  grano  , 
e biade, ed  aliai  altre  cote, ed  ebbevidt  quel- 
le, dove  trovarono  molti,  e belli  vefb menti 
e da  uomini,  c da  donne,  le  quali  v’  erano 
lùtcilgomLeracc  da 'Cittadini , cadendo  }<Jie 
quivi  follano  molto  più  Acute,  che  in  Pila 
per  le  diicordic  loro.  E ancora  il  Conte 
Bertoldo  degli  Or  fini,  il  quale  era  amico  de’ 
Fiorentini , e nimico  de’  Pifini , e però  era 
venuto  ad  aiutare  li  Fiorentini  con  cento 
uomini  a cavallo,  c cento  a piede.  E però 
li  Fiorentini  l’avcano  fatto  loro  Capitano 
11  generale  di  guerra.  Adi  cinque  di  Ottobre 
la  fera  alle  quattro  ore  della  nette  ufcl  di 
Firenze  con  cinquecento  lance  di  buona  gen- 
te, c con  affai  fanti  ,e  andonne  verfo  la  Cit- 
tà di  Pifa  a fare  loro  la  guerra  . Era  cofluinco 
da  tanto , quanto  fi  credeva,  od  era  di  bilc- 
gno  a' Fiorentini,  fe  conducile  poi  lìvide  per 
le  prove  fatte  da  lui  nelle  cofe, che  bifogna- 
vano. 

Come  li  Gambacorti  tamaro  in  Fifa , e feciono 
con  gli  altri  pace.  Pot  fu  fatto  uno  di  loro 
Capii  ano  del  Popolo  di  Pifa . Pot  manda - 
rono  a Firenze  per  avete  un  SJ vi  con- 
dotto per  loro  Ambafciadori , e per 
C buone  cagioni  non  l’ebbono. 

CAP.  XVII. 

LI  Pifani  veggendofl  in  così  afpra  guerra 
co’ Fiorentini  e anche  dim  10  nella  Cit- 
tà in  grand  : (lime  difcortl:  e,  credendo,  fefof- 
fono  tutti  inficine,  e di  concordia  , molto 
più  agevolmente  poterli  difendere  da'  Fio- 
rentini, acconfcnti  rono  tutti  la  parte  dc'Ra- 
fpanti , li  quali  avevano  cacciato  il  Signore, 
come  detto  è , che  gli  Gambacorti  tornaro- 
no in  Pifa  con  quello  , che  Cuna  parte  .e  1’ 
altra  faceffono  infleme  pace  di  ogni  offefa 
fatta  l’uno  all’altro  da  quel  di  addietro,  e 
D cosi  feciono,  e tornativi  feciono  infieme  pa- 
ce, tutti  baciandofi  in  bocca , c perdonando 
l’uno  all’altro  ogni  offefa  fatta,  e ancora  li 
comunicaro  inlicme,e  bevvono  vino  melco- 
lato  con  (àngue  di  uomo , perchè  ciafcuno 
li  poceffc , e dovette  più  fidare  l’uno  dell'al- 
tro; e ancora  feciono  inliimc  molti  paren- 
tadi di  maritaggi . Pure  nondimeno  come 
Giovanni  di  Mcflcr  Gherardo  Gambacorti  , 
e tutta  la  parte  de’Bergolinì  si  vidono  il  bel- 
lo, si  fi  armarono  tutti, e andoronne  al  Pa- 
lagio degli  Anzian- , e quivi  feciono  Capita- 
no, del  Popolo  il  detto  Giovanni  di  Mcffcr 
Gherardo  per  quello  medefimo  modo,  ch’e- 
ra (laro  Mcffcr  Piero  Gambacorti , e ptomife 
E allora  il  detto  Giovanni  al  Popolo  di  Pifa  , 
che  fe  lo  faccflbno  Capitano  di  Pifa , ch’elit 
averebbono  buona  pace  co’ Fiorentini.  E to- 
flo, perocché  ciafcuno  di  loro  fapeva  P a- 
miftà,  ch’era  trai  Gambacorti , e i Fioren- 
ti- 
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tini,  gli  premettono , M3  non  però  ebbono 
pace  •,  c per  quello  modo  ingannò  il  Popo 
lo,  e tutta  U parte  de*  Rampanti , li  quali  poi 
tuttic  rubolti,  e cacciolli,  e uccife  la  mag- 
gior parte  di  loro,  pure  alla  line  del  mele  di 
Ottobre  il  detto  Giovanni  Gambacorti  Icrif- 
fe  a Firenze  a’  Signori  Priori , c anche  ferii- 
lòno  gli  Anziani  di  Pila  , pregandoli  , che 
doverti  loro  piacere  di  dare  loro  un  l'alvo- 
condotto  alti  loro  Ambafciadori  per  due 
meli  con  trenta  cavalli,  li  quali  eliino  volea- 
no  a loro  mandare  per  buona  cagione . Di 
che  fegul  > che  li  Priori  con  li  loro  Collegi 
infieme.  e con  li  Dicci  della  Balia,  e con 
molti  altri  Cittadini  avuto  tra  loro  pratica 
di  quello, che  ùffeda  rifpondere,  fu  per  tut- 
lidi  concordia  tosi  deliberato,  che  a Gio- 
vanni Gambacorti,  il  quale  s’era  fatto  Capi- 
tano di  Pifa , la  quale  Città  a ragione  era 
dc'Fiorentini,  ninna  rifpolla  fi  faccllè  , ma 
bene  fi  rifpondcllè  agli  Anziani  di  Pila , e che 
nel  principio  della  lettera  cosi  fi  fece  .Signo- 
ri dell' Arti,  e Gonfaloniere  della  luilizìa  del 
Popolo,  e Comune  di  Firenze.  E ancora  dif- 
fc  |a  fopraferitta:  Agli  Anziani  della  noiìra 
Città  di  Pila.  Voi  domandate  falvocondot- 
to  per  li  volili  Ambafciadori  , li  quali  qui 
a noi  volete  mandare.  Di  che  noi  vi  dicia- 
mo per  rifpolla,  che  voi  ci  mandiate  a dire 
particolarmente , perchè  voi  li  volete  man- 
dare, le  quali  quando  noi  P aremo,  l’efa- 
mineremo , e fe  ci  parranno  cofe  , che  non 
liano  vergogna  , o diminuzione  deile  noilrc 
ragioni . o cofe  in  ninna  parte  del  Comune 
di  Firenze  , che  allora  farebbe  loro  dato  il 
falvocondutto  , che  domandavano , e altri- 
menti non  fpe  radono  di  averlo  mai.  Le  qua- 
li lettere  avutele  li  Anziani  di  Pila , nipoti- 
no non  volere  particularmente  dire  quello, 
perche  voleano  mandare  li  loro  Ambafcia- 
dori a Firenze  a loro,  non  poterlo  dire,  fe 
non  tenendo  pratica  con  loro  di  quello,  clic 
avertono  a fare  infieme,  perocché  erano  co- 
fe afTai  lunghe,  e da  volere  aliai  tempo.  Di 
che  per  li  Priori  fu  fatta  quella  medefima 
rifpolla, che  prima  aveano  fatta, com’  c det- 
to di  fopra  . Per  allora  la  cola  lì  rimale  co- 
si in  guerra,  come*' era. 


Come  il  Copiane  dello  guerra  dello  gente  de' 
Fiorentini  ondò  ver  fi  Sun  Piero  in  Grado  per 
vedere  ,fe  l'Arno  fi  potere  ferrare  di  fit- 
to t Pifa  f Amo  , ma  trovando  non 
poterfi fiore,  tornò  in  fu. 


CAP. 


XVI». 


E Sfendo  da  molti  intendenti  detto 
ci  della  Balia  molte 


a’D'e- 

volte,  che  a volere 
vincere  li  Pifani  era  di  niciftà  di  ferrare  1* 
Arno  di  fotto  a Pifa  in  modo  , che  quindi 
non  potclìbno  edere  forniti  delle  cofe  necci- 
farie  per  loro  vi  vere,  c cosi  era  la  verità . Di 
che  cllino  deliberarono  di  mandarvi  molti 


B 
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macllri  al  Capitano  della  guerra,  perchè  il 
Capitano  andarti  di  lotto  a Pifa  dalla  parte 
di  San  Piero  in  Grado  a provvedere  , fe  in 
alcun  modo  fi  potclVc  acconciare  in  n uno  mo- 
do, che  navi»  non  potedòno  venire  fu  per 
Amo.  E cosi  ordinato,  e fatto,  il  Capitano 
della  guerra  del  mele  di  Novembre  fi  parti  di 
Val  di  Calci  con  molta  geme  d'arme, e andò 
verfo  San  Piero  in  Grado,  e giunto  fece  cer- 
care,c vedere, come  dava  e le  ripe, e il  fondo 
del  fiume;  e veduto,  e cercato  più  di  tutti  li 
maeftri.c  gli  altri  intendenti, che  v'erano  di- 
liberaro.clie  per  allora  non  era  da  porvi  fpe* 
ranza  di  poterlochiudere.ma  bene  dillòno.che 
credeano,  che  di  State  li  potrebbe  fare,  ma 
malagevolmente,  c con  grande  fpe  là . Diche 
il  Capitano  con  tutta  la  gente  fi  tornò  in 
Val  di  Calci,  c mandonne  li  maedrt  a cala 
per  allora. 


Come  il  Capitano  prefe  più  fortezze  di  quelle 
de’  Cittadini  di  Pifa . Poi  fi  pofie  ad  off  e dio  • 
al  Cafiello  di  Vìe 0 . c 


CAP. 


XIX. 


I 


L Capitano  della  guerra  de'  Fiorentini , il 
quale  era  in  Val  di  Calci,  prefe  tra  per 
forza,*  che  gli  fi  arrenderò, più  fortezze 
de'  Cittadini  di  Pila  , dove  trovò  affai  cofo 
da  vivere  , ed  altre  mafferizie  di  grande  va- 
luta, quivi  ifgombrate  da’  Cittadini  .creden- 
do . che  quivi  fuffono  molto  ficuie.  Poi  adì 
undici  di  Novembre  fi  parti  quindi , e ven- 
ne a affediarc  il  Cafiello  di  Vico  con  tutte 
le  genti , e con  molte  bombarde, e con  mol- 
ti dificj  lo  fpogl  ò de’ parapetti  delle 

percoiendo  quello,  e combattendo  , il  cre- 
dette potere  prendetela  li  folli  del  Cartel- 
lo non  lafciarono  mai  appreffarc  alle  mura 
le  cartella  del  legname  , e li  nitri  edifici,  e il 
detto  Capitano,  e molti  altri  vi  furono  in 
quella  battaglia  fediti; onde  la  battaglia  fi  ri- 
mafe  per  allora. In  quelli  dlmcdefimifu  da- 
to a'Fiorentini  dalla  brigata  della  Kofa  il  Ca- 
rtello di  Santa  Maria  in  Cartello  .ilqualc  tenta- 
no per  danari, che  aveano  a avere  da  Gabbricl- 
lo  Maria,  prima  eh*  citi  perdeflè  la  Città  di 
Pifa,  e li  Fiorentini  li  pagarono  per  averlo. 


Come  il  Legato  del  Papa  fece  tagliare  la  tefia 
ad  Afiore  da  Pattina. 

CAP.  XX. 

ANcora  del  mefe  di  Novembre  il  Legato, 
ch’era  a Bologna,  fi  pani  quindi,  c 
venne  a Faenza,  e ivi  (lette  pochi  di,  e fe- 
ce pigliare  A dorè  de’  Manfredi,  il  quale  po- 
co tempo  dinanzi  aveva  data  Faenza  al  Pa- 
pa , non  potendola  più  tenere,  la  diede  alla 
Chiefa , e il  detto  Legato  gli  avea  data  li- 
cenza, ch’olii  poteffe  abitare  in  Faenza  co- 
me 
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me  Cittadino  di  quella,  e averte, e pofledef- 
lè  tutte  le  fue  pottottioni,  e beni . ÀI  quale 
Aftorc  il  Legato  appolé,  poiché  l’ebbe  pre- 
fiche lo  voleva  tradire  , e torli  Faenza  . c 
però  incontanente  gli  fece  tagliare  la  tetta 
dallo ’mbu Ilo.  Fece  quello  il  Legato  perle- 
varloli  dinanzi , c per  ficurcà  di  le  . È così 
il  Romagnolo  Attore  finì  fua  vita  toltagli 
da.  un  Pughcfe . Era  (lato  il  detto  Attore 
maeftro  d'inganni,  e di  tradimenti , e mol- 
ti glie  n’erano  venuti  fatti  in  fua  vita  ; ma 
il  Pugliefe  le  téppe  più  di  lui  a quella  vol- 
ta . 


A 


Come  i Veni  zittii  etiono  lo  Cica  di  Padova  , e 
come  feci»»»  avvelenare  il  Signore  di  quella, 
e due  futi  figliuoli . 


B 
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E Ancora  avendo  li  Vcniziani  lungo  tem- 
po attediata  la  Città  di  Padova , e tol 
te  loro  le  ricolte  dc’campi  in  tutti  li  loro 
contadi , e tutta  la  vettovaglia,  ch’era  nella 
Città , aveano  li  -Cittadini  -confumata , c lo- 
gorata , c ancora  era  logorata  tutta  la  mu- 
nizione , che  il  Signore  aveva  nella  rocca,  e 
li  Cittadini  non  avevano  più  niente  da  mnn. 
giare.  E il  Signore  non  aveva  più  niuna  fpe- 
ranza  di  avere  alcuno  foccorfo  da  niuna 
parte  , anzi  era  già  difpcrato , perocché  ci- 
ti vedea,  e fapeva  , tutti  li  Cittadini  cf- 
fcre  a lui  nimici  per  la  grande  fame , c nc- 
ccttìtà.  che  aveano.  E ancora  fapca.chc  li 
Cittadini  trattavano  di  dare  la  Città  a’  Ve- 
niziani , e aveano  già  nella  Cictà  levato  , e 
fatti  grandi  romori,  e prefa  l’arme  contro  a 
lui.  Di  che  il  detto  Signore  di  Padova  adì 
diciafìétte  di  Novembre  fece  patto  con  Mef- 
fer  Galeazzo  da  Mantova  capitano  di  guer- 
ra de’ Vcniziani  di  dovere  dare  a lui  in  guar- 
dia il  Cartello  di  Padova,  con  quello,  che  il 
detto  Metter  Francefco  da  Carrara  dovette 
andare  a Vinegia  per  cercare  di  ertère  di  con- 
cordia co’  Vcniziani , c fe  con  loro  fotte  di 
concordia , clic  a loro  dovette  dare  il  detto 
Cadetto  , c fe  con  loro  non  forte  di  concor- 
dia , che  a lui  il  dovette  rendere.  Ma  il  det- 
to Signore  era  difpofto  di  fare  tutte  quelle 
cofc,  che  li  Vcniziani  volclTbno  ,c  però  pcn- 
fava,  ch’etti  con  loro  farebbe  di  concordia. 
Poi  adì  diciotto  di  Novembre  volendo  il  Si- 
gnore di  Padova  andare  a Vinegia , c già  c- 
ra  alla  Porta  .cavea mandato  nelcampo  de’ 
Veniziani  per  avere  il  falvocondotto  per  fe , 
il  quale  campo  era  allato  alle  mura  detta  Cit 
tà , il  Pòpolo  fi  levò  tutto  contro  a lui . gri- 
dando- Muoia  il  Signore,  e vivano  i Veni- 
ziani. La  qual  voce  udita  da  lui,  per  pau- 
ra del  Popolo  fi  fuggì  nel  campo  de’  Veni- 
ziani . e con  lui  vi  andò  Metter  Francefco 
terzo  fuo  figliuolo.  E il  Popolo  mife  in  Pa- 
dova la  gente  de’  Veniziani  . c diedono  loro 
la  Città,  e quelli  del  campo  ne  mandarono 


C 
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prefo  a Vinegia  il  detto  Signore  di  Padova 
infieme  col  fuo  figliuolo , c quivi  furono  mef- 
fi  in  prigione  in  quello  medefimo  luogo, 
laddove  era  prefo  Metter  Iacopo  ancora  tuo 
figliuolo.il  quale  più  meli  dinanzi  era  (la- 
ro in  prigione  in  Vinegia  ,e  li  Veniziani  per 
allora  non  delibera»»  di  farli  morire, mach’ 
ellino  (lettino  lempre  in  prigione.  Poi  ali’u- 
fciia  di  Gennaio  il  Conliglio  di  Vinegia  de- 
liberò di  fargli  avvelenare,  e così  feciono  fa- 
re. E tratto  di  prigione  Metter  Francefco  da 
Carrara,  e due  figliuoli  avvelenati , e morti, 
e furono  fottcrrati  poveramente,  e con  po- 
chi onori  ; e ancora  ebbe  la  guerra  fine , e la 
Signoria  di  quelli  da  Carrara . Fu  da  moki 
tanta  crudeltà  fatta  da’  Veniziani  verfo 
quelli  di  Carrara  molto  biafimata  .perocché 
il  detto  Signore  di  Padova  liberamente  Ce  n* 
andò  nel  loro  campo,  per  dar  loro  la  Citrà  di 
Padova, c andarfene  cgli.c  i fuoi  figliuoli  al- 
trove ad  abitare,  dove  li  Veniziani  avertono 
voluto , e a loro  forte  piaciuto  dì  mandarli . 


Come  li  Fifoni  fildaro  Agnolo  dalla  Pergola , 
e come  il  nipote  del  Papi  i/confi  ferie 
molti . 

CAP.  X XI L 

i 

AVcndo  li  Pifani  per  un  loro  Commifla- 
rio,  loldato  Agnolo  dalla  Pergola  con 
icccnto  cavalli,  de’ quali  avea  feco  cinquan- 
ta , e promcttea  di  entrare  in  Pila , e fare 
grandi  cofc  per  la  loro  difefa  ; e P Amba* 
fciadorc  de’ Pifani  ftudiandolo  molto  , pur- 
ché etti  fi  moveflé  con  quelli  compagni , eh’ 
citi  avea  allora  (eco;  dicendo;  gli  altri  ver- 
ranno poi  a te.  Atte  quali  preghiere  etti  fi 
motte  per  venire  ; cd  ertendo  già  giunte  la 
maggior  parte  di  quelle  genti  in  filile  Terre 
de'  Snncfi  ; ma  li  Dieci  della  Balia  quello  a- 
vendo  udito  , e aveano  ordinato  , e fatto  di 
patto  con  Lodovico  nipote  del  Papa  , ch  el- 
li  con  la  fua  gente  andaflè  contro  a coftoro, 
e pigliaflegli , e rubaflegli.e  perché  egli  que- 
llo facetté , gli  aveano  dati  aliai  danari , c quel- 
li avea  prometto  di  fargli  quello , che  li  Dica- 
ci delideravano,  e voleano.  Poi  adì  tre  di 
Dicembre  andò  là  , dov’  era  la  detta  gente 
de’  Pifani  con  la  fua  brigata  , c trovolli  fané 
za  alcuna  guardia , e difarmati , c però  Cu- 
bito lì  vinfc,  c prefegli  quafi  tutti , e rubo- 
gli,  c tolfc  loro  tutte  Tarmi,  e cavalli , che 
aveano  quivi,  c poi  li  lafciò  quafi  tutti,  e 
guadagnò  di  più  di  dugentocinquanta  ca- 
valli , e arme  aflai  .etornoflì  donde  l’era  par- 
tito ;e  li  Pifani  non  ebbono  alcuno  furtidio. 
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Come  li  Pifani  manderò  AmkafciacLri  al  Re 
Londilaue  per  darfi  a lui , ma  el/i 
non  li  volle , 

C A P.  XXIII. 

ANcora  del  mefc  dì  Dicembre  avendo  li 
Pifani  una  galea  armata  nella  dieta , fi 
deliberarono  di  mandare  Ambafciadori  a Na 
poli  al  Re  Landilau?,  e darli  la  loro  Città 
con  aliai  larghi  patti, ed  eklìòno  quactrodc’ 
loro  Cittadini  de*  più  favi  di  Fifa , li  quali 
andaflcro  a fare  jc  dette  cofo  , Q una  notte 
molto  chetamente  ia  galea  lì  partì  di  Fifa  co’ 
detti  Ambafciadori , e ancora  caricadi  molte 
cole  de’ Cittadini  di  Fifa  di  grande  valuta  , 
le  quali  ne  mandarono  a Napoli  .parendo  lo* 
ro  ,che  là  folìòno  molto  più  ficurc,  che  in  Fi  fa; 
li  quali  giunti  a Napoli  con  grande  l'ollecitu- 
dinc  irtudiaro  di  parlare  al  Re  ; e avuta  li- 
cenzia di  parlarli,  gli  diflbno  quello, perche 
erano  andati  a lui,  c perche  erano  mandati, 
dicendoli  quanta  era  la  utilità  , e grandezza, 
avendo  elli  Fila  ne  feguirebbe  a lui, e alfuo 
Regno , e dicendoli  quanto  la  lpro  Città  era 
grande,  c ricca  e d’avere,  e di  potenza.  Le 

Suali  cole  udite  dal  Rc.edavutofopraque- 
o buono , e maturo  configlio , rifpofe  loro , 
che  niuna  di  quelle  cofe  .che  domandavano, 
volea  fare.  Ma  di(l'c  loro  ,fe  clTerc  prcftoa 
aiutare  li  Fiorentini  in  tutte  quelle  cofe  . che 
a lui  domandalTono.  Di  che  gli  Ambafcia- 
dori detti  lì  tornarono. a Pila  per  altr.e  vie, 
con  grande  dolore. 


Come  le  galee  de’  Fiorentini  prefono  due  delle 
Toni  di  Porto  Pi  fono. 


CAP. 


XXIV. 


E Ancora  del  detto  mefe  di  Dicembre  le 
galee  de’  Fiorentini  vennero  in  Porto Pi- 
fano  , e per  forza  ruppono,  e tagliarono  le 
catene  del  Po , ed  entrati  dentro  , combat- 
terono  più  dì  le  Torri , e con  poca  fatica 
prefono  due  le  migliori , c furono  quelle  , di 
che  li  faceva  maggiore  ftima.c  fornironledi 
vettovaglia , c di  geme  a Laft.  nza  . Poi  li 
partirono  quindi,  e andarono  a riparare,  che 
per  la  foce  d’Arno  non  lì  entra  Ce  per  alcuno 
in  Fifa. 


Coati  U gatte  de'  Fiorentini  prefitto  fi  furto 
la  Venutola  di  Pifa.. 

CAP.  XXV- 

ANcora  ertendo  la  gente  de’ Fiorentini  all’ 
attedio  al  Cartello  di  Vico  Pifano,  adì 
venti  di  Dicembre  feppono  per  le  loro  fpie, 
che  la  gente  de’  Pifani , eh’  erano  a guardare 
il  Cartello  della  Verrucola  , prendeano  poca 
guardia  , c quella  poca  con  poca,  3 con 
Tom.  11. 


B 
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non  molta  diligenzia.  anzi  pareva, che  poco 
curallono , o temeflbno  la  gente  Oc'  Fiorenti- 
ni, la  quale  era  loro  affai  d’  approdò.  Le 
quali  colè  l'apute  certi  fanti  a p:è,  fi  parti- 
rono del  campo  con  ifcale  , c inconta- 
nente andarono  per  bolchi  al  detto  Cartello, 
c fcalaronlo,  ed  entraro  prima  , che  fotlono 
tentiti  dalle  guardie,  e prtfono  le  guardie, 
die  dormivano,  e tutti  quelli,  che  dentro  v’ 
erano , c il  Cartello  tutto , falvochè  una  Tor- 
re, che  dentro  v’ era.  Ma  perocché  nella 
Torre  non  era  da  vivere  per  tre  dì , s’arren- 
deroquelli,  che  v’crano.a  quelli, che  v’era* 
no  entrati  dentro,  con  patto, che  forte  l'alvo 
P avere, c le  perfone  loro.c  tutte  le  loro  co- 
fe. Furonvi  trovate  molte  letta , che  da’pac- 
lèni  v’era  fgombratc,  perocché  quello  luo* 
go  era  molto  force , e da  non  potere  mai  ef- 
fere  prefo,  o vinco.  Ancora  grano,  c mi- 
glio v’era  in. quantità.,  che  i paefani  v’ave- 
vano fgomberaco , come  luogo  licuro , che 
tutto  fu  di  quelli,  che  il  prefono  , e valle 
aliai  quello,  che  quivi  fu  guadagnato. 


Come  gli  Amhfciadori  de'  Pifani  avendo  fi!* 
dati  a Perugia  geme  d'arme  .e  venendo  per 
entrare  in  Pijà  , furono  dalla  gente  de’ 
Fiorentini  /confiti,  e qua/i  tutti  prefi. 

CAP.  XXVI. 

L’Ambnfciadore  de’ Pifani  effendo  a Pe- 
rugia per  foldare  gente  d’  acme  per 
loro  foccotJb.fu  di  concordiaconCjuafpar- 
ro  de’ Pazzi , eh’ elli  venirti;  al  ferviaio  de’ 
Pifani  con  ccntotcanta  lance  , c quivi,  il. pa- 
gò , e quelli  lì  morte  con  la  fua  brigata , pro- 
mettendo lorodi  entrare  in  Fifa, e quella  a.- 
lutare,  e difendere  da  ogni  perfona  ; c giun- 
to che  fu  a Radicofani , i Dicci  della  Balia  il 
feppono.  Di  che  li  Signori  Friori  co’ Dicci 
della  Balia  dillbcraro  di  mandare  verfo  Vol- 
terra tanta  della  loto  gente  d’arme,  eh’ elii- 
no non  potettero  andare  a Fifa.emandaron- 
vi  Capitano  di  tutti  Sforza  da  Cutignola 
loro  faldato  prima  con  (ccemo  cavalli  di 
g'.nte  lecita.  Poi  vi  mandaro  il  Rollo dalF 
Aquila  con  ottanta  lance.  Poi  vi  mandaro- 
no altresì  più  di  cento  lance  di  altre  briga- 
te de’  loro  faldati , e fòbicamente  vi  furono 
più  di  milleccnto  faldati  di  buona  genre  , li 
quali  tuici  ratinaci  infame  col  detto  Sforza 
loro  Capitano,  li  polono  in  cuore  di  fare  o- 
gni  cola  a loro  pofiìbile  .perchè  quella  gen- 
te non  cncraffe  ih. Fifa,  c così  fcciono,  pe- 
rocché come  feppono,  che  quella  gente  de’ 
Pifani  tra  venuta  a Marta  di  Maremma  , fò;- 
bicamcntc  li  partirono  da  Volterra  , c anda- 
rmene n Suvercto.e  quivi  appettandoli  fep- 
pono per  loro  fpie,  come  adì  14. di  Dicem- 
bre la  detta  gente  de*  Pifani  fi  molle  da  Maf- 
ia di  Maremma  , dov'  erano  , primachc  forte 
il  dì  chiaro , e venianne  per  bolcora  affai  co- 
laci, e cheti  col  detto  Guafparre  loro  Capi- 
ci a ta. 
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tano  verfo  Pifa  . Di  cho  etti  fubitamenre  ar-  A 
mati  fi  mottono  da  Suvereto,  e andaronOlo- 
ro  incontro,  e trovaronli  in  fui  fiume  della 
Cornia,  eh’  erano  già  ufeiti  delle  Bofcora . 

E come  c’Ii  viddono  , riftrettifi  infieme,  gli 
airalirono . e fobicamente  li  vinfono,  e mif- 
fonli  in  volta  , perocché  ordinati  in  ninna 
cofa  li  trovarono  r e cosi  cacciandoli  li  Ce- 
guitaro  infino  alle  porte  di  Mafia  , e quali 
furono  prefi  tutti  gli  uomini  di  arme  ; ma  il 
detto  Guafparre  pur  campò, e foggi  in  Maf- 
fa  per  lo  corrente  cavallo , che  avea  fotto  ; 
furonvi  prefi  più  buoni  prigioni,  fra' quali 
fu  I’  Abate  di  San  Paolo  di  Pifa  . Erari  con 
loro  il  Vefcovo  de’  Gambacorti , il  quale  i- 
fcampò  per  lo  buon  cavallo,  che  avea  fot-  B 
to.  Guadagnarono  quel  di  la  gente  de’Fio- 
reatini  più  di  cinquecento  cavalli,  e affai  al- 
tre cole  di  grande  valuta . Poi  la  gente  de' 
Fiorentini  tolfono  agli  uomini  dell’ arme  .che 
aveano  prefi  , li  «avalli , e l'armi,  e Inficia- 
ronli  tornare  addietro  con  certo  Paramento . 

E la  gente  de’  Fiorentini  lieti  fi  tomaro  a 
Volterra  con  la  preda . Come  la  novella 
della  detta  feonfitta  data  alla  gente  de’  Pifa- 
ni,  fi  leppo  a Firenze,  grande  allegrezza  ne 
prelono,  e ledono  tutti  i Cittadini. 


Cerne  in  Firenze  furane  fatti  i Dieci  nuovi , 

• e i loro  nomi . q 

CAP.  XXVII. 

ADI  diciannove  di  Gennaro  furono  fatti 
in  Firenze  Dieci  di  Balia , li  nomi  de* 
quali  fono  quelli  ■ In  Santo  Spirito  , Barto- 
lommco  di  Tommafo  Corbinelli,  e Gino  di 
Neri  Capponi.  In  Santa  Croce,  Metter  Lot- 
to di  Vanni  Caffettani,  e Lapo  di  Giovanni 
Niccolini . In  Santa  Maria  Novella , Nicco 
laio  di  Ruberto  Davanzati  , e Bernardo  di 
Matteo  de’ Cavalcanti  per  de’ Grandi . In 
Santo  Giovanni  Metter  Mafo  di  Luca  degli 
Albizi.e  Nofrio  di  Giovanni  Bifcheri , e 
peri’ Arti  minute  vi  furono  Andrea  di  Ber-  q 
to  Vinattiere,  e Giovanni  di  Michelozzo 
Coreggiaio.  Furono  fatti  per  fei  mefi  con  la 
medelima  Balia,  che  aveano  gli  altri  Dicci 
pattati . 


Cerne  la  gente  de’  Fiorentini  prefino  per  tratta- 
to il  Caftello  di  Peccioli  in  Valdera . 


CAP.  XXVIII. 


GOme  ancora  del  mefe  di  Gennaio  li  D e- 
ci della  B ilia  mandarono  quattrocento 
uomini  a cavallo,  e quanroccnco  a piede  , 
tutta  gente  fcelra  in  Vaidcra  -•  e di  notte 
giunfono  al  Caftello  di  Peccioli  ,e  con  fcale 
falirono  in  folle  mura,  q poi  entrarono  nella 
Terra,  e prciónla  tutta  fanza  alcuno  romo- 
re,  e fanza  «fiere  alcuna  perfona  rubata.  Fu 


E 
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detto  chi  Teppe  il  detto  trattato  , e avea  lo 
facto  con  i Dieci  più  dì  dinanzi  ,ed  ebbono 
quelli , che  fcciono  il  rrartaco  da’ Dicci,  da. 
nari  aliai , c però  venne  così  nettamente  fat- 
to. La  perdita,  eheliPifani  fecionodel  det- 
to Caftclio,fu  a loro  grande  sbigottimento. 


Come  più  Ca  fi  ella  fi  arrenderò  a’  Fiorentini  , 
fra'  quali  furono  quelle  de'  Comi 
di  Mentejcudaio . 

CAP.  XXIX. 

ANcora  c dando  la  gente  de'  Fiorentini 
molte  volte  andati  in  maremma  , fa- 
cendo grandi  ruberie,  e danni  , addiven- 
ne , che  fi  Conte  Niccolò , e il  Conte  Arri- 
go di  Montcfcudaio , li  quali  erano  nelle  lo- 
ro Cartella  rinchiufi  ,e  diferti , veggendo  non 
poterli  difendere , nè  eftère  difefi  da’  Pifani , 
prefono  concordia  con  quelli , che  li  dan- 
nificavano,  e vennero  a Firenze, e furono  in 
concordia  co’ Dieci  della  Balia  , ed  ebbono 
larghi  patti . E ancora  furono  date  lance  , 
perchè  faccflòno  guerra  ai  Pifani  da  quella 
parte.  E ancora  altre  Cartella  di  quella  con- 
trada fi  arrenderono  di  per  le  a’ Fiorentini, 
e fcciono  concordia  co’FiorentinijCtuttieb*- 
bono  buoni , e larghi  patti.  Furono  quelle, 
che  ancora  G arrenderono , fette  Cartella  , e 
tutti  promifono  di  eflere  Tempre  fedeli , e 
leali  a' Fiorentini, e loro  Tempre  ubbidire  co- 
me loro  Signori. 

Come  il  Caftello  di  Gbizzano  in  Valdera 
fi  arrendi  a’  Fiorentini . 

CAP.  XXX. 

E Ancora  del  mefe  di  Gennaio  li  Cittadi- 
ni del  Cartello  di  Ghizzano  in  Val- 
dera,di  loro  volontà  fi  arrenderono, e diero- 
no  atta  gente  de’ Fiorentini,  e rubellaronli  a’ 
Pifani  ,cd  ebbono  certi  patti  ,ed  efenzion», 
eli  cili  addomandarono , e furono  ricevuti 
cofioro  da’Fiorentini  con  lieto  vifo.  E poi 
del  mele  di  Febbraio  più  altre  Terre  di  quel- 
le contrade  fi  arrenderò  a’  Fiorentini,  tra  le 
quali  fu  Lievoli,  e Santa  Luce  , e tutti  eb- 
bono affai  buoni , c larghi  patti , ed  efenzio- 
ni. 

Come  la  gente  de'  Fiorentini  tombattendo  il  Ca * 
fello  di  Crefpino  , la  gente  de’  Pi/ani  cre- 
dendo t lavarli  /provveduti , e fceverati , sì 
v’  andarono  correndo , ma  la  gente  de’ 
Fiorentini  raccoltifi  infieme  combat- 
terono con  loro , e vi  tifoni  i , e pre- 
fanne  molti . 

CAP.  XXXI. 

ADÌ  ventifette  di  Febbraio  eflendo  an- 
data la  gente  de'Fiorentini  per  p glia- 
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re  il  Cartello  di  Crcfpino , il  quale  è pretta  A 
a Pila  a cinque  miglia  ,ed  era  Istoria  da  Co- 
cignuola  loro  Capitano,  ccombactcndo  pre- 
fono per  for2a  il  Borgo  del  detto  Cartello. 

E poi  lungamente  combattendo  la  fo rtezza 
di  quello  luogo,  la  novella  n’  andò  a Pifa  , e 
fu  là  detto  quella  ette  re  pochilTima  gente  . 

Di  che  fobicamente  il  Signore,  e li  Anziani 
mandarono  ver  fa  quello  luogo  trecento  ca- 
valli de’ migliori,  che  avertono,  e quattro* 
cento  fanti , credendo  per  certo  pigliare  la 
gente , la  quale  gente  elllndo  già  venuta  af- 
fai pretto  al  detto  Cartello,  di  Ciefpino,  la 
gente  de* Fiorentini  per  le  loro  fcocchc  la  lo- 
ro venuta  , e fobicamente  lafciaro  rtare  il 
combattere  quella  rocca  .e  andarono  incon-  li 
ero  a quella  gente  do*  Pitoni , e cominciato* 1 
no  con  loro  baccaglia  , e non  molto. durata  tra 
loro  la  zuffa  , la  gente  de*  PiCani  fu  rocca , e 
vinta, e cacciata,  e mortine  affai . Guada- 
gnarono il  di  la  gente  de’  Fiorentini  più  di 
centocinquanta  cavalli,  e quali  tutti  gli  uo 
mmi  d’arme  furono  prefi , c più  che  la  me 
tà  di  quelli  da  piè  furono  pircfi  ,e  camparo- 
no tutti  quelli,  che  torto  fi  fuggirono  dalla 
battaglia  in  uno  Cartello  de'Pifani,  che  qui- 
vi era  vicino.  E cosi  li.  faldati  de*  Fiorenti- 
ni guadagnato  molto  più , che  fa  avellerò  pre- 
fa il  Cartello  di  Crclpino , il  quale  è picca» 
lo  Cartello . 


Come  il  Papa  a preghiera  de*  Romani 
torni  in  Roma  * 

CAP.  XXXI L 

PApa  Innocenz io  Settimo,  il  quale,  come 
è detto , s*  era  fuggito  da  Roma  , e ve- 
nutotene a Viterbo  con  grande  paura  dan- 
doli con  la  Corte , li  Romani  , li  quali  per 
la  partir»  del  Papa  aveano  perduti  grandif- 
fimi  guadagni , mandarono  a lui  Ambafcia. 
dori  ,con  molta  reverenza  , e umiltà  il  pre- 
garono, di' etti  tornarti:  a Roma, prometten- 
do di  fare  a lui  ogni  licurtà,  eh’  egli  volef-  D 
le , ma  non  poterono  da  lui  impetrare  grazia, 
che  volettbno.  Poi  ogni  mefe  li  Romani  man- 
davano a Vitcxboa  lui  li  loro  Ambafa adori, 
pure  pregandolo,  che  a Roma  dovette  tor- 
nare , c dopo  moki  preghi , c in  molte  volte 
fattigli  da  toro,  pure  il  Papa  acconicnti  di 
volervi  tornare  con  molti  patti  a l'uo  van- 
taggio, fra*  quali  fu,  che  volta  Cartel  Sant' 
Àgnolo  in  guardia  , e li  detti  Ambafciadori 
de'  Romani  ogni  cofa  promilbno  di  fare  . Di 
che  elli  fi  partì  da  Viterbo  .eandonne  aRo* 
ma  , c giunfevi  adì  tredici  di  Marzo.  E 
quelli,  che  tentano  il  Cartello  Sant'  Agnolo 
per  allora  non  io  volle  dare  nè  al  Papa,  nè  al 
Popolo,  anzi  ditte  , che  per  fc  il  volea  tene-  E 
re,  e guardare.  Di  che  il  Popolo  fc  n*  adi- 
ro molto  ; e perchè  n detto  Cartello  è molto 
forte , e da  non  potere  per  battaglia  effert 
vinto,  per  allora  l' attediarono  il  meglio,  che 
Tarn.  li. 
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poterono , tèmpre  promettendo  al  Papa,  che 
come  I*  avettòno , glie  ne  darebbono  , c tutti 
gli  altri  patti  fatti  con  lui  gli  attennero  pic- 
n irniente.  Venne  il  Papà  a Roma  accompa- 
gnato da  molta  gente  d’ arme  per  più  ficur- 
tà  di  fe  ,e  con  lui  menò  la  maggior  parte  de’ 
Cardinali,  ma  pure  alcuno  ve  n’ ebbe,  che 
per  allora  non  vi  vollono  ire  con  lui. peroc- 
ché aveana  avuta  sì  grande  paura  del  Po- 
polo,quando  Sfuggirono  a Viterbo, che  an- 
cora ne  batteva  loro  il  cuore  in  corpo. 

Come  in  quefio  amo  in  Lombardia  fanno 
guerre  cminove  tra  loro, 

CAP.  XXXIII. 

ANcora  in  querto  anno  furono  con  ti  nove 
guerre  tra  loro,  perocché  quelli,  che 
tcneano  le  Città.,  e le  Cartella  rubellate  ai 
Duca  di  Milano, aveano  grandi  difeordie  co* 
Mi lancli, c con  tutti  queih,  che  facevano  o- 
gni  cofa  nel  nome  del  Duca  di  Milano,  ma 
etti  nè  fapea  , o porca  fare  . E una  volta 
Fazzin  Cane  con  la  fua  brigata , e con  quel- 
la di  Metter  Otto  Buontcrzo  entrarono  nel- 
la Città  di  Piacenza, e quella  rubarono  tut- 
ta , facendovi  dentro  grand. liimi  mali  ,e  sfor- 
zamenti, e morti, e arfioni,e  in  tutti  quelli 
paefi  (è  ne  fcciono  in  querto  anno  limili  a 
quello  molto  grandittìmi  mali . 


Corse  in  Romagna  per  la  morte  de.  Signori  di 
ferii  furono  molte  guerre, 

C A Pi  XXXIV. 

IN  querto  anno  ancora,  perocché  la  fami- 
glia dell  i Aid  alarti  venne  meno,  e oiuno 
di  loro  rimafe  vivo,  li  quali  Ard.iLin  lungo 
tempo  erano  Itoti  Signori  della  Città  di  For- 
lì, e tutti  li  Cittadini  Foriivefi  molto  gli  a- 
mavano.  Di  che  il  Popolo  di  Forlì  tutti  di 
concordia  prefono  per  loro  la  Signoria  di 
quella  C.ittadc  , dicendo  di  volere  reggere  a 
Popolo , e dare  a Santa  Chielà  il  fuo  cenfo 
ogni  anno.  Ma  il  Legato,  ch’era  a Bologna, 
volendo  Uberamente  la  Città  figooreggiate, 
ma  il  Popolo  di  Eoriì  non  voleva  i di  che  e- 
gli  fece  loro  grande  guerra , e aodovvi  in 
per  fon  a , c fece  fare  grandi  ruberie  » e mor- 
ti , c ariioni  nel  loro  contado,  e perchè  fi. di- 
eta per  molti,  che  il  Papa,  e il  Legato  vo- 
lcano  dare  la  Città  di  Forila*  Malatcrti , e li 
borii  veli  erano  tutti  loro  nimici  ; e per  que- 
lla cagione  erano  tutti  animofi  alla  loro  di- 
fifa , e pronti  ad  ogni  fatica.  Di  che  il  Po. 
polo  di  Forlì  mandarono  loro  Ambafciadori 
fegretamente  a*  Fiorentini  a dare  loro,  fe  vo^ 
ledono,  liberamente  la  loro  Città,  e non  pu-, 
re  una  volta.  Ma  li  Fiorentini,  perchè  a- 
veano  fatta  la  'm prefa  di  Pifa , non  la  vol- 
lono. E ancora  cercarono  li  detti  Forlivefi. 
O o a di 
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di  darli  a’  VcnÌ2Ìani  ; ma  per  non  avere  di- 
fcordia  con  la  Chicfa  , non  voilono  li  Veni- 
va™ fare  la  detta  imprefa  . Poi  il  Legato 
veggendo  il  pericolo  luo  non  piccolo,  fe  niu- 
no  de' due  Comuni  avellbno  prefa  per  loro 
la  detta  Città  .fece  per  lo  meglio  concordia , 
e patti  con  loro.ch’elli  dcfl’ono  il  ccnfo  fuo 
a Santa  Chlclà  , c lafciolli  Ilare  per  allora  a 
Popolo , e quello  paefe  allora  rimafe  in  pa- 
ce. 


anno  mccccvl 

Come  il  Cafiell*  di  Toiano  fi  dii  élla  gente 
de'  Fiorentini. 


CAP. 


I. 


ESfcndo  andata  parte  della  gente  dell’ar- 
me verfoValdera  de’ Fiorentini, e gua- 
davano, c rubavano  tutte  quelle  con- 
trade, e facevano  grandidimi  guidi , e danni, 
e ragliamenti  di  artieri , e di  vigne  , e tutti 
li  danni , che  fare  fi  pollòno.ellèndo  già  mol- 
to predo  al  Cartello  di  Toiano  . Di  che  li 
Cittadini  di  quello  veggendo,  e conofccndo 
da’  Pifani  non  potere  edere  aiutati,  o difefi 
per  non  edere  dilerti , e guafte  tutte  le  colè 
loro,  per  io  meglio  s’arrenderono  , c dicro- 
no il  loro  Carteito  alla  gente  de’  Fiorentini, 
e ru  beliaronfi  a’  Pifani , ma  prima  voilono  | 
certe  efenzioni,  e patti  affai,  li  quali  tutti 
furono  loro  fatti,  e attenuti  lietamente  da’  | 
Fiorentini . 


Come  li  Fiorentini  ajfiediarono  Fifa  dalla  parte 
di  fitto  alla  Città  per  lo  fiume,  perchè  quin- 
di non  fi  poiejfiuno  fornire  . E come  Mefi- 
fier  Giovanni  Gambacorti  fi  fic  Signore 
di  Fifa. 


CAP. 


II. 


LI  Fiorentini  veggendo  la  pertinacia  de’ 
Pifani  in  volere, c in  credere  potcrfida 
loro  difendere  .dilibcraro  del  mele  di  Apri- 
le di  afTediarli  per  la  via  del  fiume, donde  li 
Pifani  aveano,  e credeano  potere  avere  for- 
nimenti di  vettovaglia  per  loro  vivere , e an- 
cora dell’  altre  nccdlàrie  cofe  al  loro  Popolo, 
c cosi  aveano  ordinato  di  fare  . Di  cheli  Si- 
gnori Priori , e li  Dieci  della  B3Ìia  mandaro- 
no la  loro  gente  da  cavallo , c da  piede  di 
fotto  a Pila,  e pofonfi  a campo  tra  Pila,  e 
San  Piero  in  Grado,  e fu  grande  gente,  c 
menarono  con  loro  molti  maertri  d’acqua  , c 
da  fare  badie  , e molti  uomini  da  fare  i fof 
fi,  e prettamente  pofono  una  badia  Culla  riva 
del  fiume  dall’  uno  de’  lati . E ancora  un’al- 
tra baltia  pofono  full' altra  ripa  del  fiume  di- 
rimpetto a quella, e fecionle  forti  c di  folli, 
e di  (leccati  ; e anche  fccioao  uno  ponte  nel 
fiume  dall’  una  badia  all*  altra , fittivi  prima 
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A 1 molti  , e groflfi  pali  a Cartello, e grandi  tra^ 
verte  confittevi  lutò  in  forma  , che  dall’ una 
badia  all’altra  fi  poteva  andaie  per  lo  det- 
to Ponte,  e però  niuna  cofa  poteva  entrare 
in  Pila.  E rincora  aveano  foldate  quattro 
galee  di  Genovcli , perchè  meglio  venirtè  fat- 
to il  loro  penfiero  , e aveale  latte  (lare  nella 
foce  dello  fiume  , e davano,  acciocché  per- 
fona  non  avertè  fperanzadi  quindi  potere  ve- 
nire a Pifa  con  alcune  cofeda  vivere  . Avea- 
no li  Pifani  poco  tempo  dinanzi  mandata  u- 
na  loro  galea  in  Cicilia  , e in  Sardigna  a com- 
prare grano  furvi  più  loro  Cittadini , c da- 
nari affai  ,c  anche  per  foldarc  due  galee  ,ch# 
le  erano  , e altre  navi,  e foldaronla.e  com- 
praro  affai  grano,  c rccaronlo  in  fu  due  na- 
vi, e tre  galee,  e una  galeotta;  e credendo 
metterlo  in  Pifa  dirizzarono  le  loro  vele  qui- 
vi. E poi  faputo,  come  la  foce  era  prefa 
dalle  galee  de’ Fiorentini  , n’  and  aro  parte  a 
Portorcncrc,  e parte  a Motronc  , e una  n* 
andò  arando  in  qua  , e là  per  l’acqua.  La 
qual  cofa  fa  pura  dalli  Pifani  .vidono  chiaro, 
eh’  elli  aveano  perduta  la  fperanza  di  poter- 
li difendere  , perocché  nella  loro  Città  non 
poteva  entrare  alcuna  cofa  nè  per  terra  , nè 
per  acqua  ,nè  foccorfi  poteanoelfere  da  per- 
dona, e nella  Terra  dentro  non  era  vettova- 
1 da  vivere  fc  non  per  poco  tempo,  e 
molti  Cittadini fene fuggivano  ogni  dl,quan. 
do  poteano  ufcirnc.s)  per  la  fame,  c si  per- 
chè li  maggiori  Cittadini  di  quella  li  ruba- 
vano, c faceanli  ricomperare, e a molti  to- 
glievano e l’avere,  e la  perfona  . E molti 
Cittadini , perchè  torto  non  pagavano  , co- 
me il  Signore  volea , feciono  in  prigione  di 
fame  morire,  non  riguardando  più  i Cheri- 
ci,  che  i Laici  di  alcuna  cofa.  E ancora  a- 
veano  molte  bocche  difutili  alla  difefa  della 
Città,  e cacciati  via  Chcrici,  Frati,  e Mo- 
nache ; e tolto  delle  Ch.efe  tutto  l'oro,  e I’ 
aricnto,  e infino  ai  Calici  (quagliati . E Gio- 
vanni di  Melfer  Gherardo  Gambacorti  , il 
quale  allora  era  Capitano  del  Popolo  di  Pi- 
la, come  di  fopra,  per  potere  più  liberamen* 
D | te  fare  della  Città  il  fuo  piacere , adì  venti 
di  Aprile  fi  feceliberamenteS'gnore  della  Cit- 
tà di  Pifa  . e corfe  armato  la  Città  per  fe , 
e poi  a guifa  di  Tiranno  refle  la  Città,  e il 
contado  tutto,  e fece  fate  di  quello  grande 
feda  per  li  Cittadini . Si  fece  per  li  Citta- 
dini grandi  e fuochi  per  la  Città  , e per  lo 
Contado.  Di  quello  atto  li  Cittadini  chi  lie- 
to , e chi  malcontento;  ma  tutti  fi  moltraro 
con  leto  vi  io. 


| Come  la  gente  de’  Fiorentini  cibino  il  Ca fi  elio 
di  Montecalvi  dato  loro  da' Tei  razzem . 


CAP. 


III. 


DEI  mefe  di  Aprile  facendo  la  gente  de* 
Fiorentini  grande  guado  d’intorno  al 
| Cartello  di  Montccalvi,  e mietevano  loro  il 
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grmo  , e ragliavano  le  vigne  , e gli  alberi , c A 
tutto  il  paefe  di  il  rugavano.  Di  che  U Ch 
tadmi  di  quello  per  non  perdere  il  tutto,  di 
liberaro  di  darli  a' Fiorentini,  e cosi  fecero 
poi.  E perchè  li  foìdati  de’Piiani.ch’ erano 
in  quello  Coltello  non  li  potclTbno  florpiarc, 
tennero  quello  modo  per  ingannarli  i peroc- 
ché li  loldati  erano  quivi  forti  quanto  i Ter- 
razzani . Li  Cittadini  di  Mantechivi  manda- 
rono fuori  alcuni  loro  Cittadini  , e didimo 
a’  loldati , che  andavano  a vedere,  fc  alcu- 
na gente  de’  Fiorentini  pattàfic  ; laonde  egli- 
no molto  licuramence  folcano  pdiare.  E av- 
viati di  quello,  che  volcano  lare  , e quelli 
tali  andarono  molto  mal  violamente  a fare 
quello,  che  importo  fu  loro  . Poi  toro, aro  B 
molto  in  fretta , e dillòno  sili  fare  il  ieri  ,chs 
v’ erano  per  guardia?  brigata  palla  , e fono 
tiraceli i,c  latti,  c ripofanfi  nel  tale  luogo  af- 
lai  fc  tocca  mente  , perocché  fono  lanca  alcu- 
na guardia  tare  , o provvedimento  alcuno  ii 
danno,  c fc  voi  andate  là , collo  voi  li  pi- 
glierete Cinza  alcuna  fatica,  o molto  poca. 

Di  che  li  detti  loldati  credeceono  , e lubito 
t armato,  c andarne  a quello  luogo, che  det- 
to fu  loro,  c non  vi  trovarono  perfona.  Li 
Cittadini  di  Montecalvi,  come  virtono  li  fol- 
daci  ufciti  fuori , fcrraro  loro  dietro  le  por- 
te, c mandaro  per  la  gente  de’  Fiorentini, 
eh’  era  in  aguató  riporta  quivi  vicino  , e 
mifibogli  nella  Terra , e dieroao  loro  la  roc  Q 
ca,  e pofonvi  Tufo  la  infogna  de’ Fiorentini. 

E quando  li  dotti  folcati  tlc’Pifani  tornaro- 
no , fu  detto  loro , che  a’  and.iflcro  con  Dio , 
perocché  il  Cartello  era  de’  Fiorentini , e per 
loro  guardava  . Di  che  allora  li  detti  foldati, 
clic  ingannaci  erano , dilTono  a quelli  del  Ga- 
ttello : rendeteci  almeno  le  noli  re  cole  , clic 
dentro  v'abbiamo  latriate.  Fu  loro  rifpo- 
tio  , che  niuna  ne  volcano  rendere  loro.  Di 
che  allora  molto  dolenti  ,e  trilli, < con  mol- 
ti rammarichi,  e ri  prenfioni  li  partirono  quin- 
di, e andaronfene  al  Cartello  di  Calcinala  ,e 
didimo  lo  inganno , che  a loro  era  flato  fat- 
to da’  Terrazzani  di  Montecalvi , e quivi 
Aectero  per  allora . Fu  querto  delti  Pitani 
inganno  veramente  volpino. 


Come  vtnrì  Ser  Col  uccio  Cancelliere  del  Comu- 
«r , e fagli  fatto  grande  w re  di  fepoltara 
dal  Cornane . 

CAP.  IV. 

ADI  quattro  di  Maggio  G mori  Metter  Co- 
luccio  Pieri  Cancelliere  del  Comune  di 
Firenze  flato  più  di  trenta  anni.  Fu  collui 
buono  uomo  , e fedele  , c leale  al  Comune, 
e pieno  di  molte  virtudi.  Fu  colini  uomo 
allegro,  e lieto,  e piacevole,  e del  iuo  ufi 
ero  molto  gra/iefo  e molto  era  amato  da  chi 
praticava  con  lui.  Cort  ui  fu  de’  migliori  Die 
tatori  di  pillole , chu  alcun  altro  del  mondo 
al  fuo  tempo  . c tempre  G troveranno  delle 


fue  pillole  al  mondo , perocché  molti  quan- 
do ne  poceano  avere  . nc  toglievano  copie, 
si  piacevano  a tutti  gl’  intendenti  c nelle  Cor- 
ti di  Re,  e di  Signori  del  mondo,  e ancora 
de  ’ Cherici  : era  di  lui  in  que (Parte  mag- 
giore fama,  che  d’ alcuno  altro  uomo  . Era 
cortui ancora ammaellratittimo  di  fcicnaa  poe- 
tica , e dopo  la  fua  marce  fi  trovarono  di  lui 
più  libri  da  lui  fatti  di  quella  lcicnza . Di 
che  li  Fiorentini  coaofccndolo  per  merito  del- 
le fue  virtù  impetrarono  dallo  Impcradorc 
più  anni  dinanzi,  cd  ebbonlo.di  potere  co- 
ronare uno  Poeta  da  loro,  e cortui  fu  detto  . 
Perocché  quando  elli  fu  morto,  c fu  nella  ba- 
ra, li  Signori  Priori,  e il  Gonfaloniere  della 
Giultizia  gli  dogarono  una  ghirlanda  d'  allo- 
ro idi  che  rutto  il  Popolo  nc  fu  molto  lieto, 
o contento,  c tutti  li  Cittadini  lodaronoquc- 
fio,  dicendo,  ch’egli  il  meritava  . Poi  co- 
mandarono i Signori  a tutù  i Cittadini , che 
da  quell’ora  innanzi  il  chiamallcro Metter  Co- 
luccio  Poeta,  eturti  li  Cittadini  1’  ubbidiro- 
no. Poi  li  Priori  gii  fcciono  grande  adorna- 
mento alla  bara  ,e  poi  dimolta  cera  alla  Ghie- 
(a,  e fu  fcppclliro  in  Sanca  Maria  del  Fio- 
re , ovvero  Santa  Li  peretta , che  fi  chiami  ; e 
ancora  portò  dinanzi  un  grande  Gonfalone 
dell’arme  del  Popolo, cioè  la  Croce  ; e anco* 

' ra  ordinarono  li  Signori  , che  una  bdhttima 
! (I  poi  tura  di  marmo  gli  fotte  fa  tu  dal  Comu- 
ne in  detta  Chicfa . 


Come  V Ari w erette  molto  fer  grandi  piove , # 
farne  lì  Ptjarti  mandarono  già  per  lo  fiume 
molti  legni  » Di  che  il  Ponte , eh'  era  tra 
le  due  kajìie  , fi  ruppe , e poi  la  gente 
di  Pifa  vi  fu  /confitta , e pre/iae  afidi. 

C A P.  V- 

ANcora  del  mefe  di  Maggio  a Firenze,  p 
tutto  d'intorno  di  lopra , e da  lato  fu- 
rono gran  piove,  di  che  il  fiume  d*  Amo 
crebbe  molto  grande  , e portonne  verfo  Pifa 
D grande  quantità  di  acqua.  La  qual  cola  co- 
me li  Pifani  -la  v i dono  , Albicarne  n ce  di  dono, 
querto  è quello,  clic  ci  bifognava  . Eglino 
incontanente  mandarono  molti  uomini  a ca* 
gha re  alberi  di  ogni  ragione,  e con  le  ramo- 
ra  gli  milono  giu  per  lo  fiume,  c ancora  m 
ogni  ragione  di  legname  , eh*  era  nella  Città 
{Turarono  giù  per  lo  fiume,  e alquante  cale 
disfeciono,  e ogni  colà  gii  tarano  giù  per  lo 
fiume . Di  che  addivenne , die  il  Ponte , che 
la  gente  de’ Fiorentini  aveano  facto  l'opra  all* 
Arno,  per  potere  pattare  da  una  badia  all' 
altra,  non  potè  (ottenere  la  grande  quantità 
dell* acque,  e dei  legname,  che  li  verme  ad- 
dotto, anzi  fi  ruppe,  e pre fiòche  tutto  andò 
fc  via.  La  qual  cofa,  come  il  Signore  di  Pila, 
loppe  , credendo, che  l una  delle  dette  badie 
non  fi  potette  difendere  , perchè  fi  Aipcva, 
che  ancora  non  era  compiuta  di  fortificare 
interamente,  nè  ancora  credca,  che  quello 
P°- 
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potefle  elfere  foccorfa  da  quelli  del  campo  A 
de’ Fiorentini,  Cubicamente  con  grande  parte 
del  Popolo  di  Pila , e con  tutti  li  foredieri 
ibidati  ulciti  della  Città,  li  mandò  verlò  quel- 
lo luogo,  dov’cra  la  detta  badia,  ma  come 
quelli  del  campo,  eh’  erano  dall’  altra  riva 
del  fiume,  videro  andare  coloro  verlb  quella 
badia,  Cubitamente  alquanti  caporali  di  gcn 
te  d’  arme  entrarono  in  certe  barche  molto 
valenti , e tirandoli  dietro  alquanti  poderali 
cavalli,  pafiarono  nella  detta  badia. e giunti 
guardarono  verfo  quella  parte,  donde  li  ni- 
mici  vernano  loro  addod'o , e come  conob- 
bono  li  nimici  venire  fanza  alcuno  ordine  , 
c tutti  ifciovcrati , c con  poco  provvedimen- 
to. Diche  elli  Cubito  con  quelle  brigate  di  B 
gente  appiè, e baledvieri , che  erano  nella  det- 
ta badia, uCcirono  loro  addod'o  ,c  con  poca 
fatica  gli  vinCono, e cacciorongli  in  fuga  ver- 
fo la  Città , e più  di  fedànta  n’  uccilbno , e 
ben  dugento  Pifani  prefono , e poi  tutti  fi 
ritornarono  con  grande  allegrezza  nella  ba- 
ftia.  E cosi  addiviene  a quelli, che  non  fo- 
no con  buono  ordine  guidati. 

Come  furono  prefe  più  navi , che  ventano  per 
mirare  in  Pifa  co n più  quantità  dt  grano. 


CAP.  VI. 


COme  è detto , li  Pi&ni  mandarono  in  Ci- 
cilia a comperare  grano,  c altrove,  c 
avcanlo  condotto  vicino  a Pifa  in  più  luo- 
ghi. Ma  poiché  furono  certi , che  in  Pila  non 
poceano  entrare  nc  per  terra , nè  per  acqua  j 
di  che  quelli  Cittadini  Pifani  , che  le  guida- 
vano, diliberarono  di  partirfi  quindi , e an- 
darcene altrove  , e vendere  il  detto  grano , e 
cosi  feciono.  Ma  poiché  furono  partiti , per 
gran  fortuna  di  mare , per  forza  di  venti , c 
contro  al  loro  volere  furono  condotti  qunfi 
rei  Porto  di  Pifa  . La  qual  cofa  veggendo  le 
galee  de’ Fiorentini , che  quivi  vicine  erano  , 
eh’  erano  quattro  galee  , e due  galeotte  , c 
tre  brigantini,  e una  nave  incallellata,  e ar- 
mata , e tutte  erano  Genovefi , e foldatc  da’ 
Fiorentini.  E Meder  Cullare  Grimaldi  n’e- 
ra  Capitano,  Cubitamente  armatili  , e con- 
cili le  cominciarono  a combattere, e con  po- 
ca fatica  le  prefono  tutte  adì  ventidue  di 
Maggio.  Avevavi  fufo  dumila  moggia  di 
grano,  e molte  altre  cofe  ,le  quali  tutte  gua- 
dagnarono , che  furono  di  aliai  valuta  . E 1’ 
altre  galee  de*  Pifani,  eh' erano  con  loro,  fug- 
girono in  alto  mare,  c camparono  . E an- 
cora quelli  medcfimi  di  fei  barche  cariche  di 
vettovaglia  .chevcniano  di  verfo  Genova  per 
entrare  di  furto , e di  notte  in  Pifa  , furano 
prefe  da  quelli  di  Livorno,  c li  Pifani  nul- 
la cofa  riebbono  allora. 
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Come  li  Fiorentini  eleffono  per  loro  Capitano 
di  guerra  Meffer  Luca  del  Ftefco . il  quale , 
come  giunfe  nel  campo  , e ricevuto  il  to- 
fane , previde  a tutto . 

CAP.  V I L 

LI  Signori  Priori , e Gonfaloniere  della  Iu« 
Clizia  infierite  co'  Dicci  della  Balia , per- 
chè meglio  folTe  guidata  la  loro  gente  dell’ 
arme,  che  allediava  Pifa  .cleflbno  per  Capi- 
tano di  guerra  Mefièr  Luca  dal  Fiefco  da  Ge- 
nova, perché  gli  ebbono  buona  fama  di  lui, 
eh’  elli  era  vaiente,  e làvio  uomo,  e dieron- 
gli  aitai  brigata  , e buona  provvifione.  Lo 
quale  fanza  venire  a Firenze  n’  andò  nel  lo- 
ro campo,  e quivi  ricevute  le  infegne  del 
Comune , e il  ballone  della  Capitaneria , ed 
citi  poi  con  grande  follccitudinc  provvide 
poi  a tutte  le  cofe  bifcgnevoli,  c al  campo. 
E perchè  niuna  cofa  porcile  di  furto  entrar» 
in  Pifa,  fi  pofe  col  Cuo  campo  il  più  predò, 
che  potè, e allato  alle  mura  della  Città  , per- 
chè feppe,  che  pure  di  notte  v’  era  alcuna 
cofa  meda , che  venia  da  Lucca  . E quello 
fu  cagione  di  non  avere  li  Pifani  fperanza  di 
potare  edere  di  nulla  forniti . 


Come  la  gente  de'  Fiorentini  ebbono  a patti  il 
taf  elio  di  Vico  Pifano  ,e  per  lungo  afedio . 

CAP.  Vili. 

Avendola  gente  de’Fiorentini  lungo  tem- 
po attediato  il  Caflello  di  Vico  Pifano, 
e molte  volte  l’aveano  combattuto  con  mol- 
ti ingegni  atti  a tali  cofe  , e non  1’  aveano 
potuto  avere , e con  grafie  bombarde  1’  a- 
veano  fpogliatodi  parapetti  delle  mura,  tan- 
toché fufo  non  vi  li  poteva  dare;  c ancora 
con  le  bombarde  , e con  le  briccole  aveano 
dentro  al  Cadetto  tutte  le  cale  abbattute  qua- 
li affatto , e molta  gente  vi  era  morta  , uo- 
mini, e femmine, e fanciulli  dentro,  c però 
quali  tutti  li  Cittadini  abitavano  nelle  ca- 
verne fotterra  ,c  anche  di  quelli  di  fuori  n’e- 
ra  morti  molti . Ma  pure  del  mefe  di  Luglio 
vedendo , e conolccndo  li  Cittadini  di  quel- 
lo Cadello.chc  li  Pifani  non  li  poteano  foc- 
correre , nc  aiutare  di  nulla  , c dentro  non 
v’era  rimalo  da  vivere,  fe  non  pochi  di,  fe- 
ciono patto  con  la  gente  de’  Fiorentini  , che 
fe  non  fofibno  foccorfi  da  quel  di  infmo  adì 
fedici  di  Luglio,  eh’ elli  fi  arrenderebbono  , 
falve  l’avere, e le  perfone  loro.  Quedo  pat- 
to feciono  li  Cittadini  di  Vico , non  perchè 
elli  crcdeflòno  edere  foccorfi  da’  Pifani , ma 
folo  per  onore  di  loro,  che  s‘  arrandeano  i 
e diedono  per  idatichi  dodici  de’  migliori 
Cittadini  dei  detto  Callello , e poi  adì  di. 
cialìctte  di  Luglio  fi  arrenderono,  e dicrono 
il  Cadetto  alla  gente  de’ Fioranti  ni.  Aveano 
li  Cittadini  del  detto  Cadello  patita  grande 
fame  , e nicidà  grandilhma  per  non  venire 

fot- 
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Cono  la  Signoria  de’ Fiorentini, e di  tutto  e. 
rano  contenti , tanto  erano  loro  nintici  , che 
ugni  grande  fatica  panano  volentieri , e ton- 
z a farne  alcuno  raminanco  • 


Con ie  in  Pifa  era  grande  fame , e perì  molti 
fegreta  mente  fi fuggivano  , e cune  la  gente 
de  fiorenti*  li  c»jl  Tingevano  a tornare 
naia  Città  ,e  molte  crudeltà  vi  fi  uiì, 
e fauna  per  farli  arrendere . 


MOìce  cole  li  feciono  per  li  Dieci  della 

Balia,  e pure  affai  crudeli  cole  per  a-  Bl 
vere  la  Città  di  Pi. a , perche  vedcaoo  li  Cit- 
tadini Pitoni,  che  toccano  ogni  cofa  loro  poi- 
libile  per  non  venire  lotto  la  Signoria  de’ 
Fiorentini.  E però  la  gente  de*  Fiorentini  del 
mele  di  Luglio  con  il  loro  Capitano raunaci 
infume,  li  potano  a campo  molto  predo  al- 
la Città  di  Pifa,c  feciono  aliai  danni, e mol- 
to fpeiìb  erano  allato  alle  mura  , e facevano 
villa  di  volere  combattere  la  Città  , e alcu- 
na roba  appoggiavano  le  fcale  alle  mura , e 
con  quello  metteano  grande  paura  al  Signo- 
re di  quella,  e agli  altri  Cittadini  . Poi  in- 
tendo la  gente  de’  Fiorentini , che  molti  uo- 
mini , e femmine  , c fanciulli,  come  veda- 
no il  tempo  di  poterfene  andare , e di  nafeo-  C 
fo  ulcivr.no  delia  Città  , e andavanfene  a 
Lucca,  e nel  Tuo. contado  per  li  grande  fa- 
me , che  avevano  , e alcuni  già  ve  ne  mori- 
va di  fame  ; e ancora  il  Signore  , e quelli , 
che  reputano  la  Città , nc  cacciavano  fuori 
molti  uomioi,  e femmine,  e fanciulli  diruti- 
li alla  difefa  della  Città  , ferrandogli  fuori 
della  Città  , e prima  nella  Città  rubandogli, 
e in  moiei  ufarono  grande  crudeltà  .facendo- 
li in  prigione  morire  di  tome,  e quali  tutta 
la  parte  de'Rafpanti  n’avevano  cacciata  fuo 
ri  della  Citta,  c aliai  fattine  morire  e loro  , 
c le  loro  famiglie.  Le  quali  co fe  toppcndo 
li  Fiorentini,  e difpiacendo  loro, che  ie  per 
Ione  difurili  ufcilfono  della  Città  , dihbera-  D 
rono  , che  niuna  perfona  folfe  Infoiata  ufei- 
tt  di  P.fa  t e cosi  comandarono  al  loro  Ca- 
pitano , che  faccffe.  E così  poi  lì  fece  , che 
qualunque  uomo,  o femmina,  o fanciullo  e 
ra  trovato, che ufeifle  della  Città,  fe  toflo 
non  tornava  dentro  alle  mura  , era  morto,  e 
alcuno  nc  fu  impiccato,  c molti  non.  poten- 
do ritornare  , perocché  quelli  dentro  non 
voleano  iafeiare  dentro  tornare  , fi  (lavano  al- 
lato alle  mura,  cd  erano  morti , e le  ferrimi, 
ne , che  n’  uscivano , erano  ancora  dentro  ri- 
pintc.c  fuegellate  nella  teli  a con  ferri  affo- 
cati sgridando, e chiamando  mifericordja , 
non  erano  ntefi , nc  volute  nè  dentro,  nc  di 
fuori  ; e così  llandotì  tra  ie  mura  della  Cit-  E 
tà , e il  campo , mangiavano  dell’ erbe  come 
le  beflie  , e moriano  di  tome,  e moire  ve  n’ 
erano,  che  diceano.che  voleano  innanzi  mo- 
rire, che  tornare  nella  Città, e morire  di  fa- 


me, ma  non  erano  volute  intendere  , nè  ri- 
cevere, e cosi  molti  ne  furono  morti,  c li 
Pitoni  ancora  dentro  alla  Città  laccano  con- 
tro a motti  Cittadini  grandi  crudcltadi,  uc- 
cidendoli ,e  rubandoli;  e per  non  venire  lot- 
to la  Signoria  de’ Fiorentini  , d’  ogni  coù  li 
dilponcano  d.  fare,  e di  patire,  e veramen- 
te , che  li  Gambacorti , e tutta  La  fetta  de' 
Bergoli  erano  allora  più  nimici  de’  Fiorenti- 
ni , che  non  era  la  fetta  de*  Rullanti , peroc- 
ché U Città  di  Pila  aveano  voluto  dare  al 
Papa  , e al  Re  Landitous  , c al  Re  di  Fran- 
cia, e al  Re  di  Cicilia  più  volte  per  non  ve- 
nire fotto  li  Fiorentini,  e niuoo  di  loro  li 
volle  mai  ricevere.  E la  fetta  de*  Rafpanci , 
eh’ erano  cacciati  della  Città, ve  n’aveva  al- 
iai di  quelli , eh* erano  in  Lucca,  e altrove, 
eh' erano  in  concordia  co’ Dieci  della  Balia  , 
e legrcta mente  cercavano,  che  Pila  fodc  de’ 
Fiorentini . 


Come  fu  prolungato  il  tempo  a ’ Dieci  della  Ba- 
lia per  due  ntefi , e fatti  i Dieci  nuovi. 


E Adi  venti  del  mefe  di  Agallo  li  Signori 
Priori,  e il  Gontolonierc  della  lulbzia, 
co’  loro  Collegi , e li  Ottantuno  prolungare 
il  tempo  a’ Duci  deila  Bùia  due  meli  avve- 
nire per  buone  cagioni.  Poi  e le  dono  nuovi 
Dieci  dì  Dulia  con  molte  condizioni.  Li  nuo- 
vi Eletti  per  Dicci  fono  quelli,  cioè:  In  San- 
to Spirito  Bartolo  di  Iacopo  di  Banco, e Ri- 
dolio  di  Paolo  Lotti.  In  S.tnta  Croce  Anto- 
nio di  Mcffer  Luca  da  Panzano,  e Giocac- 
elo di  Francvko  Batoncelii  , e Miniammo 
di  ..... . Cerchiaio.  In  Santa  Maria  No- 
vella T ammalo  di  Domenico  OricilUi,  e 
Giovanni  di  Giovanni  Mdobrandini.  e Cec- 
co di  Domtr»  co  di  Cecco  Pannaiuolo  lino. 
In  Santo  Giovanni  Piero  di  Giovanni  di  Fi' 

reni  e Speziale , e Cipolla  di degli 

Agli  per  de’Grandi.. 


Come  certi  Prfani  fedone  patto  co'  Fiorentini  dì 
dare  loro  la  Città  di  Fifa,  poi  U Tappano. 


A Neon  del  mefe  di  Agolìo  vennero  certi 
Pifanì  nel  campo  al  Capitano , e a’  Die- 
ci. delia  Balia,  che  nel  campo  erano  allora  al- 
lato alla  Città  di  Pito,  e diflbno,  che  erano 
a loro  mandati  dal  Signore  di  Pifa . e degli 
altri  Cittadini  ,che  reggeano  la  Città  per  cer- 
care, e fare  concordia, e patri  tra’ Fiorenti- 
ni. e loro  m quanto  elli  vujelfono.  Fu  loro 
nfpofto  dalli  Fiorentini  dolcemente  , dicen- 
do loro,  che  foifono  li  ben  venuti.  Poi  dito 
fono  loro, che  li  Fiorentini  vorrebbono  con 
toro  concordia  $1  veramente,  ch’clli  voleano 
la  loro  Città  di  Fili  liberamente  avere  per 
lo- 


Digitized  by  Google 


ì 

? 


557  C R O 

loro,  e più  altre  cole  difiòno.  Di  che  li  dee* 
ti  Pifani  allora  difiòno , che  quelle  colè  mol- 
to piacevano  loie.  Poi  entraci  con  loro  al 
praticare  molte  cofe  , collo  furono  di  con-| 
cordia,  e fero  inlkmc  i patti,  ed  aveano  li 
Pifani  a dare  alli  Fiorentini  la  Città  libera- 
mente, e molte  altre  Caflclla  , c alcune  ne 
, doveano  rimanere  del  Sonore  Metter  Gio- 

vanni Gambacorti , t Tuoi  confòrti  » E an- 
cora dovea  rimanere  a lui  , e a*  Tuoi  molte 
polle  fiioni , die  prima  erano  di  Cittadini  Pi- 
lóni cacciati  da  loro  fuori  della  Città  , cioè 
della  fetta  de’  Rafpanti  , e ancora  doveano 
avere  da’ Fiorentini  grande  quantità  di  fiori- 
ni, e anche  altri  molti  patti  vi  furono  tra 
loro  fatti  di  grande  concordia,  ma  poco 
fletterò  fermi  li  Pifani  a quella  concordia  . 
anzi  in  pochi  dì  ruppono  li  patti  fatti,  e 
niuno  ne  vollono  fare . ma  di  dono  , che  pri- 
ma voltano  morire  di  fame , che  dare  la  Cit- 
tà di  Pifa  a’Fiorcntini.  E per  allora  le  cofe 
fi  rimafono  come  prima  5’  erano . 


N 

A 


B 


Come  a Firenze  venne  Ambafciadori  del  Re 
dt  Francia , e ebe  di  fiero,  e eie  li  fu  rifycjlo . 


CAP.  XIL 


DUc  Amba fei adori  del  Re  di  Francie  ven- 
nero a Firenze, e difiòno  per  pane  del 
detto  Re,  e ancora  per  parte  del  Duca  di 
Borgogna , e per  parte  del  Duca  d'  Orlieni 
fratelli  del  Re  di  Francia  , come  gli  Amba- 
fciadori di  Metter  Giovanni  Gambacorti  Si- 
gnore di  Pila , e di  tutto  il  Popolo  di  Pifa 
aveano  data  liberamente  Pifa  con  tutto  il  con- 
tado , e difi  retto  al  Duca  di  Orlicns,  e fot- 
zopottola  alla  Corona  di  Francia  , e che  di 
quella  Città  il  detto  Duca  era  fatto  Signore 
e pere  he  eli  i ere  deano,  cheli  Fiorentini  ne  fof- 
fono  molto  lieti  , con  fide  rata  la  divozione  , 
che  aveano  nelli  detti  Reali  di  Franoia,  c a- 
vuta  fempremai  celli  loro  pallóri  ; e però  li 
pregavano  , che  a loro  piacefié  levarli,  e ri- 
tirarli  dall’  allòdio  di  quella  Cirtà  . c quello 
liberamente  lafciare  fotto  lafua  S «noria.  Le 
quali  cofe  udire  li  Signori , e chiamati  aititi 
Cittadini  di  richiedi  a loro,  e a loro  detto 
quello , che  aveano  detto  li  detti  Amba  foia 
dori,  e domandato  coniglio  di  quello  facto, 
che  s’ avelie  a rii  pondero  loro,  fu  per  tutti 
li  Cittadini  confidiate  , e cosi  fu  poi  rifpo- 
tìo  a detti  Ambafciadori,  che  li  Fiorentini  a- 
vcanopiù  tempo  innanzi  fa  pura  la  loro  ve- 
nuta, c il  perchè  erano  mandati  a loro.  E 
però  aveano  mandati  i loro  Ambafciadori  in 
Francia  al  Re  , e agli  altri  bene  informati  del- 
le loro  ragioni , le  quali  direbbono  a tutti  lo- 
ro,ech*ellifi  rendeano  molto  certi,  che 
quando  Pavefiòno  udite , farel  bono  conten- 
ti da’Fiorentini,  e leverebbonfi  dalla  ’mpre- 
fa,  che  aveano  fatta , non  fappicndo  le  vere, 
c molte  ragioni  de*  Fiorentini . E fu  poi  alli 
detti  Ambafciadori  fatto  grandifiìmo  onore. 
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c. licenziati,  e quelli  fe  n’ andare  a Pifa,  e 
difiòno  loro  la  rifpofia,  perocché  a loro  pe- 
tizione erano  quivi  venuti  . e alle  loro  Ipc- 
fe.  E poi  fi  tornarono  in  Francia , e difiono 
quello  , che  aveano  detto,  e che  fu  loro  ri- 
fpofto , c per  allora  la  colà  fi  rimale  cosi. 


Come  la  gente  de’  Fiorentini  , che  e [fé  di  ava  no 
Fifa , prefono  più  perfone  , che  vi  recavano 
grano,  e impiccarmi! . 

CAP.  XIII. 

E Sfendo  la  gente  de’  Fiorentini  a campo 
prefiòche  alle  mura  di  Pifa , e teneanla 
molto  fornita, perocché  moke  guardie  avea- 
no continuamente  intorno  alla  Città  , per- 
che niuna  cofavi  potette  entrare, di  furto,  di 
notte,  e del  mele  di  Settembre  prclòno  più 
fortezze  la  detta  gente  preflò  Città  per  pat- 
ti, le  quali  davano  per  acqua  alcuno  fu  Ili - 
dio  alla  Città  di  vettovaglia  , ellcndo  così 
guardata  d' incorno  la  Città , come  è detto, 
addivenne,  che  una  notte  del  detto  mefe  ef- 
fendo  il  tempo  molto  ofeuro  , certi  per  lo 
grande  guadagno , che  fi  faceva , fi  partiro- 
no da  Lucca  con  molte  fome  di  grano, e an- 
cora li  detti  uomini  ne  recavano  in  capo , e 
in  collo  per  entrare  con  eflò  in  Pifa  , e non 
molto  di  lungi  dalla  Città , pur  furono  fen* 
titi  dalle  guardie,  li  quali  corfooo  loro  ad- 
dotto, e alquanti  ne  prefono,  e tolfooo  loro 
centotrenta  Tacca  di  grano , e meno  di  qua- 
ranta Tacca  n'entrarono  in  Pifa  . Di  quelli 
uomini,  che  lo  recavano,  furono  nove  quel- 
li caporali,  die  furono  prefi, li  quali  fubica- 
mente  furono  appiccati  per  la  gola  ,e  alcuni 
altri  fi  fuggirono , e allora  furono  molto  cre- 
feiuce  le  guardie,  e più  di  cinquecento  uo- 
mini face, ino  di  dì . e di  norte  le  guardie  , 
perché  niuno  vi  potette  entrare  con  vettova- 
glia alcuna  , c chiunque  era  trovato,  che  vi 
volefle  entrare ,o  ufcire,era  molto  retto  im- 
piccato. 


Come  la  gente  de * Fiorentini  prefetto  la  Città 
di  Pifa  , e con  che  patti  ; e abbondarono  al 
Popolo  molto  pane , e provi  dono  a'  bifogni 
loro. 


c:  a p.  xiv. 

E Stando  la  Città  di  Pifa  attediata , come 
c detto , il  fratello  di  Metter  Giovanni 
Gambacorti , il  quale  fu  già  Arcivefcovodi 
Pifa , venne  infieme  con  Andrea  Gambacor- 
ti Tuo  fratello,  e con  alcuni  altri  Cittadini 
Pifani  di  volontà  del  Signore  in  fcgrcto  luo- 
go preflò  alla  Città  a parlare  con  Matteo  di 
Michele  di  Vanni  Cartellimi,  il  quale  era  nel 
campo  de' Fiorentini,  e brevemente  diflbno 
di  nuovo  volere  fare  concordia,  c patti  co* 
Fiorentini , e dare  Fifa,  e il  contado  Tuo, e 
tut- 
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tutto  quello,  ehe  teneano  a*  Fiorentini;  e fe 
quello  faceilòno  > diflòno  volere  da  loro  mol- 
te cole, c dopo  più  ragionamenti  tutto  quel* 
lo,  che  volcano  per  iscritto  , tutto  quello  , 
che  voleano  dando  Fifa  . Di  che  il  detto 
Matteo  uditoli,  c veduto  tutto  quello,  che 
diceano,  fobicamente  ne  venne  a Firenze  , c 
foto  co*  Priori,  e co'  Dieci  della  Balia,  e 
con  altri  Cittadini  richiedi  fu  per  loro  dili* 
berato  quello,  che  voleano,  che  fi  fa  certe. 

C poi  fu  rimandato  li  detto  Matteo  nel  cam- 
po, c ancora  poi  vi  furono  mandati  Gino 
di  Neri  Capponi , e Bartolommeo  di  Tom- 
mafo  Corbinelli,  eh’  erano  amendue  de*  Die- 
ci della  Balia  , li  quali  elTcndo  nel  campo  tut- 
ti ctre  , e factoartapereal  Vctcovo  de' Gara- 1 B 
bacoru , come  «Ili  erano  venuti  quivi  per 
parlare  con  lui,  e con  li  altri  , fcgul , che  il 
detto  Vcfcovo,  e più  altri  Cittadini  di  Fi- 
la furono  a loro  mandati  in  (ogreto  luogo  da 
Mctìcr  Giovanni  di  MelTer  Gherardo  Gam- 
bacorti, e da’ conforti  Tuoi,  e da  molti  al- 
tri Cittadini  Pilani , e dopo  molte  pratiche, 
c lunghe,  furono  di  concordia  di  dare  a’Fio- 
reatini  la  Città  di  Fifa,  e il  contado , e tut- 
te le  Cartella  , e fortezze , che  teneano  in 
quello,  o in  altro  luogo  del  mondo,  e per- 
chè quello  attenclfono,  dicrono  Ratichi  nelle 
mani  di  quattro  caporali  di  gente  d’  arme  di 
quella  de* Fiorentini , e vollono  molte  cole*, 
e molto  larghi  patti , e tutte  furono  loro  pre- 
merti: , e poi  attenute  loro  da' Fiorentini  , li 
quali  patti  in  breve  furono  quelli , cioè,  che 
detto  Meficr  Giovanni  doveilc  avere  fiorini 
cinquantamila  di  oro  in  tre  paghe,  de’qu.v 
li  allotta  avclTc  fiorini  ventimila  d’oro,  egli 
altri  di  fei  meli  in  lei  meli  avvenire  ; E a- 
vcre  per  fue  tutte  le  Cartella  del  Vicariato 
di  Santa  Maria  in  Bigno  ,e  rimanere  di  quel- 
le raccomandato  del  Comune  di  Firenze  , e 
debbono  a lui , o a cui  elii  volelTe , rimane- 
re per  loro  l' Ifola  di  Capraia,  e quella  di 
Gorgona  ,e  T Ifola  del  Giglio , c debbono  cf- 
fere  ribanditi  a Firenze  tutti  li  Gambacorti 
da  ogni  bando,  che  a vedono,  e debbano  elic- 
le fotti  Cittadini  di  Firenze.  Ed  abbia  il  Co- 
mune a dare  loro  tre  cafe  in  Firenze  per  loro 
abitare , e debbano  avere  da'  Fiorentini  la 
Rocca  di  Silano  per  Andrea  Gambacorti , li- 
beramente debbe  elTere  ribandito  da’Fioren 
rini  Lodovicode' Gaizzi  da  Samminiato Fio- 
rentino, e deano  elTere  efenti  fempremai  da 
pgni  gravezza  li  Gambacorti  tutti  in  Firenze, 
c in  Pifa , e ne’  loro  contadi , c dillretti , e 
-non  debbano  potere  elle  re  coltrerò  li  Gam 
liacorti  di  p agare  alcuno  debito , eh’ averto- 
«10  da  quel  dì  addietro  con  alcuna  perfora 
o in  Firenze , o in  Pifo , o in  altro  luogo  .con- 
tado ,odiflretto  loro, debbano  tutti  li  Gam- 
bacorti i loro  beni , e le  loro  polìcflioni  del 
contado  di  Fifa , e in  quelli  Rare , e abitare 
e averne  i frutti . E poi  adì  nove  di  Otto- 
bre la  gente  del  Comune  di  Firenze  quieta 
mente  prima  aperta  loro  la  Fona , entraro- 
no nella  Città  di  Pifa  fanza  cflèrvi  alcuno 
Tom.  //. 


romorc , o contcfa.  E li  detti  Gino,  e Bar- 
coiommeo  do' Dicci  armaci  con  la  gente  del- 
1 1' arme  n’ andarono  alla  Piazza  Udii  Anzia* 

, e giunti,  che  furono  quivi,  il  Signore 
MelTer  Giovanni  Gambacorti , c li  Anziani 
di  Pifa  li  riceverono  allegramente , dicendo 
loro:  Signori  nortri  Fiorentini , voi  liete  li 
ben  venuti , e mifonli  nel  Palagio , dove  fo- 
lcano Rare  li  Anziani  di  Pifo,  ed  citino  per 
allora  fe  n'andarono  alle  loro  cafe.  Poi  per 
altra  porta  entrò  nella  Città  MelTer  Luca  dal 
Ficfco  Capitano  di  guerra  de*  Fiorentini  con 
molta  gente  d’arme  , e corfono  la  Città  per 
loro,  gridando;  Viva  il  Comune  dr  Firenze, 
Parte  Guelfa,  e ancora  quello  mcdelimo 
fcciono  gridare  a*  Pi  Cani , comecché  malvo- 
lentieri tutti  il  dicctTono;  Vivano  li  Guelfi  , 
pure  lo  gridarono  tutti.  Poi  vennero  ai  dec- 
Dieci  della  Balia  al  Palagio,  dove  ella  era- 
no , molti  fanciulli , e fanciulle , e femmine , 
uomini  poveri , dicendo:  Signori  nollri  Fio- 
rentini , dateci  del  pane  , perocché  di  noi 
moki  ne  fono  morti  di  fame  ,e  noi  li  amo  con 
grande  fatica  fcampaci . E per  Dio  vi  preghia- 
mo, che  voi  non  vogliate , che  noi  anche  mo- 
iamo.  E li  Dieci  feciono  a tutti  dare  aliai 
pane  fanza  danari,  c poteronlo  fare, perchè 
aveano  portato  in  Pila  grande  quantità  di 
pane , per  dame  al  Popolo  di  Pifa , e anco- 
ra per  gli  uomini  dell’ arme  , che  erano  eoo 
loro, e quefio  bifognava,  perocché  nella  Cit- 
tà non  era  niente  da  potere  vivere  . Aveva 
allora  nella  Città  di  Pifa  molti  uomini , li 
quali  per  la  fame  erano  magri, e (pentì  con 
gli  occhi  in  entro , e ben  parcano  gente  affa- 
mata . E però  nella  prima  giunta  mangia ro- 
rono  molto , e non  parea  , che  fi  poteffero 
foziare.  Poi  fu  per  li  Fiorentini  provveda 
co  a tutti  lì  loro  bifogni  con  molta  roba  da 
vivere,  che  vi  mandarono,  c fero  venire  d,’ 
altronde . 


Come  l*  Fiorentini  feppono  la  novella  del?  ova- 
ta Pifa  t feciono  grande  fejlo  ,e  folenne  prò- 
( ejfienc  per  tutte  le  Terra  , ringraziando 
Iddio. 


CAP. 
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LA  novella  della  prefa  Pifa  giunfe  a Firen- 
ze adì  nove  di  Ottobre  la  fera,  e fu  il 
di  di  Santo  Dionifi, e di  Santo  Donnino,  del- 
la quale  novella  li  Cittadini  furono  molto  lie- 
ti tutti  di  ogni  qualità , e grande  allegrezza 
fe  ne  moRrò  per  tutti , e fcRa  grandiffima  fe 
ne  fece  per  tutta  la  Città  , e grandi  fuochi 
fe  ne  fece  la  fera  nella  Città  per  tutti  li  Cit- 
tadini, e ancora  per  tutto  il  loro  contado, 
e diRrctto,  c tutti  diceano  , che  quella  era 
la  maggiore  novella,  e la  migliore  .che  mai 
avertono  i Fiorentini.  E II  Signori  fecion  fere 
in  fui  loro  Palagio  tre  fere  fuochi  per  feRa . Poi 
fociono  fare  li  Priori, che  tre  di  fi  focerte 
feRa  per  tutta  la  Città , e ohe  tutto  il  Po- 
Pp  po- 
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polo  andarti  tre  dì  a proccfiìonc  per  tutta 
la  Città  ,e  così  poi  fi  fecc.c  ciafcuno  Cit- 
tadino andò  alla  detta  ptoccfTione  molto  di* 
votamente  , ringraziando  iddio, che  sì  gran- 
de vittoiia  gvea  data  alli  Fiorentini  ,e  il  ter- 
zo dì  venne  alla  detta  proceliionc  la  tavola 
di  Santa  Maria  Impruncta  , e tutte  le  Reli- 
quie Sante  della  Città  vi  furono  . E ancora 
ordinarono  i Signori,  e fcciono  dire  in  San- 
to Ioanni  una  folenniiiiina  MelTa.e  nndaron- 
vi  con  li  loro  Collegi, e con  li  Capitani  del- 
la Farce  Guelfa , e fu  quella  di  tutto  il  Po- 
polo molto  divota  folennità  di  ringraziare 
Iddio , e grande  fella  fi  fece  per  tutta  la 
Città , 
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Cerne  li  Priori  ferino  per  fejìo  fare  grandi 
giojlre , e li  Capitani  arila  Parte  Guelfa  fé- 
dono  per  tutta  la  Tetre  armeggiare  tre 
dì  >*  poi giojlrare. 


CAP,  XVI. 

ANcora  ordinarono  li  Signori  Priori,  che 
per  quella  fella  fi  gioftrafle  in  fu 
la  Piazza  di  Santa  Croce  ; c dierono  doni  a 
quelli  , che  meglio  fece.  E fu  quello  dì  bel- 
la g-oftra,  c grande  . Poi  li  Capitani  della 
Parte  Gu  -Ifa  fcciono  tre  dì  armeggiare  per 
tutta  la  Città  a quattro  brigare  di  armeggia-  C 
tori . c ciaicuna  brigati  fuiono  dodici  gio- 
vani onorevuhncntc  vediti , c quello  piac- 
que molto  a tutti  t Cittadini,*  fu  allegra  fe- 
lla. Poi  ancora  feciono  li  detti  Capitani dcl- 
la  Parte  Guelfa  gioftrare  in  fu  la  Piazza  di 
Santa  Croce,  e fu  bella  giollra,  e diedono  a 
quello,  che  meglio  gioftrò,  bello  , e onorato 
dono  , e anco  al  fecondo  diedono  bello  dono, 
q allora  fu  in  Firenze  fornita  la  fella  dell’ac- 
quiflo  fatto  della  fignoria  della  Cictà  di  Fi- 
fa. 

«• 

Come  li  Fiorentini  feciono  fare  in  Fifa  molte 
fortezze , e manderò  a Firenze  molti  Citta- 
dini P fatti , e altre  cofe  feciono  a fai.  D 

CAP,  XVII.  . ‘ 
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Chinzica  follecitamente  fortificaffcfi  una  tor- 
re, che  fi  chiamava  fili  in  pace  con  procin- 
ti murati,  c larghi  folli , c ancora  la  Porta  a 
mare  ordiaaro,  che  allora  fi  facclfe  forte  ; e 
così  follecitamente  fi  fece  con  grandillimo 
ipcndio,  perocché  allora  a tutti  parve  , clic 
le  fortezze  fi  facciìòno  dalia  parte  di  l'otto 
verfo  il  mare,  e ancora  ordinarono,  che  quan- 
do quelle  fortezze  follòno  fatte,  che  fi  facef- 
fc  ancora  in  quella  Città  molte  Cittadelle, e 
fortezze  aliai  in  più  luoghi  della  Città, e al- 
lora provvidono  li  Signori , che  Gino  di  Neri 
(Zapponi  forte  Capitano  di  quella  Città  per 
otto  meli  con  grande  balia , e con  molta  fa- 
miglia . E che  Bartolommeodi  TommalòCor- 
Lineili  forte  al  prelènte  Podeilà  di  Fila  con 
affai  famiglia,  e con  affai  Balia.  E ancora, 
che  per  più  ficurtà  de’  Fiorentini  ordinaro- 
no , e feciono  li  Signori  Priori , che  dugento 
Cittadini  Pifani  allora  venillòno  a Ilare  a Fi- 
renze, alli  quali  fu  comandato  , che  della 
Città  di  Firenze  non  ufcilfono  alla  pena  dei- 
l’ avere , c della  perfona  , c furono  cofloro 
quafi  tutti  de' maggiori  della  Città  ,c  de'  più 
arditi , e coraggiofi , e di  maggior  leguito.  E 
ancora  fu  comandato.!  Merter  Giovanni  Gam- 
bacorti, e a tutti  gli  altri  fuoi  conforti  ,che 
al  prefente  erano  tutti  venuti  a Firenze,  che 
di  Firenze  non  fi  partilfono  fono  quella  me- 
delima  pena . E così  illandofi  le  cofe  , e far 
ccmlofi  follecitamente  le  fortezze  , c avendo 
nella  Città  di  Pifa  continuamente  ottocento 
lance  di  foldati,  e millecinquecento  fanti  «li 
foldo  , perchè  li  Fiorentini  fi  rendino  ficuri 
di  non  perdere  quella  Città.  E li  detti  Die- 
ci di  Pifa  sì  ordinarono  in  quella  Città , c 
nel  loro  contado  le  gabelle  per  quello  modo, 
che  fu  ordinato  per  li  Priori . e per  loro . E 
ancora  li  Priori , eilGonfalonicrcd.ilaGiu- 
flÌ2ia  con  li  loro  Collegi  ordinarono  in  più 
luoghi  delle  Cartella  di  Pifa  Podeflà , e Ca- 
rtellarti , e Vicari  con  affai  Balia,  e con  aliai 
fanti , e così  flando  le  cole  ordinate,  conti- 
nuamente li  Fiorentini  lì  tubavano  di  fare  le 
fortezze  ordinate  in  Pifa  dall’  una  parte,  e 
dall’altra  della  Città  ; non  riguauiando  ad 
alcuna  fpefa  per  grandezza  di  quella . 


LI  Fiorentini , poiché  ebbono  in  loro  ba- 
lia la  Città  di  Pifa,  c il  fuo  contado, 
c dirtretto , attefono  con  grande  foilecitudi- 
ne  a fare  in  quella  molte  fortezze  , c perche 
meglio,  e con  più  follecitudinc  fi  faccflòno, 
eleffono  dieci  Cittadini , li  quali  avertono  a 
fare  in  quella  Città  e cittadelle  , e rocche 
fortiflimc.  Li  quali  elerti  andati  a Pifa  con 
molti  maeflri  intendenti,  e ancora  avuti  là 
quelli  caporali  d’ uomini  d’  arme  inrendenti 
di  quelle  cofe , e veduta  quella  Città  in  tue 
te  le  lue  parti  tutti  inficine  di  concordia  per  E 
più  brevità  di  fare  al  prefente  la  Cittadella 
vecchia , ma  molto  più  forte , che  prima  non 
era , c così  ordinarono , che  per  allora  fi  fa- 
ceflc } e ancora  ordinarono  , che  nella  parte  di 


Come  ti  Amhefciadori  de'  Fi  trentini , eie  an- 
davano in  Francie , furono  prefi , e vtejji  in 
prigione , e poi  furono  lafciati . 

CAP.  XVIII. 

AVeano  li  Fiorentini  mandati  due  loro  Am- 
ba feiadori  in  Francia  per  dolerli  del 
Comminano  de)  Re,  che  era  a Genova,  c 
per  moftrare  al  detto  Re  di  Francia  la  gran- 
de ragione, che  aveano  di  fare  contro  a’ Pi- 
fani loro,  e fuoi  nimici,  e fervi  del  Duca  di 
Milano, c pregare  il  detto  Re,  che  provve- 
dcflc  sì , che  il  fuo  Commirtario  non  faceiìè 
più  contro  a loro,  c a chiarire  tutti  li  Reali 
di  Francia  di  quale,  c quanta  ragione  avea* 

no 
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no  li  Fiorentini  in  Pi&,  Di  che  avvenne  , 
che  paflando  li  detti  Ambalciadori  per  Bor- 
gogna , credendo  li  detti  Atnbafciadori  poter- 
vi andare  deliramente,  furono  quivi  preli,  e 
medi  in  prigione  a petizione  del  Duca  d’Or 
licns  fratello  del  Re  di  Francia , c dicea , che 
la  Città  di  Pifa  era  fua,  e che  li  Fiorentini 
gliel’ aveano  tolta,  e però  gli  aveva  fatti  pi 
gliare.  La  quale  novella  fa  puta  a Firenze , 
iubitamente  li  Priori  mandaro  in  Francia  ah 
tri  loro  Ambafciadori  al  Re  a dolerli  di  quel- 
la prefura  fatta  de’  loro  Atnbafciadori.  Li 
quali  Atnbafciadori  come  furono  nel  paefe , 
elidono  a tutti  li  Reali,  e agli  altri  Baroni 
del  paefe  le  ragioni  de’ Fiorentini:  e ancora 
le  dilìono  al  Configlio  del  Re . Le  quali  co- 
fe  udite,  e intefe  in  lungo  tempo,  pure  fu 
diliberato  per  tutti , che  li  detti  Ambafcia- 
dori  foflòno  lafciati  ; c così  furono,  e tor- 
naronft  a Firenze.  Comecché  molti  meli  pri- 
ma iftetteroin  prigione,  in  più  luoghi , fu  con 
poco  onore  del  Duca  d’Orlicns  la  detta  mof- 
fa , che  fece  ;ma  credette  di  avere  molte  mi- 
gliaia di  fiorini  da’ Fiorentini , fe  quello  fa- 
ttile, ma  niuno  n’ebbe  da  loro. 


Cme  Papa  Innocenzio  Settimo  fi  morì 
a Roma . 


CAP. 


XIX. 


E Ancora  del  roefe  di  Novembre  Papa 
Innocenzio  Settimo  efiendo  a Roma  ,cd 
«(Tendo  di  grave  malattia  aggravatoci  quel- 
la adì  cinque  di  Novembre  con  grandi  do- 
lori fi  morì  di  Cozza  malattia , e molti , che 
’i  vidono,  diiìòno , che  la  bocca  gli  fi  volle 
di  dietro  alle  fpalle  in  fu  le  reni . E dilìono 
alquanti  Chcrici  favi , che  quello  fegno  gli 
era  (lato  mandato  da  Dio  , perchè  egli  non 
aveva  attefo , nè  voluto , che  la  cifma  fi  lc- 
vafiè  del  mondo  . come  avea  promeiTo  di  fa- 
re a tutti  li  Cardinali  , e a Dio  quando  fu 
eletto,  c fatto  Papa . 


Come  fu  eletto  nuovo  Papa , e quell* , ebe  prò ■ 
mife  di  fare,  e poi  nulla  volle  fare. 


CAP. 


XX. 


LI  Cardinali  rimafi  a Roma  dopo  Papa 
Innocenzio  fettimo  feciono  prima  tutte 
le  folcnnità  onorevolmente,  che  fi  richieggo- 
no di  fare  al  corpo  del  detto  Papa  , e divo- 
tamente  T onorarono  di  tutti  li  onori , che 
fare  fi  Cogliono  al  Papa  morto.  Poi  futi  pri- 
ma infieme,  c praticato  molti  modi , perchè 
chi  Coffe  eletto  nuovo  Papa  voleflc  , che  la 
cifma  sì  fi  fpegnefic  del  mondo , e premer* 
tede  di  fare  di  ciò  fuo  potere.  Tutti  li  Car- 
dinali promifono  a Dio  , e quivi  1’  uno  all’ 
altro  con  molti  Tiramenti , che  quale  di  loro 
fofle  fatto  Papa, eh'  egli  adopererebbe  per 
Tom.  11. 
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ogni  modo , che  poffibilegU  fofle , che  cifma 
de’ due  Papi  fpegnerebbe  del  mondo,  c di 
quello  fare  feciono  tutù  faramento , e boti  a 
Dio,  obbligandoli  a lui.  E ancora  vollono , 
li  Cardinali,  che  ciafcuno,  che  fbflè  eletto 
Papa , che  s’ intendefle  avere  commefR»  ne* 
Cardinali , che  intorno  al  levare  la  cifma  a- 
vedono  piena  balia  di  dare  qualunque  modo 
a loro  parefle , che  fofle  il  migliore , perché 
gli  veniffe  fatto  di  disfare  la  cifma  del  mon- 
do , c molte  altre  promefle  fece  eiafeuno  dt 
loro  a Dio,  obbligandoli  di  fare  qualunque 
fofle  eletco  Papa,  che  la  cifma  fi-  fpcgncflà 
del  mondo.  Poi  li  Cardinali  detti  del  mefe 
di  Novembre  fi  rinchiufono  per  eleggere  nuo- 
vo Papa  con  grande  fòlennitade , e del  det- 
to mefe  eleflooo  per  nuovo  Papa  il  Cardina- 
le di  Aquilea,  ch’era  Veniziano.  Era  coftui 
antico  uomo  di  più  di  fettanca  anni  , e fu 
coftui  chiamato  Papa  Gregorio  Duodecimo, 
e fatto  Papa  promefle  di  fare  tutte  quelle 
cofc , che  prima  aveva  egli , c gli  altri  pro^ 
meflb  di  fare  a Dio, e alti  Cardinali.  Collui 
poi  fece  villa  di  fare  tucte  quelle  cofc,  che 
promeflo  avea  a Dio,  e alti  Cardinali  ; poi 
fi  rivolle , e niente  ne  volle  fare  per  lo  cat- 
tivo configlio,  eh’  ebbe  da  Frate  Giovanni 
de’Frati  Predicatori , cui  elli  poi  fece  Cardi- 
nale , e a cui  elli  molto  credette - 


Come  Papa  Gregorio  fece  in  più  Terre  della 
Cbiefa  nuovi  Vicarj , ed  ebbe  affai  premine a~ 

’ ze  in  Roma,  e di  più,  cofe  ,tbefe. 

CAP.  XXL 

POi  il  detto  Papa  Ghirigoro  fece  in  mol- 
te Terre  della  Chicfa  nuovi  Vicari , e 
mandò  nuovi  Cardinali  per  Legati , e quel- 
li, eh’  erano  Legati  rifermò  in  più  luo- 
ghi. E volle,  che  li  Romani  faceflono  quel- 
lo mcdelìmo  a lui,  che  fatto  aveano  agli  al- 
tri Papi.  E difle  di  volere  guardare Caftcl- 
io  Sanco  Agnolo,  c mettere  in  Roma  il  Se- 
natore, e molti  altri  patti  volle  da  loro,  e 
quali  tutti  fi  feciono  da’  Romani . Ma  pure 
i Roman»  fi  fetbaro  alcune  preminenze , di 
che  e’  furono  di  concordia . E ancora  il  det- 
to nuovo  Papa  foldò  di  nuovo  Paolo  Orli- 
no con  gran  brigata  di  gente  d’ arme , e mol- 
ti altri  caporali  di  gente  d’arme,  eh’ erano 
a Roma, e altrove,  e Lodovico  de’Miglio- 
rotti , che  era  nipote  del  vecchio  Papa , il 
quale  era  venuto  a Roma  con  trecento  lan- 
ce non  ardì  di  entrare  nella  Città  di  Roma 
per  paura  del  popolo  di  Roma,  ma  iftecte 
di  fuori  della  Terra,  perchè,  come  altrove 
è detto,  fu  quello,  che  uccife  li  Cittadini 
di  Roma  , e poi  fi  partì  da  Roma  con  la  fua 
brigata , e andolfene  nella  Marca  , e Roma 
rimafe  in  pace.  Quello  Lodovico  tenea  al- 
lora la  Città  di  Fermo . • la  rocca , e an- 
cora la  rocca  della  Città  d’  Afcoli , e molte 
altre  Terre  nella  Marca , il  quale  là  con  la 
Pp  a fua 


C R O 

fua  gente  ft  V andò , c quelle  prefcle  per 
fe , e fcceiène  Signore  , pcroi  che  egli  era  più 
forte,  che  li  Cittadini  di  quelle. 

Pi  molte  cofe  fatte  a Milano  que fé  anno. 

CA  P.  XXII. 

ANcora  in  quello  anno  furono  in  Milano 
grandi  guerre  , e battaglie  tra  loro  t.  e 
fi  Mi-aneli  diceano:  Viva  >1  buca;  e ficea* 
no  guerra  al  Conte  di  Pavia  , e que*di  Pa- 
via diceano:  Viva  Filippo  Maria  Conte. di 
Vcrtu , e di  Pavia  , e cosi  le  genti  di  que- 
ili  due  fratelli  fi  combacteano  infume,  c gua- 
davano tutta  la  contrada.  E dalla  parte  di 
quelli  di  P;*v»  era  Pazzia  Cane  con  gran 
brigata  di  uomini  d’  arme  ,c  dalla  parte  del 
Duca  di  Milano  era  Meffcr  Otto  Buoni  or- 
zo altresì  con  affai  uomini  d’  arme . Fuvvi 
volta  . che  effondo  Fazzin  Cane  cavalcato 
preffb  alla  Città  di  Milano  a due  miglia  Mei- 
fer  Otto  Buonterzo,  e li  Milanefi  ufcirooo 
fuori  della  Città  con  loto  a battaglia  , e do- 
po lunga,  e (ànguinofa  battaglia , finalmente 
Fazzin  Cane  fu  Iconfitto , e morti  molti  de* 
fuoi , ed  clli  fi  rifuggì  a Pavia  con  quelli , 
che  poterono  fuggire . E per  allora  tra  loro 
fi  rimafe  la  guerra,  e non  fi  facca.e  anco- 
ra gli  altri  vicini  d’  intorno  a Milano  , li 
quali  erano  ribellati  da  loro  , faccano  guer- 
ra albi  a Milano  , c ancora  tra  loro  mede- 
fimi  dentro  alla  Città  di  Milano  furono  con- 
tinove difeordie  tra*  Guelfi  , e Ghibellini , e 
cncciamcnti , e morte  di  Cittadini  tra  loro 
affai,  e ancora  v’ebbe  parecchi  muramenti 
nclli  Stati  di  coloro  , che  reggevano  la  Città 
in  nome  del  Duca , perocché  clli  poco  vi 
potea , e più  volte  vi  ebbe  di  queili , ch’e- 
rano  li  maggiori,  che  furono  cacciati  fuori 
delta  Città,  « quali  morti , eq'«ali  imprigio- 
nati , e disfarti . E per  quello  tutto  il  paelè 
era  in  molto  nude  (lato , e in  grandi  guerre 
fra  loro , 


ANNO  MCCCCVL 

Come  Paolo  Orfino  tradì , e rubò  quelli  della 
Citta  di  Tofane  Ila , 

CAP.  L 

NEI  principio  di  quello  anno  addiven- 
ne , che  Paolo  Orlino  , il  quale  era 
foldato  di  Papa  Ghirigoro  Duode- 
cimo , che  era  a Roma . c non  effendo  da 
lui  pagato  di  fuo  foldo  , perocché  nonv’cra 
di  che , e ancora  avendo  predati  al  Papa 
affai  danari , perché  dii  fi  poetile  coronare, 
c da  lui  non  polendone  alcuno  riavere , e per 
quella  cagione  a vea  grande  difeor dia  col  det- 
to Papa,  e dicca  dovere  avere  da  lui  piu 
di  felTaniamila  fiorini,  « aveva  allora  quivi 
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A Paolo  Orlino  fcco  più  di  dumila  cavalli  di 
tua  brigata  di  buòna  gente  d’arme;  e pe- 
rò bi fognava  loro  affai  colè  da  vivere  , enea 
vedendo  per  idare  quivi  di  potere  i sforza- 
re il  detto  Papi  *, nò  allora  edere  potìibile  al 
Papa  di  paghilo  , perocché  danari  non  avea, 
né  vedeano  donde  fe  ne  porcile  venire , e 
per  queda  cagione  fi  pani  da  Roma  con 
tutta  la  fua  gente , e andoflène  verlo  Cor- 
nerò , perocché  in  quella  contrada  avea  pre- 
te più  Cartella,  c Terre,  e teneale  per  fe. 
E giunto  nel  paefe,c  avendo  grande  neccf- 
iità  di  tutte  le  colè  da  vivere , pregò  li  Cit- 
tadini di  Tofcaneila  , che  riceneilono  alcuna 
particella  della  tua  brigata  nella  loro  Terra, 
B e li  detti  Cittadini  per  lèrvirlo  , perocché 
inimo  allora  fi  era  il  detto  Paolo  molto  mo- 
(Irato  di  edere  loia  amico,  cd  tifino  erano 
in  grande  concordia  con  lui  , cd  diino  di- 
liberarono  di  fervido,  e tnillono  nella  loro 
Terra  cucci  quelli , ch’egli  vi  mandò  , che 
furono  trecento  cavalli, e piu . E ancora  poi  ve 
ne  mandò  più  di  i oo.  dicendo  loro.chc  meglio 
iffavano  ivi, che  altrove.  E li  detti  Citta- 
dini di  Tolcanelia  li  ritennero  nelle  loro  calè, 
e onoraronli  quanto  poterono . E poi  il  det- 
to Paolo  andò  con  tutta  la  fua  gente  alla 
detta  Città  di  Tofcaneila,  ed  entrato  den- 
tro, prima  prefe  per  fe  la  Signoria  della 
Terra,  poi  fece  alla  fua  gente  rubare  tutti 
C li  Cittadini  della  Terra,  c torre  loro  tutte 
le  lorocofe,e  beni  . Furono  alcuni  , che 
domandarono  al  detto  Paolo,  perché  quello 
avea  fatto?  rifpofe,che  li  Cittadini  di  qui- 
vi l’aveano  voluto  tradire  , e rubare  lui , e 
la  fua  gente,  e altra  feufa  non  fece  di  così 
grande  tradimento  , quanto  fatto  avea  . Al- 
lora in  quella  Città  di  Tofcaneila  cinque- 
cento Cittadini , ed  erano  tucti  affai  ricchi, 
furono  tutti  rubati  . e prefi,  e mortine  af- 
fai . Non  fu  di  quello  tradimento  , c rube- 
ria fatto  dal  Papa  alcuna  riprenfione  nè  fat- 
ca,  nè  detta  a Paolo,  e lua  era  quella  Ter- 
ra , ma  taceffèlo . 

p 

Come  gli  ufeiti  di  Perugia  fedone  nella  Mar « 
ca  grande  guerra  , e ruberia  . 

CAP,  IL 

GLi  ufeiti  di  Perugia  raunatifi  inficme  nel- 
la Romagna,  c a Bologna  per  andare 
contro  ai  Perugini,  del  mele  di  Maggio  ven- 
nero infino  alla  Città  di  Calleilo,cd  erano 
mille  cavalli , e cinquecento  fanti  a guifadi 
compagnia.Come  quivi  furono  giunti,  leppo- 
no,  che  la  gente  del  Legato  del  Papa  , che  era 
a Perugia , veniva  loro  incontro  per  com- 
battere con  loro, ed  erano  molto  più  gente 
E d’arme,  che  non  erano  eliino.  Di  che  Tu- 
bilo per  paura  fi  partirono  quindi , e anda- 
ronne  nella  Marca  alla  rocca  contraria  ; e 
quivi  ebbono  buona  ftanza  per  rubare  il  pac- 
l'e,  e furonvi  lietamente  ricevuti.  Poi  flan- 
do- 
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doli  quivi,  fl  eongiunforto  con  loro  molti 
uomini,  trarrne»  tanti,  ohe  furono  dumi  la 
cavalli,  -innanzi  che  uìcilTe  il  mete  di  Giu- 
gno , atti  a mal  fare . Poi  rubarono  tutto  il 
paefe,  e corfo^o  infino  ad  Ancona, e quivi; 
prefono  grajtjdilfima  preda  di  tediarne  , e di; 
prigioni,  c a falvamento  fi  tornarono  a ca 
fa;  e tutto  quel  paclc  tennero  in  grande 
paura,  « guerra  tutta  quella  ilUtcc , 

• :‘i  u .»•  . . >?  . . • | 
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Carne  li  due  Papi  per  loro  Atnbafy'rùderi  furono 
d'accordo  a rwanziare  il  Papato  . tebe  nuova 
Papa  per  li  Cardinali  ft  face f e . 

” • .i 3 ,;*«• 
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Sollecitando  molto  li  Cardinali  Papa  Ghi- 
rigoro Duodecimo,  eh’ eli»  dovefle  fare 
quello,  che  promellb  avea , perché  del  mon- 
do fi.  fpegneil'e  la  cifma  di  due  Papi,  e pe 
rò  elli.  del  mele  di  Gcnnatq  ferule  a Papa 
Benedetto,  che  allora  era  a Nizza,  eh!  elli 
voleva  ,.che  la  alma  fi  fpegnede  del  mondo: 
per  tutti  quelli  modi,  che  a lui  parellc  , pur-; 
che  li  modi  foilono  comuni k Alfe  quali  colè 
il  detto  Papa  Benedetto  rilpofc,  che  era. pre- 
do di  fare  ogni  buono  modo.  Poi  mandò  a 
Roma  al  detto  Papa  Puoi  Ambalctadori  con 
avere  da  lui  il  mandato  di  potere  fare  tut- 
to quello  potea,.  Di  quali  A mbafei  adori  fu- 
ti a Roma  col  detto  Papa  Ghiugoro.e  con 
fuor  Cardinali  .furono  da  loro  trotto  onda- 
ti, c volentieri  veduti.  Poi  udito  da  loro 
quello i eh’ elli  dice  mo,  e molto  piaciuto  a 
tutti  loro  , <1, liberarono  di  mandare  loro  Am- 
ba(ci3dori  a Nizza  a eleggere  il  luogo , do- 
ve do,  elfono  accozzarli  inlieme,  e che  cia- 
fchcduno  vi  fofl'e  co* tuoi  Cardinali,  c quivi 
dovetìc  ciafcheduno  de’  Papi  rinunziare  il 
Papato,  e poi  li  Cardinali  dell’Uno, e dell’ 
altro  Papa  do,  elfono  eleggere  uno  folo  Pa- 
pa, o 1’  uno  di  loro  , che  prima  erano,  o 
un  alerò  qualunque  piacerte  loro , purché 
folfe  buono  per  la  Santa  Chicfa  . e anche  fu- 
rono di  concordia  ,che  niuno  di  quelli  due 
Papi  non  dovclfc  m quello  mezzo  fare  al> 
cuno  Cardinale  « Li  quali  A mbafeiadori  di 
Papa  Ghirigoro  andaiono  a Nizza  a Papa 
Benedetto, c da  lui  furono  molto  volentieri 
veduti,  conorati  aflai,  e trovarono  , che 
quivi  erano  gli  Ambafciadori  de’  Fiorentini 
venuti , li  quali  pregavano  cordialmente  il 
Papa  Benedetto,  che  gli  piacclìc  di  volere 
che  la  ciima  li  levaflè  via  di  tra’  Criftiani,  c 
il  Papa  Benedetto  gli  aveva  volentieri  uditi, 
c rifpotlo  loro,  clic  ogni  cola  farebbe,  per 
chè  tanta  refia  li  fpegnelfe  tra’  Criftiani , cuan- 
ta  era  di  avere  due  Papi . Poi  gli  Ambafcia- 
dori del  detto  Papa  Ghirigoro  furono  più 
volte  a praticare  con  Papa  Benedetto  del  luor 
go  .dove  fi  dovefiono  accozzare  inlieme  per 
rinunziare  il  Papato  ,e  ciafcuno  volendo  luo- 
go aflai  atto  alla  loro  faccenda, non  però  ne 
furono  molto  collo  di  concordia , perocché 
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Papa  Benedetto  volea,  e chiede»  per  luogo 
comodo  Firenze,  c ciafcun’  altra  Terra  fot- 
copofta  alli  Fiorentini,  e più  altre  Città  del 
mondo  ; ma  Papa  Ghirigoro  non  volle  mai 
niuna  di  quelle  Città , che  l’altro  Papa , ma 
folo  chiedca  la  Città  di  Vinegia,  e Napoli  ; 
e però  non  erano  d’ accordo , Poi  tenute  tra 
loro  molte  grandi  pratiche  di  più  luoghi , fi- 
nalmente li  accordato,  che  il  luogo  , dove 
qqefto  fi  facetìè , -folfe  la  Qccà  di  Stona  de’ 
Genovefi,  c pofto  il  tempo  quando  ciafcu- 
no vi  foflè  <o’  fuoi  Cardinali  , e che  quivi 
ciafcuno  rcnunzialfe  il  Papato,  « poi  li  loro 
Cardinali  quivi  cteggeflboò  uno  nuovo, qua*- 
•le  c’  volcflòno  ; e a quello  rimafono. di  con- 
cordia, e li  Ambafciadori  di  Papa  Ghirigò- 
ro tornarono  a-lui  a Roma.:  ns’o 
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Come  il  Re  Landilam  prtft  Taranto , e tolfe 
per  moglie  la  Du'tbeJJa  dt  Taranto , eie  den- 
tro v’era  ii  > • ■ •> 

CAP,  IV. 

..  v * '•  • " ’ • . / 

Tenendoli  la  Città  di  Taranto  per  laDu« 
cheflà.e  perii  figliuoli  di  lei, e diMcf- 
fer  Ramondcllo  del  Balzo  con  molta  gente  d’ 
arme  da  cavallo  contro  al  volete  deIReLan- 
dilaus;  di  che  il  detto  Re  Laodilaus  con  mol- 
ta gente  d'  arme  da  cavallo,  c da  piò  con 
molte  navi , e galee  andò  ad 'attediarla  la  det- 
ta , c quella  più  volte  combattè  con  grande 
danno  dell’ una  parte  , e dell’altra,  e furon 
quivi  tra  più  volte  morta  molta  gente , pe- 
rocché la  gente  d'arme,  eh’  era  nella  detta 
Città,  erano  valenti,  e gagliardi , e molto 
fpeflò  u le,  ano  alla  battaglia  fuori  della  dettg 
Città  con  la  gente  del  detto  Re  , e faceano 
loro  grandi  -danni,  e aliai  ne  uccifono  . e di 
loro  ancora  ne  furono  morti . E llando  le  co- 
le in  tali  maniere  , certi  buoni  uomini  dèi 
paclc  fi  fcciono mezzani  tra  loro,  è cercaro- 
no di  fare  Ciafcuno  concordia , che  fi  fcciono 
tra  loro  pace , e parentado,  perocché  il  det- 
to Re  LandilaUS  lolle  per  moglie  la  detta  Du- 
chcflà  ,ed  elli  gii  d'è  la  Città  di  Taranto, 
e altre  Calteli  t,  ch'ella  tenca  , e Bnche  gli 
diè  grande  reloro , ch’ella  avea,  che  fu  del 
marito,  ed  ella,  e li  figliuoli  fe  n’andarono 
con  lui  a Napoli  , e allora  rimale  in  pace 
tutto  quello  paefe . Era  colici  molto  bella 
donna  , e fu  figliuola  del  Conte  di  Leccio, 
ed  era  di  età  di  trentotto  anni  allora  quando 
fi  maritò  al  detto  Re . Molti  lodarono  il  det- 
to Re  di  avere  fatto  tal  parentado , e molti  al- 
tri il  b'afmarono  non  poco,  « diceano , che 
la  detta  donna  era  di,  troppo  grande  età , e 
eh’  ella  avea  più  tempo  di  lui , e cosi  era  la 
verità  , c diccano,  che  poco  tempo  gli  balle- 
rà 1*  amore  verfo  di  lei. 
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Come  Lodevic » de*  Migliorotti  rubò  prima  la 
Città  di  Afctli , poi  la  diede  al  Re 
. . Landilaus . 

' . CAP.  V. 

AVca  Lodovico  de’Migliorotci.nipotedi 
Papa  Innocenzio  Settimo , dopo  la  mor- 
te del  detto  Papa  non  voluto  ubbidire  Papa 
Ghirigoro,  nè  ifuoi  Vicari,  anzi  tenea  per 
fe  molte  Terre , c Cartella  , come  altrove  è 
detto,  come  tenea  guardia  a tutte  le  rocche 
c dicea,  che  le  dette  Terre  erano  fue  , che 
date  glie  i'avea  Papa  Innocenzio  Settimo  Tuo 
zio  e per  fe  le  volea  tenere,  ed  avea  allora 
di  lua  brigata  più  di  mille  cavalli  di  buona 
gente  d’arme , e fanti  aliai , e fece  con  que- 
lla gente  guerra  affai  a tutto  il  paefe, e gran- 
di danni.  Poi  reggendo  il  detto  Lodovico 
non  potere  tenere  perle  le  dette  Terre,  man- 
dò Ambafciadori  al  Re  Landilaus  a cercare 
di  fare  patti  con  lui , perocché  elli  (apea  quan- 
to egli  defiderava  di  efl’erc  Signore  della  Cit- 
tà di  Afcoli  del  Trento . Li  quali  Ambafcia- 
dori futi  col  detto  Re,  fubito  feciono  con- 
cordia con  lui,  e feciono  patti, che  il  detto 
Lodovico  delle  ai  Re  Landilaus  la  Città  di 
Afcoli,  e più  altre  Cartella,  e fortezze,  e il 
detto  Re  il  faceffe  Conte  di  Monopello,  e 
deffegliele  altre  Cartella  ; e ancora  rimaneffe 
il  detto  Lodovico  raccomandato  del  detto  Re 
per  la  Città  di  Fermo,  e per  altre  Cartella  , 
che  teneva.  Però  il  d.  Re  Landilaus  deimefe 
di  Giugno  con  grande  gente  d’  arme  andò 
vcrlo  Roma , e dicea,  che  venia  per  avere 
quella.  Ma  come  il  detto  Lodovico  feppe, 
ch'egli  era  a Tagliacozzo  .mandò  per  la  com- 
pagnia degli  ulciti  di  Perugia , eh’  erano  alla 
rocca  contraria  ,e  faceano  guerra  al  paefe, 
pregandoli,  che  a lui  veniflòno.  Erano  que- 
lli allora  millecinquecento  cavalli , e quelli 
frollamente  il  fero, e andaro  vicino  alla  Cit- 
tà di  Afcoli,  e il  detto  Lodovico  mife  co- 
lloro dentro  alla  Città.  Por  raunati  infieme 
i fuoi,  c quelli  degli  ufeiti  di  Perugia,  fece 
loro  rubare  tutti  li  Cittadini  di  Afcoli , e 
molti  pochi  ne  rifparmiaro  ; li  quali  pochi  e- 
rano  (uoi  amici , e avea  avuto  più  volte  il 
detto  Lodovico  paura  de’  Cittadini  di  Afco- 
li ; e però  gli  fece  così  conciare  , e rubare 
in  tutta  la  Città . Poi  il  detto  Lodovico  die- 
de alla  gente  del  Re  Landilaus, eh’ era  venu- 
ta quivi  vicino  la  detta  Città  di  Afcoli  co- 
zi  rubata,  e molte  altre  Cartella  quivi  vici- 
ne. E il  Re  diede  a lui  quello  che  promef- 
foli  avea  di  dare.efecclo  Conte  di  Mono- 
pello, e di  più  altre  Cartella  ivi  vicine, ma 
poco  tempo  poi  le  tenne , perocché  il  detto 
Re  glie  le  tolfe. 
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A Come  li  Colmtefi  rientrare  in  Roma  con  gente 
d' arme  per  dar  Roma  a!  Re  Landilaus , e- 
furonvi /confitti , e preffi,  e di  pii  altre  > 
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ÀNcora  dei  mefe  di  Giugno  Gianni  Co- 
lonna , e Meffcr  Niccola  Colonna  con 
più  altri  gentiluomini  del  paefe  di  Roma,  ìi 
quali  tutti  erano  a petizione  del  Re  Landi- 
laus, e aveano  a lui  data  fpcranzà  di  farlo 
Signore  di  Roma  , una  notte  entrarono  in 
Roma  con  quattrocento  cavalli  , e quattro- 
cento  fanti,  e credendoli  ,che  la  maggior  par- 
te del  Popolo  tcnellè  con  loro , c feciono  ro- 
more  nella  Città . Ma  a loro  avvenne  il  con- 
trario di  quello  , checredeano,  perocché  tut- 
to il  Popolo  di  Roma  fu  contro  a loro, che 
come  il  popolo  lènti  il  romore,  fubito  pro- 
fano Tarme,  c come  parte  del  popolo  fa 
raunato  infieme,  così  cominciarono  co’ deci 
ti  Colonne!!  battaglia , e non  piccola  , e ani- 
cora  quella  notte  Paolo  Orlino,  il  quale  era 
allora  in  Roma  con  la  fu  a brigata  .sì  torto  co- 
me elli  fentl  il  romore , fubito  fi  armò.econ 
mille  a cavallo  di  fua  gente  n*  andò  verlò 
quella  parte,  dove  feppe  , eh’  erano  li  Co- 
lonncfi , e accozzatoli  col  Popolo  percoflono 
addoflò  a’ Colonne!!,  e con  la  loro  brigata 
fubito  li  vinfono , e cacciaronli  fuori  di  Ro- 
ma , e prefono  di  loro  più  di  dugento  caval- 
li , e molti  fanti,  e alcuni  uccifano,  fra’ qua- 
li preli  fu  Gianni  Colonna  ,e  Mertèr  Nicco* 
la  Colonna  con  molti  altri  gcntilotti  eh’  era- 
no con  loro , e ancora  alcuni  altri  Cittadini 
Romani,  eh’ erano  con  loro,  li  quali  tutti  fu- 
rono prigioni  del  detto  Paolo  Orlino , e del- 
la fua  brigata  , falvo  alcuno  Romano  Citta- 
dino , che  furono  prigioni  del  Popolo.  La 
gente  del  Re  Landilaus , eh’  era  allato  alle  mu- 
ra di  Roma  quivi  riporta  in  fècreto  luogo  in 
aguato  per  aiutare  i Cokmnili  , fi  Aeree , e 
niente  operò,  nè  fece  loro  alcuno  aiuto,  nè 
diè  loro  alcuno  faccorfo  più  per  paura  di  lo- 
ro medelimi  , che  per  altra  cofa  , làlvochè 
forfè  ottanra  uomini  a cavallo  di  quelli  di 
Paolo  Orlino,  li  quali  ufeirono  fuori  della 
CittàdiRoma.fcguitando  la  gente  , che  fug- 
giva de’  Colonne!! .quelli  furono  quali  tutti 
prefi  dalla  gente  del  Re  Landilaus  , eh'  elli 
tramezzò . Fu  quello  adì  diciotto  di  Giugno 
1407.  Il  Papa  la  notte, che  fu  quello  romo- 
re, per  grande  paura  fi  fuggì  in  Cartello  San- 
to Angiolo, e tutti  li  Cardinali ebbono  gran- 
de  paura  di  non  erter  prefi , o morci , c ruba- 
ti . E ancora  tutti  li  .Mercatanti  (ì ottono  la 
notte  in  grande  tremore  , dubitando  di  non 
ertere  rubati.  E poi  lo  detto  Re  Landilaus. 
veggendo  non  potere  fare  quello  , per  che 
quivi  era  venuto , fi  partì  di  quindi,  edilun- 
gorti  aliai  dalla  Città  di  Roma,  c Paolo  Or- 
lino, come  feppe,  che  il  Re,  e la  fua  gente 
eflèr  partita  , e dilungata  da  Roma  ,con  tut- 
ta la  fua  brigatali  ufcì  della  Città,  e andon- 
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nea  lue  Cartella,  e mcnonne  (eco cucci  li  mi- 
gliori prigioni, che  avea  prefi.pcr  farli  ricom- 
parafe,  e così  poi  fece  , perocché  egli  ebbe 
da  Gianni , e da  MeflèrNiccda  Colonna  per 
loro  ricompera  fiorini  quindicimila  di  oro, 
e dicrongli  in  pegno  per  quello  parecchi , e 
buone  Cartella  delle  loro , tantoché  il  paga- 
rono, e dagli  alcri  Gencilocci,  eh’  egli  avea 
prefi,  ancora  n’  ebbe  parecchie  migliaia  di 
fiorini  d’oro,  e alcune  Cartella,  e lafcioHi  , 
Confortarono  poi  quelli  Citeadini  Romani, 
che  furono  preli  prima , che  moi  ilìbno  , che 
il  Cardinale  di  Aquiica,c  il  nipote  del  Pa- 
pa aveano  fatto  fare  quello  trattato,  e or- 
dinatolo col  detto  Re , perche  pigliarti  Ro- 
ma, c poi  ritenerti:  il  Papa,  perché  andare 
non  poterti  a Saona  a rinunziare  il  Papato, 
come  era  ordinato, che  ciafcuno  Papa  faccf- 
fe , perocché  il  detto  Re  non  voleva  , clic  il 
Papa  rinunziarte  il  Papato  .almeno  a Saona  , 
Per  quelle  cole  rimarti  Roma  in  grande  di- 
Icordia,  e il  Cardinale  di  Aquilsa,  e il  ni- 
pote del  Papa  fi  fuggirono  fuori  di  Roma 
per  paura  del  Popolo  : poi  a pochi  di  tre 
Cardinali  fi  partirono  di  Roma,  e andaron- 
fene  a Viterbo  per  paura,  perocché  il  Po- 
polo aveano  poca  concordia  infra  loro , e an- 
cora col  Papa  aveano  grande  difoordia,  c pe- 
rò era  la  Città  tutta  rimafa  in  molto  male 
flato,  e con  poca  pace. 

Come  Papa  Ghirigoro  Duodecimo  venne  prima 
a V turbo , « poi  a Siena  . 

CAP.  VII. 

POi  il  Papa  Ghirigoro  Duodecimo  fi  par- 
ti da  Roma  del  mefe  di  Agofto , e ven- 
nclcnc  a Viterbo  con  non  poca  paura , c 
prima  concertò  di  Cartella  Paolo  Orfino,  pe- 
rocché doveva  avete  da  lui  moki  danari,  e 
palcfemente  dicca  da  lui  volea  eiìirc  pagato 
prima  che  da  Roma  fi  partirti , e il  Papa  il 
contentò , dandogli  più  Terre  di  quelle  di 
Santa  Chicfa  , e quivi  vicine  . Poi  il  detto 
Papa  Ghirigoro  mandò  fuoi  Ambafciadori  a 
Firenze  -,  e ancora  il  Cardinale  degli  Accia- 
moli  vi  mandò  li  fuoi  a richiedere  li  Fioren- 
tini , che  piacerti  loro  di  elTere  contenti , 
ch’erti  poterti  venire  a Firenze  con  la  lua 
Corte,  o in  alcuna  delle  loro  Terre  a Ilare 
tanto,  ch'erti  andarti  poi  .dove  furti  ordina- 
to per  levare  fa  cifma  dal  mondo  . Ma  li 
Fiorentini  diiiberaro  di  mandare  Ambafcia- 
dori  a lui  a moflrarh , che  venendo  erti  a Fi- 
renze, farebbe  fare  all’altro  Papa  fofpetti  li 
Fiorentini,  c per  quella  cagione  ne  potrebbe 
feguitare  male  piuttollo , che  bene  , c però 
non  parca  loro,  ch’erti  doverti  venire  tjè  a 
Firenze,  ni  in  niuna  delle  loro  Terre  per  al- 
lora , ma  difibno,  che  manderebbono  Amba- 
feiadori  a Papa  Benedetto  a Nizza  a pregar- 
lo, ch’erti  volerti, e piaceflegli  di  voleie  cf- 
fcre  in  alcuna  delle  loro  Terre,  dov’elii  di- 
|iUrafiòno,a  levare  la  cifma  del  mondo  dell! 
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A due  Papi,  e così  poi  feciono.  Ma  il  detto 
Papa  del  melòdi  Agofto  fi  pani  da  Viterbo, 
c vennclene  a Siena,  c quivi  entrò  nella  Cic- 
ca adì  tre  di  Settembre.  E li  Sanefi  gli  fe- 
ciono  grande  onore,  e fu  quivi  ricevuto  con 
grande  fella , e allegrezza , e fmoncò  nello  Spe- 
dale di  Siena;  e avea  allora  fico  ocra  Cardi- 
nali , e molti  altri  Prelati,  e gente  aliai , c 
poca  gente  d’arme. 


Come  molti  Signori  mandarono  a Siena  al  Papa, 
a fregarlo,  eh ’ c/li  non  onda  (fé  a Saona  a 
rifiutare  il  Papato  vii  limane , 


B 


C A P,  Vili. 


C 


D 


E 


F Stando  in  Siena  Papa  Ghirigoro  Duodc- 
^ cimo,  o allettando  rifpofta  da  Papa 
Benedetto,  ch'era  già  venuto  a Saona,  mol- 
te lenire,  e ambafeiate  quivi  li  vennero  e 
dallo  Imperadore  Vinccslao  di  Boemia, e da 
molti  altri  Signori  Alamanni,  e tutti  li  di- 
ccnno.  c pregavamo  , eh’  erti  non  andarti  a 
Saona,  come  promeflb  avea  di  andare,  per- 
che a lui  quello  non  era  comune  luogo,  ma 
era  terra  lotto  porta  al  Re  di  Francia  , ch’e- 
ra parte  a lui  contraria  j e tutti  li  diceano , 
che  le  pure  érti  vi  andafle  ,e  quivi  rifiutarti 
il  Papato,  e nuovo  Papa  quivi  fi  eleggerti,  e 
Caccile  .come  era  ordinato , che  a quei  lo  nuo- 
vo Papa  quivi  fatto  non  creòercbbono  nè 
lui  ubidirebbono  . E ancora  il  Re  Gifmundt» 
d’Ungheria  vi  mandò  fuoi  Ambafciadori,  e 
per  lettere  gli  Ibridi  , che  a lui  non  parca  , 
eli  erti  andarti  a Saona  per  niuna  cofa  del 
mondo , c in  brieve  tutti  gli  diceano  quello 
medelìmo,  che  prima  gli  era  detto  per  li  A- 
iamanni  fopraddetti , c con  buone  ragioni, 
e vere  gli  inoltravano , eh’  elli  non  doveva 
andare  a Saona , e diceanli , che  s’  erti  vi  an- 
darti,  che  di  certo  egli  farebbe  sforzato  di 
rifiutare  il  Papato  contro  a fua  voglia, c an- 
cora gli  Ambafciadori  del  Re  dTnghilterra 
gli  diceano , eh’  elli  non  dovea  andare  a Sao- 
na , perche  non  era  luogo  comune  a lui , e 
con  buone  ragioni  li  provavano,  che  benchi 
promerto  l’averti , che  attenerlo  non  dovea  , 
dicendo,  che  quello  luogo  era  a lui  molto 
dubbiofo , e pcricolofo,  e ch'erti  non  dovea 
andare  in  niun  luogo  , dove  erti  portarti  ri- 
fcluo  della  pedona,  avvegnaché  prometto  P 
averte  j e tutto  quello  ficcano  li  detti  Signor- 
ri , perchè  dubitavano,  che  nuovo  Papa  non 
furti  fatto  a petizione  del  Re  di  Francia  , o 
di  fuo  Reame,  E ancora  Landibus  Re  di 
Cioilia,  e di  lerufalem  continuamente  face» 
dire  a’ fuoi  Ambafciadori  ai  de:to  Papa  Ghi- 
rigoro, e così  gli  Icriveva  molto  fpeffò,  che 
a lui  non  pareva  ,nè  piaceva  , eh’  erti  rifiu- 
tarti il  Papato  per  alcuna  colà , che  de  ta  gl* 
forte  da  Cardinali , n«  da  altra  perfona  , pe- 
rocché erti  folo  era  il  vero  Papa,  e altro  Pa- 
pa, che  lui  non  ubbidirebbe,  c con  molte 
ragioni  gli  moftrava , che  quello  era  vero , e 
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quello  fu  tra  toro  grande  difcordia  , e poi 
ogni  ai  crebbe  . E ancora  li  Cardinali  di  Pa- 
pa Bcncdctco  gli  diftbno,  che  domandava  co- 
lè, eh' erano  imponibili  a fare,  e però  craoo 
a lui  domandate  altresì  di  quelle  , che  non 
erano  da  fare*  donde  citi  li  adirò  molto  con 
loro  , e'  dille  loro  parole  adiri  riprendevoli 
di  quello  ,chc  detto  gli  aveano;  di  che  aliar 
cruccio!!  fi  partirono  allora  da  lui. 

i 

Come  fu  aorta  il  Signore  di  Canotto. 

. dai  Cugina . 

CAP.  XI. 

LUigi  da.  CaGik  del  mefe  di  Ottobre  fece 
uno  trattato  contro  a Mctler  Francclco 
da  Calale, allora  Signore  della  Città  di  Cor- 
tona , tuo  carnale  cugino  , il  quale  molto  fi 
fidava  di  lui,  al  quale  trattato  furono  con- 
fcnzicnti , anzi  quali  principali  li  camerieri 
del  dcttoMellèr  Franccfeo , li  quali  andarono 
Con  detto  Luigi  Ja  Calai#  nella  camera  del 
dgttco  Mctler  Francclco,  e quivi  iubitol’uc 
ciiòno  con  le  fpade  , tutto  forandolo  con 
grande  crudcltade , c U moglie  del  detto  Mcf- 
fer  Francefilo,  che  quivi  era  , quello  ver- 
gendo, cominciò  a gridare.  Di  che  uno  de’ 
detti  famigli  le  die  con  una  fpada  fulla  certa, 
p ferilla;  di  che  il  remore  li  Centi  per  la 
Città  . Di  che  il  Popolo  tutto  armato  traC 
fe  in  fu  la  Piazza.  La  qual  colà  veden- 
do il  detto  Luigi  con  li  Tuoi  traditori , du- 
bitando del  Popolo,  Cubito.. pr.efono  il  corpo 
del  detto MeilèrFrancefco,  egitcaronlofuori 
delle  fini. lire  in, fu  la  piazza.  Di  che  il  Po- 
polo veggendolo  morto , cialcuno  con.  gran- 
de dolore  fi  tornò  a cafa . Età  il  detto  Mcf- 
fcr  Francefco  molto  amato  dal  Popolo  di 
Cortona,  egrandi  benefici  avea  toro  fatti  ,ma 
niuno  n’  era  allora  più  vivo  della  famiglia  da 
Calale,  e però  il  detto  Luigi  rimafe  Signo- 
re di  Cortona  , perchè  altri,  che  di  quella  fa- 
miglia non  volez.no  li  Cittadini,  di  Cortona 
per  loto  Signore . . . 
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Come  il  Re  Landilaus  fece  gronde  guerre-  olle 
Tare  della  Cbiefa  ,cbe  wm  vulcano  ubbidire, 
e molte  ne  prefe  per  la  detta  gitene. 

CAP.  XII. 

JN  quello  medefimo  tempo  la  gente  del  Re 
Landilaus,  eh’  era  nella  Marca, continua- 
mente  prendea  delle  Terre  della  Chiefa,  c 
chi  non  lo  volga  ubbidite,  e darli  cento  ».  gli 
f accapo  grande  guerra  , Era  allora  per  lo 
detto  Re  caporale.nella  Marca  Mefler  Conte 
da  Carrara  fuo  foldato  con  cinquecento  lan- 
ce , e teneao<V  la  Città  di  Alcoli , e più  altre 
Terre,  c Cartella  . Di  che  il  Signore  di  Ca- 
merino veggendo,  che  dalla  gente  del  Papa 
ùon  era  d'fefo,  s' accordò  eoo  lui,  e ditdeli 
; . Tom.  U. 
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cenfcx,  e cosi  feciono  molti  altri  Comuni,  e 
Signori  di  quello  paefe , perchè  non  poteano 
fortenerc  tanti  danni,  c grave  guerra,  quan- 
ta era  loro  fatta  dal  deteo  Re. 


.*  .'  J 

Di  pii  cofe  fatte  per  lo  Re  Landilaus. 
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C 
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CAP.  XIII. 

ANcora  il  detto  Re  Landilaus  diliberò  di 
volere,  fe  poterti:  prendere  la  Citta  di 
Roma,  del  mefe  di  Gennaro,  e prima  , clic 
fi  movefle  a fare  loro  novità  alcuna,  fenile 
al  Comune  di  Firenze,  come  elli  avea  fatta 
imprefa  contro,  alla.  Città  di  Roma  , peroc- 
ché di  quella  Città  volca  elitre  Signore  per 
qualunque  modo  potclle,  e però  pregava  li 
Fiorentini, thè  rrè  io  fegrcto  , nè  in  palefe  a- 
iutafiòno  il  Papa , nò  li  Romani  . Di  che  li 
Priori, avuto  prima  configlio  con  molti  lavi 
Cittadini  .(ilpotono,che  d'ogni  iua  grandez- 
za erano  molto  lieti,  c conienti,  clic  per  lo- 
ro si  non  fi  aiucera  nè  li  Romani,  nè  ii  Fa- 
pa,nè  PaoloOrfino.il  quale  allora  difende» 
per  lo  Papa  la  Città  di  Roma.  La  quale  ri- 
fpofta  avuta  il  detto  Re,  lubito  del  mefe  di 
Marzo  ritraile  tutta  la  fua  gente  di  ogni  par- 
te., « fecela  Venire  vicino  a Roma  in  molti 
luoghi . E ancora  poi  il  detto  Re  del  mele 
di  Macao  venne  in  perfona  vicino  alla.  Città 
di  Roma  con  grandilfima  gente  d’  arme  da 
piè,  e da  c, rollò  , c con.  molti  Signori,  e 
con  afilli  valenti  uomini  con  molti  de*  tuoi 
paefanf.ed  ebbe,  lecondo  fi  dille,  più  di  do- 
dicimila cavalli,  e altrettanti  fanti  nella  fua 
otte . E ancora  mando  quattro  fuc  galee  io 
foce  del  Tevere,  le  quali  non  lafciavano  an. 
dare  a Roma  vettovaglia  ncrtùna  per  quella 
via,  ma  rubavano  qualunque  vi  veniva  per 
andarvi;,  e per  quella  cagione  era  in  Roma 
grande  caretta  di  grano*  e di  altre  cole,  e 
ancora  molti  Principi  di  Roma  tencano  col 
detto  Re  Landilaus,  tra’ quali  erano  li  Co- 
lonnefi,  e li  Savelli,  c piu  altri  con  le  loro 
parti , e dentro , c rii  fuori  delia  Città  , c 
ancora  legretamente  il  de  ito  Re  Landilaus  te- 
nta trattati,  e cercava  concordia  con  Paolo 
Orlino,  il  quale  difendeva  Roma  come  foL 
dato  ricl  Papa. e a lui  volea  fare  grandi  van- 
taggi ,fe  li  delie  la  Città  di  Roma,, e quelli  vo- 
lentieri afcoltava.chi  gli  diceva  quelle  cofe, 
e ancora  chiedeva  di  volere  da  lui  grandi 
cofe  per  le  » e per.  li  fuoi  conforti  per  farla 
Signore  di  Roma , e alla  fine  fi  accordò  con 
lui  fegretamcntc  ; di  che  feguitò  quello,  ciré 
altrove  fi  dirà. 
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ANNO  MCCCCVII.  A 

Carne  il  Re  Landilaus  prefe  lo  Città  di  Ofiio 
a fatti , avendolo  prima  combattuta . 

CAP.  I. 

LO  Re  Landilaus  eficndo  con  la  fua  gen- 
te molto  predò  alla  Città  di  Roma , 
adì  diciocto  del  mefe  di  Aprile . per 
dare  cominciamento  a quello, eh' olii  dclide- 
rava  di  fare  . eoo  tutta  la  fua  gente  andò  al* 
la  Città  di  Odia  , parendoli  grande  comm* 
«lamento , fe  quella  potette  avere , perocché 
era  il  Porto  di  Roma  , e quella  prima  com* 
battè  con  molti  ingegni  atti  a combattere  g 
Terre  , e con  moka  lolkcitudinc  fi  sforzò  di 
averla  , ma  non  perula  prefe,  anzi  vi  furono 
morti  affai  di  fua  gente.  Por  il  di  vegnente 
ancora  animofameme  la  combatte  , e molti 
de’  Tuoi  vi  furono  morti  ; e anche  de’  fuoi 
avverlari  vi  morirono, ma  non  però  la  vin* 
fe.  Poi  li  Cittadini  della  Città  di  Odia  a- 
vendo  domandato  aiuto , elòccorfo  a'  Roma* 
ni , e da  loro  non  cttcndo  aiutati  di  niente , 
dubitando  di  non  elTcr  per  forza  vinti,  e 
rubati , feoono  patti  col  detto  Re , e arren* 
d: ronfi  a lui, e dicronli  la  Città  liberamen- 
te, rimanendo  làlve  l’avere,  e le  periate. 

Come  il  Re  Landtlaut  prefe  Roma.  C 

CAP.  II. 


AVendo  il  Re  Landilaus  avuta  la  Città  di 
Odia,  e avendo  in  lecreto  tratto  ara* 
gìonamento  per  li  fuoi  CommilTari  con  Pao- 
lo Orfmo.ilquale  difendei  Roma  per  lo  Pa- 
pa , e quafi  cttcndo  di  concordia  de’ capito- 
li , e di  tutta  la  iua  gente , fi  parti  quindi , 
e venne  pretto  alle  mura  di  Roma  , c quivi 
fi  potè  a campo  adì  ti.  di  Aprile.  Allora 
il  detto  Paolo  Orfino  moftrandofi  prontiflì- 
mo  alla  difefa  di  Roma,  e per  farlo  bene  cre- 
dere a tutto  il  popola,  il  detto  di,  com’  el- 
li  vide  la  gente  del  Re  ettere  pretto  alfe  mu-  Q 
ra , mandò  fuori  della  Terra  parte  della  fua 
brigata,  e pure  de’ migliori,  la  quale  si  com- 
battè con  la  gente  del  detto  Re  , e valente- 
mente fi  portarono  , e della  gente  del  Re  fu* 
rono  aitai  morti , e preti  più  , che  de'  loro 
avverfari , e adì  ventitré  di  Aprile  la  notte 
ii  detro  Paolo  fegretamente  andò  nel  campo 
al  detto  Re,  c tubilo  furono  di  concordia, 
e capitolarono  inlitme  , E perchè  i Colonne* 
iì,  e i Savelli,  e più  altri  Principi  di  Roma 
erano  nel  campo  del  detto  Re,  e con  lui  le- 
ticano , non  biiognò  Con  altri  Cittadini  per 
allora  f^re  alcun  altro  patto. E adì  ventiquat- 
tro di  Aprile  parte  Cella  gente  del  detto  Re 
fu  metta  per  le  mura  nella  Città  di  Roma  , £ 
di  confcnrimcnto  d.l  detto  Paolo  Orlino  . 
Della  qual  cofa  avvedutoli  quelli,  che  reggea 
no  la  Città  per  lo  Popolo,  e vergendoli  tra- 
diti da  Paolo  Orlino , prefono  per  partito  di 

r O | : 


ICA  J7$ 

dare  la  Città  al  detto  Re  , non  vergendo  di 
poterla  difendere,  e iubito  mandarono  Am* 
balciadori  nel  campo  al  detto  Re,  e Ubera- 
mente gli  dicrono  la  Città  , e feciono  moki 
patti  con  lui  per  paura  di  non  peggiorare 
loro  condizione , non  facendo  così , e libera- 
mente gli  rtierono  la  Città  f comecché  mal- 
volentieri il  faccttbno.  Poi  il  detto  Re  Lan- 
dilaui  adì  venticinque  di  Aprile  1408.  con 
grande  trionfo  entrò  in  Roma  con  tutta  la 
fua  gente  da  cavallo,  e da  piè  fanza  avere 
contratto, e andò  a fcavalcare  a Santo  Piero. 
Ed  ebbe  il  detto  di  nelle  mani  il  Campido- 
glio, e quafi  tutte  l’ altre  fortezze  di  Roma, 
e tutti  li  Uiiciali  de’  Romeni  fe  n*  andarono 
a cafa  loro.  E il  Re  quel  di  mandò  il  bando 
per  tutta  la  Terra  , e da  tutti  fu  ubbidito. 
Non  volle  però  il  detto  Re  fcavalcare  , nè 
(tare  ne’  Palagi  del  Papa,  ma  ifcavalcò,  e flet- 
te nella  cafa  del  Camarlingo  del  Papa , che 
fono  quivi  vicine. 


Come  furono  armate  a Genova  molte  galee  per 
andare  a Roma , e per  grande  tempejla  di 
mare  non  vi  poterono  andare . 

CAP.  111. 

IN  quello  medefimo  tempo  avea  il  Gover- 
natore di  Genova  armate  tredici  galee » 
e molto  valente  gente  vi  avea  fu  metta , e 
non  fi  Capeva  quello,  che  fi  voictte  fare  , nè 
dove  voictte  andare.  Le  quali  ufeite  del  Por- 
to di  Genova,  ne  vennero  infino  a Portove- 
nere , e quivi  per  fortuna  entrate  nel  Porto, 
flettervi  molti , e molti  di , perocché  tem- 
pre il  mare  era  in  si  grande  fortuna  di  ven- 
ti, che  mai  di  quello  Porto  non  poterono  u- 
fate,  nè  partii  fi,  e quivi  fletterò  tanto,  che 
feppono  , che  il  Re  Landilaus  avea  prela  Ro- 
ma. Di  che  il  Capitano  di  quelle  galee  , co- 
me potè,  ufcì  di  quello  Porto,  c tornofli  a 
Genova,  e difarmò  le  dette  galee  . Seppe  fi 
poi  ,che  il  Governatore  di  Genova  avea  fat- 
to un  trattato  con  Paolo  Or  fino  a petizione 
di  Papa  Benedetto  Trcdecimo,  e doveagli 
dare  Roma,  e però  erano  armate  le  dette 
galee,  e a tempo  farebbono  Hate  giunte  a 
Roma , fe  la  fortuna  del  mare  1'  a vette  labia- 
te andare.  Sicché  in  ogni  modo  Roma  fi  do- 
vea  perdere  per  gl’inganni  dij  Paolo  Orlino» 
che  la  guardava . 


Papa  Ghirigoro  come  tilt  feppe  , che  il  Re  Lan * 
dilaus  avea  prefa  Rama  . fe  ne  mofirò  molto 
lieto , e grande  baldanza  ne  pre/e  contro 
a‘  Cardinali , e però  fi  vide,  eh'  egli  era 
di  concordia  col  detto  Re. 

C A P.  IV. 

COme  la  novella  della  prefa  fatta  dì  Ro- 
ma per  lolle  LandiUus  giunfe  a Luc- 
ca 
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ca  a Papa  Ghirigoro,  elii  fi  moftrò  di  eftcr- 
nc  incito  lieto,  e molto  grande  b.-Jdan/a  nc 
piote  contro  a’ Cardinali  ,e  aliai  parole  nor 
onclie  usò,  e dille  contro  a loro  , e ancor, 
contro  a tutti  li  Ambafciadori  .che  quivi  c 
rano  per  illudiare  ,chc  la  dima  fi  Invaile  via; 
e morto  baldanzosamente  dirle  più , e piti 
volte,  eh’  era  vero  Papa  a lutei , c cosi  vo* 
lava  elìcrc . E al  ora  molto  chiaramente  li 
vide,  e manifeflamentc  fi  conobbe  per  tutti 
quelli, eh’ orano  in  Lucca  , come  il  detto  Pa- 
pa era  in  concordia  col  detto  Re  Landilaus, 
e come  il  detto  Papa  faceva  prendere  ai  det- 
to Re  le  Terre  diSanta  Chiela,  e fece  da- 
re al  Cardinale  di  Sant’Angiolo  liberamente 
Roma  , c le  fortezze  , che  tenea  in  erta , c 
quelle  de’  Ponti  di  fuori  della  Città  tutte  ; il 
quale  Cardinale  era  rimafo  in  Roma  Vicaro 
del  detto  Papa . E i Cardinali  tutti  turbati 
delle  dette  novelle  .incontanente  dubitarono, 
■che  quello  non  folle  cagione  di  (turbare  P 
unione  della  Chicfa  di  Roma,  e però  e’ forte 
ordinata , c fatta  quella  operazione,  e cosi 
era  la  verità.  Il  Cardinale  di  Sant’Angolo 
per  la  più  breve  via,  che  potò,  ne  venne  a 
Lucca  al  Papa,  c quivi  fu  ricevuto,  c vedu- 
to Con  buon  vifo  da  lui. 


B 


Come  Papa  Ghirigoro  comandò  a' Cardinali  che 
non  prone  afono  co’  Commi  fari  di  Papa  Be- 
nedetto per  levare  la  cifma , e ii(fc  a' Car- 
dinali di  volere  fare  de’  nuovi  ,e  quelli 
dijfont,  che  ciò  non  porca,  e parti - 
ronfi  da  lui . 


C 


CAP.  V. 


POi  il  detto  Papa  Ghirigoro  per  levare  via 
la  pratica  , clic  fi  faceva  di.  levare  laci- 
fina , fece  comandamento  a’  Cardinali , che 
per  niuna  cofa  non  favcllaflbno  alli  Commifi 
fctri  di  Papa  Benedetto,  che  quivi  erano,  nè 
con  loro  alcuno  ragionamento  di  levare  la  ci 
fma  facefiono , o tencflono  ; c ancora  coman- 
dò  loro,  che  muno  di  Lucca  li  partirti:,  o al-  p 
txove  andarti,  fotto  graviflime  pene  . Poi  1’ 
altro  di  dille  a tutti  li  Cardinali  , ch’etti  vo- 
lta fate  di  nuovi  Cardinali . Allora  tutti  li 
Cardinali  li  dittino  a una  boce, ch’elli  noi 
potea  fare  per  la  promeflionc , e faramenro 
fatto  per  lui,  e per  loro;  e parcironfi  da  lui 
con.  grande  difeordia  . Alioia  ci  li  fece  rirc- 
ncre  nella  fua  caù . La  qual  cofa  come  il  Si- 
gnore di  Lucca  lòppe , andò  al  detto  Papa , 
e diflcgli,  che  avea  cosi  ficurati  li  Cardinali 
come  lui,  e tutti  si  lì  menò  fòco.  Di  che  il 
Papa  veggendo  quefto.  pregò  il  detto  S gno- 
« di  Lucca,  ch’  egli  ordinarti:  si  alle  I otte 
della  Città, che  niuno  di  loro  fi  potette  quin- 
di fuggire, c il  detto  Signore  il  ne  fervi.  Pa  £ 
secchi  di  poi  li  licenziò  tutti , c volle  , che 
ciafcuoo  potette  andate  dove  li  piaccflc» 


Come  Papa  Ghirigoro  fece  quattro  Cardinal» 
contro  al  volere  di  tutti  gli  aln  i , tra'  quali 
fu  Frate  Giovanni  Domenici . 

CAP.  VI. 

PApa  Ghirigoro,  ch’era  a Lucca,  del  me* 
le  di  Maggio  veggendo  come  li  Cardi- 
nali erano  a lui  contrari  per  avere  di  quelli, 
ohe  follbno  dal  fuo  lato,  ditte,  che  farebbe 
dc’nuovi  Cardinali  contro  al  volere  dc’Car- 
dìnah,  eli’ erano  a lui  non  benevoli  , c vor- 
rebbe vedere  quello, che  nc  feguille.  Poi  fe- 
ce quattro  Cardinali,  tra’quaii  n'ebbe  due 
da  Firenze,  che  l’uno  fu  il  Maeflro  Luca  <P 
Ognirtànti , e l’altro  fu  Frate  Giovanni  Do- 
menici de’ Fiati  Predicatori.  Coditi  era  quel- 
lo, che  avea  detto  a Papa  Ghirigoro  per  i- 
ftorpiare , che  l’unione  delia  Chicfa  non  li 
Caccile,  dicendoli,  e ntortrandoli , ch’elli  non 
dovea  rifiutare  il  Papato,  perchè  Papa  Be- 
nedetto il  rifiutale  erti , nò  perchè  avelie 
promeflò  a’ Cardinali,  fe  Palerò  Papa  rifiu- 
tarti, rifiutarlo  per  levare,  e corra  via  la  ci- 
lena del  mondo , dicendoli , eh’  citi  non  avea 
alcuno  mezzo  tra  lui  , e Dio,  fe  non  Iddio, 
c che  non  poteva  obbligarfi  acofa  alcuna  più 
che  a lui  piacerti . B per  altre  non  vere  ra- 
gioni gli  provava  il  fallò  per  vero . E per 
molti  Cortigiani  fi  credette , che  le  fuo  pa- 
role fodero  caaionc,  che  l’unione  della  Chic- 
li allora  per  Papa  Ghirigoro  rimanerti  di  fard, 
e che  per  li  configli  del  detto  Frate  Giovan- 
ni Domenici  il  Papa  s’  era  tirato  addietro . e 
non  volea  rifiutare  il  Papato,  come  avea  pro- 
metto di  fare,  fe  l’altro  Papa  lo  rifiutarti  j di 
che  figuicò  molto  maggior  difeordia  tra  lui, 
e i Cardinali,  che  allora  non  era.  Erano  an- 
cora in  Lucca  gli  Ambafciadori  del  Re  Lan- 
dilaus, li  quali  continuamente  pregavano  il 
detto  Papa  Ghirigoro  , ch'cili  non  rifiutarti 
il  Papato,  dicendoli,  ch’elli  era  ingannato  ,e 
che  etti  non  lo  dovea  fare , c che  (c  lo  face  fi. 
fe  , era  ilguartainento  di  Santa  Chiefa  ••  e moi- 
re cofs  gii  prcmccteano  per  parte-  del  loro 
Signore,  s'clli  facciTe  quello,  che  ti  diccano; 
ed  ebbono  coftoio  ancora  grande  colpa  di 
qucl'o.che  Papa  Ghirigoro  aliora  fece.  Di 
che  liguitò. 


Come  li  Cardinali  di  Papa  Ghirigori  fi  fuggi- 
rono da  lui.  e or  dnron fette  a Pila  , e poi  fi 
intefono  con  li  Cardinali  di  Papa  Benedet- 
to , e come  il  Cardinale  di  Firenze 
fi  moli. 

CAP.  VI  I.  ’ 

LI1  Cardinali  , eh’  erano  a Lucca,  dubi- 
tando, che  il  Papa  non  gli  pigliarti  , c 
mettertigli  in  prigione  , c facelicgli  morire  , 
come  aiira  volta  avea  fatto  altro  Papa,  e 
quefto  dubbio  avearo  nell’  animo  loro  perle 
grandi  oilcqrdie , eh’ ciano  tra  lui,  e loro  ; 
Qjl  * 
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di  che  de!  mele  di  Maggio  inprima  intefifi  in- 
ficine, c tutti  rimafi  inficme  di  concordia 
quello,  che  doveilòno  fare  , una  mattina  fu- 
bitamcnte  ulcitifi  di  Lucca  fanza  mollraredi 
fare  alcuna  partenza  ; ma  come  fi  vidono  fuo- 
ri della  Citta  , con  ifìudioli  palli  fi  fuggiro- 
no a Fifa  , e tutti  quelli , che  andare  potea* 
no,  che  furono  nove  Cardinali,  c molti  al- 
tri Cortigiani  li  feguitaro,  c tre  Cardinali  , 
eh’ erano  malati  fi  rimalono  in  Lucca.  La 
quale  fuga,  come  il  Papa  fentì.  così  mandò 
loro  dietro  un  luo  nipote  per  pigliarli;  ma 
egli  non  gli  potè  giugnere  , perchè  erano  an- 
dati molto  tollo  , lai vochè  uno  nc  giunlono 
a Librafatta,  ma  egli  fi  riduflc  nella  fortez- 
za, c campò,  e il  nipote  del  Papa  veggen- 
do  non  potere  fare  quello,  per  che  era  an- 
dato, fi  tornò  a Lucca  al  Papa,  il  quale  fi 
Crucciò  molto,  perchè  non  li  potè  ritenere  . 
Credcttefi  per  molti,  ch’egli  gli  arebbe  fat- 
ti morire,  fe  prefi  gli  avelie.  È li  detti  Car- 
dinali,poiché  furono  in  Pifa.fegr-jtamcntes’ 
intefono  co’ Cardinali  di  Papa  Benedetto , eh’ 
erano  a Portovoncre,  de’ quali  Cardinali  di 
Papa  Benedetto  mandatine  quattro  daali  al. 
tri,  vennero  a Livorno , e quivi  lubit'o  an- 
d?ro  a loro  quattro  di  quelli  di  Papa  Ghiri 
goro  , eh’  erano  a Pifa  ,e  tenute  quivi  lunghe 
pratiche  di  quJIo  , che  dovefleno  fare  per 
loro  fidute,  e fegretamente  tra  loro  furono 
di  concordia.  Per  allora  non  fi  palesò,  co- 
me poi  del  mele  di  Giugno  il  Cardinale  di 
Firenze  fi  mori  a Pifa  di  grave  malattia,  e 
quello  fu  non  piccolo  iflorpio  agli  altri  Car- 
dinali per  quello,  che  aveano  a fare  perle- 
vare  la  cifraia  del  mondo , perocché  egli  era 
ardito,  e fianco  uomo. 


Nf 

A 


B 


C 


Come  li  Ambafciadori  de'  Fiorentini , eh'  erano 
a Lucca  ftrftudiare,  che/’  unione  della  Chic- 
fa  fi  face fie , leggendo  la  di  fior  dia , ch'era 
tra  il  Papa  , e i Cardinali  fi  temerono 
a Firenze,  e rapportata  a ’ Signori , 
come  Frate  Giovanni  Domenici  era 
quello , che  Jlorpiava  , che  l'unione 
non  fi  J'aceJfe,  e molto  male  ne 
di  fono, 
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lea  fare  le  cofe  neceflarie.e  convenevoli  per 
levare  la  alma  di  due  Papi  tra’  Criiliani  ; e 
ancora  difiòno  come  Frate  Giovanni  Dome- 
nici era  in  grande  parte  di  tutto  quello  male, 
c quello  era  lolo  per  li  configli , ch’egli  da- 
va al  Papa  Ghirigoro,  il  quale  per  non  po- 
ca fempheità  gli  credeva  molto , e ancora  dif- 
fono  come  le  lue  operazioni  erano  molto  ree, 
e malvagie,  d> 

Come  li  Am bafei adori  de'  Volizioni , cb'  erano 
a Lucca , fi  pai  t irono  per  andar  fine  a Vine - 
già , e verniero  da  Firenze,  e quello , che 
difiòno  a’  Priori . 

CAP.  IX. 

ANcora  li  Ambafciadori  de’  Veneziani,  eh* 
erano  a Lucca  per  follecitare  1’  unio- 
ne, e levare  la  alma  tra’  Criiliani , del  me- 
le di  Maggio  per  comandamento  fatto  a loro 
dal  Doge- , fi  partirono  per  tornare  a Vme- 
gia  ; ma  prima  vennero  a Firenze,  c difiòno 
a’ Priori,  come  gli  Ambalciadoii  dc’Fioren» 
tini,  e quelli  dc’Vcniaiani  Tempre  furono  di 
concordia  a volere,  che  la  clima  fi  kvalTe 
tra’  Criiliani , e aveano  fatto  infieme  tutta 
il  loro  potere,  c cial'cuno  di  per  fe,  perchè 
più  che  uno  Papa  non  folle  a una  ora  al 
mondo.  E ancora  difiòno,  che  Papa  Ghiri- 
goro non  facea  quello , che  facea, per  grande 
malizia , perocché  elli  non  era  da  tanto.  E 
ancora  difiòno,  che  il  fratello,  c i nipoti  e- 
rano  uomini  aliai  idioti , e da  non  molto  . e 
però  non  faccanoper  malizia , ma  per  li  ma- 
li configli, che  il  Papa  avea  dal  Re  Landilauft 
per  bocca  delti  fuoi  Ambafciadori , che  qui- 
vi erano.  E ancora  difiòno,  che  per  ledia- 
volichc  dimoftrazioni  di  Frate  Giovanni  Do- 
menici, il  quale  fi  dicca,  che  fi  credea,  che 
folle  veramente  indemonialo,  e difiòno, che 
quello  medefimo  rapporterebbono,  c direb- 
bono  al  loro  Doge, e al  loro  Comune,  quan- 
do a Vincgia  faranno.  E poi  fi  partirono  da 
Firenze,  e andaronfenc  a Vmcgia.e  rappor- 
tarono loro  la  verità  della  colà  come  flava, 
e per  cui  rimaneva,  che  la  unionedella  Chie* 
là  non  fi  facefie. 


LI  Ambafciadori  de’ Fiorentini , eh’ erano 
a Lucca,  vcggemlo  .che  il  loro  dar  qui- 
vi era  perdere  il  tempo  per  la  grande  dilcor- 
dia,  ch’era  tra  il  Papa,  e i Cardinali,  e che 
niente  poteano  fare , nè  adoperare  , che  fi  fa- 
celle  di  quello  perche  quivi  erano  flati  man- 
dati , fendono  a’  Signori  come  le  cofe  rima- 
rcano c per  cui.  Di  che  Ij  S gnori  veduto, 
e ccnofciuto,  eh’ elli  diceanoil  vero, sì  die- 
rono  allora  licenza  di  potere  tomaie.  Diche 
clhno  del  mele  di  Alaggio  fe  nc  vennero  a Fi 
renze,  e rapportarono,  c difiòno  a’  Priori, 
come  Papa  Gregorio  era  quello, che  noi\vo- 


Come  li  Fiorentini  per  buone  cagioni  dili  he rafa- 
no di  mandare  Ambafciadori  a Roma  al  Re 
LandHaus,  ma  di  niente  furono  di  concor- 
dia con  lui , feroce  hi  volea  lega  con  loro 
a difeft  ite  iafeunoe  dilli  Stati  loro, 
e i Fiorentini  non  la  vollonu  fare  . 

CAP.  X. 


E 


LI  Fiorentini,  ricevuta  una  lettera  dal  Re 
Landilaus,  nella  quale  egli  feriveva  lo- 
ro, fecome  elli  volea  venire  con  tutta  lafua 
gente  dell’arme  a Lucca  al  Papa  Ghirigoro, 
e però  li  pregava  ,che  per  lui  apparecchiaf- 

fo. 


(t)  V.  la  Prefazione. 
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fono  c a fa  a lui  convenevole,  e forniflbniadel.  \ 
le  cole  necci! arie,  c ancora  facellbno , che 
tutta  la  fua  gencc  folle  fornita  di  vettovaglia 
c di  ogni  alcra  cola  a loro  bilugnevole,  e piu 
altre  coli:  dille  in  quella  . La  quale  lettera , 
come  li  Signori  l'udirono,  molto  lì  maravi- 
gliarono di  quelle  cofe . E ancora  aveano  h 
Signori  udito  da  altre  pcriònc  non  molte  buo- 
ne parole  ulate  di  dire  per  lo  detto  Re  ver- 
te quella  Comunità.  Di  che  avuti  prima  li 
loro, e molti  altri  favi  Cittadini,  c detto 
loro  quello,  clic  aveano  ftntita  , e letta  loro 
la  lettera  , nella  quale  ancora  egli  richiedeva 
di  volere  fare  lega  con  loro  a d .tela  delti  Sta 
ti  di  cialcuno  furono  configgati  da  tutti , 
che  gii  mandallòno  Ambal'ciadori  a Roma  a B 
lui  per  meglio  poterli  intendere  con  lui , o 
per  efler  certi  di  fua  intenzione  , e volere. 

Di  eh:  li  Signori  elctlòno  quattro  Cittadini, 
che  a lui  and.irtbno  per  Ambal'ciadori  , li  qua- 
li furono  quelli:  Mell’cr  Loreruo  di  Antonio 
Ridotti , Mcllcr  Filippo  Magalotti , Meller  la. 
copo  Salviati,  e Baitolommco  di  Niccolò  di 
Taldo  Valori.  Li  quali  Ambal'ciadori,  co 
me  giunlono  in  Roma , fubitamentc  furono 
col  detco  Re  Landilaus.ed  egli  li  domandò 
fe  vernano  a fare  lega  con  lui  a d fefa  delh 
Stati  di  cialcuno  di  loro  ; della  quale  cosi  tu- 
bila dimanda  non  poco  li  maravigliarono  h 
detti  Ambafciadori . Poi  li  ril'pofono , che  li 
loro  Signori  avere  loro  commefla  di  potere  Q 
fare  lega  con  lui  a non  olfcndere  elli  i Fioren- 
tini , nè  li  Fiorentini  lui  ,e  non  in  altro  mo- 
do , e ancora  difibno  li  detti  Ambafciadori 
volere  da  lui  altri, e aliai  capitoli , facendo 
Indetta  lega.  Allora  il  Re  diflè;  io  vi  darò 
Uditori,  econ  loro  praticherete,  e tuibaro 
fi.  parti  da  loro . Poi  die  loro  certi , con  cui 
praticarono,  c quelli  furono  più  volte  in- 
ficme;  ma  non  però  furono  di  alcuna  cola 
di  concordia,  perocché  il  detto  Re  volea 
pur  lega  a ditela  delti  Stati  di  ciafcuno , c 
li  Fioicntini  non  la  voleano  fare 

Come  il  Re  LavdHaus  diffe  olii  Ambasci  tàuri 
Fiorentini-,  che  volea  andare  con  la  /ita  gente  D 
a trarre  il  Papa  di  Lucca  . e come  poi  fi 
partì  da  Roma  , e il  Papa  fe  n andò 
q.  Siena ., 
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fua  gente  per  lo  territorio  de’ Fiorentini  con 
quelli  patti  , cit  elli  comperalfono  derrata 
per  danaio,  falvochè  quello,  che  bifogn.iflè 
toro  per  li  cavalli,  si  potcllbno  torre  dovun- 
que ne  trovailbno . La  qual  cola  li  Amba- 
iciadori  (libito  fcrilluno  a’  Signori , li  quali 
Signori  co' loro  Collegi , c con  altri  molti  di* 
liberato , che  quello  in  ogni'  modo  li  follo 
negato,  c cosi  ferirono  a’  loro  Ambafcia* 
dori,  che  rifpondellòno  al  detto  Re.  Li  qua- 
li Ambalciadori  avuta  quella  rifpolla  de’Fio- 
rentìni  furono  aJ  detco  Re,  e difl'ona,  che 
li  Fiorentini  di  quello.  ,chc  domandava  loro, 
in  nullo  modo  non  lo  voleano  fare , e nega- 
rono volere  fare  alcuna  cola  di  quelle,  che 
a loro  domandava  , Allora  il  detto  Re  dille 
loro,  che  non  poteva  altro  fare  perle  ragio- 
ni di  fopra  dette  . Poi  fcguitò , e dille  : Se 
voi  face,  che  il  Papa  non  mi  richicggia,  io 
non  vi  manderò  muna  gente  d’arme  ;ma  le 
quello,  non  fate, e voi  non  mi  diate  il  doman- 
dato falvocondotto , io  ho  deliberato  di  man- 
dare per  lui  dumila  lance, c millecinquecen- 
to fanti  , e a quello  rimale  con  loro,  di  vo- 
lere fare.  Poi  il  detto  Re  non  iRctte  quivi 
molti  di , eh’  elli  fi  parti  da  Roma,  c tornolfi 
a Napoli  del  mule  di  Luglio,  e lafciò  a Ro- 
ma fuoi  Vicari,  e gente  d*  arme  aliai  alla  guar- 
dia di  quella.  E li  Ambafciadori  de' Fioren- 
tini fi  tornarono  a Firenze  fanza  avere  alcu- 
na cofa  fatta  con  lui . Poi  li  Fiorentini  n* 
andarono  per  quella  cagione,  pregando  Pa- 
pa Ghirigoro . che  non  gravarti  il  detto  Re, 
che  gli  mand  ifl'c  gente  d’arme  per  fua  ficur* 
tà  , ed  ciiino  lo  faiebbono  accompagnare  al- 
la loro  g:nce  là,  dove  e’  volerti.,  Diche  il 
dteco  Papa  dopo  le  molte  preghiere  delibe- 
rò di  fidarli  di  loro , ma  volle  illacichi  pri- 
ma da  loro  , e avutili  li  mandò  a Cartello 
Durante  per  tua  lieurtà.  Poi  quando  f«.  ppe, 
che  quivi  erano  giunti.fi  parti  da  Lucca  adì 
quattordici  di  Luglio  con  la  compagnia  .che 
li  Fiorentini  gli  eberono  per  fua  lieurtà  , e 
con  lui  n'andarono  li  Cardinali, eh  elliavea 
di  nuovo  fatti,  c uno  folo  degli  altri,  che 
prima  erano,  e la  prima  fera  albergò  a Fu- 
cecchio , e la  feconda  a Cartello  Fiorentino, 
c la  terza  a Poggio  Booizi,  c po>  fe  n’andò 
a Siena  , c quivi  li  parve  elTere  più  ficurtv, 
e fi.  fatichi  de’  Fiorcntinifurono  licenziati  da 
lui.. 


M Entro  che  li  detti  praticatoti  del  Re 
Landiinus  ragionavano  con  li  Aroba- 
lciadori  de’  t lorcnrini , il  detto  Re  mandu  un 
giorno  per  li  Ambafciadori  de’ Fiorentini, e 
dille  loro,  come  Papa  Ghirigoro  il  richiede- 
va, c comandava!! , eh’ elli  andarti:,  o man 
dalle  a trarlo  di  Lucca  a falvamento  ,e  dirti 
loro,  che  quello  non  potea  negare,  peioc- 
che  egii  era  uomo  di  Santa  Ghjefa , e conve 
diali  ubbidire . Poi  dille  , che  avea  dilibera- 
to di  Cervulo  , c per  meglio  poterlo  fare , vo 
lea  d i’Fiorcntini  uno  falvocondotto,  per  lo 
quale  e'  porcile  mandare  létcecento  Enee  di 


Come  Papa  Benedetto  fi  partì  da  Portovenere 
per  andar fene  in  Aragona  , e feontumeà  il  Re 
di  Francia . e tutti  li  Francefili.,  e chi  con 
loro  tenea  , perocché  avea  a lui ■ levata 
l’ ubbidiamo , e la  rendita. 

CAP.  Xlfi 

E Mentre  , che  quelle  cofe  fi  facevano  e a 
Roma , c altrove  , Papa  Benedetto,  il 
quale  era  a Portovenere , poiché  elli  vide  li 
uoi  Cardinali  partiti  da  lui  , e accozzatili 

co’ 
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co’  Cardinali  di  Papa  Ghirigoro  , ch’crano  a 
Fifa  , e leppe  , che  tutti  erano  di  concordia 
di  fare  nuovo  Papa , perchè  muno  di  loro 
voleva  rifiutare  il  Papato,  come  cial’chedu- 
no  di  loro  avea  promellò  , diliberò  di  par- 
tirli qu.ndi , c andartene  a Ilare  in  Aragona, 
e quello  fece,  perchè  il  Re  di  Francia  li  a» 
veva  levata  1*  ubbidienza  , c toltali  1‘  entrata  , 
del  mele  di  Giugno  montò  in  fu  le  galee, che 
quivi  erano  ;e  poiché  dii  fu  fui  mare,  ifeo- 
municò  il  Re  ili  Francia,  e tutti  li  France- 
fchi , c chi  con  loro  renca  , con  tutte  quelle 
gravezze,  che  fare  ti  polìono  per  Santa  Ghie- 
fa  . Poi  fece  rendere  le  fortezze  di  Portovc- 
nere  al  Governatore  di  Genova,  c partilli 
quindi , e andò  al  fuo  viaggio  verfo  Arago- 
na . Avea  collui  fatto  fare  nel  Kirame  di  A- 
rngona  uno  nobilitfimo  luogo  di  Religioli,  e 
dotatolo  grandemente  , c quivi  deliberò  ili 
fta  rii  per  allora , e cosi  fece  poi  per  più  fua 
ficurtà . 


Come  li  F i iren t itti  fecimo  Ugo  con  Meffer  Bal- 
da far  C'fiia  Legato  di  Bologna  , e di  Roma- 
gna a difefa  deìli  Stati  di  ciafitr.fi>.  La 
qual  Cofa  molto  dfpiacque  al  Papa , 
cb'  era  e Lucca . 


N 
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XIII. 


VEggcndo  il  Legato,  eh’  era  a Bologna 
per  Sa  Ciucia  quante  novità  ti  appa- 
recchiavano di  eilere. si  per  le  difeordie  ,ch’ 
erano  nella  Ciucia  tra  ii  Papa,  e i Cardinali, 
e ancora  per  la  prcla  Roma, che  il  Re  Lan- 
dilausavea  fatta, e com’egli  andava  pillan- 
do tutte  le  Terre  di  Santa  Chicfa;  del  mele 
di  Maggio  richieic  li  Fiorentini , che  facefl'o- 
no  lega  con  lui  alla  ditela  dello  Stato  di  eia- 
feuno  de’  Fiorentini , c di  lui,  e molli  andò 
loro  , come  clìcndo  il  Legato  di  concordia 
con  loro  , niuna  perfona  li  potea  fignoreggia- 
re  , e i Fiorentini  fubito  gli  confentirono  ; e 
del  mele  di  Maggio  fcciono  inficine  lega  a di- 
fefa  deili  Stati  di  ciatcuno , e per  filamen- 
to dì  tutto  il  pacle . La  qual  cofa  molto  di- 
fpiacquc  al  Papa , eh’  era  a Lucca , peroc- 
ché il  detto  Legato  era  valente  uomo , e gran- 
de nimico  del  detto  Papa  . E ancora  il  det- 
to Re  L.’ndilaus  ebbe  non  poco  per  rigale, 
che  li  Fiorentini  avellerò  fatta  lega  con  Mcf- 
fer  Bildaflar  Colei*  Legato  di  Bologna  , pe- 
rocché molto  1'  odiava  , c avea  grande  vo- 
lontà di  disfarlo,  c già  avea  dette  non  mol- 
te buone  parole  vcri’o  di  lui . 
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Come  due  Cardinali  andarono  a Firenze  a chie- 
dere il  luogo,  dove  potei] ano  tenere  Concilio, 
e fu  dato  toro  la  Città  dt  Fifa  , e di  quin- 
di feri  fono  a'  Re , e a lutti  i Principi 
del  mondo,  che  veiujfono  a Concilio 
a eleggere  uno  Papa . 

CAP.  XIV. 

TUtti  li  Cardinali  delti  due  Papi  erano  a 
Pifa  a provvedere  a tutte  quelle  cofe, 
che  ereticano  , che  foilòno  in  loro  favore, e 
avendo  già  ordinate  moire  cautele  contro  a’ 
loro  Papi,  mandarono  due  de’  Cardinali , che 
quivi  erano,  a Firenze,  li  quali  ifmontaro 
in  Santa  Croce,  ed  era  l’uno  de’ detti  Car- 
dinali di  quelli  di  Papa  Benedetto,  e l'altro 
di  quclii  di  Papa  Ghirigoro,  e quello  man- 
dato feciono  i’olo  , perché  tutti  inliemeavca- 
no  pregati  li  Fiorentini , che  detTono  loro  luo- 
go, dove  potè llono  Ilare  a chiamare  1 Signo- 
ri. e tutti  li  Principi  de’ Criliiani,  che  a lo- 
ro veniil'ono  quivi  per  tenere  Concilio  per 
eleggere  uno  nuovo , e foto  Papa , e levare 
la  cifma  del  mondo . Poi  ancora  venne  a Fi» 
renze  il  Legato , eh’  era  a Bologna  per  quel- 
la medefima  cola  . Di  clic  li  Signori  udito 
quello,  che  domandavano,  permeglio  inten- 
dere le  cofc, eleilòno  piu  Cittadini,  li  quali 
avelióno  a udirli , c a praticare  con  loro  di 
quello, che  li  a, elle  a fare  per  loro.c  dopo 
lunghe  pratiche  furono  di  concordia , che  la 
Città  di  Pifa  folle  quella,  dove  li  Cardinali 
dell’uno,  e dell’ altro  Papa  potellbno  iftare  a 
tenere  Concilio  ; c quello  luogo  fu  dato  loro 
da’ Fiorentini.  E quindi  poi  li  Cardinali  i- 
ferilfono  alli  Re.  e Principi  de’ Criliiani . che 
veniflono  a Concilio,  e fe  non  venilTono, al- 
meno vi  mandarono  loro  Ambafcindori , e 
in  alcuni  luoghi  mandarono  i Cardinali  in 
perfona.  perché  piuttodo  vi  vcniilono li  Re, 
e i Principi,  c ancora  a moftrarc  a tutti  co- 
me elli  aveano  ragione  di  far  quello  , che  fa- 
re voltano  per  levare  la  cifma  fra  li  Critlia- 
ni,c  fare  1’  unione  della  Chiefa  . Di  che 
fegul  poi , che  molti  vi  mandarono  quando 
fu  il  tempo,  ch’era  ordinato  di  farlo.  . 


Come  Papa  Ghirigoro  ,cb’  era  a Siena  sì  ferì  fe 
a molti  Re , e Principi  de'CrtjUani , che  non 
crede  fono  a'  Cardinali , eh'  erano  a Pija,  pe- 
rocché erano  ribelli  di  Santo  Lbiefa  . e cifma- 
tici,  e privati  del  Cappello , perocché  coti  li 
aveva  condannali . e quelli  die  cono , che  no  'l 
potea  fare  • e faceanfi  beffe  dt  lui  , e poi  il 
detto  Papa  fece  nove  Cardinali  del  niefe  di 
Settembre . 

CAP.  XV. 

A NcoraPapa  Ghirigoro  , ch'era  a Siena, 
x X.  fappicndo  quello  .che  li  Cardinali  cer- 
cavano di  fare, e com’ellino  iferivevano  per 
tutto  ii  mondo,  fulvamente  li  condannò  pei 

ri- 
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ribelli  di  Sanca  Chiefa , e dille  , eh’ eli i erano  A 
eretici , e climatici , e privolli  del  Cappello: 
e poi  fenile  a cucci  li  Re  .e  Principi  de’  Cri- 
iti.ini , che  a laro  niuna  cola  creacflóno  , e 
non  li  ubbidirono  di  nulla»  perocché  el li  li 
avea  condannati , come  e detto  di  fopra.  Ma 
li  Cardinali  fi  facean  biffe  di  lui»  e diccano. 
eh’  elti  no  ’l  porca  fare  per  le  prom  e ile  , che 
avea  facce, e cosi  ifcriveva  motti  mali  elli  di 
loro  » ed  cLlinOt  di  lui  a’ Principi  de'  Oliba- 
ni ; ma  più  fu  creduto  a’  Cardinali  , che  a 
lui  quali  da  tutti  li  Olibani  . Poi  il  detto 
Papa  Ghirigoro,  ch’era  a Siena,  e avea  fe- 
to folo  cinque  Cardinali , cioè  quattro,  che 
ne  avea  fatti  ,c  uno  Colo  de’  vecchi , paren- 
doli aver  Ceco  pochi  Cardinali,  e ancora  pen  B 
so  di  db-re  piu  forte»  (e  de’ nuovi  face  ile  , 
che  a lui  foflboo  favorevoli,®  amici, del  me* 
fedi  Settembre  fece  nove  Cardinali  » tra’qua- 
li  n ebbe  di  quelli , eh’ erano  affai  antichi  uo* 
noni , e reputaci  buone  pedone  ; ma  non  pe- 
rò gli  venne  fatto  quello, per  che  fatti  gli  a 
vca , perocché  poco  per  quello  ne  fu  più 
creduto . 


Come  Papa  Ghirigori  fi  partì  da  Siena  t e an 
dafena  a Rimino  , e come  Papa  Benedetto 
fece  cinqui  Cardinali. 
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cino  alla  Città  di  Genova  fotte  nome  di  paf- 
lare  quindi  per  andare  altrove,  e poiché  qui- 
vi folfono  li  ulcici  .doveano  effere  meflì  nel* 
la  Città  per  le  mura  da  certi  Cittadini  .che 
con  loro  s’intcodcano . Poi  li  detti  ulciti  do- 
gano levare  dentro  il  romore,e  allora  do. 
veano  andare  alle  mura , e li  detti  ufeiti  do- 
veano  loro  aprire  una  porca  ,e  metterli  den- 
tro nella  Citta;  e per  quello  modo  doveano 
prendere  la  Città  , e rubare  li  Cittadini,  ed 
era  il  detto  Metter  Gabbriello  Maria  venuto 
in  Genova  forfè  con  quaranta  compagni  , e 
tutto  l’ordine  dato  feguieava,  ma  il  bro  in- 
ganno fi  feppe  , e Metter  Gabbriello  detto 
fu  prefo,  e tutti  li  luoi  compagni  con  lui . 
Poi  elii  confettò,  eh’  clli  era  vero  il  detto 
trattato,  e dille , che  li  fuoi  compagni  nien- 
te ne  fapeano . Pili  per  allora  fu  molò  in 
prigione  , e li  fuoi  compagni  tutti  furono  la* 
le  iati  andare.  E comecché  clli  folle  degno 
di  morire  per  quello  , pure  il  Governatore 
col  fuo  comiglio  diiiberatono,  che  per  allo- 
ra e*  rimanale  in  prigione , e rutti  gli  altri 
colpevoli  furono  isbanditi.  Poi  ad!  quindi- 
ci di  Dicembre  il  detto  Governatore  gii  fe- 
ce cagliare  la  cella  dallo  ’mbulìo,  e cono  an- 
noilo per  traditore  della  Corona  di  Francia. 
E prima  fi  avea  facce  dare  a lui  Sarczzana, 
e più  altre  Cadetta,  eh  erano  lue. 


DI  PIERO  M INERBE  TTI, 


CAP.  XVI.  C 

F>pa  Ghirigoro,  eh’  era  a Siena»  mandò 
a pregare  li  Fiorentini , che  li  predai - 
fono  cento  lance  delle  loro  , che  1*  accompa- 
gnaffuaQ , perocché  quindi  fi  voleva  partire  . 

Di  die  li  Signori  li  mandarono  due  Citta 
dbi,  e cento  lance,  che  Paccompagnaffono. 
dove  a lui  piaceffe  : ed  cllt  fi  parti  da  Siena , 
e andonne  al  Borgo  a San  Sepolcro,  c di  quin- 
di fi  parti  l’altro  di, e affai  collo  fc  n’andò 
a Rimino,  e con  lui  n’ andato  quelli  Cardi- 
nali , eh’  elli  foce  a Lucca  , c I’  altro  Cardi- 
nale de’  vecchi,  ch’era  con  lui.  per  allora  fi 
rimafe  quivi , poi  pure  fe  n’  andò  a Pila  *- 
gli  altri  Cardinali . E ancora  Papa  Benedet- 
to , eh’  era  a Per  pignano  , andarofene  in  que- 
lli mede  fimi  tempi,  fece  cinque  Cardinali 
favi , e vaienti  uomini  di  fetenza,  avvegna- 
ché poco  onorato  foffe  il  loro  Cappello. 


Corre  fi  trovi  , che  Galèri  etto  Maria  avea  fatto  | 
un  trottato  m Genova  ; di  che  ai  fine  gli  fu  1 
tagliata  la  te  fi  a . 

C K P.  XVII. 

FU  del  roefe  di  Novembre  trovato  in  Ge- 
nova, che  Gabbriello.  Maria  figliuolo 
del  Duca  vecchio. di  Milano  ficea  , c avea 
fatto  un  trattato  con  certi  ufeiti  di  Genova, 
ed  era  quivi  venuto. per  fare  la  cfecuziooc, 
c il  modo  era  quello, ch’clli  con FazzwoC* 
nc»  e con  la  foia  brigata  doveano  venire  vi 


Come  li  Cardinali , eh'  erano  a Fifa . mandaro- 
no alti  Principi  In  fi  ioni , che  levajfou*  Pub. 
Udienza  olii  due  Papi  per  bene  della  fede 
Grifi  tana  . e molto  grettamente ne  prega- 
rono li  Fiorentini  li  Cardinali  » e il  Go- 
vernatore di  Genova  , e li  Amba (eia Jori 
del  Re  di  Francia , e di  tutti  li  altri 
Reali. 

C A P..  XVIII. 

AVendo  molte  volte  li  Cardinali  dell'a- 
no Papa,  e dell' altro,  eh’ erano  in  Pi- 
fa,  mandate  molte  lettere  a tutti  li  Re  , e a- 
D gli  alcri  Signori  de’  Criffiani . dicendo  , come 
s’ erano  partiti  da  Papa  Benedetto  Tredeci- 
moi  e da  Papa  Ghirigoro  Duodecimo,  pre- 
gandoli,che  da  loro  levaffono  l’ubbidienza 
per  bene  della  fede  (indiana  ; parve  loro 
poi  del  mele  di  Dicembre  di  cercare , che  li 
Fiorentini  fofiono  di  quelli , che  ancora  fi  le- 
varono dalla  ubbidienza  di  Papa  Ghirigoro, 
e però  mandarono  a Firenze  Legati  a prega- 
re li  Signori,  cheli  levailono  dalla  ubbidien- 
za di  Papa  Ghirigoro  , moilrando  loro  per 
moire  buone,  e vere  ragioni  , che  quello  eh 
li  doveano  fare  per  molto  bene  della  Fede 
Grill  urna,  e di  Santa  Chiefa.  E ancora  fe- 
ciono sì,  cheli  Ambafciadori  del  Re  di  Fran- 
E eia,  e di  tutti  li  altri  Reali  di  Francia  quan- 
to più  ftrettamente  glie  ne  pregarono,  e an- 
cora il  Governatore  di  Genova  vi  mandò 
tuoi  Ambafciadori  del  mefe  di  Gennaio,  li 
quali  diffono  a’  Signori  per  foia  parte  che 
gl» 
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gli  pregava , che  gli  attenettòno  quello , che 
prometto  gli  aveano  quando  comperarono  la 
Città  di  Pila. perocché  in  quella  concordia 
avea  uno  capitolo  , che  dieta  , che  fé  Papa 
Ghirigoro  non  faceta  quello,  che  prometto 
avea  a' Cardinali,  prima  che  pei  Papa  lo  e 
legge  dono , e poiché  l'atto  e’  fu  Papa  , cioè 
di  rare  ciò,  che  porcile, per  ifpegnere  la  ci- 
fma  tra'Criftiani  infine  a rifiutare  il  Papato, 
fe  però  bilognattè  fare, perchè  due  Papi  piu 
non  felibro  tra’  Crifliani . E che  li  Fiorentini 
fi  leverebbono  dalla  lua  obbedienza  ,c  più  non 
li  credei  ebbero,  e che  etimo  fa  peano  bene, 
che  due  Papi  ittorpia  vano,  che  Concilio  non 
fi  faceta  , e niuno  di  loro  non  voleva  fare 
quello, che  prometto  avea  di  fare  a’ Cardi 
nati,  perchè  la  ci  fma  del  mondo  fi  fpegncf 
fe  . Poi  li  Ambaiciadori  del  Re  di  Francia, 
e di  tutti  gli  altri  Reali  dittòno  a’  Signori  , 
prcg.mdoh,  che  quello,  che  fu  prometto  nel 
1396.  da  loio  di  fare  , quando  li  fece  lega 
tra  il  detto  Re  di  Francia,  e il  Comune  di 
Firenze,  egli  nitri  collegati,  nella  quale  le- 
ga era  uno  capitolo,  che  dicea  , che  le  il  det- 
to Re  di  Francia  fi  levatte  dall  ubbidienza 
di.  Papa  Benedetto  , che  li  Fiorentini  li  do- 
vcflbno  levare  dall*  ubb-dienza  del  Papa, eh 
era  allora  a Roma  per  bene  delia  Fede  Cri- 
fliana  , s’elli  iflorpiattè  in  niuno  modo,  che 
Concilio  non  li  tcnettè  per  eleggere  unofolo 
e nuovo  Papa  tr.r  Cnftiani  , e quitto  mo- 
ftrarooo  loro  molto  chiaramente  , che  fare 
doveano  per  bene  di  tutti  i Crittiani . 
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Come  li  tiofìri  Fiorentini  levarono  F ubbidienze 
da  Papa  Ghiri  gora , e fe  ciano  wJti  or  évi 
contro,  a Ini , 


CAP.  XIX. 


LI  ooliti  Signori  con  li  loro  Collegi  prima 
avuti  molti  configli  di  molti  Cittadini 
richieda  l'opra  a qutftc  cole , e poi  con  mul- 
ti favi  di  ragioni  canoniche  , e civili  , 
e ancora  con  molti  maettri  Teologici  , 
li-  quali  tutti  rei  cuto  per  configlio  , e accor- 
datili a quitto  cioè,  che  perbene  de’ Cri. 
flianì  ,e  per  attenere  quello  , eh' era  piomettò, 
era  Rato  di  fare  per  lo  Comune  di  Firenze, 
che  la  ubb  d'cnza  li  dovea  levare  da  Papa 
Chi  rigo  io . Di  cheli  Priori,  e li  Collegi 
prelb  di  ciò  proia  balia  per  li  configli  del 
Popolo,  e del  Comune  , ledono  , e delibe- 
rarono così;  prima, che  aiuno Cittadino,  o 
contadino,  o iflre  trulle,  o fotcopotto  in  al- 
cuno modo  al  C ormine  di  Firenze  da  quello; 
<11  innanzi  non  potellono  impetrare  alcuno 
beneficio  o nella  Citta  di  Firenze  ,o  nel  luo 
contado,  o dillrctto  in  alcuno  luogo  a loro  I 
fottopotto  da  Papa  Ghirigoro,  o luo  I cgaco 
o mandato  lotto  grav  iflìme  pene . Nè  anco- 
ra da  lui  potellono  li  detti  impetrare  al- 
cuno beneficio  in  alcuna  parte  del  mondo 
furto  qu  Ile  grav  ittime  pene»  ne  che  alcun’al- 
tra  pcriona  di  qualunque  luogo  li  fotte  non 
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potette  da  lui  impetrare»  o da’fua  mandata- 
ri nella  Città  di  Firenze  »e  nel  contado  alcun 
beneficio  lotto  gravitarne  pene.  E ancora  fe- 
ciono,  che  ogni  rendita  per  qualunque  modo 
dovette  pervenire  a lui  , o alla  camera  del 
Papa  , a quella  piu  non  venita  , ma  che  li 
Unciali  della  diminuzione  del  Monte  dovef- 
lono  quelle  prendere,  e farne  certe  cofe,  che 
poi  fatta  1*  unione  della  Chiefa  lì  dovettòno 
rendere  a]  vero  Papa,  quando  citi  fotte. 

Come  li  nofiri  Signori  Fi  trentini  rannero  molti 
Datori  di  Leggi , e Decretili , e Mae  fin  di 
Teologìa  ,e  molti  nitri  favi  uomini . e dif. 
fono  loro , cime  erano  le  tfe  di  Papa 
Ghirigoro  e domandarono  loro  del  lo- 
ro parere  .li  quali  tutti  di  fono  che 
e/h  era  eretico , e nimico  della  Fe- 
de Grifi  ìana , e che  a lui  non  fi 
dovea  più  credere , 

CAP,  XX. 

ANcora  li  noftri  Signori  vollono,e  fecio- 
noraunare  tutti  li  Dottori  di  Leggi  Ci- 
vili, e Canoniche,  c Teologi,  e Miniftri  di 
tutte  le  Regole, c Abati , e Priori , e lavi  uo- 
mini di  Icicnza  della  Città  , e contado,  e di- 
li  retto  di  Firenze,  o a loro  in  alcuno  modo 
fottopotto , adì  lètte  di  Febbraro  nel  Vesco- 
vado di  Firenze,  e quivi  andati  li  nottri  Si- 
gnori  , dittbno  tutto  quello, di  che  erano  ri- 
chiedi , che  faccttòno  ,e  da  cui , e per  quali 
ragioni  lo  dovclìbno  fare,  e a quello,  che  ob- 
bligati erano,  e per  che  le  dette  obbi  gazio- 
ni erano  Hate  fitte  dal  Comune  di  Firenze , 
e quando  e'  dittano  tutte  le  ragioni , che  a 
loro  diccano  tutti  quelli, che  quelle  cofe  di* 
mandavano  loro,  che  fi  facettono,  mottrando 
per  quelle , ch’clli  li  doveano  levare  dalla 
ubbidienza  di  Papa  Ghirigoro;  le  quali  co- 
fe tutte  fono  quelle , che  dette  tòno  per  li  lo- 
ro Ambafciadori  . In  t fletto  di  che  feguì , 
che  tutri  quelli  Macrtri  di  fopra  nominati , 
luti  inlìemetre  dì, e diligentemente  difaminate 
tutee  le  parti, «dopo  lunga  pratica  fatta  tra 
loro  d’ ogni  cola , finalmente  di  concordia  rap- 
portarono a‘ Signori  Priori,  e al  Gonfaloni*- 
re  della  luttizia,  eh*  ella  tcncano,  che  Ghi- 
rigoro fotte  eretico,  e cifmatico,  e non  vero 
Papa , e nimico  della  Fede  Crittiana , e gua- 
lcatore di  quella, che  niuno  a lui  dovea  cre- 
dere, nè  per  Papa  tenerlo , nè  chiamarlo  più 
papa  Ghirigoro,  ma  doveali  chiamare  Agno* 
lo  Coraro,  come  avea  nome.c  molte  altre 
cole  dittòno  di  lui  di  lua  vergogna  ; e poi 
tutti  quelli  lavi  uomini, che  furono  in  tutto 
centoventi,  tutti  C fofcriflòoo  di  loro  mano 
propria, e fuggcllarono  di  loro  fuggelio mot- 
to (biennemente . Di  che  li  Signori  avendo 
tutte  quelle  cofe  , fubito  mandarono  uno 
Dottore  in  Decretali  a Rimino  per  lo  Am- 
bafciadorc  al  detto  Papa  Ghirigoro  a dirli 
tutte  quelle  cofe  per  più  feufa  di  loro  , e a 
pregarlo,  che  pei  bene  della  Fede  Crifìiana, 
c pec 
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c perp.r:c  della  Santa  Chicià  di  Roma,  e 
per  leva.c  la  clima  del  mondo  li  piaceflè  di 
venire  a Pila  a cflère  con  gli  altri  Cardinali 
a eleggere  uno  nuovo  Papa,  acciocché  uno 
folo  Papa  folle  tra’  Criftiani . E fuco  con  lui 
il  detto  Ambafciadore.e  dectcli  tutte  quelle 
cofe  » c motivatoli  ogni  cola,  il  detto  Agnolo 
Coraro  rifpofccosl,  e diffe  cosi:  eh' elli  vo- 
leva tenere  Concilio  per  modo  ragionevole, 
e che  a lui  pareva , che  li  Cardinali  dovef. 
fono  venire  a lui  piuttoflo,  eh’  egli  a loro  ; 
e che  a Pila  non  volea  in  niuno  modo  tenere 
Concilio,  nè  quivi  andare,  ma  si  altrove:  e 
poi  dilTe,  che  più  diflefamcnce  rifpondereb- 
be  alti  Signori  Fiorentini  ,e  direbbe  le  cagio- 
ni, e le  ragioni,  perchè  quello  facea . 

Come  in  Firenze  furono  fatti  Dieci  di  Balia , 
e i loro  nomi . 

CAP.  XXI. 

LI  nollri  Signori  veggendo  tante  cofe  quan- 
te li  apparecchiavano  di  edere  in  que- 
llo paefe , adì  diciannove  di  Marzo  fccio- 
no  Dieci  di  Balia  , li  nomi  de’  quali  furo- 
no quelli  In  Santo  Spirito , Niccolò  di 
Giovanni  da  Ozzano  , e Bernaba  degli  Agli 
per  li  Grandi,  e il  Rodo  di  Piero  fornaio  per 
Parti  minute;  e in  Santa  Croce  Mcdèr  Ia- 
copo Salviati , e Piero  di  Iacopo  Catoncel- 
li. In  Santa  Maria  Novella  Mcffcr  Bartolom- 
meo  Popolcfchi , e Scoiaio  di  Ncpo  delli  Spi- 
ni. In  Santo  Giovanni  Luca  di  Manente  da 
Filicaia , e Iacopo  di  Franccfco  Cambi , e Lio- 
nardo  di  Salveftro  brigliaio  per  Pani  minu- 
te. 

Geme  il  Re  Landilauj  fi  fe  dare  a Papa  Ghiri- 
goro tutte  le  Terre  di  Sama  Cbiefa , t di 
pii  altre  cofe. 

CAP.  XXII. 

MEntrechè  le  predette  cofe  a Pila , e al- 
trove con  grande  follecitudine  li  fa- 
ceano , il  Re  Landilaus , il  quale  dubitava , che 
■nuovo  Papa  non  fi  faceffe,  perche  rimanerti 
Papa  il  fuo  amico  Ghirigoro,  follecitamcnte 
ogni  cola, che  podibile  gli  era  , facea  per  i- 
Itorpiare.che  Concilio  non  fi  facede;  e que- 
llo cercava , c defidcrava  folo  per  fua  utilità , 
e grandezza . Elli  per  lettere , e con  amba- 
feiate  fegrete.e  paioli  a moita  gente  manda. 
va,| pregandoli  ,cht  adoperadòno , che  Con- 
cilio a Fifa  non  fi  facelfe,  c che  niuno  vi  an- 
darti, e ogni  fuo  potere  operava  folo,  perche 
Papa  Ghirigoro  rimanede  Papa.  Poi  pensò, 
«he  avendo  elli  in  fua  balia  le  Terre  di  San- 
ta Cbiefa, elli  averebbe  fempre  Papa  a fuo 
modo , e di  fuo  animo,  e volere;  c però  fi 
fece  dare  al  detto  Papa  Ghirigoro  la  Città 
di  Roma  liberamente,  c tutta  la  Marca,  c 
più  Terre  del  Patrimonio,  e del  Ducato.  Poi 
fjiedc  al  detto  Papa  Ghirigoro  fiorini  venti- 
fom,  //,  : 
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mila  di  oro  ,e  il  detto  Papa  diede  a lui  Bo- 
logna , e Faenza  , c Forlì , e tutte  le  Terre 
della  Chiefa.  Poiraunò  il  detto  Re  molta  gen- 
te di  arme  per  venire  a Roma , e diccafi  per 
molti,  eh’ egli  verrebbe  ad  aflidiare  Bologna, 
perchè  il  Legato  no  ’l  volea  ubbidire  nè  lui , 
nè  il  detto  Papa  Ghirigoro, ma  per  fe  dicea 
di  volere  il  tutto.  E ancora  fi  diceva,  che  il 
detto  Re  volea  venire  a Siena , c che  tratta- 
to vi  aveva  dentro  con  molti  Cittadini , e 
principalmente  con  Cocco  di  Cionodi  San- 
dro dc’Salimbcni , il  quale  tenca  più,  e più 
Cartella  vicine  a’Sancfi  , e ancora  con  molti 
altri  delli  ufciti  di  Siena,  ed  era  cosi  la  ve- 
rità. 


fonte  li  Fiorentini  veggendo  il  grande  appa- 
recchi amento  , che  il  Re  Landilaus  faceva , du- 
bitando eie  fono  Capitano  di  guerra,  r fi- 
darono più  gente  d' arme . Poi  il  detta 
Re  andì  a Roma  , e poi  in  fu  le 
Terre  de’ Sanefi. 

CAP.  XXIIL 

LI  Fiorentini  fappicndo  tutte  le  dette  co- 
fe , che  il  Re  Landilaus  ordinava , pre- 
fono grande  fofpctto , che  il  Re  non  volerti» 
prendere  Perugia , e tutte  le  Terre  della  Chic- 
fa  , e poi  ancora  loro  fignorcggiarc  , e però 
prima  provvidono  di  avere  al  loro  foldo  in- 
fino in  fecento  lance  di  buona  gente  d’ arme, 
c affai  fanti , c baieftrieri . E poi  elcdòno  per 
loro  Capitano  di  guerra  Malatefta  diMeiìcr 
Pandolfo  da  Pcfcro,  e ancora  fappiendo.chc 
il  detto  Re  raunava  tutti  li  fuoi  caporali, e 
dava  loro  molti  danari,  e comandava  loro  , 
che  di  Marzo  proflimo  foflòno  predi  a lui  fe* 
guitarc , li  quali  erano  più  che  diecimila  ca- 
valli, e molti  balertrieri,  e affai  fanti  a pie- 
de, e anche  avea  in  mare  affai  galee,  e navi, 
c altri  legni , e grandi  fornimenti  di  cofe  da 
vivere  vi  poneva  fufo,  e non  fappicndo  il 
certo,  dove  elli  fi  doverti  percuotere,  dili- 
beraro  foldare  infino  in  mille  lance  ; e come 
è detto , cleffono  Dieci  di  Balia  , e Capiuno 
di  guerra  per  non  effert  in  tutto  tanto  Sprov- 
veduti , e per  potere  aiutare  il  Cardinale,  e 
i Sanefi , fe  a loro  bifognaffe , perocché  inde* 
me  erano  in  lega , e così  afpettarono  di  ve- 
dere quello , che  il  detto  Re  facefie , prima 
che  ad  altro  provvedeffono . Poi  il  detto  Re 
Landilaus  adì  dodici  di  Marzo  giunfe  in  Ro- 
ma , nella  quale  entrò  con  grande  gente  d’ 
arme,  e quivi  (lette  infìno  a*  tre  di  Aprile; 
e di  quindi  partito  , in  pochi  di  venne  vici- 
no alle  Terre  di  Cocco  di  Cione  di  Sandro 
de’Salimbeni,  con  cui  egli  era  di  concordia, 
e quivi  flette  pochi  di, folo  per  avere  vet- 
tovaglia, e poi  avutala,  fe  ne  venne  a Bon- 
convcnto  in  fu  le  Terre  de’  Sanefi  con  tutta 
la  fua  gente,  e quivi  fi  pofe  a campo , e man- 
dò a Siena  due  fuoi  Ambafciadori  a dire  lo. 
ro  molte  luGnghevoli  parole  per  indurii  a fa* 
Rr  re 


59S 


R 


te  la  fua  volontà , ma  niuna  ne  credettono 
perché  le  conobbono  (fiere  piene  d’ ingan- 
ni. 

ANNO  MCCCCVL 

Come  li  Fiorentini  maniero  Ambafciadori  al 
Re  Landilaus , li  quali  Jud  a Situa , gli  tro- 
var» molto  bene  ordinati  a fare  la  loro  di. 
fefa  ; poi  andato  nel  campo  al  detto  Re 
inficine  con  li  Ambafciadori  Sane fi . 


CAP. 


I. 


LI  Signori  Priori,  e il  Gonfaloniere  del- 
la Giuftuia  inlicmc  co’  Dieci  della 
Balia,  làppiendo  di  più  luoghi  le  vil- 
lane cole,  che  il  Re  Landilaus  in  più  luoghi 
avea  dette  de’ Fiorentini,  e eh" dii  fi  appa 
recchiava  di  fare  in  Tolcana  , e altrove  ; < 
fappicndo,  ch’egli  era  perlònadanon  fidar 
Pene  di  lue  parole,  o promcll'e,  poltociic  in 
apparenza  parellbno  buone, perocché  «gli  c- 
ra  Re,  che  promettea  bene  , c facca  male 
ad  ogni  pedona,  che  di  lui  li  tidava,  e que 
fio  era  a molti  intervenuto,  che  fidati  s’era 
no,  c però  per  meglio  lapcrc,  e léntire  lua 
intenzione  , fe  potefiono  , deliberarono  di 
mandarvi  Ambalciadori  a lui, e così  poi  te 
ciono.  Li  quali  Ambalciadori  prima  anda- 
rono a Siena,  come  a loro  fu  impello  da’ 
Signori , c quivi  iùbitamente  futi  con  q utili, 
che  reggevano  la  Città  , e confortatili  da  par- 
te de’  Signori  di  Firenze,  e de’  Dicci  della 
Balia,  che  con  forte,  e buono  animo  fotìb- 
no  a fare  la  loro  difcla  per  la  loro  libertà 
mantenere,  e trovatili  molto  bene  difpofti 
a fare  la  loro  difela  , e ancora  a fare  tutte 
quelle  cofe.che  a’Fiorentini  piacerti  ,ctro- 
varono.ch’egli  aveano  ordinata  la  loro  Cit- 
tà alia  difcla  bene  compiutamente,  e ch’elli 
aveano  cacciati  della  Città  tutti  quelli  Cit- 
tadini, di  cui  elli  aveano  Colpetto , e ancora 
alquanti  n’ aveano  mdfiin  prigione,  e anco 
ra  ad  alcuni  totee  l’ arme , c aveano  folliate 
dugcnco  lance,  e fettecento  fanti,  e fornite 
tutte  le  loro  Cartella , e tenute  di  tutte  quel- 
le cofc,  che  bifognavano,  C diceano  , clic  fe 
il  Re  Landilaus,  il  quale  era  venuto  loro  ad 
dolio , toglierti:  loro  tutta  la  loro  ricolta  com- 
piutamentc  in  ogni  luogo  , ch’egli  aveano  in 
ca fa  loro  tanta  vettovaglia , e vino , che  due 
anni  ballerebbe  a tutto  il  loro  popolo.  Le 
quali  cofe  udite  dalli  detti  Ambalciadori  de’ 
Fiorentini , gli  lodarono  molto  del  loro  buo- 
no provvedimento  , che  fatto  aveano,  e con- 
fortarongli  a cosi  fare  per  lo  innanzi  quello 
medelimo,  e dillbno.che  li  Fiorentini  1’ a- 
iuterebbono  in  tutte  quelle  cofe,  che  potef- 
fono,  e dilTono  loro, che  fubitamentc vi  giu- 
gnerebbe  aliai  della  lorogente  d’arme  da  ca- 
vallo, e da  piè  . e cosi  poi  feguitò,  che  pre- 
rto  vi  giunfe  molta  gente  d’arme  di  quella 
de’  Fiorentini . Poi  dilTono  loro  li  detti  Am- 
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bafeiadori,  che  voleano  andare  nel  campo  al 
detto  Re  Landilaus  a dirli  quello  .ch’era  lo- 
ro rtaco  importo , e ancora  dirtbno  , che  a lo- 
ro pareva , che  folle  in  bene  , che  Amhalcia- 
don  Smeli  andallbno  infieme  con  loro  nel 
campo  del  detto  Re , e cosi  li  fece  poi . 


Come  li  Ambafciadori  de'  Fiorentini , e quelli 
de'  Sanefi  andarono  nel  campo  del  Re  Lan- 
itlaus , e quello , che  di  fono , e che  riffo- 
Jia  ebbono  da  lai . 


CAP. 


IL 


GL’  Imbart.  iadori  de’  Fiorentini , come  de$. 

to  c.  erano  a Siena  , e aveano  manda- 
to uno  nel  campo  del  Re  per  uno  ialvocon- 
dotto  per  loro,  e per  chi  con  loro  folle  , c 
come  l’ ebbono,  infieme  con  li  Ambalciadori 
Sancii  andarono  nel  campo  al  Re  Landilaus, 
al  quale,  come  l’cbbono  trovato,  clpofono 
P Ambafciata  a loro  comnacrta  dalli  Signori, 
e dall.  Dieci  della  Balia  per  parte  del  Comu- 
ne ui  Firenze  in  brevi  parole, le  quali  in  ef- 
fetto futono  quelle  , cioè: eh’ elli  l'apea  bene 
quanto  li  Fiorentini  erano,  e furono  l'empre 
amici  de’ Tuoi  partati, c di  lui  ,c  quello  egli- 
no aveano  tempre  fatto  per  lui , c per  li  tuoi 
antinati . L ancora  i fuoi  aveano  fatto  per 
loro , e per  loro  mantenimento  ogni  cola  a 
loro  portuile.e  però  fi  maravigliavano  del- 
la lù a venuta  quivi  addoilba’ San-li  loro  col- 
legati con  cosi  grande  efercito  di  gente  d’ar- 
me, li  quali  Sanefi  di  niente  1’  hanno  otìclò. 
Poi  dùTono,  eh’ erano  a lui  mandati  per  lapc* 
re  quello , che  da  loro  voleva  . e ancora  quel- 
lo, ch’elli  avea  intenzione  di  fare  in  Tolca- 
na, perocché  elli  (àpea  bcnequelio,  che  al- 
tra volta  egli  avea  promclToloro  di  non  im- 
pacciarli in  Tolcana  per  muna  cagione;  c li 
Ambalciadori  de’  Sancii  ancora  dillbno  al  dot- 
to  Re  Landilaus, doghcndoli  dell’ ollcle  a lo- 
ro da  lui  facte,  dicendoli,  che  mai  in  nullo 
modo  l’ aveano  ort'cfo,  ma  si  l’ aveano  ono- 
rato in  tutte  quelle  colc.ch’clli  aveano  po- 
tuto e lui,  c tutti  li  Tuoi  antenati  ,ed  elli  e- 
ra  loro  venuto  addorto  con  armata  mano  a 
nimicarli  con  cotanto  efercito , non  avendo 
nè  ragione,  nè  cagione  il  perchè  a loro  que- 
llo doverti:  fare . Allora  il  Re  Landilaus  ri- 
l'pofc  alti  Ambalciadori  Fiorentini,  che  bene 
l'apcva  , che  li  fuoi  antenati  erano  Dati  ami. 
ci  de’ Fiorentini,  c ancora  elli  cosi  era  ■,  m* 
ch’elli  manderebbe  a Firenze  Tuoi  Amba  (è  in- 
dori a dire  quello,  di  che  fi  dolca,  e di  che 
li  tenea  ortefo  da  loro,  e quello,  che  da  lo. 
ro  vo!ca;ma  eh’ elli  non  avea  mai  promerto 
loro  di  non  s’ impacciare  in  Tolcana  , c in 
quella  parte  negò  la  verità  , E alli  Amba? 
fciadori  de’ Smeli  dille,  ch’era  loro  anveo  » 
e che  malvolentieri  faceva  loro  quello  danno, 
ma  allora,  eh’ elli  altro  fare  non  poteva, nè  U 
fua  gente  tenere  altrove,  che  quivi.-  e anche 
dille  loro , che  quando  la  Afa  gente  era  nel- 

le 
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k fue  Terre,  facevano  alli  Tuoi  quella  me-  A avendone  bifogno,  li  liberarono , facendo  lo- 
deGmo  danno,  che  quivi  facevano.  Poi  dif-  ro  alcuna  cortcfia  , e non  furono  poi  più  a 

le,  che  manderebbe  a Siena  Tuoi  Ambascia  loro  petizione,  nè  loro  fotdati  ; e co*l  era  la 

don  a dire  al  Popolo  quello,  che  da  loro  vo-  verità.  E ancora  didimo  del  Legato  di  Bo- 

tea,  e cosi  fece.  Poi  comecché  più  altre  cofe  logna , che  aveano  fatto  lega  per  pace  del 

quivi  tra  loro  fi  diceflero  nelle  pratiche  ,che  paefe,e  non  per  offendere  il  Conte  Alberigo, 
tennero  inficme,  altro  per  allora  non  fi  con-  nè  ancora  il  detto  Re.  Nè  al  detto  Legato 

ehiule  quivi , e li  Ambafciadori  de*  Fioren-  aveano  dato  gente  d*  arme  per  offendere  il 

lini  fi  tornarci  a cala  loro,  e cosi  li  Sancii.  detto  Re , nè  il  detto  Conte  Alberigo,  nè 

fuc  Terre , ma  bene  aveano  cercato  per  li 
loro  Ambafciadori , che  il  Cardinale  folle  di 
Doglianze  fatte  falli  Ambafciadori  delRe  Lan.-  concordia  col  detto  Conce  Alberigo,  e che  a 

dilani  «’  fiorentini , e quello , che  fu  loro  ri-  lui  rendette  le  fue  Terre,  cioè  quelle , che  di 

ffojlo,  e dato  non  ejfer  vero  . ragione  foffono  fue , e che  per  lo  detto  Con- 

ce era  rimata  il  non  volere  la  detta  quell'ione 
CAP.  III.  B rimettere  neih  Fiorentini  .che  acconcia  l'areb- 

bono  di  ragione . E anco  diffbna,  che  al  Si- 

IL  Re  Landilau*  mandò  due  fuoi  Ambafcia-  gnorc  di  Lucca  non  aveano  voluta  torre 

dori  a Firenze,  come  promeffb  avea  di  Monte  Carlo,  nè  fcahrlo,  nè  mai  di  quello 

fare  alli  loro  Ambafciadori,  quando  furono  aveano  udita  alcuna  cola  dire  ad  alcuna  per- 

a lui  nel  campo,  come  è detto.  Li  quali  Am-  fona,  oc  vero  era . Alla  licenza  data  a*  ( ar- 

bafciadoii  futi  co' Signori , c avuto  da  loro  dinali  diffbna  cosi  li  Signori , eh' clli  era  ve- 

licenza  di  parlare  da'  Priori  , e dal  Gonfa-  ro , che  li  aveano  data  licenza  a’  Cardinali 

laniere  della  Giuftizia,  l’uno  di  loro  dille  di  Papa  Ghirigoro,  e di  Papa  Benedetto, 

cosi,  li  noffro  illuffre  Re  fi  duole  del  Co-  eh’ dii  por  e (Tono  ilare  in  PiCa  (icuramcntc  , e 
mune  di  Firenze  di  molte  cofe  fatte  contro  provvedere,  e fare , che  la  cifma  di  duePa- 

alla  fua  Maiefià . E la  prima  fi  è , che  voi  pi  fi  fpegneffe  tra*  Criffiani  per  bene  della 

foldaiti  gli  ufcùi  di  Perugia , perchè  faceffo-  Fede  di  Criffo,  eh’  era  divifa,  e non  lo  a- 

zio  guerra  nella  Mnrca  contro  a lui , e alle  veano  fatto  per  fare  contro  al  ReLandilaus, 

fue  Terre  , e cosi  arcano  poi  facto  ,U  quali  perocché  egli  erano  molto  certi , ch’elli  era 

gli  avevano  fatto  grandiflìmi  danni  , e peg-  Q vero  Criftiano,  ed  era  contento,  che  tanto 
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Doglianze  fatte  falli  Ambafciadori  del  Re  Lan- 
dilani  a’  fiorentini , e quello , che  fa  loro  ri- 
ffojla,  e detto  non  ejfer  erro  . 


IL  Re  Landilaus  mandò  due  fuoi  Ambafcia- 
dori a Firenze,  come  promeffb  avea  di 
fare  alli  loro  Ambafciadori,  quando  furono 
a lui  nel  campo,  come  è detto.  Li  quali  Am- 
bafeiadon  futi  co’ Signori , c avuto  da  loro 
licenza  di  parlare  da'  Priori  , e dal  Gonfa- 
loniere della  Giuffizia,  l’  uno  di  loro  dille 
cosi,  li  noffro  illuffre  Re  fi  duole  del  Co- 
mune di  Firenze  di  molte  cofe  fatte  contro 
alla  fua  Maieflà . E la  prima  fi  è , che  voi 
foldaiti  gli  ufcLci  di  Perugia , perchè  faceffo- 
ro  guerra  nella  Marca  contro  a lui , e alle 
fue  Terre  , e cosi  aveano  poi  fatto  ,li  quali 


gior. itolo  fetttntadue  migliaia  di  fiorini  d’o 
ro,  che  il  Papa  gli  avea  dati,  elee  rifcocefle 
In  quelli  paeft . de’ quali  oiuno  avea  potuto 
xifcuoccrc  , nc  avere,  perchè  la  detta  gente 
aveano  fatto , c faceano  continuamente  guer- 
ra in  quello  paefe . Poi  difle . che  i Fioren- 
tini aveano  ratto  lega  con  il  Legato  di  Bo- 
logna fuo  nimico  altresì,  per  fare  contro  a 
lui  ,e  datoli  aiuto  di  geme  d’arme,  peroc- 
ché il  detto  Legato  avea  tolte  le  fue  Terre 
ai  Conte  Alberigo  da  Barbiano,  ch'era  fuo 
Uomo,  e fuo  accomandato  ; e ancora  dille  il 
detto  Ambafciadore , eh’ eliino  aveano  dato 
licenza  a’ Cardinali,  clic  potè flòno  Ilare  in 


errore  fi  fpegneffe  del  mondo.  Poi  diflono, 
eh*  erano  preffi  a fare  . e cooperare  per  lui, 
e per  lo  fuo  Stato,  e grandezza  tutte  quelle 
cofe . che  a loro  era  poffibile  di  fare  co'Car- 
dinali,  e ancora  poi  col  nuovo  Papa, quan- 
do eletto,  e fatto  folTe  . E ancora  li  noli  ri 
Signori  diedono  loro  alquanti  Cittadini  Udi- 
tori, perche  dii  poterono  , fe  voiefiòno.  al- 
tro dire.  E li  détti  Ambafciadori  del  detto 
Re  allora  domandarono  altro  , cioè  , che  ek 
faceflòno  lega  con  lui  li  Fiorentini  alla  dife- 
fa  di  ciafcuno  di  loro,  e de*  loro  collegati. e 
accomandati  liberamente;  cioè  quelli  del  Re 
Landilaus  dall’ una  parte  , e quelli  delli  Fio- 


Fifa a eleggere  nuovo  Papa  contro  ad  ogni  In  trentini  dall'altra,  e contro  ad  ogni  perfona, 
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ragione,  e verità,  perocché  Papa  Ghirigoro 
tra  fuo  amico,  e Canto  uomo . e vero  Papa , 
c a lui  fiat  a il  tenere  Concilio,  e non  a'  Car- 
dinali ; e di  quello  molto  caldamente , e a- 
dirofamente  fi  dolca , perocché  era  contro  a 
lui,  e a fuo  Stato,  e contro  alla  fua  grandez- 
za , e alla  fua  pace  , e alla  fua  Sereniflima 
Maiefià  Reale.  E ancora  difle  ,che  li  Fioren 

tini  di  nuovo  contro  al  Signote  di fuo 

collegato,  e raccomandato,  c volutoli  torre 
Il  Cartello  di  Monte  Carlo,  e fattolo  Ica  la  re 
alla  loro  gente,  comecché  però  non  venne 
fatto.  A quelle  quattro  cofe  fu  rifpoflopcr 
li  Priori,  che  niuoa  n’era  vera,  e con  buo- 
ne , e vere  ragioni  provatolo  loro , perocché 
il  vero  fu  del  Legato  di  Bologna , loldò  tre- 
cento lance  dclìi  ufeiti  di  Perugia  per  li  Fio- 
renrìni , che  grande  bifogno  aveano  per  loro 
difefa  . * non  per  offendere  il  Re , e poi  non 
Tom.  Ih 


che  offèndere  li  voiefle , e corre  ad  alcuno  di 
loro  alcuna  cola  di  quelle,  che  allora  tene  a, 
e fignoreggiava , c fanza  alcuno  falvo  metter- 
vi. Di  che  li  Priori  ebbono  grande  numero 
di  Cittadini  richiedi  , e detto  loro  quello» 
che  li  detti  Ambafciadori  «Ila  fine  domanda- 
vano, e volevano,  e muffrato  a tutti  quello  , 
che  qucfto  importava , domandarono  da  lo- 
ro contiglio  di  quella,  che  torte  da  fare.  Al- 
lora fu  per  tutti  li  Cittadini  conGgliato,  che 
per  oiuna  cofa  era  da  fare  quella  lega,  e 
morti  «tane  molte  ragioni , le  quali  dirò  (cri* 
vendo  la  ri  Ipofi  a ultima  fatta  poi  da'  Priori 
alli  detti  Ambafciadori . 
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ìli  fio ft  a fatta  olii  Amtofciadori  del  Re  Laudi-  j 
lata  da’  Priori  in  prefenza  di  grande  nume- 
ro di  Cittadini , nella  quale  fi  dice  ,comt 
li  Pitrentini  non  vogliono  fare  lega  con 
lui , e forchi . 


CAP. 


IV. 


LI  Signori  Priori , c il  Gonfaloniere  della  | 
Iulbzia  , e i loro  Collegi , e che  molti 
foliccicati  dalli  Ambafciadori  del  Re  Landi- 
laus,  che  rifpofia  faccilònoa  loro  di  quello, 
che  a'  loro  praticatori  aveano  domandato,  c 
fentendo  ancora  , ch’olii  andavano  dicendo, 
che  andar  fe  ne  volevano  al  loro  Signore  , c 
piu  afpetrare  non  voleano , che  quelle  pa- 
role a flài  adirofamencc  d:ccvano,e  per  alcu- 
ni Cittadini  .chea  loro  aveano  pattato  man- 
darono a dire  loro . E per  quello  li  Signori 
deliberarono  di  fare  la  rifpofta  fecondo  il 
configlio  avuto  da' Cittadini.  E perchè  li 
detti  Ambafciadori  foflòno  certi  ,che  tutti  i 
Cittadini  voleano  quello,  che  detto  folle  lo-  j 
ro  , raunarono  grande  numero  di  Cittadini 
nella  Cala  del  Con  figlio , e poi  fatti  venire  li 
detti  Ambalciadori  del  Re  , e ancora  quelli 
del  Legato  di  Bologna  , e ancora  quelli  dclli 
Saneli  , commifono  a uno  de’  Dieci  della 
Balia,  che  diccfie  quello  , che  era  deliberato,  I 
che  fi  rilpondelìè  a’ detti  Ambafciadori  del 
detto  Re,  ed  clìi  cosi  fece  , il  quale  dille  in 
effetto  cosi  : Savi  Siiti  i Ambafciadori  del  Re 
Landilaus,  li  Signori  , c tutti  li  Cittadini  vo- 
gliano, che  a voi  fi  rifponda  quello,  che 
tutto  il  Popolo  di  Firenze  delibera  di  quel- 
lo, che  voi  avete  a loro  domandato;  dicono 
cosi;  che  alla  parte  della  lega  , che  doman- 
date, che  fi  faccia  tra  il  detto  Re  Landilaus, 
c li  fuoi  fudditi,  e collegati, e raccomandati 
dell’  una  parte  , e dall’  altra  parte  li  Fioren- 
tini con  li  loro  fudditi,  e collegati,  e racco- 
mandati: di  clic  quella  lega  fia  liberamente 
a ditela  dclli  Stati  prefenti  di  ciafcuna  delle 
parti , e contro  a ogni  perlòna,  che  li  offen- 
de ffè  , o volcfic  offendere, e dite , che  quello 
finita  veruno  eccetto  fi  faccia.  Rifpondono] 
cosi  li  Signori;  che  quella  nè  vogliono,  nel 
poffbno  fate , perocché  làrebbe  mancamento  j 
della  fede , la  quale  hanno  data  a’  loro  col- 
legati , perocché  cfpreflàmente  è nella  lega , I 
ch’egli  hanno  col  Comune  di  Siena  , e con  i)  | 
Legato  da  Bologna  , che  niuna  altra  lega  fi 
polla  fare,  per  muno  modo  con  alcuna  altra  ] 
perlòna  , fe  rutti  tre  non  fono  prima  di  con- 
cordia ; c quella  concordia  non  effóndo  tra 
loro  ne , no  ’l  poffbno  fare  fanza  loro  gran- 1 
de  vergogna , c danno  ; cd  egli  fono  fempre 
iliaci  di  attenere  a ogni  perfona  tutte  quelle 
cofe , che  promettono . E ancora  dicono  ; lem-  j 
pre  in  tutte  le  leghe  , clic  fatte  hanno  con  j 
ciafeuna  perfona,  o co’ Comuni,  o co’  Si- 
gnori.fempre  hanno  voluto, che  vi  fia  meffò  ] 
quello,  che  quello  di  cfli  non  fia  contro  a 
veruna  perfona  de’ Reali  di  Francia  in  qua- 
lunque luogo  del  mondo  elli  fi  fia , nè  contro 


affi  Reali  di  Puglia  , nè  ancora  contro  alla 
Chicia  di  Roma , perocché  iòno  veri  Crillia-. 
ni,  e amarori  di  Chicfa  fempre  fiati;  iicchè 
fan /a  quelli  làlvi  non  farebbono  alcuna  lega 
con  lui , nè  con  altrui . E il  vollro  Re  fa  be- 
ne, che  altra  volta  per  quelle  mcdelìme  co- 
fe gli  è fiato  negato  di  fare  con  lui  lega,  e 
compagnia  : e ancora  pare  aff  i Fiorentini , che 
effóndo  elli  con  tanta  gente  armata  in  Tulle 
Terre  de’Sanefi  loro  collegati , c llatovi  co- 
tanti di  con  grandiliimi  loro  danni , e vergo- 
gna de’Fiorentini , che  il  tempo  non  fia  di  fa- 
re lega  tra  loro , perchè  farebbe  a loro  trop- 
po grande  vergogna  il  farla  , c però  non  la 
vogliono  fare  , nc  ragionare  inlìcme  di  farla, 
B | nè  il  tempo  il  richiede,  perocché  nel  fare  lega 
inlìeme  alcuni  Comuni  ,c  Signori  non  era  u- 
fanza  di  venire  prima  loro  addofl'o.e  affi  lo- 
ro danni  con  cotanta  genie  armata  ,e  poi  do- 
mandare di  fare  lega  con  loro.  Ma  quando 
elli , e le  genti  fuc  faranno  fuori  delle  Terre 
de’Sanefi  , e in  luogo  comodo  , e convene- 
vole al  fare  quelle  colè,  eh’  egli  troverà  H 
Fiorentini  preftia  fare  tutte  quelle  refe  ,che 
fiano  convenevoli,  e onorevoli  per  lui , e per 
loro.  E ancora  dille, che  di  quella  fua  ve- 
nuta con  tanto  grande  efercito  addolìo  a’Sa« 
nell,  li  Fiorentini  non  poteano  fare, che  non 
fe  ne  dolcflòno.c  rammaricaffono,  perocché 
elli  fapeva  . come  elli  erano  inficme , e in  le- 
ga. E confederata  la  grande  amillà  iliaca  tra 
li  Fiorentini , c li  fuoi  antinati  Re  , e quello, 
che  per  loro  era  fatto  in  onore, c per  amo- 
re de’Fiorentini  fempremai;  e ancora  quel- 
lo , che  li  F orcntini  aveano  fatto  per  tutei 
quelli  della  cafa  Reale  di  Puglia,  credeano, 
che,  prima  che  il  Re  Landilaus  avelie  fatta 
loro  tanta  vergogna  , quanta  a loro  facca  , a - 
vede  fatto  loro  affàpere  il  perchè  il  volca  fa- 
re , perocché  elli  fono  molto  certi, che  li  Sa- 
ncii hanno  fempre  fatto  grande  onore  a’iuoj 
pafiaci  Re , e Reali , e al  prefente  non  aven? 
do  facto  contro  a lui  alcuna  cola, che  vergo- 
gna li  fia  ; c però  credeano , che  fanza  alcu- 
na ragione . o cagione  ragionevole  eli:  era  ve- 
nuto loro  addofiò , e contro  a loro  facea  ; e 
però  il  pregavano  , die  dalli  loro  danni  fi  par- 
tine con  la  fua  gente  , e dalla  loro  vergo- 
gna ; altrimenti  converrebbe  a loro  fare  quel; 
le  cofc , che  fare  non  voleano , nè  mai  avea- 
no volute  fare  . E quello  detto , furono  li-; 
cenziati  li  detti  Ambalciadori  con  dolci  pa- 
role dalli  Signori , pregandoli , che  la  detta 
rifpofia  faceflono  al  loro  Re  per  modo  buo- 
no , e tale , eh’  elli  faccll'e  quello  , che  deli- 
dcravano,  cioè  il  partirli  dalle  Terre  de’Sa- 
nefi, e da’ loro  danni  levarli,  e eh’ elli  volef- 
fe  dare  in  pace  con  loro  . Di  che  li  detti 
Ambafciadori  poi  li  partirono  da  Firenze,  e 
tornaronli  nel  campo  al  loro  Re,  e dillbnli 
la  rifpofia  a loro  fatta  dalli  Fiorentini,  la  qua- 
le non  troppo  li  piacque , di  che  poi  regni- 
lo, ... 


Pi 
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Di  quello  , che  difouo  gli  Ambafciadori  del  Re  ] 
Lamhlauf  a Sanefi  > e che  fu  loro  rifpojìo 
da'  Sanefi . 

CAP.  V. 

GL’  Imbafciadori  del  Re  Lnndilaus.li  quali 
andarono  a Siena,  furono  due  de" più 
favi  uomini , eh’  egli  avelie  a fuo  configgo  , 
li  quali  giunti  che  furo  in  Siena  > e futi  con 
li  Anziani  dillono  .che  voleano  ifporre  l’am- 
balciata  loro  ali' adunanze  di  Siena,  perchè 
ogni  uomo  fa  pelli:  quello , che  il  loro  Re  vo- 
lea da  loro,  e cosi  fu  loro  conceduto;  e qua- 
li tutti  quelli  Cittadini , che  la  Città  regge- 
vano , furono  in  una  grande  fala.in  un  confi  - 
Ri  io  di  prctlb  a cinquecento . E poi  furono 
quivi  li  detti  Ambalciadori  chiamati,  e det- 
to loro,  che  dice  [Tono  tutto  quello  volevano 
a quello  Popolo,  L’uno  di  loro  dille,  chi 
il  loro  Re  non  era  venuto  quivi  con  la  fua 
gente  per  volerli  lignoreggiarc . ma  era  venu 
to  per  mantenerli  nella  loro  libertà , peroc- 
ché da  loro  volea  folo  quello , eh’  egli  face f- 
fono  con  lui  lega, e compagnia  a difefa  dello 
Rato  luo,  e di  loro  c volea  da  loro  che  con 
la  fua  gente  poteflòno  (lare  > c pallóre  Tem- 
pre per  li  loro  pacG  . e togliedono  derrata 
per  danaio , falvochè  volea  torG  delle  cofc , 
che  trovaflè  fuori  delle  loro  Terre  per  li  lo. 
ro  cavalli , o follono  cofe  da  mangiare  per 
li  loro  bifogni;  e che  egli  loro  difenderebbe 
da  ogni  perlòna , che  offendere  gli  voieffè  ; 
e anche  volta , che  ogni  fuo  nimico  avello 
no  per  nimico  ,c  cosi  oani  fuo  amico  avef- 
fono  per  amico,  e così  farebbe  egli  di  loro, 
e de’ loro  amici , e nimici  ; c di  quelle  cofc 
quanto  poterono  caldamente  pregarono  per 
parte  del  loro  Re  quella  Comunità  faccffo- 
no;  e dillono , che  non  era  venuto  quivi  per 
offenderli , nè  per  rubarli  , nè  per  iignoreg- 
giarli  , ma  folo  per  quelle  cofc  dette;  e dii* 
fe,  che  di  quello  non  fi  dovevano  maravi- 
gliare, perocché  per  tutte  le  fuc  Terre,  e 
paoli  le  fue  genti  andando,  c ftando,  porta- 
no torre  quello . che  a loro  domandava  di  |£) 
fare;  e detto  quello  fi  tacque  ,c  partiffi  quin- 
di . Li  Cittadini , eh’  erano  nel  prefente  con- 
iglio, udito  quello,  che  il  detto  Ambafcia- 
dore  avea  detto,  e comprcfo  bene  quello, 
che  quello  volea  dire,  e quello,  che  impor- 
tava , facendoli  tutti  di  concordia , dillono  , 

C così  deliberarono,  e così  quivi  conlìgliaro- 
no,  cl»e.  quello  non  era  da  fare  per  molte  ra- 
gioni, e però  non  fi  facelTc.  E allora  rifpo- 
fono  a detti  Ambafciadori , che.  li  Sanelì  lì 
doleano  molto  del  loto  Re  >:  il  quale  fnnza 
alcuna  ragione,  o cagione  era  venuto  loro 
addoffò  con  sì  grande  cferciio  di  gente  arma- 
ta>  il  quale  egli  no  aveano  fempre  onorato  in 
tutte  quelle  cole,  che.  potuto  aveano.  Poi 
diffbno  , come  egli  erano  in  lega  con  elio  i 
loro  fratelli  Fiorentini, e per  così  li  tencano, 
e per  quello  non  farebbono  alcuna  colà,  fc 
Don  quella > clic  per  loro  li  deliberane  di  fa- 


re ; eh’  clli  praticadono  con  loro  quello , che 
domandavano  di  fare  • e le  per  li  Fiorentini 
li  facellono  le  dette  cofe , anche  loro  le  fa- 
rebbono , e altrimenti  no  ; perocché  delibe- 
rato aveano  di  fare  folamcnte  quelle  cofc  con 
lui  > c con  altri , che  li  Fiorentini  volt-dono 
fare , o piaccflc  loro , che  fi  facellono . Di  che 
gli  Ambafciadori  dei  Re  allora  dillono  agli 
Anziani,  c anche  l’andavano  dicendo  a’ Cit- 
tadini Come  pigliate  voi  tal  partito  ? non 
la  pere  voi , che  i Fiorentini  per  la  loro  fu- 
perbia  fempre  vogliono  lignoreggiarc  1 vici- 
ni loro,  e tutti  li  Tofcani , e quello  è a voi 
manifefto?  Come  volete  voi  ora  farvi  feu- 
do, e ricevere  le  prime  pcrcofse  ? Pigliate 
altro  partito  migliore . perocché  il  nolìro  Ro 
c malcontento  di  farvi  alcuni  danni,  o ver- 
gogne , perocché  egli  è , e fu  Tempre  vollro 
amico  benevogliente  ; e molte  altre  parole 
villane  dillono  >c  drecano  contro  alti  Fioren- 
tini ; ma  però  niente  poterò  tanto  fare,  nè 
tanto  dire  a loro  , perchè  dalli  Anziani , 
nè  dalli  fpeciali  Cittadini  avertono  per  ri- 
fpofta  alerò, che  quello,  che  prima  era  flato 
loro  rifpofto  per  tutto  il  Comune  di  Sicn3, 


Come  il  Re  Landilaut  fi  turbi  della  rifpofl a 
fotta  da’  Sane  fi,  e da'  Fiorentini  ai  fuoi 
Ambafciadori . e come  poi  fe  ne  venne 
in  fui  terreno  de'  Fiorentini . 


CAP. 


VI. 


ESfendo  ancora  il  detto  Re  Landilaus  a 
campo  a Boncon vento  con  tutta  la  fua 
gente,  all’ ufcita  del  mefe  di  Aprile  torna- 
rono a lui  li  Tuoi  Ambafciadori,  eh’ erano 
andati  a Siena  , c diffbno  la  rifpofla , che  a- 
veano  avuta  da  loro,  la  quale  udita,  una 
grande  cruccio  ne  prefe  .e  molto  fe  nc  tur- 
bò; e in  quello  dì  medefimo  li  fuoi  Amba- 
fciadoriiche  avea  mandati  «Firenze  anche 
tornaro  a lui , c diffonli  la  rifpofla  fatta  alo* 
ro  per  li  Fiorentini,  il  quale  , come  l’udì» 
fubicamcncc  commoflò  a grande  ira  , dille  » 
clic  era  fuperba  rifpofla  : Ma  io  gli  farò  in 
pochi  dì  favellare  altrimenti.  Poi  l’altro  dì 
fe  ne  venne  con  tutta  la  fua  gente  predo  a 
Siena  a uno  miglio,  e pollo  il  iuo  campo, 
mandò  la  gente  lua  inlino  alla  Porta  di  Sie- 
na a fare  ogni  d-mno,  e ruberia,  e arffone, 
che  a loro  poterono  fare . E il  Re  in  perfo. 
na  fu  tal  dì  che  andò  molto  predò  alla  por- 
ta a combattere  la  Città , Poi  flato  quivi  por 
chi  dì,  perchè  gli  mancava  la  vettovaglia, 
perchè  da  Perugia  gli  venia  con  grande  fati- 
ca , e da  Chiufi , e da  tutte  le  Terre  di  Coc- 
co di  Ciane  di  Sandro  de’Saiimbeni.  e non 
lo  poteano  fornire  lì  partì  quindi, e andof. 
lène  ad  Afciano.  c a Tornea  . e in  quelle 
contrade,  e quali  in  fullc  Chiane  pofe  il  cam- 
po . e quivi  iflctte  pochi  dì,  e adì  primo 
di  Maggio  li  partì  quindi»  e andonne  in  fa 
Terre  de’ Fiorentini, e prefe  campo  pref-, 

fo 
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fo  al  Monte  a Sanfovino , il  quale  Cartello  fi 
credette  pigliare  per  ifperanza  datagli  da  Fa- 
biano de’Bofcoli  di  Arezzo , il  quale  era  con 
lui  nel  campo,  ma  non  gli  venne  fatto;  c in 
quelle  contrade  irtene  più  dì,  perocché  già 
le  biade  erano  quivi  grandi , ed  egli  avea  por- 
tato , quando  qui  renne,  fomtmcnro  per  dic- 
ci di  Ceco.  Poi  fi  parti  quindi  , e andonne 
a un  miglio  predo  alla  Città  di  Arezzo,  e 
polcfi  a campo  all'Olmo,  c in  quelle  con- 
trade, c face*  fare  ogni  danno  nimichcvol- 
mente , che  fare  fi  poteva , a tutte  le  Terre 
de'Fìorencini , 

Come  in  Firme  fi  provide  di  fidare  molto  più 
gente  d ' arme , che  n un  v’  era  per  riparare , 
(be  il  Re  non  potere  fare  quello , 
ehe  (et  cava  . 


CAP. 


VII, 


LI  Signori  Priori  col  Gonfaloniere  della  Giu- 
disia  inlicme  co’ Dicci  della  Balia  veg- 
gendo  con  quinti  animofa , e crudele  nimiftà 
il  Re  Landilaus  li  nimicava  continuamente  < 
con  tutti  li  loro  penfieri  cercarono  foilecita 
mente  di  riparare  .perchè  niunode'fuoi  rei 
penfieri  gli  renirtòno  fatti  ; e per  quello  tut- 
te le  loro  genti  d'  arme  manderò  a guardia 
delle  loro  Terre  , rendendoli  molto  certi,  che 
fe  bene  quelle  guardamano , che  poi  fi  ripa- 
rerebbe a tutti  gli  altri  pericoli, e cosi  fi  fe . 
E ancora  per  quello  del  mefe  di  Maggio  tut- 
ti di  concordia  li  Signori  Collegi,  e li  Dieci 
della  Balia,  c i Capitani  della  Parte  Guelfa, 
e i Sei  della  Mcrcatanzia  , e gli  Otto  della 
Guardia,  infieme  con  molti  altri  Cittadini  del 
reggimento,  c amatori  della  libertà  della  Cit* 
tà  deliberaro , che  ogni  cofa , e sforzo  fi  fa- 
ceto per  difendere  la  loro  libertà,  non  guar- 
dando, nc  rifparmiando  in  quello  alcuna  l’pc- 
(à;  e oltre  alle  mille  lance, che  avevano, ne 
folda/ono  quattrocento  , e molti  fanti  a pie- 
di. Poi  ancora  li  noftri  Signori  infieme  con 
li  detti  della  Balia , non  parendo  loro  quella 
affai  gente  per  la  loro  difefa  ,e  per  offendere 
il  nimico  loro  Re  , deliberarono  di  lòldarc 
ancora  milie  lance,  e cosi  feciono , aggiu- 
gnendone  al  loro  Capitano  della  guerra  ccn 
tocinquanta  lance,  e poi  adì  otto  di  Mag- 
gio mandarono  il  loro  Capitano  con  quella 
gente,  che  avea  già  ifcritta,  ad  Arezzo  per 
riparare  arti  guadi  delle  biade  , che  il  detto 
Re  faceva  nimkhevolmentc  fare  in  quello  pae- 
fe,  e per  danneggiare  il  nimico  quanto  più 
poteflono . E li  noftri  Signori  providono.  che 
li  Dieci  della  Balia  avertono  ogni  quantità  di 
danari  ,ehc  a loro  bifognaffono , perchè  que- 
llo poteflono  meglio  fare. 
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Di  più  dami , che  fece  nelle  Terre  da'  Fioren- 
tini il  detto  Re  Lanài.aut . 

CAP.  VI  IL 

IL  Re  Landilaus,  il  ouale  era  a campo  mol- 
to preffo  alla  Citta  d,  Arezzo  con  la  fu  a 
gente,  e vergendo , che  quivi  niente  porca 
fare,  fi  parti  quindi, e andoflene a Galliglie- 
ne Fiorentino,  e quivi  fece  fare  tutto  quel- 
lo danno,  che  potè  ne*  campi  loro  in  farli 
tutta  abbatterei  guadare  il  loro  grano  co- 
me prima  avea  fatto  fare  nelli  campi  dell» 
Aretini . Po»  fi  parti  quindi,  e andonne  in 
fui  terreno  di  Cortona,  e quivi  fece  fare  gran- 
de guado  di  grano , e di  vigne,  e d’alberi . e 
già  li  Paefani  erano  certi  ,che  il  Re  non  pa- 
cca per  forza  prendere  le  Terre  del  paelè, 
e perù  cominciarono  alquanti  a dire  fra  lo- 
ro  .-  Quello  Re  non  ci  può  far  danno , fe  non 
ne  campi  del  grano , ma  chi  n’  ha  già  tanto 
guado,  ch’eli»  porrà  ben  dire  nel  parie  fuo: 
io  ho  ben  fatto  il  maggior  guado  di  grano , 
che  faceflc  mai  niuno  dc’miti  partati  ; e co- 
sì motteggiando  tra  loro,  alcuni  diceano,  che 
fa  oggi  il  Re  Guaftagrani , e dove  è eli»  ? pe- 
rocché altro  per  inlino  allora  non  avea  fac- 
to fare  ; e tanto  crebbe  U motteggiamento , 
che  quafi  tutti  il  chiamavano  il  Re  Guada- 
li00 . Poi  il  detto  Re  fece  più  volte  legre- 
tamence  cercare  di  fare  concordia  col  S gno- 
rc  di  Cortona  , ma  non  fi  potè  mai  tra  loro 
conchiudere  comecché  molte  volte  follóne* 
prcffochè  di  concordia  . Di  che  avvenne  , 
che  i Dieci  della  Bilia  per  riparare  al  falva- 
mento  de* detti  Cortoncfi  , per  mantenere  il 
detto  Luigi  da  Calale  loro  Signore,  per  man- 
tenerlo nel  fuo  buono  volere  mandarono  a 
Cortona  Meflèr  Iacopo Gianfigliazzi  con  tre- 
cento tanti  fopra  li  dugemo,  che  prima  v'e* 
rano  , acciocché  poteflono  meglio  guardare, 
e difendere  la  Città  con  meno  fatica  dc’Cic- 
tadini  Cortoncfi. 


Come  la  Città  di  Cortona  fa  data  al  Re  Ltm • 
dilani,  e come  ebbe  la  Rocca  della  detta 
Città. 

CAP.  ix. 

1V/J  Citi  de'  Cittadini  di  Cortona  , c pura 
de* maggiori,  vergendo  guadi  tutti  li 
loro  beni  fanza  avere  d»  ciò  alcuno  riparo, 
prima  incelili  infieme  fegrctamcntc.  tra  loro 
deliberaro  di  tradire  il  loro  Signore,  e dar* 
la  Città  al  Re  Landiiaus,  la  quale  preflochè 
in  tutti  i luoghi  eliino  grondavano  per  lo 
detto  Luigi  da  Cafale  loro  Signore  ; e per 
parte  di  tutti  loro  mandaiono  uno  loro  fé- 
greto  Ambafciadorc  nel  campo  a patteggia- 
re col  detto  Re  , e mortrarli  il  modo , che  a- 
veano  penfato  di  fare  ,e  Pubicamente  furono 
di  concordia  infieme,  e ordinarono  qual  di 
il  Re  mandaffe  per  la  Città,  «d  chino  glie  la 
da- 
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dnrcbbono . Poi  ciafchcduna  delle  parti  afpet 
tò  il  di  ordinato  tra  loro  . Delle  quali  cole 
avvedutoli  Mcller  Iacopo Gianfighazzi  n’an 
dò  al  Signore , e diflegli , che  le  non  riparal- 
lc  altrimenti,  eli’ citi  non  facea,  che  li  Cit- 
tadini di  quella  gli  torrebbono  la  Città,  e 
darcbbonla  al  Re  Landilaus  Tuo  nimico.  Ma 
il  detto  Signore  non  li  volle  mai  credere  di 
niuna  cola.  Di  che  il  detto  MelTer  Iacopo 
deliberò  di  partirli  quindi  , e andartene  ad 
Arezzo  fegrctamente . Ma  mentrechè  egli  e- 
ra  in  quello  penderò,  gli  giunterò  lettere  da 
Firenze , clic  gii  comandarono  , che  non  lì 
pari  idi:  di  quella  Città  fotto  gravi  pene . E 
così  iflandoìi  le  colè,  la  gente  del  detto  Re 
Landilaus  andò  alla  Città  adì  tre  di  Giugno  , 
come  li  Cittadini  aveano  ordinato , c fu  lo* 
ro  aperta  la  porta , e medi  nella  Città  la 
mattina  quali  di  concordia  con  tutto  il  Po- 
polo. Ma  il  detto  Mcli'cr  Iacopo  Gianfi- 
gliazzi  avvedutoli  di  quello,  che  perla  Cit- 
tà li  Iacea  , la  mattina  andò  a cala  del  Si- 
gnore, c diflegli,  come  egli  vedeva  chiaro, 
ch’egli  era  tradito,  e molto  diretto  il  pre- 
gò ,che  di  quindi  fi  partillè  ,e  andartene  nel- 
la Rocca  ; li  celiò  ogni  cofa  così  lubitamente 
non  fi  perderti: , ma  quelli  non  li  volle  mai 
credere.  Di  che  il  Conte  di  Troia  con  affiti 
gente  di  quella  del  Re , lubitamente  n’andò 
alla  cafa.dov'era  il  detto  Signore,  e prele 
lui , c il  detto  Mcflèr  Iacopo,  c tutti  quelli, 
eh’  erano  in  quella  cafa  , poi  minacciarono 
il  detto  Signore  di  ucciderlo,  fe  fubitamen te 
non  mandaffie  a dire  al  Cartellano, che  a loro 
delle  la  Rocca  ,e  mandatagli  il  contraffegno. 
Di  che  il  detto  Luigi  da  Cafale  ifmemorito 
per  paura , fece  tutto  quello,  che  il  Conte 
di  Troia  volle . E poiché  egli  ebbe  prefa  la 
Rocca,  e la  Città  , ne  mandò  prelò  il  detto 
Luigi  da  Cafalc  nel  campo  al  Re  ; c luto  qui- 
vi dinanzi  a lui,  il  Re  gli  dille  , che  l’avca 
beffato, e non  gli  avea  attenuto  cofa , eh’  e- 
gli  avelie , e che  bene  lo  farebbe  pentire . 
E poi  li  fece  legare  le  mani , e le  gambe . e 
porrea  giacere  in  luogo  affai  umido,  ecom- 
mife  a due,  che  il  guardaffono.  Poi  lo  man- 
dò prefo  a Perugia  , e poi  a Napoli , e qui- 
vi il  tenne  in  prigione  affili  tempo.  E il  Po- 
polo di  Cortona  rubòi  foldati  de' Fiorentini, 
e alcuni  n’uccifono.e  Mefficr  IacopoGian- 
figliazzi  rimale  prigione  del  Conte  di  T roia, 
e ricupero!]]  poi  aliai  migliaia  di  fiorini , li 
quali  poi  gli  furono  renduti  da’ Dicci  della 
Dalia  , quando  fu  tornato  a Firenze  • 


Cèrne  il  Marchefe  di  Ferrara  uccife  Mejftr 
Otto  Buonterzo  a tradimento . 

CAP.  X. 

ANcora  addivenne  all*  ufeita  del  mele  di 
Maggio,  che  effendo  iftata  lunga  guer- 
ra tra  il  Marchefe  di  Ferrara , e Meffier  Ot- 
to Buonterzo,  il  quale  teneva  Parma,  c Reg- 


D 


gio,  e molte  alcreTcrre  di  quella  contrada, 
fu  per  alcuni  nella  prefenza  amici  comuni  di 
loro , che  cercarono  di  fare , che  pace , e con- 
cordia folle  era  loro , ma  non  poterono  mai 
concordarli  in  modo,  eh»  pace,  c concor- 
dia foffie.  Di  che  li  detti  cercatori  della  lo- 
ro pace  quello  veggendo , penarono , che  fc 
li  detti  Signori  fi  accozzarono  iniiemc,  che 
molto  tolto  tra  loro  farebbe  concordia.  E 
quello  modo  detto  a ciafchcduno  piacque  , 
perchè  ciafchcduno  avea  volontà  della  pace, 
c l’ordine  dato  da  toro  fu  , che  ciafchcduno 
con  la  fua  gcncc  venule  a un  certo  Prato  a 
ciafchcduno  di  loro  comune.  E così  porto, 
c ordinato  tra  loro,  il  Marchefc  di  Ferrara 
vi  andò  con  millcdugento  uomini  a cavallo 
tutti  armati , c vicino  a quel  Prato,  dove  fi 
dovenno  accozzare  , forfè  a dumila  palli , li 
lafciò , e forfè  con  fcffimta  fuoi  uomini  i lici- 
ti , e bene  armati  andò  là  dove  ancora  il 
detto  Mefficr  Otto  Buonterzo  v’  andò  con  più 
di  millecinquecento  uomini  a cavallo;  e co- 
me era  dato  ordine  tra  loro  di  dover  fare  , 
gli  lafciò  di  lungo  al  luogo  due  miglia  ,c  for- 
fè con  cinquanta  compagni  andò  al  detto 
Prato,  c per  oneftà  vi  andò  egli  difarmato. 
Poi  accozzatili  inficmc  a ragionare  della  lo- 
ro pacc.il  detto  Marchefe  era  venuto  qui- 
vi armato  avvifiiramentc  con  pcnlicro,  e con 
ordine,  le  potclic : E vedutolo  difarmato,  c 
niuna  guardia  prendere  di  lui  , fubitamente 
mite  mano  alla  lpada.e  fedì  il  detto  Mcrtbr 
Otto.  Allora  li  compagni  del  detto  Marche- 
fe , che  fapenno  I'  ordine  dato , tra’ quali  era 
Sforza  allora  foldato  del  detto  Marcitele  , 
tutti  corlòno  addoffo  al  detto  Mcller  Otto, 
e fubitamente  l’uccifono,e  niuno  di  fua  gen- 
te il  potè  foccorrcre  , nè  difendere . Poi  il 
detto  Marchefe,  e i fuoi  compagni  fubita- 
mente fi  partirono  di  quello  luogo,  e amla- 
ronfene  alle  loro  brigate,  dove  lafciaii  gli  a- 
vevano.e  di  quindi  fc  n’  andarono  donde 
fi  erano  partiti , quando  vennero  quivi  j E li 
compagni  di  Mefficr  Otto  tutti  fi  fuggirono 
alla  loto  maggiore  brigata. c di  quindi  fi  par- 
tirono, e tornaronfi  donde  quivi  vennero  con 
grande  dolore,  e il  corpo  di  Meffer  Otto  ri- 
mafe  quivi  morto,  c quivi  fu  iftraziato. 


Come  fu  eletto  nuovo  Papa,  e condannatine 
due  per  cifmatici . 


CAP. 


XI. 


LI  Cardinali , eh’ erano  a I’ifa  , poiché  eb- 
bono  compiute  di  fare  tutte  le  folenni- 
tadi , che  fare  doveano , e partati  tutti  i ter- 
mini dati  a comparire  alti  due  Papi  , dopo 
la  fentenzia  data  , e condannagione  di  loro  , 
adì  fei  di  Giugno  come  eretici,  c cifmatici, 
e nimici  di  Santa  Chicfa,  e della  Fede  Cri- 
lìiana , e condonatili  nel  fuoco,  che  arfi  Fa- 
no , per  venciduc  Cardinali , e per  tre  Pa- 
triarchi , e per  centoicama  era  Arcivcfcovi, 

e Ve- 
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e Vefcovi , e per  trecento  Abbati,  e per  A 
dugentottantadue  macttri  in  Teologia , e per 
tutti  coloro,  che  v’crano,con  molti  Princi- 
pi Criftiani;  e fatta  ogni  folcnnità , che  fa- 
re fi  può,  adì  quindici  di  Febbraio  fi  zac- 
chiufono  in  Conclavio  nella  Chiedi ........ 

ventiquattro  Cardinali  per  eleggere  un  nuo- 
vo Papa,  e vero,  e foto,  e adì  vencifci  elei- 
fono  per  vero  Papa  il  Cardinale  di  Milano, 
il  quale  era  Frate  Minore . Chi  ama  vali  pri- 
ma che  folle  Cardinale  , Mae  Tiro  Piero  di 
Candia.edi  là  era  nato,  edera  grande  Mae- 
stro Teologo,  e valcncifijmo  uomo  di  feten- 
za, e d lice  polo  di  Giovanni  Galeazzo  Duca 
di  Milano:  poi  fu  coltui  chiamato  Papa  A- 
lell'andio  Quinto  « 


Come  due  Ambafiadori  de*  V egiziani  verniero 
a Firenze  , e poi  enduro  nei  campo  al  Re 
Landilaut  , e poi  a Firenze  per  trattare 
pace  tra*  Fiorentini  ,e  il  detto  Re , e che 
rifpofia  abbono  da  loro  , e il  Re  fo 
to’  andò  a Napoli , 

C A P.  XII. 

E Ancora  del  mefedi  Giugno  due  Amba- 
fciadori  Veneziani  vennero  a Firenze  ,c 
niente  di  dono . Poi  andarono  al  Re  Landilaus 
nel  campo,  il  quale  trovarono  predo  a Sar-  C 
ciano,  e furon  con  lui , e elidono,  che  il  Do- 
ge di  Vincgia,  e quella  Signoria  gli  manda- 
va a lui  per  fapcrc,  s’clii  voltile , eh’  dii  s’ 
intromcttedbno  , c cercadòno  di  fare  pace  , 
c concordia  tra  lui  ,e  li  Fiorentini  ^degnan- 
doli molte  buone  ragioni  , che  farebbe  bene 
c di  lui  , e di  loro  edere  di  concordia.  Alle 
quali  il  detto  Re  rifpofe  , ringraziandoli , e 
dille  , che  buona  era  la  pace»  e dille,  ch’elli 
non  era  venuto  quivi  per  fare  guerra  atti  Fio- 
rentini, ma  dille,  eh’ eliino  erano  gente  in- 
grata, e feonofeente,  e eh’  elli  pace  vorreb- 
be con  ogni  perfona . Poi  dille  loro , che  an- 
d alluno  a Firenze  a fapere  da  loro,  le  pace 
voltano  con  lui . £ quelli  fi  partirono  da  ^ 
lui,  e vennero  a Firenze,  e di  (Tono  a*  Priori 
altresì  quello,  per  che  erano  venuti,  e man- 
dati a loro  dal  Doge,  che  furono  quelle  me- 
ridirne  parole,  che  dette  aveano  al  Re  , mo- 
lìrando  loro  quanto  era  buona  ,c  utile  la  pa- 
ce, che  folle  tra  loro  alluna  parte,  c ali’  al- 
tra. Fu  loro  ri  (pollo  per  li  Fiorentini,  pri- 
ma ringraziandoli  di  tale  venuta  .ccommcn 
datoli  molto  di  tale  operazione.  Poi  fu  det- 
to loro , che  li  Fiorentini  non  aveano  mai 
fatto  al  Re  Landilaus  alcuna  guerra  , nò  a fue 
Terre,  ma  che  il  detto  Re  era  venuto  ad- 
dotto a loro,  e alle  loroTcrre,  c ancora  al 
le  Terre  dc’loro  accomandati  fanza  avere  di 
ciò  fare  alcuna  ragione,  nè  cagione,  ma  che  £ 
chino  Tempre  aveano  defiderato  pace  con  o. 
gni  perfona  avero . Ma  perchè  cllino  non  po- 
ceano  praticare  di  alcuna  pace  fenza  li  loro 
Collegati , che  quando  il  detto  Re  fotte  nel 


Tuo  Reame,  allora  eliino  farebbooo  con  lo- 
ro , e farebbono  tutto  quello , che  fotte  do- 
vuto per  avere  pace  con  ogni  perfona , e con 
lui.  Di  che  li  detti  Ambafciadori  n’  andaro- 
no al  detto  Re  Landihus,  e trovaronlo  a Pe- 
rugia, perocché  era  levato  da  campo,  ean- 
davafenc  a Napoli  ,c  dillònli  la  rilpotta  fat- 
ta per  li  Fiorentini.  E poi  fen’andaro  a Vi* 
negia  , perocché  vidono,  che  niente  poteva- 
no fare  di  quello,  per  che  erano  mandati, e 
di  trono  agli  altri  Cittadini  quello  che  fu  det- 
to loro  dal  detto  Re,  e dalli  Fiorentini,  li 
quali  tutti  conobbono  bene  chi  più  parlava 
ragionevolmente.  Poi  il  detto  Re  lalciò  af- 
fai della  Tua  gente  in  Perugia , c in  Cortona, 
e in  più  altre  Terre  di  Tofcana  , c nella 
Marca  , c nel  Ducato , e nel  Patrimonio  a fa- 
re la  guerra,  come  ordinò  , che  face  dono; ed 
elli  con  l’altra  Tua  gente,  che  quivi  era  ri* 
mafa , fc  ne  andò  a Napoli  con  poco  onore 
ricevuto,  e con  aliai  ira  , perocché  non  li 
venne  fatto  il  male,  eh’ elli  credute  fare  in 
Tofcana. 


Come  fi  fece  lega  tra  il  Re  Luigi  d'  Augii , e 
li  Fiorentini , e • Sanefi , e il  Legato  di  Bo- 
logna con  molti  patti , e condizioni . 

C A P.  XIII. 

MEntre  che  i Dieci  della  Balia  con  gran- 
de follecitudinc  cercavano  di  farli  fur- 
ti con  gente  d’arme,  per  riparare  , che  il 
Re  Landilaus  non  potette  fare  quelle  cole  , le 
quali  animofamente  cercava  di  fare  contro 
a’  Fiorentini , e contro  a’  Sanefi  . per  occu- 
pare Tofcana  •*  avvenne  , che  certi  Amba- 
feiadori  del  Re  Luigi  d’  Angiò  vennero  a Fi- 
renze, perchè  aveano  faputo  quello,  che  il 
Re  Landilaus  faceva  a’ Fiorentini , e a*  loro 
collegati,  e con  dolci,  c benigne  parole  dif- 
fono  a’ Dieci  della  Balia  c poi  a’  Signori , che 
ventano  per  far  lega  con  loro,  e con  li  loro 
collegati  contro  al  Re  Landilaus,  il  quale 
tenta  il  Tuo  Reame  di  Puglia  , e molte  gran- 
di proferte  feciono  , fe  quello  fi  facettè.  Le 
quali  cofe  molto  piacquero  a’ Dieci  della  Ba- 
lia , e però  cominciaron  con  loro  a pratica- 
re la  cofa  , come  fi  dovette  fare . e con  che 
patti,  c condizioni.  E perche  allora  era  in 
Fifa  chi  potea  ogni  cofa  fare  per  lo  Re  Lui- 
gi d’ Angiò,  andarono  là  due  de’ Dicci  della 
d.ìlia,  c rotto  furono  di  concordia  ,e  adì  ven* 
rilètte  di  Giugno  fi  fermò  lega , e compagnia 
tra’ Fiorentini , c i Sanefi  , e iiftLcgato  di  Bo- 
logna dall’ una  parte  , e il  detto  Re  Luigi  d* 
Angiò  dall’altra  parte,  e molti  patti  vi  fu- 
ro metti  .tra* quali  furono  quelli  , cioè,  che 
il  detto  Re  Luigi  dovette  dare  aiuto  alti  det- 
ti con  lui  collegati  per  tutto  il  mefe  di  Lu- 
glio mille  lance,  le  quali  dovette  mandare  di 
Francia  cinquecento  lance,  e I*  altre  dovef- 
fino  Tolda  re  li  Fiorentini,  e il  detto  Re  pa- 
garle . Poi  per  bene  delle  cofe  feciono , che 
ic 
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le  trecento  lance  i Fiorentini  per  Io  det- 
to Re  Luigi,  c per  le  dugento,  che  man- 
cavano , feciono  tenerti;  tre  galee  a fare 
la  guerra  in  mare  , c cosi  li  fece  poi , 
/alvo  che  ’l  detto  Re  tenue  più  galee  in 
mare  , che  non  dovea  : c ancora  vi  fu 
di  patto,  che  fe  a tempo  nuovo  il  detto 
Re  Luigi  vernile,  o manchile  a far  guer- 
ra in  Puglia  contro  al  Re  Landilaus,  che 
allora  gli  doni  Collegati  gli  doveflìno  da- 
re in  fuo  aiuto  mille  lance  ; c anche  vi 
furono  tutti  gli  altri  patti  , die  furteno 
da  fare  quando  leghe  lì  fanno.  E adì  7. 
di  Luglio  fi  bandi  in  Firenze  con  grande 
allegrezza  la  detta  Lega,  e tutto  il  Po- 
polo ne  fece  grande  fella. 


Come  il  Re  Luigi  d'  Augii  venne  a Pi  fa 
0 vifitare  il  Papa  Aleffdndro  , e il  detto 
■'Papa  gli  diè  il  Reame  di  Cicilia  in 
certo  triodo  ; poi  deliberarono,  che 
Jojfe  Gonfaloniere  di  Santa  Cbiefi, 
e dierongli  le  ’nfegne  . 

CAP.  XIV. 

LO  Re  Luigi  d'Augiò  era  in  Provenza. 

Come  egli  leppo  , clic  lega  era  fat- 
ta tra  lui,  c i Fiorentini,  e il  Legato  di 
Bologna,  e i Sanefi,  e intefe , che  egli  a- 
vea  a menare  in  Italia  cinquecento  lance 
di  Francefchi  , Editamente  maudò  per 
venti  Caporali  , che  egli  avea  a liia  pe- 
tizione , e diè  loro  aliai  denari , e coman- 
dò loro  , che  andcllòno  inverfo  Pila  il 
più  torto  che  polììlile  forte , i quali  cosi 
fcciorto , e comecché  fuflc  lungo  cammi- 
no, pure  al  tempo  importo  loro  vi  giun- 
fouo , e il  detto  Re  mite  in  punto  cinque 
galee  a Marfilia,  e molto  prerto  vi  mon- 
tò tufo  , e all’  ufeita  dol  mele  di  Luglio 
giunfe  a Livorno  , e di  quindi  mandò  a 
Fifa  per  aver  de’  cavalli , c li  fica  Amba- 
feiadori  didimo  al  Papa  , e a'  Cardinali , 
che  elli  veniva  a vifitare  il  Papa  Aleflàn- 
dro  ; di  che  certi  Cardinali , e ancora  il 
Capitano  di  Pila  gliene  mandaro  abbaftan- 
za , e tutti  li  Cardinali  . che  poterono , 
gli  andaro  incontro , c quelli  infieme  con 
loro  venne  in  Pifa  con  grande  allegrezza, 
c molto  grande  feda  ne  fece  il  detto  Pa- 
pa , e morto  1’  onorò  volentieri.  Poi  il 
detto  Re  Luigi  d’Angiò  domandò  al  Pa- 
pa , c Cardinali , che  di  grazia  gli  conce- 
deilbno  il  Reame  di  Gcrufalemmc , c di 
Cicilia  , di  che  il  Papa , e i Cardinali  te- 
nute morte  volte  lunghe  pratiche  fopra 
quello  fatto , ultimamente  deliberarono  per 
lo  migliore  di  Santa  Chida  , e per  con- 
tentamento del  detto  Re , di  dargli  il  det- 
to Reame  in  quello  modo , ciò  che  ’l  Papa 
e i Caulinni!  con  ogni  folennità  prima  fat- 
te, che  fare  li  portano,  quando  cotali 
Tom.  II. 


D 


cofe  fi  concedano  ad  alcuno,  diero,  e con- 
cederono al  detto  Re  Luigi  d’ Angiò  il 
Reame  di  GcrufaJomme,  c di  Cicilia,  in 
quanto  il  d.  Reame  forte  vacato,  c tornato  a 
S.  Chiefa . E ancora  feciono  il  d.  Re  Gonfa- 
loniere di  S.  Chiefa  , c a lui  dicrono  le  infc- 
gne  dell’arme  di  S.  Chielà  di  Roma  del  mefe 
d’  Agoflo  con  grande  fella,  c tutte  quelle 
cofe  furono  fatte  por  lo  Papa , c per  li 
Cardinali  contro  al  Re  Landilaus  , però 
che  clli  era  palelèmente  loro  nimico  , e 
credeva  a Papa  Ghirigoro  c con  grande 
follecitudine , c con  tutte  le  fue  forze  ii 
detto  Re  Landeiaus  facea  , ed  operava  ciò, 
che  polTibiìc  gli  era  di  disfare , c annulla- 
re f unione  della  Chiefa  fatta  a Pifa . Era 
il  detto  Re  Luigi  d’  Angiò  lungo  tempo 
prima  coronato  Re  di  Gerufalémme , e di 
Cicilia  a Vignone  da  Papa  Benedetto  , e 
per  quella  cagione  non  parve  loro , che  per 
allora  fi  dovelle  coronare  un’  altra  volta . 


Come  il  Papa  , e i Cardinali  , e Collegati 
deliberarono,  che  la  loro  gente  delP  arme 
andajfe  inverfo  Roma  infieme  col  Re 
Luigi , e col  Legato  , e co!  Capitano 
delia  gente  de'  Fioi  eiilinì , 

CAP.  XV, 

POi  del  mefe  d’  Agofto  Papa  Alertan. 

dro,  infieme  colli  fuoi  Cardinali , c il 
detto  Re  Luigi  d’  Angiò  , c tutti  li  Am. 
hafeiatori  de’  Collegati , tenute  prima  infic- 
ine lunghe  pratiche  di  quello , che  cr3 
da  fare  , deliteraro  per  lo  meglio , che  il 
Re  Luigi  d’  Angiò  colle  fue  500.  lance, 
che  avea  leco , c col  Legato  di  Bologna 
colla  fua  gente  d’ arme , e il  Capitano  della 
gente  de’  Fiorentini  dell’arme  colle  lue  gemi 
andallòno  verlò  Roma  conto  al  Re  Lan- 
dilaus , e vollono , clic  il  d.  Re  Luigi  vi 
andarti;  in  pcrlòna  per  lo  migliore  del  fatto. 
Ed  erti  fu  contento  d’ andarvi.  Poi  a pochi 
di  il  Re  Luigi  colla  fua  gente  fi  parti  da 
Pifa,  c andonne  a Siena,  e qui  afpetrò  il 
Legato  , il  quale  andò  a Firenze  a rtu- 
diare  li  Dieci  di  Balla  , clic  il  Capitano 
della  loro  gente  dell’  arme  andafiè  torto 
verfo  Chiuli,  dove  fi  doveano  tutti  infic- 
ine ratinare.  E li  Dicci  della  Baila  mol- 
to follecitamente  mandaro  la  loro  gente 
al  loro  Capitano,  che  era  a Arezzo,  clic 
furono  dumila  lance  di  buona  , e valente 
gente  d’  arme  , li  quali  come  giunti  vi 
furono  , tutti  infieme  con  mille  cinquecen- 
to tra  balcftricri , e fanti,  li  moflbno  con 
lieto  vilò  ad  andare  , dove  era  ordinato , 
che  doveflimo  infieme  trovarli.  E ancora 
feciono  i Dicci  della  Balla,  che  due  Cit- 
tadini foflòno  col  loro  Capitano  della 
guerra  per  fuoi  Configlieli  ,11  quali  furono 
quelli  Mcfl'cre  Jacopo  Sai  viari  , e Vic- 
Ss  ri 


CRONICA 


ri  di  Migliore . Poi  il  detto  Capitano  ri-  A 
cc vuta  prima  1*  Infogna  del  Giglio  Fio- 
rentino ad  Arezzo,  li  partì,  e aitdon- 
ne  a Chiufi  in  quelle  Contrade  , e qui 
li  mife  z Campo;  e il  Legato  di  Bolo- 
gna , che  era  a Firenze  , come  Teppe , 
che  la  gente  fi  dovea  muovere , Ti  parti 
ciuindi  • C andonne  a Siena  colla  Tua  gen- 
te dell’  arme  : E quindi  poi  infieme  egli, 
e’1  dcrto  Re  Luigi  d’  Angiò  colle  loro 
brigate  d’  uomini  dr  arme  fi  moflono , c 
audaronne  a Cniufi  , c qui  giunfono  adì 
14.  di  Settembre  , e trovaronvi  il  Capitano 
della  gente  de*  Fiorentini,  che  era  qui  ac- 
campato con  2 000.  lance,  e 1500.  Fanti, 
che  loro  allcttava  per  andare  ver To  Roma.  K 


Còme  li  Veneziani  delibererò  di  credere 
a Papa  Alejfandro  Quinto  , e a lui  man- 
darono Am  bafe indori  a vietarlo . 


IL  Doge  di  Venezia  . e tutti  gli  altri  Cit- 
tadini fàppicndo , clic  nella  Città  era- 
no Ambafciidori  di  più  Re,  c di  mol- 
ti altri  Signori  Crifliani  venuti , gli  vol- 
tano prima  tutti  udire  . Aveva  qui 
mandati  Papa  Ale  dìndi  o da  Fifa  li  Am-  £ 
ha  Iciado  ri  del  Re  eli  Francia  , e quelli  del 
Duca  di  Borgogna,  e del  Duca  di  Beri, 
e di  tutti  gli  altri  Reali  di  Francia , e 
ancora  quelli  del  Re  d'  Inghilterra,  c 
quelli  del  vecchio  Impcradore , cioè  del 
Re  di  Bucmia,  e di  molti  altri  Signori 
Alamanni , e ancora  molti  altri  Amba- 
feiadori  di  Signori  del  mondo  - E unti 
quelli  Ambafciadori  per  parte  de’  loro  Si- 
gnori  pregavano  quella  Comunità  , che 
crede  fiero  a Papa  Aicfiàndro  V.  e lui  a- 
vefibno , e tenefiero  per  fòlo  Vicario  dt 
Crirto  m terra  : E per  molte  e vere  ragioni 
mollavano  loro , che  ’l  doveano  fare  , c a 
loro  compiacere . E ancora  volle  il  Doge  D 
C gli  altri  del  Configlio  udire  li  Ambafcia- 
dori di  Papa  Ghirigoro  , che  qui  erano 
c ancora  li  Ambafciadori  del  Re  Laudi- 
laus,  li  quali  pregavano  li  Veneziani.  ! 
che  crcdcficro  a Papa  Ghirigoro  , di- 
cendo , che  egli  eia  il  vero  Papa  ; 
e moire  grandi  promciTè  facendo  loro , 
fc  quello  , di  che  li  pregavano , faceflòno  ; 

E ancora  difiè  il  detto  Ambafchdore  del 
Re  Landilaus  nel  Configlio  de’ Veneziani, 
che  la  fuperbia  de’  Francefchi , e le  ma- 
lizie de’  Fiorentini  aveano  a Pifa  fatto 
un  nuovo  idolo  al  mondo , c moire  vil- 
lane parole  ubarono  nel  loro  parlare . E an-  £ 
cora  li  Ambafciadori  di  Papa  Ghirigoro 
motto  ftrcttamcntc , e umilmente  con  dolci 
parole  pregarono  per  lui  tutti  quelli  Citta- 
dini , che  qui  erano,  dicendo,  che  elli  era 
fenza  alcuno  dubbio  il  vero  Papa , e che  elli 


era  eletto  al  Papato  con  tutti  quelli  ordini , 
che  la  Chicli  comanda . Poi  il  detto  Doge, 
e quelli  del  Configlio  per  più  folennità  Tan- 
narono tutti  i Maefiri  Teologi,  e tutti  i 
Dottori  Lcgifli,  e Decreta lifii  , e rutti  li 
lavj , e feienziari  uomini  delle  loro  terre 
c voltano , che  udifiono  tutto  quello  , che 
diccano  li  fbpraddecri  Ambafciadori , e per 
quali  ragioni  provavano  quello,  che  dice- 
vano ellcr  vero;  c P una  parte,  c l’altra 
udirono.  Poi  voltano,  che  a loro  rap- 
portafiòno  il  loro  parere  , di  che  li  detti 
Savj  in  prima  udirò  a uno  a uno  li  detti 
Ambafciadori  dell’  una  parte,  c dell’  altra, 
poi  tutti  infieme,  tutti  di  concordia  rap- 
portato al  detto  Doge  , e agli  altri  del 
detto  Configlio , eh’  egli  teneano  , che 
il  Papa  Alefiandro  Quinto  era  il  vero 
Papa , e a lui  fi  dovea  credere , e ciò 
non  li  credeva  era  Eretico , e nimico 
della  Fede  Ciifiiana.  Le  quali  cofe  udite 
il  Doge , e il  fuo  Configlio , e per  quali 
ragioni  quello  crcdeano , e teneano  vero 
elle  re  , tutti  di  conco  1 dia  deliberato  adì 
zi.  d’  Agcllo  di  credere  a Papa  Alefiàn- 
dro  , e lui  avere , e renere  per  vero  Papa, 
e allora  mandato  loro  Ambalciadori  a 
vifitarlo,  come  vero  Vicario  di  C riilo . 


Come  li  Veneziani  comprarono  Giara  dal 
Re  Landilaus . 

CAP.  XVII. 

AVendo  li  Giaratini  al  tempo  del  Re 
Lodovico  di  Ungheria  , il  qua- 
le molte  volte  fu  nimico  de*  Veneziani , 
fatto  la  guerra  contro  a loro  molto  ani- 
mofamenre  , e nimichevolmcnte  per  lui , 
e però  erano  molto  in  odio  a’ Veneziani; 
e ancora  eflendo  Ilari  i detti  Giaratini 
quella  gente,  che  più  fedelmente  ubbidi- 
rono. e ajucaro  il  Re  Carlo  di  Durazzo, 
e ancora  fcciono  per  lo  Re  Landilaus  più 
cofc , che  altre  genti  di  quella  Contrada, 
e Provincia , pcrch’  egli  folle  Re  d’  Un- 
gheria, c per  quelle  cofe  molto  fi  fidava- 
no di  lui . Poi  per  merito  delle  quali  co- 
lè il  Re  Landilaus  fermamente  vendè  la 
Città  di  Giara  a’  Veneziani  nimici  de' 
Giaratini  fior.  100000.  E d’Agofto  li  Vene- 
ziani prefono  la  tenuta  di  Giara  con  grande 
fella , e diede  loro  le  fortezze , che  erano 
nella  Città . E perchè  meglio  , e con  meno 
quellioni  veniflè  fatto,  il  detto  Re  Landi- 
laus traile  prima  della  detta  Città  molti 
Cittadini  potenti , e m indolii  altrove,  mo- 
llando di  farlo  per  loro  bene , e quello 
fece  perocché  elli  era  molto  certo , che 
le  quelli  Cittadini  foflono  nella  Città 
quando  elli  la  voleflè  dare  a’  V eneziani , 
eh’  egli  li  farebbono  difefi , c non  lo  a- 
vrebbe  potuto  fare  , nc  darla  loro . E per 
que- 
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quello  molti  de’ Cittadini  di  Giara  .quando 
li  vidono  come  fchiavi  venduti  alti  loro  ni- 
mici , e conofcendo  chi  erano  li  Veniziani, 
con  grande  dolore  li  partirono  della  Città 
con  le  loro  famiglie  > e andaronfenc  in  altri 
paefi  ad  abitare.  Fu  quella  opera  per  tutti 
quelli»  che  Ì feppono  , tenuta  grande  cru- 
deltà del  detto  Re  Landilaus,  e da  tutti  fu 
molto  biafimato,  e per  tutti  fi  dicea  così 
Chi  più  fa  per  lui,  peggio  riceve  da  lui  . 


Come  gli  •[citi  di  Genova  vi  ritornerò , e cte- 
ciaromte  il  Governatore , e molti  Guelfi 
fuori  della  Città . 


CAP. 


xvnr. 


Giovanni  Bucaldo,  il  quale  era  Governa- 
tore di  Genova  per  lo  Re  di  Francia , 
avendo  per  male  .ch’eli»  viveva  in  pace,  per 
guadare  quella, fece  lega,  e compagnia  col  Si- 
gnore di  Milano,  e con  più  altri  del  paefe, 
con  molti  patti,  c condizioni,  tra’  quali  fu 
un  Capitolo,  il  quale  dille, che  il  detto  Bu- 
caldo  dovetfe  andare  in  Lombardia , e a Mi- 
lano con  aliai  gente  d'  arme  per  fare,  che 
Giovanni  Maria  Duca  di  Milano  fufl'e  più 
ubbidito , che  allora  non  era , da  molti  del 
paefe , e ancora  per  fare  contro  a Fazzino 
Cane , il  quale  con  molta  gente  d' arme  gua- 
flava , c tcnca  ti  Piamonte  quafi  tutto,  e 
Pavia , e a molte  akre  Terre  di  quelle  con- 
trade Tacca  grande  guerra, e ancora  il  det- 
to Fazzin  Cane  offendeva,  e gunftava  le  Ca- 
rtella de’ Gcnovcfi  , eh’ erano  da  quella  par- 
te . Di  che  il  detto  Giovanni  Bucaldo  con 
aditi  gente  d’ arme  del  mefe  di  Agofto  andò 
a Milano , e in  quelle  contrade  , crcdendoG 
poter  fare  molto  grandi  cofc  , delle  quali 
niuna  li  venne  fatto,  falvochc  elii  fece  sì, 
che  per  allora  fi  fece  pace  tra  .1»  figliuoli  del 
Duca  vecchio  di  Milano , la  quale  poco  du- 
rò; e per  quello,  e per  molte  altre  cagioni 
il  detto  Bucaldo  fe  n’  andò  nella  Città  di 
■Adi,  perocché  molti  dclli  ufcici  di  Genova 
del  mele  di  Settembre,  veggendo,  che  il  Go- 
vernatore non  v’  era,  ne  era  per  cfl’ervi, 
allora  fcciono  infieme  tra  loro  concordia  , e 
patti  molci;e  poifeciono  un  trattato  in  Ge- 
nova con  molti  Cittadini  di  Genova  delle 
famiglie  Ghibelline  ,chc  furono  tutti  li  mag- 
giori, c li  più  potenti  Cittadini.  Poi  li  det- 
ti ufeiti , e sbanditi  vennero  con  molti  fanti 
vicino  alla  Città  , e ancora  vi  venne  con 
loro  Fazzin  Cane  con  moltj  gente  di  ar- 
me , e anche  vi  venne  con  loro  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato  con  affai  compa- 
gnia di  gente  d’arme,  e pofonfi  a campo 
predo  a Genova  a poche  miglia.  Di  che  fe- 
guì,  che  la  Città  andò  tutta  ad  arme , c al- 
lora li  detti  ufeiti  con  le  loro  brigate  entra- 
rono nella  Città  , medivi  dalli  Cittadini , che 
con  loro  aveano  facto  il  trattato , e fubito 
levarono  il  romore  contro  al  Vice  Govcrna- 
Tom.ll , 


tore,  e lui  torto  uccifono,  e anco  moki  di 
quelli,  eh’ erano  con  lui,c  gridaro.-  Viva  li- 
bertà, e muoia  il  Governatore . Poi  per  ma- 
no di  alcuni  mezzani  feciono  concordia  in- 
fieme , li  Guelfi  , e li  Ghibellini  elcdono  do- 
dici Cittadini , che  rcggedbno  la  Città , e fu- 
rono fei  Ghibellini , e lei  Guelfi  , e feciono 
il  Marchefe  di  Monferrato  Governatore  di 
Genova,  e anche  fcqono  Podertà  di  Geno- 
va uno  Cittadino  Ghibellino  per  allora . Poi 
a poco  tempo  li  Ghibellini  cacciarono  mol- 
ti caporali  di  Guelfi  di  Genova  ; di  che  fe- 
gul  grande  guerra  tra  loro.  Fu  cagione  di 
tutti  quelli  mali  Bucaldo  per  la  partita, che 
fece  di  Genova,  la  quale  fece  per  ingannare 
i Lombardi , ed  elii  rimafe  fanza  avere  alcu- 
na colà  in  Lombardia , e perde  Genova  . 


Come  in  Firenze  furono  fatti  i nuoti  Ditti 
di  Balia  > e i loro  nomi . 


CAP. 
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ANcora  del  mele  di  Agofto  furono  in  Fi- 
renze fatti  nuovi  Dieci  di  Balia  per 
fei  meli,*  cominciaro  il  loro  U/icio  adì  pri- 
mo di  Ocrobrc , e li  nomi  de’  quali  fono  que- 
lli : In  Santo  Spirito  Benozzo  di  Andrea  di 
Bcnozzo,  e Vannozzo  di  Franccfco  Serragli; 
In  Santa  Croce , Forcfc  di  Antonio  Sacchet- 
ti , e Antonio  di  Antonio  de’  Ghcrardini  per 
de’ Grandi,  e il  Sdiaccino  di  Niccolò  del 
Bcllacciopcr  l’ Arti  minori.  In  Santa  Maria 
Novella  Mellcr  Crìftofano  d’  Anfrione  dclli 
Spini , e Nofrio  di  Palla  dclli  Strozzi , c Bc- 
nedettodi  Lapaccino  del  Tofa  per  farti  mi- 
nori. In  Santo  Giovanni,  Giovanni  di  Bicci 
de’  Medici,  c Giorgio  di  Aldobrandino  del 
Nero. 


Come  il  Papa  fi  partì  da  Fifa , t con  tutta  la 
Corte  n' ondi  a Pi/loia. 


CAP. 


XX. 


PApa  Alellàndro , ch’era  a PiG» , cominciò 
ad  avere  grande  paura  di  morire , per- 
chè quivi  morivano  delle  genti  non  poche 
di  male  pertilenziale , c ancora  li  Cardinali 
avendodi  quella  grande  paura;diche  il  det- 
to Papa  con  li  Cardinali  fi  partì  da  Pifa  del 
mele  di  Agofto, e vennono  prima  a Prato,  e 
quivi  flettono  pochi  dì  . Poi  li  partirono 
da  Prato , c andaronne  a Piftoia  a Ilare , e 
tutti  i Cortigiani  vi  andarono,  perocchècre- 
dettono  tutti,  che  il  Papa  renelle  la  Corte 
quivi  non  poco  tempo  . Poi  al  Papa  rin- 
crebbe lo  Ilare  quivi  ; di  che  elii  fi  parti  ' 
quindi , c and  orme  a Bologna  a (lare  del  me- 
fe di  Gennaio  vegnente. 
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Come  la  gente  de'  Fiorentini , e quella  del  Le- 
gato di  Bologna  infienie  col  Re  Luigi  d'An- 
già  fi  partirono  da  Cbiufi , e andarono 
invcrfo  Roma . 

CAP.'  XXI. 

POi  il  Legato  di  Bologna ,c  il  Re  Luigi, e 
M alaieila  Capitarci  di  guerra  de’  Fio* 
rcntini  con  tutte  le  genti  , del  mefe  di  Set- 
tembre and.iro  vicino  a Cotona  , e l’ubito 
furono  di  concordia  , e vennero  ali’  ubbidien- 
za del  Legato  . Poi  n’andarono  ad  Orvieto, 
dubito  furono  in  concordia  co’ Monaldefchi, 
e vennero  all’  ubbidienza  del  Legato  per  Pa- 
pa Aleflàndro  Quinto  , e di  quindi  mandò 
il  Legato  fuoi  Ambafciadori  a’  Viterbetchi, 
li  quali  fubitamente  fi  arrenderò  a loro,  e 
prefer  l’arme,  e gridaro:  Viva  Papa  Alef- 
fhndro  Quinto,  e muoia  Papa  Ghirigoro, e 
prefono  il  fuo  nipote,  che  quivi  era  per  Vi- 
cario, c dierono  la  Citta  al  Legato  per  Pa- 
pa Aleilandro,  e il  limile  fece  Monte  Fia- 
feone,  e tutte  le  altre  Città  , c Cartella  di 
qudie  contrade  , e ciafchcduno  volle  fare 
nuovi  patti , e migliorarli  da  quei,  che  pri- 
ma aveano  con  Santa  Chicfa  , l’alvo  la  Città 
di  Todi,  non  volle  farè  alcuna  concordia 
con  loro  , e in  quello  mezzo  , che  quivi  li 
itava,  (i  conchiufe  qurtlo,  che  prima  buon 
tempo  dinanzi  era  cercato  , che  l’aolo  Orli- 
no folle  con  loro,  e foldato  di  Santa  Chiefa, 
c foldoiìì  per  lo  Papa  Alcflandro,  e foldofli 
con  TecentofelTanca  lance  per  un  anno  , e il 
C -mune  di  Firenze  il  doverti;  pagare  > e il  Le 
gaio  ne  pagò  folo  diecimila  fiorini  di  oro,  e 
cosi  poi  fi  fece.  Il  quale  Paolo  fi  accozzò 
con  loro  e poi  .induro  innanzi , dove  ap- 
pigliò fi  dirà . 

Come  il  Conte  di  Troia  n'  andò  con  molta  gen- 
te a Roma , e ordinò  la  dtfefa  della  Città 
infieme  con  molti  Principi  di  Roma . 

CAP.  XXII. 

IL  Conte  di  Troia  , il  quale  era  a Perugia 
per  lo  Re  Landilaus,  veggendo  la  gente 
delia  lega  , come  era  grande  , e forte  da  vin- 
cere  ogni  altra  forza,  che  allora  forte  in  Ita- 
lia, e clic  verlò  di  tratta  n’andava,  ed  era 
con  loro  accongiunto  , e acconcio  Paolo 
Orlino  , il  quale  di  nuovo  era  foldato  dalla 
Chiefa  con  fccentoleflànca  lance  per  uno  an- 
no , e li  Fiorentini  il  pagavano  ; e ancora  il 
Conte  di  Tasliacozzo  degli  Orfini  con  cen- 
to lince , deliberò  di  lafciare  prcffochè  tutte 
le  Terre,  che  guardava  per  lo  Re  Land  laus, 
e traile  tutta  la  gente  d’arrrc  del  detto  Re, 
eli’ era  in  più  luoghi  di  Tofcana  , che  furo» 
no  più  di  dumila  cavalli,  e con  erti  n’andò, 
di  tratta  ,c  correndo  a Roma, ^quella  af- 
forzò il  più  , che  poffibile  fu  , dal  lato  den- 
tro. E perche  Cartello  Sant’  Angiolo  tcnea 
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con  la  Chiefa , afforzò  il  Ponte  del  detto  Ca* 
Hello, che  va  nella  grande  Roma  con  grande 
quantità  di  legname,  c abbandonò  il  Borgo, 
e afforzò  Trallevere,  e molti  Cittadini,  di 
'cui  dubitava  ne  mandò  prefi  a Napoli,  e al» 
tri  ne  mandò  prefi  ad  altteTerrc'  quivi  vici* 
ne  in  prigione.  E ancora  perchè  fu  per  lo 
Tevere  erano  venute  cinque  galee  di  quelle 
del  detto  Re  , ripofe  in  lu  quelle  molti  Ro- 
mani prefi  a lui  fofpetti . E tutte  quelle  co- 
fc  , e il  modo , che  fi  facertbno  ,e  in  cui  da- 
va, e mortravaGian  Colonna  . e McflèrNic- 
cola  Colonna  ,e  Battila  Savello,  e molti  al- 
tri Principi  di  Roma,  li  quali  tutti  tentano 
col  detto  Re  Landilaus,  e con  tutto  il  loro 
ingegno  v’ erano, c ordinavand  la  ditela  del- 
la detta  Roma . 


Come  la  gente  della  lega  prefono  il  Borgo  di 
San  Piero , e poi  il  Inficiarono  per  pajjure  il 
fiume  dei  Tenere. 

CAP.  XXIII. 

POi  la  gente  della  lega  andò  verfo  Roma 
per  prenderla  , e adì  primo  vi  giunta- 
no molto  vicino.  Poi  il  di  leguente  preiono 
il  BorgodiS-  Piero  in  Roma.c  quivi  trovarono 
poca  gente , perchè  la  gente  del  Re  Landilaus, 
C pochi  di  innanzi, che  quivi  erano  giunti,  gli 
aveano  tutti  tratti  quindi , e cacciati.  E qui- 
vi flettono  la  gente  della  lega,  e combatterò 
tre  volte  il  Ponte  di  Santo  Agnolo,  c no  '1 
poceron  vincere , perocché  il  detto  Conte  di 
Troia  l’avca  fatto  afforzare,  come  è detto, 
e però  non  lo  portano  nè  ardere  , nè  fare  . 
Poi  quando  ebbono  perduta  la  fpcranza  del 
Ponte  per  quindi  part  are  nella  grande  Roma, 
deliberaronodicorribattere  Trallevere  , e più 
volte  combatterono  la  Porta, che  guata  ver» 
(ò  il  Borgo  a San  Piero , nè  mai  la  poterono 
vincere  , perocché  dentro  v’  era  grande  bri- 
gata di  uomiqi  d’  arme  di  quelli  del  Re  Lan- 
dilaus, che  quella  Città  difendeano.  Di  che 
D feguitò  , che  il  Legato  di  Bologna,  e il  Re 
Luigi  d’ Angiò,  e il  Capitano  della  guerra 
de' Fiorentini,  e i loro  CommiiTari  , e altri 
maggiori  caporali  della  gente  dell’ arme,  che 
v’  erano  , fi  raunarono  inlìcme,  che  flando 
quivi  non  facevano  alcuno  frutto,  e ancora 
per  lo  mancamento  grande,  che  v’  era  d’  o- 
crn i vettovaglia  da  vivere , che  molto  dalla 
lunga  con  venia  a loro  venire;  delibera  ro  per 
lo  meglio  di  partire  il  fiume  del  Tevere , e 
di  tatto  a Monte  Rotondo  , perchè  credca- 
no  , che  la  Città  di  Roma  non  fi  porcile  da 
quella  parte  difendere, e da  molti  de’  paefa- 
ni  n’era  dato  loro  fpcranza  ,fe  di  là  dal  fiu- 
me paffartòno , e così  deliberarono  di  fare . 


Ca- 
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Come  la  gente  della  lega  pafsò  il  Tevere  per 
provare,  fe  poi  e jf ero  avere  & orna  da  quella 
parte  ,*e  veggenti»  lecofe  ngn  ejfere;  difpo- 
fi  e a venire  fatto  quello,  per  che  v’  e- 
rano  andati , parte  della  detta  gente 
rìmafe  in  campagna . e parte  ne 
tomi  col  Legato , e il  Ro  Litigi 
fi  partì , e venne  a Pifa  al 
Papa , poi  fe  » andò  ho 
Francia . 


CAP. 


XXIV. 


LA  gente  della  lega , eh*  era  a Roma  nel 
Borgo  di  San  Piero , li  parti  ron  quindi 
del  mele  di  Ottobre,  e vennero  a Monte 
Rotondo , e Caputo  da  molti  dove  era  il  gua- 
do, e trovacelo,  pattarono  il  fiume  di  là  tut- 
ti  quelli, ch’era  ordinato,  che  patta  Abito  , 
cioè  tutto  il  campo,  falvochc  Paolo  Orlino, 
il  quale  per  buone  cagioni  fu  ordinato , che 
rinuncile  da  quella  parte  con  la  fua  brigata. 
Di  che  feguì , che  il  Capitano  Malate tta , e il 
Legato,  c il  Re  Luigi  d’ Angiò  con  tutte  le 
loro  brigate , c con  rutti  gli  altri  caporali  , 
eh' erano  nel  campo,  pattatomi  ii  Tevcro,  c 
pallino  eh’ cb borio  il  Te  vero,  fe  n’andarono 
vcrlò  la  Città  di  Roma,  c prima  che  vi  giu- 
gncttbno,ebbono  aliai  contrari , egiuntivi  niu- 
na  cofa  di  quelle,  che  a loro  erano  moflratc 
dovere  avvenire,  non  vennero  a loro  fatte  , 
nè  parve,  che  alli  Paefani  piace  ttc  la  loro 
venuta  quivi  edere  fiata.  Di  che  per  lo  mi- 
gliore partito,  c per  perdere  meno  tempo  , 
deliberalo  tutti  di  concordia  partirli  di  quel» 
le  contrade , e che  il  Legato  di  Bologna  fi 
comattè  vedo  Viterbo  con  la  fua  brigata  , e 
con  parte  della  gente  de’  Fiorentini , c che 
il  Capitano  della  gente  de* Fiorentini  con  la 
fua  brigata  fèn’andailè  in  Campagna  per  guar- 
dia del  paefe,  e per  fare  guerra  a*  Romani , 
e cosi  poi  fece , e le  lance  de'  Franceschi  fof- 
fono  col  Conte  di  Tagliaco/zo.c  il  Re  Lui- 
gi fe  n’andalle  scafa  tua  per  tornare  al  tem- 
po nuovo.  Di  che  fcgul,  che  il  Re  Luigi  fe 
n’andò  alle  tue  galee , e monrovvi  fu  fo,  e 
venne  a Pifa,  e di  quindi  Cubicamente  venne 
a Prato  a trovare  il  Papa  , e Rito  con  lui, 
c ordinato  quello, che  aveano  a fare  inficme, 
fi  parti  quindi, e tornotti  a Pifa  •,  e quivi  fa- 
lìto  in  fu  le  lue  galee,  Rabicamente  fc  n'an 
dò  in  Provenza,  e poi  in  Fiancia  per  ordì* 
tiare  di  avere  di  più  luoghi  alari  danari  per 
potere  tornare  a tempo  nuovo  in  Italia*  co- 
me area  prometto  di  fare  . E il  Legato  di 
Bologna,  ordinate  le  cofencl  Patrimonio,  fi 
parti  , e venne  a 'Firenzx  , e ditte  a’ Dici; i 
molte  cofe  di  quelle  di  quel  Paefe  di  Roma 
e diè  loro  buona  fperanza  * Poi  n’  andò  a 
Piftoia  al  Papa,  e quivi  ordinarono  inficme 
molte  cofe. 


Come  fu  prefa  Roma , e tolta  al  Re 
Landilaus  . 


CAP. 


XXV. 


Eli  Signore  Malate!!»  Capitano  di  guer- 
ra de’ Fiorentini, il  quale  era  in  Cam- 
pagna. come  è detto,  avvegnaché,  poiché 
fu  in  quelle  contrade,  molte  Cattella  fi  fot- 
fono  arrenduce,  e tornate  alia  divozione  di 
Papa  Alcttandro  j e ancora  avendo  molte  vol- 
te cavalcato  infine  appretto  alla  Città  di  Ro- 
ma a predare  , nondimeno  niente  gli  pareva 
avere  facto,  pensò  di  cercare  con  trattati, 
fc  gli  potette  venir  fatto  di  pigliare  Roma, 
e fatti  fegrccamence  cattare  moki  Cittadini 
Romani , e,  molte  volte  promettendo  loro  a& 
fai  danari , fe  a lui  volclTono  dare  la  grande 
Città  di  Roma,  pure  ne  trovò  uno,  che  a- 
veva  nome  Lello,  ed  era  aliai  grande  Citta- 
dino» e di  molto  fcguico  nel  Popolo.  Cottui 
volle  attendere  al  fatto  , e per  fegrcci  mettili  r 
e intefifi  inficme,  feciono  uno  trattato  cosi, 
che  il  detto  Malacetta  Capitano  di  guerra  de* 
Fiorentini  dette  a lui,  e ad  altri,  che  con 
lui  tendano,  fiorini  cinquemila! recento  dio- 
ro,  e quelli  dovea  levare  , e fare  romore,  e 
gridare;  Muoia  il  Re  Landilaus,  e viva  la 
Chicfa,  e Papa  Alcttandro;  c quetto  dove» 
fare  quando  Paolo  Orlino  fotte  nel  Borgo  di 
San  Piero,  e il  Capitano  de' Fiorentini  follò 
dall’altra  parte  della  Città  verfo San  Loren- 
zo, o quivi  vicino.  Di  che  fcgul*  che  Pao- 
lo Orfino . faputo  il  detto  trattato  , venne 
a Roma  adì  vcntilctte  di  Dicembre  , ed  en- 
trò con  tutta  la  fua  brigata  nel  Borgo  di  San 
Piero.  E il  detto  Malatefta  de’  Fiorentini 
Capitano  venne  dall’altra  parte  della  Città 
con  molta  gente  d’arme  per  fornire  quello» 
che  prometto  avea  di  Ciré.  E il  detto  Ca- 
pitano de’  Fiorentini  più  voice  il  dì  fi  dimo- 
ftrò  vicino  alla  Porta  di  San  Lorenzo  * per- 
chè li  Cittadini  vedettono.  che  fe  alcuno  mo- 
vimento, o romore  facettono.  fubiro  fiireb- 
bono  foccorfi  , e il  limile  modo,  fece  il  det- 
to Paolo  Orlino  dall’altra  parte  della  Città; 
ma  niuno  Cittadino  fu  ardito  di  fare  alcuno 
movimento,  o romore  nella  Città,  peroc- 
ché il  Conte  di  Troia  inficme  con  Metter 
Niccolò  Colonna  , e con  Baùtta  Savcllo , c 
con  più  altri  Principi  aveano  faputo  il  det- 
to trattato,  e in  tale  modo  provveduto  al- 
la guardia  della  Città . che  niuno  Cittadino 
ardi  a fare  movimento  , o romore  dentro . 
Poi  il  Sabato  vegnente  il  detto  Capitano  fi 
mottrò  vicino  alle  mura  della  detta  Città 
con  fua  brigata»  e il  fimile  fece  poi  il  detto 
Paolo  Orfino,  nè  ancora  niuno  movimento, 
o romore  per  U cagione  fopraddetta , e poi 
la  Domenica  mattina  adì  ventinove  di  Dicem- 
bre il  detto  Capitano  de’  Fiorentini  ancora 
fi  mottrò  vicino  alla  Città  con  la  fua  briga- 
ta; poi  quali  a Terza  fi  partì  quindi,  per- 
chè li  detti,  con  cui  avea  il  trattato,  gli  le- 
dono fi  pere,  eh’ egli  era  il  meglio,  e che  più 
to- 
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torto  fi  farebbe  quello, che  promeflb  aveano 
di  fare.s’clli  ti  dilungale  un  poco  dalla  Cit- 
tà , che  irt  indo  quivi.  Di  che  il  detto  Ma- 
laccfta  Capitano  li  partì  quindi,  e dilungol- 
fi  dalla  Città  dodici  miglia  ; onde  feguitò  » che 
adì  trenta  di  Dicembre  il  Conte  di  Troia» 
c gli  altri  Principi  di  Roma  con  le  loro  br.- 
gacc  di  gente  d’arme, e con  grande  parte  de! 
Popolo  di  Roma  » credendoli  pigliare  Paolo 
Orlino»  c l'uà  bng «a, andato  dalla  parte  di 
Traile  vero  verfo  il  Borgo  di  San  Piero.  La 
qual  cola  vedendo  il  detto  Paolo  con  tutta 
)a  fua  brigata  venne  loro  incontro  ctrainTra- 
flcvero,  e il  Borgo  di  San  Piero  fi  combat- 
terono infieme;  ma  molto  tolto  Paolo  Orfi- 
no li  vinte , e mifeli  in  fconlitta  tutti,  e del- 
la gente  del  Conte  di  Troia  molti  ne  furono 
morti,  e. prelì  aliai  dagli  uomini  d’arme,  c 
ancora  del  Popolo  di  Roma  donde  feguitù , 
che  la  notte  vegnente  li  detti  trottatori  ordi- 
narono di  fornire  quello  , che  aveano  pro- 
metto; fccionlo  alfa  pere  al  detco  Paolo  Or- 
fino.  Della  qual  cola  avvedutoli  il  detto  Con. 
te  di  Troia,  c tutti  gli  altri  Principi  di  Ro- 
ma , fubitamentc  fi  fuggirono  fuori  della  Cit 
tà  con  grande  paura  , c andarono  ifparti  in 
molti  luoghi  ,c  il  Popolo  levò  il  romore  .'Vi- 
va Papa  Alertandro,  e la  Chiefi  di  Roma. 
La  qual  voce  udita  da  Paolo  Orlino  fubitn- 
nv-nce  con  la  fua  brigata  n’andò  in  Traftc- 
vcrc  » cd  enrrovvi  Pinza  alcuno  contrailo  . 
Poi  fece  partire  il  Ponte  cento  cavalli  de’ 
fuoi , perchè  dertono  alcuno  favore  a colo- 
ro , che  aveano  levato  il  romore, ed  elli  fi 
flette  in  punto  , e armato  con  turti  li 
fuoi , tantoché  fu  dì  chiaro  ; poi  paisà  il 
Ponte , c corte  la  Città  per  la  Chiela  : 
c fatto  quello  n’  andò  a cafa  fua  verfo  il 
Monte,  c quivi  fi  alloggiò  con  tutta  la  fua 
brigata  , e li  Cittadini  li  fcciono  grande  fe- 
lla, e mo’to  fi  inoltrarono  contenti  dì  aue 
fio  fatto;  c diccano  tutti  . eh’  erano  ufciti 
delle  mani  del  Tiranno  . Poi  il  Popolo  or- 
dinò il  reggimento  della  Città,  ed  clélTòno 
ere  Cittadini  per  conferv adori , e dicrono  lo 
ro  aliai  balia»  c fcciono  , che  il  loro  uficio 
durarti  quattro  meli. 
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Come  il  Capitano  della  guerra  de'  Fiorentini 
entrò  in  Roma  con  le  lnfegne  del  Giglio  ele- 
vate,e bene  /piegate  triuufalmente  • 


CAP.  XXVI. 


Eli  Signore  Maiatcrta  Capitano  di  guer- 
ra de’ Fiorentini , il  quale,  cornee  dcr 
to,  s’era  allungato  dalle  mura  di  Roma  per 
lo  tonfiglio  datoli  dalli  Cittadini  di  Roma  , 
sì  torto  come  ebbe  la  novella  , che  Paolo 
Orfino  era  in  Roma  , sì  ragunò  la  fua  gente  ; 
e da  cavallo,  e da  piede,  c adì  primo  di 
Gennaio  n’ andt^nvet  lo  Roma  , e quivi  g un- 
to trovò  l«  porte  ferrate  . Allora  mandò  a 
dire  dentro  a’ Cittadini  » che  volca  entrare 


E 
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nella  Città  con  onore  de’Fiorentini,  per  cui 
elli  era  quivi.  Di  che  per  li  Romani  li  fu 
rifporto,  che  vpleano  ; cd  erano  conienti, 
eh’ elli  entrarti  nella  Città  con  la  Iuj  gente, 
ma  non  con  altre  lnfegne  elevate  , che  con 
quelle  deila  Chiefa  di  Roma.  Di  che  fegui- 
tò  , che  il  detto  Capitano  udito  quello . man- 
dò loro  a dire, che  era  quivi  per  lo  Comu- 
ne di  Firenze,  di  cui  elli  era  Capitano,  nè 
con  altre  lnfegne,  che  con  le  loro  non  entre- 
rebbe in  quella  Città,  ne  pareva  a lui.  nè  a 
fua  brigata  dovere  portare  altre  bandiere  , 
che  quelle  del  Giglio  Fiorentino,  cche  selli 
non  voleano.  eh*  elli  v’enrralìc  con  fua  bri- 
gata con  quelle  infegne.ch’elli  le  n’  anderch.- 
be  altrove , c quella  fera  albergò  di  fuori  del- 
le mura  della  Città  con  aliai  diligi.  L’altra 
mattina  adì  due  di  Gennaio  , comecché  mal- 
volentieri , deliberato  - ch’egli  entrarti;  nella 
Città  per  quello  modo , che  a lui  piactflè', 
cd  egli  allori  con  grande  trionfo , e allegrez- 
za con  la  fua  gente  entrò  in  Roma  lòtto  le 
lnfegne  de’ Fiorentini , e andonne  in  campa 
di  Fiori  , e in  quelle  contrade  fi  alloggiò  con 
tutta  la  (ua  brigata  molto  lieti  ,e  tanto  Ret- 
te poi  nella  Città,  che  li  Romani  ordmaro 
tutte  quelle  cofe . che  a loro  parvero  di  bifo- 
gno  per  quello  Popolo , e fece  Tempre  tutte 
quelle  cole  , eh’  elli  vide , eh  era  di  bilògno 
per  la  pace , c per  la  falute  di  quella  Città» 
e di  Santa  Chiefa.  Poi  adì  tre  di  Gennaio 
s’arrendè  loro  la  Città  d Boli  ,che  mai  pri- 
ma non  lo  avea  voluto  fare , e tornò  alla  di- 
vozione di  Papa  Alertandro  Quinto.  Poi  la 
Città  di  Odia  fi  arrendè  a loro  a patti  in 
pochi  dì . e così  feguitarono  poi  molti  altri 
Principi  di  Roma,  anzi  tutti,  fa  Ivo  li  Co- 
lonncfi  . E di  quelle  cofe  fi  fece  a Firenze 
grandilfima  fella , e tutto  il  Popolo  ne  fu  moh 
to  allegro,  e grandi  falò  fi  fece  per  tutta  la 
Città , e nel  Palagio  de’  Signori  , e fcciono 
andare  grandi  procillìoni  tutti  li  Rcligiofi» 
e tutto  il  Popolo  divotamcnte , e la  meda  a 
ringraziare  Iddio  fi  dille  in  Santa  Li  penta 
molto  ooorevolmcnte  , e con  grande  quan- 
tità di  cera.  Avea  allora  nella  Citta  di  Ro- 
ma quattro  Porte  afforzate , e guardate  per 
lo  Re  Landilaus , delle  quali  in  pochi  dì  tre 
fe  ne  arrenderò  al  popolo  di  Roma , ma  la 
forza  maggiore  fi  difcle  più  di-  un  mefe  più, 
che  f altre , comecché  ciafcuna  fi  difefe  aliai, 
edendoogni  dì  combattuta  con  molte  bom- 
barde, e altri  edifici  da  disfare  fortezze,  m* 
pure  poi  vegeendo*  che  non  erano  foccorfi» 
e che  il  d-tto  Re  non  era  potente  a poterli 
(occorrere  • li  arrenderò  a patti»  e furono  ri- 
cevuti . 
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Come  li  Fiorentini  mandavo  Ambafciado- 
ri  a Pifioja  a!  Papa , perchè  dii  non 
alida  fe  a Bologna  , e mojlrandoli  per 
buone  , e vere  ragioni , che  era 
bene , che  amia jfe  a Roma  , o 
qui  vicino  ; rifpofe,  che  voleva 
andare  a Bologna  ; e chi 
era  con  loro  , e alli  Am- 
ba f eia  dori  Sane  fi. 


CAP, 
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DOpo  la  prefi  di  Roma , li  Fiorentini 
(emendo  , che  il  L egato  di  Bologna , 
poiché  era  giunto  a Pifloja  aveva  tanto 
fitto , che  il  Papa  dilibcrava  d’  andarfene 
a Bologna , c lafciare  1’  andata , che  avea 
prima  detto  di  fare  a Siena,  parendo  lo- 
ro, che  faccllè  il  contrario  di  quello,  che 
bi  fogna  va  a tenere  Roma  , e quello  paefe 
alla  divozione  di  Santa  Cliiefa  ; manda- 
rono Ambafciadori  a lui  a pregarlo  , 
eh’  egli  andarti  a Roma,  moftrandogli, 
che  in  quella  andata  farebbe  la  vera,  c fi- 
cura  vetcoria  di  Roma , e di  quello  paefe, 
e come  tutti  li  Signori , e Comuni  vicini 
a quella  Città  tornerebbono  alla  divozio- 
ne, e ubbidienza  di  Santa  Chicfa  fc  a 
quella  andafle ; c ancora  a dirli,  che  s’ 
elli  andafle  a Bologna,  eh?  ogni  vicino 
di  quella  Città  crederebbe,  che  elli  fi  le- 
varti da  quella  imprefa  ; c per  quella  co- 
fa  fola  non  tornerebbono  all’  ubbidienza 
di  Santa  Chicfa  ; c però  il  pregarono 
per  parte  del  Comune  di  Firenze  quanto 
più  umilmente  poterono  , che  egli  non 
crcddlè  a chi  con  non  vere  ragioni  gli 
diceva , che  egli  andarti  a Bologna , ma 
che  a loro  crederti , che  gli  diceano  il 
vero , e il  bene,  c l’ onore  fuo,  c di  Santa 
Chiefa.  Il  Papa  li  udì  volentieri,  e poi 
fu  colli  fuoi  Cardinali , c praticato  inde- 
nte di  quello  fatto,  quali  tutti  deliberare, 
che  al  prefente  era  il  meglio  per  Santa 
Chiefi,  che  il  Papa  andarti  a Ilare  a Bolo- 
gna, dicendo,  che  a Roma  le  cofc  non  e- 
rano  ancora  bene  affbrmate , ma  quando 
le  cofc  vi  fortino  bene  ficurc , allora  v’an- 
daflc,  e quello  per  allora  dilibcraro  di 
fare,  ma  che  al  prefente  il  Legato  di  Bo- 
logna andafle  a Roma  a fare  quello,  che 
bisognava  di  fare  per  Santa  Chiefa , c 
quello  dilibcraro  fi  facefll  allora . Erano 
ancora  a Pilloja  gli  Ambafciadori  de’  Sa- 
ncii, c proferiano  al  Papa  la  loro  Città, 
fc  là  vuole  andare , e di  quello  calda- 
mente il  pregharono , e a tutti  rifpofe , 
che  voleva  allora  per  lo  meglio  andare 
a Bologna,  e cosi  fece  poi  a poco  tem- 
po . 
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Come  il  Papa  n andò  a Bologna  , di  che 
tutto  il  popolo  fece  grande  fejla  , facen- 
dogli grande  onore , 

CAP.  XXVIII. 

POi  del  mele  di  Gennajo  il  Legato  di 
Bologna  molto  follccitamente  ogni  dì 
iftudiava  il  Papa , che  andarti  a Bologna, 
moftrandogli , che  egli  era  il  meglio  di 
Santa  Chiefi , c dicendogli , che  la  ren- 
dita di  quella  Città  crederebbe  molto, 
fe  v’andarte , c per  quello  fi  potrebbe 
meglio  fare  le  cofc  bii'ognevoli  per  la 
Chiefa;  e ancora  diceva , che  la  (pela  inte- 
rnerebbe aflài,  perocché  el  Popolo  di  Bo- 
logna farebbe  troppo  contenro  di  lui  , 
perocché  a loro  nc  crederebbe  grandi 
guadagni , c per  quello  ninna  guardia  bi- 
founcrebbc  prendere  della  Città  quando 
elli  vi  forti;  di  che  il  Papa  dilibcraro  li 
morte,  c venne  prima  a Piato,  c fenza 
ridare,  fu  per  l’ alpe  tra  le  nevi  di  erano 
fen’  andò  verfo  Bologna  , e qui  giunto  ri- 
flette fuor  di  Bologna  alquanti  dì , peroc- 
ché l’ Arti  di  Bologna  vollono  fare  fella 
di  fua  venuta , e cosi  feciono  divertimen- 
ti, e armeggiatoti , e di  palj , e di  doni , 
che  donarono  al  detto  Papa , e ai  fuoi 
Cardinali,  e ancora  tutto  il  popolo  , e 
gli  uomini , e le  donne  fcciono  inghir- 
landati d’  ulivo , e di  più  altre  fronde  : 
gli  andare  incontro  infino  fuori  della  Cic- 
tà  con  canti , c balli  ; con  grande  alle- 
grezza fu  ricevuto  in  Bologna  da  tutti, 
ed  ifmontò  nelle  cafc,  dove  folevano  rta- 
re  gli  Anziani  de’  Bologne!! , ed  ai  Car- 
dinali fu  data  a ciafchcduno  buona  Dan- 
za nella  Città , c quello  di  tutta  la  Citci 
fece  fcfta. 


Come  gli  figliuoli  del  Duca  vecchio  erano 
fignoreggiati  da  altri  per  le  loro 
difeordie 

CAP.  XXIX. 

M Elitre  che  quelle  eofe  a Roma , ed 
altrove  fi  facevano,  la  Lombardia 
tutta  illava  in  grande  tremore , e paure , 
e tutta  lotto  novelli  Tiranni , c per  Arte- 
fici fi  governava,  e reggeva,  che  la  non 
fi  reggea  fotto  il  nome  del  Duca  Gio- 
vanni Maria , clic  il  detto  Duca  non  s’ 
impacciava  della  governazione  della  Città, 
perchè  non  poteva  , perlochè  tutti  gli 
Ghibellini  la  reggevano , e governavano 
come  a loro  pareva  , e avevano  eletti  cer- 
ti di  loro,  che  prendevano  le  rendite  dcL 
la  Città , e fpcndevanle  dove  loro  pare- 
va ; e avevano  allora  di  nuovo  fatto , che 
eglino  inficmc  con  Fazzino  Cane  tenef- 
flno,  e guardaflbno  tutte  le  fortezze  di 

Mela- 
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Melano , e come  Signori  di  quella  Cictà 
facefièro  nitro  quello , clic  a lui , c a lo- 
ro piaceflc , o parcffè . E allora  aveano 
mandato  il  detto  Duca  ad  Aleflàndria  del- 
la Paglia  in  Piamontc  a flarfi  qui  con 
poca  compagnia  , fi  andava  a trafiullo  , 
uccellando  per  lo  paefc . E il  detto  Faz- 
zino  Cane  » che  era  in  Melano  con  du- 
mila  cavalli  di  gente  d’  arme  , figno- 
reggiava , e reggea  la  Città  per  lo  detto 
modo.  E ancora  il  Conte  di  Pavia,  il 
quale  era  l’ altro  figliuolo  del  Duca  vec- 
chio, fi  flava  a Pavia,  cd  era  qui  gover- 
nato da  altra  gente , e palefemente  nimi- 
cava il  Duca  di  Melano  luo  fratello  ; c 
per  quella  cagione  iflavano  amendue  mal- 
to male , ed  erano  da  altrui  fignorcggiati 
e governati. 


Come  Giorgio  degli  Orda  la/fi  r libello  F or- 
lilo popolo  al  Legato  , e credette  prender 
la  Citta  di  Forlì  per  trattato. 

C A P.  XXX. 

ANcora  alla  fine  del  mele  di  Gcmiajo  un 
Giorgio  degli  Ordalafli  da  Foril  non  le- 
gittimo , c infino  allora  era  reputato  dappo- 
co , c però  ninna  ragione  fi  faceva  di  lui , 
chefofiè  nel  mondo  : coftui  commoflb  da 
altrui , cd  avendo  fatto  un  trattato  con 
certi  Cittadini  della  Città  di  Forlì , cd 
un  altro  con  alcuni  Cittadini  di  Forlimpo- 
polo,  fi  pani  da  Urbino  di  confcntimcn- 
to  del  Signore  d’ Urbino  con  100.  ca- 
valli , che  gli  diè , e ancora  con  200. 
fanti  avuti  da  lui  , c venne  a Forlim- 
popolo  una  notte  , e i Cittadini  di  quel 
Coltello  gli  aperfero  le  pone  , c mif 
foro  lidia  Terra  , e avuta  quella  per  if- 
memoragginc  del  Cartellano , ebbe  la  roc- 
ca, il  Cartellano,  e’i  Podertà  prefi  ; di  che 
molti  di  quel  paelè  furono  follevati  a 
rubellarfi  dal  Legato  , il  quale  molto  o- 
diavano , di  che  il  Podertà  di  Forlì , il 
quale  era  Jacopo  di  Mefs.  Rinaldo  Gianfi- 
gliazzi,  fubitamente  lo  fcrilTè  a’ Dieci  della 
Balìa  da  Firenze  , e con  prieghi  richicfdi, 
che  fcriveflòno  al  loro  Vicario  da  Cartel 
Caro , che  gli  foccorreflbno . E per  que- 
llo i Dieci  della  Balla  fcriflbno  al  detto 
Vicario , che  con  più  gente  del  paefe , 
che  poteflè , mandailè  a foccorrerc  la  Cit- 
tà di  Porli  con  un  Caporale  di  tutti  lo- 
ro ; di  che  il  detto  Vicario  vi  mandò  del- 
la fua  provincia  trecento  Fanti  gli  miglio- 
ri di  quella  Contrada  in  fervigio  del  Le- 
gato di  Bologna.  Poi  il  detto  Giorgio 
degli  Ordalafli  per  lo  trattato , che  avea 
con  molti  Forlivefi,  una  notte  tra  loro  or- 
dinata venne  alla  Città  con  la  fua  gente , 
c con  alcuni  paefani,  che  con  lui  s’ inten- 
deano,  credendo  prendere  la  Città  come 
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A tra  loro  era  ordinato , e parte  di  quell* 
Cittadini,  die  con  lui  erano  di  concordia» 
andarono  allato  ad  una  porta  della  Città  > 
e uccifono  le  guardie , e miflòno  nella  ter 
ra  il  detto  Giorgio  per  le  mura , c la  fua 
gente  in  parte . Poi  li  detti , clic  erano 
dentro  entrati , aperlbno  la  porta  , c mif- 
fono  nella  Città  l’ altra  gente , che  con 
lui  erano , che  furono  quelli , che  entrar,» 
nella  Città  tra  da  piè,  c da  cavallo  300. 
o più  ; e poi  levaro  il  romorc  nella  Cit- 
tà; il  Podertà  con  alquanti  Cittadini,  che 
a lui  traflbno , e con  li  Fanti  de’  Fioren- 
tini, che  il  Vicario  di  Cartel  Caro  gli 

g avea  mandati , cominciarono  con  loro 
grande  battaglia , nella  quale  furono  moni 
dell'  una  pane , c dell’  altra  ; ma  pure  il 
detto  Giorgio,  e la  fua  gente  furono  vin- 
ti , e cacciati  fuori  della  Città  , e alcuni 
ne  furono  prefi , i quali  fubitamente  fu- 
rono impiccati,  c h Città  rimafe  del 
Legato,  il  quale  poi  fubitamente  vi  man- 
dò degli  altri  fuoi  foldati  affai  , di  che 
féguì , che  li  Cittadini  non  porcron  fare 
poi  quello,  che  promeflb  aveano  al  det- 
to Giorgio. 


C 


Come  le  Casella  di  Val  di  Lamone  fi  rn- 
bellarouo  al  Legato , e dieronfi  a 
Giovanni  G ai e azzo  figlinolo 
d’ A fi  or  e da  Faenza . 


C A P.  XXXI. 
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POi  tutte  le  Cartella  di  Val  di  Lamo- 
nc  fi  ribellarono  al  Legato  adì  30. 
di  Gcnnajo , e dieronfi  a Giovanni  Gale- 
azzo figliuolo  d’  Aftore  di  Manfredi  da 
Faenza , e furono  dodici  Cartella , e di- 
ccano , che  erano  fuoi  uomini , ragione- 
volmente, perocché  fecondo  li  patti,  clic 
erano  col  Legato  fatti  più  anni  dinanzi 
da  Aftore  fuo  padre  , il  Legato  gliele 
dovea  rendere  ; ma  non  era , nè  fu  in- 
tenzione del  Legato  d’  attenergliele , c 
pane  delle  rocche  ancora  prefe , perche 
le  guardava  Carlo  de’  Malatefti  di  con- 
cordia di  loro;  c per  quefte  cofo  rimafe 
che  il  detto  Legato  non  andoe  a Roma , 
come  promeflb  avea  al  Papa  d’  andare . 


Come  Ambafciadori  Romani  vennero  a 
Firenze , e poi  al  Papa  a Bologna  a 
pregarlo , che  and  afe  a Roma  , e 
• che  rijpofia  ebbono  da  lui  ■ 

CAP.  XXXII. 

E Del  mefe  di  Febbraio  gli  Ambafcia- 
dori del  popolo  di  Roma  giunfono 
a Firenze,  ed  era  con  loro  il  Conte  di 
Tagliacozzo  degli  Orfini,  c diflbno  a’  Si- 
gnori 
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gnori  quello , il  perchè  andavano  al  Pa-  A 
pa  a Bologna,  che  fù  quello  in  effetto , 
ch’ellino  erano  molco  certi,  che  a volere 
tenere  Roma,  era  di  hilogno,  che’l  Papa 
vV.ndadè , c ’l  popolo  gli  dava  liberamen- 
te la  Città , e tutte  le  fue  Cartella  , e la 
Signoria  del  tutto;  e ancora  rìirtòno,  che 
pregavano  quella  Signorìa , che  man- 
dallòno  a pregare  il  Papa,  che  andarti 
a Roma  fe  voleva  efllr  vincitore:  poi 
feciono  molto  grandi  proferte  alli  Fio- 
rentini di  tutto  quello , che  poteano . Fu 
a loro  rifporto , che  la  loro  ambafeiata 
molto  piaceva  a'  Fiorentini , c che  altra 
volta  aveano  mandato  loro  Ambalciadori 
al  Papa  per  quella  medefima  faccenda  , B 
e cagione  ; ma  niente  aveano  avuto  dal 
Papa  di  quello  , che  pregato  P arcano  ; 
c le  loro  proferte  graziofàmenre  furono 
accettate,  c molto  furono  confortati  avi- 
vere in  libertà , e a ubidienza  di  Santa 
Chicfa;  di  che  molto  piacque  loro  la 
detta  rifpofta.  Poi  fegul,  che  li  detti  Am- 
bafeiadori  Romani  andarono  a Bologna 
al  Papa , e avuta  licenza  di  parlare , da 
lui  uno  di  loro  per  parte  di  tutti , e per 
parte  del  popolo  di  Roma  lo  làlutò  , e 
a lui,  c aUi  Cardinali  raccomandò  la  Cit- 
tà di  Roma,  e quello  popolo.  Poi  li  mo- 
rtrarono  quanto  bene , e pace  feguirebbe 
a quello  paefe,  le  colla  Corte  andarte  a C 
Ilare  a Roma , c quanto  era  di  niciftà  a 
Santa  Chielà , che  così  facerte , e per 
quante  vere  ragioni  gliele  provarono  , c 
ancora  li  mortraro  quanto  male  le  citi 
non  v*  andarte  , ne  feguirebbe  a Santa 
Chicfi , c anche  a’  paefani  ; e quanta  fe- 
de aveano  i paefani  in  lui,  che  tutta  rt 
perderebbe , fe  erti  non  v'andarti  ; c que- 
llo molto  piacea  alla  maggior  parte  de’ 
Cardinali , ma  il  Legato  di  Bologna , al 
quale  non  piacea,  che  la  Corte  fi  partirti 
da  Bologna , configliò  il  Papa , che  per 
allora  non  andarte  a Ilare  a Roma,  ma  sì 
altra  volta  prometterti:  d’andare  afli  loro 
Ambifciadori,  e quello  configlio  fi  prefe;  ^ 
e però  il  Papa  rifpofe  alti  detti  Amba- 
lciadori de’  Romani , e dille , che  clli  avea 
prandirtima  volontà  d’ ellère  a Roma  nel- 
la fua  Sedia,  e che  il  più  torto  che  c’ 
poterti  avea  intezione  d’  andarvi , ma  al 
prefenre  per  buone  cagioni  non  poteva 
là  andare  : c poi  li  confortò  molto  alla 
loro  dififa  fare , c a Ilare  alla  loro  dife- 
fa , c alla  divozione  di  Santa  Chicfa  con 
molte  buone , e dolci  parole  : di  che  fe- 
puì  che  li  detti  Ambalciadori  de’  Roma- 
ni pei  molto  riflettono  a Bologna;  ridif- 
fono  il  Papa  le  dette  parole  con  dolci , 
c umili  prieghi , ma  non  poterno  aver 
da  lui  altra  rifpofta , che  prima  averte  ^ 
data:  ben  dirti  per  contentargli,  chcprcfto 
manderebbe  uno  de’  Tuoi  Cardinali  a Ro- 
ma a reggerli,  di  che  li  detti  Ambafcia- 
Tom.  IL 


dori  fi  partirono , c tornaronfi  a Roma 
molto  male  contenti  da  lui,  e tornati  a 
Roma  di  dono  al  popolo  la  rifpofta  di 
Papa  Aleflindro  , la  quale  difpiacque 
molco  a tutti  i Cittadini  di  quella. 


Come  in  Firenze  furo»  fatti  Dieci  di 
Balìa , e loro  nomi . 

CAP.  XXXIII. 

LI  Fiorentini  ancora  veggendo  il  bilb- 
gno , elcrtòno  di  nuovo  Dieci  di  Ba- 
lìa , li  nomi  de’  quali  furou  quelli.  In  S. 
Spirito  Bartolommeo  di  Tommalo  Cor- 
binclli  , c Schiatta  di  Berto  Ridolfi , c 
Giovanni  di  Michelozzo  Corcggiajo  per 
1’  Arti  minori  . In  S.  Croce  Niccolò  del 
Buono  Bulini,  e Matteo  di  Michele  di 
Vanni  Cartellini.  In  S.  Maria  Novella 
Mefs.  Rinaldo  Gianfigliazzi , e Tieri  de* 
Tornaquinci  per  de’  Grandi . In  S.  Gio- 
vanni Nofrio  di  Giovanni  Bitchcri , c 
Filippo  di  Mefs.  Biagio  Guafconi , e An- 
tonio di  Domcdco  Scllajo  per  1’  Arti 
minori . 


Come  molte  pratiche  fi  tennono  con  uno 
Gabriello  per  fare  pace  tra ’ Fioren- 
tini , e il  Re  Landilattt , ma  nulla 
fi  conclufc . 

C A P.  XXXIV. 

ANcora  del  mele  di  Gennaio  partito 
avvenne,  che  uno  Gabriello  BruneL. 
lefchi  venne  a Firenze , e dille  a*  Priori 
e a’  Dicci , che  venia  a loro  per  parte 
del  Re  Landilaus , c che  il  detto  Re  vo- 
lea  pace  co’  Fiorentini , e molte  cofc  pro- 
ferfe  di  volere  fare , fe  a quello  fi  veniC 
fe . E perchè  non  avea  da  poter  mortra- 
re  alcun  fuo  mandato , gli  fù  rifporto 
da’  Signori,  che  fe  altro  non  vcdcllòno , 
non  parca  loro  da  potergli  dire , c ri C- 
pondere  alcuna  colà  ; ma  $’  erti  mortraflè 
avere  alcuna  commilìione  del  detto  Re, 
che  li  Fiorentini  vollono  Tempre  pace 
con  ogni  perfona , di  che  clli  fi  tornò  al 
detto  Re,  e dille  la  rifpofta , che  clli  avea 
avuta  da’  Dicci  della  Balìa  per  parte  de’ 
Signori  da  Firenze . Poi  tornò  a Firenze, 
c recò  un  iàlvocondorto  fatto  a lui  per 
parte  del  detto  Re  , e per  fegno,  clic 
elli  il  mandava  quà;  ma  però  niente  im- 
portava ; ma  non  dimeno  fu  udito  da’  Prio- 
ri, c da’  Dicci  della  Balìa , il  quale  dirti’ , 
che  il  Re  volca  pace  convenevole  con  li 
Fiorentini,  c a loro  dare  molte  cofe,  le  a 
quello  fi  venirti . E dirti,  che  il  detto  Re 
fcpea  bene  come  li  Fiorentini  fi  erano 
obbligati  a dare  fcccnto  lance  al  Re  Lui- 
Tc  fi 
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gi  d’ Angiò  per  fuo  ajuto,  fc  contra  a lui 
veni  dò,  e che  dii  ne  era  contento , che 
a lui  1’  attencrtóno,  e diflèglielc  , c più 
altre  cofe  dille , che  dii  volea  fare , pur- 
ché pace  fi  facellc  tra  lui , c loro  , e que- 
lla pace  facendo , che  poi  tra  lui , e gli 
Fiorentini  accetterebbono  bene  li  fatti , 
e le  cofe  di  Santa  Chicfa.  Fulli  rifpofto, 
che  li  Fiorentini  erano  diritti , c leali , c 
voleano  attenere  a ogni  perfona  quello 
promeflò  aveano,  e che  eglino  erano  in 
lega  col  Legato  di  Bologna,  c co’ Sancii, 
e col  Re  Luigi  d’ Angiò , ma  che  volea- 
no pace  col  Re  Landilaus,  e con  ogni  per- 
fidia, si  veramente,  che  ella  fu  fie  pace  con- 
venevole , e ficura  ; ma  ch’elli  vorrebbono 
altro  vedere  avanti  che  clli  credeflòno , 
che  clli  volcrte  con  loro  buona  pace . Di 
che  il  detto  Gabbricllo  ritornò  a Napoli 
al  detto  Re  I.  andilaus , difi'eli  la  rifpolh 
che  li  fu  fatta  dalli  Signori  da  Firenze . 
Allora  il  detto  Re  il  rimandò  a Firenze, 
e fcriflè  una  lettera  a’  Dicci  della  Balìa , 
nella  quale  e’  dicea , che  volea  pace  co’ 
Fiorentini,  e con  li  altri  collegati  conve- 
nevole , c ficura  : e più  altre  cofe  dille 
di  voler  fare , e che  il  modo , che  li  pa- 
rea  d’  attenere , era , eh’  clli  manderebbe 
li.oi  Ambafciadori  a Vinegia , o altrove , 
dove  ordinato  folle,  c ancora  li  Fioren- 
tini vi  mandartelo  li  loro , eh’  clli  fi  ren- 
dca  molto  ceno , che  torto  farebbono  di 
concordia . E inoltre  buone  parole  dille 
il  detto  Gabbricllo  a’  Priori , e a’  Dicci 
della  Balìa,  e a molti  altri  Cittadini . Poi 
dille , che  fe  li  Fiorentini  vi  mandaflcro 
al  detto  Re  un  loro  Ambalciadorc , che 
erti  fi  remica  molto  certo,  che  torto  la- 
rebbono  di  concordia  del  tutto , c poi  il 
detto  Re  manderebbe  a Firenze  il  fuo 
Ambalciadorc , o vero  il  Cancelliere  a fer- 
mare la  detta  pace,  c concordia,  e dille 
clic  quello  età  più  breve  modo,  che  1’ 
altro  detto  di  lopra  ; di  che  li  Signori 
avuti  molti  Cittadini  di  richiefli , e fatte 
dire  loro  tutte  quelle  cofe , fu  per  tutti 
configliato,  clic  quelle  cofe  foilòno  prima 
fatte  aflàpere  a’  Sancii , e al  Papa , e al 
Legato  di  Bologna , e avuto  da  loro  il 
loro  parere , fe  ne  pigliartè  partito  ; ma 
fic  pure  il  Papa,  c il  Legato  fi  feortafibno 
dal  fare  quelle  cofe,  che  egli  era  creduto, 
che  fe  con  i patti  della  lega,  eh’ aveano 
con  loro , li  porca  praticare , ma  anco 
conchiudcre,  e però  parea  loro , che  va- 
rio foggeuo  Ami  alci adore  fi  mandarti:  al 
detto  Re  col  detto  Gabbricllo , perocché 
non  potea  nocerc  il  fapcrc  di  fua  inten- 
zione. Fu  dunque  mandato  per  li  Signori 
al  Papa,  e al  Legato  Ambafciatori  a Bo- 
logna, li  quali  diilòno  al  Papa,  e al  Le- 
gato quello  , clic  il  detto  Gabbricllo  ar- 
recava loro  alle  mane , e mandato  quello, 
che  pareva  loro  da  fare,  «li  che  il  Papa , 
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e’1  Legato  rifpofono,  clic  ninna  pace,  o 
concordia  volevano  col  detto  Re  Landi- 
laus, e che  non  pareva  a loro,  cheniuna 
partita  fe  ne  tencilò.  E gli  Sancii  xifpofero 
agli  Ambafciadori  dell!  Fiorentini  , che 
a loro  erano  rtati  mandati  , che  egli  e- 
rano  prerti  a fare,  e feguitarc  trine  quelle 
colè , che  li  Fiorentini  dcliberaflòno  efler 
Io  migliore  in  ciafcuna  cola.  Di  che  li 
Priori , c ’l  Gonfaloniere  della  Giurtizia  per 
feguitare  li  configli  de’  Cittadini  dati  loro , 
mandarono  Meflèr  Giovanni  di  SerRifto- 
ro  loro  Ambalciadorc  a Napoli  col  detto 
Gabriello  , c perchè  meglio  fi  potcllcro 
le  cofe  fpacciare  , gli  dierono  gli  Capi- 
toli, quali  e’  voleano  col  detto  Re , facen- 
do pace  con  lui;  il  quale  Ambalciadorc 
luto  a Napoli  col  detto  Re  Landilaus , 
e praticando  la  pace  , e li  Capitoli  in- 
fieme , il  trovò  molto  irtrano  da  quello , 
che  prima  avea  detto  il  detto  Gabbriello, 
che  egli  volea  ; di  che  egli  lo  fenile  a’ 
Dicci  della  Balìa , e poi  finitamente  fe  ne 
venne  a Firenze , come  comandato  gli 
era  iliaco  , che  facelìè . 

Quelle  fono  le  domande  , clic  feciono 
gli  Fiorentini  al  detto  Re  I.andilaus  fa- 
cendosi pace  tra  loro . In  prima , che  fe 
egli  voleva  pace  con  loro , che  iJ  modo 
pareva  loro  , che  fia  quello  , cioè  , che  egli 
faccia  pace  con  Papa  AlelTàndro  Quinto , 
e a lui  creda , e renda  a Santa  Chicfa  le 
Terre,  che  egli  tiene,  falvo  le  Terre,  che 
fono  del  Reame  di  Puglia , c quelle  per 
allora  li  rimanertero  a lui.  Rifpofe  il  deno 
Re  Landilaus  a quello  Capitolo  , c di(lè, 
clic  egli  era  vero  Crirtiano . ma  vuole 
fapere , come  rimane  con  Papa  Alciìan- 
dro,  e quelle  , che  con  lui  debba  fare,  c poi 
ragionerà  di  pace  con  lui , e fc  farà  di 
concordia  con  lui,  allora  gli  renderà, 
e darà  tutto  il  luo . 

L’  altre  cinque  cofe  , che  gli  Fioren- 
tini domandavano  , fono  quelle , cioè  , clic 
vogliono  attenere  al  Re  Luigi  d’  Angiò 
tutto  quello  , che  promeflò  gli  Iranno , cioè 
di  dargli  feeento  lance  tutto  quel  tempo, 
che  debbono  , fecondo  gli  patti  della  Lega 
che  hanno  con  lui.  Rifponde  il  Re  L.an- 
dilaus  a quello  Capitolo  , che  non  vuole  , 
che  voi  diate  al  Re  Luigi  d’  Angiò  le 
feconde  lance  in  niun  modo  , perocché 
voi  non  ne  liete  tenuti,  perocché  il  det- 
to Re  Luigi  non  ha  attenuto  a voi , quel- 
lo,  che  vi  promiflè  ; c però  dice  cosi  : o 
che  pace  farebbe  tra  me , e voi  man- 
dando voi  la  volita  gcnce  contro  a me  ? 
e più  dice , che  fe  quello  non  è alni  con- 
fentito , die  egli  non  vuole  pace  con  voi 
in  altro  modo.  Ancora  dicono  gli  Fioren- 
tini , che  vogliono , che  il  detto  Re  Lan- 
dilaus  laici  tutto  quello , che  tiene  eli  quà 
da  Roma , ed  altresì  liberi  Roma . A 
quello  rifpofe , che  il  volea  fare  in  quan- 
to 
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to  li  Fiorentini  non  dcfibno  al  Re  Luigi 
d’ Angiò  le  fecento  lance . Ancora  vuole, 
che  citi  non  ritengano  ninno  (ito  nimico, 
ne  a lui  deano  nò  palli» , nè  vettovaglia 
alcuna  , cioè  al  Re  Luigi  d’Angiò,  c le  ’l  fa- 
ccfiòno  , o légrcto , o palcfc , vuole  a loro 
potere  far  guerra  , e danni . 

Ancora  dicono  gli  Fiorentini , che 
vuoglino  , che  ’l  detto  Re  lafci  liberamen- 
te Perugia  . A quello  rifponde  il  Re  Lan- 
dilaus,  che  ’l  vuole  fare  non  mutando 
nò  loro  illaro , nò  reggimento  , ma  che 
non  vuole , che  ’l  Papa  faccia  loro  guerra, 
nè  il  Re  Luigi  d’Angiò  in  ninno  modo  i 
e fe  ’l  facellòno  fegreto  , o palcfe  , li  vuole 
potere  aiutare . E quello  medefimo  vuole 
potere  di  tutti  i fuoi  raccomandati , e fud- 
diri  abicanti  di  qua  da  Roma . E quello 
dice  di  voler  fare  in  quanto  li  Fiorentini 
non  deano  le  fcicento  lance  al  Re  Luigi 
d’  Angiò . 

Ancora  dicono  gli  Fiorentini  , che 
vogliono  , che  el  detto  Re  renda  loro  Cor- 
tona , e Valiano.e  tutto  il  loro  tcnitorio. 
Rifponde , e dice  volere  dare  loro  Corto- 
na per  li  loro  danari,  e non  dice  quanti 
ne  voglia. 

Ancora  dicono  gli  Fiorentini . che 
vogliono , che  renda  la  loro  nave , e 1’ 
altre  mercanzie , che  rubò  a loro  mer- 
canti in  più  luoghi.  Rifponde  . e dice,  che 
non  dando  al  Re  Luigi  le  feiccnro  lance, 
che  vuole  rendere  tutte  quelle  cole , che 
egli  al  prefcntc  polTicdc  , e dice , che  quel- 
le, che  egli  ha  vendute  , c dirtribuite  , non 
vuole  rendere  il  prezzo  , che  n’  ha  ricevu- 
to . E quello  è quello , che  fu  domandato 
da’  Fiorentini , c le  rifpofle  fatte  dal  detto 
Re  Laudilaus  a tutte  le  dette  addimande  , le 
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quali  udite , c intelè  a Firenze , c quello 
che  importavano  a fare  quello , che  citi 
dicea , fu  conofciuto  per  tutti , clic  non 
volea  pace , e per  allora  fi  rimafe  la  det- 
ta  pratica. 

Come  il  Capitana  de’  Fiorentini  tornò  a 
Firenze  , e rendè  le  inferite , e fit 
onorato . e pagato,  e poi  fi  tornò 
a Pefcro  a cajd  fica . 

CAP.  XXXV. 

MAlatcfta  Capitano  di  guerra  de’  Fio- 
rentini del  mefedi  Febbrajo  fi  par- 
ti da  Roma  colla  fua  brigata , c venitetene 
a Firenze , e rendè  la  infegna  del  Giglio 
a’  Signori  ; e poi  dille  loro  le  cole  fané 
da  lui  nelle  contrade  di  Roma , c altrove* 
dove  egli  era  illato  per  loro  : e in  che 
ordine  il  paefe  di  Roma  rimaneva  ; e av- 
visò li  Fiorentini  di  tutto  quello  , che  a 
lui  parca  da  fare  per  laivare  quello  paefe; 
ed  elli  fu  veduto  lietamente,  c con  allegro 
vifo  da  tutto  il  popolo  Fiorentino,  e fat- 
togli grand’onore , e con  dolci  parole  mol- 
to lodato,  perocché  egli  il  meritava,  pe- 
rocché , come  valente  uomo , e favio,  s’ era 
portato  in  tutte  quelle  cofc  , clic  avea 
avute  a fare , e molto  follecitamcnte  avea 
fìtte  tutte  le  cofc , che  erano  di  bifogno 
di  fare  per  l’onore  de’  Fiorentini,  e di 
lui . Poi  perchè  li  Fiorentini  non  aveano 
più  bifogno  di  tanta  ifpefa  , ed  elli  mede- 
fimo  cosi  volea , fc  n’  andò  a Cala  fua 
colla  grazia  di  tutto  il  popolo  Fiorentino . 

IL  FINE. 
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DI  GIOVANNI  ACUTO  * 


|E  inai  in  alcun  luogo  è fembra- 
to  convenevole  , che  fi  traman- 
dino alla  pofterità  le  memorie 

del  valorofittimo  CapiranoGio- 

vanni  Aguto  Inglefe;  quivi  è certamen- 
te , dove  fe  ne  dee  parlare  affine  d’ 
impedire  la  oblivione  d’una  di  quelle 
pcrfonc  , le  quali  colla  virtù  fi  fono 
guadagnate  l’ immortalità  del  nome  » Im- 
perciocché per  compimento  di  quel,  che 
ai  fopra  ne  fcritte  Piero  di  Giovanni 
Minorbetti , che  fi  trovò  fpctratore  del- 
le onoranze  magnifiche  dell1  Aguto 
fletto,  tali  memorie  mancavano  a tef- 
fcre  di  lui  una  meno  imperfetta  vita . 

In  varie  guife  venne  di  Giovanni 
icritto , ed  appellato  il  cognome,  per  la 
varietà  delle  lingue  , e delle  pronun- 
zie , per  cui  pakò,  non  meno  che  per 
la  corruzione  popolare  . Chi  lo  fcritte 
Kaukkaduc  , chi  Huaduc , chi  Hauiewmo- 
de . Altri  efpreflero  Hauhrem'vode  , altri 
Haubebbode , Haucobbcda  , e Auko'vbau- 
de  : alcuni  Haukrt’vnde , alcuni  Augbout , 
Aucud , Haucud , Haugud  , Angue , co- 
nte ho  io  notato . Altri  finalmente  Ah* 
guto , e Aguto  lo  dittero  tra  noi , o fivvero 
■Acuto  ; ed  a tal  voce  vi  fu  chi  diede  il 
lignificato  di  Falcon  di  bofeo  . 

La  verità  circa  alla  fua  famiglia  è, 
che  egli  nacque  per  padre  di  un  certo 
Anizo  Inglcle,  anch’egli  di  nobili  pa- 
tenti , benché  non  originari  da  molto 
antico  legnaggio  , fc  crediamo  a Sci- 
pione Ammirato  il  vecchio  ; per  quan- 
to talun  vi  abbia  ( al  dire  di  Ferdinan- 
do Leopoldo  del  Migliore  ) che  lo  vo- 
•glia  difccfo  dalla  ftirpe  di  Memprecio 
Re  di  Brettagna , e per  opinione  di 
Paolo  Giovio,  dalla  razza  de’ Frigioni 
Tedcfchi . 

Prima  che  egli  fi  t rasferi  fle  coll*  e- 
fcrcizio  dell’ armi  in  Italia,  fama  è , 
ch’egli  intervenittc  in  tutte  le  guerre 
fiate  antecedentemente  in  tempo  fuo 
tra  i Franzefi,  e gl’Inglefi  ; al  foggiu- 
gner  d’ altri , in  compagnia  , e fotto  la 
difciplina  d*  un  fuo  zio  - 

Che  egli  fotte  non  folo  prode  , ma 
accorto,  e pratico  degli  ftratragemmi, 
e de’  vantaggi  militari  , ben  lo  mo- 
ftra  la  prima  fua  valentia , che  ci  de- 
fcrive  il  citato  Ammirato  fotto  l’ anno 
1364.  in  cui  fa  ricordanza  opportuna- 
niente  dell’  epoca  del  portarfi  la  prima 
-volta  i foldati  in  Italia  col  nome  di 
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Lance  , conciofliacofaché  per  T avare» 
tr  - fotto  nome  di  barbute- venivano 
addomandati.  Quivi  racconta  de’ me- 
defimi  T armadura  > con  dire  , che  ave- 
vano paozeronr-,-  bracciali  , cofcialì , e 
gamberuoli  di  ferro-v  e dinanzi-ai  pet- 
to un’anima  di  acciaio,  le  quali  armi 
rilucevano  d’ ordinario  a guifa  di  que- 
gli /pecchi,  che  ne’ più  antiquati  feco- 
li  ufavano  per  ifpecchiarfi  , d’acciaio  in 
cambio  di  crifiallo.  Soffcrcnuflimi  era- 
no tal  gente  dei  caldo,  e del  freddo. 
Combattevano  per  lò  più  a piedi , e 
non  a cavallo,  avendo  tra  due-una  lan- 
cia, la  quale  tenevano  in  quel-  modo', 
-chè  fi  fa  appunto;  nella  cacciagione  do* 
cignali,  degli  fpiedi  , o atte  lunghe., 
come  le  chiama  Oppiano  . Ciafcuno 
de’  foldati  traeva  feco  uno  , o due  ra- 
gazzi,  che  , oltre  al  tener  1’  armi  for- 
bite ■,  avevan  cura  nel  combattimen- 
to, de’ lor  cavalli.  Or -dell*  Auguto 
la  prima  attuzia  inottra , che  fu  quel- 
la , per  quanto  fi  ha  memoria  j eh’ 
egli  in  Italia  usò  in  tal  anno  ai -dan- 
ni della  nofira  Fiorentina  nazione^; 
quando  portandofi  i Pifani  a danneg- 
giarci intorno  a Firenze,  afpcttò  l’Au- 
guto  la  voltata  del  Sole,  perchè  venen- 
do i foldati  fuoi  , e le  fue  lance  alle 
mani  co’noftri,  fiotterò  quelli  percofl» 
nel  volto  co’ raggi  del  Sole , ed  egli . e i 
fuoi  gli  ricevettero  fenz’ alcuna  noia  alle 
fpallej  nella  qual  ora  fapcndo  di  più  , 
che  ivi  folca  levai  fi  un’aura , che  menava 
la  polve  verfo  i nemici , in  quella  pur 
poneva  qualche  fperanza  ; c dato  ma- 
no, che  i fuoi  fmomattero  a piede  per 
giugner  cheti,  e col  minore  fpolvcrio 
lopra  i Fiorentini , egli  fu  giunto  fo- 
pra il  ferragli©,  prima  che  fotte  fenti. 
ta  la  fua  motta  . 

Qualunque  fotte  Telilo  di  tal  batta- 
glia, altio  tìrattagemma  racconta  lo  ftef- 
fo  avere  adoprato  1*  Aguto  combatten- 
do contra  i Fiorentini  pure  comeConp 
dortierc  de’  Pifani,  in  quel  di  Pifa  l’ anno 
13159.  che  fu  col  porre  in  aguato  del- 
le migliori  genti  , che  avea , fenza  che 
potettero  effier  vedute,  con  dar  ordine, 
che  non  fi  moveflcro , fe  prima  non  fof- 
fcro  pattate  tutte  quelle  de’  Fiorentini  } 
cd  allora  ufciflcro  i fuoi , e dettero  a* 
nimici  alle  fpalle  , perchè  egli  volgen- 
do il  vifo  attalircbbe  quelli  alla  fron- 
te;  e cosi  facendo  non  farebbe  rima‘° 
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alcuno  de’  nemici»,  fe  non  morte  > o 
prigione . E gli  rrtifcì  appunto  fecondo 
il  fuo  ayvifo  , mentre-  pochifllmi  dc’no*. 
ftri,  ebbero  agio  dj  Rampare , rimjjnqA-, 
dovi  prigione  il  Capitano  ftclTo. 

Il  Tronci  negli  Annali  Piloni  pre- 
cedentemente non  lafcia  di  rammentare, 
come  Tanno  1364.  guerreggiando  con 
noi  i mentovati  Pliant',  tbbtro  al  loro 
foldo  per  meli  fci.  Ja  Compagnia  degl’ 
Ingltfi , capo  valorofo , c fagacede:’  quali 
era  Gio:  Aguto  , con  pagar  li  centocin- 
quantamila fiorini.  Nc  loda  in  apprefi 
lo  la  prudente  condotta , ancor*  elio , 
per  quanto  sbagli  nella  denominazione, 
più  volte  chiamandolo  Augurto.  , c . 

Nel  1375.  fecondo  T Ammirato,  o 
Avvero  più  tardi,  i Fiorentini  per  ren- 
der fi  obbligato  T Aguto,  aflfegnarongli 
un*  annua  provvifione  di  miiledugento 
fiorini , ogniqualvolta  egli  ftelTe  in  I- 
talia,  cofa,che  aftrinfc  il  valorofo  Ca- 
valiere ad  elTere  loto  amico  fempremai. 

Intanto  fi  accasò  egli  con  Donnina 
de’Vifconti  di  Milano  figliuola  del  fa- 
mofo  Bernabò,  nata  da  Monranaria.  de* 
Lazzari  una  delle  fue  concubine. 

Quella  donna  come  compagna  di 
lui  fot to  T anno  1376.  la  dà  nill’irtoria 
Tua  Genealogica  Iacopo  Guglielmo  Im- 
hclf . lo  come  maritata  di  un  pezzo  T ho 
trovata  ne*  regiti  di  Ser  Lorenzo  di  Fran- 
-ccfco  d’Andteada  Empoli  Notaio  Fio- 
rentino (del  quale  altre  volre  converrà 
far  paiola)  ove  ne’ due  di  Giugno  dell’ 
anno  1393.  Dando  elfa  in  pepalo  S.  Dona- 
ti de propt  I lorentiam  ■ cioè  di  S.  Donato 
a Torri,  col  confermo  di  fuo  mondualdo, 
c fuo  marito  , fa  propria  procuratrice 
DonnaAgatina  figliuola  di  Mefs.Cuccolo 
di  Glulftano  , affinchè  affitta  agl’ interi-di 
fuoi  nella  Città  di  Milano  . Tanto  fece 
nella  perfona  della  ftcfl'a  Agatina  pero- 
gni  fuo  intcrefle  il  Magnifico  Giovanni 
Aguto  nel  medefimo  giorno. 

Si  deduce  però  da  un’Epillola  di 
Coluccio  SalutatiScgrctario  delia  Repub- 
blica Fiorentina,  in  quel  , che  la  mede- 
fimi  fe  ne  valfe  ne*  primi  tempi  . La  let- 
tera è tale  : 

Domino  Iobanni  Haacud . Magnifi- 
ci , & egregie  Miles  amici  tariffimi  . ' 
Bononienfium  Magnificornm  f rat  rum  no 
SI  r or  ut»  preteriti!  mexatiombut  fratcr- 
ttam  compatientes  a ficchi  , nobilitatemi 
•veflram  cordiali Jfime  deprecamar , quate- 
rna contemplai  ione  nojlri  dignemini  cum 
mefite  felici , (sr  inni  (lo  exerti  tu  per  i- 
p forum  finis  innocue  pertranfire  , & ne 
militarti  lafcinua  , md  ntceffitas  , ficut 
morir  efl  proficifcentis  exercitut  , ali  - 
quid  diuturni  ori  mora  f or  fan  inferat  de - 
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trimentum , quanto  melociut  fieri  poterle 
curnhora  comitiva  ni  e fi  r a merfus  Roman- 
fidar»  finet  hofiiuqu.  ce  Ieri  ter  ,&-per 
loca  minhf  noxja  proferire.  In  quo  no- 
bit  non  minus , quam  in  confermai  ione  > 
& indemnitate  nofiri  dijlrillut  fingala • 
rem  compiacenti  am  f atleti t .Datum  Fio - 
rentie  die  XV.  Iulii  xv.  Indizione  Mccc- 
lx xvii.  E nc*  z<S.  di  Settembre  dello 
Dello  anno  ( non  già  della  ltcfl'a  Indi- 
zione) fcrilfe  Coluciioa’ Sancii  in  ordi- 
ne all’  Aguto  : Fratret  tariffimi.  Op- 
prt ffionem  Cimi  tata  Crofieti  , quam  Bre « 
tonto»  immane  conforttum  fcribitir  ad - 
tentare  ,propter  ea  •.  que  fraternità s me- 
fira  meritar  , gceepimut  difplicenter  &c. 
Vot  antem  defenfiem  dille  Cimitatit , & 
aliano»  terrarum  mefirarum  diligenti 
promi fione  Confutile . haliflariot , & gen- 
te! armorum  in  ipfit  in  fufficienti  copia 
deputando  . Domino  Iobanni  , & Commi  fi 
fariis  noflrit qui  fecum  funt  prò  fui - 
mentione,  fcripfimnt  opportune  ; adbue 
qnoties  litterat  ad  eoi  defimabimnr , re • 
f eterna t - . . 

In  quello  mentre  trovandoli  TAu* 
guto  T anno  1377.  in  alcuna  Terra  del- 
la Romagna,  inficine  co’  fuoi  Inglcfi, 
fu  mandato  a chiamare  di  fegreto  dal 
Cardinal  Guglielmo  di  Novellette  Fran* 
zefe  del  titolo  di  S.  Angelo,  Vicario  Ge- 
nerale in  Italia  della  Romana  Chiefa  , 
acciocché  veniffe  di  notte  tempo  cau- 
tamente a trovarlo  nella  Murata,  luo- 
go vicino  a Ofcna  , dove  il  Cardinale 
volle  , che  forteto  porti  i Brettoni  ,c  gl* 
Inglcfi  addollo  agl*  infelici  Cefcnati , e 
che  ne  faceflcro  ttrazio  ; lo  che  addi- 
venne a tutti  coloro,  che  non  ebbero 
pronto  il  piede  a fuggite  ; cofa  per  al- 
no conceduta  facilmente  dagl*  Inglcfi 
intenti  frattanto  al  rubare. 

Forfè  in  quell’  occafione  farebbe 
accaduto  quello,  che  la  Storia  moder- 
na del  Salmon  voi.  XXI.  vuol  darci  a 
credere  , per  quanto  da  altri  Scritto- 
ri non  ci  lia  narrato  , che  Gregorio 
XI.  donafie  all’Acuto  il  piccolo  Cartel- 
lo di  Cotignola  poco  dittante  da  Faen- 
za , che  fu  la  patria  del  celebre  Mu- 
zio Sforza  Attendolo  autore  della  fa- 
miglia Sforza,  e che  l’Acuto  tal  Ca- 
rtellato cingerti:  di  mura. 

Checché  fia  di  ciò  , con  ragione  la 
Città  nortra  maggior  fiducia  andava 
ponendo  in  Giovanni  »■  quando  pochi 
meli  apprelfo  ; per  via  degl»  Otto  della 
Guerra  in  ciò  vigilami , avendo  dell’in- 
telligenza col  iuocero  di  lui  Bernabò 
Vifconti,  levò  da’  fervigi  del  Papa  P 
Auguro  , e lo  condufic  a fetvir  la  Lega 
con  cinquecento  lance , e cinquecento 
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arcieri,  oltre  i foliti  fuoi  Ingk-fi,  con  que- 
llo, che  fi  dovettero  a lui  pagare  fiorini 
dugencinquantamila  l’anno;  cola  , che 
produflc  , che  Ridolfo  da  Varano  di 
Camerino  già  raffermato  Capitano  de’ 
noflii , e confederato  di  ella  Lega  , o 
per  un  trattato  dei  Papa  , o perchè  la 
condotta  dcll’Aguto  foffrifle  malvolen- 
tieri, fe  ne  pafsò  immediatamente  alla 
banda  dcll’Ffercito  Ecclefiaftico  noftro 
nemico.  Quella  conduzione  ebbe  per 
patto,  che  s’intendefTe  principiare  il  d'i 
a.  d’ Aprile  del  1379. 

Adunque  l’Aguto  tiratoli  del  tutto 
al  fcrvigio  di  noi , mandato  ettcndo  a 
difendere  la  Terra  di  S.  Maria  in  Gior- 
gio fiata  tolta  al  Varano  , diè  il  gua- 
ito a tutte  quelle  Terre,  che  la  Chic- 
fa  avea  in  quel  di  Perugia. 

Nelle  gravi  tuibolenzc  fofferte  dal- 
ia noftra  Città  lo  fletto  anno  1 379.  feri- 
vo 1’  Ammirato  giovane  , che  riceven- 
doli fuori  danno  dalla  foldacefca  sban. 
data  ridottali  in  compagnie,  e Appet- 
tandoli di  peggio,  per  lo  gran  nume- 
ro , che  vi  avea  d’inquieti  ribelli,  fu 
mandato  a Giovanni  Auguro,  e infieme 
al  Conte  Luzio,  e ad  Everardo  di  Lan- 
dò capi  degl’  Inglcfi  , e de’  Tedtfthi  , 
perchè  con  pagar  loro  alcuna  quantità 
di  fiorini,  dalle  loro  armi  rimanefle  la 
Repubblica  atticurata . 

Cofa  di  gran  momento  fotto  que- 
llo medefimo  anno  racconta  di  lui  1’ 
Ammirato  vecchio,  ed  è ,,  Fra  quelle 
„ turbazioni  erano  giunte  lettere  diGio- 
„ vanni  Auguro  ad  un  Cittadino,  per 
„ le  quali  fcriveva  cflerc  grandiflimo 
,,  trattato  in  Firenze,  onde  grandi  no- 
,,  vita  fuccedcrebbono  . La  pcrfona_  , 
che  si  fatte  cofe  dovea  feoprite,  non 
„ volerle  ad  etto  Auguro  p3lcfare  .fcn- 
„ za  1’  intcrvenimcnto  di  uno  Amba- 
„ feiadore  Fiorentino.  Ma  fc  la  Ke- 
„ pubblica  volea  fapere  gli  uomini , e 
„ il  tiattato,  lui  voler  da  lei  cinquan- 
„ tamila  fiorini,  e da  poter  falvare  fei 
„ uomini  per  la  vita  , e per  1’  avere  , 
„ eccetto  il  confino  : fc  il  trattato,  e 
„ non  gli  uomini  ; non  volerne  più  di 
„ ventimila,  e che  i donati  fi  tccaflèro 
„ a Bagnacavallo.  La  Signoria  temen 
„ do  da  un  canto  di  tradimenti  , 

„ dall’altro  dubitando  di  non  venire 
„ ingannata  per  conto  delia  moneta  , 
,,  non  meno  dall’ Auguto , che  da’pro- 
„ pti  Cittadini  ; dopo  matura  confìdc- 
„ razione  elette  per  lo  più  leale  uomo 
,,  di  tutta  la  Città  Guccio  Gucci  ( Ca- 
valicr  Gaudente  > e ricco  mercante  del 
popolo  di  S.  Lucia  d’Ognifl’anti  ) fla- 
to già  degli  Otto  della  Guerra  „ Co» 
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„ fluì  , celando  la  fua  partita  infino  a 
,,  propri  figliuoli,  a’ quali  fece  vede- 
„ re , che  andarte  in  villa  , andò  a tro- 
„ vare  Gio:  Auguro, con  cui  prefoap- 
,,  puntamento  di  quello  , che  fi  averte 
„ a fare  , fu  introdotta  nella  camera 

i,  dell*  Auguto,  ove  non  avea  ad  ettcr 
„ altro  lume  , che  alquanto  fuoco  di 
,,  brada,  una  perfona  incognita,  la 
>,  quale  promettea  di  riferire  cofe  im- 
„ poi  tantiflimc  per  la  Repubblica  Fio- 
» rentina  . Mentre  il  Gucci  praticava 
,»  quelle  cofe  ec.  fu  mottraro  inFiren- 
,,  ze  al  Gonfaloniere  , e Prioti  una  let- 

j,  tera  del  Co:  Antonio  de’  Conti  Al- 
,,  berti  da  Brufcolo,  per  la  quale  ap* 
„ pariva,  grandiffimi  pericoli  foprattare 
,»  alla  Repubblica;  ed  il  trattato  era, 
„ che  la  mattina  per  tempo  del  dì  20. 
,»  di  Dicembre  fi  doveva  appiccar  fuo- 
» co  in  quattro  caferte  fuor  di  mano  , 
>,  l’una  da  S.  Ambrogio,  l’altra  da  S. 
» Niccolò,  le  due  altre  da  Camaldoli, 
<>  e da  Belletri  ; e mentre  le  genti  cor- 
» rcano  a fpcgncrc,  fi  dovean  cavare 
»,  fuori  certe  bandiere,  e pcnnoncelli 
>,  lavorati  in  Bologna  coll’armedel  po- 
li polo  Fiorentino,  ove  da  un  canto  e- 
>>  ra  la  divifa  di  Parte  Guelfa  , c fotto 
» l’imprcfa  di  un  braccio,  e di  una.. 
» fpada  nuda  rotta,  co’  quali  fi  dovea 
>»  correr  la  Terra  , dovendo  ciafcuno 
,,  aver  in  fuo  aiuto  i fuoi  contadini,  i 
„ quali  ( fecondo  il  coliume  d’  allora  ) 
„ la  vigilia  di  San  Tommafo  folcano 
„ condurre  a vendere  i porci  nella  Cicr 
,,  tà  : E che  trattanto  fe  etto  Co:  Al* 
,,  betto  fotte  flato  provveduto  di  da- 
„ nari,  farebbe  venuto  a Firenze  a ma- 
„ nifeliarc  le  cofe  più  diilefamcntc  : on- 
„ de  poteiono  i noilri  prender  quei  ri- 
,,  pari , che  migliori  parvero,  e cono- 
„ fcerc  , che  1*  Auguto  vegliava  al  loto 
,,  buono  flato  „ 

Finalmente  l’anno  1380.  fecero  i 
Fiorentini  loro  Capitan  Generale  que^ 
Ilo  grand’ uomo  per  meli  fei , il  cui  pun- 
cipio  a’  2.  Aprile  con  centotrenumila 
fiorini  per  cinquecento  lance;  per  tro- 
vare i quali  danaii  fi  venne  alla  vendi- 
ta de’ beni  de’  ribelli  .E  condotto  fu  al- 
tra fiata  per  fei  meli  da  cominc  iare  il  di 
j.  di  Novembre  dello  ttefs’anno.  • , 

I Fiorentini  ricondurtera  1’  Augu- 
to novellamente  l’anno  dopo  1381.  d‘A- 
prile.per  riprincipiar  fuo  impiego  di  al- 
tri fei  meli  il  dì  primo  di  Maggio  del 
buon  operato  del  quale  in  elio  tempo 
alcuna  piccola  cofa  dice  Piero  Buomn- 
fegni . E mal  loro  feppc  in  appretto , che 
finito  il  .fuo  tempo  fi  fofs’  egli  licenzia- 
to, quando  oel  J’82.  venne  chiamato 
X*  da 
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da  Papa  Urbano  VI.  per  andare  a di. 
fendere)  come  fece)  il  Reame  di  Ni* 
poli , fembrando  a’  noftri  Cittadini , che 
i umori  degli  eventi  di  fuori  follerò  ccf. 
fati . 

Per  altri  fei  meli  addivenne  poi  , 
che  riempiè  tal  pollo  Panno  1387.  per 
dover  ricominciare  a'i».  d'Aptile  fa- 
gliente . Ma  nel  1388.  narrato  viene  dal 
Minorbctti  , che  gl’  Inglcfi  partitili  dal 
fervigio  del  Papa , lì  portarono  a Corto- 
na , e fecero  Capitano  loro  1’  Aguto  > 
Capitano  attualmente  de’ Fiorentini  ; il 
quale  avuta  dagli  fteflì  la  p troia  5 c il 
confenfO)  e prefo  colà  il  battone  del 
comando)  portolS  verfo  Perugia  , c fa- 
cendo confiderabili  progredì  > fu  asol- 
dato dalla  Rcioa  Margherita  madre  di 
Ladislao,  e andonne  in  Puglia  , poi- 
ché la  Regina  volle  provarli  di  rientra- 
re in  Napoli,  Finì  della  Regina  la  con- 
dotta, fecondo  il  Summonte,nel  mefe 
di  Maggio;  ed  altra  lì  fermò  da  noi  di 
lui,  per  il  di  20.  d’Ottobre  di  elfo 
anno  rientrare  nell*  ufato  impiego  , c 
durar  mefi  fei . Nell’Agofto  del  1389. 
la  compagnia  degl’  Inglelì , cui  egli  co- 
mandava  > unitali  con  quella  del  Conte 
Currado  Alemanno,  c con  altre  briga- 
te dt  genti  atte  a rubare,  andarono  ad- 
dotto a*  Sencfi  , apprettandoli  alla  loro 
Città  , e facendo  arfìoni  di  confidcra- 
zionc  nel  loro  contado. 

Non  era  ancor  terminato  intera- 
mente 1'  anno  1389.  quando  apparec, 
chiandofi  i noftri  a difenderfi  da  nuo- 
va afpra  guerra , che  loro  preparava  il 
Come  di  Virtù,  co'  Senelì  ; mandarono 
per  lui  a Gaeta  >dov’ci  fi  trovava  ,poi- 
chè  , dice  il  Minorbcni , eglino  fapea- 
no,  ch’egli  era  il  maggior  Duce  da^ 
guidare  gente  d’arme  , che  fotte  in  Ita- 
lia , ed  ancora  era  fpecial  nemica  del 
Conte  di  Virtù.  Pregaronto  in  quella 
occaGone  , che  menaffe  feco  Metter  Car- 
lo figliuolo  del  foprammentovato  Ber- 
nabò Vifconti,  che  era  fuo  cognato,  il 
quale  non  poteva  fe  non  effere  a loro 
favorevole,  come  quegli,  che  era  flato 
cacciato  dal  Conte,  ed  erano  a lui  tol- 
te le  Terre,  che  erano  fiate  di  fuo  pa- 
dre, Ebbero  fiducia  per  tal  richicfta  , 
che  molti  luoghi  del  Conte  follerò  per 
ribcliatfi  da  lui  . Promifcro  all’  Acu- 
to affai  favorevoli  condizioni , ed  egli 
condotte  con  fe  dugento  lance  di  buo- 
na , e lecita  gente  agguerrita. 

Nuova  conduzione  di  Gio;  Augu- 
to  fi  fece  dagli  fletti  Fiorentini  per  lo- 
ro Capitano  pe  '1  dì  primo  di  Maggio 
1390.  Giunfe  egli  qui  in  elfo  mefe,  di 
che  è notabile  , che  tutte  il  popola  fi 
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rallegrò,  avendo  in  lui  gran  fidanza  . Fra 
a Roma,  c volendo  quà  venire  , man- 
dò fuoi  uomini  a molti  luoghi  a do- 
mandare fai  vocondotto  ; prevedendo  , 
che  il  patto  era  per  effcrglt  impedito. 
Ravvifa  de’ tratti,  che  fono  in  Policno, 
chi  legge,  com’ei  voltò  per  la  marem- 
ma , c tergiverfando  venne  per  luoghi 
non  penfati . Con  grandi  fatiche  , c a 
gran  giornate  giunfe  a Volterra  con 
molti  cavalli  fianchi , e guattì  . Ma  gran- 
de sbigottimento  al  Conte  di  Virtù  ap- 
portò la  fua  venuta . 

Appena  arrivato  qui  , il  dì  20.  di 
Maggio.colla  gente  de’ Fiorentini  ,ede’ 
Bologne!!  fi  partì  quindi,  e corfe  fui 
Modancfe  »ove  fece  buona  preda  di  pri- 
gioni , e di  grotto  belliamc  . Aveva  fe- 
co mitlcdugento  lance,  c tremila  pedo- 
ni . Vero  è , che  non  trovando  colà  d’ 
avere  il  fuo  conto , fc  ne  partì , c prefe 
la  via  verfo  Bologna.  Pofcia  di  Luglio 
con  millefcccnto  lance  cavalcò  lino  a 
Parma, e nel  Parmigiano  non  prefe, nè 
1 ubò  perfona,  affine  di  provare , fe  i pac- 
fani  lì  fottei o pur  motti  a ribellione  con- 
tra  il  Conre  di  Virtù  . Indi , come  feppe , 
che  il  Polefine  era  fiato  prefo  per  la  gen- 
te della  Lega,  cavalcò  con  millecinque- 
cento lance  verfo  Modona  , e Reggio , 
ed  alcune  Terre  del  Signore  di  Manto- 
va > e quivi  tolta  grandifiima  quantità 
di  befiic  grotte,  fece  infiememente  di 
gran  prigioni. 

Finita  la  condotta  divifata  , che  fu 
di  tnefi  fei,  altra  fe  ne  fece  da  noi  per 
un  anno.  In  quello  mentre  correva  il 
mefe  di  Dicembre, allorquando  vennero 
fpediti  due  de' Dicci  delia  Balia  ccn  al- 
tri inlìemc  a pagar  lui,  c i foldati  fuoi, 
i quali  furon  mandati  a Padova;  donde 
il  dì  1 1,  di  Gennaio  , due  ore  prima  del 
levar  del  Sole  , ora  attegnata  lcrupolo- 
famente  dagli  Aftrologi , che  allora  era- 
no in  grido,  colla  gente  tutta  della  Le- 
ga forti  Giovanni  per  andare  addotto  al 
Signor  di  Milano  , Frano  millequat- 
trocento  lance  ( altri  fcritte  2400.  ) e 
con  ette  quindicimila  uomini  a piè.Eb- 
befi  egli  a guardare  molto  dagli  attuti 
inganni  del  nemico;  imperciocché  A- 
Itorc  da  Faenza  in  un  parlamento  do. 
veva  ucciderlo;  ma  per  fua  grande  accor- 
tezza avvenne  in  quella  vece , che  etto  > 
e i fuoi  con  gran  valore  acquifiarono 
una  baftia,  pattaron  l’Adige  a difpetro 
de’ nemici,  e fecero  affai  ptigioni,  ol- 
tre una  grande  uccifione . 

Confermato  in  condotta  via  via 
per  un  altr’anno  come  General  Capi- 
tano di  Guerra  de’ Fiorentini , del  me- 
fe d' Aprile  del  1391-  pofe  campo  fui 
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Vicentino»  e in  quel  contado  guaftò» 
«d  arie  Ville, e Luoghi  affai  violcnremen- 
te  . PorUtofi  indi  fui  Vcroncfc,  fe  mol- 
ti prigionieri  » c toife  molto  beUiamc. 
Dipoi  fece  altre  prede  » e prigioni  fo- 
ora  le  Terre  del  Conte  di  Virtù  , il  qua- 
le» al  riferir  del  Muratori  celebre  nel- 
le Antichità  Eltenfi,  era  a cattivo  par- 
tito, veggendofi addoffo  Gio:  Aucud  coll1 
cfcrcito  de*  collegati.  Segui  ancora , che 
fc ansò  fugacemente  un  periglio  per 
lo  fuo  fenno  > che  pochi  Capitani  Ge- 
nerali » o per  dir  meglio  ntun*  altra 
perfora,  fuorché  egli,  avrebbe  fcam 
turo;  e ciò  fu  in  una  ritirata,  eh*  egli 
lece  in  Montagnana  Ca Hello  del  Pado- 
vano; ove,  a fentimcnto  dell’Amimra- 
co  , fi  acqui  li ò molta  maggior  laude  di 
quel , che  altri  Guerrieri  nno  allora,  fi 

f,uò  dire  , avefleio  fonico  ovile  pofitive 
oio  vittorie  > nelle  quali  di  ordinario 
molto  conrnbu’fce  la  fortuna,  e il  ca- 
ro ; laddove  qui  fpiccò  foltanto  la  pru- 
denza^ U vigilanza  diun  pcifctiQ Ca- 
pitano. 

In  quelle,  c Umili  prodezze  celian- 
do ai  Fiorentini  del  valore, c della  fe- 
deltà del  loro  ilrenuo  Duce  ; oltre  ai 
oiillcdugento  fiorini  d*  010  di  pendo- 
ne sdegnatigli  per  ogni  anno  fino  dal 
1373.  duemila  altri  glie  ne  aggiunterò  d‘ 
avvantaggio,  la  qual  pernione  in  verità 
fall  alU  iomma  di  fiorini  3*00.  Cd  in 
fieme  colla  fua  prole  coofiiiei.te  in  un 
figlio  mafihio,pcr  nome  anch'cffo Gio- 
vanni , ette  h ramine»  il  fecero  Cit- 
tadino Fiorentino,  libero  , cd  cfentc 
da  ogni  confucta  gravezza  . Abitava- 
allorquando  era  in  Firenze  , nel  Quar- 
tiere di  S.  Giovanni  ; ed  io  lo  trovo 
deferì  tio  nel  Gonfile  ne  Lion  d'oro. 

Anzi  per  abbondare  in  beneficen- 
za, e per  tenere  altresì  quieto  l'ani- 
mo di  lui  fui  penderò  > eh*  ci  fi  pren 
deva  del  mantenimento  congiuo  di 
fua  famiglia  , maffimatnenic  della  mo- 
glie fua  Donnina  Vifcomi  , ftatuùo- 
oo,ihe  a lei,  qualurque  volta  folle  ri- 
ma fa  vedova  (dappoiché  era  minor  di 
lui)  e in  iddio  di  vidwiik  aveffe  voluto 
ftar  co*1  figliuoli  , a in  Firenze  » o in 
quaifivogiia  altro  luogo  del  Fiorentino 
dominio,  fiolini  mille  l'inno  le  fi  pa- 
gafiero » Similmente  alle  tre  femmine^, 
k piati: mentovare  ftanziarono  duemila 
fiorini  di  dote  per  etaftbeduna  * 

In  fatti  alle  Gabelle  de*  Contratti 
veifo  l'anro  1391.  fi  legge  Domina^ 
farinette  filia  Joannit  Ance d Anglici  uxor 
Ferraglie  Domini  Ludovici  Cerniti e de 
f arzilli t , o.  fi*  di  Poiciglia  , con  dote 
di  fiorini  duemila, alla  quale  in  aumen- 
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A | co  di  dote  mille  fiorini  del  fuo  vi  ag- 
giunge 1'  Aguto  alquanto  dipoi , come 
di  l'otto  divifercmo . 

Intanto  in  Ser  Lorenzo  di  Francc- 
feo  fovraccitatoa*  19.  di  Novcmb.  139», 
fi  leggono  le  convenzioni  di  effo  matri- 
monio , con  dir  fi,  quod  P rorida  tVir  Ser 
Francifcns  filine  quondam  Dam  Tetri  de 
S andrete  Comi  rat  ut  Verone , ftocurator 
magnifici t & fottuti t Militi t Domini 
Ludovici  Corniti t de  Tnrùliit  ad  yre - 
frnt  Fot: fiat it  Civitatis  Ferrerie  , eiuf- 
que  di  fi  ri  fin  t , ór  Comitatnr  prò  illn- 
firi  » <b*  extelfo  P ri  nei g e , Domino  , 
Domino  Alberto  Dei  gratin  Efienfi  Mar* 
ibione  isfe.  & Jacobi  , ór  Ber  taglie  fra* 
tram-,  fi  hoc  nm  ditti  Don.  Lodo'vici  ad 
infraftrigta  omnia  ff:cialiter  confiitu- 
tur  iste.  & dittar  Jacobut , ÓT  nterquo 
ifforum  frc.f nerume  in  meritate  cooftjfii 
& contenti  babuijfe , ór  retfgijfie  , ór  eia 
integre  datot  futjfe , <£*  effe  a Magnifi- 
co - Ór  patenti  Milite  Domino  Joanne^, 
Haueud  Anglica  , Cavitane » Cenerai» 
Communi  s florentie , dante , Ór  folcente 
in  dotem.éf  dotit  nomine  gtneroft  Do- 
mine , Domine Jannette  fihe  iffint  Domi- 
ni Jobannit , <J*  uxori t ditti  Ferraglie^ 
ut  de  matrimonio  inter  tot  contratto  ton- 
fi at  fu  ili  co  ìnfirumento  confetto  mena 
Ser  Dominici  ber  Jobannit  Simonis  No- 
tarti Fiorentini  , fiorenot  dromihe  gnri 
tuftt  fonder  tt , ÓT  conti  Fiorentini . Quie- 
ti O M.  Lodovico  fu  dopo  la  motte  dell* 
Auguto.  noltro  Capitano  del  Popolo  dal 
di  1 5.  c i Luglio  1391.  al  di  1 j.  di  Gen- 
naio fuffcgucnic;  cd  avendo  10  trova- 
to 1*  Aure,  ch'egli  usò  in  Fitenze  nel 
fuo  Capitanato,  non  fu  fuon  di  pro- 
pofito  il  qui  dimoftrarla  , contenente  un 
campo  fopra  d*  oro  , e furto  azzurro,  « 
nel  di  lotto  tre  gigli  d*  oro. 


Anche  in  Srr  Lorrrzo  fudder o 
all*  Archivio  Generale  mi  fono  avve- 
nuto a vedere  1*  In.lruraentp  , eh*?  ap- 
preffo»  riguardante  il  matrimonio  di  aU 
t«a  figliuola  di  Giovanni. 

In  Dei  nomine  , anno  fue  f alari  ferr 
Incamationis  t $or.  Indi tt ione  gr,matdie 
y tir,  menfis  Ottobri t . Attuai  in  f°fulo 
S . Donati  de  froge  Fior,  in  domo  , <!?* 
bai ìtatione  infra  fcrig  fi  Domini  lohannir 
Haucud,  freftntilus  tettilo»  Magifito 
Antonio  Magittri  Dimmi  dè  Bonomìa 
t hi  fico  ; e fi  nana  uno  itanziatmnio  de* 
Dicci  eU  Balta,  de* Priori*  e de' Colle- 
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gì  dell’anno  antecedente  degli  8.  di  A-  A 
prile  , che  di  fatto  fi  riferirà  . Imme- 
diatamente alno  Inltruinenco  ne  fegue 
del  di  5.  di  Novembre  1392.  ove  fono 
teftimoni  due  valenti  uomini  d’arme, 
rammentati  non  folo  nelle  Storie  Fio- 
rentine dell’ Ammiralo  , parlando  di  u- 
aia  fpcdÌ2Ìone  di  noi  dell’anno  i$$t. 
con  dire  „ Furonvi  due  M il'fcalchi  , 1’ 

„ uno  Milano  d’Aiti,  e l’ alito  Barto- 
„ lommeo  Boccanera  da  Prato  , amen- 
„ due  famofi  Condottieri  „ ma  ancora 
re’noftri  migliori  monumenti.  Deli’u- 
no  come  dato  qui  Stipendiatio  nel 
13715.  era  chiara  la  nominanza  alle  Ri*  B 
formagioni  , appellatovi  ,,  Milano  d’Ar 
,,  rigo  de’  Raltrelli  da  Alti  „ e sì  nella 
Ghiefa  di  S.  Croce  della  noftta  Itclla 
Parria,  ove  qualche  tempo  fa  fi  vede 
vano  nella  navaia  a mezzodì  Bandure, 
Targhe,  Scudi  di  fuo  , c Sopravveftc 
coll’arme  parlante  di  un  raUrcllo  , ed 
anco  un’ Infcrizione  di  quello  tenore: 


Sollicitui  fidufquc  tuis  Fior  curia  guerrit 
Armiger  Aiìenfis  tacer  bic  Milana! 
in  urna  , 

Augufli  cui  nona  diet  fuit  ultima  •vite 
Arar  noviefquc  d:cem  ter  cenami  mil- 
le fui)  aunir  . 


Dell’ altro  favellano  Buonaccorfo  Pitti 
nella  Cronica  con  dimandarlo  „ Barto- 
„ lommeo  da  Prato,  che  non  era  an- 
„ cora  Cavaliere  „ intendendo  di  Mefs. 
Bartolommeo  di  Gherardo  di  M.  Gerì 
de’  Gherardaccì  da  Prato  , per  fopranno- 
me  Boccanera,  fiato  rimclfo  in  Firenze 
l’anno  1382.  ove  divenne  poftia  Gene- 
rale delle  noilre  armi  . Oltre  a quelli 
due  foggi  tti,  fi  legge  in  elfo  Inilru- 
mento  elitre  tefiimonio  M.  Ugolino  di 
M-  Antonio  de’Preti  da  Momethiaro  di 
Bologna  , allora  fiato  Capitan  di  Popolo 
del  Comun  di  Firenze  , già  entrato  in  ufi 
zio  il  dì  t.  di  Maggio.  Comincia  elio 
Contratto  adunque  .In  nom.  Sancle  , fa 
in  divi  filili  s T rinitatis,fub  cuiut  cxafhf 
Jimo  culla  dignum  e/l  ad  alias  quosli- 
ber  buma»i  generis  progredì  , fa  fine  eu- 
ius  adiuvaminis  /amore  nullum  rite  fan 
datar  txordinnt  , fa  a quo  achts  / aera - 
tt/Jtmi  matrimonii  fuit  in  terrir  mira 
* u loft  creatut , fallili , fa  compofitus  . 
Et  propterea  parta  infraferipte  volen 
tet  , quod  in  Cchs  falli/ m e/l , in  ferri  t- 
Jegitime  obfervarc  , vencrunt  in  Lane 
eompofitiawm , fa  concordi  am  , videlicct  : 
...  Magnificat  M/lcs , fa  in  operili, /j 
belltcìs  ,n  partilut  Italie.  Capifaneut  fin - 
gulartt  t necnon  Magnifici  Communit  Flo- 
r entie  yfa  gentium  armar  um  d/  eh  Corti. 
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munir  Generalis  Capltaneus  Dominili  To- 
hannet  tìaucud , omni  modo  fac.  promi - 
fit  falere  , (p1  curare  fac.  quod  nobilit 
Domina  Carbarina  fac.  filza  ditti  Domi* 
ni  lobaunis  confentiet  in  Magnific-mt,  fa 
flrenunm  Milttem  , fa  Capitaneum  fac. 
Dom.  Corradnm  Frofper  Teutonicrm  tan- 
quam  in  e mi  fponfum , fa  maritar»  le- 
gitimum  ; dabtt  iìlat  dota  , fa  illas  do- 
nai ionet  reci  pie  t , eo  modo  , òr  forma > fa 
illii  termini!  , palli! , fa  convent lonibu r, 
prout  ì fa  fìcut  declora!. ’,m  , òr  fententia- 
tum  fuerit  per  arbitro!  , òr  arbitrato- 
res  infraferiptor.  Et  verfa  v ice  Domi- 
mi!, Domimi!  Curradut  promifit  mi  hi  No- 
torio infraferipto  re  ip-.cnti  prò  dille.  Do- 
mmaCaibarina, confentiet  in  carri  tanqram 
in  fu  am  tixorem  ■ òr  fponfam  legittimami 
illas  dota  rteipiet , fa  confi abitar , fa 
cttm  illis paclir  , modi  1 , terminis  , fa  con- 
dì tionibut,  prout  y ficut  , & quemadmo- 
dum  terminar  firn  , & decloratimi  fuerit 
per  Magnifica  . (g polenta  Domino!  , Do- 
minoi Priora  Artium , (pr  Vcxtlhfcr.  m 
luflitie  Populi  , & Communi t Florentiey 
necnon  Domino s Magnifico!,  fa  Ercelfot 
Antianot  Confala  Popoli . òr  Communi s 
Cimi tatit  Bononie,  òr  duai  parta  omnium 
ipforum  Dommornm  fac. 

D>  po  poi  alquanto  più  di  due  meli 
fi  venne  all’alno  appiedo  Contratto  per 
mano  dello  fteflo  Notaio. 

Ih  Dei  nomine  Amen . Anno  fine  fa- 
lutifere  Jncarnationit  millefemo  trecca- 
tefimo  nonegefimo  fecundo  , />•</.  prima* 
fccundnm  carfani  . fa  confuetudinem  No- 
tariorum  C ivi  tatti , fa  Previ  nei  e Fio- 
rentine , die  vigefimo  menfìs  Januarii  . 
API  uni  in  populo  Sanili  Donati  de  prò- 
pe  Elorentiam  , prefentibus  teflibi  s fac» 
Piero  quondam  Lucbini  de  Sa'vit  Die, 
fa  Mercatore  Baronie» fe  , ber  Franti  feo 
q.  Laurent ii  de  Mediolano . fa  Cancel- 
larlo infraferipti  Domini  lobaunis  liau- 
cud  Ser  Jobanne  Azzcris  de  Cagnolis 
Notorio  , fa  Cime  Bononienfe  , fa  Her- 
maniio  Mattei  de  Aquts  familiare  in- 
frafcripti  D.  lobannis  Flaucud  , fa  piu- 
ribus  aliis  . Nella  feguenre  gu ila  infe- 
rendoli l’ Inftrumento  accennato  di  fo« 
pra  : Certum  effe  dicitur  , quod  in  anno 
Domini  Mccclxxxxi.  Ind..  Xllii.  die  0 - 
Flava  mcnfts  Apri  li  t , De  ceni  Offici  a!  et 
Balie  Communit  Florentie , infimi, l cttm 
diFlis  Prioribut  , fa  tortini  ColLgiis  , vi- 
gore balie  , fa  potei} atis  eis  concejfe  • fa 
attribute  per  opportuna  confila  populi  , 
fa  Communit  Florentiey  confidsrantes  vir- 
tutes  y fa  merita  infraferipti  D.  Joban- 
nit  , fa  qnantum  prò  confervanda  libera 
tate  Communit , fa  Papali  Civitatit  Fio- 
rcittic  in  guerra  yque  vìgnit  inter  Com- 
ma- 
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mime  Flore» tic , (ff  Comitem  Vi r tritume 
•virili ter  dimicatit  ,(ff  aliis  pluribut  fa - 
torilus  , beneficiit  , <b"  meriti s , (ff  ob- 
fequiis  per  cjim  preflit 'is  , & impcnfis 
Communi  Fiorame , dilli  Decem , •vigo- 
re dille  balie  , de  quibus  fupra  fit  mai 
tio  , deliberatcrunt  , quoti  cuilibet  ex 
tribus  fliabus  dilli  D.  lodarmi i,  quando 
ipfat  , fcl  tpfarut/t  quamhbet  contigerit 
maritar i , dentar  , (ff  foltantur  per  Ca- 
merario! Camere  Communi!  Florentie  in 
fubfdtum  dillarum  filiarum  , <J t dotitim 
ip forum  , florali  duomillia  auri  relli  po» 
aerili  (ff  tonii  Fiorentini  , integri  , (ff 
fine  aliqua  rctentionc  gabelle,  tei  diri- 
flurc,  eo  tamen  expreffo  , (ff  declorato , 
quelibet  ex  dillit  folutionibur  di- 
clarum  dotium  fieri  debeat  de  co  afe  rifu 
dilli  D.  Jobannis  , dum  , (ff  fi  titet  to 
■ tempore , aut  fui  procuratorit  ; prout  dee, 
(ff  alia  ad  plur.a  facientia  , (ff  de  predi- 
flit  omnibus  , (s‘  fingali!  fupraferiptis 
latius  , ó 7 pieni m conila-  manu  S.cr  Vi- 
tigni Neri i Notarìi  , (ff  Scribe  Refor- 
mationnm  Confiliorutn  Populi , (ff  Com- 
muni t Fior  enne  . Unde  bodie  bac  prefenti 
fupraferipta  die,  quia dilìus  D. Johannes 
man  tati  t un  am  ex  dillit  fuis  filiabus  No  ■ 
bili  , (ff  Potenti  Militi  Domino  Corrado 
Profper  (opiut  tolto  Profpreg  ) Theu/a- 
ttico  , Capitanco  (ffc.  Communi t Bono - 
nieS tipcmliario , in prefentia  fupraferipto- 
rum  teflium  , (ff  mei  Notarii  infrafcripti 
t oliti t , (ff  confenfit  , quod  foLutia  dillo- 
rum  du  orti  m nulli  uni  florenorum  auri. 
fiat  > (ff  fieri  debeat  dillo  D.  Corrado  ma- 
ni to  , (ff  fponfo  Nobilit  Domine.  Cat ba- 
rine fi  Ite  dilli  D.lobannit , tei  eiut  pro- 
curatori . Qua  ti  tu  de  m Catbarina  aff  eri- 
tur  effe  e tatis  annorum  quatuordecim , ut 
de  matrimonio,  inter  eot  contrailo  con- 
fi at  manu  mei  (ffc. 

Item  incontinenti  , (ff  abfqne  aliano 
tempori t intertallo  . Per  hoc publicum  In- 
firumentttm  notcrint  uniterji  , qttod  nobi 
Ut.  (ff  egre  gius  Mi  lei  D.  Corrado  s Profper 
T bcuiomcus  , Capitane  ut  (ffc.  nec  non  Sti- 
pendiatili! ad  prefenr  Communi!  Bononie 
fuit  tn  teritate  confeffut  , (ff  contentai 
bob uijfe  , (ff  reccpiffe  , (ff  fibi  integre  da- 
tos,  folata s,  (ff  numerato!  fui  ff  e (ffc ■ a 
Camcronis  Camere  Communi!  Florentie, 
dantibut  , (ff  foltentibut  tice , (ff  nomi- 
ne Communi s Fiorenti e , (ff  prò  ipfo  Com- 
muni , (ff  de  pecunia  , (ff  ater  e Comma- 
Bit  eiusdem , in  dotem.  , (ff  dotis  nomine 
gcnerofe  Domine,  Domine  Catbarine  filie 
Magnifici , (ff  potenti t Militi!  D.  Joban- 
pis  Hancud  Capitane i Generali!  Commu- 
ni! Florentie  i (ff  uxorie  difli  D-  Corra- 
di (S'c.  florenos  duomillia  auri  (ffc.  Et  i- 
ito  prefetus  D.  Corroda!  propter.  nu- 
le nm.  li. 
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ptias  , (ff  nomine  morgintap  (ff e.  fetit  di- 
lli! Camerariis,  recipientibus  tice  , <ff  no- 
mine dille  Catbarine , (ff  fuorum  bere . 
dum , (ff  h(tbit urorum  jut,  ab  ea  douatio. 
nem  de  librit  quinquaginta  (ffc.  Nè  qui 
vuoi  tralasciare,  che  qucilo  Curra- 
do nel  1394-  avea  militato  per  i Lue» 
cheti  ) da'  quali  per  gli  ultimi  mefi  lei 
rifcbffc  di  fua  provvifionc  fiorini  480. 

Della  terza  figliuola  di  Gio:  Agu- 
to  Anna  , non  fe  ne  faprebbe  cos’ al- 
cuna , fe  un  Libro  delle  Riformagio- 
ni  dell’  anno  141S.  non  ce  la  delle 
accafata  dopo  la  morte  del  padre  con 
Ambrogiolo  di  M.  Piero  della  Torre 
di  Milano  , il  qual  era  della  Famiglia  di 
M.  Buonamico  della  Torve  pur  di  Mila- 
no > noltro  Poterti  nel  1431.  c prima 
Capitano  del  Popolo  Fiorentino  nel  1420. 
la  cui  Arme  gentilizia  abbiamo  nc’Qua- 
dcrni  de’  Tuoi  Atti  Civili , confidente  in 
due  mazze  gigliate  incrociate  , e polle 
dietro  ad  un’alta  torre  ; tali  quali  fi 
feorgono  nelle  monete  di  Pagano  delia 
Torre  Patriarca  di  Aquileia,  me fle  fuo- 
ri dal  dottiflìmo  P.  Bernardo  De  Ru- 
bcis  nel  1747.  Una  mia  congettura  è , 
che  quella  Anna  Augud  partorire  una 
femmina,  a cui  fi  ponclTc  nome  Don- 
nina, qualmente  ebbe  nome  l'ava  ma- 
terna ; giacché  da  Donnina  della  Tor- 
re maritata  a Aio  tempo  a Gio:  Cafati 
Milancfc,  uno  de’  xu.  Capitani  della- 
Repubblica  di  Milano  > nacque  Scipio- 
ne Cafati,  che  nelle  Lettere  Greche,  e 
nella  Poetica  facultà  divenne  erudito., 
con  fiorire  fino  al  14.70. 

Ma  facendo  ritorno  al  noftroGio» 
vanni , per  non  aver  noi  il  tempo  precifo, 
in  quello  luogo  ci  piace  di  riferire  una 
Lettera  , che  fcritta  eflcre  all’  Acuto 
vien  tenuto  da  coloro,  che  le  Lettera- 
di  S.  Caterina  da  Siena  hanno  diligen- 
temente cfaminajc , ed  in  ifpccic  dal- P. 
Federigo  Borlamaccbi . Vien  erta  inti- 
tolata per  antico  : A Mtffer  Gietanni 
Condottiero  ,e  Capo  della  Compagnia , che 
tenne  nel  tempo  della  fame . Comunque 
del  tempo  fia  , la  Santa  fcrivc  all’  Acu- 
to , e alle  fue  lance  , di  qucfto  tenore; 

A toi  dilettifjimi  , e tariffimi  fra- 
telli miei  in  Crifto  Gesù,  io  Catarina 
ferta  , e febiata  de' Serti  di  Gesù  Cri- 
fto ferito  nel  preziofb  fangue  fuo  coti, 
defiilcrio  di  ttderti  tero  figliuolo  , e Ca - 
tal  iene  di  Griffo  tì , e per  si  fatto  mo- 
do , che  de fidcr iatc  mille  tolte , fe  tanto 
oifognaffe  , dare  la  tifa  in  fertili 0 del 
dolce , e buon  Gesù , al  quale  farebbe* 
[con! amento  di  tutte  le  noflrc  iniquità, 
le  quali  abbiamo  commejft  contea  el  Sal- 
tatore r.oflta. 

Yy  Oca- 
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O cari  {fimo  , e dolci  {fimo  fratello  in 
CriHo  Gesù  } or  farebbe  coti  gran  fatto , 
che  rvi  recafie  un  poco  a 'voi  mede  fimo  , 
e confiderafie  quante  fono  le  pene  > e gli 
affanni  , che  avete  durato  in  e fiere  al 
fervi  zio  , e al  foldo  del  Dimonio  ? Ora - 
de  fiderà  /’  anima  mia  , che  mutiate  modo, 
e che  pigliate  el  foldo , e la  Croce  di  Cri - 
fio  Crocefifio  voi  j e tutti  e*  voflri  fegua- 
ii , e compagni , ficchi  fiate  una  compa- 
gnia Ji  Crijìo  ad  andare  cont r a a ' Ca- 
ni infedeli  , che  pofiiedono  el  nofiro  Luo- 
go Santo  , dome  fi  riposò  , e foflenne  la 
prima  dolce  Verità  morte  , e pene  per  noi  , 
Adunque  io  mi  prego  dolcemente  in 
Crifio  Gesù  1 eoe  poiché  Dio  ha  ordinato , 
ed  anco  el  nofiro  radre  Santo  , d' andare 
fopra  gl'  Infedeli  , e noi  ai/  dilettata^ 
tanto  di  far  guerra  , e di  combattere  ; 
non  guerreggiate  più  i Crifiiani  , peroc- 
ché è offe  fa  di  Dio  ■ ma  andate  fopra  di 
loro  : eoe  grande  crude  li  tà  è , che  noi  , 
che  fi  amo  Crifiiani  , membri  legati  nel 
corpo  della  Santa  Cbiefa  > perfegnitiamo 
l'un  C altro . Non  è da  fare  coti  ; ma  è 
da  levar  fi  con  perfetta  follecitudine  , e 
levarne  ogni  penfiero . 

Mar  avi  gliomi  molto  , avendo  voi 
(fecondo  cheto  ho  intefo)  promeffodi  vo- 
lere andare  a morire  per  Crifio  a q ne  fio 
fanto  paffaggio  , ed  ora  voi  vogliate  far 
guerra  di  qua  . Qnefia  non  è quella  /an- 
ta difpofizione  , che  Dio  richiede  a voi  a 
andare  in  tanto  fanto  , e vcnerabil  Luo- 
go . Farmi  , che  vi  dover efie  ora  in  que- 
fio  tempo  iifporre  a virtù , iufinoche  il 
tempo  ne  venga  per  noi , e per  gli  altri, 
ehe  Ji  imporranno  a dare  la  vita  per  Cri- 
fio , e coli  dimofirarete  d‘  efier  virile  , e 
vero  Cavaliere . 

Viene  a voi  quefto  mio  Padre  , e Fi- 
glinolo Frate  Raimondo  , el  quale  vi  re- 
ca quefia  lettera  . Dategli  fede  a quel- 
lo , che  egli  vi  dice  , perocché  egli  è ve- 
ro fedele  fervo  di  Dio  , e non  vi  confi  - 
g li  ara  , né  dirày  fe  non  quello  , che  fia 
onore  di  Dio  » t f alate , e gloria  dell'a- 
nima voflra  . Non  dico  più  . 

Fregavi  » cari  fiimo  fratello  , che  vi 
rechiate  a memoria  la  brevità  del  tempo 
vofiro  . Permanete  nella  fanta  , e dol- 
ce dilezione  di  Dio , Gesù  dolce  , Gesù 
Amore , 
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Catarina  inutile  ferva. 


Di  quella  devota  Epiftola  fu  l'ap- 
portatore > come  fi  vede,  il  B.  Raimon-  E 
do  da  Capua  Domenicano , Con fc (Tore 
della  Santa  , la  quale  fecondando  i de* 
fideri  del  Sommo  pontefice  Urbano  V. 
e del  fuo  fucceflore  Gregorio  XI.  face- 
va premutola  ifianza  a Giovanni  Acu- 


to , affinchè  , inficine  co*  fuoi  Inglefi , c 
Brettoni,  andafTc  a efercitare  la  fua  bra- 
vura centra  gl*  Infedeli , giacché  egli  di 
così  fare  aveva  promefio  . Tal  palleg- 
gio dipoi , qualfifia  ne  foffe  la  cagione, 
venne  fraltornato , e fe  ne  depofe  il 
penfiero  del  tutto . Da  alcuni  contraf- 
fegni  finalmente  della  careftia  del  1374. 
c della  guida  di  F.  Raimondo  Arilo  fpi- 
rito  della  S.  Vergine,  inclinar  dobbiamo 
ad  aflegnar  la  lettera,  più  che  altro , all* 
anno  t374-medcfimo  , in  cui,  al  dire  di 
Pio  ili.  negli  Annali  di  Siena  : Iobanner 
Haucutut  omnium  fiipendiit  liberata*  , 
cum  fnit  eopiit  in  Etruriam  ex  Lombar- 
dia venit  , omnium  bofiit  fufurut , qui 
fe  pecunia  non  redimerent  i?e.  Annona 
interim  cantar  in  dici  invalefcebat , i- 
ta  ut  per  tot  am  byemem  fextariut  fru- 
menti aureo  nummo  venire £;  menfe  au- 
tem  Maio  t is"  Innio  aurei t duobur . 

Nuove  conduzioni  di  lui  fi  trova- 
no fatte  nel  1391. e nel  1392.  e 1* Am- 
miratone rammenta  i buoni  eventi.  Poi 
la  fua  perfora  fi  vede  , che  fa  uno  {tral- 
cio , ed  aggiufiamento  di  conti  con  Ser 
Franccfco  di  Lorenzo  da  Milano  fiato 
tuo  Cancelliere , e il  fa  ne*  2.  di  Giugno 
del  1393.  Siccome  ne*  2.  di  Dicembre 
dello  ficfs’anno  fi  trova  cofiituire  l’A- 
cuto in  fuo  procuratore  NobilemVirnm 
Antouium  de  Forcariit  Civem  Bononien- 
fem,  per  alcune  fonarne  , ch'egli  dovea 
rìfcuoterc  dal  Comune  di  Bologna  . 

Stavafi  egli  allora  in  Villa  a San 
Donato  in  Polverofa , e vi  era  eziandìo 
ne’ 7.  di  Febbraio  fulfeguente  ( 1393. 
all'antica  maniera  nofira)  quando  fe- 
ce aumento  di  dote  alla  fua  figliuola 
Giannetta  , ove  il  fuocero  di  lei  Mefs. 
Lodovico  Conte  de'Porcigli,  per  Infiru- 
mento  rogato  Ser  Franccfco  da  Empo- 
li , ne  promette  in  ogni  cafo  la  rellicu- 
zione  sì  in  Firenze  , che  in  Bologna,  in 
Ferrara , in  Genova  , ed  in  ogni  altro 
luogo,  ove  fi  volcfie,  non  oliarne  la 
Legge  , che  dice  Aflorem  debere  fequi 
forum  rei  ; al  cui  benefizio  cfprefiamcn- 
tc  rinunzia . 

Di  quell*  anno  pure  fu  la  ricor- 
danza , che  io  mi  trovo  aver  prefa  dal 
Libro  Q. delle  Riformagioni  del  1393. 
che  Mefs.  Gio;  Aguto  , affine  di  pagare^ 
fuoi  debiti , voleva  vendere  un  podere 
con  cafe  alte , c batte  nel  Popolo  di  S. 
Donato  a Torri , luogo  detto  Polvero- 
fa • ed  un  refedio  con  cafe  nel  Popolo  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Caiìiglione  del 
Comune  di  Poggibonfi  vicino  aU’Elfa, 
luogo  detto  la  Rocchetta , e si  un  Palaz- 
zo con  più  poderi  nel  popolo  di  San 
Lorenzo  a Campi . 

Con- 
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Conciofliaché  curiofo  è il  fapere  , 
comel'Auguto,e  i fuoi  averterò  tali  be- 
ni, conviene  avvertire)  che  nfpetto  agli 
effetti  di  S,  Donato  in  Polverosa,  fi  leg- 
ge in  Ser  Viviano  di  Neri  di  Viviano 
dalla  Sambuca  (otto  Panno  1575.  che 
Confiderai  ih  a/  pontili/  frioribut  Ar- 
ti um  , Vexillìfero  lutti tie  Vopuh , & 
Commini/  fiorenti*  graviffìmam  quan- 
ti/a/tm  petunie  de  proximo  folvendanu 
Sotietati  Anglicorum  in  partìbis  Italie 
militanti*™  ,f<u  Capi  ranco  tpfamm  gen - 
Slum  prò  tuenda  , & confervanda  fi- 
lettate ; perciò  volendo  attendere  all* 
«fazione  delle  fomme  a’ Cittadini  impo-  b 
lie  , procedono  all*  alienazione  degli 
effetti  di  chi  ricufava  di  pagare  ; e tra  efli 
fi  ordina  di  vendere  , o alienare  imme- 
diatamente unum  fodere  ennt  domo  prò 
laboratori  1 tetris  laboratorii/  ar- 
borati/ , & pergolit,  & canneto  pofitit 
in  Comitati  fiorentino  in  popnloS.  Ma’ 
rie  Novelle  extra  muro s C imitati /,  loto 
di  Ho  in  Polverofa  ; c ciò  per  quello  , 
che  dovea  predare  al  Comun  di  Firen- 
ze per  le  iuddette  gravi  fpefe  Dominai 
ferra/  de  Corfinit  , ad  qaem  fratta/  > 
redditi/ , <b*  proventi/  Monatterii  , CT 
Abbazie  S • Marie  de  florentia  apparte-  Q 
revano  j non  avendogli  altro  modo  di 
pagare  « Che  fe  di  tale  effetto  partito 
peravventura  in  conto  di  paghe  in.* 
Giovanni  Auguro  non  fi  ha  certcz 
za  ; certo  è nonpertanto  come  fi 
fece  per  lui  acquiito  degli  effetti  del 
Comune  di  Poggibonfi  . Quelli  adun- 
que  a nome  del  fuo  figliuolo  erano  ita- 
ti comprati  * ficcome  io  nel  Sigillo 
Vili, del  Tomo  XV.  de* Sigilli  di  ciò  ho 
riferito  un  Documento  del  138$.  nel 
quale  fi  narra)  che  D . Raimundut  D.Bla 
fit  de  Tolomoit  de  Seni/  vendidit  Magni  - 
fiso  Militi  D.  lobanni  Haugatd  alteriat  0 
lobi; unir  Anglici  unum  refedium  cum  do - 
mi  bui , & farri , & unum  palatium  tum 
plani 'ut  poderibur  « loco  ditto  la  Rocchet- 
ta, fojìt . in  Comitati  florentie  in  pe- 
pilo S.  Marie  Magda  lene  Communi  1 Ro- 
da Boriti  iuxta  fiume*  Elfe  • 

Poco  dopo  all*  anno  1392*  »1  so- 
ffro Condottiero  fi  era  ito  maneggiando 
dt  tornarfene  in  Inghilterra  colla  fami- 
glia) e di  fare  uno  itaglio  col  Comu- 
ne , e di  cedere  a lui  Cajìrum  Montec • 
enti  Ve  [foni,  berti  litio  , fan  CattranL. 
Abbatie  dt  fina  » fortilitia  Migliori/  » 
c di  pigliar  dal  Comune  tteffp  in  cam- 
bio di  detti  Cartelli , c delle  provvifio- 
ni)  c della  dote  della  terza  figliuola* 
fior. anco,  permuta*  che  poi  fi  effettuò. 

Era  certamente  in  ella  Villa  diPol- 
veiofa  malato  Giovanni  di  ipoili  mefi  j 


*jo 

allorché  non  eiTcndo  più  arto  alle  ope- 
razioni milirari  ) i Fioicntini  foldarono 
vari  Capitanile  fra  gli  altri  nel  dì  8.  di 
Settembre  pure  1 393,  Ugo  di  Monfort  di 
nazione  Franzefe*  giacché  nel  dì  4.  di 
Febbraio  dell*  anno  medefimo  in  Scr 
Lorenzo  divifatoéil  Conte  Ugo  di  Mon- 
fort Coneftabile  del  Comune  di  Firenze 
di  certe  lance  * e fa  fuoi  procuratori , 
e della  fua  brigata  Borgognone  , e Jaco- 
po di  francefco  del  Beno  Cittadini  Fio- 
rentini * e ciaftbeduno  di  loro  in  tutto  a 
domandare  1 nfquotere  * riceverti  e con - 
feffare  da'  Camarlinghi  della  Camera  del 
Comune  di  Firenze  , 0 dal  loro  Caffìert  * 
prefeuti  » 0 che  foffono  per  li  tempi , ogni 
quantità  di  danari  , 0 pecunia , che  il  det • 
to  Conte  Ugo  dovtffe  avere  dal  Comune 
di  Firenze  1 0 da’ detti  Camarlinghi  per 
cagione  di  qualunque  fua  pagai  o prov 
a» /ione  , con  per  la  fua  perfona  , cornea 
per  tutta  la  fua  brigata  . E tal  pro- 
cura cominciata  era  per  la  fua  Con* 
dotta  di  Settembre  proflimamcntc  paf- 
futo . Indi  fegue  una  obbligazione  * che 
il  Come  di  Monfort  fa  a'  Procuratori 
per  i fuoi  Caporali  » e i Caporali  per 
lui . 

Vi  ha  a dir  vero  chi  fcrive , e più 
d'uno  c fiato  in  tal  fcntimcnto  * che., 
vivente  1*  Auguro  folte  decretato  dal  Co- 
mune di  Firenze  , che  in  termine  d'un 
anno  veniffe  a lui  edificato  nobii  fepol* 
ero*  e magnifico) di  marmo,  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore* nel  quale  cadavere  alcu- 
no non  fi  potcffc  riporre , falvo  quello 
di  lui . Ma  per  quel,  eh*  io  fofpetto  , ciò 
non  accadde,  che  o nella  fua  ultima  ma- 
lattia , ofubito  dopo  la  morte  ; dappoi- 
ché tal  morte  per  lo  fpazio  di  alquan- 
ti mefi  da  più  Scrittori  venne  trafpo- 
ita  forfè  per  una  mala  intelligenza  del 
mefe  in  Scr  Recco  Spinelli . 

Imperciocché  del  palleggio  dell*  A* 
curo  accaduto  il  dì  17-  di  Marzo  1393. 
ab  Ine.  come  non  può  errare  la  me- 
moria alle  Riformagiohi  * coi!  fb  male 
intefo  Scr  Recco  di  Dom.  Spinelli  nel 
fuo  MS.  Diario , fui  quale  fi  fondò  prin- 
cipalmente il  Migliore, e con  erto  cad- 
dero in  isbaglio  più  altri . Tale  è il  ri- 
ferir del  Migliore  : Addì  17.  di  Maggio 
1394*  mori  M.  Giovanni  Acuto  nofiro 
Cafitan  di  Gaerrai  r addi  20.  del  detto 
mefe  fu  feppellito  in  S.  Maria  del  Fio- 
re a grande  onore.  Segue  a dire  : E di 
E que  fi’ uomo  è fatta  menzione  per  due  ca- 
gioni ; /*  una  perché  a ’ nofirt  tempi  non - 
fu  in  Italia  ni  un  uomo  tanto  famofo  , t 
ridottato  con  faiti  d‘  arme  , quanto  fa 
lui  i 1‘  altra  1 perchè  infino  a que  fio  dì  il 
noftro  Comune  mai  a mun  Cittadino  fa- 
re- 
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refiìere  fece  ta»t'  onore  , (fugato  é to- 
fluì.  Lode  molto  ragionevole  , poiché 
egli  per  circa  a diciannov*  anni  era  fia- 
to fedelmente  al  Servizio  de*  Fiorentini, 
ed  anco  fortunatamente,  E che  e*  fi  a 
fiato  mal  letto  sì  fatto  Diario , io  trovo 
le  mcdcfime  parole  di  Recco  ( falvochè 
dice  Marzo  1393.  ) nella  margine  di 
Un  Ptiorifia  , che  fu  di  Vettorio  di  Ncl- 
lo  di  Ser  Bartolommeo  di  Ser  Nello, 
sella  Stroziana , 

Ma  chi  avrebbe  mai  creduto  , che 
forfè  un*  abbreviatura  mal  intefa  del 
some  del  mefe  , aveffe  dovuto  feoncer- 
tarc  sì  fattamente  la  cronologia  in  que- 
llo fatto  ? Errò  dietro  a quello  chi  fiam- 
pò  Matteo  Palmieri  De  Temporibut  nel- 
le prime  edizioni , concioUiachè  egli  coni 
tro  la  diligente  cronologia  del  fuo  Au- 
tore , trafportò.  per  ben  un  anno  la  co- 
{lui  morte,  che  poi  da  me  fu  reftituita 
al  fuo  tempo  nell' edizione  da  me  ficlfo 
procurerà  • Col/e  sbaglio  nel  mefe  , e 
sei!’  anno  il  Migliore  , c con  e fio  il  chia- 
riamo Pfopofto  Goti  nell’  Infcrizioni 
della  Jofcana  » dicendo , olii?  xvi.  Kal. 
Iunior  1393.  Similmente  il  Dottor  Giu- 
Teppe  Bianchini  nelle  Notea  GoroDa* 
ji  diflc  16.  Marza  1394.  Non  chiaro  è 
{opra  di  quello  1'  Ammirato.  E tale  è il 
motivo , s’ io  non  m* inganno,  dell*  cs* 
fere  fiato  detto,  che  mentr’era  1*  Aguto 
vivo,  fofie  fatta  la  deliberazione  del  Se- 
polcro , cofa  che  fe  non  fegui  dopo  mor- 
te , fu  certamente  nel  tempo,  eh*  egli 
era  per  morire  . 

Di  quello  Notaio  Ser  Recco  ( a cui 
pon  mi  giova  d’attribuire  veramente  lo 
sbaglio , che  io  tengo , che  fofie  prefo  da 
chi  Ielle  ) lì  trovano  Infirumcnti  all* 
Archivio  Generale  in  filze  fpczzate  ♦ 

Ma  tralasciando  quel,  che  l‘Am- 
mirato  ne  particolarizza  nel  Lib.  XVI- 
delle  Storie,  che  da  ognuno  li  pedono  ve- 
dere; il  fatto  c Scritto  con  ogni  fin- 
ceriti  dal  foprallodaco  Piero  Mmorbet- 
ti  fotto  l’anno  1393.  nella  fya  Croni- 
ca; né  disdirà  1*  andai  qui  notando  di 
ella  ic  più  minute  particolarità  . Del  mg. 
fe  dì  Marzo  ejftndo  Mejfer  Giovanni  A- 
(ufo  Capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  , 
ì l quale  allora  era  a un  fuo  luogo  fuori 
( Iella  Città  malato , e adì  16.  di  Marzo 
( forfè  accadde  di  notte  ) di  un  fulito 
atei  dente  , che  gli  venne  , fi  morì . 

E per  li  fiorentini  fu  dililerato  di 
farli  grande  onore  di  fepoltura  per  mol- 
te cagioni  . £ li  Priori  ti  (le Jfo no  Cit- 
tadini , li  quali  avefiono  a ordinare  di 
farli  il  più  onore , $be  fi  pofefie  , non* 
riguardando  a ni  una  fpefa  , e cosi  co- 
mari darò  loro  f che  f aceffono  % 
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E ancora  cr dinaro  li  Signori  , che 
fofie  fepolto  allora  nel  Coro  di  S.  Maria 
del  Fiore  Quello  era  non  il  Coro  pre- 
ferite , ma  quello  primo  , e più  antico  > 
di  legname  fatto  , che  fi  ravvifa  tuttora 
nella  medaglia  della  congiura  de*  Pazzi  : 
c forfè  delia  Sepoltura  fe  ne  perde  o- 
gni  vefiigio  , allorché  fi  ricoperfe  il  pa- 
vimento di  marmi  dietro  al  Coro  col 
lavoro  di  ben  ouattr*anni , che  finì  il 
dì  ultimo  di  Febbraio  del  x$24>  o fiv- 
verp  pe  ’l  cangiamento  del  Coro  mede- 
fimo  in  quel , che  ora  è . 

Ed  ordinare  , che  poi  fi  facejfe  nel- 
la  detta  Cbiefa  una  Sepoltura  di  marmo 
con  molti  intagli  onorevole , e alta » nel 
muro  della  Cbiefa»  E cotìpofcia  li  Citta- 
dini eletti  a fare  li  onori , ordinato , che 
adì  20.  di  Marzo  tutti  li  C beri  ci  della 
Città  fofibuo  nella  detta  Cbiefa  , « che 
la  detta  Cbiefa  nel  Coro , 9 negli  altri 
luoghi  atti  a cidi  tutta  piena  di  torchi 
acce  fi , quando  il  corpo  vi  fofie  retato  , 
e che  ancora  l'arca  vi  fofie  grandi Jfima% 
e tutta  piena  di  torchi  acce  fi . Cofa  limi- 
le in  un  Priorilla  fcritto  da  France» 
feo  Baldovinetri  fi  legge  , coerentemen- 
te ad  altre  MSS.  memorie  : Si  feppelli 
in  S.  Liperata , con  tenta  luminaria , e 
dietro  la  Signoria , e * Magifirati  , e la 
Cittadinanza  , e fu  ti  grande  onoranza 
quanto  mai  fi  facejfe  in  Firenze . 

Segue  pofeia  il  Minorbetti  : Poi  or- 
dinarono , ebe  il  figliuolo  fojfe  vefiito  di 
meroy  come  fi  convcuia , e la  moglie  , e le 
figliuole  , e tutta  la  fua  famiglia  , eba 
fu  grandiffimo  numero . 

Poi  fu  pofia  fui  la  Piazza  de'  Signo- 
ri la  bara  , la  quale  fu  adornata  di  drap- 
pi a oro  ri  cebi  filmi  > e di  velluti  vermi- 
gli tutti . E li  Signori  vi  mandarono 
tre  bandiere , e nell'  una  era  V Arme  del 
Comune  , e nell’  altra  /’  Arme  del  Popo- 
lo , t uno  Stendardo  dell'  Arme  del  Co- 
mune , e le  targhe  , che  a quello  fi  con- 
f accano , e un  elmo,  con  un  cimiero  , che 
era  nn  Lione  d’  oro  con  un  giglio  in  ma- 
no , e cento  grandi  doppieri  accefi  di  ce- 
ra . E li  Capitani  della  Parte  Guelfa 
gli  diedono  un  pennone  coll'  Arme  della 
Parte  Guelfa  , e un  elmo  co»  un  cimi  ere 
coll'  Arme  della  Parte  Guelfa  , 9 venti 
doppieri , E Li  Sei  della  Me  re  acanzi  a vi 
mand aro  venti  doppieri  , e poi  vennero 
eolie  C api  t udì  ni  al  corpo.  £ li  fuoi  fe * 
dono  più  bandiere  dell'  Arme  del  detto 
Mejfer  Giovanni  Acuto , e pennoni  , e l * 
elmo  col  cimiero  , e il  pennone  dell'  Ar- 
pia ( che  forfè  era  divifa  particolare  di 
lui  ) c la  fpada , t la  fua  targa , e tutte 
le  eofe  feciono  onorevoli  quanto  fi pojfo- 
eo  fare;  e feciono  tuffi  i (avalli  cover- 
ta- 
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tati  colle  fopraddette  co  fi  , portavano  al 
numero  quattordici.  E tutte  qttejle  cofe 
rannate  in  fulla  Piazza  de'  Signori , fu 
la  bara  da’  Cavalieri  di  Firenze,  che 
tutti  v’  erano  ratinati , portata  là  , dove 
era  il  Corpo  del  detto  Mejfcr  Giovanni . 
Che  i velluti  vermigli , i quali  ha  detto 
pur  ora  , che  adornavano  La  bara  » facef- 
fèro  bruno,  non  apparifee  nuovo  a colo- 
ro , che  hanno  pratica  dell’antica  litur- 
gìa . Si  legge  folto  1’  anno  r $ 74.  in  Ser 
Dionifio  da  S.  Donato  in  Poggio,  che 
Domina  PtiUfena  vidua  uxor  Francìfci 
Bandivi  popu/i  S-  Marie  f/tpra  Portavi 
reliquie  prò  emendo,  feu  fieri  fedendo  unum 
honorahile  paramentum  integrata  , <y 
coni  pie  tum  cmn  pianeta  , dalmatica  , & 
t unic ella  de  findone  nigro  , aut  f augnine 0 , 
ve l porporino  , ita  qttod  fit  decens  , & 
convcniens  ad  finterà  , & ad  officia  de - 
fluid  or um  . Ma  feguc  a dire  lo  Storico  : 
Fu  pofio  in  falla  detta  bara  feoperto  il 
corpo  fio  , ve  fi  ito  d'  un  drappo  <f  oro  , e 
poi  ne  fu  levato , e recato  da  loro  , e 
pofio  in  fulla  Fonte  di  S.  Giovanni , luogo 
ufirato  per  le  più  onorevoli  funzioni  della 
Repubblica  noltra.  E qui  forro  appunto, 
racconta  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  fer- 
vente le  cofe  di  fin  famiglia , che  nel  dis- 
farli il  pavimentol'anno  1351.  li  trovò  un 
monumento  dalla  parte  d’  oriente,  di  Stroz- 
zo Strozzi  altro  Condottiero  deli’  Efcrcito 
Fiorentino  motto  nel  iois.  fecondo  il  con- 
tenuto della  pietra , che  allor  rimafe  pref- 
fo  il  detto  Scrittore , di  cui  fono  parole 
quelle  pur  or  riportate;  quantunque  il 
P.  Richa  riferilca  molto  diverfamentc  cf 
fere  dato  creduto  circa  la  profelfione  del- 
lo Strozzi , c 1’  età  fua  . Tal  Fonte  bat- 
tefimale  nell’Oratorio  infigne  di  S.  Gio- 
vanni li  flava , come  ognun  là , nel  mez- 
zo di  Chiefa.  Era  ottagono,  ed  allarga- 
va da  ij.  braccia,  conìervandone  anche 
vefiigio  il  vacuo  de’  marmi  nel  mezzo 
del  pavimento  : e ben  fi  vedrebbe  ancora, 
fe  quindi  non  folle  flato  levato  l’ anno 
1577-  pe’l  folcirne  Batcefimo,.  che  in  que- 
llo Tempio  coll’  acqua  portataci  dal  Gior- 
dano li  fece  del  Principe  D.  Filippo  di 
Francefco  I.  de’  Medici  Compare  ef- 
fondo Filippo  Re  di  Spagna  Su  quello 
Fonte,  dove  il  Divino  Dante  Alighieri 
pc  ’i  valore  fuo  nella  Poefia  fperava , c 
con  ragione,  dopo  morte  di  dover  edere 
in  bara  inghirlandato  ( Parad.  XXV.  ) 

Ritornerò  Poeta  , ed  in  fui  Fonte 

Del  mio  Battefmo  prenderò  il  cappello  : 

Et  quello  medefimo  ricoperto  di  drappi 
d’  oro  il  nollro  Acuto  ebbe  1’  onoranza, 
come  dicevano , del  pianto  delle  Donne . 
E qui  convien  folfermarmi  per  emendar 
ciò,  che  al  decoro  delle  Dame  Fiorenti- 
ne troppo  è contrario,  riferitoci  per  una 
Tom.  II. 


A fua  fvilla  dal  P.  Giufèppe  Richa  dicentc , 
che  ebbe  egli  il  pianto  delle  Nobili  Ma - 
trone  di  Firenze . Donde  mai  così  ol- 
traggiofo  detto  ? non  ellendcndofi  l’cfpref- 
lìone  del  Minorbcrti  ad  altro , che  quivi 
fu  pianto  dalle  Donne  . Chi  non  pon 
mente  con  gii  Storici  alla  mano,  agli  uli- 
zj , ed  agli  ufi,  che  praticavanfi  negli  anti- 
chi, e ne’  remoti  tempi,  non  può  ben  ca- 
pir fubito  . Si  fa  per  gli  Scrittori  delle 
prifche  ceremonie,  che  ne’  funerali  le 
Donne  fcarmigliate  , e piangenti  ( il  che 
facevano  prezzolate,  alle  quali  fuccede- 
rono  in  gramaglia  i Piagnoni  ) erano  le 
Prefiche , così  date  peravventura  quali 
prefette  ai  pianti , per  inveterato  collu- 
me praticato  molto  da’  Gemili,  il  quale 
traeva  dalla  Legge  vecchia.  In  conferma 
di  che  a me  bada  il  portare  foltanto 
una  mia  medaglia  in  bronzo,  dicui  diedi 
già  il  difegno  al  P.  Anton  M.  Lupi  pe’l 
Pitaffio  di  S.  Severa,  la  quale  è quella 
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che  quando  non  fia  originale  , dall’ ori- 
ginale è cavata  , e fu  riferita  con  isbà- 
ilio  ne’ Tranfunti  da’ Libri  d’Inlciizioni  di 
Badian  Macci , ove  fi  dee  veramente  in- 
tendere Sentititi  Popiilitf/ue  Romania  Lu- 
cia CriJLc  Prxfecte  fexqtte  liberti  ejui 
Tudertibut  ex  Senatui  Confitto  ob  fre- 
nile fadum  benemerenti  mairi  filii  fece- 
runt . 

A limile  onorevolezza  propria  delle 
pcrfonc  di  alto  affare  s’  incontrò  Piero 
Nelli  Scncfe  in  Lombardia , com’  ci  rac- 
conta, dicendo: 

Send'  io  cofiì  in  pajfaggio , e fendo  allora 
Morto  un  de’  vojlri  Grandi , mi  volcfte 
Mofirar  fra  voi  coni’  un  morto  i onora  • 
Vidi  freniatri  Donne  in  bruna  vefie 
Pur  tolta  a nolo , che  a mirarle  in  vifo 
Avrian  potuto  J paventar  la  pefie  , 
Intorno  al  corpo  faceano  improvifo 

V armonia  de’  Baftardi  in  proceffione  , 
OntT  io  fra  il  pianto  non  contenni  il  rìfo  , 
Voi  fpianafte  C ufanza  , e la  cagione  , 

Che  le  indujfe,  e dicefi  e : quefti  onori 
Sì  fanno  a gente  di  gran  condizione  . 

F,  tanto  fi  conta,  clic  1’  anno  1402.  ve- 
ntile fatto  in  Alitano  a perfona  di  ben  alto 
lignaggio  Giovan  Galeazzo  Vifconti . 

Ciò  lì  praticò  adunque  al  nollro  in 
S.  Giovanni , cficndo  prcfentc , fcrive  il 
Minorhetti , gran  moltitudine  di  Cittadi- 
Z z ni , 
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ni  i e di  Fare  fieri , perocché  gente  a fai 
v’  era  venuta  a vedere  . e ferrate  furono 
tutte  le  botteghe  della  Città  . 

Dì  11  venne  portato  in  S.  Maria  del 
Fiore  , e furto  un1  Arca  collocato , ove 
da  quel  numcrofo  ragguardevole  Clero 
fu  cantato  1' U tìzio  de' Morti,  ed  in  per- 
gamo venne  recitata  orazione  di  lode. 
(Quindi  apprettò  1'  attbluzione  del  cada- 
vere fu  feppcllito  nel  luogo  per  allora 
dalli  Signorìa  ordinato , il  qual  non  Tap- 
piamo dove  folle.  Di  ciò  favellando  Pie- 
ro Buoriinfcgni,  dille , che  fu  onorato  di \ 
grandini  in  e effe  qui  e il  venerabile  Capi- 
tano di  guerra  Me  (per  Giovanni  Aguto  . 
Ed  il  Poggio  nel  Libro  j.  della  fui  Ilio- 
ria  . Ex  tre  ma  anni  parte  mort  fecuta  eft. 
Funai  ingenti  pompa  totius  Civitaùs  mee- 
fiitia  celebrai  uni  eft . E bene  dille  ex  tre- 
ma anni  parte,  perchè  il  dì  17.  di  Mar- 
zo è appunto  prclTo  il  line  dell’  anno  all' 
antica  maniera  Fiorentina. 

Fin  qui  lì  è o ile r varo  la  pompa  del 
Funerale  da’  Fiorentini  fatto  al  loro  bene- 
merito Generale,  la  chiamata  dei  quale, 
come  Bernardo  Rucellai  fcritte,  era  /lata 
il  principio  della  falute  loro . e della  ior 
digniri  . Col  finir  quella  medefima  pom- 
pa , c prima  , che  venirti  meno,  e ter- 
minarti la  ricordanza  di  lui,  unanimemente 
li  ftabiiì  e fi  volle , che  nc  forti  in  qualche 
maniera  perpetuati  memoria,  e ciò  per  le 
apprclTò  parole,  che  fono  al  Depolito  intra 
le  due  Porte  del  Duomo  dalla  parte  di 
tramontana  : ioanses  . acvtvs  . eqves  « bri- 
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nome  dell*  Artefice  pavu  . VOCELLI . opvs. 
Ov  e mi  rorna  opportuno  il  notare,  che  Fau- 
tore di  tale  giudiciofo  epitaffio  li  fu,  non 
Matteo  Palmieri,  come  nelle  Goriane  In- 
scrizioni delia  Tofcana  penfa  1*  Autore  ili 
vlìè  ( T.  II.  pag.  265.  ) che  abbia  avu- 
to lòfpezione  il  Migliore  nella  Firen- 
ze illuni  ara,  dicendo  de  quo  fufpicari  vide, 
tur  Leopoldui  Ale  fiori  ut,  ma  bensì  fu  certa- 
mente altro  noftro  letterato  giovane  Bar- 
rolommco  Fortini,  il  qual  nafeeva  di  Scr 
Benedetto  Fortini  Segretario  della  Re- 
pubblica Fior.  Quello  Bartolommeo  fu 
poi  adopraco  nel  fare  limili  memorie  in 
iftjle  lapidario , come  fu  quella  , trai!’ 
altre  , al  padre  fuo  fcpolto  in  Santa 
Croce . 

Checche  Ha  però  del  componitore 
dell’  Intenzione  dell'  Aguto  , niun  mi  ne- 
gherà , che  due  illazioni  fe  ne  cavi  da 
ella . La  prima  è che  avendo  noi  dal 
Borghini , laddove  parla  dell’  origine  di 
Firenze , che  al  Teatro  Fiorentino  lì  rin- 
venne , e fi  dilTòtterrò  la  (lama  del  ce- 
lebre per  P Iiloric  Fabio  Malfimo  con 
bella  Infcrizionc,  in  cui  erano  le  notabili 
parole  uvx.  aeiatiì  , «vab.  cavtissimvs. 
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est  . nè  curando  ii  Borglùni  fletto  di 
appagare  la  curiofità  de'  leggitori  di  fi- 
pcre  in  qual  tempo  tal  Infcri/ione  di  Fa- 
bio Malfimo  colla  tetta  fiia  forte  dittar- 
terrata,  e bcftiilmcnte , e con  rammarico 
di  tutti  i buoni , e ttudiofi  vcnilR*  di  bel 
nuovo  per  fondamento  d’  una  fabbrica 
polla  lotte rra  i ciò  dall’  epigrafe  per 
r Acuto  a un  diprertb  fi  ricava , vale  a 
dire , che  fu  difumata , e letta  prima 
che  dipinto  folle  dall’  Uccello  il  Depofi- 
to , talché  non  fi  dee  fenz’  altro  prolun- 
gare il  trova  mento  all'  età  di  elfo  Palmieri, 
che  fimil  frafe  usò  ( come  ora  vedremo  ) 
nel  fuo  Libro  de  Temporibus  , che  an- 
dava Jbrivendo  nel  1444.  La  feconda  c, 
che  intanto  fu  fofpicato  e Ile  re  fiato  il 
Palmieri  anfore  dell'  Epirafio  , perché 
troppo  fimile  alla  frafe  del  Sepolcro  fo- 
no le  parole,  con  cui  fi  legge  la  morte 
di  Giovanni  nel  fopracccnnato  Cronico  de 
Temporibus  all’anno  1393.  cioè  kmiannes 
acvtvs  eqves  rritannicvs  ovx  aetatis 

SV All  CAVTISSIMVS  ET  LOSCA  MILITIA  MA- 
| GNAU  REI  MILITAR»  GLORIAM  PER  ITALI  AM 
ASSEQJ'VTVS  . 

Giorgio  V alari  nella  Vita  di  Paolo 
Uccello  così  ragiona:  Fece  in  S.  Maria 
del  Fiore  per  la  memoria  di  Giovanni 
Acuto  hglefe  , Capitano  de'  Fiorentini , 
che  era  morto  /’  anno  1393.  un  Cavallo 
di  terra  verde , tenuto  belli  (fimo , e di 
grandezza  flraor  dinari  a ; e fopra  quello 
E immagine  di  effo  Capitano  di  cbiaroftt- 
ro  , di  color  ver  deterrà  , in  un  quadro 
alto  braccia  dieci , nel  mezza  d'  una  fac- 
ciata della  Chiefa . dove  tirò  Paolo  in 
profpettiva  una  gran  caffa  da  morti , fin- 
gendo , che  7 corpo  vi  / òffe  dentro  , e 
fopra  vi  pofe  F immagine  di  lui  armato 
da  Capitano  a cavallo  i la  qual  opera  fu 
tenuta , ed  è ancora  cofa  bell  ufi  ma  per 
pittura  di  quella  forta  . Il  Baldinucci  poi 
favellando  dello  dettò  Pittore , viene  a 
dire  così  1 Io  trovo  in  un  Libro  di  Deli- 
berazioni degli  Opera j di  Santa  Reparata  , 
cominciato  al  primo  di  Luglio  dell'  anno 
1 3 90.  che  è quella  , che  Teglie  ; Avendo 
riguardo  gli  Opera)  alla  Pi  ovvi fione  fat- 
ta per  lo  Comune  di  Firenze  circa  alla 
fepoltura  »,  Incliti  Militis  Domini  loannis 
„ Aguti , olim  Generalis  Capitanei  Guer- 
„ ne  Communi s Fiorenti  a , & honoris  , 
,1  & flatus  ipfius  Communi s iamdiu  co» - 
„ tinnì  , & folliciti  defenforis  „ e circa 
„ alla  fepoltura  „ ExccUentifltmi  Militis 
„ Domini  Pieri  de  Farne  fe  &c.  deììbe- 
„ raverunt  primò  in  ipfa  facie  ipfas  fe - 
„ pulsar  a s defignari  per  pici  ore  s konos , ut 
„ omnibus  Ctvibus  ad  ipfam  Ecclefiam  ve- 
„ nientibus  obftendantur,  & fuper  eis  ma- 
„ turi us  , & bonorabìlius , & cum  deli- 
„ beratioue  omnium  volentium  confuterà , 
pofitq 
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pofiea  ad  ipfartttn  perfeffionem  proce-  A a. itomi  ci  : con  foggiugnere  : Talli  porro 
.datar  „ E coti  alligano  a difegnare  a Ange-  erronea  intani  natio  adeo  invaliti:  , ut  in 

lo  di  Taddeo  GadJi , e Giuliano  <f  Arrigo  ftatuis  equefiribus  aneis  , & marmorei t , 

Pittori  per  prezzo  di  fiorini  trenta  &c.  Ve-  antiqnis , & recentihus  , femper  duo  pe- 
ntito 1'  anno  1405.  per  una  Deliberazione  des  e diametro  oppofiti,  a terra  fu fpeitfi 

degli  Operaj  ine  definì  nel  Libro  comincia-  exculpti  , & in  tabulis  depi  èli  fini , lo  che 

to  al  primo  di  Gennajo,  fi  trova  e, fere  non  fogne  nella  n olirà  pittura  . Baia  è 

fiato  ordinato  &c.cbe  Giovanni  Aguto  già  quella,  con  cui  fa  fculà  all’  Uccello  il  Vafari 

Capitano  » depongafi  del  luogo  , dove  è , e avvitando,  che  ciò  avveniflè  perchè  il  Pit- 

pongafi  abbafo  fiotto  terra , in  luogo  de-  torc  non  era  avvezzo  a cavalcare,  c a 

bito  , e confitelo * L anno  poi  143  6.  nelle  praticar  con  cavalli.  Ma  il  vero  è,  che  il 

Deliberazioni  de * medefimi  nel  tnefie  d'  moto  de’  cavalli , comunque  fi  faccia  , ri- 

Aprile  fi  ha:  Che  a Paolo  Uccello  fi  dia  mane  quali  invisibile  all’occhio  rii  chi  ri- 

a dipignere  Meffer  Giovanni  Aguto  nella  guarda  . Bene  a quello  propofito  il  Con- 


facciata  della  Ghìe  fa  maggiore  Fiorenti-  L re  Lorenzo  Magalotti  nelle  dottiflìme  let- 
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na , dove  era  prima  dipinto  il  detto  Gio - tcrc  , che  fin 

vanni  di  terra  verde . Da  che  fi  viene  in  fi  maraviglia 

cognizione  a fai  chiara  , che  la  deliberazìo-  „ anni  dateli 

ne  fiata  fatta  del  1399.  non  fu  jatta  e-  „ tanti  fecoli 

feg/tire  fe  non  dopo  37*  attui  , cioè  del  ,,  moro  loro 

143  6- per  mano  di  Paolo  Uccello:  ciò,  che  „ a la  pere  s 

fembra  pur  xnal’intefo.  perchè  fe  il  Libro  „ in  croce,  c 

fopracccnnato  delle  Deliberazioni  comin-  favellar  fui  1 

eia  nel  i3j>o.  non  ne  viene  per  confe-  Piolo  non  f 

guente , che  in  quello  ftefs*  anno , e non  opre  di  fua 

qualche  fpazio  dopo  , tal  deliberazione  li  Aen/a  di  Gi< 

facefiè  . Segue  poi  il  Baldinucci  a dire , mo , cd  uonr 

che  0 per  cagione  degli  invidiofi  di  fua  dato  Audio 

gloria  , 0 per  qualfifofc  altra  cagione , così  venne  a 

il  povero  artefice  ebbe  in  tal  pittura  afa;  Q nel  Ripolò  : 
poca  fortuna  : conciofliacofachè  non  mol-  p r 1 

to  dopo  che  1'  opera  rimafe  finita  , fu  **14*  J 
dagli  fiefli  Operai  deliberato  quanto  ap-  * ^ ne  , 
preflb  : Il  Capomaefiro  dell 9 Opera  fac-  J taul 

eia  dirfare  certo  cavallo  , e perfona  di  ognome 

Mefer  Giovanni  Aguto  fatto  per  Paolo  A cui  fece  ] 

Uccello  » perchè  non  è dipinto  come  con-  dada  Rocca  a 

viene  , e lo  fiefo  Paolo  Uccello  dipinga  di  ma  iu  ifiamp 

nuovo  di  terra  verde  Giovanni  Aguto  , e Paulo  Ptclvr* 

il  cavallo. 

Con  tutto  quefio  rifacimento  però,  hx  Paulo  0 
fe  pur  fegul,  bialimo , e mala  voce  corfc  , * pf 

dietro  a queft’  opera  , dicendo  il  Vafari  nel  bedmage  l 
luogo  fovraccennato  , che  fu  tenuta,  cd  Tampiniti 


tcrc , che  finge  di  fcrivere  ad  un  Aieifta , 
fi  maraviglia  „ che  in  tante  migliaia  d* 
„ anni  dacché  camminano  i cavalli,  c in 
,,  tanti  fecoli , ne'  quali  fi  c depurato  del 
,,  moro  loro , non  fi  Ila  ancora  arrivato 
„ a la  pere  s’ eglino  levino  nel  lor  moto 
„ in  croce,  o lateralmente  „ Sembra,  per 
favellar  fui  (brio  , c fuor  di  feufa  , che 
Piolo  non  folle  folito  di  por  mano  all* 
opre  di  fua  profeAìone  fenz*  aver  P afll- 
Aen/a  di  Giovanni  Manetti  ilio  amicilfi- 
mo,  ed  uomo  di  gran  lettere  , che  fon- 
dato Audio  fece  (opra  Euclide . Di  più 
così  venne  a iàlvarlo  Raffaello  Borgliini 


Ben  fu  nel  pinger  V uom  Paolo  felice  ; 
Ma  nel  far  gli  animai  col  fino  pennello 
Volò  tant*  alto  , che  non  pur  cC  Uccello 
Cognome  meritò , ma  di  Fenice . 

A cui  fece  poi  eco  Pier  Filippo  AAirclli 
dalla  Rocca  a S.  Calciano  in  queli’Epigram- 
ma  iu  iAampa,  che  ha  per  fuo  titolo  : De 
Paulo  Plètore , cui  cognome * i 'olitel  i s . 

Vìx  Paulo  Volueri  par  efi  bucnfqtte  repertttt , 
Qui  fintile  s ho  mi  ni  pinger  et  arte  virot 
Sed  snage  Pbanicis  meruit  cognomen  in  arte , 
Tarn  fintile  s avi  bus,  tatù  bene  piu  ri t avet» 


è colà  bellifiima;  ma  fe  Paolo  non  avefic  1^1  Nullaraeno  Io  falva  ,c  caratterizza  per  fatto 


fatto  , che  quel  cavallo  muove  le  gambe 
da  una  banda  fola , il  che  naturalmente  i 
cavalli  non  fanno  , perchè  cafcoerebbono 
&c.  farebbe  quefi ’ opera  perfrttijjìma  . 
Pur  ben  vi  è Aato  chi  ha  prefo  in  queAo  la 
difefa  di  Paolo  con  ragioni  pernvventura  mi- 
gliori di  quelle , che  fi  sforza  di  metter  in 
campo  il  Migliore.  Che  fc  in  Parigi  una 
fimil  tara  fu  fatta  dal  fàmofo  Pietro  Gaf- 
fendo  ad  un  cavallo , fui  quale  c r;'p pro- 
fetato cavalcare  San  Martino  , perchè 
tiene  i due  pie  dcAri  alzati  in  aria  ; è 
propofizione  la  16$.  di  Giovanni  Alfonfo 
Borelli  de  mota  animali um  : Grtffus  qua-  p 
drupe dum  non  fieri  motis  alternativi  duo- 
bus  pe dibus  diagonaliter  oppofiti s , reliquis 
duobus  quiefeentibus  &c.  Egregie  in  bac 
parte  allucinantur  nedum  vttlgares  borni- 
nes , fed  etiam  preclari  Philofopbi , & A- 
Tom.  II. 


fiiggiamencc,  il  lavoro  dell’altro  Cavallo,  che 
fu  dipinto  aitai  anni  dopo  da  Andrea  del 
CaAagno  , colla  figura  di  Niccolò  da  To- 
lentino nel  moto  Ac  Ab  di  quel  di  Paolo . 

Le  Deliberazioni  per  tal  operazione 
di  e Ab  Uccello  fcuoprono  , al  dir  dell’  ifief 
lo  Baldinucci , un  grofo  errore  del  Va fa- 
ri , laddove  ei  dtp , che  feg’tì  la  morte 
di  Paolo  Uccello  /’  ermo  1431-  mentre 
veggi  amo  , che  nel  1436*  egli  viveva  ; 
non  fi  ricordando  il  Baldinucci  pcrav- 
ventura  d’ avere  Aal  ilito  per  cofa  certa , 
poco  fopra,  la  morte  di  lui  nel  «47X. 

Tornando  però  all’ aliare  del  Dcpo- 
fito,  elio  venne  rifiorito  l’anno  i<588.  in 
occafionc  dell’  abbellimento  della  Chicfa 
del  Duomo  per  Ir  nozze  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  de’  Medici . 

Siccome  fi  vide  per  afierro  del  Mi- 
Zz  2 norbccù. 
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norbetti , che  era  flato  penderò  de’  Fio- 
rentini di  fare  a cosi  illuftre  uomo  per 
«terna  memoria  un  Depolito  di  marmo } 
cosi  al  Poggio  noftro  ( che  pofe  fine  al 
fuo  vivere  1’  anno  1459.  ) venne  detto , che 
a Giovanni  folle  Hata  fatta  una  Statua, 
in  Reparata  Tempio  equeftri  a f> optilo 
Statua  po/ita-  Ma  fe  coftoro  non  intefe- 
to  forfè  per  Marmo , e Statua  tal  pittura  , 
nuli’  altro  li  effettuò  mai , ficchi  la  cofa 
rimale  per  aria  ; e capiou  forfè  ne  fu  l’ef- 
fer  chiede  dopo,  ed  efficacemente  deliderate 
l’olla  di  lui  da  Riccardo  II.  Re  d’ Inghil- 
terra , a cui  cosi  rifpofero  i Fiorentini , co- 
me nella  Libreria  Stroziana  li  trova: 

Regi  Anglie . 

Sereniffìme  , & InviSifiime  Princeff  » 
inetucndijfime  Domine,  & ben' fati  or  no - 
Jier  fingularijfime  • Niki/  ejl  , qttod  pojfìt 
Eminentìe  vejlri  culmini s noflra  devotio 
denegare  : Nibil  ejl  qttod  per  nos  fieri 
pofet , fi  tamen  beneplaciti  vejlri  fior  et , 
quid  non  conaremur  rnodis  omnibus  adim- 
p/ere ■ Ottamobrem  licet  g/oriofitm  nobis,  & 
noftro  popttlo  dttceremtts  habere  cineree , 
& offa  quondam  jlrentti  Mi/iris  , imo  no- 
tabili//: mi  Dttcis  Domini  lohannis  llaub- 
kaduc , qui  nojlris  prefettus  exercitibui 
prò  nobis  gloriofijjtme  militavi/ , & quem 
in  matrice  noJb'S  Civìtatis  Lcclefia  Jeci- 
mus  fiimptibtts  publicis  veuerabtlitcr  tu- 
mulari ; nìbilomhtits  tamen  juxta  requì- 
Jìtiouis  formam  , ut  ejus  reliquie  in  Pa- 
t riatti  revebantnr  libera  concejjimus  fiac ai- 
tate w , ne  dici  pnjjìt  quod  vcjlra  Sublimi- 
tàs alt  quid  firtijlra  , vel  irritum  ab  htt- 
militatis  nofire  revercntia  pojhilarit . Fi- 
li uni  autem  , ir  pojìeritatem  di  eli  Domi- 
vi lohannis , qui  non  mediocre  nomen  An- 
glicortcm  , & gloriavi  in  Italia  reddidit , 
ir  etiam  nofiros  Mercatores , & Cives  be- 
nignitati  vefire  Celfiti/dinis  cum  debita 
reverentia  , & infiantia  quantum  poffitt- 
mus,  commendamus  . Datum  Florentie  ire. 

Da  cotal  rifpofta  , liccome  fi  deduce 
la  condelccndcnza  olìbquiofa  de’  noftri 
in  accordare  il  dono  al  Re  d’  Inghilter- 
ra delle  ollà  dell’Acuto , cosi  rinvcnghhmo, 
che  il  figliuolo  Giovanni  a quell’  ora  tor- 
nato folle  con  gloria  in  Inghilterra . 

E già  in  feguito  della  grazia  ac- 
cordata fin  del  1381.  allo  ftrenuo  padre 
di  poter  comprar  beni  ftabili  ne!  no- 
ftro dominio,  alla  vedova  ne’ 13.  di  Mar- 
zo del  139?-  in  virtù  di  nuova  Riforma- 
gione  ultimamente  da  me  trovata , ven- 
ne • accordato  il  contraccambiare  i Ca- 
rtelli fopracccnnati  ; la  provvilionc  a vi- 
ta di  efla  vedova  ; e la  dote  pro- 
meflà  alla  figliuola  Anna  nella  lemma  di 
òooo.  fiorini  per  una  volta  tanto  . Che 
cofi  poi  forte  dell’  efletto  a S.  Donato  in 
Polverola  , noiv  fi  fa  ; e nel  modo  clic 


A 


C 


D 


E 


per  un  mero  noftro  fofpetto  fi  accennò  » 
che  fimil  podere  poterti;  cflèr  partito  a 
goderli  nel  noftro  Condottiero  dalla  Badia 
Fiorentina  , di  cui  era  nel  1301.  e dal 
Commendatario  di  quella  ; in  fi  nii  gitila 
dubitativamente  fi  potrebbe  applicare  la 
notizia,  che  apprefiò  . In  S.*r  Piero  di 
Carlo  del  Viva  al  noftro  Archivio  Gcn. 
l’anno  I4£<S-  Don  Francefilo  d’  Agoftino 
Monaco , e Sindaco  della  Badia  di  Firen- 
ze die  a coltivare  un  podere  di  ella  po- 
rto in  Popttlo  S.  Marie  Novelle  extra  mu- 
ros  Florentie  , loco  dillo  in  Polverofia  . 

Molto  meno  fi  può  dare  sfogo  , per 
dir  cosi , al  fuo  Cartello  di  Cotignola , 
antiquum  Gallie  Togate  Oppiditm  juxta 
viam  Emi/iam  agri  Favellimi  , come  fi 
trova  appellato  , per  donazione  Pontifi- 
cia diventato  fuo,  fecondo  che  il  Salmon 
nel  luogo  fovra  di  »tifato  va  Ieri  vendo  ; fo- 
liti  efléndo  flati  i Principi  , non  con  ef- 
fetti , bensì  con  grolle  fonarne  di  da- 
naro , remunerare  1 lor  Condottieri  , giac- 
ché i beni  ftabili  pare , che  obbligartelo 
i medelìmi  , perfone  non  ferme  , a per- 
manere in  erti.  Verità  dimoftrata  da  un’ 
Epillola  attenente  in  qualche  modo  al  no- 
ftro preflaniiffimo  Capitano  , ferina  da 
un  illuftre  Eccleliaftico  , eli’  era  flato  Ret- 
tore della  noftra  Chicla  di  S.  Lucia  de’Ma- 
gnoli,  da  Moni.  Andica  Buontempi  Cardinal 
di  Perugia , al  Podeftà  , ed  altri  componenti 
il  Governo  d’  Olimo  del  feguenre  tenore . 

Amici  cartjjimi  . Voìentes  danm  fica- 
tionibus  vejlns  d:  Ugnili  a obviare . Nuper 
cum  Domino  loanne  Augud  , Domino 
Danne  Azonis  de  Ubaldinis , ir  Riccardo 
de  Rantufia , & tota  ipfiorum  fiocinate 
venientibus  in  hanc  provinciam  Morchie 
prefientibus  centra  fideles  Terrai  Ecclejìe 
ad  fiuggefiionem  quorundam  filiorum  ini- 
quitatis  , ut  minus  tela  previfia  ledant  ; 
compofitionem  fecimus  nomine  vejlro  , & 
aliarmi!  fidelium  ipfius  Ecclejìe  de  memo- 
rata Provincia  prò  centum  millibus  fiore- 
ttis , in  qua  fiamma  Commune  vejlrum 
debet  contribuere  fiecundum  r elioni  equi- 
tatem  ducentos  quinquaginta  florenos  . 
Nec  vos  prius  advifiare  potnimus  in  pre- 
mijfis  , quii 1 magnani  genera ffet  mora  fe- 
rie illuni . 0 • tare  cum  ad  fiolutionem  dille 
compojìtionis  terminili  bobe  alar  brevijfi - 
mus  , vobis , qua  fungi mur  , auiloritate 
mandamus  fitti  pena  dupli  dille  contnbtt- 
tiottis  , quaterna  in  olio  dies  pojl  harum 
prejentationem  fiolviffe  debeatis  diUos  du- 
centos  quinquaginta  florenos  Petrutio  Cur- 
tii  de  Recanato  Depofitario  in  hoc  parte 
/pedali ter  deputato,  ficientes  quin  per  nos 
tale  remedium  cito  babiturum  fiuijfiet , in 
rapina  vefire  prefientis  anni  mefiti  conver- 
teret ur  - Valete.  Dat.  Recanati  die  1$. 
menjis  Apri/is  Ind.  VII  In  tal  guifa  nelle 
Memorie  d’ Olimo  riferifee  il  Martorelll  Di 
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danaro  foltanto  era  loro  d’  uopo , doven- 
doli da’  Condottieri  mantener  di  continuo 
le  numcrofc  troppe  e di  vitto,  e di  paghe. 

Che  cofa  per  fine  folle  del  fuo  Ca- 
rtello di  Montecchio  non  fi  là . Franco 
Sacchetti  Scrittore  contemporaneo  cosi  ce 
ne  mortra  la  fitua/ionc.  ( Nov.  1 8 x • ) 
Quel!»  , che  fece  Meffer  Giovanni  Augni 
a due  Frati  Minori  fu  affai  piacevole  rif- 
poffa  , i quali  Frati  andando  a lui  per 
alcun  loro  bifogno  a un  fuo  Camello  lad- 
dove egli  era  , chiamato  Montecchio  , quafi 
un  miglio  lontano  da  Cortona  ; e giugnen- 
do  dinanzi  alla  fua  prefenza , come  è di 
loro  ufanza  » diffono  : Monfignore  , Dio  vi 
dia  pace  . E quegli  fubito  rifponde  : Dio  vi 
to  ga  la  vofira  elemofina . Li  Frati  quafi 
f paventati  diffono  : Signore  , perchè  ci 
dite  voi  così  ! Diffe  Meffer  Giovanni  : An- 
zi voi  perche  dite  voi  così  a me  ? Diffo- 
no i Frati  : Noi  credevamo  dire  bene . 

E Meffer  Giovanni  rifpofe  : Come  credete 
dir  bene  . che  venite  a me  e dite , 
che  Dio  mi  faccia  morir  di  fame  ? Non 
fa  pere  voi , che  io  vivo  di  guerra , e la 
pace  mi  disfarebbe  ì E così  come  io  vivo 
di  guerra » così  voi  vivere  di  limofine  : 
Sicché  la  rifpofia , che  io  vi  ho  fatta  , è 
fiata  fintile  alla  voflra  fai  ut  azione  . I Fra- 
ti fi  fir infono  nelle  fpalle,  e diffono  : Si-  < 
gnore  voi  avete  ragione , perdonateci  , che 
noi  fumo  gente  graffa  .E  fatta  alcun'  al- 
tra faccenda  , che  avevano  a fare  con 
lui > fi  partirono , e tornarono  al  Conven- 
to di  Caffi  gitone  Aretino . e là  contarono 
q ttefla  per  una  bella  , e nuova  novella , 
ftx  zi  al  mente  per  Meffer  Giovanni  Augut , 
ma  non  per  chi  avrebbe  voluto  flare  in 
pace  . E ben  è notevole  in  quello  luogo 
la  frafe  dar  pace  fin  d’ allora  venuta,  che 
dava  nel  volgo,  e che  fi  trae  da’  Libri 
del  1307.  d’  Entrata  c u letta  d’Orto  S. 
Michele  „ Perche  Gicsù-Crirto  fi  muova  a 
darci  pace  »,  Ma  fegue  a dire  il  Novellato- 
re ; E per  certo  e ’ fu  quell ’ uomo  , che  * 
piu  duro  in  arme  in  Italia , che  altro  du- 
ra ff  e mai,  che  durò  anni  feffanta  ( nel 
qual  numero  è sbaglio  ) ed  ogni  Terra 
quafi  gli  era  tributaria . Ed  egli  ben  fcp- 
pe  fare  sì , che  poca  pace  fu  in  Italia 
ne' fior  tempi . Ma  per  quel  che  fia  la  rii  po- 
rti al  Religiofo  dara  dall’  Aguto , tembra, 
che  da  erta  phlhfie  materia  per  la  fua 
facezia  Fili  imo  Ermoti  no  , qualmente  fi 
trova  ncli'  edizione  di  eflà  del  1560.  col  ti- 
tolo prdo  di  qui  ; De  eo , qui  pacis  no- 
mine roganti  pauperi  nibil  dare  voluit . 

Finalmente  per  non  lalciir  correre 
fen7a  ritegno  circa  ai  defccndenti  dell'  A-  1 
cnto  di  perenne  rimembranza  , e gloriola  , 
l' errore  , clic  aver  prete  piede  fi  vede  nell* 

I iloria  Monadica  di  Pietro  Ricordati , ai- 
ti imenti  Calzolari  di  Buggiano , Monaco 
della  .irida  Fiorentina , fa  d’uopo  il  dire , 


che  unto  nell*  impresone  della  medefi- 
ma  del  1561.2  car.  109.  quanto  in  quel- 
la del  1575.  a car.  66.  non  c altro , che 
uno  sbaglio , che  avea  trovato  credito , 1’ 
opinione  , che  vi  fi  riporta  cioè , che  cf- 
fendo  flato  rotto  fra  Arezzo  * e Cortona 
Giovanni  Acuto  Capitano  de’  Vilconri  , 
correva  voce , che  da  lui  forièro  dilèefi  i 
Signori  di  Moncauto  , e Angiari , col  por- 
re all'un  Cartello  ii  nome  di  fua  fami- 
glia , ed  all’  altro  quello  della  Parria  * 
quantunque  ( fon  parole  del  Ricordati  ) 
il  vocabolo  fia  oggi  corrotto  , ed  in  cam- 
bio d’ Angli  , fi  dica  Angiari . 

La  rotta  nonpertanto  fu  vera , tut- 
toché rammentata  venga  da  pochi  Sto- 
rici , e l’ Aguto  vi  rimafe  prigione  il  di 
memorevole  de’  Santi  Vito,  c Modello, 
tertimonio  Ser  Gorello  d’  Arezzo. 

Poi  cavalcando. , prima  che  calaffe 
M/ffer  Giovanni  Aguio  , e firn  compagna 
Dalle  Montagne  al  pian  giù  delle  Chi  affé , —• 
Ufi  7 popolo  mio  alla  Campagna 
De  fior  de  Porta  Buia  a’ la  dì f e fa , 

Poi  giunfe  Miffer  Fiacche  de  Lamagna , 
Contro  di  cui  non  potè  f ar  contefa : 
Sconfitto  fu,  e tutta  fua  brigata 
Con  grande  mio  onor  allor  fu  prefa  r 
Per  ajutar  Perogia  era  mandata 

Dal  Bife-on  Mi  lane fe  per  fio  fcampo  , 

E ricevè  allor  tal  benandata  • 

Vito  , e Modejìo  fccer  tale  fcampo 

Giù  nel  pian  mio  nel  lor  Santo  giorno  &c. 

Dalle  memorie  fino  ad  ora  (parla, 
mente  ricordare  del  noftro  gran  Condot- 
tiero, fi  ferma  , ch’egli  fu  figliuolo  d* 
Anizzo  Inglcfc . E la  Storia  Rampata  per 
opera  mia  di  Donato  Velluti , tratta  da 
un  MS.  ci  dì  Anizzo  in  più  luoghi 
nel  13  69.  fotto  nome  di  Anifi  , unito  col 
figliuolo.  Giovanni  fposò  nel  1376.  Don- 
nina , o fi  dica  Donina , figlia  naturale  di 
Bernabò  Vifconti  Duca  di  Milano  nata 
di  una  fua  Concubina , che  qualche  Scrit- 
tore dice  Montanara  Lazzari , febbene  io 
cretlo  piurtofto  di  altra  femmina  per  no- 
me Donnina  de’  Porri  di  Milano  . Ben 
dùcetelo  da  si  fatti  coniugi , non  i Signori 
di  Montauto  , ma  il  figliuolo  poc*  anzi 
accennato  Giovanni  Acut , uomo  d’ arme 
anch’egli  , c Jc  tre  femmine  Caterina  , 
Giannetta,  ed  Anna  rammentate;  la  pri- 
ma  maritata  giovanetra  a Lodovico  Pros- 
per  Capitano  Tcdctco  ; la  feconda  a Ber- 
zaglia  Torcigli , la  terza  ad  Ambrogiuolo 
della  Torre  di  Milano  , da  cui  nacque 
un’altia  Donina,  alfine  di  rifare  il  nome 
dell’  ava  paterna , collocata  poteri  a fuo 
tempo  in  ilpofa  del  Capitan  Giovanni 
Calati  pur  di  Milano , onde  divenne  ma- 
dre di  Scipione  Cafari  uomo  per  Greca 
letteratura , e per  volgar  Poefia  eccellente. 

Che  è quanto  ad  un  breve  Com- 
mentario 
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mentano  (ómbra,  che  polla  eflcr  bauauce. 
Ch»  poi  ampliar  io  volcflc  di  piu  , po- 
trebbe aggiugnere  alcune  lettere  dell’  Aguto 
(còtte  da  lui  a Donato  Acciaiuoli,  che  fi 
con  fervano  nel  bell’  Archivio  della  Fio- 
rentina Cortola:  Siccome  la  memoria  dell’ 
ingrclìo  del  medefimo  in  Firenze  1'  anno 
i 3 79.  di  cui  è avviso  nel  Diario  del  Monal- 
di  ; c qualche  altro  limile  non  necellàrio 
Monumento,  il  quale  al  più  confermereb- 


be il  gran  valore  di  lui  ; come  per  efempio 
quel,  che  nella  Storia  fua  Fioi emina dclcri- 
ve  il  Poggio  circa  all’anno  1390.  d’aver 
cioè  l’ Acuto  fagaccmente  ordinato  un  follò 
ben  largo,  e lungo  da  Montopoli  fino  ad 
Arno , affine  di  mettere  in  pratica  per  P 
arte  di  battaglia  ogni  immaginabile  van- 
taggio a propria  difefa  , c ad  olfcfa  del 
nemico  - 

FINE. 
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IN  ROBERTI  URSI 

LIBRUM  DE  OBSIDIQNE 

TIPHERNATUM 

FRAEIATIO. 

Situando  Roberti  Urli  ignota  , vel  incerta  exftaret  Patria , 
tamen  ex  landibus  Civitatis  Arimini  argueretur , nec  cum 
Romana  Urfia  gente  , Mufis  itidem  amica,  huius  fami- 
Iia  confundcrctur . Ipf'e  enim  in  Epigramroate  ad  Claudium 
quendam  : 

Non  cfl  in  foto  finn  aptior  Urlio  in  Orbe  , 

Planiticm , c/ivos , Ut  tuo , & acquar  habtt , 

Exit  Arimintam  forti s e quatuor  Urbem 

Turba  pt'tcns  variis  olia  grata  medio  . 

Plana  Euro , Zcpbyroque  jacent  ; Uinc  undique  colles 
Aufier  r in  Adriaca o deve  bit  Arfloo  aquas  » 

Poftmodum  ad  cundcm  : 

Urbis  Ariminca  tria  flint  celeberrima  : Pont  e fi 
Perpetuar  rapidi,  qui  domat  amnis  aquas ; 

Ejlque  triumfba/is  quadrati  marmoris  arcus  , 

Et  fono,  qui  vitreis  femper  abundat  aqais  . 

Qus  quidem  Augufta  xdificia  exprimere  videtur  aincum  Egil- 
lum  a me  in  Tom.  XVII.  Sigillorum  allatum  . Magis  raagifque 
tamen  ea  nuper  enucleavi  Cl.  Vir  Thomas  Tcmanza  Veoctus  , 
cuem  honoris  caufla  nomino,  in  quodam  Tuo  Opere. 

Roberti  Patria  procul  dubio  fuit  Ariminum  : prima  ejus  oc-  ■ 
cupatio  pulchriorcs  litterx  , prxcipue  alma  Poefis  ; quanquam 
Nalouis  ad  inftar , invito  parente  , qui  ci  ftudia  Legum  allidue 
inculcabat . Ideo  fcribit  : 

Vult  pater,  ut  querulus  (ludeam  modo  Le  gibus , utque 
Difcam  verbofo  vendere  verba  Foro  . 

Quid  faciam  ? bine  pietas  , atque  tic  nam  repugnat 
Fort  iter  in  caufa  furgit  uterque  pari, 

Neene  fritto  non  firn  natilo  reverentia  fuadet 
Ne  mancar  cogor  confuluiffe  duci  . 

Et  alibi  : 

At  mibi  fiquando  referetur  amica  facultas  , 

Grecato , po/ìbabitis  Legibus , effe  volo  . 

Attamen  eximius  Jurisconfultus  evafit  , Hieronymi  Cerbo- 
nii  Tiphernatis  diftu , qui  Hiftorìam  noftram  fuis  impenfis  anno 
Tom.  IL  Aaa  Ji*8. 
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1538.  edidit  typis  Antonii  Mazochii  Cremonenfis  , & Nicolai 
Guccii  Cortoncnfis  in  Civiratc  Cartelli  Calcographorum  ( 1 ) mifit- 
quc  Alexandro  illi  Vitellio  ( de  quo  plurima  refert  Varchius  no- 
rter  ) cum  hac  Epiftola  : 

Jllufìrifftmo  Domino  Domino  Alexandro  Vitello  Tiphernati  Hiero - 
nymit  Cerbonius  Tipbernas  fe  pi.  comm.-  ■ • 

Libellum  de  Obfdionc  Tiphernatum  olim  a preclaro  Jur , Conf.  "Ro- 
berto Urfo  iArimincnft , tane  temporis  Urbis  noflra  Pratore , Roberto 
Malate  fi  a Arimin.  Principi  dicatum , in  luccm  prof  erre  voliti , & II- 
luflriffìma  Dominazioni  tua  auf picari  in  laudem  preclara  Domus  tua, 
ér  maiorum  fuorum , ac  patria  . Piar  a enim  eo  volumine  repcries  , 
qua  ad  decus  illorum  pertinent  , & dilla  Qbfidionis  excufationcm  . 
Quare  & llluflrifjima  Dominationi  tua  imprimis , & reliquie  Civibus 
gratina , & joeundum  fntunnn  f 'per 0 . Sufcipe  igitur  grato  animo  , 0" 
bilari  fronte , & cum  quid  odi  naftus  fueris , recreandi  animi  caufa 
legere  non  dedignaberis  . Vale  . 

Mufas  quoque  Latinas  precipue  adamavit  , & ideo  fcri- 
bens  ad  Andream  Badimi  Ferrarienfem  , Thel'eidis  lo.  Boccacii 
expofitorem , ingenue  ait  ; 

Nil  inibi  cum  Gracis , libros  inibì  mitte  Latinos  , 

Sub  noflris  dulces  nov  'tmus  effe  favos . 

Et  bine  eli  quod  Roma:  in  Bibliothcca  Vaticana  , atque  in  ea 
olim  Eminentiflimi  Paflionei , Bononix  in  Bibliothcca  Inftituti , Ve- 
netiis  in  ca  Apoftoli  Zeni  apud  Predicatores , ac  demum  Fioren- 
ti® in  Strofinila  MSS.  Codices  reperiuntur  continentcs  Elegias  , 
atque  Epigrammata  Roberti  Urli  . Irena  eas  cxftitilfc  iam  legi 
in  Bibliotheca  Srofckiana  . 

Urfum  Affidi  Poreftatem  inverno  fub  an.  1464.  PofteaCapitane- 
us,  ut  ajunt,  Tudcrtinus  crcatus  eft  per  Bullam  Summi  Ponrificis 
dici  3i.Martii  1470- prò  anno  1471.  & feq.  Jacobus  Villauius  Sanftx 
Agathx  Epifcopus  de  Prxfulibus  Arimincnfibus  eum  meminit  tan- 
quam  Cremonx  Prxtorem  an.  1472.  Dcnique  Prxturam  Tipherni 
exercuifle  fub  an.  1474-  Urfus  ipfe  fatetur , ac  teftis  eft  fupra 
nominatus  Cerbonius , tempore  feilieet  obfidionis , prò  qua  Legato 
Apoftolico,  ac  Pontificio  Exercitui  male  affcftum  fe  oftendit. 

Opella  haec  valdc  rara  citatur  abfque  nomine  Aufloris  ab 
Ignatio  Lazari  in  Serie  Epifcoporum  Tiphernatum  , qui  inquit  : Vi  c 
un  Libro  ftampato  , ebe  P intitola  de  Obfidione  Tiphernatum  , deve  con 
elegante  f ile  fono  deferitte  tutte  le  particolaritd  di  quella  guerra . Al- 
legatur  Àuflor  ab  Ughcllio,  aliifque , inter  quos  nupcrrimc  a 
Viro  eruditilfimo  Joannc  Francifco  Lancillottio  aStaphylo  in  Coni- 
mentariis  fuis  Aisii  editis  an.  17  65. 


(i)  Rcccns  erat,  ut  puto  , in  hac  Civitatc 
typographia  iftorum,  qu*  fuperiori  anno 
excudir  Pfelmet  Potuittntidltt  Vetri  Arrotini 
cum  hac  nota  in  calce  ira-la  per 
Animi,  Muletti  Crtmontfe  j (y 1 di 


AD 

Tlitpo  di  GiucU  da  Cottane  Compagni  M. 
D.  XXXVII.  Sed  diutina  txftitit  haec  fode- 
rai typographic*  , ex  cuius  formis  , ut 
aiunt.  Cadati  Grammatica  anno  xy^d. 
excufa  eft  . 


AD  ROBERTUM  MALATESTAM' 


ROBERTUS  URSUS  ARIMINEN. 

DE  OBSIDIONE 

TIPHERNATUM* 

(•©0G0000O) 

li  animi  gratta  Ulis  facpemimero  Inditi* 
geatur  . Ita  Caefarem , Sciphdas  gcmi- 
nos , ita  Neftora , Achillcmquc  cum  pii» 
fcis  hcroibus  , folitos  memorane , quorum 
tu  aflìdue  fortia  faefa.  & legis,  & imi- 
taris,  experms  frequentcr  varias  bcllorum 
viccs , & bis  obfidionc  circumvallatus  » 
Phaui  fciHcet , arque  Arimini.Sed  utAri- 
minenfis  durior  cxAitk , Se  diuturnior , fic 
eadem  poftea  majori  fornorc  tibi  lauti  em  , 
gloriamque  comparavir  . Quandoquidem 
ubi  Regis  Fcrdinantli  copile  liib  duchi  Fe- 
derici Urbinatis  Imperatori s tortitlimi  ftib- 
fidio  tuo  advencrc  ; confcftim  Pauli  Se- 
cundi  Pontifici*  Maximi  exercitus  ab  Ari- 
miao  obfidioncm  diilòlvir,  & in  proxi- 
mos  collcs  non  amplius  mille  pafilium 
fpatio , ab  oppido  fcceflcre  : tu  aurem  ci- 
vium  tuorum  , patrieque  teterrimam  con- 
ditionem  miferatus  AaruiAi  , sue  ab  his 
anguAiis  Urbem  liberare,  aut  ccrtse  oc- 
cumbere  morti . Paucos  igitur  poA  dies 
tuo  aftu  , confilio , impullii , atquc  ani- 
mo Romana  caftra  penitus  dili  cela  Itine  » 
quamvis  illa  longc  maiora  , jugifquc  mu- 
nitioribus  polita  fuiflént , nec  prius  qui 
tanta:  dadi  fuperfuerunt  a precipiti  Tu- 
ga abAinucrc , quam  in  extremos  Forili-,;^ 
Ravcnnatilquc  agri  fines  fe  reccpcre  : rari 
A ai  i Ce- 

li; Virjil.  Georg,  3. 


irfuadeo  facile 
mihi  , Robcrte 
MalatcAa,  Libcl- 
lum  hunc  tibi 
non  iniocuudum 
forc  , qui  ut 
in  legendis  ve- 
cerum  annalibus 
plurimum  vigi- 
la* , ita  omni 
Audio  nortri  tcmporls  HiAorias  libenrer 
cxquirk!  : & hunc  co  tibi  iucundiorem  fore 
exiAimo  , quod  in  ipfo  » nonnili  tumultua , 
machinas,  aggercs , proelia,  Arategemata, 
Se  demum  nonnili  nova  cuiuslibct  gene- 
ris tormenta  videbis  , & audics . Quale 
cnim  cuique  ingenium  eA , parìccr  illum 
quam  limillima  ingcnio  deletìant  » idque 
de  tc  coniedari  polle  arbirror  , quod  in 
equi  g^ncro/itatQ  predicar  Maro  , 

• v .»  Si  qua  fantini,  proc ul  arnia  (ledere 
Stare  loco  nefeit , micat  attribuì  » & 
fremir  ar  fìtti , 

C olle fìumq ite  previeni  volvit  fub  nari- 
bus  igne m (t)  . 

Prscchri  fine  bello  viri  tubac  libcntius 
clangorem  , quam  cytltar®  fuaves  mo- 
dos  audi/c  confucvcntnt  ; licer  rclaxan- 
Tom.  II. 


0)  Roljprptf  Li;  Dominus,  f:  ConU  Arùnìa.  ob 
•itimi  nuznitudiRtej  nuncitMtu;  tsl  J OUtrifit*» 
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Ccfcnx  mcrnibus  vix  fc  credere  auli  funt . 
Fucr.it  profeto  lux  illa  toc  calamiratìbiis 
modum  impolitura , fi  non  in  medio  fcli- 
cilfimi  fuccefliis  mi  ab  Imperatore  fuifles 
revocatus  .Capta tamen  eo  in  predio  pe- 
tUtum  duo  milli.i , cqnitcs  quadringcnti . & 
cum  hortium  impedimenti* *  , atquc  tor- 
mentis  quibufctimquc  figna  quoque  mili- 
taria  omnia  . Ex  hac  vigoria  tuo  parta  fu. 
doro,  nobis  fortuna  in  dies  femper  arri- 
lit , mitiufquc  nobifeum  probitatc , atque 
opera  tua  aftum  eli , quam  quifquam  un- 
quam  ratus  fui  He  t . Mortilo  namque  fupe- 
rioribus  annis  Malatefta  Novello  (i)  pa- 
truo  tuo  , deinde  Sigifmundo  Pandulpbo 
(2)  genitore  , collapfi  , conftcrnatique 
crant  Ariminenfium  animi,  lùprcmumque 
Urbis,  fortunarumque  excidium  vereban- 
tur  . Vcruntamcn  omnia  , qux  prius  ex 
illorum  obiru  defiderabamus , hxc  brevi  in 
te  uno  videmus  eflloruiflè  , qui  mriufquc 
facundiam  , gravitatem  , munificentiim  , 
gencrofofque  mores  in  illa  juvenili  xtate 
non  fine  maxima  omnium  admirationc 
adeo  complcxus  cs , ut  ex  dtfperatilìimis 
rebus  fupra  mortalium  fpcm , eo  tua  te 
deduxerit  fapientia , ut  non  folum  te  , tuof- 
que , patriamq.  labar.tcm  reftitueris , fed 
etiam  & opibus , & copiis,  atquc  Im- 
perio propagato  intcr  potcntitìimos  pri- 
mus  evaferis . Deo  igitur  maximo-',  opti- 
moque  plurimum  debemus , qui  ad  Ci- 
vium  noftrorum  paccm  , & ad  Urbis 
quietem  , atquc  iufiaurationem  , re  hac 
tempefiacc  nobis  dederunt  ducem  , ac  rc- 
gem  cJarifiimum , animi  magnitudine  , at- 
que omni  virente  prxditum  , qui  omnem 
tuam  cogitationem  , votumque  omne  ad 
tuorum  bcneficentiam  penicns  dcdiealli , 
corumquc  animos  alìidue  ofliciis , atque 
iiteralicare  dcvincis.  Ariminenfes  itaque 
haccenus  fortunis  amplillimis  exinaniti  , 
imprxfentiarum  per  te  ad  bonas  artes  , & 
difciplinas  liberalcs  revocantur  , non  ali- 
ter  quam  hi , qui  adverlà  valetudine  diu 
laboravcrunt , ire  in  mclitis  folenc , poftea- 
quam  /EIculapii Jibarunt  pharmqcum  .Ac 
tlum  in  mas  lautlcs  tocus  fcror , fentio  me 


fi)  Obiit  Mah  tedi  Novellar  Pifsuri  Domimi*,  P3c- 

dulphi  filini  in.  141$. 

(*)  Sigiimur-du»  Pamiulphus  diem  fuum  obiit  iai«6S. 
fvpultufque  ed  in  Tempio  tnaiori  A l imiti.  cum  hoc 
ditlieho  : Sara  Shifmanjai  Malatrfl*  r faHfuine 
Sfinii  Pmutulphf  trailer  pairia  ¥ Untata  tft . 'llu- 
r*  Epigrammata  Uripfit  Urfus  in  ci.m  , atque 
in  lfottam  liiam  . Oc  iis  plunmiini  diHcrcrc  pla- 
euii  eruditidimn  Cerniti  loanni  Marèe  Maauchel- 
I»,  quibiii  cmuibui  adiiccre  fai  eli  alia  tpigram- 
maia  in  lfottam,  qux  MSS.  leguntur  in  qaodam 
Codice  Strotiiano  . 

0)  Roberto  Molateli*  dicavit  nollcr  Librum  fuorum 
erigrammattitn , qu*  MSS.  exfiant  in  Bibliothcc* 
htrocl-ina  . 

(*)  Oc  Antonio  Catnlpano  ita  fcripli  in  notii  ad  Pau- 
Itmi  Cortcfiura  tic  honiinibui  dc^lii  p,g,  37.  jìn~ 
tenie  t natitat  Carnea,,,  , qutta  /.natili  tee  e aatttm 
retert  Cyrajt , Peti  a fuit , trjì,  , neìrifift. 
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ab  inccptis  lonrius  cleclinafie . Nnllus  cnirn 
tam  aridus  Orator  exiflit , qui  in  illis  rcccn- 
fendis  non  diléiufiimus  evaderei . Ne  autetn 
ultcrius  protrahar , ad  inflitutum  redeo  . 

Obfdionis  Tijihernaium  divifo . 

Iphematum  gravem  , & acerrimam 
. obfidionem  , Robcrte  Malatefta  Prin- 
ceps  inviftifiime , tuo  nomini  dicaram  (3) 
hoc  ordine  referendam  cenfui , quo  re- 
rum omnium  certa , & integra  tibi  co- 
gnitio  exhibcatur . Urbis  primo  fitum  , co- 
piarum  apparatum  , & ordinem  , caftro- 
rum  loca , & duccs , obfidionis  poliremo 
& praliorum  fuccefliis , cxitumqne  , quibus 
cxaftis  hiftoria  pofteritati  mandabitur  , 
labori? , triftitix  , mocroris , vulnerum  , cx- 
difque  piena.  Horum  cnirn  tempurum 
calamitas , non  aiiam  , nifi  lamentabile! n 
lcribendi  matcriam , argumeutaque  nobis 
parane. Nec  de  fàtis  iniquioribns  queren- 
dum  eli , fcrenda  fiquidem  fune  tempora 
qualiacumqne  fint , Oclavii  Augufli  hor- 
tatu.  Fatcor  utique  kcundas  res  optaa- 
das  cflé  ; verumtamen  re  ferri  qualelcum- 
que  contigerint . 

Urbis  f/tus , & Civili m qualiiates , 

D fitum  itaque  Urbis  oftcndcnditm  prius 

accingor,  quo  in  omni  xtate  ièmpcr 
delefcatus  fum  , f.d  eo  potiflimum  tempore, 
quo  ibidem  clariflimus  Vatcs,  Oratorquc 
Campanus  (4)  Prxfes , ego  vero  munere 
Prxturx  fungebar  Urtanx . Nicola-.is  ati- 
rem  Vitcllus  cqueftris  Ordinis  ca  in  Urbe 
Civis  primarius  &erat,&  habebatur  (5 ) , 
Tiphcrnum  Urbcm  plcriquc  Scriptorum  in 
Umbrix  finibus  fitam  elle  perhibent , quoti 
fi  in  altera  fluminis  ripa  condita  fuiflct , 
procul  dubio  in  Thnfcia  collocafiènt . Thu- 
feiam  namque  ab  Umbria  Tyl-eris  aWque 
ulla  concertatione  diflerminat . U rbs  hxc 
a lìniftra  Apcnnino  ad  Orientem  adìa- 
cet , a dextera  autem  Tybcri  alluitur  : 
nec  rotunda  penitus  eli , fed  parumper 
ad  eam  partem  oblongior , qux  ad  Apcn- 

ni- 


riut  . Dt  re  vide  P*u!*m  Iei/um  ncn  tsm  Peli- 
li ani  , Lntemi  , Piai  ina  c elei  mi  t lauduntem  , fed 
fr^.rie  etiem  ere  , quum  hfe  e jì eliderti  Cttmpmm/m 
Pii  Penti  fidi  aliarti  fluchrvm  fi  mi  lit  ita  ine  preme- 

rvi fé  . Piura  a pud  CL  Virvm  ?.envm  lem . XI  f. 
Pp  temer . /il.  Ita/,  ubi  f pifeepttrn  Cretenienfem  , & 
rAp’vtinum  Campami m intente/  , qui  aeteffit  un. 
*477*  qund^apenar/o  maier  . De  cju*  humiii  pai  ria 
Honor.  Domini: u$  Caramella  . Il k kainiti  tentile 
/<v<*  , qvem  fama  tequax  eji  . Ken  hamUern  peltri: 
tarmine  balere  ìctum  . 

(ì)  Ad  Nicolaum  Vitellini  rnifie  Epgrsmmi  fuum 
Robertus  Urius  , cuius  initium  cP.  Vitree  te  fa!- 
lem  ySirdae  Vitelle , p.es«bamySe*e  unum  id  fateer 
feUìiìtafe  lexern . A udii  crant  em  tetien*  % Ut  vitine 
lèdere , Et  e fi  amplexur  mutua  t erba  /equi . Ke(  fa!  ir 
in  Patt  tam  tele , redudfque  feda. 'et  Parai  et  tei  e pt- 
ii<re  p*fo  Dtat  • 
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jitnum  vergi:  . Piamele  fertili  undique, 
lèd  brevi  cingitur , in  qua  vini , frugumque 
copia  maxima  . Collcs  amanilTìmi  fune . 
tam  a dextra  » quam  a Ixva . Estri  pJaui- 
ticm  Urbs  ip(à  xquis  pene  , conrinuifquc 
monti  bus , tamquam  ampiùrheacrali  corona 
circundatur  , paflùum  miliibus  duodccim 
longitudinis  , duobus  miliibus  omnino  la* 
ticudinis . Urbs  hxc  in  planitiei  proptmo- 
dum  initio  longe  emicat  fufpicicns  undi- 
que vicinos  montes.  Prati  virenria  , vil- 
Jai'quc  amerniflimas , gemino  hec  muro- 
rum  ambitu  munitur  , quod  in  raris , aut 
nuliis  lralix  UiLibus  contigic  . Interiore 
quidem  cminentiore , fed  extcriore  magis 
depredò  diftat  alter  ab  altero  murus  ad 
pedes  quindecim  » quo  dcfcnlbribus , co- 
piiique  cqueftribus , acque  pedellribus  inter 
utrumque  accommodatirtimus  eundi,  ac  rc- 
deundi  pateat  locus . ExTybcris  prxtcreun- 
ris  vicimrate,prxtcr  amocnitctem  fummam , 
commoda  eiiam  capir  plurima,  tum  ob 
Hdcs  piflrinoium  in  eius  ripa  citeriori  fum- 
ptuoliiìime  conflitutas  ; tum  ad  vchendas  ra- 
tea ponderofillimas  ; tum  etiam  ad  exhihen- 
dum  pifccs  opiimos , quorum  tam  gran- 
dis  incerdum  eliritur  copia , ut  univerfo 
popuio  vcl  ad  Cicietatem  fic  &tis . Prx- 
ter  quoque  dupUcem  murum , latis  in 
follìs , munitiflimee  rurres  paribus  fpatiis 
ailùrgunt,  perfpicuis  aquis  circumfufx  , 
qux  illic , tum  native , tum  peregrina: 
accumuiantur . Adfunt  etiam  juxta  pome- 
ria  fubterranci  fornices , cunniculique  ca- 
paces , tiim  ad  auxiliares  admittendum 
copias  , rum  ad  oppidanos  emittcndum  , li 
quando  ad  hofles  adoricndos  prxlìacur  oc- 
cafio  . Intra  mania  autem  Urbs  haec  Ipe* 
fiatores  mirìfice  deiefiat  . Scu  vias  re- 
fi as  fi  Ilei  bus  tirata*  , leu  compita  lata  , 
domos  altiflimas , in^entcfque  turres , Ève 
operofos  arnnces , amneumque  varicta- 
res , populum  rcfcrtiiìimum  , aut  Civcs 
amplilEmos  contemplcris , incer  quos  pre- 
ferire nefas  duxi  Vitcllos , Capucios  , 
Tarlatinos , Gcttatos , Zapcttas,  Galga- 
nos  , Amatos  , Corydcncs  , Rofcllos  , 
Claros  , Saluftios  , & Sinibaldos.  Ornimi 
Vacrum  conlcriptorum , Prxtoris,  Prali- 
difque  marmorea,  ingcntiaquc  Palatia,& 
Divorimi  latillìma  Tempia  (i)  Vireiuum- 
que  vcltalium  . Sive  igitur  l’acra,  & pro- 
fana, Ève  privata  , ix  pubEca  infpici- 
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A as,  fammi  jucunditate  , atquc  admira- 
tionc  moitalium  animi  complentur  . Mu- 
licrcs  quoque,  qux  incer  Urbis  dclicias 
annumcrari  folent , adeo  pulchrx , mode- 
llcque  funt , ut  fplendidiltimum  inter  Ita- 
la* vcnuftitis  nomen  libi  jamdudum  com- 
paraverint . Intra  vero  privato)  lares  pu- 
tcis  non  alte  defoflis  aqux  dulccs , & fa- 
lubrcs  affanni  fcaruriunt  : ad  privata  item 
publicaquc  commoda  torrens  fcaturius  me- 
diani Urbcm  intcrfecat , qui  ex  Apcnnino 
rapidus  in  Tyberim  angutiis  ripis  dccur- 
rcns  una  cum  aquis  nomen  torrcntis  amie- 
tic  . Portas  Urbs  hxc  quatuor  habcc  xquo 
„ fere  intervallo  inter  fe  diilantcs  , qux 
proceritace  turrium  , xdificiorumquc  ma- 
gnificentia  Urbis  Romx  portis  xqiiari 
(icilEme  poflent  : harum  prima  ad  Oricn- 
tem  fpcchms  Apcnnino  finitima  eli , & 
liac  iter  eft  Urbinum  , Ariminum  in  viam 
Flaminiam , atquc  Ficcnum  : alia  ad  mc- 
ridiem  Pcrufiam  verfus  : tcrtia  ad  Occi- 
dcnccm , penes  quam  contiguus  cft  poti* 
ex  quadrato  lapide  fupra  Tyberim . Per 
lune  via  patee  ad  Tranfimcnum  Iacum  , 
Cortonam , & Arrerium  . Quarta  eli  ad 
Scptentiioncm  , qua  ad  Burgum  oppidum  , 
ad  Avcrnum  monccm  (i)  Florcntiamquo 
Urbem  omnium  Eorcntilfimam  icur  (3)  . 
C 

Rumor  futura  , & inflantis  ObfJionis  - 

c Ixto  Quarto  Pont.  Maximo  imperante , 
0 incretuir  fama  Enc  aufiorc  , depo- 
pulato  Tuderto  , Spoletoque,  Romanas 
acirs  jam  Tiphernum  proficifci . Eam  ob 
rem  non  mediocris  in  Urbe  pavor  cx- 
citatus  cft  incer  plebeios  , ut  alfulec , in 
longa  pace  quiefeentes  . Acce  prò  deinde 
nuntio,  ccrtiore  populus  omnis  flavefeen- 
tibus  undique  frugibus  , fine  cunclatione 
in  proximiorcs  agros  promifeue  frumcn- 
catum  concemiit , fi:  in  eas  falccm  im- 
mietere , & intra  horrea  recondere , qua- 
^ letcunque  lucrine  , vigili  fedubtate  accingi- 
tur;  & co  accuratius  quoti  anno  fupcrìo- 
re  annona  cara  fucrat  . Quocumque  igi- 
cur  te  veneres  , vix  , calles  , compitaque 
referta  erant  omnia  multitudinc  dilcurrcn- 
cium  , non  minori  trepidatone , quam  E 
hoflis  a tergo  ftaret . Indecorum  fané, 
miferumque  fok  videre  infuctas  matres- 
familias,  pubcres  paritcr,  fi:  unpubcrcs 
in 


{1)  In  marniere  quodam  futi  tua  F.  cele  Cani  nuiorem 
C.  TlHvRNIVS  C.F.  CU  V.  5ABINVS  VI- 
X1T  ANNlS  XV.  De  nomine  Tiphcrol  kec 
«p.id  Franriicum  IfriatUim  Larari  in  ferie  Epi- 
Lu forum  huius  Ci.  itati,  Jtpi  ruur  l'phdlu  verba 
coli  cren:  ia  ,C«r;»i  t/nrfia  Cittì  m fthunarfi  .*! 
ntmt  àt  T rfrrna  fiat  4 t^nt*  <i * Jìf.rults  «’d  T 0- 
tiU  y S.  f Strili*  t/ìsrs  CiltsMim*  y * Vtft,  dii  tfttU 
lt  dii  futi*  U rldtifi.ì  y e te!  f'tnirjt  diti!*  retine 
éi  tinnii  CtJfeUi  t * tot  rtctiri/er/ì  enti  re  il  re- 
tinte  liej'e  i*i.4i * murs  le  im’e(e  il  nome  di  Cittì 
di  C t e*t  dtitefi  di  Cttjtt!  » , «•»  peri  l' tr - 
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ent  delle  imiirfimt  ditilt  parte  finiflrs  , l itaa 
retta  tea  tre  Ctfieilì , Hoc  liquet  ex  sigillo  eujuf- 
dam  antique  Tipbern.  fanùlia  apud  noi  . 

(»)  Vulgo  il  Menu  delie  Venite  . 

(})  Perdili.  Ugbelhua  in  Tipbern.  Epifcopit  fc  alt  e 
De  rerum  T ipkemet.  te.tzrr/ieiiièat  fervere  Ve - 
iaterramn  , Lei  nardo!  Aretino'  , P odiai  , tlen- 
du<  y Saie Uitar  , Dhvt  Antonino'  , Pittine  , 
etqtre  Campami  . De  ergine  Chitaiii  Tipi  erti 
tradì  ai  um  fnirft  menjami  liMWtfwrir  rt/ntam 
fdipienfat  Citt artll.it  . 
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ìnvalidofque  lene?  grandia  onera  dorfo  A jucundius , nihil  lanfKus » quam  memo- 
geflantes  ; & infupcr  equos , & farcinaiia  ria  bene  act®  vit® . Sic  icaquc  palam  a- 

jumcnta  fequi  ex  agris  commeacum  fub-  puderepidos  cives  Nicolaus  Viteilus  prse- 

vehentii  ( currnum  cnim  ufum  non  dicac , farri®  non  effe  credendnm  , bono- 

hahent  ) quo  libi  viaticu m futuri  para-  que  animo  omnes  effe  jubcc . Iiis  brevi- 

rene  belli,  cum  co  anno  jllisaliundc  non  bus  fluctuancem  populura  fibi  deditiflimum 

fuppetcrct.  In  re  itaque  frumentaria  fpcm  omnino  firmavic  . 

omnem  propemodum  locaveranr;  quia 

in  Uibc  tota  ctiam  potcntum  horrea  ex-  Pini  Ordelapbi  adventtts  in  ugrum 

hauti  a crant . Fidebanr  tamen  plurimum  Tipbernatem  • 

generose  animi  prillanti® . Habuit  liqui. 

dc.n  omni  tem pedate  Urbs  hax  viros  fol-  jNccrea  dum  rumor  hic  longe  , Iateque  in 
Jcrcis , acrifque  ingenti , militi® , domique  dies  magia  incrcbdcerct , prior  ex  Fla- 
iofignes  , litteris  Grxcis , Latini  (que  libo-  minia  pene  infperato  , agrum  Tiphcrnatem 

raiitcr  cruditos  . Sperantes  igitur  in  corum  fupcrato  Apennino  Pinus  Ordelaphus  (1) 

magnani  mica  te,  atque  concordia,  maxi-  ® Tertius , non  minus  conili  io  , quam  bel- 
maouc  rcrum  experienria , novos  bello-  lis  clarus , non  hoftilitcr  ingreffus  , qui 

rum  motus  mitius  formidabant  . Rumor  progredì  longius  timuians  apud  Vicum 

hic  ad  volami  um  hotiium  per  uni.  crlàm  Sihcis  caftramcracus  eli > non  plus  paflìmm 

Provinciam  , ut  per  exploratores  renun-  duorum  miliium  incericelo  ab  Urbe  fpatio» 

tiìtum  fuerat , licer  in  Urbe  ipfa  jim  la-  ubi  viilam  ampldlìmam  ,excclfa»munitaquc 

tius  vaaarctnr  : apud  ramen  Optimates  turri  ornatam  Nicolaus  Viteilus  polli  - 

nunquam  rcceptus  futi  ; quin  ctiam  ni-  debat , & incolas  omnes  fibi  deditiflimos 

hili  fcccrunt , non  enim  potcrant  non  habebac  . Hotiium  adventu  repentino  » 

arbitrali  Kos  fabulofos , & commcnticios  armis  , cxdibufque  omnia  turbata  lune* 

forc  rumorcs  , utpotc  qui  fummo  Pon-  Eranr  lù  cquitcs  mille , pedires  totidcm  . 

tirici,  Romanaequc  Eccidi®  lcmper  de-  Ptiium  Ordelaphura comitati iunt  viri  bello 

digitimi  fuerant , et  qui  in  /inibii s poGtam  iufignes  nonnulli,  Ioanncs  Gonzaga  Man- 

Uibem  in  variis  bellorum  turbinibus  fxpe-  tuanus  , loaunes  Bagncniìs  , Antonius  Pom- 

numcro  fervaflent  , atque  adauxifl'cnc  : £ pitie n/is , Carolus  Pianami  5 , unaque  Lau- 
quique  non  fubftinuiflènc  unquam  hanc  remi  us , Iutiinus  Tiphernas  Jurilconlultus, 

ipCim  in  Tyrannorum  inlùantium  ditio-  atque  Eques  auratus.  Belli  huius  concita- 
ndo! devenitiè  ; quinimmo  adverfus  cos  tor , li  nun  autlor,  apud  quem  harum  copia- 

omnes  bella  geflifte  atrocitiìma , cum  qui-  rum  impcriura  elle  ferebatur»  is  unus  ex 

bus  fi  nova  f iderà  percutcrc  volui flint , voluncariis  exulibus  fuit , qui  contraili* 

loagè  xquioribus  , laxioribui'que  'legibus  exulibus , patri®  fines  ingreflùs , tam  ani- 

vixilTcnt  . Incredibile  eam  ob  rem  puta-  molius , quam  par  eflèt , omnia  infcftar  , 

bant  imprxlentiarum  fumma  in  pace  , Qua  de  re  apud  Cives  precipua  flagra  vie 

& in  tranquilla  rerum  omnium  quiete  in-  invidia  . Iis  pollerà  die  cognitis , popu- 

feftis  adoriri  callris . Non  ideo  voce  pr®-  lus  omnis  ad  arma  capeflènda  pioli luit  . 

conia  editerà  ut , villarum  fupelleflilia  ra-  Non  tamen  defuerunt  • qui  noclc  proxi- 

pii-ti  intra  Urbcm  clic  deducenda  ; non  ma  cum  omnibus  copiis  Pinum  aggre- 

icrvos  • non  armonia,  neque  carcera  hu-  dieudum»  delendumque  conGderenc . Qu® 

iufeemodi , qu®  ad  rutiicorum  ufum  pr®-  res  ablolvi  facile  potuti , lì  lides  atl  uiilct 

dìo  rum  comparata  funt  : led  non  ambi-  D eo  tempore  , quo  ipfi  locorum  eranc 
gue  cenfebant , li  corum  mcritis  jufla  da-  ignari , & ab  Urbe  Caticlla  nondum  ulta 

reotur  premia futurum  rumorem  fai-  defeceranc  (1).  Forum  tamen  lententia  lera 

film»  & in  tenues  aura*  evafumm . Ma-  nimis  reccpta  fuic,  cum  proximis  potici 

pna  profetilo  vis  cft  animi  rcflc  vi-  diebus  Pini  copi®  omnia  ticentius  de- 

ventis , qui  quam  vis  impcndcntia  diferi-  predarcntur  , atque  agiicolas  caperent  > 

mina  prolpiciaa , tamen  minus  perhorrcat  & capta»  redimi  cogcrent  . Sed  horum 

in  fola  bène  gcftorum  fpcrans  conlcien-  quereli  ncquicquam  eflundelantur  ; pr®- 

tia  , qu®  dum  candida  cft  , non  cimet  Si-  teriia  enim  iaciuus  damnari  politine  » quam 

culi  tormenta  Ty ranni  , non  tonitrua,  non  corrigi  • 

fulgura»  non  iiatum  Jovem.Nil  cft  fané  Le * 


(1)  Pinus, atiter  jicoóinuj  Ofdelaphm,  Foulivii  Demi-  (^)  Ai  1474.  h*c  Scifio  Aimiratiu  ,■  ti  Pepe 
nu<,6Uui  Antooii , tertius  huius  nontinis  fuit,  natn  £ fttrimnu  , eh  Nteetll  VittUi  "**  LfeUjf*  tMrsr» 
fciiitu!uj  tilius fiurat  J9'nnis, 3r  prinws  natut  «ft  ax  in  citta  di  C*fi*ll*  iti  «/Viti,  t**  b 

O ricbplio  òin Lalii, Ha nc  £cn :cm  exT j nrifio  parta m fa  f qetlU  dei  ftrdimnce  , ttu  r*i 

«olunt  iftiptorct.  Hunc  Piauin  refpiciunt  Epigranj-  nuva  fi  rum  *mkifa  munii* , /’tfmii* 

mata  ]4jn  » qua:  M>5.  invenianturimer  Roberti  Città  di  CafitìU  , qmhJ*  Skttfì  ufiix»  tot  l* 

(JtJii.  tix  iis  «Iterila  iacifàt  TWim  OrdrUpfmmPinm  fa  m tempo,  eh  eptttii  di  f veri  fi*  vane  fpm- 

tUvtrthprel’i,  Pinti!  f hminH^lerU prime  ft/i.  Alte-  vegvtementr  , fu*  di  Un  , e mSffimament»  de'  cefi 

r:tn  Pimi*»*  frm"r  frìtti  rum.  Pitti  uu  prende  vteiJuM,  e a f alt  urne  me  (t'  {viti  Utile 

ld  temei  tu  emt , faditt  , laude  n,flgìi  . città  fi  ridvjft  . 
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Legati  Oratore*  citai  conditionibus 
ad  Tif  hernatet  • 

jNrcr  hxc  a luliano  Cardinale  Legata 
Apoflolico  magni  per  xtatem  animi , 
rcrnmqne  novariim  cupidi  , qui  alcera 
caftra  ad  Urbcm  Tiphcrnatcm  ex  Spoleto 
gloriabundus  admovebat , neque  longius 
paffiium  millibus  duodecim  ab  illa  confe- 
clcrat , Oratorcs  midi  funt  Jacobus  Lucen- 
fis(i)  Prxful  Nuccrinus  , Gafpar  Nar- 
dinus Tiphcrnas , Gcorgius  Ma(ìànus,qui 
non  aliter,  quam  iis  conditionibus  ac- 
ccptis  cives  pacem  habituros  a Pontifice 
Maximo  edixerunt  , fi  Julia  turni  feilieet 
Lcgatum  Pontificis  ex  fororc  Ncpotem  , 
fummx  religionis , manfuctudinis , atquc 
integritatis  virum , una  cum  armato  exer- 
cicu  admittano,  parati  ferre  quafeunque 
illc  tulerit  leges . Multa  fubinde  cum  Ni- 
colao  Vitello  clamque  . palamque  loquun- 
tur,  ut  ipfe  etiam  has  condkioncs  fubi- 
ret . Coatto  in  Curiam  Senatu , Oratores 
brevitcr  mandata  cdocent  . Cives  dein  re- 
moris  Oratoribus  , maturato , exatteque  di- 
fendo confido  inter  fe  volutane  quid 
libi  veline  Apoltolica  mandata  ; hinc  ti- 
mcnt  fe , eorumque  libcrtatem  bis  crede- 
re Ducibus , qui  fummam  gladii  potefta- 
tem  Kabercnt , ut  paulo  ante  non  diflimi- 
liter  profpcxcranc  in  Tudcrto , Spoleto- 
que  ■ Majore  tamen  fama,  quam  gloria , ii- 
linc  verentur , ne  exulibus  reftirotis  , qui  in 
excrcitù  erant , ipfi  in  exilium  agantur  ; 
neve  Lcgatus  cum  copiis  receptus  omnia 
prò  arbitrio  non  ad  xquirarem  declaret  , 
neve  arcem  alias  funditus  everfam  rcftau- 
ret , quo  cives  facilius  cohiberc  valeat  : 
quoniam  ut  arces  fxpe  Urbes  tuentur  , 
ita  plerunque  earum  verfionem  , cxcithum- 
quc  pariunt.  Tandem  a Senatu  ita  Ora- 
toribus refponderi  decretum  eli  . 

Tifbernatum  refponfio  fatta  Oratoribus 
J.egati  . 

gUmmum  Pontificem , ac  pium  Pafiorem 
omnium  judicio  iniufla  in  eos  arma 
parafìc , priufquam  quicquam  contra  eius 
majeftatem  admiflum  fit  , & non  effe 
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ultioni  locum  , ubi  crimen  abeflèt , nec 
ita  fxvicndum  clic  contra  innoxios  : Ciui 
fi  noxii  exflicillcnt , veniam  tamen  fpcrare 
potuerunt,  fimul  acque  mcritorum  clemcns 
penfario  Kabcretur.  Subncttunt  adhnc  ar 
quum  neminem  bellum  inferre  priufquam 
indixorit , nec  licere  cuique  cicra  proba- 
bilcm , & neceflkriam  caufam  illud  indi- 
cere  ; tanto  minus  ergo  nec  inferro . Ani- 
madvertentes  igitur  r.ihil  fubclìe  propter 
quod  Pontifcx  Maximus  eis  bellum  tam 
infpcratum  inferac  , non  cis  Valeri  tutum 
ditticant  intra  mania  furcnccs  copias  rc- 
cipere;  immo  fufpicaudi  magis  argumcn- 
ta  parari , ob  rcccntcs  Tuderti , Spolcti* 
que  calamitates  ante  omnium  oculos  ad- 
huc  obverfantcs , qua  portis  apertis  fine 
ulla  controvcrfia  Legatum  Pontificis  cum 
cxercitu  armato  introduxerunt  , contra 
tamen  benignitatem  Saccrdotalcm  , cic- 
mentiamque  Apodolicam , mox  truculen- 
tcr  direptas  , dirutafquc  fuid’e  , atquc 
ita  divini , humanique  juris  fuedera  vio- 
lata exfticidè,  nec  illis  moram,  vcl  mi- 
nimam  clTe  datam  ad  Pontificem  fuppli- 
candi , aut  de  jurc  fuo  proponendi , fed 
omnia  marni  militari  ftrittis  gladiis  ab- 
fumpta  fuerc . Non  etiam  prxtcrmittunt 
incendia  , furta , cxdes , flupra , ìncedus, 
atquc  facrilegia  immiuentia , qua:  omnia 
callones  , aut  gregarius  miles , prxter  Im- 
peratoris  voluntatem , unico , vel  brevi 
clamore  interdum  fufeitat  . Ea  itaque 
omnia  fccum  reputantes , has  iufti  timo- 
ris  caulàs  in  medium  aflerunt , fi  non  pa- 
rcnt , fi  non  obtempcrant , ut  fe  a ma- 
nnello dife  rimine  fubtrahant , cum  foleant 
bcatorum  numero  aggregari , quos  aliena 
pcricula  cautos  reddiderc  , obfcrvantilfi- 
mos  quoque  Romanx  Ecclefix  nunquam 
non  affirmant  » cui  Urbcm  hanc  fxpius 
fervadè  gloriantur  ; qux  omnia  Pontinccm 
minime  latcnt . Proinde  fi  Pontifex  aliter 
de  optimis  innocentiilimifque  civibus  fta- 
tuat , quam  fpes  mentovimi , dccufquc 
Paftoris  patiatur  , ipfos  ad  poferemum 
efl'e  paratos  pati  immincns  bellum  , ob- 
fidionem , vulnera  , famem  , fitimque  , ne- 
ccmquc  acerbidimam  , priufquam  iniuftis 
adigi  conditionibus  parianti!  r . 

Njco- 


(0  Jacobua  Minutuluj  Lucenti  Epifcopus  Nuccrinus, 
de  quo  Ugbellius  aie  „ Niiui  t(l  Erancifco  pa- 
„ ite  nobili,  ac  perpetuila  Clmiiii  Minutula ; maire 
n.  Margarita  ùmica  aque  nobili  anno  1414,  Sic.  » 
„ Stephano  Trema  Episcopo  Lwxnfi  Ordinibcu  mi- 
„ oonbus  iniliiius  eli  dtcimoquario  xtatis  anno,  in 
„ humanioribus  Isteria  fistia  ver  fa  lui  , Pontificio , ac 
„ Calino  Ju:i  operaio  nasini  utrtque  laurea  infi- 
„ gnitua  eli  „ Inde  oftendens  eiufdcm  In  civili  pru- 
dcniUm,  ac  belline  laudi,  dilciplsnam,  fcquitur  : 
„ Poli  bellina  Ariminenle  Paniicatiaria  Apoflolsca 
„ Sccrctarius  , Comefque  Sacri  latetar.enfii  Palaci! 
„ a Paulo  fàdut  , fub  Siato  Quarto  Spoletl  Gu- 
,,  bcuuior  , Tipbtttutca , ac  Flamini*  populo*  ad 


„ obedientiim  Romane  Sedia  reduaie  fumma  Gvium 
„ gratulatione  , unde  Si, tu,  ad  Nucerinim  Eccle- 
„ film  eveair  tre.  „ Hac  derilione  ctcinit  Urlisi 
Ad  laletum  Laienjrrri  Sprj'tapirm  Kaierìnum  : 

Sputili»  mtum  tenti  Arx  turrita  fadaìem  , 

Bfl  miti  nane  J'rinirpi  ante  jtJaiii  trai , 
Grala.tr , tn  natii  fia  federa  (.ir arida  tijtrtir 
Viri  aliavi  pieni  proemia , fiataue  tauri  C te. 

Sequicur  Ughellua  „ E Nucerrino  ad  Agathenfcm  in 
n Gallia  Epiicopatum  traoslatus  fuit  anno  saSr.  & e» 
„ Srripfit  noenuila  opufcula  non  conteirneoda  de  bello 
„ Arisninenfi  ad  Papicnficm  Cardinalcm&r.  „ Atijaac- 
bum  plora  Epigruunaia  mifit  Urlisi  noficr  . 
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Ni  co  la  us  Vitellai  Dilla  tor  creator  . 

|_fOc  animofo  rcfponfo  dimiflis  Orato- 
ribus,  Civcs  urriufque  ordinis  fta- 
tim  quo  omnem  diutius  obfklioncm 
tolerare  valeant  , communi  omnium  ar- 
bitrio , ac  voce  , Nicolaum  ViteUum 
Diftatorcm  creaverunt,  fummam  belli  o- 
mnem,  conrradicentc  nullo,  iiJi  creden- 
te!? . Tum  ille  circumftantem  populum  co- 
mibus  verbis  ita  alloquums  eli , nullo  ora- 
tioni  lenocinlo  addico.  Si  munus  hoc  , 
quod  alii  l'a-penumero  votis , ac  precibus 
maximis  expetunt,  mihi  nunc  declinare 
liceret , feitote  nihil  animo  gratiim  meo 
magis  ,quam  alteri  ex  Ci  vi  bus,  provinciam 
hanc  demandatati!  fuiflc . Veruntamen  nc 
longior  mea  rccufatio , incrtìx  depreca- 
tionem  potius,quam  difficultatis rarionem 
habere  videatur,  veflris  coaftus  affidili* 
yocibus , provinciam  lane  hborioliffimam 
in  rebus  tam  turbidis  libenter  ftifcipio  . 
Sumpra  igitur  dicitura,  ingenti  piccate, 
modeftia , atque  animi  magnitudine  omnia 
fccum  verfat , nequid  dccrimcndi  RefpuMi- 
ca  pariacur , confdlimquc  juliitio  indico  , 
mulieres,  pueros,  Jcnefquc  imbelles  extra 
Urbem  ad  oppida  linitima  exegit  , reliftis 
his  tantum  intra  mania  v iris,  qui  ad  vigilias. 
pericuhqnc  obeunda  prompti  videbaneur . 

Pini  Or dela phi  adventus  ad  Urbis 
obJiJionem  . 

J)Um  hxc  a civibus,  atq.  Dicitore  ge- 
runtur , Pinus  Ordehphus  a Vico  Si 
licis  ad  Urbem  ad  Cavalioncm  rorrentem 
Ciftra  movit,  & quadrato  agmine  pne- 
flincifiimis  equonim  precurfoiibus  miffis 
ad  portam  ufque  magno  impctu  , macnif- 
que  clamori!:  us  progreditur  . Oppila  ni 
anturi  lutilo  cruptione  fa  ta  Ordckpheos 
adorinoti  ir  : piignatur  hinc  inde  fortiter, 
illis  ac i iter  infiiltantibus . Oppidanis  vehe- 
mentiil.me  renitemil  us , in  ea  pugna  Ca 
trolo  Pianano  pedi  is  l incea  oculus  dex- 
ter  efi.jlliis  eli  . Ritios  vero  Tiphemas 
\ir  fpc>.i.i  x vi  riins  ex  iànguine  C.spu. 
tiorum  ciirus;  du  n inrer  confcreiffimos 
rim.cat , ci  editti  s hoflis  in  manu  llnillra 
impiud.iucr  vulnerami . Plures  ex  holìi. 
bus  delderaùm  lìmt , unus  dumtaxat  ex 
oppidanis . qui  fpccìanr'i  potius  gratin  , 
quam  pupnandi  , extra  Urbem  prodierat  , 
Jlo^eS  pcrluaferanc  cxulum 
pcIJcvri  failaciis , aliquid  novi  a popula- 
lil-us  vana  fiducia  in  optimaces  tentati  , 
tanquam  rcruin  annonxquc  caritatem  , & 
t.uico$  LdJoium  tumultus  forre  non  vale- 


<0  Weft  lui  tam  » fili».  Rapi  »c!ì«  Robord,  & Sì.„i 
IV.  n-ro'  , qui  polirà  fjtt  Juliu*  II. 

(i)  loamic»  Bapua»  a M«te  À»cco , qui  ob  Pactia- 
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A rene . At  focus  evenir  , diutius  namque 
quam  exiflimaflent  remorantur . rcpulfi- 
que  turpitcr  difeedunt  , & nulla  fedirlo 
in  diverta  confila  popularcs  deduxit.  Vc- 
rum  unicuique  tanca  crevic  audacia , ut 
qui  haftatos  hoftes  vix  prius  fpcttare  fu- 
liineret,  iam  fummis  precibus  orabac  , 
ut  cum  illis  congrcdiendi  facultas  exhibe- 
retur . Rcdicninc  oppidani  ex  co  pralio 
hilares  adco , ac  fi  de  ipUs  mox  triumpha- 
turi  eiTcnt.  Qux  res  omnium  mentes  ita 
firmavit , ur  impoflerum  nunquam  ali- 
quis  ab  hcltibus  rerror  iucuteretur , ma- 
xime cum  auxiliariorum  fpes  non  defutu- 
ra promittcretur . Cum  vero  jam  hoftes 
“ reccptui  canerent  , cadrà  pofucrunt  ad 
latus  Apcnnim  ad  eam  partem , qux  Thu- 
feiam  lpcclac  . 

AJventus  Cardinalis  ad  Obfidìontm 
Tipberni  . 

pOftridie  Julianus  Cardinalis  (i)  quem 
Jegatum  diximus  . & L aurentius  Za- 
nus  Venetus  Pacriarcha  Antiochenlis  , 
& una  Iulius  Cxfar  Camers,  & Chrift. 
Nardmus  Forolivicn.  item  Virginius  Ur- 
(ìnus,  fui  quifque  agminis  duces  inltru&as 
acics , majoraque  agmina  advcrlus  Tipher- 
q natcs  duxerunt  ; & cum  his  ctiam  Ioan- 
ncs  Bapt.  Siccus  (a)  Mar.  Tuders,  Capi- 
nus , & Ianus  Croia , Oc  Alphonfus  Hi- 
fpanus  , qui  copiis  tantum  pedeftribus 
praeeranr  . Hi  omnes  priulquam  ca- 
ilra  ponerent , magno  impulfu , & gran- 
di tubarum  clangore  ad  muros  ufque  de- 
lati funt  , qua  Perulìam  proficifcitur  , 
partiiis  antea  in  planitie  cohortibus , quo 
oppidani  magis  formidarent,  in  quo- 
rum adventu  acriter  , & tumultuarie 
pugnatum  eli . Ceduntur  ex  hodibus  non- 
nulli , ex  obfelhs  autem  ne  unus  qui- 
dem  : mox  iuxta  Apcnuinum  cadrà 
locanti  non  plus  mille  ab  Urbe  paflibus. 
U Sic  iraauc  binis  callris  a meridie , & fe- 
ptentri  jne  obfelfum  eli  Tiphernum . 

Oratora  Tipbernatum  ad  Pontìficem  , 

& tu  andata  • 


E 


pOrtquam  ergo  non  temerarius  belli  ru- 
mor vircs  accepit , & jam  Tiphema- 
tes  confi>icarentur  circumfufis  agmini- 
bus  prxrcr  opinionem  eorum  , praster- 
que  expccìationem  , undique  fe  oblìderi  * 
non  ultra  glifccntibus  periculis  cunftan- 
dum  raii , Oratores  ad  Sixmm  Pont.  Max. 
dcllgnant , oblìdionis  didòlutioocm  roga- 
tnros,  Se  qui  npud  eundem  modelle,  ac 
peihumanitcr  couquerantur , Romanas  a- 


nam  coniurationem  Florcntic  capite  iruacatoa 
eft  a»  >47  S. 
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cics  agrum  Tiphcrnatem  hodilitcr  in  va- 
li (lo  , Urbemque  duobus  in  locis  obfedillè, 
Urbcm  Romano  Imperio  dedicifiimam , 
acque  Urbcm  incorruptae  erga  Pontilicem 
fidei , fatis  cos  (ìdere  ipfum  inimica  ab- 
duchirum  Cadrà,  bellumque  omneremif- 
furum  , fi  corum  fcrvitutem  , innocentiam- 
que  penlàbic . Ncgances  condancer  judas 
novi  belli  caufas  uilas  ex  da  re , qtiae  fi  lu- 
be  ffent  , paratos  fe  ad  S.inclifsimum  L’rmcipis 
ai  bicrium , fi  minus  liipplicitcr  orare , ut 
c territorio  Tiphcrnatc»  tamquam  ab  in- 
nocuis  ejus  exercicum  evocet , priul'quam 
belli  Duces , rapiois  a (Tu cri  fruges  omnes 
depopulentur . 

Campavi  ad  Pontificati  Max.  Litterac . 

^Ampaiius  iridem  P rovine iac  Praefcs , 
futicas  incurfiones , (k.  holliles  praedas 
acgcriimc  tulit,  Tipbernatibufquc  bcllnm 
illiquidirne  illacum  non  negat , & ut  orn- 
ilo latius  intelliganc  qui.l  iple  lcnzirec , 
iiiis  lituo  is  ad  Pontiiccm  fu  pei  io  ri  bus 
diehus  in  luce  verba  copiolins  deci?.: avit . 
liacc  Ci.itas , Pater  Sancìe,  ut  taeeam 
de  me  , qui  ludibrio  habeor , & bue  ac- 
que illue  tranfmutor  » peffimo  in  daru 
cd  . Sperabant  pacem  abs  te  >&  quietem  , 
& ecce  omnia  in  fudore , & belio  verfan- 
tur . Ad  me  attinse  fcribere  quaecumque 
fendo  i tuum  crii  providere . Fertur  veni- 
re huc  Ecclcfiae  Cadrà  libcrum  ingrel 
funi  petencia.  Cives  habito  conlilio  re- 
fponderunt  metucrc  armatorum  mul.itudi- 
nem  , omnia  in  ferro  , & lic.  ntia  reponcn 
tium . Paratos  elle  omnia  lèrvitucis  oblìi- 
quia  Legato  tuo , quac  line  flatus  ipforum 
periodo.  petantur  praedare . Cum  exerci- 
tu  armato  dilcriminofuin  elle»  ut  in  Tu- 
dcrco , Spoletoque  parilo  ance  fmr . in 
caufa  dilpari  dicunt  fe  omni  vacare  cul- 
pa nova  . Antiquam  , fiquam  habent , re- 
mifiàm  efiè  a Paulo  pracdeccllòre  tuo. 

1 Timent  adveifados , timent  capita  adver- 
firiorum  ; idem  quod  Parili  tempore  pe- 
tiemnt . Pod  edam  videtur  res  mifera . 
fueminas  , & pueros  r omnemq;  imbcllcm 
turbam  extia  Urbcm  pelli  lacrymantem . 
Remanenc  autem  foli  ad  arma  parati , & 
mortem , nifi  tu  alitcr  condituas . Quid 
hoc  ed  alititi , quam  pcrturbatio  ?.  quam 
faevitia  Turcorum?  non  Chridiana,  non 
Sacerdotali  , non  quac  fapiatSaivatorcm  . 
Quid  egeruut  -Caddiani  ? cur  plcduntur  ? 
Quam  praebuerunt  hujus  belli  caulàm  ? Si 
fas  ed  judicio  contendere , judicium  abs 
tc  depofennt  : feti  ne  putes  metti  eos 
trahere  ad  juilà  facienda , capitine  provo- 
cati peihma  conlilia  , quae  auc  qiualia  lint , 
cum  Legato  referuntur.  Non  lunt  omni- 
no  dedicuti;  habent  adiutores  occulcos, 
paratos  omnia  fr.cere  vel  in  aperto . De 
munidone  Urbis  iupervacuum  cd  loqui, 
Tom.  11. 


A 


C 


D 


muris  , foflis , hominibus , tormentis  om- 
nis  generis  ita  funt  communiti , ut  nulla 
fit  in  diiionc  Ecclcfiae  Civitas  magis  ; cau- 
dini non  injudam  -,  annonaria  qtiantum 
ad  mulcos  menfes  fit  Iktis . Scripfi  Legato , 
caveat  ne  qtiemadmodnm  caeteri  Urbes 
magno  impenrlio  quaefierunt , ipfe  tan- 
tundem expomic  in  amittendo . 

Campani  Pr afidi s.  ex  Tipberno  difcejfus . 

QAmpanus  pod  fnas  Iittcras  ad  paucos 
dics  commorarus,  magnis  itineribus  Ro- 
mam  contendere  datuit , veritus  id , quod 
podea  evenit , ne  parum  fuae  proficerenc 
litterac.  Compofiris  itaque  farcinulis  ex 
Tiplicrno  difcellit.  aceitis  pritts  ad  fe  Ur- 
bis primaribus , & Nicolao  Vitello  , de 
quorum  adverià  fortuna  paucis»  gravi- 
bufque  verbis  fummoperc  conqucdus  cd . 
AÌ3gno  tamen,  forriqiic  animo  eos  fore 
hortatur,  quandoquidem.  late  pateat  ipfiis 
fumma  niti  judith , & pari  ter  concia 

decus»  acque  a.-quitatcm  improvifum  pa- 
ti bcilu m , calamitatcs , jafluras,  & cae- 
des  oinnes . Curam  fui  inde  fuam  , & du- 
dium  ornili  tempore  pollicctur . Addidic 
in  dil'ccdii  ampl.'Xus,  ofcula  , & lacry- 
mas.  Tanti  Praendis  benevolentia , moni- 
tis , acque  auctarhace , Tiphernatum-  ani- 
mi egregie  firmati  fune,  & quamvis  de 
recedi»  dulcant,  recedere  tamen  gaudent» 
confpicati  iocuplcdllimum  hunc  tedem  eo- 
mm  vitac,  mortim , conrinentiac , acque 
udei,  aliquando  futurum . Dilcellic  igitur 
Campanus  Romana  advolaturus  mora 
omni  podiiabita , quo  laborantibus  Oppi- 
danis  in.  tanti  tumultus  initio  faciiius  o- 
pem , patrociniumque  praedarec . Noa 
tamen.  ili  un  fefellic  opiuio  , quemadmo- 
dum  cnim  ni  lil  cjus  litterac , ita  nec  ad- 
ventus  fpeiaci  quicquam  contulerunt  au- 
xiiii . Quippe  Summus  Pontiicx  cxultim 
crimmolis  liialioniinis  inlibilarus,  fuo  il- 
lum  afpeclu  , colloquioque  proliibuit , & 
per  intemunrios  ac-crbiliitne  corripuit  . 
Tarn  glandi  animo  'lipheinatum  caulàm 
fuis  litteris , ac  diclis  fovilìc . Campanus 
itaque  inteiiigens  prò  grafia  reptillàm , 
prò  amore  odium  Ponti.icis  libi  compa- 
rane , & rerum  turbolencifiimarum  in  Ur- 
be Roma  datura  co  d od  ucìu  m effe , ut 
prò  Ecclelia  Romana  libero  homini,  & 
in  dignitate  coudiiuco  j.un  non  Jicerct , quod 
decebac  loqui . Neapolim  ad  Regem  Fer- 
dinandnm  continuo  fe  contulit , a quo  & 
jiiCtindiilime , acque  magnifico  cxcipitur . 


Pugna 


t:tm  alt  aria  ad  Portata 
ttieridtonaiern . 


tNcerca  denuo  tumultuarie  pugnatum  cd 
■*  ad  cam  portarci,  quae  ad  meridicm  lpe- 
clat , in  qua  ex  oppugnacoribus  quatuor 
lìlb  Cfr- 
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cccidcrunt , aliquod  vero  ex  obfeflìs  le  vi- 
ce r faucii , cxccpto  Romancio  pedice  for- 
ti, qui  Scorpioni?  iclu  (i)  oppetiit.  Ex 
fuis  item  Capinus  , qui  pedicatui  prarcrar , 
Scorpione  vulneratila  in  facic  , paucos  poA 
dies  in  CaAris  obiit . Redierunt  ad  Caflni 
ex  hoftibus  vulnerati  fupra  triginta  , rum 
haftis  , tu/n  Scorpionibus , tum  tormentili 
minoribus . Sicque  poAeris  diebus  ad  om- 
/ies  portas  quocidianae  pugiuc  non  igna- 
viter  exerccnnir , unde  mulcis  amiflls , plu- 
rimoque  fuorum  cruore  pulii,  (àepc  retro 
concodunt . In  his  oppidaui  Se  audacia , 
& virturc  femper  antecellere  judicantur, 
vi&orcfque  ab  omnibus  pugois  uudique 
redeune:  Quod  non  fine  Deorum  numine 
cune  obtigilìè  creditum  eA  i quos  juAae 
opprclTorum  caufac  patrocinali  omnium 
pene  fcntcntia  vulgato m eA. 

Oratorurn  Tiplernatum  ex  Urte  reditns . 

J)Um  ita  in  dics  contcndicur,  Oratores 
a Pontiiice  rebus  infeclis  redeunt . 
Ante  redirum  tamen  ad  Patres  Cardina- 
Ics  de  duritia  paiiter,  atquc  faevitia  Pon- 
cificjs  clamque , palamque  Urbe  tota  con- 
qucnmwr:  fed  Patrum  auftoricas  illius 
quoque  anlmum  fieclerc , aut  definire  non 
poruit.  At  voce  clara  cum  Oracoribus 
dolent  in  Tiphernates  arma  hoftilia  inde- 
menter  Afille  fumpia;  nec  lcrrc  polTunc 
in  Aia  vilcera  Pafìorem  defaevire  , hoc  pò- 
tifiimum  tempore  , quo  paulo  ante  Tur- 
cus  Biaancium , mox  Hellcfpontum , 
dein  Euboeam , poliremo  Maccdomam 
omnem  depopulatus  eli,  & impraefentiarum 
Scodi  am  oLlidet.  ethm  maximis  exerci- 
tibus  terra  , marique  ipfi  Iraliae  imminc.it . 
Verumubi  Patres  rdigiofifiimi , Se  plerì- 
que  alii  qucrulis  Oratoribus  duntaxat  i- 
gnofeerent , & nemo  fuccurrerct,  non  jam 
libi  dificrendum  ulterius  abitum  putave- 
runt , fed  animis  omnium  excitatis , inde 
difeedunt . Pontifex  autem  quid  ipfe  ju- 
beac  fuis  iitteris  ad  Nicolaum  ViteiJum 
cllulilhmc  ita  relcripfit. 

Refponfìo  Pontifìci s Max.  ad  Nicolaum 
Vite  Unni . 


Ras,  & aufloritas  Roman?  Pontificia,  & 
ApolloJicae  Scdis  dignitas  patiebarur . Po- 
tcs  tu  ipfe  animidvercere,  non  elle  fine 
maxima  nota  hujus  Sedis , & magno  no- 
minis  tui  detrimento , privatum  Civcm 
in  Civitare  Romanie  Ecclefiae  dominari 
inrito  Pontifice.  Hoc  unum  omnes  Se 
admirantur , Se  obloqauntur , neque  judi- 
cant  ullo  patto  fcrcndum . Iraq:  cum  Le- 
gitum  noAium  ad  formandum  nonnul- 
las  civirares  nofiras  miferimus , hiec  om- 
nes , quae  mandaris  obtcmperare  volue- 
runt , nullo  damno  affettae  funt , quae 
vero  contumaccs  obfticcrunt  , nonnulla 
pafiàe  fune  incommoda  ; potius  militum 
impetu , & corum  criminibus  ita  exigen- 
tibus , quam  quod  nos , aut  Legatus  no- 
ller  ita  voluerimus.  Vifum  eli  edam  Ti. 
phci  num  Urbem  , & cjus  Cives  in  melius 
tormarc , ob  decus  ram  noArum  , quam 
tuum  ; maxime  cum  palam  dicereris  ty- 
lanuidcm  in  ea  te  excrcere , neque  pati 
MagiAratus  noflros  Jibcrom  in  ea  regendi 
jus  bal  ere  ; teque  ApoAolicae  Sedis  invi- 
cum  mandata  fubire,  Se  hoc  eo  argumen- 
to  comprobari , quia  nunquam  ad  nos 
. cneris,  ncque  ullum  fcrvitutis  argumen- 
tum  exhibueris . Vcnit  iAuc  igitur  Lega- 
cus  noAer  non  ob  vindìttam , lèd  ob  ob- 
lervantiam  dumtaxac  cxatturus . Pcrfus- 
dcas  libi  hanc  nollram  Piovinciam , & 
iiuAris,  & noArorum  viribus  non  elle  dcreli- 
cluros . Verum  poftea  quam  ad  nos  mifi- 
Ai , & de  volumate  tua  faci»  fumus  cer- 
tioresj  te  hortamur,  utomni  depolito  me- 
ta Legatimi  ipfum  adeas , ciquc  debitos  ho. 
norcs  impcndas . Faciemus  ut  iter  turnm  tibi 
pateat.  Omnes  exules  , & quofciimquefu- 
fpcclosduxerisamov'eri,Aatim  mandivimus, 
nam  & Legato  ipfi  opportune  Icripfimus , Se 
ita  nos  in  verbo  Pontifici  promiteimus , 
nuIJam  te , aut  tuos  jatturam  toleraturos . 
(ngredietur  Legatus  cum  his  folum  , qui  Ci  - 
vitati  clic  fufpctti  non  poterunr , abfque  ullo 
cuiufquam  damno , aut  incommodo  ■ Prac- 
Aira  tamen  per  tc  prius  idonea  caueionc 
illius  mandaris , acque  decretis  obtemperan- 
di , invenics  in  co  manluetudinem , Se 
ciemcptiam . Conditiones  erunt  hujufmodi. 


y^Udivimus  Oratores  tuos,  ex  quibus  a- 
nimus  erga  nos  tuus  nobis  cognitus 
cA.  Profccto  fi  praeterita  recenferc  veli- 
mas  , nulium  unquam  tempus  fuie , quo 
te  non  dilexerimus  vehementcr  ob  multa 
benivolenciae  argumcnta  , quae  nobis  dum 
in  minoribus  efiemus  , exhibuiAi . Perfeve- 
ravic  ctiam  liic  amor  in  te  noAer 
in  ipfo  Pontificata , Se  bene  tibi  effe  op- 
tavimus , tantum  tamen , quantum  hone- 


(t)  Srerpio  , telimi  militire  , quod  Crtieofibu*  iovtotnm 
tradii  riiniui  JiU  6.  7- 


Conditiones  Ponti fiìcis  Max.  oliata  Nicola 0 
Vitello . 

gTacu  privati  Civis  contentus  cAo . De 
dominatu  Civitatis , Se  Aatu  illius  tc 
non  intromictito . Cum  nemine  adhacren- 
tiam  , aut  confocdeiaùoncm  habeto  . De 
proventibus  praediorum  fuorum  exulibus 
refponderi  finito.  Julfi bus  noAris,  & fuc- 
ceflòrum  okfequens  cAo . Boni  Civis  ofii- 
cium  femper  exlùbcto . Omnia  hacc  de- 
bita cautione , Se  jurejurando  , fimulac 
otlèrvare  promiferis . Se  res  ipfe  per  Le- 
gatum  compoiitac  fuerint.  Te  hortamur, 
oc 
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ut  una  cum  Legato  ad  nos  prolicifcaris , 
rum  dimiliis  omnibus  copiis  ribi  praefer- 
tim  oùblis ■ tucilfimus  ad  nos,  & venies, 

Si  redibis . & ic.v  tibi  Kis  Jittcris  pollice- 
mur.  Hoc  pacìo  ctiam  purgabis  id  , quod 
ad  nos  nunquam  accellcris  : Nos  vero 
ob  artiquam  bauiv'oL'iitiam  videbimus  te 
animo  iihentillima , & in  deditillimum.  fi- 
Jium  te  kmper  habehimas . 

Animus  Oppidanortem  quali.’  pojl  liti  (ras  , 

& coaditiones  Pontifici! . 

j^Icohus  Vitelhis  has  littcras  in  Senatu 
aperiri , recitariquc  jufiit , cafque  fin- 
gidis  iegendas  cxhibuit , confulcns  unum- 
quemq.  quid  hac  in  re  faciundum  fit , num 
armacum  admittat  cum  Legato  exercicum , 
num  Romam  proficifcatur , num  defigna 
tas  conditiones  juret  eadie.  Tiphernates 
niliil  his  iitteris  leniti , aut  terrki  fune . 
Scd  plus  etiam  folico  in  maxima  Ripati 
concordia  finn  iter  dccernunt  i Non  admit- 
tcndum  qnovis  pacìo  cum  copiis  Lcgatum , 
Nicolaum  Vitcìlum  Romam  noniturum; 
ncque  novas  kges  rccipiendas  elle , ope- 
raepretium  minime  ccnfcntos  quicquam 
novi  elle  componendum  in  Urbe  concor- 
di tanto  cum  armorum  apparata , ncque 
Ponrilicem  valido  niti  argumento . Si  Ni 
colaus  Vitellus  Roma  le  hailcnus  non 
conculerir,  cum  ccrtiores  pridem  facli 
fine,  Apolìolicas  exflarc  litteras  ad  eun- 
dem , quibus  indulgetur  Romam  non  icu- 
rum,  eo  nonnili  tempore-,  quo  ili:  libi 
jucundum , tutillimumque  duxerit  . Non 
ergo  contumax  arbitrandus , qui  Principi* 
indulto  tuctur,  nrc  criminandus  qui  le- 
gis  protegienr  clypco  : adijciunt  inliiper  , 
nunq  lam  le  pcrmuìiiros  tot  rebus  bene 
gellis  triginra  annis , lume  Oppido  mocni- 
bufq:  exigendum  , capicnccs  ad  ultimum , 
fi  illi  ulpiam  pereundum  fueiit , potius 
in  patria  Urbe,  ante  litorum  oculos  pc- 
ieac,  quam  labili  nere  ab  alienigenis  oc- 
cidi.  Libentius  igitur  , atque  animollus  in 
obfidiouis  terroribus  perdurant,  quam 
nedum  honertiorem  , verum  etiam  tutiorem 
exi  Rimane,  & quo  impenlius  ho  (Ics  ur- 
gent , cives  quoque  perdane  vehementigs. 

Dignum  f acinu  s ’Jo.  Urfini  ad  Por  lam 
mtridionalctn . 

N°:!  tamen  hoc  loco  practermittcndum 
filentio  duxi  memorabile  facinus  Jo.- 
Urfini , qui  dum  prò  porta  meridionali 
praeliatur , fuos  cedere  animadverteret , 

& mox  aut  terga  daturos , aut  in  oppi-  £ 
danorum  praedam  omnino  ccflìiros , ultra 
ad  a.tis  calcaabus  eifufo  curlu  in  diftri- 
ilos  enlcs , ac  tela  felè  conjecic , & fu- 
ft cucita  diu  acie , lìios  labantes  reRituir , 

»i itilo  tamen  minus  ingenti  piiorum  in- 
Tom.  II. 


gruentium  cumulo  opprcflìis  tot  vulneri- 
bus  confoditur , ut  vix  vivus  in  cadrà  le 
reccperit.  Hujus  interitus  moerori  omni- 
bus fuic , tum.  ob  adolefccntiae  immacuri- 
tacem , tum  ob  Urlinae  familiae  ftirpem 
generofam,  qui.fi  cognitus  exfticifict. , po- 
tuit  ab  Oppidanis  veniam  , vcl  non  pecitam , 
impetrare.  Magnanimus  tamen.  quicunque 
mortem  hujus  non  immaturam  , fgd  invi- 
diolàmarbitrabitur . Vivere  cnim  hos  c redi- 
mii s,  qui  Uremie  moriunrur . Nihil  Tane  bre- 
vius  eie  vita  mortalium,  qujncumvis  diutur- 
na . Niliil  etiam  vivacius  folti,  morte , licct 
inccmpeRiva,  quae  non  oblivionis  includitur 
tenebris  , fed  gratae  polleritatis  omni  aevo 
libi  vendicai  memoiiam..  Jam  igicur  in 
primis  belli  congrcfiìonibus  hoftes  advet- 
là  fortuna  mulcum  premebantur , Caro 
iusaamque  Plananus  rcddicus  monoculus, 
Capinus  > & Urlinus  dclidcrati , & prac- 
tsr  hos  magnus  peditum , equitumque 
vulneratorum  numerasi  proinde  non  nifi 
caedes.  Si  vulnera  hoflilibtis  incaRrislpc- 
ttantur,  fiquidem  ex  fauciis  Monconum , 
Fratta  , Bargum  * & Perufia  complcntur. 
Eapropter  fama  iflgeas  vnlgabatur  jam 
non  minus  hoftes  obfideri  ab  Oppidanis, 
quam  hi  ab  hoftibus,  *o  maxime  quod 
ab  ilìis  ad  coltra  ufque  animofifiimc  infer 
ftantur . Sub  id  tempus  cum  ex  hoftium 
equitibus  quidam  alia  femica  equo  cur- 
renti  fugarn  capeiicrct , ab  Oppidanis  in- 
lécutus  , priufquam  tuttun  ad  fuos  reception 
haberet , eo  pervenir , ubi  pons  intercidi? 
erat , & dum  omnia  in  Ratti  priori  veri- 
limilicer  credit , in  medio  curfu  armatus 
pracceps  delatus  cR , unde  cum  labore , 
atque  diferimine  maximo  egerrime  eximi- 
tur , & praeter  omnium  fpem  libcr  tan- 
dem evadic,tum  ob  equi  velociiliini  im- 
pctum , tum  ob  altitudinv'm  abruptam 
follie,  in  quam  violenccr  cofruic . 

DefeSio  Coficllorum  ab  Oppidanis . 

' • t 

J)Um  haec  ira  geruntur,  vici,  caftella- 
que  propemodum  omnia.,  vel  muni- 
tifiìma  a Tiphernatibus  e profeilò  defecer 
runt,  ne  maturefecntium  frugum  benefi- 
cio dcRisuantui.  Hanc  diditionem  cives 
prò  conditione  temporum  ocuiis  connivcn- 
ribus  fàcile  tolerant . Verum  lì  lecus  fen- 
tiant , proiiibere  ncquivillént , acqua  pene 
ac  majori  laborantes  inopia.  Caliellis  er- 
go dcficicncibus  obfeiTòrum  animus  mini- 
me immutatur  ; quin  omnia  viriliter  agajit , 
Urbis  fuae  folis  moenibus  contenti , qui- 
bus làlvis  non  verenrur  municipcs  liios 
foluta  oblìdione  ad  jura  priRina  continuo 
fponte  fua  eflc  redituros . Haec  tamen 
omnia,  quae  hoRes  in  fidem  recipiunt , 
oblidibus  acccptis , praclidio  firmant , qui- 
bus praeter  commcatum  situi  aliud  in- 
dicunt.  -. 

Bbb  » Cre- 
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Credulitas , indignatio  legati. 
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E°  in  rtatu  rerum  Legatus  ipfe  rebus 
nuperrime  abeo  geftri  ad  Tuderrura 
Spoletumquc  nonnihiì  clicus  : hujus 
tiam  potiundae  cupidus , mokfle  fc  rebar 
hoc  in  loco  , toc  pugni»  tumultuari» , atq; 
praeliis,  diuturtnq;  mora  dirti  ahi,  & eo 
molcftius  quod  ab  cxulibus  eidcm  indubie 
fuafum  fuerat , lune  Urbem  aperti»  por- 
ti 5 lìti  quoque  claves  allaturam,  fimul 
atque  Romana  e acies  illius  fincs  attige- 
rint,  aut  triduo  fiitem  portquam  illius 
muro»  ciucumfediflènc . Arbicratus  iraque 
hoc  bellum  brevi  polle  confici , eo  exer. 
«rum  adduxerat . Vcrum  ubi  profpicir  a- 
gmm  Tiphcrnatcm  biiùs  invafum  Caftris  , & 
prò  portis  ipfìus  Urbis  dimicatum  , quali 
quotidiana  coafuetudinc , ac  poliremo  in 
re  fufeepta , nifi  ftragem  fuorum  p ronca- 
re , obfidronis  inchoatac  tarditatem  pero- 
fu»  confèrtim  paribus  aufpiciis,  pclììmo  Cen- 
turionum  conlìho , ad  Portam  , quae  Thu- 
fchun  profpicir , airum  aggerem  erigit  ad 
Templum  Divi  Thomae  , non  plus  uno 
ab  Urbe  rtadio , tormenta  illic  minora 
de  pradidium  addit. 


Eruptioncs  extra  Portam , 
pro/pici t . 


tjua  Thujciam 


QBfeffi  autem  * quibus  nihil  in  aulii  m un- 
quam  exfticit , in  aggere  claufos , miu 
ricolb-re  ajgrcdiuutur , imperato  confortini 
aggere  » defenfores  caedunc , hoftium  Ut 
fuga  , fugicntcs  infequumur , orimi  aggere 
potiti  hunc  ipfum  lacerant , fraftum  , diti 
ccrptumque  comburunr.  Ita  muJcormn 
riicnun  labore»  momento  abfumunrur 
Audito  tumulru , & igne  profpe3o , im- 
pigre  a Caftiri  concurritur , nullo  ordine 
fervato  ; fed  ut  cafus  eulir . Oppidani  au- 
tem  hoftibus  ad  Caftra  ufque  adatti» , k- 
nicer  ad  luas  rtationes  gnan  locorum  Com- 
pendio fi  s namitibus  file  recipiunr , fpolia 
snuhorum  lecum  referenres,  Rurfu»  agge- 
rem  Jiortcs  exftruunt  • muniunt  diligcntius , 
praefidium  numerolius  collocant . Altera 
die  iterutn  pari  fortuna  ex  infperato  crum- 
punt  Oppidani»  expugnato  aggere  petu- 
lantes  tmneant»  renitente*  caedune , ik  di 
fieftos  rapide  infequuntur,  ne  rurfu s con- 
globali valcant  » ornai  denique  praefidio 
partim  capto  » panini  caefo  » parcim  pro- 
fugo , in  hoftium  munitiones  lì  am  m am 
immiteunt , & nifi  ex  omnibus  Caftris  ad- 
volacum  fu  idee  » tormenta  iliis , aut  inu- 
tilia  redditi  » aut  adempta  exrtitillcnt  om- 
nia . Intenebri  diebus  maxima  rurticorum 
manu  evocata  hortes  ruborc  perfufi  prò- 
firatum  , & in  cincrcm  verfum  aggerem 
rienuo  alcius  efierunt  » latioribus  » longiori- 
bufque  fortis , geminatoque  praefidio  fir- 
mane» maioraque  tormenta  ex  ferro»  at- 
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que  acre  fuperaddunt , qaibus  deinde  non 
ad  diruenda  mocnia , fed  pilis  marmoreis 
pondo  librarura  quadragintl  in  coclum 
extortis,  earum  reflexu  Urbem  totam, 
Dcorum  Templi , Tcmplorumque  Sacra- 
ri! promilcue  infertant,  atque  ira  ohfcflò- 
rum  animo»  follicitare  rtudent.  Vcrum 
portquam  hoc  genere  tormentoni m pa- 
rum  edam  obeflè  animad vernine , Urbem 
alio  ex  loco  inquietare , & iacertèrc  ado- 
riuutur . 

Collis  Divo  Angelo  facer  circumvalfatus 
ab  bojhbas . 

QOIlis  erat  arduus  extra  Portam,  cui 
Pontem  fupra  Tyberim  adiungi  dc- 
fcripfimus , difficili»  afccnfu , Urti  fupe- 
remincns , atque  expeditus , pafìibus  nuile 
dirtans  ob  iniquitatem  loci.  Longe  au- 
tem  minus  teli  ja&u  aeris  intercapedine . 
Collis  hic  frequencibus , maguilque  ilici- 
bus  » iauris  , quercubufquc  circumlcptus  Di- 
vo  Angelo  licer  efl  : in  hunc  ipfum  ma- 
nus  iniiciunt  facrilcgas  , totoq:  nemore  ra- 
dicitu»  exciib , aids  folfis  collcm  circum- 
dant , qui  quamvis  natura  loci  munitiili- 
mus  ertétj  vallo  edam  altillimo  cingunt. 
His  rtatuds  a frum  curinone  reliquoque  com* 
meatu  Oppidanos  prohibent , toimcntaque 
plura  non  fine  maxima  dirtìcultate , & 

lumptu  iiiuc  advchunt,  quibus  commo- 
diilime  Urbem  totam  , tanquam  tormcn- 
tri , xuiaifquc  expofitam , ufquequaquc 
fatigent . Sed  inter  tot  fulminantes  pili» 
nemo  unquam  nedum  in  U;be  caefus  ert, 
fed  ne  percurtus  quidem  liaftenus  ; quod 
inrer  hujus  belli  raemorabilia  repofirum  crt  . 
Oppidanorum  contri  animus  femper  in- 
viclus , audaxque  magis , ac  magis  cxar- 
fit , magnis  cxcurfionibus , ac  majore  in 
dies  folerdi , interdum  fuperiora  Caftra» 
inrerdum  interiora  invadunt , praedantur- 
que  ; quaadoque  iacautius  difeurrtntes  a 
fuperioribus  Caftris  ad  inleriora  , & agen- 
tes  praedam  per  infidias  intercipiunt , ante 
hoftium  oculos  ,ncc  prohibeiuium  propter 
Oppidanorum  celerem  intra  munitiones , 
lùburbiaqi  reccptum , quos  Nicolaus  Vi- 
cellus  nedum  intra  mocnia , fed  nec  intra 
aggeres  quidem  contincbat , uè  abfcntem 
timorri  opinionem  quovis  pafto  apud  ho- 
rtes imprimeretur . Ex  his  fucccflibus  ini- 
micorum  animi  gravicer  afrticlabancur  -,  ideo 
non  conteod  mutui»  prociiis,  quibus  intcr 
fc  contcnderant  » cam  omni  equitacu  in- 
fraque , fupraque  vagantur , aut  litus  fpc. 
culandi,  aut  pop  uli  twrirandi  caufa. 

Sin  gufare  certame h inter  Hieronytaum 
J ni  ole  afe  m , ér  Cor  aie  etti  * 

'J' Andem  eo  deventum  ert , ut  per  ca- 
dugeatorem  provoccnt  ex  Opi-idanis 
qiigm- 
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quempiim , qui  viririm  cum  altero  ex 
,fuis  praelhntilfimo  audear  bis  ferrati*  ha- 
(Hs.  coneurrere , acccpta  condirione  adfunc 
in  Urbe  quamplures  catara  repromirten- 
tes  victoria m ; capropter  fummts  preci- 
bus  primores  Urbis  omnes  ambitine , a 
quibus  poltquam  juiTi  fune  de  concentionc 
fortiri  ( contendo  enim  maxima  erac  ) Cor- 
ni* Appulus  Eques  (trenuus  forte  dacus 
eli , qui  prò  Tiphematibus  c meurreret . 
Dieta  eli  dies  ad  quinrum  Kalendas  Augu- 
ri , hoitcs  cum  magniricarcnc  , quo  in  lo- 
co ccrtandum  foret , Nicolaus  Viccllus 
ubi  Corniccm  exirc  jubet , portam  in  me. 
ridionalcs  plagas  fpecUncem  , mandar  cum 
pugnai;  locum  fueurum , quem  Lcgacus 
ipl'e  juiTerit.  Haec  hoftis  liberalicas  in  ho- 
ft;  repodea  » hollilus  adeo  placuic , ut  Ni- 
colai Vitelli  ium:n,  YÌrtufque  magnis  lau- 
dùus  extolleretur  . U.'/ignico  loco  , Se  ha- 
ltis  aequatis  , fhbant  in  planine  circumfuH 
jioftes.  Oppidani  autem  prò  muris,  prò 
aggare  * oculis , ac  mcntibiis  ad  fpe&an- 
dum  intenris,  effufitlime  convenerunc . Da- 
to  Ugno  Hicronymus  ImolenCs,  & Cor- 
ni* paribus  haiìis  concurrunc.  Corni* 
Hicronymum  dextro  in  brachio  vulnerar, 
Jnihm  frangic , haftac  truucus  brachio 
inbaeret , omnibufque  fpectancibus  , ex  vul- 
ftcre  (àngui  s emanar , Se  ob  id  magnus 
rubor  hoitibus  incucicur . Partam  jatn  Cor- 
nici elle  vittoriana  omnium  judicio  con- 
chmitur;  ncc  juxta  militile  dilciplinim 
iUi  ulcerius  concurrendum  fuit . Hortacu 
cam:n  procerum  Corni*  jam  victor,  rur- 
lus  coneurrere  non  atniit.  Iterato  igitur 
concurrens  caput  Hieronymi  lu  ta  percu- 
tic  > lulUm  frangie,  fradi  etiam  in  fru- 
Ita  voi  lancia  difendici  r , quo  mnil  majus 
fccundum  miiitares  infticutiones . Hicro- 
n>n»js  autem  fruttato  ictu  Co  micetti  te- 
cigit  nufqua.n , nedum  percullit , nedum 
tranifodic . Sanguine  vero  ex  vulnere  la- 
tius  minante,  ipfc  ufque  adeo d chili tarur , 
ne  bugo  edam  intervallo  currentem  cquum 
vix  reti:  et  ere  porta . adeo  viribus  , acque 
animo  concidic  , iu.tancibus  adnuc  Prin- 
cipibus  nonnillis,  qui  in  hottium  Caltris 
aderanc , ut  icerum  concurreretur  , prom- 
pcufqus  eflec  Corni*  lacco  animo  vocis 
omnium  morera  gerere  ; Sereno  prius , 
& tranquillo  cxlo  » repente  tamgrandis, 
infperatufque  a vehementi  procella  ex- 
cuifus  cft  imber  deufirtimus , ut  nec  Lega- 
to , nec  reliquia  Praefectis,  & Ducibus , 
ctiam  laxis  habenis  properancibus  , prae 
ltaretur  f&cuitas  in  proxima  C altra  redeun 
di  : q lin  ad  c inici  n ufque  interiorem 
m ad  idi  rcddercntur . Praeccr  ruborem  ex 
Hìeronymo  fupera-o  inicctum , quo  niKil 
aegrius  fcrebanc , ira  (iugulare  ccrtaiqen 
ex  provocatione  commidum  inopinato 
imbre  tanq-iam  Dii*  arbicrantibus , mox 
dirimitur.  Lata  omnium  damoribua  Sca 


tentia  Cornicem  evafilTe  vicìorem  , ut  vi- 
tìor  praecedentibus  tubicinibus  ad  Oppi- 
danos  honorirìcentiilimc  redic  ; remeantem 
Nicolaus  Virellus  comiter  excipiens , prò 
mocnibus  laudar , dexreram  dcxtrac  juu- 
git , bono  animo  efle  fuadet  • ("eque  ejus 
fatti  ncc  in  praefens , ncc  impofterum 
immemorem  forc  pollicetur . Licet  autem 
coelum  omnc  in  pluvias  cflufum  vidcrc- 
tur  ; tantus  tamen  in  reditu  vittoris  ob- 
viam  accurfus  fuit,  qua  iter  habiturus  fi- 
rat  , mulicrum , juvenumque  » fenumque 
applaudentium  , ut  vix  redeunti  in  media 
via  locus  patera:  uni  incredibili  iaedtia 
omnes  afTcccrat,  quorum  nonnulli  prae 
turba  etili  fune . Ea  res  ufque  adeo  mcn- 
tcs  Oppidanorum  erode  , ut  quali  praefà- 
gium  futuiae  iadantù  belli  vittoria?  ca- 
pe recur  , 

Turru  munita  ab  boftìbus  ai  eruptiones 
Oppidanorum  compefcendas . 

E°  felicitar  confetto  negotio , eodem- 
que  propemodum  tempore  hoitcs  in 
clivo  intcr  utraque  Caftra  medio  turrim 
muniunr , tum  ad  eruptiones  fraenandas , 
cum  ut  facilius  fuccurrent  his , qui  eo  in 
loco  abOppidanis  invaderentur . Hanc  ex 
improvifo  obfclli  invadunc,  brevique  ma- 
gni pracdi , multifque  incerfeQis  espu- 
gnane , de  inccnduoc . Mox  ambobus  Caltris 
tumultuanti  bus , re  bene  getta  fefe  in 
Urbem  recipiunt . Hoftium  vero  Duces, 
acque  Tribuni  non  potè  rane  non  admira- 
riOppidanos  in  omnibus  pugnis  fupcrelTc 
victores  ; Si  ob  id  non  audent  ad  evertea- 
da  Urbis  moenia  propius  tormenta  admo- 
vere.  Sed  ne  rem  pus  incallii  m tererc  ar- 
guancur  , a meridie  in  arduo  colle  duo  ma- 
xima ex  metallo  tormenta  collocane , non 
plus  quingentis  ab  Urbe  pailibus , quibus 
non  moenia , fed  pallini  privatorum  aedes , 
teftaque , quo  fors  , fortunaque  tuiinèr , fe- 
riunt , de  frequentiilime  Deorum  Tempia , 
quorum  nemo  immuuis  exilitit , nefarìe 
dchoncftanc , eorumque  veneranda  fimula- 
cra  ex  aris  detur bant . Hoo  itaque  patto 
tribus  diverlis  in  regionibus  Oppidanos  ur- 
gent  » n xìu  , diuque  contra  rei  milicaris 
indituta , quae  (ieri  nottis  tempore  lui juf- 
modi  prolubent  - Quapropter  nonnulli  non 
amplius  differendum  purevcrunt  » quin 
omnia,  & in  illos  exeogitarent , & his 
ideo  vifim  eft  fpicula  telorum  ab  Oppi- 
danis  emittcnda , veneno  infici  debere  ; 
quorum  fententiam  Nicolaus  Virellus  , 
ut  inhonelhm  , atque  inhumanam  com- 
pefeuit,  ut  odenderet  de  fonitudiue  dun- 
taxat  » non  de  (àevieia  , quam  illis  expro- 
babanc,  velie  contendere.  Majora  haec 
erant  tormenta , quam  quibus  adhuc  ufi 
luiflcat,  quae  noltri  vulgo  Bombardas 
appellaot,  pllas  graades,  & rocandas 
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fetido  de  marmore  tanto 'eiiciunc  impedì , IA 
oc  in  omnibus  pene  fulgura  imiccncur; 
ifhiquc  fuo  moenii  vet  validiflìma  confe- 
rirne , laLefnfhnt  , dcmoJiuntur  : miui- 
mis  rebus  ram  fulmineum  his  robur  eia- 
tur,  carbone  pulvereo , futphure , ac  nicro , 
ccrtis  pondcriluis.  nino  fcilicct  Jibris  tri- 
bus  , filphure  dm  bus  , carbone  dumta- 
xat  una  : igne  putì  haec  admoto , quod 
incredibile  videri  pofTèt , nifi  ad  oculum 
fece  paceret . Marmorcac  pifae  ab  his  cje- 
£lae  pondo  crant  librarum  CCC.  quam- 
vis  alia  etiam  maxima  fine  efiufà , quibus 
pilac  ponderis  librarurr»  quingcntarum  10- 
tantur , & extorquentur  . 

No v uni  commentimi  bombar  dar  uni . listerà- 
rumque  tmprtfjarum  - ( i ) * ■ 


IJUmanum  profeto  ingcnium  ex  multa 
1 rerum  expcrientla , iblertiquc  Audio , 
rcs  noras  in  dies  proferì,  quemadmo- 
dum  in  impiefliira  littcrarum  nuper  cer- 
nere fas  fòie , qoam  omnes  Jaudantur , 
extollunr  , 6c  admirantur:  cuius  commen- 
to una  die  a recognitis  cxemplaribus  plus 
imprimieur , quam  integro  anno  antea , 
vcl  ab  expediciffimis  librariis  currenù  ca- 
lamo abfolvi  potuiflec . Nec  tam  ipfa  li- 
terarum  elegantia , quam  impiimcndi  ce- 
leritas  minori  admiratione  digna  cft  • Id 
artificii  genus  noftris  maioribus  iacogni- 
tum  ex  Germania  novilTime  defluxit,  ad 
cuius  orna.mcntum  noftri  manum  ultimam 
tritius  addidcre.  Idipfum  nobis  non  vi- 
gili duntaxac  cura , fed  divino  muaere 
pocius  claboratum  crcditur.  Vcrunramen 
ut  hoc  ad  mortalium  dccus , acque  falu- 
tem  , fìc  illud  ad  nominum  perniciem , 
atqus  Drbium  cxcidium  prorfus  excogica- 
tum  vìdetur  , 


C 


Urbis  facies  qualis  propter  pi/as , & iSus , 
di'  rumarn  bombardarum . 

^CerbiiTimum  ergo  fuerat,  grandes  ciu- 
Iatus  Urbe  tota  audire  quotiens  huiufee- 
modi  pilac  tanto  impulfu , atque  fragori- 
bus  pnvatorum  domos  penccrabanc,  te- 
flaquc  cum  tabulatis  evertebant . Identi- 
dem  cum  fumu$  piaeveniens  fubitnm  pi- 


D 


kc  adventum  profpìciebatur , e veftigìo 
per  vias,  perque  theatra  omnia  pavor , 
& fuga , quoad  pulverulentus , ruinofus- 
que  lapidis  ictus  cvauuilìèt  • Eam  ob  rem 
obfeflòrum  habitatio  incommodiilima  erat , 
aut  fub  fomicibus , aut  ad  fòli  fupcrficiem  . 
Ubi  autem  acquando  fine  difpendio  rcrum 
pila  evolaverat , tune  ingens  praeftabatur 
occafio  follicieos  rccreaiuìi  animos , tunc 
faceciac , tunc  rifus  , faitfque  omnibus  in 
promptu  crant  , quibus  inteidum  irrito 
uilcrimine  rcfocillari  liccntiolc  dacum  efl . 

Kicolaus  Vitellus  boni  Civis , Militis , cy 
Di  clatoris  in  uner e fungi  tur . 

N1  colaus  Vitellus  interim  omnia  fuis  hu- 
meris  fuftincns  , tempeftive  cimila  li. 
brabat , nullo  aut  turbati , aut  cxultantis 
amimi  motu  prodito  : & dum  videt  ho- 
ftes  magnis  operibus  Caflra , & aggcrc» 
munire  , rcliquas  copias  cxfpeilare  , atque 
ex  Oppidanorum  praediis  frumenta  com- 
parare ; alriora  iam  medirans , Civis  o- 
ptLmi  , Militis , atque  Liciatoris  munus 
egregie  oLibat . Deleclus  primo  novos  coe- 
gir , & quo  longius  hoflcs  diflinerct  Su- 
blima omnia  abfque  cuiufpiam  quercia 
funditus  evenir  ; diffifulque  propriis  viri, 
bus  nulJum  tempus  practermittit  Floren. 
tinos  fòlJicirandi , co  quod  in  comlitioni-, 
bus  conf^dcrationis  Itali jc  Tiphernates  prò 
adherencibus  nominaflcnt  . Exploracorc3 
novos.  fignat,  portas,  murofquc  diligen- 
tcr  aflèrvari  infHcuit , cerr&s  cuiquc  par, 
tcs  ad  Urbis  cuftodiam  praeferibie . Tor- 
menta in  muris , & propugnacula  opor. 
rane  collocar , ad  perpetuas  vigilia*  fe- 
cundum  Urbis  regiones  intra  moema  ho, 
mines  efle  jubet.  Moenia  collapfa  inftau- 
rar  ; concilia  faepe  , convcnnifquc  fuorom 
facies  flipendia  militibus  condii  élis  nume- 
rat;  in  alciihmis  tunibus  fpecidatorcs  ef. 
fc  flatuic  ; Oppidanorum  temerarios  exi, 
tus  , & inoidinatas  eruptiones  prohiUt . 
Aggeres  ad  fingulas  portas  ahitudinis  pe- 
dino quindecim  crigic;  extra  pontem  ve. 
ro  triplicem  aggerem , fofiàmque  condì, 
tuie , profpiciens  eo  in  Loco  hofìium  vircs, 
atque  impetus  futures  , (iquando  expu- 
gnandae  Urbis  conJilium  inirent . A Pon- 
te 


(i)  Scripieres  interré  pugnint  in Oabilirrxìi*  ccrr.-nm- 
ùs  artium  cenh  tendi rum  bombi rdaTum , tr- 
pop.rinhiic.  lenone*  Dominion  Mufantiiu  fecun- 
dar.i  a<H'aec»l  .mdecimjm  quintum  vergente!»  dif- 
ferì 5 prjmim  vero  ad  anqum  1440.  feu  i«yi.  Verni» 
Pcrcgrinuf  /intonili*  Orlandu*  hanc  ad  medietate» 
fieculi  patitcr  xv.òcd  Urfut  nofter  ambia  ad  hacc 
tempora,  ouod  mini  arride*.  Kxrtat eiusdem 

Carmen,  cui  titulut  Tìe  mirabili  Ofifi.i»  listerà  rum 
preffitrum  y cu»u*  tcnor  efi  . 

Lare?  /<> 0 , if  mt’um  fi/euftt  fremii  Itala  tritai  , 
Frar  ni  mia  , quat  4 mitri  jjW?##,  loft  iris. 

Ormma  aitm  faujfam  net  et  frane  mfhi  latita  j qu  aride 
Liti  tra  Umterilui  p riffa  reperì  a estri/  .. 

Jn*tni*{\  t net  ai  Germania  erpeti  a He; . 
fa  la  he  tfi  fefi/  denotai  ab  arikuhi , 
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Vidi  kfe , & firmine  quat  mtfrr  fumine  vidi ». 

fi  aereo  mtm  (ertam  fiat  ha  filar  a f idem  . 
Imprima  ana  diti  quarti um  tue  feribrtur  arine. 

Una  diti  anni  f appai at  arte  merar . 

Germani  fed  cute  fiudie  invenere  priore t , 

Tfeddìdimut  cretti  haec  mefìera  nelìt. 

Ondique  ce  ugniti  libeemm  va  fa , nec  urtquam 
BeUerepbonUao  copia  tnajer  a qua. 

Lmicat  infittii  feu  mute  Cyllenmt  afro 
Seu  natura  nevai  tempre  firn.: il  cpef  • 

Ordite  iam  calami , iam  redarrt  anfnrii  al*  y 

Supra  fremi num  tirar  téllitur  ingenium.  e 

Piaudite  fcripteeet  Graii  # pantrrque  Latini , 

Candì  din  vofir  gloria  fempn  erit  • 

Tu  quoque  pofi tritai  tam  prandi  munere  firKx  x f 

Annua  redde  fio  làura  Sahara  levi. 
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tc  autem , & tergere  triplici  munitioncs 
contimi?  s dcducit  ad  Tyberis  ufque  va- 
rili m , qua  minus  altus  crac  , quo  prilli  no- 
rum  «fus  in  ripa  citeriori  confcdorutn  » 
nec  unric  per  holtes  impcdirctur . lei  enim 
faclu  quam  facile  fuit  repagulis  riifeiriis , 
qniluis  a fio  cnrfu  aqua  intcrclufa  conti- 
nctatur.  Hortatur  ctiam  paucis  omnes  nc 
advcrlìsin  rebus  rieficiant  ; ipfe  Urbcmaf 
fidue  circuir , ut  omnia  virieac  , ac  fine 
interprete , quac  utili  forent  in  Oppido 
tutanrio  hofie  quam  repellendo  cogiiolcar  , 
& ne  aliquam  occafioncm  rei  bene  geren- 
dae  praatcrmittat  »incumlic,  vigilar,  me- 
riitatur . Et  quoniam  ex  hoftium-  appa- 
ratibus  diuturna  obfidio  cenlcbatur , rei 
frumenrariae  mature  confiilit , Decemviris 
dando  ncrotium  , ut  frumennim  apud  pri- 
vatos  quùfqtic  conquirant,  rielcribancque , 
compcitum  , deferiptumque  in  pullicum 
conferant , quo  praefentis , futurique  tem- 
poris  ratio  habeacur . 

De  Nècolao  Vitello  ■ 

JT  Acile  porro  fuit  Nicolao  Vitello  fum- 
mae  la  cralitatis,  expciicntiaequc  viro  , 
tam  btevi  hefliles  impetus  fracnare  , tum 
ouia  Fatriac  Pater  cornomine  appclleba- 
tur , tum  quia  neminem  haberet , qui 
ncn  ol  vio  oLlcquio  momcntis  omnibus 
eius  mandata  ccitatim  capeileret.  Eiatis 
aonos  fexarinta  natus , paulum  lcntigino- 
lus , in  fubrufum  tendms;  canus  ob  ae- 
rai em  , line  coma,  facie  pene  rotunda, 
f-.b  alìidis  oculis  ; venufius  , & lacilis, 
& qui  fubiidcnti  limilis  fempcr  viderc- 
mr  : pinguis,  nec  corpulcntus,  frontem 
hatens  amplam , fupcros  dentes  fcabros , 
ncc  inriecoros  ; gravis , facetuique  prò  tem- 
pore ; ad  ii am  fetus  , iniuriarumimmcmor . 
ad  cacd.es  nunquam  dclapfus  , nilì  cre- 
tiis  percitus  imuriis  ; rari , quietique  fuit 
fei  monis , acuti  ingenii,  profpcrac  vale- 
tudine i flicurae  juilam  exccdentis , non 
crcQae  , omnino  cervicis , taidi  incclVus, 
venerandiqne  ; integer  , ac  modeiacus  , 
adco  ut  in  fumma  licencia  ex  aciario  più  li- 
co  in  fuos  nfìis  ne  nummum  quidem  un- 
quam  commutai  eliti  fed  fortunarum  fua- 
rum  ad  privatas  utilitaces  effufiflimus  - Vi- 
tam  iuvenis  in  Curia  duxit  Romaua  apud 
Eugenium  Quartum , & Nicolaum  Quin- 
tum  ( a quo  Equcs  fadus  ) Pontinces 
ìlarimos  , quibus  admodum  familiaris 
cxflirit . Jliftoriarum  leftione  prae  caetcris 
appórne  deleflatus  eft , ex  quibus  innu- 
meras  memoriae  mandaverat,  & ante  a- 
lias  Caciài is  Commemaria , Svetonium  , 
& Quintum  Curtium . Practuras  infignes 
nonnulla?  magniiiccnrilTune  egit,  Pcrufi- 
nam  , Senenfcm  , & Florentinam . Tot  Ma- 
giftratibus  felicicer  geftis , magnis  cliente- 
le, & nomiuis , ac  familiae  ciaritate  cclc- 
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berrimus  , patriae  le  Urbi  invicus  reddiriit, 
cui  longam  triginta  annorum  pacem  pa- 
rai'ir  , & omni  aevo  pcperiflèt , nifi  hac  ob- 
lìdionc  cinchis  proniberetur  ; quam  omni 
diligentia  impraelentiarum  propellere  ftu- 
dec.  Senio  grandi  licer  confcChis , vigilias 
tamen  patientiflimc  perfert  , & in  tinta 
mole  curarum  nulla  fatigationc  refolvi- 
tur,  ncc  ullum  morofac  gravitque  fene- 
flutis  incommodum  fulbinet  ; quae  omnia 
modeftilììmae  , & continenciilìmae  juven- 
tutis  rclbcs , & praemia  fùperfune . Hic 
autem  an  pacis  artibus,  an  miJkiae  prae- 
ftantior  fucrit  in  ambiguo  crt  ; caecerum 
rium  in  Urbe  geminis  moenibus , & marni 
militimi  valida  fe  contincrec , in iqim m , ac 
turpe  duccns  ignaviter  opprimi,  ipfe  quo- 
que difpolitis  tormcntis , Caftra  hollium  in- 
feriora  , fuperioraque  repullàt  ; quorum 
repctitis  icbbus  decorriti  lacpcntimero  de 
pcrmutandis  Callris  confultaverunt , cum 
non  illos  tencoria  , & tabernaeula  qnc- 
madmodum  obfeflbs  teda  tucrcntur , tan- 
dem non  fe  cutos  arbieiantur  , nilì  longos , 
altolque  aggercs  cxftruanr , qua  tormento- 
rum  furor  magis  dirigitur . Turrim  prae- 
terea  extra  Portam  feptentrionalcm  ad 
fexaginta  pafliis  anriquam  , Nicolaus  Vi- 
tellus  magnis  municionibus  , propugnaculis, 
praelidio  , tormcntifque  communivit  : lune 
holles  aggeri  fuo  immincntcm  ferre  ne- 
queunt  ; Koflilis  enim  agger,  & qui  prò 
aggere  confticuri  Ere  rane  line  inccrmilTionc 
inquiccabantur. 

Turris  Oppidanorum  exttjla  a Fitto 
Qrdelapbo  • 

plnus  Ordelaphus,  cui  lupcriomm  Ca- 

flrorum  fumma  eredita  crat , & una 
pleriquc  Duces  Turrim  hanc  incendere, 
ac  folo  acquare  flatuunt . Node  itaque  in- 
tempella;  nox  enim  fyderibus  crat  illu- 
ftiis  maiorc  copiarum  parte , Caftra  ad- 
movent , & in  unum  coeunt , ignorantibus 
Oppidanis , quorfurrt  hacc  renderent , Se. 
qiudnam  co  tempore  hoftiles  copiac 
moiirentur . Quamvis  tamen  de  illorum 
adventu  ctiam  ab  cxcubitoribus  ccrtiores 
badi  eflent , adventus  nihilo  tamen  minus 
caulàm  non  intelligcbant . Eapropter  prò 
Turri , prò  aggere , prò  mocnibus  difpo- 
liti , rerum  eveutum  exfpedabant . Nodc 
autem  concubia  liollcs  ad  Turrim  ferun- 
tur,  hanc  debellare  contendunt,  farmcn- 
tis,  virgultifque  advedis  ignem  fubiiciunt, 
qui  mox  ulquc  eo  invalili* , ut  aggerem 
ipfum  , munkionefquc  omnes  comprelicn»- 
derit-  Qui  autem  Praclidii  curam  gere- 
bant , fagittis , jaculis , tormentis , lixif- 
que  fefe  tuentur.  Ex  hoftibus  quamplu- 
res  faucios  reddunc  . Sari  pondero  P- 
Epirotae  pcs  dcxtcr  truncatur.  Chilinm 
Livicnfis  familiaris  meus  > qui  cquitibus 
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praeerat,  faxro  in  callide  percutitur,  quo 
ifìu  hallucinanti  fimilis  redditus  crt . Hic 
apud  hofics  rcccptus , & mulete  acclaman- 
tium  vocihis  interpcllatus,  vires , animum- 
que  rcfumpfìt . Qui  vero  in  Turri  pu- 
gnabant , igne  tem  iiimma  propugnaceli 
aeouante  inopcs  rerum  , acque  confili!  , 
fune  flauto  defcendcnces  ad  Urbem  , quam 
macia  rime  ora  nino  non  incolumcs  fefe 
contulerunc . Interim  ignis  majora  longc  in- 
crcmcnra  accipit,  fumtis  alter  inde  manans , 
coeli  afpeéhun  rebro  intercipiebat  , lìam- 
maeque  ctiam  faepius  congiomeratac  ad 
fiderà  ufòue  penetrare  videbantur . Suc- 
currcbac  niihi  ardentem  hanc  Turrim  fpe 
fhnti , qualia  Troiae  olim  incendia  extitif- 
fcnc.  Siquidem  ad  duas  ho:a  ea  fiamma 
validiffimc  emicuit  , adeo  ut  proxima 
quaeque  loca  cius  fpleudore  illuflrarentur  i 
non  focus  ac  fi  medio  Sol  die  ilhixilìct. 
Eo  igitur  paolo  cum  hofles , & Iioftium 
confilia  fimul  paterenr  , nec  Oppidani  in 
tcnebris  verfantes  cernerentur  , ornili 
ex  parte  ab  obfeffis  fatta  compresone 
celericer  concurricur.  Dia  pracliacum  cft 
acritcr  : borum  virtutem  , & impetum  ho- 
fles tolcrarc  non  valentes , demum  confe- 
rii vulncribus  terga  verterunt  ; ficee  iam 
de  redeundo  in  Cafira  Turii  exufla.pri- 
us  confultallcnt , fed  corum  confultatione 
cognita  cedenti  bus,  & incompofitis  Op- 
pidani immincnt  , negantes  illis  fpatium 
fc  colligendi , auc  rcfpirandi  , cedentium 
fit  cacdcsjtum  tormcntis  ab  Urbe  furcn- 
tibus , tum  quia  cominus  pugnare  co- 
guntur,  multis  tamen  pciniciras  faina  fide. 

Ckilini  F orolhìenfts  Captava , & Cbilini 
cura  ajfumfta . 

A Lbefcence  fubinde  coelo  needum  liqui- 

4 dioiem  lucem  Sole  referente,  hofies 
premuntur  undique  : capropter  pugnam  ! 
Polvere  conantur , non  tamen  voto  potiun-  ; 
tur , fuccedentibtis  , acque  urgentibus  a 
tergo  Oppidanis , ncc  praelium  diflblvi 
fubflinentibus  , repugnantcfque  truncanti- 
bus.  Dum  hosefiufe  infcquunmr , in  con- 
ctirlàntcs  auxiliares  incidunt,  invadentem 
nedum  excipiunt , fed  exceptos  rcpellunt. 
Ruifus  rcnovato  cercamine  lioflcs  cum 
omni  agmmc  circumafhs  equis  fèfc  cxhi- 
bent , ex  quibus  Cbilinus , quem  faxo  per- 
cuirum  lupi  a diximus  , ferox , & minabun- 
dus  prodiit , properanccm  ictus  Scorpio- 
ni* retardac , dextro  fub  oculo  vulnus  ac- 
cipit , c vefligio  praeceps  dclabitur . Nec 
mii.i.n  fi  nova  percullione  nuiic  cecidit , 
qui  iaxo  gì  avi  paulo  ante  confternatus 
fucrat.  il  uni:  ita  profilanti  fotii  vendi- 
care contendunt  , & ad  fuos  retrahere 
totis  conatibus  laborant . Oppidani  gloriae, 
ac  fpoiiorum  fiimulis  adatti , pedibus  tra- 
durti mediis  ex  hollibus  corripucrc , & 
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intra  Urbem  pendulum  , fublimemque  defe- 
runt  , magnoque  fragore  humi  deiicere  , 
armifque  omnibus  cnudant . Nuncio  mibi 
delato , confcflim  illue  accclcrans  jaccn- 
tem  in  folo  , palpitantcmque  repcrio  , fan- 
guinolentum  compledor , nomine  faepius 
vocavi  ; bono  eflè  animo  exhorcor  ; non 
a Scaevis  captum  hollibus  afiirmo , capici* 
omne  periculum  abeflò  teftor.  Ac  ille  ni- 
hil  unquam  ad  haec , non  enim  fari  po- 
terat , nec  ut  reor , fi  potuifiéc , illi  fuc- 
currifTet  ingcnium  , concullo  prorfus  ce- 
rebro , laefaque  memotiae  fede , tum  fa- 
xo , tum  Scorpione , tum  diflra&u . Ne 
ergo  in  media  expiraret  via , fervorum 
manibus  fublatum  piaetoriis  in  aedibus 
ipfum  rccepi  : quo  ibidem , aut  quod  vi- 
tae  refiquum  fuerat . expiraret  ( nondum 
enim  animanti  agerc  coeperat  ) aut  fi  me- 
dica opc  fieri  pofiit , ab  exitio , mea  cu- 
ra eximerctur . Capto  Chilino  repente 
omnis  pugna  diflolvitur . Oppidani  jam 
liberiorc  campo  difeurrunt , cun&a  riman- 
tur  ; munirioncs  , Turrim  , omniaque  igne 
abfumpta  mirantur.  Brevi  ad  reftauratio- 
nem  coufilinm  incunei  materiam  ad  o- 
portuna  ftudiofiflime  cumulane,  & nodo 
proxima  Turrim  ipfam  arduo  fornice  fir- 
mant . ne  pofiea  luppofiris  flammis  con- 
cremari  amphus  polliti  aggerem  circum- 
ducunt , militibus , tormentifque  egregie 
corroborant . Cum  haec  omnia  fcquenti 
luce  ab  Oppidanis  unica  nodo  abfoluta 
profpiciunt , quac  plurimorum  dierum  fue- 
rant , eorum  ingcnium  , vires  , atque  fo. 
lertiam  fummis  pracconiis  extollunc . 

Pugili  ad  Porta m orientalem  , & 
occidentalem . 


D 


pOfiridis  hoftes  cum  magnis  copiis , o- 
mnique  peditatu  in  oblefios  feruncur  ad 
eam  portam  , qua  Ariminum  tenditur , & 
quae  orientem  fpedat  Solem . Hic  dum 
promptillìme  pugnatur , Julius  Camers , qui 
cunda  videbat  ex  colle  , quem  Divo  An- 
gelo facrum  memoravimus , forfitan  ra- 
tus  rcliquam  Urbis  partenti  cufiodibus  va- 
cuam , extempio  cum  maglia  manu  vc- 
locillime  defeendit  ad  rripltces  aggeres  cx- 
pugnandos , qui  ad  Poutem  credi  fueranc  : 
quo  in  loco  hollibus  validiflime  inftant;- 
lius  ; Oppidanis  autem  animofifiimc  repu- 
goantiLus  cadì  fune  aliquot  bine  inde . 
Julium  vero  Camers  bis  faxo  vulncratus 
cum  maximo  diferimine  inter  plurima 
tela  vix  vitabundus  evafic  . Ad  portam 
vero  orientalem  , ubi  acerrime  diu  pugna- 
tum  cft , quampluribus  vulnerati  utrin- 
que,  & paucis  intcrcmptis  diremptum  eli 
praelium . Paucos  poft  dies  ad  Portam 
occidentalem  denuo  conlligicur , in  qua 
pugna  pedice*  pediribus  , equites  equi- 
tibus  adeo  confertifiimi  crant  tam  hoflium  . 
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quam  Oppidanorum  mutuis  difcurfibus , 
ut  nullo  paolo  Oppidanusab  hofte  digno- 
fccrct  1 in  eo  pvaelio  ex  equis , quos  ca- 
taphra&os  vocant . ftrages  fit  maxima , 
quibus  truculenter  faleacorum  telorum 
minifterio  > aut  pedes  truncant  > aut  ilia 
foffodiunt , quu  ni  plurimi  autem  tam  ex 
Oppidanis , quam  ex  hoftibus  fauci  red- 
diti fune  - 

Fort  linee  mutai  io , & Cornix  transfuga 
fati  tu  t 

...ftcnus  fi  eruptiones  > infultus , fingu- 
larc  certamen , fi  pugnae  omnes  exa- 
ftae  penfentur.  prima  initia  obfefiis  fe- 
cundiilima  ceflbrunt,  quibus  fortuna  levi 
flatu  arrifit , deiti  ut  fuo  eft  mutabilis  in- 
genio , ac  pede  certo  carcns , nec  uno  fla- 
tu rerum  contenta  > curlum  > facicmquc 
mntavit  , & omnia  feufim  declinare  > at- 
qne  Oppidanis  in  deterius  ire  videbantur . 
Humanam  vero  fclicitacem  nequaquam 
in  eodem  tenore  perflare  > non  nunc 
primum  prò  compcrto  hal'etur . Nulli 
enim  Solon  beatitudinis  partes  tribuebat, 
priufquam  c vita  excelbflèt  > fed  rerum 
omnium  fore  exitum  expettandum  > fan- 
fìiflime  jubebat  • Cornix  itaque , quem  in 
duello  congreflum  > Ut  viflortm  fcripti- 
mus  r quem  Nicolaus  Vitcllus  iuo  lum- 
ptu  i fuis  equis  » fuo  apparatu  cxcellen- 
tiflimo , fuifque  armis  mumcrat > benen- 
ciorum  immemor  transfuga  faétus  eft  > 
acque  ita  quod  mcritis  laicire  dirtidebat , 
imiraticudine  penfavit  . Capriolo  etiam 
commento  vcricus  non  eft  , Jotiannem  Vi 
tellum  , Nicolai  Vitelli  primogenitum  do- 
lo malo  fecum  in  dicionem  hoftium  atdu- 
cere , a quo  periculo  , Diis  ejus  adolelcen- 
tiam  adiuvantibus . vix  lubcracìus  eft;  ilio 
vero  folus  ad  hoftes  vilis  (e  contulic  > 
quibus  ut  carior  redderetur , eos  doeuit . 
quibus  in  locis  faeilior  efier  Urbis  oppu- 
gnano • civiumque  confiiia  aperit  » anno- 
nae  caritatem  , propugnatorumque  infre- 
quentiam  cantar . floftibus  tamen  iufami- 
gratia  brevi  canis  exftitit , quibus  cum  ob 
meritorum  ingraritudinem , tum  ob  lin- 
guae  petuiantiam  adeo  abomi.iatilis  red- 
diti! s eft , ut  poftridie  quam  ad  eos  pro- 
fugiflet  tcmerariac  fugac , loquacitatilque 
pertaefus  turpitcr  c Caftris  cmigravcrit . 

Spes  Oppidanorum  omnis  in  pluvia- 

17  Ode  m tempore  Oppidanorum  fpes  o- 
mnis  conditura  erat  in  pluvia , quae  fi 
longe,  latcque  efiunderetur,  ut  alias  fu- 
pcrioribus  annis  frequenter  aflucvcrat  , 
fcaturiens  torrens,  qui  inter  Caftra  lupe- 
riora,  acque  infcriora  crcbris  flexibus  de- 
flluit , adeo  excrevifl'et , ut  non  conccntus 
brevi  ali  eo , vicinos  faltusnimnes  inundaf- 
Jo.n.  II. 
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fet  ; tunc  omni  erompente  Populo  aut  in 
hos , aut  io  iilos , nequaquam  poruiflct 
alter  alteri  opem  pncftue  > quominus 
ad  unum  dirjpercntur , caederenturque  . 
Tybcris  quoque  adauftus  identidem  auxi 
lio  efle  prohibuid'ec  his , qui  ad  praefi- 
dium  in  Colle  Divi  Angeli  tenebancur , 
acque  ita  facilli  naie  fiugulari  beneficio 
pluviae  in  Oppidanorum  praedam  cuncla 
celnilènt . Fuere  ergo  complures  apud  Ni- 
coiaum  Vitellum  , qui  ccrtis  carminibus, 
èfc  quibufdam  fuperftitionibus  fubicos  im- 
bres  , maximafque  pluvias  polliccrentur  . 
Id  facinus  ille  tum  aohorruit , tum  etiam 
cxccrarus  eft  , fatis  inquiens  > Deos  nobis 
iraros  efle  > non  ideo  nova  impiccate  ul- 
terius  lacefl’endos . Tanca  fpe  defticuti  Op- 
pidani  jam  libi  Deos  adverfos , hoftibuf 
que  forcunatos  apertius  fatebantur. 

Varia  Militum  exercitìe  in  Cajlris. 

Y^Hites  vero , qui  in  Caftiis  erant , nc- 
que daemonem , neque  Deum  refpe- 
flum  habentes,  temporis  fercnirarc  gau- 
dent,  & arboribus  rcjionis  tam  fylveftri- 
us , quam  domefticis  late  devaftatis  a- 
reas  aequant , frugibus  complent , aedes , 
tuguria  , munitionelque  parane . novalquc 
vias  ad  equorum  dilcu-.rentium  beniguio- 
rem  oppoxtunitatem  ftcrnunt.  Tormenta 
omuis  generis  , variaeque  magnitudinis  tra- 
inine ex  Caefena,  Phauo,  Pcnifia,  atque 
Roma  ex  mole  Divi  Iladriaui . Lapidcs 
in  proximis  montibus  eruunt,  pilas  tor* 
mcntaiias  fabueanc.  Oppidani  autem  ani- 
madvertentcsTyterim  ulque  eoexhauftum 
e;ié  i ut  qualibet  fere  vadari  poflet , & 
i'oiiasUilis  itidem  plerilqtie  in  locisexfic- 
catas,  & fubmde  Urbcm  redditam  debi- 
liorcm  , lollertifiimum  Nicolai  Vitella  con- 
lilium  fccuti , ex  puteis  publicis , quorum 
ibidem  magnus  eft  numerus , ablque  cujus- 
piam  jaflura  , vcl  incommodo  per  dccli- 
ves  rivos  tantam  aquai  um  coj  ìam  die  , 
nochique  divcitunt»  ut  fofl'ac  fafligia  ad 
fummum  exaequarentur;  id  fané  licer  ab 
initio  in  vanum , & in  irritum  revolvi  a 
multis  crederctur . Poftca  tamen  non  fine 
plurima  omnium  admiratione  remedium 
lalutare  cxhibuit . Per  id  tempus  ingrave- 
Icentibus  in  dies  publicis  malis  plcbcii , 
qui  tum  pecuniac , tum  annonae  preme- 
1 antur  inopia , privatis , clandeflinifque  mur- 
muiationibus  conqueruncur  > & diuturnum 
acculane  obfidium , & lub  dio  alternas 
vigilias , hon  cnda  pericula»  prohibitos  com- 
meatus , praefidia  nulla  > excidium  futu- 
rum  , depopulacionem  imminentem  > prac» 
mium  nuìlum  > ix  cetera  hujufmodi . 
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Tormentarum  apparatus,  & Serpentina 
quali} . 

T lOrtes  autem  longas  munhioaes  dcdu- 
* 1 cune  in  edito  tumulo  Ponti  proximo , 
«hi  duo  magnitudinis  eximiac  tormenta 
ex  metallo  » praefidiumque  validiflimum  dif- 
ponunt;  ubi  ctiam  aliud  tormentum  ce- 
teris  oblonpius  » atque  violentili*  ftatuunt , 
quod  vulgo  Scrpentioum  vocant , ex  co 
fnrfitan  quod  l’crpentis  indar , caput  ilii 
dum  fingicur  formatimi  exdat . Serpentina- 
rum  pilae  fine  plumbeae  librarmi!  quinde- 
cim  pondcrjs  : intra  plumbum  vero  fru- 
llimi ineft  chalybis  quadrati»  quo  ob- 
flantia  quaecumquc  validi»*  dgmpliancur  . 
Hìs  Tqrrim  , quatf  Potuem  claudic,  crebris 
iclibus  illipp  feriunr,  munitioncfquc  ante 
Portam  conditutas  concupirne , ngc  ulla 
?x  parte  Oppidanis  requiem  praebent. 

Federieus  Dux  Uriini  ex  Fartbenope 
re (tìit , 

yNccrie&is  diebus  ex  Parthcnope  rediens 
1 a Ferdinando  Rcgc  pcdericus  Felcrcnfis 
Vrbiius  belli  Pux  maximus,  ac  pluri- 
mis  rebus  bene  gedis  chriflimus , ad  Pon- 
fi'iccm  Maximum  Rpmam  fé  contulit. 
Huic  ille  provinciam  hujus  belli  omnem, 
tam  pace  » quam  bello  coinponcndam  da- 
tim  qredidic . atque  ita  in  cadrjs , & 
ir.  Urbe  plurimi! s rumor  difl'cminarus  cft . 
Hoc  nuncipcpncuflìis  Legatus  fecujn  agjeans. 
Ite  illius  fortaflis  adventus  fpcratam  fjbi 
vi&oriam  tamquam  de  maqibqs  eripcrct , 
Vracfccìos  copiarum  , & qui  fecum  crajit, 
ad  intimarti  tabernacoli  partem  contrPùc , 
quibus  conti  aftis  ita  lpcutus  cd . 

Ovatto  prima  ledati  ad  belli  Duees , 

pRudcntum , ac  Seniorum  ingenia  ma- 
+ gnu  in  rebus  foie  confulcanda  tum  ex 
antiquprum  fcriptU , tum  ex  rerum  expe- 
riencia  làtis  abunde  compcrtum  habeo . 
Id  ego  omnibus  in  rebus  pbfgrvandum 
duxi . Vcrum  in  re  militari  magis  ac  ma. 
iris , in  qua  praccip  itis , Sl  inconfulrac  vo- 
luntatis  temeritas , fera  cxtimatipnc  in- 
cafliim  arguitur.  Quprliim  haec?  Habe- 
mus  anto  oculos  UrLcm , quam  in  con- 
preflione  prima  non  occupale  òamnamur, 
in  plano  l.tam  , debilem  , indefenfam  , la- 
binccm  » famelicam  • Cupido  ingens  ani- 
mo incette , in  ca  oppugnarla  in  praefen- 
tiarum  belli  fortunati)  experiri , quam  fpe- 
ro  fecundilTimam  . Fxpcrtus  facp  enumera 
Ctiam  in  afpcro  magis  negotio  fidem  ve- 
li raqt  t atq:  virtutem . Cunflando  ulterius 
detrabcrc  vidcor  cumulo  re  rum  a vobis 
profpcre  geftarum , quibus  nihil  intenta- 
tum  unquam  cxftiric . Oppugnati or\em  hanc 
igitur  accelerando  reor , dum  temporis 


ferenitate  fruimur,  Si  autem  imbres  fiw 
pervenerint , quales  pod  longam  icrcni- 
tacem  timcmli  fune,  exuJtabunt  obfcfii 
tanquam  recepito  ingenti  praefidio,  No» 
vero  aut  in  his  crctatls  là  Iti  bus  occupa, 
bimur , aut  irrito  oblidio  ignominiofe  cor 
gemur  alio  Cadrà  transferre , coque  pa. 
fio  fumptuym  , laborumque  evenni  fru- 
ftrato  palarti  irridebimur . Tempori  ergo 
confulendum  arbitrar  , dum  clemeneer 
nobis  quoque  tempora  Cpnfulunt , Vo» 
autem  quid  fentiatis , ab  opinione  no- 
llra  diflèntire  nunquam  foliti  in  medium 
edite . Haec  vpbis  nonnifi  ea  lego  furo 
praefatus  , ferrato  parumper  lijcntio  , 
tum  ob  dignirarem  Legati , tum  ob  rei 
pondus  immenfum  , Nonnulli  pudore  , 
nonnulli  cimare  fefe  ab  orando  exone- 
rane.  Tandem  ex  concionatorum  numero 
plures  more  militari  intentile,  atque  ine- 
legapter  ita  refponderunt , cetcris  ab  coi 
ruridem  ore  fircumpcndenrrbus . 

Refpcnfio  facto  per  Betti  Ducer . 

jNrempeflivum  , ac  periculofittmum  iu* 
* dicamus  , Urbem  hanc  captu  dillicilli- 
mam  , in  prac|entiarum  oppugnar!  polle  « 
non  prius  difieflis  manibus,  actqrrilon- 
go  Pomi  imminente . Reflius  quidem  fue- 
nt  variis  in  locis  vi  totmentorum  jna:- 
ria  fo]o  acquaflò,  quam  iplàm  fi  udrà 
padim  in  aedideiis  privati s folicitadc  . Nc- 
minem  enim  Jatct , difciplinam  rei  militarts 
certa  in  fe  indituta  conrincre  contra  quae 
liquis  belli  gnarus  pugnaverit . ut  tnf^- 
meni  cxauflprjindum  ette , cuniculos  prae- 
tcrea  , arictcs  , vineas , tedudines  in 
promptu  quJlas , fine  quibus  fi  Uibem 
aggrediamur , dragcm  ex  ncdiis  futuiaqi 
quammaximam  . id  ctiam  certiflimum 
e{l , Oppidanos  praefidiis  non  ette  nutfatos 
ac  cnam  fupra  trecenros  eorum  ette  in 
Urbe,  qui  inFuciana  c^edc  imcdinacrat 
lati  fuqt  , quibus  cum  veniae  locus  non 
detur,  fummis  viribus  ehboiaturos  no 
vicloria  potiamur  , Catenacas  novimus 
cllé  \ias  Uibis  omnes,  capitaque  viarum, 
ipfiim  quoque  forum  , & demum  ad  mu- 
nitittmam  Urbem , magnique  ambitus 
evincendam  circumfpetla  mditum  infre- 
quenti!. In  Cadris  belheores  ette  perpau- 
cos , ncc  univerlàs  Cadrorum  copias  lubducla 
jationc  duarum  legionum  numcrum  adim- 
plere , Satius  itaque  ducimus  ante  oppu- 
gnationem  aut  mania  prius  evertere , 
aut  omniuo  majores  copias  compai  are. 
Ycrum  li  aliter  yifum  fucrit , id  nihil  a- 
liud  ette , quam  rem  incadum  dare , & 
nos  ojnnes  in  manifeliam  coudei nationem  , 
pernicicmquc  ingcrcre . Haec  belli  Puccs 
jude , & ingenue . Contra  Legatus  uon- 
nihil  cxacerbatus,  itcrum  ac  lubito  ita 
concionatus  cd, 

Ora- 
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Orario  fecunda  Legati  ad  belli  Ducer. 

^Eutrum  fané  mihi  hornm  eA  animo, 
viri  focii  , quibus  minime  putabam 
hortatore  opus  forc,  quofquc  parenribus 
argumenris  urgeri  credulus  arbitrabar.-  le- 
Via  profeclo  limili,  & commcncitia  fune, 
quae  a vobis  proferuntur . Nos  ea,  in 
quibus  nicimur , videmus , nec  immutari , 
aut  inverti  poflò  . Quis  inlicias  iverit 
fofiàs  aridas  , moenia  humillima , defenfo- 
rcs  raros , difeordes , famelicos  , aegro- 
tantcs  , & faucios  . Scimus  , Florcntinorum 
piadidia  iliis  fuppetias  itura  evanuiflc  ; in- 
tra Urhem  facliofos  exftare  , qui  fi- 
ntili acque  Urbem  ornili  ex  parte  ab  op- 
pugnacoribus  cingi  cognoverint , ad  arma, 
& uova  confilia  ineunda  prolilicnt.  Videtis 
Oppidanosglaudibus,  tormentis , mifulibuf- 
que  caruille  , diuturna  obiidionc  facigacos 
pridem  torqueri  , frumento  paulo  ante 
liaudatos  , vindemia  quoque  nunc  Ipoliari , 
molcdidime  forre  ; arcliori  ctiam  annona 
conditali,  atquc  omni  lpe  rei  frumcnta- 
riae  carcre.  Fraetereo  amkiguos  popula- 
rium  animos  . Tranfeo  edam  hoc  tem 
forc  cives  alieno  magis  erte  animo  in 
Nicolaum  Victllum  , quam  antea  , & 
in  edium  amorem  veirillé,  parritufque 
labantitus  l'ummam  turbari , perfpicuum 
eli  • Profcriptorum  item , & transftigarum 
iu  Calliis  magnum  edcmimcrum,  plute- 
olque,  & Icalas  , & mufeulos  fabricatos 
ede  quamplures.  Bellatorum  edé  latis , 
qui  piaclcicim  lub  fpe  diripiendi  oppidi 
in  omnc  telorum , toimcnrorumquc  genus 
fcle  praecipitcs  agent  ; quibus  Urbem  tri- 
lus  111  Jocis  impupnanril  usincreriil  ile  fue- 
tit , eam  proilus  non  expugnari . Idis  ergo 
taticniLus  fpciatam  piaedam  e manilus 
vediis  dimittcndam  , & pratditam  rei  be- 
ne gerendao  occafionem  prorralicndam  in- 
fanum  duco , & co  vehementius,  quod  ita 
ab  duis  miliinm  votilus  tods  Calliis  au- 
dio conclamali  . Qùbus  animante  alia 
oradonc  nunc  opus  non  ed , bd  potius 
piaccavtndum  , ne  ex  tardiate  languii  io- 
res  reddantur  . Nonne  hotratu  vcAio 
fumpta  expedidonc  dcbellatis  ludeico, 
Spoletoque , huc  ego  accedi  ? Harum  ta- 
men  utraque  munitilfimis  in  mondi  us  con- 
Aituta  td  . Nos  eigo  Tipheinum  humile, 
&tot,  & vicloresrepiedèrit  ? Proli  pu- 
dor  ! diudus  modo  a Tiphcrnacii  us  re- 
morati lumus  , quam  Spoletanos , Tuder- 
tinolque  (intuì  fui  egerimus-  Verum  liquiex 
voi  is  funt , qui  tam  ex  cvidenddimis  docu- 
mends  non  moveancur  , perAent  tenaciter  , 
ne  pariim  ronAantis  conlilii  fuiiìé  vidcantur. 
Ego  fine  his  operam  navabo , hi  ex  beL 
Tom.  II. 


(*1)  tTrhclliua  Telile  Siene  Tcm.  1 Tifh«miiuro 
Patronua  ollcodit  DWuro  Florium  tprfcopum  . 
Fiorai  1 jphein-  EeeltliM  Epilcopi  meaiieotra 


latoribus  fpeflatores  dent.  Cum  illis  au- 
tem  , qui  rcctc  , & forticer  fentiunt,  recóm- 
probabo , làtius  oppugnandum  fuiflé  , pri- 
ufquam  in  tanta  dicurnicate  conlenefcamusj 
nofque  eo  gloriolìores  erimus , quo  pau. 
eiores . PoAeaquam  dicendi  finem  ferie 
Legatus , facile  cidem  omnes  aflenferuut , 
ne  longius  rcliiflantos , illius  , atquc  exer- 
eicus  invidiarti  grads  in  le  concitarenc , 
aut  reliquis  effeminatiores  judicarcntur . 

Dies  oppugnationis  Tiphemi  in  die  Divi 
Floridi  Patroni  Urbis  ( 1 ) . 

J-JIS  ica  confedlis  poAcro  diexi.  Kalcn- 
Septembris,  qui  Divo  Florido  Urbis 
Patrono  dicarus  eA,  omnibus  coaclis  equi, 
tatus , pcditatufque  copiis , prima  luce  fa- 
flis  libaminibus  ad  oppugnandum  Urbem 
fefe  parane  : parati  enim  per  explorato- 
res  nuntiabantur , & practcr  confuetudi- 
nem  rotis  CaAris  tumultuari  paulo  poA 
inAruchs  acies  deducunt.  Ac  hi,  qui  in 
fuperiorihus  CaAris  fuerant,  ad  Portam 
Scptencrionalem  proximam  contendunt , 
frcqncnrefquc  couf  Aunt . Qui  ve-o  in  in. 
ferioribus  milicabant , in  duas  partes  divi- 
duntur  ; ha  um  pars  altera  Meridionalcn 
Portam  petit,  altera  muniiiones  Pontis 
oppugnatila  , ultra  Tyberim  extcnditur . 
Dum  itaqne  conferititi  efient  praclium , 
& belli  Duces  una  cum  peditibus  arma- 
tos  equites  jubent  praecedere  ; negant  e. 
quites  jutla  fubire  , exoita  controvcrfia  , 
pedites  le  inermes  praedicant,  & mocni- 
bus  integris  parere  perniciofum  exiAimant , 
ac  edam  id  eAe  contra  rei  militaris  di- 
fciplinam  . Equites  vero  partes  lius  inqui, 
unt  peditibus  a tergo  imminerc , ac  pe- 
ditatum  fcqui  : nec  eis  falutare  futurum 
ex  equis  defeendere  tam  glandi  armorum 
pondera  gravaros , cum  edam  nemine  im- 
pediente vix  valeanc  ad  moenia  eniti . 
DifcuAis  argumentarionibus  pedites  in  fen- 
tcntia  podorcs  evadunt . Equites  itaque 
defeendunt,  & le  cum  peditibus  galeati 
accingiintur , parumper  in  pianirie  cond- 
riti nt , nunc  hos  morantes , illos  uunc  di- 
Ar i bu cntes  , & licer  difpaiilus  intcrvallis 
ab  Urbe  diAent  -,  ranco  tamen  o-dine  pro- 
grediuntur , uc  clangor  tubaium  , & ir- 
rum pentium  congreAùs  uno  eodemque 
tempore  tierct, 

Terror  maximi  apparatiti  bojlium  ai 
oppuguationem . 

r\Ebuit  profeto  conglobatus  copianim 
1 apparatus , pedirum  mulritudo  , cur- 
fus,  & dilcurfus,  Arepitufque  varius,  Se 
Ccc  a dilfo- 


&<it  D.  Gregorius  Dalogor.  3.  SrttUrium  »it*« 
Floridi  hib«tut  ia  fa*  Ejjiiioponini  Fnnctlij 
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didima  ftiiferrinaae  depopuhtionis , ac  cae- 
dis  conclamano  animo)  qnancumcumque 
viriles  rctundcrc . Aft  Oppidani  , qui  o- 
rnnia  providerartt , non  fegnius  ad  arma 
profiliuut . Nicola»*  Vitellus  ne  impara- 
rus , & inter  olrùantes  > uc  aitine  » oppri- 
mitur , impigre  inter  geminos  muros  pò- 
pulam  . conductofque  militcs  ad  Tua  loca  , 
& ordine*  erti*  iuhcc , & rcli&is  in  foro 
optimatum , dcleclorumque  milicum  vali- 
dillimis  praefidiis , ipfc  ad  Portam  Occi- 
dcntalcm  , ubi  vircs  hortjura  fuo  arbitra-' 
tu  cflundcluntur , expeditilHmorum  manu 
flip.itus  fefe  confort  , prius  camen  ad 
populum  in  medio  foro  armatum  difer- 
tilìimc  in  hunc  modurn  orationem  habuir . 

Nicolai  Vitelli  Ora»  io  ad  populum 
armatum  in  foro . 

A Nimus  verter  promptus , & alacer , Ci- 

ves  praefta nudimi , ad  hanc  defenfio- 
nem  concordirer  fubeundam  , noti  prò  ne- 
cortitate  privata  tantum  , led  prò  publica  li- 
bcrtate , gloria , acque  filute  incrcdibiliter 
me  inpradenriarum  reficit , & recrcat . Li- 
cec  ego  non  alitcr  unquam  conce  pi  ile  m , 
hetor  itaque  in  dicendo  longius  mila  cla- 
borandum  non  elle  ; fed  pocius  peiftrin- 
gendurn  brevibus  : vigihndum  ert  nobis 
alfidue  . pugnandum  rtrenuillime  , cum  ni- 
hil  aliud  fuperfic,  quam  aut  vincendum , 
aut  omnino  cadcndum . Extra  muros  Lc- 
gatus  , atquc  una  exulos  adrtmt  ; quid  libi 
veline , nemo  ert  vertami , qui  probe  non 
intclligac  . alter  civium  vitam,  alter  liber- 
tatis  eveifionem  , quorum  alterum  prius- 
quam  fuocamus  , enixifii.ne  renitondum 
ert . Nihil  enim  turpius , quam  ducere 
vitam  in  Civitate  non  libera»  nihil  mife- 
nus , quam  ab  immicis  obtruncari , qui- 
bus  Tyranms  potiulquam  lìbertas  jucun- 
dior  eli»  porro  dun  hi  fàn’uine  nortro 
fìttm  > vjfceribulque  nortris  famem  levare 
clamicanc , ne  fa:  io  'ue  ledere  caedis  nortrac 
fcdnari  velie  miuitantur , ob  id  nos  adhuc 
vivere  arguunt.  His  ergo  nos  idcntidcm 
^vivere,  ac  mortuis  nondum  adnumerati 
aninoliilimc  oft  ndamu$,&  quam  ipfi ca- 
pere pollimi  ìs  uitioncm . lluitum  ert  ne* 
poti  bus  dcreunquenc  im  . Ab  horum  neu- 
tro nobis  venia,  aut  mifcricoidia  fpc- 
randa  ert  , ncc  uxori1’»* , ncc  liberi*  , ncc 
parenubus  malum  malo  refecandum  eli  : 
tutiufque  prò  tutela  eli  inferro  quam  pa- 
ti gladium  ; & ita  opus  faclocfle  , fati 5 in 
hac  rerum  conditionc  datur  incollici , in 
qua  ondo  Urbis  ambitu  nullum  obleflis 
patec  elfugium . S.d  fingile  manus  impili! 
frnorum  foilan  divinitus  elfugere  porte  : 
quid  aiiud  , nifi  turpe  exilium , perpetu- 
atane ignavie  exprobrationem  vobisfu. 
ga  patauit?  Nil  durius  » ci  edite,  quam 
amii»*  pactimoniis  vktu  precario  in  que- 
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rula  calamitate  mori , quam  iitfpettam 
alienis  in  Urbibus  vitam  agere  ; quin  eciam 
inopi  quanto  vita  longior  , tanto  plus  fup- 
plicii  lupe  refi . Ccrtant  ii  nolifcum  , ut 
ex  miferabilibus  invidio!*  reddantur . Igi- 
tur  prò  publica  (àlute , & uc  iniuriam , 
crudelitatsm  , mifcriamque  propulfrmus  , Se 
ferrum  , & igne*  fuftinendos  cetkreo . Quid 
quod  ut  in  cetcris  animantibus  frequon- 
tifiimc  videmus , nihil  ert  tam  parvum  » 
quod  li  audeat  invadenribus  repugnare  , 
non  fe  incolume  praeftet  ? Eo  itaque  id 
nobis  fperandum  magi*  ert  , qui  tormen- 
ti*, armi*,  moenibus , praefidiis , juftitia- 
que  fumus  communiti . Ego  priufquam  Pa- 
tri ac  libertatem  amiflam  , & concives 
captos  erte  pati  velina,  dilcrimina  potius 
qualiacumque  fubibo , & poli  difcrimiui 
mortem  . Pracftac  enim  magi*  rtrenue  mo- 
ri , quam  praefurapto  metu  cabliamole  vi- 
vere.  Condiciones  ego  li  accipcre  voluit- 
fem  , quibus  a Pontifice  fui  inviti  tu)  , fel- 
li* , acqua  mihi , meifque  non  defuifìc  . Ab- 
llinui  ncc  ullas  accepi , ncc  unquam  ac- 
cipiendi  ert  animus , nifi  in  quibus  Civium  , 
ac  Reipub'icae  nortrae  lìbertas  faiva  fu- 
tura  fit . Pugnandum  ergo  in  exules , qui- 
bus graviores  hortes  non  habemus  : pu. 
gnandum  in  iibcrtatis  raptorcs,  dominan- 
di  rtudio  elatos,  ut  ab  huiuiccmodi  an- 
guftits  aliquando  eximamur . Dilluli  con- 
frico quoad  potui,  uc  nifi  armis  opus 
foret , ne  arma  capcrentur  ; boni  dittato, 
ris,  ficut  Medici  fecutus  officium , qui  in 
aegroci  curatione , ferro  dumtaxat  ufatur 
ad  poftremum . Nunc  neccJlitatc  premi- 
mi * dimicaciooe  propofita , necellitati 
conlulendum  di.  In  manu  vcrtra fervitus , 
mors,  & vidoria  pendei.  Ne  vobis  de- 
fuiile  vid-amini , rcrtat , ut  memineritis  vos 
viros  dlé . Deo  Maximo  ipfc  grarias  per- 
agcndas  arbitror  , eam  illuxilTe  diem  , qua 
nobis  immorcalem  famim  comparare  pol- 
fimus  , acque  una  aurcam  libei tatem  , duL 
cem  Pacriam  , caros  patente* , dulccfque 
nato*  perpetuo  rertituere  vaieamus.  Eius 
diclis  cum  neminem  non  audicntem  ha- 
beret , dimillà  conclone  ad  fuas  rtationes , 
quemadmodum  impcracum  fuerat , impigre 
omnes  accclcrant  , eo  rtudiofiores,  tum 
hac  oratione  , tum  libertatis , &.  parencum 
amore , ut  inde  faxis , glandibus , fundis , 
telis  , bipcitnibii*  , lagitris , traguli; , Se 
feorpionibus , & rcliquis  ad  dimicandum 
pr.u-paratis  holles  quaJibet  irrumpcntes 
«Se  fu  din  e re , & repellere  valeanr. 

Quot , & quibus  in  locis  oppugnati 0 Urbis 
fada  ejl . 

rpRiparrito  itaque  cxercitu  Legata s tribù* 
ex  parti  bus  Urbcm  oppugnai  » a Sc- 
ptentrione  , Meridie , arque  Occidente . A 
regione  vero  Scptentrionali  ad  Turrim 
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paulo  ante  exuftam , inftauratamqiic  defe- 
runtur , in  rounitiones , aggercmquc  con- 
tendunt . Ad  moenia  amem  ob  foflàs  obli- 
que dcductas , & ab  Oppidanis  diiigentif- 
fime  cuftodicas , prohibeiur  acccfliis . Turri 
ergo  » munitionibulquc  incumbunr,  parìque 
conftaufia  , acque  pertinacia  utrinque  cer- 
tatur , ii  ut  fupcrent , ii  ne  fupcrentur, 
clal'orant.  caeduntur  plurimi  ex  confortili 
limis  hollibus , in  quos  ncc  telum  , nec 
lagitca  inealTum  torqueri  poterar  . Iis 
acerrime  oonfliclantibus  Oppidanorum  con- 
tinuo grandius  tormentum  intonuir  . & 
villae  faftigium  , in  quam  hoftes  confuge- 
rant . verberac  , qua  pyramidalcs  trabes 
lacunari  aftiguntur . Qui  bus  dilìccìis  tefhim 
omne  , trabes , ac  tcgulac  corruunt , & 
inilitiLus  inclulis  nonnifi  de  morte  cogi- 
tamibus  maximum  terroretn  meuriunt , ii 
vcluc  apcs  exiliunc  undique  pallentcs , & 
pulvcrnlenti . Vcrum  li  pila  paulo  depref 
lius  imipiflct , pocuic  quidem  band  du- 
lie omnes  comcrcrc . Non  tamen  ideir- 
co  hoftes  ignavius  foflàs  fuperare , muni- 
tiones  tranfilirc , Turrimquc  debellare  co- 
nantur.  Oppidatii  vero  licer  non  mino- 
ribus  viribus  , ani  noque  valerent , quia 
tamen  numero  imparcs  funt,  & lìniftror- 
fum  qualibct  infultaniur , tam  grandem 
impetum  ferre  nequeunt  . Hofles  intra 
municiones  loca  omnia  iam  oecupant , 
aggerem  ad  Turrim  circnmdufhim  refein- 
dunt , & flammas  crebris  in  iocis  fuppo- 
nunt . Q^i  autem  ad  Turris  praefidium 
di  q oliti  luerant , vario  genere  telorum  in 
iuiias  prcpuliant  , & flammas  furentes 
foruitis  leneflcio  deiident  . In  hos  vis 
militum  omnis  fcrtur  , quia  Turri  non 
debellata  fruflra  ad  aggerem  Portae  pro- 
ximioiem  conatus  fuos  efludiflènr.  A Me- 
ridie Oppidani  in  hoftium  dirionem , ex- 
ccj  to  aggcrc,  omnia  fponte  dimilcranr  : 
extia  aggerem  prodire  obleflìs  capiiale  fuit , 
& hic  alitcr  , quam  alibi  ccrtatum  eft  ; co- 
piae  namque  omnes,  ouitus  datum  erat 
negotium  ad  lcatuiii  torrenns  ripam  con- 
fedeiant , illic  pedites  , illic  eqnites  di- 
miliis  cquis  intra  munitiones  Oppidano- 
rum nemine  proliilcnte  confccndunt , quo 
delati  ab  Oppidanis  eminus  fundis , glan- 
dibus  , milhlikufque  petuntur  , quibus 
ufque  co  affliclantur,  ut  quo  tendane,  igno- 
rent . Nune  retta  incedunt , nunc  deorfum 
inclinane , nuuc  voluti  hacchanrcs  humi 
conllern  antur , Scoipionum  i Èlibus  innu- 
meri vulnerantur  , tormento  minore , quod 
fpingardam  nominane  Nespoli,  Tibertus 
Òaolenas , qui  turmae  praecrac,  cadit-  Ve- 
mm  eninivero  , li  aggeres  praeferiptos 
cgiedi  licuifllr  obfiflis,  iili  profeto  equi- 
tes  omnes  circumventos  abfque  repugnan- 
tia  lunca  facile  intcrccpiflènt . 
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Pugna  ad  Pontern  maxima . 

JNterim  validiori  contentione  ad  Pontern 
dimicacur,  ubi  Lcgatns  optimum  factu 
coucepcrat , illic  belli  fortunam  tentare  . 
Sperata:  cnim  fupcratis  aggeribus , acque 
Turri , e veftigio  Urbe  potici , itaque  ex 
omnibus  Caftris  pedites  , equitefquc  levis , 
gravifquc  armaturae  pugnaciirimos  delege- 
rat.  Triplex  erat  aggenim  ordo,  ut  an. 
tea  oflendimus , in  hos  omnes  univeriae 
copile  citato  gradii  ingcntibus  fublatis 
clamoribus  nndique  dcfcendunc.  Et  quo- 
niam  in  confpeftu  Legati  pugnandum  erat, 
ncc  tergivcr&ndi  praeftabatur  facultas  , 
omni  Audio  totis  viribus  cnituimir:  & ini- 
quo edam  loco  pugnare  non  detreflant  « 
diffinicis  potiflime  praemiis  ingenribus , iis 
qui  priores  in  aggerem  confcendifscnc  • 
Obfefli  autem , quoniam  hic  falus  privata  , 
publicaque  vcrfabacur*  afccndentes  repel- 
lunc.  Eodem  tempore  cuidam  ex  hofli- 
hus  in  tabulacis  altioribus  manum  appo- 
nenti , uc  intra  aggerem  prorumperec , le- 
dili minus  abfcilì'a  eft , ille  in  pracruptum 
ad  ima  fertur , pauloque  poli  exfpirat  : Op- 
pidanos  fcrpcnti.ia  cnm  reliquis  maioribus 
tormcntis  aflìdue  i&ihus  exitiofis  deterrec  . 

I li  pugnando  aggeres  flmul . & propugna- 
celi difeindunt  : ex  iis  propugnato/ es  ali- 
ani  decurbancur,  quibus  cadenòbus  hoftes 
laetria  fremenccs  conclamaut , vaftifque 
Addo  ribus  tubarmi  clangor  accedi:.  Ho- 
ftes profperis  vocibus . fonoque  exci:i , 
in  asgerem  fcalis , pluteilque  alacrius  ad- 
volmt  ; quo  fimul  acque  multo  fudore  ► 
magnifque  diferiminibus  velociter  deven- 
tum  eft  , illum  ufqucquaquc  perfringunt , 
eduftifquc  gladiis  limili  cum  Oppidanis 
cominus  punflim  , caefimque  horrida  ge- 
runt  praclia  , nihil  tamen  promovebanr  >- 
quia  oppu^natio  par , & repugnatio  par 
diu  exri  ir  « lucerei  ingens  Cixorum  copia  ex 
Turri  violcnter  pervolvitur  > quae  a mulie- 
ribus  fumma  cum  fedulkate  fuggeruntur . 

Violanta  virago  magni  animi . 

oUarum  una  Violanta  nomine  virago 
""-egregia  fcorpionc  in  trachio  percuf- 
fa,  lìtimee  conftancer  telum  eduxit , & 
fànguinolencum  brachium  vieta  obligavit  : 
nec  ob  id  momento  remorata  eft,  quomi- 
mis  una  cum  aliis  coeptum  opus  profe- 
queretur  > praeftans  hoc  lo  mi-tei  pectoris 
facinus.  ut  f.inguinem,  & vulnus  fpectare.  tc- 
lum  deducere,  vulnus  alligare, àpatrccinium 
non  praetermittcre  impavida  fuLftinuerit . 

Mirabile  facinus  • 

*Tne  illud  quidem  omiferim  adhuc  me- 
^ morahilius  ab  his  , qui  fumma  in  Tur- 
ri  pugnabant , editum , in  quam  maiores 

machi- 
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machie  ac  , tormentaque  maiora  continue 
dirigebantur . Pugnntorcs  tamcn  ad  illius 
tutela m decreti  a conftituta  ftatione  nun- 
quam  declina verunt , nifi  eo  temporis  in- 
tervallo , quo  fumus  ab  i&u  pilae  diftit . 
Illius  autcm  curfu  perafto , tam  cclcres , 
intrepidique  ad  cacumen  tutandum  rcde- 
unt , ut  nunquatn  difcelTiflè  videantur . Fuc- 
rtinc  quoque  ex  iis , qui  tormenti  fulgo- 
rem , acque  ictum  fp celare  aulì  fuerint  , 
nec  unquam  a fedibus  fui  fe  abdica  ve- 
rint . Id  cum  pene  incredibile  videretur , 
eorumque  veJ  temeritatem , vcl  magna- 
uiinitatem  Legatus  admirarccur , refpon- 
fum  fuiffe  memorant , hoc  minime  mi- 
rum,  quindoquklcm  ii  prò  liberi,  prò  pa- 
rcndbus , prò  patria , atque  liberiate  cer- 
tarent . lam  acre  praelium  variante  diu 
fortuna  ingcncibus  animi  fluchiabac  . 
Quiiibcr  fuas  partes  validiflime  tuetur; 
illi  vi  ime , ii  aggeribus  , & muro  confi- 
dunt.  Illorum  tamen  caedes  lit  maxima, 
fed  neuter  adhuc  vietar . 
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feflus  fefe  ad  omnes  cafus  tempeftive  ex- 
hibet  , occurrit  paventibus,  cedentes  re- 
tincc,  fauciorum,  & defatigatornm  loco 
tocidcm  iufficit  ; peremptorum  cadavere  , 
quac  aliis  terrori  erant , clypeis  contesi 
jubet  ; & ubi  lator  plurimus,  ilJic  confiliò, 
voce , manuque  officiofifiimus  adeft  , & in 
tanta  trepidatione  nullum  conftantis  Du- 
cis , aut  ftrenui  milicis  munus  formidar . 
Inftauratur  praelium  maximum  , acque 
arrox  , mine  hoftem  pelluut , nunc  ab  ho* 
fte  pellunturi  lèd  iliud  eo  longc  formida- 
biJius  cffcceraut  grandis  feorpionum  , 
nulTiliumquc  ftrepitus  , inexrricatilifque 
fremitus,  ac  Auéhiario  armatorum , clan- 
gorcfque  tubarum  innumeri,  cornicium- 
que,  ac  tympanorum  fonicus  maximi, 
quibus  ufquequaquc  coelum  omne  toua- 
bat , & omnia  infu  per  gemina  bit  conclu- 
di in  vallibus  echo  ; capropter  non  morra- 
lium  haec , fed  coelellium  pugna  \ idebatur . 

Trepidai  io  Oppidanornm  ex  falfo  rumore . 


Serperti inae  rabici , furor  , & caedes . 

cErpentina  intcr  hacc  plumbeam  pilam 
^ truculentiflìmc  jaculatur , virufquc  l'uum 
evomit , & Poriim  Turris  utrinque  pcne- 
crat  geminis  tabulatibus  duro  de  roborc 
compadam . Nec  eo  contenta  viros  adhuc 
quatuor  enecat,  quintum  vero  inutilem,  de- 
formacumquc  reddidir  . Ex  his  quatuor 
Anconius  Capucius  Tabellio,  civis  opti* 
mas  , ac  Patrie  libcrtatis  amantnfi. 
mas  , cuius  fané  inceritus  ingentem  o- 
miibus  rriftitiam  incutili  ; coiftcrnarac 
Lun  erant  obi'elforum  mentes , & pugnan- 
di  ardor  im  nuracus  ; eapropter  aggercs 
indefenfos  relinquc.e  tìatuunt , ornai  emu- 
lacioue  gloiiae  pofthai  ira  : uno  i-tu  qua- 
cuor  exammes , unum  mucilum  a.  horrent; 
huic  per  tempora  cerebrum  inanat,  illi 
humcrus  integer  raptus  ed , huic  alvo 
diirupto  vifeera  d^tluunc . Nulli  calfis,  lo- 
rica , auttnorai  prortuir.  Tanca  cft  rahies, 
tantus  bcrpencuiae  furor,  cuius  pila  nedum 
Forum  , fed  aggores  latitudini  pedum 
o.io  cransfodit , & niliil  cft , quod  canto 
furori  rendere  valeat . Attonitis  iam  o- 
mniojs  ipectem  deienforis  nullns  praebet, 
n alias  de  fama , nuUus  de  immortalitate 
cogitar , fed  omies  de  privata  falutc  fo- 
lletti , ad  curati»  femetipfos  tuendi  animos 
a propugninone  converte  rane . Tantus  crat 
repugiuncious  defatigarli , 6c  intcr  tot  dii- 
ficuicices  laooiantiuus  cerror  inieéhis , qui- 
bns  ao  agg.-.is  tutela  diicedentibus  brevi 
hoftes  ci.cumduentcs  optaiis  potiebantur . 

Nicolai  Vitelli  magnanimitas , & prudenti  a. 

^Icolaus  Vkellus  cuncia  profpicicns  in- 
tcrritus , ac  nullo  curaruna  pondere 


J?Xoricur  interea  rumor  in  Urbe , hoftes 
iam  fcalis  imra  mocnia  eflè  receptos , 
& huc  atque  illue  ad  piivarorum  domos 
di/currere , obvios  immifcrabiliter  obtrun- 
care,  nulli  parccre,  omnia  in  praedam 
agere.  Scrpentinac  furor  eciam  ad  caefo- 
rum  familias  dela  tu  s eft,-  tota  Urbe  tre- 
pidacur  , nec  in  quam  partem  occurrant , 
incciligunc . Unus  captam  Urbem  refert, 
alms  Oppidanorum  caedes  enumerat , & 
ex  nimia  creduliute  falias  edam  veris  ag- 
gregar. Plerique  aut  in  latebra* , aut  in 
loca  làcra  cum  fortunis , ac  nati  difFu- 
giendum,  aut  de  muris  difeedendum  con- 
lultant . Hinc  ejulacus  , lune  vociferano 
irrequieta,  hinc  pallor,  hinc  fuga  prae- 
ccps  , attonid  vultus  , & converge  ad 
omnia  mentes  : haec  Urbis  facies  vicadm 
crat  milcranda . 

Expugnatio  primi  a g gerii , & oppugnano 
fecundi . 

rJT' Anto  in  tremore  occupati  , labantibuf- 
que  Oppidanis  hoftes  pritnum  agge- 
rem  viclores  confcendunt,  & ad  lecun- 
dum  mutuo  fe  adhortantes  non  minore 
fiducia  vehementius  deferuntur  . Obfeftì 
autcm  rum  primi  deperditi  pudore,  tuoi 
folita  virtute  acrius  refiftunt,  alindque  cer- 
ramen  adhuc  difcriminofius  inchoanc , te- 
laque  defuper  validiflìme  librata , & glan- 
de* atque  lagictas  difeutiuot.  Quibus  iam 
propius  fuggrcilos  longc  arcent . Ab  ho- 
ftibus  vero  tormenta  omnifaria  rorquen- 
tur , feorpionibusque  Oppidanos  fèrìunt , 
quorum  tam  grandem  copiam  ca  in  pu- 
gna habucrunc , ut  muldtudine  telorum  , 
làgittarumque  proxima  pomeria  , muni- 
tiones  turris  , tabulataque  omnia  undique 
con- 
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confixa  cerne  re  nHir  Hic  diu  ex  aequo  i A 
pugnatum  eA  . pari  Audio  . acque  gloria  I 
hoftes , acque  Oppidanos  (Umiliante . Con- 
currentibus  camen  urvdiquc  > & ingruenti- 
bus  hoflihus , hi , qui  ad  tutandum  agge- 
Km  lècundum  pracerant , nihil  amplius 
cun&andum  rati , poftquam  armis  detru- 
dcre  ncqueunt  , excemplo  adverfus  cot- 
dem  inter  anguAias  aggerum  deprchcnfos 
ignem  artifici  manu  compolicum  jaculan- 
tur , fulphurc  , ac  picc  fomenta  fugge- 
rente,  qui  fiat  ina  tanto  robore  inclusosi 
& ad  vi&otiam  animato*  corripuic,  ut 
nifi  rejcftis  armi-ì  fubi.ta  fuga  fib\  rapidif- 
(ime  confulcrent  ; mox  fuill'ent  omnes  ad  I g 
unum  $oncrcmari  « Brevi  n&mquc  ut  fui- 
gur , adqo  convaiuit , ut  buie  quidem  ma- 
num , illi  pedem , buie  crus  , illi  ora  pror- 
iiis  deformaverit  x & nedum.  milires  x vc- 
rum  etiam  arma  ipfa  > & faxa  exufléric 
quapropter  belli  Duces  retroecdentiljus 
fuis  gravite!  aflicicbantur . Magna  igicur 
voce*  multilquc  vcrtis  illqs  obbligare 
non  defiount  , fercunaatitcs  cur  Fana 
taire  gloria  tam  turpiter  difiugianj: , & mox 
irriris  exhonationibui  multa  interminati  in. 
crepane  > iubentque  > ut  ad  ncgotuim  quam 
celerrime  redeant tantispcr  cis  claboran- 
du.m  fupcrell'e  , ut  espugnatati!  propemo- 
dum  Urbem  ingrediantur . Uroem  cttiigiis  |C 
obfelfis  x multo  argento  gemmis , auro 
icfertillimam , milites  vero  npnprccibus, 
uoq  mandacis  x non  opibus ,,  non  deniqug 
minis  mov^utur  fed  eorum  omnium  im- 
memores  ignium  jactu  circumventi  > ?.t- 
que  perufti  fugam  accelerane , & cum  ho- 
flibus  robufiiltimis  , igneque  fcvilìimo  di- 
micandam  ulterius  atnuunc  ■ Membra , 
tcUque  , armaque  cxuAa  proferunt  > & (e- 
fe  ad  bella  inhabiles  redditos  cgnqueruntur 
Ad  evidens  exitium  redire  infanum  cip. 
mani , & certo  ccrtius  cfle  dicuuc , argon- 
tum, gemmas  > aurum , acque  opes  mar- 
tuis  adiumcnto  nunquam  futile . liis  &ta-  nj 
libtas  clara  voce  cflufis  veniae  locum  apud  1 
belli  Duces  «egerrime  impetrarli  uni 

Recepiti  cani  tur  viSuria  jnvi  de  ficcar  a. 

r\Efpcrata  icaque  ex  omnjbus  partibus 
vicloria  , hoftes  circiter  mcridiem  re- 1 
ceptui  canunc  > quac  res  nei),  minorano 
oblidentibus  laetkiam  x quam  obfeftis  at- 
tuile - li  ci iim  , nifi  pudor  obftitilTcc , re  in-, 
feci  a pi  idem  in.  CaAra  fefe  reccpillcnt. 
Dilìoluta  igicur  pugna  milites  fanguinolen- 
ri,  ac  trilles  in  CaAra  regrediunttir , & 
j"naviam  Ccnturionum , ac  beili  Ducnm 
peitinacitcr  accufant  x fed  eorum  maxime 
pefiima  exccrantur  conftlia , qui  primum 
oppugnandac  Urbis  fenccntiam.  compro- 
ba verune  . V venerati  in  hac  pugna  ex  ho- 
(libus  cquitcs  CXXX.  mortui  XL.  Ex 
Pucibus  inl'upcr  Jo:  Bagpcnfis , Janus  Cro- 


K A T U M.  vt 

ia>.  6c  Julius  Carnee?  fauci!  redditi  funt. 
Òppidani  autem  alacres , & fiducia  pieni 
tlifcedcntes  hoftes  infami  clamore  » va- 
riifqtic  tinnicibus  jucuadifTimc  infecuti  funt . 
Ucmum  intra  m tenia  mox  rcdcunces  gra- . 
rulacionibus  muruis  . acque  amplexibus 
Urbe  tota  exulcant,  fua  praeciara  facino- 
ra  referunt . pericula  enumerane , ac  vul- 
nera oflcndunc , & prò  Patriae  falutc  gru-, 
dent  ftrenue , ac  fortirer  pugnafle  , & ho- 
Aibus  difclufis  Urbem  lèr\raAe  ancipiti 
ptaelio . Nicolai  quoque  Vitelli  nomen , 
ac  virtutem  aficoelum  ^fTerunt.  Hanc  ^ ta- 
nte n lactitiam  incredihilem.  moeror  Co- 
mes e veAigio  infcquitur  > quam  cae fo- 
rum lufhvs  debilitar . Ex  obfelfis  vero  qua- 
tuor  fiipra  triginta  vulnerati  fune , defi- 
derati  omnino  deccm , Quibus  omnibus 
pto  fua  oignitate  iuAis  pcrlolutis,  fepultura 
pub! ico  fumptu  apparatiffimc  perfoluca, 
eA  . Intcr  ltaec  vulgatur , cras  . auc  ad  (um- 
mum  pcrcndic  hoAcs  ad  oppugnationem 
redituros , à ob  id  Turrim  ferire  non. 
iiuermittunt  ; materiam  ad  fabricandas.ma- 
chinas  contrajriinc . Òppidani  pariter  o- 
mniì  inAaurant  x omnia  muniunt  • Murices. 
ferrcos  tam  ad.  aggeres , quam  ad  va- 
da Tybcrina,  & viarum  divortia  effun-, 
dune  ; qua  hoAes  frequentiorem  trauiìtum, 
ltabituros  putant,  & calcem , pulverem, 
& piccnt,  ac  fulphur  in  ri&ilibus  recondunt , 
praefidio  quorum  audaciam.  hoftium  nu- 
perrime  tam.  yiolcnter  repreflèrant , ce-v 
tcraqne  ad  propuìfationem  opportuna  a- 
bunde  conùciunt . lis  patratis  hofldem 
adventum  fummis  votis  expeftant  » ue- 
dum  verentur. 


Fedfrici  Fcltren.  ativentue  t»  Cajlra  4 
& nov.acttm  copiarum  apparatiti . 

[ JOAibus,  acque  Oppidanis.  ad  hacc  oc- 
1 1 cupatis  paucos  poA  dics  Fcdericua 
Fclcrcnfis  ab  Urbe  Roma  cum  expedita 
nvanu  iuAis  itineribus  ad  Legatum  con- 
tcndit-  Ubi  ad  CaAra.  vencum  cA,  mora 
nulla  rebus  agendis  fa^la,  Urbem  obfef- 
fim,  & CaAra  omnia  colluArans,  cun- 
fta  rimatur , cogniiisque  machinationibns. 
tam  obfidcntium,  quam.  obfeAbnun.,  Se 
fedibus  tormcntorum , & Aratagcmmatibus 
varq,s  , qmnium  commenta  magnoperc 
laudavit . Deliinc  omnibus  exploraus , mox 
ad  obfidionem  maiorcs  copias  fohcitac  : 
Carolum  Manfredum  ex  Faventia , Con- 
Aintium  Sfortiam  ex  Pifauro , & tc  Ro- 
bcrtum  MalateAam  ex  Arimino . Ex  Uty 
bino  autem  fu?,s  Cohorces  evocac , maxi, 
maque  duo  tormenta  advehi  jubet,  in 
quorum  ad.ventu  maenia  ipfa  deiicere  vel- 
lo palano  aperit. 
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Pitti  trattanti  , & ai  facon  fuajìoncs . A amplcxandam  aibfrror,  quam  iniquae  con- 

ditioncs  non  difiuadeanr,  fi  pere  diiudi- 
HUu  haec  praeAoIarur  , obfidionem  hanc  cans  eos , qui  fe  viro  forti , atque  amiciffimo 

longius  procciluram  rarus  , ncquid  potius  fe  crediderint , quam  loco  vel  tu. 

remporis  incaflùm  omittat  Federicus  i-  tiflimo.  Quaecunque  cnim  ab  amico  ge- 

pfe,  vigili  ut  erat  animo,  atque  confilio  , runtur,  a nobis  geranrur,  oporrct.  Et  hoc 

Oppidanos , Nicolaumque  Vitellum  per  nihil  aliud  eA , quam  a nobis  ntgo- 

Legatos  cxcicat , fi  de  pace  , amicitiaque  cium  componi . Fcratjs  igitur  acquo  ani- 

concilianda  agi  poflec.  Quibus  quo  faci-  mo  quafeunque  Federicus  tulerit  leges, 

lius  eos  in  fuam  fentenri  im  allicere  va-  & ab  ilio  dacas , a vobis  latas  arbitremi- 

leat , oAendit  Iraliam  omnem  Pontifici  ni . Si  mediarorem  antchac  non  fufpechim 

Maximo  in  hac  obfidione  aflenriri , iden-  nobis  paraflct  fortuna , non  ulquc  adeo 

tidem  Galea/ium  Miriam  Mcdiolani  Du-  fané  obfidionis  diuturnitas  protraeva  fuiflèt . 

cem , Ferdinandumque  Parthcnopes  Re-  Habemus  interpretem  optimum , quod 

gem , ac  Venctos . Omnibus  his  ad  id  u-  g Dii  bene  vertane , eo  propenfius  occalìo- 
rinimiter  cocuntibus  , fruAra  fperandum,  ne  praeAiti  fruamur , Nihil  enim  fide  prae- 

Fiorcntinos  Tiphcrnatibus  tauquam  con-  Aanrius  eA,  & ea  praclcitim  , quae  ab 

foederarispraefidiumexhilituros  , majorem  amico  impcrtitur  viro  graviamo , infigni , 

excrcicum  praeflo  afTuturum , majoraque  & integerrimo  » qui  rette  callct  quam 

lorirjenra  Urbem  paulo  poA  meenibus  iit  grave  fidem  filiere,  cuique  ex  fideru- 

cnudandam  , frumcntationc  . omnique  com-  pta  nihil  fperarur  emolumenti . Amico  igi- 

meatu  cflè  dt-Aitutos . In  toc  iciturimpcn-  tur  fidendum  cenfeo  , & exhortor , qualif- 

dcntiLus  perrculis  Oppidum  a le  tucri  non  cumque  rerum  lequattir  eventus,  Perfua- 

pofle  . Non  immemores  fubinde  in  omni-  debantur  facile  Nicoho  Vitello  dicente 

bus  ex  pedi  rioni  bus  libi  placuilìè  femper  Scnatorum  pecora  ; quibus  quoad  pa- 

pace  libenrius , quam  armis  bella  tranfige-  cem  mens  eadem  fuerat . Verumtamen  e 

re . Quemadmodum  cnim  fanguino lenta  primoribus  unus  nocae  facundiae , natu. 

victoria  plus  habet  invidile;  ita  criam  in-  que  grandior,  & cui  vis  ingenii  forfican 

cruenta  fine  difcijmine  plus  lubec  glorile . acrjor,  foljcitufne,  aut  tacirurnitatc  pa- 

Ob  id  partes  luas  polhcctur  non  defutu-  Q rum  Nicolao  Vitèllo  , & Rcipublicae 
ras;  delire  Oppid.mos  ejus  dittis,  atque  confuleret . aut  dicendo,  ut  paci*  turba- 

conliJio  fidem  praelUre,  rum  vetcri  bc-  tor  apud  Populum  libi  pcriculum  afferrer, 

nevolcntia  , tum  mutujs  pfhciis , tum  fi-  animo  diu  in  diverfa  veriaco;  ad  ultimum 

nium  conncxicate.  dccrevic  quaecumque  fenciant  Uberrime 

proloquj , atque  ita  orditur. 

Confili  um  Scnatorum  Tifatemi  fra  face 

tramanda  - Oraria  Seniori*  Pacem  diffuadentis . 

£Ogn‘ti$  poAuIatis  Seniores  Tipherna-  pAcem  hanc  iniri,  ut  parum  falubrem 

tcs  conditionum  fummam  omnem  ac.  di  (Tu  a dere  licebit,  nifi  aliter  de  Nico- 

cipiendarum  , reiiciendarumque  ad  Nico-  lai  Vitelli  incolumitare  prius  cautitm  fuc- 

J.i.um  Vitellum  dctulerunt,  tanquam  ad  Ci-  iit , a cujus  fàlute  privata,  & putlica  là- 

vium  Patiem  . Fatronum , arque  Pittato-  lu s dependet,  & quo  naufragante  omnii 

rem;  fperantcs , quemadmodum  ejus  du-  edam  noftra  periclitentur  neccflc  eA.  Qui 

rante  hattenus  Dittatala  res  bene  geAae  D fi  jturus  eA  in  Romana  CaAra,  & deinde 
omnes  fucrant;  ira  ctiam  belli  finem  lue-  Romam , ut  poflulatur,  id  quidem  non 

ceflus  expeclatos  habjturum  ; ncc  ante  Se-  line  capitis  fui  periculo  futurum  eA . Cre- 

natus  fuam  voluit  dicere  featemjam  , quam  dicur , non  abs  re  Legatum  enixe  adeo  in- 
de opinione  Nicojai  Vitelli  certior  fattus  flarc , hutic  Romam  profettqrum  ad  Pon- 

extiterit . Iilc  omnium  oculos  jn  fe  conje-  tiricis  pedes  ofcula  daturum  » Non  ergo 

ftos  confpieatus  , paulum  cogitabuudus  fidendum  numerofis  tot  pollicitationibus , 

fubAirit , moxque  ejus  mentfm  in  hacc  fed  illas  eo  magjs  eflé  formidandas , quo 

yerba  refolvit . majoribus  hoAis  urget.  Amplius  igkur 

de  pace  Jooui  fupervacaneum  eA , nifi 
Orario  Nettai  Vitelli  in  Senattt  fra  pace  ; haud  ambigue  prius  a Farri  s Patnae  cer- 

vicibus  pcriculum  omne  prorfus  abeflè 
ET(!.  non  omni  fpe  auxiliariorum  ira-  I I conflitcrit.  Scitote  itaque  omnia  mihi  prò 
cui  linjus , ut  aeque  nofiis  , ac  ego  ejus  faluce  fufpefìa  efié , omnia  exirkifa 

nec  tanti  rei  frumcntariac  inopia  labore-  e videri , tantum  in  uno  viro  liifpicor  elle 
mus  , quantam  ajunt , quin  etiam  ad  piu-  momenti,  fummam  belli  reor  in  ejus  capire 

res  m^afes  omni  Populo , atque  militi-  omnino  confiAcrc , & J-unc  elle  pendentif 

bus  copiofe  valeamus  erogare  ; poAca-  ruinae  exitum  . Quodcumque  in  rem  vc- 

quam  tamen  de  pace  componcnda  agitur,  Aram  elle  fentio,  id  omne  in  medium 

quam  ego  femper  exeolui , pacem  jllam  prolcro , fatis  fe  hoAcs  fupcrallè , pura- 

bunc  i 
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bunt  , fi  Nicolaitm  Viccllnm  quovis  pa- 
tto aut  e medio  fiiflulcrint  » aut  amo- 
vendimi  curavcrinc  : co  enim  fubhro, 
vcl  amoto  ■ de  nobis  attuili  e fi  , quia  cune 
ncc  illc  vobis  ufui  eric , nec  vos  illi . 
Illud  edam  vobis  plnfquam  cxploratilfimum 
clt  , non  diflìmulr.donc , non  infidiis  , non 
dolo  malo  caverò  qtiaccunquc  ab  bofiibus 
gerantur  . Nc(cio  quid  mali  profeto  . 
quod  abominor,  Civifcus,  aut  Rcipubfi- 
cae  portendi  videor  in  armami , qualcm 
Frideiiciiin  exiltimo,  fpcctatae  /idei, acque 
integritads  virum , non  inficior , omni 
fiifpicione  rcjcfta  , penitus  elle  crcdendum  . 
Veruni  fi  Romana  iverir  Nicolaus  Vi- 
tcllus , non  fc  credit  amico  Imperatori , 
fed  illi,  cui  fubelt  fmperator - Quoadlm- 
peratorem  attincc , Imperatori,  ndendum 
non  dirtiteor  ; quoad  Pondficem  , contra- 
riami tenco  d*ntcntiam  : fi  forfan  dedne- 
bitur , fi  in  rincula  compafihis  fuerit,  fi 
truncabitur  , quis  patrocinium  praefiabit? 
ad  quem  provocabitur  ? quis  de  mortilo 
jtidicium  dixerir  ? Ex  his  arbirror  non  to- 
lerandam  diè  lume  ipfum  ex  viflore  vi- 
etimi , ex  libero  fervimi  , aut  ex  Dictato- 
rc  captivum  reddi , aut  illorum  imperio 
credi , qui  ex  fiiccefiu  felicitatis  iiiccrdum 
fé  homincs  oblivifcuntur;  quofque  papa- 
vera fubbmiora  praecidere  lèmper  dete- 
stane, tanquam  de  vili  bus  licvbis  horcu  m re  - 
purgantcs . Nonne  anceliac  quamplurcs 
faifis  nominibus  mcndacium , opporruni- 
tatem  , periurium , calliditacem , perfidiarti 
religionem  dixerc  ? quorum  nomina  rc- 
ccnferc  abhorrco , tanquam  obliterationo 
digna  magis.quam  memoria*  Tefles  ta- 
men  ex  opprclfis  plurimi  exftant  » Nurfini 
feilieet,  Interamnarcs , Reatini,  Fabria- 
nenfes  , Spoletani , Vitcrbicnfes , Afculani, 
Narniend-s , Firmani , Fuiginaces , Anco- 
nitani , & Bononienfes , qui  fui»  fidei  de- 
ferii pcricrunc , nec  quenquam  vindiccm 
unquam  habuere , fed  una  ciim  vitac  ia- 
ttura turpiter  quoque  delufi  flint.  Opca- 
rem  ego  mcndax  fieri  potius  quam  au- 
gur.  Non  eli  neganda  fides  civi  , & fie- 
ni; nec  verba  mea  nogletiui  habenda 
fune,  nec  fiurdis  auribus  praecereunda;  fi 
minus  , video  vobis  cruciatus  certos  , & 
dira  fupplicia  immincre  * Neo  dixeritis 
non  pracdtetum  vobis , verborum aliquando- 
meorum , camen  lóro  reminifeemini . Ni- 
hil  enim  perniciofius , quam  in  capitali 
caufa  illis  fie  commiteere  , qui  omnia  prò 
arbitrio  & agant  fimul , Se  judicent.  Tu- 
tiora  confilia  fiemper  fianiora  diè  memi- 
nericis  * Lynceis  ergo  oculis  omnia  pcn- 
fianda , & omnia  confiultanda  exhortor  , 
& nihil  temere , & nihil  abrupte  agcndum  -, 
quandoquidem  praetcritortini  ratio  feien- 
tiam  fucurorum  ccrtilfimam  tradcrc  fiem- 
per confueverit . 
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Seniori s fentcntia  a Senatoribns  profeta. 

QUibus  auditis  , atque  penfiatis  , Senato- 
►res  omnes  longe  magis  fio  licitati  fu  nt , 
& admoncri  fie  probe  intclligcnccs , in 
unum  conftipati  reiectis  altercationibus 
rationem  ram  làlubris  confilii  reccperunt , 
atque  ubi  in  har.c  fentemiam  itum  eft , 
illico  ad  Pacis  refei/fionem , velutadcom- 
munc  inccndium  extiiigucndum  fiefe  una- 
nimiter  contulcre . Re  tamen  diu , ac  dc- 
nuo  in  Senaru  pertrafibta , cum  non  alius 
rei  exitus  inveniretur , optimum  fa£ht  pla- 
cide, rcmittcndos  diè  ad  Imperatorem  Le- 
gatos,  & fimul  cum  his  totidem  ex  finis 
addere , datis  mandaris , ut  de  certa  Se- 
uatus  tentenna  illi  omnia  palam  facianti 
His  nuutiatis , & benigne  rccepta  Legatio- 
r.e  , cognovit  Imperator  dilcrimen  a S - 
naroribtis  de  vita  Nicolai  Vitelli  dum- 
taxat  impedimento  elle , quominus  Pax 
fiercc , nec  Oppidanos  alitcr  Pacem  op- 
tare , nec  alicer  rem  tnnfìgi  polle . Fede- 
rictis  borii m opinionem  admiranis , qui 
in  lume  ipfum  tam  flagra ntillìmo  amore 
atlicerenttir  , coruiideni  magnanim interi» 
fiimmopere  hiubr.it , f x diguam  cenfiuic 
in  annalibus  mcmorabilium  polle  rcponi; 
amiciorcfique  eos  lèmpcr  habuit  ob  tan- 
tae  virturis  conflantiam  , ac  mutuac  picta- 
tis  exempla  • Aequum  ieitur  putavit  tam 
optimis  cogitatibus,  tamqtic  laudatiiìimo 
fàcinori  faluberrime  fiiccurrendum , timi 
ob  egregiam  humanitatem  in  co  a natura 
infitam , tum  ob  inchoatam  rcconciliado- 
nem , quam  omni  ingenio  firmare  llude- 
bat.  Uc  ergo  Nicolaus  ViteJlus  tutior 
rcddcrctur , Fcdericus  ipfie  itiucris  comi- 
tem  in  cimdo , ac  redeundo  a Poiuiiice 
non  dcfutiirurn  fiefe  eideni  pollicetur , nec 
ab  ejus  latore  dilceflìirutru  unquam  quo- 
ad  ipfum  fhlvum  duxerit , atque  reduxe- 
rit.  Tunc  edam  practer  Legati  cautionem  » 
Regis , ac  Ducis  Oratores  in  Caftris  exi- 
flentes , fidei  a Legato  lèrvandae  vades 
cxftitcrunt , hoc  temperamento  addito  » 
Imperator  ram  apud  Lcgatum , quam  a- 
pud  Scnatores  parem  gratiam  libi  con- 
rraxit  * Intere.»  dum  triduo  integro  imcr 
Imperatorem,  ac  Scnatores  nitro  citro- 
que  Legati  frequentes  mitterentur , & Ni- 
colao  Vitello , ejufquc  faluti  abunde,  iam 
confiulcum  vidcrctur , cum  omnium  aflèn- 
fu  res  iplà  componitur,  & die,  locoque 
fcrdcri  acccpto  mter  dilfidentes  in  bunc 
modum  foedus  ietti m fuit  - 

Conditìoncs  Pacis . 

/ 

\ 1 1litcs  (lipcndio  conduci  Urbecximantur  : 
Oppidani , & incolae  arma  deponant  : 
Exulum  nulins  reftitiiawr  : Tiphemates 
cimi  uxoribus , ac  liberis , atque  fortunis 
filivi  fine  : Fxules  rerum , ac  fconorum 
Ddd  fuo- 
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fuorum  rcdditus  percipiant  .•  Nullus  ex  oh- 
fcfils , data  in  omncs  venia,  notam  rcbel- 
lionis  liiflmcac  : Iurisdictio  omnis  priftina 
Urbi  reflit  « atn  r.  NicoJaus  Vitellus  in  ca- 
lila Ledati  fc  conferat.  Nicolaus  Vitellus 
cu  lidi  Romani  , rcdeundiqne  per  Lcgatum  » 
cautionibus  Jegitimis  fecurus  , ac  tutus  red- 
datur.  Idem  in  priori  gradu , & dignità- 
re , ad  omnia  poli  reditum  reflitnacur. 
Scntencia: , atquc  interdica  omnia  poli  ob- 
lidionem  promulgata  prorliis  irrita  line , 
& inania . Populus  omnis  Tiphcrnas  cicra 
fraudem , ac  dolimi  ad  lidem , et  gratiam 
prtorem  integretur. 


A Difcefus  Nicolai  Vitelli , Jngrrjfus  Legati 

plrmatis  ergo  Pacis  conditionibus  manu , 
ccraque  Legati , et  Federici  fublìgnatis , 
Nicolaus  Vitellus  (1)  non  line  midtis  fno- 
rum  lacrymis  falutcm  cius , reditumque 
precantium,  in  Romana  Caftra  prolicilci- 
tur , magno  fui  deliderio  Civibus  relitio . 
Legatus  autem  poflcro  die  cinti  ingenti 
fupplicationum  pompa,  intra  Urhem  re- 
ceptus  eli,  atque  ita  uno.  de  otlogefimo 
die  Tiphernatum  horrida  , & gravis  dif- 
foluta  eli  oblidio  Anno  Chriliianae  falutis 
MCCCCLXXIIII. 


f»  ) Ad  Nicoiium  VitcJlium  mifit  Epigramma  feum 
Robert  ji  Urfus,  emù»  in  iti  lira  crt  • 

Vifeee  te  fa litm  % Sieotae  Vitelle  % tetebam 
Sa*  e unum  , iA  fatti*  ^ foUi.it  a fie  Joiern- 
A testi:  or  anitra  t dirne  , ìkttiljue  li.;  ere  , 

£1  e fi  amplfxvf  mutua  urta  Infili . 

Kec  fatte  in  Patria/n  tale , reduce*  ^ve  feAaler 
Pa-ator  tri*  peéte/e  p afta  Depr . 

Aiterà:.!  icrc^un*  Btbiiothccc  Epigramma (is  hic  fini* ert  : 
Itnpulfut  Pai*ix  piatti  amo*  e Vileliut 
Confilo  firuxit  tei  monumenta  fmo  • 

Corda  Tiphernatum  Aioli/  placidi  Ji  ma  muhtl 
Mapusnimut , (eli eri , in^eniejut  eyttei , 

tene  concorAi  Patria  pater  Urie  loca  tur  , 

Par  erat  bunc  meriti 1 netne/t  battere  fui /. 

Francifcui  Ignatius  Lararius  in  Serie  Er  ileo  por  um  Ti* 
pherni  hxc  pag.  15!.  fub  die  19.  Augufti.  Entra- 
to nel;a  Città  il  Dura  Ai  Urbino , rene  A htfe  la  Paté , 
e levato  P affeAio  imrcAuffe  nella  Città  SOC.  Fanti 
per  la  C Aie  fa  ton  patto  , che  A 0 teff  e trfeire  Aall a Cit- 
tà 1 fittoti  Vitelli , quale  ccn  tutta  la  facilita  fi 
filtrò  in  Areno  ) avenAo  per  trentamila  fiorini  ven- 
duto li  fuoi  beni. 

In  Annalibui  Oderici  Raynaldi  legirur  .* 

SIXTUS  PAPA  QUARTUS 

A A futttram  rei  rnemeriam , 

Iniquità: ii  filiut,  6c  peiditsoni!  alumnui  J-aurcntius  de 
Mcdicir,  '(  nonnulli  ali i Civcs  Fiorentini,  ejus  in 
hac  parte  complice*,  Cc  fautore*,  fuperbribus  an- 
ni! reprobi  fenftu,  ac  perverfx  , & damaatx  con- 
dicioni?  hlio  Ni.olao  de  VirelIU,  ut  ciufdcta  Ro- 
manx  Eccidio;  Cirieatetn  Cartelli  nobis  rcbcllera 
faccrct,  camque  per  tyrannidem  occupare?  # Ce  de* 
tincret , occupatala  contutore: , favere, & ausiliari , 
ctiim  portquam  per  litcìai,  & ouocioj  oortror 


Laurent iuro , & coroplices  przdiflo*  paterne  tso- 
nucramus,  atque  ut  a prxrtandu  difto  Nicolao  au- 
xiliis  bojuftnodi  delirtcrcnt  , charitativc  requifive* 
ramuj  , quibus  potuere  viribu* , non  expaverunt  i 
quioinimo  tatnquain  afpi»  rtirda  oortris  hujufraodi 
rcquifitionibu*  aurea  cliudcntes  pertinace!,  etiam 
portquam  dilegua  filius  norter  ]ulianu*  tituli  Sta- 
lli l’ctri  ad  VincuU  Preibyter  Cardinali!  in 
partibus  UUs  Apofiolàx  Sedi*  I.cgatu* , quecn  cum 
excrciiu,  ut  ipfam  Civitatcm  Cartelli  ad  ejufdcm 
Eccfertx  obedientiam , & devoiionem  rcduccrec , 
tranimit'eramu* , fé  Uluc  cootulcrat , ac  exeretntea 
receptant,  tei  defendunt,  idem  Laurcntius,  & 
complicea  fui  pcxd»£U  parvipeadentes  ,& elevata  cer- 
vice, atque  animo  more  PharaonU  indurato,  con- 
•emneatcs,  & fpctncntei,  multo*  ad  ipfam  Curia» 
Romanam  caufa  profequendi  ncgotU  fui  veniente*, 
& noviffimc  dilc^ox  filioa  Bcrnardum  Sculceti  da 
Luniborgo , Timoholu»  de  Leyethau , & Hcnricum 
Brandii  Clericum  Lubiccns.  Romipcta»,  tc  pere- 
grino* , qui  ad  Urbem  eandem  caufa  dtvotionii  ac- 
cede bant , capere,  boni»  fpoliarc,  £c  carceri  nunci- 
pare  , nccnon  quafdam  trireme!  remigiif,  t<  aliia 
navalibua  inrtrumentii  abunde  munita*  in  marcno- 
Orum  prxfatum  difcurrcntc* , fir  navigante*,  in 
ilio  dcprzdantes , booifque , & rebus  eorunt  fpo- 
liintei , vulnerante! , 8c  interfi.icntei , necoon  tc 
tridualia,  quz  ad  ufum  diéix  Curix  Romane  ac- 
certarla ad  eandem  prò  tempore  deferebantur , in- 
vadente!, recepeare,  defendere,  fa  tori  bus  profequi , 
alimenta  cùdem  non  denegando,  ut  ( quod  dete- 
riu*  eft  ) etiam  rtipcndiis  ordinarsi!  conducere , fr 
adiuvare  prxftimpfensnt , contumaciter  in  huiufoiodi 
cenfuris,  & potnis  cium  per  diuiurju  tempori  in- 
fcrdeicemcj.  tee* 
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DELL’ANNO  MCCCCL IX. 
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ESISTENTI  OGGI 

NELLA  LIBRERIA  MAGLIABECHIANA . 
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PREFAZIONE. 


IO  ho  Tempre  avuto  opinione , che  niuna  Città  d’  Italia  per  addie- 
tro fi  a fiata  sì  feconda  d’Iflorici,  e di  Rimatori,  quanto  la  no- 
flra  Firenze . Ciò  vcdcfi  in  parte  confermare  dall’  Operetta  , che 
noi  qui  diamo  , iflorica  , ed  infiemc  in  verfi  , comunque  fieno  , 
co’  quali  fi  raccontano  fatti , che  alla  noflra  cognizione  erano  al- 
quanto ignori.  Imperciocché  Scipione  Ammirato , che  più  d’ ogni 
altro  di  tai  cofe  fcrifTe  nel  ventefimoterzo  fuo  Libro  dell’  Iflo- 
rie  Fiorentine , non  ci  narrò  il  magnifico  incontro , che  mandar 
rono  a fare  i Fiorentini  al  Conte  di  Pavia  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za, giovane  di  ben  15.  anni,  pcrlafua  venuta  alla  noflra  Città  l’an- 
no 1459.  non  il  fontuofo  Convito  fattogli  da  Cofimo  de’  Mi  dici 
a Carcggi  ; non  l’incontro  parimente  fatto  con  bene  ordinata  pro- 
cedo ne  per  P arrivo  del  Pontefice  Pio  II.  in  iflato  di  podagrofo  ; non 
per  minuto  i bei  divertimenti  dati  loro  ; non  la  partenza  di  sì  fatti 
Perfonaggi , e l’ accompagnamento  affai  fuori  della  noflra  Città . 
L’  unica  mancanza,  che  fi  trovi  in  quelli  Ricordi,  cui  pofscdé  una 
volta  il  celebratiffimo  Antonio  Magliabechi,  e di  cui  notizia  ci 
diede  negli  Scrittori  Fiorentini  il  P.  Giulio  Negri , fi  è quella , 
che  non  pregiudica  punto  alla  verità  dell’  Ifloria  , cioè  la  mancan- 
za del  nome  dell’  Autore,  che  pur  fi  trovò  prefente , e fu  di  Pa- 
tria Fiorentino , per  quanto  dimoflra  l’ apprefìò  Sonetto , che  fi 
trova  nel  fine  di  quelli  Ricordi  medefimi  • 

V amor  della  Citta  dì  mìa  nazione , 

( Volendo  in  ciò  tacere  , io  mi  rimordo  ) 

Cefi  retto  vi  ha  a far  qucflo  Ricordo , 

Acciò  che  noto  Jia  alle  Perfine , 

Di  una  gente  dì  ogni  condizione , 

Che  a venir  a Firenze  fur  dì  accordo , 
lo  mai  con  tanta  gente  non  ricordo 
Effer  di  fiore  fi  ieri  così  anione  . 

Ricordomi  veduto  avere , e udito 

Come  la  Patria  mia  ha  avuto  guerra  ; 

Ome , che  già  ne  fui  troppo  ferito , 

Iddio  Signor  del  Ciel , che  mai  non  erra , 

Ha  liberato  noi  di  tal  partito 
Mobilitando  fempre  noflra  Terra. 

Onde  giammai  non  ferra 
Ho  (Ir a Citta  benignità , e giuflizia. 

Chi  figue  lealtà  fempre  ha  letizia . 

RI- 


Digitized  by  Google 


L'' 


i 


i 

* 


Digitized  by  Google 


RICORDI 

DI  FIR.ENZ  E 

Ricorda  come-  quefi'  trino  MZCCCLIX.  £ Aprile  ci  furono  molti  F orefieri .. 
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‘Anno  correndo  del  no- 
ftro  Signore 
Mille  quattrocencin- 
quanta  nove 
Sempre  al  fuo  nome 
fia  gloria , ed  onore . 
Veramente  per  grazia  da  lui  piove 
Nelle  umane  menti  ogni  virtue 
In  una  parte  più,  c meno  altrove. 
Come  a lui  piacque  in  Firenze  fue 
Nel  detto  Anno  del  Mcfe  d’  Aprile 
Di  Forellieri  diccimilia , o piuc , 
Adunati  con  quel  Popol  virile. 

Con  ior  parlando  decreto , c palefe 
Con  difcrezionc , cd  animo  gentile . 
Molto  moftrofli  quel  Popol  cortcfc 
A fare  onore  a ciafcun  Foreftiere 
Con  lieti  vili , c con  vie  larghe  fpefe  .. 
Imprimamente  come  a tal  mcfticre 
Furono  eletti  quelli  Cittadini  : 

In  Santo  Spirito  primo  Quartiere 
Luigi  di  Piero  Guicciardini , 

Luigi  di  Meflcr  Lonzo  Ridolfi , 

Ed  Antonio  Fanton  quivi,  vicini  : 

A Luca  Pitti  ancora  mi  rivolli. 

A Bernardo  Gherardi  in  Santa  Croce 
Francefco  Orlandi  io  ancora  tolli  • 
Andrea  Guardi  venne  a quella  foce 
Con  Franco  di  Bencivcnni  Sacchetti . 
Di  San  Maria  Novella  ad  una  voce 
Francefco  di  Ventura  qui  ci  metti , 
loanni  Bartoli  con  quelli  tai , 
luliaa  di  Lapo  V efpucci  co’  detti 


A 


B 


C 
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Guiglielmo  di  Cardinal  Rucellai , 

Mellèr  AlelTandro  degli  Alelìàndri,. 

E Diotifalvi  di  Ncron  trovai . 

Neri  Bartoli  tra  quelli  grandi , 

Andrea  di  Lotteringo  con. colloro. 
Niccolò  di  Zanoti  di  Bonvandi . 

Così  commeflò  fu  tra  tutti  loro , 

Che  provvedertelo  a ogni  Forellieri, 

E fu  allignato  lor  certo  teforo . 

La  prima  cofa  fecion  volentieri , 

Si  comandato , che  forte  trovato 
Illanze  da  ricever  Cavalieri 

E chicfer  bene,  fodero  adornate  , 

Che  riccamente  poterti  un  vedere 
Quanta  è la  nobiltà  di  loro  entrate . 

Interamente  come  fc  mefliere 

Le  Chiefe  adorne  si  mirabilmente , 

Che  ridir  non  lo  fa  lo  mio  pendere . 

Dirò  di  San  Giovan  primieramente , 

Ch’  era  adornato  di  tanto  teforo , 

Che  fa  maraviglioiò  a tutta  gente. 

Di  lini  intagli  nel  ricco  lavoro 

D’  Oro  , d’  Argento  , Coralli , e Zaffini 
Nel  mezzo  d’ erta  Chiclà  fatto  un  Coro . 

E per  tutto  d’ intorno  a panni  lini 

Era  adornato , e di  fronde , e di  fiori  : 
Miiar  facea  Forellieri,.  e vicini. 

E quali,  ftnpcfatti  ufeiti  fuori  : 

Entrando  poi  in  San  Maria  del  Fiore 
Gii  adornamenti  qui  cran  maggiori . 

Di  tanti  drappellon , eh’  era  flupore 
A vedere  con  gli  altri,  adornamenti , 

Che  nelle  Chicle  illanno  per  onore . 

Di 
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Di  più  color  (li  fèta  drappamenti , 

Broccati  d' oro  , e in  più  color  variati  • 
Che  di  mirare  gli  occhi  cran  contenti . 

I Cori  tutti  di  panni  falciati , 

Come  fi  vede  al  tutto  dentro , e fuori , 
Pianetc , e Piviali  eran  fpiegati  ; 

E uno  Aitar,  clic  di  molti  tefori 
Era  adornato  di  Reliquie  laute , 

D' oro  , e di  pietre  rendeva  fplendorc  . 

Nel  mezzo  qui  fopr’ a!  Coro  ilìantc 
Un  padiglione  di  fiori,  e di  fronde, 

E con  drappcllon  molto  trionfante . 

Volendomi  partir,  non  fapea  d’onde. 
Tanto  i’  avea  1’  animo  (magato 
A riguardar  quel  Coro,  eie  fu  e fponde. 

E poi  all’  Annunziata  fui  arrivato , 

E riguardando  nella  fua  Cappella 
Di  tal  teloro  fui  diafecolato  : 

E come  io  vengo  riguardando  in  quella  , 
Vidivi  tante  immagini  d’argento. 

Ed  altra  colà  oltr’  a mifura  bella  : 

Tutte  offerte,  le  bene  il  vero  fento. 

Da  chi  alci  s’è  raccomandato', 

Ed  il  fuo  priego  da  lei  fu  contento  ; 

Guardando  quella  bene  in  ogni  lato , 

Nè  del  fuo  muro  nulla  li  verlea , 
Perchè  di  maraviglie  era  falciato . 

Coll’anima  guardando  in  ciò  godea 
Di  tanta  nobiltà  quivi  mollrarfi 
La  grazia  di  Colei , che  ’l  Cicl  donnea . 

Di  ringraziarla  non  de’  niun  faziarfi , 
Vedendo  da  Lei  piover  grazia  tanta , 
Quanta  per  l’uom  può  vederli,  e provarli . 

Pietà  , e mifcricordia  tuttaquanta 
In  Colici  regna  per  noi  peccatori , 
Come  la  Santa  Chiela  di  ciò  canta  • 

E poi  di  detta  Chiefa  uicendo  fuori, 
Andando  a fpaffo  per  quella  Cittadc , 
Confiderò  i minor  luoghi , e i maggiori  ; 

Luoghi  famoli  di  nobilitade. 

In  San  Lorenzo  entrai  Martir  graziofo  , 
E mai  non  vidi  tanta  dignuade . 

Tutto ’l  mio  cuore  qui  prel’c  ripofo. 

Non  già  di  panni , o di  fiori  adorno  , 
Ma  d’  un  bel  (ito  di  muro  preziofo . 

Quivi  guardando  io  intorno  intorno , 

Pietre  conce  di  tale  adornamento , 

Che  Polidoro  n’  averebbe  ifeorno  ; 

Molto  è adornato  il  duro  pavimento  , 

E ’l  tetto  tutto  luce  d’  oro  fine  ; 

Non  vidi  mai  sì  bello  fornimento. 

Einellre  vidi  grandi , e piccolinc 
Di  vetro  lavorate  sì  gcncile , 

Non  mollrar  manufatte  , ma  divine . 

A quella  Chiedi  non  trovo  fimile. 
Guardando  poi  nella  fua  Sagrellia , 

Ogni  fiiperbo  vi  diventa  umile . 

Qui  affigurato  par , che  tutto  ila 

Intero  il  vecchio , e ’l  nuovo  Teftamento  ; 
Meglio  adombrato  non  credo  , che  fia . 

Alai  non  mi  fazicrci  di  llarci  drento. 
Non  vidi  intagli , e tarlic  mai  migliori  , 
Di  marmo  un  defeo  di  gran  valimento . 


R D I 


716 


D 


Poi  cercando  la  Terra  dentro,  e fuori 
Apparecchiata  per  far  grande  onore 
A tanto  grandi,  e nobili  Signori, 

Molto  adorna  è la  Cala  del  Signore 
Di  vita  eterna , e di  fua  Madre  bella , 
Di  tutte  le  ricchezze  dà  onore . 

Certo  io  dico  San  Maria  Novella 
Per  lo  Vicario  del  Figliuol  di  Dio , 
Colla  fua  Corte  , che  così  s’  appella . 

Capo  de’  Criffian  fanto  Papa  Pio , 

Che  colla  Corte  della  fua  potenza 
Vuol  provvedere  contro  al  Turco  rio. 

Per  udir  più  Signor  venne  a Fiorenza , 
Perchè  afpcttava  con  gran  delidcro 
Un  giovanetto  con  gran  reverenza. 

Lo  qual  li  noma  Galeazzo  invero , 

Con  bei  collumi , e picn  di  correda , 
Bel  di  perfoiia , e di  coraggio  altero . 

Coffui  lì  chiama  Conte  di  Paria, 

E da  piccoli,  c grandi  è molto  amato, 
E veniteci  con  bella  compagnia . 

Provvide  ancora  il  popolo  onorato 
Pel  Santo  Padre  nel'  luogo  predetto  , 
Tal  che  niun  mancamento  fu  trovato; 

Quivi  perdili , nè  badie  alcun  difetto 
Patiron  di  mangiare , o di  dormire  ; 
Sicché  fi  dette  con  fummo  dilccto  ; 

E per  poter  le  cofe  me’  fornire  , 

Dicroti  licenza  a cialcuna  perlòna 
PotelTe  vender  ognuno , c fervire . 

Pel  fopradetto  degno  di  Corona 

Fé’  apparecchiare  Cofmo  il  fuo  Palagio 
Molto  più  adorno  , che  non  fi  ragiona . 

Io  fui  per  tutto  rimirando  adagio , 

Sì  mi  fmarriva  in  tanto  adornamento 
Confiderando , e non  paria  difagio . 

E volgendomi  intorno,  era  contento , 
Nulla  di  muro  fi  porca  vedere , 
Coperto  tutto  di  gran  valimento . 

Solo  di  panni  v’  era  un  grand’  avere , 

E rilevati  cran  d’ ogni  figura 
Cofe  finte  così , che  parean  vere  . 

Con  atti  proprj  sì , che  la  natura 
Alcuno  ifeorno  qui  riceverebbe, 

Che  ne  vantaggierebbe  la  pittura . 

Chi  fuffe  in  quello  luogo , guarderebbe 
Tutto  ifmarrito  rimirando,  e muco, 

E riguardando  in  gir  li  volgerebbe. 

Per  tutta  la  Città  no  are’ creduto 
Tanto  tefòro  in  arte  lavorato, 

Chefuflè  tanto,  quanto  qui  ho  veduto" 

Feciono  i inagni  Signor  dello  Stato 
Apparecchiar , far  «iodre  , cacce  , e balli, 
Armeggiatori , c fede  in  ogni  lato  • 

E prima  per  la  giodra  de’  cavalli 
In  luffa  Piazza  là  di  Santa  Croce, 

Più  giodratori  con  molti  vaflalli. 

Quivi  fur  fatti  ( perchè  ciò  non  nuoce  ) 
Ideccati , c più  palchi  per  vedere  , 

E entrate  aperte  da  cialcuna  foce . 

E poi  predò  al  Palagio,  ove  federe 
Debbc  ogni  Prior,  che  queda  regge 
Parte  del  Mondo  con  lor  provvedere . 

Ten- 
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Tengono  il  reggimento,  e bella  legge. 
Guardando  la  Città  , e ’l  lor  Contado 
Sicuro  » e franco  da  ciifcuna  gregge  ; 

Cercando  d’ ogni  fiume  il  vero  guado, 
Fanfi  temere , e amare  in  ogni  loco , 
Tenendo  fito  di  fingular  grado. 

Per  veder  d’  animali  alcuno  giuoco 
In  fulla  mattra  Piazza  delia  Terra 
Adornamento  fecion  far  non  poco  ; 

Per  veder  d' animali  alcuna  guerra , 

Fero  iftcccari , e palchi,  e per  vedere 
Gran  parte  della  Piazza  vi  fi  ferra . 

Mercato  nuovo  tutto  a un  tenero 
Intorno  ifleccaco  con  palchetti , 

Un  mezzo  braccio  alti  per  federe. 

Le  belle  Donne  con  filoni  diletti , 

Per  poter  qui  danzar,  c far  gran  fella 
Adorne  con  leggiadri  Giovanetti  : 

Di  fopra,  perche  il  Sol  nell’ora  feda 
Sino  alla  dccim’ora  molto  offende 
I dilicati  vili , e ancor  la  tetta , 

Fecion  porre  ornate , e belle  tende , 

Nel  mezzo  compattare  , c ciafehedune 
Con  molti  adornamenti  le  dittende . 

Dentrovi  ancora  1’  Armi  del  Comune , 
Che  di  vederle  ciifcuno  è contento , 
Per  tutta  Italia  fono  ifpccchio,  e lume. 

E poi  in  terra  il  duro  pavimento 
Era  tutto  coperto  di  Tappeti, 

Per  potervi  danzar  fenza  tormento; 

E palchetti  d’ attorno  con  dilcreti 
Adornamenti . per  veder  d’ intorno 
.1  dilicati  vili  adorni , e cheti . 

Ora  dirò  di  quel  Popolo  adorno , 

Come  qui  ricevette  i Foretti  cri 
Con  allegrezza  di  notte , e di  giorno . 

I Cittadini  tutti  volcnricri 

Givano  incontro  a ciafchedun  Signore, 
Allegri  Àmbafciadore  , o Cavalieri. 

E fopra  tutto  , che  fi  faccia  onore 
A’  Forefticri  d*  ogni  condizione  , 

Sia  chi  fi  vuol  Signore  , o Àmbafciadore . 

Imprima  mente  con  grande  affezione , 

Per  far  onore  al  Conte  di  Pavia , 
Mandato  a apparecchiare  più  perfone. 

E ordinare  alberghi  per  la  via 

Di  bere  , e di  mangiare , e di  buon  letto , 
E d’  ogni  cola , che  fi  convenia  , 

Con  diligenza  lenza  alcun  difetto.* 

Sicché  era  con  onor  ben  ricevuro 
Di  gran  magnificenza  , e con  diletto . 

Con  diligenza  , perchè  è dovuto 
A quello  Giovan  benigno,  e cortcfc, 
Allegramente  , poiché  c’  ci  è venuto  . 

Con  gran  promi  fiioni , e larghe  fpefe  , 

Per  tutto  il  luogo  dì  lor  Signorìa , 

Fin  dove  lon  confin  col  Boiogncfc. 

E quando  di  Firenze  fi  partia 
Allegramente  con  tal  condizione) 

Affai  Cktadin  mil'crfi  per  via  > 

Per  andare  incontro  a quel  Garzone , 
Leggiadro  Giovinetto , e di  bel  volto , 
Meritamente , e con  affezione  . 

Tom.  II. 
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Che  i Fiorentini  tutti  egli  ama  molto , 

E viene  a cala  lor  ficuramcnte , 

Come  favio , e difcrcto  in  ufo  colto . 

Incontro  si  gli  andava  molta  gente, 

E chiamare  fi  fa  Galea/  Maria , 

Il  nome  di  fila  Cali  è amicarne  nte  : 

Ed  egli  ha  Titol  Conte  di  Pavia 
Meritamente , c quel  Giovan  fovrano, 
Vcnncci  con  sì  bella  leggiadria. 

Che  fcguian  lui  per  monre , e per  piano , 
Ed  era  Giovan  tanto  valorofo, 

Ch’  è di  Pavia  fpccchio , e di  Milano . 

E cavalcando  lenza  alcun  ripolo , 

Tanto  che  giunte  a*  notiti  confini. 

Con  animo  gentil  tutto  pioiofo. 

Quivi  trovò  i notili  Cittadini , 

Che  lui  attendevano  fui  fendere, 

E prima  Metter  Carlo  Pandolfini . 

Metter  Bernardo  Giugni  Cavaliere  , 

Metter  Man  Temperani,  e con  lui  era 
Metter  Giannoz/o  Pitti  volcnricre; 

Metter  Donato  Cocchi  ancora  v’  era , 

Ed  Otto  Niccolini,  cera  con  loro 
Metter  Alett'andro  perfona  intera. 

Luigi  di  Pier  di  Luigi*  e con  cofforo 
Anton  di  Metter  Lorenzo  a tal  feda  , 
Dictilà!  di  Verone  eia  di  loro. 

Giovannozzo  Biliotti  qui  s’ appretta, 
Guglielmo  di  Cardinal  Ruccllai, 

Piero  de’  Pazzi , che  è pedón  i onefta  ; 

Franco  Sacchetti  tra  quelli  cotai , 

E Giovanni  d’  Antonio  Camgiani, 

E Ruberto  di  Niccol  Martellili  • 


Con  allegrezza  pigliai  per  le  mani , 

E con  letizia  cialchedun  l’ attende , 

Con  trecento  Puoi  i più  Sovrani. 

Dal  laro  deliro  gli  era  il  Reverende 
Noftro  Signor  di  Modona  Pontefice , 
Come  vero  Ciiffian  con  lui  s’  intende 
Dal  finiffro  lato  a lui  era  il  Magnetico 


Signor  Tiberto  Fianco  Condottiero , 

Con  molti  altri  Signor  feguia  partcfice  * 
Quivi  trovaron  1’  ardirò  gueriierc 
Con  trecento  di  fua  Cavalleria 
^ Signori , e Ilcudict  d’  ogni  maniere , 

A prefcntarfi  a quella  Baronia 
Al  proprio  confin  di  lor  terreno » 

I Cittadin  più  degni , che  vi  lia . 

A raccontargli  a me  non  fovvenieno 
I Cittadini  grandi , c valorofi , 

Che  a fargli  onore  tutti  qui  venieno. 

E al  Cavreuno  ciafchedun  rìpofi 

A confortare  alquanto  il  corpo  umano. 
Per  ricreare  alquanto  i fenfi , e pofi  , 
Provveduto,  benché  lia  luogo  ittrano. 

Per  dcfiaarc  ben  d’ ogni  vivanda  . 

Ottimi  vini,  e cibo  al  corpo  fano. 
Vivande  venian  qui  da  ogni  banda , 
t Siccome  è detto  ,d’ ogni  imbandigione. 
Come  pc’ Cittadin  ciò  fi  comanda  . 
Molto  fu  provveduto  con  ragione 
Quivi  per  delinare , e poi  per  cena 
A Firenzuola  tutte  le  perfone , 
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Furo  ordinate  Tana’  alcuna  pena , 

O diiàgio  patir  pedona , o belila , 

Tutti  palar  con  amorofa  lena . 

La  cena  allegra  fu  lenza  molcdia 
D’ogni  vivanda  con  molta  allegrezza, 

E andarli  a ripofare  con  gran  feda. 

E la  mattina  con  molta  predezza 
Chiari , e allegri  miflerfi  in  cammino 
La  Baronia  di  gran  gentilezza. 

Per  pairare  il  Monte  d’  Appennino , 

Ognun  montò  a cavallo  ardito , e fnello, 
Con  allegrezza  di  coraggio  fino. 

Salirò  il  monte , e fcefero  in  Mugello 
Allegramente,  e a tal  Cavalleria 
Molto  le  piacque  quel  Paefe  bello . 

La  prima  pofa  fu  a Scarperia , 
Allegramente  quivi  ripofarfi 
Quel  Giovinetto  pien  di  vigoria . 

Quando  lor  piacque  di  quindi  mutarli , 
Tre  miglia  , o poco  più  per  quel  viaggio, 
In  Cafaggiolo  ebbero  a ritrovarli. 

Là  dove  Cofmo  tien  per  fuo  Villaggio , 
Quivi  la  fera  fece  lor  ripofo 
Tutti  la  gente  d’ allegro  coraggio . 

Colui,  che  rien  quello  luogo  gioiolb , 

In  lui  tre  cofe  furono  a quel  punto , 
Chea  tutto  il  mondo  lo  fanno  famofo. 

L’  una  c ’l  lapcre  , in  che  Dio  l’ ha  allunto-, 
L’  altra  ’l  poter , che  gli  ha  donato  Iddio, 
L’ alcra  è ’l  volere  colle  due  congiunto  . 

Quivi  giungendo  il  Giovine , odo  io , 

Coll’  altra  compagnia  di  grande  affare , 
Siccome  io  v’ho  detto,  al  parer  mio, 

Dovendo  a quello  luogo  ripofare 
Per  quella  fera  con  tal  compagnia 
Di  fuori,  e dentro  prefì  a riguardare. 

A tal  mefiier  qualunque  cola  ila. 

Clic  iia  di  bifogno  al  corpo  umano  , 

Per  nulla  manca,  che  quivi  non  Ila. 

Primamente  le  laie  a ogni  mano 
Adornate  di  panni,  ed  in  bel  fito 
Da  ricevere  ogni  Signor  fovrano. 

Di  Camere  il  luogo  compartito 
Gran  quantità , liccome  a tal  medierò 
E’  di  bilbgno,  come  avete  udito , 

Da  ricevere  miile  Foreftieri , 

Papa.  Imperador , Re,  e Cardinali, 
Duchi , Marche!! , Conti  » c Cavalieri . 

Largamente  v’  alloggia n quelli  tali 
Per  ampiezza  di  danze , c bene  adorno 
Fuor  di  Città  non  fono  a’  quelle  uguali. 

E per  le  beilie  poi  dentro , e d’ intorno 
Alolto  copiofo  di  dalle , e di  drame , 

E biada  aliai  per  notte , e per  il  giorno. 

Poi  dalia  gente  per  cacciar  la  fame  , 

D’  ogni  vivanda , che  fai  ragionare, 
Saziare  fc  ue  può  le  menti  brame. 

E copiofamente  ebbe  a abbondare 
SI  d*  ogni  cibo  graziofo , e buono , 

Che  nullo  feppc  altro  addomandarc. 

A’  diciaflérte  di  con  coiai  Tuono 
Parti  ronfi  con  gl  andi  diligenze 
Con  idromenti  tal , che  parea  un  tuono 
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Da  quel  Cadello  di  tante  demenze , 

La  Cavallerìa  si  maravigliolà 
Mifcii  in  via  verfo  di  Firenze. 

E fanza  cura  aver  d’ alcuna  colà 
Cavalcando  diritto  per  le  dradc 
Allegri  tutti , e frefehi  come  rola , 

Cavalcando  con  tanta  degnitadc 
La  Baronia  .giunfero  alia  Porta 
Della  graziola , e nobile  Citrade . 

E qui  per  fare  a tal  brigata  ifeorta 
Ufcir  fuori  ben  mille  Cittadini 
Tutti  i maggiori  colla  mente  accorta, 

Tutii  quanti  vediti  a panni  fini , 

Cavalieri , Giudici , c Mercanti , 

E tutto  il  fior  dei  nodri  Fiorentini . 

Con  reverenza  gli  venian  davanti 
II  Capitano,  c’1  Podedà  primieri 
Vennero  a lui  con  dolci  fembianrì , 

In  mezzo  il  miler  que’  due  Cavalieri 

il  popol  Fiorentiao , 

E ordinatamente , c volentieri . 

Nel  fuo  utizio  ciafcun  Cittadino 
Secondo  il  grado  fuo  ordinato  fue 
Da  quei,  che  a ciò  far  ebber  dimino. 

Fu  accompagnato  colle  genti  fue 
Dj’  CittadiD  vediti  , ben  giocondo 
Coa  ricchi  panni  furon  mille , o plue . 

Con  allegrezza  gli  feron  fecondo 
Quei  Cittadini  di  gran  degnirade 
Facendo  feda,  e gioia  tutti  a tondo. 

Sì  lor  menaron  dentro  alla  Cietade, 
Modrandogli  d’  amor  gran  coltella 
A fargli  onor  correan  tutte  le  drada. 

E cavalcando  con  tal  compagnia , 
Modrando  a lui  faccia  graziola 
Smontò  al  Palazzo  della  Signoria. 

E fan/a  far  dimoro  , o altra  poi* 

In  fu  il  rialto  della  Porta  fue 
Trovò  la  Signoria  tanto  graziola. 

Con  allegrezza  ricevuto  fue 

Da  quella  Signoria , veracemente 
Co  me  fe  folle  lor  figliuolo , o piu  e . 

D’  ogni  accoglienza  fatto  il  conveniente , 

E con  licenza  ringraziando  loro 
» La  Signoria,  e tutta  l’altra  gente. 

Per  partirti  da  lor  non  fe  dimoro 
Per  trovar  dove  dovea  alloggiare, 

E alla  Cafa  di  Cofmo  andati  foro. 

Or  quivi  certo  non  potre’  contare 
Con  quanto  onore  fu  , e con  allegrezza  , 
Ricevuto , con  farti , e con  parlare . 

Entrato  nel  Palazzo  di  bellezza 
Le  camere,  e le  fate  adorne  tanto 
Tutte  adornate  di  piacevolezza. 

Cercando  quel  Palagio  in  ogni  canto 
Di  fini  panni , « di  dilicatezza 
Interamente  non  potrei  dir  quanto. 

Cosmo , e i figliuoi  con  amorevole*** 
Ricevettero  il  Giovine  graziofo  , 

A lui  modrando  ogni  loro  ricchezza . 

Dicendo  a lui , qui  c il  tuo  ripofo 

Per  tutto  il  tempo , che  ti  fia  in  piacere, 
Or  oiun  tuo  voler  tienci  nafeofo . 

Con- 
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Conceduto  ti  fia  a noflro  poter©  (A 

Qualunque  cofa  cu  dimanderai  , 

K fe  ’1  vorrai , ben  lo  potrai  vedere . 

All’atto  della  vita  qui  ornai 

Anche  Copra  a ciò  Cofmo  comandi) 

Tutta  la  gente  afpccta,  come  lai. 

Fa  > che  fornifea  ben  d’  ogni  vivanda  > 

E la  gente  qui  afletta  in  più  partire , 

Fa  che  provvegga  bene  in  ogni  banda . 

Le  Tavole  per  tutto  ben  fornite 
Fur  di  vivande  d’ogni.  imbandigione 
Tutte  le  genti  a un  voler  unite . 

La  Signoria  rimoflk  ogni  cagione 
Comandò , che  fuflèro  onorati  > 

Al  viver  provvedendo  con- ragione. 

A’  Cittadini  Copra  ciò  chiamati , 

Che  provvedefler  a ciò  > che  bifogna 
Con.  danar  del  Comun  loro  sdegnati. 

Sicché  ’l.  Comune  non  abbia  vergogna. 

Giuda  la  condizion  di  lor  dato 
Fate  con  verità  , e lenza  menzogna  • 

Per  tutta  la  Città  fu  ordinato , 

CIu:  chi  venifle , potefle  trovar© 

Da  edere  fcrvito  in  ogni  lato . 

A’  diciannove  ( non  mi.  pare  errare  ), 

Ci  venner  di  Romagna  più  Signori , 

E con  quefli  altri  fi  ebbono  a adunare. 

Signor  G.ifmondo  prima  venne  fuori; 

Cecco-,  e Pin  da  Forlì-  venirci  ancora  , 
Ador , e Taddeo  uomini  d’  onori,. 

Vcnneci  anche  quà  fanza  dimora 
Il  fratello  del  Signore  d’ Orbino , 

E più  altri  Signor.,,  eh’  io  non  so  ora . 

E tutti  ricevuti  d’  amor  fino  , 

E col  Comune  ciafchedun  s’ iotefe  , 

Dell’  andar , dello  dare  a fuo  dimiao . . 

A di  diciotto  del  predetto  mele 
Andò  Galeaz  Conte  di  Pavia 
Co’  Cuoi  fergenti  cialchedun  coite  fe , 

A vifitar  la  nodra  Signoria  ; 

Doye  la  Signoria  con  lieto  vifo , 

E con  benigno  afpetto  il  ricevia. 

Lui  onorando  con. letizia,  c rifo, 

E in  mezzo  di  lor  lo. fcr  federe, 

A lui  moftrando  amor  fanza  divifo. 

Ogni  Jor  gioja  gli  feeer  vedere 
D’  argenteria , c libri  di  feriteura , 

A lui  offrendo  ogni  loro  potere. 

Ed  e‘  rifpofe , veramente  pura 

Grazia  io  rendo  alla  lor  reverenza;. 
Parlando  a lor  colla  mente  fictira; 

OfTcro  a voi  ogni  mia  potenza , 

Pria  coll’  avere , e poi  colla  perfona  , 

Però  chiedete  a me  fanza  temenza . 

Per  voi  ogni  alcra  imprefa  fi  abbandona, 

E fcrvidor  vi.  fono  ottimamente  , 

Coll’  arme  in  mano  contro  a ogni.Corona 

Noflro  Signore  Iddio  onnipotente 
Sempre  vi  tenga  eoa  felice  flato , 

Con.  lunga  , e lieta  vita  interamente  . 

Edio  con  voi  gli.fia  raccomandato: 

Pur  ogni  volta  a Dio  vi  raccomando  » 

E da,  voi  priego  , eh’  io  fia  licenziato 
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E con  licenza  leufà  v*  addimando , 

Che  perdoniate  a me  pur  giovinetto , 

Se  alla  voflra  prdenza  io  parlando 
Per  non  conofcer  feci  alcun  difetto  ; 

E abbiatemi  ilcufuo  per  fanciullo, 

E voi  accomando  a Criflo  benedetto* 
Cotal  licenza  non  mancò  per  nullo  , 

Che  noa  gli  foflè  data  graziofa 
Con  buono  affetto,  e non  per  traditilo. 

E non  gli  fa  negata  alcuna  colà . 

Volendo  ritornare  al  bel  Palazzo  >. 

Data  gli.  fu  compagnia  valorofa  -. 

Come  fi  mofle  mefler  Galeazzo 
Dtl  bel  Palazzo  della  Signoria , 

Giù  diffondendo  lieto,  c con  follazzo, 
Podedà , c Capitano  in  compagnia  , 

Otco  di  Guardia , e Nove  della  Parte 
Ed  ognun  de’ Collegi  lor  léguia. 

. E tutti  gli  Officiai  di-  cialcun!  Arte , 

E tutti  i grandi , c maggior  Cittadini, 
I quali  non. direi  con  cento  carte* 

Pure  i maggiori  noffri  Fiorentini 

L’ accompagnaro  infino  al  bel  Palagio 
Delia  Via  larga  con  coraggi  fini. 

E poi  tornarfi  indietro  con  bell’  agio 
E Lui  rimafe  dentro  a ripolarc 
Da  fe  cacciando  ogni  penficr  malvagio* 
A’ giorni  ventitré  fi  meflè  a andare 
A un  convito  pur  di  Cofmo  iflclfo 
Che  fe  a Careggio  d’  un  bel  deli; tare,. 
Là  dove  Cofmo  litole  andare  i£peflb. 

Di  Firenze  , c chiamare  li  più  degni , 

; Perchè  alla  Terra  era  molto  di  preflò  , 
Pigliando  i più  diletti-,,  e car’  ingegni, 
Cittadin  molti  di  riputazione  ,. 

’ E quei  convicaro  a tai  convegiù  , 

Per  dare  alcun  piacere  a quei  Garzone  a. 
Molti- garzoni  vi-  fece  venire 
Con-  idorrtventi  d’  ogni  condizione . 

Con  quanta  orrevolezza  io  non  lo  dir© 

Di  veflimenti , c adornato  vilo , 

. Ciafcun  pareva  figlio  di  gran  Sire. 
Ciafcun  parea  venir  di  Paradifo, 

Tanto  eran  nella  vifla  gloriofi , 

Con  bel  parlare , cd  angelico  rifo  : 

E molte  donne  con  volti  giojofi 
Adornate  cran  molto  riccamente , 

. Con . be’  coflumi , e con  atti  amorofi . 

A quel:  Convito  vi  fu  interamente 

Ciò , che  fa  addimandarc  il  corpo  umano 
Per.  dilettare  molto  oncfiamencc . 

In  prima  per  tenere  il  corpo  fano 
Io  non  so  raccontar  ranrc  vivande , 
Quaat’  io  vidi  venir  di  mano  in  mano. 
Il  numero  di  gente  è.  molto  grande 
D’  uomini  degni,  c donne  vnlorole , 
Altro  che  bel  parlar  , qui  non  fi  fpande* 
E taccio  il  nominar  di  tante  cofe» 

Di  che  il  Convito  fu-;  si  copiofo». 
Rimoto,  c lungi. da  cofe  noioli. 

Con  lieto  vifo  ,.c  animo  amorofo 
Tutta  la  gente , che  qui  ritrovolfi  , 

Con  ogni  fuo  defio  prefe  ripofo  . 
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E come  da  mangiar  quivi  Icvofli , 

Arpe , e viole , e limili  dormenti 
Puliri  giovani  a danzar  fur  motti. 

Non  poflò  raccontar  gli  adornamenti , 
Ch*  avean  le  belle  dotine  , ei  bei  garzoni 
D'  ogni  color  di  feta  drappamenri  » 

E perle , e pietre  di  molte  ragioni 
Ne’  rari  veflimenti  » e adornezze 
Con  i ricami  d’ogni  condizione. 

Quivi  mottravan  le  grandi  ricchezze 
Uomini , e donne  ne*  lor  veflimenti , 
E le  infinite  lor  piacevolezze. 

E nc'  fimbianri  lor  parcan  contenti 
D’  cttcr  venuti  a onorar  tal  lètta , 
Danzando  con  il  fnon , veloci , e lenti . 
Ninna  gentilezza  qui  non  retta , 

Che  non  fi  faccia  in  quello  almo  Convito, 
Cosi  a ben  fare  ogni  perfona  è pretta . 
Era  già  il  Sole  onta’  all’  ultimi)  fico 
Giunto  del  letto  Tuo  per  coricarli , 
Quando  Timi’  altro  con  correte  invito 
Per  volere  alla  Terra  ritornarli , 

Dolci  falliti  proferendo  , c molti 
Con  dolce  re v cren  a accommiatarli. 

E verfo  la  Città  fi  furon  volti 

Con  lenti  palli , c be’  ragionamenti , 
Tutti  alle  lor  magion  furon  raccolti. 

Di  quella  parte  ornai  iftiam  contenti. 

Ricordo  della  venuta  del  Papa . 

Andiro  ancora  i detti  Cittadini 
A far  un  grande  onore  al  Santo  Padre , 
E a moiri  altri  Cortigiani  fini . 

Che  ordinaflcr  per  vie , e per  iftrade 
Da’  Sancii  fino  a nottra  Città 
Con  diligenza  per  le  vie  afpre  , c adre  . 
E provvcdclfero  ad  ogni  nicifrà 
Per  infino  alia  Porta , che  fi  ferra 
Del  bello  fico  , dove  il  Papa  iftà . 

E non  fu  poco  onore  a nottra  Terra  , 
Dico  per  certo  al  Popol  Fiorentino  » 

La  gente  , che  ci  fu  , fc  il  dir  non  erra  ; 
Credo , che  folle  configlio  divino  . 

Che  a’  ventiquattro  dì  del  detto  mete  I 
Ulcì  di  Siena  , e mifefi  in  cammino  | 
11  Santo  Padre  Papa  Pio , e s' intefe 
Andargli  incontro  molti  de’  più  fini , 
Dov’  il  nottro  confine  è col  Sancfe . 

E come  e’  fu  pattato  quei  confini  , 

Fu  provveduto  bene  ad  ogni  colà 
Menarlo  confidato  pe’  cammini 
D‘  intorno  a lui  gente  valorofa 

A conducerlo  piano,  come  è detto. 

Su  gli  omeri  degli  uomini  fi  pofa . 
Perche  di  gotte  tiene  alcun  difetto  , 

Non  potea  quelli  venire  a cavallo, 
Recavanlo  poGico , c con  diletto  . 

Fa  provveduto  ancora  lànza  fallo  , 

Che  a nullo  non  mancattc  cibo , o bere 
In  quel  cammino , Signore , o V attillo. 
Per  quella  fera  fecion  provvedere 
A San  Calfiano  alberghi , e vivande 
Per  ripulire  il  corpo  con  piacere . 
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L*  altra  mattina , come  il  Sole  ifpande 
Il  lume  fuo  per  1’ uni  verfo  mondo, 

Fu  metto  in  punto  l’cfercito  grande. 

Il  Santo  Padre  con  vilo  giocondo 
Si  mife  in  via  vcrlò  Ja  Cittade 
Dando  benedizione  a rutto  il  mondo . 
D‘  ogni  parte  correan  tutte  le  ftrade 
A veder  lui , con  tanta  divozione 
Qui  piovevano  tutte  le  contrade. 

E lui  veggendo  in  loro  tanta  unione  , 

E ferma  fede  nel  Vicar  di  Dio , 
Volentier  dava  la  benedizione. 

Come  fu  detto , qui  con  gran  delio 
Recaro  i Cittadin  per  quel  viaggio 
Sopra  le  fpalle  il  Santo  Papa  Pio. 

B|  La  prima  pofa  fecero  a San  Gaggio» 

E qui  fecero  alquanto  collazione 
Il  Santo  Padre  col  fuo  Baronaggio. 
Quivi  moltiplicar  tante  pcrionc. 

Che  non  fi  fcriveria  in  cento  carte  ", 
Qui  era  gente  d’  ogni  condizione . 

I Capitani  della  Guelfa  Pane 
Coperfon  lui  con  il  loro  Stendardo, 

E loro  proprj  con  ingegno  , e arte 
Sopra  gli  omeri  loro , e con  riguardo , 
Facendo  intorno  , e innanzi  a lui  icorta 
Gran  Cittadini  ciafchedun  gagliardo . 
Soavemente  recarlo  alla  Porta 
Della  magna  Cittade  di  Fiorenza , 

E quivi  venne  la  Signoria  accorta 
A oi dinar  la  gran  magnificenza 
Di  mandare  la  gente  ordinata  » 

E di  ogni  eondizion  far  differenza. 
Dinanzi  a rutti  fu  famiglia  data 
Di  Cittadini  fu  ordinatamente. 

Come  nell’  ordinario  fu  trovata . 
Famiglia  di  Rectori  poi  fcguence 
Del  Capitan  , Podettà  , e Forctticri , 
Quella  del  Conte  Galeazzo  attente . 
Famiglia  d’ altri  Signor  volentieri, 

Qj-Ha  di  Cardinali  poi  feguiro  , 

Quella  del  Papa  qui  a tal  meilieri . 
Giovani  Cittadini  quivi  giro , 

Scudieri,  e gemiluomin  qui  fi  vede 
Del  Conte  Galeazzo  nol-il  viro. 

La  proccflìon  fecondo  nottra  Fede 
La  Croce  di  Santa  Maria  del  Fiore 
A tutto  il  Chcricato  si  precede. 

Molte  Reliquie  Sante  a tal  tenore 
Con  ricchi  paramenti , e bene  ornati , * 
Le  Regole  oidinttc  a grande  onore. 

Qil  molti  Cittadini  a ciò  trovati 
Dalla  Signoria  ordinatamente 
Svguian  la  proccttion  bene  ordinati . 

Le  fitte  Arti  maggiori  qui  feguentc, 
Officiai  di  Condotta , e poi  la  Grafcia  * 

Di  vendite  Officiai  qui  van  rafinre . 
Catatto  del  Contado  qui  fi  falcia  , 

E fegue  poi  il  Caratto  di  Firenze , 
Officiai  della  Carne  non  fi  lafcia . 

I Cinque  del  Contado  a cai  incidenze , 
Officili  de’ Pupilli  qui  pò;  remo, 

I Sci  d*  Arezzo  con  le  lor  pareuze  ; 

Prov. 
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Provvedicor  di  Torre  ttoveremo , 
Provveditor  del  Vin  fegtiita  poi , 
Provveditor  del  Sai  non  lafceremo. 
Provvcditor  di  Dogana  abbiam  noi, 

I Confoli  del  Mar  qui  trovai  io  , 
Mallài  di  Camera  or  vedrete  voi. 
Officiali  del  Monte  ancor  vid’  io  , 

Poi  feguiron  li  Sci  di  Mercanzia  , 

E gli  Octo  della  Guardia  qui  fent’  io  «- 
Tutti  colloro  innanzi  per  la  via, 

Poi  Signor  Foreflieri,  e Ambafciatori ,- 
Poi  Avvocati  di  Corte  feguia  * 

Quattro  cippei  di  Cardinali  fuori 
Sopra  quattro  bafloni  cran  condotti , 
Da  quattro  giovani  degni  d’  onori . 

La  Bandier  della  Cliicfa  a tali  motti 
Portò  1’  Ambafciadorc  di  Borgogna, 
Portolla  volcnticr  fanza  rimbrotti , 

La  Bandiera  del  Papa  averla  agogna 
L’  Ambafciadorc  del  Re  d’ Inghilterra  , 
Armato  come  Frier  , fanza  vergogna 
Andò  Meflcr  Naftagio  in  noflra  Terra . 

« Croce  del  Papa  portò  un  Cortigiano , 

E 1’  Ombrello  del  Papa  a cotal  ferra 
Volentieri  portò  a allegra  mano 
Iacopo  di  Francelco  di  Ventura, 
Scllàuca  giovani  qui  noi  traviano , 
Appiedi  Fiorentin  fanza  paura. 

Co’ torchi  acce  fi.  innanzi  al  Sacramento 
Vero  Corpo  di  Criflo  ci  aflicura  ; 

E fopra  quello  coll’  animo  attento  , 
Collegi  della  Parte  ognun  difereto , 
Collo  ftendardo  ciafchedun  contento  ; : 
Per  dignitade  di  piano  > e di  cheto , 

I Capitani  della  Parte  detta , 

Con  riverenza  , e con  animo  lieto  .* 
Con  divozioir  ciafchedun  s’ aflètta 

D’ intorno  al  facro  Corpo  quelli  tali , . 
A tanto  onore  c la  Parte  eletta. 
Appiedò  a quelli  vengono  i Reali 
Governatori  della  Chicfa  Santa  , 

Signori  Reverendi  Cardinali . 

Seguendo  di  ben  far , come  fi  canta 
In  beneficio -della  Santa  Madre 
Chicli  d’ Iddio  , che  di  loro  s'  ammanta.* 
E dopo- quelli  viene  il  Santo  Padre 
Sii  gli  omeri  recato  da’  Maggiori , 

Che  li  trovafl’er  in  quelle  contrade . 

D’ intorno  a lui  li  nollri  Signori , 

Per  addellrarlo  per  tutta  la  via , 

Signor  prudenti , e degni  d’  ogni  onori . ■ 
E poi  i Collegi  con  loro-  feguia , 

Che  portan  Io  Stendardo  fopra  a lui , 
Che  non  1'  offenda  cofa  che  Ila . 
Quello  vid’ io,  eh’  a tutte  cofc  fui. 
Quando  lì  mefle  a entrar  nella  Città, 
E quelle  cofe  vidi-,  e udii  da  altrui. 
Dietro  a lui  era  sì  gran  quantità 
Procouocarj  ,-Vefcovi , e Prelati , - 
E molte  genti  di  gran  degnità . 

E la  gente  premea  da  tucti  i lati, 

E per  modo  calcate  eran  le  ftrade , 
Clie  quali  tutti  i luoghi  cran  pigliati . 
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Giovani , e vecchi , e d’  ogni  qullitade 
Corrcvan  per  aver  benedizione 
E venuti  cran  di  tutte  contrade. 

Piene  le  Piazze . c le  vie  di  perlone , 

E tetti , e le  fincftre  in  ogni  lato , 
Afpettando  con  gran  divozione , 

Che  ’l  Santo  Padre  quindi  lia  recato  . 
Tanto  infinito  popol  li  vedea 
Per  tutto  Uretra , c in  calca  trovato . 

In  la  Tofcana  tutta  i’ appen  crcdca. 

Che  tanto  folli*  del  popol  Criltiano» 
Quanto  era  qui , e per  tutto  tenta . 

Taccia  chi  fa  del  Cairo , o di  Milano , 
Poiché  di  tanto  picciol  Cittadella , 
Popol  fimil  non  li  trovava  umano . 

E non  fi  vedea  la*  quantità  d’ella, 
Perchè  Nettuno  colla  fua  frelchczza  , 
Piovendo  , gli  cacciò  dalle  vie  d’ ella. 

Tolfe  quel  di  molta  piacevolezza,- 
Che  di  Firenze  gli  uomini , c le  donne 
Mollavano  in  quel  di  ogni  ricchezza. 

Io  ferivo  quello  , che  io  vidi , c fonne  . 
Dalla  Porta  fi  molle  il  Padre  Santo, 

E lui , e gli  altri  per  la  flrada  andonne  .* 

La  benedizion  dava  a ogni  canto , 

Perchè  la  molta  gente , che  qui  avia 
Per  dove  va , non  lì  potrà  dir  quanto . 

Quanto  potè  guatar  per  ogni  via, 

Portato  fu  molto  foavamcnre , - 
Fino  al  Palazzo  della  Signoria . • 

Quivi  per  certo  non  fermò  niente,  - 
Ma  dal  Palazzo  della  Podertade , . 


D 


Pafsò  benedicendo  pur  la  genre.  . 
Infino  al  Duomo  di  noflra  Cittade  • 

Lo  quale  è detto  San  Maria  del  Fiore, 
E qui  entrò  coi.  "molta  dignitade 
Ver  Vicario  d’iddio  il  fommo  Paftore, 
Benedicendo,  diede  alcun  perdono, 

A cui  di  fc  non  porta  alcuno  errore . 
E polcia  eh’  ebbe  fatto  quello  dono  , 

URI  di  quindi , ed  entrò  in  San  Giovanni, 
E pcrdonanza  diè  , com’  io  ragiono . 
Guardando  di  -ricchezza  tanti  panni , - , 

E di  teforo' tutta  la"  Cappella  ; • 
lo  non  credo  però , che  amor  m’ inganni. 
Che  fopra  tutte  1’  altre  mi  par  bella . 
Quindi  panili!  po’  il  Santo  Padre  , 

Per  andar  a Santa  Maria  Novella  ; 
Cafa  nomata  dalla  Santa  Madre 
Di  Gesù  Grillo  noflra  Redentore , 
Dove  per  lui  fono  flanze  ieggiadre 
E quivi  fi  posò  il  ver  Paftore. 


Conti  i Signori  andari/  a vifitar  il  Papa.- 


E 


Li  ventifei  del  predetto  Mefe  , 

, La  magnifica  noflra  Signoria, - 
* D’ andare  a vilicare  il  Papa  prefé 
Con 'grande,  c bella . e ornara  compagnia.*. 
Con  loro  il  Capitano  > il  Podcftà , 

E molti  circariin  per  quella  via . 

E gioiofamence  faccan  fella , 

Mollando  al  Santo  Padre  lieta  fronte  r- 
Perchè  era  ragionevof  cofa  quella. 
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Andando  ad  cflò  con  parole  pronte. 

Lo  falutaro  con  gran  reverenda , 
Dicendo  a lui:  tu  fc’ di  piati  fonte. 
Parlindo  allora  con  gran  diligenza, 

E proferendo  a Lui  il  lor  potere 
Con  tnttaquanca  lor  magnificenza; 

Ed  ci  rifpofo  lor,  com’è  il  dovere: 
Mille  volte  ben  regnate  voi. 

Crilto  vi  doni  ciò,  die  v’ è in  piacere, 
E dia  pace,  e ripofo  a voi,  e a noi. 
Conceda  vita  lieta , ed  unitade ,. 

Ed  alla  gloria  ci  conduca  poi. 
Mantenga  fcmprc  vollra  libertadc  ; 

Della  vollra  venuta  vi  ringrazio , 

Che  mi  c (ingoiar  grazia  in  vcrirade. 

Se  qui  non  iftarò  sì  lungo  fpazio , 

E dovunque  i‘  farò , forvirò  a voi  , 
Sinché  io  mai  me  ne  vedelli  fozio 
Sì  ne  dille , calcando  la  man  poi , 

E con  fua  autorità  gli  benedille , 

Nel  nome  sì  di  Dio , e de’  Santi  Cidi . | 
A tal  benedizion  ciafcun  s’ affilile, 

E ingiiioccluati  lì  col  capo  chino  . 
Sempre  laudato  Iddio  ciafcuno  dille . 
Lui  ringraziato,  e il  Dia  (empre  divina. 
Per  ritornare  alla  loro  magione , 
Accomiatarli , c mifcrfi  in  cammino  , 
Tornarli  quei  Signor  degne  perline 
Al  nobile  palazzo  graziofo  , 

Sede  delia  giuftizia,  e di  ragione  , 

E qui  poi  ciafchedun  prefc-  ripofo.. 


Providero  anco  i noli  ri  Cittadini 

Di  far  gioftrar  de’  Giovai»  Fiorentini. 
Per  dire  ai  Forellieri  piò  diletti 
Sette  Giovani , come  Paladini , 

Armati  a cavai  d’elmi,  c cimieri. 
Con  forti  lance , e con  ifeudi  fini , 
Vennero  in  campo  come  buon  guerrieri 
In  fulla  piazza  della  Croce  Santa  , 
Come  follerò  buoni , arditi , c fieri  , 
Arditamente  ciafchedun  li  vanta 

Di  far  de’  colpi  per  amor  di  Dama  , 
Dal  capo  armati  in/in  alla  pianta. 
Ciafcun  fi  mette  per  acquillar  fama , 

Pier  Rinuccini  prima  venne  iti  campo, 
E con  gran  bocc  tutti  gli  altri  chiama  , 
Sur  un  cavallo , che  menava  vampo , 
Armato  bene  d’elmo,  e sì  di  feudo, 
Dicendo.-  chi  mi  è contro,  non  lia  fcampo. 
Nel  cuor  benigno , e nell’  afpctto  crudo , 
Tanto  pareva  quel  Baron  gagliardo , 
Che  ogni  donna  il  figlieria  per  drudo. 
Ghirigor  Marfoppiui  non  codardo 

Venne  fui  campo  qual  Barone  ardito. 
Deliro  , c leggiero  come  un  Liopardo . 
E della  piazza  prelè  il  primo  fito , 

E nell'  atto  fu©  forte  minacciando  ; 

Chi  qnì  m’ alletterà  , lari  ferito . 
Aveva  più  Tergenti  al  Fio  comando , 

E egli  era  ben  fatto  di  perfor.a , 

E dice?.:  chi  ne  viene  ? c come  ? e quando? 


Francefco  Benci  niente  tenzona , 

Venendo  ai  campo  fortemente  corre , 
Dicendo  .•  or  quivi  di  che  fi  ragiona  ? 
Vedendolo  nell’arme  parcEttorre, 

E tanto  bene  nell’  arme  rifèa  » 

Che  di  niente  non  gli  fi  può  apporre. 
Gninfe  fui  campo,  e inforna  fi  volgca. 
Tanta  orribilità  molila  va  quello  , 

Che  faceva  tremar  chi  lo  vedea . 
Anton  Bolcoli  venne  ardito , e prello 
Sur  un  cavai  coperto  d’  armadura , 

E nell'  alpetto  fuo  ardito,  e Ieflo. 

La  fua  ferocità  facea  paura 

A chi  nello  fioccato  flava  attento, 

E egli  flava  con  mente  ficura . 

E ben  parea  Baron  di  valimento 
Nel  venire , e volcarfi  intorno  fiero  » 
Tatuo  nell’arme  parea  d’ardimento. 

E Braccio  Guicciardini  buon  guerriero 
Venne  fui  campo  armato  finemente 
D’ ogni  armatura  , e nella  villa  altero . 
Collui  non  minacciava  niuna  gente , 

Ma  con  un  atto  crudele,  e feroce. 
Quali  tremar  facea  chi  ponca  mente. 
Piero  Vefpucci  giunfc  a quella  foce 
Sur  un  cavallo  tuttoquanto  armato, 
Furiofo  nell’arme',  e sì  veloce. 

Nella  fua  furia  ognun  gli  facea  lato, 
Parca  , che  ognuno  volclté  cacciare , 
'Ianto  di  furia  pareva  infiammato. 
Quanti  u’  era  facea  maravigliare 
Nella  venuta  furiolà  tanto. 

Venne»'*  ua  altro,  che  fi  fa  chiamare 
Conte  Gherardo , fecondo  il  mio  canto , 
Di  Gherardcfca  Maremma  Pifana , 

Fiero  in  afpctto  non  porre’  dir  quanto  > 
Giunfe  Gii  campo  con  boce  fbvrana. 
Chiamando  gli  altri:  venite  a battaglia , 
Quello  diceva  colla  mente  fona. 

E non  parea , che  curaflé  una  paglia 
Tutriquanti  quegli  altri  Cavalieri , 

Che  erano  venuti  alla  vifaglia . 

Mifcrfi  in  punto  due  di  quei  guerrieri 
Le  lame  in  mano  , e gli  feudi, imbracciati,. 
L’uno  inver  l’altro,  come  lion  fieri. 
Quando  inficine  furonfl  incontrati , 

Fiacco*-  le  lance,  ed  i troncon  volaro, 
E lor  cavalli  furo  inginocchiati  : 
Battendo  i fproni , i cavai  fi  levaro  , 

E tornarono,  indietro  all’  altra  gioftm, 

E la  feconda  volta  ritomaro, 

Milèrfi  .-Utri  alla  veduta  nollra 

Più  afpramentc , che  quegli  altri  due  , 

E la  fua  forza  qui  ciafchedun  mollra. 
Come  l’un  l’altro  rifeonrrato  fuc, 

Ruppon  le  lance . e fpezzaron  gli  feudi , 

E 1’  uno , e 1’  altro  inginoccliiato  giuc  . 

E rilevarli  con  gli  animi  crudi , 

Per  ritornare  a limile  convito 
L’  arme  fi  raflèttar  con  molti  lludj . 

La  terza  coppia  a un  levar  di  dito, 

E P uno  contro  l’ altro  fi  fu  molto , 

E fieramente  correndo  fu  ito, 

Sì 


SI  fortemente  1*  un  1*  alno  ha  percoflo 
Nel  rifconcrar  , che  1*  uno,  e J’alrro  china 
Giù  , come  dicctte  più  non  pollò  . 

Di  rizzarli  amendue  di  voglia  fina. 

Di  gran  fuperbia  infiammati . e tinti , 
Corron  con  ira  fuperba  a rovina. 

Non  fi  chiamano  ancora  niun  vinti, 
Correvan  per  fuperbia  per  lo  campo, 
D'  ira,  e di  Rizza  cran  vertici,  e cinti . 

Ciafcuno  con  furore  mena  vampo , 

Ben  mezo  il  giorno  feorrono  a tal  gioftra 
Con  fuperbia  ci  alcun  per  il  fuo  ileampo  . 

Nel  fine  quafi  bianco  ognun  fi  mortia , 
Qui  i giudicator  de'  colpi  degni 
Fecion  far  fine  alla  prelenza  noftra . 

E'  giortiacor  chiamarono  a convegni  : 
Antonio  Bofcoli  ebbe  il  pi  imo  onore  , 
Che  nel  combatter  fece  maggior  fegni . 

Fu  il  fecondo  ancor  di  gran  valore, 

E fu  dato  a Braccio  Guicciardini , 
Perchè  d’  ogni  virtù  porta  il  colore* 

Ufcir  di  campo  quei  Cavalier  fini 

Con  trombe  , e pifferi , e più  illormenti , 
Tornarli  a cafalor  co*  lor  vicini. 

Di  quella  parte  ornai  irtiim  contenti , 

E qui  piglierem  noi  altro  viaggio  , 
Darcm  principio  a vedere  altre  genti , 
Parlando  pure  con  maggior  linguaggio. 

Ricordo  del  Ballo  in  Mercato  nuovo . 

Non  di  luo*  folitario  parleremo. 

Ma  nel  più  bello  fico  di  Firenze , 

Di  una  uobil  gente  noi  diremo. 

Vidi  a*  trenta  del  mefe  dar  licenze 
Di  ogni  adornamento  femminile 
Poter  portare  con  gran  diligenze , 

I Cicradin  con  animo  virile 
Chiamati  a onorare  i forertieri 
Per  dar  piacere  ai  Giovane  gentile. 

Ed  a uomin  gentili,  e Cavalieri, 

Pure  in  Firenze  nel  piu  degno  luogo, 
Dove  la  gene*  ufa  più  volentieri , 

Lo  quale  chiamai*  è Mercato  Nuovo , 
Fccion  danzare  il  fior  de*  giovanetti 
Con  tellilHme  donne  a dir  mi  muovo . 

Come  gii  dilli , fatti  bei  palchetti , 

Dove  feder  con  ricchi  velli  menti » 

E Beccati  d’  intorno  ben  correrti  , 

Sicché  vedergli  in  gli  occhi  si  contenti  , 
Riguardando  negli  angelici  vili  » 
Danzando  qui  al  lùon  di  piu  fio t menti. 

Come  tra  loro  a riguardar  mi  mifi , 

Tu  non  arefii  detto  efler  perlone. 

Anzi  parean  mille  Paradili. 

Le  belle  donne  degne  di  corone 

Nc*  lor  mi  angclichi , e vezzofi  , 
Quanto  natura  più  bellezza  pone  . 

Negli  arti  loro  foavi , e amorofi , 

Che  piglierian  d’  amor  ciafcuna  mente  , 
Con  loro  Hguardi  tanto  valorofi . 

Gran  quantità  della  fiorita  gente , 

Di  giovanezza  donne , e di  donzelle , 
Di  fini  panni  adorne,  e riccamente. 
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A Broccati  d’  oro  , e d’ arìento , e di  pelle , 
i Con  ricamati  alligurzti  attorno , 

Co’  vili  angelicari  moftran  quelle , 

Che  fan  di  mezza  notte  un  chiaro  giorno  » 

, Tanta  piacevolezza  è in  lor  parlare  , 

Che  fanno  innamorar  chi  è d’  bicorno . 

Giovani  con  cofior  fono  a danzare 
, Con  diverfe  divilc  di  bellezza 
. Tre  volte  i vcftimcnti  fan  mutare. 

Ed  ogni  volta  di  maggior  ricchezza, 
i Li  vcftimenti  in  arre  lavorati , 

E atti,  e cortami  d’ ogni  gentilezza. 

, Quivi  crao  mille  vili  innamorati , 

Prefi  da  Venere,  c si  da  Cupido, 
g E ne*  lacci  d’ Amor  ftrccti  , e legati . 

Chiamati  fon  dall'  amorofo grido, 

, E incatenati  fon  lenza  guardarli , 

. Ciafcun  dicendo  : Amore  in  tc  m*  annido . 

Chi  crede  nell'  Amor  più  riportarli , 

Quello  c quel,  che  combatte  notte, c giorno 
. Ripofo,  e fenno  a lui  fi  fimo  Ubarli. 

A dir  di  cotal  fella  qui  ritorno , 

, Chi  di  lor  danza , c chi  dormenti  tiene, 
E chi  guatando  gente  fa  foggiorna. 

E chi  per  rinfrefeir  la  gente  viene , 

E reca  vino  11  molto  fovrano  » 

, Chi  ricche  coppe  di  confetti  piane, 
i.  Chi  mclcc  vm  vermiglio , e chili fcbiano. 
Giù  femina  traggèa  intra  la  gente  » 

C Chi  va  mefeendo  via  di  mano  in  nuno . 

Garzon  per  fcrvidori  allegramente 
Porgevan  vino , e chi  confezioni 
A uomini , c a donne  lietamente . 

Io  non  faprei  dir  tante  ragioni 

Di  diletti,  e piacer,  quanti  qui  a crai 
Qui  cran  genti  d’  ogni  condizioni. 

E ciafch.'dun  dicea,  che  tal  maniera 
Di  fella , e d’  allegrezza  tanto  «nella 
Più  veduta  non  fu  , nè  udita  li  era . 

Pofcia  la  fera  fornita  la  feda, 

, Di  tanra  nobiltà,  d’  atti , c par!  ire  » 

Di  ciò  lodare  la  pente  non  refta. 

Di  quella  parte  mi  convien  lafciare. 
Benché  mi  fia  di  ciò  gran  pena  al  core, 
> . ^ Lafciar  d’ Amore  , come  il  palli*  fare . 

Penfando , che  giammai  da  quello  Amore 
Potè  nefiimo  uom  trovar  difclà , 

Ma  clù  piu  il  fugge  , piu  cade  in  errore . 
, Perciò  s’ io  ho  bene  quella  parte  incela. 
Per  lei  fi  governa  il  bene . c il  male , 
i.  E egli  tèmpre  tien  la  rete  tela. 

E in  due  modi  quello  Arrvir  li  vale , 

Leale  è P uno  , e 1’  altro  è traditore  , 
D'  animo  è 1*  uno  e l’ altro  c naturale  • 

Lafciar  mi  conviva  or  quello  Signore  » 
i , Che  accieca  gli  occhi  alluminiti  pretto , 

Perchè  incontro  a lui  non  iwn  valore . 

Dugento  palli  partirò  da  quello 
; , jr  Per  ritrovarmi  a fare  un  altro  giuoco , 
Che  V animo  nel  cuor  m’ lu  quali  dello . 

Eletti  Cittadini  ancora  un  poco 

Per  pattar  tempo  con  diletto»  e fpailò 
Fecero  apparare  un  altro  loco 

Prcf- 
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Prcflò  al  Palazzo  giù  nel  luogo  badò  , 
Dov’  e la  madra  piazza  della  Terra  , 
Fecion  ferrar  d’ intorno  ciafcun  padò 
Per  veder  d’ animali  alcuna  guerra  ; 

E in  quel  chiudo  milero  animali 
Di  più  conrìizion,  fe  il  dir  non  erra. 
Di  Tori  indomiti , e Cavalli , i quali 
Come  felvaggi , redii , o furiofi , 

E Lupi  ancora  con  Porci  cignali; 

E Cani  ancor  molto  maraviglioii . 

Poi  tra  eln  mifèr  de’  Lioni 
Animai  molto  deri , e valorod . 
Sperando , che  facedero  uccifioni 
Dell’  altre  bcdic  , che  qui  ritrovato , 
Ma  non  feguiron  tali  opinioni . 

Come  tra  quelle  bedie  egli  arri  varo , 
Fecero  alcuno  adulto  per  diletto , 

E pofeia  a giacer  si  ripofaro. 

Quivi  ficuri  fanza  alcun  fofpetto  , 

E una  Cìi rada  v’  era  molto  grande 
Per  far  muover  le  bedie,  ch’io  v’  ho  detto. 
Più  volte  fero  aflklto  a tutte  bande  ; 

L’  altre  fuggiano , e il  Lion  non  teme , 
Per  tutto  J’  altro  bediame  C fpande . 
Solo  il  Lion  non  va  coll’  altre  indente, 
Forfè  fu  volontà  da  Dio  data 
Nel  feroce  animale , e nel  fuo  fonie , 
Che  dimodradc  altrui  quella  data, 

Che  coni  Firenze  ha  con  tutti  pace, 
E da  ncd'una  parte  c danneggiata, 

E cosi  quel  non  d modrò  rapace 

Contro  a quelli  animai , ma  manfucto 
Siccome  agnello  da  parte  fi  giace . 

E tauto  ancora  li  modrò  quieto. 

Che  si  lo  brancicar  molcc  perdine , 

E com  folle  un  agnel  si  dava  cheto . 
Non  atto  niente  fiacca  di  Lione, 

Tutte  altre  bedie  fpaurice  forte 
Fuggian  porlo  campo  di  rondone  . 

Solo  il  Lione  a cosi  fatte  forte 
Giacca  mirando  tutte  1’  altre  cofc , 

E l’ altre  bedie  di  paura  ifmorte . 

La  Giraffa , clic  fa  1’  altre  paurofe , 

PaEò  allato  là,  dove  ei  giaceva, 

E niente  mode  la  donde  fi  pofe. 

L’  aduco  mai  niente  fi  moveva , 

Giaccad  in  terra  altamente  fìcura, 

Paur  non  ha , c nulla  1’  olfendca . 

Perciò  chi  penfa  colla  mente  pura, 
Firenze  per  tutto  ha  deura  pace. 

Ne  qui'tione  vuol  con  creatura , 

Per  divina  virtù  il  Lion  rapace 
Grande  fogno  nc  moftra  fra  le  fiere , 
Che  doverr’  ferire , e si  fi  giace  , 
Mofhando  a’  fuoi  Signor , eh*  egli  c mcdicrc 
Di  ripofarfi  in  pace  , e che  il  può  fare  , 

E di  iion  pigliar  briga  volcntierc . 

Di  queda  parte  ci  vogliam  pailàre , 

Clic  quel  eh  àbbiam  parlato,  è abbndanza 
E d altro  giuoco  ci  convicn  parlare . 

Il  primo  dì  di  Maggio  in  ricordanza 
Fu  queda  Caccia  d’ animai  predetti. 
Clic  fu  ordinata , c a tale  fperanza 
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A Dio  ci  conceda  allegrezza,  e diletti. 

Degli  Armeggiatovi  quando,  e come. 

Adi  primo  di  Maggio  il  predetto  anno 
In  dilla  fera  quando  il  Sol  trafeorre , 

E gli  animali  a ripofarfi  vanno , 

E ccrcan  dov’  a albergo  fi  riporre. 

Che  viene  1’  univerfo  intenebrato  , 

E ognun  dalla  fatica  fi  dee  torre , 

Nella  nodra  Città  fu  arrivato 

Nella  contrada , che  Via  Larga  c detta , 
Là  dove  forte  fui  maravigliato , 

Perchè  fc  qui  troppo  parlar  mi  getta. 
Non  farà  maraviglia , a quel  eh’ io  vidi. 
Gente  venire  d’  una  nuova  fetta 
Sotto  un  Signore , che  par  che  gli  guidi 
A dio  piacer  con  legame  d’  amore , 
Dicendo  .-guarda. di  cui  tu  ti  fidi. 
Codili  porta  dinanzi  un  bel  colore , 
Giovani  chiama  agli  amorofi  inviti  , 

E fuoco  ardente  mette  lor  nel  cuore. 
Una  gran  gente  a morte,  e chi  feriti 
Tiragli  a fc  con  amorofo  grido  , 
Mettendo  molta  gente  a tai  partiti  .- 
Ognun  dicendo  : Amore , in  te  m’annido; 
A te  mi  raccomando.  Signor  mio. 

Ed  egli  inganna  gli  altri , come  Dido . 

In  quella  parte  arrivando  qui  io 

Pattato  il  giorno  . c fatta  l’ aere  ofeura  , 
Queda  brigata , di  cui  vi  pari’  io  , 

Io  mi  maravigliava , e polì  cura , 

Che  queda  gente  si  maravigliofa 
Veniali  la  notte  qui  fanza  paura  . 

Alla  Cafa  di  Cofmo  ognun  fi  pofa , 

Per  tutta  quella  via  fi  facca  feda , 

De’  quali  io  vi  dirò  mirabil  cofa , 

Che  d’ abondare  gente  qui  non  reda . 

E molti  fuochi  avea  per  quella  via  » 

E gente  con  doppicr  vi  venne  preda . 
Per  tanti  lumi,  quanti  qui  avia  , 

Era  allumata  tal  contrada  a iofa. 

Perche  afpcttavan  gente,  clic  venia, 

D’  una  ifquadra  si  maravigliofa , 

Per  licitare  il  Conte  fen’  avvia, 

D Perchè  aman  lui  fopra  ogni  altra  cofa . 
Volendo  dar  piacer  per  quella  via  , » 

Imprimamente  uno  Cavallino  » 

Ch’  era  fuor  di  natura , si  venia , 

Fatto  era  d’  una  zana  piccolino  , 

Ed  altre  cofe  drane  a maraviglia 
Tutti  i fuoi  modi,  e atti d’ un  ronzino. 
Uno  a cavallo  con  molta  famiglia 
Venia  dinanti  a tutta  la  brigata 
Su  quel  Cavallo  con  ifproui , e briglia  ; 

E con  un’  ada  in  mano  quella  fiata 
Fe  il  primo  afiklto  correndo  di  ferra 
Rompendo  un’  adicciola  non  ferrata  ; 

E dopo  quedo  un  altro  fin  da  guerra  - 
Sur  un  Cavallo  covertato  , c bello , 

Udillo  ricordar,  fe’l  dir  non  erra» 
Averardo  di  Bernardo  donzello 
De’  Medici  venne  tutto  graziofo , 

In  giubbarei  pulito , e tutto  Ibcilo  > 

Con 
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Con  fui  di  vi  fi  tinto  valorofo 

Lume  facea  con  dodici  doppieri 
Li  notte  , eh’  era  ofeur© , e tcnebrofo . 

E dodici  garzon  molto  leggieri 
Quali  di  Tua  divilà  ognuno  adorno 
D’ intorno  rtavan  tutti  volentieri . 

All’ arto  l’armeggiar  non  ebbe  a (corno; 
Correndo  ruppe  francamente,  e bene 
Giulivamente  al  luogo  fc  ritorno. 

Matteo  di  Buono  Buoni  allor  ne  viene  » 
Con  dodici  doppieri  » e alluminava 
Se,  e’ Tuoi,  e li  gente,  che  contiene. 

Cortui  pulitamente  cavalcava 

Sur  un  cavallo , eh’  e molto  adomato > 

E molti  be’  garzoni  accompagna  va. 

E lui  di  vertimento  a ciò  trovato 
Era  addobbato  molto  riccamente , 
Correndo  ruppe , e molto  fu  lodato. 

Ugnato  di  Pier  Pazzi  prcrtamente 

Venne  giulivo  più  che  una  Donzella, 
Coftui  con  feco  aveva  molta  gente. 

Dodici  lumi  della  gente  bella 

Alluminan  ciafcun  , eh'  e 11  d’ intorno , 

E lui  come  falcone  flava,  in  fella . 

Gii  non  v'  era  più  lume  di  bel  giorno  » 
Com’  era  qui  di  doppieri  accefi , 

Per  quanto  fi  vedea  lodi  più  adorno. 

Coftui  correndo , fc  io  ben  camprcfi , 
DimoJto  meglio  ruppe,  eli»  veruno. 

Ciò  detto  fu  per  gli  altri,  ed  io  lo’utefi. 

E non  fu  bialìmato  da  neflimo , 

Sì  d’  armeggiare , e si  di  vefti menta* 
Ma  qualimente  vantaggiò  ciafcuno . 

Giovanni  d’  Anton  Pazzi  fu  contento 
l>’  ellére  il  quarto  degli  armeggiatoli  : 
Quelli  molìrava  di  gran  valimento  » 

Con  dodici  garzoni  corridori  , 

E dodici  doppieri  area  dinanzi , 

Che  alluminavan  di  dentro  , e di  fuori  . 

Cortui  mi  par , che  tutti  gli  altri  avanzi 
Si  d’ armeggiar , e si  di  fiio  valore  , 

E in  fur  un  bel  cavallo  venne  innanzi . 

Ebbe  in  correr  rompendo  grande  onore .. 
Lorenzo  Diotifaivi  venne  poi. 

Che  molto  adorno  era  di  bel  coloro,. 

Con  dodici  doppieri  accefi  fuoi. 

Molti  garzoni  avea  in  compagnia  * 

E ben  provare  gli  vedemmo  noi 

Sur  un  cavallo  di  gran  leggiadria , 

E un  giubbarello  fatto  a maraviglia 
Simil  mai  più  non  vidi  in  vita  mia  « 

Maravigliofà  avea  c fella , c briglia , 

E molti  compagni  graziofi  avea , 

Ed  a bel  correr  ciafcuno  il  configlia. 

Cosi  cortui  fi  morte , e poi  correa , 
Siccome  gli  altri , all’  ordinato  gioco, 

E correndo  operò  quel  che  dovea . 

Tomma’  di  Puccio  Pucci  iftettc  un  poco. 
Poi  venne  valorofo , e molto  armato 
Con  dodici  doppieri  accefi  in  foco. 

Moki  garzoni  avea  intorno , e allato , 
Vefiiti  di  vantaggio  ciafcheduoo. 

Che  lo  feguisavano  in  ogni  4co . 

Tom.  //. 


E gli  chiamava  tutti  a uno  a uno , 

E facevagli  andare  d*  un  bel  modo. 
Come  cortui  non  ne  veggio  nìuno . 

In  fui  cavallo  irtava  molto  fodo , 

Correndo  ruppe  si  giulivamente , 

E par  con  ebbe , fecondo  eh’  i*  odo , 

Maravigliar  facca  tutta  la  gente 
Domenico  di  Piero  della  Luna , 

Venne  con  fua  brigata  preftamente. 

Ma  per  veder  la  via  nell’  aer  bruna 
Doppieri  accefi  dodici  a tal  motto 
Collui  non  avea  mancanza  alcuna . 

A lui  molti  garzon  venner  di  botto, 

V ertiti  ognun  di  ricco  adornamento  » 
Deliri , e arditi  come  un  Lancillotto  «. 

Coftui  avea  un  ricco  vertimento, 

E in  fui  cavallo  flava  molro  ardito , 
Moflrava  in  atto  ili  ire  molro  attento. 

Correndo  come  gli  altri  se  fu  ito, 

E ruppe  bene  nella  fua  andata, 

Come  qualunque  folli;  a tale  invito  .. 

Per  acquiftarc  onor  tra  la  brigata 
Giovanni  d*  Ajdovardo  Portinari , 

Come  franco  gucrricr  quella  fiata .. 

Quello  a tutti  gli  altri  fa  divari , 

Ch’.  egli  era  slvcftiro  a maraviglia. 

Che  non  crede  trovar  tra  gli  altri  pari  s 

Con  feco  avea  dimolta  famiglia, 

E molti  be’  garzoni  arditi,  e furili 
Gli  eran  chi  alla  rtarta,  e chi  alia  briglia. 

E dodici  doppicr  portavan  quelli 
Accefi  intorno  al  giovine  piacente, 

Ch’  io  noi  fo  raccontar , tanto  cran  belli. 

Quelli  correndo  ruppe  gentilmente, 

E felli  onore  in  coiai  ferire. 

Venendo  al  gioco  s\  arditamente-. 

Più  frefeo , e leggicr  d’  un  levriere , 

Iacopo  di  Franccfco  di  Ventura 
Si  fece  avanri  allora  qual  guerriere. 

E morti  andò  collui  faaza  paura. 

Ogni  adornezza  ricca  rilucea, 

E ciafcun , che  ’l  vedea , ponca  cura  .. 

Ogni  adornezza  indolii)  gli  ridca 
Co’  dodici  doppieri  filminoli , 

E bella  compagnia  coftui  avea. 

Ch’  clangli,  intorno  tutti  gloriofi , 
Facendo  onore  a lui,  com’  è dovere* 
Moftrando  gli  atti  lor  tutti  atnorofi. 

Morte  quel,  giovan  di  primo  volere , 
Correndo  ruppe  francamente , c bene  4 
E chimiche  v’  età  lo  potò  vedere  . 

A quello  punto  un  altro  sù  ne  viene» 

Qui  Piero  di  Giovanni  della  Luna» 
Arditamente  quello  luogo  tiene. 

E quello  non  cenea  mancanza  alcuna,. 

Però  eh’  era  mirabilmente  adorno  , 

E fua  famiglia  ileelta  ad  una  ad  una. 

I dodici  doppicr  tcnca  d’ intorno  » 

Con  giovani  puliti,  ornati,  c belli, 

. Che  fan  di  mezza  notte  parer  giorno. 

Quello  a.  cavallo  già  tra  tutti  quelli 
Compagni  lieti , e tanto  graziofi , 

Che  non  ri  vorre’  mai  partir  da  erti.. 
Fff  Pur 
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Tur  come  fanno  gli  volenterofi , 

A correr  morto,  e ruppe  si  gentile. 
Che  mortrò  d’  cllèr  l>cn  de'  poderofi . 
Poi  venne  un  giovanetto  aliai  virile, 
Giovun  di  tempo , e vecchio  di  fiipcre , 
Che  tiene  ancor  di  bocc  puerile. 

Collui  per  più  cagioni  ha  gran  potere. 
Perciò  che  la  fua  cafa  molto  puocc* 

E quello  chiaro  fi  porrà  vedere,- 
Figliuol  dì  Piero  , c di  Cofmo  nipote  , 

Peiù  quelli  gentili  il  fan  Signore 
Avendo  inrcìò  del  tinor  le  noce  . 

Ond’  egli  come  làvio  a tal  tinorc 
• Volle  moilrarc  a tutta  quella  gente, 

Ch’  eran  fuggetti  furti  a un  Signore . 

Per  chiarir  meglio  tutto  il  convenente. 
Con  gran  trionfo  fe  venir  Cupido , 

Clic  fere  i cuor  gentil  si  dolcemente , 

In  liir  un  Carro  il  vidi,  e cori  grido 
Mirabilmente  adorno  lavorato  , 

Co:n’  era  fatto,  raccontar  non  fido. 

$.i  quattro  ruote  gentilmente  ornato. 

Con  un  rialto  latto  a pavimento , 

S-.i  ogni  canto  di  quello  fermato; 

Una  Colonna  fatta  in  redimento 
A forma , c modo  d’ uno  fpirircflo , 
li  io , che  di  mirare  dava  attento , 

L’ immagia  mi  pareva  d’ un  Cartello, 

Su  quattro  Colonne  una  palla  grande , 
E certo  .adornamento , lòpra  quello 
Concedo  d’  oro  egli  era  in  ogni  bande, 
Cor.  molti  adornamenti , c gran  ricchezze, 
Che  quali  come  ’l  Sole  il  lume  fpande . 
Tvun  portò  raccontar  tante  adornezze ; 

Peto  diremo  pur  della  fua  cima, 

Nella  quale  ciati  cri  piicevolezzc. 

Li  fopra  ritto  là  dove  s’  adima , 

Vidivi  Aire  un  giovanetto  crudo. 

Che  fu  gli  omeri  duo  grandi  alie  imprima 
Di  color  mille , c tutto  P altro  ignudo , 
Con  quell’  arco , che  la  ferilcc  i cuori , 
E mettevi,  il  vclcn  con  dolce  ludo  : 

Che  arde  dentro , c non  li  par  di  fuori . 
Quello  trionfo  si  maravigliolo 
E' compartito  di  molti  calori. 
L’adornamento  molto  gioitolo 

Di  tante  perle,  carbonchi,  e zartini, 
Tcfori  di  color  maravigliolo . 

I’  non  potre’  dimar  tanti  fiorini , 

Quanto  valeva  quel  trionfo  , dico  , 
Quello  dicean  foredieri,  e vicini. 

Quello  è degli  amanti  ii'lor  nimico. 

Quello  c colui , clic  l’ amore  accende  , 
Quello  è quel , che  P amante  fa  mendico . 
Quello  è colui , che  coll’  amor  ci  prende 
Là  , d’  onde  è tribolato  cialcun  cuore  , 
Quello  c colui,  che  al  pregar  non  attende . 
Quello  si  c il  nortro  Iddio  d’  Amore , 
Quello  c colui,  che  adorar  ci  conviene, 
Chi  inque  d’  amor  ha  ferirò  il  cuore . 
Però  oiovan,  che  liete  in  quelle  jene 
D’  edere  al  prefcr.ee  innamorati. 

Legati,  c prefi  nelle  fue  catene. 


ordì  74& 

A Nelle  fiamme  d’amor  ficte  arrivati. 

Non  vogliate  fuggir  con  tanta  fama 
Negando  nell’  amore  crtér  trovati  ; 

Pttrò  che  giovinezza  quello  chiama , 

E chiamar  fi  può  iànza  fentimento, 

Citi  in  giovinezza  niente  non  ama . 

Perciò  d’  ertèr  con  voi  io  ton  contento  , 

E ’l  mio  penfiero  in  voi  tutto  fi  ftende , 
Ed  erter  vo’  con  voi  in  tal  tormento . 

Che  amor  ne’ cuor  gentil  rollo  s’  accende. 
Dato  n’  avete  nom  di  Signoria  , 

Ma  vedendo  qui  chiaro  chi  ci  prende  , 

Non  mi  negate  vollra  compagnia , 

E fcguitiamo  amor , come  a voi  piace  ; 
Con  voi  venir  mi  metto  per  la  via. 

® Oia  fi  muove  quel  garzon  verace 

Sur  un  cavallo  ornato  a maraviglia , 
Tutta  h gente  guarda  quel  eh’  c’  face. 

Due  delle  chiare  avea  lotto  le  ciglia  , 

E ’l  fuo  vcftir  vaici  molto  telòro , 

Tutta  gente  d’ am mirazion  bisbiglia. 

11  fuo  vcftir  parta  tutti  coloro , 

Di  cui  abbiam  parlato  in  gran  vantaggio 
E ben  dimoftra  ertèr  Signor  di  loro  . 

Siccome  giovane  prudente  , c faggio 
Modi  il  trionfo  dell’  Iddio  tV  Amore , 

E armeggiando  il  menò  per  quel  viaggio . 

Con  loro  andava  si  come  Signore 
Con  grande  compagni!  di  Tergenti, 

£ L tanti  lumi , eh’  era  uno  lluporc  ♦ 

Di  ben  fervido  tutti  ciao  contenti  : 

Ben  mezzo  miglio  era  ’l  loro  viaggio 
Con  infiniti  lumi , c aliai  flormemi . 

E ciafcuno  armeggiava  di  vantaggio . 

Andati  già  due  volte  quel  cammino, 

E quel  giovane  valorolo,  c faggio 

Fece  tornare  tutti  al  porto  fino , 

Cioè  al  fuo  albergo  , adorno , e fucilo  , 

E cialcun  li  posò  a fuo  dimino . 

E si  come  Signor  comandò  quello , 

Che  qui  venirte  vino,  e confezioni, 

E facclìòn  collazione  all’  oftello. 

Subitamente  lindi  i be’  garzoni 

Chi  prefe  tazze,  e chi  confettieri, 

£*  E altre  frutte  di  più  condizioni. 

Servendo  a tutta  gente  volentieri 
Con  ogni  gentilezza  i fervidori» 

E fervendo  ai  vicini, e a’forcfticri. 

Taccia  chi  dice  di  grandi  Signori 
Magnificenze , doni , e cortclia  , 

Che  far  le  polla  di  quelle  maggiori . 

Taccia  chi  dice,  che  in  Italia  fu 
Uom  » che  fanza  titol  di  Signore 
Si  pareggi  a coftui  per  ninna  via. 

Di  tutta  Italia  coftui  c 1’  onore 

In  opere,  c in  parlar  più  che  ninno, 

A tutte  cofe  egli  c provveditore. 

Ed  è malTimamente  al  fuo  Comuno 
£ In  quella  fera  ogni  gentilezza 

Cl«e  debile  adoperar  Signor  nefluno  . 

Coftui  ha  fatto  con  piacevolezza . 

E il  fuo  Lorcn/o  novello  Signore 
Levolfi  in  mezzo  con  grande  allegrezza* 


Digitized  by  Google 


7+8 


747 


DI  FIRENZE. 


E dille  : o frate’  miei  degni  d’onore. 
Tempo  mi  par  d' andare  a ri  polare , 
Ideavi  a mente  i!  no  Uro  Iddio  d’  Amore . 
Yodro  fon  io  in  ciò , eh’  io  pollò  fare  , 
Con  lunga , e lieta , e onorata  vita 
In  maggior  feda  ci  poltiam  trovare . 
Poiché  egli  e tempo  di  qui  far  partita  : 
Dio  vi  conferei  fenza  briga , o guerra , 
E diaci  Paradifo  alla  partita. 

Io  ringrazio  Iddio,  che  mai  non  erra, 
Ringrazio  voi  della  venuta  vedrà  , 
Ringrazio,  e lodo  tutta  queda  Terra, 

E perdonate  alia  ignoranza  noftra , 

Se  inverfo  voi  ho  fatto  mancamento. 
Io  non  Io  veggio,  s’ altri  noi  mi  modi  a. 
Perciò  vi  prego  chietino  dea  attento, 

E me  riprenda , e ficchimi  vedere , 

S’  i’  ho  fallato  , di  ciò  darò  contento , 
Dio  adempia  il  vodro  buon  volere, 

Tal  cortelia  non  pollò  fodisfarc , 
Faccialo  Iddio,  che  n’  ha  tutto  ’l  potere . 
Merce  vi  chieggio,  e vommi  aripolare. 


A 


B 


Quando  il  Papa  diedi  la  benedizione , 


Venne  il  terzo  giorno  di  quel  mele. 
Feda  dell’  ammirabile  Adendone, 
Dov*  era  noto  per  tutto  il  paefe  » 
Che  ’l  Papa  dava  la  benedizione. 

Qui  venne  si  gran  numera  di  gente 
Piccioli , e grandi  d’  ogni  condizione , 
Ch’era  dupore  ad  ogni  buonamente. 
Era  la  piazza  San  Maria  Novella , 
Che  la  gente  vi  dava  dettamente. 

E le  finedre , e tetti  tutti  in  quella 
Calcati  dalla  gente  , che  affettava  , 

E cheti  tutti , che  ncdiin  favella . 

Ed  un  palco  con  panni  s’  acconciava 
D’  ogni  adornezza , come  li  richiede 
Dove  benedizione  il  Papa  dava . 

La  gente  tuttaquanta  dava  in  piede , 

Il  Papa  venne  fu  quel  palco  ornato  ». 
E allegramente  benedizion  diede 
Con  gran  perdono  a eh  i era  con  fedito , 
E chi  non  era , folle  iiy  fette  di , 
Com’  agli  altri  gli  folle  perdonato . 

E le  quel  di  fin  fette  volte  entradè 
In  Chicfa  di  San  Maria  Novella , 
Dicci  di  di  peidono  raccattali . 

E per  la  Terra  con  chiara  favella 
Concedette  in  più  luoghi  perdono. 


C 


D 


Ricordo  come  f partì  il  Conte  dì  Pavia , 


Il  detto  giorno  Mcflcr  Galeazza 
Po’  definar  con  fua  compagnia 
Dilibcrò  d’  andare  al  bel  Palazzo 
Di  magnifica  nodra  Signoria 

Delia  noi  il  Cittade  di  Fiorenza. 
E ldfsù  fe  una  bella  diceria , 


Nella  qual  domandò  buona  licenza 
Per  volere  tornarfene  a Milano, 

E fe  del  commiatar  la  convenienza. 
Nanzi  alla  Signoria  il  buon  Sovrano 
Con  reverenza  lì  fu  inginocchiato , 

E cominciò  a parlare  umile , e piano  ; 
Mantenga  Iddio  lo  vodro  buono  dato; 
Conceda  pace  con  tranquillitadc 
A tutto  quedo  popolo  onorato , 

Partir  mi  voglio  di  queda  Citrade , 

E tornar  mi  conviene  in  Lombardia, 

Da  voi  chieggio  licenza  in  vcritadc. 
Quanto  piaccia  alla  Volerà  Signoria, 

V’odra  benedizion  voi  mi  darete  , 

E vodra  voglia  fa  la  voglia  mia. 

Se  la  licenza  mi  concederete , 
drudamente  intendo  cavalcare , 

E ’l  sì , c ’l  nò  larà  come  vorrete . 

Dal  voler  vodro  non  mi  vo’  frodare , 

Nc  partir  vo’  dal  vodro  piacimento , 
Quel  che  vi  piace , avete  a comandare , 
A vodra  volontà  darò  contento , 

Piacciavi  dirmi  volita  volontade, 

E ’l  voler  vodro  mi  è comandamento . 
Rifpodo  fu  alla  fua  umilitadc , 

Che  ’l  fuo  libero  arbitrio  gli  è falvato, 

E concedutagli  ogni  libcrtade  , 

Se  dell’andare  si  è deliberato. 

Andare , c dare  fia  come  a tc  piace  : 
Vogliam  , che  paia,  che  tu  ci  fia  dato. 
In  fcgno.  d’amicizia,  c vera  pace, 
Vogliam,  che  porti  alcuna  ricordanza. 
Che  ’l  Padre  tuo  ci  c amico  verace. 
Vogliam  , che  veggia  , che  è nodra  ufanzst 
Di  ricordarci  aliai  de’  nodii  amici. 

Doni  d’argenti  tien  per  onoranza. 

Alla  prefenza  fur  recati  Ilei ,. 

Quelli  a tc  dona  queda  Signoria, 

Dio  te  , c noi  mantenga  felici . 

Con  ciò  licenza  donata  ti  fia  : 

E sì  veggendo  il  magnifico  dono , 

D’ allegrezza  quali  fi  fmarria  • 

E poi  rifpolc;  più  obbligato  fono. 

Se  cflèr  portò  più  al  vodro  dillo , 

Se  mancato  io  ho , chieggio  perdono . 
Ogni  vodio  volere  adempia  Iddio. 

Poiché  vi  piace , quello  dono  prendo 
Con  vodra  grazia,  c datevi  con  Dio» 
Come  fi  morte , fecondo  che  intendo , 
Orrcvol  compagnia  gli  fu  attorno 
Di  tutto  quel  popol , comprendo  » 
Collegio  de’  Signor  cotanto  adorno, 

Podcdà , Capitano  ancor  vi  fue , 

E i maggior  Cittadin  con  lui  andorno  * 
Com  del  Palazzo  fcclc,  e venne  giue. 
Molti  de’  Cittadini  andar  cor.  lui 
U’  a cala  Colino  eran  le  genti  fue , 

E come  giunto  fu  quivi  codili , 

Trovò  apparecchiate  in  carriaggio 
Tutte  fue  keilic,  c anche  delle  altrui  j 
lì  Colino  riccamente  gli  fe  omaggio, 

Iì  molti  Cittadini  il  prefentaro 
Riccamente, e d’allegro  coraggio. 
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Ed  egli  a Cofmo , come  a Padre  caro 
Teneramente  quali  lacrimando , 

E 1’  abbracciò , e inficmc  lì  baciaro  , 
Dicendo:  tutti  a Dio  vi  raccomando, 

A quello , c a quello  toccando  la  mano  : 
Indi  li  molle  predo  cavalcando . 

Dicendo  di  Firenze,  ufcl  di  pi  ino 

La  via  pigliando  inverfo  del  MngcJlo  , 
E cavalcando  via  di  mano  in  mano 
Falsò  il  Monte  , c giù  nel  Fiumiceilo, 

Che  li  chiama  la  Garza , quel  figliuolo , 
Allegri  tutti , e dedri  come  uccello . 

E quella  fera  posò  in  Cafaggiolo 

Con  quella  grata  compagnia,  e bella 
Di  degni  Cittadini  a grande  duolo  • 
Quivi  venne  con  tanta  gente  in  fella , 

E provveduto  v’  era  a maraviglia 
Di  ciò,  che  a vivere  Infogna  in  quella. 
D’  ogni  vivanda  per  cocal  famiglia 
Fu  apparecchiato  doviziofamcntc , 

E ciafchcdun  di  quel  eh’ ei piace,  piglia. 
Poi  a pofar  s’ andò  tutta  la  gente 
In  ricche  letta , c camere  giojolè , 

E in  la  notte  pofar  foavemente. 

Poi  la  mattina  frefehi  come  rofe, 

Levati  fur  con\e  apparjfce  il  giorno 
A camminar  le  genti  valorofe. 

Lo  Nobil  Conce  con  fua  gente  intorno 
Tutti  awiarft  ver  la  Scarperia, 

Volendo  in  ior  paelé  far  ritorno. 
Citradin  molti  in  fua  compagnia 

Con  lui  paffàro  1’  Alpe  di  Appennino  , 
Servirlo  d’ ogni  cofa  per  la  via . 

Tanto  che  giunfero  allo  lor  confino , 

Lieti  vili  l' uno  all’  altro  volgcano 
Con  bella  vida , e graziofo  inchino 
L’  mio  ali’  altro  le  delire  fi  porger, no  .* 

E addio  fiate  1’  uno  all’  altro  dille , 

Poi  al  luo  cammin  tutti  moicano. 

L’  uno  dall’altro  è medier , clic  partiflè  ; 

I liofili  Cittadini  qua  tornaro; 

E lui  avanti  a cavalcar  fi  mille . 


A 


B 


C 


Riardo  q uro. Io  il  Pape  Jì  partì  . 


D 


A’  cinque  giorni  del  mefe  predetto 
Partir  fi  volle  il  Papa  Padre  Santo , 

E fece  metter  la  gente  in  aderto . 

La  Signoria  non  porre’  dir  quanto 
Ella  fi  mtfe  in  punto  a onorario  ; 

Per  altro  Sire  non  fi  fc  mai  tanto . 

Prima  ordinaro  per  magnificarlo 

Per  portar  fopra  al  Papa  a grande  onore 
Uno  belio  dendardo  per  guardarlo  ; 

Orditi  d’  andar  la  gente  fanza  errore , 
Famiglia  in  prima  fu  di  Cittadini , 

Poi  la  famiglia  di  ciafcun  Rettore. 

Di  Cardinal  famiglia  qui  vicini , 

Poi  la  famiglia  del  Sommo  Pallore , 
Giovani  Cittadini  Fiorentini. 


Gli  feudieri , e i gentili  uomin  d’ onore , 

La  proceflion  di  tutto  ’l  Chericato , 
Cittadini  invitati  con  fervore  . 

Sette  Arti  maggiori  abbiam  trovato  , 

Officiai  di  Condotta , c della  Grafcia , 
Officiai  delle  Vendite  qui  allato  . 

Catado  del  Contado  non  fi  lafcia , 

Officiai  del  Catado  di  Firenze, 

Officiai  ridia  Carne  qui  fi  affalda. 

I Cinque  del  Contado  a tai  credenze , 
Officiai  dei  Pupilli,  c Sei  d’ Aredo, 
Provvcditor  di  Torre,  c lor  Credenze. 
Provveditori  del  Vino  qui  apprellò , 
Provvcditor  del  Sale  qui  li  trovo , 
Provveditor  di  Dogana  c anneffò. 

I Confoli  del  Mar  qui  ci  ritrovo , 

M aliai  di  Camera  . e quegli  del  Monte , 
E gli  Otto  della  Guardia  a dir  mi  muovo. 
Tutti  cofioro  dan  con  chiara  fronte 
Ordinati  innanzi  al  Santo  Padre , 

Signori , c Ambafciadori , c genti  conte  , 
Venuti  a Corte  della  Santa  Madre , 

Quattro  Cappelli  qui  da  Cardinali 
Su  quattro  mazze  portati  leggiadre 
Da  quattio  Cittadin  ben  naturali , 

Bandiera  della  C.hiefa  la  portava 
Ambafciadorc  degno  di  reali . 

I.a  landicia  del  Papa  qui  onorava 
L’ Ambafciadorc  del  Re  d’  Inghilterra, 
Mcflcr  Nadagio  Frierc  armato  andava. 
Pcidedà , c Capitan  di  nodra  Terra 
Del  Papa  ombrello  portò  de'  più  fini , 
La  Croce  un  Cortigiano  a cotaJ  ferra. 
Scflànta  torchi  acccfi  i Cittadini 
A piedi  tutti  innanzi  al  Sacramento 
Dello  Corpo  di  Crido  a tai  confini. 

E fopra  qticdo  di  buon  valimcnto 
Collegi  della  Parte  lo  Stendardo, 

E’ Capitani  con  gian  fentimenco. 

D’ intorno  al  Sacramento  con  riguardo 
De’  Cardinali  il  Collegio  feguia  , 

E la  Signoria  a ciò  niente  ha  tardo . 

A piede  intorno  al  Papa  tuttavia 
Sotto  dendardo  è ad  addedrarlo 
Collegio  de’  Signor  per  quella  via 
Portavan  tal  dendardo  a onorarlo , 

Al  Padre  Santo  appo  Protonotari , 

E Vedovi,  c Prelati  a feguitarlo. 

Cosi  partironli  que’  Signor  cari , 

E ver  San  Gallo  predo  s’ avviaro , 

Con  bei  fermon  facendo  i paffi  rari  ; 
Tanto  che  alla  Porta  egli  arrivaro , 

Dove  1’  un  l’ altro  licenziofli  lieto  ; 

Il  Santo  Padre,  e gli  alni  camminaro. 
La  Signoria  ritiroffi  indricto 
Colla  benedizio»  conceda  loro  , 

E ’l  Papa  cavalcò  fanza  divieto . 

E molti  Cittadin  J’ accompagnoro  j 
Paifaro  il  Monte , c fecfero  in  Mugello , 
E cavalcando  fànza  far  dimoro , 

A Cafaggiolo  fu  il  lor  primo  oftcllo, 

E quivi  non  mancò  in  ninna  cofa , 

Che  non  Ila  copiolo»  buono,  c bello. 
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E quelli  ferì  qui  ognun  fi  pofa; 

Poi  il  «mirini  di  buon*  or  fi  mode 
A cavalcare  frefco  come  rofa  . 

E la  feconda  fera  par , che  folle 
A Firenzuola  il  loro  alloggiamento, 
Ed  onorati  fur  con  tutte  polle 


75 * 

A Di  mangiare  , e dormir  di  buon  talento  ; 
F.  la  mattina  con  buona  ventura 
Di  licenziarli  ciifcun  fu  contento . 

E ’J  Santo  Padre  d’andar  via  procura, 
E’  uoftri  Ctttadin  di  ritornare 
Così  accommiatarli  alla  ficura- 
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TAndcm  poft  complurium  annorum  moram  , amice  Leflor , 
quam  variae  rerum  viciflìtudines  adtulcrunt , prodire  gcftit 
nunc  primum  in  luccm  Bernardi  Oricellarii  Liber  de  Ur- 
be Roma,  feu  magis  Latinus  Commcntarius  eiusdem  in  Pir- 
blium  Victorem  , ac  Sextum  Rufum  de  Regionibus  Urbis  , cura  Viri 
eruditiflìmi  Antonii  Francisci  Gorii  , meaque  prò  virili  cxpolitus  atque 
cmcndatus . Quum  cnim  iam  inde  ab  inirio  faeculi  fuperioris  fapien- 
tiflimorum  voces  & vota  maxime  fuerinr , ut  fané  non  pauca  claro- 
rum  virorum  monumenta  in  tenebris  dclirefcentia  in  vulgus  prodcrcntur , 
animum  induxi  meum  & eorum  petitioni  adnuere , atque  inde  ab  c- 
ruendis  e litu  Bibliothecarum  , vctcrum  lucubrationibus  meum  ftudium 
atque  laborcm  aufpicari . Manifeftum  enim  exploratumque  apud  me 
eft  utiliorem  Litterariae  Reipublicae  praeftare  opcram , qui  in  hac  fefe 
exercent  palaeftra , ut  bene  animadvertit  vir  fummo  genere  & crudi- 
tione  confpicuus,  quam  qui  novos  cudunt  Libros;  quum  nova  volu- 
mina,  fi  quid  boni  contincant,  ab  antiquis  foleant  mutuari . Scd 
hoc  vel  probe  noverint,  qui  paullo  adeuratius  excufos  Manufcripto- 
rum , qui  identidem  circumferuntur , catalogos  cxcuflerint , ac  matu- 
re ilio*  atque  opportune  penfitaverint . Quidnam  cnim  in  cis  , licet 
in  tanta  litterarum  luce  obverfcmur,  defiderandum  occurrit,  quod 
ad  hiftoriam  Sacram,five  Profanam  facilius  cnuclcandam,  quod  ad 
Theologos,  five  Philofophos  perfeflius  expendendos , quod  ad  Oratorcs, 
live  Poetas  plenius  intclligendos , quod  denique  ad  Rem  Antiquariam 
uberius  locupletandam  non  fit  conducibile  ? Quae  quum  ita  fe  ha- 
beant , mirari  certe  non  iubit , in  hoc  fiudiorum  genus  animum  in- 
tendine viros  famigerato*  atque  eruditillimos  Stephanum  Baluzium, 
Edmundum  Martene , Ioanncm  Albcrtum  Fabricium  , hicobum  Lcnfan- 
tium  , Ioanncm  Mabillonium , Angelum  S.  R.  E.  Cardinalcm  Qairi- 
num , Bernardum  Montfauconium , & ex  noftratibus  vere  «e» r«ra, 
Ioannem  Lamium , Pctrum  Fogginium , Stanisiaum  Meuccium , abof- 
que  complures,  qui  omnes,  qua  nondum  prodita  veterum  auctorum 
fcripta  exhibendo,  qua  aliorum  ingenii  fpecimina  inluftrando,  qua 
tandem  recentiorcs  cxfibilando,  fruflra  reclamante  Ctnlorum  popcllo, 
cumulatac  laudi*  refiimonium  promeruere . Ut  igitur  eorum  veftigiis 
inhaererem , etfi  nuilum  omnino  lapidcm  non  moverim , nihilominus 
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mcae  confcius  exilitaris  nihil  alìud  exopto , quam  ut  a me  quicquid  fub 
rudi  , ac  pinguiori  Minerva  cadit , expcftetur  ; quum  mihi  faris  fuper- 
que  fit  , fi  apud  fe  quifque  ftatuat , me  vctcrum  fcriptorum  monu- 
menta in  lucem  proferre,  nondum  antea  ab  aliis  edita,  quaevideban- 
tur  in  Litreraria  Republica  haGenus  dcfiderari.  Hoc  autem  quemad- 
modum  mihi  videor  adfcquutus , dum  ante  biennium  Oogmata  Ortho- 
doxa  SanQorum  Apoftolorum  ex  Graeco  Codice  rune  primum  eruta , 
atquc  in  Latinun»  fermonem , deinde  in  vcrnacnlam  Linguara  con* 
verfa , ut  ab  utriufquc  Linguae , Graecae  nimirum  atque  Latinae  ìmpe- 
ritis  guftari , difei,  ac  memoria  facilius  retineri  poffent,  addita  quo- 
que Graeca  Michaelis  Glycae  Epiftola , ciufque  Latina  verfionc , quae 
omnia  brevi  conierà  libello  erant , in  vulgus  edebam , quinimmo  a 
doftoribus,  & a Lamio  noftro  cumulatiffima  omnigenaque  eruditione 
celeberrimo , quo  vivo  familiarirtime  utebar , laudari  faepius , tic  dum 
probari  audiverim , maiorem  in  fpem  veni  futurum  fuifle , ut  no- 
vus  meus  hic  labor  ab  iisdem  etiam  hac  vice  perhumanitcr  rccipc- 
retur . Nam , etfi  non  omnes  optimi  ac  perfeSi  Scriptoris  partes  im- 
pievi, certe  ea,  quae  auditorcs  doceant,  obleftent , & ad  legcndum 
adiiciant,  non  praetermifi . Verum  de  bis  omnibus  infcrius  explica- 
tius . Nunc  autem  illud  palam  omnibus  faflum  volo,  quod  baec  c- 
ditio  licet  ab  omnibus , ac  praefertim  Rei  Antiquarie  amaroribus 
vthementer  cxpetcretur,  id  tamen  a quovis  alio  in  ea  facultatc  ver- 
fatiiTimo  viro  credibile  eft , fe  magis  adfequuturos  fperaflc , quam  a 
me  , cui  minimum  fanc  virium  , fubfidiorum , atquc  eruditionis  effet 
ad  huiufmodi  maxime  opus  perficiendum.  Nam,  quum  in  eo  de  Ve- 
terum  Romanorum  agatur  Antiquitatibus,  a quibus  omnis  cruditio  proma- 
navi ad  porte ros , non  paucarum  quidem  rerum  notione  oportet  prius  in- 
fimi , & parari  cum , qui  cunfia  vclit  Icgcndo  intclligcre  , degurta- 
re,  iuftoque  iudicio  expendere . Ea  autem  omnia  licer  multorum  an- 
norum  rtudio  , ac  labore , longaquc  meditatione  adquiruntur  ; nihilo- 
minus  tantam  cepi  animo  voluptatem  ea  tempcrtate , qua  partii*  fum 
experiri  num  forte  buie  labori  par  fuerim  fubrtinendo , ut  tribus  ab- 
bine annis  autumnalibus  feriis  indiflis , dum  alii  ruris  otio  frueban- 
tur , ego  conrra  comrooratus  in  urbe , domique  abditus  diuturno  im- 
proboque  labore  brevi  Romanae  hirtoriae  fumma  capita  delibavcrim , 
atque  id  omne  evolvcrim , cuius  praefidio  non  folum  Oricellaru  textum 
ad  indicem  ufquc,  qua  fieri  potuit,  emendatum  , [ compluribus  e- 
nim  featebat  erroribus  ] legcndum  obferrem , fed  etiam  in  cum  no- 
vas  fortafle  ncc  omnino  defpiciendas  parerem  lucubrationes  . Nc- 
que vero  hoc  temere  diftum  videri  poteft , fìquidem  non  meo  tan- 
tum iudicio  confisus  fum  , fed  cum  dofiis , atquc  cruditis  viris , de 
iis,  quae  mihi  occurrcbant,  difficulratibus  conferre,  eorumque  fen- 
tentiam  confulerc  optimum  fafiu  reputavi  , Interna , antequam  me 
progredì  patior , paucis  praefentis  inftituti , atque  laboris  rationem 
cxponcre  operae  prctium  effe  exirtimavi . Et  quoniam  in  hac  provin- 
cia Vir  laudatiffimus  Gorius  mihi  pracivit , faccmque , ut  ita  dixc- 
rim  , practulit , quid  peculiariter  praeftitit  in  primis  tradere  confti- 
tui  . 
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Gorius  igitur  buie  Operi  manum  daturos  ftatim  imtium  fccit  ab 
•exfcribcndo  MS.  Codice  infigni  ac  fingulari , fumma  induftria , ac  di- 
ligenti* Marchionis  Subdecani  Richardii,  nobis  fcrvato,  in  quo  ele- 
ganti quidem  charaftere,  etfi  mendis  identidem  dilutus , laudatus 
luperius  Bernardi  Oricellarii  Liber  de  Urbe  Roma , feu  magis  La- 
tinus  Commentarius  in  Pub.  Victorem , ac  Sextum  Rufum  de  Regio- 
nibus  urbis  exftabat . Caufla  autcm  exfcribendi,  ni  fallor,  fuit  , ut 
lingula  « -pÀhfMra  feu  in  novo  apographo  corrigcrentur , quac 

in  ipfo  Codice  non  raro  offendebantur . Vix  hoc  perafto  labore  aliam 
in  fe  fufeepit  curam  Vir  ille  eximius , inveftigandi  nimirum  diligcn- 
tilTime  locos  omnes  Scriptorum  Romanae  hilioriae  ab  ipfomet  Ori- 
cellario  in  codcm  Opere  exhibitorum  , eofque  fingulos  adnotato  libro, 
ex  quo  eruti  eflent,  capite,  quandoque  etiam  pagina,  ac  edirione 
textui  adcuratilfime  fubiiciendi  . In  quo  praeftando  quantum  molcftiae 
nccefl'e  fuerit,  notius  eft,  quam  ut  a me  enarrati  exigat . Infmitus 
enim , ( lì  ita  loqui  fas.  eft , ) vetcrum  auftorum  numcrus  , arque 
infinita  pene  eorum  effara  funt,  ad  quae  faepcnumero  tacite  auftor  pròvo- 
cat  ; aut  fi  teftis  adducit  nomen , locum  tamen  teftimonii  more  fui  ae- 
vi  praetermittit . Poliremo  omnes  anfraftus  tollere , implexas  diffìcuP- 
taies  enodare , lacunas  fupplcre  , textum  ipfum  Oricellarii  adcuratiii's 
exponerc  , opporrunifquc  adnotationibus  inluftrare , infupcr  PubliuM 
Victorem,  ac  Sextum.  Rufum  ampliorem  efficere,ac  cum  vetuftilTimis 
Vaticanae  Bibliothecae  Mfcriptis  Codicibus  ad  amulfim  conferre  medi- 
tabatur , & certe  in  Mufei  Fiorentini  Tom.  III.  pag.  i o.  ad  Apollinem 
Caclifpicem , fe  fatis  fafturum  Litterariae  Rcipublicac  fpopondit . Cur 
autcm  ad  umbilicum  propofitum  fibi  laborcm  non  perduxerit , illud  in 
caufla  fuifle  exiftimo,  quod  in  officium  femper  cflet  expolìtus , obvius 
fe  omnibus  darct,  inque  varias.  litterarias  curas  animum  difpcfccret, 
idcoque  opus  abfolvcre  minime  potuiffe  equidem  credo , cuius  tamen 
fumma  cum  laude  abfolvendi , fi  libuilfet , ante  quam  mortalitatcm  ex- 
pleret , facultas  aderat  propc  fingularis . 

Hac  multiiugae  Antiquitatis  face  exftinfta,  quum  nemo  alius  de 
hoc  Opere  edendo  exeogitaret , idem  ipfe  publici  iuris  faccre , ne  tam 
pretiofa  cimelia  atque  omnis  Antiquitatis  erudita  monumenta  diutius 
cum  tincis  luftarentur , adgreflus  fum , &eo  fané  confilio,  ut  ne  laro 
quidem  ungue  ab  expofita  inftituti  ratione  deflefterem , fed  unum 
maxime  omnium  Gorium  ipfum  mihi  proponcrcm  ad  imitandum . Id 
autem  quo  facilius  adfequi  poflem , primo  adfpeftu  quaeritatum  adivi 
quonam  loco  cxftarent  ea  pauca , quae  ad  exornandam  Oricellarii 
editionem  , eo  auftore  manu  exarata  reperiebantur  . Quum  autem 
hacc  fingula  non  multo  exantlato  labore  fubaudiverim  in  publica  Ma- 
rucelliorum  Bibliothi.ca  confillere , Virum  eruditifs.  Angclum  Mariam 
Bandinium,  qui  praeter  alios  honorcs,  quibus  egregie  fungitur,  ei 
praefidet  Bibliothecae , adivi , eumque  rogavi , ut  ad  eorum  leftio- 
nem  mihi  aditus  patcficret . Adnuit  meis  votis  ille  ca  qua  praedi- 
tus  eli  humanitate , hortatufque  me  eft , ut  quaecumque  ex  Gorii 
monumentis  MScriptis  in  laudata  Bibliothcca  repofitis  prctiofiora  ani- 
madverterem , exafte  conligerem , atquo  in  meam  convehercm  editio- 
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nem.  Dcdcram  iam  tum  temporis  operam,  ut  penes  me  eflet  aliud 
erutum  ex  Codice  Richardiano  cxemplum  , quod  ipfemet  diligenter 
exfcriprcram  ea  mente,  ut,  fi  nonnulla  adhuc  errata  in  meo  offende- 
rcm , & in  Goriano  apographo , quandoquidcm  ad  illud  videndum 
fortis  beneficio  vires  fuppererent , ut  denique  contigit , emendata , ca- 
dem  coarguerem  ; fin  minus  cam  fcribendi  rationem  , dummodo  im- 
probanda  non  eflet , fervarem , quam  primigenia  Codex  prae  fc  fe- 
rebat . Sed  res  ipfa  opinionem  meam  multum  fefcllit . Ambobus  enim 
cxemplaribus  adeurate  conlatis , aliquam  varietatem  reperì , feu  po- 
tius  menda  non  pauca  , quibus  Gorianum  featebat  apographum , ad 
quac  corrigenda  minus  tamen  laboris,  quam,  qui  alicui  fortaflc  vide- 
bitur,  ncceflc  fuit , praefertim,  lingula  illa  fere  loca  in  Oricellarii 
Commentationibus,  tam  frequenter  ab  co  excitata  in  fuis  auttoribus 
excufluro . Nihilominus  venia  danda  efl:  viro  illi  celeberrimo , ac  Iapfo 
eam  maxime  ob  cauflam , quod  unius  Codicis  auttoritati,  minoris  qui- 
dem  faciendae , deferri  plurimum  exiftimabat , vel  quod  cenforia  vir- 
ga  nondum  fatis  in  fuum  exemplar  animadverterat . Hoc  emenfo  labore 
ad  Gorii  animadverfioncs,  caftigationcs , cxcitationefque  animum  adpuli, 
cafque  fumma  fide  ex  fchedis  autographis  cxcerptas  fuis  locis  adpofui, 
addito  auttoris  nomine,  quod  littera  G.  ad  calccm  uniuscuiufque  po- 
lita indicabit . Praeterea  ad  earum  normam  ubicumque  confpexi  eas 
efflagitare  Oricellarii  Commentarium , feu  Publii  Victoris  ac  Sexti  Ru- 
n textum,  meas  quoque  interferui  obfcrvationes  fedula  cura  unde- 
cumque  exquifitas,  adlegatis  interdum  fanttioribus  Romanae  Antiqui- 
tatis  auttoribus,  utroque  Plinio,  Livio,  Frontino,  Dionyfio  Halicar- 
nafleo , Iulio  Obfcquenre , Grutero,  Rofino,  Ryquio,  Spanhemio , Gy- 
raldo , Reincfio , Donio  , Dempflero , Vacca , Albertino  , Marliano  , 
Sigonio  , Panvinio,  qui  omnes  abunde  indagarunt  Romae  veteris  fitum, 
Deorum  tempia  ibidem  eretta , rcligionem  , quac , ut  aiebat  Sapientifli- 
mus  hiftoricorum  Polybius  ( Lib.  VI.  ) Populo  Romano  peperit  fir- 
mitatem  , & magnitudinem  imperii , ambitum  eiusdem  Romae , regio- 
nes,  montcs , aquas , portas , vias , vicos,  infulas,  domos,  ac  de  his 
omnibus  eruditiflime  difputarunt . Multa  etiam  felegi  ex  operibus  me- 
ritoque  infra  femperque  laudandis  Guidonis  Pancirolli,  Georgii  Fa- 
bricii  Chcmniccnfis , atque  Alexandri  Donati.  Singula,  paucis  exce- 
ptis , veterum  auttorum  eflata , ad  quae , ut  diximus , faepe  faepius 
provocat  Oricellarius  , a capite  ufque  ad  calcem  diligenter  excufli, 
ac  praenotavi,  & fi  quando  in  adlatis  locis  aliquid  occurriflet,  quod 
nobis  erroris  fufpicionem  induceret,  ut  certe  occurrit , idipfum  abhac 
fufpicionis  nota  ope  praeftanriorum  editionum  vindicavi,  atque  ita  ad 
gcnuinam  lcftionem  reftitui . Verum  in  his  exfequendis  quantum  labo- 
ris neccfle  habucrim,  ex  co  iudicari  fufFeccrit,  quod  in  ea  exercita- 
tione  abfumtis  interdum  tribus  quatuorve  circiter  horis,  vix  acquan- 
do unum  aut  alterum  corum  locorum , quibus  quaerendis  operam  da- 
bam  , in  fuis  fcriptoribus  potuerim  adinvenire . 

Ad  Publium  vero  Victorem  ac  Sextum  Rufum  quod  adtinet , 
neminem  ignorare  puto,  utrumque  fub  Valentiniano,  & Valente  Im- 
peratoribus  vixiflc , ac  breves  libellos , in  quibus  cum  fingulae  Urbis 
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Rcgiones , tu  ài  omnia  tam  publica  quam  privata  aedi  fida , quac  in 
unaquaque  Regione  cxftabant , cmimeranrur  , eàdem  propemodum 
ratione  fcripfifle , fed  non  eodem  fato . Nam  , etfi  perparvus,  Publii 
Victoris  libellus  ad  noftrum  tempus  fua  praeditus  integrirate  reman-, 
fit  ; idem  ei,  qui  Sexti  Rufi  fuerat , certe  non  licuit  ; Aquidem  rem-, 
poris  edacitatcm  effugerc  minime  potuit , fed  aliquot  pagellis  trnnca- 
tus  ad  nos  pervenit;  & rres  extremae  Urbis  Regiones , id  ert,  Pifci- 
na  Publica,  Aventinus , & Trans  Tiberina  intcgrac  dcfidcrantur . Ni- 
hilominus  complura  horum  audlorum  de  Regionibus  Urbis  Romac  hac-, 
tenus  cxftant  typis  impreflà  volumina  v neque  me  fugit  immortalcm 
Io.  Albertum  Fabricium  m Latina  Bibliorheca,  etfi  non  omnes,  prac- 
ftantiores  tamen  celebriorcfque  enumera/Te  ediriones,  veluti  laudatum 
opus  confidenti  patebit . Verum  fingulae  , ne  excepta  quidem  celeber- 
rima Onuphrii  Panvinii  Vcronenfis  Augufiiniani , Viri  undccumque 
diligcntiffimi , & cui  praeftantiffimos.  Codiccs  MScriptos  Vaticanae  Bi- 
bliothccae  fere  omnes , in  quibus  Pu8i.it  ac  Roti  textus  repcriri  po- 
tuit, excurerc  licuit,  fingulae,  inquam  , vcl  aliquibus  featent  errori- 
bus  , vcl  ad  minimum,  numeris  omnibus  abfolutae  nóndum  fatis  in  vul- 
gus.  emerfere . Quamobrem , ne  hac  etiam  in  parte  noftrae  huic  edi- 
ttoni  aliquid  dcelTe  viderctur,  praefertim  quum  hac  vice  ipfius  Publii 
ac  Rufi  textum , omnium  quotquot  ad  hunc  ufque  diem  typis  editi 
funt;,  cmcndatilfimum  Eruditis  tradere  conftituerimus , primo  quidem 
ufi  fumus  duabus  celeberrimi  editionibus,  quarum  prior  Vcnetiis  per 
Aldum  Maoutium  an.  i ji8.  venit  in,  lucem  ; altera  vero  Florcntiae 
per  heredes  Philippijuntae  fcquenti  anno  prodiit  ; deinde  optimis  Codici- 
bus.  Vaticanae  Bibliothecae  , quorum  excmpla  fumma  fide  Viri  dotìifli- 
mi  Equitis  Francìfci  Ve&orii  manu  , ut  creditur , exarata , in  fchcdis 
Gorianis  tempeffive  adinvenimus , ac  fequenri  ordine  in  hac  noftra 
editionc  ufurpavimus  », 

Codex  Vaticanus.  bombyeìnus . fignatus  numero  3394.  ctfi  non, 
profundam  antiquitatem,  prae  fe  fert,  obeius.  tamen  praeftantiam  in 
locis  uniuscuiufque  Regioni  ad  amuflim  recenfendis,  adnotandifque , 
iure  merito  principem  federa  obtinet . Sub  co  cnim  , perpetuo  conftan- 
terque  Publii  contextum  imprimendum.,chara£iere  rotundo  curavimus. 
Sed  quia  & hic  Codex  licer  emendatiflimus , & reliquis  longe  ube- 
rior,  loca  quaedam.filentio  praeterit,  profeflo  infigniora , eadem  ope 
Codjcis  membranacei  eiusdem  Bibliothecae  num.  3427.  felicitcr  fup- 
plevimus , atque,ut  Lettori  fucilius  innotefeerent  in  eodem  contextu 
currcnti  charaQese , quem  noftri  typograplii  vulgo  dicunt  corftvo  fi- 
gnavimus . Et  fi  quando  aliqua  difiio  breviata  fe  obferret  in.  utroque  Co- 
dice Vaticano  bombyeino  ac  membranaceo , eara  fuae  integritati  alio- 
rum.Codicum,  MScriptorum  praefidio  reftituimus , ad  quod  indicandum 
Romana  fcriptura,  fi  ve  maiufcula  litterarum  forma , aut  vcrfatili,  ut 
dicitur,  ufi  fumus.  Porro. hic  Codex  nitore  , atquc  elegantia  nulli  fe- 
cundus  maximis  ubique  litteris  rubricati  inrerdum  errata  emendanti- 
bus  fcriptus  eft,  ac  veluti  Italicum,  verbum  poli:  rubricam  quandoque 
adpofitum  /lampa  fignificat , unico  comparatus  videtur , ut  digna  in 
pofterum  editione , & uti  par  erat  inluftratus  in  publicam  lucem  pro- 
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diret . Certe  fuit  olim  Cl.  viri  Fulvii  Urfini , veluti  in  fine  eiusdem 
adnotatur  ; & tandem,  quia  Panvinius  ipfe  illum  frequenter  confuluit , 
ac  fcquutus  eft,  idcirco  noftras.hcic  pecuiiariter  laudes,  ftudiumque 
promcreri  ceniuimus . Tertius  Codex  Vaticanus  num.  3227.  quo  ufi 
iumus , maximam  iafht  antiquitatem  ; loca  ibidem  interpunftionibus,  non 
lincia  diftinguuntur , ut  in  duobus  Codicibus  fuperius  relaris  faftum  ad- 
fpicimus , fed  continuare  textus  fc  habet  & litteris  Longobardis  infcri- 
bitur  . Ultimus  Codex  Vaticanus  bombyeinus  num.  3191.,  quem  no- 
bis  ad  hanc  editionem  ampliorem  reddendam  adfcivimns  fingulari  & 
ipfe  gaudet  praerogativa;  in  eo  fiquidem  concinnando  Pomponius  Lae- 
tus  mirifice  3dlaboravit , ac  licet  ex  Codice  num.  7227.  fibi  exemplum 
fumferit  ; nihilominus  quac  in  ilio  reperiuntur  in  fuoapogra- 

pho  emendavit  caftigavitque  . Porro  lue  t odex  bombyeinus  eft  , ca  for- 
ma, quam  dicuut  in  quarto, ac  fub  initium  hanc  praefert  infcriptionem. 

IOVI,  A N T I Q_V  I S S. 

OPVSCVLVM.  IN 
<CV  O.  OMNIA.  VRBIS. 

ROMAE.  MEMORIA 
DIGNA.  INSCRIBVN 
TVR.  ET,  PRAESER 
TIM.  EA.  TEMPESTA 
T E . Q^V  A . M A G I S 
FLOREBAT 
FOELICI  TER 
INCIPIT, 

Sunt  antera  & alia  fragmenta  Publii  Victoris  ac  Sexti  Roti  in  aliis 
Codicibus  lune  inde  difpcrfa , in  quibus  deferibendis  non  moror,tumne 
prolixior  (ir  nofter  hic  fermo,  rum  nc  faccflam  negotium  iis , qui 
probe  callcnt , quam  eadem  fuppeterc  poflint  locupletandis  hifee  fcri- 
proribus  & fidei  primaevae  reftituendis. 

His  obircr  praelibaris,  ut  magis  atque  magis  legentium  labor  Ie- 
s’ernr,  atque  huius  noftri  inftituri  ratio  pateat,  animadvertendum  in 
excitandis  MScripris  Codicibus  Vaticanis  , Codicem  unum  ab  altero 
femper  a nobis  diftingui , ita  ut  quoties  provocatur  bombyeinus  veli- 
mus  intelligi  Codicem  numero  3794.  Ugnatura;  quoties  vero  ad  mem- 
branaceum  Lcftorem  remittimus,  de  eo  loquaraur  , qui  in  eadem  Bi- 
bliothcca  Vaticana  numcrura  habet  3427.  Ulterius  Codex  Vaticanus 
rum.  3227.  antiquitate,  ut  diximus,  exccllentiflimus  Codicis  antiquif- 
limi  nomine  indicabitur;  ac  tandem  ad  defignandura  Codicem  Varica- 
num,  cuius  numerus  eft  319».  conftanter  Poraponii  apographura  cx- 
citabimus . Quoties  autem  adlcganda  nobis  fragmenta  erunt  notam 
hanc  compendiariam , fcilicct  al.  futa  ( aliai  fraamentum  habet  ) , adhi- 
bebimus . 

Paticis  denique  expedio , quam  fuper  Sexti  Roti  libello  fcribendi 
operam  fufeepi . Nam  , quum  Onuphrius  Panvinius  diligcntiilirae  illum 
ad-urateque  ad  fidem  MScriptorum  Codicum  iraprimendum  ftuducrir  , 
non  quidem  multa  ex  eo  nobis  adnotanda  fuperfunt,  caquc  ex  Codice 

Vati- 
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Vaticano,  quiproftat  fignatus  numero  3417.  quique  eius  viri  diligentiam 
forfkan  effugit . Crambem  igitnr  rccoQam  obtruderc  cxiftimavi , fi  Rupi 
tcxtum  integrum  irt  hac  editionc  repcrìtis  typis  dcdiflem , adeoque  va- 
rianres  folum  leftiones  ceteris  omìffis  ex  eodem  Codice  pervulgandas 
in  me  fufcepi . 

Sed  ne  mihi  alienos  labores  adrogem,  quod  quidem  hominis  inge- 
nui non  effct , poliremo , Lcftor,  monendus  es , ea  omnia,  quae  fi  ve  in 
Pubui  Victorij  textu , five  in  adnorationibus , ad  quas  numerus  in 
unaquaque  Regione  provocar , refcrunrur , cum  ex  Audio  Antonii  Fran- 
cisq  G0P.1t , rum  ex  caftigatione  laudati  EctyiTis  Franciscj  Vectorh  in 
lucem  prodire  ; adnotationcfque  folummodo , ad  quas  littera  alphabe- 
tica  identidem  excitat,  meas  effe,  raeaeque  indufiriae  potiffunum  ad- 
cenfendas . 

Nunc  autem  ad  orthographiam  Praefationem  meam  converto , in 
qua  non  minorem  fané  opcram  confumfi . Etcnim  eam  ipfam , quam 
Codex  exhibebat  finceram , atque  intaéhm  repraefeutarc  initio  decrc- 
veram  ; confilii  deinde  huius  mutandi  cauffae  plures  fuere . Quarc  ea 
rciefla,  quae  faeculum  XV.  faperct,  Se  quam  Codex  ipfe  praefeferret,  illam 
firmitcr  fequutus  (um , quae  aureis  purac  Latinitatis  temporibus  vi- 
guit,  quaeque  huius  aevi  genio  magis  adtemperata  mihi  vifaeft,  in 
qua  quidem  munere  pcragendo  ufus  fum  Latina  orthographia  viri  do- 
tìiffimi  Chriftophori  Celiar» . His  igirur  probe  conftitutis , rcliquum 
erat , ut  de  vita  auftoris  infqribenda  ferio  exeogitarem . Hic  autem  la- 
bar  reveta  alcae  fupra  fidem  cumulatiffimus  mihi  prafefio  videbatur. 
Quamquam  enim  labcnte  facculo  XIV. , atque  XV.  ineunte  Iitterae  in 
Italia  renatae  fuerint , ac  propterca  de  cius  tempuris  hifioria  multa  fa- 
ris  memoriac  prodita  exAarent  ; pauca  tamen  fuper  Obicellario  > rebufque 
ab  eodem  gefiis.,  prout  huius.  viri  cclebritas  maximopere  expetebat , eaque 
hinc  inde  difperfa  in  iilius  aevi  fcriptoribus  reperiuntur . Equidem  fàteor , 
me  labori  non  pcperciffc , ne  ab.  aliis.  edita  in  hos  meos  conatus  con- 
verterem . Excuffi  hanc  iplàrn  ob.  cauffam  optimos , atque  praefiantiili- 
mos  Codices.  MScriptos , quotquot  novas.  de  eo.  auftore  noriones  com- 
pleftcntes  in  ornatiffimis.  tum  publicis , rum  privatis  Bibliothccis  Flo- 
rcntinis  adfervabantur , ex  eifque  fruflum  ampliffimum  mihi  vidcor 
confequutus.  Etenim  co  confilio.complura  certe  fumma  «pAr«  librata  con- 
legì  ex  adverfariis  Ioannis  Cinelli  in  Magliabechiana  fiibliotheca  Clafs. 
IX.  Cod.  66.  in  fol.  pag.  15S.  Multa  ex  Chronicis  MScriptis  nofirae 
civitatis  vulgo  diftis  Priorifta , ibid,  Clafs.  XXV.  Cod.  429.  in  fol.  Tom. 
I.  Se  II.  Cod.  4?o  in  fol.  pag.  8y.  & feqq.  Alias,  infuper , immo  ube- 
riores  praenotiones  inveni  in  fchcdis  Antonii  Mariac  Bifdonii , pari- 
ter  ibidem  Clafs.  IX.  Cod.  Chartac.  in.  fol.  Tom.  UI-  B.  pag.  224  Si 
feqq.  St  ipfius  tandem  Antonii  Magliabechii  Qafs.  itidem  IX.  Cod.  9. 
in  fol.,  pag.  jj.  & feqq.  Non  pauca  praeterca  occorrere  comperi  in- 
ter infignia  monumenta  , ut  aiunt , epifiolica  MScripta  Viri  celeberrimi 
Bartbelomaei  Fontii  in  Bibliothec*.  Caponia  Plnt.  F.  Ord.  III.  Cod.d. 
in  fol.  pag.  27..  j 6.  Se  feqq.  ac  Petri  Pare.ntii  in  Bibliotheca  privata 
Subdecani  Richardii  Tom.  VI.  & VII.  Plut.  IV.,  Ord.  II.  Cod,  Char- 
tac.  ijff  4>L  Hos,  inquam,  auflorcs,  practer  alios.  complures,  quorum 
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opera  iam  typis  impreffa  funt,  multa  fcitu  iucundiora  de  Oricellario 
differuiflè  animadverti.  Quamobrem  his  omnibus  acceptis  optimum  fo- 
re  putavi , fi  & iple  huius  tempcftatis  defiderio  inferviens  Bernardi  Ori- 
cellarii  viram  componerem  , meaeque  praefigerem  editioni . Hanc  ita- 
quc  , quam  ex  integro  recenfui , ftatim  poli  Praefationcm  habcs , Eru- 
dite Lettor.  Tuum  erit , quod  oro  obteftorque , mihi , meifque  quan- 
tulifcumque,  conaminibus  facilem  veniam  praebere,  errorefque  in  ea 
furtim  irreptos  ( ineluttabile  enim  fatum  effe  vidcrur , ut  nullus  in 
lucem  liber  prodeat , in  quem  aliqua  menda  non  irrepferint  ) patien- 
ter  ferrc,  qui  idcirco  tuam  in  me  benevolentiam  excrcebunt. 


PER- 


DISSERTATIO 


DE  VITA  ET  IN  REM  LETTERARI  AM  MERITI? 

BERNARDI  ORICELLARII 

Ex  Monumenti!  Mannfcriptis  fpeciarim  depromtt  * 


« ll-Y-  » l_t.  t .-.f-,  > » 1 

T'i'r'rTArx^ 


Exnardus  Ioannc 
Oriccliario  (i).  at- 
que  Iacoba  Stroz- 
za (a)  parcntibus 
uobiliflimis  natus 
ob  mirarti  in  feri- 
fcendis  hiftoriis  c- 
legantiam  Hiftori- 
ci  cognomen  pro- 
meriijc , veluti  If. 
cotòius  Verinus  (3)  non  oblcurc  toftacur 

Bis  VCllìbllS  ; 

Eft  Orinila  [4]  Domai polititi  tp'.bufqtn  viriftrut. 

Hi  ferie  um  [5]  1 u'iut  cUrttm  de  fanruine  cernì 
Ktn  /riunì  fcr.pio , Jed  lingua  adprima  difertum, 
Traxit  ab  attuare » fua  prima  Cxordia  campi  • 

Eius  Patria m Florcnriam  fuiile  liquido 
confiti;  ctfi  penes  cos , qui  do  Oneellario 
noftro  nonnulla  leviter  haftenus , ac  pcr- 
funtV-'e  trafiarunr  , ccrtunv  exploraium- 
Totfh.  Ih 


( 1 ) De  Faroiliz  Oriccllaria. , tt  Viti»  in  Bla  inhiftribus 
late  agii  Eugehiu»  Gamurrinu»  in  Fliftoria  Genealo- 
gia Familiatum  Errori*  , fr  Umbri»  Nobilium  , 
Italie  fcripea,  & edita  Fiorenti»  an.  i66t.  lem.  i. 

r»r.  *?<• 

(»)  Hxe  fili»  fuir  Eqtiiti»  Pallants  Strane  viri  unde- 
c-mrjL'O  celeberrimi , & in  Gfatcit  Littcri»  erudii  ifli- 
mi,  in  quibu»  prateeptorena  liaboir  I*.  Argyropulum, 

i u:  l.-gitur  in  vita  eiufdciu  a Vefpifano  Philip}-»  fi- 
lm Bibliopola  Fiorentino  confcripta  , qua  exllat  in 
Mi;.  Bib'iotb.  Magliabcchiane  Claff.  XXV.  Cod. 
XXXV.  charr.  in  4.  cuiu»  tiiulu»  «Vira  di  Falla 
di  Meffer  Nofcri  degli  Jtroiri,,  . 

(.}  I.ib.  III.  de  lnlLflrat,.  Urbi»  Fiorenti»  edit-Lutatii 
Patifior.  an,  ■;!},  pig.  >4.. 

fa)  A pie  adpoiic.-que  Dcmui  Orkellari»  a Verino  laudatur , 
Ctiiut  fiorerei)*  fumir.odignitatiefa  (ligio  confi  unii  ir.ter 


A que  minime  Habetur , quo  anno  in  vivisa». 
gere  inccperic  (<S)  ; quod  quidem  vicio  com- 
mcntariorum  tinclorum  hominum  ca  tem- 
perate deficienrium  adferibi  dchet.  Vcrum 
enimvero  fi  quis  propius  id  contempietur  e 
. conicclura  facile  iotclliget  Beroardum  or- 
tum  fuiflc  an.  pubi.  fai.  MCCCCXLIX» 
quum  an.  MCCCCLVII.  Iuftinae  Vcxilli- 
fcro  Leone  Rubco  (7)  oftavum  aetstis  an- 
num  iam  adtigilTc  in  dubium.  rcvocari  no» 
pofiit . 

Ab  ipfk  pucritia  Bernardus  admirabiJi 
fuic  ingcnii  magnitudine  , adco  ut  tenera 
accate  adolelccntulus  indigitaret , qualis  iam 
matura  vir  cfTet  futurus . Nec  fpem  orniti. 
" um  certe  atque  exfpcctationem  fefellic  cxi. 
tus  quum  enim  tantae  buie  ingenii  prae- 
fhnriae  par  forct  in  patre  abundantia  fortu- 
narum  , & amor  promovendi  filium  in  am- 
plifiìmam  ftudiorum  , & gloriac  fegetem  , fa- 
I ii  flum 


Priore»  Reirub.  Moderatore»  ab.  an.  ijo».  ufqueait 
»n.  »5}t.  qiiinquie»,ir  c&ogiei  fueruot , ac  tredveit} 
Ptincipatum  eiuldem  cbtinuerunt.  Confcr  Mfs.  Bt* 
Llioth.  Magliabce.  Clalf.  XXVI.  Ccd.  I.XXXI1I. 
cunutkulu»  „ Varia  noiitit  della  Famiglia  Ruetllai 
C di  Bernardo 

fj)  De  Bernardo  (tic  loquìtur  atiéìorvq<ii  iute  melilo 
a Volilo  inrer Ijtiino»  I nilotico)  Libi  Ut.  dclliflor.. 
latin,  teferrur. 

(6)  li  AreSivio  Secreto  M.  Etruri»  Duci»  proflat  Cod. 
ebirtaecu»  in  fot.  ubi  tiottorura  nomina  CX.1- 
ftidime  recenfentor  i fcd  diligenti  eonquifitione  a me 
funereo  habi:a,nihil  inde  certi  erumc  potui,quo<l 
dicnt  Bernardi. natalem  ftrxlignet,  quare  liane  con* 
Lfturam  non  eontemnendam  cviftimo. 

fj)  Probatn  id  e*  libro  fublieo  Magiflratus  Deetmarum 
Fiorenti*  in.  1437»  (rag.  **• 
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Slum  eli , ut  brevi  tempore  ncmo  aetatis 
fuac  ci  antefcrretur , pauci  vero  parcs  pu- 
tarencur.  Sed  ut  ab  inirio  exordiainur , pa- 
ne , ut  diximuS,  natus  gcncrofo , diti , ac 
liberali  (t) , caepit  & ipfc  ftatim  a puero 
ntaximis  florer*  virtutiLus  : erat  enim  mo- 
th-fius , prudens , gravis  , atque  incredibili 
piaeditus  dilcendi  cupiditate-  Parcntibus  in 
omnibus  morem  pere  re  haud  gravabatur, 
inprimirque  in  ilio  fulgclat  mira  indoles  , 
qua  omnia  in  quibus  aliquid  incile  virtu- 
tis  animadverterct , navitcr  amplecìebatur . 

Erat  autem  Italia  tane  tcmpoiis  pie- 
na eruditiirimorum  hominum  , ac  difcipli- 
narum  , deterlaque  barbarie , qua  longo  ex 
tempore  adtiicìabatur  % iam  caput  cxtollere, 
ac  aliquando  rtcrcata  fé  erigere  gcftiebat  ; 
ftudiaque  litteiamm  Elorenciac  (a)  vchc- 
mcntcr  tum  colei' antur;  itaque  hic  ad  cas 
faiultarcs  addilccndas  lummis  illis  ducibus 
atque  adiutoribus  ufus . celericcr  ralis  ac 
tantus  evafit  difcipulus , ut  inter  fapicncio- 
res  alios , diligentiorcl'qnc  principem  locum 
oUinerct . atque  ob  Inaiti  in  rebus  geren- 
dis  dexteritatem  pocularibus  merito  foret 
caiiilimus . 

’l  am  praeclara  Bernardi  facinora , ac- 
que cximiam  fapienciac  ubertatem  li  quis 
Iicum  percurrac , mitari  certe  non  debet 
tam  brevi  nobilillimis  difciplinis  illius  men- 
tem  exornacam  fuitle  (}),  quandoquidem 
tempoiibus  i'apir-ntcr  ipfc  utebatur , quibus 
ter  leparatis  parcim  religioni , partirò  litte- 
ris , partim  d.niquc  componendis  Ucipubl. 
negotiis  tribuebat  > folitus  dicere  aequalibus , 
ac  conditcipulis  luis  in  familiari  lermonc , 
nominarti  in  tanta  hominum  univcrlitace  fo- 
Jidant  vhtutem  , t/uae  vere  honorum  urt  eft, 
adauc  conicqui  fané  potuilló  . qui  cam  con- 
temlcric  tempous  divii, opem  . Hac  igitur 


B 


C 


optima  rivendi  ratione  inita  fui  ipiius  feli- 
citaci confulere  , ac  aliis  memorando  exem- 
plo  ad  fapientiam  , atque  honeftacem  iter 
fternere  promtum , atque  expeditum  adni- 
tebatur  ; ac  ne  quis  inreparabili  tempori* 
iachira  fineree  fe  imperiti  vulgi  rumoribus 
capi  otio  indulgendum  aienris,  pereelebre 
illud  immorralis  Scnecac  cffacum  ufurpahac 
„ omnia  aliena  funt  , tempus  tantum  no- 
ttanti eft . „ 

Haec  de  Bernardo  enarrantur  , quinti 
paene  illius  ettèt  aetatis , qua  cctcri  forme 
pucri  levi  adhuc  ingenio  pollent.  Veratri 
ut  primum  ex  puerìs  excelfic , in  Republici 
ita  verfari  caepit,  ut  in  fui  admiracionem 
rapuerit  univerfos;  nam  praeter  grafia m , 
quae  in  eo  firn  ma  erat,  faepe  , quin  altc- 
nitram  parteni  ofTendercc,  cives  fuos  dilcor- 
dia  idcncidem  laborautes  fio  componebac, 
ut  conciliandae  pacis  canili  plus  fimplici 
vice  publico  teftimonio  (4)  arbicer  fueric 
rcuuntiatus . Tantum  apud  eos  auotoritacc 
poterac , confilioque  valebac  • 

Qunm  igitur  in  tanta  exiftimatione  ver- 
fàrctur  Bornardus,  non  dcfucrunt  profeelo , 
qui  cuna  fovere  caeperint , ac  praecip  10 
quodam  amore  profequerentur.  In  hoc  flit 
tum  numero  Colmus  Mcdiceus,  P.  P.  (5) 
poftea  cognomine  acternac  memoriae  com- 
mciidandus , cui  potilhmum  in  dcliciis  no- 
fter  foret.  Hic  non  tam  iuvenis  humanita- 
tc  , acque  docbina  . quam  modettillimis 
moribus  , atque  praeclara  pellechis  indole , 
Petro  /ilio  auftor  fuit  , ut  ei  Ioannam  . 
quam  ex  Lucretia  Tormlono  (d)  coniuge 
fufeeperat  fpctlarilìima  , in  matrimonium 
conlocaret.  Gcftus  eft  ci  mos  , veluti  rei 
dcclaratic  eventus.-  (plurimi  quippe  apud 
hlium  crac  parentis  conlilium  ) nam  Petrus 
Colino  pane  , qui  ad  extremam  ufqne  lè- 


(1)  Arguacnto  funi  e»,  qu*  Flqrfnii*  frig.-nd*  cm- 
rii  poetar*  «td.ficii  ex  delin.atione  1 -conti  Pgpti* 
P*  A«b  ni,  in  quibu  emmee  Palatium  •obi,»(T*»»n  im 
in  ria  Vinc»  , opposta  Forticus  pcriflylto  mflrufìa  j 
agcndis  conventi  bui  «p«o  , bar.&um  t>.  fc.  I.  (.ih.  I 
fcpi-lchrum  in  »de  S.Pancratii  ad  prmwiuin  |x«u> 
piar  illiuai , quo.I  HierofolymM  colitur  eu>ci*d«tif!ime 
•x-£Lim  , ac  demum  prolpc^jf  celeberrimi  Templi 
D.  Mari*  Novell* , ubi  cium  ad  timi  viri  latino- 
rum hSc  'erba  Jcguntur: 

JOANNEi  ORiCBLt ARJUS  PAUL!  F. 

An.  Sai.  MCjCCCLXX. 

(x)  Haec  cullici  il  liiceraiurae  pr  .morda  io  nòOraUrbca 
Dctpo  Medicei  podlftmjm  refetuntur  accepta  , qu» 
imrcdibilc  diftu  crt  quanto  amore  profequuta  fit  vi- 
ro» dodo* , & quintini  uà  laverie  opmm  in  premo- 
vendi»  fl uditi  . Confcr  Specim,  Littcrarur.  Florent, 
CI.  Angeli  Mari»  Bandinii  rom.  i.  7.  (t  adno* 
(aiionca  ad  eumdem  p«*ra^raphum  , in  quibus  erodi- 
tifTinK  diipmarur  de  Co  imo  F.  P.  & Laurentio  Me- 
dire,  quem  etiam  domi  Tuie  aluilfe  D«me*riur» Cbal- 
cocondyjam,  Oiririopborum  Landinum  . atque  An- 
felum  l’ol itian uro , Sripóo  Admiratu*  tcBatur  ton». 
III.  Opufculo».  in  F.lo^ìo  eiurdem  l^aurentii  • 

(?)  lpfilFoi*  v«rba  quoramdan»  coromentarioruro  de  Vi- 
ta Bernardi  OiiccHarii  ab  Anonymo  conlcftorum 
Jatinirvte  tantum  donata,  quatta  rclcruntur  in  Ma- 
ouivripto  More  miao  pabliiae  Maruielliorura  Biblxx  ba- 


ca» quod  Ubi  Antoalus  Fraacà/cus  Gorkis  ad  vitaiq 
ipCns  Bernardi  elecubraodam  adiciverat. 

(*)  Coniale  Ad  vena  ria  Grifi  GrifeJli , Macthxi  Cenni, 
fr  Nicolai  Ferrini  , qui  tempora  quo  in  vi/»*  vcr- 
fabatur  Orireliarius  Fiorenti»  publici  Tabcllionis 
taunerc  fungebaotur* 

(5)  i>c  oognonr.num  ufu  plura  leges  apud  omnes  Ro- 
manci HìOoriographo»*  Hunc  igitur tnorrin  imi.itua 
Florenunui  Senatui,  Cofmutn  Mediccm  ob  preclara 
in  Fatriim  merita  Patris  Patri»  rognomme  decreto 
fuo  decoravit  die  XXVI.  Marcii  an.  MCCCCLXIV. 
Confcr  N»c.  Machiarellum  in  Hiftor.  Flo»enr.  pani- 
lo poi  initium  Lib.  VU.  ubi  ampli/Timo  Coire  ;S  Pa- 
ter Patri»  ornatur  elogio. 

(6J  Lucretia  Francifci  Tornabono  filia  nupfit  Petro  Me- 
diceo Cofmi  dito  an.  MOCCCLXXH.  Has  autem 
nuptus  , ikuc  & Bernardi  Oricellarii  caro  loaona 
Medicea  toniugium  a Magno  Cofmo  Medi  « coo- 
eiliatum  fuifle  mihi  rompe rtum  eft  ex  velcri  Ms. 
Florent  ina  rum  re  rum  Diario  , U e.xa&iflimo  Magi* 
ftratuum  noftr»  Urbi*  Catalogo,  vulgo  Prtfifi* , in 
quo  dum  Cofmi  gefta  cflvruntur,  ita  adnotaium  in- 
veii io  an.  MCCCCLXIV.  *Fu  modefto  mollo  , per- 
che Don  cercò  parentado  con  Principi»  ma  con  Gio- 
vanni la  Cornelia  degli  Afeftindri,  e con  Piero  Tuoi 
figli,  la  Lucreria  de'  Tornabuoni  congiunfe  , ed«lle 
Nipote  rate  di  Piero  la  Bianca  a Girolamo  de'  Pia- 
li, • la  Nannina  a Berna/do  RucclUi  maritò. „ 


Digitized  by  Goog  i 


7 69 


Dii  VITA  BERNARDI  ORICELARII 


770 


necfuccm  pcrvoncrar , pattilo  poli  e vivis 
fubiaco.  partirò  ftudio  obfcqttcndi  volunrati 
amantiflimi  genitori;  permotus , partito  ve- 
ro Bernardum  ipfum  fancliori  vinculo  fibi 
devincendi  cupiditatc  cxcicatus , fecit  ex  l'uà 
diguicatc , ut  res  ad  finem  optatum  addu- 
cerccur-  Nulla  igitur  mora  interpofita  re- 
bus omnibus,  quae  opus  cranc,  compara- 
tis,  quum  nihil  alitici  libi  dceflb  intclligerec 
quam  fuprema  Pontifici;  Stimmi  aucloritas, 
qua  Ioanna  filia  & Bernardus  Oricellarius 
idonei  haberentur  ( fpiiituali  enim  quam 
nuncupanc , cognatione  prohibebaneur  ) ad 
ineundtim  coniugium , Romam  mille , eam 
impeeraturus . Ilac  prid.  KaJ.  Aprilis  anno 
MCCCCLXVI.  (t)  per  epiftolam  Ubi  de- 
lata , non  multo  poli  temporis  intervallo 
XXVI.  Kal.  Iulii  nintirum  anni  ciufdcm 
iure  omni  religioni  fervato  , nuptiac  celc- 
bratae  fncrttnt , quarum  magnilìcentiam  fa- 
tius  duco  lilcntio  praetcrirc , quam  panca 
prò  eius  dignitatc  enarrare . Nihilominus 
hoc  loco  ituerponere  libet , oam  optimates 
non  folum  , plebcmque  Florentinam  obftu- 
puitìc  ; led  exteras  quoque  nationcs , quae 
per  id  temporis  co  maxime  noftram  ad  Ur- 
be m convencrant,  quod  Ioannis  Oricellarii 
nomen  atque  virtutes  tacita  quadam  vene- 
ratione  profequebantur  . Scimus  praetcrea 
pccuniam  hac  occafione  ab  codcm  Ioanne, 
ut  fcriptum  Ina  manu  reliquie  , cxpenlam 
florenorum  aureorum  XXXVII.  circiter 
miliia  cxacquaflè . JVIirum  profebto  priva- 
tum  hominem  ram  immenfam  auri  vim 
profundere  potuiflò  ! 

Ex  Ioanna  Medicea,  quam  arflifiimo 
amoris  vinculo  libi  Bernardus  nofter  devin- 
xerat , quatuor  tìlios  (a)  Cofmum,  (3)  Pe- 
trum  , Pallantcm  , & Ioanncm  procrcavit  ; 
quorum  natu  maior  Ioannam  Malalpinam 
ex  Marchionibus  Foflàc  Novac , Petrus  ve- 
ro Mariam  Sfortiam  ex  Comitibus  S Fio- 
rae  uxorem  duxit;  led  Iti  funere  immaturo 
fublati  orbum  patrem  rcliquerune  • Pallans 
(4)  oimirum  optimae  fpei  filius,  quum  na 
turac  bonitate , ingeuiique  praellantia  unus 
omnium  maxime  fiorerei,  ne  quid  in  co 
educando  defideraretur  Lutetiam  Parifiorum 
a patre  miffus  , ibidem  confuetudinc  cxccl 
lentium  virorum  illius  Univerfitatis  naviter 

Tom.  il. 


uliis,  brevi  tempore  doflior  in  Patriam  re- 
diit , fummofquc  honorcs  laudatiilime  obi- 
vit.  (j)  Nam  Senatot  primum  Florentinus 
creatus  eft  , & inter  Florentinae  Rcipublicac 
Moderatores  adfeitus  : mox  Legati! s Tuie  ad 
Carolum  Imperarorcm  , aliofquc  primorcs 
Europac  Principcs  , ac  poliremo  Legati 
quoque  munus  apud  Clemcntcm  VII.  una 
cum  IX.  aliis  nobilibus  Civibus  , ut  Val- 
chius  (t>)  teftatur , fuftinuit , ut  illi  nuper 
ad  fummum  Saccrdotium  eveelo  Reipubli- 
cae  nomine  grariilaretur;  in  quibus  omni- 
bus non  inanem  profcblo  rumorem  aucipatns 
eft , fed  iuftas  fibi  laudes  , quae  verno  Joli- 
dacque  virtutis  fruttiti  flint  bonef  ìfimi  » 
adquilivit . Ioannes  (7)  demum  poetica  cla- 
ruit,  ut  cius  fcripta  teftantur,  fuitque  Ro- 
mae  Senator,  ac  Praefeclus  Arcis.  S.  An- 
geli . At  quantum  huic  fors  adverfata  fuc- 
rit,  narrat  Pierius  Valerianus  (8)  in  co  o- 
pere  , quod  de  Littcratorum  infelieitate  con- 
gcllit,  his  verbis  „ Eodem  in  albo  repo- 
„ ncndus  eft  Ioannes  Oricellarius  fummae  vir 
„ integritaris , quique  litterarum  ftudia , vcl 
„ a tencris  ungiiiculis  fe£lari  caeperat , & 
„ apud  Bernardum  Patrem  crudirifiìmum 
„ virum , & apud  Mcdiccos  huiufmodi  ftu- 
„ diis  in  ca  domo  florentibus  educatili  fue- 
,,  rat.  Erat  is  Leoni  X.  Pont.  Max.  ami- 
„ tinus  frater , ncque  ullus  crac , qui  tum 
„ morum  , tum  litteraturae , nobilitati; , Se 
„ conlàngtiinitaris  grada  non  eusn  fperarec 
„ ad  Cardinalatus  apiccm  in  horas  evehen- 
„ dum . Sed  fortuna  quofdam  illi  oppofu- 

,,  erat adridere  mox  Ioanni  vita 

forsmelior.  Hic  igitur  Oricellarius , dum 
„ fe  totu rn  litrcranim  ftudiis  reftituit  , & 
„ fortunae  demum  faliacias  deelinafle  haud 
„ temere  libi  perfuadet , dumque  Clemcns 
,,  de  more  qttodam  fuo  cuncìator  ordi- 
,,  nandi  hominis  diem  de  clic  ducit , illc  in 
„ rapidiilimam  inlapftts  febrem  maguac  do- 
„ ftorum  hominum  fpei  praereptus  eft . 
„ Poft  Ioannem , filiam  quoque  Bernardus 
„ ex  eodem  matrimonio  fulcepic  nomine 
„ Lucrctiam  , quam  poliva  an.  MDHI.  Lau- 
„ rentio  ex  gcnerofa  Strozzarum  familia  nu- 
,,  ptum  dedic  (9)  „ 

Dum  igitur  Oricellaria  foboics  non  tam 
bonis  iliis  > quae  a fortuna , quam  iis , quae 
I ii  a a na- 


(1)  Condir  ex  duna  Balduini  He  Bilduinis  Tabeilionis 
pag.  »7.  ubi  cciam  Romani  Pootificit  Icguutur  epi- 
Holx  ad  Archiepiicopum  Floreminutn  mi  (Te  , in  qui- 
biu  rum  Nebilibui  Bernardo  Oricellario  , ir  Ioanna 
Medierà  fu  per  fpiruualis  cognationir  impedimento 
difpenfaiur. 

(a)  Ortut  eli  pridi:  Kalcndas  Iunii  amo  pubi,  Talut. 
MCCCCLXVIII.  atque  in  vivis  vertati  defiic  anno 
circiter  MD.  Hune  primo  aetatit  flore  quamquam  in- 
vido  fato  praereptum  , nonnulla  (amen  ingcnii  fui 
monumenta  poflcritati  ccmmendalfr  aiunt  plerique, 
quorum  Tententiim  piane  rciicil  CI.  Apollolus  Ze- 
nui  tom.  33.  pig.  3;;.  jrr.  6. 

(3)  Inlucem  prodiit  xnr.  Kalcndas  Scptembris  anno 
MCCCCLXXIV. 

(4)  »i.  Kal.  Maias  an.  MCCCCLXXVI.  natus  ed, ac- 
que , quum  Tcptuaginta  annos  eomplelfet  , dcreflir , 
bonis  omnibus  communcm  patrem,  & cura  co  araif- 


fam  fere  Reipublir*  liberisi, m Crani  deplorantitus. 
Confile  Manufcripium  Biblioth.  Magliibcch  ClalT. 
XXIV.  Ccd.  LXXXIll.  euius  (itulus  „ Varie  No- 
tiiie  della  Famiglia  Rucellai,  c di  Bernardo,,. 

(5)  Haec  erura  fune  ex  addinooibus  ad  Etruriam  Lit- 
Ccrariam  Cintili  ab  Anlon>o  Maria  Rifcioino  Viro 
el.  coniceli*  tom.  3.  K.  ClalT.  IX.  pi?,  su.  Cod. 
chart.  in  fol.  eonlirmanlutque  ibid.  ex  hi  lo  ria  Mfs. 
Familiarum  Nobilium  Fiorcntir  Petti  Monaldi  pari.  II. 

(«)  Inilio  II.  Lib  Hifl.  Fior. 

(7)  Huius  vitam  ampliflimsm  peoiidit  Q.  Apoflclus 
Zenus  tom.  33.  art.  VI.  de  qua  itaadeurare  d.fpu- 
tatam  eli  , ut  nihil  mine  adderc  poflimus , ncque 
et  Uni  neceflarium  e(Tc  exiflimemus. 

(J)  Lib.  II.  pag.  74. 

(9)  Adfcriiur  id  ex  MantiTcripto  Bibliotbccz  Miracele 
liane  fuptriui  laudato. 


77i  DISSE 

a sutura  prcficifuuntur  itiìufliìs  acSolefcercc  > 
citis  parcns  co  co  pecore  ad  cam  iucumbcns 
tulliani  Asta  occaiìonem  praeteribac , qua 
cationi  fieri  polièt  in  ornili  erudicionis  > ac- 
que humanitatis  genere  perfetta  , ac  pcr- 
poiica . Celebris  Fiorcntiae  plulofophantli 
confitetuditte  fitte  Platonica  Acadcmia  (i 
Laurcntii  Medicei  temporibus  patroni  eini- 
dem  bcneficcntiliiint , ex  qua  tot  viri  inge- 
niti moribufque  probaciltìmi  exierunt»  qui 
Italiam  non  iblum  , fed  edam  univerfam 
Europani  doólis  lucubrationilsus  inluffrarutit. 
Veruni  Lamentio  vita  fun&o , in  magnum 
diferimen  eadcrn  adduca  km  videUatur  , 
nifi  Bernardus  (z)  mailer  ad  intiricum  pro- 
pesati cclcriter  opem  culifièt . Hic  itaque 
animadvertens  inrepcrabili  iachirae  obnoxios 
fuifi'e  cimi  fiiios  fuos  , qui  potiilimusn  in- 
fiicutionc  indigebant , tum  iugenuam  rotius 
Civitads  itivcnruccm  , fi  cclcbenimus  ille 
Jitteratorum  coctus  non  arnpSius  iletifìct  in- 
coitimis,  ibis  fub  aufpiciis  de  co  inflauran- 
do  augendoque  6 trini  exeogitavir.  Quam- 
obrem  fua  opera  faflum  memorile  prodi- 
tum  ed , uc  praeccr  famiiiarem  , aiterà  du- 
mus  (3  ) Fiorcntiae  patcret , loco  ìuxtapo- 
merìum  lictcrariis  conventtbus  opportuno  , 
oblata  omnibus  facultarc  illue  adeiuuli  , ae 
de  rebus  quibufque , Piatcnicis  dtfeepeatio- 
isibus  kiterdum  fcpolitis  , & ad  quaslilc: 
diiiiplinas  fpcchncibtts  ibidem  diflcrcndi  . 
Haec  ameni  comus , cuius  amoenitas  viri- 
dario  , feu  filva  conflahac , an  Hmdura  ma- 
gis  i'oret  confpicua , an  vero  adparacu  cJe- 
gancior  profetilo  ignorate r ; nam  quod  ad 
iJlam  adtinec , formis  Leonis  Baptillac  Al- 
berti tiri  Gradinone  dari,  acque  Arcbite- 
flonices  artis  inlhuratoris  acdtficata  fuit , i- 
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A pfe  vero  adparatus  non  alicuius  privati  ho- 
niims  , fed  opulentiilimi  Regiscimeliarchium 
vencrandae  anciquttatis  monti  mentis  refer- 
cum  imitabatur  , fplendore  fuperabat.  Eo 
esimi  Bernardus  coegerat , probame  Ali  due  le 
Verino  (4)  , vetuflas  imagines  aereas , ac- 
que argcsiteas  non  !o!um  Romanorum  Prta- 
cipum  , fed  Oratorusn  , & Poetarum  , quas 
pastini  ipfe,  pattini  vero  Laurenctus  Me- 
diccs  ex  roto  orbe  coiilegcrac , adeo  ut  qui 
eo  (hidiorum  genere  oblcftarccur , quos  p:o- 
grctìiis  etlet  in  eodem  faélurus  , vix  làcis 
v srl.-is  enarra  ri  potile . In  Itene  Jitterariuni 
recèdimi  ad  difputandum  mirifico  idoneum, 
j,  qui  poftea  hortorum  nomen  accepic  ( pe- 
nes  Iealos  Gii  Orti  (5)  Oricellarj)  Piato- 
mcac  Academiae  focios  veluri  poilliminio 
reverfos  fumma  ini  manicate  acque  muni.i- 
ccneia  Bernardus  (tì)  tranidnxic , acque  tum 
•pie»  tum  eius  filli  praeclarifiimain  de  re- 
bus omnibus  difpucandi  confuctudinem  n>e- 
morando  exemplo  pluxinnnn  adiu vaiane  , 
acque  inde  maximam  doéhinac  cogtiicioncm 
hautiebanr  - 

Haec  noflri  Oricellatìi  officia  tum  in 
Patriam . cuius  lionos  late  per  omnes  to- 
• tsus  Europae  angulos  vuigabatnr  , min  in 
Civcs,  quorum  animi  ad  viram  non  folum 
privarmi  . fed  cciam  ad  numera  publica  ob- 
C eunda  indrulliores  efficiebantur  , quum  tam 
promerercnr  » inre  poliuiabant . ut  illi  gra- 
tta lumi  difpar  a Rcpublica  refcrrccur. 
Quamobrem  anno  MCCCCLXXX.  (7)  fu- 
premus  Itdliriae  (ignifer  defignatus  fuit . An- 
no MCCCCLXXX I V.  ($)  Odo  Senio- 
res  Potertatis  vulgo  elicli  Balìa  cum  ad 
Gcnuenfes  Legati  autìoiicatc  milerunc . An- 
no MCCCCLXXX X I V.  elcftus  foie  Ora- 

tor 


{t)  Pluoniex  Acadcmix  i£li  viioCque  iolufl rcs  in  ca 
*dicrip;o$  miximo  pie  ri  r erudii ionis  ad;3r<i(u  expo* 
f»:U  ouaouc  voluittimbuj  , quorum  tiiulus  fpcc 
Liitcrit.  Ho  rene.  ìx<*  Vir  eUrifT.  Ai'gcJus  Maxa 
. Hxc  spirur  dut  volutxiinx  confulae , »^ui 
plurx  de  hac  AcaJemu  Ttrirt  non  dcib-cie. 

(*)  Conftr  opus  Ut to,n.  2. jf.XX’X VH.pig. 76. 

(i)  «fomus  poiira  c(l  ìn  via  Scala,  t rcgiouc  ha- 

bec  Mcr.ialc?  de  ab  altera  vero  parte  Mo* 

oiales  D.  Mirtini.  Mane,  Pallanre  HcrnarHi  filto 
anud  Lucenfca  e\i*i?a;c  coaÓo , penali  licenza  pene 
d'.rvtam  . se  prcraolslllmis  an:iqu::s^ii  moDLo:s:i:b  , 
ruibus  dutn  in  vivis  vetfsirctiir  Hecuardus  erat  orm> 
ta  » ptnirux  ex{>olbtam  etnie  Emmcntilf.  lounncvCa* 
toIu.<  Ord.  MedUcuj  ♦ ac  poftea  Marchio  Aloyftuj 
R:iolphux  . Mo-fo  «in  Ut«loiiiKo;um  hcredrt  pof- 
iuJent.  Corner  fAfx.  Riblroth.  MapliabecMan*  ClafT. 
X’XVI.  Cod.  L.XXXIil.  cu»  tituiux  n Varie  Noli* 
sic  della  Fanugl  1 Ruccllai  cc.  „ 

(4)  In  Epiftoia  anecdota,  cuam  intcgrim  et  CoJ.chart. 
in  quarto  rum.  il;.  P|uf.  |.  Ord.  VI.  BiMioth. 
CI.  iuWce.  Rie  hard  ù mini  reitrrc  luber.  K:a  ieitur 
ipTa  fc  ha  ber. 

MICHAEL  VERINCs  S.  D.  SI  MONI  CAN1SIANO 
Cum  Colmo  Ortceilirio,  in.-.jus  libi  eft  fimiiigrìKx . 
I*  habrt  vvtufta»  ima£ir.c*  srreas , ?c  arptntcas  non 
folum  Ro.nxnorum  Frindpum  , fed  Orstorum  , 
i Detarum  j qua;  dcfli/Jimui  pur*  ciua;  partirti  qcis 
avuiculut  Medires  ex  toro  orbe  conlcgit.  Pxoirul;* 

, quum  Gs  quoque  la  Gtidioforum  hominum  ama  ter, 
tdiin  inqùi.-ai,  G «ut  Cicero  t atte  vir  alius  Thilo. 
fopho;  ulla  eam  infniprioiK  in  dii»  repcriscur.  Ax- 


diiuni  eft  tmiginem  Gu^cxe  ex  vero»  fed  Jon^e  dif- 
ficilhm»  iraiutio  cft  imiraiioni^  , quoium  dufrri- 
nam  -imiramur  . No»  ddcclat  habere  G^uxa»,  .j^x 
perfidi»  cruoc  carioxcs.  Vale. 

(5)  Konixo  menilo  «pud  liiXibum  Naxdiuxn  lib.  vii. 
Hiftot.  Plorenu  pap.  283.  R»rc?o!omjcum  Forti iuaa 
l:b.  li!.  Epirt.  pag.  17.  qiuxum  Cod.  A. fa.  nondura 
prxlo  commifTu*  cxiiftu  Floieitcrx  in  ulcUixi- 
tna  Cipo:;.o:..m  Biblioth.  Plut.  F.  Ofd.  IH.  6 . iu 
fol.  (x  9paé  Perr.ita  Cxir.ìtem  de  boneft.  Hjfcipd. 
Itb.  V.  cap.  XIV.  U lib.  XU  cap.  XH.  6e  lib.  L 
Poetn.iium  cijldcm  canacn  quoddam  infcribicor  ad 
KauOun  de  Si!  .a  Orice!  la  ria  , quod  ir.cipì: 

Oiim  dt>c?UK  fren.1ibio  fitfir  r.trr.ut 
jVfcttrr  dì:  cudù  m f e fitti  1 y 
Jn  ijtifi  létfet  Cyntbiut  ritti rr  fitti* 
frv.ft  catti  ito  t 

Adcedit , quo»!  6f  ipftmet  Boenardu-vOfieellarii»  fuo- 
ru:n  Hortorum  memmir  in  Mft.  CxmlciUneu  Roma* 
rarum  Antujuirar.  hts  verbis  „ £r  noa  iplì  habrmoi 
doxn;  in  hortis  roftrig  monumcutLi»  mrrmoreum  c 
Cixxds  Pilas  antiijMita»  devcfìum , deinde  Horen- 
tiam  trarislatum , quo  infculptcs  ludux  equeftex  cuoi 
pifeibus  Nepruno  dicaius.  „ 

(6)  Con  ter  fpccimca  Lietcìatur.  Horcnr.  fom.  2.  §. 

XXXV1L  r*£.  76. 

(7)  Ccnttile  'uip.enc.n  Admirstum  Ffiftor.  FloienC. 

lib.  XXV.  pig.  t 46. 

(S)  E*  ebani  t qua tn  acs  (perire  faci?  rvfiftcre  inrer 
monumenta  domus  Oricallarix  auAcr  Ancnym'U 
Ccmmentariorum  Manufcr*p.dc  V iu  QriwtUnr li } de  «pib- 
bui  fuperics  rcrb«  xcciotuj. 


DE  VITA  BERNARDI  OKICELLARII, 


tor  td  Ferdinandum  (i)  Regem  ‘Ncapoli- 
tamim . Anno  MCCCCLXXXXIV.  in  nu- 
mera m viminei  Civium  adfeitum  (i)  fu- 
jìTe  liquido  conftat , ad  quos  fpccfab»  eie- 
£lio  , tum  fi; premi  Inlliùae  Vexiliiteri , rum 
Priorum  Reipubìicae  Modcratorum  . Eo- 
«lem  anno  legacur  una  cum  Bartholomaeo 
Bondelmontio , ut  ipfc  teftitur , de , fi  Pe- 
no Par  cimo  (3)  fiòca  ha  benda  jit , Hiero- 
nymo  Savonarola  ex  Dominicanomm  fami- 
lia  ad  Carole m Vili.  Fraacorum  Rcgem . 
qui  tum  temporis  prope  Exincam  (4)  ca- 
drà pofuerat  confilio  l lorentiac  potiunriac. 
Vcrum  cefi  luculentam  apud  Rcgem  Lega- 
ti habu crine  prò  Patriae  ìibcrtate  orationem, 
nihil  eo  fecius  Gallum  Regcm  a lententìa 
tlimovere  ca  vice  non  valuetunt.  Seguenti 
anno  Lcgatione  iterum  apud  eumdem  Ca- 
rolum  Regem  funflus  (i  ) > uc  ei  ob  recu- 
peratam  Neapolim  nomine  Reipubìicae  ad- 
plauderec  , ab  ilio  benigne  rcccptus  fuic , 
fummitque  iauilibus  cumulatus  in  Patriam 
yeven’us  di.  Anno  MCCCCXCVIIl.  (<5) 
lummnrn  denuo  Iuflitiae  VexiHiferuni  euro 
Scnatus  Florentinus  pieni?  fu  diagli»  creavir , 
uuod  urne»  m.uius  Bernardus  littóre  noluic 
cauilàm  adverfae  valetudinis  fimulans , ie- 
veia  ne  uiiam  in  Patriae  oppressone  par- 
torii habìret , quanti  Medicibus  adniteutibus 
nofìro  milerabiii  fato  in  proximo  vereba- 
tur  futuram  ; ncque  etiim  * libi  decorri  in 
erac  mutasi  ilatum  Reipubìicae , riunì  ad 
eius  clavum  fedebat  vir  cauti  conlilii , &. 
Patriae  libeuatis  una  cum  Hieronymo  Sa- 
vonarola defenfor  acerrimus  . liane  vero 
acgtitudinis  iimulationem  , qua  fe  Magi  lì  ta- 
tù abdicai  it  Oricellarius , etri  moiette  tuie- 
rune  plerique  Civium , qui , riunì  gravi» 
iìla  tcmporuin  caiamicas  graflàbatur  , le- 
xum  fummam  ari  cum  deferri  cupiebant  , 
eum  lanieri  e confpeflu  non  amilerunt  ; 
nani  codem  anno , uc  Orator  mitteretur  ad 
Veneto?  (7)  . ne  Scnatus  ille  Pifanis  Lippe- 
tias  ferrei , fingulus  quifquc  caleulum  fu  una 
volcns  lubcnsquc  adpofuit  - Quod  rmmus  can- 
ta fulìinuit  aucloriiace  , ut  eum  multi  eriam 
ad/erlac  faciloni  s rie  Republica  bene  merc- 
ri  exiftimaverint , acque  tarsi  ob  caullàm 
alios  jionorcs  e»  obtuWrint  ; quos  tarneu  & 


A 
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animi  magnitudine , & eaiJidmcc  ingenti  geriti 
laudabilker . Quamobrem  anno  MDXIl.  (*.] 
adfeitus  in  numerum  vigiliti  Reipubìicae 
Modcratorimi , Peno  Soderinio  ciotto  , ie- 
duiam  navavit  operam  > ut  intdliuos  nio- 
tus  componeret  : poilca  vero  tuie  iuter  qua 
dialitica  & olio  Seniores  Folcitati?  (lièto  s 
di  D.t/ìii . Anno  vero  fequenu  Coniitiis  tre- 
aodis  MagiRratibus  Copulacoris  perfonam 
gercns  interfuit . X.  Kalencìas  Aprili?  Rcf 
pablica  Romani  eum  mietere  decrevir  cum 
xi.  aliis  Civibus,  ut  Leoni  X.  eo  quoti 
Foncifcx  Max.  renuntiatus  faerac  . gaudia 
FJorentiuorum  tdlarctur  , at  lèpre  ni  die? 
antequam  profteifeendum  forct  , Romani 
pctgere  decrectavic , abrepta  quoque  adver- 
fàe  valetudinis  occalìone;  idquodilii  omnes 
vitio  dedere,  acque  Rtmpublicam  parti  fa- 
cete cxilumarunc . quam  tarneu  regere  io- 
lus  iple  praefumertt . Aitameli  pridie  Rai. 
eiufdcni  mculis  inter  lèptemdecim  viro? 
rcccptus  fuic  > uc  Reipubìicae  regimen  ad 
mciiorcm  normam  redigerec  • Et  menfc  No- 
vembris  anno  MDX1I1.  quum  lèpcuagìuca. 
viris  iterum  Reipubìicae  fmnma  demandata 
mirice , in  eorum  numerum  iplò  etiam  e)e- 
fius  fuas  pariter  in  ime  muncre  pracrogi- 
tivas  demonilravic  . Variis  tandem  curi» 
exagi tat us  > acque  animo  panini  libi  firmo 
mortalicateni  explevic  Nonis  Odobris  anno 
MDXIV.  (9)  acque  in  D.  Mariae  Novellae 
pervecudo  l empio  , quod  ad  Dominicsnos 
permei,  & praeft.mtioribus  Fioremiae  Ec- 
clcfis  iure  merito  aricenfctur , fepultus  eli 
(ìib  limine  maioris  lamia  e , veluti  ex  sella 
mento  rcliquerac . Fulteriori  autem  anno  IH. 
K:d.  lunii  eius  liiii  patri  ciclo  audientes  fa. 
crii  inferii?  Chriiliano  more  perfetti. tis  , 
ipfum  Templi  lime»,  inferto  poqttiyrctico 
marmorc  diiiinclum  in  formam  ceiìèrae  . 
parcntis  pienrilìimi  memoriae  dedicarunr , 
ii ac  , quam  libi  titens  Bernardus  fecerar  , 
laicriptionc , 

BERNARDO  ORICELLARIO 
quae  quidem  Iufcriptio  ixtpraelcnturum  c- 
tiam  invifitstr . 

1 laclenus  iila  fi  per  Orice  Ila  rii  noftri 
vita,  ac  rebus  ab  eo  gedis  gravium  profefbo 
iciiptorum  iudicio  fulfultus  in  medium  p ro- 
dili , 


(:)  Intel  fcripea  Antonii  Ferini!  TaUìììddLs  i<6. 

halKiur  «j-ogMphurj  , quo  ci  b*c  icgatio 

CCJnmitihur,  eflque  kukiiinwii  : 
hctn  foftea  «litiU  *n.  <J:e  X.  Ocìobrix  iSìcm 

Flgrcmu:  ua  pepalo  5.  Nxolti  ultra  Amutn  pr.elcn- 
libus  tcdibus  Doi.aio  tic  VcllucU,  (t  LauuuUo  «ic 
SchLiwelchibus  Ci-ibuj  Ficrcmio^  fi: e. 

Magidfiiuv  Vir  H;riurJus  y ol:n»  lo:  Pattli  »lc  Ori* 
celiai  lia  Cui»  Fiorcntinua  Orator  ad  beicniflìmum 
Ferdinandam  NcapoJitartnn  Re^cm  eic£iu?  a Klagni- 
^co , ce  cxcclfo  pepilo  Fiorentino  ficc.  Con*?r  em> 
Hi'ìor.  de  bello  I:ai:.o  ftip.  46. 

( j)  AdictUM  ui  ex  Coenment.  Anonyvni  BiWiotb.  MsrucelK 
())  Ita  in  H:ftor.  luli*:  Porri  Parentii  Coi.  Mffc  Bi- 
blioth.  Cl.  Subdcc.  Richardii  Plur.  IV.  Ord.  11. 
(a)  id  Cafìcili  non>rr.  rd  l'epteiii  millix  ab  Urbe  pifiu- 
um  in  collo  polii  i > oviòd  quidem  opportuni  Ami  uro 
«il  ad  de*an*:ulut:i  ferro,  ai«uc  »gnc  cix- 


cunicàam  rtgioneiu  Flnremino^ue  orpriir.erxfoi. 

(ej  Una  cuti»  CiufcJono  Volpare»,  fic  Paulo  Àodtiinio» 
Con  Ter  lauda:  am  Hiiloriaro  Petri  Parcncii  94, 

(i>  Kx  Commentar»*  Anonrmi  Biblio^h.  NUru^ell.  & 
ex  Coi.  Chattac.  Archi.*»  fccte;i  M.  Efr.  Oucit  , 
in  quo  Nobiiium  qutrumdam  Fatr.iliaiuro  Hcuwnau 
xciciuntor  . 

(7)  Idiplam  adrcrit  Petrus  Parentws  in  telata  n;*ptr 
H:0orìa  Cod.  cixl.  ao  1.  & lacobus  Nc:»Ì:lì  u> 

Vira  A a:  "sii  lacero  mi  nig.  > y. 

(?)  Confule  adiirionejj  Antonii  Marixe  hìteionii  ad  6- 
iruiiam  Ihcerltum  Cin:  l!ii  tom.  5.  Mfs.  in  Bi^hoelr. 
Msgliabtcb.  pag  a^4.  & fcqq. ex  quo  cz 

quae  beic fcquuntur  exccrp^t  , nróilque  irootututi  (cd 
tantum  latinum  feci,  quod  Florenriao  fstmcne  Cj 
faiptum  cxftabac . 

M lefl.itur Pctrm Pr’rcistiuf  in  uumy.ra  fuptrim.1.* 

I Poiia  Mfv.  pcg.  itti». 
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tuli  i veruni  > ne  fortalfis  eruditorum  ccn- 
furain  in  me  provoccm  , operae  pretium  eft 
aliorum  quoque  fcriptorum  > qui  nonnihil 
a fupcrioribus  difcrepant  , opiniones  hcic 
referre , ut  quanta  unicuique  lidcs  habenda 
fit,  perfpicax  lcflor  dcccrnat. 

Bernardum  itaquc  magnac  indolis  vi- 
rum  i fublimique  ingenio  pracditnm  > animi 
tamcn  clationc  nulli  fècundtim  , ac  fuae  ipfi- 
tis  virtntis  , atque  cxcclientiae  buccinato- 
rem  infignem  adpellat  Scipio  Admiratus  (i). 
Niltil  re&um  putabat , hic  profequitur  au- 
£lor,  nifi  quod  prius  ipfe  mente  difpofitum 
ac  ordine  digeftum  habcrct . Cives  libi  fub- 
ditos  in  omnibus  cxoptaflè  qucritur  Ioan- 
nes  Ncrius  (a)  , ac  Stcphanus  Cambius; 
atque , id  quum  obtincre  non  poterai , va- 
rios  in  Rcpublica  motus  excitarc  folitum 
certe  fuifle  uterque  adfirmat . Nunc  populi. 
nunc  optimatum  partes  fecìabatur,  inqui- 
unt  (3)  iidem  ; aliquando  vero  tyrannidem 
antefcrie  maluiflet,  prout  libi  magis  volupe 
erat  ; ac  fuam  demum  fentenriam  in  omni- 
bus ordinibus  oratali  loco  tcnendam  elle 
autumabat  , a qua  nunquam  abirc  licerct . 
Quod  quidem  quam  fit  dilltcillimum  > ma- 
xime in  Rerumpublicarum  regimine , nemi- 
nem  Iatet;  quandoquidem  communitcr  fcr- 
tur  tot  homines , tot  etiam  die  fentenrias . 
Inficias  lane  plcrique  non  cunt  gravius  in- 
terdum  , atque  e re  nata  pluris  facicndum 
Oricellarii  noftri  confilium  , quam  cctcro- 
rum  Confultorum  ; attamen  , ut  in  multis 
evenir , non  in  eo  quod  melius , fed  in  co 
quod  magis  adlubet,  voluptatem  C3pimus . 
llinc  faclum , vcluti  Ioanncs  Cambius  (4) 
obfervat , quod  omnibus  acque  invifus  extra 
Patrias  aedes  moli  coafhis  ftiit . 

At  non  omnia  ventati  confona  fune , 
quac  de  viris  inluflribus  praedicantur  ; prae- 
fertim  quum  fummi  honores , fummac  quo- 
que iuvidiac  iacuJis  fiat  expofiti  . Certe 
Bernardum  noftrum  fa&iofum  , ac  Medico- 
rum  partes  femper  fequutum  fuiflè  adferit 
Aloyfius  Morerius(j),  & Petrus  (6)  Bae- 
lius  , ex  co  quod  narratur  fortalfe , ipfum 
fu  a fi  ile  Philippo  Srrozzac , ut  in  uxorem 
ducerei  iiliam  Pcrri  Mcdicis . qui  quum  an- 
no MCCCCXLIV.  cxfilio  damnatus  fuiflèt, 
Philippus  quoque  pocna  mulratus  fuitquin- 
gentorum  aurcorum  feutorum  » atque  ad  tri- 
ennium  in  Regnum  Ncapolitanum  relcga- 
tus,  & ad  quiuqucnniiim  , ut  vulgo  dice- 
batur  Admonicus.  Verum  ex  Petro  Parcn- 
tio  (7)  facile  inducor  ut  credam , Bcrnar- 
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dum  alterius  magis,  quam  Medicorum  fa. 
flioni  adhaefifie  , quum  dicar  , menfc 
Ianuario  anni  MCCCCXCI1.  dilTociatis  a- 
nimis  Civium , alias , aliis  faventibus  parti- 
bus  Civitatcm  perturbatane  fuifle , quam  , 
ut  Scnatus  Florcntiiius  componerct,  octo 
viris , quos  vulgo  vocabant  di  Pratica  ad- 
didit  duos  Cives  anrea  dcdecore  adfccVos 
Bernardum  OriccUarium , & Paulum  Anco- 
nium  Sodcrinium , qui  paullo  poft  Medico- 
rum  invalefccnte  potentia  Magiftraru  fc  fc 
abdicare  debuemnt.  Hoc  autem  (e  a Ma- 
giftratu abdicandi  confilium , quod  quidem 
coaftus  fufeepit  , erti  Bernardo  vchemen- 
ter  indoluit , in  co  tamen  talcm  le  prae- 
buit , ut  eo  tempore  omnibus  acque  adpa- 
ruerit  , nihil  omnino , nifi  prudenter , ac 
fapicnter , ab  co  aflum  fuifle,  fi  praelau- 
daco  Parendo  (8)  Icriptori  prolio,  & aftu- 
diis  partium  alieno  nos  minime  pigeat  ad- 
ftipulari.  Scimus  praeterea  OriccUarium  no- 
ftrum  valde  familiariter  ufum  fuifle  llie- 
ronymo  Savonarola , qui  fuum  in  Rompu- 
blicam  amorem , odium  vero  erga  domum 
Mediccam  rertim  potiri  cupientcm  non  cc- 
lavit . Quamobrem  in  tanta  lcriptorum  va- 
rictate  aqua  Jiaerer , ncc,  cui  potiffimum  fa- 
vore debeamus , facile  deprchenditur . Cur 
igitur , quum  una  fit , conftans , atque  im- 
mutabili rcrum  gcftarum  veritas,  tanta  in- 
ter Hiftoricos  djftidia  exoriunmr  , nifi  quod, 
ut  graviter  loquitur  Tullius  (9) , nullo  ha- 
bito  dele&u  quandoque , aut  l'apicntia  duci- 
mur  ad  iudicandum  , fed  impctu  nonnum- 
quam  , & quadam  etiam  temeritate . Qua- 
re  multum  intereft , ca , quac  ad  vitam , 
ac  flatum  cuiulque  fcriptoris  pcrtincnt , ba- 
bere  peripezìa  : omnis  enim  plcrumque  na- 
tura fua  fingulari  quodam  adfe&u  (to)  in 
lume,  odio  in  ilium  fertur  , ut,  tametfi  nul- 
Jam  cius  rei  cauflam  inveniat , aliorum  ta- 
mcn perperam  geftis  colorem  inducat , a- 
liorum  pulchra  faeinora  opprimat , vel  ad- 
cufet , nec  , quo  confilio , quam  prudenter 
rcs  gcfta  fit , dilpiciat , verum  ex  co  potius 
iudicct , prout  res  vcl  bene , vcl  fccus  ce- 
cidi. In  hoc  Scriptorum  numero  an  fint , 
qui  Oricellarii  gefta  carpunt  , atque  fugil- 
Jant , Jicct  heic  invcftigarc  folicitus  minime 
firn  ; daiulam  nihilominus  veniam  efle  fum- 
mo illi  viro  exopravcrim  , uccumquc  res 
habeat , fi , Rcpublica  ad  intcritum  prope- 
rantc , variis  occultifquc  de  cauflis  fe  abripi 
pafliis  fit , ut  modo  uni , modo  alteri  par- 
ti faverct. 

Scd 


(,)  Opjfculor.  toni.  II. 

(?)  1**  P»* *et  ct  voleri  Mfs.  Florcntinsrura  renna  Dii- 
fk>  vulgo  Pritrijìa,  cuiui  titulus  „ Croniche  di  Gio- 
vanni del  Mero,  e di  Stefano  Cambi,,.  Hoc  aurem 
Diariunt  duobus  tomi,  perficitur , qui  io  Biblioth. 
Magici beehiana  adfervantur  ClalT.  IX.  n.  «19-  & 
430.  toni.  II.  perlegc  rag.  *5-  & ><». 

(3)  Ibidem. 

(4)  Excitnut  ab  Antonio  Marò  Bifcionio  in  additio. 
niimi  memoratis  ad  Etruriam  Litterariam  Cintili. 


(3)  In  Lexir.  univerf. 

fo)  In  I.exico  Hidorico-Critieo. 

(?)  Confcr  citta  Hiftoriim  pig.  13.  ad  Ianuir.  an.  149?. 

(*)  I-  c. 

(9)  Orat.  prò  Co.  Planc-lo  pag.  413.  pare.  UI.  ex  Edir. 
Patavina  an.  1719. 

(to)  Haoc  veriutem  adftruir  inter  alio»  Vir  Cl.  loan. 
Burchardua  Menckeniua  indiflert.  X.  deHiftorieor. 
in  rebus  narraadu  iotct  fe  d ifCdiis , borunaq ue  5 * 
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Sed  his  pofitis  certum  eli , duas  in  il- 
io praecipuc  vircutcs  enicuific  , liberalitatcm 
acque  doqucnriim  . Qua  rum  altera  cxcmpli 
patris  fcquutu'  frontcm  celeberrimi  Templi 
D.  Manie  Novellae  > quam  Ioanncs  pater 
magno  fumtu  a fundamentis  crcxcrat , non 
minori  pecuniarum  copia  ipl'c  polle  a no- 
vo maimorum  nitore,  nova  clegantia , mi- 
roque  arti  icio  conlpicuam  ad  finem  ufque 
perduxit(i).  Mumoreum  pracrerea  monu- 
mentum  noHHfiimum  in  eodem  Tempio 
etfttuxir  avo  Cuo  Paulo Oriccllario  viro  cx- 
eellenci , cuius  ■viriuri  maxima  ex  parte  ad- 
iLrlbi  debet  vittorii  (*)  a quam  ex  Genuen- 
Cbus  apud  Rapallum(3)  clalfis  Fiorentina 
reporr i - ic  hic  Ciperaddita  Infciiprione 
PAULO  ORICELLARIO  EQUITI 
Bernardus  fxonepos  posvrr 
Itid.:m  fccit  Ioaimae  Medicac  coniugi 
Ciac  fato  funttac  in-  Nonas  Maii  anno 
MCCCCXCUI.  atquc  in  vetufta  S.  Pin- 
crarii  aule  , quac  Monachorum  Vallis  Um- 
brofac  Florenciae  eli , depolitae  : hoc  pari- 
ter  monamen:o  polle  ritati  relitto 

NANMNAS  MEDICAE  lERNARlxrs  ORICELI.  ARI  US 
CONI  VOI  CARISS.  VIR  ISDULGENTISS. 

Alia  plurima , inter  quae  non  (olum 
urbana  , ièd  ctiam  rullica  confi  rutta  ab  eo 
aedir-cia,  ftanue , toreumata  , fcyphi , cali- 
ces , lychni . ceteraque  huius  generis  ad  au- 
ciquiratis  hiftoriam  pertiuentia  , quac  fuis 
in  hortis  conge fièra t ; cius  liberalitatem  ab. 
onde  probanr.  Qucd  li  Bernardi  eloquen- 
dam  , tomrumqitc  artium  midia  concem- 
plcmur , proietto  ilio  excellenriorem  , la- 
pienrioremque  aevo  fuo  alium  millum  vix 
fior ui Te  l'idiaUmus . Tali  cnim  f <ic  pcnes  c- 
rudicos  exiftimationc , ut  Eralmusd  (4) 
Fi  oli  a iidiac  dccus&  ornamentum  poli  illius 
hilloriac  Icftionem  ipfi  Sallullioeum  in  mul- 
tis  comparandum,  in  quibufdam  ctiam  an- 
teferendum  ad  Cerere  non  dubita ver».  Verum 
quum  tanta  Ialini  fcrmonis  pcricia  pollerer, 
Ven.tiis  ubi  Oàcdlariutn  novit  Enfinus* 
velini  ad  co  memorile  proditum  eli  ; nun- 
quam  lamtn  ab  homine , ut  ftfcum  latine 
loqu.ietur  , poiuit  impetrare  (5).  Ex  quo 
n^i  conte mn cudù m Bernal  dum  noftrum  vir 
cJari|s.  inferi  , l’ed  raro  faciendum  * quod 
reue  lattoni  vclimus , concludi* . Philofo- 

(i)  C portile  rammentar.  -le  V'ìt»  Bernardi  Oriceli.  Mia. 
■d  Hibl.oih.  Mimiteli. 

(»)  forti  r lib.  VII.  Hiftnrwr.  Porgli. 

(3)  PafYii!  m id  Opptd  m eft  in  liuore  porttum  a Gemi* 

«cffui  circuir  siillia  pKuum  vignili , quod 
parve  adin-klum  planitk  adiacente , non  adeo  munì- 
IKiùbii»,  led  natura  loci  predai,  ut  «ere  funt  cete- 
re  cuiwìe  ciui  ore  cartella , qua  ad  Macram  amara) 
Luacnlcmqut  trifljm  protcndiuir. 

(4)  l.ib.  Vili.  Apophrh,  peg,  6 ja.  «dir.  1556. 

(j)  Sic  rré).  Paulo  Manuiio  ufu  venir  (ut  bene  notai 
ìcicppiu»  in  l».dkio  de  fljrlp  Mfloricò  peg.  J7*  I «t 
rtuofian  vix  irta  vrrb*  latina  in  familiari  fermo  ne 
pecferre  polene  , Germani  cotnplure*  , qui  lo* 
qucotra  ai  dituri  ad  eutn  veneti  nt  tdiarerater  prat 
le  co'  t.mnerent  . Huic  (amen  ikido,  qui  fatuo  Ai 
e1 * 3 4  Militato,  ft  eleganta  latina  fuunum  quipquam 
dtfcii’.-  J x.tk. 


| phiam  adeo  pulchre  callide  • ut  tette  Icm- 
I ne  CineUio  (<5)  , in  Pilano  Athenaeo  fim- 
! ma  curri  laude  eam  pubtice  docucric . Ad 
| fcrihenda  mortalium  getta  graphice  a na- 
tura produttus  Michadi  Pocciantio  (7)  vi- 
fus  eft  . Quanta  denique  , nc  mihi  moram 
| dittis  creem , dottrina  valeret , quo  fui  in- 
genii  fplcndorc  praefiaret,  qua  inventionij 
fubtilitate  cmineret , quo  difpolitionis  artL 
fido  congeda*  res  exornaret , qua  varietati; 
faciindia , & rerum  ac  fcienciarum  gravita- 
te incederet , quamplurimae  Ficioi , & Cri- 
niti cpittolae  luculcncilìimum  ccttimonium 
rcddunc.  Porro  auccm , quod  corum  fcri- 
ptorum  teftimonia  a vcrirate  minime  abJu- 
dant,  ca  , quac  Bernardus  praeciara  fui  mo- 
numenta potteritati  reliquie , aperte  indigi- 
tant;  quorum  fyllabum  , quoniam  lettori 
rem  gratam  me  iattunim  conlido  , paullo 
dili  ientiorcm , quam  antea  editus  fit , pro- 
tintis  fubtexo . lucer  eius  (cripta  primum  , 
oi  fallim  ir  fuit  opus  a Petto  Crinito  (8) 
infcriptum  Libri  de  Urbe  Roma  -,  a Ioanne 
vero  Cindiio  (9)  Collcttane!  Antiquitj  u n 
Romanarum  ad  Pallantcm  .*  a quo  etiarn 
fallo  credicum  fuk eadem  Collcttanea  maiori 
ex  parte  fuiflè  depcidita  heredum  auttoris  in- 
curia (10)  . Hoc  integrimi  opus  duabus  licer 
partibus  conftet  , quarum  altera  hiftoriam 
cxhibet  Urbis  Romae  , altera  degantem  con- 
tioct  commcnrarium  in  Pub.  Vittorem  » 
ac  Sex.  Riifum  de  Regionibus  Urbis;  utra- 
aue  ramen  pars  uno  femper  maini  exarato 
volumine  in  fol.  comprehcnfa  olim  a Man- 
fredo Macignio  aòlcrvabatur , ad  quem  ex 
hcreditate  tette  Salvinio  (il)  pervenir  ; nunc 
autem  eodem  ordine  in  Maiucdliorum  pro- 
ttar  Bibliotheca  Florentiae  , & penes  CI-  Sub- 
decanum  Richardium  , ut  a me  dittum  cft  re- 
peritur  . Has  omnis  Antiquitatis  erudkas  dcli- 
cias,  quac  nondumpublici  iuris  fattac  erant , 
quum  firn  in  hac  editione  licterarum  Reipub. 
donaturus,  idcirco  de  his  in  praefatione  pecu- 
liariter  difputavi . Huic  operi  aliud  fucccdit  de 
bello  Mediolancnfi  , quod  Mfs.  in  celeberri- 
ma Magliabcchiana  Bibliotheca  adfervari 
dilertis  verbis  teftatus  cft  Ioanncs  Cincllius, 
(11)  a quo  etiarn  dccepti  feriptores  Ephc- 
meridum  litteratomm  ltaliae  in  eadem  Bi- 
bliothccd  hanc  hiftoriam  legi  dixerunt  (1 3). 

Verum 

«1  Confu lcn<f»  «R  EtAiria  I.lttmr.  tiuff.  in  Biblioch. 

Magliaia,  iotcrMtkCod.  LXVI.CIafl'.  IX-  f*g.  ij* 
(7)  De  ScriptorilNK  Fiorentini*  p«f . j». 

(»)  I »b.  Vili,  de  boneft.  difcipl.  cip.  5.  lìk  Si.  cip. 
4.  & lib*.  XXII.  rap.  it.  Cuiua  ctiam  auclon», Re- 
tri Criniti  nimirunvortfu fenda  cft  Pi«£iiìo  de  Poe- 
ti* Lai  mi t ad  Cofmiim  Pontificcm  Arretiaum,  ubi 
pariter  mcniio  obrurrif  librorum  de  Urbe  Roma. 

(9)  In  Scbedis L«leerarut Biblioth.  Maftuboch.  (upurkia 
memora  tù, 

(10)  Confer  Eiruriam  I.ìttcrarìani , firn  Hiftoriam  Script. 
Florentinor,  «wldrai  CinelliiMfa.  quz  exftat  in  Bib. 
MagliibecK.  ClalT,  IX.  Cod.  LXVL  pag.  ijft. 

(11)  Paftor.  Confutar,  pag.  3*4. 

(ti)  In  Schedi*  l.ittcrsr. 

(ijj  Tono.  XXXIII.  pf.  151.  Tom.  XXXIII.  Art.  VII. 

pig.  «7J.  *7*. 
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V«rum  a Ct.  Rquite  Antonio  Francifco  Mar- 
nilo MagUabechianac  pracfefto  , qui  ut  cam 
a ìinveniret  omncs  Bibliothecae  fuae  angulos 
fruftra  rirennis  eft  , laudati  fcriptorcs  cdacli 
crrorem  finirti  recracUrunt , ac  cum  Salvi- 
aio  idem  opus  ea  forma  , quam  dicnnt  in 
quarco  Cod.  num-  476.  in  Biblioteca  Stroz- 
zarum  reperir!  in  fine  tamen  mutilum , ac 
undecumque  lituris  fcatens  adfcrucrunc . Se- 
ouitur  Hiftoria  (1)  de  Caroli  Vili.  Gallo- 
rum  Regis  in  Italiam  adventu  , quae  in  non- 
nitlìis  exemplaribus  de  Bello  Italico,  in  ali- 
quibus  vero  de  Bello  Gallico  iulcribitur . 
Hacc  prirrw)  venie  in  lucem  Lotufini  apud 
Io.  Brindlcy  1714.  in  quarto.  Verum  > 
auum  numcris  omnibus  nondum  abfoluta 
hac  prima  vice  in  vulgus  prodieric , cadcm 
lendini  apud  Gulielmusn  Bowyerum  anno 
173  j.  verius Ploremiae  rypis  Mouclciinte,  ut 
crcdicur  » paùter  in  4."  denuo  excufa  foie  cu- 
rante  fummo  viro  lofepho  Gaietino  Veraeio 
Fiorettile  Ecclefue  S.  Mfnhtis  intcr  Turres 
Antiflite , qui  eam  varbntibus  lecUonibus  ex 
God.  infigui  Mediceo  cxornavit  , & com- 
pcndiariam  aacloris  vitam  proprio  marce 
con  feci  am  eìd-un  adiccit.  De  lue  hiftoria, 
«.■inique  auctorc  parum  pio  dignicate  loquutus 
cft  docliflimns  loanius  Mabillonius  in  Mu- 
fico  Italico  (1)  his  verbis  „ Practerimus 
„ hiftoriam  Bernardi  Oricellarii  de  Bello 
„ Italico  , feu  de  adventu  Caroli  Vili. 
„ Francorum  Regis  in  Italiam,  qua  in  hi- 
„ ftoria  moderano  fcriptori  probo  conve- 
„ niens , & alicnus  a (Indite  parcium  ani- 
„ mus  defidcrarctur  „ . Qua  autenv  de  cauf- 
fa  Gallicus  lcriptor , quibufquc  argumeutis 
innixus  id  adùrmarc  potuerit , omnino  me 
lutee , ni  forte  dicendum  lit  > eum  moleftc 
tu  li  de , quoti  OnccUarius  nofter  in  ea  hi- 
ftoria  frequenter  barbari  counomine  Caro- 
lum  Rcgem,  ac  qtiotics  Gallorum  fic  mcn- 
tio,  Gallos  itidem  basbaros  adpelht.  Quae 
quidem  verba  *«»'  ab  ilio  disia  ma 

luerim  interpretati,  iluic  hiftoriac  acccdit 
altera  de  B.llo  Pifano  (3) , ac  Oratio  adplo 
rcutinos  de  auxilio  Tifemacibus  acUerciulo, 
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qui  rum  temporis  a Pontificiis  militibus 
ferro  acque  igne  univerfam  pene  Umbriam 
vaftancibus  arclilfima  obfidione  prcmebantttr . 
Mane  prò  hiftoria  belli  Tifcrnatici  falfo 
accepit  Cincllius  (4) , qui  etiam  utrafque 
in  Scrozzarum  Bibliotheca  voi.  ipj.in  fine 
tamen  has  pariter  mutilas  fé  vidillc  teftatus 
eft . Cetcrum  cum  hiftoria  Belli  Pifàni.  quie 
nihil  alititi  profcflo  eft , quam  latina  verlio 
Commentariorum  (j)  fuper  hac  re  Nerii 
Caponii , tum  oratio  de  auxilio  Tifcrnati- 
bus  adferendo,  prima  vice  vulgatae  fuerunt 
an.  1733.  atque  in  fuperius  laudatam  de 
Bello  Italico  cdicionem  infcrtae.  Memora- 
tur  practerca  clcgans  Commencarium  de 
Magift  rati  bus  Romanorum  , quod  quidem 
in  duos  liLros  tributum  ex  Gaddianae  Bi- 
bliochecae  Manufcripto , ex  quo  illud  erui 
curavcrat  Vir  Cl.  Antonius  Prancilcus  Go- 
rius  anno  1735-  edidit  praefatione,  ac  no- 
tte auclum  lo.  Emcftus  Walchius  Lipfiac 
ex  Officina  L.angcnhcmiana  an.  1751.  in 
quarto.  F.ft  vero  libellus  hic  perexiguus » 
& quamvis  auftoris  nomen  nulJibi  habitat  % 
utta.ncn  quum  cumdem  ftilum  , cofdemque 
dicendi  modos  praefeferat , quibus  in  aiiis 
operibus  ufus  eft  Oricellarius , praecer  lu- 
culentillinrvum  teftimonium  eiufdem  in  epi- 
doti ad  Pallantcm  filium  libro  de  Urbi 
Roani  praemifta , inde  facile  coneludit  Edi- 
tor eumdem  dubio  procul  Qricelhrio  el- 
fi adiitdicindum . Eodem  etiam  O.icellaria 
melare  hibentur  epiftolie  duae  latino  ferma- 
le conlcripcis . Harum  altera  Francifco  Ca- 
ntico Diaccilo  nuncupan  eft , in  qua  Bcr- 
nardus  nofter  Urbis  Malli  line  fitum  , adii- 
cencis  regionis  oram  , ix  incolamm  morsi 
tlefcriberc  mftituitv  altera  vero  Rolietto  Ac- 
ciaiolo jnfcripta  , in  qua  ci  narrar  conlo- 
quium  Neapofi  habittini  cum  Puntano  fu- 
per ea  re  , quisnam  e vetcribos  prascipuc 
deligcndus  forct , quem  in  hiftoria  Icquere- 
tur.  Infederar  iam  animo,  exardefceute  ar- 
trite Italia, gefta  Caroli  Vili,  mandare  lic- 
tciis,  cupicbatquc  ex  dviéliliimi  hominte  in- 
dici© faccrc  fibi  documcntum.  Hae  ili  mi  - 

ruin 


(2)  Quanti  hanc  Hiflor-jm  fccerit  Fentks  eonligi  po- 
telt  et  epiP.ol*  Mfs.  ciufdcm  ad  Bcrnardum  noflrum 
X.  Ktl.  lumi  an.  1500.  mula  %<iusro  integrarci  ex 
Ccd.  B’.bikjib.  Caponi»  pag.  >7.  Plut.  F.  O/d.  II! 
6.  in  quo  libri  hpiflolarum  incdiiarum  irò  ilfm* 
•uélorii  adl'ciwtnmr,exhibco«  v,Noo  invdoad  ponum 
Ncapolirarum  ctmniilTum  pex.'ium  > Icd  FJiJlcnam 
tc<am  G/lhcim  tuis  in  hor«i$  biduo  tegi  tdltotius 
cum  Dar,:.*  Topulefcbo  utriufquc  noOrmn  «csintifTì* 
mo  , io  qua  ncCcio  magi*  nc  laudem  gcr.Ui  d>ccridi 
grave  crebri?  exornationibua  pcrpolitum  t *n  dilu- 
cidum  ordiricm  in  iocist  & cartria,  & ccrraminibua 
rcTcrcndu»*n  Tmgulare  ludicimn  ioconriliis  tumPrinci* 
pum  , & b:l!oruro  cauflla  , tum  luiperatorum  t ac  mi- 
litum  , vcl  in  viciis  , vd  vireutibus  crvarrandis  • 
Quz  abs  te  omnia  cam  dilucide  , tam  adpoftte  ,tam 
fidelitcr  furi  retata  t ut  cum  fummo  artificio  fmgula 

Jjuaque  dccenter  fctiplcm:  in  omnibur  tamen  arti* 
ufpirionem  viiaverì»  erregms  > exccllcna  feribendi 
arcifex  ctnn'mm  noflri  tempom  ir.gcnio,  & eloquio 
cminentifTinuit*  Quare  tc  etiam  atque  ctr.m  hertor 
ad  exitiim  perdurai  lantani  biOortjim , libi  quidam 
steroum  r.om:n,  icgcntibu;  magnani  uiliiaicci , Pa- 


tri» futnmum  dccus  adlaturam.  Qfir  in  Cìallorur». 
Regis  tanta  felicitate,  atque  vi£U>ru  tanteque  to 
(Uu  itali»  mctu  dcfdcfat  iucundilTimum  coui|icdjav 
luum  , fapiemiiTimuinque  confilium  , quo  ne  prive» 
cive«  tuoi  , libera;  , cognito»  , infine»  , amuot} 
Oprici  } noi  quoque  inprimi*  , ce  vchtmctitcr  o:o^ 
Cetcrum  re  locorum  Gallicorutn,  qu»  peci»  (ut  vi- 
d‘tt:r  ) oblicus  vidcar  : ea  pere»  me  non  lune,  U 
qua:  battetti  crant>btnpcid<.mad  Pannonias  migravere^ 
fed  pi  lum  cirmmùruntur  in  imprcllii  CaifarU  Cc*ui- 
piciuatiis.  Vale,  M 

(i)  Tom,  I,  pig.  169» 

(3)  Huius  meminit  Philipfui  RKedditus  in  cpiftota  ad 
Bernardum  Oricellarium , quam  pebliei  iuris  feci: CI. 
Angelus  Maria  Band  mini  in  confezione  vett.  mo- 
nuiucntorum,  hi»  wbis  „ Tu  quoque  poflcros  co- 
t»  gitans  memora bilcin  ili» ni  Pifanam  HiHorixm  , ut 
„ audio,  defìe  , feiteque  pcrfcripGfli , qu»  te  , ut 
„ auguror,  reddet  immorialcm  „ 

(4)  I-oco  fuperius  memorato. 

(5)  Ccnfcr  epifìcl/in  Bernardi  OriceUani  ad  Petrum 
Ciaponium  Gmi  blium  hiltor:»  de  bello  Pifai-0  prx'iam 
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mm  epiflolac  follcrtiflìmi  viri  Porri  Burman-  A 
ni  diligenciam  non  elTiigerunt  » qui  cas  pri- 
mum  ab  Apoftolo  Zeno  fummo  labore 
conquifitas , ac  demum  inventa* , libi  com- 
paravit  » atque  in  celeberrima  fyllogc  epi- 
ftolarum  a viris  iniuftribus  fcriptarum  edi- 
dit  Lugduni  Batavorum  an.  1717.  tom.  a. 
pag.  199.  His  additar  calumniae  triumphus 
Etrufco  carmina  expofitus , quem  Abl  as 
Rinaldus  Braccius  fummac  vir  cruditionis 
expofuic  in  nova  editione  Catuicorum  Bac- 
ciianalium  ancea  ab  Antonio  Francifco  Gra- 
•/inio  , vulgo  Lafcha  conleftorum  anno 
17J9.  Item  caftigationes  (1)  Decadum  Li- 
vii  , quac  nondum  in  lucem  emerferunt , 
fed  in  tenebris  omnino  latitane  , ac  com-  “ 
plures  epiRolae  Fiorentino  fermone  confcri- 
peae  ad  Laurcntium  Mcdiccm  typis  non- 
Tom.  II- 


(1)  Da  hit  cafligitionibus  ila  fcribit  Antonini  Franti- 
sua  Vircbianlia  in  Epiflola  ad  Pillrmcm  Orinlta- 
»ium  Bernardi  F.  fcripta,  ac  prsmifli  ccrlctlioni  hi- 
floricor.  tar.  in  optavo  impreflT.  Fiorenti*  apjd  PhU 
lippa:  m Iunftatn  ao.  1517.  „ Ef  o quum  pre ccrltis  dic- 
bui  ad  amplifEmas , ac  fané  re  gii-  xdca  (UJl,  lua- 
fu  Nicolai  Angeli  Bucinenlis  viri  doctitlimi , Livii 
Decadi»  a Bernardo  tuo  cifligatas  prtirwn  veni.  „ 


dum  donane , «piac  quidem  aiìhuc  maim 
cxaratac  proftant  in  Cod.  (a)  charr.  Bibli- 
othccae  Strozzarum  num.  CCCLXVIII. 

Alia  complura  lincrarum  reipublicac 
fc  quoque  dacurum.  h.  e.  de  Re  Militari , do 
Sacerdotiis  & c.  ipfemet  Oricellarius  promit- 
tit  in  laudata  fuperius  cpiilola  ad  Pallai»- 
tem  filium  ; fed  cadcm  , fi  carnea  fides  Co- 
luta fic , fivc  manuferipta  adferventur , auc 
typis  edita  fine , quod  minime  credo . cer- 
to quod  fciam  viris  cruditis  non  innotc- 
feunt-  In  co  autem  egregie  fallitur  Eu- 
gcnius  Gamurrinus  (3)  , quod  ex  traditione 
Michaelis  Poccianui  adtirmat  Bernardum 
Hiltoriam  Florentinam  fcripfifle  , de  qua 
ncque  in  cxcicaca  cpiilola  . ncque  alibi  for- 
taflè  monumentum  aliquod  , vel  levis  ad 
minimum  conicftura  cxliftit- 

K k k BER- 


(:)  Efl  iute"»  buie  Codici  huiurmodi  (iculut:  „ Leltera 
fc  rii  cc  1 Lorcnio  de'  Medici  , c litri  delti  detti 
F)  miglia  di  diveri: , c inin  gli  altri  di  MarGlio 
Ficino  , Cciflofino  Lendini  , Angelo  Poliziano  , 
Frantele©  Filettò  , Bartoionaneo  beala  , Pellegrino 
Agli,  Bernardo  Ruccllai  cc.  „ 

(j)  In  Hi  l'or.  Genealog-  Fimiliir.  tirar,  tee.  Tom.  I. 
p»g- 
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MEdicibus  exaftis  (i) , armif- 
qnc  curbara  Republica  , quum 
de  ordinauda  civirate , con- 
Aicuendoque  imperio  cives 
jiucr  le  dillidcrenc  , quo d alti  paucorum  po- 
tenciarti  lefrarentur  » pari  conturba  ri , mifee- 
riq  ie  omnia  , quo  minus  valerent  ipfi  , mal- 
knt  .f  cum  demum  ambinone  paucomm  fl- 
fium  efi  » ut  civitls  d idratila  feditionibus 
Ihxiorem  Rcipubbcac  formarti  , ne  riteam  po- 
pularem  , ampleclcrctar . Haec  ego  , qui 
poft  exa&os  Mediccs , legatus  abfueiam , 
fliwni  in  rcdjru  meo  oflendiflèm  , non  de- 
Aiti  ca  cogitare , ac  monete , quae  ad  cx- 
po!  tenda  m rudém  illam  ut  primam , ma- 
icriem  pertipcrent  ; quod  ut  faciJius  ad. 
le  qui  po  fi  érti  » uifus  film  autori  tare  , exem. 
plilque  tum  vetcrum  » tam  vero  emm  Y'c- 
fitto  rum  , quorum  anoales  , ut  nou  ignora?:, 
iamptidem  domi  hjbcrnus  perraros  iilo$ 
quidem  , acque  cxfcripcos  de  cummemanis 
fancliqribus , Sui  quum  feditipne  civium  nt- 
hil  proffeifiem  , non  iuit  conlilium  ìurcr 
diifidcntes  , & ut  Jibcrius  loquar , jnfe&os 
partibus  homines  frufira  rcliquam  actateni 
agere  ; fed  ad  honeftum  reverlus  otium  , un- 
ric me  pofi  obitum  Uaurentii  Medici*  avun- 
culi  cui  pudica  privanq  te  dil’crini.n  aver- 
tetene , uatui  ex  Roman  orniti  geftis  , quac- 
cumque  obfcurjpra  vidercntur  apcrirc,  prò- 
que  virjbus  ante  oculos  ponete  prifcum  il- 
luni in  legenda  Republica  ordinerai  civj:ati», 
ut  fi  minus  aetatis  nofirae  civibus , poderi?» 
faluccm  , aut  alicnigcnis  corifene  poflémus . 
Nam  etfi  in  tanta  fcriptorum  copia  , qui 
ea  pofteris  tradiderunt , dici  polle  fenfus 
videatur  * titnen  e venie , ut  là  epe  incida»  in 
cum  lucum , unde  nc  esplicare  quidem , 
redigcrcque  in  ordinem  ita , ut  amnes  cius 
parte»  conftent,  fldtum  Kcipuhlicae  valeas  ; 
quod  fieri  cum  p ronfile  uo  , milita  rique  mo- 
re vivendi  maxime  exifiimo  ; tum  quoti  qui 
ex  armquis  fcriplerunt,  ut  in  tanto  impe- 
rio , magna  fcriptorum  copia  minime  ob- 
jblefcere  polle  tam  celebrerai  regendae  civi- 
tatis  rarionem  fune  arbitrati.  Quod  fi  qujs 
cuncla  f quac  a Graecis , Latinifque  Seri- 
ptoribus  traduncur  imitaturus  obfervct , pro- 
ponatque  Ubi  ut  in  aedificando  formularti , 
esemplar  Romanae  civitatis,  profeto  in- 
genue fateatur  neceflé  eft,  qualem  Rcm- 


|Aj  publkam  prifei  luibuerint , fe  facis  percipe- 
re  non  potuillé.  Haec  nos.  ut  videmur  » 
adfcquuri  , durai  opitujandi  nofirae  cieitati 
fiudio  veterum  monumenta  profequimur , 
opus  ipfum  adgrediemur  , fi  prius  de  fini 
Urbis  , deque  ipfius  mocnibus  , de  pomerio, 
de  regionibus,  de  aedificiis  cctcrifque  gene- 
ris eiufdcm  difléruerjmus.  Nim  permagni 
ioterefi  in  percipicnda  rivirati»  forma  , & 
iJlud  antea  cognovillc  , predata  faepius  ab 
Regibus  primo  , deinde  a Principibus  moe- 
nia,  inducìas  aquas  , cloacas  exacdificatas  j 
ac  denjque  Ungula  fmgufts  regionibus  cum 
publicc  , turai  priva tim  confimela  aedificia, 
qqae  fàcrjs,  profanìfqne  , vcl  commodis  , 
B vcl  voluptatibus  inlcrvircm  • Cetcrum  . quum 
luce  ablblviilèm  «cuque  «m  ca  prò  tuo  in 
anrjquitatem  ftudro  efHigitares  , qui  aedifi- 
ciorum  illa  cadaveri , edam  curii  hic  ade- 
ras,  inveftigatione  profequebaris  ; decrevj 
ad  tc  mietere  fifium  non  modo  patri  ob- 
fcquentilììmum  , quippe  qui  prò  tua  in  nos 
piccate»  Retro  Medico  fa)  moderante  Rem- 
publicam  * dum  nobis  obtempcras,  peregre 
in  Galliam  abieris  ; verum  ctiam  quod  per 
tua»  negotiatìones  licuic , prifiinum  littcra- 
nim  fiudium  retjnujfiè  videaris  . Nam  , quum 
ex  Lutctiano  maxime  celebri  in  tcrris  gy- 
mnafio  philolbphorum  piincipcs , animi  re- 
C Uxandi  grana  frequentiliimi  Lovanium  re- 
cedane , amocniflimiim  » ut  in  ca  regione 
locum  ; audimus  tc  ibidem,  quod  per  oc* 
cupationcs  licet , libentifiimecommorari , fiu- 
dere  , atque  cniri , nt  non  minus  cruditione 
praeditus , quam  auftus  bene  re  gefia  ad  nos 
aliquando  fis  reditqrus  ; quod  mihi  gratum 
maxime  vfi . Divitiae  namque  iplac  , de  alia 
huiufeemodi  expofica  fortume  ludis , quarti 
brevi  dilibantur , documento  fint , vcl  Itali 
Principe».  At  litterae  » cerei  acque  bon.te 
arte*  cripi  minime  poflimt  i nofin  haec  lìmti 
ceceri  non  magis  noftra , quam  omnium  , 
Accipe  igitur , mi  Pallans  , in  praefentia  quac 
ad  Urbcm  , atque  eius  partes  adtinere  vi- 
^ dentur  , brevi  ctiam  • quae  civitatis  funt , 
de  Re  Militari , de  Sacerdoti^»,  dcMagiftra- 
tilus  (i  ) , ccterifque  id  genus  fulcepturus , 
fi  modo  illa»  ut  graviora,  non  improlaii 
a doclioritus  viris,  quorum  aucloritatc  fui- 
ti  clic  volumus , incelligemus . 

BER. 


(■)  CamTim  , cur  M«a>cej  Fiorenti*  fxfularp  coarti  fuc- 
rinl , intct  alio*  luculcmer  cxpontc  iplfinet  Orkd- 
larius  , Ccnfyle  «iut  hiflor.  de  Bello  luluo  cJit. 
Loudini  lypii  Guliclroi  Bo-tryer  17J3.  feu  negu 
Fior  f di  li  aj'ud  Frmciicun»  Moilcke  p»j.  4». 


(t)  Fartun  Ut  dicat  „ ob< beata  „ in  margine  Manu- 
fcriptl. 

(3)  Opcllam  haoc  ex  Gadduno  Manufcripto  «d»«lit  lo. 
Erneft.  Imman.  Walrhiiu  Ptof.  Pub.  Societat.  Lart 
lacafllis  Dircrtor.  l.ipùx  ex  Otfcba  L&!>geol>cmÌ4U4 
17)1.  in  quarto» 
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URbem  Roimm  deferì  he  re  ad- 
greflum  anccps  infidenfque  cu- 
ra  me  habuit,  ut  ni  m ne  ab 
ipfo  Romulo , ut  plerique  adt. 
firmane,  conditore  , initiam  fumerert» , ao  aU 
tius  vetuftiora  repeten»  , qui  Reges , extcrae- 
que  nationes , eam  Italiac  partem  , ubi  poftea 
Roma  fuit,  incolucrint  , commemorarem . 
Nam  Aborigincs  , Pclafgos  , Arcadas,  ac 
poliremo  Hercukm  ipfum , Aeneamque  (i) 
illis  tcnuiflc  tcrras  multi  fune  au&ores . Sed 
unum  ex  omnibus  (a)  Livium  gravem  pro- 
feto Sciiptorem  , & cui , Augello  principe, 
veccrum  monumenta  repctere  licuerit , mi- 
in  Jibct  proponerc  ad  imirandum  , quum 
indulgeudum  dieat  antiquitati,  ut  mifccndo 
humana  divinis  origine*  urbiuna  auguftiorcs 
fiant. 

Romam  igitur  condidit  Romulus  Mar- 
te gemtus,  & Rhea  Silvia; ita  cnim  Iulius 
Solinu*  (3)  adfirroat  ex  traditionibus  Teren- 
tii  Varronis  , quem  diJigcntiffimum  ille, 
ego  vero  libentius , & veterum  q 11  idem  te- 
fiimonio  > doftilìimum  adpella.  crina  . Ini- 
tium  a u cero  condendo  alii  alitcr,  ut  apud 
eumdem  Solinum  legimus  , prodidcre  . 
Tom-  IL 


A Sed  in  redubia  permultum  valet  auftoritas, 
ncque  video  ex  omnibus  , quos  Solinus 
commemorct,  qui  lint  aut  Pomponio,  auc 
Tullio  praeferendi , quorum  alter  gravifli- 
mus  cognomineque  Attkus  ob  Graccarwn 
artium  dilciplinas,  alter  procul  dubio  cru- 
ditiffìmus  habitus  li t.  Hi  tcrtioanno  fextae 
OJympiadis  conditam  Urbem  volucrunt  . 
Ego  tamen  (4)  Dionylio  Halicarnafl’eo  , 
qui  feptima  Olympiade  conditam  dicit , non 
invitus  adlcntior , rum , quia  fuitVarrouis 
libertus , viri  in  profèquendis  antiquitatibus 
lludiofilfimi , tum  quod  ufquc  ad  Caefaris, 
& Augulti  actatem  fupcrvixerit , quibus  Im- 
g pcratoribus  redaftos  ad  folis  curfum  lingu- 
Ios  annos  , & fupcriorum  temporum  fup. 
putationem  faclam  legimus. 

Sitam  Urbem  fuiflè  in  Palatio  monte 
fàtis  conllat , Pomeriumque  terminati  col- 
iis  radieibus  Gellius  (5)  tradir.  Sed  illud 
parum  liquet,  utrum  ne  Romulus  urbem 
primum  fuadaverit , an  vefljgiis  iampridem 
dirutac  altcrius  urbis  aedificayeric  . Nam 
Diodorus  (d)  auflor  eft , Hcrculem , quum 
ad  Tiberina  fluvium  dcvcnilUr , ubi  mulcis 
deinde  làeculis  Romam  condidit  Romulus, 
Kkk  * ' ' inve- 


(1)  Ir  geni  crt  fupcr  Aon  ei*  in  It.lum  «drcntu  infer 
erudito*  dirtultum.  Alii  hunc  fufpcltma  infcrunt  ex 
bii.qcae  habentur  pene*  Horocrum  Iliade»  Itb.  XX* 
v,  307.  ubi  Neptunu»  cacicioatur  Aeneara  , ciufque 
fobo  un  inrer  Troia/io*  regia  digni;atc  futuram.  hi* 
Verbi»  : 

r^tTr  Si  S'n  A m/ao  rp&iovir  citatali 

Kat  ?rerr<r«;  TraiSoty.  , T94  xt#  j* 
yife^fTCU», 

F*vcd(  pr «cerea  HomerUnee  autoritari-  DiOys  Cre- 
ttnGs  itb.  de  Bello  1 rotano , Strabo  Geograph.  lib. 
13.  Hcllanicius  in  Rebus  Troicii  * Menecrates  Xan- 
tbius  apud  Cirini-m  io.  iuaRo<»iv  D.Chryfoftomus 
Ora»,  de  Ilio  000  capto  , Aufoniu*  in  Epigr.  IH. 
Trafitti  lib.  IH.  Hiftoriar,  Macroblus  Saturni).  lib. 
V.  0,17.  aliique.  Quidam  wo  noo  fequìorir  nota 
auélofcs  abfonarn  hanc  o pioto  nera  tradii  ioni , & «u* 
fìontatiouj  erte  cotitcndunt  turo  mcritoque  1 ncqua 
video c cur  fini  reuckodi  Scriprorcs  giavi/Iimi  Diony* 
fius  Halscaroaflcua  , Litius,  Vclleius  , Faiereulus, 
Au'cl.ua  , V.tlvr,  l lorus,  Sextus  Kuùis , Eutropws» 
luftious,  Tacitili.,  Darci  Phrygiui*  & Aug,  de  Ci- 
vir.  Dei  > qui  omnc»  luculeotilTimis  verbis  Aeoeae 
io  Iialiaro  ad  cnium  tefiaatur.  Confale  ultcrius  Sa- 
vucltm  Bochamim  in  EpiQola  n Nunj  Acneaa  un- 
quain  fucrii  io  Italia  „ *4  vjrura  CI.  de  Scgraif  ex 
Gallico  in  fcrmoiuo  Uiinuto  y fjU  * loaaoc  S<bef- 
fcro  Argcmouu 


(а)  Hi/Ioriar*  ab  V.  C lib..  !..  pag.  i* 

(3)  De  Origine  Urbii  Rom«  cip.  1, 

(4J  Vide  Diooyfiura  Halicarn«fTeum  lib.  II.  eap.  r. 
Adduntur  ibidem  aooi  poli  Troiana  captato  feti. 
CCCCXXXlL^r  ante Chr.  DOGI. I.  Dionyllus  itxquo 
«miuui  Urbis  Roma  nataliiium  re£le»prQfua  fentcntia, 
conftttuit,  idquc  tot  loc is  , tam  diiVrte  tcllatur,  uc 
njirum  Ite  dubitare  potuilTe  Scaligcrum,  & Pctaviuna 
Romulum  , & Rem jm  Rem» ri  c#RT£Ù7C> 

nf’-o-ns  vii;  */9Joukj  O ’Xvfiiriàjof  5r  irixtx 
cràJiow  ùouk\S(  Mirini h»;  espirar n?  K’Qi- 
fr.ift  XapìTÓu  w?  Jixairlaf  ■apfajxw 

condidiffc . lib.  |,  cip.  71.  Pro  Clironologa  auteoi 
Giaco-Romani  circa  bypochefea  Dbnyliamt,  con- 
fule  Hcnr.  Dodwellum  . rluic  etiam  Diorylii  opinio* 
1 ni  cunabula  Urb^s  in  anntita  r.  VII.  Olympia  dii  in- 
curiifTc  adteflantii  N.otcrici  férme  otor.es  chronu- 

grapht  adOipubntur.  Con lule  Eufebiuoa  CxfaricnfenB 
li.  lib  irctvroSjLir*$  tropi » fic  SoJinum  Foly^ 
bill,  qui  coolatis  Grxcorum . Rotnaoorurpquo  tempo* 
libili)  fuppctationim  hanc  omnium  erte  tutiflìmani 
fe  decique  deptehendirte  cxp.  II.  Mrmortb.  prediti; ut 
«oemoriae  reliquie.  Confule  etiam  T^omam  Dcmpfte- 
rum  in  Para|ip.ad  RofinumdcOrig;  Urbi?  Roca.  cap.  E 
(5)  Kofl.  Atcicar.  lib.  Xill*  cap.  XiV»% 

(б)  Diodorus  Jib.  IV* 
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invenifle  Ahorigincs  Pallantcuro  urbcm  ad 
modum  par  varo  incokntes.  Strabo  (i),  & 
Plinàus  (i)  auclores  fune  urbem  a Romulo, 
pofteaquaro  Numi  tori  Regi  Albana  rcs  per- 
niili'* eft,  conditala  eflè  in  loci*  non  qui- 
dcm  prò  arbitrio  dcle&is.  lcd  necelTuate 
obhcis  .•  praetcrea  colonos  ipfos,  fivc  Alba- 
ni , live  Latini  paftorcs , aludvc  hominum 
ptnus  fueriti  Romulo  duce, loca  non  lane 
potiora  tendile,  lcd  iaclis  anici  fondamen- 
ti;» inacdif.caftc . Utcumque  lic  » certe  con- 
ft.it  » Phtarcho(j)  ♦ & Dionyfio  (4)  auc'to- 
ribus,  non  conteroncnda  Urbis  primordia  fu- 
ifl*e  ; lìquidem  e mille  domibus  tria  millia 
peditum  * & quadiigentos  equitcs , qui  pii 
gnae  cum  Remo  fupcrfueiant  » convenirti, 
dicane . tam  validae  primoulio  imperli  fu- 
ere  radices . 

Sequitur  item  , & de  forma  longe  maio» 
dilìcnfio  : alii  lìquidem  rotundam , alia  qua 
dratam  perhihent . Dionylius  (5)  indelignan- 
dis  oyf idi  moenióus  Romulum  tradir  inde 
ftinato  Urbi  loco  quadiatam  figuiam  cobi 
delcrif  lille  ; quippe  qui  inox»  quum  de  Tcm 
pi , V\  thè  loquitur , adieiic  àlluci  extra  cam 
fuillc  Romam  , quae  muro  cincia  a Rom  \ 
quadrata  dici  a cu . Huic  opinioni  ìk  Soli 
nus  (<5)  adftipulatur  , qui  ex  V'arronis  aucto 
rime  quadratati!  primum  fuillé  commemo- 
rar» quod  pariluj  angulis  polita  foret .•  eam 
que  cepide  principiarti  a Diva*  quae  eflct 
in  area  Apoilinis , peitinuiliéquc  ad  fupcr- 
cilium  fcalarum  Caci , ubi  in  tugurio  Fau- 
ftuli  Romi  lus  iohabitavene . P.inius  (7)  iti- 
dem  * quum  Urbem  quatuor  iiaocntcm 
portas  Romulum  re  liquide  referat , indicio 
eft  quadratam  magi? , quatti  rotundam  Ur- 
bem iJJum  proba  ville  ; unicuioue  enim  late- 
ri  Cnguias  adtribucas  vcrilimib  eft.  At  con- 
ti^ Plutarchus  (S)  , & Zona. ài  (9)  in  Roma 
nis  rebus , a Luonylio , Soiinoque  longe  du- 
lentJJut  ; uceique  enim  rotunda  n formam 
Urbis  riclciib.it.  Ille  lìimuJo  in  firuram  cir- 
coli circa  mici  iptum  finite  locum  dàcie  » an- 
teaquam  Romulus  in  atationem  ipfam  agc- 
ret  boves . Hic  vero  aereo  vomere  pri- 
migenium  lulcum,  qui  mutum  excepturus 
elkt  » circulau  figura  pciduxilVc  adlirmat. 


A, 


B 


C. 


Sed»  quod  multo  maximum  eft»  Plutarchus 
( 1 o)  a le  ipfo  diiTemi re  videtur , quod  intclligi 
ex  iplius  verlis  licet , quum  , ortade  loco 
conftituendae  Urbis  inter  fratres  diflenììone» 
Romulum  dicat , quadratam , quam  adpel- 
lant  Romam , a fe  acdirtcatam  prò  deliba- 
ta Urbe  habendam  contendillc:  Rem um  ve- 
ro Avencini  partem  ab  eiufdem  nomine  Re- 
moriam  dielam  * quod  litu  munitior  eflct* 
praetulilTe . Hic  ut  iu  pervetufta  admodum 
re  » celebri  tamen  ob  fcquuti  Imperli  magni- 
cudinem  » originis  primordia  , proximaque 
origini  con  fiderà  re  placet , ut  fi  minus  no- 
015,  ceteris  làltem  aditus  ad  vericacem  pa- 
eat.  In  codem  Plutarchi  (1 1)  volumine  le- 
aimus  primiuas»  quibus  cdocti  ab  Etrufcis 
ufi  conditore*  Urbis  fuerant,  folla  rotunda 
depolìtasioco  , cui  olympum  (11)  live  mun- 
dum  dixerc  nomen , quod  milii  argumento 
eft , itiricm  & moenia  rotunda  fieri  potuiC 
le  . At  Fellus  Pompcius  (1  3)»  quum  Romam 
quadratam  expofuilìct,  aie»  eam  in  Palatio 
ance  Apoilinis  aedem  , ubi  repolita  elicne 
juaccumque  boni  ominis  gratia  condcndae 
ubi  adiuLentur,  quadrata  fpecie  fuillé»  e- 
iulquc  meminillc  Ermi  1111(14).  quum 
Ecquìs,  aàt , armi  Ro./ue  regnate  q iairatae  ? 

Haec  Felli  cxpolitio,  ut  cum  Diony- 
lìo  » ita  etianv  cum  Solino  maxime  conve- 
nir » quum  idem  fit  ante  Templum  quod 
in  area  Apoilinis  » quapropter  quadrarum 
hunc  fuifte  locum  , quemadmodum  & moe- 
nia coniicere  poflùmus  » & certe  conftat  ex 
autloiicace  P.  Vicloiis  antiqukatum  ftu- 
diofillìmi , quadratam  Romam  incer  c etera 
Regioni*  Pilatii  acdiricia  conllicutam  » ut  in 
cius  delcriptione  dicemus. 

In  hac  Scriptorum  vai ietate  » quid  lea* 
tiam  vix  adfirmare  aufim  , ni  forte  rotun- 
dam fallò , quadratam  diflam  a primo  ilio 
Quadrato  Romuii  aedificio  vetere  • ut  in  muL 
tis  , permanente  nomine  » cxiftimexus . In- 
clinac  tamen  animus,  ut  putem , Urbem 
quadrangulari  figura  acdificatam:  cctcrum 
qui  d de  rotunda  ferrur  , idmagis  ad  Pome* 
iium  p e: ciò . lille  moncis,  ut  diximus , radici- 
nu<  rei  minatum  * quum  pracfeitim  ager  efFa- 
tus  ( 1 5 ) , per  totius  urbis  circuitum  is  habe* 
retur, 


(1)  Vide  Straboncm  Rena  GeograpHiear.  lib.  V.  pag. 
iji.  edit.  Aroftclxd.  1707. 

(»)  ,<  H. fiorar.  NimnL  i.b.  III. 

(3)  Conlule  riuurchum  ir.  Bcim-lo.  Idem  ad  feri  t Onu- 
phrius  Peni  in  113  «le  Cnii.  Rem.  tap,  I,  inquit 
«nim  „ quo  tempore  irla  mill  a pulitura , & trecen- 
ti Equità  ex  loci  indigct  ir  Grac« Latina,  Al- 
bani», J t Pai* orilr*  p«»  mille  «l«.mn*  dilltibuti  Rema 
codeflicrant  Vdeetisra  Li. iim  ,fi;»vacar  Ub.  I. 

fi)  Dìery<t:is  Hilirarnalfee.  antiqtJ'.  Rcmaiur.  lib.IL 

(5)  Idem  fub  initìum  lib.  1.  antti.  Rem. 

(6)  C»p.  II.  de  ronfecrat  iena  Ptbii. 

(7)  Hiflor.  Kit.  lib»  111.  eap.  IX. 

(*J  In  Rcra  la . 

(0)  AnnaL  lib.  VII. 

(10)  Ibid. 

(n)  Fiutare  tu  « tir»,  detn  Rcmulutn  Urbi»  condir  cretn 
adflruit.  Euradm  c?Um  modi.ro  condendi  Urbe* 
fuiffie  V»rro  exjvnir  lib.  IV.  da  L.  L.  qui  hoao» 
adeo  in  deticib  pere*  velerei  Principcs  fuk,  utAu- 
guflum  , & Garanodum  aratruin  nanibua  gellantea 


in  antiqui*  deiuriis  infculpio»  facile  comportai. 

(«»)  De  hoc  r«tipf.t  Ovid.  F*f>òr.  Il  II. 

I efi  fit  0ti  fefiaum , fitigti  i .tiittmr  M im*t 
Il  tt*  tkìnt  W*  yt>  il0  ftU  rfi . 

Itjfa  rtsltiur  h-me , NMkW  irrnentto* 

fi  wim  *0i**fm  ftKUÙtmr  irmr 

V»a*<r*em  penra  Uctnpftertra»  mRoiiaum  modura  ron- 
dendar.  orbium  ddendaruraque  in  Paraiip.  ad  cap  111. 
tj)  V de  »r'b  « Quadrata  „ 

1 «)  Cookie  Ero.  frapoienta  M.  II.  fub  initiura. 

(13)  „ Ager  ifiiui  „ Quid  frgrificct  difene  obt'errabtr 
con  Servo,  de  quo  ipfe  io  noti* ad  lib. VL  AcdchL 
r.  107.  inqtit  B EtSna  funt  augurum  piece*.  Unde 
ager  peft  Poraerit , ubi  captabantur  anguria  , d»ee- 
bator  tffatu*  . Idttn  prorfu*  «oligea  ex  Varrone  lib. 
j.  de  L L Cicerone  lib.  II.  A XII!  EpiMarutn 
ed  Attiuum  , L.ivio  lib  X.  & F«f>o  Pcrape'o  de 
verbor.  frgniflc.  verbo  »,  Ager  ,,  Ct  efitu* . Condi- 
tor  ente  onraia  sogurià*  vacabàc  , ut  a Rei  giene 
exord  um  duccrrtur.  Vide  DempQeruB  Paraiip.  ad 
cap.  111.  antiq.  Rem.  Rofini. 
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retur  , extra,  quem  religio  e(Tct  captare  ur- 
bana aufpicia , quem  aufpicandi  ritum  ab 
Errufcis  duxiflè  originem  certo  fcimus.  Nam 
fi  advertimus  Plucarchi  (i)  in  fc  ribendo 
ordinem  , comperiemus  primo  de  quadrata 
urbe,  ac  pofteade  myftcriisadea  pcrtinen- 
tibus  loquucom  fuitlè  , utquaein  Pomeiio  et 
extra  urbcm  fieri  oporcerec  • 1 acitus  (a) 
item  quum  condcodi  initium  , Pomeriumquc 
a Romulo  polìtum  dclcriberec  a Foro  Boario, 
inquit,  ubi  aereum  cauri  fimulacrum  cxftaret , 
quia  id  gcnus  animaiium  aratro  fubditur,  ful- 
cum  defignandi  oppidi  coeptum  ; inde  cer- 
cis  fpaciis  ineeriecìos  lapidcs  per  ima  mon- 
ti* Palacii,  ad  aram  Confi,  mox  ad  Curias 
veteres , tum  ad  Sacellum  Larum  , Forum- 
que  Romanum , qui  profeclo  fìnes  laxiorcs 
divcrlique  admodum  lune  ab  his  , quos  So- 
iinus  (3)  commemorai . Ad  hoc  per  infima 
monti*  Palarii  incenerii  lapides , prò  cippi*  ! 
Pomerii  haberi  poflunc , quum  praefernm 
ad  iptìus  cotlis  radices , quibus  Gcilius  ter- 
minar! Pomerium  di  eie , politi  ftarent . Ve- 
runi , quod  ea  rcs  prò  vccuftate  » varietate- 
que  Scriprorum  parum  nobis  comporta  eli 
his  ohiter  diais , cererà  in  medio  rclinqui- 
mus . Cecerum  » ut  ab  initiis  ad  malora  trauf 
eamus , quum  Romulus  , &T.  Tatius  con 
iodato  regno  proferre  Pomerium  ftacuillèut, 
uterque  fibi,  ut  iufidum  cft  impcrium  , con- 
ftluerc:  coUes  quatuor  Urbis  ambitu  con- 
cineri  placuit , Palatium  , Caelium  > Capito- 
lium , & Quirinilem  rupem  • Romulus  ve- 
ro Palatium  praeferens  , & Caelium  Palatio 
propinqui! m , Tatius  aucem  Capicolium  Qui 
rinumque  montcs , quos  ab  inicio  ceperanc, 
utrique  feparatim  dìverfas  fedes  habucrc . 
In  hoc  maxime  cooveniunc  Dionyfius , & 
Tacitus  ,•  nam  S-jìdas  (4)  longe  dirtene  c , qui 
Romulum  ipfum  poli  Palatium  aedi.icallè  , 
& Capicolium  adlerit , Saiurnium  antea  ad- 
pcllatum.  Verum  Dionyfius  (5)  Quirinalem 
collcm  a Numa  ipfo  addimm  fcnt.it  , fc> 
ptumque  muro . ut  qui  ad  cam  diem  ma. 
nicus  minime  fucrit.  Cadi  uni  , itidem  mu- 
ro circumdatum  a Tulio  Hollilio  Diony- 
fius (d)  , & Diodorus  tradunr . Quare  in 
hac  Se  iptorum  varietale  , facile  adducor  , 
ut  puccm  , Romulum  , & Tatium  iedes  li- 
hi  Palatium  Capicoliumquc  » loco  arcium 
ddegillé  , valloque » & folla  commùnifle  re- 
gioni* amuitum  compleclentem  Caelium  . 
òc  Quirinalem  rupem  , qui  coilcs,  deinde 


B 


D 


Alhae  ruinis  aufta  civitatc,  a Numa  pri- 
mum  , deinde  ab  Hollilio  communiti  mu- 
ro fuerint . Utcumquc  certe  in  his  monti- 
bus  , quo  locis  digniias  Aeree  regiae . fedem 
utrique  reges  habuere . Illud  nulli  dubium 
elle  crediderim , Pila  (7)  Horaria  fpolia  de 
Curiatiis  hollibus , quod  monumentum  Pu- 
blius  Viflor  in  Fori  Romani  Regione  con- 
ftituit , Hortilii  temporibus  intra  Pomerium 
exllitifle . Verbi  P.  Horatii  pirris  apud 
Livium  (8)  hacc  fu  ut , dum  filli  fuppliciunt 
ad  populum  per  ironiam  deprccatur . „ Vcr- 
bera  vel  intra  Pomerium , modo  inter  iila 
Pila,  & fpolia  hoftium  , vel  extra  Pome- 
rium, modo  intcr  illa  Icpulcra  Curiariorum  „ 
Ancus  (9)  Martius  * fequutus  moretti  prio- 
rum  Rcgum , Bece  Aitate  urgente , & ipfe 
ad  proferenda  moeuia  animum  adiecic  ; 
quippe  qui,  quum  Latinorum  geneem  debcl- 
Jalliit , eorum  populis  in  civitatem  acccptis, 
Avcntinum  muro  circumdatum  novae  mul- 
titudini  inhaUtandum  dcdic , exirtimans  ma- 
gno ufui  fore , fi  locus  Urbi  opportunus  , 
ab  hollibus  perquam  tutus  redderetur . Ia- 
uiculum  quoque  ab  codem  rege  additum 
ferirne , non  inopia  loci , ftd  ne  quando  is 
mons.quod  aiduusUrbi  imminebat.ab  ha- 
flibus  occupaietur  ■ Jdquc  , non  muro  folum, 
fed  ponte  Sutlicio,  ob commodi:atcm  itine- 
ris  comungi  Urti  placuit . Cecerum  de  A ven- 
tino monte  , Strabo  (10)  ut  lentie  cum  Livio 
Se  Dionylìo,  ita  de  Caglio  ab  fodero  Ha- 
Jicarnartco  , & Diodoro  dilìcncire  videtur , 
quum  ab  Anco  , non  Hollilio , Caelium 
maxime  adiedum  dicac  • Scd  de  bis  fatis 
luperque  diximus . Alarquinio  Prifco  ini- 
tum  fuifiè  coniilium  de  Urbe  augenda , ne- 
mo  eli , qui  iure  dubitare  pofik . Nam  quod 
Livius  (1 1 ) inquit  rtfumfidc  illum  cxordium 
operis  Satino  bello  impeditum  • paiartèque 
muro  lapideo  circumdarc  Urbem , Diony. 
lius  adlerit*  five  llruclurae  vetcris  formam 
| pcrradum  » Ave  quavis  alia  catione  addi* 
cium . primum  quadrato  lapide  ad  reguhm 
Urbem  exftruxilTe  . Servio  quoque  Tullio 
Urbs  amplificanda  vifa  eli  . Nam  quum 
lullrum  condidifict  (11)  , in  quo  Fabii 
Piftoris  traditionibus  , ocloginta  civium 
millia  cenfa  adferuntur  , qui  ferre  ar- 
ma portene  , angurtam  prae  molritudi. 
ne  Urbem  ratus  , Quirinali  , Yiminali- 
que  prima***  addili*.  tUioccps  Efquilìas  ad- 
iunxìc,  aggeribus , folla,  ac  muro  Urbem 
cir- 


(1)  la  olia  Rooouli  p*f.  47.  Editi*».  Londra.  i7»9* 
fi)  Lik  XII*  A unti» 

(j)  De  Oc  g.  Urk  Rom  cip.  L 
(*)  Io  Let.  GL.  V.  Kaffw'Xrw, 

(3)  Coofulc  Dioapfium  «ni*].  Rora.  lik  11-  ia  gefiii 
Numi  rompili!. 

(«9  Llb.  Ili.  in)K|.  Roa  ia  Tolti  Hoftiiii. 

Vide  ctiam  Rofioum  cntiq.  Rom.  lib.  I.  do  forma  , 
8t  mtfimud.  Urb.  Rom.  c*p.  IL 
(7)  Toc«  hac  de  Horariii,  4r  Cunaiiis  hiflofia  babetur 
panai  DiooyCom  Halioan  lib>  III.  anrW?uir.  Rom. 
in  gain  Tulli  HoflUii:  Do  hi*  boa.  Proprrtiuj  lib. 
I1L Eltj.  11.  „ Ex  eedait  Curio*  fritto* , & Hotitù 


Pila.  „ Hoc  «tiara  monurronium infurio,  co*nnK«>ar‘ia 
fjo  intuii rn  Onc-Uarim  in  Rcgiooe  Urbis  Vili. 

(t)  Confu kndiu  Lìvkis  lib  1.  cajv  U. 

(o)  Hoc  iJwiu*  lib.  t.  cop.  3). 

fio)  GcogiapL  lik  V.  pag.  137.  edx.  Baùle*  Ijyi, 

fn)  Lik  t.  t.  3 j. 

fi»)  Eadem  habet  Liviut  lik  I.  eap.  44.  acmpe  „ MS» 
I ia  LXXX.  co  tutlro  civium  cenfa  dinintur,,  adii  — 
cit  5eripcorum  anii^utifaaui  F^biua  Piftor,  eemm , 
qui  ferro  arma  poTent  . Huiuj  auflork  epe  rum 
paca  fupr&nt  fnunKnta , eaquo  eatlant  pleruuv[ue 
oua  1 0*004  Ano»  ibi.  41. 
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ciicumdans  . Scd  do  munirìonc  Urbis  ali» 
aiti  pronilere,  Dionylìus  (i) , & Plinius  (i) 
io  co  conveniunc  , mocnia  eius  collcs  le- 
pre tn  conci ufilic  ambicu  , cincìamque  abQ- 
risntc  aggcrcTarquiaii  Superbi  acquato  mu- 
ris  » qua  maxime  patebar  adirti  plano , ce- 
cero ■ munitam  pracceifis  murìs,  aut  abru- 
ptìs  montibus.  Strabo  (5)  vero,  quum  in 
rcJiqujs  minime  diiléntiat , id  munimcnti  gc- 
n.ts  aiiis  indigerc  munitionibus  prò  certo  ad- 
Jirmat . Utcumquo  rcs  liabcar , hoc  quidem 
aurore  Dionylio  (4)  licueric  adfererc  , Servii 
mocnia  deinccps  per  multa  tempora  ncc  a 
Superbo,  ncc  ab  aiiis  fuiflc  prolata,  abnu. 
ente  , ut  aiunt , Numinc , l'ed  circumfepta 
undique  frequenùbus  magmfque  aediriciis  ad 
urbium  fpecicm  , cxpofitaque  advcniencibus 
quibufque  hoftibus . ut  in  multa  pace  ma 
ximoque  imporio  tutilììma  omnia  exifliman- 
tur  . Qjantum  veto  Ipatii  Urbs  ambicu 
compieva  iit  Dionylius  (5)  praetcrmilit  , 
ditfìcultatera  rciioicns  in  acdiricii  undique 
admota  muris , quo  factum  c:ì , ut  praefi- 
xiiri  mocnium  circuitus  minime  poflèt  ; 
tantum  diete , quod  conicclura  adfeqmuus  vi 
detur,  Romam  Atbenis,  quatenus  ad  Ur- 
bis ambitum  fpeJtac,  nonmuko  fuiflèprae 
fcrcndam . Nos  autem  in  Achenis  meticndi* 
Thucydidis  auiloritatem  fequuti , collegi  (Te 
eas  Ceptem  milita  pafluum  arbitramur . Ne- 
que  alienimi  fucrit  in  re  tam  obfcura  ccle- 
terrimis  prae  ferii  m temporibus , qualia  Au 
pulii  exlìkerc  * Li. ii  vcrLa  adponerc , qui 
in  ihiùndis  Pomeri»  tcrminis,  quibus  veti 
tura  ab  interiori  parte  aedilicia  continuar! 
minibus  fuliicir . „ Quac  nunc  vulgo  edam 
coniunguut  „ quibus  nos  maxime  futei  au- 
fìoritatibus  , adòrmare  non  dubitamus  Di- 
vum  Auguftum , illum  , qui  marinorcam 
Urbcm  a lateritia  reddiditìé  gloriari  iolitus 
«Il  , religione  impeditum  moenia  eius  pe- 
©i:us  podhabuiflc  . Svd  ne  a liilccp^o  or- 
din.*  reced  i a is,  polì  reges  ex.vcìas  , ufquc 
ad  Vclpifii.ijs  principes , ceti  aliquid  de 
promovendi;  moenibns  parum  compcrimus. 
Nam , quar  polì  Uroem  a Gatlis  captam 
a Litio,  & Plorai cho  referuntur , ad  inftau- 
xationem  maxime  fpcòìare  videntur  : liqui- 
derò tradant  U/bem  promif'cue  aediricari 
cooptarti  , formimquc  ipfius  occupatac  ma- 
gi*, quam  diviiac  , ac  demum  an- 


f>) Ibid. 

(t)  Vide  Plintu»  libi.  III.  can.  5.  HiAor.  Nat. 

(j)  v.  -ire boa.  I c. 

(4)  Lib.  IV.  Mir.  Rom.  pag.  ut.  edJr.  Sylbur. 

<5)  Dio  yTuj  puinit  Recai»  con  nr-nore»  Achenis 
effe  lib.  IV.  Athenarura  autem  ambitimi  conlige  ex 
AriAida  Orar:  Piniih.  Ce  Thucydide  lib.  *. 

(4)  Vile  <pi!U  XIII.  *d  Aiticum,  &X  ad  «unni.  fcquitur 
ibd.  Ctcer.  Ifl*  le*  peiferetut  - cult  coiai  C*Ut. 

{?)  Cip.  55.  I b.  XV.  Aoiuk 

(8)  Vida  Tran.j u illum  in  ciu*  «ita  cap.  1 6 In  ee 
Nerone»  aentulatoa  ed  Ccmrnodus  , qui  Urbe» 
Roma»  Colonia»  ComtDodUoara  «ocari  rolait  apod 
Laoprid,  c*p>  Vili,  vd  uotua  •* 


ni  reliquum  murìs,  turribufqac  reRcicndis 
fuillc  confumrum , 

M.  Tuliii  temporil'iis  ortum  fcrmonem 
de  Urbe  aurcnda  , ex  ipfius  verbis  licct  cogno- 
feere  , in  bis  (5)  epiftolis , qua;  ad  Pompo- 
nium  Aiticum  fci  iplit  » cuius  verba  , quod 
pauciflima , ac  fignata  fune  ponere  ad  plc- 
niorem  nocitiam  placuit  fed  casu  lcrmo 
a Capitone  de  Urbe  augenda.  APonteMil. 
vio  Tibcrim  duci  fecundum  montcs  Vati- 
canos.  Campum  Martium  tum  aedihearì; 
illum  autem  Vaticanum  fieri  quafi  Martium 
Campum,,.  Hacc  verta,  ut  puto , cxplì- 
canc , quantus  fuifìcc  ambitus  , qui  novae  Ur- 
bi deflinaretur  \ quum  lìnes  a Ponte  Milvio 
fore  Ratuiflcnt , permagna.m  fané  urbcm  , ut 
quae  comprchcnderct  Martium  illum  Cam- 
pum magnitudine,  fi  Straboni  credimus,ad- 
miral'ifem  , Vaticanusquc  invicem  Campus 
Marcius  efficerctur . Vcium  id  exeogiutum  , 
non  pcrfe&um  opus. 

Itidcm  & a Domitio  Nerone  Principe 
ftatutum  conlilium  de  amplihcanda  Urbe, 
Tacitus  (7)  & Tranquillus  (8)  aucìores  funtr 
alter,  illum  condcndae  Urbis,  cognomcn- 
roque  fuo  Neropolis  adptllandae  gloriam 
quaelilfe  tlicit , deformi  praefertim  , ac  impe- 
dita Urbe  ar&is  itineiibus  , flcxunsque  vi- 
corum  , qualis  vetus  Roma  fuit  ; alter  dcRi- 
na(Te  illum  Ofliam  ufquc  mocnia  promovere  , 
irque  inde  folli  mare  ipfim  vi-teii  Urbi 
iuducere  . At  Vefpalìaoi  Imperatores  C-nio- 
refque,  irt  mihi  libuit  adc.ndoc  ab  aiiis  ex- 
coaitata  opera  pertecerun: . De  albi  verta 
Plinii  (9)  hacc  funt.  „ Uù-titt  tres  portai 
„ habenccm  Romulus  reliquie , aut , ut  pluri- 
„ mis  tradentibus  credamus , quatuor  moenia 
„ eius  coUegereamHru  Imperato. ibus , Cei>- 
„ foribufqiic  Vefpafianis  , anno  conditae 
„ DCCCXXVIIL  PaC  XIII.  M.  CC.com. 
„ plexa  monto  (ie)fèptcm„.  Genus  fcri- 
bendi  in  C-  Plinio,  li  quis  obfervaveric , profe- 
cìo  comperiet  illum  adpofitc  , fignateque  lo- 
quurum , ut  hominem  dccuiteruditillìmum  , 
brevique  voi  amine  comprehendentcm  uni- 
verfum  rerum  nacurae  opus . Advertendum 
icaque  cft , quid  libi  veline  verba  i!la  „ Im- 
peratoribus  , Ccnforibufqtu  Vefpafianis  „ « 
NTam  fi  eo  pertinuere , ut  delignaret  Pli- 
nius (u)  Vefpafianorum  tempora  , Ccnfo- 
ribus  profccio  ad-didiile  ucce  He  non  fuit, 
quum 


CS  XipVi1.  pij.  >14.  t^iin  «rum  , nidore  Aclìa 

mpjiiio  in  «ius  «iti  cip.  XVII.  ndx.iìi  Alcxtn-. 
dritm  Cccncnodim  Tofatim,  & cUlTcm  Alnc.n.»», 
qu*  videi  ctt  «*  Afj.c*  Roaum  óunuii*  dkvcbctar. 
Commod  Jr.tm  H erculei  » idpdlivù. 

(4)  Lib,  III.  Hiflor.  N»iLr,  cap.  9. 

(10)  Hinr  VirgiLiuf  lib.  11.  Gcorgicor.  in  fine  cecini*. 
StiSctt  C t Kf»*i  }*n<t  tfi  fvUkrrun* 

Srptemf»*  ■ tu  pei  mvrt  u’iumst.ui  sua. 

Et  Profw  lib,  11L  EUg,  IX-  n Urie 

tu  mtit  &(■  „ Vide  -Sjtrm».  bum  lib.  II.  epift.  IX. 
ubi  *<«ganii{!ime  ci  ve»  Roattowa  «il  ora  d«  fcpic» 
montibus  adpeUat. 

(»«J  Uk.  eivU\ 
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quum  pracfenim  Cenfotis  titulus  ncc  ma-  A que  jncerfuic,  condita  mocnh  fuiflc.  Nam 
ieftatis  augendae  gradi  quac/icus  videri  pof-  quo  minus  exit  rutta  ab  Augufto  iuerinr , non 

Oc.  Confutare  naaique  ius  Tribunitiumquc  ed  , ut  prolequar  , quum  practer  cctuos 

fuilTc  maximum  , fupergreflùmque  omnes  Principes  ominum  » & aufpiriorum  olfer- 

dignitaris  gradua  plurimi  auftores  cradunc,  vantiflimus  exfliterit  In  'tranquilli,  &Ta- 

& in  nummis  antiqui  aeris  praeter  Impera  citi  monumcncis,  qui  dieta,  fa&aquc  illius 

toris  » Confulifquc , Tribuni  nomcn  quoque  aetacis  principum  diverto  ordine  pcrfcriplc. 

frequentiiììme  a principibus  ufurpatum  tonftat  re,  nulla  mcntio  fatta  cft  de  conflitutis  a 

ut  qui  dignitatem  Tribunitiam  loco  regiae  /il  i Vcfpifiano  moenibus,  vendiate,  ut  puro, 

adfeiverinr.  Qua  re  non  temere  illud  Ccn-  morcalium  omnium  curas  fupcrantc  . Nam 

foribus  » a PJinio  additum  fuiflc  contende-  fi  quis  Principum  Vitas , aut  Annata  illos 

rìm  , quum  praefcrtim  Livius  rcfcrat.poll  animadvcrcerit , prefetto  conicttura  adfcquc- 

urbem  a Galli»  capum  novum  foedus  tri-  tur,  ut  iudicct , permulta  ili  defuifle,  per. 

buto  contrattura  in  murum  a Ccnforibu»;  multa  quoque  ibi  manca,  corrupcaque  fuif- 

locatum  làxo  quadrato  I ac iendum  . Cenforis  (e.  Scimus  tamen  diligentiflimum  in  feri, 

autem  munus  quale  fucrit.  & Cicero  (i)  B bendo  Tranquillum , ut  qui  'Troiani  Hadria. 
in  Legibus,  & nos(a)  in  Magiflratibus  di-  ni  a fecretis  fuerit,  & Tacitimi  Confula- 


cemus.  Tuie  quidem  mujtiplex  , & varium , 
fèd  intcr  cctera  ad  publica  aediiicia  maxi- 
me penine*  ; idquc  cum  ex  mulcis  aliis  , 
tam  ve«o  Tranquilli  (3)  teflimooio  facile 
adparct;  lìquide m fcribic ,,  ius  cenjorium  ab 
Augujìa  r evocai utn  , fui  publtcornn  opera  ni. 
vie  rum  , gquerum  , alvei  Ti  beri  s cura  de- 
vi andata  fit . Cenfu ram  vero  egide  Vefpa- 
fianos  idem  Tranquilla  (4)  declarat,  qui 
Titum  Principati,  acque  turorem  Impeiii 
auncupans,  trtumphatlè  una  cum  patre.ccn 
furamque  geflìflè  aie . Exftac  & iu  prifeis 
nummis  a Vcfpafiano  , Tiro , Domitianoquc 


rem  fuiilc  vi  rum  , progenicoremque  Taciti 
ìliius , qui  Princcps  quum  gcnus  & nomcn 
in  eum  referrct , cxaclilìimam  curam  adhi- 
buic , ne  Augufli  illius  Annata  inrcrircnc . 
Verum  Nero,  ut  fupra  diximus,  moenibus 
Patriac  non  pepcrcit , Cquidem  oflcnfus  do 
formitate  veterum  aedifkiorum  urbem  tam 
pahm , ramque  pertinaci  animo  inccndic , 
ut  ex  quatuordccim  Regionibus  , quihus  Ro- 
ma dividicur,  ut  infra  expiicabimus  , qua- 
tuor  tantum  incegrac  manercnr , tres  lido 
cer.us  deicctae,  feptem  vero  reliquis  pauca 
ruttoru  m vefligia , Jaccraque  ipfa , & femi- 


percuffis  titulus  Cenfarius , quem  aliis  Pria-  |M  urta  fu  pere  flint  ; tanta  facvitii  Pnneipis , 
.ar. „ • I I ....1  1:  e..:,  u..:_ 


cipibus  adicriptum  non  facile  rcpcrias  . Du. 
rat  etiam  nunc  Romae  pervetuftum  mar- 
znor , in  qqo  lictvrae  iucilàe  fune  in  hunc 
mixime  moditm , 

VESPASIANO  . AUG  , PONT  , MAX  , TRJB. 

POTEST  . 1MP  . XVII  . P • P , C05  . VOI . DESIGN. 

Vili . CENSORI  .CONSERVATORI . AEPIVM 
PUtLICARUM  . ET  . RESTITI;  TORI . AEDIVM 
SACRA  RUM  . SODALES  .mi  . 

Sed  ut  ad  certiora  defeendamus , & ca  , qui. 
bus  maxime  probetur , Vefpafianum  ipfum  , 
ncceflitate  etiam  cogente , primum  poli  Tnl- 
lum  regem,  mocnia,  quae  diximus,  protulifll*  ; 


vel  aviditas  cxaccli/icandi  fuit.  Huic  tam 
corruptae , devaflataeque  uri  i . velue  altcrum 
litlus  iii  pervenir  Velpalianus.  graviflìmus  pro- 
feflo  Piinceps  , & qui  per  totum  Impedii 
icmpus  niiùi  antiquìus  habueric , quam  p ru- 
pe adflictam  , nurancemque  Rempub.  ilabili- 
re  primum,  deinde  exornare.  Hic  il  veli, 
mus  Vcfpafiani  opera  domi , forifque  ma- 
gnificcntiflimc  cxftruéta  rccenfere  , peilon- 
gum  lìt,  de  qui  adrcncius  legerìnt,  multa  ea 
& magna  cum  publica,  cum  privata  per 
Regiones  diflribura , quemadmodum  conili, 
tuta  fucrant , lane  invenicnc . Hoc  tantum 


iam  primum  omnium  conflat,  aurore  ($)  p praetereundum  non  putivi , quum  maxime 
Plinio  , mocnia  ipfa  cxftitilTò  Vefpalìam  ad  rem  lìt  , Vefpalianum , ut  Tranquilli 

temporibus,  qù^e  XIII.  & (<S)  CC.  milii.i  veiba  referam , plurimas  per  totum  orbem 

paflùum  colligcrent , acque  ut  ex  iifilcm  PJinii  civitarcs  rerracmotu  , aut  incendio  adfli&as 
Vcrbis , quae  infequncur  , adparct , compi  e in  melius  rcftituillè . Quod  quum  ita  lìt  , 

hendillè  Pomerio  Practoria  caflra  ad  cxtrcim  multo  eli  verifimilius  urbem  indigcncem  » 

. te&orum  , Caflra  vero,  quibus»  praetorian;ic  & caput  rcrum  , quam  tanto  ipfe  labore, 

cohortes  vagac  ante  id  tempori»  Òc  per  ho-  ac  periodo  de  holle  Vitcllio  ereptam , rc- 

lpicia  dilpcrlac  continerentur  , a Tiberio  Pnn-  flituto  etiam  Capicollo  exeoluerat , reno- 

cipc  conilituta  nemo  eli  panilo  cruditior,  vallò  ; quoti  cleganter , atque  ingeniole  Va- 

qui  ignorec.  Quarc  ncc  elle  fuit  eo  interra)-  Jcrius  (7)  Martialis  ad  Vulcanum  comme- 

io Uéiipotum  , quod  Tibcrium  Vefpalianos.  morat  phoenkis  iplius  comparacionc  novam 

refe- 


(1)  I.fg*  Gccror»nj  4t  Icjib.  lib.  III.  cap,  3, 

(t)  Ccuule  or.ctlljnura  de  MegiAraiibut  vecer.  Rora. 

oui  V*USti  cuf.  XII.  fag,  et, 

(j ) Confale  T»»iKi»illufB  io  Auguflo  rtp.  XXXVIL 
Hoc  Ceri  .tiri,,  r.ccueo  in  ufu  effe  defi((3C  , quod  Ro- 
nuuis  invjfun.  Confale  e<ie«n  Afconiura  in  Cini. 
I*  10.  k Gti'Scr,  of';.  Dcn.  Aug.  lib.  L 40, 


(4)  Confale  Treivquillum  in  TiioFU*.  Vefpef.  c*p.  Vili. 

Huic  adde  Fliainm  bb,  VII.  cip.  49. 

(\)  LiK  111.  tap.  9. 

(6)  llac, vìdei.  „2(  CC,  n dcUrs  erxnt, St  polle* in  Mf». 
marfine  idoourt . 

(?)  Lib.  V.  Rpigrain.  VIL  cjìos  ìqUìud  „ Af- 
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rcfercns  poft  Neronis  incendium  urbis  acdi- 
ficationem  . Rdiquum  cR  vidcre,  sddu&is 
rationibus  , excmplifque  , quibus  Vcfpafia- 
nus  debueric  renovaro  urbcm , num  quid 
obRiterir , quo  minus  nm  praectirum  opus 
maximcque  neccfiàrium  fufciperctur . Qua  in 
re  non  fané  video  cur  a coepcp  opere  defi»  • 
fiere  debueric , praetcr  unam  liipcrRitionem 
Numcnqje  illud  , quo  abnuente,  iam  dixi- 
mus  religione  obfcrvatum  ne  poli  HoRilii 
tempora,  moenia  proferrentur  ; magnumid 
quidem  impcdimcncum  , praefertim  ea  tem- 
pcAate  , qua  maxime  fuperflieio  vigeret. 
Sed  in  Vcfpafiano  ipfo  gra vidimo  Principe 
r.umquam  ca  rcligio  fuic  : quippe  , qui , ut 
Tranquillum  a u flore m feejuar , ne  in  meni 
quidem  ac  pcriculo  mortis  extremo  iocis 
abflinucrit.  Nam , quum  inter  cetcra  pro- 
digi! Maufolcum(i)  Cacfarum,  AuguRi  o- 
pus , de  repente  patuifièr , & Rei  la  in  cae- 
U»  crinita  adpiruillét , alccrum  ad  luniam 
Calvinam  c gente  Augnili  pertinere  dicebat  : 
akerum  ad  Parthorum  regem , qui  capilla- 
ri» eflet.  De  Vcfpafianarum  mocnibus  fa- 
ti* didum  exiflimamus. 

PoR  illa  tempora  non  reperto , quibus 
Imperatoribus  urbs  maxime  de v iliaca  fir 
ulqtie  ad  Maximum  , Balbinumque  Pupie- 
num  Principcs.  IIÌs  civili  bello  implicitis, 
erta  domi  fcdicio  eR  intcr  populum , & 
Pnetorianos  militcs , quae  eo  cladis  incetti-  j 
nac  procclfit , ut  I Icrodiano  (1) , Capitolino- 
que  ( j ) andloribus  , magna  pars  urbis  inccn- 
dcretur,  confumtumque  plus  multo  co  in- 
cendio fit , quam  quantutn  maxime  quae- 
que  url's  teaorum  fpatio  occuparct . Hanc 
devaftationem  ut  crcdam  fuilìc  maximam  , 
facit  Zofimus  (4)  Afcalomtcs  Aug-.iAarum 
hifloriarum  fcriptor,  qui  in  geflis  Aurelia- 
ni  Àugulli , ciuciarli  dicit  ca  tem pedate  moe- 
nibus  urbcm  , quibus  omni  ex  parte  tare- 
rei » qpufijue  ab  Aureliano  indioatum , Pro- 
bum  d.-inde  Cada  rem  perfccillè . lìt  pro- 
cul  dutio  Domitius  Aurelianus  vir  duci» 
quajia  Principi  propior , quippe  cui  clemen- 
ti! , libcralitafque  defuerc  , urbem , quam 
aetas  noftra  vidk  fcduchm  , piilìino  ambitu 
auxir . validillimoque  feptam  muro  muni- 
tjflimam  reddidit , necefiìutc , credo , urgente 
nc  nudata  mocnibus  obnoxia  repentìnis  in- 
curfionibus  furet.  Nam  latcrùia  (5)  ipfa, 
tu riibus  ficqycas,  aliilque  id  gcnus  munì- 
mentis,  nullum  praetcr  magnitudinis  cicco- 
rem  reti  net  aliis  alio  more,  ut  tu  ni  rcs 
er*nt,  PmcLpibus  impcranùbus  ; fi  quidem 


C 
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Baptifia  (<J)  Albertus  le  in  vetuRis  moeni- 
bus  pavimentata  opera»  cruAifquc  perorna- 
tos  parietes  vidiflc  adfirmet.vir  fané  archi- 
teclurac  peritifiimus  , ut  eius  fciipta  indi- 
cane» & qui  in  profequendis  antiquìtatum 
monumenti:  hujus  aevi  omnes  facile  fu- 
peraverit . 

Quantum  vero  fpatii  menfiira  per  am- 
bitum  collegerit,  ncque  Eufcbius  Pamphi- 
lus , ncque  Scxtus  Aurelius , cecerive  com. 
memorane»  quialioquidc  cius  cxacdificario- 
ne  fcripfcrc  : ncque  nos  aiiquid  comperti 
habemus,  praetcr  quam  in  Flavii  (7)Vopi- 
fei  commcntariis , qui  dum  refert,  Aurelianum 
ex  Scnatusconfulto  auxiflè  Urbem , mox 
adiicic , ufque  adco  extendifi’c  muros,  ut 
quinquaginta  propc  milita  ambitu  claudcren- 
tur . Sed  hoc  ut  minus  crcdam  cum  aliis 
adducor  rationibus , tum  vel  maxime  quod 
in  tim  valla  Urbe,  larcque  difiedis  mocni- 
! bus  neceflè  fuit  adhuc  exAarc  multas  ruina- 
| rum  molcs,  quae  tanquam  oppidi  cadaveri 
in  orbem  difpcrfa  praeberent  teli  i monili  m 
cxtenfac  olim  in  immenfum  Urbis;  quum 
praefenim  » & illud  maxime  adeedat , quod 
opus  (8)  larcritium  fuapte  natura  . ut 
in  aquacductibus  adparcc . diuturnum , mi- 
nus expofitum  ad  transferendum  in  nova 
acdificia  » vel  dccoqucndum  in  calcem  vide- 
arur . Quarc  pociu  s exiAimcm  corruptum  i 
ut  in  multis  , Flavii  concexrum , vel,  ut  in  ea 
aerate  fcncfccntibus  iam  littcris , illum  male 
de  Pomerio  l'enfi  Ile , aut  fi  reflc  fenfcrit.fe 
minus  Litinum  pofleris  praebuiflè . Vtcum- 
que  ìnclinat  animus  » ut  putem  , Aurelianum 
produxiflè  moenia  ufque  ad  Pomerii  fines 
iam  antea  a Vcfpafianis  conftitutos  ; nam 
quum  Praetorìa  caflra , praeclarillimum  Tibc- 
rù  opus  , intra  Pomcrium  crtènt , atquc , 
ut  Plinii  verbis  utar , exfpatiantia  tefla  prae- 
builìcnt  multarum  urbium  fpcciem , vcrifi- 
mile  cR  . Aurelianum  tot  tantaquo  rmilton.im 
annorum  opera  cxclufa  mocnibus  noluillc  •; 
Certe  conRat  divi  AuguRi , Tiri , & M . 
Aureìii  elogium  in  Efquilina  Regione , quod 
nos  inde  exlcripfimus , novis  munitionibus 
ita  inleiTum , ut  ftruflurae  iunfluras  non 
facile  difeerneres , quod  ut  tkulis  infigne  eli» 
ira  in  primo  Pomerio , & perfpcftiflìmo  loco 
vcnicmibus  » aut  abeuntibus  propoficum  fuit . 
Ab  extc riori  namque  parte , atquc  intcrio- 
ri cubitales  litterac  marmorc  vifuntur  inci- 
fae  , quae  illos  Principcs  m perduccndis  a. 
quis  adtollunt  fupra  ceteros  mortale: . 

Non  alienum  fucric,  quum  de  ficu  , moc- 
ni- 


(1)  Opu*  ma^nifirum  in  Camp*  Martb  «JUicttum  t 

Maulokt-i;,  dfi> j>n  a Maulola  Cui»  Re;:*,  cui  «ri- 
masti;» rpìccdidiflhnutn  eresi;  fei^ulcrtni  Arrcrriila 
u««.  Ulne  Icmcuola  ®mni»  moaumsnift  XUu!ot.-« 
■ iJpeIJiri  reterai  cosfut  ei«.  VMt  j.  Tuf,uJ. 
Qf'*®.  Ficin.  in  Ccnv.  Piai,  (c  Stv,  Prcp.  Jib.  |[|. 
Llej.  1.  C^nlule  ctutn  NWinuu  in  Roina  Ve», 
«p.  VI. 

I Lib.  Vlt.  & VUL  Kiftor.  fei  temn. 

(j)  Cpnlulc  i.apUoliauni  I b.  de  Mei.  & B.rliir. 

V*Je  Zrof.uija  iti  «iu  Aufilimi . 


*5)  In  m*r^.  fcabetur  „ ccfto  ex  Ixterc.  M 
(«)  l.ionii  Kxpill.c  Albtrtt  ic  Ut  ai  ne  nenie  r»  omnibur  f- 
rn4i:is  eft.  PJtua  de  eiut  operibu*  in  (ehciii  M*- 
(lirberiibDU  per  oriuin  vidi.;  ncque  me  laici 
eiuflitUf.  Liurectium  Mcbua  iflius  *itsei  propria 
nixrte  serie  il  am  inrer  Tua  tariota  liturattirs  cne-, 
IU  ad.rerva/c , quam  etiam  propediesn.  dc»  i'perarc  (i- 
eii  fc  in  po bikini  luecm  daturum  . 

(7}  Conful*  VopUciun  in  Aureliano  pJg.  ju,  Lujri 
Dmv.  1071. 

‘(I)  Velai  ririptio  babet  „ «ilo  «x  larcre  „ 
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nihufque  feritore  fufcepìmus  paucis  vadatio. 
nes  infcrere,  quae,  poli  aedirtcationem  ab  Au- 
reliano factam  . fubfcquutac  fune , ne  frauden- 
tur  gloria  fua  Principe;  * qui  addiclam  faepius 
urbem  deinccps  indauravere.  Flavius  Con- 
ftantinus , irte  Condanni  & Helenae  filius , 
faevus  alioqui  Princeps , ut  qui  coniugali  , 
& lilium  intere  me  rie  » laudi  $ certe  avidus 
fuic  fupra  quam  cuique  credibile  ed  ; ta- 
mcn  nihil  reperio  in  eius  gedis . quod  buie 
nodro  Operi  conveniac  , praeter  Obc- 
lifcum  ex  Aegypto  ufque  ad/edum,  (i) 
clogiumque  hoc  ticulo  inlcriptum  : 

AMPLIFICATORI  . URBIS  . ROM  A E-  DOMINO  . NOSTRO 
CONSTANT  INO»  MAXIMO.  PIO.  FELICI.  VICTORI.  AC 
TRIU«PiIATORi.  SEMPER.  AVO-  ANICIUS.  PAULINUÌ 
1UN.  V.  C.  COS.  ORDINARIO*.  PRA£P.  URB. 

ET.  IUDEX.  SACR.  COGNITIONUM 
POTATI.  EIUS.  SEMPER.  DICATISSIMUS 

Hoc  amplilicacoris  nomen  ad  moenia 
pcrtinerc  minime  arbitror  ; quum  Condan- 
tinus  ad  Byzanrium  renovandam  « deque  Aio 
nomine  adpellaadam  animum  adiecilìcc,  ma- 
gis  crcdam  male  ufurpatum  id  nomcu , 
improprieque  adpofitum  . uc  in  illa  aerate , 
quae  iam  una  cum  imperio  cxciderat  a ve- 
tcrc  verborum  eleganti!  , auc , quod  Antiqua, 
riis  huius  aevi  coniecìarc  placet , Chridia- 
nis  Pontificibus  eam  maxime  laudem  Con. 
dantino  tribuentibus , ut  qui  milta  & magna 
cum  làcra,  cum  profana  illi  Principi  ac- 
cepta  referanc . Titulus  certe,  fi  quis  propius 
adverterit,  Gothicum  , migis  quam  Lacinum 
redolet . Exdat  & alrerum  Condantiui  elo- 
gium  ad  Condantinianam  Bifilicam  . quod  , 
fiquidcm  auclum  ab  ilio  Principe  Impcnum 
tedacur,  ponere  placuic  ad  eorum  opinio- 
nem  confutandam  , qui  Urbcm  ipfam  no. 
vis  auclam  munitionibus  ab  ilio  Principe 
veiint  adferere . 

DN.  CONSTA NTINO. MAX.  PIO  .FELICI.  AC 
TRIUMPHATORI.  SEMPER.  AUG.  OB.  AMPLIFICATASI 

TOTO.  ORBE.  REMPUB.  FACTIS.  CONSULTIS 
QyE.  S.  P.  (fc.  R. 

DEDICANTE.  A NIC  IO.  PAULINO.  IUNIORB 
V.  C.  COS.  ORD.  PRACF.  URB. 

In  Pandedis  (z)  illis  vetudiinmìs  , quae 
ex  Pilànis  manubiis  apud  Summum  Magi- 
dratum,  nodracquc  Civitatis  publico  làcrario 
Tom.  II. 


fanftiflime  cudodiuucur,  edichim  ipfi  legi- 
mus  Valentiniani , & Valenti;  Principum  » 
quod , quum  in  rem  fit,  ac  temporum  or- 
dinem  fubfequatur  praeterire  confilium  non 
fuit . Summa  haec  maxime  ed , ne  quis  prae- 
feBits  praetorìo  aedìficet  a fundamemìs  abf- 
qitc  privata  pecunia  intra  ve  t ere  ni , & no- 
va m Urbem , bis  tantum  pernii  (fa  arbìtrio 
i ufi  a mandi  fi  quid  iam  enormi  bui  ruinis 
intercidi fes  , quod  ego  eriidum  maxime  ad- 
poficum  velina , ut  dignofeatur  ca  cempeda- 
tc  non  una  tantum  , led  altera  quoque  moe- 
nia  e.xditiiTe  i neque  Aurclianum  veteris , ut 
quidam  addrmanc , drudurae  vedigiis  fupcr- 
aedificafle . Honorio  Principe,  quum  Gotho- 
nim  illa  caiamitas  Duce  Alarico  primum 
Italiani  oppreiTuTct  , urbs  capta , acque  in- 
cendi ed.  Haec  Zonaras(;),  Socracesfo), 
& Procopius  (5)  conlènfi  prodidcrc . Ad 
portam  Porcucntèm  , ut  in  Trandiberina 
Regione  dicctur  , elogium  exdat  Arcadii  (tf) 
& lionorii  Principum  , quitus  de  Gotho 
hode  vidoribus,  ac  eriumphacoribus  indau- 
ratos  muros , portas  , ac  turres  fui  Ile  ad- 
parcc , quam  indaurationem , & Cl.  Clau- 
dianus , dum  Honorium  laudibus  profequi- 
eur,  demondrare  videtur.  Pod  ea  tempora 
non  habemus , practcr  unum  Procopium  » 
ccrtos , quos  fequamur  audorcs.  Su  ut  ta- 
men  qui  fcribanr,  Acaulphum  AUrici  adrt- 
nem  & iplum  depopulaiTc  urbem  locufta- 
rum  more  nihil  integri  rclinquenrem . Iri- 
dali fadum  podea  a Generico  Vandalo- 
rum  Rcge,  quo  tempore  adeo  faevitum 
fuifle  memorane , ut  per  quatuordectm  dies 
diruta , acque  direpra  urbe , fola  praedae 
inopia  finem  devadationi  impooeret  : adeo 
vcftigia  quoque  urbis  exdinguere , ac  dele- 
re  memoriam  hodium  cordi  fuit  . At 
Procopius,  quum  Gothicas»  Vandalafque 
Rcs  adeuraciiììme  fcribat,  direptionem  Ata- 
ulphi  practcriidc  videtur  , Genfericum  vero 
cum  magna  Vandalorum  manu  traicciflèin 
Italia  m , Romamque  nullo  negorio-  occu- 
parti* : ibi  poritum  regia  gaza  , captaque 
Eudoxia  una  cum  film  Eudocia . Se  Placi- 
di! , Valcrmnianoqnc  Carthaginem  enivi- 
garte  . Sequitur  , eodem  Procopio  aurore  » 
anno  ludi  alani  Principis  undccimo , nova 
L 1 1 urbis 


CO  H*c  io  textn  delct»  hibentur  in  mirg.  pod  vo- 
csbulum  „ adwcd  .rn  „ nvumoreunr|uc  lapiderò  in 
Circo  Flamioio  propc  Dora  ma  ni  arcum  hoc  tiiulo 
Loie  riptua . „ 

(»)  Cod.  de  ©penb.  public.  lib.  VII!.  Tic.  XII.  $.  5. 
Verba  kfis  h«  funi 

«Intra  urbem  Roma»,  ( veferem  St  no«im)  titillili 
lodicum  novnm  opti»  informet , quotici  bcrcoitacu 
no4r<  trbiiria  celTibuot , ( nàti  ex  Cuii  pccuniu  hn- 
iufmodi  ormi  conrtrucre  volucrit.  ) Ca  tamen  inftau- 
«■di,  q-jx  ilio  deformi  bai  rutnu  intercidine  dicun- 
tur  , universi  liccntiim  danvu  tee.  „ 

O)  Ltb  X II.  cip.  11.  Aonil. 

(4)  Lib.  VIL  cap.  10. 

(5)  Hiftorìir.  fui  temporis  lib.  t.  rap.  Ji. 

(6)  Elogium  ad  hunc  maxime  mod  ini  fa  habeb. 

S . P . Q . R. 

IMPP.  CAESS.  DD.  NS.  1NVICTISMMIS 


PRINCIPtBUS  . A RCA  DIO 
ET  . HONORIO 

VICTORIBUS  . AC  . TR1UMPHATQR18US 
SEMPER.  ÀUGG- 

OB  . INSTAURA TOi  . UR3IS  . AETERNAE 
MURO».  PORTAS  . AC  . TURRES.  E jEìTIS 
IMMENSIS  . RUDERIBUS  . EX  . SUGGESTIONE 
V . S . ET  . INLU'TRIS 

MILITIS..ET.  MAGbTRI.  UTRIUiO  JE.  MlLlTIAE 
STI LICO NIS  . AD  . PERPETUÌTATEM 
NOMI  NIS.  EORUM.  SIMULA"HRA  . CON*TITUtT 
CURANTE  . FL  . MAC.R031O  . LONGI SIANO 
D . N . M . Q . EORUM. 

PoR  hane  mi  forum  reparatioiem  Roma  urbe  *”if‘ 
oa  aipallari  tomie,  ut  videra  in  Ama»»'*»  Mar- 
celi*. lib.  X V.  XVL  XIX.arXXVUL 

lib. IL  epift.  7 <- fc  hac quoque  app^Utiooeufu*«“sf»a* 
ben»,  in  pr*f.  oper.  de  prtfUot.  rctcr.  .Nonuiiuat . 
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Urbis  inftauratio  a Belifario  primum  fatta 
poli  longam  a Gochis  lutiae  vaftaiioncm 
quippe  qui  uc  fc  maximum  Impcratorem 
pnerti  ic  in  recuperando  lutti  alano  Principi 
Imperio,  ita  receptam  de  Gochis  Urbem 
confortini  communivit,  re  Tetti  s magna  ex 
parta  muris , & circumdutta  infigni  fotta 
quae  colle*  undique  ufque  ad  ri  pam  Tibe- 
ris  compltttcretur  ; vir  fané  egregius  , & 
qui , fi  ea  faecula  litteris  claruiflènt , virtute 
ac  praecipua  in  belio  confiantia  maionim 
cuivis  comparar!  facile  potuilìct . Gothi 
iterum , duce  Totila , Bclilario  gravi  morbo 
iaborante  , graviore  etiam  fama , ur  magno* 
viros  libido  alit.de  industria  rumore*  Ur- 
ben»  invadunt , quarti  tanca  dacie  adflittam 
Vrocopius  (1)  adferìc , ut  moeuium  pars 
tertii  proietta  iaceret  , & reliquum  tettorum 
omnium  a folo  interirurum  fuillèt , ui  pro- 
pere Bclifarius  maturo  confilio  fubvenillct , 
qui  milfis  ad  Totilam  legaris  cum  iiccens 
barba  rum  hominem  a foediflimo  omnium 
poft  U/bem  conditam  facinore  averti*  i fi 
quidem  dicane , Totilam  ipfum  laepe  , Se 
iacpius  peilcttis  litteris , Belila  rio  paruilTè , 
ncque  ultra  ab  eo  Rege  portea  in  uibem 
faevitum . Ulcimus  Narfcs , quem  lebus  Ita 
licis  Iuftinianus  praefecerac , Urbem  recepir, 
4juam  prius  a Totila  injftauratam  fuifle  ve- 
rifimile  eli.  Nam . eodem  auttoie  Proco- 
pio (2)  , quum  Narfes  impetum  in  Urbem 
recider , fcalifquc  muro  admotis  eam  occu 
pallet  , porta*  referavie  , uc  faciiior  intra 
Urbem  ceteris  mUitibus  aditus  eflét;  da 
ve*  deinde  portarum  , ceftirnonium  piaccia 
ri  facinoris  , ad  lufiinianum  miltt . liuius 
N arieti*  vittoriae  (3)  monumcncum  mar- 
morcum  adhuc  exflac  ad  poruem  SaJaiium 
qui  via  Nomentana  Aniencm  iungit  » quo 
a Nat  l-.ee  rcllitutam  lulliniano  Iraliae  , Ro- 
macquc  libertacem  fuiflé  adparet.  iam  an 
tea  a Totila  tyr,»nnorum  iaevilfimo  occu- 
paxam . Pulì  Iuftimanum  ncque  adco  injignes 
Piincipcs  la^emus,  ucque  certos,  quos  lè- 


quamur , auttores , uc  in  astate  quali  cìari» 
efioeta  viris,  qui  vd  ipfi  Itrenuc  facercnt , 
vel  rette  fcribcrent  aliorum  pracclara  faci- 
nora . Quare , quum  de  moenibus  fatis  fu- 
perque  dirtèruerimus  , fcqukur , ut  de  Po- 
metto,  quemadmodum  inflituimus , dciacepi 
quae  dicenda  fune  abfoivamus . 

M.  Terentius  (4)  Varrò  principium  , 
quod  erat  poli  murum  Pomerium  dixit# 
fmirique  eo  ufque  aufpicia  urbana  volute  * 
Livius  (5)  autem  fpatium , quod  ncque  ha- 
bitari , ncque  arari  fas  crat , non  magis  quod 
poli  murum  elice . quarti  quod  poli  illud 
murus , Pomerium  Romanos  adpdlaflè  tra- 
dir . Cippi  autem  Pomeri! , codcm  Varro- 
ne  (<S)  , & Gefiio(7)  auctoribus  , in  confi- 
aio  politi  (Ubane  per  tocius  Urbis  circuì, 
cum  ad  denmendum  agrum  etfatum , extra 
quem  religio  elice  captare  urbana  aufpicia. 
Permaner  edam  mine  Romae  ad  poatem 
Sublicium  (S)  iaferiptus  titulus  (9)  marmo- 
reus  , quo  adparet  lulium  Feroce m Curato- 
rem  alvei  liberi*  tutto  ritate  Nervae  Tra- 
iani  ripam  liuminis  cippis  terminali? , quod 
mihi  argumento  ed  , ùidem  Se  in  cippis 
Pumeriis  ulurpatum  . lus  proferenti]  Èomc- 
rii  Gcllius(io)  » & Tacitus  (1 1)  tradirne  pc- 
ncs  eum  filili , qui , agro  de  hollibus  ca- 
pto , imperium  populo  Romano  auxerat* 
quam  auttoritatem  Anuaeus  (12)  Seneca  dar 
rius  difUnxic,  quum,  iiuoquant  Provinciali» 
fed  Italico  agro  adquifito  morent  faille  pro- 
movendi Pomeri!  apud  antiquos  dicac  . 
Rurfus  FlaviuS  Vopilcus  (13)  sefert  nomini 
id  licere  Priocipum , nifi  quum  agro  barba- 
rico Rempub.  locupletatile . Vitirur  tamen, 
Romae  ad  Lacerami  m , aerea  tabula  ambu- 
la , monumentimi  V cip  alimi  Augnili  « ut 
in  Fori  Regione  dicetur , quo  aperte  orten- 
ditur , licere  ci  ita , uti  ficaie  T.  Claudio 
ìines  Pomerii  promovcre  4 quum  e Repub. 
elle  ccniebit  (14).  Vcrum  alriaiiccr,  ut  per- 
iticele iicet , Pomerium  procuiere  . PJcriquc 
Reges  in  eo  promovendo  conlljKum  muro 
io- 


li) Hifloriir.  d«  BtlloGelb.  |iU  III.  np,  U, 

Ibid,  Iib.  IV.  cop.  JJ. 

(j j N'irlctis  nerico  *d  pontetn  Sdarium  nUiJnT.no  hoc 
Epijfa.-mtm*  maxime  celebrane  i quod,  dura  Anto- 
nio Snlvioio  in  No*.  Mi*-  nuijMl,  a A Amireim 
Fuhii-iA  Urfinum  de  antiquìiac.  Rpcn.  vilum  c<l»b- 
foluiiirnum,  in  nrdii.ni  profara  iibuit. 

k*tlt  CBTVMti  éi'tlié  tfl  fsmìij  putir  t 

A ifW  llStrraftmm  ,clUÌW**t*r  ìtrr  . 

Cstfmmur  fulirRi  fmrtfHt  ttntlsi , 

Il  Mft  rtrmt-f  Murmwr  oqu* . 

Ih  i'rtfr  ftiilét  ftr  ywJis  léfirs  , 

Fi  Nérfm  riforn***  pHjm  mMI. 

£ i pltir  rifilar  Gfitltr+rw  (ukjtrt  mutiti  , 

uh  dttrum  /ìmmìitM  ftrrt  fojtrnr, 

(1)  De  I.inju  Lai.  lib.  IV.  up,  ji, 

(O  Hiftontr.  lib.  1.  car.  «a. 

(S  I- 

(7)  Nofli.  Aule.  lib.  XIII.  cap.  14. 

(I)  Pe  b*t  Pon««  confuta  Vtfinum  Fulviam  éa  arnia. 
Rem.  , 5 ui  roft**  n» 'morena  ab  Acnìl»  Lepido 
fafìui  „ Avi»iliuin  di  Qua  , ut  prob«t  Spanbcmiiu 
PilL  VI. da  prjt Aanit*  wer.  NuinUoutLro  pnjj.  7*1. 
edit.  Awftd.  «*7t.  io  «juaiio  i bine  luv.  bau  VL 


„Q;.um  libi  vkinuni  fr  prebeac  Acmiriu*  pon».  „ 
(p)  Marinortjj  lituiut  in  honorem  lulii  Kcroru  li;  ha  ber 

EX  • AUCTQRITATE  . IMP  . CACARI* 
DIVI  . NERVAE  . F . NERVAE 
TRAI  ANI  . AUG  . GERM  . PONT. 

MAX  . TRI*  . POTEST  . V . COS. 

HI  . Pi1  . TI  . IULIUS  . FEROX  . CU  RAT. 
ALVEI  . F.T  . R1PARUM  . TI  BERI» 

ET  . CLOAC  . li  RAIS  . TERMINAVTT 
RIPAM  . RR  . TROX  . QPP  . F . XXV. 

(10)  Lor.  ck, 

(11)  Annal.  U.  de  Claudio. 

(il)  Da  brcvitai*  Vk»  cajx  14. 

(<])  IsAurelUno  cap.  11.  popu  fioem. 

(14J  Vocabutum  „ ccofebit  „ («■quuntur  har  rerba  io 
mxrp.  Mfa.  n cuiui  nvirmof tuia  «togium  adhuc  «.«• 
Hat  in  hunc  maxime  modum. 

TL  CLAUDIUX  DRUS,  F,  CAISAR.  AUG. 

GERMANICUS.  FONT.  MAX.  TRIB. 
por-  villi,  imp.  xvi.  cjo s.  iv.  c enìor. 

TP.  AUCTIS.  IXJPVU.  ROMANI 
FINIRLE  POMERIUM.  AMPLIA.  jlT 
TERMINA  aIT(^ 
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locum  probaverunt , & , ut  Livius  ( 1 ) re- 
fcrt,  in  incremento  urbis  Icmpcr  quancum 
mocnia  procedura  eranc  , taucum  termini 
confccrati  profcrebantur . L.  Sulla  Dichcor 
primus,  auftorc  Seneca  (i)  Pomcrium  pro- 
tulit,  moenibus  nullis  adiun&is , quem  di- 
verfum  a prifco  morcm  lulius,  Auguftus  , 
Claudius , Nero,  ScTraianus  poltca  fequu- 
ti , argumento  fune  , Principes  illos  parvi 
moenia  fcciflc , five  » ut  iam  diximus  , re 
ligione  prohibitos , five  ut  in  alciiHma  pa- 
ce ad  ornandam  potius,  quam  muniendam 
Urbcm  animum,  adiicientes . Nam  , fi  Princi- 
pes hi  mocnia  conftruxiflènt , memoria  ex- 
cidiflè  pcnitus  eoe  ac  tam  praeclara  opera 
non  potuiflènt  : quum  alioqui  de  prolato 
ab  lùs  Pomerio  Gcllius,  Tacitus,  & Vo- 
pil'cus  conl’entiant  . Hacc  quum  ita  lq  ha- 
beane  y illud  occurrit  obitcr  non  coptemncn- 
dum , ac  Magiftratibus.,  de  quibus  dicluri 
fumus,  maxime  accommodatum,,  Romac  (3) 
& ad  Urbcm  >■  quam  diftiutlioncm  Afconius 
(4).  obfcrvavit  , quomodo  accipicnda  fic , 
quod  in  Pandcciis , (j)  veceris  Luis  magiftii 
intcrprctatum  reliquere  , Urbgm  elle  quae 
muro clauderetur : Romana  vero.,  quaecon- 
itiacla  Urbi  acdificia  comprchcnderct.  Ae 
diària  enim  Romac  ccnieri  cadigunt,  quae 
in-  adiacentibus  tectis  aedincantur.  Rurfiis , 
quum  ad  Urbcm  legimus,  ut  apud  Sallullium, 
(<J)uciiquc  ad  Urbcm  Imp eratores  erant , 
.nempe  extra  Urbis  munimenta  le  di  ile  illos 
ictclligcndum  eli  . Omnis  enim  Magidra- 
tus , qui  intramuranus  non  elìce , ncc  ur- 
banus , etfi  admmillratio  cius  Romac  fuillèr 
ad  Urbcm  diccbatur.  Hoc  idem  (cucire  vi- 
detiir  . & Frontinus,  (7)  dum  loquitur  de 
numero  falientiutn  , quae  a M.  Agrippa 
perduftae  in  Urhem  ellcnt , interque  acdi.i- 
cia  Urbi  contunda. 

Reliquumcft  de  Portis  diccrc.  antea 
quam  ad  Urbis  Rcgioncs  adeedamus.  Ur- 
bem,fi  Plinio  (S)  credimus , tres  Portas  ha- 
bentem  , aut  plurimis  tradentibus , quatuor 
Romulus  reliquie  • Hic , ut  in  pervetufta 
admodunv  re,  quaellio  oritur,  undo  di- 
vcrTa  argumenta  lumamus . Nam , quum 
Romulus,  sudore  Varronc  (p) , agrum 
Romanum  diviferit  in  partes  tres , con- 
fentancum  eli  unicuiquc  parti  euro  fingulas 

Tom.  IL 


A 


C 


D 


Portas  adtribuiflc  . At  rurfus  Urbcm  a 
principio  quadratam  Portas  prò  numero 
latcmm  habuillc  a vero  non  videtur  ali  c- 
nttm , quum  fere  in  condendis  urbilms  por- 
tac  ex  natura  loci , & mutnium  fitu  dilpo- 
nantur . Nos  vero  Plinii  iudicium  fequuti, 
cam  rem  in  medio  relinquimus , ita  ta- 
meu , ut  Varroni  Jibenter  adeedamus,  qui 
intra  mttros  dici  Portas  in  Palatio  rcfeit, 
Mucionis  primam  a mugitu , alceram  Ro- 
manam  ab  Roma , ternani  Ianualcm  di- 
9am  a Iano,  proprcrcaquc  ibi  pofitum 
lani  fignum . 

Poli  Romulum , ufque  ad  Vcfpr.fianos 
Augullos  multa  Porrarum  nomina  repcriun- 
tur , fortuna , & incremento  Urbis  Portas 
alias  luper  alias  adiicicntibus . Veruna  qui- 
bus temporibus  is  numcrus  au&us  fucrit , 
haud  fatis  cognitum . Plinius  (10)  in  delcri- 
bendo  mcnlùrae  fpatio  currencis  a colu- 
mna  (11)  aurea  in  capite  Romani  Fori  da- 
tura ad  fingulas  Portas  adiicit»,  Quae  (ie) 
flint  lvodie  numero  XXX VII.  (13)  ita  uc 
XII.  Portae  ferncl  numcrentur  piaeterean- 
titrquc  ex  vece  ri  bus  VII.  quae  clic  driic- 
runc  „ quem  maxime  numerimi  nos  do. 
ccm  &.  odo  reliquum  fuillé  arbicramur  r 
lì  quidem  luce  (lidio  „ f«mcJ  „.audorc  quoque 
Pcdiano  (14)  vicina  cd.  ad  pene  numquam, 
ita  enim  & Cicero  in  Vcrrcm  » & Luci» 
lius  (.15)  de  Cralló  dixit,  quum  fere  num- 
quam in  vita  ridde  illuni  demonftrarc  vo- 
luerit . Quarc  quum  duodccim  vix  nume» 
rcntur , practercanturque  ex  vetcribus  fé» 
ptem , duodeviginti  reliquas  fuiflc  ncceilè 
di  - Huic  opinioni  Procopius  (16)  & P. 
Viclor  (17)  adilipulantur  ; alter  enim  con- 
tincri  ambicu  Portas  quatuordccim-  praccer 
parvulas  qualdam , alter  , li  Hermolao  ; 
credimus,  triginta  ièpcem  exdicidé  ait.  lai 
quo , fi  qua . dill'crcntia  ed , librai  iorum  vi» 
tio,  ut  in  mukis»  adcidillé  crcdiderim- 

Sed  iam  de  Regionibus  ultimo  loco 
dicendum  , quae  cunda  acdificia  , acque  a- 
deo  univcrfac  Urbis  Pomeriique  vecctis  lo- 
ca amplcÉhtntur .-  quibus  delcriptis,  prima 
liaec  Romanae  Urbis  pars  nimirum  atioiu- 
ta  cric . Tribns  pnmuni  futile  diclas  Regio- 
ncs,  quibus  Romanus  ager  in  partes  tres 
divideretur,  audores  .flint  Varrò , (18) 

bill:  DlO- 


t)  Lib.  I.  cip.  44» 

De  Brcuìtiti  Vile  cip.  >4. 

(3)  Roma  te  Urbi  diverto  modo  apiunturi  Urb*  enim 
qui  tenui  marni , Roma  vero  quiienrn  ledi&cn 
pncicndunr,  idpvMitiir. 

(4)  Ad  ei  Tullli  verbi  in  Vcrr.  Je  JuriiJ.  Sic  il  ieri. 
„ Stana  Romie  Se  ad  Urbcm 

(5)  L.  D.  Paului  L.  3.  (f.  de  verbor.  Cg.1  iCc- 
(af  De  Bello  Citilioir.  pag.  13. 

(7)  De  Aquaeduilib.  Urbi,  Rem.  pag-  >SS- 
l*j  Hiflor.  Nitunl,  Lib.  ili.  cip.  4, 

(p)  De  l..  L.  »crb.  Agir  Rominut. 

(io)  Hiflor.  Nitur.  Lib.  IH.  cip.  IX. 

(iif  Hice  lurci  colutimi  Xpt/O’wn  1 DIens 

Lib.  14.  idpcllitur  , qus  ib  Augufloan.  V.  C. 
DCCXXXIV.  in  Pori  capite  conditoti  fuit  orlivi 
Vibie  Rcgioii,!®  q-.tm  ornaci iulin  vi&dc.'inebiat.. 


Id  ei  nomcn  inditum,  quodib  et  miltiiriorum  nu- 
imrut,  quibui  iiiscra  dimoticbamur,  duci  primula 
fole  bar. 

(ti)  Vide  intcrpreiitiorcin  ho'ui  Pliniini  lon  in  Gti:- 
viino  Tr.elaur.  'l'orru  II  Ir  Cip.  VI.  de  Potiti  pog.  11*- 
Oòf  Alii  voKtot-  libranorumofcitaniia  Plinii  locum  cfli 
dcprivitutn,  quum  nul’qusm  ipud- vctcrei  Rc.oiini- 
rum  rerum  icriptorei  toc  PortirumnuRicrusinvenii- 
rur,  idcirco  „XXIV„.  reflituendura.  Nihiloroinui 
Hirduinus  in  adr.oiarionibu,  ad  I-  C.  Plinii  enn 
fcriptionrm,  quae  Porci,  XXXVII.  luifleadSmiit , 

unire  probit . 

Ì14)  In  fi  iter,  commentar,  id  Prcotnu  AAion.  in  Vcrr* 
re)  Ab  cori.  Pedano  citatu,  ibid. 
li 6)  Plu.-ibu,  in  locti  Hiflonar.  fui  tcitipo.’ó, 

(r 7 ) In  Regionibus  Urbis. 

(li)  Di  L.  L.  viri  Agcr. 
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Dionyfius;  (i)  nomina  vero  carum  Thufca  , 
Tatienfera  (t)aTacio*  Ramnenfem  a Ro- 
mulo  , Lucei  um  , cuius  nominis  acque  ori- 
gini* cauflàm  inccrtam  eflc  Livius  (3)  ad- 
ìcrit , a Lacu/none  dici  puravit  Hnnìus  (4)  ; 
Àfconins  vero  a luco,qucm  Jocum  asylum 
Romulus  vocavcrat . Quatuor  deinde  Urbis 
parces,  Suburbanam  , Palatinarr» . Elquiljnam  . 
Collinam  abiocis  Tribui  clic  difias  vojunr. 
Idcnn  in  Servio  Rege  Dionyfius  , & Livius 
confirmaiK,  qui  quum  fieptem  colle*  muro 
cinxilTl'C , quadiifariim  Urbe  divifa  regioni- 
bus  colJibufque  , qui  habitabancur , parres  eas 
Tribus  adpellavir.  Cercrum  Augufius  , Tran- 
quillo (5)  aurore,  fpatium  Urbis  in  Regio- 
ne* , vicolque  (6)  divifit,  infiicuitque  , uc  iilas 
annui  Magifiracus  fonico  tuerencur.  Nam 
poft  Urbem  a Gallis  captam  in  ea  renovan- 
da , quum  fcftha.io  vicos  diàgendi  curarli 
exemilTet,  forma  ipfius occupane,  magis  quam 
divifae  finilis  efTecb  cft.  Hanc  Augniti  divi- 
fioner»  conflarc ex  quaruordecim  Rcgionibus 
io  Pandcctis  (7)  licei  inruefi . Nam  , quum 
prudeiiuiìimus  Princcps  in  arcendis  iqceqdii* 
eximiam  curam  adniUiitfer  , quo  nulo 
Uris  Roma  ex  inimica  pene  coqdutmium 
turba  maxime  laborabat , feptem  cohortes 
opportuni*  locis  ita  conftituir , ut  unaquae- 
que  binas  Regiones  tuerecur , praepoiitis  infu- 
per  Iribunis,  ac  Principe,  qui  Pracfccius 
Vigiium  adpdluecur . Vcium  denominjbus , 
acque  ordine  Regionum , quum  veiifimUe  fic 
nomina  quoque  tum  Regionlhus  fuideim- 
polita,  cum  piimum  ab  Augufto  difiribue- 
rentur,  vix  quidquam  compcrci  habemus, 
praeterquam  in  PuUio  Vittore . Nam  quod 
Vicruvius  Rollio,  quum  de  Gnomonica  Re 
loqueretur,  iciipfir  p line  hi  on  live  lacunarin 
Circo  b lamino  fuiiìè  polii  um  , non  facile 
dignoLi  poo.ll  de  Regione, an  dcCncoiplo 
ìiHciligi  voluerit . Vitruvmm  vero  futile  Au- 
guiu  temporibus  quum  , ad  iJJum  de  Archite- 
ttura Jc.uac  , Usino  ignorai . Apud  Tianquil- 
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A Jum  (8)  tamen , Tacitimi  (p)&  Piinium 
frequens  mcntio  de  Regìonibus . In  codi- 
cibus  Puhliii  quorquot  minus  depravatos  no- 
tti fuimus,  propria  Refjonum  nomina  per- 
ictipca  funt , & in  iis  ai  qua  ex  infigniorihus 
acdirìciis  , quac  per  aecatem  Augufii  noDdum 
fatta  fuerant.  In  lipide  vero  fub Capitolina 
porcicu  , de  quo  inferius djeemus , de  nomini- 
L'tis  Regionum,  nulli  prorfus  mentio.  Vico- 
rum  vero  nomina  in  i s quinque  Kegionibus 
perferipra  , indeque  videncur  finite  deferipta* 
in  codicilus , Pubici  quum  in  rcliquis  00- 
vcm  nulla,  aut  admodum  pauca  iuveoian. 
tur . liic  vixit  per  Confiantini  tempora,  & 

B ut  licer  perfpicerc  ex  cius  brevi  Ili  mis  fcri- 
ptis,  Regiones  iplàs  carpii m , & per  capiu 
defcriplillé  videtur,  fui  magis  admoncndi. 
quam  aJiorum  docendi  gratia:  fidus  alioqui 
icnptor , & Cui  Herm jlaus  ili c Barbarti* 
mujrum  detulerit  , vir  fagacis  animi.  Se 
adprime  erudicus.  Nos  quoque  iliius  fciipta 
diligcnrius  penfitantes,  dum  auttoiitatibus 
Jiioc  inde  fumtis  confirmare  adnicimur,  ni- 
hiJ  lere  in  co  deprehendimus,  quod  memo 
refelli  poflit.  Qjare,  quum  Publium  pro- 
baverimus,  quem  (èquamur,  ad  iliius  iam 
deferiptiones  , Colteci*, icaqu-  noftra  de  Rc- 
gionibus Urbis  defccndemm , fi  prius , quac 
ad  rem  maxime  faciant , quacque  ipfi  vidi- 

C mus  aonorabimus . Lxilar  in  Capirolio  qua- 
diarum  ma,mor  loco  bafis  poim.-n  ad  fu- 
Uineadam  columnam  poiticus  «ius  Curiae, 
quam  inpraelentia  Conlcrvatorum  dic  nr, 
cuius  in  fonte  elogium  ( 1 o)  Hadriani  Prin- 
cipi* incifum  eli , quod  ila  Ahgiftri  vicorum 
Regionum  quacuoidecim  pofuere.  A dexero 
autem  Se  liniero  lacere  ej-udem  lapidis  dili- 
gcntius  incucntibus  breviores  bcceiae  atlpa- 
rent  incilae,  quae  Praefecturas  cius  ordi- 
nis , quem  Magillros  vicorum,  Curacorcs , 
Denunciatore*  adpellant,  maxime  demon- 
ihanc. 

RE- 


> Aociquùau  Robumt.  lih,  |I.  m*.  gt, 

1 D*  hi,  Iroptri...»  Iib.  IV. 
f:  Ttrttnt , UlamJufprt  ( CtUmì 

Et  Ovvimi  haH*r.  hb.  ili. 
g*-/*  t.Lm  T*tinK$M  i/U, 

9**fl**  *•*■"«  l$K^ri«fy ut  é!r£t. 

b'K  ).  H. fiorar. 

| Aor«|.  I:bb  I.  Ut  Hi'ro«rm.  Coluana  teftii  tff 
!..  »:fnou:t©rib,ij  *d  fib.  I.  vjrb,  acap,  ja41UiC 
61  <o»:  |i>.»t  ibid.  locui  defidcr»mr.  1 

In  Auf^rt.  Cjp.  XXX. 

i Vitiii  e fl  fi»r*  Rtgionif.  lfiM  ,n  » 
vifjiìi  cITe  Uxbcm  lifitur  «pud  P.  V'iflor#». 
rtulus  III.  Cfilc.  Prtc£  •ifil. 

In  Auj.fto  Cip,  XXX.  Cc  alibi. 

Abh*U  XV.  «o.  4.  Cenlul«idi  et  iam  fuat  Publim 


Vifter  , Sextus  Rufu»,  Oaopbriui  PaDvùiia«  Coma». 
RP.  i.  pa*.  7i....  ioa.  M«rl«aua  L.  VII.  d« 
Topofrapbn  R ,nut  Maini.  Colto,  II.  4.  »t.  r,0_ 
rwolu*  liU  dt  Rcfoaibaj  Urb«,  Nirdmu,  Rem. 
\,flf  Iik  IIL  Ar  bafii  f «fiioJuM  pcìicc  CJruutuia. 
•}  IMP.  CitsARl  . DIVI 

TRAIAN!  . t'ARTHit.l  . FIL  . 

DIVI  . NERVyE  . NEP01I 
TRAIANO.  H ADRIANO 
AUG.  PONT  IP*  MAXIN  O 
TRIBUNE"  I OTEi'i  . XX. 

IMP.  IL  rOs.  Il  P.  P. 

MAGbTRI  . VICORUM  . UREI* 
REGIONUM.  XIV. 

Ci  Ut-  paj.  CCXUX. 
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Porta  Capena 

Vicus,  & Aedes  Camcnarum 
Vicus  Drufianus(i) 

Vicus  Salpici!  Vlterioris  (i) 

Vicus  Fortunac  Obfcquentis  (3) 
Vicus  Honoris , & Virtutis 
Vicus  Pulverarius  (4) 

Vicus  Trium  Ararura 
Vicus  FabricI  (j) 

Aedes  Martis 
Aedes  Miawae  (6) 

Aedes  Tempeftatis  (7) 

Area  (8)  Apollinis 
Area  Spei 

Arca  Galli , live  Thalli , Uve  Gallia# 
Area  Panaria,  live  Pinaria 
Arca  Carfurae  (p) 

Lacus  Vefpafiani  alias  Vipfani 
Balineum  Torquati  (to) 

Balineum  Vctcii  Bolaui 
Balineum  Mamcrtini 
Baliueum  Abafcantiani 
Balineum  Autiochiani 
1 hermae  Severianae 
1 hermae  Commodianae 
Arcus  D.  Veri  Partitici. 

ArciiS  D.  Traimi 
Arcus  Lrulì 
Mutarurium  Cacfaris 
Almo  l'iutius 
Vici  IX. 

Aeoiculje  X. 

Vieuma.ift.t  XXXVI., 

Curatore*  11. 


Denuntiatorcs  II. 

Infulac  III.  Mil.  CCL. 

Domus  CXX. 

Horrea  XIII. 

Balineae  privatae  LXXXII. 

Piftrina  XX. 

Lacus  LXXXIII. 

Regio  in  agabitu  continet  pedes  XII.  Mil. 
CCXXII. 

Addita  in  Regione  prima  ex  aliis  t nel  ori  bus , 

Senaculum 

Porta  Capeua 

Porta  Foncinalis 

Via  Appia 

Monumentum  Scipionis 
llorci  Gradì pides 
Thermae  Antoninianac 
Manali*  Lapis 


Porta  Capena  ■ 

Capenae  nomcn  fuifli  pervetuftum  > 
Iulius  Solùius  (1 1)  teilis  eli,  qui  Italum  Re- 
gem  refert  c Sicilia  ad  Ianum  perveniflèj 
eiufquc  conlilio  . condidillo  uibcm  nixta  AL 
bulam  (ta)  llumen  , Caj cnam  (u^)didam  ;a 
qua  puttea  Portae  Capenae  nomea  indttum  . 
Hiuc  Se  ij.lius  Rcgicnis  originem  dcductam 
crediderim  ; quum  Augnilo  Piincipe  fpa- 
tium  Urbis  in  Rcgiones  XIV.  divide* 
recur  , quarum  . hacc  piima  nomine  Potrà 
Capena.. 

Vi - 


(1)  Vici  Drufaoi  racmio  in.  Bili. Capitolini  V.  Grute-, 
r.m  pag.  ajo. 

(i)  Ib.d.m  mencio., 

(j/  Ibidem  menno.. 

(4 J Ib.dcm  mencio,  ltaquc  novera  Vici  io  hac  Regioni 
fucre,  co.-demque,  quoa  enumerar  Pubi!**  Vièto r 
c<  Stati :a  Rui-a»,  eodena  cura  ordine  recai  le t & Bt-  • 
ft  Capitolina,  qu*  dedicati  cft  Hadrtano  Impera- 
lori  a Mogitiris  Vicorum  Urbi»  Rcgionum  XI V. 
anno  V*  C.  SI9.  Ch.  t >6.  !..  (.Gonio  Ccnunodo 
Scx.  Vfecul.  Civic.  Pompeian.  C*c(T.  G. 

(5) .  Mcminit  huiui  Vici  Fabncl  Ba hi  Capitolina  edita  ' 

a Gruferò  pag.  150.  F.c  Nardintude  Urbe  Roma  lib. 
III.. cip.  1.  p>g.  7$. putac. ibidem  quoque  fuiflfeCcm- 
piti.ni  Fcbiict. 

(6)  Huiua  zd«  Minerva  prxtcr  Publiuta . Viftortm , & 

Sex tura  Rufum,  cimo  almi  mcminit.  G« 

(7)  De  «de  Tempera: U nihil  Oricelbrius.  Etm  extra 
Portani  Capcnim  non  ionge  a tempio  Martis  fitam 
dcJcnbic  Ovid-Faflor.  vi.  V.  ilo.. 

T e , T tmptfiar  , nroitan  dtfaba  fot  urtar , 

prnt  (fi  Cc-fn  abruta  ptrpfit  a^ait . 

In  varia  difua*  untur  Romani  hifloriograpbi  4 alti  a M. 


Marcello  ftru&am  vo.'unt , quo*  citar  , & fequiturPi- 
lifcuj  V.  TtmpJumTtmpafialit  : alii  Metello  tribuunt  > 
alti  a Claudio  Nerone  votomi  fuifTc  tcmplurn ..putant . 
Ovidium  indicare  cenfet  Flbrertua  *dem  Tcmpedaci» 
a L.  Scipione  Barbiti  Fi I.  dedicatici  $ cuius  meminir 
vetudifjìma  infrriptio  , quam  edidit , & ialuflravic 
Hierony.  Aleauder  poli  tabubm  Heliacam  V,  etiaro 
Fabrettuffi  ioferip.  cip.  vi.  pag.  46i.n.  90.&M11L 
Ecruf.  G. 

(S);  Area*  qr.inqae  in  h«c  Regione  fuifle  Publio*  Vi- 
&or  memorar.  Are*  ante  «dea  Dcoruro  erant , qua 
ultra  viam  cxcendebantur,&  piarci  in  cam  .vi»  d«- 
iiucbant , (icuc  & nunc  folcoi  io  pubU»  Fora.  Da 


hit  vide  Vieruviurn  lib.  I.  cip.  7.  Multa  quoque  <f# 
hù  coi. ligie  Piiilcus  V Arca  G. . 

(9)  Fide  duorum  ( odicum  vetuftiffimortm  Biblioth.  Va- 
ticanx  , quo*  exkxiplic  Pompomu*  l^ttuj  loco:  AREA 
CARòURAE  rcftitucndum  cft  AREA  CARRV- 
CAE  ut  diximui.  Eo  loci  fcwfitin  flabant , qai.car- 
rucaa  commodabanc  carrucarii,  mi  «tura  muluj, 
iumeau  aarrucarb  G* 

(10)  In  Mfs>  Vaticana  BALINEVM  TORQVATI  jx>- 
nhur  poft  BALINEVM  VETTII  BOLANlG. 

(11)  Gap.  i.  Eadcm  fenbit  Marlianua  Topograph* 
Vrrb.  Rem.  li b.  IL  cap.  .8. . G. . 

(li)  Albulam , poflca  Aiham  nuncupatODii. 

(ij)  Capena  fuit  interVcioi  & 'liberimi  eiut  fiumi  con- 
iicit  ex  Livio  bb.  V.  cip.  8.  CGtHariur  Geograpb. 
Antiq.  lib.  11.  cap.  10.  p*g.  735-  municipttrm  Lit  , 
de  quo  io  vetuftis  faxia  baud  iofrequeos toentio.  De 
hac  porta  , qu«  ioter  praicipaaj  numeraiur,  òcrviuf 
in  VirpHujin  lib..  VII-  v.  6ft,  G.  Maxime  etiatix 
cebbrit  eli  Capena  por- a ob'Martù  xdem  adpira- 
tifTmtoi  extra  cam  portam  a bilia  dedicatam  , dequa 
Ovidhis  Fallor.  VI  «ri 89. 

Lux  ttdìtm  Marti  ffft*  (fi , efUtm  prrfpùh  / xtr 4 
Ad^fitum  tefìd  pirla  Capota  t /«,- 
Iuveoalts  Sar.  111. 

Sub  fisti  ad  iati  et  atìu(  madidampo*  Caf(rtam 
ita  habcc  i madidam  .'ideo  , quia  Tuora  cam  aqux- 
dntìas  eli  t quetn  .nunc  adpclbnt  ARCVM  STIL- 
LA NTEM  i pranom  «mm  ulque  ibidem  fucrat 
per:« , qu«  Porta  Capena «ocabltur*  Hoc  idem,  ni- 
minim  Aqua:  Maro*  poroonem  pen-eoiflTe  ufque  ad 
fuperìorea  partex  Capcnx  Portx  , fupeftjac  cam-coir- 
ftiriflc,  probit  Fa  ore  ttuv  in  v.  40.  .Vide  ttiimMir- 
Ihni  in;err«iaibnc«n  vetens  luvtnalu  Setolali* 
Se  Taùtum  AdajL.  U ■ 
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Vicus  & Aedi*  Camemuum  (i), 

Camenas  puto  locum  pratis  vircncibus 
circumdatum  , filvaqii*  tlenfa  umbrofum , 
quo  quum  perlàcpe  Numa  ■ Pompilius  fine 
arbitri*  , velar  ad  congrefiiim  Dcac  Ege- 
riac  fc  contulifict , Cameiiis  lucum  facra- 
tum  ferunt  (2).  Ilinc  quoti  aqua  ex  opa- 
co flucret  lpecu , quac  pcrennis  prata  ìr- 
rigarci,  Fontioalis  dieta,  ab  eaque  Fonei- 
nalia  (5)  foutium  facra  : unde  et  Fontinafis 
Porta  (4).  llaec  ex  Livio  (5),  Fello  (tf) 
Pompcio , Poctifque  (7) . Lcgimus , & apud 
C.  Plinium  (S)  io  co  voluminc , quod  ad 
metalla  aciis  maxime  pertincc  , Camena 
jum  aedem , in  qua  L.  Accius  poeta  ma- 
xima forma  ftatuam  poiuidc  fibi  dicitur; 
quum  brevis  admodum  fuillèr . Buius  au- 
tem  templi , quum  uulkis  aublor  cxllet , nu- 
mini  Egeriae  Dcae  in  Regis  Rompili*  gra- 
tiam  dicatum  conicetavcrim  . Celebiatur  iti- 
dem  a Vitruvio  (9)  locus  , dum  calidos 
aquarum  fonte*  dvlcribk , a quibus  profiue- 
te  aquam  refert  co  fapore,  ut  haultu  lua- 
vifiima  iic  : adeo , uci  nec  Fontinaiis  Cam.- 
nis , nec  Mania  faliens  defitte  rem  r . Eum- 
dem  ctiam  locum  adtigilló  Valerium(io)iVlar- 
tialem  confiat , qui , quum  viatorem  nimis 
propere  Jafiìim  , deficientcmquc  deièriherct, 
Cllingit  quacrentem  illum  iungerc  iter  ad  Ca- 
Cienas  , qui  Bovillas  (1 1)  percurlurus  l'or  et. 

Vhus  Honoris , & Virtù::*  (te). 

Iam  inde  a primordio  Urbis  in  fedi  fi  è 
Romanoriun  acimo  religioncm  limili , & 
magniàccntiam  opcrum  , indicane  Sutoii. 
lovi  aedos  vota  (1 3)  a Romulo  : Veflae  (14) 
tcmplum  una  cuna  regia  a Numa  inttitu- 
tum  : Cìrculque , & Cloaca  maxime  T?j- 
quiniorum  iìibuructioncs  ; quibus  duobus 
o p tribù  s , li  lit.  Livio  credimus , vix  no- 
va lua>*  acuti*  nvagnii.qcncja,  quidquam,  ad-. 


A. 


C 


acquare  potuit , Verum,  poli  dcvi&am  Acha- 
iam  , Aiiam  , Siciliani  , inde  primum  mi- 
randi iimium  Graecarum  artium  opera , li- 
cenriaeque , Rine  facra , profanaque  omnia 
vulgo  lpoliandi  faÉhim  eli,  quae  poftea  in 
Romanos  Dcos,  tcmplumque  idiplum  pri- 
mum , quod  a M.  Marcello  (15)  poli  ca- 
ptas  Syracufas  eximic  ornatum  eft , vertit  . 
Vilèbantur  cairn  . ut  Livi»  (ttf)  verbis  utar, 
ab  externis  ad  Porcam  Capenam  dedicati 
a Marcello  tempia  propter  cxccllcntia  ckis 
generis  ornamenta , quorum  pcrexigua  pars 
tum  comparaverat  , de  quibus  mox  ad  cius 
invidiam  dicium  videcur , fi  ab  infcris  exfi- 
ftat  Rcx  Hiero  fidilfimus  Imperii  Rom. 
cultor  , quo  ore , aut  Syracufas , aut  Ro- 
mani eioltenderc  pofiemus,  quum  ibi  femi- 
rucam . ac  fpoliaram  patriam  rcfpcxcrit  in- 
grediens  Romam  in  vcfiibulo  Urbis  propc 
in  porta  fpolia  patriac  fuac  vifurus  lit . Id 
autem  acdi.icium  M.  Marccllus  dcdicavit 
feptimo  decimo  anno  pofiquam  a patre 
cius  prim  . confulatu  votum  Bello  Gallica 
ad  Claftidium  fucrat(i7).  At  Plutarchus  (1 8} 
a Pontilicibus  inhilitum  Marcellum  tradir  , 
quum  ex  Siculorum  mauubiis  Gloriae  ac 
Virtutis  aediiicatum  tcmplum  dcdicarct  : quod 
negarent  unicam  duobus  Dik  aedem  haberi 
polle . Quapropter  aliam  cxacdi.icari  coo- 
ptam,  aegreque  id  Marcellum  cullile:  qua- 
li dirum  ei  forcr  augurium  ; quum  praefer- 
tim  a Fai. io  Maximo  (19)  imputaretur  , 
quod  fuis  natos  Deos  relinquere  debuillèt, 
ut  ipié  prius  de  Tarcntmis  fccerai . Sed  ve- 
tits  mos  invaluic,  liquidem  longc  anuaca- 
ptis  Veis  , Furius  Camillus  Veiencanam 
lunoncm  Urbi  iutulerat  (20)  . Adnotacur  & 
iliud  apud  cumdem  Plutarchum  in  eo  libra 
qui  de  Romanorum  fortuna  infcribitur  , 
Virenti  tcmplum  fero,  ac  poli  multa  rem- 
poi  a a Scipione  Nomancino  exaedi. icatum 
finire  . C.  Marium  demde  Virtuti , & Bo- 
llori tcmplum  ctiam  dedi.’allé ..  Ceterum  de 


(I)  De  koe  Vico  Camenarum  fit  mtntlq  in  BaS  Capir 
lolina  pene,  Gruicruni  pag.  130.  G. 

fa)  Vide  Svctonium  in  Augufto  caj.  30.  G. 

li)  De  Sacci»  Fontinalibj»  conlulendus  Felli:»,  & Var- 
ce  de  I-  L.  lib.  V.  Dclubrum  Fonti»  iuxia  l arcato 
Capenim  fonie  Io.Scalig.r  io  conici),  ir:  Varrò::, m. 
Vide  ìymma.hi  «piti.  XV.  lib.  1.  G., 

(0  In  cnuqwo  Ispide,  ad  Vivi»  Apni.im,  apud  Gru- 
cecuio  pog,  «14.  & jpad  Fabrciiuia  lot'cript.  cip. 
X»  n.  33».  <incr.w:o,  Iic  «xneio  Fari.»  Fonimela., 
Aqiii»  Albuli».,  fé  Fornii, as  |erùp«  voci»*  ara  de- 
dicala leguntur  in  Gruiecano  1 1, clamo  , tf  anaci 
eur.Jcin  Falirctiwn  eap.  VI.  n.  7.  t.  G.. 

(i)  Lhcua  cap.  I.  G. 

(6)  De  Verbo:,  lignificai.  Arcic,  F. 

(7)  Ovid.  F»lì or.  lib.  V.  v.  673.  Iuvcnal.  Jacyr.  IV. 
l’roper.  li.',.  IV.  tlcj.  III. 

(S>  I.ib.  XXXIV.  ca[\  V.  Qnod  «desCamcr.arun;  l"i:e- 
r.t  exrra  Fertmi  Capenam  (nua  uunc  S.  Sebalìiani. 
diciiur)  rcfcrc  Al.oniuj  Pcdnvouai  vide  ciianvPan. 
virami  de  Urbe  Roma.  De  cadem  Forra  plura  elu- 
dile Fabrcmu  de  arjui»  , (x  aouadaé).  dilterc.  I. 
4 3*  G. 

(9)  De  Arcriccflur.  lib.  Vili.  <sp.  J.  G. 

(10)  Lib.  li.  T.pig.  «.  G. 

(II)  CjfUma  in  via  Acicioa  r.sn  lor.jeajicua  di! rass. 


Prop.  lib.  IV.  Eleg.  1.  „ Quippe  Suburban*  parva  n»i- 
nus  Urbe  Bovili*.,, 

(ra)  De  codcm.  Veo  Honoris,  & Vircuii»  mencio  in  be- 
ine io  Bali  Capitolina  apud  Grutecom  pag,  sjo.  G* 

(13)  Orid,  Faltor.  VI.  v.  791, 

T //»/»/  Uim  Sunti : tri 1 , qutJ  t!im 

jl/tit  P* ialini  iciuìi. :i  tu  tufi. 

Liviu*  lib.  I.  c.  il.  Seneca  de  Bencf.  lib.  IV.  7. 

(14)  Ovid.  Fafiof.  VI.  v,  155. 

(>5)  Mar.'cilum  Mare'.im  ab  Orciai  perieulo  libericeli, 
r,i;uin  in  Corfieam,  & iaediniam,  cpparnaci»  Syra- 
cul':>  , navigarci  , aedem  hinc  I venne  (iati  rovifle. 
auataanc.  Coniale  ulceriits  rei  anciquari*  pelilo», fc 
inpruni»  G.  pa*.  »o-,  noi.  7.  | 

(i6_)  L.ib.  XXVI.  ft  XXII.  Vide  etili»  riutar.-bum  il» 

Ma, cello.  Vaìcrium  Max.  bb.  I,  capi  7.  Lafìanciun» 

Film,  liba  L.  cap.  a*.  G. 

(17)  fcx  ccd.n,  Livio  lib.  XXIX.cip.  1.  Cicero  deNa- 
tura  Dcorura.  G. 

(it)  In  eiua  vita.  G. 

(19)  Fabula  Max.  poli  rclaiam.de  Tareneini»  viOoriam  , 

Dee»  irne»  eild.  relmiiii  , Hctculi»  eaiacn  fignum 
iegenti»  snsgniiudinb  'i  areno  aveflvin  rolli:  in  Car 
pnoiio  , ìii'.cartic  Statuam  irir)  luam  ex  cere. 

Coalala  l lecarcbam  in  Vita  FabI  Max. 

(--»).  L>.  V.  G. 
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ff,>p  IN  PUB.  VICTOREM 

Scipione  non  habemus  practer  Rimarchi, 
quorum  nitamur  auctoriraribus . De  Mario  du- 
Tàt  adhuc  Arimini  marmorqum  elogium  , 
quoti  veJtiri  ciuf  templi  a Mario  cxfiru&i 
iciUiJ\oiiium  ponerc  ad  verbum  pUcuit(t). 

C . MARU'B 
F05T  . LXX  . AKSUH 
TATUA  . PER  . ARMA  -CIVILIA  . EXPVLSUS 
ARM1S  . «STITOTUS  • VII  . COS  , rACTUS 
fST  .DE  xMANPnS  . CIMBP.IS  . ET  .THSUTOM. 

ASDEM  . IIONORIS  • ET  • VIRTUT1S 
VICTOR  . FECIT  . 

Cdcbramr  in  primis  & a pud  Vitruviutn 
Poiiioncm  (iY  C Mufius  Arch*e£kus  , qui 
magna  feientia  fretus  aedes  Honoris , & 
Vixtutis  Marianae  ccllae , columnarumquc 
& cpifiyliorum  fymmctrUs  iuflis  artibtis  per- 
fccit  ; quoti  opus  fi  ut  proponine  ablolu- 
tum  , iride  m pari  rationc  cxornatum  mar- 
mare fieri  conrigiflét  , profeto  in  primis. 
Se  fummis  aedinciis  haberetur.  Reperitili, 
tur  , & in  Maximi  Valeri»  commcnrariis 
Mariana  monumqnra  (})  » quae  live  facra , 
fi  ve  profana  fila  fuerint , certe  a Mario  de- 
duvta  , atquc  ufurpata  nomini  » ut  de  alili 
ad  Mariana  diclicant  ; quum  ad  monumen- 
ta fubinrelligi  velini  (4)  . Cincia  itidem  , au- 
rore Fefl.  Pompvio  (5)  focus,  dicitur , ubi 
Cinciorum  monumentini»  fui;.  \ cium  Ma- 
riana luce  » qua  maxime  Regione  confiitu- 
ta  line  , parum  adhuc  compenum , it»li- 
gnes  certe  aedes  Honoris , & Vircuris  cx- 
Ibtdrq  , quandoqitidcm  Princeps  Vcfpalia- 
nus  Auguri  u 5 rcfiicuerit . PUnius  cnim  Cor- 
nciium  Piaum , Se  Accium  Prilcum  (<S)  pi- 
ttore» eius  templi  celebrai  : ita  tarnen  , ut 
Pule  us  magis  redolere  anriquitatem  vidcretur* 

Vie us  Trioni  Ararum  (7) 

In  magno  ararum  numero  contici  flc , 
ut  tres  codem  vico  crigeienwr , unde  idi 
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ìnditam  nomea  , par  eli  • Si  quidem  Tarius 
Rex  (8)  Soli , & Lunae , Sacumoque  (9) , & 
Rheac , Vcfiaequc  praev.rea  » & Vulcano» 
Dianae , Qnirino  , ac  Diis  aliis,  quorum  no- 
mina Giaccc  referri  poflé  Dionyliu*  (10)  ne- 
gar» aras , facellauuc  erexit.  Numa(ii)iti- 
dem  pereprinus  Si  ipfe  Rex  tot  » tanraque 
facra  infiituit , ut  a bellici*  artibus , quibus 
Romtilus  populum  dcvinxcrat » ad  otium  li- 
mili , Se  pacem  averteret  » optimum  faftu 
ratus  , fi  feroccm  armis  multitudinem  Icgi- 
bus,  ac  religione  mollirct  (11) , queir»  mo- 
rena (acro rum  fequuta  infcrior  aetas,  adeo 
profequuca  eli , ut  nihilominus  aris  , faccl- 
lifque  , ac  làcris  aeilibus  frequentem  Urbem 
ccrncrcs , quam  rcliquis  publicis»  privati!- 
que  opciibus. 


Aedes  Morris » 


C 


Martis,  Vcneris,  Vulcani,  aliaque  id 
genus  tempia  . quod  ex  his  rixas  » volupta- 
tes  . & incendia  oriri  putabant  vetcrcs  ex 
dilciplina  Etrulcorum  extra  mocnia  confti- 
tuerc(n).  Quamobrem lune  Martis  aedem 
via  Appia  extia  mnnimenta  Urbis  conloca- 
tam  (14)  1 portea  veso  prò  incremento  Rei, 
publicae  , aucri»  Urbe  , nov»s  moenibu;  com- 
preheniam  fui  Ile  crcdideiim . Itidem,  &vi- 
am  iplan»  Appiam  , quam  » aufture  pedo 
Pompe  io  , Verrius  negabat  ( ut  valgi* 
opinabatur  ) ad  peli*  ri  debere  , fed  dil- 
iunc'tim  , ut  c creta»  vias  Flaminiam  , Lati, 
namque  , ut  ne  novam  quidem , fed  novam 
viam.  Verifimile  en»m  eli  celcbres  àlias  » 
ftratafque  lilicc  vias  ad  Urbis  ufquc  moe- 
oia  pertinuillc , quibus  deinde  prolatis  mao- 
liflè  loco  nomeo , quum  praeferrim  a Millia- 
tio  (15)  in  capite  Romani  fori  fiatino  \iae 
iplac  initium  lumentcs  ad  omnes  Itiùae 
partes  prexenderentur  . Ceterumde  hac  Mar- 
tis aede  meminere  Livius  (16)  , Cicero  (17) 
& in 


(*)  H«ne  rìde  in  P*rr,  li.  Infcnpr.  Edule.  UiS.  r°P- 
>4l,  ».  f . & qujc  de  his  cetc»rqut  hu«c  (iouLibus 
tale* ip: «ni bus  sdinotav',  ib  d.  pag,  *6},  G. 

(l)  Ltb.  III.  e*p.  i.  (<  I»b.  VII.  G. 

{j)  Lib.  II.  cip.  j,  tr  |ib.  IV.  cip.  «.  ubi  peope  ha: 
Msrisiu  tnanuauou  Ac^ìeìtud»  «koKineuIam  fiiiileme- 
■tivrae.  Mcm  nU  *iian>  homni  Marwoorum  monu- 
memwuB  VitTuvius  llb.  111.  cap.  •»  G. 

(«)  r.-dnnus  in  I.  riior.u.uujCiceipciu  aliquii  luciscon- 
M.  Marcili.:,  repos  «ws  Marnili,  qui 
F’ubko  fecuodci  Jyricufas  vkl.r , Erquiaquic»  Coufula- 
tuBi  adepto^  eO  , qui  Dauf-agiu  adAlricam  r*,c 
paulfo  ante  BelLtri  Puaicum  temuta  i idecnquum  (la- 
ma, Chi,  patri,  avoque  poeret  in  Moriuiujrìós  avi 
lui  ,|d  Koootk  ,& Virtuii*  atdem  IcriplTt  III.  MAR- 
CELLI NOVI  t-S  GObS.  fucrai  autem  avua  ewa 
quinquìc»,  pater  fetacf,  ipFc  ter,  G, 
ft)  D<  Ve,b*K.  (ìjr.ficar.  artic.  C 
(«j  Aliti  melina  Attua  Prifcus  . D?  bis  Pliniuj  lib. 
XXXV.  cip.  IO.  G. 

(?)  Idem  Viev^Trium  Arartm»  tnemoratur  io  Bafi  Capi- 
rofina  in  CrutcTiaro  Thefatuo  pg,  ^}<>.  & io  »•** 
apud  Fabrestum  lofer.  capa  io.  ti-  t.  H»ic  fcrfitan 
perirne»  tntrmcr  a me  editum  lufcr.  Eteufc.  Urb. 
Part.  I.  pjg.  40 5.  d.  Ztj.  quod  vide.  G, 

(f)  Tstil  Regi»  rs'igioneni  mtioocat  Livius  lib.  E 
(9)  fo tutte  hxi*  eft  illa  ara  Saturni  in  lacu  CunU,cn- 
k»  «emiri it  ruUiui  ViQ*t  in  oQ.  R<g«oc  , & 


Ovili.  Fallo».  VL  v.  4©tt Coftìiu  Uk  Ì4CUtx^<tlH. 
i>  Aotiquil-  Rem.  lib.  IL 

1 Num-  curai  m avcrtccdsi  a belli,  Rotnmor.  am- 
mis  rt(cn  Ovid.  r*«ot.  III.  v.  a.*s-  <lu«" 
i)  E«  Livio  in  lib.  ••  ^ Plutarcho  u»  viu.G. 

|1  E*  Vitruvi©  lib.  1.  Capa  Vtt,  G,  _ 

,)  Marti,  (ecnplum  degan,,  & magoificnm  etrtr»  Por- 
tam  Captnatn  fui.Te  d«<(  Cimi»  ..iQuinfluin  Fta- 
tre®, Lumi  lib*  VII.  v.  ^b  Virgd.  Aencid. 

lib.  I.  ».  aqd.  qui  pepi  Porta®  Capetti®  lu- 
lltv . Ex  O-ulo  Faflor.  vt.  ».  '»>  Nardt- 

puj  lib.  II»,  «r-  P*8*  ».* 

Poriam  Capamam  fé  refpcxLTc  : temp»un»qt.e  » edito 
lo  o conditum  fitilfe,  ad  quod  furiato  <b»o 
niebatur , adlat-s  duabus  lnIecÌF*ion»fo* a ^nt 

* benaiu  Popu»oqut  Roonno  pecunia  pubica  clirurn 
Marti*  in  pjanitiem  redaftu®  fuifl*.  G. 

Hoc  tcmplum  miro®  in  mofUi®  a Lue»  Sqlla  arn- 
plificatu®,  poAea  dinitum  pce«bui  Stenhan»  Ponu 
Max.  quum  Lffu  Gallieni  ibi  cog^r  faenfied* . 
Gonlule  Berariim  atmq  Chriflano  CGXL* 

<)  De  co  Infaius  fenno.  . .. 

y Uh.  lib.  VII.  «.  «).  & fc*.  VI  C*'!“»  «<• 
J rei. m (ai».  « Tu» 

u truffo  factis  ficiundis.  Memorai  ®u*  »«»«•"  * 
Torta  Capen»  ad  templum  Mania  ftrau»  luife  la- 
zo quadra®. 

o 1-  Cflift.  ad.  O.  ttM»»-  G. 
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& in  Faftis  Ovidìus  (i).  qui  quum  per  A na  imprudentius  nihil  mali  fufpicans  ingre- 
Augufti  fere  tempora  vjxifTent , quibus , ut  dcrcrur  , machinationibus  quibusdam  illico 

iam  diximus,  parvo  adhuc  moenium  cir-  arreptus  ad  piftrina  traheLuur , afliduumque 

cuiiu  Urbs  continervtur » extra  munimenta  exercere  opus  molarium  cogebarur  adeo  , 

exftirifiè  tcmplum  ncccfl'e  eft.  Exfticie  & ut  quum  inde  nulla  evadendi  facultas  dare- 

altera  Marti  s aedes  haud  minus  celebrata  , tur,  ad  molas  confencfceret , a fuifque  , ut 

quam  Auguftus  in  Fori  fui  pane  ulteriori  nufquam  comparens  propemodum  concla- 

Marti  dica  ut  (2).  marctur  . Verum  , quia  parum  tuta  fraus 

perpetua  eft,  forte  bis  laqueis  miles  impe- 
Area  Panaria  ( 3).  ratoiius  inretitus  edufto  raptim  enfe  vim 

ferro  repuiit,  egreflufque  Ungula  ut  afta 
Panariam  non  Pinariam  habet  vetus  erant  Principi  detulit . qui , re  cognita , de 

Publii  fcriptio  > quam  vidimus  ip(i  litteris  mancipibus  fumi  tupplicium  » deftruique 

Longobardi  adnotatam  . Panariam  aucem  cunda  acditicia  iufiit , atque  ita  tanto  fee- 

dcduvlum  a pane  nomen  per  fe  nocum  (4)  lerc  Vrbcm  purga  vit. 

eft.  Nam  & Poctae  (5)  , Se  Iunior  Plìnius 

(6)  in  ca  epiftola,  qua  ad  Cor.  Tacitum  Tbermae  Severianae  (7). 

icijbens  de  rebus  venatori»  iocando  agit , 

pugillarcs  non  minus  , quam  panarium  Severianas  Thermas  a L.  Septimio  Se- 

& lafunculam  ferendos  in  venatu  ccnfct.  vero  fuiflè  exftrudhs  au&orcs  habemus  Ae- 

Qnod  autem  Area  Panaria  locus  eflct , ubi  lium  (8)  Sparrianum , atque  Eufebium  Pam- 

j-anis  magna  vis  conficcretur,  quamdcind..  philum  , qui  itidem  cumdcm  Principem  re. 

per  univerfam  Urbcm  diftribuerent  , tedi*  fcrt  Amiochiae  huiulcemodi  acdincium  ere- 

cft  Socrates  Graccus  hiftoricus,  qui  in  geftis  viftè  . Exftac  ctiamnum  adfixum  Caelimon. 

Theodofii  Principis  refert , illum  , quarti  vi-  id.nis  arcubus  marmoreum  elogium  Scptimii 

pleraque  tempora  extra  Italiam  egiflec , ta  M Aurclii  Principum , quo  adparct  a 

mcn  multa  cura,  ac  ftudio  profequunm  fu-  wlo  reftirutum  arcuatum  opus  , quod  ca 

ilTé  Urbcm  , idque  inter  cererà  animadver  praccipuc  cauflà  factum  arlitror  , ut  aqua 

tifle . Exftabant  Romae  co  maxime  tempo-  Claudia  fimul  cum  Anìenc  Novo  < quae  a 

re,  quo  prò  fortuna,  Se  magnis  rebus  ge-  ^ pifcinis  in  alriores  Ncronianos  arcus  rece- 
ftis  vigebac  imperium,  vecufta  quaedam  aedi-  ptae  in  ufu  cftc  «kficiant , Scvcrianis  atque 

ficia  immcnfac  magnitudini*  , utpote  in  Antoninianis  Thermis  infervircnt . Nam  & 

quibus  panaria  res  agitabacur,  quae  tam  aquaeduttus  ipfi  inter.  Caelimontanam  , Ca- 

populofae  Urbi  abunde  foret.  Diftribueta-  penamque  Regionem  demittunt . Nequenos 

tur  autem  per  univerfam  civitacem  panis  2 movet , quod  nulla  exlfenc  veftigia  tam  im- 

mancipibus,  iti  enim  huius  loci  Piaehdcs  menti  opeiis,  quaJia  Thcrmae  exftitere . In 

Romani  adpcllatant  . At  profequentibus  provinciarum  enim  modum  exftructasTher- 

zemporiL-us , ut  a bonis  ad  malas  artes  na-  mas  fuiiTè  adierunc  ; liquidati , Totila  inru- 

tura  mottalium  faepc  transfertur  » latrocini.!  cr,te  Urbcm,  Capcna  ccccraquc  adiacens 

bis  aedifteiis  excrceri  cocpta  funt;  piilriiu  Regio  focdo  incendio  in  cincres  icrit. 

enim  quam  plurima  conftru&a  erant  inte- 

rioribus  locis,  acque  finguiis  iingulac  adie-  Tbermae  CommoJianae . 

&ae  cauponae,  quibus  fcorta  expotita  tur- 

barn  illue  ad  coemcndum  confluente!»  ilJc-  Balneorum  (9)  fubftrufHones  a Publio 

ccbrÌ3  adliciebant,  quo  fi  quis  Iurte  adve-  D P*omifcuc  nuncupatas  diximus,  quod  itidem 

fa- 

IO  Faflor.  lib.  VI.  v.  l8~.  G.  fervabint  : fi  cut  Grinarium  , ubi  grimun  frumenti 

{*)  De  hac  Oridwi  l V.v.  377.  & 593-  & 5 ve-  condebant  . Meminit  cium  àvutoniu,  in  Gilig.  c. 

toni;is  in  A.  j.  c.  19.  Duo  tempia  Manli  exira  Por-  il.  & in  Domit.  c.  4.  G. 

tam  Captnam  I:  «Te  cxilliroa»  Fultius,  quem  fcqui-  (j)  Jtatiu*  iilv.  lib.  I.  6.  il.  G. 

tur  Panviniu.ì  led  de  altero  ex  hi*  nullus  tuéor  (6)  Ep-  V.  lib.  VI.  G. 

ìnvenitur,  ut  notat  ?aaucl  Pitifrui.  Vide  Templum  (7)  Dì  l 'hertms  Sei  eri  ita  fcrlbit  Spartitoti*  in  Severo 

Mani,.  Ex  Nardioio  lib.  SII.  rap.  a.  pag.  70.  Fuit  cap.  XJX-  Opera  pi-blica  precipue,  fiw  ut  habent 

Via  Appia  Martix  Agnini,  de  quo  lui.  Obfcquen» . «r.Mf».  pracipu»  eiu*  cxlìaot^cpticoniuni  , tc  Tber- 

c.  31.  ,,  e bello  fo'pires  redeuntes  tnilires  arma  io  m<  sevetiiox  . 

tempio  Marti*  fufpendebant.  G.  (I)  ha:  erant  non  procul  a Capena  Porta  bac  Regione 

(l)  Su  ne , qui  Piaariim  lcgu.it . Pinariam  autem  Igctun  Urbia  peima. 

putire,  ubi  Pinarii,  Potuti  Romana  futili*  , ut  ?9)  B*lnea  a Graecu  deriralTe  rredidcrìm,  quum  gy- 
inGrtitrriaro  Thcfauro  videre  eli  pag.  gli.  & 1041.  mnaliir  ca  coniunfia  t a bui  (Te  legatur,  ubi  Athlcta- 

& apudLivium  hb.  1.  e.  7.  De  bù  Virgiliui  rum  rorpora  exercerentur,  quz  porro  In  marna  <u- 

Primuf.fKt  J'u-ti/rvt  tt«Bv , iiTc  apud  ve  re  tea  Romanos  exiflimatione  argomento 

Tt  Jem nr  UtrfuUi  l imrì*  fM(,i  funr  parici»*  iplt  modo  phrjrgio,  modo  earyftio  n»ar- 

a.-tm  int»  flatnH , mugim*  more  inctuflati  , quo*  Plioiu*  Natur.  HiSor.  lib. 

Sacrificandi  mudum  vide  fui’tu*  pene*  Lil.  Giraldum  preferì  ttn  XXXVI.  rap.  ij.  Ct  15.  cena  numerar, 

in  Synugtnat.  decimo  (epnmo  pag.  344.  Lugd.  Qum  Papintu*  lib.  I.  iilvar.  aofior  efl  argentei* 

Bativ.  «79#.  farri  Hetculi  pera gc bi nt.  f'cnfulc  Dio-  quoque  vali*  rirem  quemdam  R manurn  fui  Kaloea 

pyf.  Aniiquit.  Rem.  lib.  1.  & feft.  de  verbor.  fi-  adorralTc  . Plura  de  Balreia  Rcmaror.  lege  apud 

/ \ *ri"  ? * - *».  I l-aLfintìum  loubmon  ioNo'O  Ifelauro  antiquir, 

(«/  varrò  « U L.  .Hmc  Panarium,  ubi  id  j Romanar.  jorJtft.  ab  Aberro  Henrico^de  ialite jrc 
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fàfhim  in  Commodianis  Thermis , quas  He- 
rodianus(t)  balnea  , Sparranus  (t)  vero  la- 
vacri adpclJar.  Vtcumque  thermarum  no- 
mea ante  M.  Agrippae  acratcm  non  faci- 
le invernasi  quum  alioqai  frequens  Romac 
ufus  balnei  ellèt.  Verum  Cleandcr  Priaci- 
pis  Commodi  Praefcfìorum  potentiflimus, 
quum  gymnafium  maximum  exacdiiicaftcc , 
publicavit  edam  balnea  , ut  lafcivientem 
populum  obleftarct . Ilacc  Herodianus  (3) 
Eulebius  , atque  Spartianus  (4)  , quippe 
qui  vcl  Commodi  nomine  rhermas  a Clcan- 
dro  cxflriiflas  fuifle  adferic . Balncarum  ve- 
ro ufus  live  calidis  , egelidis  , frigidis  , ni- 
vatifque  aquis  magis  delc&arcntur , eo  ufque 
procclfit , ut  ad  duodccim  thermarum  aedi- 
fida  Publio  auclore , ex/litcrint . 

Arcus  Divi  Veri  Partbict. 

Arcus  novitium  quidem  ad  tuendam 
gloriam  inventtim  c Grascis  duxiflé  origi 
nem  Plinius  (j)  cft  aucìor,  quem  morem 
Romani  imitati  ufque  adeo  ufurpavcrc  , ut 
Publii  aerate  triginta  fex  arcus  Romae  fpe- 
fVarcntur  . Quod  autem  D.  Veri  exflaret  in 
figne  rriumphorum  monumcntum  teftacur 
Iulius  Capitolmus  (d) , Verum  referensfra- 
trem  confenfu  Scnatus  a M.  Aurelio  Prin- 
cipe milTum  ad  Parthicum  beilum , poftea- 
quam  Rex  Vologefus  fugatis  in  Syria  Ro- 
nwnis  exercitihus  holbs  iudicatus  cft,  ex 
qua  quum  de  Panhis  per  legacos  victoria  m 
Vetus  rcportaflet , dicati  illi  fimul,  & Prin- 
cipi triumpnales  hiinores,  Parthicique  am 
bo  ddpcliati.  Mie  Aelius  Verus  Caefarfuit 
al  Hadriano  in  famiiiam  adfcitus,  quem  fplen- 
didum  . ac  mire  giatum  Piincipi  ca  fuorum 
velocitate  uium  fciunt , ur  fervis , liberti!’- 
que  nomina  ventorum  imponeret . Rcges 
*nim  tnter  Deos , & homincs  conftitutum 
genus , impotcnlque  nimium  lui  eo  propius 
adetdere  lupctis  aiLitrantur  , quo  ccleiius 
crinita  . quibus  tenentur  inftammato  Audio , 
conhciuntur . 

Arcus  Divi  Troiani  (7)  _ 

Nervac  Traiano  ercclos  arcus  quis  mi- 
«tur  ? quandoquidem  optimus  Princeps  ha. 
bitus  meiuit  templum  , columnam  , aiiaquc 
huiufeemodi  : quac  tantum  Piincipem  lupra 
mortalium  omnium  làftigium  adcollcrcnt  ; 
unde  receptum  confecrandis  imperatoribus 
Tom.  II. 


A putem  , ut  votis  iilud  adclamarcnt  >,  felicior 
Augufto  , melior  Traiano  » . 

Arcus  Drufi  (8)  • 


B 


Drufus  e gente  Claudia  Patritia  , fuie 
enim  & alia  Plcbeia , hoftium  duce  Drulb 
cominus  trucidato , libi  pofterifquc  fuis  co- 
gnomcn  dedit  . Drufum  autem  Neronem 
Tiberii  fratrem  , patremque  Claudii  Princi- 
pitm  legimus  (9)  in  Quacfturae  , Praeturae- 
que  honore  ducem  Rhetici , deinde  Germa- 
nici belli , Occanum  Scptcntrionalem  pri- 
mum  Romanorum  ducum  navigarti: , tranC 
que  Rhcnum  foftàs  novi  & impienfi  operis 
molicum  fuifle  , quac  ufque  ad  Tranquilli 
aetatem  Drusinap.  advellatae  ; hoftem  quin- 
etiam  frequenter  cacfum , ac  pcnitus  in  in- 
timas  folicudines.  a&um  non  prius  infcqui 
deftitirtè  , quam  fpecies  barbarae  mulieris 
humana  amplior  virìorem  ultra  tendere  fer- 
mone  Latino  prohibuirtet  : quibus  artibus 
ovandi  ius , ac  triumphaha  ornamenta  me- 
ruit . Morbo  deinde  abfumtus  in  acftivis  ca- 
ftris  , quae  propterea  ad  pellata  fune  fede- 
rata (10),  in  Campo  Martio  fepultus  cft. 
Ceterum  exercitus  honorarium  c tumulimi 
crexit  , circa  quem  deinceps  ftatuto  die 
quotannis  miles  decurrerct , Galliaeque  Ci- 
vitates  publicc  fupplicarent . Praetcrea  Se- 
natus  inter  alia  compiuta,  marmoreum  ar- 
cum  cum  trophaeis  via  Appia  decrcvit  : ad- 
dito inliiper  Germanici  cognominc  , quod 
pofterum  memoriam  honeftaret . . 1 lime  igi- 
tur  Druli  Arcum  via  Appia  conlentaneum 
eft  novis  & ipfum  moenibus  fidile  com- 
piehenfum  , quum  Publius  illum  , Vicum- 
que  Druiianum  in  hac  potilfimum  Regione 
conlliruac  : fed  manlit  loco  Appiae  nomen, 
ut  fupradiximus  , ac  mox  latius  in  iptk 
Appia  dieemus  „ 


Pici  IX. 


D 


Vicorum  inirc  numerum  , haud  prom. 
tum  fuerit , tamctli  Publius  per  omnes  Re. 
giones  cos  dift.iruic  lineoiis,  quibus  dura, 
clcr  numeri  comprehendicur  ad  viiiandos 
codices  expjlìcis . Compita  certe  , andare 
Plinio  (11)  . ducenta  lexaginta  quinque  exlli- 
ceie  , quibus , quum  viae , triviis , quadriviiC 
que  compcccitnt  iniinicum  vicorum  nume- 
rum  , ut  in  valla  admodum  urbe,  lutile  ne- 
ceflèeft.  Vtcumque  le  lubucrit:  Augultus, 
Mmm  li 


(*y  I.ìb»  I.  io  Commodo. 

(*)  In  Vita  H ad r uni  Catarie  Tcm.  r.  pijr.  169.  te  1S0 
(<  in  Amor  irò  Pio  pa$.  267.  U io  Antonino  Phi- 
lofop-  o pog.  369.  Se  379. 

(J)  Idid. 

4»  in  Viti  Ccranxdi. 

j)  Natur.  FfiHcr.  lib.  XXXIV.  cap  »i. 

(ó)  io  M.  Anronim  Pltilofophi  pag,  jxr. 

(7>  Arct.m  Trainai,  renio  fius  *"0- folata  creflum  vi- 
de pene*  SjunhemiutD  de  Pr:ft.  Ver.  Numifm.  Dirti 
IX.  P4|T.  f57. 

(*)  Intignare  huoc  Arcum  Diufo  facrum  cb  jelitim  de 


Germania  , te  Britanni*  vifloriam.  ▼eterei  Nummi 
exhi'cnt , quo»  vir  CI.  Bacchici  hpanhcmiua  in  me- 
dium aJicrr  loc.  ci*,  puff.  856. 

(q)  In  Suttonio  de  Claudio  cip.  t. 

(*•)  Etiam  Rom*  foie  vicus,  qui  federatus  adpclltre- 
eur>  ut  inferiu*  dieemus,  co  quia  Ibidem  Rex  Str  io» 
intercmtus  ia  ucric  . Htnc  te  Porta  federata  a Fa- 
biis  ctfìt  «fida  apud  Fior.  Jlb.  I.  «»•  t.  Prudcat* 
contri  byvom.  lib.  L 

ttnifiei  fet  Irrita  fai  rafia  Dii  ir  , 

C vi  <ajiit  infavfia  fafar  tfaduriCT  arena* 

(li;  Lib.  HI*  cap.  3. 


i 
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fi  Tranquillo  eredimus , {panimi  Urbis  in 
Regiones , Vicofque  divifit,  inllituicquc  , ut 
àlias  annui  Magiftratus , vicos  vero  Magiari 
c plebe  cuiufque  viciniae  elefti  lbrtiro  tue* 
rentur.  Illud  autem  obiter  non  praetereun- 
d>im  duximus  : quum  ex  ufu  fit , & ab  re 
de  qua  agimus  haud  alienum , C.  Mario  » 
qui  Cratidianus  eft  adpellacus,  vicacim  a 
tribubus  pofitasex  acre  ilatuas , eafque  fub- 
verfas  ingrediente  Vrbem  L.  Sulla.  Nam 
quum  ille  officio  boni  viri  functus  in  re 
ìiumimria  ante  omnes , qui  unquam  popu- 
lo  gratificati  clfent,  moltitudini  foret carior, 
honos  illi  a populo  habitus , pofitae  omni- 
bus vicis  ftatuae , ad  ealque  tlius  & cerei, 
quae  omnia , ut  fluxa  fiagilifque  grana  po- 
pularis  eli , fubvcrtic  Suliae  vittoria . Haec 
Cicero,  & PJinius. 

Aedicuh te  X* 

Larium  Compitalium  acdiculae , quod 
in  compitis  conllatutae  elicne  , dictac  ; un 
de  putem  totidem  , quot  compita  , numero 
per  Rcgioncs  lingula*  fuillc  diltriburas  : etli 
Futiius  alitcr  fentire  videatur,  vicos  prò 
compitis  ipfìs  » ut  arbitror,  accipicns.  Ve- 
rnm  , ut  exortiar  a Servio  Tullio  , quem 
alidore  Dionylìo , lcinvis  ad  Urbis  curam 
adieciile  animimi  . primus  is  Rex  crcavic 
partibus  fingulis  Principe?  tribuum , Avevi- 
corum  PiaefeQos,  quibus  haec  maxime  cu- 
ra demandata  eli , ut  noflenc , ubi  quifque 
habitarec.  Deinde  compitis  omnibus  exlìrui 
iuffit  tempia , làcrif.ciaque  rccipi  lege  Ila- 
tuie  anmverfaria  : quam  folennitatem  ulque 
ad  Augniti  tempora  peragcntes , poli  Sa- 
turnalia,  a compitis  Compitala  adpelhrunt . 
Id  autem  facrum  . fi  Plinio  adccdimus  , hinc 
maxime  originem  duxit  : quod  puero  adhuc 
Servio  dormienti  in  regia  caput  arfifle  vi- 
fum  : creditumque  L aris  familians  filium  : ob 
idque  poltcaquam  regno  fucceilic  Compita- 
la , & Ltidos  La  ribus  inlt  itui  Uè . Ncque  me 
latet , multa  de  Laribus  a Microbio , ac  Felt. 
Vompcio  ex  autiquitace  rcpetira , in  quibus 
illud  ut  pium  , egregiique  viri  pracclare  fa- 
ftum  non  omiferim  . Nam,  quum  aliquan- 
diu  obfervatum  efict.  ut  prò  familiarum  fo- 
fpitate  pucri  Maniac  Dcae  matri  Larium 
madarentur  , infauftum  id  facriiicii  genus  Iu- 
nius  Rrutus  Couful , Rege  Tarquinio  expul- 
fo , fubftulic , inllicuicque , ut  laneas  effigie* 
Maniac  nortu  lufpendenrcs  prò  fingulis  fo- 
ribus,  pcriculi  fiquid  imminerec  familiis  ex- 
piarenc , Ludofquc  ex  viis  compitorum  , qui- 
bus  agitarentur  , Compitalia  adpellavic . Cc- 
tcrum  Auguftus , ut  Tranquilli^  , & Porphy 
rio  anctorcs  funi , Larcs  in  compitis  pofuit. 


(i)  In  Corninoci o. 

(l)  In  Orai.  Cic.  contri  L.  fifon.  pi{.  159.  Lu(i 
Bauv.  1698. 

(j)  Urbe  in  Rcgor.es  xiw.  , euilibet  adunati 

funt  Curatore*  duo  ab  Auguflo  Migiflmu*  ad  pel- 
lan.  Vide  Panciroluro  de  xis.  Regiombus , Scxtusa 
R, iluro , Torrcminum  , Caiauboautn , l'abiet turo  6e- 


Sld 

ex  Jibcrtinifquc  facerdotes  inlKtuic,  qui  Au- 
guftales  adpeilati  funt , Larefque  Compirales, 
quos  bis  in  anno  ornare  mons  fuerac  ver- 
nis,  & aeftivis  fioribus. 

U ir  ora  agi /tri  XXXVI . 

Haec  dietro  Vicomagiitri  prò  aedi  fi  ciò 
accipitnda  , arl  itror . PubUus  cnim  , quum 
locaatque  Urbis  aediricia  inligniora  ddcribat, 
quac  Kcgionibus  contine  rentur  , Vicomagi- 
ftri  nomea  prò  loco  pofuiiìe  videtur,  ubi 
magifiri  vicorum  inhalitarenr.  Nequo  ab- 
furdum  eft  munus  prò  aedi  fiero  politum  . 
Nam  Herodianus  (i)  tdhtur  Commodum 
co  vcfaniae  proie&um , ut  de  il- re  re  princi- 
B palem  aulam  , atque  in  Ludum  Giadiatorium 
migrare  infiitueret;  & alibi,  parare  iubet 
in  Ludo  Gladiatorio  , quo  fe  dormitum  ieci- 
piat  • Verum  de  huiufmodi  Magifteriis , quum 
paullo  fupia  dixerìmus , ulterius  profanò 
fupervacaneum  eft  : quum  praefertim  Alco- 
nius  (s)  referat  ab  his  olirti  Magiftiis  ludos 
edi  lolitos  , Comj  italitiolque  a Praetcxtatis, 
ficut  a Magifiiis  Conlegiorum  , qui  ludi, 
fublatis  Conlc*  iìs  , diiculti  funt . Quaproptcr 
tantum  repetifie  Hadriani  Principi»  etogium 
litis  fucrit,  quod  ctiamnum  in  Capicollo 
mai  more  incifutn  diximus  , monumentum 
limili , ac  teltimomum  illius  Ordicis , qui 
~ Magiltii  Vicorum  Regtonum  quatuordecim 
adpcllancur . 

Curatorts  li.  (3) 

Ctiratorom  munus  varie  prò  fortuna , 
& incremento  rerum  apud  Romano?  ufur- 
patum  eli , ut  in  ea  ci.itate  , quae  demum 
srmis  vieta  liriguam , ut  morcs  conrupit . 
Nam  , auctore  Dionylìo,  Tribunis  plcbis 
permiiT'um  a Scnatu'cft,  ut  binos  quoran- 
nis  e plelcio  ordine  crearent , qui , quod 
opus  ellct  in  caulfis  agendis , fubminiftra- 
rcnt;  nude  quod  eam  fulcepiflent  curam, 
Curatores  di*-ti . Vòlimus  ipli  Romac  pcr- 
D veturto  marmore  incilum  titultim  ad  hunc 
ferme  modum 

IMAGINUM  DOMO*  AUG.  CULTOP1B. 

SlGNVN  L1EEU  r ATIS  RESTITUT Afi  SER. 

Galbas  imperatori^  aug.  curatores 
Anni  secondi 
C.  turranius  polvbius 

L.  CALPURNIUS  ZENA 
C.  MURDIUS  tALUS 
C.  TURRANIUS  FLORUS 
C.  MURDIUS  DILMOSTHENES  • 

Reperitur  & Curatori?  nomen  apud 
Frontinum  (4)  , ex  traditionibus  Aerei  (5  ) 
Capitoni» , dum  quae  pùus  cura  Aedilium, 
aut 


tnefl.  1.  5.  & PanvÌBÌun  defer.  Rom.  p.  J17. 

(a)  De  AquaduAib.  an.  9 . p»g.  170.  Patavii  rum 

Poleni  nolo  171». 

(j)  Hie  Aquarum  Curacor  creatut  an.  V.  f.  7d4»l«»- 
pCt  de  AqujrduQ.  ut  videtur  folcito  ibid,  io  DOtù, 
fcd  ciua  ftiipca  adhuc  deiidcranuu . 
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auc  Cenlorom  fuerae  Ludis  Circcnfibus  inri- 
gaadi  Circum  Maximum  , dcmum  fub  Au- 
gnilo tranfilTe  ad  Curatoxes  adferit;  undc 
Tranquillus  (i)  Curarorcm  munerum  , ac  ve- 
nacionum  adpeilavic  Pracfccbum  ludis  , quoti 
ipfum  ufurpafle  Curatoris  nomen  T.  Iulius 
Fcrox  vidctur  , qui  Curator  alvei  Tiberis  ex 
auftoritacc  Traiani  Principisi  fluvii  riparo 
lerminavic.  Verba  elogi:  ad  Poncem  Subli- 
cium  mar  more  incifa  haec  funt . 

*X  AVCTORITATK  IMP.  CABS.  DIVI  KERVAE  FIL. 
NLRV  Ali  TRAIANI  AUGUSTI  GERM.  PONT.  MAX. 
TRIB.  Pf»T.  V.  COS.  MI.  PP.  TL  IULIUS  FEROJC 
CURATOR  ALVEI  ET  RIPA  RUM  TlBBRIS  ET  CLOA- 
CARU.M  URBIS  TERMINAVIT  SLIP  A M AD  PROX. 
CIFP.  P.  XX 1111.  S. 

Rurfus  Alexander  Scverus  , fi  Lampri- 
dio  (i)  credimus  , Curatores  quacuordecim 
inftiniir  : Confulares  quidem  viros,  quos  ur- 
bana agere  negotia  una  curi  Praefecto  Ur. 
bis  voluit»  ita  ut  eorum  plcraque  pars  ad- 
eflèt , quum  agenda  gcrercntur . Utcumque 
cenuro  hal  uiflè  Curatores  inhabitandi  lo- 
cum  txiflimaverim  , nomenque  muneris  prò 
aediiicio,  ut  in  Vicomagillris  pofitum. 

Dcnuntiatores  II. 

Denuntiatorum  Itidem  uomcn  pfo  lo- 
co, ut  in  Vicomagillris  Curatoribufque  ac-  q 
cipiendum  eft.  Verum  de  munere  nihilre- 
perio , praeterquam  in  Pande&is  Ulpiano 
auciorc  , qui  duro  Pracfecti  Urbis  munia 
profequitur , refert  urbano?  milices  in  flatio 
nibus  habendos  ad  tuendam  populi  quiecem 
referendumque  libi,  lì  quid  ubique  locorum 
moiiretur:  quod  munus  inftitucum  maxime 
arbitrar t pollcaquam  confcientia  fcelerum 
mali  Principcs  cuncla  timuiflent , praemu. 
nirique  ab  rolidiis  c allodi  a vcllcnt. 

infnlac  III-  Mil . CCL-  (3) 

Infularum  nomen  prò  aedifieio  ufur- 
patunrr  haud  facile  compertum  dixerim  an- 
te Annaei  Senccae  memotiam  . Quapropter  D 
mihi  li  buie  adtendere . quid  nam  in  caufià 
fujflcr,  cur  in  te£tts  iplis  deferìbendis  no- 
vitatem  illa  actas  adfeftaverit  » praefertim 
magna  veterani Scriptorum  copia»  qui  Ju- 
Tom.  II- 


cem  polle  ri s praebuiflent . Equidem  ego  fic 
exidimo , quum  pallini  crebra , focd&que 
incendia  Romae  orirentur , quo  malo  fu- 
pra  quarti  cuiquc  credibile  ed , Cìvitas  la- 
boravir,  co  intentius  Caelàres  ad  tuendam 
Urbem  adicci  (le  animum , quo  frequencius 
habirarentur  . Undc  novam  aedi  tic  io  rum 
formam  exeogitatam  (èparatis  inter  fe  do- 
mibus , ambitu  iplo  undique  aperto , ut  ab 
igne  quam  maxime  cutae  forent ouas  ex 
re  Infiilas  dixere . Infulac  enim  Feft.  Pom- 
peio  (4)  aurore  diciac , quae  non  dillinguira- 
tur  coramunibus  parictibus  fed  vico  pubi!- 
co,  auc  privato  cinguntur.  Hoc  ut  facilius 
credam  & Tranquillus  (5)  facit , qui  C ac  fa- 
rem  Diclatorem  refert  in  cantate  annonae 
populi  rccenfum  egilfe,  nec  more  (<S)  , 
nec  loco , (olito , (ed  vicatim  per  Infoiatemi 
dominos  . Adilipulatur  huic  opinioni  & 
P.  Vi&or  ; nam  quum  lingulis  Regionibus 
conllituac  permagnum  Infularum  numcrum  , 
domo»  vero  ad  M.  D.  CCC.  iati s aperte 
reliQus  locus  fuic , ut  intcrprctemur  de- 
mos (7)  prò  magnificcntiflimis  aedibus  » 
infulas  vero  prò  te&is  , humiliorìbufquc  ae- 
diflciis  ano  ambiai  atque  ftrufìura  contenti* 
quod  idem  Tranquillus  (8)  videtur  adrìgifle» 
fiquidem  in  Ncronis  incendio  referat , prae- 
ter  immeufum  infularum  numerum  Trium- 
phales  quoque  domos  conflagrane  hofti- 
libus  adhuc  fpoliis  exornatas . Viderc  liccc 
a pud  Frontinum  (9)  frequentem  caflris  Ur- 
bem , quibus  aqua  publicc  erogarctur , quam 
frequentiam  & Publius  indicar  in  pcregri- 
nii  Mifenatibus  (io),  Le&icariis  Ravenna- 
tibus , Siiicariis  (11)  » ceterifque  generis  eiuC 
dem  ; onde  nonnulli  purane  caftra  haec  cir- 
cumclaufum  fuillc  fpatium  ad  eontincndas 
varii  generis  nationcs , alioqui  parum  ab 
igne , urbanorumque  iniuria  tutas  , quae 
iufulis , hoc  efl , feparatis  domibus  coha- 
bitarent . Certe  Nero,  fi  Tacito  (11)  credi- 
mi! s , poli  dilTimularurn  illud  inccndiain  pa- 
tcfa&is  arcis  , additifquc  porticibus , quae 
frontenv  Infularum  ab  igne  protegerent , in- 
tentiorem  Urbis  curaro  adhibuit  i de  folariis 
enioi  porticus  arccri  incendium  facilius  po£ 
fe  exiftimavic.  Neque  fum  nefeius  aedifi- 
cia  ad  tlielauros , aìiaque  huiufmodi  cullo. 

Mmm  x dicn- 


v 

j 


(>)  Vide  Tranquillimi  in  Caligula  C.  17.  7»  H*nc  cf* 
ficii  diguuiieni  docce  Taci  tu,  AnnaL  x».  3J.  6. 
Rufum  Sulpuium  ludi  Procuritorcre  nwroorani,  & 
xiii.  11.  1.  Arruntium  Stellata,  cui  demandala 
iui(  ludorum  cura.  Qtnbu*  adda  verbi  Saxi  Tibur- 
tini.  CURAI.  MUNERLS.  PUBLlCLj  GLA- 
DIATORI. 

(a)  In  Severo,  ex  quo  acctpic  Orictllariuj . 

(l)  De  Infuli»  haec  Feftui  Poaipeiu*  ,,  Domus , qu*« 
non  Uicguntur  commumbe  parictibua  rum  viciaia , 
fed  circuiru  publico  privai*. e cinguntur,  a limili. u- 
dme  caruna  terra  rum , quia  in  fluminibua  (ut  mari 
etninent  l quam  confulc  *erb.  faolulae  „ *ida  «tiaan 
Petroo.  c.  ^s-  luftin.  XXXIL  *.  v S Giaeaiua 
Thf.  ani.  f{tm.  Pn»f.  VI. 

(4)  Ibtd. 

($)  In  vita  lulii  Caffarn  cip.  4>d. 

(*)  Nam  Ccnforei  ,ut  notai  barn.  Pirifcui  In  noti*  Sue - 

loniu*  loco  lupcrku  laudato,  rei  frumnuanac  pa*. 


erant,  conunquc  fu  ir  rccenfum  populi  pcngvrt  i* 
Camp*  Marcio. 

(7)  Vide  Taru.  Anoal.  lib.  XV.  cap.  41.  t.lib.45.  *• 

(t)  Vida  Suetoaium  Tranquillum  io  vita  Neronis  can 
XXXVIII.  *.  4. 

(9)  Confule  Frontinum  de  Aquaadt  art.  79.  So.  cuna 
tor.  Poleai. 

(10)  Caflra  Mifcnanum  Romae  ad  Portimm  l.ìviae  m 
Regione  Urbi*  rertia  videbsneur-  Caftra  locaeraat, 
quibua  feu  vocataa , feu  alia  da  cculfa  vcnicntaa  ad 
Urbem  asterie  natXMies  iobabitarent.Cuflodea  quo* 
que  Caftrorum  creati  leguntur  pene,  Guth.  do 
ofRc.  Dora.  Ac-g.  III.  jo.  quot Caftrenfet  Miniftro* 
adpelLabant  . Vide  Denatura  da  Urb.  Rora.  III. 
4.  & Panrirol.  Defcripe.  Urb.  Rom. 

(11)  Silicarii  filicta  vendebant , & aquaeduQusciirabanr. 
De  hir  axflat  men  o apud  Gruteram,  pDCXLV. 
n.  3.  Br  Frontinum  art.  11. 

(taj  AnnaL  XV.  4J.  r.  cc  quo  accepit  OriccLlarufi . 
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dienda  exftru&a  la  Pandcflis  Infulas  adpella- 
ri , quac  adeo  ambita  ipfo  undiquc  apcno , 
atque  opere  munita  erant , ut  ab  igne , 
aqua,  hominumque  maleficio  tutifTima  fo- 
rent,  Infulariofquc (i)  ab  his  dcnominatos , 
quibus  cuftodiac  tuendae , fcrvandique  the- 
fauricura  demandata  fit.  Pandeftarum  au- 
tcm  aucVoritati  co  libentius  adcedimus  , 
quo  de  Infulariis,  quae  ibi  refcruntur,  ex 
Servii  libro  primo  ad  Brutum  profeta  funi . 
Verum  quum  obfcurus  locus  pracfeferat 
ambiguitatem  in  ea  parte  accipiendum  exi- 
flimamus , ut  duo  eflént  Infularum  genera  , 
altcrum  quo  thefauri  cuftodircntur  ; altcrum 
conftitutum  ad  privatas  domunculas  conti- 
nendas  , quae , ut  arhitror , pleracque  li- 
gneae , unde  incendia  crebra , vcl  inlirmac 
aedificatione  necefl'e  lubuerint  circummuni- 
tione  uudique  nudi , & aperti  foli , ut  ab 
omni  iniuria  tutac  forcnt  ; quod  Lutetiae  , 
Mediolani  , Venetiis  , cctcrifque  pcrma- 
gnis  urbibus  videre  licer . Adccdit , quod  , 
praeter  Infulas  , domus  fcilicct  fimul  con- 
gcftas , nulla  prorfus  de  privatis  acdifìciis 
mentio  a Publio  (2)  fafta.  Nam  , quas  il- 
le  conftituit  domus  ciufmodi  futile  arbitra- 
ntur  , quae  ad  iufignem  magnificentiam 
fpeclent,  unde  Plinius  (3)  adferit  ufque  ad- 
co  crevifle  luxum  in  privatis  aedificiis  exor- 
nandis , ut  pulchcrrima  omnium  M.  Le- 
pidi Intcrregis  domus  intra  annos  XXXV. 
ab  cius  confulatu  centefìmum  locum  non 
obtinucrit . 

Domus  CXX. 

Plurimas  Romae  exflitifTè  infìgnes  Dq- 
mus  hinc  maxime  comici  poteft  , quoti , 
aucìorc  Plinio,  (4)  pulchcrrima  omnium 
Domus  Al.  Lepidi  Interregis  intra  annos 
XXXV.  ab  cius  conlulatu  ceutcfimum  lo- 
cum non  obtinucrit . 

llorrca  X///. 

De  Horreis  idem  fcrc  , quod  de  Infulis  , 
Pandeflarum  (j)  teflimonio  diccndum  : fiqui- 
dem  vctcres  ad  cfculenta  , poculentaque  con- 


ti 


tincnda  Horrca  conftru&i  eflè  volucrunt . Te. 
ftes  (6)  funt  Acron  , & Porphyrio  Horatii 
interprctes  in  Sulpicii  Galbac  Horreis . Quod 
aurem  infigniora  hacc  aedificia  cxftitillent 
Tranquillus  (7)  refert  Neronis  incendio 
quaedam  Horrea  circa  domum  auream  $ 
quorum  fpatium  vafli  animi  Princeps  ma- 
xime defiderabat,  bellicis  macliinis  labefacla- 
ta , atque  incenfa , quod  lapideo  muro  con- 
ftru&a  eflént . Orofius  (8)  vero  in  codem  in- 
cendio inquit , quod  Horrca  quadrato  ftru&a 
lapide  , magnaeque  illac  vctcrum  Infulac,  quas 
difeurrens  adire  damma  non  potuit , magnis 
machinis  Jabefaftatae  , atque  inflammatae 
funt . Verum  Princeps  optimus  Alexander 
Severus , ut  Lampridium  (9)  habemus  au- 
élorem,  Horrea  (io)  omnibus  Rcgionibus  pu- 
blicc  exftruxit , quo  bona , ac  fortunas  luas 
conferrenr,  qui  privatas  cufìodias  minime 
habuiflént . 

Balineac  Privane  LXXXU. 

Balncarum  frequentem  ufum  fuifle  a- 
pud  anciquos , quum  praefcrtim  ad  valemdi- 
nem  , munditiemque  maxime  conferrent , 
nemo  ignorar.  Teilimonio  funt  (11)  medi- 
cinae , ac  iuris  plurimi  au£lorcs . Romanos 
autem  cum  publice , tum  privatim  frequen- 
fiflime  his  ufos  conflat , quos  in  Thcrmis 
iplis  adeo  exceflillé  modum  Ammianus(i2) 
refert , ut  pene  in  provinciarum  ampliru- 
dinem  Anièlae  eflént.  Variatum  cnim  in 
Balncis  ipfis  exercendis  , ftrigilibus  edam 
adhibids,  variante  aqua,  quae  & caldaria, 
& frigidaì  ia , ac  nivata  , ucc  ccpidaria  mi- 
nus  egelidaque  in  promptu  erant.  Varrò 
auclor  cft , bina  fuiflè  coniuncfa  aedificia 
lavandi  cauflà,  unum  ubi  viri,  altcrum  ubi 
mulicrcs  lavarentur  , & nos  in  Dioclctianis , 
Antoninianifque  Thcrmis  etiam  piflura  de- 
monflrabimus  divella  inter  le  loca  viros, 
muliercfque  habuiflè.  Quare  mirum  Semi- 
ni  vidcri  debet  Balncarum  immenfum  nume- 
rum  a Publio  fuifle  pofìtum , quum  prae- 
fcrtim  & illud  Piinii  (13)  adeedat  M.  Agrip- 

pam 


(j)  Ulpian.  L.  ult.  (E  de  off.  Praef.  Vig,  Pompon,  L. 
1 ti.  3I.  1.  ff  de  ufu  & habit. 

(t)  Qucm  confulc  in  Gcaeviar.o  Thcfaur.  de  Regioni- 
bua  Urbis . 

(3;  Verbi  C.  Piinii  Llb.  XXXVI.  cap.  XXIV.  p.  4. 
hicc  funt  „ M.  lurido,  Q.  (la buio  Colf,  ut  con- 
Hat  inter  diligcntiffmos  aufiorci , domus  pulcrior 
non  fuit  Romac , quam  Lepidi  iplius.  At  he  rude 
intra  annos  XXXV-  cadcm  centelìmum  locum  ncn 
obtinuit,  Domum  bauc  oppugnatati!  legirnus  iti  Ci- 
cer.  prò  Milonc , etti  non  pcnitus  ditutam,  cuoi  in 
fe  convertite  iplae  faclioncr  inimicac  , demus  Interre- 
gni oppugoationrm  omiferint.  Vide  Afconium  Pe- 
diinura  in  locum  Ckcx.  adlatum,  pag.  19;. 

(4)  l oro  citato. 

(j)  Paul.  L- 3.  ffde  offe.  Praef.  Vig. ,,  Fffraflurae  fiant 
plcrumquc  Infulij , Hotreifijue , ubi  hentincs  prctio- 
fiffmam  pattern  fercunaium  fuarnm  reponunt  lite. 

(6)  De  L.  L. 

(7)  In  vita  Neronia  Cap.  XXX Vili.  «. 

(fj  Confulc  Paullum  Orofium  HiOoriar.  lib.  VII.  cip. 
VII.  vide  etiam  Taùtum  Anali.  XV. 


(9)  Lampitditts  in  Alex.  cip.  XXXIX.  Horrea , inquit , 
in  omnibus  Rcgionibus  pubica  feci r , ad  quae  con- 
fcrrcnt  bona  ii , qui  prisacas  cttflodiaj  con  habercnt. 

(10)  Fucrunc  ad  Avcarini  tadices  Horrea  CXL.  Id  pro- 
ba! Fuivitta  Urfnua  in  Rotti,  Antiquit.  duabus  hifee 

. inferirutonibus  ibidem  rcpcrtir. 

NUM.  DOM.  AUG  . SACRIIM  . GENIO  . CON- 
SERVATORI . HORREORUM  . GALBIANO- 
RllM  . M.  l.ORINUs  . EORTUNATUS  . MA- 
GISTER  . S . P . D . D. 

NUM.  DOM.  AUG..  SACRIIM  . FORTUNAE  . 
CONSERVATRICI.  HORREORUM  . G.U.BIA- 
NORUM  . M . I.ORINUS  . EORTUNATUS  . 
MAGISTER.  S.  P . D . D . 

Ex  hij  infcriptionibua  infere  Samuel  Pitifcua  in  Lex.  le- 
gcr.dum  „ Horrca  Galbionii  „ non  Galbac.  Vide 
eumd.  ibi.1.  verb.  Horrea  Galbac , ii  Suerooium  in 
Vita  Calig.  16.  cip.  io. 

(tt)  Vide  Tcttullian.  in  Apolcgctiro  cip-  XXXXll.  St 
Lcge  Patron.  33.  uliim.  dcl.cg.  3.  Codiriilia. 

(ti)  Vide  Ammian.  XVI.  eap.  6. 

(13)  Plio.  Epift.  IV.  I. 


8i  r 

patri  in  acdiiitàtls  Ciac  eommemoratione  ad-  A 
ieciftc  ludos , undefexaginca  diebus  faftos , 
graniitaquc  praebuifil  Balnea  CLXX.  quae 
deinde  ad  inlinicum  auxere  numerum  . Le- 
gimus  & apud  Aclium  (i)  Lampridium  in 
ALcxandri  Severi  gcftis  tot , rancaque  lava- 
era  omnibus  Regionibus  ab  ilio  Principe 
exftrufta , ut  ipfius  Lampridii  aetate  adhuc 
multa  Alexandri  nomcn , ut  ab  auftorc , 
retincrent . Reperiuntur  Nympbea , & Bal- 
ncae  in  Gordianis  Principibtts , Iulio  (a)  Capi- 
tolino aurore , quac  in  co  maxime  di  fórre 
videntur , ut  illa  publica  , hac  privatac 
B.iloeae  habeantur , quod  ipfum  fencire  vi 
decur  & Plinius  Ncpos , dum  avunculi  fui  vi- 
tato , & morcs  recenfct , fiqttidcm  in  fecellii  ® 
dicat  Folum  balinei  tempus  ftudiis  eximi 
fo.iium  adlcrcns  f c loqui  de  inrerioribus , 
mm  dum  dtftringebatur  , tergebaturque  , au-, 
diebat  aliquid , aut  diélabat . At  ut  de  Nvm- 
phcis  diilcramtts  non  huius  temporis  cft  ; 
alibi  cnim  commodius  dicemus . 


BUS  URBIS. 

rifinita  XX. 

Piftrina  quam  plurima  cum  amanuen- 
fia,  ut  in  area  Panaria  diximus,  tum  aqua- 
ria  filini-  nccclTc  cft  ; qttum  in  recenfu  po- 
puli,  auclorc  Livio  (8).  interdum  ccnfa 
fint  civium  capita  ad  CCCCL.  millia  , & 
Frontinus  (9)  ipfe  teftimonio  cft  eam  ex. 
nitilfe  aquaeduiluum  altitudinem  , ut  opus 
arcuatum  fupra  lèptem  montium  cacumina 
tolierctur  , quod  novitium  inventum  per 
Appii.  Claudii  tempora,  quum  deinde  Prin- 
cipcs  tot  tantifquc  molibus  profequuti  efónt 
nccedìtatis  (imiti  & felubritatis,  voluptatifque 
caulT'a  faflum  non  dubitaverint  - Nam  ex 
Ianiculo  Àlficntina  Aqua  cadens  in  fubie- 
£lam  planitiem  magnae  opporrunitati  fuit , 
ut  ibi  Piftrina  quam  plurima  conftitueren- 
tur.-  quac  demum  conruptis  undique  cun- 
clis  aquacdufUbus  a Gotho  hofte , Bdifario 
primum  auclorc,  in  Uberi  navibus  impoli- 
ta , atque  exacdificaca  funt . 


DE  REGIONI 


Lnctts.  LXXXlll.  (3) 

Lacus.,.  & pilcinae  , ut  Frontini  expo- 
fitionc  utar , conccptelac  fune . Plinius  (4) 
Iunior , ut  ceteros  omittamus , muftum  de 
lacu  dcguftarc  dixit , quum  recens  vinum 
de  praelo  haufiflc  dcmonftrarct  . Nos  ut  f. 
credamus  fuifle  partim  pifeinas,  partim  la-  ^ 
bra , ceteraquc  id  genus  vafa  ad  excipien- 
das  falientcs  aquas  Frontinus  (5)  fidem  fa- 
cit.  lìc  Romac  adhuc  pafiìm  exftant  labra 
pcrmulta  ex  pario  , prophyretico , numidi- 
coque  marmore , qttae  vcrifimile  cft  com- 
modis , aut  voluptatibus  veterum  infervifle . 
Quod  atttem  immenù  numero  lacus  cxfti. 
ti  Itene , dedarat  Plinius  (8)  dum  M.  Agrip- 
pac  aedilieatem  proloquendo  admiratur  , 
quem  relert  alliccia  Virginea  Aqua,  cerc- 
rilque  conrivatis , acque  emendatis  DCC. 
fcciftc  Lacus  , praeterea  fontes  CV.  ca- 
ftdla  CXXX.  compluraque  edam  cultu  ma- 
gniiica , & opcribus  quibus  adco  in  exor-  p 
nando  ftuduic,  ut  his  tigna  ccc.  aerea, 
aut  marmorea  impofitori! , columttafque  e 
marmore  CCCC.  & quod  magis  mirandum 
cft . cuncla  confeccrit  annuo  fpado . Adlln- 
titur  lune  opinioni  & Tranquilli»  (7)  Clau- 
dium  Principem  referens  , quum  gelidos  , 

& ubcrcs  fontes  Cacrulctim ,.  Gurtium , & 
Albudinum  , (ìmulque  rivum  Anicnis  no- 
vo lapideo  opere  in  Urbem  pcrduxiflèc, 
divinile  in  plurimos  » & ornatiftimos  Lacus . 


(1)  Onfule  Spatt’un.  cjp.  XIX".  la  Ale*. 

(1)  luliu»  Capitolimi,  cap.  XXXII,  (^ec  habet  „ tdìtt 

jt -- Hlfr  V litui  nufjudm  ofiwn  itrratmn  baiuiif* . 

(3)  De  AqaacJ.  an- *1.  pag.  76.  «Jit.  1**117.  I?**. 
cuta  Polcni.  Vide  etisia  Variane»  de  lingua  lai. 
4-  $•  ,,  Lu:us  Luana  marita  J ubi  •!'->,  toni  inni 

(4)  Libw  IX.  Epift.  10.  Huius  generis  lacus  vas  im* 
plurn  cft  > in  quod  caleatte  uvae  muftum  emette* 
bant , quod  noftraccs  dicunt  „ Vino  Sitalo  „ Vi- 


Regio in  Ambisti  rontines  PeJes  XII. 

Ahi.  CCVl.. 

Regionum  menfuram  perambitum  noir 
habemus  quibus  conlirmemus  aucloricaci- 
bus  , neque  prò  circuita  , ac  portionc 
totius  Urbis  earum  rado  ad  partes  haberi 
poteft , quum  de  Regionum  forma  nulla 
mentio  exftiterit  : qua,  live  ca  roninda  , live 
quadrata  , triqttctrave  fucrit , prorfus  fup- 
putatio  fieri  polfit . Sed  uteumque  rcs  ha- 
beat;  magnttm  certe  fpatittm  Regiones  fin- 
gulac  complexae  funr.  Quod  fi  Augnili  de 
Pomerio  confilium  Caefarcm  proballe  exi- 
ftimamus,  profeefo  Regiones  ipfas  ad  ulti- 
mum  Pometium  pcrcinuifll  iudicabiraus . 

Haclenus  dicla  fint,.  quae  ad  PubJii 
incerprccationcm  pcrtinent  : nunc  prolb- 
quemur  cetcra  a nobis  rcpcrta  , dum  omni 
ftudio  cuncla  inftituto  operi  convenientia 
confeflamur,  quac  tot,  ac  tanta  per  fingu- 
las  Regiones  difpofita  cognolces,  ut  fere  al- 
tera Publii  defcriptio  a nobis  fafla  fit  , in 
quo  fi  quid  forte  omilliim  ab  ilio  defide- 
ras  , ut  a fido  Scriptore , & qui  Conftandni 
Caelaris  aetatem  fupcrvixcrit , cogitare  de- 
bebis  non  cttmdem  , quem  nos  Publium 
fcrvafle  in  feribendo  ordinari  ; ilio  enim  , 
ut  arbitrar,  qaae  fua  tempeftate  exllabant, 
vcl  proietta  iaccbant , delcripfit  ; nos  vero 
veterum  monumenta  verfanccs , quicquid- 
. ubi- 


de  Vtrronem  de  Re  Ruft.  f.  54. 

(5)  In  Aquacduclibos  Urb.  Rom.ftequcns  mencio. 

(6)  A grippa  in  acililitxce  lua  adicOi  Virgine  Aqua  , 
Ceieris  eonritaris,  acque  emendati*  Lacus  DCC.  fe- 
rie, praeterea  fallente*  CV.  caftclU  CXXX.  Lib. 
XXXVI.  1$. 

(7)  In  rica  Claudii  Cap.  XX.  Ji  Ho*  fonte*  foramr- 
morat  Frontinus  de  Aquaedo&ibtis  Art.  XI V. 

(t)  Lib.  XCVIII.  Epiton\  pag.  060.  edir.  Amft.  1*64* 

(0)  De  Aquxcdu^ibut  At:.  XVIII. 
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ubique  paflìm  apud  cunftos  Scripcores  re- 
pcrimus  , infittito  operi  conveniens  in  Con 
Teflanea  nodra  contulimus.  Ccterum  iLIud 
admonendi  fune,  qui  animum  adiccerint  ad 
infigniora  Vrbis  indigetis,  capitifque  rerum 
& unde  primordia  cognofcendi  Magiftratus, 
Saeerdoiia , Remque  Militarem  proficifcun- 
tur,  cun&a  . quae  a nobis  (ingulis  Regionibus 
conftituta  fune , ea  non  temere  pofita , fed 
tamquam  reliquo  corpori  cohaerentia  mem 
bra  fuifle  adncxa . Id  enim  , fi  quis  pro- 
pius  advertar,  confideretquc  ufu  continge- 
re, ut  multis  magnifque  tempeftatibus  ve 
tori  aedificio  novae  fubftru&iones  adftruan 
tur,  prò  comperto  habiturum  non  dubita- 
mi . Exftat  & Ariftidis  Smyrnaei  ad  Mar- 
cum  Auguftum  orario,  qua  in  Urbe  cele 
branda,  aiteam  fuiflè  aediliciorum  ficquen- 
tiam  , tot  fubftructiones  vetufio  operi  impo 
iitas,  ut  Urbs  Urbi  coniun&a,  & pene  al- 
tera exftitilTe  videretur . 

Admonendi  praeterea  Jegentes  funt  fac- 
pe  & (àcpius  prope  deletam  fuifle  Urbem  . 
Nam  lulio  Obfequente  auclore , qui  ab  Ur- 
be condita  de  prodigiis  fcripfit , 

L.  Aimilio  Paullo , Gn.  Bebio  Pamphi 
Jo  Cofs.  ( i ) procellolà  temperate  ftrages  in 
Urbe  facla . 

Spurio  Pofthumio,  L.  Pifone  Cofs.  (2) 
vado  incendio  Roma  deufta  . 

P.  Scipione,  L.  Caipurnio  Cofs.  (3) 
maxima  pars  Urbis  incendio  deleca  cum 
aede  Matris  Mignae.  I-acte  per  triduum 
pluit , hofiiifque  expiatum  maioribus.  Iu- 
gurthinum  bcllum  exoitum  . 

L.  Paullo  . Gn.  Marcello  Cofs.  (4)  in 
«cndium , quo  maxima  pars  Urbis  exufta 
eli  prodigii  loco  habicum . Intcr  Caefarem, 
& Pompciuin  bella  civilia  exorta, 

Scnaculum . 

Nicodratus,  (j)  cuius  parvum  volu- 
men  nos  olim  vidimus  in  arcanis  Veneto- 
rum  ex  Bibliochcca  Beflàrionis  Gracci , at- 
que  eruditi  hominis  , fcriprum  reliquie  , 
tria  fuiflè  Romae  Senacnla , in  quibus  Sc- 
natus  haberi  folitus . Vnum  ubi  nunc  eft 
aedes  (tì)  Concoidiae  intcr  Capitolium  & 
Forum  , in  quo  fòlebanc  Magiftratus  cum 
fenioribus  deliberare  - Alterum  ad  porram 
Capenam . Tcrtium  citra  (7)  aedem  Bello- 
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Confale  luiinm  OWcq.  da  Prodighi  Vik.  Rem. 
C«p.  «o. 

Ibid.  Cip.  72. 

Ibid.  Cip,  p9. 

Ibid.  Cap.  114. 

Lego  Feflum  de  Verbor.  fignìfic.  in  Veti,.  Struccla 
tria,  ubi  & Nicoli  rati  auAoriiat  adflruicur  ex  lituo , 
qui  infaribitur  de  Senaiu  ha  bendo.  Vide  ctiam  Vat- 
rooem  de  L.  L.  IV.  3 a. 

Lamprid.  Alex.  Ser.  Cap.  VI.  $Jtum  Strtalut  frt- 
qvrnr  in  C urlarti  , tn  t fi  , atdam  Ce  te  tedia . 

Vide  I.ivhi ni  Libò  XXVIII.  jt.  £dit.  Amft.  1S64. 
Lib.  XXUI. 


nae , in  qua  externarum  nationum  Jegatis , 
quos  in  Urbem  admittcre  nolcbant , Sena, 
tus  dabatur.  Verum  de  ceteris  fuo  loco 
commodius  dicemus . Quod  autem  adtinec 
ad  porram  Capenam  Livius  (8)  tedarur, 
qui  Bello  Punico  urgente  Confulcs  edixiflè 
memorat,  quotics  Senatum  vocaflent,  ut 
Senatores , quibufque  in  fenatu  dicere  fen- 
tcntiam  liceret , ad  portam  Capenam  con- 
venirent.  Hanc  autem  Nicoftrati  fcntcntiam 
pene  ad  verbum  Publius  videtur  in  opufeu- 
lum  fuum  contunde. 

Porta  Capata . 

Capenum  nomea  duxiflc  originem  a 
Capena  Urbe , quam  Rex  ltalus  condidic 
iuxta  Albulam  fluvium,  fupra  demonftravi- 
mtis:  unde  porta  una  ex  trìbus  a Romulo 
rclifta  , quae  pud  , Augufto  au&orc , no- 
nien  Regioni  dederit , quum  fpatium  Ur- 
bis in  Regiones  quatuordecim  dividerei, 
Capena  di£h , & triumphalis  ; inferebantur 
enim  fere  triumpbi  omnes  Via  Appia  (p) , 
quae  ad  Capenam  Portam  ducit , unde  in 
Capitolium  rc&a  prolicifccrencur . Iofephus 
namque  air  (i«).  Vefpafianum  ad  portam  re- 
cefliflè , quae  ab  co  quod  per  illam  femper 
triumphorum  pompa  duceretur,  nomcn  ac- 
cepit . Appia  vero  ampia  & vxu.  mil.  pafi 
ad  Urbe  aedificiis  frequens , ira , ut  non- 
nulli  ex  pcregrinis  primum  advcnicutcs  Ro- 
mam  intraflè  fe  Urbem  exiftimarent . 

Porta  Fonùttalis . 

De  porta  Fontinali  fuperius  in  Came- 
nis  diximus;  tantum  adieceiim  ex  Li.ii  (i  i) 
ipfius  aucloritatc,  Acdiles  porticum  ad  Por- 
tam FontinaJem  ad  Martis  Aram , qua  in 
campos  iter  eflèi , perduxidè .-  quibus  verbis 
comprehenfam  fuiflè  Martis  aedem,  circum 
adiaccntcmquc  planitiem  in  promtti  cft  ; 
quae  loca  primo  extra  Urbem,  ut  & Vi- 
truviug  tedatur , deinde  uovis  munitiombu* 
circumdaca  eflc  arbitramur. 

Via  Appio  • 

Appiani  viam  ab  Appio  Claudio  Cae- 
co  Ccnlore  munitam  fuidc  multi  prodidcrc: 
qui  & aquam  (ia)  Anienis  primum  in  Ur- 
bem 


(9)  Hinc  Sutiu»  Tilrir.  Lib.  TI. 

<unflsrtim  ftrttrr  %fjÌHs  tiarum , 

(io_)  |)«  Bollo  Judoio.  Lib.  VIL  Cop.  V.  p»g.  4»J.  <> 
Edit.  Amfl.  1716. 

(m)  Lib.  XXXV.  Cap.  X.  Id  foflurn  M.  Aimilio  Le- 
pido , & I-  Aitnilio  Paullo  Aedilibua.  Plura  rida, 
fi  vacai , da  Aedilium  vario  muoorc  peno,  Picdcum 
In  Lcxico  Antiqui:.  Rocnanar.  ad  V«b.  A t siiti  , 
Zt  apud  Rofinum  Aotiq.  pjritcr  Rotr-  Lib.  VII. 
Cap.  XXIV.  XXV. 

(11)  Huiui  aqtiae  duftum  vetufiate  pollaa  conlapCum  cu- 
randum  Sonami  Q.  Marito  dedit , unde  in  pofia- 
rum  Mania  Aqua  dilla , quae  per  ipTus  cifiucici . 
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bcm  induxit.  Sjc!  in  co  diflentnr,  quod  (i)  A 
Frontini*  $ » acque  Procopins  (i)  Capuani, 
Strabo  (3)  vero»  & PJinius  Iunior  Brun- 
du  fium  » ac  Tirentum  ufque  produxiflè 
adnrmmc.  Certe  lapideo  opere  ftrata  fuir, 
ea  quidem  latitudine  » ut  ab  occurfantibus 
nitro  cicroque  vchiculis  minime  occupare 
tur-,  in  quo  illnd  praecipuc  admirandum 
Procopius  (+)  refert , fiJiccm  , live  quem 
alium  praedurum  lapido  ni  » quo  opus  coag- 
mcntatum  eli , ex  longinqua  regione  adve- 
£bum  , quum  nuJlae  eiufmodi  lapidicinae  pro- 
pinque reperirentur . Hanc  nobiJiirimam  ftra- 
tarum  omnium  Viam  » quae  olirn  ab  Urbe 
in  omnes  Iraliae  partes  protcndcbantur  Sera-  _ 
fco  (5)  commemorar  , qui  de  his  copiofe 
& accurate  admodum  fcripfir . Nos  auccm 
vetuftiora  cogitatone  repecentes  , cefi  ab 
Appio,  ut  eum  virum  decuic , egregie  mu- 
nk  mi  putamus  -,  tamen  prò  fonuna  & in- 
ciemenro  rerum,  Principibus  mpcrantibus , 
refticutam  deinceps,  cxornatioremque  red- 
ditam  exiflimamus  . Nam  , ut  atios  omìt 
tam,  Domitianus , au&ore  Papinio  (5)  , viam 
Appiani  flravit , quam  Poeta  ir*  Principis 
adulacioncm  Domitianam  adpellat . Uccum- 
que  certe  mirabili  ftru&ura  Via  haec  fuit , 
quam  line  ferreo  davo  adeo  lapide  angulari 
coagmenratam  conlht,  ut  non  modo  Pro- 
copii  temporibus,  quod  ipfum  ille  admira-  C 
tur , fed  noftra  tempeftate  in  Campano , 
Fundanoque  agro  nihil  fere  ilru&urae  vete- 
ris,  nitorifque  remiferit.  Huius  autem  Viac 
pars,  quae  primo  extra  Urbem  fuit,  poli 
ca  additis  munitionibus  intra  muros  cen- 
fenda  eli . Id  enim  auftore  Feft.  Pompeio 
ex  traditionibus  Verrii  Flacci  , r>d  firmare 
aufrm  , quemadmodum  & in  ceteris  Viis  Fla- 
minia , aique  Latina,  quae  itidem  in  Vrbc 
lubcnJac  funt  . Quapropter  quum  a Porta 
Capena  initium  Appia  fumeret  in  hac  Re- 
gione ccnlcndam  exiilimamus , quod  ut  au- 
dacius  faccremus  & Livii  (7)  audoritas  ad- 
erita , qui  ex  muiraticia  pecunia  focncrato- 
rum , refert  femitam  faxo  quadrato  a Ca-  D 
pena  Porta  ad  Marrìs  aedem  ftratam  : icem. 
que  (8)  inter  prodigia  multa  Romac  , fi- 
gnum  Martis  fudaflè  Appia  Via  ad  fimula- 
cra  iuporum . 


(0  De  AquacduRibiu , obi,  pofl  Appaio  Aquam  in 
Urbem  ab  Appio  Claudio  C»eco  bduAaos,  addir,  de 
code  ni  verbo  tacimi  „ qui  & Viam  Appiani  a Porta 
Capeoa  ufque  a 4 Urbem  Caput  m rnuoier.dim  cu- 
ravi! „ Art.  V.  pajj,  14. 

x)  De  Bello  Gothir.  Lib.  L 

j)  Bcrum  Geograpb.  Lib.  V.  jv  161. , cut  Bt  Horat. 
cddipjlamr  Epifl.  i.  il.  io, 

$rnnaufitrm  mtihu  Stimiti  firn  Jutil , an  Jffif 

(4)  loco  citato. 

(<)  Lib.  V. 

(*)  Stivar.  Lib.  IL 

7)  LiU  X.  *j.  p*p^  774.  Ed'rr.  Aroft.  1665. 

8)  Ita  refert  Liviu*  Lib.  XXII  Cap.  L 

{«)  Coniale  LivUm  Lib.  XXXVUI.5j.56.arXLV.il, 
Srnbonem  veto  Lib.  V.  p.  i6>. 

(10)  Ab  aodctn  Liv»  haec  Lib.  XXXVIII.  5*.  tdfe. 
rumor  „ Et  Roma»  extra  Forum  Capanni  io  mi.au- 
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Monumentimi  Se  p ‘c nìs . 

Minim  nemini  videri  debet  p-o  incer- 
to faille  habitum  de  Scipionis  monumento, 
quum  Livii  (9)  aerate  alti  Literni  mortu  im  , 
& fepulcum  exiftimarent , rurfufque  Livius 
(io)  extra  Portam  Capenrn  , q«cn  locum 
fcpulcreta  C3tullus  (n)  adpellavit:  Acro» 
vero  (11)  Horatii  interpres  i.i  Vaticano  mo* 
numeotum  citi s fui fle  refera nt . Nam  devila 
Cartilagine,  illius  viri  aufpiciis,  quum  ite- 
rum  Carthagiaienfes  a Romanis  de.icercnt , 
conflitto  oraculo  . refponfum  cft,  ut  eiufc 
modi  fcpulcrum  Scipioni  fìcrec , quod  Car- 
thaginem  ipfam  rcfpiccret.  Tunc  eius  ci- 
nerei e pyramide,  quae  in  Vaticano  con- 
llicuta  erat  ad  portum  Oflìie  traditeli  inla- 
tique  fcpulcro  ibi  e regione  Carthaginis  cx- 
ftru&o . De  pyramide  autem  Scipionis  nibil 
adhuc  compcrtum  , quum  pradcrtim  He- 
liogabalo  Principe , ut  La  npridius  auftor 
eli  (13)  fepulcra  quaedam  in  Vaticano  di- 
rucrentur  , quod  in  ludis  clcphantorum  qua- 
driga s impedìrenr  ; diruta  tamen  moLs  in 
obelifcì  formam  hoc  temporis  iti  Vaticano 
cft.  qnae  vulgo  Mera  dieta,  prope  fepui- 
crum  Hadriani  exltahat  opus  foliducn . ac 
mirabili  ftru&ura  coagmentamm  . Nam 
practcr  lapides  marmoreo*  ad  regtilam  con- 
A rutto*  caementitium  quoque  opus , adeo. 
conglutinatum  praedicant , ut  ob  du  ride  in. 
lapidi*  fpeciem  prae  fe  fcrat.  Certe  in  va- 
rio* ufus  fragmenta  ipfa  loco  lapidum  atL 
hibica  funt.  Vcrumtamcn  nullutn  elogia m , 
nullae  ibi  repertac  litterae  merito  longi  aevi, 
omnium  mortalium  ctiras  fupcranris , quod 
fi  in  aliquo  ex  prifeis  illis  optime  de  Rc- 
publ.  mcriris , procul  dubio  in  Scipione  ric- 
fiderarum  fuit,  quum  ipfc  nullum  inumi, 
mentum  ingcnii  rcliqueric- 

Morti  CreJJìpcdii  (14)’. 

De  hortis  quum  faepe  alibi  ditluri  11- 
mas;  hinc  ea  referre  commodius  cxordie- 
mur , quae  ad  vini  ipfius  verbi  maxime 
per- 


incnto  Scipionuto  tret  Statale  funt  : quantm  dmo 
P.  ti  L.  Scipiom»,  rcrtii  poeta*  Q^Eaoìi«n 
(il)  t***a'nnfir  fittiti  , 

Utt*  Meniti , fiétft  ift/um  in  fitfntirtttt 
ViJìfiit  rpjo  rtfert  de  rag»  tMnsm  de. 

Carri».  LIX.  v.  1.1.3.  ìcpaJcrerum  apu4  eoa  «hcm- 
terium  a graeco  vocabuto  xoifàcta  leu  XOlfH 
quod  Dortnitoriuta  fìgniluat,  dcrivarur. 

(li)  Vida  Cernirle  nt  a riunì  Actchu  io  Horat.  Od.  III.  9> 
ita  porro  8r  Matlianut  Topograph.  Urb,  Rom.  V. 
ai.  flt  17.  & F.  N ardui.  Rota.  Ver.  VII.  Cap  13. 

(13)  Fertur  clephantoruro  qua  tu  or  qiudrigaa  io  VaticaoO 
agitafle  , diruti,  fepukrit,  quae  obfincbaot  i Linrp. 
io  Vita  Antonini  Heliofibali  Tota.  L ptj.  fji.  Edit. 
I upd.  Batav.  1671. 

(14)  Horum  ateminit  Tuflìus  ad  (^FratTcta.  L IIL  Ep. 
V1L  & Lib.L  Epifl.  IX  ad^  Famtfiarei. 
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pcrtincant . M.  Varrò  (1)  in  co  libro  qucm 
de  Re  RuAica  ad  Q^Pinnium  fcriplìt  quod 
extra  Urbcm  . inquit . e A aedificium , ni* 
hiio  magis  di  Villa,  quatn  eorum  aediltcia, 
qui  habirant  extra  portam  Flumentanam  , 
aut  in  Ac  m ili  a ni  s . Nos  autem  Plinii  (2) 
aufloiiraie  fultì . idem  villani , quod  hor- 
tos  exiftimamus.  Nam  illius  actatis  ho- 
mines  horcorum  nomine  in  ipfa  Urbe  de- 
licias  , agros  , viliafque  poIJidcbant . Pri- 
jnus,  ut  ab  codcm  (3)  traditur,  hoc  inAi- 
tuit  Athenis  Epitimi  s (4)  hortorum  magi- 
fter . Nam  ad  ea  ufque  tempora  moris  non 
fue:at  in  oppidis  hatcri  rura . Quod  autem 
Varronis  aerate  villa,  live  horti  in  Pome- 
rio fuerint , ubi  & Acmiiiana , Plinii  vero 
tempore  intra  munimenta  forcnt,  id  factum 
liccntia  Principum  exiflimaverim  , quiLus 
prò  libidine  cunfla  meriri  mos  cA  ; hinc 
arva  & Ragna  Neronis  Urbe  media,  hinc 
fìKa  in  modum  folitudinum,  inde  aperta 
fpatia  , & profpc&us . Nam  cur  miremur 
gravari  ipnaros  Pnncipes  extra  moenia  re- 
cedere ad  hortos , live  villas  in  urbium  mo- 
dum  aedificaias  ? quandoquidem  Gratianus 
illc  patri , arque  avo  dillimilis , quum  c 
Palatio  ad  Hortos  SailuAianns  demigraflet, 
fili  vifus  eft  expeditionem  Parthicam  con. 
feeiflc  . Cnflìpcdem  vero  hortos  hahuiAe 
in  hac  Regione  Cicero  deelarac  in  co  li. 
bro , qucm  ad  Lentulum  fcripfìt  . Nam 
quum  M.  CraiTiis  Ciceroni  (5)  condixif- 
lct,  coenaflè,  inquit,  apud  fé  in  eius  generi 
Oafiipcdfa  Hoitis.  Ruifus  deferibens  ad  Q^ 
Fratrcm  Tibeiis  inundatiouem  , aie , Appia, 
& maxime  ad  Martis  miram  proluviem , 
ablatam  Crafhpcdis  ambulationcm  , hortos, 
tabernas  plutimas  magnani  vim  aquac  inun- 
daife  ufque  ad  Pifcinam  PuHicam  , quac  Re- 
gio quum  Portae  Capcnae  finitima  ertet , 
ubi  Martis  te  nj  Jum  fui  Ile  diximus  , làcis 
argomenti  cA  , Hortos  Ci  ali, pedis  in  eadem 
Regione  elle  conltitucos . 

Tiermac  Amonìnìanae . 

Antoninianas  Thermas  PubJius  in  Pifci- 
nae  Pui  Iicae  Ragione  con Aruit , quas  quum 
in  butpicio  l.jmprxdius  cxftitific  refe- 

rat , eo  ma,is  ij  ims  automati  adltntior , 
quo  aerate  pihn  f»ir.  Portae  autem  Cape-  I 
na-  Re  fiorì  cin  , quod  Pilcinae  PuMicac  con-  I 
tin.ns  elice , Publio  errori*;  anfam  praeU.ill 
fe  crcdtdciim,  ut  fere  in  arLoribus , quae 


A 1 in  confinio  politae  in  utroque  agro  fer- 
punt . Utcumque  certe  Thermas  M.  Au  re- 
bus Anroninus , prius  BaAianus  Caracalla 
dictus,  exaedi  fica  vit , ca  quidem  amplitudi- 
ne, ac  magnificenria , ut  cetcris  omnibus 
id  genus  aeditìciis  facile  praeferantur . Ce- 
Iebrarur  in  his  maxime  ab  Aclio  Sparta- 
no (5)  cella  folcaris , e qua  ne  cxemplar 
quidem  liceret  esprimere  ab  illius  aetatis 
architeflis , tam  brevi  defedile  videtur  pri- 
Ainac  architecìurae  difciplina  . Cancelli  enim 
ex  aere  fuperpofiti  elle  dicuntur , quihus 
conoameratio  omnis  concredita  eft  , tam 
vailo  intermedio  relitto  fpatio  , ut  ipfa  qui- 
dem  teAudo  iiullis  prorfus  fultuns . maehj- 
nationibulque  fubArui  poAèt . Has  Thermas 
Antoninus  abfque  porticibus  publicaverat 
nimia , ut  artirror , feAinatione  oblcclandi 
populum  . quas  poAea  inchoatas  Alexander 
Sevcrus  AuguAus  perfecit , addiris  infupcr 
egregiis  natatiombus . Ceterum  quod  fubAru- 
Clionum  cadaveia,  duce  BaptiAa  Alberto, 
olim  iuvilìmus , eas  quoad  per  vctuAatem 
Jicuit  fuis  lincamentis  deferibendas  curavimus. 

Manali s Lapis . 

Omiflùm  fuiflc  a Publio  Manalcm  La. 
pidem  infigne  momimentum  argumento  eli 
fublatae  fuperAitìonis  nova  ChriAi  religio- 
ne fub  ConAantino  vigente , quum  prae- 
fertim  Publius  Piincipis  aeratem  lupervi- 
xerit . Nam  ut  legimus  apud  FeAum  (7) 
Pomp.  Manalcm  Lapidem  putabant  veteres 
hoAium  Orci , quo  iuferorum  animae  ad 
Superos  manarent , qui  manes  dicuntur . La- 
pidem autem  vocarunt  petram  qtiamdam  ex- 
tra Portam  Capcnam  iuxta  aedem  Martis, 
quam  quum  ob  nimiam  iiccitatem  in  Ur- 
I em  traherent , pluviam  mox  futuram  exi- 
Aimarcnt  : cumque,  liquidem  aquas  manaret, 
Manalcm  Lapidem  dixerunt . Quod  fi  forte 
coniccìari  placet  , quacnam  cauflà  tantae 
lupcrilicionis  plerofque  animos  tcnuiflèt , il- 
lud  diccndum  videtur  facrum  id  minime 
obiri  lòlitum , nifi  in  fumma  ficcitace , quam 
mox  iniequi  pluviam  ncccilè  eA.  Verum 
in  fupcAitiofo  admodum  populo  iam  inde 
abini  io,  imbutis  religione  animis,  promi- 
raculo  halitum , quod  fuapte  natura  prove- 
niendum  forct,  in  fiicrifque  (8)  receptum , 
principibus  praeferrim  \ iris  , ut  arbitror  , 
in  eo  convcmcntibus , nc  multiiudini  adver- 
fa- 
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(')  Pc  Re  Riiflir.  Lib.  III.  Gap.  1. 

(V  HHor.  Net.  Lib.  XIX.  Ojv  IV.  ig.  Et  Fedii» 
p Homi.  b.  tid  autiruos  < nini»  Villa  direbatur,  quod 
ibi  qui  arma  capare  pelimi,  orirmiur„  de  Varbor. 
bifnii.  ad  • ti b.  liti*/. 

fi)  L«®  cita  o , cv  • lo  lumCi  Ori.ellarws  roder. 

(*)  Epirurm  Alberi-,  borium  cmu  , ubi  «oomodiut  uis 
philofophiae  prati.  Sones  pubici  km,  face  rei , cam- 
qut  cb  rem  hoeiorLm  magiO^r  . ..ip*:t  quiinh©rn, 
prirnua  dueiit  , eH  adpcllaiua.  Vide  Dicj.  La er icona 
in  eius  Vita  Lih.  X.  p.  ari. 

(j)  Lilu  1.  Epift.  IX.  ai  Famllure*. 


(6)  Quctn  confult  in  Vita  Aatonìni  Hsliogabali  Mf.Sti. 
Editai -ugd.  Bai»,'.  1671.  Mfct  Lavacrum  b viro  Sul- 
pitioSrc.  „ Porro  lavacri  nomen  promifeue  prò  ther- 
mi»  ulurpaium  docuu  fupcriut  OriceJlariua  «a  auQo- 
rifate  l.rmrridii  , & ego  io  nona  locum  (X  codcm 
Laionriiio  ainui. 

(7)  l-ib.  XF. 

(t)  Tedatur  Koa.  Cap.  XV.  J*.  bU  wbta  n M dna  Va 
Ldfit  aipcllarur  in  pontihcilìUi»  facria,  qui  tu  oc 
tnovttur  ,q'iL*m  pluviae  exopianiur  „.  Vide  « iam , fi 
vacai,  F.  Naiiisjum  Rem,  Ve*.  Lib.  I1L  Cip.  II. 
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ftrcntur  timore,  vcl  popuUri  gratia  maxi- 
me addugli. 

Regia  U.  E,v  Publio  Vitfort  Coelimntium  (i) . 

Coclimontium  comporta  rìictio  > ut  in 
promru  ed  . hinc  maxime , auctore  Vairo- 
ne (i),  videtur  travide  originerò,  quod  in  fub- 
ur  baine  Rcjionis  parte  priuccps  mons  Coc- 
lias  farei,  a Coelio  Vibcao  Tu  (co , qui 
quum  difcipliaae  miliraris.  periciiTimus  hi  be- 
rci ur  , magna  ftiorum  manu  dicitur  Ro- 
mulo  venirté  auxilio  coatra  Sabinum  Re- 
gem  . Hinc  autem  poft  Coelii  obicum  , quod 
Htmis  munirà  loca  non  line  fufpicionc  Tu- 
k\  tcncrcnr.,  deduci  dicuntur  in  pianti m > 
ab  citque  diaus  Vicus  Tufeus , Regio  ve- 
ro Coelimontium  in  ca  divifione  Urbis  » 
quam  diximus  ab  Augufto  fàcìam  , nuncu- 
pata  eft . Ceterum  Tibcrius  in  Augurti  ho- 
norem , a quo  per  adoptionem  im  periti  m ac- 
ceperac , nomine  immutato , monccm  ipfurrt 
vocari  Auguftum  iulììc  . Seti  maniit  loco 
prirtintim  nomcn , ut  in  multis,  vetuftate , 
quod  fcmel  refedit , plcrumque  rctiqente . 

Templum  Qlaudii  . 

De  Tempio  Claudii  Tranquillus  (3),  & 
Vrontinus  (4)  meminerc;  ilio  in  Velpaliani 
Principi*  novis  aperibus , dum  cocptum  pri- 
mo aL  Agrippina  in  Coelio  monte  Tentplum, 
deinde  a Nerone  propc  fundicus  dcftruéHim, 
a Vcfpaliano  erecìum  fuillé  referti  Fronti 
nus  autem  Chudiam  Aquam  delcribcns , 
quam  Nero  opere  arcuato  adfumCt , pro- 
duxirtc  cam,  inquit , ufquc  2d  Templum  divi 
Claudii , ut  inde  diftribuerctur . Are.» 5 ve- 
ro N<ifoniaiK>6  in  Crocilo  Monte  exitytiiTe , 
idem  Frontinus  ($)  eft  indor,  & nos  ipfi 
fpcftatos  admodum  vidimus , live  Ncrouis 
illi  fuerint , live  a Lucio  Sepcimio  > & M. 
Aurelio  refticuri. 

Macellum  Magnum  (<5). 

Macellum  Magnutn  prò  incremento 
Urbis  ad  minori*  Macelli  diiietcnciam  di- 
dum , quod  io  Foro  conrtitutum  fuit , exi- 
Tom.ll. 

(a)  Hate  feconda  Urbi,  Regi*  «a  d.fla  «fi , qood  ta- 
ta ferme  Codio  Monte  continetur.  Ita  Pkiicui  in 
Laxtc.  ad  «rb»  CmHéttmiìmm » 

(t)  De  L.L.  Lib.IV.paf.  n.  apud  Henr.  Stcjdu  ty?J. 
(j)  In  Vita  Tìt.  Flav.  Vdf*6ani  Cap.  IX.  1.  Confale 
cium  Donat.  de  Urb.  Rom.  Ili  t*. 

(4)  D*  Aquacduflibw  Art.  I.XXVI.  pa*.  uj.  & 
Art.  LXXXVIII.  p.  ij*.  t.  y. 

(y3  Loco  ck.  . . 

(4)  Macelli  hu'ui  fbenegraplii*  eoolpicstuc  m dentrio 
N ctoni,  pene.  Carolimi  Parinuoi  intef  alkadaar. 
Itnpp.  Romanoc.  pag.  ni.  Argenti*.  167».  Loquitur 
Cium  de  code*  nnmo  Eaeck  Spanhcmiu,  de  Praefl. 
& Ufi,  Veter.  Nmn  faiau  Diflerc.  IX-  p»f*  *J®>  Por- 
to hoc  loti  pracitr  carnea  alia  (dura  obfoniorun  fo- 
nerà «adì  baciar , do  quibu  iu  FUutu*  in  An- 
l tidtr. 


A flimaverim . Siquidem  M.  Cornelio  Cerlic-- 
go  , P.  Sempronio  Tudijno  Cols. , Ccnfores 
VII.  Tabernas,  Macellum  , Atrium  Regiu  m* 
quae  circa  Forum  incendio  confumta  crani , 
reficicnda  locivcrunt . HaccLivius  (7).  De 
origine  autem.  macellorum  Aclium  Donatimi 
ajiftorem  habemusex  traditionu  u*  Ter.  Var- 
ron»5  (.8),.  Nam  quum  Numerius  Equùius 
Cupcs  & Àromanms  MaccUus  infignes  la» 
trocinio  multa  loca  iufcftì  r.ddii’iiR-nr , lus 
in  exClium  acìis , bona  eorum  pnblicata  » 
aedes  ubi  habirabant  dinitac,  caquc  pecunia 
fcalae  Deum  Penatiti m . auliiicatac , ui  i ha» 
birartènt  dcftiiutus  locus,  in  quo  venircnt  ca, 
quaevcfccndi  cauflàin  Uncm  nnportarcnt . 

R Icaquc  ab  altero  Macellum,  ab  alteio  Fo- 
rum Cupedinis  adpclhtum . 

Campus  Mar  ti  ali  s (9). 

Fert. Pompeius  (io)  autìor  eft,  fi  tpiao- 
do  Tibcris  repentina  proluvics  ita  Cam- 
pum  Manium  occupaftcc,  ut  Equtria  impe- 
direntur  , locum.  in  Coelio.  Monte  Aòrte 
conftitutum,  quo  fc  populus  rccipcrer  ad 
b'qucftrcs  ludos  ibi  pcragcndos  , Marti  1 lem- 
que  Campum  ad  Mattii  Campi  limilituti'f 
nem  adpcliatum . 

£ Lupanari  a (ll)-j 

Ex  vetcri  fcriptione  Lupanari!  , non 
Luparias  dicendum  putamus.  Publius  in  es- 
trema parte  fui  volumi nis,  ubi  carptim  multi 
aedificia  corpplcclitur,  ad  quinqoaginta  Lupa- 
nari! Romae  exftiti^è  adurmac , quae  itidem , 
ut  cauponas , pi^rina,  ceteraque  genciis 
eiufilem  ad  ufum  ncceìfaria  conftuiJit.  fuiljé 
conlcntaneum  eft , quum  immenfa  fere  po- 
puli  muldtudo  foret . Quod  autem  in  liac 
praccipue  Regione  PnUius  Lopanarii  con- 
ftituit , ca  maxime  rationc  adductum  arbi- 
tror  » quod  ibi  plcraque  Lupana.ia  » vai  mfi 
gniora  cxjftitiflènt . Nam  vcrifimilc  eft , in 

D tanta  Urbe  cctcris  etimi  Regiombus  condir 
tuia  ganca  fuirté.  Ceterum  referre  haud  ab- 
ftiidum  fueric,  quod,  aucVqrc  Sacrate  (l  i)  Hif 
ftorìco , Thcodoiius  Princepsde  Lupanaiibus 
infticuif , quum  praefertim  ad  larderà 
Nttft.  pcr- 

Vr*ni  ti  MàtfHam  , rtfh*  pifrrr  t 
Caret  i ì**m  c*r*m  , /tram  Iute  in  m , 
yitulinsm  , irte*  , fieri  httM,  enm  tmnU. 

Hmc  apud  pterofquc  d>dum  nuccllum  ia- 

venici  tf  ày  epa  rtìr  o^-arr. 

(7)  1*.  XXVI. 

(K)  De  L L L-b.  IV.  ptf.  36.  «tir.  cit. 

(9)  Diflm  0 Minio  ad,  quia  ptieUibac  «funi  Canopi 
Manu  ad  Equina  in  honorem  Mini*  «(«branda. 
Con  Iute  Ovìd.  Fiftor.  HI.  <*.  519. 

(ro)  Paullu*  ibbrcviator  Fedi  „ Miniali,  Cainpu,  in  Cse- 
lio  Monta  dicitur  ,'qoo<f  in  co  F,:;u>ra  lolcbint  Ge- 
rì, fi  quando  aauac  Tibcris  Campum  ManLm  oc- 
cupalTcìvt 

(11)  Vide  Fkìfcum  io  Lcx.  ad  Vcrh.  Lu,u/ssrt  6 rLu.-n 
irti. 

(1 1)  Uiftor.  EccL  Lib.  V.  Cap.  Xyi|L. 
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pcninerff  videatur  , quippc  ' qui  gentis  a 
Traiano  ducere  gloriabatur,  cene  moribns, 
& vultu  , & fucccflii  rcrum  fimilis . Iam 
diximus  rccentiores  Principes  malis  artibus 
imperium  retinuiflc , cunclaque  divina,  ac- 
que humana  omnia  liabuiflé  promifeua  , 
quod  co  ufquc  proccflit , ut  fi  forte  depre- 
henfa  foret  in  adulterio  muiicr  , in  cam 
non  legitime  animadverteretur , lèd  (celeri 
inliipcr  addito  ludibrio  in  ganeis  cuftodire- 
tur  , ea  quidem  lege  > ut  in  meretricio 
quacftu  exerecndo  tintinnabula  quaedam  qua- 
terec  . Quod  quum  praetcreuntes  minime 
lateret , indicium  (imul , & teftimonium  in- 
fignis  ob  culpam  contumeliac  foret . At 
puflquam  Theodofius  Urbem  advenicns  e 
CPoli  id  refeivit,  ulterius  progredì  nimium  in- 
fignem  contumeliam  minime  ratus.  Siftra  (i), 
ita  cnim  Lupanari-!  haec  vocabant , dcftrui , 
deprehcnfal’que  mulicres  fubiici  legibus  iud 
fit  . Verum  , quoniam  de  Siftris  mencio 
incidit  , cuius  vocabuli  intei  pretationem 
nullam  reperimus , non  alienum  fuerit , Si- 
firitium  in  medium  adferre  , quod  a Plutar- 
cho  (i)  ufurpatum  vocabulum  in  Galbac  ne- 
ce  coartar . Nam  quum  Principis  ilb'us  ca- 
put Pacrotii , Vitellique  omni  contumelia 
adfecifllnt , demum  in  eum  locum  abiecc 
rune , ubi  necabantur , qui  praecipue  Caefa- 
rum  iurtir  fupplicio  deftinarentur . Locum 
autem  Sirtritium  dixere  nomea,  quod  fi 
prò  foedo  accipimus , ut  in  quo  contra  fon 
tes  poft  multa  convicia  crudeliter  faevirc- 
tur,  non  abhorret  a cecero  inhonefto  Ur- 
bis loco , ubi  ram  feelefte  meretricius  quae 
ftus  ageretur.  Sed  hoc  indagarti:  minus  (à 
gaci  animo , venatorum  fic  ; ncque  enim 
lem  per  datum,  ut  fecundos  venatus  nanci- 
* icantur . 

Caftra  Peregrina . 

Caftra  multa  Romae  exfiitiflc,  cum 
alii,  tum  Frontinus , & Publius  auftores 
funi , quae  , ut  puro  , varia  hominum  ge- 
nera tutius  vel  commodius  ibi  degenda  con- 
tinerenr . Ex  his  peregrina , quod  in  lùs  pe- 
regrini homines  inlubitarent  dieta . Peregri 
nis  autem  honorem  Romae  habitum  con 
Aac,  quum  C.  Caiigulam  ipfum  cxcrcuiflè 
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nova  vcftigalia  per  Trihunos  Peregrinos  Prae- 
torianos  Svetonius  (3)  referac.  la  Pande- 
£Us  (4)  videre  licet , praeter  Urbanum  Prae- 
torem  , Peregrinum  quoque , qui  inter  pe* 
regrinos  ius  dicerct , fuiflc  crearum . Lcgi- 
mus  & apud  Ammianum  Marcellinnm  in 
gcftis  Iuli-mi  Impcratoris  cius , qui  genus  in 
Conftantinum  referens  IL.  CL.  IVL.  lulia- 
nus  adpellatus  eft,  Chnodomariumquemdam, 
egregium  tamen  virum  , fuppliciter  atquc  de- 
mifté  pace  veniam  depofeentem  bono  ani- 
mo elle  ìuflum , doncc  deinde  Romam  du- 
£lus  in  Caftris  Peregrinis  , quae  in  Monte 
Coelio  erant,  morbo  vecerni  abfumtus  eft  (5) . 

Domus  Philipp i (fi). 

Philipp»  domum  eius  arbitrar  , qui 
Martius  ditlus  Augufti  vitricus  fuerit . Nam , 
quum  rtudioliflimus  irte  Princeps  in  Urbe 
exornanda  ceteros  principes  viros , uc  id  cf- 
ficcrenc  horcatus  eflct  , multa  a mulcis  , 
Tranquillo  aufclorc(7),  cxftrutta , in  quibus 
ab  ipfo  Martio  Philippo  porticus , aedefque 
mufarum , Hercnlis.  Quapropter  magnitì- 
can»  quoque  domum  illuni  vcriiimile  eft  ha- 
builTe,  ni  forte  magis  eam  fuiflè  cenfemus 
Philippi  Principis  illius  , qui  primus  omnium 
Chriftranam  fequutus  eft  fectam  . Nam  is  in 
Perfide  poft  Mifithei  mortori  a Gordiano 
exercitui  pracfèfhis  Saporcm  Regem  fudic 
Nilibi , & Carris  rcccptis , unde  a Scnatu 
quadrigis  & titulo  cxornatus . 

Regia  Tulli  Hoftilii. 

Quum  multa  de  Regia  Tulli  Hoftilii  a 
diverfis  (criptoribn*  tradancur,  contenti  fi- 
mus  uno  tantum  Livio  (8)  auftore,  qui  in 
Regis  geftis  refert , Romam  auQam  Albae 
ruinis , duplicarum  civium  numerum , Coe- 
lium  addicum  Urbi  Montem,  & quo  fre- 
quentius  habitaretur  , camdcm  fedem  Regiae 
TuUurn  cepiflè . Quod  autem  ad  Templum, 
Curiamque  adtinet  in  Fori  Romani  Regione 
dicemus , quod  convenir  cum  fcriptione  ve- 
teri  littcris  Longobardis  adnotata  , quae  tan- 
tum habec  Tulli  Hoftilii  Rcgiam . 

Man- 


(«)  Stftram  nomea  1 Cricco  etica,  quod  pene»  Latino, 
quatte  £ve  meta»  lignificai , dcrivatur  i quo  rootu 
virgulae  tinoiium  edent,  Hioc  herba  ad  Inmin- 
drum  genninans  Sidri  nomine , quae  crebintho  rimi- 
la acino,  fé  movente,  babet  , de  qua  a Plutarcbo 
mentìo  falla  de  Flueiìnibus , in  Scarna nd ro  i idcirco 
pvll’ice,  Romae,  quod  tintinnabula  quaiercnt,  loci, 
nomcn  Siftrum  dcderc , io  quibua  babiiaxcat . 

(»)  In  Galba. 

0)  I"  Vita  Calig.  Cap.  XL.  n.  t.  & feq.fr  Gap.  LVHf. 

(4)  Pompon.  L.  ».  jf.  xt.  C de  orig.  iur.  Efi  eruttai 
freftrr  mannaia  peragriuamm  turi  am , ut  htter  tei  itti 
dicrrrt  : quum  Urtami  etirifqrii  faiiifaetrt  non  ftffn . 
Porro  quod  Urbana  jurifdilìio  ei,  quae  inrer  càvea  Se 
peregrino,  eft  , oppooitur,  conligc  ex  Liràoii  ver- 
bi* Cap.  XXII.  3J.  Remai  ti/eliert  , atri  JievuJt 


Urbana  fari  P empenti  - intea  cicli  Rimanti  (S  peri- 
gliaci P,  Furi»  Pitia  ewtit . 

(5)  Coniale  Amman.  XVI.  •». 

(6J  Cutua  Philipp  dom-t  haec  fuerit , quara  Publius  Vi- 
flor  in  hae  Regione  Urbi,  lecunda  coaftituit  , va- 
riane omnes,  qui  te  aotiquaria  polienti  quinque  cniaa 
Philippoa  Se  infignea  ilio,  quidem  Roma  habuit, 
quorum  (ioguli,  id  acdificiua,  adtribui  porte  comcn- 
dunt,  L.  Philippum  Omorcoi,  de  quo  Cicer.  io 
Bruto  c.  4j.  M.  Pbilippum,  de  quo  Oricellariu, , 
Philippum  Imperarorcm,  alium  Prac&flnm  fub  Cotn- 
modo,  de  quo  plura  Mcupbratte,  , ultimum  fuk 
Hooor.  le  Theod.  Praet 
(7)  lo  Viw  Aug.  Caia  XXIX 
(I)  Hifior.  HbJ.  Cap.30. 
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de  regionibus  urbis 
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Manforte!  AJbanae  (i). 


Manfiones  Àlbanas  accipimus  prò  con- 
ftitutis  iocis , ubi  Albani  deviai , receptique 
in  civhatem  fedem  habuere . Nam  Livius 
auftor  (»)►  quum  mos  fuiffèt  Regibus,  qui 
rem  Romanam  auxerant , hoftibus  in  civi- 
ntem  accipicodis  , mulritudinem  omnem 
Romam  traducere,  Quirite*  circa  Palatium 
fedem  veterem  , Sabini  Capttolium  » atque 
arcem,  Coelium  Montem  Albani  occupa^ 
vere , unde  poftea  ceteris  occupati*  novae 
Latinorum  moltitudini  locus  Aventini  datus. 

Mica  Aurea  (5). 

In  primo  vdumine  diximus  Tranquilli 
(cripti s permulta  dccflè,  marveaque  itidem 
ibi  conruptaquc  exftare  multa,  vetuftate  cxfu- 
petante  omnium  mortalium  cura* , quod 
ipfum  re  deinceps  comprobatum , dum  pro- 
(equimur  mftitucum  opus  adfererc  magis 
pod'umus . Nam,  quum  plurima  & amplif- 
dma  opera  incendio  abfumca  rcftituifll-  Do- 
mitianum  referat , pauca  coromemorat  ex 
multi s,  li  quis  undique  cunfta,  quae  ad  rem 
faciant , completìatur . Nam  , autlore  Dio- 
ne (4)  in  co  voluminc  , quo  adcurace , Se 
copiolè  admodum  dcfciibic  Velevii  Moncis 
in  Campania  incendium  » quod  fub  Tito 
Principe  adcidilTe  conftac,  aliud  Romae  per 
triduum  totidemque  noclcs  continuatum  in- 
cendium eft,  quo  Scrapidis , Ifidifque  Tcm- 
plum  , Septa , Neptunii  aedes  , Thcrmac 
Agrippae , Pantheum  , Diribkorium  , Balbi 
Theatrum  , Pompeii  Porricus  , Ocìavue  Do- 
mus,  Capitoliumquc  ita  conflagrarunt , ut 
noti  forte,  neque  h umano  concìlio  id  perpe- 
tracum,  fed  magis  divinitus  inmiflum  exifti- 
marctur.  Ex  his  tam  multi*  Traoquiilus 
quum  plurima  Se  ampUHima  opera  incen- 
dio abfomta  dicat , fere  nulla  commemoriti 
Rurfus  Eulebius  Pamphilus  multa  opera 
Romae  faaa  Domitiani  temporibus  recen- 
fet  : Capitohum  , Forum  Tranfirorium  , 
Ifium , Serapiumque  » Stadnim  , Horrca , 
Mincrvae  Templum , Methodium  , Thermas 
Titianas  , Senatum  , Ludum  Matutinum  , 
Micam  Auream , Metani  Sudantem,  Se  Pan- 
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theujn  ; qua  in  re  folum  convenifle  videtur 
Tranquillus  (5)  Se  Eulebius,  quod  cuntìa 
aedificia  fub  titulo  tantum  fuo,  ac  fine  ulta 
priftini  auctoris  memoria  a Dominano  con- 
firufta  font , fiquidem  Eufebius  referat  fa- 
to , non  reftituta  opera  Domitiani  tempo- 
ribus. In  his  habemus  & Micam  Auream, 
quarti  quum  Marnali*  (<S)  & Papinius  ad- 
tigerinr , vifum  eft  altius  repeicre , quae  a 
Tranquillo  praetcrmifla  funt  aedificia,  vcl 
quod  magis  crcdam  longo  aevo  obliterata. 
Micam  igitur  Auream , coenationcm  vel 
quamvis  aliam  fpetoti  aedificii  partem  la- 
quearibus  aureis  exornatam  linde  Micam 
a micando  ditom  vetares  meo  quidem  iu- 
dicio  nuncuparunt . Neque  eft  quod  mircris 
tot , tanti  1 qn e Domitiani  acdificiis  exftare 
nullum  escuti  veftigium , quum  praeferrim 
fine  ulla  priftini  au&oris  memoria  , nimio 
Principis  ambiru  , reftituta  fiivt . Siquidcm 
Dione  aurore  dirutae  ftatuac,  ac  fublari  ri- 
culi ea  de  cauflà  foiflc  adferuntu-r , ut  male 
gcfti  im  perii  documento  c flint , exftatque 
adhuc  Romae  titulus  marmoreus  Velpafia- 
no  Tito  ac  Dominano  ex  teftamento  inlcri- 
pcus  , in  quo  Domitiani  nomcn  tantum  fub. 
latum . ita  tamen  ut  propius  advertentibus 
perlegi  poflìc. 

Ar moment arìum  (7)  . 

Armamentarium  per  fc  nocum  vota- 
bulum  » ubi  armamenti  fervantur . Si  quis 
exempla  vetcrum  repetere  diligenrius  velie , 
Herodiaimm  (8)  auclorem  habcac . Nam  in 
bello  civili  Maximiniano,  quum  Praetoriani 
milites  in  caftra  fe  recepiflent , quae  plcbs 
Gallicano  duce  expugnare  parabat,  effraclis 
publicis  armamentariis , in  quibus  pompae 
magis  ad  cxornandum,  quam  belli  inft ru- 
menta adlervabantur  apertilque  item  Glariia- 
torum  ludis,  ut  quemque  cafus  arroaverat, 
ad  caftra  contendere , ac  velari  Urbem  ali- 
quam  expugnaturi  murum  ipfom,  portafque 
circumfcdere . Exftat  Romae  prope  Divum 
Grcgorium  Imp.  Cacfari  Divi  Hadriani  Aug. 
filio  Divi  Traiani  Partitici  nepot.  Divi  Ncr- 
vac  pronepoti  Tito  Helio  Hadriano  Anto- 
nio Aug.  Pio.  Trib.  Pot.  Cof.  De.  t II. 
Àrmamencaiii . 

N n n 1 S/o- 


(0  D*  hi*  afiier  fieotit  Pitifau  in  Urico,  q««n  con - 

fct«  ad  verbi  Manfimrt  aliano* , ubi  dilette  pro- 
sar nil  aliud  ifln  fiùffe»  quam  ftariva  wtlicu*  il- 
lomm , qui  ordinariufli  io  Monte  Albano  praalWiun» 
acuircnt  » eoo  ertim  , inquit  laudarti,  Vir  Celeber- 
rimi,, ili*  Moni,  Coelmi  nanpe,  tao«a*  moltitudini 
fati,  effe  poterat. 

(1)  Hiflor.  Lib.L  C*p.J3. 

fjl  Min  filìa  Philodtmi  Klieofia  fait.  Ei  auream  «a- 
tu,  m io  hac  Urbi*  Regione  feconda  erettire  Multa 
Auream  rtitrti  nunoipafunt . Vide  Anunna.XXIX. 
Cip.  3.  Atti  tcto  eoeoaculnm  quoddam  eo  cornine 
adpelUruro  eolunt , de  quo  MartUU«  UbUEpip» 
j9.  loqaaruM 


J4hs  *«■*'.  fi W,  e*r*k?  Carnati»  parta. 

(4)  Vide  Dionem  Caffum  in  Opere  citato,  quod  exflit 
inter  Scrrptore*  Hifioriae  Aujtuflae  ed  ir.  Frobcoiao. 

fj)  In  Vira  Tir.  FU*.  Domatiatii  Cip.  V.e.i. 

(6)  Mattai.  IX.  4.  al.  3.  (ti  adulatorio  camitie,  « 
videtur  PitWco. 

(;)  Erat  Romic  prof*  aedem  Tellut'u.  Ab  armia  ocoten 
habet  Annimemiràim  , ut  pateti  in  eo  namque  orno® 
armefum  fcnur,  tonneutonjm , fif  inacbiBarum  belli- 
carum  chufutn  adiervabitur.  linde  Inv.  XIII.  *3» 
hahnt  ttlaram  armammtaria  farti, 

(*)  Vide  Hcrodtto.  VIL  Cip.  n.  «f  U» 
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Spoliarium . 

Spoliarium  Spolium  Samarium  (i)ex. 
ponendum  cenfemus;  ha  cairn  in  vetudis 
Codici  bus  adnotatum  reperitur.  Variacum 
apud  vetcrcs  in  hominibus  morte  multan- 
dis . Nam  & de  Tarpeio  foco  praecipicatos 
publicUqtte  necatos  cudodiis  , tum  fecuri  in 
Foro  percuflos  pallini  legimus.  Verum, 
quum  dcdinata  huiufcemotli  loca  Pubiius  (i) 
conftituat,  Spoliarium  IciJicec,  Scalafque  Ge- 
monias , de  his  tantum  paucis  abfolvemus. 
Sed  enim  primus  apud  Latinos  Annaeus  Se- 
neca (3)  quum  de  Spoliario  mcntionem  fcci£ 
(et  , parum  intcrcflc  dixic  in  Spoliario  an 
in  fpettaculi  arena  homines  iugularentur , 
fcimufque , L.ampridio  (4)  auttore , pod 
caedem  Commodi  Prìncipis,  quem  mortuum 
concumclioliiTimo,  atque  acerbiffimo  ludibrii 
genere  , Scnarus  laceravit , tandem  adclama 
tum , ut  hodis  patriae  in  Spoliario  laniarc 
tur . De  Scalis  autem  Gemoniis  in  Aventtni 
Regione  dicemus . Condat  enim  locum  per 
gradus  ita  fuilTe  fubdruttum  » ut  a Foro  ul- 
timo» licuti  arbitrar,  confpicerctur . Nam 
Maximus  Vakrius  (5)  auttor,  quum  Q_ 
Caspio  in  publicis  cudodiis  fpiritum  depo 
fuillct , corpus  eius  funedi  carniticis  mani- 
bus  laceratum  » in  Scalis  Gemoniis  iacens . 
magno  cum  horrore  totius  Fori  Romani 
conlpettum  efl  . Scalai  autem  Gemonios 
gradus  Plinius  (6)  alicubi  adpellat . Spolia- 
rium  igitur  deìbnatum  locum  a fpoliando 
dicium  arbitrar , ubi  foede  ac  crudeliter  in 
fonte*  pubiice  animadvcrtcrctur , 

Lui us  Ma tutinui  (7). 

Ludos  & fcholas,  qui  Fed.  Pomp.  (8) 
perlegerit , ( is  namque  mancus  antea  . nu 
per  rcpcrtus  ed  pene  integer  ) cognofcet 
non  tantum  ditta*  ab  otio  ac  vaeatione 
omni , ltd  quod  ccteris  rebus  orni  His  , va- 
care libei alibus  ftudiis  pueri  deheant.  Ludi 
enim  adpellantur  » in  quibus  minime  ludi- 
tur.  Verum  poftea  trilli  aliquo  nomine 
nuncupaii  coepti  fuut  • quod  iu  his  cudo- 


(I)  s*m*rlntH  refle  rum  Plinio  Lib.  XVI.  Cap.  17.  Hift. 
Nat.  locura  dixent , in  quo  ulmi  femina  feruti  tur. 
Samara  enim  ex  rolem  PÌin  o femen  ulmi,  uodc  *>•- 
ourium  ©rtum.  Sfollar ium  igitur  a .Sjm.it  io  divifo, 
inter  fa  lo«x , tradente  Pitìfco  in  Lcxko  , «xi- 
Auno. 

I»)  In  Regione  Urbi,  femnda. 

(l)  Épift.  9*.  „ NuroquiJ  ahqn«m  erte  Un  cupidi®»  vitae 
putaa  , st  iugulari  in  1 poi  lino,  quara  io  arena  ma- 
lie ? „ Vide  dumi  Kippieg.  Aniiq.  Roman.  1 1.  6.  §. 
5.  t(  it. 

(4)  In  Vita  Commodi  Capw  1 f.  pag.  514.  Edit.  Lugd. 
Baiar.  ligi. 

( J ) Confuta  Val.  Max.  Lib*  VL  de  Mutai.  Monna  & 
Fortume  Cip,  IX.  i}. 

6)  Hi  fior.  Nat.  Lib.  Vili.  Cap.  40. 

7)  De  Ludo  Maiolico  colutile  Henri*.  Gunttfum  Kot. 
4*.  in  Cecropi romac hi* ia  Mtrq.  Frehcri. 

(I)  Verbi  Felli  Pomp.  ad  mb.  SrtaU  ha  et  funi  „Scho- 

f 


flCTOREM  8j  6 

A direntur,  qui  Ad  funefta  fpettacula  dedina. 
bantur  ; bedhrios  enim  antiqui  adpcllahant» 
qui  cum  befliis  depugnare  damnati  eranr . 
Diximulque  panilo  fupra  in  Armamentario 
effrattos  Giadiatorum  Ludos  ad  armandam 
plcbem  » quae  furate  peretta  Maximum 
Principem  infequebatur . Pubiius  vero  in 
exrrema  parte  fui  opufculi  dum  vias  , thea- 
tra  , naumachias,  aliaque  id  gcnus  commc- 
morat , Ludos  V.  pofuit . Quod  autem  Ma. 
tutinus  Ludus  diceretur , Annaeus  Seneca 
(9)  declarat»  qui  ait  omnia  idi  fuut  more 
mortis , mane  Jeonibus  & urfìs  homines , 
meridie  fpettatoribus  fuis  obiiciuntur  , inter- 
im fettores  interfettis  iubent  obiicì  » & vitto- 
rem  in  aliam  detinent  caedem  ; exitus  pu- 
gnantium  morseli;  ferro  & igne  res  geritur. 
Haec  fìunt  dum  vacat  arena . Matutinum 
igitur  Ludum  accipimus  prò  aediheio  , ubi 
eius  noiae  , & conditionis  homines  cudodi- 
rentur,  qui  mane  produtti  in  Circo  contri 
leones , acque  urfos  aliafque  fcras  bedils 
pugnarent . Unde  maturinae  ferae  diciac  1 
Marciale  (io),  quae  in  matutino  fpettaculo 
cxhibebantur , quod  genus  Judjcri  coj  iole 
admodum  ab  Aurelio  Caffiodoro  (n)  de- 
icriptum  ed  . Id  autem  acdincium  ii  Lo- 
ie Lio  credi  mus , Doni  inani  opus  fuit . Nam 
quum  multa  Romae  fub  co  Ptincipe  con- 
|(  dructa  referat , inter  ceten  adiccit,  de  Lu- 
dum Matutinum  » quod  minime  dilcrcpac 
ab  his,  quae  apud  Trmquillum  (u)  adno- 
cata  funt . Nam  quum  niinius  is  Princcps  in 
omni  genere  fpectacuJorum  eflct , quaedoriis 
muneribus , quae  olim  ornili*  revocav  crat , 
ita  Icmper  interfuit , ut  populo  potedatem 
faceret  bina  paria  e fuo  ludo  podulandi, 
quae  noviilima  aulico  adparacu  induccret . 

Cobortes  V.  Vigilata* 

Excubias  notturnas  vigilcfque , ut  tur- 
bulendlìima  tempora  taceam , quibus  vigi- 
lile per  vicos  fervane  , iullique  circum  ire 
eas  Minore*  Mapirtarus,  indituiflc  Augu- 
dum  auttor  ed  Tranquillus  (13),  & in  Paa- 
dectis  (ij)  condac  pnufeniitìimum ilium  Prin- 
cipem  VII.  Cohortcs  opportunis  locis  con- 
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lae  didic  funi  tion  »b  ot>o  ac  racatfone  omni  , 
fr<l  quod  ceceri,  rel»u,  omilTi,  vacare  likeralibu,  Ou- 
dli,  pueri  de  berti  i Ut  cium  Ludi  edpellmtur,  in 
quibus  lainitn*  luditur,  ne  infli  «I^Le  nomine  fu- 
giant  putti  fungi  fu»  munere  „. 

(9)  lo  Eoift.  VI!. 

(10)  Lkb.  Vii.  Xenior.  Epig.  XCV. 

Mat*tin«r»nx  n&m  uhi» ut  fftej*  (trtntm 
Smtiéi  Or)*  y canfiat  quat  miti  mari!  (mj 

Et  Lib.  X.  Epig.  XXV. 

I*  Mutw.ÌM  raj.tr  srtitA 

Mudili  , JOffr*  fu*  munir*  farli  . 
fu)  Lib.  V.  Vanir.  Epift.  XLJI. 

(1»)  In  Viu  Domi: ani  Capii.  IV.  o.j. 

(ij)  In  Vita  Atgufli  Cap.  XXX.  n.  t. 

(14)  Paul  In,  m L).  de  OfSt.  Praef.  Vigib  »,  Oppoftunì, 
loci,  Augullus  conBituit,  ut  bina.  Regione!  Utbit 
■naquaequt  cohura  iuta  tur  ite.  „ 
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ftituiiìè  ita , ut  unaquaeque  hinas  Regioncs 
tucretur , addiris  in  fu  per  Praefe&is  , qui  Prin- 
cipes  Vigilum  adpcllarentur . Sed  pollmo- 
dum  audum  Cohoràum  numcrum  ufquc 
ad  XXXIX.  ex  Publii  deferiptione  licer  in- 
tucri , quod  a malis  Principibus , ob  con- 
feientiam  mericulofis,  caucum  crediderim  ad 
populares  tumultus  comprimendos , live  to- 
tie  s multiplicata  Urbe  tantoque  frequentiore 
populo  maiorem  cuftodiam  fuilTè  adhibi- 
tam  . Populum  cnitn  ipfum  magia  magifque 
in  dica  crcviflè , hinc  maxime  comici  po- 
tei! , quod  Pompeiani  Theatri  cavea,  audore 
Plinio  ( i ),  large  fufficcrct  XL.  millia  . Ve- 
fpaliani  autem  Ampbitheatrum . ut  Publio 
placet , XC.  millia  cepiflèt  • Rurfufquc  illc 
Caefarcm  Didatorem  refert  exftruxille  Cir- 
cum  Maximum  ad  fedem  CCLX.  millium  . 
Hic  vero  ampliatis  pollmodum  a Traiano 
operibus  , CCCLXXXX.  millia  cepiflè  de- 
Icribit.  Cctcrum  UrbanuS  ac  Praetorianus 
miles  adeo  fupergreflum  fc  die  gregarium 
legionariumque  exiftimavit,  ut  vcl  fepulcro 
inririi  litteris  cuius  cohortis  eflct , curaveiit, 
vilimturquc  adhuc  Romae  monumenta  mar 
morea  compierà  variis  infcripta  militimi 
titulis  Urbanae  ac  Praetoiiae  Cohortis  : tantus 
honos  militiae , decufquc  in  calili*  Praeco- 
riis , atque  in  Urbe  fuit . Cohortes  autem 
pio  llacionc  polìtam  nemo  miretur , quum 
Publio  in  multis  peculiare  fuertt,  rette  ad- 
vertentibus . 

jHaec  funt*  quae  de  Publio  àcccpta  in 
II.  Regione  expofuimus , quorum  extremam 
partem  , quac  ad  vicos , aediculas , cetcra. 
que  generis  ciufdem  pertinent,  inteipretari 
fupervacaneum  duximus  ; liquiderai  numero 
tantum  differant  ab  his , quae  in  I.  Regione 
profequuti  fumus  . Deinccps  quod  ipli  car- 
ptim  conlegimus  , in  medium  proferemus  : 
parum  tamen  prò  Regionis  celebritate,  nam 
audore  Ariftide  Smyrnaeo  montium  vcrtices 
ftedifìciis  intercepti camporumque  plagae 
inaedificatac . Sed  Regio  interiacens  ab  una 
patte  Capenam  & Piicinam  Publicam  incen- 
dio cxuftas , minime  , ut  arbitrar , integra  a 
foeditate  evalit  * 

Coeliolus . 

De  Coelio  fatis  didum  in  capite  hu- 
ius  Regionis  . Cocliolus  antem  adpeilatus 
locus  Coeiio  iundus.  Nam,  audore  Var- 
ronc  (i) , quum  poft  Coclii  Tufci  Ducis 
obitum  de  Coelianis  agerctur  , quod  nimis 
munita  loca  tcnerent»  tradudosin  planitiem 
volunt , ab  eiique  didus  Vicus  Tuicus . 


Il)  Hiflor.  N«(,  Lib.  XXXVI.  0.  <♦. 

(r)  Lib.  IV.  di  UL  bicc  leguncur  „ Hi  poft  Coclii 
•bìium , quod  nimis  manici  lori  icncrent , ncque 
fine  lufpicione  tifine  , deduci  dmintur  in  pi, aura 
„ & paulto  poft  ,,  Principe,  de  Cocliiait,  qui  • 
fuip*cioni  liberi  crini , icducto,  volimi  in  culli  I o- 
tum,  qui  vocitur  Codiolu,  • 

(j)  Olir,  in  Pitoncm.  Vide  ciufdem  Tullii  Orir.  cura 
Fermio  ( Per.  Piliv.  1719.  ) lom.  IV.  pi(.  114. 
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Cociimontartam  Portam  a Coelio  Mon- 
te didàm  nemini  dubimn  videri  debét , de 
qua  Cicero  (3)  ita  inquir,  quum  in  L.  Pi. 
fonerai  cavillarti*  eli  „ Quum  ego  Coeli- 
montana  Porta  infrollii:  dixillém  > l'ponfione 
me  moeilia  Efquilina  introitici  homo  prom- 
tillimus  laceflivit  , quali  vero  id  àut  ego 
feire  debuerim , aut  vcllrurrt  quilpiam  au- 
dicrir , aut  ad  rem  pertincat . qua  tu  por. 
ta  iutroieris  , modo  ne  Triumphali ,; . liane 
demum  Portam  procedentibus  temporibus 
Afinariam  nuncupatam  Procopiiis  (4)  au- 
dor  eli.  Nam  quum  Bdifarii  impecum  in 
Urbem  referret , aie , uno  codtfmquc  tem- 
pore Gothum  hollem  ex  Urbe  fe  preci- 
piterai egitre  per  averfam  Flamintam  Por- 
tam > quo  Belilàrius  cum  vidore  cxercitu 
Portam  , quarti  Afinariam  vocant , in  ru- 
pi (le  c . 

I 

Mìnttvium . 

Minervium  , ut  & Dianium  brtfvitatit 
caulfa  ufurpatum  nomen  puro  delubrum. 
ubi  Minervae , ac  Dianae  numina  colereru 
tur.  Nam  & ad  Marti*  & ad  Apollinis 
dicimus . quum  tempia  iplà  figniiicamus . 
Mariana,  iìmiiianaqiie  itidem  adpeLlamus 
breviori  nomine  Marti  Emiliiqtte  monumen- 
ta . Locus  autem  Minervii,  li  Vammi  (5) 
crcdimus , in  tabernnla  fuit , quac  Cartnis 
tu  Cotlium  Montem  tenderctur  . Ovidms  (t>) 
certe  in  ea  Coclii  parte  pofuic  Minervae 
dclubra  , qua  mons  in  planitie  vergit , ubi 
aequioraloca  colli  fubiaccnt.  Eiiit  de  Mi- 
nervae , Iovi , ac  Iunoni  in  Capitoliti  de- 
lubrum  , de  quo , quod  una  eademquc  teftu. 
dinc  contedum  forct  fimui  luo  loco  di- 
ccmus  «■ 

bonus  T.  C lauda  Centimali. 

Tiri  Claudii  Centimali  Domus  inrer  in- 
fignes  habenda  eli . Claudius  cnim , ut  Ma- 
ximum (•;)  Valerium  audorem  habemus, 
ab  augurilnis  iulìits  altitudtnem  Domus,  quam 
in  Coelio  Monte  habebat  dimirccrc  > quia 
exarce  augurantcs  profpedu  praepediebat , 
venti idit  eam  Calphurnio  Lanario , quod  , 
ut  fubdolc  adum , veteres  adnotatum  reli* 
quere . Nam  , quum  Claudius , quod  impc- 
rarum  a Conicgio  Augurum  fuerat,  diifi- 
mulaflct , Calphurnius  emtam  de  Claudio 
Domum  demoliri coadus  ed. 

bo- 


(«)  De  Bello  Gòihk.  lib.  l< 
s)  De  L L lib.  IV*  Cip*  $. 

(6)  Lib.  III.  Fife  v.  IJj. 

Ctv.'/.v/  fx  alto  tjUA  monr  tUfunaTrt  in  Mqttum , 

Hit  Ubi  pUn*  e fi  t feJ  ftrtpe  ciana  lia  afi  , 
Parva  iiitt  vietar  Capita*  tltìuhra  bMntrva*  , 

%:***  Dta  natali  ( capii  itabne  luo. 

(7)  Adi  Val*  Mix.  L.  Vili*  i.  U Ciocr.  de  OjSc.  fib* 
1IL  1Ì4 
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Doni us  Mamurrat . 


Magnificendflimam  Domum  habuifle 
Mamurram  , quis  dubitaverit  ? Primum  ccr. 
te  Romae  parieces  (i)  cruda  marmoris 
operuiflè  totius  domus  i'uae  in  Codio  Mon 
te  Cor.  Ncpos  tradidit  natum  Formiis , 
Equitem  Romanum  , Praefectum  Fabrorum 
C.  Cacfaris  in  Gallia . Neque , ur  Plinius 
refert , indignano  fit , quod  novitium  inven- 
timi Mamurrac  debeatur;  fi  quidem  illius 
domus  clarior  fucric.  quum  Valerius  Ca- 
tullus  (2)  dixit  habere  quidquid  Cornata 
Gallia  habuiflct . Uccumquc  iilud  adfirmare 
aufim  ex  Plinii  traditionibns , cum  primum 
totis  aedibus  nullam  nili  c marmore  colu- 
mnam  habuifle  omnes  folidas  c Carydio , 
aut  Lunenfi . Natura  enim  comparatimi  cd , 
ut  a neccflariis  oita  primum  cuucta  in  lu- 
xum  nimium  provencrint . 

Arcus  Cachinoli!  ani . 

Arcus  Coclimonranos  puto  , quibus 
Aqua  Claudia  duccretur,  opus  inchoatum 
a Caio  Caelàrc , qui  Tiberio  fucccllir , ab 
iblutumque  a Claudio . Quippe  a Lapide 
XL.  ad  eam  alticudinem , ut  in  omnes  Ur- 
bis montes  aquacduchis  levarentur  , influxe- 
rc  Curtius  ,&  Caeruleus  fontes . Hate  Pii 
nius  (3)»  cuius  autoritari  ut  adfentiar  fa 
cit  Claudii  ipfius  marmorcum  clogium  , 
quod  nosinde  exfcriptum  in  Efquilina  Re- 
gionc  ad  verbum  pofuimus  ; faeit  & cetc- 
nmvdudium  illius  Principis  in  perduccndis 
Neapolim  a XL.  millibtis  padiium  aquis , 
quod  , fi  Ioviano  Pontano  (4)  ciedimus, 
ad  Claudium  Augudum  referendum  ed  . 
Frontinus  (>)  autem  auclor  Amcnem  no- 
vum  cum  Claudia  a pifeinis  in  altiores 
Neronianos  arcus  receptas  aquas  per  Coc- 
lium  Montcm  in  Aventinum  ufque  peidu- 
£las.  Utcumque  fit,  cene  condat,  ui  infra 
demondrabimus  Coelimontanos  Arcus  a L. 
Scprimio , & M.  Aurelio  cius  iilio , qui 
una  cum  patre  Antoninorum  nomcn  fibi 
adfeiverant,  a tolo  fua  impenfa  fuifle  reflitu- 
tos.  Neque  alicnum  videbitur , podcaquam 
in  Antoninorum  mentionem  incidimus , ea 
apcrire  , quac  laepe  multas  quaediones  & 
apud  dotos  quidem  viros  excitarint . Nam 
oJim  Romae , quum  ego  atque  Donatus  Ac- 
ciaiolus , & Laurentius  Mcdices  duce  Ba- 
ptida  Alberto  , prifea  monumenta  invifcrc- 
mus , fatum  ed , ut  in  marmoreis  elo- 
giai titulilque  concertano  orirctur,  aliis  ali- 
ter  fentieutibus , ut  in  pervetudis  fere  in- 


{1)  Vide  Plinium  Hifl.  Nat.  lib.  XXXVI.  6.  cui», 
i ci  ftre  ùngula  verbi  heie  retulit  Ortcellanuf . De 
Marnimi*  diritiij  TuHium  lege  lib.  7.  cpift.  7.  ad 
Atcicum . 

(t)  Carmine  30.  in  Caefarcm , 

&>'»  bar  pttrfl  liderr , quii  pefeji  pati , 

Xìft  hmfvdkul , max  y C?  alte} 


fcriptionibus  ambuftifque  evenir . Quapro- 
pter  altius  antiquiora  rcpetentes  ca  prò  tem- 
pore conabimur  exponeie,  quac  non  mo- 
do buie  loco , fèd  reliquo  indituto  operi 
maxime  convcniant  . Romulus  & Tatius 
confociato  regno  , quum  Romanorum , Sa- 
binorumque  animos  maxime  coniuntos  cu- 
pcrenc , lìquidem  in  recenti  Virginum  raptu 
dubitnri  par  erat  ne  ad  viudicandam  iniu- 
riam  Sabini  cxcitarentur , cum  alia  permul- 
ta , tum  hacc  inter  praecipua  ad  confli- 
tuendum  imperium  excogitavcrc , ut  dccuit 
providcntiifimos  Reges  imperli  tam  augudi 
auclores . Nomina  igitur  conlociarunt , Ro- 
mano  feilieet  ut  Sabinum , Sabino  ut  Ro- 
manum  praeponercnt . Hac  nominum  con- 
iunclione  (imul  & animorum  unum  idem- 
que  impciium  confici  dabilirique  pofié  pu- 
tarunt,  unde  novum  genus  uno  eodemque 
tempore  coalefccret . Haec,  lì  Plutarcho , Eu- 
tropio , Prifcianoque  ciedimus  prima  prae- 
nominum  origo  fuit.  Scquuta deinde  poflc- 
ritas  pracnominibus  cognominibufque  ulà  , 
ut  gratiam  Latinae  orationi  adtulit , ita  & 
cauflàm  ambiguitatis  praebuit . mutatis  per- 
faepe  littcris,  notilque  inter  fc  confunden- 
fibus . Caefarcs  vero  , ut  ed  infita  Principi- 
bus  libido  aucupandae  audoritatis  in  de- 
mortni  Cacfaris  memoriam  , ac  lui  gratiam 
pracnomina  libi  adfeiverunt.  Quoti  co  ulquc 
procellit  , ut  quum  Iuliorum  progenics 
in  Nerone  Domitiano  defccidèt , nihilomi- 
nus  Scrgius  Galla  nullo  gradu  contingens 
Inliam  Domum  , ut  qui  fe  pronepotem 
Catuli  Capitolini  l'cmper  adfcriplerit , 
Caelàr  & Augudus  adpellarctur . Hoc  iti- 
dem  & fcquuti  Principes  faditarunt  Otho, 
Vitcilius , Vcfpafiani  omnes  , ac  Ncrva 
Cocccius,  qui  fivc  quod  M.  Vulpium  Tra- 
ianum  adoptaflet  ex  Hifpauia  ortum  , live 
quod  Vulpius  peregrinus  Princeps  externum 
genus  nobilitaturus  foret,  in  caulla  fuit» 
ut  Tiaiaaus  praetcr  Cacfaris  Augudique 
prius  indirà  cognomina , Ncrva  Traianus 
quoque  vocitaretur . Hadrianus  deiude  pere- 
grinus & i pie  Princeps  augendae  auetori- 
ratis  dudio , exemploque  permotus  Tra- 
iani  praenomcn  libi  dcfumlit , quandocui- 
dem  nullus  Traiano  melior  Princeps  liabe- 
rctur . Antoninus  item  Pius  de  Hadriano 
l'umlit  cxemplum  adeo , ut  Hadrianus  An- 
toninus Pius  infcriberctur  s Pius  vero  ob 
ipfam  praecipue  pietatem  in  patrem  , quum 
illum  taedio  valetudinis  manus  fibiadferen- 
tem  fervaflèt.  Pod  quem  Marcus  Verus, 
Aureliutque  Com modus  Antonini  Pii  co- 
gnomcn  retinue re;  adeoque  praevaluit  An- 
toninorum nomen  , ut,  quamvis  poli  Mar- 
cimi 

Marrwrram  beine,  qutd  Cimata  Galli* 

H abeéat  vmP.nm , (Sf  tilt  ima  R rii  amata  ? 

( 3)  Hi  fior*  Naturai.  lib.  XXXVI.  cap.  ly. 

(4)  Lib.  de  Munificenti*  . 

(yj  De  Àqaacdu&sbui  Urbi*  Ro«n.  arr.  *3.  pag.  156. 
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cum  Philofophom  optimum  quidem  Prin- 
cipem  Commodus  multa  nefaria  facinora 
feciflet , quae  maiorum  glorilm  obfcura- 
rent,  nihilominus  Septimiu*  Scverus  A/Vr 
genere  una  cum  Bafluno  & Gcta  eius  filiis 
Anconinorum  nomea  recipe reni;  Bifliawis 
autem  M.  Aurelius  diceretur,  a cognomi- 
ne  Pii  & Marci  fuperiorum  Principum , 
quorum  Pius  iam  inde  ab  adolclcentia ^ 
Marcus  initio  Principati*,  ambo  Aurelio 
nuncupati.  Lucius  igicur  Septimius , ut  gè- 
nus  iure  adopdonis  in  Antoainos  referret , 
quali  (lemmi  quoddam  fàmiliae  ordinem 
aquaedufhii  adftruxit . Nam  defumeo  libi 


Pii,  ac  Pertinacis  nomine  , is  enimadeeptus  g 
Scnatui  & Populo  fuerat,  M.  Antonini  filium 
fc  dixit,  Co  nmodi  fratrem  , Pii  nepotem, 
HadrianL  proocpotem , Traumi  abnepotem  , , 
Ncrvae  adnepotem  . Rurfiiftjue  M,  Aurelius  , 
ajioqui  Biffianus  diebis,  filius  L.  Septimii 
adferiptus  «ft  iifdem  omnibus  titulis , quos 
Ubi  pater  adfeiviflee , quod-  quidem.elogiutn 
adamuflimdcfcriptum  libeater  profequua  fu- 
mus  ad  evitanda*  eorum  ambiguitates , qui 
parum  feite  eiufmodi  ritulos  interpretan- 
turj  quum  praeferrim  apud  Herodiaoum, 
qui  Antoninorum  gcfta  adcuratillimc  £cri- 
pfit , nulla  penitus  mentio . de  M.  Aurelii 
nomine  habeatur,  Graecorum,  ut  puto, 
icquutum  morena,  qui  prò  veceri  inftkuto  C 
praenominibus  minime  ufi . funt . V.erba  , 
quae  ipfi  vidimus  aquacdu&ui  infcripta  ad 
hunc  modiim  Te  ha  beat . 

IMP  • CAfiS  . DIVI  . M.  ANTONINI  . PII  . GER.M  . 
SARM  . I- ILI  US  . DIVI  . COMMQ01  • PRATER 
BIVI  . ANTONINI  • PII . NEP-  DIVI  . H ADRIA  NI 
PRONEP  DIVI . TRAIANl  . PARTMIC.  ABNEP. 

DIVI . NEKVAE  . ADNEPOS 

L.  SEPTIMIUS.  SEVERUS.  PIUS.  PERTINAX 
AUC  • ARAB1G  • ADIAB  . PABTUIC  . MAX  . 

PONT  • “A*  • 11118  * PoT*  Vili.  IMP.  XL  COS. 

« . PP.  PROC OS  . ET 
IMP.  CA lì.  L.  SEPTIMII.  SEVERI.  PII 
PERTINACIS  .,AUG.  ARAWC  . ADIAB  . PARTIIIC  • 
MAX  . FIL  - DIVI  . M.  ANTONINI  . PII . CERM  . 
SARM  . NEP  . DIVI.  ANTONINI  - PII.  PRONEP. 
DIVI.  H ADRIANI..  ABNEP  • DTVI  .TRAIANl  .PARTHIC. 

ir. pivi  Enervar  . adnepos 

M.  AURELIUS  . ANTONINUS  . PIUS  . FUI  IX 
RUG  . Tare  . fOT  . IV.  PROCOS  • ARCUS 
COLLIMO  NT  ANOS  FLURIFARJAM  VETUSTATE 
CONLAPSOS.  ET  CONRUPTOS.  ASOLO.  SUA  PECUNIA 
JlgSTUUERUNT. 

Aedes  Lsterani  (t). 

Lateranum  namen  primum  apud  Cor. 


A.  Tadtum  invenio , dum  Plautinnm.  L itera* 
num  refert  ob  Mefltfipae  adulcerium  a Sc- 
runi amotum,  deinde  ordini  redditum  Nero, 
nis  Principis  fimulaia  clementi* . a quo  de* 
mum  Confili  defignacus  interfechis  eli . Re- 
periuntur , fi  Iuvenalem  (s)-  au&orem.  uoit. 
adfpernamur  , & Lareranoru  m Aedes,  qua* 
utu  cum  Senecae  praedivitis  hortis  Nero 
aeger  avariria  per  diflimulationcm  occupa- 
vi . Capicolinus  ($-)  itidem  dum  natalem 
M.  Antonini  Principia  rcpetic , natus  efl.in- 
quit , Marcus  Romae  VI.  Kal.  Mali  in  Monte 
Coelio  in  hortis  , avo  fuo  iterimi  ot  Au- 
gure Cofs.  Rurfiilque  educatum  fuifle  mc- 
„ morac  (4)  eo  loco  , quo  natus  cft , in  do- 
K mo  feiheet  avi  fui  Veri  Urna  Laterani, 
Aedes . Domum  autem  atque  hortos  prò 
villa  promifeue  accipi  folitos  diximus  in 
Craflipedis  Hprtis.  Ceterum  Septimius  Se. 
verus , aurore  Sex.  Aurelio  (y)  , quum  pa- 
riter  amicos  munifìcentia , ut  inimipos  odio 
profequerenir  , Laceranum  , Chilooem  , A- 
milinum  BalTum,  ceterofquc  alio*»  quos 
libi  fidos  cognovcrat , ditavit,  quorum  mi- 
gnificeatiffimae  Laterani  Aedes  , & quae 
Parthorum  deinde  adpcliatae , ut  fuo  loco  , 
commodius  dicemus , Aurelii  ipfius  aerate 
vilebantur . Quod  quum  ita  fit,  neque  alie- 
num  ab  eo  nomine , quod  apud  Damafum . 

C Pontificem  in  monumentis  facris  repcritur, . 
Lacerana  aedificia  in  hac  Regione  exuitilTe 
non  dubitamus . Ncque  nos  movet , quod 
aedes  magnificentiffimac  nimium  diftarcnt  a . 
Foro,  & um bilico  Urbis,  quum  ea  Urbs 
fuerit  his  ornamentis  infignita  per  circuir 
tum.,  ac  loca  ipla  Pomerio  adiacenti! , ut 
& in  medio  & centro  Regionum  omnium. 
Iioc  Ariftides  Smyrnaeus  . (d) 


JJorti  Annii  Veri  Csejkris . 

In  proximo  capite  diximus  Veri  Hor. 
tos  exlliciflè  iuxca  Laterani , aedes  i rdiquum. 
eft,  ut  edebres  fuifle  oftendamus , quod  no-, 
^ bis.  magis  credere  , quam  adfirmaac  Iicet  ; 
liquide m nu^la  eft  conicaura  potior,  quam 
quod  Verus  ab  Hadriapo  Principe  adopta- 
tus , atque  in  Aeliam  famibam  adfeitus  me- 
rucrit  ftatuas  colofleas , templaque  per  or- 
bem  plurima  ac  demum  locum  in  fepul- 
cro , quod  Priuccps  Hadrianus  fihi  erexerar. 
In  mole  cnim  Hadriani  ad  ripam  Tiberis 
ita  infcriptus  titulus  fuit , quem  ipfi  vidi- 

L.  A ELIO  .CAES  ARI. DIVI. HADRIANI 
AUG.  tino.  COS.  IL 

Di 1- 


(1)  Coefula  Tadcuai  AimaL  XV.  ubi  fitfe  turni 
Rane  PUutinum  Lattrtoutn  pnocipera  babuiflelocu® 
in  couiuniionc  Nctmum. 
fx)  4*«yr.  X. 

........  Nfr»*ir 

Lonfinum  O mtrfmr  Sfuriar  prrrSivkir  hrtu 

CUufit , c 9 tirtpv  lsur*mnm  tbfrdn  étdri 
TU*  :ei$ri  • 


cetra  it  fe*e  «de  vide  peoe»  F.  Nardiao»  R®*1 
Ver.  LiU  III.  Cajw  VII. 

(j)  la  Vita  M.  Antonini  PhHofopb.  *•. 

(4)  Idem  Capirai iiius  loco  «i»t.  panilo  Inkfuu. 

(5)  la  Forame  do  rita  8t  «orik. 

Inpp.  ad  StptinàuB  Sartram. 

fé)  L lùpcriua  cit. 
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IN  PUB.  VICTOREM 


Domus  Tctricoru ;»  Trìnci  pinti . 

Tetricos  Ocfarcs  deviclos,  ductofque 
in  triumphum  ab  Aureliano  Principe  una 
«rum  Zcnobia  Palmyrcnorum  Regina  Tre- 
tcllius  Rollio  (1)  tradì:,  in  quo  illud  obi- 
ter  adnotandum  duximus,  Aurclianum  vi- 
{lorem  vindicacilfimum  , ut  titulus  Galieno 
Cacfari  infcriptus  teflatur , non  modo  pc. 
tcntibus  TetiicLs  conccfiiflè  veniam  , fed 
tifquc  adco  induJliflè,  ut  una  fecum  impe- 
rare precario  pcrmilerir.  Exftabac  Pollio- 
nis  (2)  aerate  , ut  ipfc  relèrc  in  Coelimonte, 
Domus  Tcuicorum  magnidccntifiima.  argu- 
mcntnm  fimul  & teflimonium  habiti  ab 
Aureliano  in  viclos  honoris . Nam  in  vi- 
treo opere  , mulivum  recentiores  dicunt , pi- 
fchira  conlhbat,  qua  Aurelianus  referebatur 
Tctricis  patri  ac  filio  Praetext.im  tribuens 
& Senatoriam  digniratem  , ab  hifque  acci- 
piens  feeptrum,  ac.  civicam  coronam  , (3) 
qua  feimus  donari  folitos,  qui  civcm  in 
proelio  iervafifent. 

Are  as  Confi  amini. 

Exdat  inter  Palatium,  & Coclium 
marmoreus  Arcus  votis  ac  triumphis  infi- 
gnis  a S.  P.  R.  dicarus , quod  tyrannide 
liberarus  elTet . Licinius  enim  primo , mox 
Waxenduj  orbcm  terra  rum  infeflabanr , un- 
de  Conftantino  inditae  infignes  adpcllatio- 
nes.  Nam,  ut  licct  videre  ex  nummis  (4) 
notac  veteris , marmorumqne  (y)  fragmon- 
tis  reftitutor  Immani  generis,  propagator 
impcrii,  liberator  Urbis,  & fundator  quie- 
tis  nuncupatus  eli  ; alioqui  faevus  & imma- 
nis  vel  in  Cioè  nobiiiorefquc , quapropter 
mcruit  ut  in  illum  diflichon  provulgaretur 

Saturni  aurea  fatela  quii  requirat  ? 

Ilaec  fmt  gemme  a . fed  Neroniana . 
Elogium  quod  Arcui  infcriptum,  ita  fé  habet . 

Jmp.  Caef.  Confammo  Maximo 
P.  F.  Ai, gufo  S.  P.  <2i  R. 

Quod  Infinclu  Divinitatis  Mentis 

Magnitudine  Cum  Exercitu  Suo 
Tarn  deTy ranno, Quam De  Omni T.ìus Fazione 
Uno  Tempore  luf  it 
Rempullicam  Ultus  Efl  Armis 
Areum  Triumphis  Infignem  Dicavie 
Liberatori  Urbis,  fundatori  Quieiis . (<J) 


(«)  In  Tetaico  Seniore  XXIII. 

(* l)  Confulc  cumdcro  in  Tetrico  Iuniorc  , XXIV. 

(S)  Ir*  Gellim  Noclium  Art.  Lib.  V.  Cap.  6.  Porro 
luce  civica  Corona  fronde»  firn , ut  Plinhis  Hill. 
Nir.  Lib.  XVI.  4.  tcftarur  > live  e fronde  querna  , 
cui  poftea  ut  credila,  olmm  fniflé  immintam  fàcit 
Starius  Sylc.  V.}.  iji, 

Han,  tjvìJ  mt  mixta  qvfriu,  ncn  •fiat. 

Et  finii  fpvélui  timi. 

(A  Dura  congerie  Carolo.  Pitinus  de  Iapp.  Romanor. 

Nuniifmitib.  intcr  Coartami™  nummo,  pig.  464, 
(s)  Vide  Pitifcuro  in  Lear.  «J  Ver.  Arcui  Ctufitmtini. 
(n)  Vcrba  haec  in  marmar  incifa  intra  fornitelo  maioren» 
emfdcia  arcua  leguntur. 
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lfts  & Serapis  (7)  . 

De  Ifide  & Serapide  Aegyptiis  Diis 
poflhac  fuo  loco  dicemus  , quod  autem 
huic  Regioni  eiufmodi  dcorum  inditum  no- 
men  fuerit , hinc  faftum  putaverim  , quod 
praeter  cetera  huiulcc  loci  aedificia  , tem- 
pkim  illorum  numinum  infignius  foret,  quod 
itidem  fachim  in  Templi  Pacis  Regione  con- 
ftat.  Regionibus  enim  nomina  in  quas  ab 
Augufto  divifum  Urbis  fpatium  fuit,  a Mon- 
tibus,  Templis,  Circis , Pifcinis  aliifque  id 
genus  celeberrimi  is  locis  indita  Rii  Ile  viden- 
tur . 

Amphitheatrum •«. 

De  Amphitheatro  quum  Suetonius  (8) , 
Dion  (9)  , Eutropiufque  (io)  inter  fé  difi'e. 
rant;  ille  enim  Vcfpafianum  Principem  re- 
fert  feciflè  inter  nova  opera  Amphitheatrum 
Urbe  media,  ut  deftinaflò  compererat  Au- 
guftum  ; hi  vero  Titum  exaedificalTè  adfir- 
mant,  puto,  quod  Vcfpafianus  inchoaverac 
Titum  abfolviflè  , dedicafléque  exhibico  in- 
ftiper  muncre  adparatiinmo  ac  largillimo , 
in  quo , u Dioni  adeedimus  VIHI.  millia 
fèrarum  omne  genus  cada  ■ dicuntur . Certe 
fiiperfunc , qui  videre  in  fragmentis , ut  ita 
dixerim , pronai,  quod  ante  aditum  cxfla- 
ret . Tito  Vefpafiano  titulum  infcriptum. 
Opus  autem  quam  maximum  ac  magnifi- 
centifiìmum,  quod  femirutum  vidimus,  ce- 
terifque  ut  oftenderemns  pittura  curavimus, 
multorum  annorum  fuifle  exilUmandum  eli. 
Ncque  abhorret  ab  ca  pictate , qua  Tic«6 
deliciae  Immani  generis  in  patriam  parcn- 
temque  foie , ut  ille  tam  praeclarum  opus 
profequutus  abfblverit , quum  praefercim  & 
ipfe  una  cum  pacre  Cenfor  fuiflèt,  & utiara 
diximus  » moenia  conftruxifibt . Quomodo- 
cumquc  fit,  molcs  illa  dutium  artificio  mi- 
rabilior  an  magnitudine  in  Neronis  Ragno 
creila  eli  ciburtino  lapide  ad  regulam  con- 
fimela , cuius  cavea  LXXXVII.  millia  ho- 
minum  cepit,  aedificii  genus  fubftruttum  ad 
varia  fpettacula . Nam  inter  cetera  a Tito 
edita , in  quibus  viri , muliercs , depilanti  , 
equi  , grucs,  aiiaquc  manfucca  animalia  in- 
ter fe  decertanint , & navale  proclium  cx- 
hibuit  Corcyreofquc,  Se  Corintlùos  peritos 

hOr 


(7)  Suturi  fcriptnm  quoque  invenies  etarn  more  Gracco 
converrà  littera,  quod  diferte  veteri  monumento  pco- 
bat  lacobus  Sponiur  de  Aria  Deor.  Ignocor.  Cap. 
XIV.  ubi  CPoli  pcnes  Anglum  Britanniac  Regii  Lo- 
g.itura  faxum  quoddam  prctiofum  eiui  numinir  ico- 
nem  praeferetu,  vidifle  fe  adfirmat  cura  bit  verbi» 
circa  caput  infculptis. 

META  TO  ONOMA  TOT 
2 AP  A niAOS. 

(I)  In  vita  Tir.  Flav.  Vefpaliani  Cap.  IX.  n.  r.  „ Fecit 
nova  opera  itera  amphiiheatmm  Urbe  media  , ut  de- 
fUnalTe  compererat  Auguflum  Sto  „ 

U)  Lib.  66. 

(10)  Hillor.  Rpm.  Lib.  VIL  Cap.  XXL. 
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homines  nauticis  artibus , ut  hinc  inde  pu- 
gna commiflà , aemtilatione  cJarior  vigoria 
foret . Haec  Dion  (1).  Quod  minime  aiie- 
num  cft  ab  co , quod  de  Domitiano  fcribit 
Suetoniits  (2),  qtiandoquidcm  & il Jc  quo- 
que navale  ludncum  in  Amphichcatro  cum- 
mifit . 


Lud:is  Atagnus . 

Ludos  iam  diximus  conftituta  aedi  fida 
fuifle  : ubi  homines  dctinercntur  , exerce- 
renturve  in  Circuita  pioducendi  in  diverfa 
fpeclacula . Ludi  autem  Romani , fi  Afco- 
nio  (3)  credimus , fub  Regibus  inflittici  fune , 
magnique  ad  pollaci , quod  magnis  impenfis 
darcncur.  Tunc  primum  ludis  im  pcnla  fue- 
runt  CC.  milita  nummum  . Alii  magnos  ludos 
dirìos  putanc , quod  Confo , ideft  conAlio- 
rum  fecretorum  Deo  , Neptuno  lacicum 
Regi  & rcrum  conditarum  , & Diis  magnis, 
id  eli  Laribus  Urbis  Romac  dati  fune,  in 
quibns  ai-.mr  (4)  raptas  Sabinas  eAc , uc  vi- 
deatur  propter  hoc  diccre  Virgilius  (j) 
„ magnis  Circenfibus  adis  ,,  quod  in  Circo 
exhiherentur , ‘cui  opinioni  & Livius  (d) 
convcnit  Neptuno  EqucAri  votos  ludos  Con- 
fualia  adpellacs , qui  deinde  in  gedis  Superbi 
Regis  tum  primum , inquit , Circo , qui 
mine  maximus  defignatus  eli  locus  disila 
loca  patribus  cquiribufquc , ubi  fpeclacula 
fibi  quifquc  facerct , fori  adpellati  . Spc- 
ftayere  furcis  duodenos  ab  terra  fpedacula 
alta  fuAinentibus  pedes  . Ludicrum  fuerc 
equi , pugilefque  ex  Etruria  maxime  adei- 
ti . Sollenncs  deinde  anni  manfcrc  Ludi  Ro- 
mani magni  live  maximi  adpellati , voti 
certe  prò  ingcnio , pierumque  motis  in  rc- 
ligioncm  anirnis,  ut  in  Vcicnti,  Gallico, 
Etruicoque  bello  adcidilfe  fatis  conftat  ; lin- 
de & votivi  nuncupati,  quem  morem  fe- 
quutus  AuguAus,  Variana  clade  nuntiata,  vo- 
vit  & ipfe  magnos  ludos  Iovi  Optimo  Ma- 
ximo, fi  Rcmpubl.  vcrtiflct  in  mcliorem 
Aacum  i quod  fachitn  Cimbrico  Marficoquc 
bello  fucrat . Sic  mos  erat  in  imminentibus 
pcricuiis,  ut  ludi  vovercntur . Quod  trium 
phalia  monumenta  ex  auro , argento , acre  , 
marmore  & indicane , & tcAantur . Uccum- 
que  vel  vetu (bora  illa , vel  reccntiora  luce 
fe  habucrint,  Ludum  Magnum  accipimus 
prò  acdificio  ubi  pugnaturi  in  his  ludicris, 
quos  Romanos , aut  Magnos  vocant , exer- 
Tow.  IL 


A ccrentur.  Ncque  fum  nefeius  ludos  fcenicos 
rem  novam  bcllicofo  populo  inAitutos  fuif. 
fc  T.  Sulpicio  Perito , C.  Licinio  Stolone 
Cofs.  quo  anno  intigni  pelli  lentia  Jaboratum 
eli , cuius  avertendae  cauAa  inter  alia  cac- 
leAis  irne  piacula  ludi  celebrati  ludionefque 
ex  Etruria  adeiti,  quorum  rantus  luxus  in- 
rcplic , ut  a parvo  & fano  initio  peregrina 
res  in  infaniam  vix  opulenta  regnis  tolcra- 
bilcm  venerit . Cacfar  cnim  DiQator  ad  con- 
ciliandam  plcbem  ludos  edidic  regionatim 
Urbe  tota  & quidem  per  omnium  lingua- 
rum  hiArioncs , videlicec  Gracce . Latine  , 
Ofce  , & Etrufce . Poemata , ut  inquit  Sera-' 
B bo  (?)  lingua  Ofca  fucre  Romac  in  feena 
per  hiArioncs  celebrata  , quamvis  genus 
Ofcorum  defechici . 


Lttdtts  Dacicu s . 

tn  Dacico  Ludo  exponendo  , quad 
putaverim  Traiani  Augii  Ai  opus  , ut  qui 
ex  Dacis  maiorem  vicloriam  reportaverit , 
duplex  quaeAio  eA , utrum  Daci  generis  de- 
perditi homines  in  co  cxcrccrentur  dedu- 
cendi  ad  fpeclacula , an  aediiichim  illud  Da- 
cicum  diftum  , ut  & Dacica  fpeclacula , 
quod  in  co  cuAodirentur , qui  Ludis  Daci- 
c ois  cxhibcndi  forcnt . Scimus  enim,  Dione  (8) 
auclore , Daciam  a Traiano  dcviéhrrt  lpe- 
ttaculaquc  magnificentillima  per  CXX.  dies 
Romac  edita  , in  quibus  ferarum  magna  vis 
iugulata  , gladiatorumquc  infuper  magnus 
numerus  immilliis,  quac  deinde  fpeclacula 
in  Traiani  honorem  adeo  fub  Hadriano 
ufurpata  funt,  ut  quum  ilk  Parthicus  ob 
deviclos  bcllicofilìimos  populos  nuneupatus 
eAèt  per  multos  annos  publica  fpeclacula 
celebrata  fmt , quac  Partitica  adpellarentilr . 
Quapropter  inclinat  animus  , ut  piitcm  Da- 
cium  , ut  & Parthicum  Ludum  dici  poruif 
fc , quibus  maxime  dctincrcntur , qui  ad 
fpeclacula  edenda  ob  vkloriam  Dacicam  Se 
D Parthicam  deducerentur . 


Tbermae  Tiri  Caef.  Ah*. 

Trartquilius  (9)  ac  Dion  in  profequen- 
dis  Tiri  Velpaliani  iaudibus  intcr  cetèras , 
aequitatis  & munificentiae  maximas  com- 
inemorant , in  quibus  tancum  cxcelluiAc  ad- 
iìrmant , ut  quum  privatis  nequicquam  ade- 
nti Aét,  abAinuiilètquc  a concelfis  ac  folitis 
Q o o lar- 


(1)  Lib.  6C. 

(1)  In  Vita  Domitimì  Cip  IV.  n.  t. 

(j)  In  Vcrr.  V.  elicer.  t<  in  curivi.  Cie.  p.  57.  „ Ro- 
mani Ludi  fub  Regibus  inflitutì  ficc.  ,, 

(4)  Cafl-oJ.  Vsr.  III.  Ep.  Ji.,  6c  Valer.  Max.  Lib.ll.  4.4. 
(j)  Aenctd.  Lib.  VIIL  v.ojj. 

See  prerut  àieu  J(arnaen , C7  rapite  tini  reia/a  Salente 
Canfanfie  eaiftr  Magreie  Ciuenfiim  adii 

A (idear  rat . 

Hoc  gcnur  ludi,  quod  frequentar  repricfcntatur  in 
etteribus  Rmnanur.  denariu,  griphi.-e  deferibie  iue- 


lOntus  in  Vita  lui.  Cap  XXXI X.  n.  %.  C irttnplan. 

f palla  Cirri  aà  (tiranna  parla  prajeeria  , (S  infyreern  rv- 
rho  a, idee* , , àrrafaUa , i!  a^eae  arfee 'urial 

apilaiareem  naiièétfemì  iteti. afe  . 

(d)  l.ib.  I.  Routtriat.  Hiflornr.  Cup.  IX.  Hiec  fuerc  a 
Remulo  inllituca,  ut  loco  salato  adfetit  Lisius.  Vi- 
de eciim  Dionpftum  Lih.  I.  r»g.  t<. 

(7)  Rerum  Gtogiaphirar.  Lib.  V. 

(S)  ViJe  Diontm  Caflìum  in  \'tt»  Traimi. 

(91  In  Titi  V'efpa Ciani  Vita  Cip.  VII.  n.  ri. 


847 

largitionibus,  nilùlominus  munificenza  omnes 
anteiret  , quippc  qui  Thearro  dedica- 
to , Thcrmifque  iuxta  celeritcr  cxltru- 
clis  mnnus  popnlo  dederit  fupra  quam 
dici  poteft  adparatilfimum  ac  largiffimum  , 
in  quo,  fi  Dioni  adccdimus,  IX.  millia  omne 
genus  fcrarum  cacfa  adfcnintur . Haec , uc 
poctas  omictamus , Eufehius , & Caiìiodorus 
teftantur . Cecerum  & aquae  per  illum  Prin- 
cipcm  Urbi  refticucac  argumento  fune  cxhi- 
Liti  a Tito  Pop.  Rom.  muneris . Nam,  quum 
in  ufum  pulilicum  confimela  Thermarum 
aedificia  aquarum  copiam  exigerent , Titus 
Ccnfor  Marciarli  & Claudiam , quie  in  nfu 
Cile  dcfieranc , reduxit , de  quibus  infra  in 
fai s Iocis  diccmus  • 

Thermae  Troiani  Cacf.  Aug. 


848 

quandoque  adpellaVi  diximus  ex  Fcfi.  Pom- 
peii  auéloritate . Qnaeftorum  vero  munus 
diverte  admodmn  accipi  folec  ; qtiamvis  a 
quasrendo  (<5)  deductum  fit  vocabuium  , 
inter  cererà  ad  exeorquendam  tormcntis 
vericatem  Quacftorcs  infiittiti  fune , ut  in 
Magiftratibus  (7)  diccmus:  in  quo  dubium 
eli  Romulus  ne  ari  Tullus  Hoftilius  Quae- 
llorcs  primoscrcavcric . Verum  quod  ad  rem 
adtinet,  videreque  in  Pandcttis  (8)  licer , 
quaeftionem  non  modo  accipicndam  cenlenc 
tormenta  corpo  ri  fque  dolores  , ied  & locum 
ipfum  ubi  quaefiio  ageretur.  Quaproptcr 
Qnaeftorum  Scliòlam  a Publio  politam  exi- 
ftimaverim . (p) 

Schola  Copulatomi)!  (to). 
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De  Traianis  Thcrmis , ut  poftltabea- 
tnus  quac  de  bis  apud  Damafum  in  monu- 
mentis  fàcris  referuntur,  au&orem  babemus 
Sex.  Aurelium  (1),  qui  Traianum  inquit  in 
Surac  honorem  , cuius  maxime  ftudio  impe- 
rium  adeptus  fuerac,  Thcrinas  (1)  condì  di  Ite. 
Iìxftat  & in  numis  ciufdem  Principis  Ncr-, 
vae  Traiani  ad  fiatuam  iacentem  titulus  in 
f'eriptus  = Aqj;a  Traiana  (3)  r quam  & 
Publius  inter  cctcra  aquarum  nomina  con-  , 
numerat , quod  mihi  Cxtis  argumcnti  efi  Prin- 
cipem  oprimum , atque  gloriae  cupidum 
■hoc  genere  laudis , muncrii’que  fraudari  no- 
luillc . 

Thermae  Philipp i Cacf.  Aug. 

Thcrmas  Philipp!  Caef  Aug.  quum 
Publius  commemorct , necellc  efi  ali  altero 
ex  Philippis  fuilte  aedificatas  , qui , Gordia- 
no Caelare  inccrfccìo  , imperium  invalere, 
quorum  tenioi  Veronae , iunior  Romac  fc- 
dem  Rcgiae  habucre  : pnmiquc  omnium 
Principum  Chriftianis  facris  initiati  lunt  - 
Haec  Hutropius  (4)  • £ 

Schola  Quac  forum  (5) . , 

Scholas  ac  ludos  trilli  aliquo  nomine 


De  Schola  Capulatorum  non  efi  quod 
proferam , nifi  Capulatorum  nomcn  practe- 
ferrc  aliquid  tnfic  ob  funeftum  Capulato- 
mm  vocaboli  m atque  officiarti  ; quum  prae- 
fertim  una  cum  Schola  coniuncìum  nomcn 
fit , quac  uti  diximus  interim  triftitiam  de- 
monfiiat.  l’raeterea  in  magna  Urbe,  bene- 
que  inllituta  Republ.  par  cft  in  funcralibus , 
ut  in  ceteris  llatutum  fuilte  ordinem  , quo 
lioitinarii  adminifirique  rerum  funcralium 
exerceientur , flationjbufque  live  Icholae  live 
eiulinodi  domicilii  innabitarcnt . Scimus  enim 
in  aede  Iibitinac  Deae  parari  necellkria  ad 
iimebrem  pompam  , rationemque  Libitinae 
naiitam  , quod  Numae  Pompilii  Regis  in- 
ilitutum  fcrtur. 

Porticus  Livia  • 

Porticus  Livia  parum  prò  amplitudi- 
ne & magnificentia  Celebris  ad  pofteros  per 
manus  tradita  efi  vitio  temporis , ut  iam 
fàepe  diximus  mortalium  cun&a  exedentis. 
Tranquillus  (1 1 ) camcn  au&or  eft,  Auguftum 
quaedam  fub  nomine  alieno , nepotum  fei- 
licet  & uxoris , fororifquc  fecifie , ut  Poiti- 
cum  Bafilicamque  Lucii  & Caii , item  Por- 
ticus Liviae , & Oclaviae,  Tbeatrumque  Mar- 
celli. Strabo  (n),  dum  Capitolii  atque 

Pa- 


li) In  tUpro  Tr2l.n0. 

!*)  Harum  mtrninir  Sjnnhcmiil*  in  fuo  aureo  opcr-  ic 
ulu  fr  praefl»  Ve  ter.  Numifra.  DifiT.  IX.  pag.  £58, 
bis  vetbù:  Opera , quat  ilìttm  furie  non  minia  , óuata 
teli*  (Umm  fiori'  f*eJìJtrt , eh  f medi  diurne  ut  in 
hit  mennrneniìty  C in  ut , Venta  s&c.  A qua  , Biblhtb»  C7. 
Et  inferi.;*  : gffàl  afa  inf'uf/r  Uriti  1 Attera**  de: era 
eae/em  nummerw»  i(*n*i  adun.br. mt  , T cremar 
7 beate*  &r% 

(>)  Hate  a P.  Vigore  iatef  XX.  Urbis  aquai  comrnen* 
dicur  „ Aquae  Mattile  partem  Traiamo  in  Aventi- 
ntim  dcnvAvcrac , utxie  Traiana  difla  „ ex  Topo- 
graph.  Rom.  Cap.  IV.  Porro  dtnarium  hunc  vide 
pene*  Cirolf.ro  Patinum  ii*.t<r  nutnifmac*  Traiani, 
qu*e  mapaitLeoiiflima  illiu*  Principi*  opera  c.vhi- 

hent . 

(4)  Hil  Rom.  R/cvur.  lib»  lX.  cap.  HI. 


(5)  De  Schola  vide  quac  adfert  Dcmprtcrus  in  Parafip. 
a«1  Rofinum  ad  Rtgson.  Urb.  11.  ubi  (afe  de  Scho- 

Ij  ditrcrteur. 

(4)  Ita  Varr.  de  !..  L.  lib.  IV.  capi,  14. 

(7)  l-ib.  il.  de  Mapiftrattb.  cap.  Vili.  pag.  X XXXUI. 

(S>  De  crip.  turisi  l.b.  II.  Zi, 

(9)  De  Qoacftoribus  > ccrumque  oiTiciir,  plura  t li  va* 
<ar,  vide  pene*  Piiifcum  in  Lcxuco  ad  hoc  i'crbtim. 

0°)  K*JTfltA':a  qucin  Graeci,  Latini  id  quo  ruortui 
cffcrun*ur  , Fcflo  aurore,  adrellant  , unde  Capu- 
larorif  nomcn  de/Katum  dixerim  , quod  hic funeftum 
Oiicellariu*  \tK*at.  Capulus  ctiim  (ircopKigu»  eli  9 
fcpilcrum  Iciltcet , & interdum  enfi*  manubnoro  li- 
gnificai , ut  docci  Virg.  Acncid.  Lib.  X.  veri.  556. 

C*> fui*  tenni  abJliiì  enfrm . 

(11)  In  vita  Augufti  Cap.  XXIX.  n.  II. 

(*-.)  Rcr.  Gcographicar.  lib.  V.  jv  159.  cdil.  Bafit.  1571* 
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Pahtil  opera  maxime  celebrar,  adiicic  Lì- 
vhc  Porticum,  quae  lìngula  fi  quis  fueric 
conremplatus  cererà  pofthabenda  erte  ccn- 
Jcbic . F.xftat  & apud  Plinium  (1)  com- 
memoratio  de  Liviac  Porticibus  , in  quibus 
fubdialcs  ambulationcs  umbrofis  operculis 
opacae  maxime  commendantur . Repericur 
& in  vctnftis  Japidibns  Romac  elogiarci  Va. 
lentie  & Granarci  Principum  , quod  ctfi 
Gochicum  magis  quam  Latinum  fapir , tefta 
tur  tamen  Porcicus  ipfas  ab  iltis  Principi- 
bus  fu  irte  cxornaras.  Licterae  marmore  in. 
cifae  ad  hunc  maxime  modum  fc  habent . 

VALENS  ET  CRATIANITS  PII  PEUCES  AC  TRIVM- 
PHATORES  SEM  PER  At/GG.  POXTICUS  , AREASQyE 
CELLO  LIVIAE  AD  ORN'ATUM  URBIS  SUAE  ARDI 

dedicariqi’e  1U5SERUNT.  Verum  fi  poetas 
non  dedignamur , Ovidius  imus  teftimonio 
erte  poteft , Liviac  amplirtìmas  porcicus  cx- 
fl  i lì  ile  , cuins  carmcn  eo  libencius  adpofui , 
quod  Augufti  temporibus  vixerir,  & quod 
aulicis  aedibus  famiiiarùer  ufus  fucric  . 
Ovidii  verfus  hi  fuut  (a) 

Difce  lame»  veniem  aerai,  ahi  Livia  nane  ejl 

Porti cus,  itti  vì  e nfn  e teda  fuijfe  dorma  . 
Urbis  opus  doni  us  una fuit, fpatiunique  tene  bar, 

Quo  brevità  Tnurit  oppi  da  multa  tene ut . 
Uaec  aei/uata  foto  eft  nullo  fub  crimine  regni. 

Sed  quia  luxuria  vi  fa  nocere  fua  ejl. 
Ex  hoc  carminc  comici  potè#  quantum 
Ipatii  Porcicus  ipfàe  occupavcrinc  • Dormi s 
autem  tim  vartac  quis  auclor  fueric , alio 
rum  iìt  iudicium . Scimus  camcn  Auguftum 
modicis  habicaflc  aedibus  Horteufianis  , nc- 
que laxitare  . ncque  culti»  confpicuis  , per 
raefumque  ampia  Se  operofa  praetoril  nepeis 
fuac  Iuliae  , profufe  ab  ea  exftrucla  ad  fo 
lum  ufque  diruirte . Ceree  in  Porticibus  Li 
viac , quemadmodum  Se  Iuliae  cauflàe  age- 
bancur  ; nam  , ut  auclor  eft  Dion  in  Traia- 
ni  gcftis,  oprimus  illc  Princeps  non  minus 
pacis  quam  belli  artibus  opcram  impendens 
fu  am , in  Augniti  Foro  , Porticu  Livia  & Iu- 
lia  prò  tribunali  ius  frequentirtime  dixir  • 
Hacc  concertano  hoc  eciam  loco , quum 
legencium  animos  dift ralla t , non  abfonum 
fueric  referre  , quae  Ariftides  Smyrnacus  ad 
Marcum  Auguftum  fcrìpfic  : toc  fubftruclio- 
nes  vetufto  operi  fuifle  impoficas , ut  Urbs 
Urbi  coniunCta,  & pene  altera  exftiriflè  vi- 
dcrccur . 

Cajlra  Mifenatium . 

De  caftris  fuperius  in  Peregrini  fatis 
diximus  • Mifenatium  autem  Caltra  Ravcn- 
natiumque  in  Tranftibcrina  Regione  Clafiia- 

T01/1.  II. 

(t)  Hi».  Nar.  Kb.  XtV.  «p.  1. 

(»)  Faflor.  lib.  VI.  ,.  òjj. 

(})  la  Auf.  cip.  49. 

(*)  Suburra,  viola  <*ir  celeberrima*,  uode  lineali. 

Satyr.  X.  *.156.  ht  tntÀim  tftìi/nm  [ubmrrm» 
(5)  Lib.  IV.  do  L.  L. 

(<»)  Lib.  XVII.  Vida  etiim  DtmpAerum  in  Parali/*. 

ad  Rofinna  ad  fccundxtn  Vtlik  Regio  0- 
(7)  Lib.  i.  caP.  XXU. 


\|  rio  rum  , pitto , quos  caftris  contineri  pla- 
lcuic,  ne  maritimi  homines  militai cfque  va- 
gi  ac  palances  per  Urbem  debiccharentur . 
Auguftus  enim  Claflem  Mifeni  & altcram 
Ravcnnac  ad  tutclam  fupcri  infcrique  maris 
conlocavit . Haec  Suctunius  (}),  & nos  iptl 
vidimus  ad  Mifcnum  promontorium  per- 
magnac  molìs  opus  fubeerraneum  , pifei- 
uam  mirabiJem  incolac  adpclhnt , quod  ad 
vim  aquac  cominendam  in  ufus  claftis  ex* 
aedirteatum  fuillc  contcndcrim . Certe  aqua- 
rum  d uflu s ftiuflura  lateritia  a XI.  mirti- 
bus  pafliium  Neapolim  ufque , & Baiami m 
litus  protendebatur , Claudù  Principis  opus, 
fi  Puntano  adeedimus , viro  non  mìniis  gra- 
vitate . quam  lirteris  pracdi:o , & qui  Nea- 
poli  bonis  artibus  fimul  Se  regum  muncri- 
bus  deditus  confcnucrit. 

Suburra  (4)  • 

Suburra . quam  alti  alitcr  interpretati 
fune,  ac  vccuftiores  in  Tempio  Pacis  habtiere  • 
certe  Viae  fàcrae  pars  tuie.  Nam,  fiVar- 
roni  (5)  credimus,  ea  fola  vulgo  nota, 
quae  a Foro  eunti  proxima  clivo  ; cui  Re- 
gioni aderì  tuta  Suburra  ; quo  nomine  ad- 
pellacam  fuilfe  Se  Regionem  Urbis,  & Tri- 
buni Feft.  Pompeius  (<S)  teftatur  corum 
aufloricacc , qui  diclam  aiunc  a pago  .Suc- 
ciano • ftauvoque  praefìdio , quod  folirum 
lit  fuccurrcrc  Efquiliis,  infeftantibus  cam 
pattern  Gabinis , indiciumque  erte*  , quod 
rune  caTnbus  per  C-  littcram  , non  per  B. 
fcriberecur , cui  opinioni  adfentitur  & Fa- 
bius  Quintlilianus  (7),  quam  vis  depravatus  lo- 
cus  erte  videatur . Suburram  igitur  fàcrae 
Viacpartem,  quum  Celebris  admodum  per 
fe  fucric , nobilitavic  Iulius  Caelar  (8) , qui 
primo  in  ea  modicis  aedibus  habicavic , poli 
autem  poiiiificaium  maximum  in  facra  Via 
domo  publica  , quam  viae  diftinclioncm 
nos  ita  accipimus , ut  Suburra  in  capire 
exfliterit  ; fiqnidem  longus  irincris  tradita 
fuit , quod  maxime  dcclarac  Aureliani  Prin- 
cipis triumphus  vix  nona  hora  in  Capi- 
tolili m perduclus  ; altera  vero  domus  Cae- 
faiis  propinqua  (p)  Foro , ut  commodius 
agerentur , quae  ad  Pontificis  cuiam  perti- 
nercnt.  Ncque  a vero  dirtònac,  quod  Tran- 
quillus  (1  o)  de  habitacione  Cacfaris  in  Subur- 
ra dixic , quum  adnotare  locum  iìgnaris  ad- 
rnodum  verbis  volucric  ; cunftar  enim  ilu- 
flore  (11)  Varronc  Suburram  diclam  , quod 
fub  muro  terreo  carinarum  elice  ; Sactae  (12) 
vero  Viac  initium  a Caiinis  cocpirtè.  Ut. 
cumque  Celebris  admodum  focus  in  Urbe 
O o o a Su. 

(I)  Vid«  Suttonium  ia  Viu  Aug.  ctp.  71. 

(9)  Ica  Tranqu.Uua  ia  ,iia  Caduti  cip.  LXXIL  n.  3. 
fio)  IHem  ia  tulio  ctp.  XLVI.  n.  1. 

(11  De  Ling.  Ut,  lib.  IV.  5. 

fit)  Ideo  Sacra  baec  via  ditta,  quod  io  ea  Ronulut 
& Tauus  de  regeotlo  una  Rema  no  rum  Imperio  toc- 
dui  pepigiffcnt  > vcl  quod  co  itinere  utereneur  &a- 
ceidoica  eduliun  tacrorum  cattila  coafiekndonun. 

reflua  lib»  37» 
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Suburra  fuit  tabernis  tonforiis  (i),  mere-  A 
tricumquc  (a)  diverlòriis  frequens,  quae 
hominum  concurfus  maxime  defiderant  . 
Iuvcnalis  (3)  autem,  quugi  fecelliis  Biia- 
rum  , & Campanile  loca  amocni  volupta- 
riaque  Cibi  maxime  grata  lignine  aree , Su. 
burrae  mquit  fé  pracponcrc  vel  Prochytam 
iululam . 

Arcus  Ti tt . 

Tito  Vefpafiano  forre  contigic , ut  » 
quum  de  triumphali  eius  arcu  nulla  mcn 
tio  exRarct  apud  veteres , durarec  ramen 
àdhuc  pcfvium  e marmorc  aedificium  fui* 
infignitum  otulis,  triumphalibufque  orna  ^ 
mentis,  quem  pidura  co  maxime  delcri- 
bendum  curavimus , quod  fymmccria  . for 
maque  facile  omnes  antecellat . Titulim 
infuper  lapide  incifum  ad  verbum  pofui 
mus , teflamentum  devidac  Iudaeorum  gcn- 
tis.  Ceterum  candelabra , aliaque  huiufee-  j 
modi  belli  fpolia  ex  Hìerofolymis  adveda 
marmori  fculpta  flint . 

SEMATUS  POPULUSQtTE  ROMANVS 
DIVO  TITO  DrVI  VESPASIANI  F. 

VESPASIANO  AUGUSTO  . Q 

Stagnavi  Neronh  Augufii . 

Ncronis  Principis  Stagnum  fuiflè  in 
eadem  Regione  1 qua  Vcl'paliani  Amphi 
theatrum  dechrat  Valer.  Martialis,  (*) 
dum  in  profcqucnda  ipfius  fpedaculi  mole 
& Uhm  crociarti  aie  in  ea  maxime  parte , 
ubi  fucrant  Stagna  Neronis . Aedìricii  autem 
genus  quale  quantumvc  exfìicerit  , quum 
adfequi  cogitaiione  vaieamus,  concenti  fimus 
uno  sudore  Suetonio  (5),  qui,  quum  de 
fciibcrct  aurcam  domum , Ragnum , inquii 
maris  inftar  circumfeptum  aediriciis  ad  ur 
bium  fpeciem  Neronem  adiecirtc . Aquam  q 
vero,  quae  navali  Ragno,  cctcrifquc  illius 
operibus  infervirct,  facile  eR  cognofccre , 
quum  Nero  Claudiam  opere  arcuato  adfum- 
lerit,  excepumque  ufque  ad  templum  Diu 
Claudii » quod  in  monte  Coelio  erat , per. 
duxerit , ut  inde  diRribueretur . Haec  Fron 
tinus  {6)' 

Reg.  IV  Templum  Pacis  (7). 

Templum  Pacis,  quod  & quartae  Re- 
gioni nomen  ex  Codice  Pulliano  dedifle 


(1)  Ex  Marti*],  lib,  XI.  >7. 

(*)  Ex  eodem  Miniai.  1 ib.  IX.  Lpigr.  XX XVI IL 

de  mererne*. 


$t,am  jff  rpfj  derni  ( MtdiaJrte  , fr.ett  ft  burri 
Firn  ibi  tatti  , ttf  /rii,  Cittì  , remai 

& ex  lib.  XI.  Etne/.  6t» 

(j)  Sityr.  IH.  v.  v 

(«)  De  Tpeflicul.  lib.  XI.  Er*g».  1. 

Ù3  Id  vi»  Neroni»  C*|\  XXXI.  num.  j. 


CTOREM  8 $% 

videtur  , delcribere  agii  antem  anceps  cura 
me  hibuir , quas  ex  cundis  Jaudibus  ante- 
fcirem  , fiquidem  Herodiano  (8)  audore , 
unum  omnium  tota  Urbe  maximum  fuic  » 
atque  pulcherrimum , idemque  cuudarum 
aedium  facrarum , quas  ubique  paflim  terra 
fuRinerct  opulcnriRìmum  , egregicque  muni- 
tum  , multoque  exornitum  auro  & argento  . 
Divitias  cnim  fuas  illue  univerfi  ferme  quafi 
in  thefaurum  congerebant  . Profequemur 
igitur  opus  ordine  a Vefpafiano  Principe* 
qui  Templi  exaedificandi  audor  fuic , ini- 
num  fumentcs . Tranquillus  (9)  enim  Vc- 
fpafianum  refert  fccifle  inter  nova  opera  t 
Templum  Pacis,  Foro  proximum . lofephus 
(io)  autem  in  defcriptionc  Belli  Iudaici , 
Vefpalianum  ait  devidis  Iudaeorum  genti- 
bus  , quum  fundamenta  tuendae  pacis  con- 
Aicuiflét,  ad  Templi  ipfius  exaedificationem 
adieciflé  anima m i quod  quidem  celerrime 
ac  praeter  omnium  opioionem  peregit,  opus 
adco  exornatum , refertumque  probatifiimis 
tabulis , ac  fignis  undique  advedis , ut  in 
uno  tantum  tempio  cerneres,  quac  paflim 
dil'perfa  per  univerfum  orbem  exRitiflent  ; 
quorum  imprimis  thefauri  magna  vis  can- 
delaia, aliaque  huiufeemodi  fabricamcnta 
ex  Iudaeorum  delubro  opima  belli  fpolia 
templum  inluflrarunt . Nam  & in  trium- 
phum  dud$, , & in  triumphali  arcu  Tiri 
fculpta  funt  ; feimus  enim  Titum  una  cum 
patre  bcllum  contra  Iudaeos  geflifle,  deque 
vidis  gentibus  rriumphaflc  . Quin  etiam  Pro. 
copius  (n)  teflimonio  cR , Salomonis  Ile- 
uiaeoium  Rcgis  chefàuros  Romam  fuiflc 
dclatos . Bello  enim  vigente  inter  Germa- 
nos , & Vifigothos , Germani  proelio  fu- 
periorcs  Galliac  maximam  partem  occupi- 
vere  , Carcaflbnianam  Urtcm  fumma  cele- 
ritate  obfidcntcs , quod  ibi  elle  ga/am  rc- 
giarn  praelenlerant , quam  fuperioiibus  tem- 
poribus Alaricus  illc  Gochorum  Rex  con- 
dulcrar , quum  Romam  depopulatus  eflet. 
In  his  fucre  & Salomonis  t he  lauri  ingentes 
circumfcpti,  exornatique  lapide  viridi , quos 
ex  Hicrolblymis , iudaea  capta  , Romani 
olim  in  Urbcm  advexerant.  Verum  ne  quis 
miretur  tot  ac  tam  praeclara  Graccarum 
Romanarumque  arrium  opera  in  unum  lo- 
cum  limul  fuifle  congeda,  Plinius  (11), 
quum  multorum  probatilìima  ex  acre  Ugna 
nobilitatici , ex  omnibus , inquir  , quae  re- 
tuli  cl arili! ma  quieque  in  Urbe  iam  funt 
dicata  a Velpahano  Principe  in  Tempio 


(6)  De  ■qinediiélibu*  U/b.  Rw.  Ari.  LXXVL  p.  14J. 
(?)  Airi»  haec  Regio  Urbis  IV.  Vàe  Siene  nome  ri  cb- 
tirwit.  Ville  Rotinum  Antiqui:.  ReiMuir.  Lib.  I. 
rt)  Hctodun.  Lib.  I.  14. 

(?)  In  Vii*  VeipaGinl  Cip^  IX.  fi.  I. 

(10)  Hiftor.  I»a»i<.  Lib. VII.  Cip,  XXIV. 

(n)  De  Hello  Cottile.  UM.  Cip.  XII. 

(n)  Hiflor.  N*tu/.  Lib.XII.  Cip. XIX.  ir  Lib.  XXXVI. 
CiptXV. 
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Pacis,  v ioleiuia  Neronis  in  Urbcm  cunve-  A 
Da , & in  fcllariis  domus  aureae  difpofiea  ■ 
Celebratur  in  codem  Tempio  marmor  , 
quod  vocant  bafaltae  ferrei  coloris  , atquc 
duritiae  , unde  & ci  nomen  dedir.  in  Acthio- 
pia  invencum , ac  brevirare  iptà  lapidis  no- 
biiicaru m . Numquam  enim  maius  repertum 
efl  > quam  in  Tempio  Pacis  a Vcfpafiano 
dicatum  ; argnmento  ipfe  Princcps  Vcfpafia- 
nus  marmore  infculptus  Jibcris  circa  ludcn- 
ribus  per  quos  toridem  cubici  fummi  incre- 
menti augentes  le  anni  eius  incclligcbantur . 
SpeDatiflìma  infupcr  cxllicerc  in  codem 
Tempio  Hcroa  abfolutiiTimi  operi*  a Ti- 
minithe  ilio  pirla  > qui  Graphidem  princi-  p 
pem  artis  antea  exilìimatum  lùpcraverat , 
quibus  cabulis  id  maxime  commcndatur . 
quod  arce  ipfa  vires  pingendt  complcxiis 
fit . Ac  parum  fuerat  his , quae  diximus 
ornamenti*  Vefpalianum  folum  omnium  an- 
te fe  Principimi  in  melius  mutacum  exco- 
luiflc  Pacis  Tcmplum,  ni  & Biblioteca  ad- 
ccdcrec  « in  qua  Gellius  (1)  tradir  com- 
mencarium  de  proloquiis  L.  Aelii  doDi  ho- 
minis , qui  magifter  Varronis  fuir,  ftudiofe 
quaelitum  a fe  repertum  IcgilTe.  irem  Ca- 
pitonis  doDiflimi  viri  cpi/lolas  in  cadem 
Biblioteca  exlliciflc  • Cete  rum  , ut  ad  or- 
namenta revertamur,  vidimus  ipfi  in  velli 
giis  Templi  adhuc  ftantem  ftriatam  mar-  Q 

isoream  columnam  altitudine  pedum 

latitudine  vero  quanta  fymmccriac  ac  pro- 
portioni  coflvcniret,  reliclum  quaG  poilcris 
tellimonium  tam  praecliri,  acque  immenfi 
operis . Quod  li  unum  in  templum  tanta 
confluxere  ornamenta  , haud  mirum  videri 
debet , nudatum  fiiifi  orbem  terrarum  , & 
quemadmodum  tantum  impcrium  excclìit 
cctcras  omnes  na rione s , ita  Urbcm  Se  ca- 
put rerum  celebritate , & copia  ornarnen- 
torum  cunDis  Urbibus  praecelluiflc . 

Tcmplum  Remi. 


Remo  » quemadmodum  & Quirino  di- 
catum fuiflè  Templum  par  cft , quum  Ro- 
muli  frater  fuilTer#  roeruifletque  poli  mor- 
tem  in  Aventino  fcpulcrum , Rcmoriam 
dicium , unde  Rcmus  de  Urbe  condenda 
fuerat  aufpicatus . Ea  enim  fune  Princi  pii  m 
ingcnia , ut  dummodo  ipfi  clari , ac  quam 
maxime  turi  fine,  geniiliUis  fuis  honorcs  li- 
beati  dime  impertiantur . 


(1)  NoQ.  Attirar.  Lib.  XVI.  Cip-  Vili.  *.  y. 

(»)  Liviui  Hit!.  Rom.  Lib.  X.  Cip.  XXXI. 

(j)  Hoc  Tunplum  Thcairo  fuo  »kinuiu  aedificavit  l'cm- 
peius,  ile  quo  Ovid.  Lib.  IIL  Faftor.  i.  89. 

J li  fra  Zf  rupia  fata  vkìnf  mafia  T ktatro  : 

tiare  rptio^uf  fra at  [tJÌFU.  na  arlfwaJa  mtit . 

(a)  Ria.  Hifl.  N«.  Lib.  VII.  Cip.  VII.  „ Pompcii  al- 


Temphtm  Veneri t . 

Venerem  Dcam , quum  maxime  Ce- 
lebris fic  * ut  quae  edam  abfoiucilfimi  ge- 
neris homines  furore  agiret,  acquum  cR» 
praeccr  Marcem  ipfum  Urbis  indigirem  . Se 
multa  tempia  mcruiflc , in  quibus  Erycinac 
Veneris,  Capìcolinac  , Cilvae  , Cluacinae  , 
Myrteae , quin  edam  illius , quam  Fabii  Gur- 
gitis  dixere  (i),  tempia  cxRiteninr:  de 
quibus  fuis  locis  diflcremus . Huius  autem  , 
quae  quirtac  Regioni  adfignata  eli , nullum 
habemus  certum  auctorcm.  Dion  ramati  re- 
ferr  Apollodorum  ArchitcDum  » qui  Traia- 
ni  Forum  Mcchodium  Se  Gymnafium  fa- 
bricaverac  ab  Hadriano  in  fimulationc  intcr- 
fcDum  , re  autem  , quod  deferiptionem  & 
formam  Templi  Veneris»  quam  Princeps 
defignaverat , non  fatis  adprobaflèt,  quod 
rofeDo  magnae  molis  opus  fuic  » ut  a 
rincipe  ambinoli  ingenii  fubftruftum  , & 
quod  Choragia , ludorumque  machinas  in 
theatrum  produccndas  caperct , ira  enim 
a Dione  delcriptum  eli  ; quod  eo  libentius 
rctulimus  » quandoquidem  fublime  iliud  fieri 
oporterc  Apollodofus  feuferat . ut  ex  loco 
fu  pe  rior  e in  Sacram  ufque  Vilna  confpicuam 
foret;  Sacra  enim  Via  «idem  conllituta  fuic 
in  hac  Regione.  Fuit  Se  Veneris  ViDrkis 
Templum  (3)»  Pompcii  Magni  opus»  in 
cuius  dedicatone  ad  XX.  Elephanri  (4) 
pugnavere  in  Circo  Gactulis  ex  adverfo  ia- 
cul.mtibus , quod  profcDo  infigne  admodum 
Brille  necclTe  eli,  cum  ob  vicìricis  nomen  , 
tum  ob  mirabilem  belluarum  dimicationem. 
in  qua  fpe  fugae  amillà  mifericordiam  vulgi 
inenarrabili  habiru  quaerences  in  tantum  me- 
mere»  ut  populusoblicus  Impcratoris  ac  mu- 
niiicenriae  honorifve  cxquificc  lkns  miivcrfus 
confurgeret , dirafque  Pompcio , quas  ille 
mox  Juit , pocnas  imprccarctur . Haec  Pli- 
nius  (j).  Éxllabat  Se  Veneris  aedes  apud 
Forum  auDore  iulio  Obfequcntc . Nam  M. 
Imito»  Gn.  Manlio  Cofs.  incendio  circa  Fo- 
rum orto  » quum  plurima  efiènt  deuila,  aedes 
Veneris  fine  ullo  vefligio  cremata . 

Tcmplum  Faujlinae  (<S) . 

liner  primarias  feminis  Annia  Faufti- 
na  celebrata  eli  * quod  nummi  ipfi  veteris 
notae , marmoraque  tefianeur  . Scd  iliud 
I praecipue  cognirioni , de  qua  agimus , ma- 
xi. 


tcro  coofulitu , tlcdimionc  Templi  Veneri  1 Viflri- 
n>  pugnaiere  in  Circo  vif.mii,  aut,  ut  quidam  tra- 
dirne, duoderi^ir.ti  Klcpl  atxi  „ Vile  caia  Plutar- 
chuui  io  Potnpaio. 

(5)  Loto  fuperiua  laudato , 

(6)  Fauflinie  Tcttfluiii  iuìt  in  Romulei  montù  pede,  ut 
ck  Trebcllio  I oli  ione  conligei  in  balenino  Galliuxx. 
Ita  etiam  tradii  Ifaac  Calaubonuc  in  noe.  ad  lui. 
Capitoiinum  ia  Vita  Antonini  Piiilouiphi. 
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ximc  convenir,  quod  apud  Iulium  Capito- 
linum  (i)  in  geflis  Antonini  Principis  re- 
pcritur , ad  hunc  ferme  modum  . Tertio  an- 
no impcrii  Fauilina  uxor  diem  lùum  obiit, 
quae  a Senatu  confecraia  eft,  deiatis  Cir 
cenlibus  atque  Tempio  Flamiuicilque  honori- 
bus  , ftatuk  infuper  aureis  & argenteis . Quin 
edam  Scnatus  decrevic , ut  eius  imago  cun- 
£lis  Circcnfibus  ponerctur  . Exftat  adhuc 
Romae  prope  Tarpeiam  in  periftyliis  co- 
lumnarum  porticus  ingenti» , ita  infcriptum  : 
Divo  Antonino  et  Divab  Faustinae  ex 
S.  C.  Sed  & vidimus  ipli  iampridem  ambu- 
larti marmor  his  inlignitum  Jitteris  ; Ansia 
Faustin.  Viva  sibi  posurr . Neque  ignora 
mus  tamen  plures  Fauftinas  a vcceribus  ce- 
lebrari . 

Templum  Telluri s . 

Telluris  aedern,  au&ores  Itine  Cicero  (i), 
I.ivius  (3).  & Dionylius  (4)  in  ea  parte  fuiflc 
aediticatam,  ubi  Spurii  Calili  regnum  adpc- 
tentis  domus  publicc  everfa  ed  . Nam  , 
quum  Tevere  admodum , atque  inlìgniter 
arftiquitas  animadverteret  in  eos , qui  nimio 
ambito  Rempub.  agitaverc , nccato  Calilo , 
relitta  futdialis  area  monumento  fuK.  ne 
qnis  ibi  poftea  aedi/ìcaret  . Quaproptcr 
extra  arcami  ipfam  Telluris  templum  po 
fitum  eft,  fecundum  viam,  quae  ad  Ca- 
rinas  tenderei , in  quo  inlignis  dia  diflercn- 
tia  haud  afpernanda  eft  ; liquidem  apud 
eumdem  Livium  (5)  non  ddiiit  ex  vetu- 
ftiliìmis  leriptoribus , qui  fentiant  patrem 
auttorem  eius  fupplicii  fuillé  , filiumque 
domi  cognita  cauftà  verberatum  ac  neca- 
tum  (<J)  peculiumque  Cereri  confecratum  : 
lignum  inde  fattum  clTe,  & fubfcriptum 
Ex  Cassia  familia  datum  , quod  fi  ita  eft , 
non  dilcrepat  a Alalliana  illa  feveritace , 
minimeque  ab  eo  quod  Plinius  (7)  terta- 
tum  rctìquir,  limulacrum  primum  ex  aere 
fattam  Cereris  ex  peculio  Spurii  Calili , 
quem  regnum  adfcftantcm  pater  ip/ius  in- 
teremerat . 

Via  Sacra  (8) . 

Viam  Sacram  & a nomine,  & a cc- 
lebrìtatc  fatis  cogniiam  protequemur , ne 
trattus  ipfe  itiueris  longus  ab  ea  parte , cui 
adtiibuta  Suburra  eft  in  arccm , minus  pe- 


li 


fi)  In  Vha  Antonini  PhHofopbi  Cxp.XXVI. 
fi)  Pro  Domo  fu,.  C.  XXXVIII, 

(3)  Lib.  II.  Cip.  XL.I. 

(4)  Lib.  HiOorur.  Ri. minar.  VII.  p.  549:  Vide  ctiim 

Val»  Max.  Lib.  VI.  Cap.  III.  & Varroncm  de  Re 
Ruflira  Lib.  I.  Cap.  II. 

(5)  Lib.  II.  Cap.  XXXV. 

(6)  Alti  tamen  centra  Lieium  t rupe  deie£lutn  adferunt. 

(7)  L’b.  XXXIV.  Cap.  IV. 

(*)  Sacrato  Viam,  Suro,  Libro,,  Dinotimi,  Divarum- 
qnt  apotbooflo  , & tandem  Rouittn  icfam  Urbcni 
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ritis  adferat  ambiguitatem . Via  igitur  Sa- 
cra ditta , quod  in  ea  foedus  ittum  fit  in. 
ter  Romulum  & Tacium  Reges , vel  qua 
utereutur  Sacerdotes  edulium  l'acrorum  con- 
ficiendorum  cauira  , a Carinis  orta  , inde 
certis  fpatiis  ad  regiam  & domum  Regi» 
Sacriiiculi , mox  ad  Sacelkim  Streniae  , Òc 
rurfus  a Regia  in  arcem  ufque  pertinebat , 
ex  qua  augurcs  eadem  via  protetti  fot  ebani 
prò  iure  conlegii  inaugurare.  In  hk  Var- 
ronem  (9)  & Feft.  Pompeium  hahemus 
auttorcs.  Verrius  sutem  Flaccus  (10)  aic- 
bac  disiunttim  h2nc  viam  adpellari  debcrc ,, 
ut  cctcras  Flaminiam  , Appiani , Latiuam  , 
Novam  . Quocirca  apnd  cnnftos  etiam 
fcriptorcs  maxime  celebrata  eft . Magnum 
tamen  apud  pofteros  nomen  dedit  habitat  io 
lulii  Cac&rk , quem  conilar , auttore  Sue- 
tonio  (u)  poli  Pontilicatum  maximum  in 
Sacra  Viahabicaftè  publicadomo,  Dittaco- 
remque  fattum  Forum  Romanum  , Viamque 
Sacram  a domo  fua  in  clivum  ufque  Ca- 
pitolinum  munere  gladiatorio  contexiflc  lia- 
cek. 

Baftlica  Confi antim 

Conftantini  Balificam  conftitutam  elle 
in  hac  Regione  pleriquc  dubitane , hac  ma- 
xime ratione  permoti  , quod  infcriptum 
eloginm  marmoreum  Conftantino  fueiit  ad 
Larerana  monumenra;  unde  Baiilica  Con- 
ftanTÌniana  diceretur,  a quibus  diverte  ad- 
modum tentire  nie  non  poeuitet;  quum  ad- 
huc fallì  quicquam  apud  Publium  minime 
deprehenderim  , praelerquam  in  confillio 
poiitis , quibus  auceps  locits  cauflam  crroris 
piacbec.  Quapropter  paucorum  fententiae 
fum  , qui  multum  Publio  deferunt  lido  fen- 
ptorr,  & cui  aetas  ipfa,  qua  vixit,  auclo- 
ritatem  dare  videatur;  liquidem  non  adco 
lupervixerit  Conftantini  tempora.  Aedilì- 
cium  autem  qui  potiftiimim  exftruxcrit.  quan- 
doquidem  plures  Conftantini  impcritarunt , 
parum  compertum . Flavium  illum  in  Bri- 
tannis  natum  Conftantii  & Helenae  filium, 
ut  magis  credam  exaedificaftò  inclinar  ani- 
mus , quum  praeter  ccteros  omnes  fuifiéc 
laudis  avidus,  ut  qui  praeter  egregia  gella 
in  exornantla  Urbe,  CPolique  iuniinum  ftu- 
dmm  impcnderic,  alioqui  vigoria  infolens, 

& caede  fuorum  ac  plurimorum  nobilium 
contaminatus.  Tcftatur  idem  & Damali* 

Pon- 


Sactim,  libi  faera  plurima  eonfieiebantur , emnifqne 
luptrftitionu  ecuipctidium  oblctvabatur,  vetete»  Biii>- 
cupa  r un t. 

(9)  Vaironi»,  & Fcfti  Iccw  aifnui  io  Suburra.  Fcrti  ad- 
fenioni  «dftipulaiur  criam  Otkfo  Faftor.  Lib.  I!l. 
J. 

fnnt  fora  Ceffo* ir  intuir , 

liriff  e fi  a fai  fit  un  a e Via  ntmtN  baiti, 

(10)  De  Ling.  Lai.  verb.  Sacrami  ira  ut  non  Satraiia^ 
fed  tacra  Via  adpd landa  fu . 

(>>)  Vira  luftì  Cacl'ariò.  Cap.  XLVI.  n.  x. 
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Pontifcx  In  moifumentis  facris  , qui  Con-  A 
ftanrinum  rcfert  eo  tempore,  quo  Chriftianam 
fcquutus  efl  feftam,  nonnulla  templi  con- 
didillè , quorum  unum  Bafilica  Confanti- 
niana  ab  aurore  adpellata.  Elogium  vero, 
quod  ad  Latcrana  fuic,  adhuc  fuperfunt 
qui  vidcrc  hoc  maxime  cxcmplo  infcri- 
ptum . D.  N.  Consta nt ino  Max  . Pro  Fe- 
LKI . Ac  TsiVMIfUTOIU  Swn  ÀUG.  Oli  A* 
pliucataju  Toro  Orbe  Rem  Pl'bljca.m  Fa- 
ctij  . CoNsuLrifQS  E S.  P.  Q^R.  Dedicante 
Angio  Pallino  Ilwiore.  V.  C.  Cos.  Or». 
Praef.  Urb.  Quod  antem  ad  Laterana  mo 
numenta  longe  diverta  Regione,  ut  quam 
If,s . & SerapU  inter  iaccrcc,  martnorcum  ^ 
elogium  conttifutum  fit  vitio  temporum  fa- 
flum  putaverim.  Nam  multa  id  genus  fi 
propiu i adverteris  per  Urbcm  difperfi 
immutataque invenias  Principibus  aliis  aliter 
libi  gloriam  aucupantibus . Utcumque  lit 
Confanti»!  marmoreum  monumcntum  , aut 
trans  la  tum  ad  Cateratta  Fuit , auc  quum  ibi 
poflmodum  ChriAianis  temporibus  aedili 
cium  liiperdrucrctur  oovis  parietibus  inci 
fum.  Vcrum  quum  pleriquc  amhiganc  in 
Conllantinis  Augurtis  , liquido»  poli  Fla- 
vium  illum  Conlbntii  & Hclenae  filium  , 
cuius  triumphalia  monumenta  in  arcus  fpe- 
ciem  etiamnum  Romac  ipeiflaotur  » plures 
deinccps  Conftantini  celebrcntur  , admoncn- 
di  funt,  qui  nondum  cuntìa  vetcrum  per 
legerint  va  ria  turo  fidile  ab  au&oribus  2Co- 
nara  , Eufcbio , Zofimo , atque  Eutropio 
in  Principibus  deferihendis  adco  , ut  e Con- 
flantio,  Coniammo,  atque  Confanti,  qui 
alteri  anteponendo  lit  haud  facile  difccr- 
uas.  Quapropter  hoc  tantum  fubiccifle  ve- 
lini, Romac  adhuc  perdurare  lapidcm  in- 
cili.™ litteris , quibus  vanacum  fuiflc  videa, 
tur  in  progenie  Confantinorum , quando- 
quid  un  C.  Val.  Aurclii  cognominati  lunt& 
qui  ex  Flaviana  familia  ciarliere . Eloghim 
autem,  quod  nos  ipfi  vidimai  marmare  D 
inferi ptum  ctiamiium  in  Tranftiberina  Re- 
gione ad  hunc  modum  fc  habet.  = Ma- 
gno Et  Ikvicto  Imp.  Caes.  C.  Val.  Au- 
rel.  Constant  ino  Pio  Fa.  InvicTo  Auc. 
Vontif-  Max.  Trib.  Poi  est.  Cos.  HI.  P.P. 
Procos.  D.  N.  Corpus  Corariouum  , Ma. 

CNAKIuRUM  SoLALARlORUM  DeVOT.NuAUNI  Ma- 
ittr.niQSJi  Etus  Dedicatae  Kal.  Ian.  UD. 
NN.  Diocletiano  111.  etMaximiano  Coss. 
Curante  Tiiessio  Secunw»  P . C.  Cora, 
riori'm  • Cctcrum  de  Confantini  Itemmare 
aliorum  fic  iudicium  • Nos  autem  ita  in- 
terpretamur , Conflantinum  Magnum,  Con 
Aantii  Si  Helcnae  filium,  tres  libcros  fufee- 
piflé,  Conflantinum  , Conftantem  , & Con- 


flantium  eum  , qui  Urbcm  dcpracditus  efl  , 
acrcaque  monumenta  fere  omnia  abftulic , ut 
Conflàntinopolim  exornarer. 

Bafilica  Panili  Aimilii . 

Lubricus  anccplque  locus  efl  de  Paulli 
Bafilicis  ; nam  praecer  hanc , quam  nos  Ae- 
miliam  i ore rp reta mur , & alteram  in  Foto 
Fulviac  dicatam  ferunt . Primam  putaverim, 
de  qua  Cicero  (i)  ad  Atticum  ìcribcns  te- 
xuiflò  inquit  PauÙura  iifdcm  anciquis  co- 
lumai* . Alteram  vero  locatam  , magnificea- 
tiffimeque  exftriklam  columnis  Phrygiis  mira- 
bilem , ut  quac  mille  & quingentis  feftertiis 
confliterit , tot  cairn  cantifque  largirionibus 
redemifle  Caefaiem  Paulli  benevolentiam 
Plurarchus  (x)  in  commentariis  rcfcrc , ne 
quid  contra  fuam  poreneiam  molirctur. 
Quod  autem  Cicero  inquit  Pauilum  in  me- 
dio Foro  Baiilicam  texuilfe  iifdcm  antiqui* 
columnis,  autoritari  hominis,ut  in  cadcm , 
qua  Paullus  aetacc  libentcr  adeedimus , Pu- 
bliumque  ipfum  putamus,  ficut  in  finibus 
fere  accidere  folce  abcrralìé  in  limite  Re- 
gionis , quum  praefertim  Cìccioais  tempo- 
ribus adhuc  dilli ibuta  Urbs  minime  efl’et  in 
eas  Regioncs , qua*  dande  XIV.  numero 
Auguflus  divifit.  Qjaproptcr  hanc  de  qua 
loquimur  Acmiliam , aJteiam  Fulviam  di- 
xciim.  Nam  & Varrò  Cor  nclium  quemdam 
picìorem  celebrar , qui  in  Balilica  Acmilia 
& Fulvia  inumbravic:  vidcmulque  apud  Pli- 
nium  (3)  M.  Acmilium  Conlegam  in  Con- 
fidarti Quinci  Lucìantii  in  Bafilica  Ae- 
milia  clypeos  pofuillè  , decoram  fané  rem  , 
& quac  ab  Appio  Claudio  origino»  duxe- 
rit . Hacc  igitur  Bafilica  live  a M.  Acmilio 
aedificata , Ave  iilUem  anciquis  columnis  a 
Panilo  conte xca  fariaque  Aemilia  certe  di- 
cìa  . in  qua  tantum  magnificcntiae  fui  ile  Ci- 
cero (4)  praedicac , ut  nihil  gracius  ilio  mo- 
numento. nihjJgloriofius  reperirerur , &Pa- 
pinius  Ulte  belligeri  fuklimìs  regia  Pattili. 
In  Bafilicis  vero  ius  dici,  exercerique  rem 
aigentariam  nemo  efl  panilo  erudir ior , qui 
1 gnor  et . 

Forum  Tranfitorium  - 

Forum  Tranfitorium,  quod  pervium 
(5)  eflèt  a cranfcuado  dicium  arbitrar  , 
quemadmodum  & t rarifico riam  Ncronis  do- 
mum  , quam  poftea  infigni  incendio  abfum- 
tam  ex  re  aureatn  nominavic.  Hoc  autem 
acdificium  quamvis  a Dominano  eredum  , 
nihilominus  Forum  Nervae  dicium  Sueto- 
nius  (<5)  refert , ut  pnto  , mali  Principi* 
odio 


fr)  Lih.  IV.  Ep.  i«.  „ Paullus  in  medio  foro  Baflkam 
iato  tesuic  iitfem  «miquii  «ilumni,.  tllam  «u- 

tem,  quam  locarli , fiuk  nugoi6«iiiiirimam . Qu>d 
quMtis?  nihil  gratiu*  «Ilo  moaumenio,  n»hil  |Iono* 
Cut  ... 


(l)  Hi».  N*r.  Lib.  XXXV.  Cap.  III. 

(4}  Loro  fuperiui  laud. 

(5)  Pst'ium  hoc  forum  nunctpitum  *J(trk  Aur.  Viflor. 
in  Caef.  >».  ».  „ Eo  ( imperio)  fc  abd^arit  Ner- 
vi, dedicalo  priui  loro,  quod  adpclUcwr  i'emum  „ 
(A)  In  Vita  Domina  ni  Gip.  V.  n.  1. 
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odio  ; flquidcffl  Sudore  Dione  , eiufdcm  Sta- 
tuae  aureae  acque  argenteae  conflacac  , arcus 
quamplurimi  adulti  pafiim,  ac  diruti  fubla- 
tis  ritulis.  Ceterum  ne  pcrinde  iu  Forum 
faevirctur , praeclarum  opus  in  cauflà  fuiflc 
exidimaverim  , ni  forte  fucceflor  Nerva 
abolendae  memoriae  occalionem  nadus  , 
alienam  fibi  gloriam  adi'civerit.  Utcumque 
tifurpatum  nomcn  fuerit , certe  Domitiauus 
intcr  nova  opera  & Forum  erexit.  Fides 
penes  Eulèbium  & Papinium  audores  erit. 
Durant  adhuc  inter  Capitolami  & Efquilias 
vcftigia  pervii  aediiicii , & abiòlutillimi  ope- 
ris , quac  nos  pidura  ipfa  referre , quod 
prò  vetuftate  potuimus , curavimus , addito 
infuper  titufo,  qui  acdificii  periftyliis  fuerat 
adferiptus . 

Imp.  NervaCaesar.  Aug.  Pont.  Max. 
Trib.  Poi  est.  II.  I.mp.  il.  Pkocos.  Nervae 
Fecit  , 

Celebrantur  & a Lampridio  (i)inAle- 
xandri  Severi  geflis  Statuae  cololticae  , pe- 
dcftres , cqueftrefquc , quas  ille  Princeps 
Divis  Imperatorihus  in  codcm  Foro , quod 
Tran/ìrorium  dicebatur,  conlocavit  mancn- 
tibus  tirulis  & columnis  aereis,  quac  ge- 
ftorum  ordinem  continerent , excmplo  Au- 
gufti , qui  proximum  a diis  immortaiibus 
honorem  memoiiae  ducum  praeftitic  , da- 
tuafque  omnium  triumphali  effigie  in  Foro 
fuo  dedicavic  , 

Area  Vulcani  cum  Vulcanali. 

QtJum  Aream  Vulcanaleque  tantum 
inveneiim  in  pervecuda  fcripcionc,  rcliqua 
cenfemus  omittenda , ut  in  rtiultis  prò  cu. 
iufque  ingenio  adeerfita.  Vulcani,  Martis, 
Vencris , aliaque  generis  eiuldem  tempia 
diximus  a vetcribus  ex  difciplina  Errufco- 
rum  extra  Urbem  ftiifle  conllituta  ; fed  prò 
fortuna  & magnis  rebus  gedis , auda  Urbe, 
multa  i quac  prius  extra  mocnia  vifebantur 
tempia  podea  unis  & ipfa  moenibus  com. 
prehenfa.  Quod  autem  Vulcani  aedes  extra 
monumenta  eifet  Plutarchus  in  Problcmatis 
teftatur,  qui  ea  de  cauflà  Romulum  refert 
Vulcani  delubrum  excia  Urbem  poluiflè, 
quod  illum  Dcum  lèclulum  moenibus  coli 
l'aridius  antiquitas  exiflimaverit.  Dioayfius 
vero  in  defcriptionc  Fori  Romani,  loci  ma- 
xime  condituti  ad  conventus  peragcndos , 
agitati  inquit  negoeia  in  Vulcani  tempio’, 
quod  paullum  Foro  fupcritaret.  Ceterum  de 


(i)  In  Alexand.  Stv.  Cap.  XXV11T. 

(x)  Hidot.  Nat.  Lib.  XVI.  Gap.  XLIV.  To.II 

(3)  Noci.  A idear.  Lib.  IV.  Gap.  V, 

(4)  VulcaDal  aedieula  fuit  Vulcano  facrj  1 uEj  a 

Romulo  fxta  , in  cuius  arca  fanguinc  per  bdiuim  pluit. 

(j)  Intellip.e  de  parte  fpolioiuin  ù-\ 

(<■)  Coclea  nome»  penes  Latino?,  ntiod  apud  Gracco, 


B 


Area  Vulcani  Vulcanalique  illud  dicendum 
videtur,  quod  a Plinio  (1),  & Gelilo  (3) 
adnotatum  condac . Nam , quum  ilio  de 
loto  arbore  meminidct  , alteram  lotum 
fuiffe  dicit  in  Vulcanali  (4),  quod  Romulus 
condituic  ex  vigoria  de  decimis  (j),  cuius 
radiccs  in  Forum  ufque  Caelàris  per  da- 
tiones  municipiorum  pcnctrarcnt  . Gellius 
autem  vccudiora  repetens , datuam  ait  in 
Cornicio  politam  Horatio  Coeliti  (<S)  viro 
forcillìmo  de  cacio  tadam , deinde  in  Arca 
V ulcani  fubiimiore  loco  conditutam  . Ut- 
cumquc  nos  Aream  Vulcanaleque  promifeue 
accipicndum  cenfemus  relidum  fané  fubdiale 
1 patiu m , quod  tempio  Vulcani  praeiaceret 
ad  Jigna,  columnas,  aliaque  huiufeemodi  in 
propaculo  datuenda  , quac  prò  magnitudine 
1 cmplum  non  làtis  commode  caperei , vel 
religio  clìét  fepulcra  , monumentaque  cererà 
contineri  tempio.  Fcd.  enim  Pompeius(7) 
audor  eli , Sempronii  olia  ex  prodigiis , 
tnultorumqne  rcfponlìs  Senatus  decreto  in- 
tra Urbem  relata  in  Vulcanali , quod  erac 
ltipra  Comitium  > obruta , fuperque  ea  co. 
lumnam  cum  iplìus  effigie  politam . Ncque 
ab  bis , quae  in  miiitia  diduri  fumus , alie- 
num  fuerit  illud  prò  loco  fubdidiflè,  Vul- 
cano in  vidoria  de  hoflibus  honorem  ha* 
beri  folitum ; liquidem  pollerò  die,  quo  ad 
Urbem  Nolam  Marcellus  Hannibalcm  proe- 
lio  liiperavic , quum  induciis  tacicis  ìepe- 
liendos  utrinque  fuos  in  acic  caclòs  curaf* 
lene,  lpolia  nodium  Marcellus  Vulcano  vo- 
ium  crcmavit  < 

Apollo  Sandalarius  , 

Sandalarium  a fandalio  didimi  calcea* 
menti  genere  arbirror  locum  frequentem 
iandaliariis  tabernis , quem  librariae  coniun- 
dum  fuille  ex  Gcllii  (8)  auftoritatc  condac. 
Nam  quum  ipfe  rim  adolefcentulus  una 
cum  ceteris  fuae  aetacis  practextam  , & 
pucrilem  togam  mutalfet  * magidrofque 
tunc  libimetiplis  exploratorcs  quaererent , 
in  landaliano , forte  apud  librarios , fuerc  . 
Quod  autem  ad  Sandaliarium  Apollincm 
aduner , verbi  Tranquilli  (p)  de  Augnilo 
latis  mihi  lune  telìimonii , fimulacrum  illud 
Apollims  in  Sandaliario  fuiflé  polìtum  * 
Nam,  quum  omnes  ordincs  in  Iacinti Cur- 
cii  quotannis  ex  voto  prò  falutc  Principi* 
llipcm  iacercnt , item  hai.  Ianuariis  drena  in 
in  Capicolio  edam  ablenti  deferrent,  ex  ca 
pecunia  prctiolìilinia  deorum  limulacra  Cac- 

far 


(X0to<t$a\no<;  ,oealo  cnim  altero  caruit  Horatiuj, 
quem  tu  bello  amiferat . Huin,  Viri  in  bello  virtù, 
maxime  apud  Sctiptores  coir»  reium  Ruminar, 
celebra  tur* 

(7)  In  V Stèlo* * 

(S,  Nofl.  Atticar,  Lib.  XVIII.  Gtp.IV. 

(9)  In  Vita  Au;.  CaP.  LVII.  n.  4. 
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far  mcrcatas  dedicabat,  ut  Apollineo! -San-  A 
dalia rium  , & Tragoedum  Iovem*;  unde  a 
vico  locoquc  Sandaliarium  cognomcn  ufur- 
patum  (i)  cxiftimamus. 

S orori um  Tìgillum . 

Feft.  Pompcium  (i)  qui  perlegerint , 
nuperenim  rcpertus  eft  pene  integer,  fcri- 
ptorcs  ceteros  in  Tigillo  Sororio  interpre- 
tando non  adeo  defideravcrinc . Penes  illum 
enim  fides  erit  conventionis  incer  Tullum 
Hoftilium  Regem  & Mctium  Fufetium  Ak 
banopum  ducem  , undc  trigemini  Horarii , 
Curiatiique  in  proclium  , quo  res  Romana 
ftetic , defeenderunt . Rcpcritur  ibidem  Se  ^ 
Ara  Iunoni  Sororiae,  & lanq  Curiacio  con- 
fccrata  co  maxime  loci , quo  duo  TigilJa 
tcrtio  fuper  adiefeo  Tullus  conftkuerat  , 
vclut  fub  iugum  miilus  Horatius  fubiiflet . 
Locus  autem  fuic  in  Angiportu  ferente  a 
Carinis  deorfum  his , qui  ad  Cyprum  per- 
gerent  Angiportum , ibi  enim  Se  Arac  iam- 
diu  erefhe  manebaut , & cigUlum  quod  fuper 
cas  excendcbarur  TigiJIum  Sororium  voca 
bant.  Hacc  Dionyfius  (3)  » ut  ceteros  omir- 
tamu5  reccntiores  au&ores. 

C olojfus  (4)  • 

Ncronem  Domitium  habuiflè  .&  piii-  C 
gcndi,  & fingendi  maxime  non  mediocre 
ftudium  Tranquillus  (5)  au&or  eli;  unde 
ctiamnum  adparec  nummis  eius  notae  fcul- 
pendi  infigne  artificium  fupra  eorum  lau- 
dem , qui  ante  pofteaque  Romae  fculptura 
claruere  . Certe  infanc  avidus  aeternicatis  re- 
ferri effigie  admodum  dcle&atus  eft,  quod 
praeter  CoIolTum  , de  quo  diduri  fumus , 

& iafpis  XV.  unciarum  magnitudine  te- 
ftatur, qua  gemma  fculptum  choracatum 
Principem  Pliniuu  (tf)  fe  vidifle  adtirmac . 

De  Coloflò  autem , ut  cognofcere  licet , 
fcriptores  inter  fe  diflémiunc , qui  primo  a 
Nerone  ipfius  effigie  marmore  exaedificatus, 
Xenodoro  (7)  artifice  , poftea  quam  làtis  in  ^ 
Gallia  artem  adprobaverat , deinde  refcftus, 
dicatufque  Iblis  venerationi  eli.  rciettis  fcc- 
Tom.ll. 


(1)  Al»  outunt  »b  ApaIBnia  Simulacro  fandalr»  pe- 
dibu*  gettante,  Saodaliarkun  di&un>,  qua*  pofetio 
non  ignotacnus  f am  Imperai  or,  bui , quam  fmniau 
Sacerdoti  bui  communi*  fuiflic  » uodt  facile  credi  tur 
Romano*  cunQa  in  divo*  refereodi  cupido*  flntuaen 
(noe  faodalio  decoratala  degl  (Te.  Coafule  Albert. 
Rubenium  Cap.  V.  & Campus  uni  in  DtfqutGr.  Sa- 
cro-Hiflorir.  de  duob.  Emblcmit-  io  Càrnei.  Card. 
Carpiati  p*g.  >9. 

(a)  Feftus  Pomp.  in  V.  Sor  tris*  m Tigii/am  baco  tradir 
„ adpdlabatur  locu*  tacer  in  honorem  lunotti*,  quOn 
Horaùus  qaidam  flatucrat  esulta  forcai'  a fe  inter- 
i'eQse  ob  inani  erpiationem  tee.  n Rtliqua  refert 
Orioellariu*  in  textu. 

(j)  Lib.  HI.  p,  tic.  Eft  io  Angiporto , qui  a Carini*  du- 
cit  ad  Virimi  he. 

(4)  De  hoc  Mirtiilis  De  Speftac-  t.  n.  1.  in  Sacra  Via 
credo  eft  Intelligendui . 

Hit  PU  fiJtrtui  prtpiui  xìjrl  a fifa  CsUjfar  , 
f.S  ertfeu/n  rotàia  farinata  ttij'a  vìa. 
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lerihus  ambitioH  Principis  , infigni  infuper 
congiarii  muncre  coniato  ei , qui  refeciflet. 
Rurfus  Commodus  Antoninus  Neroni  perfi- 
miJis,  fimulacri  capite  adcmto,  fuum(8)im- 
pofuit , foedum  flagitium  , & quod  forte  in 
imitationem  traxerit  Conftantinum  Maxi- 
mum , nam  auum  ilìe  ad  Byzanrium  reno- 
vandum  cochlidem  Columnam  porphyritm 
ex  Urbe  Roma  cranftulilTet , itidem  ex  Troa- 
de  colofficam  ex  aere  ftatuam  advexic  fu- 
pcrpofuitque  Col  umnae, commutato  una  cum 
fuo  numinis  citulo  & capite . Cetcrum  poli 
Commodum,  ut  puto  , lèquuta  pofteritas  in 
priftinum  folis  habitum,  formamque  reftituit , 
damnatis  huius  Principis  conruptis  moribus. 
Nam  ex  S.  C. , ut  Herotfianus  (9)  eft  au- 
flor,  ftatuac  titulique  in  eius  odium  fublati. 
Neque  admirationi  ilt  tam  vallo , atquc  in- 
figni corporc  permutano  capitis , cum  ob 
rei  magnitudinem , tunr»  quod  moris  apud 
Romanos  fuk,  ka  formari  ftatuas  , ut  ca- 
pita colli»  & alia  fiibftkui  portene  ; quod 
Pliniiis  (io)  teftatur , & nos  ipfi  vidimus 
plurima  c marmorc  capita  ita  apre  compo- 
fiteque  inrtituta,  ut  coagmentatio  ipfa  non 
modo  facilis  , ac  . firma  fatis , fed  venufta 
decorem  lìmul , <Sc  foliditatem  prae  fe  ferre 
videatur.  Id  autem  artificium  ad  memoriam» 
diucurnicatemquc  exeogitatum  credidetim,  ne 
foret . qui  magni s turhulcmirtìmifque  tem- 
peftatitus  » quae  lor.go  aevo  adeidere  neceflè 
eilcc  » integras  ftatuas  conrumperec , quum 
capita  fatis  commodc  auferre  poflèt;  five 
quod  nonnuUi  c noftris  ftatuariis  contea- 
dune,  ut  primae  operis  partes,  quae  ca- 
pitis fune , infignioris  arciricis  eflént  ; cete- 
rae  ad  truncum  iplum  pcrcincntes  ignobiiis  » 
neque  adeo  ut  illc  in  Iculpcndo  periti . Tanta 
certe  multitudo  ftacuarum  Romae  fuit,  ut 
alter  populus  lapidcus  videretur . Scd , ut 
ad  ordmem  redeamus»  Publius,  quum  Co- 
]olTum.ipfum  dcfcribcrei,  feptem  adiecit  ca- 
piti radios , quorum  fingali  duo  & XX.  pc- 
des  prominerent,  opus  lane  immenfae  mo- 
lis , turribus  par,  quippe  quod  nomen  Vc- 
fpafiani  Amphitheacro  dederit.  Nam  , quum 
Hadrianus  ftantem  fufpenfumque  per  De- 
P p p Cri- 


(5)  In  Vìu  Neronis  Gijv  LUI.  n.  r.  Semper  quidem  an- 

tiqui» hooot  fuic v ut  turane*  liner»*  , gymnaftiom, 
rau  Gc*tn,  maxime  raro  dugraphwen  edocncnt,  ut  & 
Arili.  Lib.  Vili.  Folùic.  j.  teftatur , & Plmius  Htft. 
Nat.  Lib.  XXXV.  C.  10. 

(6)  Naturali*  Hiftoriaa  Lib.  XXXIV.  Ca^  VII.  Idem 

Lib.  XXXVII.  Cap.  IX.  ita  tafiatur  „ Magm- 
tudinem  iaTpidi*  quindecim  unciarum  vidimu* - for- 
nutamque  inde  eftigicin  Neroni*  thoracatam.  „ 

(7)  A«<rt  Neroniani  edeberrimj*  Stttuariua,  de  quo  £o- 
quitur  Pliant*  L.  XXXIV.  Cap.  VIL  XtmJtrut 
feiantia  fiogtoài  tarlonàiqut  mUi  ut  trota  prjìpootrt- 
tvr  <5u 

(S)  Sportilo.  C.17. „ Coloni  caput  demGt,  quod  Neroni* 
eflct,  ac  Tuum  impofuit,  ac  titulum  mare  fai  irò  fub- 
fcripfit.  ,, 

(9)  Hiflor.  Lib.  IL 

(10)  Natur.  Hiflor.  Lib.  XXXV.  Cap.IL 
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crianum  architc&um  ingenti  molinone  tranf- 
tuliflèt , qua  ctiam  clephancos  XXIV.  ad- 
htberet,  verifimile  cft  prope  Amplùchearrum 
conftttuifle,  quandoquidem  thcatri  opus  in 
Colodùi  nomcn  cederle,  quod  ad  hacc  ul- 
que  rcmpofa  permanile . Scimus  eninn 
ut  Pliniano  (1)  esemplo  nitar , & Iovcm 
perinde  Colollcum  a Claudio  Principe  in 
Campo  Marcio  dicatum  a theatri  Pompeii 
vicinitate  l’ompeianum  didimi.  Hacc  Tran- 
quilius  (a)  , Piinius , Sparcianus , ac  Lam- 
pridius . Acque  quod  in  colonico  opere  mi- 
rabile admodum  eli  , ncque  carneo  adhuc  , 
quod  cquidem  mcmineiim,  adnocacum  adei 
gilTc  me  non  pocnitet  in  tanta  praefertim 
Coloflòrum  copia,  quos  Graccia  Alia  limul, 
fv  Icalia  faclitavit . Etenim,  quum  ars  natti- 
ram  imicecur  adlingatque  fupra  natura m ip. 
fam  quicquid  adiiccre  morcales  polìit , id 
maxime  in  Coloflcis  flacnis  arduum  fuit 
ut  fupra  iuftam  hominis  menfuram  nequa 
quam  haberent . unde  rcliquam  alcicudinem 
tam  valli  corporis  metircncut . Quapropter, 
quum  a parvis  ad  maxima  memora  coaie- 
Òuram  Tacere  nccelTe  eflèt  ita , ut  omnes 
partes  conllarent,  rcclcque  conrefpondercnt 
ocuiis , hiuc  fumata  ditficultas  ac  pene  in. 
vius  adicus , ad  conceptam  animo  aicitudi- 
nem  fuit  ; unde  adcidillè  putem , ut  ex  re- 
liquia Coloflòrum , quos  noftra  aetas  vidir, 
perpauci  probentur , ceceri  magnitudine  ac 
dilliculcate  moliendi  magis  maiorem  piae- 
bcant  ad  nirationem  , quam  iullis  artibus , 
ac  recla  proportene  commcndencur .. 

Meta  Sudati! . 

Verità  Annaei  Senecae  (?)  de  Mera 
Sudante  eo  libenrius  pofuerim , quod  alibi 
nufquam  invenio  ufurpatum  nomen . Ea  au 
rem  hacc  lime  >•  In  his , quac  me  line  avo- 
catione  ciraimflrcpunc  eflèdas  tranlcurrcn- 
tes  pono , & labrum  inquilinum  oc  ferra- 
rium  vicinum  , aut  hunc , qui  ad  Metam 
Sudantcm  rubulas  experitur  & tibias , nec 
cantar , fed  cxclamat  „ . Quod  li  vclimus  Me- 
tam ulte rius  profequi , dicemus  genus  aedi- 
fìcii  fubflruclum  futile  ad  terminimi  ali- 
quem  deliniendum , memoriamque  propa- 
gandam  . Sudantcm  vero,  quod  ftdalìé  rcli- 
giofe  crcditum  lic  (4)  , quemadmodum  & 
apnd  Livium  (5)  legimus,  fudallé  Martis 
lignum  via  Appia  3d  limulacra  luporum  . 
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Carlnae . 


D 


Carinae  locus  infignis  cum  Coelio  con- 
iunclus  ; unde  Sacrae  Viae  caput  oriebatur , 
quac  ab  Taccilo  Streniae  longo  icineris  tra» 
£tu  in  arccm  pertineret.  Haec  Varrò  (<5); 
cui  opinioni  & Horatius  (7)  adlcntitur , quum 
dicat  a boro  nimium  flirtare  Carinas . Fo- 
rum vero  fnbiacerc  Capitolio , atquc  arci 
nemini  dubium  efl.  Hoc  idem  adlcntire 
videtur  & Livius  (8) , dum  in  adventu 
Hannibalis  ad  Urbcm  Fulviurri  Procon- 
fulem  refert  profedum  a Capua,  ut  hoftem 
fubfcquerctur , Porrà  Capena  cum  exercitu 
Romana  ingrelTtim  media  urbe  per  Carinas 
Efquilias  eonrendillè,  acque  inde  cgrelì’um 
inter  Efquilinam  Collinamque  Portam  ca- 
Ara  pofuillé . .Nobilicavere  iocum  inter  ce- 
tcra  magniricentilìimac  aedes  Pompeii  Ma- 
gni, ac  multo  polì  Balbini  Principis,  qua- 
rtini in  Pompeiani  Imperator  Tiberius  di- 
vertir, quum  poli  Campaniae  fece  (Tu  m in 
Urbcm  rediiflct;  unde  portea  Efquilias  in 
hortos  Moecenatianos  tranlmigia^ir . In  his 
Tranquiilum  (^)  & Capitolmum  (io)  ha- 
bemus  audoies. 

Dotti us  Pompeii . 

Delcripturus  Pompeii  Magni  Domum 
illud  praemonuilìé  velim  , quum  praelertim 
in  cognolccndis  nonnullis  aedilieiis  maxime 
adcommodatum  lit.  Romana  pleraque  monu- 
menta, ut  cetera  fere  omuia  a parvis  coe- 
pea  iniciis,  prò  fortuna  fummum  fufeepiflè 
incrcmencum . Nam  , quum  Pompeii  Do- 
mus , ut  Capitolinus  teftatur  (11),  a proa- 
vo ctiam  Tuo  habererur , par  cft  prò  tem- 
pore , & fuccelfu  rerum  ampltorcm  cxor- 
natioremque  fuilTc  reddicam  , quod  mihi'ma. 
ximo  argumenco  eft , ftquidem  roftraca  min- 
cuparctur . Pompeium  enim , quum  intigni 
illa  vidoria  de  piratis  niumphalìct,  conién- 
taneum  cft  , ditiorem  ex  manubiis  fadum  ad 
cxcolcndas  aedes  adicciflè  animum  Scimus 
enim,  Plucarcho  auélorc  (n),  illum  ad 
tcrtium  ufque  triumpltttm  modicis  acque 
incompoficts  aedihus  habicaftè.  Quaproptcr 
a navium  roftris  roftratam  didam  , cxorna- 
tioremque  redditam  avicam  eius  domum 
crediderim  , quam  & llquuti  Principes , ut  ' 
pitto , excoltierc . Certe  Goidianus  Augu- 

ftus 


(1)  Ptiniu,  Hi».  Nat.  Lib.  XXXIV.  Cap.  VII.  Tali,  in 
Campo  Marcio  lupiter  a Claudio  Carfaro  dimmi, 
qui  voniur  l'ompcianua  a vicinitele  rbcatri  . Vide 
cium  F.  Nardi,..  Rom.  Ver.  I.ib.  VI.  Cip.  t.  & 
Marlianun  Topograph.  Urb.  Rom.  r.  io. 

(а)  Horum  bcrìprorum  torà  iam  paullo  lupcriui  tnnuirnus. 

0)  F.P.  LVIi. 

(4)  Voi  quod  per  medium  hoe  acdificium  aquarum  ma- 
gna vi,  pneicrlaberciur. 

(5)  Hiflor.  Rem.  Lib.  XXII.  Cap.  I. 

(б)  LiK.IV.  de  Ling.  Lai.  ad  M.  Tullium,  ubi  de  Coe- 
lianù  agitur. 


(7)  Epirtolar.  Lib.  I.  -Epi».  7.  verlii  48.  Vicu,  erat  Ro. 
mie  curvi» , Se  oblongu,  indir  Carinae. 

(S)  Lib.  XXiV.  Cap.  X. 

(*)  In  Vita  Tiberii  Cap.XV.  n.  1.  Idem  et  Dio  reftatur 
Lib.  XLVIII.  p.  jto.  Carina  loci  nomen  e»  Ro- 
me, quo  in  loco  Pompeiu,  Magnux  aedo,  habuerat 
fplendidilTìnna. 

(10)  In  Maxima  & Bilbino  Capir.  16.,  ubi  baco,,  Demi, 
Ralbuii  cium  nunc  Renile  odenditur  io  Carini,  ma- 
gna & porena 

(i>)  Idem  in  Gordiani,  Tribù,  Capx  j. 

(■»)  In  Pompeio- 
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flus  in  aedilitatis  fuae  commemoratione 
profufior , quum  intcr  cererà  fcras  Lybicas 
centum  uno  die  cxhibuiflèt  , ea  cunfla  ta- 
bulis  in  Pompeiana  Domo  rodrata  reprae- 
fentavit,  venationem  praecipuae  admirationis, 
& quac  in  fc  omnium  oculos  a cctero  pi- 
flurae  opere  averterei . Locus  autem , ubi 
Domus  haec  conditura  fuir,  fupra  in  Cari- 
nis  demondratus  ed.  Nam  & alceram  ha- 
buic  in  Circo  Flaminio  Regiam  diflam , 
quod  cultu  , opinor , regio  exornata  elice . 
Nam  & Plutarchus  (i)  infigniorem  domum 
inquit  crexifle  Pompeium  theatro  fuo  adia- 
centem , polteaquam  gloria  vicerat  invi- 
diana . 

Regia  Tarquinii  Prifei , 

In  condituenda  Tarquinii  Prifei  Regia, 
practcr  cctcros  Liviana  (i)  auctorem  fequar , 
feriptorem  in  componenda  liidoria  gravif- 
limum , & cui  Augudo  fui  aevi  Principe 
veterum  monumenta  repetere  licuerit.  Is 
enim  in  Tarquinii  caede > quum  uxor  Ta- 
naquil  per  fenedras  in  novam  viam  verfas 
populum  adioqueretur  , habitadè,  inquit,  Re- 
gem  ad  Iovis  Statoris  aedem  , quod  non 
abhorret  ab  corum  fèntentia , qui  unas  eaf- 
demque  aedes  incoluifiè  Tarquinios  contcn- 
dunt.  Nam  & Plinius  (3)  contra  Iovis 
Statoris  aedem , Superbi  domum  condituit  ; 
liquiderai  in  eius  vedibulo  pofitam  fuidò 
Vaierii  Publicolae  datuam  referat,  equo  in- 
fidcntem . Quod  autem  Superbi  domus  in 
Efquiliis,  Priìci  autem  Regione  alia  condi. 
tutae  funt , qu  im  ambac  Statori  Iovi  pro- 
pinquae  exfidcrcnt , faflum  id  loci  vicinitate 
arbitrar,  ut  anceps  dubiufquo  locus  prò 
mifeue  acciperetur  , 

Domus  Sparii  Capii . 

Spurii  Cadìi  Domum  ob  cam  ca uf- 
fa m , quod  reguutn  adfefladèt  publice  fuidc 
everfam  diximus  in  Telluris  Tempio*,  quod 
eodem  loco  poni  antiquitas  voluit , relitta 
fubdiali  area , ut  infigne  documcntum  , ne 
quidam  ibi  podea  acidificarci . Statuam  in- 
fuper  , quam  libi  datuidèt  Caflius  etiam 
condatam  a Cenforibus  Plinius  (4)  pro- 
didic, 

Domus  P.  Cor.  Scipiottis  Majìcae  (j). 

In  Pandettis  condat  P.  Cor.  Scipionis 
Naficae , qui  optimus  a Senati!  iudicatus 
cd , domum  publice  datam  in  Sacra  Via, 
quo  commodius  confulerctur . 

Tom.  II. 


(1)  Ibidl 

(1)  Hirtor.  Rom.  Lib.  I.  Cap.  41. 

13)  H.ftor.  N*tur.  Lib.  XXXIV.  Cip.  VI.  n.  13. 
fi)  lbid.  n.  14. 

(5)  Ex  Pomponio. 

(sj  In  Acneid.  Liti.  VII.  Plura,  lì  libet,  de  Iioi  Tcm. 
pio  rcperics  pene;  Pitifcum  in  Lenito. 


Tempi  tm  latti . 


B 


Iano  quis  Idubitet  plura  creila  fuidc 
tempia  , quum  primns  fucrit  ex  antiquis 
diis , quos  Romani  Pcnates  adpellarunt  ? 
Quod  autem  & in  hac  Regione  ad  Forum 
Tranficorium  coleretur , Scrvius  (6)  dccla- 
rat,  qui  Rcgeni  Numam  refert  Sacrarium 
Iano  indituidè  ad  imam  Argiletum  iuxta 
Marcelli  Theatrum , duabus  pariter  cxdrui. 
ttis  acdiculis  oli  lanum  bifrontem  ; podea 
captis  Faiifcis , Etrunae  oppido , quum  la- 
tri dmulacrum  quacuor  frontious  invenire, 
tur,  quod  Numa  inditucrat,  translatum  cd 
ad  Forum  Tranlitorium  , quatuorque  portis 
Templum  ercttum  ed. 


Aedes  Coneoriiae . 

\ 

Concordiam , ut  in  qua  confiderei  Ro- 
mana rcs,  plura  mcruid'e  tempia  oporcuit , 
quorum  unum  dubium  ed , utrum  in  hac , 
an  in  Fori  Romani  Regione  cxditeric . Nam 
Livius  (•/)  auttor  cd , C.  Flaviiun  aedem 
Concoidiae  in  area  Vulcani  furama  invi- 
dia nobilium  dedicarti; . Plinius  (8)  autem 
eumdem  Flavium  refert  , voviflè  aedem 
Concordiac , fi  populo  reconciliaflòt  ordi- 
q nes;  & quum  ad  id  pecunia  publica  non 
decernerctur , ex  multatiti!  feneratoribus 
condemnatis  aediculam  aeream  fecidc  in 
Graccodafi  , quae  tunc  erat  fupra  Comi* 
tium , incididèque  in  tabula  aerea  cam  ae* 
dem  CCC.  quatuor  annis  pod  Capitoli- 
nam  dcdicatam . Ceterum  in  fubobfcuro 
loco  vicinitate  ancipiti , quod  alibi  diximus , 
referrc  placet  in  aedificiis , quemadmodum 
& in  arboribus  fieri  contigide , ut  in  con- 
linio  confiti  iu  utroque  agra  fcrpanc.  Cer- 
te Vulcanale,  ut  & Graecodalis  fupra  Co- 
mitium  fuit.  Haec  Fcd.  Pompcius  (9). 
Exditit  & alia  Concordia  cclcbratior  a Fu- 
rio Camillo  vota , de  qua  in  Fori  Regio* 
D ne  diccmus. 

Morti  Gn.  Potnpeiì . 

Hortorum  nomine  villas,  delicias,  agrot 
que  in  ipfa  Urbe  podèdidé  veteres  dixi- 
mus . Quod  autem  Pompcius  hortos  in  hac 
Regione  habuidèt , Afconius  (10)  tcrtiseft, 
qui  Pompeium  refert  fimulaflè  timerc , feu 
piane  timuidc  Milonem  ; itaque  ne  domi 
quidem  fuae , fed  in  hortis  fiipcrioribus  an- 
te iudicium  de  Ciodio  manfiflè  ita , ut  vil- 
lani quoque  praefidio  milicumcircumdarct  ; 

Ppp  s rur- 


(7)  Hiftor.  Rom.  L.  IX.  Cap.  *«.  Vide  ctiunRycijuL 
um  de  Capitolio  cip.  41. 

(I)  Hiltor.  Natur.  Lib.  XXXUI.  cap.  1.  n.  <• 

(9)  De  Verbor.  figoific.  „ In  VvUannti , qtic.J  tjt  fvfra 

Cernitivi». 

(10)  In  Orar,  prò  Milon.  „T imitai  Ptmptiui  ttilemm', 
fm  I intere  fe  finw.'aiet  : ite. 
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ruriulque  Pompeiana  ob  fufpicioncm  in 
fuperioribiis  liortis  fc  continuiffè . Honos  au- 
rcrn  lupcriorcs  pucamus  vilfac  coniunctos 
adiacencelqtic  , diclos  vero  fiipcriorcs  ad  eo- 
inm  di/.erentiam , qui  una  cum  roftrata 
domo  continerentur . Vcrifimiie  cnim  eli 
& baite  hortulis , fylvis , nemoribufque  fuilìc 
excukam , quum  Celebris  admodum  cxrti- 
tillet , atipie  in  Carinis  elTec  nimium  a Fo- 
ro  diflancibus.  Quomodocumquc  infignes 
Iiat  iti  Pompcii  horti  fiint , ut  in  quibus  a 
Dittatore  Caefarc  libi  dono  fradicia  M.  An- 
tonius,  qui  poftea  Triumvir  fuit,  frequen. 
tiilime  commoiarccur . Haec  Plucarchus  ( 1 ) 

Do/iius  Iulii  C affari s . 

Iulium  Cacfarem  diximus  habiraffe 
primo  in  Suburia  modicis  aedibus . quas 
nos  ea  de  caulìà  inligniores  faclas  elTè  pu. 
tamus , quod  M.  Anconius  Grifo,  quem 
& M.  Cicero  audivic,  vir  adprimc  erudi- 
tus , pucro  adliuc  lidio,  in  his  docuilìéc  . 
ilaec  Suetonius  (i)  fcripfit. 


victorem 

A 


8tf8 


Altera  Domar  Caefaris . 

Alteram  Domiim  (3)  habuifle  publi- 
«am  Iulium  Cacfarem  in  Sacra  Via  facis 
coartar , ur  commodius  agerentur,  qnae  ad 
Fontirtcis  Maximi  c urani  pertinercnt , quum 
eo  munere  fungerctur.  Concra  autem  do- 
mum  cxftrudum  fuiife  Sacellum  ex  S.  C. 
Plucarchus  (4)  adfcric  ex  Livii  tradicioni 
bus,  opus  fané  inflar  cumuli,  refercum 
fummis  ornamencis,  quod  & Scrvius  (31 
fentire  videcur.  Na.n,  quum  Caclàr  na 
vali  proeiio  Poenos  vicitfec,  rortracas  co 
lumnas  crexir,  documcncum  ad  porteros 
maricimae  vkìoriac;  quarum  una  in  Ro- 
tti* , altera  ante  arcum  Servii  aecace  pio- 
minebat.  Sacellum  autem,  tumùlus  ,&  arcus 
non  adeo  intcr  fe  dilferunc  in  co  praclcrcim 
monumcntorum  genere,  quae  ad  gloriam 
fpectanc  ; promil'cue  enim  Jvis  vetercs  ufi 
fune . 

Elephantes  Aerei. 

Elcphantos  ex  acre  in  Via  Sacra  exfti- 


(')  In  P<>m|wio. 

(l)  In  Viu  Cucfaris  capii.  «6.  n.  i. 

())  Idem  Suetouiui  «ftatui  ibid.  cip.  cod.  „poft  autem 
pontili  cium  maximum  infierì  via  , domo  pjblica 
Mane  rotici  ad  Coluto  diiuiam  ip/iiumct  Cacfaróim- 
r*”1* » «.FOpterea  regalia,  ut  paio,  adfeétire,  in 
<anu  lediutn  opcrofiute  vidererur,  docci  Ondili» 
raitor.  VI.  v.  369. 

Dipt  limi* , r rrtrrnr  errar , nSi  Licia  nane  ,S 
Panica,  , immtnfae  lr!h  forra  Vernar  . 
arcuata  JCU  ,fl  *„/£ 

trlmìkt  rtttti  % 

SfJ  anta  tararla  rifa  nutre  (na  efi . 

Sajhmir  ramar  ay-um  fi,  trarr  ere  malti , 

. T<>tXUr.  (“*’  itn*f  foriere  Carta-  a-at . 
Huic  lim.-n  0*idu  idfeitioni  minime  adtiuiefcum  rei 
•nuquatus  ptolcffote»,  quo.  confuterà  fotti,  fi  va- 


tilTe  Aureiins  Ca/Iiodorus  (tf)  auffor  ert 
dum  rcfe.t  Thcodoricum  Regem,  cuius  a 
feerctis  fuerat,  ea  fimulacra  in  ruinam  pro- 
na mflauranda  curarti*.  Is  enim  Gotlnis  ge- 
nere, rngcnio  ac  moribus  minime  barba- 
rus,  quum  per  Iuftiniani  tempora  Italiae, 
atque  Uruis  Romae  potiretur,  rtudiofilfimus 
pacis,  ac  publici  dccoris  tuendi  fuit.  Elc- 
pliantos  aucem  qua  de  eau/Ta  in  Sacra  Via 
crexilìent  vetercs  nobis  eft  incompertum  ; 
-gimus  tamen  apud  Tranquillum  (7)  id 
genus  animalmm  in  triumphis  celebre  fuif- 
e.  Nam,  quum  Caefar  Dichtor  de  Gal- 
, .m,,n’P1,afl« . adfeendit  Capitolium  ad 

, «1 mina  AL.  elephantis  dextra , ac  liuirtra 

lychnuchos  geftaunbus  . Rurfus  Au"u- 
«us  Curules  paritcr  triumphos  quum  egif- 
lec  Dalmaucum,  Aitiacum,  Alcxandrinum 
verdimilc  ert , & ipfum  elephantis  ufum 
tuKIe,  cuius  cclebritatis  indicio  clTe  poflunt 
nummi  veteris  norac  a Tiberio  privigno 
fuo  pcrcurtì , quibus  (8)  videre  licer  biga- 
nlin  curnim,  rtatuamque  fuperfedentem 
r "ampliali  habitu  quatuor  elephantis  per- 
duccncibus  huiufeemodi  infcriptum  titulum . 
Divo  Auoosto  S.  F.  R.  • 

Dot»  us  II  albini  Pr incipit. 

Balbinum  Principem  habicartl-  in  Ca- 
<mis  conrtat,  aedibus  magniiicentillìmis  , quas 
poitea  gentiles  eius  pofledidè  ad  fua  uique 

i!m,P?ra  1UI!IIS  CaP‘colillus  (9)  teftatur . 
is  autem  BaJoinus  nobili  genere  natus  vir 

Conlularis  fuic , & qui  una  cum  Pupieno  a 
euatu  eleclus  ad  imperium  coiitra  Maxi, 
mmum  Pnncipem  ad  Urbcm  fellinantem 
ft  ?n,eilina  a Practorianis  interfeaus 
f.  ‘ "a,binum  quidam  putant  Decium  Coe- 
lmm  dictum,  cuius  maiores  ex  Gadibus, 
Hilpaniae  Urbe , cum  Pompeio  Magno 
veniilent,  civitatequc  donati  eilènt . Horum 
pnmiis  Tiicophanes  BaJbus  Cornelius  Ro- 
mae adpellatus , quem  M.  Tullius  defen. 
dir  (io) . 

Arcus  Galli  e ni  Prittcipis. 

I Exftat  & in  hac  Regione  marmorcus 
[arcus  pcrvius  honori  Gailiem  & Saloninae 

ab 


D 


e»'  , pentì  Pitbeum  io  Uxico  ad  Verbi  Damar  Cai 
farri  DrRatarit  . , 

Io  Caefare. 

Io  VirgJ. 

V.riarum  I.ibro  X.  jo.  Verbi  eiufdem  Wccfnot 
famfrrimar  In  Via  Sarra 
Y ri“”‘  amnima/ìi  mina  inaiar, 

Y'  1“  cip.  XXXVII.  non.  j.”* 

Wtr*‘  i°  «delicii»  hsbcrc  triumpho, 
nP  n',,'m°<'0  *>>“*“.  modo  qiu<l  ”urc 
"rmrU  7 ’ ,riun,Ph*li‘  pompee, 

, 7 neS  «eflor  eft  Vir  CI.  Spen- 

w",100- IlL  de 
1 J?)  C’P’  XVI.  in  eim  gelli*  . 

| C««)  Io  One  pr0  Corotl. 
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DE  REGIONIBUS  URBIS.  s7o 


ab  Aurelio  Vigore  dicatns,  cuius  infcri- 
ptionem  libeuter  adpofui  ad  evitandam  eo- 
rum  ambigli  itateli) , qui  Gallienum  Saloni- 
num  dicium , quod  Salonis,  Dalmatiae  op- 
pido,  isatus  elìl-r , veline  adfcrorc . Nam  & 
Sex.  Aurelius  (i)au£tor  cft,  Gallienum  Prin- 
cipcm  captum  amore  Saloninae  coniugis , 
vcl  pcllicis',  Saloninum  alterum  filium  ex 
ca  gehicum  fubrogaflè  imperio  in  Cornelii 
locum  ; unde  Gallienum  Saloninum  cogno- 
minatimi arbitror.  Certe  ad  ftacuam  ipiìus 
effigie  (s)  pofitam  inSacra  Via  ticulus  in- 
lcriptus  fuit  : gali. tetro  turioni  salonino  „ . 
Uccumque  Gallicni  duo  Principcs  exfticcrc, 
quorum  pater  ignavia  infignis  fuit  ; fiqu-dem 
& Valerianum  (j)  patrem  captivum  in  Per- 
fide confenelcere  ignominiofe  paflùs  fit , & 
ex  Àegypto , Alia , Gallia  nuntiatis  faepe 
cladiLus  ob  roalas  belli  artes  , iocando 
dicere  folitus  fit , ctiam  fine  lino  Acgyptio 
aphronitris  ac  trabeatis  fagis  tutam  fore 
Rcmpublicam;  filius  autem  regio  cultu  educa- 
tus  poticufquc  imperio  invidia  patris  exftincìus 
cft.  Haec  (4)  Capicolinus.  Verba  autem 
clogii  haec  funt  : 

GALLIENO  CLEMENTISSIMO  PRINCIPI 
CUIUS  JNVICTA  VIRTUS  SOLA  PIETATE 
SUPERATA  EST  ET  SALONINAE  SANCtlSSIMAE  AUG. 
M.  AURELIUS  VICTOR  DEDICATISSLMUS 
WUMINI  MAIESTATIQi-'E  EORU.M  . . 

Libraria . 

De  Libraria  diximus  in  Apolline  San- 
dalario;  neque  eft  cur  dubitari  poffit  in 
hac  potiffimum  fuiftè  conftitutam  Regione  , 
quum  prac.er  Gellium  (j) , qui  bis  memine- 
rit.  & Martialis  (fi)  teftetur  poft  Pacis 
Templum  exftióftè  Librariam . 

Sigillarla  ■ 

Sigillaria  locum  figillariis  officiis  frequen- 
tem  arbitror  ; vetcres  cnim  fignis  mirifice  de 
ledati  funt  , quac  ut  coloffica  molici , ita 
& parvula  in  ulu  habucre . Teftimonio  funt 


(1)  In  Gallieno  . 

(r)  Hate  Trebellius  Podio  de  Salooino  Gallieno. 

(5)  Is  per  multai  dignitatcs  ac  officia  Rcmpublicam 
nobiliSime  ldmininra.it  , ac  Cenforia  Priciorifquc 
m.inere  fammi  omnium  laude  futiQ::» , poft  filli  fai 
Gallieni  in  Cacfircm  iniugurationem  fiétam  , profeftio- 
nero  ingenti  enercitu  compitato  agiti.it  in  Perlai  ; at 
poft  infignes  tb  10  in  Perfide  relatai  viSotiai, do- 
lo a Sapore  Perfarum  rege  captui  in  ftt.itute  con- 
fenuit.  Etus  captìvitatcm  adfetit  Rollio  Trebellius 
in  Duobus  Gallienii,  h in  Valeriano  Patte  EcFilb. 

(*)  Mcmbtanae  Palai  ime,  & prima  Hiftorite  Aug. 
Scriptor.  ed  ilio  lulio  Capitoliao  tribuunt,  non  Tre- 
bellio  Poliioni  litro.,  queir  tirulus  Va  Irri  arti  Due, 
Calimi  Può.  quod  luculemiffime  adftruit  Vir  CI. 
C.laud.  belmaliuf  in  notte  ad  Valerianum  Pattern 
?e  Filium  Trebellii  Poliioni»  in  principio.  Hinc  non 
abt  re  «tir  alfcrcrc  O.-iccllarium  nofttum  eonfuluifle 
pttorem  , quim  innutmu*  editionem  , luliumqut  Capi- 
tolinum  Trebellii  Poli  ioni»  loto  adlegalTc. 


Al  practer  ca , quac  ex  aere  videntur , paffim 
| toro  orbe  difperfà , & figlila  gemmea  Ipe- 
I élatifiimi  operis , quorum  etiam  mine  tan- 
| ta  copia  fupereft , ut  veteribus  nihil  fuiftè 
J antiquius  videri  poffit , quam  fcalperc  per. 

I duriffimas  gemmas  fignis  probatilfimis . Si- 
I giìlaria  autem  fuiftè  locum  cclebrem  , cuni 
I Gellius  (7)  declarat , qui  apud  Librariam 
I fuillb  dicit,  tum  maxime  Tranquilli* *  (8) 

I referens  inter  portentofa  federa  Ncronis 
I pucrum  Sporum  prò  uxore  habìtum  cir- 
I cumlatumque  leclica  Graeciae  convcntus  , ac 
I mox  Romae  circa  Sigillaria  ita , ut  in  pro- 
! patulo  a Principe  cxofcularetur . 

Efquiliae . 

Quum  faepiffime  concertatio  oriatnr , 
rcui  pocilfimum  loco  Efquiliae  adtributae 
I fiat , non  alienum  videbitur  , quac  ad  rem 
1 maxime  faciant , paucis  exponere  . Efqui- 
I liae  fivc  ab  excubiis  regis  diciac  > fivc  quod 
I exculcac  a Rcge  Tulio  eflènc , certe  nomen 
I Regioni  dedere  ; fiquidem  primo  , quum  ad- 
huc  parva  res  Romana  eftèr , a Servio  Rcgc 
I quadrifariam  Urbe  divifa  Regionibus,  tenia 
I ab  Efquiliis  Regio  adpcllata . Furfus  Augu- 
I Ito  Principe,  dum  ci  vitate  aufla  fpatium 
I Urbis  in  Regioncs  XIV.  divideretur , quin- 
ci tam  ab  Efquiliarum  loco  nomen  accepitTè 
I exiftimandum  eft , quam  divifionem  nos  & 

I Pandc&arum  (9)  audoritate  &Publii  (io) 

I teftimonio  fequuti  fumus . Verum  de  fitu , 

I lpacioque  Regionis  alii  alicer  fentiunc , quod 
I ex  duplici  divifione  Urbis  fa£lum  putave- 
I rim , quamplurimis  locorum  temporumve 
I ordinem  parum  fervantibus . Nonnulli  cnim 
I in  eo  monte  Elquilias  conftituunt , qui  rc- 
I flius  Quirinalis , diclus  ohm  Egonius . Dio- 
| ne  ( 1 1 ) auctorc , Capitolanti  verfus  promi- 
I ncbac , ubi  Traianus  coacquato  fido  cola- 
I mnam  fpeclatilfimi  operis  ad  iuftam  cxci- 
I fae  rupis  altitudincm  crexic . Ego  vero  li- 
I bentius  his  adfentior,  quibits  placet  concra 
^ I Palatium  inter  Coelium  , Qoiriiialcmquc  col- 
ics  fitas  fuiftè  Elquilias,  quod  ìxLivius  (1 1) 

fil- 


isi Kofi.  Attie.  Lib.  XVHt.  cip  IV.  & Lib.  V.  C.  IV. 

(6)  Epigrim.  Lib.  L 3.  8. 

(7)  Lib.  V.  Cip,  IV. ,,  Apud  Sigillarli  forte  in  Libraria 
ego  & Ittliut  Panili»  Poeta  , tir  memora  noftra  do- 
Giflimu» , confederimi» 

(I)  In  Nerone  Capir.  XXVII.  n.  5.  & in  Gaudio 
Cip  XVI.  n.  0.  „ ElTedum  argenteum  fainttiole 
fabricatum,  ae  renale  ad  Sigillaria  redimi,  concì- 
dique  eoram  imperavit.  „ 

(»)  n Exquiliae  „ habet  Codcx.  Ego  tamen  auRoriti- 
te  Mediceirum  Mcmbranaruro  £t  Oionienlium  „ Ef- 
quiliae,, fcribendum  nomro  ìu turno  I ita  cnim  fir  in 
meiiori bui  editionibtu  Marci  Tullii  Ciceroni»,  Ori- 
dii,  Plinti  Maiori»,&  Livii,  aiiorumque  ClalTiro- 
nim  in  renio. 

(ro)  L.  j.  D.  de  olfic.  ptaefcfl.  rigii.  Multa  ediflerit  de 
b*e  celeberrimi  llrbia  divifione  Pernii  Fabce  lib.  L 
Cap  V. 

(ti)  De  Regionibiu  Urbis, 

(«*)  Lib.  XXVI.  cap  X. 


«7* * 


87» 


IN  PUB.  VICTOREM 


innuere  videtur»  dum  in  adventu  Hannibalis 
in  Urbcm  Q^  Fulvium  Proconfulem  rcfcrt 
profcClum  a Capua  , iir  hoftem  fubfequerc- 
tur,  Porta  Capcna  cum  exercitu  Romam 
in  g relmm  media  Urbe  per  Carinas  , Efqui- 
lias  contcndiflc  » acque  inde  cgrcfliim  intcr 
Efquilinam  Collinamquc  Portas  caftra  po- 
fuiflc  • Varrò  (i)  duos  moatcs  habitos  di- 
jtir , cuius  a locis  ordinem  fiquis  obicrva- 
verit , profeto  comperici,  Suburranam  Re- 
gionem  , quae  Carinis  Coelio  coniunclis 
proxima  eft,  primarn  fuifle , fccundam  Pa- 
latinam,  tcrtiam  vero  Efquilinam  , quartam 
a coniunfìis  collibus  ColUnam,  e quibus  no- 
tiles  duo  exflicere  Viminalis , Quirinalifque . 
Huic  opinioni  & Livius  (2)  Dionyliufque  (3) 
adfcntiunrur  , qui.  quum  in  geftis  Servii  Re- 
ps, eumdem  , quem  Varrò,  locorum  ordi- 
nem fervenr , Elquilinam  Collinac  antepo- 
nunt;  quo  fit,  ut  Quirinalis,  qui  fini  o- 
mnium  collium  poflremus  eft,  quippe  qui 
Traiani  operibus  excifus  fuit , Elquiiias  ip- 
fas  adtingere  minime  poflìt . Quod  autem 
Viminalis  Quirinali  coniunCtus  in  Efquilina 
fit  Regione , id  faftum  Augnili  divifioncar 
bitror , a Pgbliòque  non  temere  pofitam 
Efquilinam  cumTuni,  & Colle  Viminali, 
quam  fané  Moeccnatianam  fuifle  conieflavc- 
rim , quandoquidem  altitudine  Celebris  in- 
fignifqu e ledere  Neronis  fucrit,  quum  ex 
ea  incendiupr  Urbis  profpeflaret . 

Macellavi  Livianum . 

Lìvianum  , non  Liviani  habet  fcriptio 
fìncerae  veritatis . Supcrius  diximus  Macel- 
lum  Magnai»  ad  minoris  dilfercnciam  di- 
ftin&um  fuilìe.  Livianum  vero  prae  ilio  par- 
vum  cxftitilìc  neceire  eft , quum  teicium 
nullum  adhuc  invcncrim  macellum.  Quoti 
autem  Livianum  adpcllecur,  inclinar  ani- 
mus , ut  pucem  a Livia  Augnili  coniuge 
deduiium  cognomen  ,-  fìquidem  , aucìore 
Scrabone  (4) , Auguftns  uxorque  eius  ac 
foror  cunclorum  ftudium  in  exornanda  Ur- 
be fuperarunc  ; unde  & Livia  Porcicus  & Li- 
vianum  acs , metalli  gcnus,  apud  Plinium  (j) 
maxime  nobilicatur.  De  Cohorcibus  non 
eft  quod  tepctamus,  quae  fcmel  abfolvimus 
in  fecunda  Regione , nifi , ut  LUÌ  quinque 
fatis  fuere  praefidio,  ita  Efquilinam  hanc 
fepcem  fortitas  fuillé  Cohortes  ad  noclur- 
nos  tumultus  comprimendos . 


fi)  Lib.  IV.  de  L.  L.  „ Ffquiliac  duo  monte  ba  bili 
(>)  I 'b.  I Cip.  X XXXIV-  " 

(3)  Lib.  IV.  pag.  »iJ. 

(*)  Ree.  fico; rdphifsr.  LHj.  VII.  ra».  359.  £;  fo,». 
(?)  Hifl.Nii.Lib.XXXIV.cap.il? 

(«)  Frontinu»  de  Aquacduft.  Urb.  Rem.  Alt.  XIX. 
P’S-  «9-  „ Martia  autem  parte  fui  rofl  Hottos  Pal- 
lamano* in  rivum,  qui  vocattr  Hercultoeu* , deii- 
cit  le  per  Coelium.„Cur autem  Planóaoo,  poiius, 
quam  Pallaniunw  diceodom.ut  habet  Vetm  Code» 


D 


Cvbortes  VII.  Vi  gì  lutti  ■ 

Legimus  apud  Iulium  Frontinnm  (6) 
in  volumine  fincerac  vcttiftatis , Aquam  Mar- 
tiam  infcrvillé  Piatici, "nis  hortis  , quod  quum 
ita  fit , videtur  confentanctim  co  primum 
fuifle  Martiam  deduffam  , aut  fubfequenti- 
bus  temporibus  derivata!»  hortis , luburha- 
nis  villis , ut  Plinius  (7)  aie , decoqucnti- 
bus  publicam  falutcm  . Utcumquc  argumcn- 
tum  elle  videtur  praedivitis  domini  atque 
in  civitacc  praepollentis  ; unde  hortorum 
dclitias  provenire  exiftimandum  eft . Plan- 
cianos  autem  horcos  a Gn.  Planco  diclos 
ciediderim,  co  quidem  , quem  M.  Cicero 
defendic,-  neque  enim  temere  alter  Plancus 
infiguior  repcricur,  cuius  aedificium  in  hor- 
torum illuni  , cefi  primo  tempore  fa- 
tis magnifico  exftru&um  , deinde  auQum 
redditumque  oniatius  prò  cuiufquc  ingenio 
forte  priftinnm  nomen  rctinult , ut  Piaocia- 
num  diccretur  ; licer  a pofteris  domi- 
nis  fulftiuclum  forec.  Cctcrum  fi  Piau- 
tiannm  magis  , quam  Plancianum  co- 
gnomcn  accipicndum  cenfemus  , illud 
fubdidiftè  velìm,  neminem  diligcntius  intuen- 
ti occurriflé  , Piautio  Latcrano  potiorem  ; 
fiquidem  magnificentiftimas  aedes  habuiflèt, 
ut  fupra  demonflravimus  & Mcflalinac 
Claudii  Principis  adulterio  infignior  foret . 
In  hortis  fubftrucndis  excolcndilque  modum 
exceftiflc  vcrcres  tifquc  ad  insaniam  la- 
tis  notum  eft . Moeccnatiani , Sailuftiani , 
Lamiani  a familia  nobili  Lamiana  iuccr  cc- 
tcros  excellere  videncur. 

Ilorti  Maecenatìs . 

Puticulas , fepulcraquc  prifeorum  pu- 
blica  purgata , exculcaque  a Maecenatc  in 
hortorum  ufum  indicat  Horatius  (S)  . dum 
illum  infanum  adpellat  quod  nimio  fumtu  hor- 
tos  exacdificarct . Sueconius  itidem  , quum 
frequenter  fecedere  Auguftum  in  loca  edi- 
ta, vcl  fuburtana  referat,  fubiicit  eumdem 
valetudine  adfeclum  cubare  folitum  in  do- 
mo Maecenatìs , quod  ego  hortorum  amoe- 
nitatc  fàlubritateque  regionis  adduftum  fc- 
ciflè  opiner  ; in  ea  praefertim  Urbe , quae 
faepe  peftilenri  acre  laliorarct . Scimus  enim, 
Porphyrione  (9)  Acroneque  aufloribus,  lo- 
ca iàlubria  a Maecenatc  reddita  , quae  olim 
publicc  deftinata  fucrant  mortuis . Puticu- 
las autem , quod  putrefeerent  ibi  proietta 
cadavcra,  locum  fuifle  publicum  ultra  Efqui- 

lias 


Publianu*  & Sex.  Rufus,  quem  fequitur  Oriccllariiu , 
e^rcfiic  probat  Pclcnus  in  noe.  o.  ad  locum  adlatum. 

(7)  Hill.  Nat.  lib.  XXXI.  f-a(\  111.  „ ambitiooe  a»a- 
rituque  in  tiIUi  le  fuburb,na  detorquentibu,  „Cve, 
ut -ahi  malunt,  non  dcccqucotibui- 

(S)  Satyr.  1.  S. 

(9)  Acton  et  Peephyiio  in  eamdem  tàtyrani  „ «ntea 
Sepulcri  erant  in  loco,  in  quo  lunt  hotti  Msccnatb, 
ubi  fimi  modo  thtrtnic  „< 
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lias  Varrò  (1)  au&or  eft.  Cetcrum  & A-  l.\ 
cronis  (a)  aerate  thermas  cxflicillc  in  Mae- 
cenaris  honis,  idem  in  lloncii  enarratione 
refert,  quas  Olympiadas  putaverim  . Durane 
ctiun  aetace  noftra  in  altero  Efquiliarum 
monte,  qui  Coelium  profpieit.  fubccrranei 
fornices  in  quincunccm  difpofiti,  aquarium 
opus  „ Capocias  ,,  vulgo  adpcllant  a capite 
aquarum  , ut  arbitror  , conruptum  nomen, 
quibus  fubftructionibus  nihil  prope  incon- 
ruptius  tota  Urbe  ccrneres. 

Regia  Servii  Tulli. 

Servium  regem  habitaflè  in  Efquiliis  I & 
fupra  clivum  urbium  multi  prodiderc,  quod 
co  maxime  faflum  confilio  tradunt , ut  lo 
co  dignitas  amplior  adeederet,  cun&is  un- 
dique  ad  regiam  impcrii  fedem  confluenti 
bus.  Nam  , quum  luftrum  condidilìèc , in 
quo, fi  Fabio  (3)  Pilori  credimus  (cripto 
rum  antiquifiimo,  LXXX.  millia  civium 
cenfa  adferuntur,  qui  ferre  arma  portene, 
Servius  ad  eam  multitudinem  ratus  ampli- 
ficandam  Urbem  Quirinali  Viminalique  pri- 
mum  additi»  collibus:  inde  deinceps  auxit 
Efquilias  , in  quibus  regiam  habuit,  quo 
frequentius  habitarentur . 


Hercules  Sullanus  • 

Sudamina  Herculem  accipimus  prò  Her- 
culis  (lama  a Lucio  Sulla  polita  . Sullam  cnim 
Romani  vctcrcs,  quod  Graeci  Syllam  di- 
xere,  v.  in  y.  ut  eft  auSor  (4)  Quinelilia 
nus  , commutatis  litteris;  ita  cnim  & in  ar- 
gentei Sullae  nummis  adnotatum  eli . Hercu 
km  autem  a Dicitore  Sulla  in  honorc  fuifie 
habitum  argumcnto  eft  t & alter  Hercules 
Clavarius  ftatuarium  opus  in  Circo  Maximo 
ftatutum  , de  quo  Ovidius  in  Faftis , quum 
refert  prohatione  Sullae  Hcrculeam  ftatuam 
fuifte  honeftatam . 

= Si  titulos  queris.  Sulla  probavit  opus. 

Ampbitheatrum  Caftrenje . 

Ampbitheatrum  hoc  quum  Caftrenfe 
dicatur , a caftris  fumfifle  nomen  vcrifimile 


eft.  Caftra  vero  pcrmulta  Romac  exfticiiTe 
Frontino  (5)  & Publio  (d)  aufloribus  adlir- 
marc  non  dubitaverim  , quac , ut  in  vada 
urbe,  varia  hominum  genera  tutiusvcl  com- 
modius  ibrdegentia  continercnt.  Ex  his  au- 
tem peregrina  in  Coclii  Moncis  Regione , 
quod  in  coniinio  Elquiliac  Client , cogno- 
men  forte  amphitheatro  dederc  ; ni  magis 
Caftrenfe  illud  a caftris  (7)  omnibus  delum- 
tum  nomen  , quod  ab  his  undique  ad  fpct- 
fiacula  in  hoc  amphitheatrum  convenirenr, 
exiftimemus  . Utcumquc  lit , certe  conftac 
Amphitheatrum  ex  coclo  lai.crc  , quod  nos 
ipfi  vidimusad  extrema  tcflorum  moenibus 
prope  coniunftum  ; ni  idem  fucrit  a Publio 
in  LTquilinac  Regioni»  deferiptionc  praeter- 
miftiim . Ncque  me  latct  foro  plerofque  , qui 
theatrum  hoc  Statilii  Tauri  (8)  opus  fuiflè 
putent , quod  abfonum  eli  ab  co  genere  ftru- 
élurae , eaque  operum  magnificentia,  quae 
per  Augufti  tempora  ciarliere  ; fiquidem  il- 
litis  Principis  hortatu , ut  Suetonius  (9)  au- 
ctor  eft , multa  a privatis  compluribus  ex- 
ftrufla  flint , ficut  ab  Afinio  Poliione  Atrium 
Libcrtatis  , a Cor.  Balbo  Theatrum  , a Sta- 
tilio  Tauro  Amphitheatrum  , a M.  Agnppa 
complura  & ca  quidem  egregia . Praeterea 
legimus  apud  (io)  Strabonem  quatuor  eiuf- 
dem  generis  fpeflacula  in  Campo  Martio 
cxftitilTè . Quod  quum  ita  fit , rcliquum  eft 
ut  quando  Pompeio,  Marcello,  & Balbo  thea- 
tra  ipfa  tribuantur , de  quibus  fuo  loco  di- 
cctur , Amphitheatrum  Scatilii  Tauri  opus  fu- 
ifte videatur,  quandoquidem  nullus  ccrtus  au- 
ctor  reftat , qui  alibi  ciufmodi  fpeclaculo  fe- 
dere» conftituat.. 

Campus  Efjuilintts  Liiciis. 

Campos  plures , fpatium  fub  dio  rcli- 
clum,  ad  varios  ufus  in  Urbe  patuillé  Publius 
prodidit , Efquilinum  aliterei  , ut  puto , quod 
in  Efquiliis  forct  diclum.de  quo  Tranquilla» 
|q  (11)  meminit , dum  Principem  Claudium 
refert  prohibuifle  a pcrègrinis  ufurpari  Ro- 
mana gentilitia  nomina  : civitarem  vero  Ro- 
manam  ufurpantes  in  Campo  Efquilino  le- 
curi  percuflìfle.  At  quod  ad  Lucum  adti- 
net  in  poftrem'isfuo  loco  dicemus  ; fiquidem 
apud  vetuftos  codices  praeter  Efquilinum 
Campum  nulla  proriiis  de  Luco  mcntio  ha- 
beatur . 


(1)  Ad  M.  Tullium  Cictr . de  Ling.  Lai.  lib.  IV.'  J. 
Clarìuf  tamen  Feftus  de  Verb.  Signific.  „Puticulos, 
antiquidimum  genti,  fcpultur*  , appellato,  , quod  ibi 
in  putei,  fepclincntur  h omino  . ......  exita 

Portaci  Efquilinam . „ 

(a)  Idem  loco  luperius  adlato.  . 

(3)  De  hoc  condito  lufiro  , una  cum  Fabii  Piaotisad- 

fertnne  meni»  cullai  apud  lib.  I.  G*P- 

XLIV.  ex  quo  rtliqua  ferme  ad  «ibum  accepitOri- 
ccllariua. 

(4)  Indie.  Orator.  lib.  1.  Gap.  VI.  VII. 


(5)  De  Aquaeduflibus  pag.  14S.  9.  149.  ra. 

150.  8.  i$r.  3.  &r. 

(6)  Confale  Publium  Viflorem  De  Rcgionibua  Urbis. 

(7)  Ita  automa:  Pancirc!.  Defcript.  Vrb.  Rom.  Reg.  V. 
(S)  Huius  Amphithcairi  per  Siatilium  Taurum  erefli  me* 

mini:  Sueton.  in  Auguflo  eap.  ao.  13.  & Dio  Lib. 
LI.  p.  4*0. 

(9)  Loco  citato. 

(10)  Rcrum  Gcographicar.  Lib.  V.  pag.  159. 

(11)  In  Claudii  Vita  Cap.  XXV.  n.  9. 
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A 

Campai  Viminali!  fai  Aggira. 

Viminalem  Campum , ut  Efquilinum 
Publius  intcr  ceteros  Campos  commemo- 
rar. Quod  autem  Viminalis  fub  Aggere  dice- 
retur  » declarant  Strabo  (i),  & Dionyfius , 

(2)  qui  io  dcfcripcionc  mocnium  referunt , 
qua  maxime  Urbs  patebat  aditu  plano  a 
Collina  ad  Efquiliam  portami  nam  cetera 
munita  erat  praccclfis  muris  abruptifque 
montibus  , aggerem  Reges  porrexifle , atque 
inter  prima  opere  mirabili  cum  muris  ac- 
quarti: , quo  , quum  practer  Efquilinum  Vi- 
minalis (j)  Collis  coniineretur  , Campum 
Viminalem  fub  Aggere  dichim  arbicramur. 

Lue us  Petelìnus . 

Lucis  inerte  quiddam  facrum  ob  alta 
filentia  làcis  conftans  opinio  eli  ex  veterani 
difei piina  reperita , quum  praefertim  ipfe 
conditor  Urbis  Romulus  ab  Diis  ortus  re- 
ceptufque  ad  Dcos  lucum  feptum  denfis  fen- 
tibus  intcr  duos  lucos  afylum  apemiflct . 
Pecclinus  autem  quam  Celebris  fueric  hitic 
maxime  deduccre  argumcntum  linee,  quod 
ibi  faepenumero  concilium  populo  indittum 
eft  , agitataque  publica  lumai  a Cornelio  ^ 
Corto,  & Furio  Camillo  Dittatoribus  ; nam 
Colli  muncre , quum  M.  Minibus  Capitoli 
nus  ob  adfettati  regni  fufpicionem  rcus  e 
campo  , quo  ccntunatim  popnlus  convelle- 
rai ad  Capitolium , quod  ipfe  fervaverat  > 
manus  rendens  ab  hominibus  ad  Dcos  pie- 
ccs  averti rtct , adparuit  Tribunis , ni/i  homi- 
num  quoque  oculos  libcrartent  tanti  memo- 
ria decori*,  numquam  fore  in  pracoccupatis 
beneficio  animis  vero  crimini  locum . Ira- 
que  produrla  die  in  Petelinum  Lucum  extra 
Forcarti  Flumentanam . unde  confpettus  (4) 
in  Capitolium  non  ciìèt , concilium  popuio 
indittum  eft  , ibique  crimcn  valuic  & oblìi-  p 
natisanimis  iride  iudicium  invilumque  ctiam 
iudicibus  fa&um . Farìum  vero  Camillum 
fcrunt  mutato  loco,  ut  extra  Portam  ad 
Lucum  PctcUni  publica  iudicia  agitarentur, 
«lignuin  prò  meritis  tulifle  fupplicium,  quod 
inde  confpettus  non  elice  in  Capitolium . 
Haec  Li viu  s (5)  de  Plucarchus  (<S). 


(1)  Rerum  Geofriphuir.  Lib.  V. 

(t)  Ratnanar.  Rer.  Lib.  IL 

(3)  Vimmalera  ( cltem  vtterc*  nuuctiparunt  , quia  eo  tori 
ccmi'luit*  lOVl  VIMINEO  devocae  arac  lucrai,!  » 
quod  U Qricellatiua  io  Io*j*  Viminei  ara  lnluflian.fi 
dom . 

(4)  Luci  emine  oli*  , feu  confitac , obici!  acque  arborei  Ca- 
pi'olii  co  «I  peci  i.m  ocuJii  adirne  barn. 

(5)  Lib.  VI.  Cap.  XX. 

(<•)  In  Camillo. 

(7)  Lucina»  lunoncm  difia»  a luce  tradii  Rofìnui  At>- 
tiquu.  Romanci.  l.ik  IL  Cap.  VI.  unde , quod  ab 
luce  «iui  , qua  quii  corceptua  efi  , una  vivai , dor.c: 
rntnfib.n  ventar  in  lutai  i pariemibui  pro- 

pter<*  mulicriJ»-*  io  religione  Tuie  foderili.  Idem  do- 
cci Varrò  de  L.  L.  £.  Quod  ad  loca  , & VlrgiL 
Lcfog.  IV.  v.10. 


Templum  I uxori is  Lucine!  (7) . 

Iunoni  plura  fuirte  indita  cognomina, 
Ludnae,  Monetac , Reginae.Matutae,  Sorti- 
rne , Iugae  , Kalcndariae,  plurimis  auttoribus 
manifcftum  eft . Quod  autem  Lucina  in  hac 
Regione  coleretur  , telles  Varrò,  & Ovi- 
dius . Nam  in  deferìptione  irta  admodum 
pcrvetufta  Varrò  (8)  inquit ,,  Cefpius  nions 
fcxciceps  apud  aedem  Iunonis  Lucinac  , 
ubi  aeditimus  habitare  folce  „ . Ovidius  (9) 
autem  de  Lucina  bis  meminit , cuius  car- 
mcn  libentcr  adpofui,  propterea  quod  nulia 
egeat  interpretacione  : 

Monte  fub  Efquilio  ruultis  inciduus  etmis 

lunenis  Magne!  nomi»!  lucus  erat . 
Rurfus: 

Gratta  Lucina  e . Dedit  haec  ubi  nomina 
lucus  , 

A ut  quia  principium  tu , Dea  » lucis 
babes  . 

Inverno  & apud  Livium  (io)  vetcris  Iunonis 
aedem  Graecorum  fpoliis  infignem.  Nam  , 
quum  Clconymo  Duce  Lacedacmonio  ciaf- 
/is  Graecorum  fupero  miri  ad  Italiac  oram 
adpulirtct , praedamque  ex  agris  ad  Medua- 
cum  amnem  milite*  agerene,  Vcnetis  Para- 
vinifque  acriter  ob/iflenribus  in  naves  le  re- 
cipe re  coatti  funt , Cloony  mufque  vix  quinta 
parte  navium  incolumi  nulla  regione  ma- 
ris  Adriatici  profpere  adira  difeeflit . Ro/lra 
navium  fpoliaque  Graecorum  in  aede  Iu- 
nonis veteri  ftxa  multos  fuperfuiflc  qui  vi- 
dirtene,  idem  Livius  (11)  auttor  eft . Hanc 
igitur  aedem  adponcre  placuit , quod  vetus 
ertèt,  ut  & ipfa  defcripcio  Varronis. 

Lucus  Fagutalis . 

Diis  arbores  dicatas  lucofque  numinl 
facros  palam  c/li  ncque  temere  Publium 
pofuirtè  arbicror  Lucum  Fagutalem  intcr 
cetera  Urbis  infignia . Fagutalem  vero  a h. 
gis  deduttum  cognomen  nemo  eft , qui  ne- 
feiat , ut  a quereli  querquerulanum  ; unde 
FagutaJ  facellum  Iovis , in  quo  fuit  fagus 
arbor,  quae  lovi  facrata  haberctur.  Nam, 
auttorc  Plinio  (12) , Lucus  fageus  fuit;  unde 
Fagutal  /àcrificium  , porraque  Querquetula- 
na  (13)  Colle,  in  quem  vi  mina  pctercntur, 
ubi 


Ce  fa  fate  Cucina  , tuut  iam  r^«(  Afe  Ut. 
Confale  etiam  Cicer.  Lib.  IL  de  Nat.  Deor. 

(*)  Ad  M.  Tulltum  Cicrr.  de  L.L.  Lib.  IV. 

(9)  Fai! or.  Lib.  111.  v.  146. 

mane  TfauUUt  Mutine  C Mt  Asili  , 

//.ir  e mrrifrnt  hi  itemi  ttmpls  LelMi 

Hai  funt , t memini , psilite  fetie  Jìeu 

(.0)  Derad.  I.  Lib.  X.  Cap-  L 
(«0  Ibid.  Cap.  II. 

(ti)  fagutah  lovi  etiam  nunc , obi  lucus  fafleu*  fuit- fot- 
ta Qucn.uetulana  : colle  in  quem  vini  na  peiebanrur: 
ùa  I linuia  Natur.  Hìflor.  Lib.  XVI.  Cip.  X.  Et  Fe- 
flus  de  ictbcr.  SigniC  Fagutal , Sacellum  lovù , in 
qtio  fuit  6rc.  ut  fequkur  Orkcilariui . 

fi  3)  icribendum  §j'ft^utru/iirie  ex  Fello  ì quod  querque- 
tura  iutra  murot  Urbi-,  kixta  fe  liabuerit. 
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ubi  & ara  Iovis  Itali  antiqukus  facrara.  A 
Quo«f  autern  Lucus  in  hac  potillimum  Re- 
giofle  exftitiflèt  Varrò  (1)  indicat  his  ver- 
bis  „ Huio  origini  magis  convcniunt  luci  vi- 
cini , quod  ibi  lucus  Fagmaiis  tx  Larum , 
Querquetulanum  facellum  , & Lucus  Me- 
phitis , & lunonis  Lucinae , de  qua  fupra 
diximus. 

Domus  Aquila  Jur.  Conf.  Cattili , ó" 

M.  Crajji . 

Depravatimi  clic  locum  Publii  cum 
cctera  indicant , quae  rcpetivimus  ex  veteri 
fcriptionc  Longobardi  adnotata  litteris , 
tum  quod  Canili  (a)  & C raffi  (3).  domus  “ 
Plinio  (4)  auclore  in  Palatio  exftitcre . Sae- 
pe  quidem  evenir , ut  imperiti  homines 
duna,  ccrtìus  copiolìufque  aliquid  adferre  l'e 
credine , proniorcs  fine  ad  ca  immutanda , 
quae  eruditi  inconrupta , aut  falrem  incada 
reliquerc»  Quaproptcr  ccteris  in  praefentia 
omiffis  de  Aquilii  tantum  domo  dicemus  ; 
luce  enim  loia  in  vetuftis  monumentis  ad- 
notata  eft . C«  Aquilii  Iurifconfulti  domus 
quam  Celebris  fuerit  ex  hoc  maxime  per- 
cipi  potei! , quod  Craflò  primo  Romani 
nominis  oratori  domus  , quam  nimio 
fumru  ol>  faculratum  abundantiam  in  Pa- 
latio  exacdincaverat  , obietta  eft:  , quum  q 
aliquanto  praeftantior  in  eodem  Palatio  ex- 
fticifót , Catuli  , qui  Cimbros  cum  C. 
Mario  fudic,  pulcherrimaque  omnium  aerate 
ea  in  Colle  Viminali  emineret  C.  Aquilii 
cquitis  Romani  clarioris  etiam  tam  ilio  mo- 
numento , quam  iuris  civili  s feientia  - Haec 
Plinius  (5). 

Ara  Iovis  Viminei . 

Diximus  in  Luco  Fagutali  Iovi  Italo 
fàcratum  fui  de  ; aram  itidem  & Iovi  Vimi- 
neo erettam  in  Colle  Quirinali  conftat. 
Nam,  ut  au&or  eft  Varrò  (d),  terciae  Re-  q 
gioms  colles  ab  quioque  Deorum  fanis  ad- 
pc Ilari  fune,  e quibus  nobilesduo:  Vimina- 
lis  ab  love  Vimineo,  quod  ibi  arae  furiti 
fiquidem  itidem  vimineo..  exfticcruut  , & 
Quirinali , ubi  Quirini  Fanum . Fcft.  vero 
Pompcius  (7)  Viminalem  Portam  Collem- 
que  adpellat . propterea  quod  ibi  viminum 
Ulva  cxftitiftèt . 

Tom. II. 


(O.pc  L L Lib  iv.  g. 

(1)  Hit  ille  Q.  LutUntiu»  Cituluj  eli , qui  conlega  Ma- 
no a S«nitu  datus  Cimbro*  fudic  , ac  rriumphum 
praeclarum  cum  eodem  egit  : ex  fiutarci»,  in  Mario, 
et  Velie  io  Ub.  IL 

(})  De  hoc  loquitur  Cicero  in  librii  de  Oratore. 

(a;  Nwur.  Hift.  Lìb.  XVII.  Cap.I. 

(5)  Loco  citato. 

(6)  Ad  M.  Tullium  Cictr.  Lib.  IV.  de  Liof . Lat  9.  Re- 
liqua  Urbi»  loca  £rr. 

(7)  De  Vetbot.  Sfotte»  ia  Vetb.  VimimtSt  Pena . 


BUS  URBIS. 

Ifis  Patricia  . 

Pacriciam  Ifidem,  live  Templum , live 
ftatuarium  opus  id  fuerit,  quod  in  Vico  (8). 
Patricio-  ellet,  dici  atri  arbiiror  . Plurima 
enim  quum  exftitiftcnt  monumenta  liìdis,  ut 
ftus  locis  dicemus,  ad  difterentiam  nuncupa- 
cam  fuifte  Parriciam  verifimilc  cft,  ut  exo- 
ratam  Campcnfcm , Apuleio  auttorc , quao 
in  Campo  Martio  cole  re  tur . Certe  Vicus» 
Patrie ius  in  ECjuihna  Regione  fuit . Nani. 
Feft.  Pompeius  (p)  celebrans  aedem  Mephi- 
tis  io  ea  maxime  parte  Efquiliarum  pofuit , 
quae  iaccrct  ad  Vicum  Patricium  verfus , 
ubi  & Varrò  (io)  lucum  Mephicis  & Iuno-t 
nis  Lucinac  conftituic. 

Lavacrum  Agrippinae  • 

Lavacra  , thermas , balnea  promifeue 
accipi  Polita  dittum  in  fuperioribus . Quod 
autem  ad  Agrippinae  nomen  adtinct , quum 
plures  Agrippinae  fuerint , duae  ipter  cete- 
ras  maxime  infignes  habitac  fune , quod  ex 
prifeis  etiam  conligitur  nummis,  Agrippina 
M.  Agrippae  Augufti  neptis,  coniux  Ger- 
manici Cadàris,  Caligli laeque  Principia  ma- 
ter  . & Agrippina  altera  Germanico  genita, 
Claudii  Principis  uxor,  materque  Neronis, 
cuius  fraude  intcrfefta  eft.  Harum  alteram 
de  dille  nomen  lavacro,  confentancum  vide- 
tur , quum  maxime  celcbres  cxftitiflcnt. 
Hadrianus  certe , ut  Spartiinus  teftatur  (i  i ), 
quum  ad  publicum  dccus  tuendum  inten- 
diflec  animum  , Pantheum , Sepca , Bafilicam 
Ncptuni , Augufti  Forum , Agrippinae  La- 
vacrum  inftauravit , caquc  omnia  priftinis 
confecravit  nominibus quippe  qui,  etfi  mul- 
ta opera  ubique  feciflet , nufquam  nifi  Tra- 
iani  patris  tempio  nomen  fuum  infcripfcrit, 
ambitiofus  alioqui  Princeps , & qui  in  ornai 
genere  laudis  anteire  ceteros  profitcretur , 
Rcperitur  infcriptum 

Ansia  Faustina  Viva  Sibi  Posurr. 

Domus  Tarquinii  Superbi . 

Efquiliae  quam  excultac  eftént , cum 
alia  pcrmulta  declarant,  tum  quod  his  rc- 
ges , principes  viri,  erudieitfimique  homines 
inhahlcaveriAt , coociliaque  itidem  ibi  mult^ 

Qj  q agì- 


(I)  De  hoc  Vico  inentio  pene*  Martul.  Ub.  X.  Efigr. 

68.1.  StJ  in  liti  Luiin  Putridi. 

(9)  Qucm  Vide  de  Vcrbor.  Signific.  ad  Vcrb.  Sif rimentii. 

(10)  De  Llng.  Ut.  Ub.  IV.  I. 

(II)  In  Hadriano Caeftre  Cip.  XIX.  pag.ifo.  obi  Agrip- 
pae, con  Agrippinae  l»»*cruin  adfcripttun  comperici 
licci  Cod-  Palar,  in  margine  hibctt  Agrippinae, 
Autumat  tioien  PiriCnu  ob  acdificii  nugnifiacntian^ 
exile  oen  prabafTe  Spartianom  AgTippbac  nomen', 
eiufqtte  loco  Aerippae  pofuifle . Vaia  Pitife*  io  Le.tv 
ad  Verb.  Lnvncrnm  Ai’fp*  . 
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agitata  fint . Nam  praeter  Scrvium  Talloni, 
Tarquinius  Superbus  regiam  io  ca  Regione 
Jtabuit  ad  Lucum  Faguralem  : id  cnim  lu- 
Jios  Solinus  adfirmac  (i)  . Veruni  & Pii 
nius  (2)  equcftrem  datuam  concra  Iovis 
Statoris  acdem  in  vellibulo  Superbi  Domus, 
Valeriac  fuidè  Publicolae  Condili#  filiae 
prodi  dir  ex  traditiouibus  L.  Pifonis , quarti 
fu  gì  de  folam  , Tilierimque  tranfnataviflc 
cerrum  ed  , ccterà  obiìdibus , qui  Porlcn- 
nac  Regi  mittcbantur , interemtis  Tarquinii 
infidiis . Cctcriim  quum  uous  adhuc  rodare 
videatur  fcrupulus  , quonam  paéto  flatua 
in  Superbi  vellibulo  polita  dicatur,  quan- 
doquidcm,  exaflis  Urbe  Tarquiniis  , eorum 
Domus , atriumque  dirutum  foie  * noi  ve 
dibulum  accipiendum  ccnfcmus  prò  ea  ante- 
riore parte  arcae  » ubi  vcflibulum  ftctcrat 
VcrilimiJc  cnim  cd  piìmariae  feminac  vir- 
tur«m  co  maxime  loco  veteres  cclebrari 
voluidc , ubi  antea  detic  eius  regia  , qui  cc- 
teros  obfides  incercepillet , Valeria  excepra. 
Hortum  fiiilìè  regiae  adieftum , fi  de  regiis 
acdiuus  Livius  (3)  loquùur , in  promru  eli 
ncque  line  infittili  documento  quantum  cnpi- 
dùas  imperii  malum  incer  morcalcs  eflèc  ; 
iiquiriem  Tarquinius  hortum  aedium  iium- 
bulans  tacitus  furnma  papaverum  capita  di- 
citur  baculo  deculììllé , ambagibus  pracci- 
picns  litio  Scxro , ut  primoies  Gabiorum 
imeriinerct . 

jigger  T or  quinti. 

Tnter  prima , quae  umqnann  fuere  ma 
nufaila  agger , cloacacque  Tarquinii  cele- 
brata fuor . opus  inchoacum  a Pril’co , abfo- 
lurumque  a Superbo,  in  quo  liquidcm  plcbs 
damino  periculofoque  labore  fella  mortem 
libi  conlcifcerer  taedium  fugicns  : nonni  & 
incxr.ogitacum  ante  pofteaque  remedii  mi  iu- 
venere , ut  omnium  ita  dcfunclorum  corpo- 
ra  cruci  adfigcrent , fpscUnda  civibus  fimul 
& fcris , volucribufquc  iacea  inda  : addito 
cnim  morti  ludibrio  cxidimarunr  plct'is  ani- 
mo!! facili us  in  olHcio  contineri  : de  hoc 
videtur  fcnfilTe  luvenalis  (4): 

Vlcbcium  in  Circo  popmm  eji , c'*  in 
agger  e fatar»  • 

Valium  autem  aggeris  fpatium  longitudine 
(,-)  VII  d adio  rum  fui*  a Colimi  ad  E- 
fquilinam  Poatam  , qua  maxime  Urbs  p&te- 
bat  adita  plano,  nam  ceceri  (<5)  manica 


CO  Poi?  bill.  C«p.  11.  Dt  Confotnt.  Urb. 
fij  H iti  or.  Nat.  Lib.  XXXIV.  Cap.  VI. 

(j)  Rcn>.  H ifloiiar.  Lib.  I.  Cap.  LIV. 

U)  iaiy».  VI.  v.  »«*. 

(y)  Confuta  Mrabon«n  Rer.  Geo  (rapii.  Lab.  V.  pg.  161, 
ubi  ««ItrtuTO  aggercni  miirai. 

(*}  Haec  Orkallariut  ex  PUnio  acrcpit,  Natar.  Hift.  Lib. 

HI.  Cap-  V. 

(.’)  In  Amor.ir.o  IJcliogabafo  Cap. XXX.  Celebra vit  ierni 
uie  cOnri?ium , ut-  afud  acuii*,  iuguk.1  iuguli  ma' 


erat  praecelfis  muris  aut  abruptis  montibus . 
latitudine  vero  L.  pedum  , altitudine  acquata 
muris , opus  fané  immcnli  labori.s , ac  pari 
artifìcio  condrufìum , quod  ncque  fubterra- 
neae  tedtidines,  ueque  ullac  machinae  pene- 
trare potuident.  Huncaggcrem  decide  Helio- 
gatali  aecatc  Lampridius  (7)  auflor  cd , dum 
lupi  a illuni  refert  uimio  Juxu  exornatum  a 
Principe  convivium  . Quin  ctiam  perdnraf- 
fe  huiulce  aggeris  vedigia  ufque  ad  Bapci- 
dac  Alberti  actaiem , ex  iliius  de  Arciutc- 
dura  Commcntariis  conligituri  liquidcm  di- 
cat  a Vicruvio  praeceprum,  quod  ipfe  Ro- 
mae  paflìm  in  Tarquinii  praefertim  agger# 
obfervavcrat , ut  anterides  lubdituercntur . 
Haec  Strabo  (¥) , Dio  (p),  Pliniua  (io) 
•Se  Dionylius  (u)  . 

llcas  òcelerarus  . Virus  Cyprius , Dianium  , 
Clivus  Urbius  . 

Ufu  fere  evenir , ut  locus  cognomen 
accipiat  ab  aliquo  edito  facinore , quod  fa- 
cium  apud  Romanos  in  Vico  Sccleraro  con- 
dai  ; in  quo  Tullia  Tarquinii  coniux  per 
Servii  Regis  parentis  corpus  vchiculum  egit. 
Is  autem  Vicusin  Efquiliis  fuit . Nam,  ut  Li- 
vii  (12)  i^erbis  utar,  quum  Tullia  domum 
le  reciperet , podeaquim  virum  regnum  in- 
vadentem  prima  Regcm  falutaverat  i perve- 
niltctque  ad  fummnm  Cyprium  Vicum,ubi 
Dianium  nupcr  fuerat , ìleftcQte  carpcnrum 
d extra  in  Urbium  Clivum , ut  in  collcm 
Eiquiliarum  eveheretur , reditit  pavidus  ac- 
que iuhibuii  frenos  is,  qui  iu menta  agebac, 
laceacemque  dominac  Scrvnum  patrem  tru- 
cidati! m udendit;  unde  foedum  inhumanum- 
que  traditur  (cclus , monurnentoque  locuin 
elle,  Scelerarum  Vicum  vocarunt , quoamens 
agicantibus  furiis  fororis  ac  viri  Tullia  per 
pacris  corpus  carpcnrum  egide  fcrrur,  par- 
teinquc  fanguinis , ac  cacdis  patcmac  cruento 
vehiculo  contaminata  ipfa  , refpeifaquc  tu- 
Jiire  ad  penates  fuos , virique  fui . Haec  Li- 
vii  ferme  verha  libenter  adlcripfi  ad  condi- 
cuembim  in  hac  Regione  non  modo  Scclc- 
ratum  Vicum  . aucm  impium  Dionylius  (13) 
adpellat,  verum  & Cyprium,  Dianium  , 
Clivumque  Urbium;  hoc  vel  maxime  infi- 
fnem,  quod  in  eo , ut  autìor  ed  Solinus  (14), 
Scrvius  iplc  habicaverit.  Ceterum  de  Dia- 
nio,  ubi  de  Mincrvio  diximus.  Cypsium 
autem  Vicum  Angiportumque , de  quiUusòc 
Dio- 


fui  adptnrsmur , & quum  «Iter  mjneret  in  Capite- 
llo , aitar  io  Pihtio,  alter  fuper  Aecercna  he, 

(I)  Lib,  V.  Cap.  1.  “ 

(0)  L cit. 

(io)  Natur.  Hi«.  Ubu  III.  Cap.  V. 

(ti)  Rcrum  Rem.  Lib.  IV.  pg.  1JJ.  & Lib.  IX.  p.614. 
(ix)  Lib.  I.  CajvXLVIIl. 

(>))  Rer.  Rocntnar.  Lib.  IV.  pag/aai. 

( *4)  Cap.  II.  ubi  CJiviiip  l'ibiam  «un»  eocar.  Livìiiaaa- 
tem  Lib,  L VuLlb,  Ct  Ftflua  LiL  XIV.  CfbuuB. 
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DE  HEGIONIBUS  URBIS. 


SSi 


Dionyfius  (1}  meminit,  putaverim  , ubi 
Cypriac  Vcncris  numina  a Quiritibus  co- 
lerentur  (a). 

Ara  Malac  Fonunae . 

Tarn  primnm  metti  cxeitacos  mortalcs 
ad  fufpicienda  numina  nomini  dubium  eli . 
Primi  auccm  Romani  generis  ex  virctuibus, 
arque  vitiis  hominum  , ut  quemque  fpes , 
aut  mctus  agitaverat , Deos  fibi  habuere  . 
Fortunac  vero , quoti  in  omni  re  domina- 
rccur  plura  indica  cognomina,  multaque 
«reila  fune  tempia,  ut  alibi  diximus  ex  Plu- 
tarchi  auttoritatc . Macrobius  (3)  ait  apud 
Antium  Fortunarum  limtilacra  ad  danda  rc- 
fponfa  provenire  lolita  . Malac  autem  Fortu- 
nac ac  detcftatae  ara  in  lue  Regione  con- 
fticuta  fuit , quod  & Cicero  (4)  in  Roma- 
nis  Legibus,  & Plinius  adfirmant(.t)* 

A/ua  Claudia , A.jua  A nienti  Novi . 

Dionyfius,  (6)  quum  ex  immenfac  molis 
fubftruttionibus  Imperii  Romani  magnitudi- 
nem  dcmonftrarct,  praetcr  cererà  , cloacas  , 
viarum  Iliaca , aquarumque  duttus  admira- 
tur.  Horum  vero  nos  aquaeduttus  nobiiio- 
res  putamus  -,  fiquidem  non  per  Italiam  mo- 
do , fed  reliquas  provincias  difperfi  vifun- 
tur , & quoti  arcuatimi  , fuhccrraneumque 
opus  pcrmagnac  molis  immenfique  difpcndii 
fuillc  nocelle  eft,  duna  fulfolTis  montibus 
coacquatifquc  vallibus,  aquarum  rivos  perdu- 
ccre  veteres  adnitcrentur  ; Romana  vero , 
auttore  Frontino  (7) , quum  a diverfis  fon- 
ribus  aquarum  magna  vis  influeree , Princi- 
pes , ut  puro , monumenta  in  primo  Po- 
merio celebri  loco  conftruxere  elogiis  ad- 
dicis , quibus  Ccnloribus , quove  ordine  & 
a quo  aquarum  capite  rivi  pcrducerentur , 
Ex  his  vidimus  ipli  duo  marmorea , in  por- 
tarum  deinde  ufnm  ex  cotto  lacere  mocni- 
bus  coniuntta , ex  quibus , quod  in  Efqui- 
lina  Regione  elìcne  delcripta  elogia  ad  vcr- 
bum  ftibiecimus.  Genus  vero  aedilieii  live 
in  lani  formam , live  in  arcus  fpcciem , 
certe  arcnatum  pcrviumque  fuit  incifis  ti- 
tulis  ab  utraque  parte , uc  auttorum  nomi- 


A 


na  praetcreuntium  oculis  obveriàrentur  ; 
quod  monumentimi , fiquidem  re  ipfa  infi- 
gne  atlmodum  eli,  & fymmctriac  celebre 
pittura  defcriberc  non  dubitavimus . 


At/ua  Marcia  (8) . 


De’aquaeduttibus  diximus  fupra  in  Ncro- 
nianis , Claudianilquc  operibus  ; illud  addidc- 
rim,  quod  Panriettarum  (9)  Frontinique  tefti- 
monio  (io)  adliimarc  aufim,  cam  fuilìè apud 
antiquos  tuendorum  aquaeduttuum  ab  omni 
iniuria  curam , ut  llatutas  ad  id  familias  ha- 
bcrent  filicariorum  , villicorum  , aliorumque 
g id  genus  opificum  magna  fervorum  manu , 
qui  notis  brachio  inulti  clìcnt,  ne  in  aliena 
palfim  opera  diftrahercntur  . Quia  edam 
aquaeduttuum  leges  prò  roltris  in  Foro  po- 
nerenr , ubi  & duodecim  tabularum , aliae- 
que  generis  ciuldem  incidi  folirae . Quoti 
autem  ad  Marciam  aquam  adtincc , primus 
cam  in  Urbcm  ducere  aufpicatus  eli  An- 
cus  Maitius  unus  e Regibus , polita  P.  & Q^ 
Marcii  in  Practura , rurfiifqiie  rellituit  M. 
Agrippa  ex  Augulìi  auttoritate , quem  dein- 
de lequuti  Titus  Vefpafianus  acM.Anioni- 
nus  Philofoplias  : alter  Marcine  rivum  , qnae 
in  ufu  elle  dclierac , reduxit  ; alter  adietto 
infuper  fonte  novo  Marciae  rellitutac,  Anto* 
c nianam  Aquam  ab  eius  nomine  in  Urbem 
perduxit , prò  Regione  loci  exftrti&ìs  valli- 
bus  arcuato  opere , vcl  etiam  fubterranco 
cxcifis  ac  perforatis  montibus.  Hanc  aqua- 
rum omnium  clarilfimam  in  toto  orbe  Pli- 
nius (1  i)celebrac  intcrreliqua  Deum  ninnerà 
tributarli  Urbi  ; fiquidem  in  dilccrncndis  un- 
dique  conrivatis  aquis  ca  fuavitace  falubri- 
tateque  inventa  fit , nt  in  primis  pomi  fcr- 
viret,  falienfque  fimul  oblettaret.  Tantum 
enim  praefticillè  haullu  Marciam  tradunt, 
quancum  Virgo  ceteras  tattu  anceiret.  Du- 
ftus  autem  aquarum  per  Urbis  Regiones 
dclcribcrc  nimis  curiofi  animi  eft , quum 
D admodum  peroblcurum  fit,  fatendumque 
fatius  ingenue  nefeire  haec  , quam  incognita 
profequi , nimifque  involuta  renebris . Certe 
Marcia,  novo  liti  opere  reflituta,  Frontini 
aerate  in  Avcntinum  ufquc  pertlucebatur  ; 
quod  fi  nullum  veftigium  tantae  molis  in  et> 
Q_tj  q s trion- 


fi) I .eco  fupcrlus  laudato. 

(1)  Livii  tamen,  celi  fubobfcure  , vidccur  anima»  inclinare  , 
ut  credit  ci  mdein  fuifle  beeleratum  Vieum , & Cy- 
y riunì.  Confale  igitur,  fi  vacat,  Lirium  Lib.  I.  Rct. 
Rem. 

(3)  Salumai.  Ubi.  Cap.  XXHL  psg.  ?u.  Edit.Lugd. 
Baiar.  1670. 

(а)  Lib.  111.  De  Nat.  Deor. 

(5)  Nacur.  Hiflor.  l.ib.  II.  Cip.  VII.  Art  msht  F.-t.-i- 
n.ir  Kfpìtùt.  Hine  non  video , rjuafe  Gyraldu»  in- 
tagli!. Deor.  XVI.  pag.  «di.  fc  apud  quondam  au- 
fìoicm  fibi  fulpecturo,  Aram  Malie  Fonunae  in  E- 
fqiiili.»  fuifle  dixcti* , quum  Plmii  auQorita»  tamlon- 
ge  paicat,  ut  refragari  poflit  nemo. 

(б)  Rcmm  Rom.  Lib,  II.  flr  alibi. 

(-)  De  Aqiiaeduflibus  Att.  V.  psg.  tt. 

(S)  Aqua  Mania  Icripium  in  Cixl.  curaperi  : Marcia  ta- 
nica effe  fctibenduui  conformili:  ventati  hi,  cenfeo  • luna 


qui»  eam  aquam  primum  in  Urbera  ducere  aufpica- 
« ut  eli  Anni»  Marciut  unuj  ex  Regibus , ut  Plinti 
te  (limonio  utar  (Nat.  Hifl.  Lib.  XXXI.  Cap.  III.) 
tutu  quia  hoc  fccipcionis  genus  maxime  probat 
Cod.  vetufliflinxj  CaiTmenfi»,  & antiqttum  hoc  la- 
xum  pene»  Fabrettum  ) 

D.  M. 

TIMBRAR  O.  AVG,  I. 

CARTELLARIO 
AQVAF.  . MARCIAE 
C 1.  A V D I A . DYNAME 
MARITO.  OI’TVM  O, 

(9)  Ulpiln,  I.  Si  Serrus  17.  fi.  35. 5i  teflori  locami»  &r. 

(10)  Confule  Frontinum  de  Aquacd.  Urb.  Rom.  Art.  1 1 6., 
& 117.  pag.  icc.  U feqq.  ubi  fufe  de  tutela  da- 
Suiim  verbi  facit. 

(11)  Nacur.  Hiflor.  Lib.  XXXI.  Cap.  ;.  0.  »4«  »J. 
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monte  redat,  foedo  Incendio  Totilac  adfcri- 
bcndurn  arbitrar;  facriflimo  enirn  omnium 
tyraeno  Urbem  ìnrumpente  pcrvagatus  ignis 
tres  maxime  Regiones  abfumfit,  Capendm  , 
Vifcinam  Publicam  , & Avencinum  . 

Aedes  & Lue us  Mcphitis. 

Mcphitis  (i)  tutoris  nomen  non  fatis 
nobis  cognitum  ed , quamvis  apud  Virgi- 
lium  (i)  Icgcrimus  = 

fonte  fonat  , faevamque  exhalat  opaca 
mephitim . 

Pro  in/igni  certe  poficum  a Varrorte  (3)& 
Sexto  Pompeio  (4)  antiquitatum  dudiofii- 
fimis  . lite  enim  inccr  cetei  os  Mcphitis  Jo- 
cum  celebrar,  hic  in  ea  maxime  parte 
Efquiliarum  . quac  iacee  ad  Vicum  Patritium 
verfus  Mephitis  tutoris  aedem  pofuit.  Ce- 
lerà, ut  nolis  incognita , ita  pracclara  futura 
funt  bis , qui  ca  in  lucem  rcVocaverint  ; 
nobis  etiam  non  adfequutis  fuis  (i.'perque  a 
bunde  fuerit  duduiflè , ut  adlequeiemur . 


88+ 

A rum  in  aperto  cft.  Quapropter  nomini  <;u- 
bium  videri  debet,  quod  & Donatus  («) 
prodidit , illum  habitafle  iuxta  Maecena- 
tis  hoiros  , quum  praefertim  exculra  ea 
Elquiliarum  loca  retlditaque  falubria  eflent 
ac  maxime  voluptaria  < 

Domus  Plinti  Nepotis . 

Plinii  (9)  Iunioris  Domum  fuifle  in 
Ffquiliis  ex  ipfius  litteris  ad  Cornelium 
Piifcum  conligitur,  quam  magni  ficentiflìmam 
conie£iivcrim  ; fìquidem  in  Laurentino  in 
Tulcis,  ad  Larium  in  Novocomenfi  agro 
villas  atque  operofa  praetoria  nimio  fumtu 
B aediiicaverir . Praeterea  , quum  excultae  fre- 
quentibus,  magnifque  acdifìciis  Elquiliae 
forcnt , maximo  incitamento  fuidè  lplendi- 
do  homini  credibile  ed,  ne  impar  deliciis 
Romae  celeberrimo  loco , quam  in  agri» 
inveniretur . 

Porta  Bfquilitta  • 


IN  PUB,  VICTOREM 


Lite  us  EfquilinuS . 

Uucus  fuìt  in  ea  maxime  parte  Efqui 
linae  Rcgionis , qua  figulina  res  exerecrctur  . 
Nam  & Varrò  (j)  Efquilinum  lucum  efle 
voluit  in  fìgulinis,  & Scx.  Pompcius  ( 6 ) dum 
refert  a figulis  religione  obfcrvatum,  nc  fa- 
linum  cum  falc  in  menfa  ponerctur , quod 
Ialino  in  foinacem  conicelo  magider  quidam 
fìgulus  cum  fuis  concrcmatus  edèt  , fuhdi- 
die  adeididè  illud  in  Elquilina  Regione . 

Saccllum  Neniae . 

Quanto  in  honore  Nenia  apud  vete- 
res  halcretur  argomento  ed , quod  in  Au- 
gudi  Principis  funere  cxornando  . memoria- 
que  hortedanda  cenluerunt  quidam  lenatorii 
ordinis  funebrem  pompam  triumphali  por- 
ta dutendam  praeccdcnte  victoria  » quae  fue- 
rat  in  Curia,  canentitus  infuper  Neniam  pi  in 
cipum  liberis  U.iiufque  fexus  > Quuietiam 
audore  Pedo  (7)  Pompcio , Neniae  lacelium 
extra  portam  Viminalem  dedicatum  fuit . 


C 


Vulgatum  prope  cd  Portam  exditidò 
Efquilinam  , & Plutarchus  (io)  in  L.  Sullae 
gedis  cum  hodilem  cius  in  Urbem  ad- 
ventum  delcribat , contra  ius  fafque  refert 
illum  inrupidè  Urbem  , Portamque  (imul , 
de  Montem  occ.upaflc  Efquilinum , quando- 
quidem  cum  Rominorum  legatis  convc- 
nidét  obviam  prorleuntibus,  ne  impetus  in 
cos  fieret , qui  dicto  viéloris  audientes  elicne 


Porta  L'tbitinenfis  . (1 1 ) 


Libitinenfem  Portam  nuda  potius  Re- 
gione, quam  Efquilina  condiructim;  quippe 
quod  in  ea  cxditcri  >t  lepulcreta  , puticulae- 
que,  pedoaa  Macccnate  excultae  in  horto- 
rum  ufum  . Nam  quum  legis  praefenpto, 
in  Urbe  minime  fcpelircutur,  urerenturve , 
per  eam  portam  cadaverà  elferebantur  . 
qua  iretur  ad  loca  publice  dalmata  mortuis  ; 
unde  Lilitiueiilis  Porta.  Lanpiidius(i2)  in 
Corri  modo  „ tpfe  tu  pulii  s vejhmentis  pr a t fi- 
de ns  , galea  Ctus  bis  qui  portam  Lxbitinen- 
fiem  elata  ejì  &c-  „ 


Domus  Virgilii . 


Porta  Viminalis  & ] annali  s . 


A Maecenatc  Maronem  in  dcliciis  habi- 


Porta  Viminalis  itidem  ut  Efquilina 

Vlll- 


(>)  Mephitii  enim  proprie , ut  Stremi  notte  Aencid . 
L.b.  7.  tcriac  puior  eli  , quem  (ulphuratae  aquao 
(mittunt , deinde  fequitur,  mcphiiim  lunonctrt  voi  uni , 
quam  aerem  elle  ronfiai , licque  Deamfoetorii  nuncu- 
pet.  Immo  (ili  tlii  alila  live  Del,  Dcabufvc  impu- 
ti! adfignent  norocn  , mhilotninui  aetem  intelligunt 
corniplioni  obnoxtera , live  colendo,  Deoi  ilio, , ui 
ala,  quat  rouimenturo  adferum  » quod  loco,  ubi  acdci 
fuit  mainine  convenir , Campo  frilicet  Elquilino  , qui 
ad  bumanda  plebi!  rotiua  cadavere  Infemebat  . Vide 
etiam  quae  tdCerr  Alex.  Donktua  De  Urb.  Rom.  Lib. 
III.  eap.  X. 

(a)  Cotnroemar.  io  Virg.  Aentid.  Lib.  VII.  verf.  la. 

(})  De  Lmp.  Lar.  Lib.  IV,  fi.  t.  n Rcliqua  Ur- 
bis loca  dee. 


(a)  Prope  Vicum  Pacricium  ad  radicai  Efquiliarum  fuit 
locui  MEl'HlTb.  Fcftjj  „ Quii , inqute  de  Rcge 
Servio,  emldctn  rei  caufia  eam  paticm  Efquiliarum  , 
quae  ucci  ad  Vicum  Pai  rietini  verfui,  in  qua  Regio- 
ne efi  sedei  Mephitii,  tutatui  eli,,. 

(a)  De  Lmg.  l ai.  Lib.  IV.  cap,  ». 

(0)  Figulinarum  harem  menno  apud  Fcflum  Lib.  XIX. 
ad  Vcrb.  Satinimi. 

(7)  Liba  XV.  Xtnim  fiaetllum &c.  pefica  nuru  laht  tan- 
tum araisvUm . 

(8)  Io  Vita  Virgili!  fub  ioitium. 

(<i)  Confutc  Plinium Cacci!.  Secind.  Lib.  III.  Epifi.  XXL 
(to)  Inter  Virorum  Illufirium  Vita}  in  Sulla, 
fu)  A Libitina  dièta  efi. 

(li)  Cap.  XVL 
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vulgo  per  k cognita  ed  a Viminali  colle. 
Veram  ea  maxime  ratione  inlignis,  quod 
per  eum  traftum  aqua  Martia  duceretur , 
quu m ad  librari»  coliis  Viminali  acquata , 
ibi  rurfus  emergerec  , opus  Anci  Rcgri . de- 
inceps  fequentium  Principimi  , qui  ut  pcr- 
vetuflum  nimis  inftauraverc  , vcl  adie&o 
infuper  foncé  novo  a Colo  fua  impcnfi  mo- 
liti fune.  Hacc  Plinius  (i)  & Frontinus  (t) . 
Repcritur  apud  Macrobhim  (3)  Porta  Ia- 
nualis , quae  fub  radkibus  coliis  Viminalis 
fuic  ex  eventi*  ita  adpcllata * 
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vincila • & latina  patefaciente  imperio»  alia 
immutata  fuperadicèìis  moenibus  , quae 
maiorem  porta  rum  numerarli  dedderarent, 
novaque  alia  funi  impofaa  nomina. 

Patta  0 uerguetulana  (7) . 

In  Loco  Pagatali  fatis  diximus,  quae 
pertineant  ad  Querquctulanum  nomea,  ncque 
facile  fuccurrk  # unde  melius  clicris  fitunt  t 
ubi  Querquetulana  Porta  condhuerettir . 

Alta  Semita  (8) . 


DE  REGIO N.l  BUS 
Al 


Parta  F lamentala . 

Flomentana  Porta  io  ca  maxime  Regio- 
ne  conditura  cric , quam  Tiberis  uimia 
proluvie  irtundare  confueric.  ditta  Flumen 
rana , quod  antiquitus  Tiberis  per  eam  m- 
duxidèc . Loca  cnim  plana  circa  Flumenta 
nam  Portam  » ut  Livius  (4)  refert , maxi- 
me obnoxia  eranc  inundationibus  ; unde  o- 
lim  Tiberis  inferiore  impetu  Hiatus  Urbi 
duos  pontes , aedificia  multa  praccipue  cir- 
ca  eam  portam  everterle.  Ve  rum  curma 
gis  in  Efquilina  • quam  in  alia  quavis  adia- 
cente Regione  veterem  hanc  portam  con- 
ftituamus , facic  idem  Livius  (j)  ».  quum 
populi  concilium  indittum  rcfcrac^  in  Pe- 
tilinum  lueum  extra  Portam  Flumentanam  , 
unde  confpecìus  minime  fuerac  in  Capito-  „ 
bum  . 

Porta  Praeneftina. 


Procopias  (5)  in  ea  obfidione , qua 
demum  Gothi  Urbem  invaferant  de  Prae- 
nedina  Porta  meminic.  A Flamiaia  enim 
ad  Praencdinam  Portam  , quum  vaduro 
muro  rum  ambirum  uodique  circumfidcre  nc- 
quirent , fex  cxdruttis  aggeribus  eam  Urbis 
partem  ittfcftare  conabaotur , quod  fparium 
quum  longo  trattu  quinque  contineret  por- 
ns,  Praencdinam  hanc  exftiriflè . qua  ab 
intcriori  parte  in  Efquilias  « esteriori  Prae- 
nede  oppidum  tcnderetur,  accede  ed  , unde 
& Frac  ned  ina  via  dieta;  quam  deferiptio- 
nent  libenter  profequuti  fumus  ad  cvitandas 
portarum  ambiguitates  ♦ a diverte , ut  puto , 
moenibus  ortas . Quam  vis  cnim  pleracque 
multis,  ut  te.  tempcdacibus  pridma  nomi- 
na rctinucrinc  ♦ tamen  crclcentibus  iam  pro- 


/,»  Htftor-  Natur.  LiWXXXL  c»p.  IH. 

(il  De  Aquwdufl.  Art.  XlX*  P»g-  *?•  *•  3* 

!,)  Sanimi.  Lib.  L «p.  IX.  p>g.  »*♦.  Lugd.  **Uvi 


(.1  Tiberi»  loca  plani  Vrb«  lnru»di*it  * circi  Porti» 
Fluwiafim  «uni  conlipft  quaedim  nuoti  fuor, 
(torà.  Hiftor.  Lib.  XXXV.  cip:  9. 

(»)  Ibtd.  Lib.  VI.  cip.  10. 

(6)  De  Bello  Goth.  Lib.  «.  ap.  1*.  . 

(71  De  Fort»  Qjietqnetdaiu  exfttt  meni*»  «pud  Piu» 

* HWor.  N«tur.  Lib.  XVI.  cip.  10  „ ùhAtvm  certe 
di'lio«ueb«MUf  infignibui,  Fifutili  Ioti  et»m  nunc 
ubi  luca»  ÙJ-eu»  fuit,  Fort.  Querquen.il M , ®U« 
in  q.icro  vimini  peubioiuru  Adfoot  & Njr«pbie 
Ouerauctulinic  querqueto  *iref«nt»  ietti  m 
p0(|lm  praelìdentti.  E*  Feflo  Pomp.  de  Verbor. 
fipmf.  L»b.  XX.  «4  wk  9a*funtt»aM%  <sr  §?«" 

{Mi  uUria  P*rta . 


D 


Quanta  iattura  antiquitatis  fatta  fit; 
eum  ex  alte  multis , tum  ex  hoc  maxime 
ad  parer , quod,  quum  Urbis  divido  in  Re* 
giones  XIV.  maxime  Celebris  fucrit  » Au- 
gii di  praefertim  àuttoritace  , qui  eam  de* 
fcripfit  « nonnullarum  tamen  interpretarlo 
a podcris  deftdcretur  . Altae  cnim  Semkae 
vocabulum . ut  per  fé  cognitum , ita  du* 
bium  , ac  perobicurum  , quanam  maxime 
rarione  indirum  Regioni  te  . Putant  qui 
nimio  in  anrtquicatem  dudio  coniettare  fin- 
gull , quam  filentio  preterire  maiunt , Ai- 
tae  Scmitae  viam  cxditiflé  in  dorlb  Coliis 
Quirinali*,  a qua  Regio  difta  . Veram  id 
anciquariorum  coniecUua  magi*,  quam  (cripto- 
rum  au£hjritatc  r aut  confanti  fama  per. 
vulgarum } ucque  ufquc  practcrquam  àpud 
Pubbum,  Martialemque  Altae  Semirae  nomcrt 
reperias  » tanta  intquitas  temporum  , ao 
veluti  tabes  poderitatem  invate . Carmen 
Val.  M artrite  (p)  in  Paullum  ita  (è  habet. 
Alta  Suburra ai  vicenda  eft  Cernita  clivi . 

Et  numquam  ficca  fardtda  faxa  grada . 
Surte , qui  Altam  Semitam  didam  putent , 
quod  ca  pars  Regionis,  quae  in  planum 
cxrenditur  paullo  editior  eflèt , cetera  plani- 
rie  colle*  ac  Tiberini  fluvium  interiacente ; 
liquiderai  proluvie  aquarum  Circo  inundato. 
Ludi  Apollinares  edi  (oliti  extra  portam  Col- 
linam  ad  atdem  Erycinae  Veneri»!  Haec 
Livius  (io)  * 

Vie us  Marnatili 

Mamurli  Vicutu,  in  quo , ut  arbierdr, 
datuà  plumlica  ipfius  effigie  potea  fuit  , 
par  ed  unam  eamtlcmquc  Gmul  cum  darua 
originem  habuidè  a Veturio  (i i)  Mamurio» 
qui 

(I)  Setti  Vrbi*  Regio  Aita  Srmsa  U pelLtl , q«o4 
itti  «fcortim  Monti*  QuirioiJi*  i-liceodcbit  - VW* 
Pltiirum  io  Iti.  & Robnum  Am»q.  Rom.  Lib.  I. 
Cip.  VI. 

(9)  L*b.  V.  Epif.  XXII.  V.t. 

(10)  Romin«r.  Hiftor.  Lib.  XXX.  cip.  Jl. 

(ti)  Vcturiu*  Mimurnii  Numi*  retnporibui  fibtr  «le- 
Urrnuui  fuit.  Hit  tali  irte  incile  citlo  étlapfuto 
expfeir.lTe  fenur,  re  ripunti  impetu  furami  alio 
transferrctur  , ut  nulli  ritiene  _•  protOtypo  difoofei 
potuerit.  Ville  Sor*,  in  Acncid.  Db.  Vili,  tt  Dio- 
nyf.um  tnt iq.  Rom.  Lib  IL  pig.  130.  Porro  tociliu» 
formata  exprelTiiB  io  antiqui*  «Uiurii*  LlcUii  triuii»- 
viri  Monetali!  rriicrt  licob.  Guiberiur  de  «t.  luti 
PDatif.  Cip.  XL  in  fio*. 
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qui  ancile  fctitum  breve  e cacio  dclapfiim 
tinta  fimiiitudine  retulerit  ut  ne  Numa  qmdem 
ip(è  caclcftia  arma  a ceteris  ciufdcm  gene- 
ris fecerncrct  ; unde  cius  memoria  per  Sa 
Forum  (i)carmcn,  quorum conL-gium  Re* 
Marti  Gradivo  legir , celebrata  eli,  facrum 
que  Martio  menfe  (i)  inftmitum.  Hacc 
Livius  (3),  Plutarchus  (4)  , ac  Feft.  l’om 
peius  (5),  ut  ceteros  omiteamus  ignol'ilio 
rcs. 

Tempium  Salttlis  In  Colle  Quirinali . 

Salucem  in  honore  habitam , exftru- 
fìumquc  Deac  tempium  teftantur  Collis , Òt 
Porta  Salutar»  a Salutis  aede  , fiquidem 
proxima  exftitiflcnt  adpcllata . Fides  pene- 
Varronem  (<>)  , & Fellum  (7)  - Pompei. im 
autìotcs  erit.  Scd  nc  Livium  (8)  praetcj 
mittam  copiolc  admodum  de  Salute  refe 
rencem  ; C.  lunìus  Bubuìcus  de  Equis  tri- 
umpbans  in  Urbcm  quum  .rcdifloc , aedem 
Salutis  , quam  -Confu]  vovcrat , Ccnfor  bello 
Samnitium  locaverar  , Dicìator  dedi  cavie . 
Rcpcritur  apud  Ovidium  (9) , Se  Romana 
Salus  incer  cetera  numina  lamini  , Concor- 
diam , Paccm . Adludit  & Plautus  (io)  ad 
Salucem  Deam  ilio  verfu 

Ut  eonfuevere  komines  fa/uj  frujlra 
tur , & fortuna. 

Verum  aucìorc  Plinio  (11)  aedem  Saluti 
pinxit  anno  Urbis  coodicae  CCCC.  Fabius 
pidor  cius  cognomini  princeps  ; fiquidem 
apud  Romanos  quoque  honos  mature  huic 
arti  contigit , quae  pittura  duravit  ad  Pii 
nii  (12)  aetatem  aede  Clandii  principatu 
exufta , quam  deinde  infiauratam  fuiflc  con 
fcntancum  tft , quum  praeferàm  fubfcqnuti 
Principes  multum  fané  intenti  ad  aucupan. 
dam  gratiam , vcl  memoriam  propagandam 
Salutis  quidem  ticulis  in  nummis  frequen 
tiiììmc  ufi  funt . Inverno  & aedes  Ccreris . 
Salutis , Quirini  de  cacio  eflè  tadas , dum 
«a,  ut  ceteia  cuncfca,  live  iccunda.  live  ad  ver. 
a in  deos  vernine  ; fiquidem  in  civitacc 
diferimme  belli  Punici  lolbcita  multa  nun 
tiata  ac  temere  eredita  prodigia  funt . Ha^c 
Livius  ( 1 3 ) « 


(1)  Salii  di*  untar  <juod  circa  tram  Numinl*  fattimi  fc 
tripudiane. 

I»)  (£1®  Tempore  anctlu  per  Sacerdote*  in  Urbe  circuin- 
fcrtbantui  iella  Suet.  in  Oth.  capi  Vili. 

(l)  Roman.  Hiflcr.  Lib.  i.  cip.  ao. 

(4)  In  Ni  ma. 

($)  Fedi  additum  ab  Oricellarìo  locum  pene  dererdiium 
& obefutn  in  Fedi  veicribu*  rlttionibu*  de  verkor. 
figni6**t.  ad  verbum  , menimi  me  vidilTe 

fuae  redditufnlcEtioni  pene?  FulvUim  llrfir.um  io  Noli» 
ad  Kalcudaiium  Rutlinm  Farne lunum.  L auteoi 
verbi  haec  proftflc»  funt  : ttr/mrnifm  in  A u^rali bua  fi- 
gnificarc  vHetur  , ab  mpth i«/,Dum  «erba 

aneUibu»  movemiit  prati* , fi  interim  avi»  cane  rei , 
lum  arine  acqua  atirpirio,  augurio  rumentum  St. 
Confale  cium  lofephum  ^caligt-rum  in  Fefl.  Fom- 
ptium  ad  verbom  fupenu*  a.l'atum. 

(«)  De  Ligi».  Lai.  ad  M.  Tulliani  L-b.  IV. 

(7)  Vide  illuni  de  verbor.  Sgnific.  Lib.  XVII.  ad  vtrb. 

Sahitarir  Parìa. 

fi)  Rcrutn  Roman.  Lib.  IX.  Cap.  4 3. 

(■»)  Lib.  III.  Fafter.  io  fine. 


Tempium  Serapeum . 


Ifidem  ac  Scrapidem,  Aegyptia  numina< 
fummo  in  honoic  fuiflè  Romae  , cum  alia 
multa  , cum  illud  praecipue  teftatur , quod 
in  horum  làciis  cclebrandis  Commodus  Au- 
guftus  radercc  caput  & Anubium  portarct , 
Marcus  vero  Aurclius  multo  maiori  hono- 
re facra  ipfa  prolcquerecur  ; fiquidem  ea 
Romam  deportai  it , templaque  pafiim  ma- 
gnificenti fiima  Ilidi  erexit.  Tempium  au- 
;tcm  Seiapidis,  quod  coniunclum  Ifidi  nti- 
mcn  fie,  ab  bis  maxime  Principibns  cxftru- 
cìum  putamus,  qui  peregrina  (aera  reci- 
pienda  , colendaque  elle  cenfuere . Legimus 
tarnen  apud  iofcphum  (14)  iuflu  Tìberii 
tempium  lfidis  funditus  everfum , ftatuam 
Ifidis  in  Tiberini  proietlam  , Saccrdoces 
fiacos  cruci  adlìxos , quod  matronam  adul- 
tero per  fcclus  fimul , ac  fraudem.  tanquam 
deo  Anuhidi  profiituificnt . At  Eulèbius  (ly) 
audor  eu  , Domitianum  , quum  multa  ope- 
ra Roma®  feci  (Ter.  intcr  cetera  Ifidi,  ac 
Serapidi  tempia  erexiflè.  Neque  nos  latenc 
ea  quac  de  Scrapide  fatui  loia  referunmr , 
Apim  Argivorum  (1 6)  Regem  in  Afiam 
tranlvedum  , ibique  mortuum  Serapidem 
habitum  omnium  maximum  Acgyptiorum 
deum  , multifque  nomimbus  adpellari . Nam 
lanum  » & Pluconcm,  Òc  AElculapium  » So- 
bfquc  Se  Serapidis  unam  clic  òc  individuarli 
naturam  prilci  volucrunt  . Exfiat  prope 
vJapitolium  incifum  marmor  his  liueris . 
Voto  suscefto  prò  Salute  Imp.  Caesaris 
M.  Aueelu  Antonimi  Aug.  Pii  Felicis, 
Sextus  Pompeius  Primitivus  cum  M.  VlR. 
rio  Sacrato  Fil.  Columnas  cum  Epistvlio 
Deo  Magno  Sera  pi  in  introiium  Exorna- 


Templum  Florae  & Cirfus. 

De  Flora  alii  aliter  fentiunt,  ut  in  re 
pervetuila , Urbeque  maxime  referta  fupcr- 
iticionc.  Vano  (17)  invocat  Floram . ut  il- 
la propitia  arbores  frumcntaque  tempeftive 
fio. 


tènui  ad  tramili  , ivtnqnt  ite  ContrrJia  mhit , 
Li  Jftmam  Sai'ui,  arat/ut  Patii  trit . 

(10)  In  Afinar.  AÀ.  III.  >rtiu  ili.  veri.  137. 

(113  Hilìor.  Nat.  Lib.  XXX.  cip.  4. 

(i*i  Hoc  etiam  idfirmat  ad  OempAeruffl  Rofinuj  an- 
t »q ii ic-  Rem.  Lib.  I.  cip-  > 3* 

(13)  Hill.  Rem.  Lib.  XXVlll.  cip.  ti. 

(«4)  Anne,  luil*  Lib.  XVIII.  cai*  HI.  IV'.  pig.  87*. 
(15)  Cmonkor.  Lib.  poflcr.  io  Domit-  pag.  164. 

(iOJ  Fufiu»  d«  hoc  duLr;c  Aiigudinu*  de  Civir.  Dei 
Lib.  XVIII.  Uh  Um;trHni  , inquii,  »r* 

Jfir  aa viriti  iraufutJlai  in  Att'jyum  , attgm  Hi 
mtriuot  fui f et , fa  fìtti  tfi  Strati!  , cmnihm  maxi, 
•xr*  ArrypthruM  lini  Ofr.  <~tir  iute»  berapLj-ofi  mor- 
t<ri  diilui  , non  Api* , ratioiwtn  adligoat  Varrò  , vi- 
delc«t,  quod  hic  deu,  in  arca,  Gricci*  rop-a,  pri- 
mula ccJcretur,  anrc  ei  templuoi  coodnum i unde 
o-spotTrif,  *c  porte»  mutata  Liccra  Strabi/ adpclL- 
tu*. 

(»7)  De  Re  Ruflic.  Lib.  L Cip  I. 
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florcant . Laftantius  (i)  vero,  qui  aliena  a 
Ciirifthuis  fiera  perfequutus  eft  , Floram 
inlignem  mererricem  fìiiflé  ait  ; linde  illi 
divitiae  opefque  invenue,  quibus  haeredem 
fcriplìt  populum  Romanum  ca  conditionc  » 
ut  ex  annuo  foeitore  natalis  fui  dics  ludi? 
eelcbrarctur  . Quapropter  Florales  omni  h- 
feivia  licentiaque  edicos  ferunc  nicrctricihus 
vel  mimorum  officio  inter  le  fungenti  bus . 
Fiora  & Quìrinus  nomina  rcmplis  non  a- 
dco  inter  fe  diftantibus  indidcre . Teffimo. 
nio  eft  illud  Vitruvii  (s).  Quae  in  Epl\c- 
fiorum  metallis  fuerunt  offìcinac , nunc  tra- 
iechc  funi  ideo  Romam  , quod  id  genus 
venae  poftea  eft  inventum  Hifpaniae  re- 
gionibus , ex  quarum  metallis  glebac  por- 
tantur  , & per  publicanos  Romac  curan- 
tnr.  Eae  autem  officmae  funt  intcr  aedem 
Florac  , & Qnirini.  Florac  vero  templum 
Martialis  (5)  celebrar  , dum  pihe  Tiburtinae 
proximurn  le  accolam  dicit , qua  Flora  an- 
tiquum  Iovcm , hoc  eft  Capitolium  vecus 
profpiccret . Circus  non  repcritur  apud  an- 
tiquos  codiccs;  fed  qmim  Florales  ludi  ex- 
hiberentur , par  eft  & Circum , ubi  poputus 
ipe&arct , cxftitilTe  , quem  ut  crcdlm  tene- 
ri  maxime  huiuGnodi  blandimenti?  . & Ci- 
cero (4)  facit  Aedilis  defignatus  . Sibi  enim 
Judos  inquit  fandulimos  fumma  cum  cae- 
rimonia  Cereri , Libero,  Libcraeque  lacien- 
dos , Floram  matrem  populo  plebique  Ro- 
manie ludorum  cclebritatc  placandam , 

Fior  alia  (5). 

Floralia  a Fiora  loca , ubi  eiusdem  no- 
minis  (aera  celebrarentur  -,  nani  & Vario  (6) 
clivum  proximurn  ad  Florales  ufus  dixic 
ve ifus  Capitolium  vetus.  Reperiuntur  apud 
Tranquillum  (7)  & Florales  ludi  , in  qui- 
bus  Sergius  Galla  Praccor , initis  ante  legi- 
timum  tempus  honorìbus  , novum  fpeda. 
cuii  genus , elcphantos  funambulos  edidit  . 
Exftat  & Pifauri  vetuffo  in  marmorc  de  lu 
dis  Floralibus  menrio  ; cuius  dcdicationc 
T.  Ancarius  Prifcianus  tìlius  Aedihs  Quae- 
ftor , adfedente  patre,  gladiatonim  paria  de- 
cem  adì  ella  vcnatione  legitima  edidit . 

Capitolium  Vetus» 

Vetus  Capitolium  , rtt  in  multis  ,ad  no- 
vi dilFcrentiam  politnm  fuiflè  convenir , de 
quo  Varrò  (8)  Capitolium  , inquie  , Ve- 


fus  , quod  ibi  lacellum  Iovis,  Iunonìs,  & 
Minervac , idquc  auciquius  , quam  aedes  , 
quae  in  Capicollo  conftruch  eft  , & Mar- 
tialis (p)  pihe  Tiburtinae  fe  accolam  dicit  , 
qua  Flora  antiquum  lovem  . hoc  eft , Ca- 
picolium  vetus  profpiccret . Id  autem  fuif- 
fc  primum  a Romulo  Ihcratum  nemo  eft 
qui  nefeiat , led  illud  ambigitur , qua  maxi- 
me parte  coilis  delubrum  fuerir . quum 
praefertim  Publius  Capitoli*  duo  , altcrum 
in  hac , alterimi  in  Romani  Foii  Regione 
conftituatiin  quo  liquiderò  Dionyffus  (io) 
diftèntiti  refert  enim  in  vertice  Capitolini 
Collis  exftarc  fui  actate  vcftigium  vetcris 
templi , quod  Romulus  Feretrio  Iovi  facra- 
verat , non  video  qua  catione  Capitoli*  duo 
diverfis  Rcgionibus  ponancur  > quandoqui- 
dem  & Cicero  in  oratione  ad  Equitcs  Ro- 
manos  excellenti  tumulo  fedem  Capitoci 
in  faxo  conftituac  ; unde  locus  coniedurae 
ad  incerprctaudum  rcli&us  eft  , in  qua  non 
omittendum  duximus  , quod  infra  diccmus 
in  Column.i  Traiana  ex  Dionis  audorita- 
te  , Quirimlem  mpem  , quae  pars  eft  1*«- 
iufec  Regionis,  cxcilàm  fuiffe  magnis  moli- 
bus  ad  iuftam  columnae  altitudinem  , adoo 
ut  pertinuilT'e  rupcm  ufque  in  Capitolium 
coniiccrc  poftimus  ; cuius  coilis  eminentio- 
rem  partem  potiorem  habitam  in  delignan- 
dis  templi  Iovis  finibus  vcrilimilc  eff . Ac 
illud  perobfcurum  tot  fubfcquutis  incendiis  , 
novifquc  molicionibus , qua  maxime  in  par- 
te ca  ccmpcftate  foret  tumulus  eminemiof. 
Hacc  dida  line  de  Capitolila  , cererà  in- 
terprctentur  hi , a quibus  tanto  impenfius 
opera  exigicur , quanto  magis  ftudio  profe- 
ce line. 

Forum  Salhjlii . 

Fora  publice  privarimque  fuiflc  cele- 
brata, audor  eft  Plinius  (ti) . dum  refert 
veteres  humanilfima  ambitione  ffatuas  in 
foro  ponere  confucviflc  , quod  eo  ufque  pro- 
ceint , ut  mox  Forum  & in  aedibus  pri- 
vatis  fadum  lit  , acque  in  atriis  honos 
clientium  inftitucrit  tic  colere  patronos , ut 
in  bis  ffatuas  corum  ponerent.  Forum  i- 
gitur  a Salluffb  privarim  cxftrudum  nemo 
mirctur  , quamvis  cererà  fere  huiufmodi 
opera  publice  aedifkata  eliòne . Quod  au- 
tem Salluffii  nuncuparetur , C.  Salluffii  ar- 
bitror  eius , qui  maxime  inter  ceteros  cla- 
ruit  Augufti  familiatkate  . Scimus  enim  , 
Tran- 


(•)  D»  falli»  Religione  Lilx  I.  cip,  XX. 

(1)  De  Arehitcflur»  l.ib,  V1L  cap.  IX. 

(1)  Lib.  V.  Epigr.  XXU.  v.  3. 

Srri  J imrlin,  (nm  predimmi  atraU  1-iLt*  , 

tijil  rmjìiid  F !e't  lottffi . 

(t)  fo  Vere.  Orai.  X-  Ctp.  XIV.  par«  3*4- 
(i)  Oeijtiocm  Lu4o»nen  Plcnliiuo  fòr»  Aafitas  eupieotiron* 
(ulcndus  eli  la£iintiu*  loc.  cu.  LU».  L cap. 
XX. 

(6)  L.b.  IV.  De  Linfe-  La*.  i4  M.  Tulliani  cip.  30.10. 
cipw  Art  ai  arftitjt  ite. 


1(7)  In  vita  Sergi»  Gxlbae  cip.  VI.  ciuner.  1. 
H»nc  ctiim  artem  clephaiuot  per  tinem  am- 
b'  lindi  didifiiTc  aditrmit  Plioiua  N»r*  Hid.  Lib. 
Vili.  cap.  1, 

(S)  De  Llng.  La:.  Lib.  IV.  loco  reoern  adlato. 

(9)  l^oc.  proxnM  cit. 

^ ioj  Lib.  IL  pag.  ioa.  Tradnfì*  , C?  *t  JJfims 
farftéh,  Renaiai  in  Capi! dir»  trrtii*  lavi  Ftrtìrh 
famflvm  riry.natil  ”tt  ite. 

(u)  Nau  Hafi.  Lib.  XXXIV.  Cap.  IV. 
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Tranquillo  (i)  auftore»  Principcm  illum 
f.cpc  hortatum  fu  irte  principcs  viros,  ut 
quifquc  prò  facilitate  Urbem  exornaret. 

Fortuna  Public  a in  Colle. 

Fortunam , vcl  templum  Fortunae , vcl 
flatu a m rcfcrentem  Foicunae  eftigicm  cxi- 
flimaverim . Publicam  ameni  , quoti  publi- 
ce  pofita  forct  ad  privarne  dilleronriam  . In 
Colle  vero  , ut  de  Minerva  in  Aventino  di- 
cemus  , ad  loci  diftintiionem  , quandoqui. 
dem  variae  Fortunae  effigies  divcr/is  Rcgio- 
nibus  exftitcrunc,  Nullis  enim  magis,  quam 
Fortunae  numiuibns  indnllere  veteres  , ut 
Flutarcluis  (s)  teftatur . Ncque  mirum  hoc, 
quum  lùpcrfluiofa  nimis  natura  mortalium 
lìt , trihuantque  faepe  liomincs  Fortunae  , 
quae  libi  iplis  prò  cuitilqtic  artibus  bona 
vcl  mala  debeantue  ; mule  Graccis  fata  con- 
fignarc , ac  deos  invocare  mos  fuit  j Ro- 
manis  vero,  ut  qui  primum  ab  Evandro 
xitu  patrio  facra  acccpere  , fummo  cultu 
varia  numina  coluiflè . 

Statua  Marnarti  Plumbeo. 

Statuae  multiplici  effigie  ftetcre  , nu- 
dae  more  Gracco,  vchtac  Romano,  aliae 
togatae , penulataeque , thoracacac  ac  lori- 
catac  , aliae  ex  auro , argento , aere , ebo- 
rc . Nam  praetcr  mecalla  pura  admixtaquc 
aegnictica  arte , nobililìimaque  infulae  tem- 
peratura , eboris  ufus  co  ulque  exceflit , ut 
equi  eburnei  ad  centum  amplius,  Publio, 
auclore ,,  fui  Ile  dicantui;. 

Templum  Q girini  ■ 

Inter  antiquiffima  delubra  habetur  Qui- 
rini , hoc  eft , ipfius  Romuli  in  colle  Qui- 
rinali , qui  a Quiritibus  d ictus  ea  rationc  , 
quod  poli  foedus  ittum  inter  Romulum  ac 
Tatium  Curibus , oppido  Sabinorum  , Ro- 
mani venerane  , caflraquc  ibi  habuerant  , 
quod  vocabulum  adco  praevaluit  , ut  con- 
iunctarum  Regionum  nomina  oblitcrarct  . 
Olim  cnim  Qùriualis  collis  Egonius,  & 
Collina  porta  Egonenfis.  Haec  Varrò  (3), 
& Foli.  Pompei us  (4)  . Seti  illud  multo 
mihi  maximum  cfl,  quod  Proculus  Iulius, 
vir  fagacis  animi,  nec  minoris  conlìlii,  com- 
mentuseft.  Nam  poli  Romuli  mortem  fol- 
licita  civi;are  dclidcrio  Regis , proptereaque 
infenfa  Patribus  , Proculus  gravis  , ut  crc- 
ditur,  quamvts  magnac  rei  auftor  in  con- 
cioncm  prodiit,  ac  iureiurando  adfirmavit 
Romulum,  qui  diiccrpius  Patrum  manibus 


(1)  In  Augnilo  C»p.  XXIX. 

(»)  Lib.  de  Fortuna  Romanor.  Plur»  difTcrir  de  Fottu- 
na  vir  dar.  Lil.  Gytaldm  iyntagm.  Deor.  XVI. 
p.  * *•  & ludi»  R)-«juius  de  Capii.  Rom. 

(3)  De  Licg.  Lai.  Ub.1V.  Gip.  quod  mrip.  A tstft  tuta. 
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cxtraftufquc  curia  onere  inter  fe  partito  exi- 
ftimabatur  , a le  in  Quirinali  colle  vifum 
forma  Humana  auguftiorem , quum  ad  fu- 
pcros  fublimis  abirct  , eumdemque  pracci- 
pcrc  , ut  lcditioiiibus  abftinercnt , virtutem 
colercn: , fucunim  , ut  rerum  potircntur  ; 
cuius  autoritari  crcditum  eft  . Aedes  in 
colle  Quirinali  Romulo  conftituta  , ipfc  prò 
deo  cultus , & Quirinus  cfl  adpcllatus . Ce- 
lebre autem  per  le  templum  reddidit  in- 
luitrius  Scnatus  ibi  habitus  inlìgni  cattila  . 
Nam  , quum  Fidcnas  Veienfquc  hoftis  ad 
Urbem  adccffiflet , atquc  non  procul  Colli- 
na porta  figna  habuifl'et , trepidatum  non 
in  agris  magis , quam  in  Urbe  eft  ; Difìa- 
toremque  dici  A.  Scrvilium  placuit , quaiu 
doquidem  Cubito  hoftium  adventu  Senacus 
ab  L..  Virginio  Coniale  inaede  Quirini  con- 
fulerctur,  ab  Iulio  vero  altero  Confulum  in 
aegerc  ac  muris  copiac  cxplicarentur . Hacc 
Livius  (j) . 

Donili s Attici . 

In  ranco  luxu  aedificiorum  , quantum 
Iulii , Auguflique  Cacfarum  actas  tulere , 
Pomponius  Atticus , unus  ex  omnibus  meo 
quidem  iudicio  fapicntilfimus  , modicis  aedi- 
bus  habicavit . Nam  domum  habuit  in  colle 
C (Quirinali  Pamphilianam  libi  ab  avuuculo 
Caecilio  relitam , cuius  amoenicas  non  ex 
ipfo  quidem  ardiiìcio , fed  filva  conltabat. 
Sartum  enim  antiquitus  tetum  plus  graciae, 
quam  fumeus  liabebat , in  quo  nihil  com- 
muta vit,  nifi  quod  vecuftatc  coniuptum  re- 
làrcire  ncceftc  eflet  - 

Templum  Gcntis  Flavine . 

Primus  omnium  Vefpafianus  ex  luimiii 
loco  ad  imperium  cvectus  eft , gente  Flavia 
natus,  obfcura  illa  quidem  , ac  fine  ullis  ma- 
iorum  imagi  nibus , qua  in  re  tanrum  abfuit, 
ut  Princeps  gcnus  fuum  nobilicarct , ut  mc- 
^ diocritatem  priftinam , neque  difliraulavcrit 
ufquam,  ac  frequentcr  edam  ipfe  prae  fe 
tulerit . Titus  autem  quum  natus  eflet  Ro- 
mae  prope  Septizooium  fordidis  aedidus , 
cubiculo  vero  perparvo  & obfcuro , nun- 
quam  tamen  inluftrare  locnm  fluduit  ; quan- 
doquidem  Suetonii  actatc  manerct  adhuc 
oftendereturque . At  Domidanus , diverfas 
admodum  aedes  , quibus  natus  crat  Re- 
gione Urbis  fexta  ad  malum  punicum  in 
Templum  Gentis  Flavia  converdt  , quod 
Templum  fimul  & fepulcrum  fuifte  come- 
ta verini . Nam,  quum  de  Vefpafiani  ac 
Tiri  fepultura  nihil  conftet  , Iuliaeque  Tiri 


rafi  lift  rimine  * 

(4)  De  verb.  fignUic.  Lib.  XX.  Wb»  h 

A tenia  . 

(5)  Hiftor.  Ron^  Lik*  IV.  Cip.  %u 
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filiae  cinerea  una  cum  Domitiani  reliquiis 
tempio  humarae  line , non  abhorret  a vero- 
limiti  » quum  Flaviae  templum  Genti  mo- 
numentum  fimul , & fcpulcrum  conflirutum 
fuorit . Hoc  templum , ut  credam  exlbciflc 
magnificeiuiflimum  eximicque  ornatum,  cum 
cetera  Domitiani  opera  profufe  exltrufla  ar- 
gomento fune,  tum  maxime-  Martialis  (i) 
carmca  ceftacur,  quo  Flavia  tempia  tota 
patere,  tegique  marmore  & auro  deferti 
buutur , quae  olim  infantis  Principis  fuerant 
domicilium  .. 

ITorti  Salluftiani . 

De  Salluftianis  hortis  duplex  quaeflio 
eft  : primum  quum  plures.  Sali  udii  fuerint, 
cui  horti  potiflimum  tribuantur , dein  quo 
maxime  loco  confticuri.fùeriat.  Ex  Sallu- 
fiiis  duo  inprimis  celcbrcs  cxlbcere , Crifpus 
elcgantia,  nitore,  acque  innovatone  cunftis 
in  hiftoria  praefèrendus  ; alcer  Gn.  live  alio 
cognomino  , clarus  certe  Augufli  familiarità, 
te  , ncc  minus  nobilitate  aeris , quod  ab 
co  Saiiultianum  dicium  , ut.  fic.  Livianum  a 
Livia  Plipius  (2)  commemorar-  Ex  his  ut 
Crii'po  potius  adeedam. Cicero  (3.)  facir,  quum 
locando  criminatur  eum  repente  tanquam 
fomnio  beatum  paratie  predali (Timos  hor- 
tos qui  ne  paté rn am  quidem  domum  re, 
dimcrc  potuerit  • Cui  opinioni  . & Acro» 
Horatii  (4)  interpres  adlìipulacur  adferens 
Crifpum  euleu  fplendidum , munificentiaque 
clarum  futile  habitum  , ncque  diironum  alic- 
numque  a vero  eli.  quod  luxus  acque  hor- 
tomm  amplkudo  praclcfcrac  regium  magis , 
quam  civile  opus;  liquidem.  hacc  atque  alia 
huiufeemodi  pcrmagnum  làepe  a parvis  inti 
tiis  incrementum  fufccpcre  , mantitque  loco 
prilìinum  aufloris  nomea,  quam  vis.  multa 
deinceps  a-  pofteris  dominis  adtiruerentur . 
Nam  ut  auilores  funt  Elavius  (j)  & Am- 
mianus  (d)  , quum  immenlà  porticus  , 
quam  dixerc  Miliarenfem , acque  Obelifcus 

(7)  ornamenta  hortis  adcefliflènc , hacc  ne- 
quaquam  a.Salluftio,  led  ab  his.  Principi- 
bus  , qui  ibi  libcnter  degcrenc.  comparata 
arbitror.  Legimus  enim  apud  Eulèbium 

(8)  Principcm  Nervam  obiiflè  diera.  in  hor- 
tis Salluflianis , & Elavius  (9)..  auftor  efì; 
Aurelianum  Augultum  , quum  gravareturj 
liabitarc  in  Palatio.,  feccdcre  folitunv.ad  ho*.  : 

Tom.  11. 

* * ‘ • - > ‘ . . . i . .*  *; 
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(1)  Marini.  Lib.  IX.  Epigr.  3j. 

lupittr  Mari  tifi  mttjtii*  tifi, 

D.m  zitltt  Aupifii  fisti*  trmpl*  ptlì  . 
Gnejfi*  «(.,  inatta  , iMÌit  mntmiiu*  tir  tifiti  : 
Crriùtr,  fluì  fi  Csrfsrii  tffr  ptrlrim, 

Confale  cium  eurod.  Lib.  IX.  Epigr.  i. 

(a)  Hi».  Nat.  Ub.  XXXIV.  Cap.*. 

(,)  Vide  Cictr.  in  battuti . — ~— 

(4)  Comment.  io  Horar.  ad  Od.  II.  Lib.  II. 

(5)  Io  Aur  lian.  Cap.  4*.  ftrtittm  i* 

• Iti  S tilt  fili  crntvit.&t.  _•  i... 
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tos  Salluftianos , ornafleque  porticum  ingen. 
tem  , in  quacquctiri  certamine  cxcrccrctur, 
quandoquidem  haud  integrac  valetudinis  ef- 
fet . Nobilitarunt  & locum  minora  fatis , 
fed  vetuftate  &.  rariratc  infignia  . Nam 
quum  Plinti  aetas  Claudio  Principe  vidcric 
proceriflimum.liom  inerti,  Gabbaram  nomine, 
ex  Arabia  ufque  adve&um  , novem  pedum, 
acque  unciarum  totidem , huius  corpus  mi, 
raculi  gratia  hortorum  conditorio  adferva- 
batur,  ubi  & alia  generis  eiufdem  fub  divo 
Augutio  comparata , quibus  illc  Princeps 
admodum  dcleclacus  eli . Ceterum  de  loco . 
ubi  contiitnri  horti  fuerint  apud  Tacitum 
(io)  videre  lice* , dum  Elaviani,  Vitcllia- 
nique  in  iplis  prope  portis  civili  bello  in- . 
ter  fe  contcuderent . Nobis  autem  » quum . 
in.  cllvis , qui  adiacentem  campo  planiticm 
profpiciunt,  adhuc  cxllent  fragmeuta  Qbclti 
fei  e Numidico  lapide,  placet. hartos  tribui, 
colli  Quirinali,  qui  mons  a Viminali  par- 
va admodum  valle  difclufus  ad  ripam  pro- 
pe Tiberis  protenditur,  ubi  olim  Flaminia, 
via,  qua. a liniflra  parte  Urbis  ad  Salluflia- 
nos  hortos  Tacitus  demonftrat  Flavianos , 
Vitellianofque  de  imperio  dimicaflc.  Nos 
igitur,  quum  poftea  Vcfpafianus,  live  Au- 
relianus  moenibus  compre hcndtilet , ad  ex, 
trema  teftorum  fuiflc  verilimile  eli;  liqui- 
dem Gratianus  tcrtius  avo  atquc.  patri  dif- 
limilis  , libi  iplì  vifus  tic  confeciflè  expeditio, 
uem  Parthicam,  quotiesa  Palatio  ad  ea  hor- 
torum loca  fecefliflet, 

Senaculum  Mulitrum 

Heliogabalus , quando  ita  diis  placnit, 
Princeps  inter  cererà  fcelcris  fui  portenta 
mulierum  Senaculum  inftituic.  Nam,  quum 
Semiamiram  matrem , quae  parum  honefte 
pudiatiam  habuerat , obnoxiam  libi  laccrct, 
niiiil,  nifi  communi  confilio  agete  auiiis  cti, 
ita  ut  non  prius  ad  imperiarti  eveelus  tic, 
neque  primum.  habueric  Senatum».  quin  & 
matrem  iplàm  fènrentiam  rogati,  adfiftcrce- 
que  Confulum  lublelbis  inflètte;  folufquc  a- 
mnium  Principum  fuit , cuius  aufpiciis  ma- 
licr,  ceu  inefltt  virile  ingenium,  Senatum  in- 
grederetur.  Quin  co  infaniac  proveblus  eli: 
ita  fe  mores  Principum  habenr:  ut  in  colie 
Quirinali  mulierum  Senaculum  iotiirueric , 
ubi  antea  fucrat  conventus  matron^lis  locug 
- ' R r r fo- 
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(6)  Rerum  Gefltr.  Lib.  XVII. 

(g)  Hunc  Obelifaum  in  horti»  SalluAiui»  litteri»  A «gg- 

£ii>  ioferiptum,  & Lunae  dedicatum  tuifTe  decer 
rtbolom.  Marlauus  Topograph.  Urb.  Rom.  Lib. 

. V.  &p.  XXIII.  • • 

(I)  Vide  Tacitum  Annal.  Lib.  III.  Cap.  Si.  B.  4.  tc  tf., 
& ex  Auoal.  Lib.  XIII.  Cap.  47.  n.  j.  idem  eoo-  '1 * * 4 5 
- • l'gitur.  — —,  ■ 

(t)  Confale  Eufeb.  Pamph.  Chropicvr.  Lib.  prior.  tq 
Nerva  pag.  44. 

(io)  Ibid.  prope  fitte*.  . - 1 . 


follennibus  dicbits  honori  matronarum  fta- 
niti 5 , ut  nobilitati*  ratio  hiberctur . liacc 
Lampi idius  (i). 

Tuermae  Diede  ti  ante . 

Quum  noftri  homioes  architechirae  pe- 
rìciftimi  Dioclctianarum  Thermarum  funda- 
menta  fummo  Audio  multifqiic  cucii is  ru- 
dcribus  proiequuti  e Acne  > co  libcnrius  pittura 
defcribenda  curavimus  , quo  prac  m a gnit  ti- 
tubine reliquiarura , quae  vitti  nrur  parum 
celebres  litteiis  thermae  ipfac  exfticcrc,  quod 
vitio  temporum  , ut  in  mule»,  adeidifle  pu- 
tem . Exftat  adhuc  caAellum  aquarium,  opus 
Aruttura  mirabili,  quod  ad  magna m vim  a- 
quae  e proximo  aquaeduttu  exctpiendam  , 
ut  inde  in  varios  ufus  diAribuerctur , conca, 
mcratum  efle  adparet . Durar  ctiamnum  in 
predio  fubAruttiouum  claulum  pcrmagnum 
fpatium  columnis  marmorcis  praegrandibus 
ex  lina  infida  undique  circumvallatum  , te. 
Audinatumque , quod  teAimonio  elle  poceA 
tam  immenlàe  moli  reliquum  refpondiAè 
operis,  dignumque  tanto  Principe , quantus 
Aurelius  Diocletianus  exAitit;  qui  fi  Chri- 
Aiano  nomini  non  infenfus  fuiflcr,  clami  cc- 
teris  artibus  gloriarti  L.  Sulla*  in  defonendo 
imperio  adacquaflèt . Nam  ab  ortu  Solis 
ad  Indos , Meridicve  ad  Aquilonem  domi- 
tis  barbari*  , ferifque  naùonibus  triumpha- 
vit  ea  quidem  pompa  , infignique  ornatu  , 
ut  e caeleftibus  ad  orbcm  tcrrae  inluAran- 
dum  provenifle  vidcretur.  At  quod  multo 
maximum  fuit , longeque  triumpho  cele- 
brius , ac  poAeritati  commendandum  , impe- 
rium  depofuit , S.donafquc  privatus  feccilìr, 
dicere  folitus , nihil  difficilius  effe , quam 
bene  imperare . Cctenim  illud  praeteiire 
conlilium  non  tuie, in  tanta  praefertim  ia- 
ttura antiquitatis . quod  in  facris  monumen- 
ti* conftat,  Maximianum  Heronlium  , eum, 
quem  Caefarem  fcccrac,  conlegamquc  libi 
adfcivcrat  ad  fuhAincndam  rerum  magnitu- 
dinem  , thermas  Diociccìani  honori  dedicai 
fc , in  quitus  exArucndis  tanta  celeritate 
ufum  ferunt , dum  pertinacicer  ami»  in 
ChriAianos  faeviunt,  ut  intra  triennium  ab 
eo  die,  quo  acdificari  coepta  fune,  abfol- 
verentur.  Rcpcritur  & apud  Flavium  Vo- 
pifeum  (a)  in  gcAis  Probi  Priocipis.  eum  ; 
in  repetenda  maiorum  memoria  line  crac 
vctuAatis  libris  ufum  fuifle , quos  in  Biblio- 
teca Ulpia  Tibcriana  domo , ac  Thermis 
Dioclctianis  reperiflét  ; undr  coniicimo?  pa- 
rum fiiiflc  Principibus  cxornari  thermas  va- 
riis  fubAruttionibus  in  balncarum  ufum 
nifi  & Biblioteca  adeederet  ; quo  monu- 
menti genere  adeo  delettati  fune  , ut  Do 
mitianus  alioqui  Iiberalibus  Audiis  pa- 
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A rum  adfettus,  ut  qui  praeter  commenta- 
rios , attaque  Tiberii  nihil  lettitaret . l>i- 
bliothccas  incendio  abfumtas  impcnfiAìme 
reAiruerit , cxemplaribus  undique  couquifitis, 
milTilque  Alexandriam  , qui  defcribcrent , 
c menda rentquc  . Rcpertum  & nov  illune 
prope  thermarum  ipfa  cadaveri  aquarium 
clogium , quod  fiquidem  contincrc  videtur 
thermarum  recondita  ornamenta,  ad  verbum 
ponere  non  ab  re  fuerit . 

Imp.  Diocletianus  . C.  Auc.  Plurime 
Ofembvs  in  Colle  hoc  Excavato  Saxo 
Quaesitam  Aqiiam  Iugi  Profluvio  Ex 
R Toto  me  Scatentem  Invinit , Mar. 
Salubriore.m  . Tre.  Levioblm.  Cvratis 
Aegritudinibus  . et  Staterà  Indio  at  am 
Eius  Receptum  Puteum  ad  Prox.  Trilli. 
Usus  in  Hoc  Spherisierjo  , Ubi  Et 
Imperatojuam  Dactylothecam  Pos. 

Vidimus  ipfi  Florcntìac  marmorea  capita 
Principum  Romae  nupcr  eruta  e fubterra- 
□ea  ceftudine  , ac  Florcntiam  millà  Princi- 
pibus viris  noArae  Civitatis , quae  maximo 
lune  argumenro , feniores  illos  Imperatorcs , 
iuniorelquc , ut  in  elogiis  adparet , refticuif- 
fe , vcl  exornaflè  opus  Diocletiano  confe- 
^ cratum  ,•  ita  cnim  Pomponius  Laetus  ($) 
Icribic  , vir  cruditus , & qui  Romae  conle- 
nuic  Audiofus  maxime  antiquitatis. 

Thermae  Confiant'mienae . 

Mirantur  haud  fatis  periti  homincs, 
quum  tauta  uberus  aquae  Urbem  intlucrct , 
quanam  ratione  fubfequuti  Principes  , &.  ipfi 
animum  intendercnt  ad  novos  aquaeduttus , 
thermas  , nymphia  , aliaque  generis  eiufdem  ; 
fiquidem  eam  aquae  vim . quam  maiores 
in  Urbem  pcrdutdflènt , fatis  fuperque  exifti- 
marent . Hi  fi  diligentius  fccum  reputave- 
p -rint  vaAum  Urbis  fpatium , produrli m to- 
ties  pomeri um  , toc  nactonum  incolcnrium 
coetus , qui  balneis,  pifeinis,  domibus.cu- 
l ripii  , hortis  fuburbanis  , villis,  aqua  rum  abun- 
Aintiam  deiiderarent  , profeclo  mirari  defi- 
! itene  tantum  operis  impendium  a Princi- 
i pibus  futile  exhibitum  , quum  praefertim  in 
| bis  acdificaodis  gratiam  fimul  & gloriam 
; compararenr.  Hinc  faftum  putamus  , ut 
Confianrinus  Flavius  poA  toc , tantofquc 
^ Principes,  qui  Urbem  rcplevere  therma- 
rum aedificiis , & ipfe  animum  ad  thermas 
adiiceret , quum  - praefertim  fuilTet  laudts 
avidus  fupra  quam  cuique  credibile  cA  ; 
j quod  tanto  magis  facicndum  duxìmus , quan- 
to intentior  cius  animus  fuit  ad  Byzantium 
rcnovandum , Urbemque  de  fuo  nomine 
ConAantinopolim  adpellandam  caput  alce- 


fi)  In  HelMgikalo  Cap.  IV. 

(»)  la  Proba  Cip.  II.  Ufus  (um  fratrìpif  Jtààr  fx 


lima  Vlfié,  mrtttt  mtm  in  T*ww  Dwhtumii. 

| (j)  Rtruci  Roauair.  CompcnJ.  Lib.lL  io  Dnckiùno- 


Digitized  by 


Ip7  DE  REGIONIBUS  URBIS.  «og 


rerum  » & quam  (ibi  fedem  Imperli  dele-  , A 
giflér.  Unde  adcidiflc  credimus,  quod  Hie- 
ronymus  fcribit  Conftantinum  nudaflé  Ur- 
bes , uc  ConAancinopolim  omarec . Certe 
ex  tota  Afta , Europa , & Africa  ornamenta 
pleraque  ad  cius  dcdicacionem  ad  veda . Ce- 
terum  thermas  vetuftaee  conruptas  Pctronius 
Pcrpcnna  reftituit,  qui  live  ex  Quadrata  h- 
milia  illa  veteri,  quae  A ntoninianis  tempo- 
ribus claruitf  fivc  ex  quavis  alia  Quadratia- 
na  » certe  meruit , ut  eius  memoria  Celebris 
elogi»  praeconio  redderetur , & nos  homi- 
nem ftudiofum  antiquicatis  Uudibus  profe- 
queremur  . Verba  elogi!  haec  funt:  B 

Peteo.vius  Perpenna  M AGNUS 

Quadratianus  V.  C.  ET  il.  Praef. 

Urbis  Constantinianas  Ther 
mas  Losca  Iscuria  et  Abol.es 

PAE  ClVILIS  , VEL  POTI  US  FfcKALIB 

Cladis  Yastatione  Veiiemes 
ter  Adflrtas  Ita  ut  Acs 

ITIONEM  SUI  EX  OMNI  PARTE 
PERDITA  DeSPERATIONEM  CUNC 

tis  Repar ationem  Adferrent 
Deputato  ab  Amplissimo  Or 
dive  Parvo  Sumxu  Quantum  q 

Public ae  Patiebantur  Angu 
SllAE  ab  Extremo  Vindicavit 
et  Provisione  Largis 

SOIA  IN  PrISTINAM  FacIEM  SPLESDOREMQyE 
RESTITUrr  . 

Baltica  Vaitlli  (i). 

In  balncis  Piulli  fatis  aperte  oflenditur , 
quod  alibi  diximus  , Publium  Vidorem  car- 
piim  & per  capita  defignaflè  magis,  quam 
perlcriptiftc  laerus  Regione s , ita  tamen  . 
uc  quieque  infignia  magis  adnotarentur.  Nam 
quum  balnea  Paulli  Publius  nominet,  Aimi- 
Jji  , ut  arbicror , fubintelligi  voluit . Nemo 
enim  ex  bis , qui  eiufmodi  nomine  adpellan- 
tur  fupra  PauJlum  Aemilium  a veteribus  ce- 
lebrata ; quod  quum  ita  lit,  par  ed,  ut 
eodem  Audio  iifdemque  arcibus  fucrit  in 
exflrucndis  balneis  , quibus  in  exoroanda  Ba- 
filica  exftitiflèt  ; in  qua  tantum  magnificentiac 
fuiflc  Cicero  (2)  praedicac,  ut  nilùl  grarius 
ilio  monumento  » nihil  gloriofius  reperire- 
tur. 

Tom.  IL 


(j)  De  hii  lu«-enali*  Sarjrr.  VII.  ».  i}j, 

r>um  fetit  ani  t format  , ani  Paniti  baiata. 

J»J  Ira  Curerò  fcribit  „ Pontini  in  mtdit  Fere  B a pire  a m 
iam  pmtae  tetuit  tifato*  aaiiqah  eclumnh  > itiam  au- 
Um  , qa  am  Incotti  t fatti  araf  mi  fittali Jìrmam . Affiti 
qaaerii  ? Si"!!  ''al in;  iììt  mentirne  ale , «itti  litri» firn  . 

Ad  Àct.  LiU  IV.  Epili.  ló. 

(j)  Venerati  Ery.inim  dici  aro  ab  Eryce  Sicilia*  monte 
comperi  in  LÌL  Gyraldo  Syntagm.  Deor.  XIII.  ptg. 
3 gl.  ibi  «non  Acuta,  renar  luta  nutrì  dedica  vit  , de 
quo  V irgli.  Acne id.  Ub.  V.  ».  750. 

Tom  vie ina  apri’  Eryeine  in  veri  tee  fede! 

Fnndolmr  Ventri  IJaiiar  tumaleque  SeutrJet  Off. 
Porro  bue  aedem , quae  Romac  fuit  ,ad  Potuto  Col- 


Dccem  Tabcmae . 

Vaftam  opulentiffimamquc  Urbem  , ca- 
put rerum , quo  undique  omnes  conflue- 
rent , frcquenccm  fuiflc  officinis  ac  cabcrnis 
nemini  dubium  vidcri  debet,  &Ariftkles  Smyr- 
nacus,  qui  Marci  Atigufli  aetacem  lupervi- 
xit , audor  efl , cam  adfluentiam  rerum  Ro- 
mac  convenifl’e  , ut  vel  Officina  totius  Or- 
bis  adpellari  poffit.  Quod  auccm  adtinctad 
tabernas  decem,  idem  quod  in  ccreris  qua- 
tuor  , quinque , ac  feptem  tahernis  cxifti. 
mandum  putamus,  co  diche,  quod  coni  Incu- 
ter nullo  interiedo  aedilìcio  cohacrerent , 
aut  quod  uno  eodemque  tempore  fimul  ex- 
ftrudac , unaque  vocari  coeptae . 

Aedes  Veneri s Erycinac  (3). 

Inter  Urtis  portas,  quac  plurimac  prò 
moenibus  & incremento  rerum  auxerc  nu- 
mcrum,  Collinam  unam  ex  veteribus  cxifti. 
maverìm  , quum  Varronis  (4)  & Feft.  Pom- 
pai^) aucìorirate  Egonenìis  prius  nuncu- 
paca  lic  ab  Egonio  Colie  Quirinali  demum 
dido , quod  intigni  Quirini  vocabulo  vete- 
rani Regiomim  nomina  obliterata  eflènt . 
Nam  & Cicero  (6)  in  Legibus  audor  eft 
extra  eam  portam  fuiflc  aedem  Honoris 
exaratis  IcpuJcris,  quac  in  ea  loco  cxftite- 
rane , quod  ipfum  cft  anciquitatis  argnmen- 
tum.  Nobilitami*  locum  ludi  Àpollinares 
(7)  iti  deftinati  ; fi  quando  aquac  Ti  ber» 
inundante  alveo  Circuiti-  Maximum  oecu- 
pafleut . Gelebrarur  & 2 Strabonc  (8)  ac- 
que Ovidio  (9)  ante  poitam-  Collinam  Ve- 
neris  Erycinae  cemplum  intigni  porticu  exor- 
nacum  , in  qua  nonnulli  putant  exftitiflè  ad- 
fixam  marmoream  tabulam  Vcncreae  Jegis , 
quod  nos  minime  adprobamus  - 

Colli s Quirinali!  (io). 

Quirinali  colli? , qui  pars  efl  huiufee 
Regioni,  dupliccm  interpretationem  habet  , 
ut  in  Quirini  tempio  diximus.  Adii  a Qui- 
rkibus  , qui  curribus  pofl  foedum  ictum  in- 
ter  Romulum  ac  Tatium  Romam  venerane  » 
caflraque  ibi  habueranc  didum  Collem  vo- 
tane ; pars  Proculi  (11)  Iulii  audoritatem 
fequuntur , qui  iu  co  colle  Romulum  a fe 

Rrr  1 • vi- 


liiun  dediti  vie  L.  Porciut.  Coolulc  Lhitun  Lib, 
XL.  Cap.  XXXIX. 

(4)  ) Varrona  & Felli  loca  tdnui  fuperiui  io  Tempio 
lì)  ) Quuioi. 

*)  De  Lcgib.  Lib  II.  Cap.  XXIII. 

7)  Macrcb.  Sauiroil.  Lib.  I.  Cap.  XVII.  de  bis  ludia 
io  honorem  A pollina  ioAuutu  feift  differii. 

(5)  Gecgnpb.  lib.  VI. 

(9)  Io  Fall.  Lib.  VL  v.  I7 1. 

Terapia  frequenta’!  Gollinat  precinta  ptrtat 

Sane  te,  et , a Sleale  armino  etile  tene  al.  ( 

(10)  ) Vide  bofee  locci  fupcriui  datato*  io  Tempio 

(11)  j Quimi . 
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vifum  iurciurando  adfi/raavit  forma  huma-  A Tres  Fortume . 

na  augurtiorcm , dum  ad  fuperos  fublimis 

raperctur  , unde  ibidem  prò  Oeo  culetis  & Cogitanti  mihi  » quaenam  maxime 

Quirinus  ert  adpcllarus . Utcumque  Egonius  caurta  fuirtét , qua  vctercs  tot  dcorum  tur- 
certe Collis  diàus,  & Collina  Porta  Ego-  barn,  quantam  Varrò  (7)  cctcrique  fcn- 

ncnlìs . Nam  & Vaironi*  (t)  & Scx.  Pom-  pcores  tradunt  » excoluiflènt , forte  libuit  ad- 

pcii(z)  aacìoricare  iafigui  Quirini  vocabulo  tendere  fu  perii  itionem  Gmul , arque  ambi- 

veterum  Rcgionum  nomina  obliterata  funt.  tionem  in  caufla  cxfticiflè.  Nulla  enim  rcs 

ex  omnibus , quibus  mortale*  dcccpri  ca- 
Domus  Numae . piunrur , blandius  agitar  homines,  quam  fii- 

perflitio  ; ea  naraque  imepens  plerofque 
Numam  unum  e Regibus  puranc  non-  obtinct  verae  religionis  fpecic  abunde  ca- 
lmili , quod  Quirinalem  Collem  Urbi  addi-  ptos . Hinc  faélum  putamus  ut  piifcorum 

dirtèt , ibi  regiae  fedem  habuiiTe  , ut  ex  di-  magna  pars  fpc  ac  timore  adduca  ad  tur- 

gnitate  loci  frequentar  habitarctur . Plutar-  ^ barn  Dcorum  promifeue  excolendam  con- 
chus  (3)  manGflè  loco  nomcn  ortendique  verteret  animum  , pauci.  Se.  quibus  validum 

quo  Rcx  altera  Domo  ad  Collem  Quirina-  ingenium  fapiencia  erat,  pinim  multitudim 

lem  inhabitaflè  tellatur.  Verum  Solinus,  aegrc  adverlàrenrur , parti  in  eamdem  (imu- 

(4)  , quum  pnmum  hahuifle  Regiam  in  Col-  lanres  religionem  , plcbcm  placidius  agita- 
le Quirinali  referat,  fubdic  alteram  prope  rent.  Inde  Numam  unum  c Regibus  ccre- 

aedem  Veftae » quac  adhuc  iua  aerate  no-  rofque  Principcs  viros  ad  fiera  inftituenda 

men  rcrineret  Regem  excoluirtc . Numam  cemplaque  diis  dicanda  variis  adduclos  cre- 

enim  pofteaqtiam  faccrdoda  inAicuiflct , pie-  didcrim  , atquc  inter  cererà  Fortunae , quip- 

raque  tempora  egillè  iuxta  Veftae  Templum  pe  quae  inter  rcliqua  numiiu  plurirnum 

idem  Plutarchus  (5)  auclor  eli.  porte  exiftimarecur.  Ea  cnim  natura  mor- 

talium  eli  , praefertim  latentibus  rerum  ini- 
Campus  Sceleratus  Monumenta  Vejìalium . tiis  , ut  G quid  adverG  adeiderit  in  Forru- 

nam  reiiciant  fuis  faepenumero  vitiis  indul- 
Infèdirte  Romanorum  animo  iurtitiam  gcntcs . Fortunae  igitur  prò  cuiulque  ingc- 

Gmul  Se  religionem  pcrfpicuum  eli  , quae  C nio  plura  indica  cognomina  (8)  » pluriina- 
eo  ufque  proce  flit , ut  dellinarus  fub  terram  que  tempia  ercéla;  ncque  facile  reperias  ex 

conca mcratus  locus  fuerit,  in  quo  Vellales  cun&is  numinibus»  quae  a Romanis  cele- 

flupri  compercae  vivae  defoderemur  ; fede-  brantur,  cui  maiores , quam  Fortunae  de- 

racum  campum  vocarunt.  Ibi  in  hypogeum,  lati  honores  fueriut.  Ea  enim»  ut  Plurar. 

hoc  eli  domicilium  fubtcrrancum  virgo  in-  chus  (9)  refert , facraria  inGgnia  & antiqua 

cella  operto  capite  per  fcalas  a PontiGcc  meruit , quac  cum  iplis  pene  Urbis  binda- 

demittebatur , demirtaque  Ica  1 ac  amoveban-  mentis  confimela  funt . Primus  autem  An. 

tur.-  humo  deinde  fupcrinìetila  foramini  at,  cus  Rex  Fortunae  templum  dedicavit,  cu. 

que  oftio  domicili!  » relinquebatur , lucerna  ius  Virili  s dixere  nomea.  Servius  vero  ex 

prope  leélulum  ardente.*  pane  quoque  cum  captiva  marre  natus , Gvc  quod  Fortunae 

aqua  » la&e  , & olco,nc  inedia  mori  vide  uuminc  ex  obG:uro  loco  ad  impcrium  evc- 

rctur  . Huiuimodi  txcmplum  apud  Livium  Gum  fe  elle  arbirraietur , five  quod  For- 

(<5)  cclebratur . Nam»  quum  Minucia  Ve-  tunae  aulpiciis  cimila  portendi  Gmularet  » 

ftalis  fufpeda  incerti  eflct , Gib  terram  fee-  _ tempia  plurima  Fortunae  erexit  ; nam  eo- 
ierato  campo  intra  Portam  Collinam  dextra  U dem  Plutarcho  (lo)  auaore,  parvae,  quam 
via  Arata  dcfollà  eli  : ab  incerto  Icelcrtum  brevem  vocant , forti*  Fortunae  » primige- 

loco  nomai  inditum . niae  » malculae  » proprie  convcrtcntis  > bene 

fpcramis , virgini*  » vilcatae  » tempia  ab  co 
Rcge  conllrucka  lune . Quaproptcr  quod  Vi- 
truvius  (11)  dixit  ad  tres  Fortuna*  proxime 
For- 

Lìl.  GyraL  Syntagm.  Dcor.  Maerob  Saturasi. 
Lib»  V.  Cap.  1 6.  ate. 

(E)  Mura  cognomina  Fortunae  indica  congerii  PFuiiu*  Hill. 
Su.  Lib.  IL  Gap.  7.  GoniuJe  ausa  Graeviamuai 
Thcfiurum  Tom.  J ■ p*f-  146. 

(9)  Lib.  de  Fortuna  Romanorum. 

(to)  Loco  fuperiu*  adhico , flt  in  Qnaeftfacrib.  Rom. 

(ti)  De  Archited.  Lib.  III.  Cop.  lT  prope  fi  nera . Heic 
loci  non  ad  rerbum  Oricellarius  nofter  Vkru  via  nane 
adfert  fcntentun^quirn  integrata  ad  rem  maxime  fa- 
cere  exiftimo  » ex  ea  coiai  cria  Fortuna  rum  tempia 
indksntur  , Reduci*  viddicet , Liberae,  & Starac, 
quae  F.  Nardmui  Roto.  Ver.  Lib  IV.  Cap.  7.  in 
Fcrcunarum  vico  ad  portam  Collinam  pooit . Hinc 
forte  (Te  Vitruviu*  eum  locura  , Ad  rw  Ferì  unti  : e* 
rriiar  , y utj  rjì  ftrtxime  Frrtém  Celti  nam  : adpcllavit. 


(1)  Sunt  atiim  qui  a Curihu*  Sabioorum  opp*do  Celli* 
Quirinali,  nemen  profeduni  auiumant  , nec  delunt 
quia  lunorie  corumdtm  .ubinorum  Dea,  quam  illi 
Curittm, hoc  art  HASTATAM  IVNONEM  wiot, 
notarti  inditum  Quirinali  Tindicant , quei  inrer  con- 
ln|e  Frid.  HiKiebr.  in  CompeuJ.  Antiq.  Roen.  ed 
VefK  t it  Roiinum  Ant.  Rom.  Lib.  IL  da 

luron.  Cip  Vi. 

(а)  RomuH  apatbeofia  , quam  iureiitrando  luliut  Proculut 

ad  firma  vi  t , exflat  pene*  Fior  uro  Lib.  I.  Cap.  f. 

(})  In  Numi. 

(4)  PoJyhift.  Cap.  II.  de  cotifaerac.  Urb. 
fs)  Loco  cantato. 

(б)  Vide  Livium  Lib.  Vili.  Cep.  XV.  Addt  Fall.  Pentì p. 

ad  Vcrb.  Prvt**m. 

(7)  De  L.  la*.  Lib IV.  & alibi.  Ceofule  ul cerio*  Roli- 
nura  Lib  II-  Cap.  III.  Ladantium  de  fai (g  Rdig. 
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Portano  Collinara  Servio  rribuendum  cen-  »A 
lucrino  > quum  praeferrim  ncmo  rcperiatur, 
ut  ceteroc  in  praefencia  caccam , qui  pro- 
fufior  fiic ri t in  Forcunac  numinibus  colendis. 

Aedcs  Fortunac  Primigeniac . 

Primigenia  dicuntur  cc  rta , & quae  non 
dcrivanrur  ab  aliquo  verbo , feci  fuas  ha- 
bent  radices  » unde  primigenius  fulcus,  qui 
in  condcndis  urbibus  tauro  & vacca  defi- 
gnandae  urbis  cauffa  imprimitur  . Verum 
de  Fortuuac  numinibus  fàcis  difeernimus  in 
proximo  capite,  Plutarcho  auclorc  . Primi- 
genia autem  a Livio  (t)  celebrata  e/l , Pu- 
nico  vigente  in  Itaba  bello . Nam  » quum 
Publius  Scmpronins  Conful , cui  lirutii  pro- 
vincia obvencrat  in  agro  Crotonienfi  cum 
Annibale  in  ipfo  itinere  tumultuario  proelio 
couflixiflèt , agminibus  magis,  quam  iurta 
acic  pugnatum  crt . Romani  pulii , trepidi- 
que  in  cartra  rccepti  , ncque  oppugnare 
tamen  ca  Annibat  aufus.  Ceterum  iìlentio 
proximae  noclis  profeotus  inde  Conful  cum 
P.  Licinio  ProconfuJe  copias  conittnxit  , 
quibus  confifus  in  prima  acic  fuas  Jegiones 
induxit  ■,  in  fubfidiis  locatac  P.  Licinii  le- 
gioncs . Tum  Conful  principio  pugnac  ac 
dem  Fortunae  Primigeuiac  vovit,  fi  co  die 
hortes  fudirtèt , compolque  eius  voti  fuit . q 
Fufus  ac  fugatus  Pocnus,  fupra  qua  uor  millia 
armarorum  caefa  . Quaproptcr  perculfus 
adverfo  proelio  Annibai  Croconem  exerci 
tum  reduxit , aedes  autem  in  Colle  Quiri 
nalidedicata  eft  co  anno , quo  Iunonis  Ma- 
turate & altera  Fauni  in  Foro  Olitorio.  Haec 
altius  reperirti:  vclim , ut  facilius  cliciatur , 
quidnam  pocilfimum  in  caurta  fuiilet , cur 
magis  Fortunae  Primigcniae , quam  ceteris 
Fortunae  numinibus  aedes  voverctur  . Ce- 
lebris certe  Primigenia  Fortuna  fuit , quan- 
doquidem  in  deferiptione  menfium  adnota- 
ta  crt. 

Domus  Tifi  Vefpafiani . D 

lulius  Capitolinus , ut  eius  verbis  utar,  , 
réfert  cxftitiflc  fua  amate  dormim  pulchcr- 
iimam  adiunclam  gentibus  Flaviis , quae 
quondam  Tiri  Principis  futile  perluberetur  , 
quod  nos  ita  interprctamur , domum  fuiflè 
corùu notarti  Flavianis  monumcntis,  live  fa- 
cra  illa , five  profana  cxftitiflèut . Plinius 
(i)  inter  clarilfima  ex  aere  opera  illud  Po- 
lyclcti  Sicyonii  maxime  commendar,  qui 
folus  hominum  artem  ipfam  fecilTe  artis 

- ,;i  . ..  i-  E 

— _ 

(«)  Uh.  XXV!.  Cip.  )4. 

(»)  Lib.  XXXIV.  Hift.  N»t.  Cip.  I. 

(3)  II»  adpelliniur  qui  oli»  ludunt  » Gracco  vecabulo 
d sj>ay<tX/£* */x  , quod  Latine  uBf  /<■<<>"  fignificac* 

(*)  Qolrimlù  inlupet  mmcupat*  fuit  hte’  pori»  t Qui- 
noi  Romufi  Siccllo  , «I  * Mone  Quirinili  , qua 
Wrr  adcuntlbiu  flernebat  i «I  «liquindo  c»m  xete- 
tcs  Ajouenfom  Forum  dixere , quii  prope  illim 


opere  iudicarur.  Finxit  enim  in  Titi  Prin- 
cipis atrio  nudos  talis  ludentes , qui  voca- 
bancur  aftragalizontcs(3),  quo  opere  nullum 
fpeflantius  vidit  Plinti  aetas.  Atritim  autem 
partem  fuilTc  domus  nemo  ignorat. 

Porta  Collina . 

De  Collina  Porta  làtis  dicium  fit  in 
aede  Eryciuac  Veneris . 

Porta  Sa/utaris  (4) . 

A Salutis  aede  Portam  adpcllatam  di- 
ximus,  Varronc  (5),  & Fello  Pompeio 
(6)  aucloribus . 

Porta  Salaria . 

Apud  Procopium  (7)  in  Bciifarit  gcftis 
reperkur  & Salaria  Porta,  dum  iilc  timens 
ne  ab  ea  pane  impctus  fierct  in  vartam 
Urbem , contra  Gothum  hoftem  cuftodias 
difponit . Hanc  Portam  ex  hia  putaverim , 
quas  Aurelianus  Princcps  prò  augendis  moc- 
nibus  addiderat.  Salariano  auccm  diti  a m 2 
Salaria  via  , qua  Sabini  lai  a mari  dcferc- 
bant  ; unde  & SaJarium  Pontem  adpellatum, 
qui  via  Nomcntana  Anienem  iungit.  Ea 
namque , ut  Strabo  (8)  auclor  eft , in  Sala- 
riano inciderac  non  procttl  ab  Hereto  vico 
Sabinorum  . 

Vìa  Lata. 

Viam  Latam  , de  qua  nulla  prorfus 
mcntio  apud  prifeos  exftat , quum  dedirte 
Regioni  nomcn  verifimile  fit,  cur  non  incu- 
femus  temporum  iniquitatem  , quae  hoc 
ipfum  ut  alia  permuta  antiquitatis  monu- 
menta. abolcverk?  Reperkur  apud  Dama- 
ftirn  Pontihcem  in  fitcris  monumeu- 
tis  Viac  Latae  nomcn  , dum  Tiberini  mira 
proluvie  inundarte  ad  eam  ufque  Regionem 
adtirmat.  Manec  ctiamnum  eius  viac  nomcn 
in  ca  pane  Martii  Campi , quae  ad  Capi- 
tolimi» vergit  - Quapropter  nonnulli  putanc 
eamdem  fuiflè  » quam  prifei  Flaminiam  di- 
xere  a latitudine  in  longo  praeferrim  itine- 
ris  traftu  commutato  nomine  ; ca  namque 
praetervchens  Augurtt  Maufoleum , ut  Tran- 
quillus  (9)  refert  .per  cclcbtior»  Campi  lo- 
ca pcrtiuuiflè  in  Capkolium  confentaneum 
eft;  viamque  a latitudine  rcfumfirte  nomcn. 
Placeis  certe  veteres  ufi  funt  ; nam  , quum 
a triumphali  Porta  per  Orci  Flamiaii  Re- 
gio- 


Seti  eontigit  Ago  ni  l»i  luiioi,  ftopter  Ti  beni  ioun- 
datioocm  ad  Qrcum  Agooiieci . iu  Alex.  Danai. 
Lib.  I-  Cap.  1 9. 

(jjr  De  Ling.  Lai.  Lib.  IV. 

(*)  Vide  Feflum  Pcmp.  wb.  faltntrii. 

(7)  De  Bello-  Gothir.  Lib.  I.  Cap.  i ». 

(I)  Gecgtapb.  Lib.  V.  pag.  15*- 

(9)  In  Vita  OQev.  Caolini  Auj.  Cap.  Cf. 


gioncm  » quae  viae  latae  finitima  ed , trium- 
phi  pompa  duceretur,  ut  IofepKus  (i)  tc- 
iUtur  in  Vel'pafiani  ac  Tiri  triumplantium 
geflis,  viam  iplam  latitudine  infìgnem  fuiflc 
ucce  ile  di , quae  triumphalcs  caperet  ad 
paratus . Ncque  fum  nefeius  fuilTc  nonntil- 
los , qui  Jongc  alitcr  de  triumphali  Porta 
fenfeiint , qui  fi  Graccum  Iofephi  contextum 
diligenti us  ad vcrterint,  fecus  ac  rati  fuut  de 
huiufccmndi  Porta  iudicaffenc.  quum  prae- 
fcrum  , & àlluci  maxime  adeedat , viam  , 
quae  ducens  ptaeter  Augurti  Maufoleum , 
quo  Vefpafiani  Principcs  triumphatuii  fe 
recepcranc,  in  Capitolili m pertme ree , thea 
tris»  columnis  , aliifque  id  genus  ornamenti:» 
infignitam  fuiflè , quae  locis  conf'picuis  po- 
lita argumeuto  e He  pofliint  Haminiam  pii 
mo  , deinde  Latam  Viam  dietim  » quae  a 
Porta  triumphali  duccns  in  Capitolium 
ufquc  pertingeret . 


Arcum  diximus  novicium  fuifle  a Grae- 
cis  in  venni m ad  excolendam  mortalium  me- 
moriam , tmmortalitatemque  mcrcntium  » 
unde  & huiufeemodi  cccera.  Novum  autem 
ad  vctcrum  dille  renna  m politum  cónllat , fi  I 
ve  ijlos  intcliigamus , de  quìbus  I uvetta 
lis  (l) 

Adveteres  Arcui  madidamque  Cape- 
nam , 

live  quofvis  alios  : vetera  cnim  non  modo 
accipimus  pervenirti!  nimis  » l’ed  novitatc 
fupervcnìentc  diicicca  a novis  vocabulo  ve 
ceri. 

Campus  A grippar» 

Agrippae  Campum  , in  quo  fc  Gel- 
lius  (3)  refert  diami  alalìe  animi  relaxandi 
grana,  exiltimavcrim  M.  Agrippac  umus  ex 
omnibus  limai  cum  Maecenatc  giatill.mi 
Augnilo  Principi  » cui  ndes  re  cugn.ia  di 
lig-ntiaquc  roa-ìs  , quam  cetcrac  artes , 
qmbus  fùmma  daritudo  paratur  pronta 
eli  : ita , ut  gcner  inde  adicitus  longc  ac- 
ceptiin-nus  Principi  fadus  cilèr  ; vit  aJioqu. 
rulticuad,  qua  »»  deliciis  propior.  Ita  emm 
& Pliiuts  (4)  de  cudem  fentit , & in  num- 
mis  eius  edigies , quos  unus  ex  Augutii 
uccellini:;  p.-rcuiiit , adparet  ; quod  ipfum 


VICTOREM  5104 

A argumento  cft  maximae  apud  Principem 
gratiac  fimul  & autìoritads . Is  autem  , fi 
Tranquillo  credimus  (5)  , complura  & ca 
quidem  maxime  egregia  aedificavic , ut  fidi 
locis  diflèruimus.  Fuit  cnim  valli  in  aedifi- 
cando animi , ut  fuopte  ingcnio , vcl  quod 
l Augurti  gratiam  eo  nomine  aucuparetur . 

1 Quod  autem  ad  Campum  adtinct,  conie- 
tìaverim  rclictum  fuifiè  lub  dio  fpatium 
circumfcptum  acdificiis  » quae  in  confinio 
» Marcii  Campi  cxrtruda , ubi  & monumenta 
- cetera  ciufdem  Agrippac  fuer&nt  . nome» 
loco  dederint , ut  Agrippae  Campus  voci- 
taretur . Dio  (6)  vero  de  Campo  adiacen- 
> ci bu s aedinciis  ita  infcriptum  reliquie  . 

’ Tiberius  Germanico  cumultu  nuntiato  eo 

coniendit.  Caius  fcrtum  Iblicunc  prò  reditu 
1 Augurti  una  cum  Gn.  Pilóne  Confule  ce- 

t lebravit.  Tunc  vero  Augurtus  Campum 

Agrippae  practcr  Porticum , & diiibito- 
rium  publicavit  ; quorum  altcrum , ut  alibi 
diximus.  Agrippa  abfolverat  ; porticus  (7) 
vero , quam  Fola  Agrippae  fbror  ceperat , 
nondum  piene  erac  per  feda . Tum  ludi  fu- 
nebres  Agrippac  celebrati  pullatis  (8)  o- 
mnibus , qui  adciant  practcr  Augurtum  , & 
ilios , fingali  in  Agrippac  honorem  : qui- 
ous  in  ludis  plerique  fingulaii  certamine 
deccttarunt  intra  fepta , permulti  edam  ca- 


Templum  Salii  • 

Notatum  ab  auftoritus  Zofimo  (9),  Vo- 
pifco(  1 o)atqueLutropio(i  1 ) AurelianumPrin- 
cipem,  ubi  compofkis  Alexaudrinis  rehustii- 
umphaflèt  Templum  Soli  magnificeutill.mum 
aedi fica  flc  maxime  exornatum  porticibus 
in  quo  auri  magnarti  vim  gemmarumque 
congiilit,  opima  Palmyrcnorum  fpolia  , 
quae  Zenotia  Regina  capta  exhoftibus  ad- 
vexerat . Hoc  autem  templum  in  qua  ma- 
xime Regione  conrticutum  fuerit , parura 
compertum  . Certe  Solis  aedes  vetus  altera 
apud  Circum  Maximum  fuit  numini  eius  a 
Domiti»  Nerone  dicati , quod  occulta  con- 
luracionis  retexiflet , quae  in  Circo  , auftore 
Scovinio  , in  Principein  agitata  cflènt . Qua- 
propter  huic  Regioni  tiibuendum  Aurcliani 
opus  putaverim , quum  praefertim  vìa  ipfa 
Celebris  triumphali  pompa,  a qua  Regio  di- 
eta , maxime  adliccret  acdidcantcs  ad  ca  in 


I De  Hello  Judaic.  LikVJL  Gap,  V.  pag.  4,,.  tom.1. 
e«fn.  Aiuff.  Logi.  Hai.  & Uh  rutti.  17x4, 

Sa-yr.  111. 

I Noti.  /“«««e.  L.k  XIV.  Copi  V. 

Hit* or.  Nat.  l.ib.  XXXV.  Car.  IV. 

Coa:ule  Suetoa.  in  Au{.  Cip,  ]j.  p,  (),  61.  94.  97. 
Uh.  LV.  rag. 

De  f-oc  m;ntio  pene*  Diontm  Lib.  LV.  p*g.  553, 
Solleon*  |*nu  Romanoi  futi,  ut  nigtt  fi*c  pul|> 
verte  Ìnduti  ludo  funebre»,  qui  b delia-  ftorun  ma- 
rnatorom  hor.rem  mrtitueber.tur  , coniptSarcei . 
ìorro  a:  tem  quali  fe  verte  induerint  quum  ad  tw- 
dem  adircnt  , patte  ex  Lampi idb  b Coaunod.  ctp. 


16.  ubi  memoriae  prodituin  eli  Cosunodum  Prio- 
cipcEn  Lff  ile  contri  corductudincni  ptnulau»  h« 
ludi»  fpcdatores  adffìere,  qui  titneo  aotea  tosati 
conveniebant . Gxtfule  etiam  OQ.  Fcrrariutn  de  Re 
Vertiar.  Lab.  I.  cip  X}. 

(9)  Zofao.  b Sor.  Hift.  ubi  aie  , folla  templum  don»- 
riia  ab  Aurelano  ornatura  t’uifle , quae  a patria  od- 
duxerat . 

Ìto)  la  Aurel'un.  Capi  15.  Se  il. 
n)  Confule  Eutrop.  Hill.  Rota.  Hretiar.  IJb.  IX.  Ctp, 
15.  Sottm  migouffl  b horcrrm  babi.it  Auttliatua  , 
c uaedequuiem  ciuf  matcr  Solia  Saccrdoi  fuetti. 
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propinquo  comp-irinda,  quae  fimul&  viae 
ornamento,  & libi  gloriae  fore  pucarenc , 
dum  conlpioi  a practcreuntibus  neceflè  ef 
Ict.  Repcritur  apud  Qnin&ilianum  (i)  in 
libro  ad  Marcellum  Vittorio  m & pulvinar 
Solis  , qui  ceicbratur  iuxta  aedem  Qnirini . 
Sed  quibus  praecipue  Diis  pulvinaria  Jiabe- 
rcntur  commodLis  dicemus  alio  loco . Va- 
riatimi enim  a prifcis  in  numinibus  exco- 
lendis»  Icctiftrrniifque  (z)  celebrando.  & 
Livius  (3 ) au&or  crt  infigni  anno,  quo  pro- 
digi* quanta  numquam  antea  nuntiata  fune, 
ofliis  maioribus  procurata  fuiflc  ex  refpon- 
fo  arufpictm  , fupplicationctnquc  omnibus 
Diis,  quorum  pnlvinaria  Romac  eflènt,  in 
dietim.  Ceterum  vidimus  ipfi  Roma  e mo. 
numenta  marmorea  complura  variis  infcripta 
tirulis  in  Solis  honorem  , quibus  invicto  He- 
liogabalo  fanclifllmo  votum  folveretur. 

Cafra  G erniaria  , ali  ter  Gip  fatta . 

In  nulla  fere  alia  parte  magis  depra- 
vata libcr  cft , qitod  nos  deprchendimus 
ex  Longobardi  Codicitus,  veterique  fen- 
ptionc , cui  fi  adeedimus , ira  dividenda  fune 
capita , ut  primum  legatur  „ Caflra  Gcrma- 
niriaiu  „ alterum  „ Porticus  Vipfani  „ . Nos 
Gcrmatiitiana  caflra  ideo  ditta  putamus, 
ouod  in  bis  Germani  militcs  contincrcntur. 
Nana,  ut  iatius,  diflèremus,  in  ea  pane, 
quae  ad  militiam  fpeftat , ex  Principihus 
alti- alibi  cohortes  in  Urbe  flatucre  ; unde 
Urbanae  diche:  quo  (attutii  cfl  , ut  modo 
iuxta  Dolabcllae  hortos,  modo  in  Vipfana 
tcnderent  porcicu  , aliquando  in  Lihcrtatis  a. 
trio  flatucrcntur.  Veruni  dctcrioribus  in  dics 
Principiluis  ufurparum  arbitror,  ut  caflra 
ipfa  in  Urbe  habercntur  praelìdii  loco  ad 
omnem  tumuicum  reprimendum , doncc  a 
Practoriinis , qui  extra  Urbem  federent, 
fubvcDiretur . Certe  conftat  Auguflum  ce 
cerofquc  Principes  fuis  diflifos  civibus , ex 
ternis,  llifpams,  Germanifquc  fuiflc  ufos 
ad  cuRodiam  corporii, . 

Porticus  Vipfani . 

Multa  ad  conictturara  facili  ut , Vipfani 
Porticum  cius  Medila*  fuiflè,  qui  a Tacito 
(4)  ac  Marciale  (?)  celebratili-.  Sedilhid  in 
praefentia  retuliflìc  farò  fucric , quod  egre 
gius  ipfe  claris  maioribus  folus  civili  bello, 
quod  in  Tranl padana  Italia  geflum  cd.  Vi-! 
teliianis  ac  Vefpaiianis  Ducibuj  , bonis  ufus 


(1)  Lib.  I.  loft.  Oracor.  cip.  7.  pig.  I*.  edit.  Log<I.  Bar. 

• 1714. 

(a)  Ledili  ernia  erme  convivi*,  quae  aJpa/abarttor  in 
templi!  Deororn  rr  vidimi*  imwwlaH*  . E* 
fupcrftitio  ipud  Roauroi  procafEt  , ut  credermi 
Dc#n«n  inno  per  <« rinvi»  «««tiinue  Roaàa  «i*  Od- 
patitai,  «II»  pacaci! «tu  . Vide  Rduruki  Lib.  I,V, 
«ap.  15.  & Val.  Ma*.  L*.  il  «ap.  ».  * 

(3)  Lib.  XXII.  af.  - - v.  . a • I 


eflet  artibus , quo  factum  putem  , ut  qui 
militari  difei piina  cxcellcrec , qua  infigim 
tnorcalium  gloria  enitefeir , prorogar!  perir.de 
memoriam  acditiciis  cuperct . Ingentcm  ati- 
tem  fuiflè  Portirum , frequentemque  coltt- 
mnis , cum  Martialis  (6)  innuit , tum  iJlud 
maxime  dcclarat , codem  Tacito  (7)  auro- 
re , quod  eletti  miìires  IlJyrici  exercitus  in 
ca  tenderent  ad  inteflinos  tumultus  propul- 
làndos . Sunt  tamen  qui  exiftimcut  porticum 
M.  Agrippae  opus  fuiflè;  flquidem  & ipfe 
Viplànus  diceretur  ; ita  cnim  a Cornelio 
Nepote  in  Pomponii  Attici  gcRis  (8)  cogno- 
minatus  eR . Porticum  certe  confpicuam 
Agrippa  exRruxic.ut  Horatius(p)  Porphy- 
ri  ufque  (io)  eius  ìnterpres  tcRantur. 

Porticus  Confarti  ini . 

Flavium  ConRanrinum  ilium  , Conflan- 
tis  & Helenae  filium  , fuiflc  praeter  ceteros 
Principes  gloriae  avidiflimum  dcclarat  in- 
primis  renovata  urbs  Byzantium  . ut  defuo 
nomine  Co nRanrino polis  adpcliaretur , caput 
alcerum  rerum , & quae  aemula  Urbis  Ro- 
mae  elice.  Nulla  cnim  re  alia  magis,  quam 
flngulari  ambinone  permotus  Conflantinus 
fuit  co  quidem  tempore  liber . prorfus  ab 
omni  fufpicione  & cura , quae  animum  di- 
ve rfe  craheret . Dcclarant  & multa  Romae 
infignia,  Thcrmae  , Balìlicae  , Arca* , Obclifci 
ex  Acgypto  ufque  advetti . Quapropter  & 
ad  Porticus  adieciflè  animum  venJIin3e  cR  » 
quum  praefertim  vetetes  Porticibus  frequen- 
tilTime  ufi  fine , in  quibus  ufque  adco  mo- 
ri iim  cxccflère  Principes  , qui  impcrarunt  poR 
ConRantini  tempora,  ut  non  modo  deam- 
bulaci , fed  obequitandi  Audio  inlanas  Por- 
ticus exRruxeriut;  unde  a magnitudine  cen- 
tcnarias  & milliarias  dici  non  ignoramus, 
quod  alibi  cxplicavimus . 

Tempi  urti  Novum  Fort  urta  e. 

Fortunac  numini  diximus  plurima  fuiflè 
Tempia  creda . indicaquc  varia  cognomina 
prò  cuiufque  ingenio , quod  ca  inter  mor- 
tale» potlere  plurimum  exiRiraaretur  - No- 
vum autem  Foriunae  Templum , quum.ve- 
tus  fubintclligi  necefle  fit , per  fe  cognitum 
cft  . Id  tantum  fubiecerim  , Fortunae  Tem- 
plum celebre  fuiflè  Aemilii  Paulli  aerate; 
fiquidem  Plinius  (11)  commcmorans  Phidiae 
monumenta  aerea  , Mincrvam  finxifle  inquit 
tam  eximiae  pulcricadinU , ut  a forma  co- 
gno- 


(*)  Hit  Lib.  L ap.  ju 

(5)  Lìb.  IV.  Epigr.  il. 

j*)  | Lodi  prò  lime  exdad*. 

(8)  C«p.  IV  .... 

(9)  Epiflobr.  f.ib.  I.  Fpift.  VL  éÌ  Homi.  V. 

(10)  Ibid.  Commentar,  in  Hor«t. 

(11)  UiAor.  Nk.  L e . XXXIV.  «tf.  I. 
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gnomcn  acceperit,  feciflcquc»  ucCliducum, 
& alcorani  Minsrvam  , quam  Romac  ad  ac- 
dem  Fortunac  Aemilius  Paullus  dicavic  . 
Qnin  ctiam  Catulus  tigna  duo  palliata , nu- 
dumque  alterimi  Colloficon  (i)  in  eodem 
Tempio  pofiiir  : quae  omnia  five  in  Veteri , 
live  in  Nova  Fortuna  exftiterint , argumento 
fune  celeberrimi  Templi , infignifquc  artifi- 
ci . Fnit  & altera  aedes  Fortunae  in  Circo 
Fhminio . Nani  aurore  lidio  Obfequence , 
(i)  L.  Lentulo,  & C.  Marcio  Cols.  Pontis 
Maximi  tcdiim  cum  columnis  in  Tiberim 
deie&um  . In  Circo  Flaminio  Porticus  in- 
ter aedem  Iunonis  Regime  ik  Fortunac  ca- 
da , & circa  acdificii  plcraquc  diffipata . 

T empiimi  Novum  Q-ùrìnl . 


R?latum  in  monumentis  veterum  piu. 
ra  fuiflc  Quirino  » five  Romulo  creda  Tem- 
pia , quod  minime  ablbnum  cft  fidei  divlnae 
originis , ac  poli  mortem  crcdicac  divinita- 
tis;  fiquidem  Romulo  tanta  virtù*  in  Urbe 
condcnda  » domi  militiaeque  ^acuendo  Im- 
perio fuit , ut  multitudo  capta  belli  ac  pa- 
cis  artibus  pio  Deo  colucric  : Patres , & qui- 
bus  mìnus  gratus  fuerat , Proculo  Iulio  ad- 
ceflèiint , qui  folicita  civitate  defiderio  Re- 
gis  per  fimnlationem  adferuit  eum  cacio 
jepente  dclapfum  fe  ridille  forma  humana 
auguftiorem  . Hinc  ut  cetera  Tempia,  de 
ouibus  diximus,  dicemuluue  fuis  loeis,  fic 
& novum  ad  veteris  differentiam  politum 
exiftimaverim  . Nam , ut  cft  apud  Livium, 
(3),  Papirius  filius,  quum  de  Samnicibus 
triumpKaftct , aedem  Quirino  a patre  Papi- 
rio Didatore  votam  dedicavi?  , exornavit- 
jue  hoftium  fpoliis , quorum  tanta  copia 
bit , ut  non  Tcmplum  modo , Forumquc 
Iris  ornarctur , f.d  fociis  ctiam  colonifque 
finitimis  ad  facci  profanique  operis  orna- 
tura! dividerentur . Tcmplum  aurem  Vitnu 
vius  (4)  videtur  cclebrallc  adferens  iuftis  ad- 
modum  artibus  abfolutum  fuiflc  Doricac  ftru- 
fìuracopus.  Nam  Augufti  secate,  qua  Vi. 
truvius  vixic , architedurae  difciplina  phiri- 
mum  viguit , & natura  probe  comparatum 
cft , ut  plcraque  vetera  novis  fuperentur , 
dum  novitium  aliquod  invenùs  adderc  mor- 
ules  cupiuot. 


Equi  Aenei  Tiriiatis . 

Plerique  Principe*,  quamvis  licentia 
infolcfcerent  , qua  illis  abunde  mJa  fere 
cu  neh  crancj  tamen  Se  praediti  littcris  ex- 
ilice re  , & bis  artibus  , quibus  maxime  inge- 
nium  adficitur,  delegaci  fune;  unde  archi- 
tedi  , fculptores , pidocefque  celebraci  » ta. 


0 ) I4fta  ac  Coloffaiun . 
f t)  Da  Predigli*  e* p,  75* 

11)  Lib.  X.  api  a*. 

(<)  Dt  Arcbitc£L  Lib.  1IL  tip.  u 


bulac  ac  figna  fummo  in  predo  habita,  ac- 
que ex  Afia  ufque  & Graecia  adveda  . 
Hinc  pucaverim  Tiridatem  Armcniae  Re- 
gcm,quum  vidus,  ac  fupplex  Romani  ve- 
niflet , ex  aere  equos  advcxiflc  infignes , qui- 
bus Neronis  odium  deprecaretur:  quem 
tanta  munificencia  a Principe  exceptum  fe- 
runt  vafti  in  profundendis  divirii s animi, 
ut  Pompcii  theatrum  auro  opcrucrir  in  unum 
dicm  , quo  Regi  oftenderat , odingentaque 
nummiìm  millia  diurna  erogaverit,  ac  ab- 
cunti  fupcr  feftertiQm  milfies  contulcrit  . 
Equos  autem  dono  Principi  datos  a tanto 
Rege , quantus  Tiridates  fuit  clarus  belli 
artibus , & qui  fua  vi rtute  clementiam  Ne- 
ronis meruit , quis  dubitet  in  Via  Lata  Re- 
gione celebri  conftitutos , in  qua  & Via  ipfa 
Triumphalis  ? quum  praefertim  & in  Sacra 
Via  , ut  Cafiìodorus  (5)  audor  eft , elephan- 
tes  aerea  monumenta  cxftitillènt  ; infignia 
enim  quacquc  locis  maxime  conlpicuis  fta- 
tuere  vctcrcs  confucvcrc. 

Forum  Suarium  • 

Suarium  Forum , ut  & Boarium , Oli* 
torìum  , Pifcarium , ab  iis  quae  co  confcr- 
rene,  quaeque  ibi  vendercnc  didimi . Ica  cnim 
hi  Pandcdis  adnocatum  eft , dum  curam 
vendendi  pecoris  ad  Praefcdum  Urbis  per- 
tinuiflè  Ulpianus  (rf)  veteris  iuris  magifter 
adtirmat , quam  ut  credam  fui  ile  maximam, 
edidum  facit  pervetufto  marmore  incìfum 
ad  Capitoli!  radices , quo  cautum  quid  fieri 
prohibcriquc  invenicndo  pccoxi  oporteat . 


Jlorti  Largì  ani . 

Legenda m Argiani  , non  Largìani  . 
Argius  Sergii  Galbae  difpcnlator  fuit , is 
qui  in  caede  Principi*  cruncum  corporis  una 
cum  capite  adonto  in  privatis  eius  hortis 
Aureliae  viae  fepulturac  dedit.  Haec  Sne- 
tonius  (7) . Quod  autem  Argiani  horti  Ar- 
gii  dilpenlàtoris  fucrint,  hinc  fumere  argu- 
mcncum  libet , quod  eum  longe  adeeptifli- 
mum  Galbae  fuiflè  verifimile  cft , qui  rant  a 
piccate  caefum  Prìncipem  prolequutus  fit; 
unde  illi  Galba  incolumi  deliciat . atque  opes 
inventac;  nihil  cnim  nifi  per  comites  atque 
libertos  adipifei  predo  auc  donni  Princeps 
paftiis  eft . Piaeterea  nullu*  alter  Argius 
poliens  dividi*  apud  probos  audorcs  rcpe- 
rìtur , cui  cribuendos  ciufmodi  hortos  ccn- 
feamus. 


Ti* 


(5)  V.ràr.  Lib.  X.  je. 

(♦)  DigcDor.  Lib.  1.  TU.  XII.  4e  O&.  PtttC  Urb. 

f.  11,  Con  carni*  &c- 
(7)  la  Va»  Galbae  cajv.  i®.  tciL  f, 
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Pila  Tibxrtina . 


Pilam  genus  monumenti  c(Te  in  aperto 
<11;  unde  & Pila  Horacia , fpoliaquc  de 
Curiatiis  hoflibus . Tiburtinam  autem  diciatti 
putaverim , quoti  co  maxime  lapide  con- 
ftru£h  eflet,  qui  e Tibure  oppido  adve- 
heretur  , quo  genere  lapidis  veccrcs  fre- 
queutinime  u(i  fanti  quum  fccundo  Anienis 
flumine  ex  propinquo  advcélnm  , opportu- 
num  fubftruclionilus  foret,  cetera  igni  quam 
maxime  obnoxitim.  Tiburtinam  vero  Piiam 
inter  ceceros  auftores  Martialis  (i)  celebrar , 
dum  fe  proximum  accolam  Pilae  Tiburci- 
nac  dicit» 

Qua  videi  antitjuum  ruftica  Plora 

lovem , 

Forum  Romanum . 

De  Foro  quum  multa  circumfcrantur. 
non  ab  re  fucrit  carptim  repetere , quoti 
veteres  lacius  adnotatum  reliquere.  Varrò, 
(i)  quo  conferrent  f'uas  controvcrfias,  quo 
que  fcrrcnt  quae  venderent , Forum  adpel 
lavit  : apud  quem  locum  in  Gracchis  liabi 
ralle  refert  complures  egenos  tcnucfquc  c 
plebe  homines.  Afconius  (3)  aucem  olun 
in  Foro  ludos  edi  folitos  inquit , anteaquam 
theatris  Romani  utercntur  , quorum  fymmc- 
triam  a Graccis  defumtam,  feimus  primum 
Gn.  Pompcium  Romac  fumtuolius  often- 
difle  • At  Herodianus  in  Foro  vetcri  de- 
poni a Magiftratibus  impcrium  refen  , 
quod  nos  latius  fuo  loco  explicabimus . 
Huic,  fi  Straboni  crcdimus  (4),  aliud  ex 
alio  adpofitum  Forum  fpe&abacur  ; unde 
& triplex  Forum  Martialis  (5)  dixic  . 
Romanum  . quod  & magnum  certe  Di- 
flatons  Cacfaris  opus  fuic  e manubiis  in- 
choatum  , quas  conlegerat  ex  praeda  Gallo- 
rum . Nam  Appianus  auflor  (<S) , quum  C. 
Cacfar  Veneri  Genitrici  (7)  Templum  dedi. 
caflèt,  Atrium  Tempio  circumduxifié , quod 
Romanorum  Forum  efié  voluit  . Dio  (8) 
itidem  dum  lulii  Forum  deferibit , adco 
praeeellere  cererà  ornata  & amplitudine  ad- 
lirmat , ut  Magnum  inde  merito  nuncupa- 
rctur:  cui  opinioni  & Publius  adflipulacur, 
quum  intcr  Fora  XVI.  quae  Romae  exfti. 
tcre,  inprimis  Romanum  , quod  & Magnum 
dicitur , connumeret . Reftat  ut  de  praecla- 
rifiimo  Augufti  opere  dicamus;  qui  non 
fnflicientibus  duobus  tertium  Forum  una 
cum  aedo  Martis  Ultoris  (9)  adiunxit,  quod 
Crii  inter  magnificcntiflima  opcrum  > quae 
Jom. IL 


(1)  Uh.  V.  Epigr.  sj. 

(:  j De  Ling.  Lat.  Ub.IV.  cap.  JJ.  A r /tifai* , 
(3)  In  C-kci.  Ve*r.  VI. 

ù)  Cicograpliicor.  Lib.  V. 

(tj  Lib  HI.  Epigr.  38.  ...  , 

Aiif  t ‘n  PJr  w'‘‘  n,m>  ]**• 

(6)  De  Beilo  CivJ-  Lib.  II.  pag.  470. 

(7)  Sire, ut  legii  Spanheouus ,,  Gtuurhi. 


B 


D 


umquam  vifercntur,  fuilTc  confict,  anguflius 
tameu  fecit  modefiiiTìmus  PrinccpsT  non 
aufus  exeorquere  dominis  proximas  ilo- 
mas  . Certe  Rcgioncm  a Foro  diclam  con- 
ftat , quod  ipfiim  loci  celebritatcm  demon- 
ftrat  ; fiquidem  quae  practer  cetera  cxcel- 
Icrenc . ut  alibi  diximus,  Rcgionibus  nomcn 
dediflè  videantiir . Ccterum  , fi  quis  vcms 
Forum  circumfpeclarc  velit,  verba  Livii  (io) 
repetat , dum  miles  Gallus , capta  Urbe,  in 
Forum,  ac  propinqua  Foro  loca  conglo- 
batus  rediir,  prius  iplà  (blitudinc  ne  qua 
fraus  fubefléc  abfierrjrus  : ubi  eum  . plebi-» 
acdificiis  oblcracis , patenribufque  atriis  l’iìn- 
cipum  , aperta,  quam  ciaufa  invadendi  ma- 
ior  propc  cunflatio  tcnuit . Loco  decori 
fuere  cum  alia  pcrmulta  laudatilfimi  opcris, 
Marfias  praccipuc  indicium  libcrtatis  ; tum 
L.  Furii  Camilli  Caiique  Menii  Confidimi 
cquellrcs  Sratuae , ibi  publice  pofitac  ot>  dc- 
vkìos  Latinos , rarns.  illa  aerate  honos , & 
qui  triumpho  decreto  omnium  conlcnfu  ad- 
dicus  elice . 

Rojlra  Popi/ li  Romani. 

Triplex  Forum  quum  fuerit  , perinde 
& terna  R olirà  cxrtitillè  putamus.  Prima, 
ut  Livius  au£lor(n),  quibus  fuggcftiiin  dc- 
viftis  Antiatibus  adorna»  pl.acuit , rolìraque 
id  templum  appellati.  Nam  rollra  navium 
tribunali  praeiixa  Foro  dccus  crant , velaci 
populo  Romano  ipfa  corona  impofita  : al- 
tera a Frontino (1 2)  obicgr elicla,  dum  ver- 
ba legis  aijtiaedncluuni  in  Foro  pio  rnfiris 
aedes  Divi  lulii,  refert;  torcia  in  Augnili 
Foro . Nam  & Publius , quem  praccipuc 
auclorcm  fcqttimur,  terna  fidile  commemo- 
rar ; & Afconius  (13)  quum  propter  Godìi 
corpus  curiam  inccnfam  diccrct , mox  fub- 
iicit  rollra  id  temporis  minime  co  loco , 
quo  rune  erant  fuillè , fed  ad  Corriicium 
propc  juncla  curiac  ; unde  prò  rolìris  vc- 
ceribus  liudacum  a Drufo  Augullum  in  fu- 
nere Sttcttìiiius  dixit  ; quo  fic . ut  quum  al- 
tera in  Foro  veteri , altera  in  lidio  fu  e ri  ut, 
torcia  in  co , quod  Auguftus  prioribus  co- 
pttlavic  cxrtitirtc  opiner.  Triplex  cnim  Fo- 
rum in  proximo  capite  demoni! ravinms . 
Rollra  vero  fuifle  pcrfpccìilBmum  rotius 
Urbis  loeum,  cum  multa  ex  aere  figna  ibi 
honeftiori  nomine  polita  dcclaranc , ut  Ca- 
mini togata  fine  tunicis , practcrca  Tallii 
Cloelii,  L.  Rofcii,  Sp.  Nauti,  C-  Fuleini 
in  legatione  a Fidcnatibus  iniuria  caeli  ; tum 
maxime,  quod  leges  Dccem  viralcs , quibus 
S s s Ta- 


($)  Lib.  XLIU. 

(9)  De  hac  fufe  Ovutius  Fiflor.  Lib.  V. 

(10)  Hiflor.  Rwn.  Lib.  V.  cip.  41. 

(11)  JbiJ.  Lib. Vili.  <J|M4. 

(il)  De  AqiiaeducVib,  Urb.  Rom-  Arl.CXXIX.  pag. n t. 
(13)  In  Orai.  Cirer.  prò  Milone  pag.  195*  edit.  Lugd. 

b..liicr.  i«9f.  . . , 


9n  IN  PUB. 

Tabulis  XII.  cft  nomcn , in  acs  incide  eo- 
dcm  loci  fpccUreutur . Hoc  in  Pandeftis 
(i)  Livioquc  (a),  & Plinio  (3  ) adnotatum 
legimus . Fuit  & iuxca  Roftra , licci  au&oris 
incerti,  ftama  minime  praetcrcunda  Hcr- 
culis  tunicati.  Fico  habitu,  torva  facic, 
fkcvicnteque  fiiprcma  in  tunica  . In  hac 
tres  fucre  titilli  : unus  , L.  Luculli  Im- 
peratori* de  manubiis  . alter  , pupillum 
Luculli  filium  ex  S.  C.  dedicarti  : tertius , 
T.  Scptimium  Sibinum  Aedilem  Curulem 
ex  privato  in  publicum  rcrtituiftè , tantac 
conccrtationis  t antique  honoris  fimulacrum 
id  fuit. 

Aedes  lift  orine  cum  alia  aedieula  ViSoriae 
Virginis  dd.  a Perdo  Catone . 

E facris  aedibus  Viftoriae  dedicati*, 
quac  dnae  fuperfuere . quum  altcram  (4) 
in  vertice  Palatini  Collis  Arcadcs  iam  in- 
de  ante  Romana  conditam  ercxillcnc , reli- 
quum  eft,  ut  q iam  Publius  fidus , ut  dixi- 
mus  fcriptor  conftituic  in  hac  Regione , ci 
tribueodam  cenfcamus,  qui  primus  ex  Qui- 
ritibus  numini  aedem  vovit.  Is  autem  L. 
Poflhumins  Magellus  fuit , quum  AediJis 
Curulis  ex  multatila  pecunia  faciendam 
cura  lìce , quam  poflea  Confulem  faclurn  de- 
dicarti: , priufquam  ad  bcllum  Samnkicum 
jproficifccrecur , Livius  (5)  auctor  cft,  quip- 
pe  qui  & acdiculam  Viòloriae  Virginis  a 
M.  Porcio  Catone  multo  poft  dcdicatam 
adferit  propc  Vi&oriae  aedem. 

Templum  Ititi  Carfari j in  Foro . 

Divi  Iulii  Templum  tantum  apud 
Fronrinum  (6)  invenio , dum  profequendo 
aquaria  monumenta  aquacdufiuum  leges  in 
Foro  fixas  prò  roftris  aedis  Divi  Iulii  di- 
cic . Verum  , quum  Divorum  nomen  poft 
morte m cclebrctur,  coniicere  non  ab*  re  eft, 
id  templum  honori  Caefaris  eo  maxime 
tempori*  fuifle  conftruclum  , quo  fub  eius 
cacdem  folidam  columnam  lapidis  Numi- 
dici  (7)  in  Foro  ftacucrc,  aut , quod  magi* 
credam , fubfcqucntium  Prìncipum  exftitiftc 
opus,  ut  qui  aceeptum  illi  referrenr  Prin- 
cipatum  ; quandoquidem  primus  aditimi  ad 
Imperium  patefeciflèt  ; unde  Caefaris  co- 
gnomcn  dcinceps  ab  omnibus  ufurpatum . 


VICTOREM  pii 

A Certe  ad  Columnam  Numidicam,  cui  in- 
feripeum  fuerat,  parenti  patriae  , longo  tem- 
pore facrincare , vota  fufeipere , controvcr- 
fias  intcrpofito  per  Caelàrcm  iureiurando 
diftrahcrc  Romana  plebs  perfeveravit . Haec 
Suetonius  (8.) . 

Vi 3 orine  Aureae  Statua  in  Tempio  Iovis 
Opt . Max. 

Vi&oriae  Aureae  origo  haud  incerta  eft, 
in  quo  Livium  (9)  potiflimum  au&orem 
fequar , qui  bello  Punico  poft  acceptam  a 
Romani*  cladcm  ad  Trafymenum  lacuna  , 
quum  eum  adparatum  , auxiliaque  ab  Hie- 
rone  Siciliae  Rege  milìà  retuliflct , quibus  a 
tono  fidelique  focio  Pop.  Rom.  bcllum  iu- 
vari  poflct , intcr  cererà  Ioni  ominis  cauflà 
Vici  or  iam  Aurcam  pondo  ccc.xx.  comme- 
morar . Senams  igieur,  ad  quem  ca  de  cauflì 
mirti  legaci  Syracufani  fuerant  » ctìi  diccrcc 
aurum  a civitaribus  quibufdam  adlatum  re- 
cufaflè  Popuium  Romanum  , tamen  refpondic 
gratia  Regis  Viéloriam , omenque  accipere, 
cique  Divae  fedem  dare,  dicare  , Capitolium, 
templum  Iovis  Optimi  Maximi  in  ca  arce 
Urbis  Romae  (aerata  , volcntcm  propitiam- 
que , ftrmam  , ac  ftabilem  forc  Populo  Ro- 
mano. Hoc  cft  Vicloriac  Aureae  Regi*  Hiero- 
nis  donum,  quod  polka  in  tempio  facra- 
tum  puro , quum  prae  ferrini  Publius  cam 
Victoriam  in  Capirolio  conftituat.  Viflo- 
rtac  (10)  autem  fimulacris  prifei  frequentili 
lime  ufi  funt;  licctque  vidcre  in  nummis 
antiqui  aeri*  Vittoria*  fu  bla  ti  s alis  ornatas 
modo  Prìncipum  capiti  laurea*  imponete  , 
modo  pedibus  fublime  ftances  porrigere  co- 


Fkits  R./minalis  & Lupercal  Virginis  . 

In  primordiis  Urbis  nulla  res  fere  alia 
cft  nobilior , quam  Romuli  ac  Remi  expo- 
fitio ; Germalum  dixcrc  locum  a germani*, 
quos  aqua  co  detulerat.  Etenim  in  proxi- 
ma  adluvie  Tiberis,  ubi  Ficus  Ruminali* 
fuit,  quam  Romularcm  vocatam  feru nt , 
miniftri  vdut  defuncti  Regis  Amulii  impe- 
rio pueros  expofucre  . Ficus  igitur,  fub  qua 
inventa  cft  Lupa  infanribus  praclrcns  mrnen  , 
ita  enim  vocabant  mammam  , celebrata  eft 
fimuiacro  ex  aere  dicato  Gn.  & Ogulniis 
Acdi- 


(1)  Verta  Pomponiì  in  Pandemi!  cxfcripta  adlcgat  M«- 
nutiui  de  l-cg>U  Retalo U Cip.  IL  quem  confale. 

(1)  Lik  ||L  cip.  JJ. 

(l)  Lib.  XXXIV.  ci[\  I.  t<  6.  y. 

(1)  De  hac  meni»  arud  RoHnum  Lib.  I.  cip.  io.  ubi  t< 
<U  aedL'uU  Vifloriie  Virginis  i Mir.  ['orcio  Cacone 
Confale  a'’.  Dl-V.  bollo  Hiffianiccfi  ve»,  auQori- 
cace  Lik  XXXIV.  Scrip:oti*  gravitimi,  quali*  Li* 
vìi*  fuit , fermo  eli . Porro  itile,  quam  ctflrucn- 
dim  Pofth'-iakn  curerò,  in  Moni*  Aventino  fi» 
flit. 

W Lib.  X.  cip.  3 j. 

(6)  Loco  inox  editate. 


(7)  [ai pii  ex  K'-mìdii  Romim  sdvc&ut  Nuakficui  ed- 
ptllitus.  Hoc  omnium  primus  Marcus  Lepidu* 
ftopriae  damu*  lanii»  ufus  eft  , Plinui»  LikXXXVL 
cap.  «. 

(S)  In  Vira  lui.  Caef.  cap.  Sy.  r.  j. 

{9)  Lib.  XXIL  cap.  J7. 

(10)  De  hoc  mimine  plura  erudire  pettrafleta  confale 
apid  Grcgorium  Tbeologusn  Orar.  I.  io  lulianum- 
ludcm  ex  incluti*  Cimcliarchiis  eruit  finf  ulari,  quo- 
que rancati,  denano*,  quibus  Vifleriae  ipfius  infigoes 
adpsllaimne*  ronfirmantur,  CL  Eaach.  Spaohcm, 
Dilli  IX.  de  Ufu  ti  Frac  fi.  Ver.  Nuca.  pag.  Ijj. 
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Aedilibus  Curulibus , coliquc  cocpta  in  Foro 
jpfo , atquc  Comitio . Nora  (aera  fulmini- 
b«s  ibi  condirà , vcl  magia  ob  memoriam 
eius  , quae  nutrix  fuit  infautium  condirorum 
Urbis.  In  his  Livium  (i),  & Piiuium  (s) 
habemns  auttores . Quod  aiitcm  pcrtinct 
ad  Lupercal  Virginis,  variatimi  ed  aliis  alibi 
Lupcrca!  conflituentibus  • Vcrum  (3)  il  plu- 
rimis  tradeiuibus  crcdamus,  Lycaeo,  quem 
Graeci  Pana  , Romani  Lupercum  adpci- 
lant  ; templum  in  Palatio  autiquitas  fiera- 


1>E  REGIO  NI  BUS  URCIS.  p,4 

A|  pantcfqne,  aut  venantes,  atre  enarri  vinile. 


VJt, 


Cohtmva  Cttm  Statua  Al.  Ludii  < 


Columnam  fiatuamque  M.  Ludii  pa- 
rum  invenio.  Conftat  tamen , atittore  Pii 
ilio  (4)  , Ludium  artificcm  fuiiìc  pittura  in- 
lìgncin  ; unde  ìlii  forte  crettum  monumen- 
timi , ut  in  ea  actate . qua  fummum  flu- 
ilium  fuit  estollere , fi  quis  ingenti  virente 
cmineret . Alamurio  itidem  Vetulo  fiatila 
eretta  eli , quod  ancilia  caclefiu  arma  rc- 
pracfcntaflcc  • Verba  Plinii  de  M.  Ludio  in- 
fra adnotata  funt  , quiòus  melius  deferiti 
egregium  pittorem  ditiìcile  eli . Decer  non 
lileri  & Ardeatis  templi  pittorem  . prae- 
fereim  civitate  donatum  ibi  , & cannine 
quod  eli  in  ipfa  pittura  bis  vciiihus  (r  ) 
Digiti*  digita  loca  pitturi*  coudecoravit 
Reginse  limoni*  Supremi  coniugi s tem- 
pli! m 

Ai-  Ladini  llelotas  Aetolia  oriundus , 

Qua >1  mine  & pojl  femper  ob  artem  batic 
Ardea  laudai. 

Eaquc  funt  fcripta  anriqnis  littcris  Latims  : 
non  fraudando  & Ludio  , & Divi  Augnili 
aerate , qui  primus  infìituit  amocnifiimam 
parietum  pitturam , villa»  » & porticus , ac 
topiaria  opera , lucos , nemora  , collcs , pi- 
feinas,  euripos , amnes,  litora,  qualia  quis 
optaret , varias  ibi  obambulantium  fpceics , 
aut  navigantium , terraque  villas  adeuntium 
alcllis , aut  vebictilis.  lam  pilcaittcs,  aucu- 
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miances  lunt  ni  eius  «temporibus  &c. 
Graccojlafìs . 

Graccoflafìs  ita  dittus  a parte,  ut  multi, 
fub  dextra  a Comitio  loens  liibflruttus  fuit 
ad  legato»  patìonuni , qui  ad  Scnaturr.  midi 
efient , fiibfiileudos . Scnaculum  (<>)  enim 
fupra  Graecoflalin  ex  fi  iti  ile  confìat , ubi  ne- 
des  Concordine , & Biblica  Opimi?. . Haec 
Varrò  (7).  De  nobilitate  autem  loci  ex 
multis  unum  adduxiftè  tefiimonium  lacis 
fuerit,  quandoquidem , auttore  Piiuio  (S) , 
Gn.  Flavius  Annii  filius  ex  mnltatitia  pe- 
cunia foencratoribus  condemnatis  acdiculam 
acrcam  fedt  in  Graccoilali , qnae  tunc  fu- 
pra Comitium  erat > opus , ut  arbitror , 
non  minus  artificio,  quam  acris  pulcricu- 
dine  cynfpiciendum . 

Aedi*  Opis  & Saturni  in  Vico  Jugarìo . 

Opem  Deam  pracefiò  infwcibus,  Leva- 
nam  pucris  minime  obfcurum  eli  (p).  Ter- 
ra enim  , quac  per  Opem  fìgnificatur , cxci- 
pic  quali  fimi  fuo  mfanres , Levata  pucros 
levat  (10).  Hoc  templum  fuiflc  in  Capi- 
ci tolio  Livius  tellatur,  dum  raduni  de  cacio 
adlirmat  (li),  & in  fragmentis  lui ii  Obfe- 
quentis  ita  Icriptum  legimus  = Marco  An- 
tonino , Publio  Dilabel/a  Cof. i.  tabu/ac  aercae 
e.v  aede  Videi  turbine  evulfae , aedi s Opis 
valvae  frattae  = . 

Saturno  vero , quum  ex  antiquis-  Diis 
ante  Urbcm  conditam  colerctur,  plura  cx- 
ftrutta  funt  tempia  (ti);  unde  ambiguicas 
coorta  cl} , quifnam  potilfimum  > quibnlVe 
locis,  aut  temporibus  auétor  dcdicationis  fue- 
ric  - Nana,  fi  Solino  crcdimus  (13),  iam 
inde  ab  initio  comitcs  Hcrculis,  cultori 
Lati  ac  Rcgionis  Saturno  templum  erexere , 
aerarium  deinde  dittimi , quod  cius  numini 
1^1  S s s a di- 


(<)  l.ìb.  x.  «p. 

(x  Ltb.  XV.  cip.  iS. 

(3)  Ha?c  ex  Dionyfio  Halicar,  Lib.  !.  plg.  Xj.  congedi 
OricelUfiut.  Adde,  fi  libcc  , ad  plciocrun  buiu»  mo- 
manenti  cocioncm  , quxe  Iciiptìt  bctviuj  ad  Acnod. 
Lib.  Vili*  ver.  343* 

(4}  Hift.  Nat.  Lib.  XXXV.  cap.  10.  prore  finem. 

(3)  Hanc  in  le  ri  piloterai  Zi  Gruferò*  in  Tuo  Thtfauro  edi- 
dit  jx*g.  1063.  ex  fa*0>  quac  tamen  ab  e.i , I 

quam  ex  Plinio  dedi  putonuc  adcuiatifiimam , dati  ri 
aliquantum  . 

(6)  Idvta  peto  *c  Senatulum  . 

(7)  De  Ling.  Lar.  I.ib.  VII.  cip.  6, 

(s)  Hifi.  Nat.  Lib.  XH.  cap.  1. 

(9)  S.  Au  gufi  io  tu  de  Cirit.  Dei  Lib.  IVr.  cap*  1.  Jpfe  j 

qr «m  fe**t  naf  err.  ibut  y fxrifierit  cor  finn  terra  > (J 
Tutine  Opti . lift  in  layif*  or  aperteti  , Qf  1 vreittr  \ 
Va^stanur  . Tpfe  itxet  Jt  terra , & t urtar  Lea  Leva» 
na . Vide  riinrum  Lib.  II.  cap.  63.  G. 

(10)  Ex  codem  D.  A up,t: Pino  ibidem.  Vide  Tb.  Biribo- 
linum  dt  Punterìe  fug.  73*  he.  fbiJ»  Tbcmafioum 


de  Lenar*  cap.  io.  Dea  I.evana  eadem  cft  ac  limo 
Lucina,  qu^c  Iculj-t*  crt  in  ara  baleniitana  finifira 
facem  aidcntcm  t dextra  pucrum  elrratum  gctvi>$ , 
qtiam  vide  intcr  Donianas  infiriiptior.eJ  antnjuaa 
Tab.  IV.  n.  x.  pag.  4 >.  4$.  Si  xi.  G. 

(n)  Lib.  XXXIX.  n Addita  (c  uuutn  d'umSuppItctcioeft 
CX  decreto  Pontifirum  , ytied  ardir  Opit  in  C*ipUt>iie 
de  earfo  tasta  eft  „.  Idem  templum  , peculiari  Civ;jjm 
aerino  cufiodicndn  iaferviic , aurore  Ciccione  in 
Philirpìca  I.  Vide  F,  Naidinum  L»b.  V.  cxp.  5.  Y iuF- 
dem  aedis  Opis  Zi  Saturni  f*c  m.nrio  in  rctuRo  mar- 
mori*  lugmcnco,  quod  adferc  Gimcius  p.  xé.*.  G. 
LOr.VS.  ADMGNATVS.  AEDI.  OPIS . ET. 
SATURNI.  I . MVNATIO.  VERO.  F.T . C.  TE- 
RENTIO.  FELICE.  CYRAT.  OPER.  PVBL. 
Vide  Mailianum  Topogtaph.  V.  R.  Ltb.  II.  cap. 
4.  G. 

('ti)  Ea  numerar  Io.  Roit.us  Ani.  Rom.  Lib.  II.  caj* 
4.  G, 

(ij)  Cap.  II.  G. 
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eliciuti  m forct  (i).  Tatius  itidem , ut  au  A 
£lor  ed  Dionvfius  (i)>  in  Capitolio  tem- 
plum  cidcm  Dco  conrticuit,  tlum  ipfe  cum 
collem,  Romulus  vero  Palatimn  in  fode- 
rate Imperli  ucrique  Reges  i'edem  libi  clc- 
gifièuc.  Capitolium  autem  Saturnium  ad- 
pdlatum  vecuftiorcs  prodidere  (j),  & ab 
eo  Latium  Saturniam  terram;  cuius  vedi 
già  fanum  in  fhucibus  • & Saturniam  por- 
tam  exrtiiiflc  Varrò  fcribit  (+)  . Rurfus  Ma 
crobius  auclor  ed  (j)  L.Tarquinium  Regem 
*cdem  Saturno  ad  Foium  locallé  facicndam  , 
aramque  ante  Senaculum  (6)  fuiflè  ercctam- 
Ceterum  ■ auftorc  L ivio  (7)  , aedes  Satur- 
no dedicata,  Saturnaliaque  inftitutus  feftus 
dies  A . Sempronio  , & M.  Minucio  Cofs. 
Utcumque  vcl  refcftis  , vcl  dedicatis  tem- 
plis . fine  duae  Saturno  aedes  cxditere  , una 
in  Capitolio  , altera  ad  radices  Collis  fecun- 
dum  viim  , qua  ex  Foro  io  Cbvum  adfeen- 
ditur,  ubi  Oreftis  olla  ab  Arida  ttanslata, 
condita  funt  iuxta  Concordiac  templuat . 
Liacc  Scrvius  (8) . 

Miliarium  Aureum  • 


Miliarium  Aureum  (9)  deferibere  cogi- 
tanti , repetenda  midi  ab  initiis  eius  origo 
vita  ed;  amim  rcs  digita  memoratu  (it , & 
quae  ad  inditutum  opus  maxime  conferar. 
L.  Mummius  , js  qui  devicla  Achaia  fignis 
Urbem  replevit , exccfl'.tquc  vita  liliac  do- 
tem  non  rclifturus  (10)»  Corinrho  diruta 
(u)  , cxcmplum  Romam  trandulit , pri- 
mul’quc  odendit,  quod  podea  Prmcipes  in 
liixum  praecipires » magnificcnrius  exorna- 
runt , crcxcruniquc  medio  Romano  Loro 
(11).  Fa  tuie  columna  Miliarium  Aureum 
dieia  (13),  in  qua,  lincis  aurcis  a vertice 


C 


ad  imum  intervenientibus,  omnenltaliae  viae 
tanquam  a centro  indicahantur  ( 14)  , elogio 
infu  per  addito,  quod  dgmlicaret  quoulque 
verfus  Mare , & Alpes , quorque  millibus 
palTuum  lingulac  rcrminarentur.  Haec  A- 
rhenaeus  Ncucratites , cui  Plutarchus  & Pli- 
uius(iy)  ufquc  adeo  addipulantur , ut  po> 
derior  in  deicriptione  Urbis  menfurac  fpa- 
tium  referat  cunentis  a Miliario  in  capite 
Romani  Foli  datuto  ad  fìngulas  portas  . 
Vias  autem  dracas  , quae  a Columna  , 
live  Miliario  Aureo  ad  omnes  ltaliae  par- 
tcs  protcndebantur,  puto  elle  a Sciabone 
deferipras , videlicct  ( id)  Appiani,  Latinam, 
Flaminiam , Lalicanam  , Praenedinam , Va- 
leriam  , Aemiliam  » & ceteras  generis  eiitf- 
dem  ; de  quibus  quum  fupra  in  Appia  di- 
xerimus , rcliquum  ed  , ut  quod  buie  loca 
convenit , paucis  akfolvamus . 

Viarum  draca  inrer  praecipua  Ro- 
manarum  rcrum  nionumeuta  Dionyfius 
Scrakoque  commemorant  , quae  quum 
primum  ab  Appio  Claudio  Ccnlorc , linde 
Appiae  nomen  ìudicum  (17),  exaedificaia 
cvtcri  imitarcntur,  Aemilia  Scauro  (18), 
Flaminia  C.  Flaminio  adtributa  cd  (19), 
quod  his  Confuiibus  viae  dratac.  Augudus 
deinde  Fiaminiam  libi  defiimciis  Arimimim 
ufquc  municndam , rcliquas  triumphaiibus 
viris  ex  manubiis  dcrnendas  didnbuit  (10)  . 
Nerone  autem  Principe,  ut  Frontinus  au- 
Clor  (n),  Valeria  primum  drata.  Has  o- 
mnes  deinccps  in  melius  rcnovatas  credi- 
derim  ; quandoquidem  cereri  Imperatores  , 
non  folum  ad  eas,  quae  maxime  ufui  cilene , 
verum  ad  inlanas  faepe  fubdrucìiones  animum 
adieciflènt;  licetque  adirne  viderc  in  Funda- 
no , Campanoque  agro  longiliima  vurum 
lpatia  1 ilice  angulari  Arata,  exdrucìis  valli- 

bus  , 


(1)  Prioiu»  in  luti»  Sfinirmi»  Cgnire  numme»  ioflituk, 
Cur  auremscrari.ni  ti  dcdicaium&erit  fiifiejdc-Ur.ii 
Rcfinu»  Ani.  Rem.  Lib.  11.  cip.  «.  Vide  cium  Mi- 
erobium  Saiur.  Lib.  1.  tip  S.  Attlni  Saturni  fit 
vantici  in  veiullii  lapidile!  non  rato.  Vide  Crutc- 
rum  pap  71.  a.  & aie.  g.  Alex.  Donatimi  de  Uió* 
Roma  Lib.  II.  eap<4*  G. 

(I)  I.ib.  IH. 

(j)  Eunius , quem  cltit  Vitro,  e quo  laec  accepii  Ori. 
cellari'!!:  » Fcflus  Ponipciu»  Lib.  XVII. , *c  luflinu» 
Lib.  XUII.  cap  J.  //apra  luti*  'ff.it  rtemiat  Sa- 
turai* affilata  a/:  Zi  matti,  in  fr/a  latita, 'at  , Sa- 
turami : in  ava  natta,  fiuti  a lata  luffa  fratini  flit 
Sotvrna , Caiit&lhm  tft . Vele  Rymiinfn  da  Capi- 
lobo  tip.  t.  G.  Hoc  idem  id fifoni  Tcrcntius  Var- 
rò Lib.  V.  de  L.  L.  Confuto  ciiim  Dionyliuai  p ». 
& 1.  & Ovidium  Fadcr.  VI.  e.  30. 

(a)  Lib.  VL  de  Iteri»  .edibili.  G. 

(5)  Salumai.  I.ib.  I.  cip  S.  G. 

(fi)  In  CLtbcldam  edili»  l.bri»  Macrobii  ibidem  Lib.  I. 
cap.  S.  lefimr  haiat  arata  Z ama  fa  taanaittlttm*  G. 

(7)  I.ib.  11.  Fafìipio  aedi»  Saturni  fuperpofito»  luiiTc  Tri- 
tona» ceni  buccini»  mtroortr  Macrobiu»  Satur.  Lib. 
I.  cip  S.  qut-d  biftorn  , quae  ante  mula  , obfcura  , 
S:  incegrirs  filerai,  ciu»  pnendio  , & tommiraoratione 
«lata  furti*,  lox-alu  fafia.  CL 

(S)  Acncid.  I.ib.  1.  Vide  Fefl-ra,  qu<m  citar  Alex. Do- 
natili Lib.  11.  cap.  *4.  de  Urb»  Rem.  G. 

(9)  Lcc.  m,  ubi  Tuie  Miliarium  joHecdit  F.  Nacdiro 


V.  cap.  6.  £c  Donaiusdc  Urbe  Rom.  Lib.  li.  cap.14. 

(10)  Ex  Flioio  HiOor.  I.ib.  XXXlV.  cip.;.  2c  7.  G. 
(ti)  Kx  «odcni  I.ib.  XXXV.  cap.  <1. 

(11)  Vide  buctonium  in  Augufto  C19.  31.  PJiniuro  Lib. 
XXXVI.  cip.  XV.  Fu*  etiitn  in  Foro,  lecundum 
roflra  ftatuta  columna  aerea  prò  lolan  Horolcgio, 
tx  Sicilia  deportata  y de  qua  Pliniu»  Lib.  VII.  cap. 
òo.  V ide  Dooatum  de  Orbe  Roma  Lib.  IL  rap. 
ac.  G. 

(ij)  Mdiari'im  in  capite  Roroini  Fori  rtaturem  dccet  Pii- 
oiua  Lib.  IH.  cap.  %■  Dio  Lib.  LIV.  Hacc  Columna 
fub  AuguP.o  (Irufìi  eft  , ut  idem  Dio  Lib.  LIV. 
redacur . G. 

(14)  Vide  Plutarchum  in  ViraGilbae  Caef.  Tacitum  Hi- 
Por.  Lib.l.  rui7.  Succonium  in  Othont  cap.  6.  Vide 
etiam  5ain.  Piiifci  Lexicon  in  V.  J Mì/lariuM . N!ar- 
Jianui  Lib.  HL  cap.  1.  Tepcgupb.  ira  dclVribic 
j,  Militrium  A lire  t/m,  vclut»  C.oh.mna,  fivc  rm(t,unde 
prineipìum  itinerii  ad  omner  porrai , omneque  iter 
capicbatur  , tuie  ante  aromi  &c.  ,,G. 

C15)  Lib.  111.  cap.  5.  G. 

(id)  Gcograpb.  IJb.  V.  p.  -3J.  ^16-  Lib.  VI.  p.  il;. 
(17)  Feflu»  , Fionrtnui.  Vide  infcriptiorem  apud  Gru* 
ccrun  p.  30.  & S»;.  4.  & a me  ediiam  in  Par.  1. 
Jnfcripi.  Eiruriac  l'fFxm  pag.  34#  rv  J7*  G* 

(iS^  Vide  Str» borei»  Lib.  V.  p.150.  G. 

(iq)  L.irius  Epir.  io.  Fcftu*t  & Strabo  I.ib.V#  p»aT7.  G. 
(zo)  SuctoriÌL-5  in  Auguno  cap.  50.  Dio  I ib.  L11L  G* 

(1 1 J De  AquatduQ.  Ùrb.  Romac  Art.  VII.  G- 
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.bus  , & cosequaris  montìbus;  quae  fi  ab 
Appio  tantum  conftruftae , neque  a fubfe. 
quciuibus  Principibus  ioftauratae  fuificnt , 
ad  noftram  ufque  aetatem  neutiquam  per- 
duratene. Incredibile  memorarli,  ac  nifi 
his,  qui  Procopio  (i)  adeedunt , parimi 
/idei  faciu rum  fit , filiccm»  five  quemvis  a- 
lium  praedurum  lapidem,  quo  opus  eoa*» 
mentatum  eft , ex  longinqua  regione  fuiflè 
adveftum  ; quo  ile,  ut.quum  ad  Italiae  di- 
veifas  paries  iapides  importar!  neceflc  ha- 
bcretur,  fupra  omne  dilpcndium  publicum 
fubftruGio  ipfa  confticerit. 

Senaculum  Aurettm , 

Ex  locis  quatuor  (2),  quibus  adrri- 
bnta  Scnacula  Publius  Victor  commemo- 
rar , Atircum  puro  di&um , quod  prae  ce 
reris  infignius  cllèt  ; quem  locum  fuilìe  fu- 
pra Graccortafin  , ubi  aedes  Concordiae  , & 
Bafilica  Opimi*,  Varrò  (3)  lignificare  vi- 
detur,  Senaculum  vocatum,  quod  ibi  Sena 
cus , aut  Scnarores  confiftcrcnt  i dicium  ut 
ytpua-la  apud  Graecos.  Vcrum  Auguftus , 
Dione  (4)  aurore , locum , ubi  Scnacus 
haberetur,  luliacum  adpcllatum  honoii  Cae- 
faris  patris  dicavit  ; quem  . quod  coniunftus 
Athenaeo  elìce,  ut  Zonaras  aucior,  in  Ca 
pitolio  fuilìe  neccfle  cft . Arhcnacum  cnim 
auditorium  in  Capitolio  conftitutum,  Pan 
dedarum  teflimomo  adlirmare  aufim  (5). 
Sed  quoniam  de  Senatu  mencio  incipit , non 
alienum  fueric  hacc  addidilìc  , Senatum  cum 
faepe  alias  haberi  folirum  extra  conftitutum 
Senaculi  locum  (<5)  , tum  idibus  illis  Mar- 
tiis , quando  in  Curia  Pompeii , quae  intra 
porricum  in  Campo  erat  * caedes  lui»  Cac- 
faris  patrata  eft  (7)  : eo  namque  con- 
vocatum  Senatum  Appiauus  dàcie , ut  ad 
fpefianda , quae  in  theatro  parabantur  , e 
proximo  adeederent.  Ncque  me  practcrit , 
quod  & Piinius  (8)  refert , faepe  in  prodi- 
giis  prifeorum  bovem  loquutum  , quo  nun- 
tiato , raotifque , ut  fere  evenir  , in  icli- 
gionem  auimis,  Senatum  fub  dio  baveri 
cocptum . 


Pila  Ilota  ti t , ubi  Tropaea  locata  nuncu- 
pantur  Curia  Pila  lloratia  . 

Nullius  foederis  vetuftior  memoria  eft, 
quarti  eius , quod  iélum  intcr  duccs  Ro- 
manorum  , Albanorumquc  in  caufta  fuie  , 
ut  prò  falute  utriufque  populi  Curiarii  Ho- 
ratiique  trigemini  fratres  intcr  fi  ckecrta- 
rent  i digna  memoraru  res , & quae  ad  po- 
ftcros  nomen  monumento  reliquerìt  : unde 
Livius  fpolia  Curiatiorum  fixa  co  loco  di- 
xit  (9) , qui  tunc  Pila  Fioracia  adpcllaba- 
tur . Horaciis  enim,  quum  in  cercamine  vi- 
ciftent , tropaeum  ereckum  eft  , ut  ad  po- 
ftcros  tam  praeclari  facinoris  documento 
foret  : quod  Dionyfius  (io)  deferibens , pc- 
tram  angularcm  in  Fo;0  exlìiti/lè  air  , cui 
fupcrimpofita  fuerant  trigemina  fpolia  cac- 
ìorum  Albanorum  , vetulìatc  deinde  conia- 
pia  , ut  pccra  tantum  permanerei,  Pila  Flo- 
ratia  a Livio  (11)  adpcllata . 

Tcmplum  Caflorum  ad  Lacurn  luturnae  . 

Caftonim  , five  Caftoris  aedem  ( nam 
de  luturnae  Lacu  (ia)  niiiil  referendum  ex 
vetuftis  codicibus  ) multa  quaellio  eft , quid 
nam  potilìimum  voverit , dedicarit , refece- 
ritvc,  aliis  alia  immortalitatis  via  ad  glo- 
riam  grafiàntibus,  ut  in  illa  aetatc,  quae 
mulris  maguifque  tempeftatibus  ad  nimis 
alta  cxpetcnda  ftimularet  Romana  ingenia  . 
Apud  Livium  (1 3)  iti  legitur  ; Aurclius  Poft- 
bumius  Dilla  tot , quum  ad  /acni»  Regil/mu 
contro  Latinos  pugnare!  nibil  divinae  % nec 
bumanae  opis  praetertnittens  aedem  C apia- 
ri vovijpc  fertur  , pronuntiajfeque  militi 
proemia  » qui  primus  , qui  fecondai  capirò 
bojlium  intra  /Jet  . Cicero  vero  in  eo  li- 
bro, qui  de  Natura  Dcorum  infcribitur,  ab 
Aulo  Pollini  mio  ( Diclatoris  is  filius  fuc- 
rac  ) aedem  Caftori  & Politici  in  Foro  dc- 
dicatam  fuilìe  dicic  (14) . Gcmims  enim  fra- 
t ribus,  ut  eft  apud 'lranquiljuin  (15)  aedes 


(il  Lib.  I.  Belli  Coi  Ilici . G. 

(»)  Sentrulum  fuit  ad  Portato  Capeoam  in  RegioBe  f. 
Fuit  cium  Senirulum  nuironarutn  in  Colle  Quirinali, 
quod  Antoniu»  Helìogibalu»  fecit , in  Regione  VI. 
Itera  Seiuculuna  fan,  obi  Mlgift  ratto  cum  Seniori- 
bui  deliberi  bene,  prope  Templum  Concordia*  inter 
Foniti» , 6c  Capitdiuio  in  Regone  Vili.  Vide  Fe- 
«urn.  G. 

(|)  De  L.  L Ub.  IV.  3*-  C. 

(«)  Lib.  IV.  G. 

(j)  Lepe  unica  C.  de  Studili  libetalibu*  Urbi*  Rcenae 
Lib.  II.  Vide  Alex.  Dona  tum  de  Urbe  Roma  Lib. 
U.  cajv  9.  & F.  Nardiaum  Ub.  V.  eap.«3*  G. 

(6)  Mailianua  Topografi».  V.  R.  Lib.  III.  cap.  ro.  Sena- 

culum divertii  temporibcir  varili  in  Ieri»  infticutum 
adfirmat  : quare  quioque  Scnacula  fuitlè  odendit.  G. 

(7)  Ex  -Sut ionio  in  tulio  cip.  Io.  ti.  li*  io  Augullo  cap. 
|t.  G. 

(I)  Lib.  V1U.  cip.  4J«  G. 


(9)  [.ibi  I.  Vide  «tiara  Pa/Teratium  ili  Properùi  Eieg,  IIL 
Lib.  III.  G. 

(10)  Lib.  III.  p»g.  >«o.  G. 

(11)  Lib.  I.  Marlunui  Top.  V.  R.  Lib.  III.  cap.  5.  aera- 
te Tua  oeip^ui  quidem  PUae  esitare  reftigiuoi  Icribit. 

(1»)  OviJiuj  quoque  in  Partii  Lib.V.  7 1 3-  «P1*1  J*«“»  ,u* 
turnae  templari  Caflorum  fuilìe  adfirmat. 

Fratrii.ur  Hi»  di *•  , fratrtt  d*  r rat*  Driam 
Ciri » Juturnat  ctmtlfvtn  Uau. 

De  luturna  vide  Puifeum  in  Lexito.  G. 

(1  j)  L.ib.  11.  Sunt  quidcra  r'erba  Livii , l«d  ex  «Uia  fenfu 
del  unta.  G. 

(14)  Lib.IU.cap.  3.  Id  etiara  dicit  idem  LMut  Lib. IL 
nam  Pofthumiui  Difluor  v«vit  , £liui  vero  eiua 
Duumvir,  ad  ipfura  creami  dedicavi!  Idibw*  Quin- 
fiU.b.  ann....  G. 

(15)  In  vita  Calrgulae  cap.ti.  Vide  DiooemLiK  LIX. 
pag.  iól. 
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9**  IN  PUD. 

in  Foro  conftimta , tantum  Càfloris  vocaba- 
tur  (1)  . Verum  Alcomus  (i)  auclor  eft 
L.  Mctcllum  , eum  , qui  fubàftis  Dalm3tis  . 
Dal  marie  us  adpdlatus  eli  , aedem  Oftoris 
de  manubiis  rcfeciflc  . At  Tibcrius  Princcps, 
quum  dedicaftèt  Concordiae  aedem  , irem 
Pollucis  & Caftoris  Tuo , fratrifque  Drufi 
nomine,  de  manubiis  dedicavir  (3):  quem 
C.  Caligula  fequutus  , portenti^  ingeuii  Prin. 
ccps,  quum  partem  Paiatti  ad  Forum  u£ 
que  promovjflct , aede  Cartorum  in  vcfti- 
bitlum  commutata  , ibi  coufiftcns  ficpe  intcr 
iìatres  Deos  medium  fc  adorandum  adetm- 
tibus  exhibebac  (4)  ; ca  namque  domus  va- 
lla fuit , de  qua  Plinius  (5)  merito  dixe- 
rit  bis  vidiflé  Uxbem  totam  cingi  domitus 
Principum  Caii , & Ncronis . Locum  infi- 
gniurem  fccit  acnea  tabula  in  aede  Hxa  , 
monumenrum  «t  elice , equitibus  Campani* 
datam  Civitatem  ob  (idem  1 na%-atamque  in 
L ello  opcram . Itidemque  Marcii  Tre- 
nudiii  cqucftris  ex  aere  flatia  togata  ante 
aedem  ipfam  polita , qui  Samnircs  bis  de- 
vicene , captaquc  Anaguia  populum  fìi- 
pcndio  libera  ver, ic , documentimi  firn»!,  & 
c xeni  piar  tam  egregii  meriti,  iulignifque 
virtutis.  Piace  liviiis  (<J)  & Plinius  (7)  . 
Kcpcritur  & ara  Càfloris  , Sex,  Pompeio 
aurore  , quae , quod  in  imo  clivo  Capito- 
lino fuit , cum  tempio  ipfo  convenne  vi* 
«letur.  Forum  euim , in  quo  aedcsCaftomm 
maxime  celebrata  eli  (8),  ad  radiccs  Ca- 
pito!» pemnuiflè  non  dubicamus  (p),  Ut- 
cumque  Saturnii  duebantur  (io)  .qui  Ca- 
Il  rum  in  imo  Capitolio  colebanc  , ubi  ara 
eidem  Numiai  ante  tdlum  Iliacum  dica- 
la; argomentimi  cflè  aiuut , quia  apud  pam 
fupplicarenc  apertis  capitibus  (1 1)  : »am 


VICTOREM 

A Itali  homincs  velare  caput  confiievere  \ 
quandoquidem  Troiani  domo  prodigi , Ae- 
uea  duce  » ad  licora  Laurcntis  agii  ve£li  , 
cum  facrificandi  rimm  ufurpaflénc . Aeneas* 
emm  Diis  fupplìcans  nc  ab  Ulylfir  cognitus 
intermitterc  Cicriiìcium  cogeretur  ( 1 a ) , ca- 
put adoperuit , caquc  radane  conlpccìum 
luillis  evkavic, 

Fuit  & altera  aedes  Caftoris  in  Circo 
Flaminio  fymmetriis  nobilitata  , ut  eli  a- 
pud  Vicruvium  Pollionem  (13). 


Teinplum  Concordiae . 


B 


Concordiae , uni  ex  omnibus  maximo 
ad  menda  imperia  munimcnto , quis  ctcdac 
tempia  defuiilé  in  tanta  prawfertim  Deorum 
turba,  quac  ut  animos  lupcrtìitione , itaii 
Urbem  aedilieiis  rcpleverit  ? Concordiae  i. 
gitur  aedes  a Furio  Camillo  vota  eft  (14)» 
dum  lèdi  [io  ni  bus  agitata  civitate  maxime 
uiiduic  , ne  quis  inde  motus  gravior  ori- 
retur;quod  quum  adfequuius  farce , decreto 
lacrum  templum  ingens  in  Foro  conftru. 
aum  eft  . Haec  Plutarchus(i5)in  quo&  Ovi- 
mus  (ttJ)  convenir  adièrens  aedem  ipfam  a 
ima  Augulli  coniuge  fuiflc  exornaram  i 
quod  ut  crerfam  fuiflc  iulignc  ornarne ntum 
btrabo  ( 1 7 ) facit , qui  in  decoris  Urbis  reccn- 
laidis  praccipua  Augufto  , coniugi  , ac  li. 
bcris  .idicn  bit  (18).  Verum  , quia  celebre 
ad  poflcros  nomen  huius  delubri  fuit,  ut 
in  quo  Scnatus  quandoque  habcrctur  (19)  • 
luud  fupeiyacaneum  fuerit  Crifpi  Sallullii 
verba  in  Catilinario  (ao)  referre  , quum  ma- 
xime ad  rem  iìut  , de  qua  in  Maiùftraci- 
bus  dieluri  fuma*.  Is  autem  P.  Lcnculura 
W c°niuracis  in  Scnatum  perdudlum  , rcli- 
quof- 


(0  Ita  rti»oque  in  antiqui*  lapirfibu»  arud  Cruterum  p. 
XXV.  ..  CCXXXII.  DCI„  M XLVII.  j.  Vide 
S-. eie- ninni  in  Il[*>  Caci'.  ,jp.  ie.  G. 

{>)  Iti  Cucronein  pnp.  107.  G. 

0)  ViJe  S urloni*,  m in  Tiberio  eap.  to.  la m Diramili 
1-ib.  LV.  p.  56;.  G.  Snetoniu*  in  ho*  4i(<r<jut  B 
llKinei  narn  Db  Oftoruni  aedi»  dvdicaiioneni  ripo- 
ni in  Ittf-IIM  DCCI.IX.  Sudoniui  vero  di.it  lo/o 
fillio  ■*  Vei/kdtìt  Ctmtrd'.ée  ùrm  Ptihmt 

C.i  \'h  /i»e , frstrhqo,  temi*»  <ì/f.  qJJe  ar. 

giuneuto  l'un:  priorem  AiilTc  Concorda*  deJi.jtior,.,,, , 
ac  Herit  \fU  Ciflom  * Pollucu,  n-.:am  ia.m  nlo 
reiidi  ad  munì  D'XLX'IV. 

(«)  Ex  cederti .Suetcno  in  Cali^uU  cani:.  G. 

I ) Lib.  XXXVI.  cip.  i«.  Q. 

(li;  Lib.  IX.  G. 


(?)  lib.  XXXIV.  ca|\  «.  G. 
(•)  Vide  Stralcinoti  Lib.  Vr.  G. 


(io)  Ex  Sax.  rrmpfio.Orvellariu*  roder  boc  loci  lapHa 
• H : nani  b,->.  Pomptiu*  i»a  hakl  : Stturiii 
ditfitu-u,,  ,/ri  ftJSrr.m  in  ime  t)h»  CB;.f.v,W  ia.*Jr- 
tv.  rerperam  igitur  in  M5S.  OxJiobua  Ir^o 
Ct.'irvm  lep.tur  Caficrn».  De  araSaurni  in  Cli  oCa- 
p.  a li  no  lupi  a diciuai  eft-  Meni  confram  Dionyliuj 
Hali.arn.  Lib,  |.  p.  x7.  Vide  cium  Ry.iuium 
C;p«ol«j  Cap.  If.  G, 

(ti)  Hncc  etiam  qua  foiuuntnr  idem  fe-.Petnpekttdocer. 
Vide  & Fiutare  bua»  in  ProUcat  Macrobbm  Lib.  }, 


D 


Sicttrn.il.  Gap.  X.  Servium  in  Lib.  III.  A enei  J.  ver. 
4«JJ.  Pluiiutn  Lib.  XXVIIL  Car.  «.  G. 

(li)  VirgilUu  Aenead.  Lib.  III. 

ì'nrf  Nre*  zt!jn  cernir  ade;eKu;  amiflu , 

Ke  ^trt  iute*  / meì  es  ijfH'  ;a  hxirt  lì  terni» 
Hefiilit  filiti  trni’rMt , (a  emme  turati. 

Urne  fmiì  mere  tu  furtnjm , (•noe  ifft  tenera. 
Confili,;  oum  .VheroUsaiurnal.  L»U  VIlJ.Can.6.  itf. 

(13)  U IV.  Ciao.  7. 

(14)  C.r.a  *nmt ni  V.  C,  CCCI  XXXVII.  XVII.  Kafcn- 

Fcbruaru*  ex  Li.io  Lib.  VI.  fub  «m.  V^Ha 
cium  Dionyfium  , & Zonaram.  Ilice  Con.orJiae 
aerfu  dedicarlo  di.Cfia  ab  Ovidio  I'allorum  Lib.  ». 
v.  *43.  dcfciipu  eft. 


Cnniùiin  te  ni-.to  pefnil  far  ftexiam  trmf.'a  y 
feri  fnsUrntt  mi»  Menti*  franti t > 

Ktrrc  tene  fraftlriet  Latina , CeKoraia  , r urina  t 
.Vf*r  tr  fu  rat  or  sentì  il  nere  navi», 

Farìnt  at.;  Latri»  f afte  atta  Ttrnfsi 

Jrntrnt , & tati  feherat  US,  fU,m , 

[1*)  »n  Carni! Eo  circa  finirai. 

,it>)  lasco  eitato. 

Or)  Gaopaph.  Lik  V.  psf.  ìjo. 

(ili)  MuJum  habuiffe  ance  le  gradui Coocordiae  Temduni 
oflendie  F.  N'ardinur  Lib,  V,  c ap.  6.  audoriritt Ci- 
«ronit,  oui  ira  Phirippka  X.  aie  : Efoiiet  Rtmaai 
fre^/er.rìjfimi  in  gradétti  Cencerdiae  fneraut . G. 

(i«)  V»Jc  Feftum  in  V.  Senaeula.  lumpridium  in  Alex, 
Severo.  Ca ruoJiuum  io  Maxiroo,  A Balbino.  G, 
(io)  Gap.  4«.  G, 
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DE  REGIONIBUS  URBIS. 


quofquc  cum  cuftodibus  in  aedcm  Concur- 
dìac  vcnifle  fcribic , Senatumquc  ibi  magna 
frequenta  cius  ordinis  fuilìc  lubitum . 

Delubrum  vero  nobiJitavcrc  cum  mul- 
ta  pittori!  m cclebrara  opera  (t)  , tum  ma- 
xime ex  aere  figna  Iunonis  acque  Battonis 
adoranti;  Apollincm  , quac  Bedas  (i)  inti- 
gna fua  aetate  artifex  finxcrat.  Scd  in  pri- 
mis obtidiani  quacuor  depilanti  prò  mira- 
culo  ab  Augnilo  dicati  capto,  vitrea  mate- 
ria nigerrimi  colora , quac  gcmmac  fpc- 
ciem  maxime  repra  dentar  et  . Hacc  Pli- 
nius  (3). 


Al 


Lqnus  /lene  us  Domitiani  . 

B 

Simulacris  gloriarti  quaerere  vetcres 
conftat , quorum  a parvi;  initium  ; tripe- 
danca  cnim  menfura  prìmum  celebrata , co 
crcvic , ut  ad  maiora  dcinceps  animum  ad- 
iicientcs  Graccorum  exemplo  arcus , co- 
lumnas , cololTo;  cum  hominum,  tum  e- 
quorum  fattitarint . Horum  cxemplar  , ut 
nunc  de  equis  tantum  diclm  , fuic  in  Fo- 
ro Iulii  CacCiris  ante  aedem  Veneris  Ge- 
nitricis  ; quem  cquum  homini  limiics  piio- 
res  hahuiflè  pedes  Plinius  (4)  aliique  com- 
memorane (5)  -,  Domitianus  deinde  ciufmo- 
di  colo  Bum  acrcum  crexit , de  quo  Mar- 
rialis  (6) , Papinianufque  (7)  , quum  Prin-  ~ 
cipi  blandircntur , fatis  fuperqnc  feripfere  . ' 

Iiidem  fattum  poftea  a Traiano, dum  Fo- 
rum , quod  magnificentiflimum  exllruxit , 
columni  marmorea  coufpicui  opcris , & 
equo  aereo  exomarct  . Exftat  ctiamnum 
ad  Laterana  (6)  ex  aere  ftatua  pcrmagna 
inlìdcns  equo  (9) , cuius  cffigics , quod  ea- 
ilem  fic  quae  in  nummis  veteris  nonc,ad- 
piret  in  honorem  M,  Antonini  Pii  pcr- 
cuflis , eiusdem  Principi:»  opus  fuiilè  pcr- 
hibetur  - 


(1)  lotcr  infgniora  nomiraatnr  a Plinio  Lib.  X X X V.  I 
cip.  IO.  Mirfyli  rtligalui,  Zauxidis  opus. 

(x)  Bcdi<  Lyiippì  Hiicipulut  (lunarini  iofìgnis  frert  tuit- 
rnattm  B attentai  ApaWnrm  , •i!  Ittntnem  , qui  flint  J{t- 
mnt  in  Cantar /Ut  IttnpJa.  Ex  PJin.  Lib.  XXXIV. 
ca  . f.  G. 

(3)  Lib.  XXXVL  cap.  \6.  Fui*  io  roderà  Tempio  inter 
alia  exitaia  orti,  menta  fardonjrche  penarvi  cormi  au- 
reo. A uguftac dono  ine  luta,  ridar te  f lin.Lib.XXX VII. 
cap.  1 Ex  acre  Ugna  Mania  , & Merturii,  quae  le- 
cit  PaCcrates  Plin.  Lib.  XXXIV.  cap.  S.  Iter»  Ce- 
retti, lovis , & Minerva*,  quae  Stbenii  akiolvit , ft 
Vittoria*  enarmonie.  Iim  Intona  puerpera  ApcJli- 
nem  , 8r  Dana m infanta  fufliiiens , Euphranom  o- 
pus . PliaLib.  XXXIV'.  cap.  S.  Aefrultpur  ,&  Hyp e- 
ii,  opera  Niceratìi.  Plmiui  ibid.  ciindem  Templi 
tebnographiam  exiùbet  Palladiu*  ar.hiuQiis,  Se  ci  co 
L Ryquhu  de  Capitello  cap.  «a.  G. 

(4)  Lih.  VOI.  cap.  «t.  G. 

<i)  Suctoniut  in  tulio  Caefare  cap.  61.  Salino*  cap.  aj.  G. 

fé)  Lib. I.  F-pspranj.  71.  5pe£i avuto?.  Lib.  Epigr.  s. 

(7)  Stirar.  Lib.  L v.  1.  ji. 

($)  Vide  Mariianum  Topoprapb.  V.  R,  Lib.  V.  cap.  1. 
qui  diadem  equi  iinaginem  io  ipfìui  Traiani  numi- 
tmatii  tignatila  cerai.  G. 

(9)  Eiuvdem  tquelli:.  Siauiac  Ancniai  Caciiirir  icor.cm 


Atrium  Minervae. 

Atrium  dmìm  gcncrum  fuiflè  a pud 
vetercs  comperio  ; unum  , quod  di.<c- 
re  aream  , in  quam  conletta  ex  omni  te- 
tto pluvia  defeenderet  (io)  , quod  circumclu- 
fum  porticibus  fubdiale  fparium  arbirramur  ; 
alterum  acdificio  extrinfecus  vallatum  un- 
dique  frequcntiflimis  columnis  (1 1)  , porti- 
cum  rignaftylon  Vitruvius  adpellac  , Cae- 
Jaris  Dittatoris  opus  in  Foro  Veneris , quod 
ipfum  & Appianus  (ii)fcntirc  videtur,  dum 
in  deferì ptioneaedis  Vcncris  Gcnitricis  tem- 
pio circumduttum  atrium  dàcie  • Vcruma- 
triis  divette  ufos  veteres  conftat  ; nam  & 
pubGcum  fuic , quod  in  Capicolio  de  cae- 
lo  taftum  Livius  meminic  (i  3)  ; & privata 
in  ipfo  aditu  domus  poft  vcihbulum  dùce- 
re atria , ubi  maiorum  imagines  conloca- 
rentur(i4).  Rurfus  in  publicis  facrifque  a- 
lia  feiunfta  , alia  acdidcils  adnexa  atria  . 
Nam  in  Libcrratis  atrio  (ij)  leges  fixas  ef- 
fe Scx.  Pompeius  auftor  eft  (id).  Quod 
autem  ad  Mincrvae  atrium  fpc&ac  , certe 
aut  Minervac  dicatupi . auc  delubro  eiusdem 
Numinis  coniunctum  fuic:  quorum  praeci- 
pua , ut  arbitrar , duo  exflitcre  , unum  io 
Capitolio  Iovi , atquc  limoni  àdncxum  (17)» 
unaque  ac  eadem  tedudine  conceclum  ; al- 
terum Pompeii  Magni  opus  , quod  bello  Pi- 
ratico confetto,  gentibulque  a Maeoiis  la- 
cu  ad  Rubrum  ufque  Mare  fubaftis , ex  ma- 
nubus  dicavic , in  quo  breviarium  eius  ab 
Oriente  honorefquc  Urbi  tributos  merito 
acras  illa  adferi pile  - Hacc  Plinius  (18). 

Loditi  Ai  mi  lì  us  • 

De  Ludo  A ini  il  io  idem  quod  de  .1  fa- 
t usino  • Magno  , Dauco,  Gallico».] ne  dicen- 
dum  vtdetur  ; (ocum  videlicet  exilici  ile . ubi 
qui  ludicris  artibus  cxcrccrcntur , inhabita- 
rcnt , quod  gcuus  aediheii  inlignc  fuìllc  con- 
iice- 


exbìbet  Do».  Roflìu,  in  fyDtaginate  flattatuna  ami- 
qui  rum  Tab.  . . • . G. 

(te)Ex  Fefto  in  r.  Atri»*».  Vide  «tiam  Varroncm  da  L.L. 
Lib.  IV.  cap.  X XXIII.  Gelliun  Lib.  XVL  mp.  j. 
tc  Vitruvium  Lih.  VI.  cnj\  j.  & 4.  G. 

(ti)Claud  «r.ui  in  Rafia.  II.  Cerippu,  Lib.  III.  Pii- 
piuiLib.  XXXV'L  cap.  *.  Vide  GuL  PJùlaadri  in- 
sci. in  Virnmura. 

(11)  Cape  4.  Lib.  VI.  G. 

(13)  Lih.  XXIV.  io.  G. 

(14)  Vide  Vun3«iu<n  Lib.  VI.  cap.  IV'.  lui.  Pollurtm 
Lib.  I.  cap.  t.  CiferoDetn  Lib.  III.  epfl.  1.  ad  Quin- 
tina Ftatretn.  De  Afri»  fulìui  DtmrUerui  ad  Rofi- 
num  in  Farmlip,  Lih.  L cap.  13.  ad  R«g.  V.  G. 

(i;)Huius  Atrii  refiaurationem  Plutirehui  Pollior.i  a'dtri- 
bust  hii  *erbii„  ptjìfn  Starnar  ili*  ntbìiit 

A f nini  Pallia.  Atrio  addidit  publiras  Bibliothecar , 
qualrs  oumquam  ancea  Rcunae  fuerant  Graecu  libri* 
Latinuque  adparatilFmas  , ad  truci-  le  lùdoro  pene* 
quem  baee  „ Primnt  H«mat  M'òTialkttni  p^bUtnah 
Gratin, , (lf  Lntinn,".  Vide  cciam  Orili.  Lib.  HI. 
Trifl.  elep.  1.  & Faflor.  IV.  *.  6 io. 

(ré)Trem  Lìciui  Lib.  V.  dee.  3. 

(i7)Li«iua  Lib.  IV.  dee.  3. 

(1  l)Lib>  VII.  cap.  16. 
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IN  PUB.  YIC  TO  REM 


licere  placet  cum  Publii  iplìus  tcllimonio  ; 
fi q ii idem  intcr  cctcra  egregia  monumenta 
conftituitur  , tum  maxime  Caefans  Dicta- 
toris  auctorirate . Nam . quum  is  Raven- 
nae  publico  fpc&aculo  intcrfutflcc  , confi- 
de  ralle  in  primis  dicitur  fymmctriam  , qua 
ludiim  Gladiatorium  Romae  cfTct  acdifìcatu- 
rus;  quod  & Suetonius  (t)  prodidit.  IIc- 
rodianus(i)  autem  eo  vcftniae  provechirn 
clic  Commodum  Principcm  refert.  ut  rc- 
liftis  Imperatoriis  aedibus  ludum  Gladiato- 
rium  Jiabitare  inftitucric , adfeito  libi  nobi- 
Jillìmi  gladiatoris  nomine , qui  iam  diem 
fuum  obiiITct . Quod  autem  ad  Aimiiii  no- 
men  adtinet , Aimiiii  Lepidi  opus  fujltè  Por- 
phyrionù»  aiictoritace  conftat  (3) . 


A 


B 


Iulia  Porricut  • 

Iuliam  Porticum  a Iulio  Caefarc  , vcl 
magia  a Iulia  Augufti , ut  & Livìam  iridem 
Ponieum  , accepifìè  nomcn  putaverim  ; 
quum  praefertim  aurore  Strabane  (4)  Au- 
guftus,  & coniux  ac  forar,  propinqui , ac 
neceflàrii,  omnium  rtndium  in  Urbe  cxor- 
nanda  fuperaverint . ac  in  utraque  Porticu 
& lidia,  & Livia  iusdicerctur  (j).  Nam, 
ut  auQor  cft  Dio  in  Traiani  gcftis  , opti- 
mus  ille  Princeps  non  minuS  pacis quam  ■ 
belli  Audia  excrcuic , ut  qui  in  Augufti  Fo- 
ro Porticu  luiiac  & Liviae  prò  tribunali 
jus  frequentiffime  dixerit  (d)  . Acro  (7) 
autem  ac  Porphyrio  , Horatii  intcrprcces  , 
ita  fcriptum  reliqucrc  (8) , foencratores  ad 
Putcal  Libonis  Licinii  (9)  quod  eft  inter 
Porticum  Iuliam  et  Fabiauum  Arcum  con- 
frflcre  folitos , ubi  praetorium  ius  dicere- 
tnr;  quod  quum  ica  le  habeat , arcufque 
Fabianus  iuxta  Regiam  in  Sacra  Via  , anelo-, 
re  Afconio(io)  , conftitutus  lìc , non  (liflèn- 
tire  a Publio  videtur , qui  Porticum  Iuliam  ^ 
in  liac  Regione  pofuir  ; Regia  enim  . ut  in. 
fra  dicemus,  ibidem  conftieuta  fuit. 


Arcus  Fabìar.us. 

Tradita  per  manus  apiifeis  ad  pofte- 
ros  in  memoriam  pr  acci  a ri  fadnoris  varia 
monumenti  genera , pilac  , foraiccs  , arcus  , 
tropaea , aliaque  huiulccmodi  prò  cttiusqué 
ingenio,  aliis  aliter  fe  immortalitaci  com- 
mendantibus.  Ex  bis  Forniccm  Fabianum  , 
iuxta  Regiam  . in  Sacra  Via  , a Fabio  Cen- 
fore  conftru&um , arcum  dixcrc  . Nomen 
dedit , qui  devifìis  Allobrogibus  Ailobrox 
adpellatus  eft  > feutaque  ems  propter  polita 
fune  opima , ut  arbitrar , de  hoftibus  ipa- 
lia  ad  gloriam  propagandam  (1 1)  . Haec  A- 
feonius  (n),  et  Cicero;  quo  cruditior,  co 
pramtiur  ingenio  et  arguto  lepore  follers  in 
Craftiim  ficccifiimc  dixic  „ fibi  ipfum  ma- 
gnum  videri , quando  in  Forum  dcfccndens , 
caput  ad  Forniccm  Fabii  demitterct  (13). 

Putcal  Libonis . (14) 

Putcal , ut  fupra  diximus , in  Porticu 
Iulia  fuit  ad  Fabianum  arcum , ubi  foene- 
ratores conliftcrc  fòlebant , vcl , ut  Porpuy- 
rioni  (ty)  placet , ubi  praetorium  ius  dice- 
retur  adpellatum  , quod  a Scribonio  L ito- 
ne illic  primum  tribunai  fubfelliaqtte  condi- 
tura fine . 

latti  Duo  Celebris  mercacorum  focus . 

Primum  fuifle  Ianum  ex  antiquis  Diis, 
quos  Romani  penatcs , patriofaue  (16)  ad- 
pcllabanr,  cum  ex  aliis  multis  , tum  ex  Pro- 
copii  (17)  hiftoria  licer  cognolcere , quum 
inirio  vctcrcs , quod  bifrons  eftet  , dua- 
hus  portis  templi  dicarunt  , dein  captis 
Falifcis  ( 1 8),  quum  auatuor  frontibus  eius- 
dem  fimulacrum  inveniretur  , iridem  et  qua- 
drar portarum  templum  eftinftitutum  . Ve- 
runi poftea  in  iplìus  Dei  honorem  . live 
quod  pervium  acdificii  gcnus  ab  eundo  Ia- 
nus  vocaretur  (iy>)  , Ianis  in  arcus  formam 
freqiicntilfime  uli  fune  (10) . Nam  cum  cereri 
Priucipes,  tum  maxime  Domirianus  Iauos 

ar- 


(1)  la  lulto.  G. 

is)  Lib.  I,  cip.  15.  G. 

(3)  In  Homiium  He  Art.  Poet.  v.  3».  qui  *it: 

jit/ninnn  tire . Imtum  1'  .lì  .<  uri  ut  (SS  nn*vtt 
Zxlàmt:  , <3  me: In  imiteiiw.  ette  tapillet  . G . 

U)  Lib.  V. 

0)  Cctetum  porticus  «3  deambuletionem  ft  timbrata  Jpuct 
«itiq-oi  ciortae  funi,  lumino  mirmorum  , & colu- 
mnarum  fplendore  , ae  migncficentia  • Vide  Grapal- 
dum  Lab.  1.  cap.  t.  G. 

(d)  Ex  Dione  in  eius  vita. 

(7)  In  Satyr.  VI.  n.  33.  G. 

(1)  Vide  ad  Hoiaiium  Strmon.  Lib.  II.  Set.  VI.  r.  33. 
ft  Ejv.rt.  Lib.  I.  ad  Maccenaccm  v.  S.  Idtm  adfir- 
»im  Gcor  Fabrìcius  de  Roma  cep-  7.  Vide  ciiem 
lac.  Cruouivm  in  ce  Horatii  loca.  G. 

{0)  Pro  Lifinii  Goriuc  rorrip.it  ScrìtenìL 

(10Ì  In  C.iccrcr.crn  A A.  I.  in  Vcrrem  n.  7.  G. 

( ti)  Ibidem  poftim  fuiffe  tàndem  FabiiCcnfcrit  (lituani 
idem  Al'coniiu  teffatur  io  Citeroo.  G. 


(11)  In  Cireronia  AQ.  I.  in  Vcrrem  n.  7.  G. 

(13)  De  Oraiore  Lib.  I.Vide  ctiam  in  Oraiione  proPlaneco, 

(14)  Aliud  Pueeal  Rcciue  in  Cornicio  fuiffe  auiumant  no«- 
nulti,qi:od  idem  effe  ac  Libonis  cum  Rolin.  Lib.  IX. 
car.  13.  bbenter  dixerim.  Loco  nomen  dedit  rea  ab 
Aftio  Natio  Augure  difeiffa  rum  nova cula  ibi  defof- 
f»  , fupraque  impc'itum  putcal,  live  umbella  , aut 
putti  opereulum , ut  doctt  Cicer.  de  Divjn.  cap.  17. 
Qrod  autem  ibi  ronliflerent  foeneratores,  vide  Ci«r. 
pio  Sext.  n.  it.  ft  Oiid.  de  Remed.  Amcr.l.ib.  II. 

. „ Si"  P ut  téli  Jtntimcve  timct  KaitnJar. 

(15^  In  Horstium  Scrm.  Lib*  11,  Su.  VJ.  v.  jj.  £c  Kpift, 
I.ik  I.  ad  Mtectnaiem. 

(16)  Vide  Ms<robium  Saiur.  Lib.  I.  cap.  9. 

( 17 ) De  Bello  Gothico  Lib.  I. 

(15)  Ex  Servio  ad  Atncid,  Lib.  VII.  v,  607. 

(19)  Oiidium  confcr,(3  vacar,  Faflor.  Lib.  I.  v.  t?t.  Ar» 
rebium  I :b.  III.  p,  117.  G. 

(xc)  Vide  Siietonium  in  Domitiino  ca]v  ij.  Figcclium  de 
Siam»  Rem.  cap.  Z6 . G. 
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arcufquC  cum  qnadrigis , et  iufignibus  trium- 
phorum  plturimos  per  omnes  Regiones  Ur- 
bis  exftruxit.  Hacc  Suctonius.  (1) 

Quod  autem  latti  duo  Celebris  nego- 
ciationi  locus  cfset  .teftantur  id  Acro , Por- 
phyrioquc  Horacii  interpreres  (a)  , qui,eo 
convellere  focncratorcs  adferentes,  infimo 
unum , alccrum  fummo  loco  confticutum 
fuifse  volunt,  tanquam  magiftros  docenres 
populum , ne  quid  pluris  pecunia  habeaut  . 
Ianus  apud  atuiquos  live  Genius,  live  Rcx 
fucrir,  dicicur  cultum  filvcftrcm  incivilem 
redegiilè  (3)  ••  unde  in  facris  invocabant  Ia- 
num  Geminum  (4) > Ianum  patrem  , Ia- 
num  Iunonium  (5).  Exftat  (<5)  memoria 
noftra  ad  Forum  Boarium  Iano , fivc  arcu 
marmoreo  citulus  infcriptus  adhunc  maxi- 
me modum  • 

Imp.  Caes.  L.Septimio  Severo  pio  pertinaci 
Avg.  Arabic.  Adiabenic  - Partii.  Max. 
Fortissimo  . Felicissimo  . Pontif.  Max.  Tris. 
Potlst.  XII.  Imp.  XI.  Cos.  III.  Patri 
Patriae  • et 

Imp.  Caes.  M.  Avrelio  . Antonino 

Pio  . Felici  . Avg.  Tris.  Potest.  VII.  Cos. 

III.  P.  P.  Procos. Fortissimo 
Felicissimoqve  . Principi  . et 
Ivliae  Avg.  M atri  Avg.  N.  et 
Castrorvm  et  Senatvs  et  Patriae 
Et  Imp.  Caesaius  . M.  Avrei.»  Antonini  Ph 
Felicis  Avg.  Parthici  Maximi 
Britannici  Maximi 
Argentar»  et  Negociantes 
Boari  iivivs  loci  qvt  inveiignt 
Devoti  Nvmini  eorvm  . (7) 

Ex  hoc  adparet  argentarios  , ncgociatoreC 
que , dum  Fori  Romani  Regionem  cele- 
brare:» Numini  Principum  dicalle  monu- 
mentimi , ut  inde  corum  gratiam  aucupa- 
rentur . Ncque  ab  re  eli  , quum  praetcr 
patrem  Septimium . & Ballìanum  filium  , 
Marcum  alioqui  dittum  , ad  matrem  quo- 
que Iuliam  nomine , titulus  iple  pcrtineat , 
brevi  referre  Principum  id  aetatis  in  pro- 
fequendis  uxorum  laudibus  confuetudinem  : 
quandoquidem  non  modo  Caftrorum  Ma- 
tris  , fed  & Settatus  & Patriae  adpellatio- 
nem  ufurparcnc . Prirnus  omnium  M.  An- 
toninus  Pliilofophus  meruic,  quoti  nummi 
vttcres , Iunius  , Capitolinusquc  teftantur , 
ut  F aulì  ina  coniux  Caftrorum  Mater  mili- 
eu parctur  , quod  in  aeftivis  una  cum  viro 
iplb  agcrc  Polka  fu,  quem  morena  poftea 
Tom,  IL 


(t).Ex  eoclcra  Suct.  ibicE-  G. 

(j)  Ad  Horeeium  Lib.  I.  Kpift.  ultima.  Vide  & Ocid. 

Fall  or.  Lib.  I.  v.  »S7-  G. 

(3)  Vide  Atbcnacura  Lib.  XV.  pag.  69S. 

(a)  Vide  riiniuin  Lib.  XXXIV.  cip.  7.  G. 

(5)  Maciubiuk  Salumai.  Lib.  I.  cap.  9.  G.  _ 

(e.)  Ex  codcra  Microbio  ibidem  quod  omnium  raenfium 
ingrcffiim  tenerci.  G. 

(7)  Edita  apud  Grutertun  p*  CCLXV»  a.  G. 


IB  US  URBIS.  9l6 

fcquucus  L.  Septimius  uxorem  Iuliam  Ma- 
trem Caftrorunt  & Settatus  & Patriae  ad- 
pcllavit,  exemplo  ut  fit,  adduftus,  quan- 
doquidem iure  fieri  cuntta  maiorum  imira- 
rionc  mortalcs  pittane , addumque  inventis . 
Nana,  quum  patemum  gcnus  in  Marcum 
Septimius  referret,  par  itidem  et  coniugi 
Matris  Caftrorum  nomcn  ab  co  quaelitum 
vidcri  debet , addico  infuper  inligniori  titu- 
lo  Settatus  & Patriae , quo  Argentai»  Nc- 
gociarorcfque  in  Principum  memoriam  ac 
li»  gratiam  ufi  funt.  Novillime  & Vitto- 
ria  Mater  Caftrorum  ab  excrcitu  adpellata 
eli , quum  poli  Viclorinornm  Principimi 
filli  ac  nepotis  raedem , quem  iam  Caefa- 
rem  nuucupaverac , Tctricum  Galliae  prae- 
fidentem  ad  imperium  excitaflct , adiuvif- 
fctquc  ; ceterum  poftea  vittima  atque  capti- 
vum  una  cum  Zenobia  Palmyrcnorum  Re- 
gina Romam  ad  triumphum  duttum , tan. 
dem  una  fccum  precario  imperare  vittor 
Aurelianus  permifit , Tetrico  luniore  /ilio 
adliibito , qui  & Vittoriac  adhortatione  ac 
ftudio  Caclar  adpellatus  cft  (8) . Ex  ltis 
igitur  deduttum  putaverim , ut  et  Vittoria 
Matrem  Caftrorum  fc  adpcllari  paflh  fit . 
Neque  cft  quod  mircrc  licentioribus  indies 
Principibus  Matris  Caftrorum  ufurpacum 
fuilfe  nomcn , quum  C.  Caefar , qui  Tibe- 
rio fucceftic  , co  vcfaniae  provettus  fit , ut 
Pius  Se  Caftrorum  Filini  & Pater  exerci- 
t a ino  vocitaretur . Hacc  lulius  Capitoli- 
nus  (9)  . 

Regia  Niimae . 

Numae  Pompilii  Rcgiam , quod  infi- 
gnior  cficc , dittam  arbkror . Numa  cnim 
domum  alteram  in  Colle  Quirinali  hatuic  ; 
atrium  itidem  regium  , quod  incendio  com- 
prehenfum  Livius  meminit  (io),  partenti 
fuifle  Regiae  verifimile  eft  , ni  forte  idem 
Vcftac,  quod  regiae  atrium  communefuit, 
regium  dittum  , quod  a Regc  ipfo  , mi  & 
Vcftac  tcmplum , conditimi  force.  Nam 
in  Veftae  atrio  , Gellio  (li)  auttorc  , virgo 
Vcftalis  pontificibus  tradebatur  , quum  pri- 
mum  exiflet  c poteftatc  paciis . Et  Varrò 
(12)  inquit  Agonali  die  Regem  lacrorum  in 
Regia  arietem  immolare  folitnm . Numam 
amem  habitafle  Rcgiam  iuxta  aedem  Vc- 
ftae  Plucarclius  (13),  aliiqne  permulti  te- 
flanrur . Locum  infigniorem  fccere  ante  re- 
giam  dicatae  ex  aere  ftatuae  Alcxandri  Ma- 
gni , tabernaculum  fuftincre  folirac . Hoc 
Plinius.  (14) 

T c c Tem- 


(t)  Confale , fi  vacar,  Capitolinum.  G 

(9)  Vide  in  C.  Cacf. 

(10)  Lih.  XXVI.  liK/nifit,  aie  , (emfrtlen[ae  Lxlumut , 

h ertimene  Ftfcatarh/n  , (a  Al, inm  Ue^ntm , Arda 
Vtjiar  zix  defrnfs  eft,  G. 

(11)  Lib.  I.  cap.  ia,  G. 

(it)  Lib.  V.  de  L.  L»  pag.  tl.  G. 

(1 1)  In  eiai  Vita. 

(14)  LiW  XXXIV.  cap.  7-  ».  G. 


$>Z7 


1 


IN  PUB. 


Ter» pi  uni  Vejhte  . 


Numa.  fivc  fequutus  T.  Tacium  & eum- 
dem  Sabiaum  Rcgcm , qui  facris  rem  Ro- 
manam  auxerat , five  quod  eiìeratis  militimi 
animis  mirigandum  ferocem  populum  ar- 
raorum  dcfuetudine  arbicraretur , novam  & 
ipfe  Urbem  condicam  vi , & armis , Jcgi- 
bus,  facrifquc  inftùutis  de  integro  (i)con 
didit.  Ianum  igitur  indicem  pacis  bclliquc, 
quum  ad  infimum  Argiletum  confticuillcr , 
(z)  plurimaque  ipfe  facra  «birce , maxime 
ad  Dialetti  Flaminem  pertinenti , quac  fuo 
loco  reddetituri  praecerea  Virgines  Vcftae 
Jcgie , All  a oriumìum  facerdotium  et  genti 
conditoti s haud  ajienum;  (3)  cuius  cem- 
plum  cade  caulTa  rotundum  probalìe  ferunt, 
quod  eanidcm  elle  terram , qua  vira  homi- 
cum  alerctur  , credidcrit , camque  piJac 
formarti  clic , ut  fui  fienili  tempio  Dea  co- 
leretur.  ld  antem  tempium  ad  Palarii  ra- 
dice* confiitutum  , proccdentibus  deinde 
temporibus  in  honorc  tanto  fuit , ut  Augu- 
Itus,  Dione  auclorc,  in  eo  amplificando 
iuac  Regiae  panem  ( hal  iravit  cnim  poli 
adeptum  principatum  in  Palatio  ) conccl- 
fcrit.  Plinius  vero  in  referendis  metallici* 
ornamenti!.  , Vedae  quoque  aedem  iplam  ( 
Syracufana  fuperficie  regi  placuifle  adhr- 
mat.  Nobilitarunt  delubium  cum  alia  per- 
mulra  , (4)  tumprac  cete r i$  Palladiani  con* 
ditum  in  penetrali,  (5)  fatale  pignus  im* 
perii , (6)  aetcrnique  ignes  , (7)  quae  facra 
cnilodific  Virgines  pervulgatum  pii . Haec 
Dionyfius  (8)  & Plutarchus  (9).  A lui  io  vero 
Obfcquente  ita  fcriptum  Icgimus:  M.  Imito, 
Gn.  Manlio  Cofs.  incendio  circa  forum  quum 
plurima  effe  ut  detijla  , aedes  Venera  fine 
uìlo  vejligio  a crnata  ; Vefiae  penetrala  ignis 
exftinìhis . 

Cetcrum  , quoniam  in  Palladiani , Pe- 
narefque  inudimus , de  bis  multa  quae  Aio, 
longacquc  ambages , ut  practcrirc  nirnis  ve- 
tuftiora , quatti  fuperftitioic  limiti  arque  fa- 
bulofe  repetere  fatius  duxerim.  illud  qui. 
dem  ceuum  eli . Conftanrinum  illum  Ma- 
gnimi , ut  in  eius  vita  adparct . quam  Graecc 
lbriptam  Venetiis  vidimus , Palladiani  Con- 
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Aantiuopolim  traduxifle , locafleque  in  Fo- 
ro lapide  infigni  Arato  , variifque  fignis 
circumdato  ad  Fori  Traiani  imitationem . 
Nam  Hieronymo  tefie  Princeps  ille  dum 
nimium  fludet  in  exornanda  fua  Urbe,  Or- 
bem  deuudavit, 

Tempium  Deum  Penati um . 


B 


C 


Penatcs  quanto  honorc,  cultuque  An- 
tiquiras  venerata  fit,  palfim  apud  cun&os 
Scriptores  ol  fervare  licer  (io).  Romani  au- 
tem  , qui  religione  fimul  acque  iuftiria  tan- 
tum libi  fece  re  imperituri , ufque  adeo  pa- 
trios  Deos  (11)  cxcolucrs,  ut  ex  Vcrrii 
FJacci  traditionibtis  Plinius  referac  (is)  in 
oppugnationibus  ante  omnia  folicum  a Ro- 
manis  Sacerdotibus  evocari  Deum , cuius 
in  tutela  id  oppidum  elìce  ; durareque  ad- 
firmet  ufque  ad  fiiam  memoriam  in  Porv- 
tificum  dilciplina  id  facrum,-  quod  minime 
abibnum  eli  ab  ea  religione , qua  a Numa 
primo,  deinde  a ceteris  imbuca  gens  Ro- 
matta  craditur.  Deorum  autem  Penatium 
remplum,  Diooyfius  aucìor  eli  (13),  Ro- 
mae  fua  aetate  ofiendi  a Foro  non  procul 
fecundum  viam , quae  per  compendia  ad 
Carinas  ducerei  ; aedificium  haud  ira  ma- 
gttum  oUluélumque  tenebris,  in  quo  conili, 
tutae  fuerant  Deorum  Troianorum  imagi- 
nes  fubfcriptutnque  » D.  Penatcs  ( 1 4)  = vi- 
dencur  enim  prifei , deos  D.  cantum  Jittcra 
fignillcafle,  lyllabarum  ordine  nondum  re- 
perto. Simulacrum  autem  id  filiti  Adulc- 
fcentuli  duo  fedentes  militari  habitu  piLiquc 
rencntcs , veteris  arris  opus , quali-t  multa 
in  vcruftis  templis  idem  Dionyfius  ("x 5 ) fc 
vidi  ile  adiirniac. 

Atrio  tempium  fuilTe  cxornarum  co- 
gnofccrc  licer  ex  Tranquilli  (id)  verbi* , 
quum  cnaram  inter  itindtiras  lapidum  ante 
domum  Augufti  palmam  Princeps  tranllu. 
lic  in  compiuvium  Deorum  Penatium  , cu- 
ravicquc  magnopcre , ut  coaldcerer.  Ncque 
film  ncicius , ut  fupra  divi , Ianum  futile 
pi  imum  haoitum  ex  antiqui*  Diis , quos  Ro- 
mani Penatcs  adpellarunc . Sed  in  repcten- 
dis  vetuihoribus  dania  venia  eli , quum 
praderrim  Varrò,  qui  aedem  hanc  apud 
Ve. 


D| 


(0  H*ec  ex  Lirlo  Lik  I.  at^ne  *x  Plutarcho  io  V'ita 
Nurnit.  G. 

(j)  Ptuiiui  Lik  XXXIV.  cap.7.  & Livio*  I.ib.  I.  G. 
(l)  Ex  coseni  Livio  Lik  I.  G. 

(4)  Fuere  in  delubro  Veflae  Penarci  PopuJi  Romani  tafle 
Tacito  AjmuL  Lik  XV.  41.  L Virgdiu*  Lib.ll. 
Acoekf. 

Saì'*  thOifat  tifi  (nnmtnJjt  Trai*  Pensiti  • 

Sk  sii  i & mjniiut  tinsi  , Vfftsm <jt*t  ptttmtm  , 
AtttrmumyHs  sjyiii  tjft't  pmt'sf&wt  i&stm . 

(il  Vi|«  Dioajriiiim  Halkarn.  Lib.  11.  Herodianum  Ub.  I. 
I.uduuDi  Lik  1.  v.  j 07.  & RoJiaum  Aotiquit, 
Rom.  Lib.  II.  cap.  n.  G. 

( * ) Vide  Orcroncm  in  Pbil.rfv  U.  Livium  Lik  V.  G. 
( 7 ) Val.  Maximus  Lib. IV.  cap.  e.  & cap.  s-cap.  4. cit.6. 
Liviui  I.  Dee.  Lik  VI.  Idem  III.  Dee.  Lib.  VL  Vtf.st 


etJnn  Cf  sttt'rtoi  igstc , V irgli  itti  Lik  II. 

Aeneid.  £c  Lik  V.  Vide  DempAcrum  ad  Rotiamo 
Lik  II.  ad  cajv  1 3,  G. 

(i)  Lik  II.  G. 

(9)  Vide-  in  Vita  Nutiuc  fit  Cantilli.  G. 

(toj  Coofulendus  Macrobius  Lik  IH.  cap.  4,  G. 

(it)  Penatcs  Dii  Pairii  adptllati.  Virgiliu,  Acne  J.  Lib. IL 
Deci  migros  dixit , & Lik  Ili.  G. 

('11)  Lik  XXVII.  cap.  ».  G. 

( 1 ì)  Lik  V.  paf.  19». 

(14)  Diotiyfius  fcriptum  fuilTe  memorar  DENATES,  non 
D.  PENATEÌ.  Putat  enim  verifimilc  pri£.ot  dlw 
ante  inventum  P.  ufurpalTc  prò  co  D.  litteram . Pa- 
tri igiiur  Oricellariiu  lapCut.  G. 

(»S)  Lik  L j\  jj.  G. 

In  Vita  Augufli. 
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DE  REGIONIBUS  URBIS. 

Veliam  fuifle  dkit  (i)  • Penatium  defcri- 
ptionem  practcrcat  ; minime  fortaflè  curio- 
fus  referendi  Romana  in  peregrinos  auÉlo- 
rcs  » ut  qui  nimiura  eflèe  Latini  nominis 
amator . 
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Templum  Romuli  • 

Tcmplis  prò  fepulcris  fuifle  ufos  ve- 
teres  perfpicuum  eft  » quum  de  his  quidem 
multa  ac  varia  exempla  circumferantur . lu- 
cer cctera  autem  monumentum  • quod  An- 
toninus  Princeps  Puteolis  Divo  Hadriano 
patri  dicaviti  unde  Vius  cognominatus  (2). 
Romuli  vero  fepulcrum  ucrum  nc  fcpara- 
tum  an  coniun£him  adnexumque  tempio 
cxftiterit  parum  compertum  ; viciniate  » ut 
puto , obfcurance  vetuftam  rei  memoriam . 
M.  Varrò  (3J  apud  Germalum , ubi  ger- 
mani fratres  in  alveolo  Tiberis  expoGti  fuc- 
rant , aedem  Romuli  fuifle  refert . Porphy- 
rio  autem  Horatii  interpres  ex  Vario- 
nis  tradirionibus  adferit , fepulcrum  Romuli 
poft  Roftra  cxftitiflc.  Uecuroque  fic,  difeer- 
ptum  cquidem  Patrum  mauibus  ipfum  Ro- 
mulum  , ncque  fcpultum  , aut  ad  Superos 
raptum  crediderim  (4)  ; verum  poftea  pa- 
renti Urbis  dicatos  hoaores  eemplumque, 
vcl  monumentum  (5)  conftitutum  ad  Ic- 
niendos  plebi»,  militumque  animos , qui 
maximo  dcfiderio  Regis  tenerentur . 

Templum  Uni • 

Iani  nomen,  five  quod  is  primus  intcr 
Penates  Deos  a Romanis  colcrctur  ; five 
quod  index  pacis  bclliquc  habitus  forct  (tf) 
cauflam  praebuit , quam  plurimi  fcripcorcs 
profequerentur . Horum  quum  ceceri  magis 
in  aperto  line , facis  mihi  vifus  cft  fecifie 
Procopius  (7)  fidus  auftor  & qui  ex  Graccis 
Latinifque  fere  ultimus  reliclus  Ut , cui  tuto 
adeedere  poflimus . Is  autem  Iani  templum 
in  Foro  prope  Senatum  conftitutum  faille 
aie , marerie  folida  ex  aere  , forma  quadrata  , 
altitudine  quanta  Iani  ftatua  fupcrtegeretur , 
quae  tempio  medio  quinque  cubicum  (la- 


to De  L.  L.  Life.  IV.  «.  Id  «Uro  ceoftat  ex  Limo  Lib. 
XLV.  16.  Solino  eep.  1.  qui  aie,  Tulio"»  Hòflitiun» 
ha  binile  in  Velia',  ubi  po®ea  a«dt»  Dea»  Pena  ri  um 
fei!a  e®.  Ex  Vairone  «pud  Non.  XII.  fi.  Tacili» 
non  proci!  a Tenario  V«®«  abfaiflè  Ggnifitxt  An- 
nal-  XV.  4«.  G. 

(lì  Ex  Capitolino  • G. 

(3)  De  U L.  Lib.  IV.  G. 

(«)  Coofer  Piutirchum  in  Romuto.  G. 

(j)  Romuli  Templum  vel  inftauravit  Septimius  Sexerua 
Imperate! , »el  exoroartt  lapidei»  tabuli*  Arali»,  m» 
quib;ia  Vrbi»  Ichnogmphura  in  parimelo  defaiptam 
locavit.  Vide  Petrura  BeUoriun»  in  Fragnaenia  Vefli- 
cii  veleria  Rooiae  pag.  t.  G. 

(6)  Ex  Plinio  Lib.  XXXIV.  «p.  7.  G. 

("7)  De  Bello  Golii.  Lib.HL 
(*)  Lib.  XXXIV.  cip. 7.  G*  . 

(9)  Vide  MacroWma  Saturni!.  Lib.  I.  cip.  f. 

(10)  Ex  Suttonìo  in  eiui  vii*  c.»6.  * Plimo  LitwXXXVI. 

capi  1 j.  G. 


ret.  Ea  itidem  aerea  fuit  hominis  effìgie , 
fed  capite  bifronti.  Porcae  vero  templi  eo- 
dem  metalli  genere  e regione  frontium  con* 
locatae,  quarum  una  Oricorem , Occiden- 
tem  altera  folem  profpeftarct-  Ncque  finn 
nefeius  a Plinio  (8)  inter  ftatuaria  opera 
Ianum  geminum  fuifle  cclebratum  , qui  a 
Numa  Rege  dicatus  pacis  bclliquc  indirio , 
unde  dixerc  Clavigerum  (9) , coleretur  di- 
gitis  ita  flguraris,  ut  CCC.  LV.  dierum  nota 
per  figniiicationem  unni , remporis , & aevi 
(e  Deum  indicarcc . Sed  hacc  finis,  vcl  ctiam 
nimium  multa  funt  in  tanca  copia  (cripto- 
rum  , tantaque  clamate  numini? . 

Forum  Caefaris . 

De  Foro , quum  fupra  in  Romano , 
unde  haec  Regio  cognomen  accepit,  fatis 
difleruerimus  ( triplex  enim  Forum  fuit , uc 
Iuvenalis  teftatur  ) reliquum  eft  , ut  parti* 
cularim  prò  loco  adiungamus . quac  ad 
Caefàris  Dittatori.»  Forum  veteri  additimi 
pertinent  : cuius  area  de  manubiis  fupra  fef- 
terrium  miJlics  conftitit  (io)  - Templum  au- 
tem, quod  Veneri  Genitrici  in  Foro  erexie, 
Pharfalico  bello  vovcrat  proelium  initurus  ; 
(ri)  cuius fymmetriam  Vitruvius  ( 1 z) ccle- 
brans  pychnoftylon  adpellat;  fiquidem  eius 
incercolumnio  dimidiatae  columoac  craflitudo 
iuftis  artibus  imerponatur.  Ante  aedem  vero 
conftitutum  fuifle  cquum  mira  cfligie  Pii- 
nius  adferit , quum  homini  limiles  prio- 
rcs  pedes  habuiilet . Quia  & loricata  ex  acre 
ftatua  ipfìus  Diflatoris  , quam  libi  dicari 
paflus  fic , exornatum  idem  fuifle  Forum 
deferibit  (13).  Adccflcrc  iute r ornamenta  & 
Dactylothccac  (i4)fex,  gemmarum  acervus 
ab  codem  Caefare  in  aede  (15)  confecratus 
cxemplo  vel  aemulatione  Gn.  Pompe» , qui 
de  Mithridacc  Rcgc  depraedaram  Datlylothe- 
cam  in  Capitoliti  dicavit.  Victoria  enim  illa 
Pompe»  primum  ad  margariras  gemmafquc 
mores  inclina  vie , ficue  L.  Scipionis  ad  ar- 
geotum  caciatum  * vcftcs  Attalicas , criclinia- 
que  aerata  ; Lue»  vero  Mummii  ad  Corin- 
thia  & cabulas  (id)* 
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(11)  Vide  A ppucum  de  Bell*  QtìI.  Lib.  H.  Dioneo» 
Lib.  XUII.  G. 

(il)  De  Archketì.  Lib.  III.  «p.  ».  G. 

(1  j)  Idem  Lib.  XXXIV.  cap.5.  Seoatu» confulia  in  aero* 
tabuli  « tonfa  ad  baite  flaiuam  torkaiaio  luti!  Cae- 
ftrii  fixa  faille  docci  Pltniut  Sccoodua  Lib  Vili. 
Efvft.  VI.  cuius  ioligoem  cditiociei»i  nupcr  •xorna- 
runt  «Uberrimi  via»  GoiiJieb  Conia» , & Paulliu  Loq- 
golius . G. 

(14)  Lego  l-lwiua  Hi®.  Nat.  Lib. XXX VIL  caj\  f.  Ex 
inlcripiionc  adlaia  a me  ioier  Dcr. Linai  Giade  XVII. 
n.  ».  arguimus  lulium  Caefatem  in  Palatinia  aedibos 
peivaram  quoque  Dariylothecim  habuilTe.  G. 

(13)  Supple  : Vrntrìt  Oraitrieh . lo  todem  tempio  inter 
donarti  Gufarli  praedicatur  a PlinU»  Lib.  IX.  eap. 
3j.  thorax  «èn»  ex  niargaririi  Britaiuiiri*  laftua  , 
quem  Veneri  Genirrici  in  tempio  eiu*  dedicarti . G. 

(i«)  Confale,  6 »acat , Stanislaum  Kob«*nychfam  deLo- 
xu  Roma  no  rum  Lib.  I.  eap.  4-  & I.  Lib.  IL  «aj»1*  G. 
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IN  PUB.  VICTOREM 
A 

Stationes  Municipiorum 
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Manfiones , ftationcs,  caftra , ceteraquc 
huiufccmodi , fi  adcurarius  advertas>  prole 
£lo  comperies  , quamdam  inter  fe  cognatio- 
nem  fimilitudinemquc  habuiflè , loca  fcili- 
cec  conditura  ad  commodiorem  ufum  varii 
generis  hominum  , haud  promifene  ibi  dc- 
gcntium , qui  vcl  in  civitatcm  recepii  cf- 
ìcnt  infigni  caufi'a , vel  undique  in  Urbcm  , 
tanquam  ad  ccntrum  orbis,  caputquc  re- 
rum confluerent;  fiquidem  manfiones  Ai- 
banas  , caftraquc  peregrina  Mifenatium  , Ra- 
vennatium,  ac  rcliqua  generis  eiufdem  Pu- 
blius  confi iniat  . ut  diximus , dicemufque 
fuis  locis . Stationes  autem  Municipiorum  a 
Municipalibus  diche  fuifle  videntur , quan- 
doquklem  municipcs  , ut  & focios  maximo 
in  honorc  vetcres  habuerint;  quod  ipfurn 
& locus  ubi  honefte  degerent  demonftiat- 
Nam , alidore  Plinio  in  eo  Voluminc,  ubi 
intcr  longaevas  arbores  loton  acquaevam 
Urbi  celcbrat  (i),  radiccs  eius  penetrarti 
ait  in  Forum  ulquc  Cacfaris  per  ftationcs 
JMunicipiorum . 


fui  Portieri  Imperatorum  memoriam , qui 
rem  Romanam  auxerant , rcnovafte  : proxi- 
mum  a Diis  immortalibus  honorem  & vc- 
luti  excmplar , quo  ipfe  dum  viveret , & 
infequentium  aecatum  Principes  ad  virtutem 
adeeuderentur  ; fiquidem  cuiiilque  egregii 
facla  manentibus  titulis  reftituit,  & mar- 
moreas  ftatuas  omnium  triumphali  clligic 
dedicavit:  quod  ornamenti  genus  Alexan- 
der Scverus  in  Foro  (ito  imitatus  eli  (5). 

Ccterum  ut  ad  Martis  aedem  delccn- 
damus , quam  bello  Philippcnfi  prò  ultione 
paterna  lulcepto  Auguftus  voverat  (d)  , 
l'anxit , ut  ibi  Scuatus  de  bcllis  triumpliifque 
confuleretur  ; provineias  cum  imperio  peri- 
turi eodem  deduccrentur  ; quique  vidores 
rediirtént,  in  eum  locum  triumphorum  infi- 
gnia  conferrent  . Templum  nobiliravere 
cum  alia  ab  antiquis  poctis  celebrata  ope- 
ra , tum  maxime  ex  acre  ftatuae  Alexandri 
Magni  tabernaculum  furtincrc  folitae  , quae , 
alidore  Plinio  (7),  ante  aedem  dicatae. 
Exftat  & in  nummis  ab  Augufto  ptrcufiis  id 
templum  (8)  cuius  in  medio  fimulacrum 
ita  infcriptum  ; ■ 

MARTI  ULTORI. 


Forum  Augufli  cum  Ac  de  Martis  Ultori s. 


Plinius  inter  praecipua  operum , quae 
umquam  fitcrc  fui  druda  Bafilicam  Panili  y 
Forum  Divi  Augnili , tcmplumque  Pacis  ce 
lebrat  (i) . Nos  autem  mli  fubducla  ratio 
univetfi  opcris  fallir,  his  omnibus  Forum 
praeferendum  elle  ccnfemus,  amplitudine 
cxccpta  , quod  nihilominus  ad  Augnili  me 
moriam  , modeftiamque  rcdundarc  videtur  : 
fiquidem  anguftius  fecit , minime  aufus  cx- 
torqucrc  dominis  proximas  aedes  (3).  Ini- 
rium  autem  & origo  exftruendi  fuic  caurth- 
rum , iiidiciorumque  multitudo,  quae  vide- 
bantur,  non  ftifticicntibus  duobus  , edam 
tcrtio  indigere.  Quapropter  celerius,  nec- 
dum  abfoluto  Martis  tempio  , ( id  enim  & 
Forum  cxornaverat  ) publicatum  eli,  cau- 
tumque  , ut  fcparatim  in  eo  publica  iudicia, 
& forritioncs  iudicum  fiercnt , de  quibus 
in  Magillratibus  diccmus  . Symmetriam  au- 
tem tam  fpedati  acdificii  non  eli  quibus 
audoribus  delcribnmus  . Tranquillus  (4) 
tantum  refert  Auguilum  in  utraque  Fori 
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Forum  Troiani  cum  Tempio  & Equo  Ar- 
tico & Collimila  Cocbtide  (p)  , quae  cfl  alta 
pedes  cxxvni.  habetque  intus  gradui 
clxxxv,  feneflellas  xlv. 

Summum  profedo  genus  laudis  erte 
vidcretur , quo  proximo  capite  ufi  fumus 
in  profequendis  Augniti  operibus,  ni  & Fo- 
rum Traiani  adccdcrct  tanto  operofius , 
fpedatiufque , quanto  magis  magilque  in 
dics  luxus  Principum  animos  cxcrcerct . 
Siquidem  Auguftus  , ut  qui  conftitucrit , 
Traianus , ut  qui  bonis  artibus  rctinuerit 
imperiiim  , ambo  adcolli  fupra  mortalitatem 
merucrc . Sed  utillcminus,  hic  magis  Fori 
ornamentis  honellarctur,  tempora  luxufquc 
Principum  inlknior  in  caurtà  fiiere.  Forum 
igitur,  in  quo  (10)  ius  diccrctur , audio, 
fedio  , cctcraquc  id  genus  peragcrcntur  (1 1 ), 
fubiiruditm  fuit  in  ea  maxime  parte,  quae 
iacet  inter  Capitolium , & Quirinalcm  col- 
lem , ubi  excifo  monte , cgellifquc  moli- 
bus  (11)  collimine  monumentimi  ingens 
adtollmtr  marmorcum  , cuius  bali  inlcriptus 

ti- 


(1)  Lifc.  XVI.  ap.  44.  G. 

(1)  Hiflor.  Nacur.  Lib.  XXX  VI.  capu  i j . G. 

(3)  Upc  Sueccmum  in  Auguflo  cap.  |i.  Vide  ettaro  Fe* 

duro,  Se  Appianimi  l.ih.  II.  de  Beilo  CiviL  qui  hu. 
■un  Fori  formaro  graphicc  defcnbie.  G. 

(4)  Io  eius  vira  cap.51.  G> 

($)  Vide  Atlturo  Spartstnum.  latcr  alia  exiroia  Fori  Au- 
gufli ornamenta  rcccnfcntur  A;clìo  Zc  Duar 

Tabular , qua*  belli  pittai»  la  aero  habebanc  & 
triumphum  , ut  fcrtbit  Piinkii  Lib.  Vii.  cap.  53.  & 
Lib,  XXXIV.  c«pwe.  G. 

(6)  Ea  Suetonio  in  eius  vita  cap.  so.  Ovidius  Fafloruro  Lib. 
V.  v.  577.  593.  ìnflgnia  huius  templi  ornamenti  ddexi* 
bit . G. 

(7)  Vide  Pliniuni  Lib.  XXXlV.  cap.  8.  G. 


(t)  Vide  Alerand.  Donatum  de  V.R.  Lib.  IL  cap.*i.G 
(9)  Columna  cochlts  pulcherriroi , atque  admixandi  ope- 
ri! v e mar  more  incruflata  , e lolido  lavo  biadata. 
Se  compieta  fine  cicroentis  & calce  cttamnum  ex- 
flat  , fub  adfiduititc  video  di  miriculum,  ut  *u  Cal- 
flodirus.  Alta  cfl  pedes  >aS.  uct  ad  firma:  Public* 
Vigori  vcl  pedes  140,  ut  Eutroptus.  òed  ut  ob- 
fcr  vat  G.  Fabxuius  cap.7.  de  Roma  , alter  1 colutaci, 
alter  a bali  initium  menfurae  ìumfit.  G. 

(1©)  Hoc  Forum  Traianus  pofl  Bellilm  Dacicuta,  curaro 
agente  Apoilodoro  inagrì  Architetto,  paieat , quod 
iam  Domitianus  mchoavit.  G. 

(ti)  Ex  5uetook>  in  Auguflo  cap.  31.  G.  • 

(u)  Vide  Dioocro  in  Traiano*  G. 
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ticulus  facis  arguir  (i),  & Forum  in  Tra- 
inai honorem  a Senati» , Populoque  Roma- 
no exaeditìcatum . Excmplum  vero  ita  (eri- 
ptum  eli. 

S.  P.  R. 

Imp.  Caesari.  Divi.  Nervae  . F.  Nervae 
Traiano.  Aug.  Germ.  Dacico 
Fornir.  Maximo.  Tri.  Por.xvn.  Imp.ti. 
Cos.  vl  P.  P.  Ad  Declarandum 
Quantae.  Altitudine.  Mons.  et 
Locus  . Tante  Opekibus  . Srr . Egestus  . 

Templum  aurem  abfolucum  fuiflè  ab  Ha- 
drhno , qui  Traiano  fucccific,  ex  Spartiani 
commemariis  intcrprctari  licct  (z).  Princcps 
enim  illc.  quinti  opera  ubique  complura , & 
egregia  contini  xifier  » nufquam  nifi  in  Tra 
iani  putrii».  tempio  nomai  fuum  fcripfit  j 
quod  . ut  arbicror , a Senati» , Populoque 
Romano  cocptnm  ipfe  abfolverat. 

BibKotheca  tempio  certe  adceflìc  : narn. 
auclore  Gelilo  (3)  , quum  ipfe  fimul , & 
amie us  quidam  fuus  federe nc  in  Bibliothcca 
templi  Traiani,  aliud  quid  rcquirences,  e- 
difta  veterum  Praetorum  cognofcere  libitum 
fuic . Hanc  Bibliothccam  (4)  Publius  Ui- 
piam  adpellat  a Traiani  cognomine  , cele- 
bratquc  una  cum  Palatina  inter  praecipua 
ciufmodi  opcrum  , quae  ad  xxx.  tua  aerate 
puolice  exhibcrcntur . Vopifcus  vero  Nume- 
riamoti Principem  celebrane  ca  facundia  ha  - 
bitum  rcferc  , ut  illi  flatua,  tanquam  Oratori 
optimo  in  Bibliocheca  Ulpia  decerneretur. 

Ornamenta  autem  Fori  multa , & va- 
ria cxftkcrc  (y  ) . Scd  in  primis , Dione  au- 
clore (6) , Columna  Cochlea  fpeclatilfimi 
opcris.,  quae  Traiani  gefla  fculptura  refe 
rcns,  monumcntum  excifae  rupis  fimul  & 
fcpulcrum  fuit  (7) . Legimus  enim  apud  Sex. 
Anrciiùm  Traiani»  cineres  Romam  relatos , 
hiunatofquc  (ub  columna  in  Foro  fuo  con- 
fliruta  » imaginemque  triumphali  effigie  lu- 
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perimpofiram  (8)  » & in  nummi*  antiquac 
notae  ex  fiat  cum  tìrulo  infcripto 

S.  P.  R.  OPTIMO  PRINCIPI . 

Traiani  itidem  fimulacrum  equo  infi- 
dentis  medio  atrio , non  parvum  Foro  ad- 
tulit  ornamentum  (9)  ; decora  rcs  infigni- 
taque  nummo  acris  vcceris , & quae  fimul 
cum  cetero  Foro  Conftanrium  Principem , 
magni  Conflantini  filiti m,  Hormiiìhmque 
regio  genere  Perfidimi  ortum  » in  prae- 
cipuam  admirationem  traxeric . Nam  . fi 
Ammiano  credimus  (io),  quum  ille  Prin- 
ccps Byzantio  adveniens  Urbem  inviferet  » 
quam  numquam  viderat , monumenti  genus 
imllum  Traiani  Foro  praetiilic,  quod  ita 
admiiatus  efi , ut  per  ingentes  Aatuas  ope- 
rofaquc  figua  circumfcrcns  oculos  fere  ad- 
tonito  fimilis  vidcrctur.  Haec  fimulacra  e- 
quorum  , fignorttmque  militarium , ut  ere* 
darti  fuiflè  aerea  coloflìcaquc,  cum  cererà 
eiufmodi  ex  aere  monumenta  , tum  Gel- 
lius  (n)facit,  qui  ca  in  fafligiis  Fori  cir- 
ca m untlique  pofìca  inaurataque  cclebrat,  fub- 
icriptnmque  EX  MANUBllS.  Ea  enim  na- 
tura alritudinis  efl , ut  ni  pcrmagnum  ali- 
quod  fimulacrum  fuperimponatur , & id  qui. 
dem  minime  extrema  manu  pcrpolitum , 
rede  conrefpondcre  oculis  non  pollit.  Cc- 
cerum  iliud  non  in  exrremo  ponam  orna- 
mentimi fimul , Se  excmplar , quo  virtutis 
vìa  ad  gloriam  mortalcs  adcendcrcntur  , 
imagincs  eorum,  qui  bello  interiiflènt  ciu£ 
modi  Foro  loco  intigni  pofitas  fuiflè . Hoc 
Spartianus . ExAac  & Romae  infcriptus  ti- 
tulus  pcrvetuflus  „ Claudio  Claudiano  V.C. 
Tribuno,  & Notano  inter  ceteras  ingentes 
(11)  arte*,  praegloriofi Sfimo  poctarum  , licct 
ad  memorum  lèmpitemam  carmina  ab  co- 
dem  (cripta  tu  (fidane  ; acca  men  teflimonii 
gratia  ob  iudicii  fui  fidem  D.  D.  N.  N.  Ar- 
cadius  & Honnrius  felieiflimi,  acdo&itfimi 
Impcracorcs  Scnatu  petente  flatuam  in  Fo- 
ro Divi  Traiani  erigi  conJocarique  iuflè- 
runt  1, . Co- 


(i)  Inferi  pi kiDcro  io  inlìma  liuti  deiritam , quae  nune 

hi  it  habec  TAN BV5  SlT  EGESTVi,  vani 

«arie  redimere  tonati  funt  - alti  TANTIV  RVDE- 
RIBVS  i ahi  TAN  rii  OPIBVb  » ahi  TANT1S  EX 
COLLIBVS  » alo  TANTE  MOLIBV.S  i alti  dc- 
miiBi  , tu  Maritami*  , veratri  aurifere  kclnnetn , 
TAN  Ili  OPERIBVa.  I nte jnm  eam  linea*  line 
lacuna  Icgifle  videtur  [impeliate  fua  Bcrnardus  Ori- 
cdlaaius.  Eodtm  modo  integra»»  cxfcripfit  Anony- 
mti,  IX-  Sacculi  apud  D.  Remar.  Monifaucooium  in 
Diario  cap.  19.  p(.  1(9.  G. 

(1)  Gap.  6. 

(j)  Lib.  XI.  cap.  i*.  G. 

(a)  Dui*  a Traiano  exflrucl.li  Btbliothccas  memerat  Dio 
Lib.  LXVUI.  pag.  77I.  & Sidonius  Epifl-  Lih.  IX. 
16.  Hanc  Diocleiunut  ad  or  olmeti  rum  fiiarum  ther- 
Diarum  «idatur  naaHuiilTe , ut  indicai  Vopifcus  in 
Probo  cap.  X.  G- 

(jJ  Lcgc , fi  vacai , Larspriduun  in  Alexandre  » Eutro- 
ptLtn  , Catfodormu  Lib.  L Var.  Ep.  Ammianuin 
Lib.  XVI.  Gdliusa.  Lib.  XlIL  cip.  14.  G. 

(A)  In  Traiano. 

(7)  Sotua  cntitius  Traiaaus  iota  Urbem.  honori*  ciuffa 


Icpulius , ut  tir  Eutropiuj  v dners»  eiuftjuc  in  aurei 
urna  condito»  ferunc.  G. 

(I)  Maiuarn  Traiani  cvlimiDac  fuperimjwficam  fuilfc  ahc- 
iKim  vtrilimUws  cdnfec  Fabrcttur  de  Cokjnua.  Tra- 
iam  cap.  li.  G. 

(9)  Inlìguc  hoc  opus  Colo  (Trae  magnìrudinu  lauda  tur  ab 
Ammiano  Ma-rdlirio  Lib.  XVLG. 

(10)  Lib.  XVI.  G. 

11)  Lib.  XlIL  cap.  14.  G. 

1 a)  Omnc5  haberu  VIGENTES  * ìtem  MS.  Fr.  lucundi 
Veronenfis.  Haec  omnia  Orirellariui  cxfcripht  ex 
rrurmorca  tabula,  «juae  fubtetta  fuii  llatuae  Clan- 
diani  io  onuowr.tum  eiufdem  Fori  pofitsc , q:  a ui 
Mari  un  us  Lib,  V.Vap»  1.  Topograpb.  Romae  fe  ri- 
dille aie  in  burniti  quadam  domo  in  Conflaatini 
Iberniti  r quod  Caiani  Lucius  Fauous  sdii  renar  de 
Ani.  Urb.  Romae  Lib.  11.  ci|\a4.  Gm tenia  vero 
p.  corset,  j.  ex  Smeno  ait  evllitilTe  olii»  in  domo 
Fomponi i Laetì  in  Quirinali.  In  fine  eiuidcm  infcri- 
ptiooii  feriptum  ed  dyflirlon  Graecum  , quod  habec 
Aldus  in  Orthograpb.  & Gmrerui  loco  iupralcripco, 
8r  senilir  ctiam  Marlianus . Orwillanus  vero  pt<e* 
temifit.  G. 
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Cobortes  Sex  Vtplum . 

De  cohortibus  Capra  fatis  didum  eli. 

Ae  dicala  Corner  dice  , f, apra  Graecoftafim . 

In  Regione  templi  Pacis  fatis  Concor- 
darci profcquuti  fumus . 

Lacus  Curtius  . 

Lacus  , quem  vetercs  dixcre  Cur- 
tium  (i)*  quum  maxime  Celebris  fit  ad  Li- 
vii  (a)  ufque  aetatem , in  quacflione  man- 
fitaquo  porilfimum  origincm  duxerit.  Alii 
{3)  primo  bello  Sabino,  monumentimi  eius 
pugnae»  ubi  primum  ex  profonda  emerfus 
palude  eques  Metius  Curtius  in  vado  Ila- 
tuie  Curtium  Lacum  , adpellarum  voltine . 
(4)  Alii  Hernico  bello , quum  Forum  me- 
dium  ferme  fpecu  vallo  conlapfum , in  im. 
menfam  altitudinem  duceretur;  neque  ca 
vorago  conicdu  tcrrae  expleri  poflct,  M. 
Curtium  iuvenem  bello  egregium  calljgall'e 
fcrunt  (5)  d u bitinte s , feque  prius  devo- 
tum  equo , dein  maxime  exornato  iniiden- 
tem  armatum , in  fpecum  immillile , La- 
cumque  Cunium  non  ab  antiquo  ilio  T. 
Tatii  Regis  milire  Cunio  Merio,  fed  ab 
hoc  magis  adpellatum  . Nos  audoritate  Li. 
vii  eam  rem  ut  incompertam  aliorum  iu- 
dicio  relinquimus , ita  tamen , ut  Currio 
Merio  libentcr  adeedamus  (6) . Sed  dar.da 
eli  venia  antiquitati,  ubi  praefertim  nimia 
vetuftas  derogar  verirati  fidem . 

Nobilitatur  locus  Gaibae  Augnili  cae- 
de  , qui  dum  fugit  a fuis  dcrelidus  , excepta 
Germanorum  vexillarione  . quam  recens  mc- 
ritum  obflrinxerar , ad  Lacum  Curri»  fella 
provolutus  , ibique  iugulatus  (7). 

Bufi! ica  Argentana . 

Argcntariam  rem  fuilìe  habitam  pro- 
tro, Cicero  (8)  indicar,  dum  Augulto  obii- 
cit  avum  argentarium , patrem  vero  adlli- 
pulatorem . Legimus  tamen  apud  T.  Li- 
vium  (p)  tabernas  argentarias , quae  novae 
adpellantur , publice  ad  Forum  inlticutas, 
feutaque  aurati , captiva  de  hoflibus  arma , 
divifa  dominis  argentariorum  ad  Forum  cx- 


(•)  Lacus  Curtius  medium  Foci  occupavi* , G. 

(»J  De  eodem  Laeu  legc  Livium  Lib.  I.  G. 

(j)  Vide  Varroucm  de  L L.  Lib.  IV. 

W E»  Livio  Lib.  I.  G. 

(j)  Ex  Livio  Lib.  VII.  G. 

(«)  A (iter  fenili  Madsaous  Topograglu  Rosi.  Lib.  IH. 
ap.u  Vide  et  iato  , fi  ottusa  eibieft  , Lucium  Faanum 
de  Aotiqub.  Orb.  Rem.  Lib.  II.  cip.  13.  G. 

(7)  Ex  Suetonio  in  Ceiba  cap.  io.  4 ex  Dione.  G. 

(v  Ep*ftoIis  ad  FamiL  At  in  oraiionc  prò  Cacciai 
a.  4.  de  quodam  dixk  ; Ar^nttrUm  ntn 

ìgtuiiùm  futi.  G. 


oruandum , die,  quo  L.  Papirius  Didator 
ex  S.  C.  triumphavit;  quod  minime  diflo- 
nat  ab  bis , quae  poli  Cannenfem  cladem 
infigni  ilio  incendio  relata  funt  (io)  quo  plu- 
ribus  fimul  loci*  circa  Forum  orto,  feptem 
tabernac.  quae  pollea  quinque  & argenta- 
riae  , quae  deinde  novae  adpellarae , arfere 
comprehenlà  poli  ea  privata  aedificia.  Nc- 
que enim  tum  Bafìlicae  erant  comprchcn- 
de  , Lautumiac,  Forumquc  Pifcacorium  , & 
Acrium  Regium . Hiuc  pollea  Principe* 
vjros  ad  Baiiiicas  tabernarum  loco  intendilTe 
animum  putaverim  prò  fortuna , ac  magni- 
tudine impcrii , audis  publkis , quemadmo- 
dum  & privatis  aediliciis  (il). 

Umblicus  Urbis  Romae. 

Umblicum  , live  centrum  . Urbis  alii 
alirer  acccpere . Dionylius  collem  primo 
Pallanrium , dein  Palatium  didum  Eutro- 
pia Curtium  Lacum,  Athenaeus  Millia- 
rium  Aureum  , vir  adprime  eruditus,  & qui 
de  vctcrum  architettura  (cripfcrit  (12). 
Ego,  ut  libentius  Athcnaeum  fequar  facit, 
cum  ipforum  Graccorum  in  feribendo  mira 
follcrtia,  quippe  quibus  maxime  curae  fuic 
latina  certìora  (radere  fuorum  ingcniis,  tum 
praecipue  quii  a centro  umbilicoque  Urbis 
veriiimile  eli  fumfìlìc  inirium  vias , quae  ad 
lingulas  portas,  dein  ad  extremos  Italiae 
fines  protenderentur  : quod  eodem  auclore 
nowtium  L.  Mummii  e Corintho  inventum 
a Ve  i taliano  exornatum  putaverim , dum 
moenium  infigne  opus  adgrederetur . Nam 
poli  Urbem  a Gallis  captam  , quum  in  ea 
inftaui  aiida  feliinatio  vicos  dirigendi  curam 
cxemilìèt , dein  Neronis  principati!  magna 
pars  Urbis  incendio  abfumta  ellct,  a quo 
magis  credam  quam  a Vefpafiano  follati 
ingenio  Principe  , divifum  loci  fpatium  , di- 
redas  vias , Miliiariumquc  Aureum  rcliicu- 
tum  ? quum  praefertim  qui  poli  Ncronem 
ad  Vefpalianum  ufque  impcravcrc  Galba, 
Ocho,  Vitellulque,  ignavi  admodum  Prin- 
cipes  ad  dcbdiam  magis,  quam  ad  bonas  ar- 
tes  ornandaeque  Urbis  decorem  animum  ad- 
ieciflènt . liaec  ex  Livio , Plinio , & Suc- 
touio  (13). 
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(9)  Lib.  XXVI.  G. 

(10)  Lege  Li n urti  Lib.  XXVI.  G. 

(11)  BafiÌK*  sT£,H!a*U , ut  notar  G.  Panciroliii  de  xiv. 
R‘fi-  Vrbi»  Romae , fui:  tedili  cium  tcRurflnatuai  , 
coJucnnu  fuffiiltum  , taberoii  circum  diffoditis , in 
quibur  argentari,  ornimc&taque  aurea  & argentea 
vendcbanrur  , ti  ob  id  , *rg*marìa  «ocabatur . De 
h*c  Ea  filici  inceli  igir  La  beo  in  L.  Ptsku&i  §.  itesi 
cum  quaereretur  de  auro,  & arg.  legato.  G. 

(n)  ForCun  Ioaonem  BapriOam  Albercium  mdigUat.  G. 

(13)  Ho»  confcr  locu  fujxrius  citatia . 
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Templum  Tilt , & Vefpafani . 

Vcfpaiìani  Titique  remplum  honori 
Principimi  fimul  a Dominano , qui  Impe- 
rio fucccflit  dicatum  exiftimaverim  : fiqui- 
dem  Titus  imperii  particeps  criumphivir 
una  cum  patre , ccniuramque  gcfiit  , una 
eidem  conìega  & in  Tribunitia  porefiate, 
& in  feptem  Confulatibus  foie . Eufebius  au- 
tem  Pamphilus  intcr  cererà  egregia  Domi- 
tiani  opera  & Vcfpafiani  templum  connu- 
mcrat.  Quod  fi  quempatris,  filiique  varie- 
tas  nominum  ofi'endic,  fciac  corruptos  Eu- 
febii  Annalcs  co  magis  praebuifle  erroris 
caulTam  Jatinis  hominibus . quo  minus  Grac- 
cus  Eufebii  libcr  cxflarct,  a quo  certa  co- 
gnicio  percipicnda  ciTet.  Veruna  alii  aliter, 
quac  ad  ipfas  aedes  pcrtinent,  ufurpavere. 
Nam  apud  vctcres  fcriptorcs  aliud  cxftruc. 
re , aliud  dedicare  eft . Neque  defunt , qui 
accipiant  Vefpafiani  templum  aedem  aVc- 
fpafhno  confiru&am  ; nonnulli  vero  dicatum 
Vefpafiano  templum  interpretcntur  : nobis 
autem  videncur  poderi  , fiv«  Principcs , li- 
ve Ccnforcs  illi  fueriut  , pictatc  vel  gloria  ad- 
duci Jibcnrcr  maioribus  dieafle  monumen- 
tai daturqitQ  Hadriano  maxime  laudi,  ut, 
quum  iple  palfim  plurima , & ca  quidem 
egregia  opera  conftruxiflét,  neutiquam,  nifi 
in  Traiani  tempio  nomcn  fuum  infcribi  pa- 
teretur  (i) . 

Bofilica  Paulli  cum  Pbrygiis  Colunmis  ■ 

De  Bafilicis  Aemilia  , & Fulvia  fatis 
difieruimus  in  Templi  Pacis  Regione  ; tan- 
tum addiderim  hanc  Phrygiis  Columnis 
confpicuam  a Plinio  (i)  inter  praccipua  ope- 
rimi, quae  umquam  lumtuofius  confimela 
cilene , inule  cclcbratam  . Hacc  namque , ut 


(i)  Vide  Aclem  Spartunum  in  eius  vita  . G. 

(а)  Libw  XXXVI.  cap.  «5.  Confct  Appianum  de  Bdlo 
Civ.  Lib.  li.  p.  44 J«  G. 

(3)  In  Galba . G, 

(4)  Cicero  ad  Atticum  Lib.  IV.  16 . Perniine  in  medie  Fe- 
re Bafilketm  iarrt  porne  texuil  iiidem  antiquit  1 0 fa- 
rri ni  r . Ii!ótn  autem  , tuam  fatarti , fuit  mainifìtentif. 
(imam . quaerh  / Sibii  gratin  t i/fa  menu  mante  , 
nibil  glarfa fut . G. 

(5)  Lcge  Livium  Lib.  I.  4.  Plura  cupicntej  ideane  Ro- 
fiouo)  de  Antiqui*.  Urbis  Romie  Lib.  !•  & ad  e* 
um  Demprteri  Paraltpom.  G. 

(б)  Vide  Fertum  in  e.  I^emului  , & %umìna/ij  i Plinium 

Lib.  XV.  cap.  it. 

(7)  Ex  Livio  Lib.  H.  aj.  Acneum  hoc  Ggnum  Lupae  in* 
fentium  nutrii  ia  inauratum  Tuie  ì quod  cxhibcc  Mar- 
inous  TopogrxpH.  Urbis  Rem.  Lib.  II.  cap.  9.  & 
J.  Ryquius  de  Cappotto  Renv  cap.  14.  qui  de 
co  fuiius.  Lupi  e l’jjmim  in  Romuli  Tempio  maxime 
vifebatur , de  quo  loquitur  Ovid.  Fallor.  II.  v.  411. 

Afagna  dati  nutrix  proemi*  falli f babtt . 

(!)  Ex  Plinio  Lib.  XV.  cap.  1 8.  Vide  ctiam  Taci  rum 
Anual.  Lib.  XUI.  5$.  Se  rv  tura  in  Acncid.  Lib. 
Vili.  verf.  90.  G. 

(9)  Non  igitur  htic  loci  Ovidius  prokatur,  qui  Luparia/ 
a Lupa  Romuli  deduci!  Fall.  Lib.  II. 

I/fa  fai  a mente  n fatiti  fatar  Hit  Luparia/. 

Coni u le  Io.  Felicis  Falcili  Addi:,  ad  auro»  154.  io 


!US  URBIS.  p,8 

ex  Plutarchi  Commcntariis  (3)  licer  cogno- 
feere  , admodum  propinqua  Foro  fuit  (4); 
fiquidem  Galba  Princeps  co  lettici  dclatus, 
dum  auctoriratc , & praefcncia  fu  a Orhoni 
refifiere  parar,  in  cos  incidcrit  infidiarorcs  , 
qui  per  Paulli  Bafilicam  inrupcrant  : quo 
factum  efi , ut  ab  cquitibus  , quibus  man- 
data caedes  crat,  ad  Lacum  Curcium  trtt- 
cidaretur . 

Ficus  Rumiiia/is  in  Comìtio  , 
ubi  & Lupercal . 

In  primordiis  Urbis  nulla  res  fere  a- 
lia  efi  iiobilior , quam  Romuli  ac  Remi  (y) 
expofitio  : ctenidi  inproxima  alili  vie  Tiberis, 
ubi  Ficus  Ruminalis  fuit , quam  Romularem 
vocatam  feninc  , miniftri  , vclut  defungi 
Regis  Amulii  imperio , pueros  expofuere  • 
Ficus  igitur,  fui»  qua  inventa  efi  L upa  in- 
fanribus  praebens  rumcn  (<S)  ( ita  cnim  vo- 
cabant  mammam  ) celebrata  efi  fimulacro 
ex  aere,  dicato  (7)  Gu.  & Q^Ogulniis  Ae- 
dilibus  Curulibus , coliquc  coepta  in  Foro 
iplo,  atque  Cornicio  , nota  facra  fulmini- 
bus  ibi  conditis  (8) , vel  magis  ob  memo- 
riam  eius , quae  nutrix  fuit  infanrium  con- 
dicorum  UrLis.  In  his  Livium  & Plinium 
habemus  auctorcs . 

Quod  autem  pcrtinet  ad  Lupercal  Vir- 
ginis,  variacum  efi,  aliis  aliter  Lupercal 
conftitucntibus . Verum  fi  plurimis  traden- 
tibus  credamus , Lyceo  (y) , quem  Gracci 
Pana , Romani  Lupercum  adpcllanc , tem- 
plum in  l’alatio  antiquitas  facravic. 

Aedes  Veiovis  ( 1 o)  inter  Arcem  & Capìto- 
li uni  prope  Asylurn , 

Diiovis  (1 1)  . & Veiovis  numcn  parum 
prò  fanelicatc  cclebratum  efi , & id  quidem 

ad- 


Faflos Ovìditnos  Lib.  II.  pi g.  i44«cdit.Paconni(.  173J. 
(io)  Veiovis  templum  propc  Asylum  Rcmulus  acdihcavìt 
ad  augendaro  , ut  placet  Dionyfo  Lib.  II.  rcligio- 
netn.  Vcwvis  autem  nemen  incercum  qu  d ngni6ccr, 
quum  Ve  pantcuU  diverfo  a fcripcoribj*  modo  ac- 
cipiatur.  Ovidiui  quipj^c  diminutionem  maxime  re- 
doterei  Gellius  vero  noxium  aliquui  cxhiberc  do- 
cet  > quor  conlule  alterum  NoH.  Atticar.  Lib.  V» 
cap,  il.  Parto*,  alterum  Lib.  IH.  v.  443. 

Nutu  tesar  ad  nemen  : taf  ranfia  ferra  C eleni , 
$nae  male  tra  tararti , tafta^ua  parta  tetani. 

Vi t eu  fi  terbi  efi  y tur  non  ago  Vebnit  aeJtm  y 
Aedem  ntn  marni  fu  frisar  effe  lei  ir  ? 

Sic  minore*  Flamine!  in  Uxo  ver  urto  Ve/lamine;  ad- 
pellantur, 

P.IVLIVS.HORATIANVS.VEFLAMF.N.AVGVST! 
idque  magis  aperto  de  Verbot.  SigfliC  conrtrmatur  , 
quum,  co  aurore,  tegrande  iruo>cnti:m  prò  parvo 
£<  minuto  internretcmur . Ovidiana  igitur  <0  magic 
probanda  au^Ioritas  , quo  ci  veturta  monumenta  ad- 
rtifailaotur  > legimus  cuiprc  aedem  lovi  y apud  vc- 
tcrcs  , nondum  barbato  iacraiu , Ze  in  antiquo  faxo 
in  Gruteriano  Thefauro  : 

FORTVNAE 
1 O V I S P V E R I 
PRIMIGENI  AF. 

(tr)  Hoc  fenpeionis  gcnus  lubet  Gcllius  No<^.  Atticar. 
Lib.  V.  cip.  11.  ex  quo  arcepit  Orictl/ariua. 
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adnotatum  titulo  in  antiquis  » ut  inquic  Gel-  | 
lius  (i)  , fpe&ationibus , qui  tamen  aedem 
ipfam  Veiovis  incer  Arccm  & Capitolium 
fuifle  tradir  , timulacrumque  in  acdc  con 
locatum  , adcinclumque  fagittis  , quae  fiqui 
dem  paratae  ad  nocendum  fuerint  , pleri- 
quc  Apollinem  eflc  dixerunt , nonnulli  Plu- 
tonem  , & Dìtem  , Orcum,  & Sutnmanum, 
quali  Summum  Manium  .Immolabatur  cer- 
te Nummi  ricu  Uumino  (a)  capra,  cuius  fa- 
entini indicium  erat , quoti  eiusdem  anima- 
Jis  effigies  iuxta  lìmulacrum  ftaret . Vicru- 
vius  (j)  lune  aedem  imer  duos  lucos  cele- 
brar . qui  ab  Ovidio  in  Faflis  (4)  minime 
dillentire  videtur. 

Vicus  Ligururn . 

Vicus  Ligurum , ut  & Tufcus , ubi  Li- 
gures  inhabitaverint  ; frequentane  cnim  Ur- 
bem  Lignrcs,  facile  perfuafu.  F.a  cnim  Li- 
guftina  gens  laborans  rerum  fere  omnium 
inopia,  ut  non  modo  conHuxiflc  Romani , 
Orbis  tcrrae  emporium  , fed  excurriflc  ad 
Indos  ufque  necdlè  haberct . Adccdir , quod 
Gcnua  Regioni*  caput  prifeis  illis  fuiffe  cor- 
di vifa  eft  ; reperta  enim  nuper  Genuatico 
agro,  ut  ibi  inicripcum  , tabula  aerea  (5)  , 
qua  inedie  frequente®  conventioncs  cum  fi 
niiimis  populis  L..  Cocilio  F.Q-  Mudo 
F.  Cols. 


PUB.  VICTOREM 

A 


Apollo  translatus  ex  Apollonia  t 
XXX . cubtiilm  . 


Incitilo 


Apollinem  xxx.  cubito m ex  acre  ficlum 
fletiflè  in  Capitolio  nemo  iure  dubitare  de- 
bet,  qui  Publio  adccdir  tradenti  tigna  ae- 
rea lxxii.  in  eodem  Capitolio  exftidflc  . Rur- 
fus  qui  adverterit  Ammiani  verba  in  Acgy- 
pti  deferiptione  , qua  Scrapidis  dclubrum 
adtollit  fupra  cetera  orbis  terrae  miracula, 
Capitolio  cxcepto , Publium  minime  adfper- 
nabitur  . Plinius  (<S)  in  mctallicis,  quum 
molcs  fUtuarum  a veteribus  exeogitatas 
fuille  referac , quas  coloflbs  vocant  , tur- 
ribus  parcs  ; adiicit  eiul'modi  Apollinem 
translatum  a Lucullo  ex  Apollonia  Pon- 
ti urbe  in  Capitolioquc  conlocatum  , quae 
ftatua  cl.  talcntis  conftitcrit  . Ex  Lucullis 
autem , quum  plurcs  fuerint  nobiles  , fi- 
gnaque  multa  in  Urbcm  invexerint , Lucio 
ut  libentius  adccdun  facit  illius  viri  egre- 


gia virtus  intigni  quodam  fplendore  con- 
wntta  ; cui  fi  dacum  foret , ut  Gn.  Pom- 
peiani iaudis  acmulum  non  habuiflcc  , pro- 
feto princeps  gloria  belli  inter  cercros  fuae 
actatls  viroscelebraretur  (7)  . Splendidiflimus 
certe  fuit  fupra  quam  referrì  poflit  , quo 
magis  credam  ab  eo  praccipue  quaclitara 
fuifle  laudem  exornandi  Capitolii  tam  in- 
tigni flatua  (8)  . 

Dclubrum  Minerva e . 

Delubrum  verbi  vim  intuentibus , plu- 
rima tempia  comprcheudiflc  videtur  j quo- 
rum ex  uno  codcmquc  te&o  conierà  plu- 
via defeenderer . Quapropter  haud  fatis  feio 
facrum  hoc  templùm  feiunchim  ne  exftite- 
an  lovi  à limoni  una  cadcmque  teftu- 
dine  coniun&um  , quod  in  Capitolio  fuiflè 
feimus  maxime  celebratum  (9).  P)inius(»o)in 
recenfendis  pi&oribus  , qui  maxime  clarue- 
runt  Nicomachum  adnumerat  , Ariftodemi 
filium  , diicipulumque  . Hic  pinxir  raptum 
Profcrpinic , quae  tabula  fuit  in  Capitolio 
in  Mincrvac  Delubro  fupra  aediculam  Iu- 
ventutis  ; quod  ipfum  arguit  & laudem  ar- 
titicis  : intigni  enim  loco  conrefpondiflò  or- 
namenta vcritimile  eft. 

Ae dicala  luventae  (1 1) . 

Inventa , quo  maxime  loco  exflicilTct 
in  proximo  capite  demonftratum  eft  , quam 
una  cum  Termino  Deo  moveri  fc  non 
paflòs  Livius  (iz)  refert , quum  Capitolium 
augurato  libaretur  . At  Dionyfius  quam- 
vis  in  eo  conveniat  Terminum  luvcntam- 
que  (13)  minime  addixiflè  , ut  inde  Veios 
transferrcntur , comprehenfas  tamen  eorum 
aras  fuiflè  adferir  in  conftruflione  tempio- 
rum  . Utcumquc  inlignem  putaverim  Iuvcn- 
tac  (14)  aediculam  , vel  vetuftatc  ipl’a  , vel 
quavis  alia  rationc  a Publio  incer  ciulmodi 
ceceri  adnocacam . 

Porta  Carmentalis  verfus  Circum  F lamini  uni- 

Urbcm  tres  portas  habentem  , aut  ad 
fummum  quatuor  Romulus  quum  rcliquif- 
fet , unam  ex  bis  Carmcntalem  putaverim  3 
Carmcnte  diciatti  (15)  ut  de  Salutari  dixi- 
mus  a Saluti®  aede  : nam  et  Dionylius  (16) 
vidiflc  inquic  aram  Carmcntac  fub  Capiro- 
lio 


(t)  Ibidem. 

fi)  Ex  eodem  Gcltio  Lib  V.  cip.  il.  G. 

(3)  Lib.  IV.  cip.  7.  Vide  cium  adone.  I hilandri.  G. 
(4,)  Lib.  III.  *.  417- 

. . fai  rat  a ijtteJ  Olir 

Tempia  furiant  lutee  Veievir  aure  Deer . 

(>)  Hanc  vide  apud  Ubertum  Fdieiam  in  Opufculit  Lib. 
II.  de  Lingua*  Latitile  ufu , fc  pracfUntia.  Adler- 
tur  etiam  in  Gruten  Thcfauro  p.  CCIV.  G. 

(«)  Lib.  XXXIV.  caF.  7.  G. 

(7)  Lrge  Vellcium  Pater  ctilum  Mifloriar.  Lib.  II.  33.G. 
(I)  Vide  I.  Ryqaiuro  de  Capitolio  Rom.  cap.  15.  qui 
Qiuduai  adiert  inlignem  Iceum  inPanegyr.  ad  VI. 


Honorìi  Confulatum.  G. 

(9)  Lejje , li  vacar,  1.  Ryquium  de  Capitolio  Rom.  G. 

(10)  Lib.  XXXV.  cip.  10. 

(11)  Veto*  MSS.  Irti  10  habebit  1VVENTAE,  ùftura 
poftea  ut  dicat  IVVENTATlS. 

(11)  Lib.  V.  Con  Tuie  etiain  Serrium  in  Vireil.  Arncid. 
Lib.  IX.  v.  44d. 

(13)  Dk-tbat  luieutami/ne  in  MSS.  fa  O uni  pò  dea  Inten- 

tar empire . 

fi  4)  Hcic  quorrue  (aduni  ut  dicat  Juveuiaih  in  Ccdicr. 
f'5)  Lege  Fclium  in  *.  SeeJerata . G. 

(16)  Lib.  I.  pag.  15.  G. 
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Ho  iaxta  porta m Carmentalem;  quod  quum 
ita  fic , par  eft , primas  iilius  quaòratae  Ur- 
bis portas , lì  magis  eam  , quam  rotundam 
formam  probamus,  prò  vendiate  Rcgionis 
fùlccpillc  cognomcnrum . 

Haec  cene  fuit  ab  ea  parte  Urbis, 
quae  vcrgerec  ad  Forum  Olicorium  , & Cir- 
cum  Flaminium  (i),  ubi  & antiqua  aedes 
Apolhnis , tette  Afconio  (a),  conttitutaeft  . 
Ceterum  Sex.  Pompsius  Sceleratam  por- 
t&m , quae  & Carmcntalis  dicitur , adpcb 
latam  inquit,  quod  per  eam  VI.  & CCC. 
Fabii  «greiH  adverfus  Etrufcos  ad  amnem 
Crcmeram  interfefti  funt . Haec  autem  por- 
ta , ut  eiufmodi  cererà  , proprcrea  quod  elle 
defiiflèt  , aiiis  i'uper  alias  additis  munìciooi- 
bus  cognomen  retinuic  . Vcrum  tacìa  de 
caelo  aede  Iunonis  Reginae  in  Avventino , 
quum  eidem  Divae  ka  facrificium  a deccm- 
viris  perageretur , ut  ab  aedo  Apollinis  por- 
ta  Carmentali  in-Urbem  inducta  pompa 
per  Forum  adiacentiaque  Fori  loca  dace- 
retur , non  crit  ab  inttituto  opere  fi  profe- 
quemur  lùpplicarionis  ordinem , qua  Anga- 
rio vico  in  Forum,  inde  vico  Tulco  , vcl 
ab  utroque  per  B >arium  Forum . Clivum 
que  pui-Hcum  in  Aventinum  perreclum  eli. 
Vcrba  Li  vii  haec  ($):  Ab  arde  Apolli  n:s 
bovti  feminae  d ine  a bat  porta  Carmenta 
li  in  Urbe.n  duHae  : pojl  eas  duo  ftgna  cu 
prtfea  limoni s Regina'  portabantur , turn 
fepte/n  et  v;g!nfi  virgines  longam  iniutae 
V’jle/n  carmen  in  lunonem  Reginam  cane n 
tes  ibant , illa  temperate  forfan  laudabile 
rudìbus  ingenti t , nane  abborretts  , & incott 
iitum  fi  rejeratur  . iArginum  ordinerà  fe- 
quebantur  Decemviri  coronati  laurea  praete 
xtatique.  A porta  lugario  vico  in  Forum 
venere.  In  Foro  pompa  conftitic.  per  ma 
uus  rrfle  data  , virgines  fonum  vocit  piti  fa 
pedum  modulante s , ìncefferunt . Inde  vico 
Tnfco , Velabroque  per  Boarium  Forum  in 
Clivum  Publicium  atque  aedem  lunotti s Regi, 
nae  perreftttm . Ibi  duae  bofiiae  a Decem- 
viris  immo/atae  & fimulacra  cuprejfea  in 
aedem  balata . Ira  prour  res  haud  opu. 
Jentae  erant  , pie  magis  quam  magnificc  rc- 
giones  colebanrur  . 

Templum  Carmentae . 

Nota  hiftoria  de  Carmenra  Evandri 
marre,  quam  fatidicam  ante  Sibyllac  in  Ita- 
liana adventum , miratac  iilius  aevi  gences 

Tom.  II. 


IB  US  URBIS. 

fuerunt(4).  Habitavit  autem  ad  radicc9 
Capitoli» , ubi  poftea  Carmentis  fanum  con- 
ftitucum(j):a  qua  Carmentali  porcae  no- 
mcn  inditum  j quem  locum  Livius  demon- 
ftralìè  viderur  ; quum  Galli,  feu  veftigio 
hominis  notato , qua  nuntius  a Veiis  pcrve- 
nerat , feu  fua  fponte  animadverfo , ad  Car- 
mcntis  làxum  adfcenfo  equo  nocle  fubluttri 
in  lumnwm  Tarpeiae  rupiscv2ferc,quo  arx 
Capiroliumque  in  maximo  dilcrimine  fuit 
(<5) . Rcpcriuntur  ftarutae  arae  duabus  Car- 
mentibus  pericuH  deprecandi  grafia  (7)  , 
qua  rum  Pojluerta  una , Pro  fa  altera  cogno- 
minata cft  a refli  perverfique  partus  pote- 
ttate , & nomine . Sed  de  his  fuo  loco  ; 
nunc  tantum  pauca  de  Sibylla  referemus. 
Iuflinus  (8)  Martyr  , & qui  multa  Graece 
fcripfit  a Mofc  & Piatone  repotka , ait  vi- 
dittó  Cumis  bafilicam  ex  uno  perpetuoque 
lapide  , opus  qnidem  maximum  , atque  ad- 
miratione  dignilHmum  , ubi  Sibylla  Bcrofi 
lilia  ex  Babybnc  profeta  , refponfa  reddi- 
dorar.  Vafa  deinde  tria  in  medio  bafilicae 
ex  eodem  lapide  , unde  lauta  , & amicla  Ito- 
la in  intimam  bafilicam  rcconderecur . 

Capìtolium,  ubi  omnium  deorum  fi mula- 
era  colebantur . 

Ex  veteri  fcrìptione  licreris  Longobardis 
adnotata  nullam  accepimus  Capirolio  ad- 
dkionem  (9)  . Roma  caput  rcru.m  quum 
fiieiit(io),  CapitoKum  autem  ( 1 1 ) arx , de 
Urbis  caput , acqui?  auribus  ci  is  hud.s 
audieodae  funt  (11);  ncque  dubkandum  quo- 
minus  tot , ac  tam  praeclara  monumenta  in 
unum  locum  congeda  eflent , qui  piinceps 
terrarum  orbis  fueric . Ctpitolium  igitur , li- 
ve Tarpeium  , ut  de  Saturno^  atque  llcrculs 
caccam  , qui  dicuntur  locum  incoluidè , 

( uude  & Sacurnium  dictum  (13)  ) , Romu- 
lus  inluttravit , dum-  fpolia  Acronis  regis 
Caenio.nfium  cadi  fufpenlà  gerens  in  Capi- 
tolium ad  quercum  paftoribus  facram  de- 
poluic , fimuloue  cum  dono  defignavic  tem- 
pio lovis  fiues  , cognomenque  addidk  Deo  .- 
Feretrium  vocarunt , cuius  templum  pri- 
mum  omnium  Romae  làcrarum  eit  (14)  ; 
parvum  id  quidem  in  vertice  montis  con- 
dkutum  , fed  prò  fortuna  , ut  tum  parva 
res  Romana  crai , fubttructum  : vedigta  ta- 
mcn  in  memomm  eius,  qui  condrdciit  ad 
Dionyfii  ufquc  actatcm  lcrvaca(i$).  An:ns 
deinde  Martius.tertiusa  Romuio  Kcx,  aedem 
V v v Fe- 


(■)  finii»  porne  fi (um  decime  eliaca  Plnurchui  in  Ca- 
millo » {t  -oltnut  cip.  1.  G. 

(»)  lo  Ciccroncm  p.  ijo.  euiu»  nrba  adfcrt Sem. Piiilcu» 
in  l-CT.  V.  7 tmtlvm  Apollink.  G. 

(3)  LiK  XXVII.  37.  G. 

(4)  Ccgt  Dicnflmin  Li  b.  I.  p.  14.  Livium  Lib.  I.  G. 

!';)  Kr  colino  cape  1.  & Dionylio,  itodem. 

6)  Lege  Pluurdtum  in  Viu  Cantilli.  G. 

(7)  Id  notai  Gtlliut  Ncfl.  Atticar.  Lib.  XVI.  cape  tS.G. 
(t)  Io  Sermone  ad  Genica  eahortaiorio, circa  fiorai. G. 
(9)  VwuQi£aui  craoium  Codt.t  Vaiicaoix  uolum  ba- 


bet  CAP1TOLIVM,  reliqua  io  aiiia  miour  ecruiUi 
habemur . G. 

(10)  Quod  eli  notifiinium.  Non  filesdus  Mariitlii  Libi 
Xfl.  Epigr.  Vili.  Rutiliui  io  luncr.  Lib.  1.  G. 

(ti)  Vide  Taciium  Hiftonar.  Lib.  III.  74-  G. 

(11)  Lege  I.  Ryquium  de  Capitolio.  G. 

(t})  Vide  Soiinum  Cap.  ». 

(>4)  Haec  tx  Livio  Ltb.  L Se  Dionylio  Lib.  IL  p.10». 
depromu.  G. 

5)  Lib.  IL  p.  tot,  G. 
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Tn  eti  ti  Iovis  amplifica vit  (O  » quandoqui- 
eleni  rebus  bello  egregie  gettis  non  modo 
Urbem  novis  mocnibus  » led  edam  agrum 
fcicfque  ad  mare  ufqne  protulerit . Vovit 
de  Tarquinius  Prifeus  bello  Sabino  (a) , ic- 
ccratque  templi  fundamenta  fpe  magri  fu- 
ti» rae  magnitudinis  » quam  modica  adJmc 
populi  Romani  res  fufticeret  ; quum  Sabini 
belli  motus  cocptis  intervenir}  quaproprcr 
inchoatum  opus  deferere  coaflus  elt,  quod 
poflca  Servius Tullus  fociorum  Audio»  dc- 
in  Tarquinius  Superbus  capta  Saetta  Pome- 
tia  ex  manubiis  refumfere  Capitolium  . 
dicium  a capite  hominis  ibi  invento  » dum 
fundamenta  cfi'oderentur  (3)  . Gloria  tamen 
operis  libertari  refervata  cft  . Nani  Kegibus 
exaflis  Horatius  Pulvillus  itcrum  Conful 
templum  dedicavit  (4)  , ca  quidem  magni, 
fi  ce  mia  , quam  immenf’ae  poftea  populi  Ro- 
mani opes  ornatene  potius , quam  augcrcnt. 
Rurfus  a Senatu  Populoque  Rom.  iisdem 
vettigiis  fatum  eli  : poflcaquam  incelicelo 
CCCCXV.  annorum  fpatio  L.  Scipione, 
C.  Norbano  Colf.  (5)  igni  conùimtum  fu- 
e rat  civibus  inter  fe  dillìdcntibus , curam  re- 
fticucndi  vicìor  Sulla  fufeepie , ncque  tamen] 
d.Jieavit , quod  lolum  ad  cius  felicicatem  ! 
defuit  (5)  , dcdicationi  autem  > Sulla  morte 
intcrcepK»,  Catulus  inlcriptus  (7) , de  quo 
f ia  accas  varia  exittimavit  quod  tcgulas  aereas 
prmusinauraflèt  (8)  . Inde  nomea  Q^  Lucani 
Caculi  rcttitutoiis  Capitoli»  inter  tanta  Cada- 
rum  opera  ufque  ad  Vitcllium  Principati 
man/ìc  (p)  quamvis  a Dittatore  Cattare , 
(io)  Augtifloquc  rcficeretur . Llogium  adhuc 
exttac  marmore  iucilum  in  hunc  ferme 
modani  ( 1 : ) . 

Ò.  IVT  A T I V S . a F. 

Q.  N-  CATVLVS.COS. 

SV  BSTR  VCTIONEM.tT 
TABVLARIVM  EX.U 

FACIVND.  CVRAV. 

Sed  illud  elogiu m maius  , & firmius , 
quod  a Cicerone  inlcriptum  nulla  um- 
quam  dclebit  oblivio  : Capitolium  non  (ò- 
lum  per  Catulum  dedicatimi,  led  eciam  ma- 
gni ;kcmtu3  ette  rettiti» tu m » quam  ante» 


(1)  Id  mrmnrit  Lìvini  1-ib.  f.  JJ.  G- 

(0  Ijvkij  LiU  I.  Dior.y  <iu«  LiK  111.  p.  io».  Tacitili 
Hiflor.  Lib.  HI.  7 j.  Fiutarci»  us  in  lopluoU.  G. 

(j)  Coniulc  Libino  Lib.  I.  3f  V»  D»oy  fiuto  Lib.  IV* 
p.  157.  Varroncm  de  L.  L L'b»  IV.  7.  & L Rf- 
quium  d«  Capitello  Rem.  cip.  9-  «o.  li.  6. 

fi)  Fx  Livio  Ltl»  11.  la-iu)  loco  fupt ad.  Dioiiyuo  Lib. 

V.  G. 

(?)  Anno  V.  G D^LXX.  G. 

(0)  Minai*  Lib.  VII,  cap.  45.  Vide  etiain  Fluurchum 
in  vita  Poplicolaa  . G. 

(?)  V'de  Sotto  Mura  in  Auguflo  cap.  94.  G. 

(?)  Ex  Plinio  Lib.  XXXIII.  care  3.  G. 

(9)  Orania  ferme  notali. ex  Tacito  Hiltoritf.  Lib.IIl.7i.G. 

(10)  Vide  Pluratchitn  in  Popli.cJa  . G. 

• ri)  Adfcrtur  in  Gruteriano  Thcfauro  p.  elxx.  6. 

( 1 : ) Lift  A.  Gcll'um.  Noti.  Attic.  Liù  II- cap.  io.  G. 

(tjJCodcx  Oricctlarii  habet  PUwjf**  ^tmeodandum  iyirur 
amarne  ufi*  et  1 aiuto  Faziflie.  Favilla*  «ut  docci  Gel- 
ili» ibidem  , fatte  rcllae  euaedam  et  oAciaae,  qua  e 
in  arca  fub  terra  eranr , ubi  riponi  fo'cbant  figlia 
velcro  , quac  exteroflo  amlapfa  cileni  , St  aliaquac- 


A fuic . Capitolium  praeierea  dariuìmum  , oc 
pulcherrimum  Catuli  monumentum  ette  : 
cuitts  nominis  aeterna  memoria  fimul  ci  m 
tempio ipfo  confervatur  . Varrò  (12)  auum 
refcripfic  in  memoria  (ibi  etti; , Q.  Catulum 
Curatorem  rettttuendi  Capitoli»,  voluifTe  arc- 
am  Capitolinam  deprimere  , ut  piu  ribus 
gradibus  in  eam  confcenderetur , fuggeftufque 
prò  fattigiì  magnitudine  emmentior  ttcrct  » 
fed  facerc  id  nequittè , proprerca  quod  Fa- 
viflàc  (1 3)  impediflent . Verum  quum  peni- 
tus  conila  graflèt  civili  hello  a Viteilianis 
incenfum  (i4),demum  vittor  Vcfpafianus . 
ca  qua  in  ceceris  felicitate  ufus , de  integro 
reficcre  ad  gre  (Tu  s.  opus  abfolvit  i ita  tamen , 
B ut  iisdem  vettigiis  fifteretur  (15)  ; cui  operi 
adco  ftuduillò  Principem  fcrunt , ut  ruderi- 
bus  purgandis  primus  admovcric  manus , 
fuoque  collo  quaedam  extulerit  (i<5)  : quia  & 
tabularum  ex  acre  tria  millia , quae  limul 
conflagraverant , reftiruenda  fufccpcrit  , un- 
dique  invettigatis  excmplaribus  -,  monumen- 
tum (17) imperi»  pracclarum  , ac  vetuttiffu 
mum  ,quo  tettata  eflent  paene  a primordio 
Urbis  foedera  . Senarus  Confitta  , Plelil’cita, 

Iceceraque  generis  eiusdem  . Rurfus  tanta 
Capitolii  molcs  luh  Tito  Principe  contta- 
gravit  incendio  iilo(i8)  inGgni,  quo  plurima 
à e.»  quidem  egregia  opera  coni'umia  funi, 
^ ut  in  Mica  Aurea  diximus. 

Uicimus  Domitianus  reftituit  in  me- 
lius • confecravitque  (iy).Nam»  G Plutar- 
cho  adccdimus(io),  Graecorum  qui  fcripfere 
hittorias  , gravilHmo  , & qui  fuorum  acmu- 
lacione  Romanum  nomeu  cclcbret , nullae 
privacae  divitiac  tanto  impendio  operis  fa- 
tis  ette  pornitteat . Quod  li  quia  decora 
Capitolii , fedem  atque  arcem  populi  Ro- 
mani  propius  velie  ad  vertere  , proponat  (ibi 
Domiuanum  nrmioluxu  exacdilicandi  cap- 
timi , quod  cius  opcrolà  acdiócia  demon- 
ftrant  (il), tanto  impcnlius  ad  Capitolium 
intendille  animum  » quanto  auguttniima  iiia 
Domus  lovis  Optimi  Maxi  mi  exigerc  vi- 
D debatur. 

Symmetria,  formaque  templi  prò  ia- 
gc- 


Jam  reli/'iofe  donariit  conlecracir.  Vii*  FitiJVura  in 
l e*,  r.  r-t/jT-r.  G- 

(14)  ViJc  Suetonion  in  Vuetlio  c.  16.  Se  Dioorm.  G. 

(ijj  Capàiolii  renicutioaem  defcribii  Tuirui  Flifloriar. 
Lib.  IV.  sJ-  G. 

('«61  Ex  Sneitm»  in  «tua  vita  e*f\  I.  G. 

(17 jlTaec  ad  hiAorrini  ccceflarii  praetcìmiila  in  (indire 
Orkellani . De  hi»  tabuli»  ahenci»  in  Capiiu^io  fi- 
xii  vide  I.  Ryquium  de  Capitello  Rom.  n|\jc.G. 

(iljPer  triduum  totidemque  rcéle»  durafle  numerai  iue- 
«oniuj  in  Tito  c.  S.  il  Dio  egregia  opera  incendio 
abrumta  deficrìbic  . G. 

('9)Coo(ule  Suetonium  in  ciua  vita  cap.  5.  Dioneo» , & 
Io.  Ryquium  de  Capitolio  Rom.  cap.  >1.  G. 

fio)  In  vita  ToplucUc.  G. 

(ai)Dercribuntur  a Si  ctonio  c.  f.  in  tiu»  vita.  Vide  e- 
tkam  Tacttum  Hidoriar.  Lib,  III.  , Eutrcpium , 
l.amprìdium  in  Alexatvdro , Plutarcbum  in  Ferale, 
EufebUitn  io  Chrorkii  , Xipbilinum  in  Hadriano  t 
AmtnUnum  MarccUiflum  Fi  ili  or.  Lib.XV'1.  H Proco- 
pium.  G. 


Digilized  by  Google 


>45 


DE  REGIONIBUS  URBIS. 


94<> 


genio , ac  Audio  eorum , qui  condidere  va- 
ria ac  multiple*  fuic . Dionyfius  (i)  qui  poA 
iucendium  , pacrum  fiiorum  aerate  refert 
fuifle  rcAicutnm  Capitolium  , adiicit  ecm- 
plum  in  ca  parte  tantum  difFerrc  a prifeo 
opere . qua  frons  meridiem  profpe&et  ; ubi 
triplici , a rcliquis  vero  partibus , Amplici 
columnarum  ordine  comprchenderctur . 

In  co  aucem  tria  Sacella  incrant , Io- 
vis,  limonisi  & Minervae  (i),  paribus  an- 
gulis  conArucla , atque  inter  fe  communia  . 
ita>  ut  luppiter  medium,  Minerva  dextrum 
locum  obtineret,  qua  in  parte  vetulhs  le- 
ges  olim  fuifl'e  adfixas  Livius  (j)  prodidif. 
Piinius  vero  (4)  in  Iovis  fòlio  duo  millia 
pondo  auri  a Camillo  condita , quae  polka 
M.  Craflus  fuo  , & Pompeii  tercio  Confulatu 
rapuit  ; qitod  a Iulio  Oblequontc , & Dione, 
dum  plurimis  prodigiis  detcrriros  Romanos 
referunt  1 cónfirmatur  . Nam  & Aatuae 
mulrae  in  Capitolò)  a fulminibus  liquefa- 
le (j);  fimulacra  pleraquc  praefertim  lo- 
vis , quod  in  columna  Armatum  ciac  (d)  : 
linde  fimulacnim  maius  conflruólum , quod 
ad  (blcm  orientqm  , atque  ad  Forum  ver- 
gerci. ut  coniurariones,  quibus  terrebantur, 
in  luccm  prodircnt  (7)  : cuius  e regione 
fimulacri  Caefar  currum  habuit  in  iplìus 
honorem  dicatum  : tum  eciam  l.upae  fimula- 
crum  cum  Romulo  , & Remo  conrucre  (8): 
litterac  columnarum , in  quibus  leges  in- 
cifac  fuerant , coimiptac . Cellas  pcrinde 
tres , in  quibus  auguAiora  cuAodirentur , fa- 
cente ipfis  legimus.  adnexas , cunftaquc  fui» 
uno  codcmque  teélo  confimela , acnca  fu- 
perficie , aquilaque  culmini  fuperimpofira  : 
quam  arcis  limul , & delubri  fubftructio- 
nem  , lì  quis  diligentcr  obfcrvct  in  Taciti 
vccuAis  Codicibus  (9) , ( duravit  cnim  uf. 
que  ad  Vitclliaoum  incendium  ) non  adeo 
ceccrorum  interprctationem  deliderabit . 

Ornamenta  autem  in  dics  magis  ma- 
gifque  vigente  luxu  nobiliora  cxAiccrc  (10). 
Nam  quum  opus  lapide  quadrato  fubflruélum 
fuiflèt  co  anno,  quo  Urbs  capta  a Gal- 
lis  rcnovata  cA(u),  multo  fpeciolius  Sullac 
temporibus  inAauratum  fuiflè  videtur  (12); 
quandoquidem  Livii  actatc  , ut  ipfc  refert , 
in  tanta  aedificiorum  magnificcntia  confpi- 
cuum  force,  quod  & Dionyfius  demon- 


D 


Arac  (13),  referens  materiam , qua  opus 
coagmcntacum  fuit , priAina  longc  praeflau- 
tiorem  cxAitilTe. 

Laqucaria  autem , quae  poAca  in  pri- 
vati domibus  auro  tegere  confucvere  , poA 
Carthagincm  everfam  primo  inaurata  fune 
in  Capitolò)  Cenfura  L.  Mummii  (14),  unde 
traiificrc  in  cameras , parictcfque  . Colnmnis 
c lapide  pendcelico  tcmplum  maxime  cxor- 
natum  conAat  , quas  Athenis  c tempio 
Iovis  Olympii  Sulla  advexerat  (15).  Verum 
id  parimi  fucrat,  ni  & navalcs  ex  aere  co- 
lumnae  adceAifleut  ; qitas , quum  AuguAus 
poA  Aegyptiacam  vittoriani  ex  roAris  na- 
vinm  conrtaflèt , dcdicailétque  (16),  Domi- 
tiauus  tranftulit  in  Capitolium , dccus  Prin- 
cipis  maximum,  li  propria  eius  gloria  fuif- 
fet , neque  cum  AuguAo  omnium  celebra- 
tillimo  communicata.  Has  columnas  Scr- 
vius  fe  vòliflè  adfirmat  quatuor  numero  ; 
quod  quum  ita  Ct,  convenire  videntur  cum 
bis,  quae  eriamnum  ad  Latennum  cxAant, 
inAgnes  illae  quidem  temperatura  acris  A- 
mul , & grada  artis , opus  Ionicum  Aria- 
tura  exornatum  . Altitudo  eA  xxxv.  pedum, 
latitudo  quanta  fymmctriae  convenirct  . 
Sunt  qui  opincntur,  & id  quidem  arguta 
follcrtia , cxAarc  adhuc  frontifpitil  exem- 
plnm  , hac  maxime  additili  conieclura  , 
quod  in  triumphalibus  Titi  Vcfpafiaui  or- 
namentis , quae  marmoreo  arca  Pròicipi 
publicc  dicala  referuntur , candelabri  illius 
ex  Hicrofolymis  advctli  pompa  producitur 
(17),  eo  quidem  ordine,  ut  ingredienti  pcr- 
vium  acdincium  videatur.  Ave  templi  fron- 
cifpitium.  Ave  quod  maxime  pcrfimile  ad- 
pareat  : unde  nonnulli  diveria  admodum 
fentieutes,  arcum  ipfum  triumphis  inAgnem 
repraefentari  conrendunt  ; quod  mihi  non 
fit  verifimile..  Certe  fymmctria  differunr, 
ut  in  promtu  eA. 

Multa  praeterea  dicenda  e (iène  de  Ca- 
picolli ornamentis  Rcgumque  Rotnanorum 
ex  acre  Aatuis , ut  in  eo  opere  > quod  in- 
ter «tera  orbis  miracula  excellercc  ; ni  cim- 
ila profequi  pcrlongum  fu  . Quapropter 
Aatui  laudibus  eius  cnarrandis  modum  im- 
ponerc , A Daclylothecam  in  exeremo  po- 
fuerim  : quum  praefertim  Tranquillus,  Clan-, 
dianus,  Procopiufquc  locum  (iS)fatis  ab- 
V v v 2 un- 


ti) Lib.  V.  p.  304. , he  VL  p.397.  Vida  I.  Ryquiumdc 
Capirolio  Barn.  cap  ■ j. 

(i)  Qui  plura  cupiunt , aduni  I.  Ry  quinci  loco  lupta- 
lcnpto.  G. 

(3)  Vide  etiam  Ciccronetn  pio  Sextio,  in  Philippica  IH. , 
& in  Catilinam.  Tabuiac  elùsi  renilo  geli  amiti  fi- 
xae,  uti  narrai  Plutarchua  in  Ciodio.  Vide  Marlia- 
num  Topogiapb.  V.  R.  Lib.  II.  cap.  8.  I.  Ryquium 
de  Capitol.  Rom.  cap  30.  qui  de  hii  tabuli:  l'ufint, 
noiatque  chaiaSerum  quibuldim  noi»  diflmihi 
eas  tabulai,  paginatura  Burnitura , Jt  loculoiura  di- 
verliiatem.  G. 

(а)  Lib.  XXXlll.  cap.  1.  G. 

(5)  Vide  Cieeiouetn  IV.  in  Venera , Sr  Lib.1.  de  Divinai. 
& III.  in  Caiilinain.  G. 

(б)  Idem  Citerò  Lib.  I.  de  Divinar.  Die  CafEus  Lib. 
XX  XVII. , fc  lui.  Obfequcns.  G. 


(7)  Ciceroni,  II,  de  Confolar.  ad  Q.  Krairem.  G. 

(»)  Vide  Marlianum  in  Topojiaph.  v. R,  Ltb.ll.  cap.9. 
1.  Ryquium  de  Capirolio  Rem,  Lib.  XXIV.  G. 

(9)  Hifloiiax.  Lib.  IV.  n.  33.  G. 

(10)  Compiuta  enumerai  Claudunus  in  Panegyrieold  Ho- 
norium . G. 

(11)  Ex  Livio  l.ib.  VI.  4.  G. 

(ir)  Ex  Plutarebo  in  Poplìcofa.  G. 

(1  3)  Lib.  V.  p.  304.  Jr  Lib.  VI.  p.  3*7.  G. 

(n)  Lege  Plinium  Lib.  XXXIII.  cap.  3.  G. 

(”15)  Apud  eumdero  l.ib,  XXXVI.  cap.  6.  G. 

(16)  Vide  Servium  ad  Virgilianum  illudi 

Sa  vati  furfantai  afra  edumnaf  • 
t<  Ryquium  de  Capici.  Rem.  cap  3 3.  G. 

(17)  Vide  Rclandum  de  Spolùa.  G. 

(.*)  Horum  Seriptomm  loca  paullo  Aiperius  indicaaimuj. 
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undc  profeqiKiti  effe  videantur  : quem  fi- .A 
gnis  acncis  , ftattm  marmorei*,  cerei ifqnc  ' 
id  gcnus  ornamenti*  adea  retcìtuin  ferenti 
ut  ex  arca  Capitolina  ob  loci  anguftias  Au- 
gufhsin  Ci.mpum  Martium  traducere  coa- 
fihis  fit  (i). 

Gemmis  plures,  quod  peregrino  ad- 
pellant  nomine  Dactylothccam  , primus 
omnium  habuh  Romae  privignus  Sullu 
Scaurus  (a),  diuque  nulla  alh  fuit,  donec 
Pompcius  Magous  eam,  quae  Mirhndacis 
Reps  fuerat , inter  dona  in  Capicolio  di- 
caret,  ut  M.  Varrò,  aliique  eiufdem  aeta- 
cis  auttores  confirmant . ihultum  praclatam 
Scauri.  Hoc  Plinius  (j) . 

Tempi :ini  NemtJtS . 

Confluirne  multa , quibus  putem  Nc- 
mefim  rc&e  a veceribus  in  Capirolio  polì- 
tam  . Capitolium  cnim  quum  arx  imperii 
elice , praefiderc  arri  numen  , quo  virtus  ac- 
que flagitium  iufto  examine  ponderarcntur, 
aequum  fuit  ■,  unde  plerique  Nemefim  exi- 
flimaverc  cfl'e  vim  fortunae , alii  juftitiae  fi- 
Jiam  : geniu m alii  & curam  inter  caelettcs 
terrena  dcfpettanrem,  modcratriccmque  fa- 
torum  , & fortium  : ac  proptcTea  cxorna- 
tam  alis , inlignitamque  rota  fub  pedibus , 
eo  quod  veloci  liime  difcurrcret  (4)  . Fertur 
tandem  indignatam  multhudincm  fcelemm 
oculos  ìam  dio  a rebus  humanis  svernile , 

& cum  genitrice  iti  anteriori  parte  caeli 
minime  redini ram  , extpc&are  renalcentem 
orbem . Rhamnufia  cft  adpellaca  ab  Rham- 
nunte  oppido  Atticae  regiouis  , ubi  tem- 
plum  , & fimulacrum  habuit , & ab  Adra- 
fto  Adraftia  (>). 

Curia  Calabra  . ubi  Pontifex  minor  dies 
pronuntiabat . 

In  pervetuftis  Codicibus  Curia  Calabra 
tantum  ad  notata  cft . Curiarum  nomai  pri- 
mum  a Komulo  invcncum  rcperio , quum 
Populum  in  xxx.  Curias  dividerec , hifque 
imponcrct  Sabinarum  nomina  (<S)  . Numam 
aucem  fufeepto  Imperio  minime  co  Tinnita  fi- 
fe priftinas  Curiarum  fedes,  Dionyfius  (7) 
auttor  eft  ; vcrum  communem  omnibus 
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unam  , Capitolium  inter  Palariumque  con- 
ftituiflè  Curiam , quam  ego  ut  Pompilianam 
fuiflc  opincr , fiacit , cum  ipfius  i’ompilii 
nomcn , rum  maxime,  quod  in  cadem  Cu. 
lia  Tacitus , qui  Aureliano  fucceflit  , ab 
amplilTimo  Ordine  Imperaror  dcleftus  eft , 
quo  Scnaiufconfulro , fi  Fiavio  Vopifcocre- 
dimus , nihil  in  eo  làeraiio  gravius  decre- 
tum  cft . 

Hoftiliam  deinde  a Tulio  HoftiJio  fra* 
xifìc  originem  conftat  (8) , quum  ille  tem- 
plum  Ordini  a fie  aufilo  Curiam  feciflét  j qui 
locus , fiquidem  anccps  multiplicem  conie- 
fturam  habet , ne  graventur  minus  periti 
homines  verba  Livii  diligeotius  advertere  , 
quibus  maxime  factum  eft.  ut  poli  Urbcm 
a Gallis  captam  , lex  rranfmigratldi  Veios 
amiquarctur , Urbfque  aedirìcari  coopta  lit. 
(';)  Nam , quum  Senatu?  de  rclinquenda 
ea  in  Curia  Hoftilia  haberetur , cohortef- 
que  ex  pnefidiia  rcverccnrcs  fiafilo  agmine 
Forum  trai  firenr , Centuno  in  Cornicio  ex- 
clamavit  »,  lignifer  ftatue  fignum  , hic  ma- 
ncbimus  opti  me  ( 10)  .,  qua  voce  audita  , & 
Status  accipcre  fie  omcn  ex  Curia  egreffus 
conclama v it , & plebs  circumfiifa  adproba- 
vit.  Huic  opinioni  Se  illud  Maximi  Valerii 
(1 1)  in  veterum  cxcmplis  adftipulatur.  Nam 
quum  Senatus  ad  Martium  Drulum  Tiibu- 
num  milìfièt , ut  in  Curiam  veniret , Sca- 
turii ad  Tribunam  porius  m Hoftiliam  Cu- 
riam venire  Drufus  refipondic  (l*)j  quo  fit, 
ut  illam  Pompilianam,  hanc  vero  Hoftiliam 
fuiflc  opincr  ; certe  de  rebus  gravioribus 
Senatus  in  Hoflilia  confulebatur  . Nam 
praetcr  quoti  in  ea  aclum  eft  de  relinquenda 
Urbe  ob  cauflàm  tranfmigrandi  Veios  (1  3), 
& in  maximo  diferimine,  pofteaquam  ad 
Cannas  male  pugnatum  eft , Senatus  a Prac- 
roribus  in  camdem  Curiam  vocatus  eft , ut  de 
Urbis  cuftodia  confulcrctur  • Ncque  cnim 
dubitatane  deletis  cxercitibus  hoftem  adop. 
pugnandam  Romana  , quod  unum  opus  belli 
reftarec,  venturum. 

Multae  praeterca  Curile;  vetus  CaU- 
bra , Saliorum  (14),  Pompeia  ùidem  (15), 
& Iulia  (itf)  exftiiere,  ubi  laccidotes  divi, 
na  curale nt , Senatus  vero  humana  mode- 
ratene . Std  illud  praecipue  inveiligatione 
dignum  , prilcos . dum  piomifcue , Spara- 
tim- 


eli Ex  Suctonio  in  Augufto  cep,  34.  G. 

(i;  Hikt  haec  rrioiut  Lib.  XXXVII.  cip,  i.  G. 
f })  Ibidem. 

(4)  De  hac  Dee  confutendu*  Gpraldu*  io  fyntagmat. 
Hifloii.r.  Dtoruro.  VideeiiaH.  ,(ì  vacar , quac  ad- 
ootaùnu*  in  Voi  I.  Mufei  fiorentini»  G. 

(?)  Vide  Inlcrtpoones  Dooiana»  in  Ciarle  I.  X7- & ».  J.G. 
(à)  Ex  Lino  Lib.  I.  Vide  etiatn  Macrobnuo  Saturnal. 


Lib.  L cai>.  ij.  G. 
0)  Lib.  Hf. 


(S)  Ex  Varrone  de  I-  I-  Lib  IV.  ji.  Livio  Lib.  I. 

<l»|i  ita  inquit  -•  Tu  Uni  l(rx  in  Cm,%  mum»  itmflum 


traini  ai  fe  auiJi'  CHrum  ft;h , .irne  tivfiOid  ffan* 
ni  fntmm  nrfirwtn  nttuttM  niprìUtn  tft  : CT  qua  frr- 
« fUfntiuc  b.xktlnrHur  , taru.tm  ftitm  ttfjin»  (tpit . G. 
(9)  Lìviuì  Lib.  I.  »9*  G. 


(10)  Fx  eodvm  Livio  in  fine  Lib.  V.  G. 

(11)  Lib.  II. 

(il)  Tribuni,  plebi,  'mirare Curiam  non  lirebat  : M ante 
valva*  pofitia  CubfcMiu , rfecrm  Pairiim  maxima  cura 
esamina  bine  > m fi  qua  ex  da  imr'oballtnt  , rat*  elle 
non  f’iwrcnt.  Ex  (odem  Val-  Max.  Lib.  11.  cap.  a. 
n.  7.  G. 

(rj)  Livium  Lib.  V.  G. 

(la)  Cu  lia  ialiorura  tuie  in  Palarlo  in  X.  Regione  Urbi*  ex 
Cicerone  de  Divinar.  L 17.  G. 

(15^  Proxima  eiu*  theatro  iuit.Vide  Dionem Lib.  XLIV. 
p.  *47.  G. 

(16)  Cuiii  Iulia  Tuie  propeCcnùtium,  in  loctun  Honi- 
lae  fucceflit , quaca  Auguflui  deli -3vit . Vide  Dio- 
neo. Lib.  XLIV.  p.  x+4.  XLVII.  |j«.  LI.  r*S- 
45*  G. 


Digitized  by  Google 


■t 


9+9 


de  regionibus  urbis. 
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timque  in  Foro  , Curii  » Co.tiìcìo  Roma- 
na^i  rem  pcragerent,  his  artibus  partum 
Imperium  retinuiflè , ut  nulla  umquamRefi 
publica  . aurore  Livio  (i)  . maior  , ncc  fan- 
fìior,  nec  bonis  exemplis  ditior  fuerir,  ncc 
in  quam  tam  fero  avariria , luxuriaque  im- 
mi^raverint . Me  certe  Itaud  poenitct  Po- 
lyHi  Mcgalopolitani  (1)  fententiae  effe  , 
quippe  qui  Romanam  non  modo  praecel- 
Jere  ccteras  omnes  Refpublicas  adferit . fed 
niliil  co  renim  ordine  exeogitan  poffe  pcr- 
fcciius.  Sunttamcn,  qui  quum in  Graccho- 
rum , Cinnae , Sullae  ac  huiufmodi  tempo- 
ra  incideiint  > non  poffint  non  commoveri 
quin  modo  Confulcs  praevalidos,  modo 
turbu le ntos  Tribunos  incufent , vitupercnt- 
que  univerfum  corpus  Reipublicas  , qui  fi  Po- 
JyLii  fextunri  volumen  reGc  interpretati  fint , 
piofecto  longe  aliter,  ac  fenferant  de  Ro 
mana  gravitate  iudicabunt.  Ea  cnim  natura 
mortalìum  eft , ut  infita , adncxaque  virtù, 
tibus  vitia  fcparari  facile  nequeant  ; quo  fa- 
£him  putem  , ut  duna  prifei  illi  eam  re- 
gcndae  Reipubl.  rationem  ftatnerent , unde 
virtus  enitelccrer,  inde  & vitia  iimul  orna- 
narint.  Verum  in  Imperio  longiffimi  tempo- 
ris  Intenda  ratio  eft , propooeudumque  & 
illud , quod  maximum  Iimul , & diuturnum 
funi  rum  lit  - Ccterum  hoc  mihi,  auGore 
codem  Polytio . Ucuerit  adfererc  , quae  Ly- 
curgus  ilie  , vir  divinus  Apollinis  oraculo 
iudicatus  (})  in  L accdaemoniorum  Republ. 
praeceperir,  Romanos  longo  rerum  ufu , 
quem  Caefar  DiGator  egregium  aitificcm 
ad. pelile  i fuiflc  adfequutos ; quod  minime 
abhorrec  ab  ca  fententia , quam  Livius  vir 
graviffimus  iuterferit  (4)  > dum  refert , au 
Gore  Torquato  , reditum  fuillc  in  fuffra- 
gium  ut  gravius  conlulcretur  ; liquiderò  & 
bcllu m Punicum  in  Italia  > & dux  hoftium 
Hannibal  foret , unde  & auGoritatem  prae. 
rogativae  omnes  centuriae  fequutac  funt . Hi 
mòres,  eaque  caritas  patriae  per  omnes  ordi- 
ncs  tenore  uno  pertiuebai . ,,  Eludane  numi  » 
inqutt , antiqua  admirantes , non  eauidem,  fi- 
qu’a  fit  fapientium  civitas,  quam  docli  fin- 
gunt  magis  quam  norunt , aut  Principcs 
graviorcs,  tempcratiorefque  a cupidine  Im- 
perii  » aut  multitudinem  raelius  moratam 
ccnfeam  fieli  polle  „ . 


A 


D 


Aedcs  lovis  Tonantis  oh  Augujlo  dà. 
in  Clivo  Capitolino . 

A veteritus  nuncupari  vota . colique 
numina  infigni  de  caulìà  ulitatum  eft,  ma- 
gis magifque  in  dies  vigente  fupcrftitione  , 
ut  ufu  evenir , motis  fernet  in  rcligioiictn 
animisi  quod  a Numa  induGum  exemplum 
'5)  brevi  tantum  adolcvir,  ut  cuncta  nutu 
numinis  agerentur.  Hinc  Iovi  pluia  indirà 
cognomina , ut  fupra  diximus , atquc  intcr 
cctcra  Tonantis,  cui  aedem  in  Capirolio 
Auguftus  dedicavit  libcratus  periodo,  quum 
expeditione  adverfus  Cantabros  per  noclur- 
num  iter  lcGicam  eius  fulgur  peiftrin- 
xillcti  lervumque  praelucentcm  exanimaflèt . 
Exftat  adhuc  in  nummis  ab  Augufto  per- 
cuflis  id  tcmplum  (<5),  cuius  in  medio  fi- 
mulacrum  ita  infcriptum  IOV.  T.  Id  au- 
tem  fimulacium  Iovis  puraveiim  , quod 
?lioius  (7)  in  eodem  tempio  celebrar,  tan- 
quam  excmplar  Deliaci  aeris,  Polycleti  o- 
pus  (8)  ; cuius  in  fingendo  artem  Wyron  (9) 
aequalis  & condifcipulus  acmulatus  eft  Ae- 
ginetico  ufus  acre;  nam  praetcr  artem  Se 
in  materie  acmulatio  fuit. 

In  ornamentis  autem  templi  acccpimu» 
exftitiflè  parieres  diftinGos  Luculleo  (io) 
marmore  ex  Nili  infida,  quo  admodum  de- 
cGarum  fuiflé  Lucullum  conftar  ; unde  ab 
amatore  iJli  inditum  cognomen  primumque 
ab  co  Romam  inveGum . Stetere  & prò 
tempio  Caftor  Polluxque  ex  aere  figlia  Hy- 
rigiae  clarilfimi  artificis , ab  codem  Plinio 
nobilitatum  opus  (11).  Cclebrantur  a CI. 
Ciaudiano  (ta)  & cetcra  eiufdem  templi 
ornamenta , dum  intra  teGa  Tonantis  le 
idilli:  inquit  caclatas  fores  fignis  protatif- 
fimis. 

Sìgnurn  Iovis  lmptratoris  a Praeneflt 
adveSum . 

Infediffc  Rom»florum  animo  fignorum 
ftudium  vehemens , quo  ceteros  momles 
anreircnt , vulgatior  fama  eft,  quam  a me 
re  peti  oporteat  ; unric  ab  illis  fummo  difi 
crimine  quaefiti  honorcs,  primumque  ex 
propinquo  hofte  opima  reportata  fpolia , 


(1)  Lib.  I.  io  princ.  G. 

(a)  Lib.  VI.  G.  . . 

■ J)  tx  I lutarcho  io  eiufdem  Lycurgi  viti.  G. 

(41  Lib.  XXVI-  p-»*».  G*  , . . 

(sj  Ex  Livio  Lib.  1.  Legc  Suctomum  io  AuguRo  cap. 

f6)  Tciocl tuo  fcx  columnarum , io  cuiut  oidio  Iuppiier 
nu.lu»  dexlta  fulmeo , Goiflta  baflam  geieoi.  Vide 
F.  A ngelonvn)  ibi.  15.  uno.  57-  & *•  Ryquium  de 
Capiioi.  Rum.  e»F-  db-  <1“‘  collimala,  que  iupet- 
funt , delti ibil  & topbofutn  » quod  del  oeatura  exhi- 

bet  l’h.  Rubeoiui  EleO.  Lib.  II.  cap.aj.  G. 

(7)  Lib.  XXXIV.  cap.  *.  G. 

(t)  Memoria  lapilli  Oticellirrus  i nam  Ioru  Tonanti»  ti- 


mulacrum  io  Capirolio  noo  fecic  Polyelelu»,  fed  Leo- 
terat  ioGgoU  flacuariua  , lupe!  ««01»  «*aa  operi 
laudabile.  G.  . 

(9)  Perperam  io  Codice  Orieellariano  fenpUrm  MyrtmlUr. 

Quod  vero  Myren  Lyciui  lucri:  Polycleti  difcipu- 
lua  , docci  Plioiui  Li  le  XXXIV.  cip.  S.  Tura  bare-, 
iiuac  'equuntur , tufo  alia  paullo  iupeiius  adlara  cuoi 
Plinio  non  roncordant.  G. 

(10)  Ex  Plinio  Lib.  XXXVI.  cap.  a.  G. 

(t ,)  Lib.  XXXIV.  cap.  t.  G. 

(n)  lo  Fancgyr.  ad  VI.  Hooorii  Confulatuna 
.....  /uear  intr*  ufl*  TeiuKÌ' 

Ctrnrrt  Tarpi*  prnjrntlt  mft  C)***"’* 

c*ti*i*ft*t  roH.cs  « 
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deinde  et  Graecia  ufque  & Alla  advefta. 
T.  igitur  Quinclius , cui  Cincinnalo  fuit  co- 
gnomcn  » quum  fenici  acic  viflor , binis  ho- 
flium  caftris,  novem  oppidis  vi  capcis  de 
Praeneftinis  triumphaflèc , fignum  Praenefie 
deve&um  Iovis  Imperatori  in  Capitolium 
tnlit  ( i ) • quod  inter  celiam  Iovis  &Mmcr- 
vae  dedicatum  eft , tabulaque  fub  eo  fixa , 
monumcntum  ut  ctfbc  Pncncflinac  viftoriac, 
his  ferme  incili  litteris  ; 

lUPPITER  AC  DII  OMNBS  HAEC  DEBERUNT  , 

irr  T.  Quinctius  Dktator  Oppida  novem 

CaPERET  . DIE  • XX.  QyA  CREATUS  ERAT 
PIOTATURA  SE  ACDICAVIT  . 


95  a 

A Quod  auccm  nunc  ad  Germanica  Se  Agrip- 
pina Horrea  fpc&at , ea  cuiufcumquv  mo- 
di fueiint  » a Germanico  Nerone  uxoreque 
Agrippina  putaverim  cooftru&a  . Agrippina 
autem  M.  Agrippae , praeter  quod  virum 
habuit  Gcrmanicum  Caefarem  in  omni  vir- 
tù ce  principem  , nepcis  quoque  ex  Iulia 
Augnili  fuit , libcrofque  tulit  C.  Caefarem , 
qui  Tiberio  fucceflìt  ; quibus  omnibus  , quod 
coniunfla  eflèt  principibus  viris,  par  efi, 
ut  corum  vcftigia  in  acdificando  alicubi  fe- 
queretur . Fucre  & Horrea  Semproniana  in. 
lignia  quidem  a Semproniis  Gracchis  inni- 
tuta  ad  publici  frumenti  cuftodiam , fed  qui 
g praccipuc  Regione  exfticerint  ignoramus . 


VICTOREM 


Jhcc  Livius  (2). 


Aqua  Cernens  Quatuor  Scarot . 


Afylum  « 

Romulo  quum  ea  mens  in  parando 
tuendoque  Regno  elTet , qua  nulla  praeftan- 
tior  a Diis  optar!  licuit  (3),  adiiciendac 
multitudinis  cauto , ut  in  nova  Urbe  , lo- 
cum  » qui  pofiea  feptus  deufis  lèntibus  in. 
ter  duos  lucos  foret , Afylum  aperuit  (4) , 
quo  ex  linitimis  populis  turba  omnis  line 
diferimine , libcr  an  fervus  elice  , avida  no- 
varimi  rerum  perfugeret  ; quod  primum  ro- 
boris  ad  cocptam  magnitudinem  fuit . Lo- 
cum  autem  , ut  in  pervetufia  admodum  re,  q 
alii  aliter  dcfcripfcrc , ita  ramen  ut  parum 
inter  fe  diflerrc  videantur  . Dionyfius  (5)  pri- 
feo  , ut  ipfe  inquic  , voci  buio  Intermon- 
tium  adpcllavic , locum  Ulva  denfa  opacum, 
Capitoliique  limul  Se  arcis  medium , quem 
Strabo  (<5)  mter  Collem  Capitoliumque  di- 
ftinxit . Afconius  (7)  vero,  dum  primis  illas 
tribus  profequitur , Lucere s rcfcrc  a Lucu- 
monc , fi  ve  Lucretino  , five  a Luco , origi- 
nem  duxific , quem  locum  Afylum  Romu- 
lus  nuncupaverat . Verum  qui  in  Taciti  (8) 
vetuftis  Codicibus  Vicellianum  incendium  di 
Jigentius  pcrlcgcrk,  quum  iuxta  Afyli  lu- 
cum  Tarpcia  rupes  ccntum  gradibus  adi-  | 
fetur  » haud  ambigeric , qua  maxime  in  parte  Dj 
Capitolini  Collis  Afylum  fuerit  conftiru- 
tum . 


Horrea  Germanica  (9) . Horrea  Agrippina 

In  liorrcis  fervari  folita  praeter  cfcu- 
Icnta  poculcntaquc , cciam  quae  magni  fune 
predi  docuimus  Pandcótarum  auftoritate . 


In  prolequendo  infiituto  opere  liba», 
tcr  fequuri  fumus  Apellis  Sicyonii  cxcm- 
phim , qui  (10)  tabularti  in  pergula  propo- 
nete lolitus  fuerat , quo  tranlèuncium  aliena 
ccnfura  vidi  emendaret  fua . Nos  iride  m 
co  magi*  Conle&anea  noftra  circumtulimus, 
quo  minus  in  litteris  profecifiè  feimus , fed 
civili  quadam  follarla  frcci  opus  ingrede- 
remur  » unde  Romanae  Rcipublicae  regen- 
dae  ordinati  cliccrcmus  : quod,  quum  autlo- 
ritate  eruditiflimorum  hominum  conaremur 
cfiìcere , corum  praclertim  » qui  Romac , hoc 
eli  in  luce  orbis  tcrrarum  degerene , ibi 
enim  multa  cruditionc  in  litteris , mira  in- 
ncniorum  follcrtia  , faclum  eli , ut  alii  aliter 
prò  capiribus  PuLlii  interpretadonem  no- 
ftram  acceperint . Sunt  qui  dum  perobfcu- 
rum  in  locum  incidcrim  ( incido  autem 
faepe  ) tranfeundum  filentio  ingenueque  fa- 
tendum  adfequi  ncqui  ville  ccnfcant  ; pars 
lonsc  aliter  conic&ura  profequendum  locum 
exiftiment , fhidiumque  noftrum  in  perqui- 
rcndo  probene , quanam  maxime  r adone 
pcrobfcuris  lucem  aliquam  praebere  pofiì- 
mus:  cuius  fencentiae  elle  me  haud  poeni- 
tec . dummodo  ea  utamur  interpretandi  ma. 
dellia  , quae  civilibus  otfìciis  verfato  homi- 
ni , neque  callend  admodum  littcras , ma- 
xime conveniat. 

Quapropter  his  tantum  omifiis , quibus 
praecluditur  ad  coniecturam  adicus , Aqtiam 
cementerò  quatuor  fcaros , quem  admodum 
& fubobfcura  cctcra  , conabimur  expoucrc  : 
in  quo  primum  aquae  magnam  vim  perdu- 
ranti fuifiè  in  Capitolium  adfercrc  licueut 
ex 


ì 


(«)  la  rem  Imperatore»  fummo  honort  a Romani*  culti» 
fu°  Cicero  in  Vcrrem  IV.  G. 

(»)  UlkVl.  cap.  to.lta  paullo  afiier  ia  edita  libri*:  lup- 
P*t.er  **SU*  Divi  orane*  hoc  dederunt , ut  T.  Quia- 
«iu*  DifUtor  oppili*  novem  capere* . Die  xx.  qua 
crea  tu  s eft  , Difiatuxa  f«  abdicavi! . Coniale,  lì  o- 
tium  kabea*  ,Iof.  M.  Suarclium  de  rracnellc  aniiqua 
Lab.  I.  rap.  ij,  Q, 

(|)  Ex  Livio  Libi.  I.  7.  *.  G. 

(«)  Ex  codctn  Lib.  I.  $.  G. 

(y)  Lib.  IL  p.  SI.  G. 


(«)  Lib.  V.  p.130. 

(7  ) In  Ckcronem  p.  7 1.  G. 

(I)  Hifloriar.  Lib.  111.  71. 

(oj  Melina  , taci  ciiam  habet  G.  Pxncirdus  de  XlV.Re- 
fxxiibu*  Urbi», HORREA  GERMANICI ANA. G. 

(to)  Ex  Plinio  Lib.  XXXV.  ,ip.  «a.De  Aprila  intria 
lu  eft.  Vide  Fr.  luntum  in  Catalogo  Piriorutn  Ite. 
SicjrODitiO  dirit  Oriicllarioi , quia  Aprile*  elegantio- 
ri*  pifiurac  glcriatn  apuif  Siryonioi,  ad  <Ji.cs  profici- 
fri  roti  dubitavi»  , tede  Plutarcbo  in  Arato,  ad/e- 
quu(u*  eft. 
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ex  Piini*  (i)  aucìorirare  ; qui  dum  Aquam' 
Ciaudiam  profcquitur , a lapide  inquit  LXII. 
ad  eain  altitudine!! , ut  in  omnes  Urbis 
monres  icvarcntur,  influxiilè  Curtrum  & 
Caerulcnm  fonres , opus  iuchoatum  a Caio 
Caefa re , qui  Tiberio  fucccflic,  abfolucum- 
4ttc  a Claudio  . Capitolium  autem  lepri- 
montium  primum  fu  ilio  nemo  dubitaveric  . 

Verum  quod  ad  Scaros  adeiner , idem 
Plinius  (i)  anélor  eft,  id  genus  pifeis  fu  a 
aerate  nobilitatimi  adco,  ut  intcr  laudatilli- 
mos  priucipatum  obtinerct . Eerunt  namque 
mari  Carpathio  frequentem  Troadis  pro- 
roontoiium  lponte  numquam  tranfìre  foli- 
rum  , donec  advectum  , Tiberio  Principe, 
Ofìavius  Elipcrtius  praefeétus  clallis  (3)  in- 
ter Oilienlem  & Campanile  oram  (parlimi 
diilèminivcrit  cura  adhibica , ut  per  quin- 
quennium  C3ptus  , incolumis  confcftim  & 
iuviolatus  mari  redderctur  ; unde  podea  fre- 
qur  ?ns  inveutus  Italiae  littore  in  ufum  vene- 
rii  ; quo  magis  inclinai  animus,  ut  putem 
opus  aliquod  aquarium  a Principibus  exeo- 
gitatum  , ubi  fifeina  , vel  aqua  faliens  fcaros 
quatuor  c marmorc  peregrino , vel  alio  la- 
pide fecerncret  : par  ciiim  eft , dum  ad  or- 
nandum  opus  pilcibus  adiicercnt  animum  , 
id  genus  pine  cctcris  maxime  proballc , 
quod  piincipatum  obiiuerct  (4)  • 

forum  Boarium . 

Boarium  Forum  fidile  pcrvetuftum , 
boariiique  miuiilcriis  deftinatum  (5)  com- 
plura  indicane . Nam  , auctore  Solino  (6)  , 
conieptum  locum  Hercules  inftitiut , in  quo 
rittis  facrorum  fa&is , ut  ipfe  inquit , bo- 
vicidiis  Potitios  docuit  ; quod  poilea  lacel- 
lum  Herculi  in  Poro  Boario  facravit  Anti- 
quitas  : cuius  veitipia , & argumcnta  convivi! 
niaicftatifque  manière  ufcjtic  ad  Iulii  Solini 
tempora;  nam  divinitus  , ut  ferunt , neque 
mufcae , neque  cancs  eo  loci  intrarc  foliti 
(7).  Plinius  autem  in  eo  volumine , quod 
ad  nietalla  acris  maxime  pertinet  , fidile 
inquit  (8)  ftatuariam  artem  famiiiarem 
Italiae  & vetuftam  , argumcntoque  eflè  Her- 
culem  ab  Evandro  facracum  in  Foro  Boa- 
rio* qui  triumphalis  vocaretur , quoti  trium- 
phali  habitu  per  triumphos  veftiri  cilèt  foli- 
tos  (y) . Rurfus  in  profeqncndis  metallicis 
,bovem  aercum  captum  refert  ex  Aegina  infida 


A 


oiìicinarum  temperatura  nobilitata , ftatu- 
tumque  in  Foro  Boario  (10) , qui.  fi  Tacito 
(11)  credimus,  in  ea  maxime  Fori  parte 
■coiiiVitutiis  fuiflè  videtur  , qua  iam  inde  a 
primordio  Urbis  in  mcticndis  Romuli  moc- 
nilnis  fulcus  dciìgnar.di  oppidi  coeptus  ; 
quem  Fori  lìtum  exftitiflc  circa  Foros  Pu- 
blieos&  Livius (n) defignaiTe  videtur, dum 
refert  Ccnforcs  M.  Livium  , & C.  Claudium 
viam  a Poro  Boario  ad  Vencris  locailc  fa- 
ciendam . 


Sactllum  Pudicitiae  Patritiae . 


B 


C 


D 


Natura  comparatum  cfl , ut  intcr  na- 
to* fummo  atque  obfcuro  loco  coniemtus  , 
& odium  facillimc  fubonatur;  dum  illi  an- 
idre , hi  vero  nobilitatcm  cetcraque  generis 
ornamenta  omnia  promifeua  hal*crc  nitun- 
enr:  quod  Romae,  ut  in  maxima  civitate 
coniuvionequc  multarum  gentium  aucla , co 
uiijue  procefiit , ut  non  modo  ad  fecclliones 
poteilatcm  Tribunitiam  , communiaque  Pa- 
tiumacplobis  imperia  excicarentur , verum 
Se  in  facris  fedicio  orta  in  cauflà  fuerit , ut 
paratia  plcbeiaquc  tempia  eidem  Numini 
cenfei  ent  facranda  . Nam  , quum  ob  pro- 
digi! multa  fupplicatio  decreta  cilèt,  qua 
viri  & feminae  iere  frequentes  , ccrtamen 
in  Sacello  Pudicitiae  Patritiae , quae  in  Fo- 
ro Boario  erat , ad  aedem  rotnndam  Her- 
culis  (13)  inter  matronas  ortum.  Virginiam 
Alili  liliam  patritiam,  plcbeio  nuptam  L. 
Volumnio  Coniuli , matronae  , quod  e patri- 
hus  nupiiilct , facris  arcuerant , unde  brevis 
altercalo  ex  iracundia  muliebri  in  concen- 
tionem  animorum  exarfir  ; quum  fe  Virginia 
& patritiam , Si  pudicam  in  Patritiae  Pudi- 
citiac  templum  ingreflam , & uni  nuptam , 
ad  quem  virgo  dedurla  lìc , gloriaretur . Qua- 
pvopter  in  Vico  l-ongo,  ubi  habuabat , e* 
parte  aedium , quod  Jitis  ciìct  loci  modi- 
co faccllo  cxcluiit , aramque  ibi  pofuit , & 
convocatis  plebeiis  matronis  conqucfta  iniu- 
liam  patritiarum  , aram  Pudicitiae  Plebeiae 
dedicavi.  Ilaec  Livius  (14). 


AcJes  llerculis  Vittori*  dune , altera  ad 
Portarti  Tttgeminam  , altera  in  Foro 
Boario  cogaomine  rotando  & parva . 

Apud  Livium  (15)  legimus,  Romulum 

non 


{>)  1-iV.  XXXVI.  c«p.  15.  G. 

(ij  Lib.  XXXIII.  cap.  tt.  G. 

(3)  Vide  Macrobium  Saturnat.  Lib#  III.  cap.  16.  G. 

{a)  G-  i'motolus  de  XIV.  Rcpionibus  Urb.  Rora.  Ru- 
fum,  & V>tìorcrn  rc£Lt»  ligi  (Te  cenici  AàptSirrutm 
augnar  Sttyror  ,•  fuitfcque  marmorei*  » vel  aerea*  el- 
figb.  Forre  hi  funi  quatuor  Saryri  a Plinio  de- 
feriti Lib*  XXXVI.  cap.  j.  quorum  *<tìor  igne- 
fatur  , qui  aie  ‘.‘Malta  in  taàtm  Stiiìeri- 

t::t  fìuicHt . Satyrì  grattici , tx  umn  Libitum 

fùtrtm  péli*  Xtl.tlUf  rumtri:  pr„ffirrr  y A lift  Libitum 
fi  in:  li:  tr  y tertiut  pfaiitvm  infami  t a*ìbt:  y MJtiuf 
ah tfiut  ‘r:m  (rdai . Quod  vero  fubvntur  fui 
mat  y decft  r.crócn  iÙiua  Dei.  Hate  mihi  magi*  ad-: 


rider.  G. 

(',)  Ex  Fedo  & I.irio  Lib  XXI.  6*.  G. 

(oj  Cap.  I.  Vide  CI.  Salmal»  PUniana#  Excrcttationcs 
(\  t.  G. 

(7)  Mcininic  etiam  Plinius  Lik  X.  cap.  a*.  G. 

(R)  Lib.  XXXII.  cap.  7.  G. 

(<))  Vide  Cl.  Salmafium  in  Plinunas  Exercitar.  p.  2.G. 
(io)  Lib.  XXXIV.  cap.  a.  G. 

(u)  Armai*  Lib.  XII.  14.  G. 

(tt)  Lib.  XXIX.  circa  finem.  G. 

(ij)  Ex  Lt\io  Lib.  X.  13.  depromea.  G. 

(u)  Loco  fup.rius  memorato . Vide  Propcxùum  Li>.  IL 
Elee.  V.  G.  . 

(i<)  Lib.  I. 
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non  prius  folum  potititm  fuifie  imperio  > A 
quam  facra  Diis , aliis  Albano  ricu , Graeco 
vero  Hcrculi , ut  ab  Evandro  infiituta  erant , 
feciflc  . Nam  praeter  aram  maximam  , 
tempia,  aliaque  huiufcemodi  facra,  nulli 
ex  cunclis  miminibus  freqtientiores  auguftio- 
r..quc  ftatuae  erecbae , nullius  magis  cele- 
b ari  honores , lakorcfque  rcrum  geftarum  : 
ii  qtiibus  Hcrculos  ille  ab  Evandro  facratus, 
u produnt , ( i ) in  Foro  Boario , qui  Trium- 
pbai.s  vocaretur , ac  per  triumphos  veftie- 
bacur  habitu  triumphali , itemque  ex  aere 
coloficus  in  Capitolio  a Fabio  Vcrrucofo 
ex  Tarento  oppido  , eiufmodi  fimulaciis 
nobilitato,  rranslatus ; itidem  Sullanus  (a),  , 
Clavaria:  (3),  Cubans  ;&  ille  in/ignis  adma 
dum  in  Pantheo  conftitutus  , ad  quem  olim 
Po. ni  omnibus  annishtimana  victima  facii- 
ficavcre . llaec  1 linius  (4)  . 

De  tempio  autem  Rotundo  nilul  rcpe. 
rimus , praeter  quod  Livius  fcriptum  reliquit 
ad  hanc  ferme  fcntcnuam  (5):  Certamen 
inter  tnaironas  ortum  in  facctto  Pudtcitiae 
Pannine  , quae  in  Foro  Boario  eft  ad 
aedem  roturulam  Herculis,  infiguem  fecijfe 
Jujipiicationem  • 

Fuit  & Herculis  tempium  extra  urbem 
Hannibalis  temporibus  ; nam  , quum  ad 
Anitncm  fluvium  triamillia  pafltii  mabUr 
be  Poenus  caftra  admoviflèt , ibi  fiativis  po  ( 
fjtis  iple  cum  duobus  millibus  cquitum  a 
poita  Collina  ad  Herculis  tempium  prò 
greiius  cft  , ut , unde  maxime  poterat , moe 
nia , iimnique  Urbis  obequitans  contempla- 
»prur.  Haec  Livius. 

Forum  Pifearium . 

Fora  pnmum  publica  , dein  nimio 
ambirti  in  a<dii~us  pii.atis  bacia  diximus. 

E.\  lus  Filcaiium,  quod  in  co  convenirenr 
jiitts  ac'j  tilatum  ; unde  ol.  loci  oj } eri  uni- 
tati m comungi  lluvio  piactiir:  n.n>  Varrò 
(o)  tecunu  m lileiimat  lani  (;),  Forum 
Ìiu.ai»tm  fuiflè  dici  Livius  (8)  autem, *  *• 
dum  infume  inccndium  defc.it it , quo  jlu- 
rii  us  f.mul  locis  circa  Forum  tabernae 
arlcie,  comprcnenias , inquic , fuifie  Lautu- 
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mias , Forumque  Pifcarinm , & A triti  m Re- 
gium } quae  aedificia  fiquidem  finitima  ef- 
bent , fatis  aperte  demonftrant , quanam  ma- 
xime in  parte  pifearius  conventus  perage- 
retur . M.  Plautus  (p)  , quum  denotarci  lo- 
ca , quae  populares , atque  ciusdcm  generis 
homiaes  frequentarent , difiinxic  apud  Fo- 
rum Pifearium  fymbolorum  conlatores . 

Aedes  Matutae . 

Matutam  , Graece  Lcucotheam  (<•)> 
quum  rcperiam  primum  apud  Romanos 
coli  coepram  , Servio  Tullio  Rcge , miror 
id  a Livio  in  illius  gefiis  fuifie  praetermif- 
fum . Certe  in  honore  maximo  fuit  illis 
tempeftatibus , quibus  cum  Veientibus  bel- 
latum  eft . Nam  , quum  Furius  Camillus , 
fatalis  ille  dox , cun&a  egiflèt , quae  pertine- 
rcnt  ad  excidium  Urbis  acmulae , infenfaeque 
nomini  Romano,  Ludos  Magnos  ex  S.C.  vovit 
Veiis  captis  fc  faclurum , aedemque  M*tu- 
tae  Matris  refeflam  dedicarurum , iam  ante 
a Rege  Servio  Tullio  dedicatam  . Hacc  Li. 
vius(u).  Ceterum , qua  maxime  in  parte 
tempium  conftitutum  efièt  idem  Livius  (ia) 
declarac , dum  foedum  illud  incendium  de- 
ferire , quo  per  duas  nocles , ac  diem  unum 
vagus  ignis  facra  profanaque  multa  abfum- 
tit  ; folo  cnim  acquata  omnia  inter  fàlinas 
ac  portarti  Carmentalem , cam  Equimclio 
lugarioque  vico . Itidem  conflagrata  con- 
iiiptaqiie  multa  in  aede  Fortunae,  ac  Ma- 
rris  Matutae  .-Nomea  ab  Ovidio  (1 3),  & Plu- 
tarcho  in  Problematis , quibus  illud  adnota- 
tum  rcpetere,  haud  abfurdum  fuerit , ancil- 
Jas  ingredi  tempium  nefàs  haberi  : qua- 
propter  imam  tantum  a mulieribus  intro- 
duci , cacdique  colaphis  folitam  , monu. 
mento  ut  efièt , fervos  aditu  prohiberi . Co- 
lebatur  & in  Foro  Statae  Matris  fimulacrunn 
(t4);verum  quum  lapidea  ornamenta  igne 
conrum  pcrentur  , qui  plurimus  ibi  fiebat 
tempore  noclurno,  popoli  magna  pars  in 
fuos  quifque  vicos  reculere  cius  Dcae 
culcum  (15) . 


Vi- 


!«;  iu.iu  l.ib.  XX  XIV.  f»r.  ?•  G. 

1)  l.x  todtm  Pi»  10  L ib.  XXXIV.  cip.  VII.  Plutar- 
cr.o  in  Fabio i Stratone  Lab.  Vi.  p.  191.  Fan  L j- 
- fippi  **  atre . G. 

(j)  A Clavae  godanone  difìul.  Ovidiut  Ctaziraram  ad- 
pellae  Far,or.  1.  543.  Metamcrpb.  Lite  XV.  »i.  G. 
(a)  L.b.  XXXVI.  cap.  s.  G. 
lì)  Lib.  X.  --J.  G. 

(6)  Lib.  IV.  De  L.  L }!.  G. 

(7)  /Ili  ligunt  ad  luntn'mm.  Vide  Nardimiro  Roole 
Ver.  Lib.  V'.  rare  10.  & Lib,  VII.  eap.  4.  C, 

(*)  Lib.  XXVI.  G. 

(0)  In  Cureulione  A3  IV.  Se.  I.  ».  rj. 

{io}  Cicero  Tuleul,  I.  It.  Ine  Caduti  fitta  , nanna 

Lei. cottei  narnhtata  a Gratti)  , Manna  t.ièrtur  a na~ 
fitti}  De  ea  Ondula  Faflor.  VI.  479-  & 539.  Plu- 
tarchuaJQuacft.  Roman.  16.  17.  Eiuidem  „£t  meri- 


tio  in  antiauia  infetiptionibui  is  Crateri  Tbefiur» 
LX.  7.  ».  G. 

(11;  Lib.  V.  19.  G. 
u)  Lib.  XXIV.  G. 

(13)  Loca  piollo  ante  adnotarimua. 

14)  Ex  Fedo  . G. 

(1  j)  Id  pcrfpictie  cenfirrnitur  huiufee  Lapidi!  teflàrooni», 
qui  cxdat  in  Multo  Kirchetiaoo  Conlcgii  Romani  , 
qui  a tnagiflrir  Vicanii  confeeratua  eft  Vuleaoo,  tc 
Statae  Mairi  i Vulcano  quid ero  arocndórum  inean- 
diorum  raulTa  : 

VOLGANO  QVIETO  AVGVSTO 
ET  STATAE  MA  TRI  AVGVSTAE 
SACRVM 

P.  PINARIVS  THIASVS  ET 
• M.  RABVLIVS  BiRVLIVS 
MAC.  VIC  ARM1LVS1RJ  ANNO  V. 
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Vi chs  In g ari us  & Tburarius  cum  figno 
Volturni , ita  etiim  babet  vetut  Codex . 

Supra  diximus  exflìtifìc  in  Vico  Iugirio 
Opis , & Saturni  tempia , itemque  & Ce- 
rcris  : ita  cnim  diverfis  capitibus  adnotacum 
eli  ; quod  faGum  puto  longo  vici  tra^u 
tempia  confundente . Nam  . fi  rcctc  adverti- 
tnus  , eumdem  erte  Iugarium  , qucm  Thura. 
rium  , v icLim  percipiemus  nomine  (amen  di- 
rti net um  : lìquide m Iugarius  dicerctur  auGore 
Sext.  Pompeio  , ab  ara  Iunonis  Iugae  (i), 
quam  exirtimabant  matrimonia  iutigere  , 
quod  & Papinius  lentie . Thurarius  vero , 
quod  in  eo  thus  praecipue  veniret  (a).  Id 
enim  odoris  genus  frequens  in  (àcris  adhi- 
bitum  conrtat . 

Signum  autem  Volturni  five  lani  > 
(nam  is  Deus  vendendis emcndifque  prace- 
rat  ) in  ultimo  Vico  Thurario  fuit  angulo 
Bafilicae . 

Ceterum  quod  ad  Iugarium  pertinet , 
nulla  deferiptio  magi*  quam  Livii  (j)  de- 
monrtraverit . qua  maxime  in  parte  conili 
sutus  fueritjdum  faxum  ingens  a Capicollo 
in  Vicum  Iugarium  procidilTc  adiirmat , quod 
mulcos  opprefiic . 

Career . 


A | tibus  horrorem  incutere  videatur . Infignem 
lo  rum  fàcit  Q^PIeminii  fccius  , qui  ob  de- 
libi in  Locrcnfes  , quum  carcere  obtlriGus 
efìèc . donec  iudicium  de  eo  populi  agere- 
tur,  ferunt  Iudìs  votivis.quos  Romae  A fri- 
canus  iterum  Confu  1 facicbat , conatum  per 
quosdam  . quos  predo  conruperat , pluri- 
bus  locis  Urbem  incendere,  ut  frangcndi 
carccris  fugicndique  haberet  occafìoncm  ; 
patcfaGo  deinde  ledere  delegatum  in  Tul- 
lianum  ex  S.  C.  mortuumque  prius  in  vin- 
culis , quam  iudicium  de  eo  populi  perii, 
ceretur . Haec  Livius  (7) . 

Por  tic  ut  Margaritaria . 

Principatum  (8)  culmenque  predi  re- 
rum omnium  quum  margarine  teneant , non 
debet  mirum  videri  eas  porricibus  dediflè 
cognomentum , live  in  his  venirent , five  is 
locus  frequens  officinis  cilct , quibus  mar- 
garitaria (9) , ut  ita  dixerim  , rcs  exercere- 
tur . Plinius  ( 10)  ex  Feneftdlac  rradidonibus  , 
margaritas  inquit  Romae  venifiè  in  promi- 
feuum  ufum  Suilanis  temporibus , minutas 
quidem  vilefque  , ut  fere  cunGa  inventu 
noviria , quod  mox  redarguir  Adii  SriJonis, 
is  autem  Pompeii  libertus  fuit,  aucloricate  : 
fiquidem  lugurthino  Bello  unionum  nomen 
impofitum  maxime  maioribus  margarids 
conftct . Scimus  itidem  Iulitim  Caefarem 


Ingenti  incremento  auGa  Vrbe,  auGo 
& agro , finibulquc  , Ancus  tertius  a Ro- 
mulo  Rcx  , quum  in  tanca  mulcicudine  ho 
minum  , diferimine  reGe  an  perperam  faGi 
confuto , fac inora  clandertina  fierenc , carce- 
rari ad  terrorem  increfcenris  audaciae  aedi- 
ficavit  (4)  , ftatuitque  media  Urbe  Foro 
imminentem  , in  quo  ea  pars  , quae  terra 
fubrtruGa  , Tullianum  dieta , quod  addita  a 
Tulio  Hortilio  cllèt  , qui  Anco  fuccelfit  j 
quem  locum  fi  quis  propius  velie  advertere. 
Crifpum  Sallurtium  in  Catilinario  perle- 
gat  (5),  dum  de  Lentulo  Cornelio  cete- 
rifque  popularibus  coniurationis  fupplicium 
fumeum  crt . Defcribi  enim  adeurarius  car- 
eer irte  humi  deprcfliis  , munitufquc  undi 
que  pariedbus , camcraque  iunGa  lapideis 
fornicibus  non  pocuit  ; quum  inculca  tene- 
bri eius  facies , odoreque  foeda  (<5) , legen- 
Tom.  II. 


petiilè  Bricanniam  fpe  margarirarum  (ti), 
quartina  amplitudinem  conferentem  inter- 
dum  fua  manu  excgilTc  pondus.  Vrcumque 
certe  fucrc  in  frequenti  ufi» , Alexandria  in 
ditionem  redaGa  (iz).  Nam  crii  concharum 
genus , quibus  cliciuntur  margaritac  in  Bri- 
tannico , Medita raneoque  mari  nafeatur , 
Indicus  tamen  Oceanus , Taprobancque  in- 
fu la  feracior  fplcndidiorque  ; quiu  & fatis 
fcrcilis  circa  Àrafciam  Petlìcus  finus  rubri 
maris , unde  in  Alexandriam  tranlìtus  com- 
merciumque  eli  cum  accolis  mediterraneae 
regionis  . Geftabantur  primo  Margaricae 
manibus , auribus , capite  a feminis  iuxta 
paricer  ac  viris;  dein  adfluentibus,  ut  fit, 
deliri  s,  co  luxuria  inrepfit , ut  & pedibus  , 
nec  crcpidarum  tantum  obrtragulis , led  totis 
locculis  adderentur  : unde  nimio  luxu  locum 
frequentem  officinis  tabernilque  fui  Ile  pu- 
X x x rem  » 


(»)  Vidi  Gyraldwn  Hirtor.  Deor.  SjbU|b.  II.  Io  te* 
teri  mt nuore  «pud  Grutcrum  p.  xxiv.  15.  fcriprum 
IVNONt  IVGali.  Ad  hanc  arato  nubentet,  io  o- 
raeo  futurae  Concordile,  .inculi*  iungebantur.  Vi- 
de enarratione.i  ad  Virgilium  Aeoeid.Ub.IV.  v.jf.  G. 

(l)  Thurif  ìnfliiorem  *c]  miniti  tura  adootare  Isbtr  io 
veteti  ara , «juam  protuli  in  parte  L loforpiioo. 
Antiquar.  Etruriae  pag.  jjj.  tu  j.C. 

(il  Lib.  XXXV. 

(4)  Ex  Livb  Lih  I.jj.Vide  eumdem  etiam  Lib.XXXII. 
ad.  & Varroocin  Lib.  IV.  31.  G. 

(s)  Cap.  H'.C. 

(6)  lo.  Philippe  Parai  «dii»  i/Ku.'in  , tinti  rii , tdtn  tf»t- 
d*  étfU*  tfrtiiii'u  IMI  flutti,  G. 


(7)  LHu  XXXIV.  4|.  G. 

(<)  Ex  Firn  io  Lib.  IX.  cap.  3;.  io  «dina  legitur  : pnn- 
tìpmm  fgt  ttiamtitfmt  tmnmm  rmm  prtiiì  mérgmrì- 
It*  Untai . 

(«)  Mattar  itarjì,  (tu  inflit  ore*,  rogn«tor*rque  margarita- 
rum , ut  volunt , fre^uimer  romioaotur  io  veiuflit 
Upidibus.  Vida  Gruterum  LXIV.  7 * GCCXL.  a 
MCXVI.  9-  G. 

(to)  Lib.  IX.  cap.  37.  G. 

(11)  I-ege  Soctooinm  in  ebta  vita  cap.  47.  Idem  VrorrI 
Genitrici  tboracem  in  tempio  »iu*  dicavir  a»  flrl- 
unnicie  margarkii  faflura.  Vida  Plrawm  Lib.  IX. 
cap.  |f.  G. 

(>*)  Ex  PJiaio  ìbidem. 


I 
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rem,  quae  Porticus  Margarinrìa  dicerctur. 

Rcccafere  poflcm  , qui  capri  candore , 
magnitudine  , orbitate  • pontiere  margari- 
ta™ m follenoi  aliquo  ad  parati!  e xo mandi 
modum  cxccflèrinr . Ruriufque  qui  procaci 
quodam  gulae  fadu  prcriofiflìmis  forbeodis 
unionibus  ingcntcs  divirias  profuderint.  Ne- 
que  enim  me  practcric  Lollia  Paulina  M. 
Lollii  » quae  fuit  matrona  C.  Cacfaris  pro- 
fu filli  mi  Principia , non  praeterit  & Cleopa- 
tra Aegypti  Reginarum  fplend  idi  dima  (i). 
Sed  hacc  fatis  fuperque  fine  ad  demonflranduna 
Margaritariam  Porticum  cxflitiilè  intìgnem . 


V 

Al 


Ludi  Liner  arti . 


Ludos,  ac  fcholas  (a)  non  tantum  B 
di  ciò s ab  otio  , a c vacatione  > fed  ut  , ce* 
teris  rebus  omiflis , vacare  liberalibus  ftudiis 
pueri  debeant , fupra  retulimus  ex  Sex.  Pom- 
pe» traditionibus . Litrcrarum  autem  ludi 
quo  maxime  loco  Romae  ex  Attenne  non 
alia  ratione  percipi  polle  melius  vifum  cft, 
quam  ex  Lìvii  (3)  deferiptione  in  Appii 
Claudii  Decemviri  nefaria  libidine  , quum 
virginem  plebeiam  , forma  excellcntem  ,cuius 
rtuprandae  libido  invaierai  , in  fervìtutem 
adfereret  , pretio  ac  fpe  frullra  antea  pel- 
licere  adorfus  • Nam  poflquam  omnia  pu- 
dore lèpta  animad venie,  ad  crudele  m fuper- 
bamque  vim  animum  convcrtens,  vitgini 
venienti  in  Forum , ( ibi  namque  in  taber-  C 
nis  litterarum  ludi  erant  ) per  miniltrum 
decemvirum  minum  iniecit,  ferva  fua  na- 
ram  , fcrvamque  adpcllans . Ncque  illud 
ignoratur  XX.  fcholas  in  Urbe  celebrar! 
Vcfpafianis  temporibus,  ut  eli  au&or  Suc- 
tonius. 


ICTOREM 

propter  a Pcrfis  coepiflè  annienti  initium 
nonnulU  opiaancur . Poli  Darium,  quum  ad 
Romanos  penetrale  voluptas  eius,  inter 
hutiflìma , atque  etiam  honefliflima  vitae 
bona  admiflk  eli;  honolque  is  & addcfnn. 
clos  (<5)  pertinere  cocpit;  cuius  argumcn- 
tum  elle  poreft  primariae  feminae  ca- 
daver  noftra  memoria  Via  Àppi»  reper- 
rum  monumento  veteri;  quod  qui  vide- 
re , adeo  unguenti*  deliburum  fuiflè  adfir- 
mant,  ut  prifliuam  effigicm  rctìnere  videre- 
tur . Quis(7)  vero  primuscxemplum  introdu- 
xerk,  non  làtis  tradicur . Ccrtum  eli,  Antio- 
cho  Rege , Afiaque  devi&is  , Urbis  anno 
quingentefimo  fexagefimo  quinto , P.  Lici- 
nium  Crafium  ,Iulium  Caelàrera  Cenfores 
edixilTe  , ne  quis  exotica  ( lìc  enim  adpclla* 
vere  peregrina  unguenta  ) venderei.  Inde 
una  cum  imperio  luxuria  crcvit , ut  iam 
non  folum  lini,  fed  perfundi  unguenris  dele- 
ebreneur . Vidic  aecas  Neronis  Domitii(8)rin. 
gi  vciligia  pedum  , ut  ab  ea  parte  ccterum 
corpus  iuyarerur , quod  M.  Othonem  mon- 
flrailè  Principi  ferunt.  Nec  non  aliquem 
ex  privatis  legimus  iufliflè  fpargi  unguento 
parietes  halnearum  » in  hifque  lavari  folitum 
Caium  Principem , qui  Tiberio  fucceflir  : 
quin  & , quod  maxime  mirum  eli , id  gè- 
nus  luxus  inrcpfiUc  callraj  Aquilac  certe 
ac  tigni  pulverulcnra  illa  , & cufpidibus 
horrida,  feliis  diebus  inungebancur . Quae 
omnia  retuliflè  velim , ut  demonftrarera 
eum  ufutn  fuiflè  veteribus  unguenta  prò. 
fundendi , unde  merito  Vicus , in  quo  veni- 
rent,  Unguentarmi  diceretur.  (9) 

Aedes  Volturni  in  Vico  Tufco . 


Vicus  Unguentaria! . 

Urbera  Romam  immigraflc  luxum  un- 
guentorum  , ut  cctera  eiusmodi  deliciarum 
genera  , indicar  Vicus  Unguenrarius . Exflat 
vel  titulus  LICINIAE  PRIMIGENIE 
VNGVENTARIAE  (4)  . Jam  primum  £) 
celebrata  fuiflè  unguenta  Alexandri  Magni 
temporibus  Piinius  ($)  tradir.  Nam  calli  is 
Darii  Regis  expugnatis , in  reliquo  eius  ad- 
paiatu  fcrinium  unguentomm  captum  : qua- 


Volturnus  (io)  , five  Ianus  vertendis, 
h.  e.  emendis  , vendeodisquc  praeerat , cuius 
fimulacris  frequenterò  non  modo  Urbera , 
fed  toram  Italiani  cerncres . Aedes  autem 
(quod  is  Deus  Etniriae  (11)  pnneeps,  ua- 
de  omnibus  municipiis  fummo  honore  ha- 
bitus ) in  vico  Tufco  fuit,  qui  k>cus  Tufcis 
ad  habitandum  datus  ; quaarioqutdcm  Por* 
fcna  duce  amiflb  ex  profugis  Romam  dela- 
tis  multos  hofpitum  Urbifque  caritas  te- 
nuk.  Ea  fuit  convallisCapitolium  inter  Pa- 
latiumquc  media  , quatuor  ferme  lladja  cori» 
pie- 


(')  Coofulendas  Plinio*  loro  fupraferipto  , & alibi,  quj 
fulnu  de  Marginiamo)  pretio.  6* 

(0  ttrbo  C V 0 ?i « 

. * * 

(i)  Lib.  III.  pai . 44»  G. 

(♦i  Ha nc  tu ulum  editti»  villa  inter  Doa linea  Infcri- 
ption.  Ciaf»  Vili.  tt.  ex  antiquo  Codice  MSS.  I a- 
pii  axftabat  NeapoJì  apud  Aaiunn  Saocarun  Pbetam 
Ncapoiit.  & ita  le  bahet  s 
D.  M. 

LIQNIAE  . PRIMIGENIE 
VNG  VENTARlAE 
UC.  AMOMVS  . P.  MAIRI 
.....  UIfB'  M.  VIX  A.  LXXL  G. 

»!  V,L  e*T*  *9*  «t  L.b.  XIII.  HiAor.  Nar.ean. 
Hieron.  Mercuriali,  Lib.  «le  Dccoratìoae  eap.  ultim. 
deceptuai  effe  Plioiua  in  addando  wtupore , quo 


unguenti!  vcterca  uri  cocpcrua^  ^robu  lucuUattfì- 
mc  pene*  Ktrcbrain.  de  Funcrib.  Romanor.  Lib.  I. 
cip.  7.  qu<m  n»fcf  , fi  vacar.  Mot  h»c  obtùiuit  a- 
pud  ludaeoa , & CbnftÌ8nottut  palei  loen.  np.  ,9, 
ubi  corpua  ialvaiom  «roautiboa  ddibutuio  adlcriiuri 
& Nooaua  ibid. 

n’<  odftoi  E'fificuotq  imrvfA@ta  $irpta  fvX  dar  tir. 
fir  ex  Match,  cap.  a*,  ubi  de  Mandai. 

(7)  Certe  Iltacùreioporìbaisfentu  ìd  luxurìae  minime  fuit. 

(IJ  Ex  Perl»  ronlige  barjrr.  IH.  A Apule»  Lata  IV.  Ad- 
de  etùm  Lutti n.  de  LuAu. 

(9)  Peata  Donium  «cotto  eli  cuiasdara  T.  Flavii  Fo- 
glienti rii.  Iaicript.  QafT.  VII.  n.  a*. 

(10)  Ita  etiam  k HeJeniua  Acre  ad  Q.  Horat.LiR  L 
Ep.  ultima , k Corpbjrrio  vet.  e tu  ad.  Scholtafl. 

fi  1)  Coofuie  Thon».  DempHetw  de  Etrur.  Reg.  Liba  U 
<ap>  «5*  k Lib.  11.  cap.  t. 
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pledens , qua  maxime  a Foro  ad  Circum  A 
Maximum  adiretur.  Hacc  Livius  (i)  & 
Dionyfius  (a).  Cecerum  M.  Plautus  (3) 
locum  videeur  celebrane,  dum  Vicum  Tu- 
fo um  aie  frequenta»  folitum  ab  his  quifefe 
vcndirarcnc . 

Elepbantus  lltrbarius . 

Crevifle  una  cum  imperio  luxuriam , 
fktis  didum  ed  ; quod  cefi  anrea  coepit , 
tamen  Sullanis  temporibus  maximum  fulcc- 
pic  incrementum  . Nani  Sulla , quo  libi  ob- 
noxium  facerct  exercitum , quem  in  Afiam 
dudaverat , concra  morem  maiorum  , luxu 
riofe  , nimil'que  molliccr  habuic . Loca  amoe-  " 
na  , & voluptaria  > otiumque  confuetudinc 
in  dies  blandius  obhrmatos  miliria  animos 
conruperc  . Verum  ubi  Caefar  Didator, 
armis  rccepta  Republica,  munditiis  lautitiilque 
maxime  duduit , inde  ceteri  Principes  fuo- 
pte  ingcnio . vel  cxemplo  adducìi  eo  luxu- 
riae  procedere , ut  ad  xydica  (4) . nemo- 
rofa  , topiariaque  ornamenta  delcenderent  . 
Hinc  dedudum  crediderim,  ut  c buxo , acan- 
tho , hedera  , tonlilibulque  ac  flexuofis  ar- 
bulculis  hominum  bediarumque  effii  ;ies  re* 
praefentarent . quod  ucerque  Plinias  (5  ) de- 
monilrat  : unde  Elephantem  Herbaceum 
provcuiilc  putem . live  hedera , live  quavis  ; 
alia  viridi  femper , acque  flexibih  materia 
convediths  foret.  Topiaria  certe  in  ufu 
frequenti  fuere,  topiariique  intcr  villicos  ha- 
biti . ut  et  atrienfes , fabri , ccccrique  generis 
eiosdem . 

Comitium . 

Comitium  a coeundo  (iS)  didum:  ibi 
namque  foedus  iSum  eli  inter  Romulum  & 
Tatium  , quum  regnum  confociarcnt . Pro- 
pter  Curiam  Holliliam  fuit  conditutus  locus, 
quo  convenire  equitibus  Romanis , & po 
pulo  liceret  > cuius  litum  li  quis  contempla- 
ri velit , expeditionem  contra  Veientes  apud  ^ 
Li viu m (7)  repetat  , quum  plebs  oh  con- 
cordiam  ordinimi  nimia  pugnandi  alacrità, 
te  adeenfa  , non  ut  equites  dato  magidra 
tibus  negotio  laudari  iuflfi  , aut  in  Curiam 
vocati  funt  > quibus  refponderetur,  ncque  li- 
mine Curine  continebatur  Senatus,  fed  c fu. 
periori  loco  ad  multitudinem  in  Cornino 


(1)  Hill.  Rom.  Lib.  XI.  cip.  >5. 

(ij  Conftr  Dionyfium  Halicaro.  Lib.  V.  pag.  304. 

(3)  Curcui.  AQ.  IV.  Se.  I.  rtr.  ai,  In  Tuftt  tir.  Hi 
funt  btmintt  , qui  tyji  fe  ft  ttnditans . 

(4)  Xyftiea  , di  quibus  meni  io  pene*  Plinium  Secundum 
Lib.  V.  Epid.  VI.  loca  arboribus  conili»  funt,  u- 
que  iti  arie  elaborata  cfleruntur,  ui  diverte»  modo 
hominum , modo  aninulium  fpccics  refer »nt , seluii 
in  roagniium  viridarìis  plcnunquc  Hcmirari  contigli . 

(5)  Prior  Hift.  Nat.  L.  XXXIV.  tap.  t.secundui  vero 
Lib.  IV.  Epid.  VIL  Lepido  lue»  cc  Lib.  V.  Ep. 
VI. 

(<)  CoofuIcndusCiccr.  io  Vcrr.  HI.  & Plutarch.  io  Romulo 

(7)  Lib.  IV.  prope  fin.  & V.  fub  iait. 

(tj  Ea  Gali  io  No£ì.  Alt  Lear.  Lib,  IV.  cap.  5. 


flantem  voce  manibusque  prò  fc  quifquc  Ugni- 
ficarent  publicam  laciitiim  . Locum  ance m 
ut  credam  fuillè  celebrcm,  cum  aliis  addu- 
cor  Irationibus  > tum  maxime  quod  lìgnis 
refertilfimus  fuit  : nam  . ut  cetcra  omictam, 
Horatii  (8)  Coclitis  fortillìmi  viri  ex  acre 
ftatua  in  Cornicio  cxdicit,  quam  podea  de 
caelo  tadam  in  area  Vulcani  celebri  loco 
datuere;  & Accio  Navio  icidcm  polita  ca- 
pite velato  in  Comitii  gradibus  ad  laevam 
(?)  Curiae  fuit  , cuius  balis  condagravic 
Curia  incenfa  P.  Clodii  funere  . Prae- 
cerea  coces  , quam  ilio  auguf  difeidit 
una  cum  novacula  defofla , fupraque  pu- 
teal  impofitum . Fuit  & licrmodoro  Ephe- 
(io  legum  interpreti , quas  Decemviri  l'cri- 
bebant , publice  dicata . Invcr.io  & Pytha- 
gorae  & Alcibiadi  in  Cornibus  Comitii  po- 
lita figna , quum  bello  Samnitico  Apollo 
Pychius  foniti! moGtaec oru m gcntis  iullidèc 
& alceri  fapientillimo  fimulacra  perfpe- 
étidimo  loco  dicali.  Comitium  autem(io) 
non  prius  tedum  , quam  co  anno  ex  quo 
Hannibal  primum  in  Italiam  venie,  nemo 
mirctur  , quum  Romam  ipfam  fcandula  con- 
tedam  fuiflc  ufquc  ad  bellum  Pyrrhi  Pli- 
uius(  1 1 ) referat  ex  traditionibus  Conu-lii  Ne- 
potis . Priici  namque,  Strabone  (12)  audore  , 
ad  maiora  deinceps  , magis  quam  nccefla- 
ria  , animum  adiicientes  , decora  hacc  atque 
ornamenta  Urbis  podhabucrc;  qui  deinde, 
Syracufis  a Marco  Marcello  captis  , mi>ari 
coepere*Graccarum  rerum  monumenta,  unde 
ptimum  liccntiae  initium  facra  prol’anaque 
omnia  vulgo  fpoliandi  factum  ed  : quibus 
arcibus  claii  pollentelque  eo  amplitudine 
c re  vere  . ut»  auemadmodum  gloria  belli, 
ita  & decoro  Urbis  ceteros  mortales  anre- 
nent  qua  cxoinanda  non  modo  aere , mar- 
more  , euorc , ceteraque  folida  materia  excel- 
luere , fed,  ut  ita  dixerim  , vel  temporaua. 
Scimuscnim  Varroncméc  Murcnam  in  Aedi- 
litate  devexiire  Romam  ex  Lacedaemone  opus 
ceclorium  (13)  ob  pieìurae  nobilitateti!  in- 
clufum  tabulaus , ad  Comitium  inludrandum . 

Sub  Vcteribus  (14)  • Sub  Novis . 

Sub  vereribus  locum  prope  Rodra , ubi 
audore  M.  Plauto  (15)  focnus  exercerctur, 
non  ed  ut  multis  profequar  , quum  Ter. 
Varra(itf),  Romanorum  omnium  dodilfi- 

X x x 2 mùs 


(9)  Id  confili  ci  Livio  Lib.  I.  cip.  34. 

(10)  Ex  co d.  Liv.  Lib.  XX VIL  cip.  j!.  Se  Plm»  Lih» 
XXXIV.  «p.  5. 

fu)  Hift.  Nit.  L«b.  XVI.  cap.  io. 

(j*)  Gcoeraph.  L*b.  V. 

(13)  Opus Tefìoruim  quid  fit  fufccxplirac  Vitruc.  de  Ar- 
chile Q.  Lib.  VII.  cap.  3. 

(14)  Tnbtrnit  voce  fupplendus  locus  cft  Hanc  cnim  fub- 
ftincivi  cllipftn  antiquis  Scriproribus  frequemem 
rr. orice  Ranrirdus  Vir.  Lib.  ili.  cap. 

(15^  Cor  cui.  Aù.  IV.  Scen.  I.  vrrf.  ro.  ft:p  itterica  t 
Hi  funt,  qui  dens  , quiqup  Mfripivnt  fctnsrt. 

(16)  Lib.  V de  Ling.  Lar.  cap.  7.  Et  fub  No vs  di^ìa 
pars  aedifì ciorora,  quod  ?ocabulum  ebi  perveruflum 
•fl.  Confo  ctura  Pùifoira  in  Lcxico  ad  mb.  vi*  ncta . 
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mus , fub  novis  vocabulum  rcfcrat  fuifle  A 
pcrvct  aduni  , ut  novae  viae , quae  iam  dia 
vctus  fuit . Nam  fi  , quae  nova  tuoc  adpcl- 
labantur , prò  vctuftis  a Varrone  accepta 
fune  , quid  nobis  dicendum  cric  de  veteri 
bus  ? Detur  gicur  cxemplo  Varronis  in  ve- 
tudioribus  venia  pollerà,  li  primordia  tam 
prilcaeUrbis  minus  certa  rationc  adfequemur. 

Donns  AL  A Uniti  Capitolini , Aedes  lu- 
nottii Alone t ac  . 


Quam  varium  » & proclive  fit  ad  fa- 
cinus  mortalium  ingenium,  ex  M.  Man. 
lio  Capitolino  (i)  facere  argumcncum  liccc, 
viro,  nifi  in  libera  civirate  eflèc  fpe&atidi- 
mo  . Is  namque,  capta  Urbe  a Gallis , quum 
Capicolium , quo  autìor  confugiendi  fucrae 
eonfervatlèc  ; ob  virtutem  patronus  dictus  , 
donacufque  ed  non  a Tribunis  modo  miJi- 
tum , fed  confcnfu  etiam  militari  ; donaque 
ad  aedes  eius.  quas  in  Capitolio  publice  ac 
ceperat , coniata . Ac  ob  rem  egregie  geftam 
nimii  fpiritus  impoctus , quum  ccceros  prin 
cipes  viros  fperneret , uni  invidcrec  infigni 
lìmul  honoribus  atque  virtute  furio  Camillo, 
popularis  fackus,  in  caufià  fuit,  ut  coorra 
Jèditione  inter  patres,  plebemque  turbulen 
tis  contentionibus  agitarentur  . Q^apropter 
ob  adfectati  regni  fufpicioncm  damnatus. 
atque  de  làxo  Tarpeio  praecipitatus  infigne 
documcntum  fupremae  gloriae  fimul&poc- 
nae  ulcimae  fuit  : domus  diruta  , bona  publi- 
cita , adiectae  in  fu  per  notac  , publica  una , 
quod,  quum  domus  cius  fuiflèt , ubi  poftea 
aedes  atque  officina  Monetac,  lege  caucum 
cft , ne  quis  patricius  in  arce,  auc  Capito 
lio  habiraret  : gentilità  altera  . fiquidem  gens 
Maniia  adiuravic  , nequis  podca  Manlius 
Capitolinus  vocarecur. 

Quod  autem  ad  Monctam  adtinet  , 
idem  Camillus  bello  Latino  aedem  rovit, 
Dcorum  quoque  opcs  ioter  ipfom  dimica- 
zionem  adhibendas  ratus,  cirius  voti  reus. 
.quum  Romam  reveitiirct  Diclatura  fe  abdi- 
cavi. Senatus  Duumviros  ad  camdcm  aedem 
prò  amplitudine  Populi  Romani  faciendam 
creari  iullk.  Locus  in  arce  deftmatus,  quae 
area  aedium  M.  Minili  Capitolini  fuerat . 
Anno  quo  vota  erat  aedes  dcdicara  eli  C. 
Màrcio  Rurilio  III.  T.  Manlio  Torquato 
ll-Cofl’.  Cecerum  illud , ut  de  Rcge  Romuli 


| con  forte  , minime  pracrereundum , T.  Ta- 
rino» eam  Urbis  paiteni  incoltuflc , ubi  pò- 
ftea  Monetac  rem  piu  id  fuit , Monetae  puf. 
crae  gradua  (i)  vocarunc . Hacc  Livio  (3) 
Piu  tare  ho  (4) , & Solino  (5)  auftoribus. 
Itidem  in  dcfcripcionc  nfianlìum  Iuno  Mo. 
neta  adnotata  ed . In  nummis  autem  a di. 
verfis  Principìhus  percufiis  , quod  fupra 
odendimus,  facile  reperias  inferi ptum  titu- 
lum  Moneta  Augufti  ; quae  omnia  huc  ten- 
dunc , ut  celebre  fuifiè  Monetae  numen  iu- 
re optimo  exiditnari  podit . 

Aeqtùmelium . 

Rc£le , ac  diverfe  admodum  ab  ea  fa. 
ma , quae  plerofque  obcincc,  Polybius  (tf  ) Ro- 
mania  cun£h  cribuit  in  regenda  Republica , 
quae  fummo  ingenio  ac  doclrina  vir  Lycur- 
gus  Lacedaemonius  pracccpiflct  . Nam  , 
quum  in  his  artibus,  quibus  bene  inditutam 
Rempublicam  condar , vcl  inprimis  ccnfearur 
bonis  improbifve  deberi  meritum  , procul. 
duLio  id  dudium  infedic  Quiritum  animo , 
quo  maxime  redi  pravique  facinorà  con- 
feicntia  dimularetur  ; unde  datuac,  columnac, 
arcus,  cetcraque  huiufcemodi  benemeriti* 
de  Republica  ere&a.  At  contra  facinoroforum 
nona  publicata  , dirutae  domus,  reli&ac  areae 
ea  nota  adicSa,  ne  quid  ibi  impune  aediti- 
caretur  . Nam  Spurii  Mclii , quod  praedives 
in  fumma  cantate  rei  frumeatarue  regnum 
adfecb.flòc  parietes  ac  teela  ad  folum  com- 
planata, ut  monumento  area  ellèt  nefa- 
riae  fpei  , feeledique  facinoris . Id  Ae- 
quimclium  adpellatum  ed , quod  Mclii  do. 
mus  publice  acquata . Locus  autem,  ubi  do- 
mus  fletcrat  in  Capitolio  ad  Buda  Gallica 
fuit.  Id  enim  & Varrò  (7)  indicar,  & Li. 

viiis  (8)  teftatur,  dura.. colE 

liibdruclionem  fiiper  Aequimelium  in  Capi- 
tolio & vàm  dernendam  filice  a porta  Ca» 
pena  ad  Martis  locatam  fuifiè  dicit* 

Buffa  Gallica . 

Capcam  Urbem  a Gallis  Seoonibus, 
rccuperatamque  Fuiii  Camilii  aufpiciis  con. 
dantior  fama  cd , q«am  nos  id  rcpctere  o- 
poiceac.  Buda  autem  Gallica  dieta , quod 
fenato  Capitolio  M.  Manlii  virtute  rece- 
pta- 


(«)  Ccnfulendi  Ot'mL  Filler.  Lab.  VI.  v.  1 1 j.  Virril. 
Acnttd.  Uh.  Vili.  t.  65  ».  Ct  Rofiru»  Antro.  Reno. 
Llb.  11.  cap.  6. 

(*)  Hi  gradui  nkknaiin  tb  Olii.  Fai.  Lib.  I. 

Conoco  t*  nino  pofnìt  Un  pretiimo  tempie  , 

- . . „ f**  ftiiUnett  *l:a  Moneto  trseluì . 

(I)  Lib.  VII.  c»fr.  »$. 

(4)  In  Remalo, 
ìs)  Polyhift.  cap.  j, 

(6)  L(|c  Folybiura  Lyc.  Hiaorur.  Lib.  VI.  ubi  fufe 
«eque  «c  iilèrte  ie  *»,im  Reiumpubljcarum  for- 
nii iilfork  , deque  opeinu  Ro*naoorun»  in  »ini- 


ni(I caria  Republica  r» rione. 

(7)  De  iing.  Lat.  Lifo  IV.  3». 

(Q  Lib.  XXXV1IL  cap.  at.  Nomina  oc  rum  , qui  per 
id  tempori»  Confale»  iefigaati  lucrane  , deluni  in 
Codice:  quorirca  foiendum  cotaplanacam  fuilTe  Sp. 

Mclii  dcrnuin  Aequimelium  diflam , arino  ab  V.  C. 
CCCX1V.  ex  quo  dubb  procul  focile  adinvenire  eft 
Ceni  duna  ocmina  in  FaAia  Confo  lari  bus  pntderrini 
Dionylii  Petav.  Rat  fonar.  Tenipor.  Tom.  IH.  pag.  40. 
cd>t.  Lugd.  Bar.  1714.  Suppleodu»  igitnr  texcus  : T. 
Cnpiiotìmtj  Ai'ìj'po  Mimmo  Lèttalo  Cojf. 
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pcaqtic  Urte  caeforuna  odi  coacervata  ( i ), 
acque  com politi  iìnt  : pigriria  enim  lingu- 
los  fcpeJiendi , promiscue  acervatf»s  cumulos 
urebant,  budorumque  inde  Gallicorum  no- 
mine inligncm  iocum  fecero  ; qui , ut  dixi- 
mus  proximo  capite  , in  Capicollo  fuit: 
qua  cclebritatc  dimicacionis  illud  adnotan- 
dum  exiflimavimus , virtutem  Gallorum  ce- 
Jcbrem  fiiiilé  iam  inde  a primordio  Urbis  ; 
iiquidem  cum  Gallis  prò  falutc,  cum  ce. 
teris  prò  gloria  dimicarent  : rurfufque  in 
recenfendis  belli  ac  pacis  artibus,  quibusau- 
ftum  lmpcrium  fottunac  violentiam  colera - 
viflct , facundia  Gracco? , gloria  militari  Gal- 
lo? ance  Romano?  fuifle;  quod  ipfum  genti 
GalUcac  ut  multum  tribuit,  ita  & Roma- 
nci adcoilic  fupra  ceteros  virtute  in/ignes- 

Domus  Prifcorvm  Ducttm  . 

Crifpo  (2),  ut  ipfe  in  Catilina  rcfeit, 
agitanti  in  Romani?  gedis  repetendis  , quae- 
nam  re*  pociilìmum  tam  praeclara  facinora 
itilHmiilIent , conila  re  vifum  ed  panconi  m 
civium  egregiam  virtutem  cuntta  perfeciflc  : 
coque  f.»iilum  , ut  divitias  paupcrtas , mul 
titudinem  pauciras  fuperarec  : quod  quum  ipfe 
mccum  reputo , Augudum  illum  pruden- 
tidimum  Principati  lenii  de  idem  arbitror; 
quandoquidem  proximum  a Diis  immorta- 
libus  Honorem  mcmoriac  Imperatorum  prae- 
iìitit , qui  Imperium  Po  puh  Rom.  ex  mi- 
nimo maximum  feciflèc  : is  namque  opera 
cuiufquc  mancntibus  ritulis  redituit , & da- 
tuas  omnium  trmmphali  effigie  in  Poro 
fuo  dedicavi  ; monumentimi  ut  cd'cnt,  & 
exemplar,  quo  ipfe  dura  vivcrec,  & infe- 
quenrìum  actacum  Principe?  luiiufcemodi 
ornamenta  virrutis  demerercntur . Hoc  iti- 
<km  ufurpatum  in  aedibus  Prifcorum  Du- 
cili» conilat  i,quorum  hoflilia  (3)  fpolia 
fori  bus  addxa  duraffe  ufquc  ad  Neronis  in- 
oendium  Tranquillus  (4)  rofcrc  : quo  confla- 
grata fune  quaccumque  fpeehnda  magis  ex 
antiqnitate  fupcreffènt.  Plinius  (5)  autem 
cam  curam  vetudatis  decoriique  prifeis  ho- 
tninibus  fui  il  e tradir,  ut  in  foribus  ipfi$,& 
circa  limina  animorum  ingentium  imagincs 
ibtuerenrur  , adiixis  hodium  fpoliis  , quac 
noe  «meori  quidem  refringere  Jicerct:  fiqui- 
dem  mutati?  criam  Domini?  domus  orna- 
menta exftare  voluiflent.  Has  domos  Pri- 
fcorum Imperatorum  in  hac  Regione  fuidè 
Tacile  cognitu  cd  in  Taciti  ( 6 ) vetudis 
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Codicibus , dum  foedunj  Neronis  incendium 
deferibit  : comprchendiflè  enim  longc  latc- 
que  pcrvagatum  ignem  quicquid  infigne  ex 
antiqnitate  duraverat,  neceflé  fuit . Verum 
prolequendo  indituto  opere,  quum  mira  in 
omni  virtute  lollercia  prifcorum  obverfarc- 
rur  animo , non  potui  latis  contineri , quin 
prò  virihus , quod  in  me  fuit , aperirem , 
quinaria  maxime  dimulus  fuidet  Romanis 
ingcniis,  quod  ad  culmen  omnium  honeda- 
rum  artium  pervenircnt . Qua  in  re  etfi 
multa  dille  renda  forent  ( aeque  enim  me  Ia- 
cee quantum  oneris  fubirem  ) tamen  prò 
tempore  illud  intCY  praecipua  Jibuic  in  me- 
dium adferre,  naturam  omnium  ducem  li- 
mai & ufum , quo  pod  genium  nihil  con- 
tingit  homini  mclius , in  cauflà  cxditidè . 
Etenim  prifeis  quum  gloriac  incitamenti 
proponerentur,  coronac.  clypci,  datuac,  tro- 
phaca , ' ceteraque  generis  ciufdem  : labium 
eli , ut  inlìta  cuique  virtus  magis  in  dies 
enirclceret , ufu  deinde  magi  Aro  rerum  o- 
mnium , ad  facinora  obeunda  , clarior  con. 
dantiorque.  Hinc  praecipue  in  bello  auda- 
ciam  ortam  , ubi  pax  evenerae , aequitarem 
fubfcquutam  crediderim  : hinc  litteras,ac 
multarum  artium  difciplinas:  quac  fumma, 
vcl  foia  bona  inccr  mortales  habentur . Hacc 
omnia  cum  antea  femper  clan , cum  ma- 
xime pod  L.  Sullam,  ac  Gn.  Pompeium 
reddita  inludriora.  Nam  cefi  pod  ea  tem- 
pora libertari?  opes  imminutac,  paucorum 
porentia  crcvit  ; tamen  Principibus  in  civi- 
tate  pollcntibus , nelìrio  quo  paflo , addicus 
hominibus  dimulus  ad  gloriae  certamen 
fuit  ; credo  exidimantibtis  minus  in  occulto 
lacere  polle,  quae  ab  eminentioribus  in  Re- 
publica  viri?  confpicerentur , a quibus  lingu- 
lare  mcritum  expccendum  foret;  quo  fa- 
cium  dì,  ut  qui  abeflene  alea  ccrtaminis , 
quum  multos  ob  egregia?  virtutes  honeda- 
tos  vidcrent , acque  eos  (equi  honorem , di- 
vitias, imperium,  exemplo  adduci]  ad  glo- 
riam  adccnderontur , darcntque  operam  , uc 
libero?,  propinquos , familiarcfque  fuos  quam 
maxime  deditos  bbcralibus  dudiis  haberent  : 
unde  ex  tam  multi? , qui  ciufmodi  artibus 
incumberent , illud  contigiflé  facilius  fuit , 
ut  ars  ipfa  naturae  convcnirec,  quod  Au- 
gudo  Principe  maxime  faclum  arbitror;  li- 
quidem  amplum  Imperium,  altiflìma  pax, 
litrcrac  iuffgnes , opcrolae  lubdruÉlioncs , fi- 
gna , tabulae  , toreumata  (7) , aliaque  id 
gcnus  clarucrunt  ; quae  deinde  modo  fene- 
fee- 


(1)  Hate  caVarr.dc  Linp.  Lat.  Uh.  IV. 

(»)  Coniale  Salini,  i e Bello  CacUu».  pag.  im.  & feq.  ed  ir. 
Baia'1 * 3.  1649. 

(3)  Ste  uno  «eterei  demos  ornare  confueterunc  fpolm 
holhlibus,  acceftae  v, fiuti»*  noauncDcis  pratdirtf- 
£bhs.  Hiac  McRalam  fuum  hortatur  TibuiUu  Lib. 
I*  '•  JJ- 

T t Ar/for  dertt  , MtjfdU  , mjiri-fut , 

L'I  affiniti  tojUìts  prarft/al  exUtuu  . 


Confulcndi  ulicrius  ad  RuioreiD  loci  huiufccfliodi  cx- 
planationem  Ciccr.  Philijw  11.  cap.  al.  & Virg.  Ac- 
ne td.  Lib.  VII*  v>  il). 

U)  In  Nerone  Cap.  )f.  n.4. 

(?)  Lib. XXXV.  Hillor.  N*ur.  capa. 

(e)  Vide  Taci»,  n.4'*  S* 

(7)  Vaia  erant  torco, leu  cielo  elaborata  * qua®  eiuta 
f9ùlVTtxtir  Gricci , Latrai  caci* turata  adpellant . 

Vai 
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coloflèum , Zenodorì  opus , fàtis  aperte 
indicavit,  iam  tum  periiflè  fundendi  aeris 
fcientiam  , C Plinio  adcedimus  (i),  quum 
Princeps  largirà  aurum  argentumque  para- 
tus  eflèt  , & Zcnodorus  fcientia  fiugendi 
cadandique  nulli  veterum  poftponerecur . 

Acdts  Veneris  Erycinae . 

Numen  Veneris  non  eft  , ut  uleerius 
profequar , quum  fupra  meminerim  . De  Ery- 
ciua  autcm  fatis  dicium  in  Collina  Porta, 
prope  quarti  infigni  tempio,  atquc  porticu 
eacolcbatur.  Aedem  autem  eiufdem  Vene- 
ris, quac  in  Capitolio  cxftitit,  votam  fui  (li: 
in  adventu  Hannibalis  a Fabio  Maximo 
Diftatorc , Livius  (t)  auftor  eft,  quum  ex 
fatalibuK  Jibris  editum  foret  , ut  is  vove- 
ret , cuius  maximum  imperium  in  rivirate 
eflèt.  Inluftravit  maxime  tcmplum  memo- 
ria infignis  pueri  morte  pracrepri;  nam 
quum  ex  Germanico  , & Agrippina  M.  A- 
grippae  plures  liberi  eflènt , duo  infantes  ad- 
huc  rapii  (j),  unus  iam  puerafeens  fedivi- 
tace  infigni , cuius  cflìgiem  habitu  Cupidinis 
in  hac  aede  Livia  dedicavit altcrum  Auguftus 
in  cubiculo  Tuo  politimi , quociefcumque  in- 
troiret  cxofculabatur . Haec  Succonius  (4) . 

Lautumiac  (j). 

1 « 

Lautumiac  Siculorum  lingua  Iapidici- 
nac , ut  Afconio  placet  (<S) , Syraculànus 
career , certe  nomcn  publicae  cuftodiae  Ro- 
mae  dedere  > quod  ibidem  quoque  loca 

trias  caelis  lapidibus  exfccta  eflènt.  Apud 
ivium  (7)  Jegimus  in  magnis  tempeftati- 
bus  Triumviros  carceris  Lautumiarum  inten- 
tiorem  cuftodiam  habere  iuflbs.  Id  autem 
aedifteium  ad  terrorem  ingravefeentis  au- 
daciae  media  Urbe  immincns  Foro  ab  Anco 
Martio  Rege  primum  aediticacum  conftat  ; 
«Linde  a Servio  Tullio  in  ea  parte  auftum, 
qua  ab  eo  Rege  Tuilianum  vocant  locum , 
in  eodem  carcere  humi  dcprcfl'um»  conca- 
meratumque  , ubi  fere  Principcs  viri  in  vin. 
eulis  haberentur;  quandoquidem  P.  Lentu- 
lus  Praetor  in  eum  locum  demiflus  ibidem- 
que  interfeelus  eft , quod  una  cum  L.  Ca- 
tilina  in  patriam  confpiraflèt . Livius  (8) 
autem  Actholorum  Principes  a Marco  At- 
tilio refert  Romam  dcdhclos  , atque  in  Lau- 
tumias  deieclos , quum  humi  demiflùm  io- 
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cum  lìgnifìcarct . In  Pandeclis  quoque  ob- 
fervatum  eft  inclufos  Lautumiis  vinQorutn 
loco  cenfcri  ; (ìquidem  nihil  interfic  parie, 
tibus , an  compedibus  tencrcntur.  Verum 
Lautumias  non  modo  ipfum  carccrcm , fed, 
ut  in  mulris,  adiaccntia  fimul  loca  accipien- 
da  erte  arbitramur.  Nam  & idem  Livius 
(9)  auftor  M.  Portium  Catonem  atria  duo, 
Maenium  , & Titium  , emide  in  Lautumiis, 
Bafilicamque  ibi  feciflc , quae  Portia  adpel- 
laca  eft . 

Tropaea  C. Marii,  Sullae  Triumphalia 
Ornamenta . 

Tropaea  C.  Marii  (io)  de  Iugurtha, 
deque  Cimbris  atque  Teutonis  idcirco  con- 
ftituta  primum  a C.  Mario  in  Capitolio 
exiftimamus,  quod  Celebris  locus  infignibus 
triumphorum  haberetur.  Teftimonio  funt 
foruix  Cor.  Scipionis , tropaea  Ncronis  Do- 
mini (11),  arcufque  L.  Scptimii , & M.  Au- 
rclii  Principum  eodem  loci  ereela  monu- 
menta . Adcedit , quod , quum  L.  Sullae 
triumphales  ftatuae,  tradicioque  lugurtliac 
aurea  , Bochi  Regis  Numidarum  donum  , in 
Capitolio  ftaxutum  eflèt , quod  Marius  ever- 
tere conatus  eft , par  fuit  in  illius  invidiam, 
aemulacionemaue  & fuas  viQorias , ac  tro- 
paca  eodem  Capicolio  Marium  confticuiflè, 
a Dittatore  Sulla  portea  disiefba , quo  Ma- 
rianarum  partium  memoriam  penitus  abo- 
lcrct;  qua  in  re  rancum  abfuit,  ut  vir  ingen. 
tis  fpiritus  triumphalia  de  Iugurtha  monu- 
menta deliiflc  paccretur , ut  traditionem  Iu- 
gurtliae  femper  (ignaverit  fcalptura  gemmea 
nobibflimi  artificis,  quod  poflea  a Pompeio 
ufurpatum  fuit,  fi  Dioni  crcdimus  (12). 
Nam  , quum  ille  ohiiflèt , fero  id  quidem  , 
ac  non  prius  Cariar  crcdidic , quam  annu- 
lum  a fc  deportatum  infpcxiflcc  .-  ciane 
namque  in  ilio  cria  tropaea  iufculpta,  flcut  in 
ilio , qui  Sullae  fuerac . Iliud  nimirum  con- 
ftat Iulium  Caefarcm , quum  munus  acdili- 
tium  edere  infticuiilèc , confi  atas  clam  Ma- 
rii ftatuas  deque  Cimbris  vidorias  noctu  in 
Capitolio  erexiftè ,.  micautia  auro  monu- 
menta , ritulifque  Cimbricis  inlignia , quae 
mane  confpecla  Marii  gloriam  extollcrent , 
optimatium  autem  fa  elio  tic  m deprimerent . 
Cantari  enim,  ut  Sullae  verbis  utar,  multi 
Marii  inerant.  Haec  cum  ex  aliis  mulris, 
tum  praecipuc  Succonio  (13)  & Piutar- 

cho 


(,3  Hitler.  Nitur.  Db.  XXXIV.  cip.  7.  in  fine. 

(x)  Lik  XXII.  cip.  10. 

lì)  Mone  fcilictt  perenti  > ite  ex  inliquo  Suo  «pud 
Rcinciium  Cltf.  xil.  7.  idferitur , hifee  littcrii  eli- 
borilo 

IN  PRIMO  AETATIS  FLORE 
- RAPTUS . 

(4)  Io  CiliguU  cip.  7.  n,  «- 

(j;  Lamumni  refie,  non  L« tornii,  fcribodu»,  ut  pit- 
ie, noenullU , contri  quel  infurbir  licoboj  Cuiicim 
*ir  Ltjum  conlul  iìì&bui  Lik  VI.  OWénr.  7.  L 1.  C 


de  Aliai.  I.  Succurritur  9.  ult.  C ex  <ioibai  ciuf- 
fi, maiore,  tee. 

(«)  In  Vcrr.  de  Ptaet.  Urk  pag.  ; r. 

(7)  Lik  XXXII.  cip.  16. 

(I)  Lik  XXXVIL  ap.  3. 

(»)  Lik  XXXIX.  cip.  ««. 

(1#)  Fu  le  de  C.  Mario  Cenno  tuir  m Aede  Honorù  & 
Virturii , in  Regione  Urbi»  Prima. 

(II)  Ex  Suttonio  in  eiu,  vita  cip.  1 j.  n.«.  fieli.  n.  x. 
(i>)  Lik  XLtl.  pag.  ut. 

(13)  In  Vita  Inlii  Cicli  ri,  cip.  1.  c.  3. 


tho  (i),  qui  in  Quacflionibus  docet  tropaca 
ncfas  clic  retici , vel  refarciri , quac  vetu- 
11. ite  con  fumea  cilene  • 

Atrium  Public um . Atrium  Libertatis . 

Multa  concurrunt,  quibus  conie&uram 
facimus  Atrium  Publicum  idem  fuiflc  quod 
Libertatis  Atrium  . Nam  quum  facri  , 
aut  profani  acdificii  prima  pars  poli  ve* 
ftitulum , Atrium  apud  prifeos  diccrctur  , 
l'cquicur  ut  in  his  pubJica  acque  ac  privata 
negotia  peragerentur  ; unde  & Libertatis 
Atrium , ubi  quac  liberi  eflenc  populi , & 
ad  communcm  ufum  publicarum  rcrum  per- 
tinercRt , adminiftrarcnt . Rcperitur  frequen- 
tiflime  & in  nummis  vetulìi  aeiis  (2)  Pv- 
BUCA  Lhiertas  : quei»  titulum  idcirco  a 
nonnullis  Principibus  ul'urpatum  axkitramur, 
ut  principatum , quem  loco  regiae  potella- 
tis  adlciveranr,  dillìmularcnt . Atrium  igitur 
Libertatis,  fi  forte  minus  a folo  exftru&um, 
certe  rcflitutum  ab  Afinio  Pollione  conftat, 
quum  Augufii  adhortationibus  Principes  vi- 
ri Martin s Philippus , L.  Cornincius , Mu- 
natius  Plancus,  Coruelius  Balbus,  Servilius 
Taurus  una  cum  M.  Agrippa  Urbem  ador- 
narunt . Qucd  autem  Atrium  hac.  Regione 
conftitutum  fucrit , & Livius  adferit  (3), 
qui  de  cado  tachim  in  Capirolio  fuilTe  re- 
iert , & lex  de  VcflaJibus  teflis  di  fixa  in 
Atrio  Libertatis,  qua  caticum  , ut  puniretur 
capite,  qui  probrum  virgini  Vcftali  fecif- 
fet.  Eius  vero  meminit  Feft.  Pompcius  (4) 
ex  ca  M.  Catonis  oiatione , quae  de  augu- 
ribus  infcriberetur  ; quac  lane  lex  , dum  Ca- 
pirolium  conflagrarct  una  cum  cetcris  in- 
cendio confumta  di  ; ibi  namque , ut  lìipra 
diximus , & ceterae  putlicae  conftituciones 
aereis  tatulis  incifae  cufiodiel  antur . Huius 
autem  arditici!  magnitudo  quanta  fuerir  ex 
hoc  maxime  percipi  potei! , quod  Gcrma- 
norum  militum  haud  parva  manus  rn  eo- 
dem  Libertatis  Atrio  commoraretur . Nam 
bello  civili  Othoniano , quum  CcJlus  Ma- 
rius  ad  eledos  Hlyrici  exercitus  miflus  el- 
ice, Vipfaua  in  porticu  fedentcs,  piaccc- 
ptum  Amulio  Sereno  , & Domitio  Sabino 
primi  pilaribus , ut  G.imanos  milite  s e Li 
bertatrs  Atrio  educuent.  Haec  Tacitus  (5). 

Atdcs  Coricar  dice . 

Concordia , re  qua  diduri  fumus , ut 
de  illius  numinc  omnium  potillimo  ad  tuenda 
imperia  nunc  taceamus,  hinc  maxime  ori- 
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A ginem  duxk , quod  per  fedirionem  milita- 
re m a L.  Manlio  Practorc  in  Gallia  vota 
fuerat  j cuius  dedicar  ione,  quum  ingruentibus 
beliis  fuperfederctur , hoftis  cnim  cervicibus 
infticerat,  in  religionem  venie  locatam  ae- 
dem ad  id  tempus  non  effe.  Icaque  Duum- 
viri ad  eam  rem  creati  ab  Aemilio  Prae- 
tore  Urbis  Gn.  Pupius , & Caefo  Quindius 
Flaminius  aedem  in  arce  facicndam  loca- 
verunt:  de  qua  Livius  ( 6 ) dixilTe  videtur: 
infigni  anno,  quo  Sicilia  domita  cft , prodigia 
aliquot  vàia , nuntiataque  funt  in  aede  Con- 
cordiae , vittoria , quac  in  culmine  crac  ful- 
mine icla  * decuflàque  ad  Viclorias  , quae 
in  arce  fixa  erant , liaefit  ; neque  inde  pro- 
cidic  . Romae  adhuc  exftae  monumcntum 
pervetuftum,  quo  adparet  a L.  Septimio 
& M.  Aurelio  Principibus  rcflicutam  fuiflè 
Concordiae  aedem,  five  Capitolina  ea  fue- 
nc,  live  quaevis  alia  a Furio  Camillo,  aut 
a C.  Flavio  vota,  de  quibus  fuis  locis  di. 
xìmus.  Litterae  marmore  incifae  ad  hunc 
maxime  modum  le  habent  : 

S.  P.  Q^R.  In».  Caess.  Sevekus  et 
^ Aniqnww  Pii  Felices  Avgg.  Restituerunt. 
S.  P.  Q^R.  Aedew  Concordia b Vetu stati 
conlapsam  in  Meliorem  Faciem  Opere 
et  Cultu  Splendidiorb  Restituerunt  . 

Atrium  Maenium  & Tifivm , 

Bufi  Ite  a Porti* . 

Atrium  domus  fuiflè  partem  nemo  du- 
bitar , qui  Vitruvium  Pollioncm  (7)  adten- 
tius  perlegerit  ; fiqurdem  Principibus  viri* 
Magiftratus  faepe  geremibus  facienda  prae- 
cipiac  alca  atria , vellibula  regia , amplifli- 
maque  periflylia  ad  decorcm  marefiaris  non 
minus  ac  in  publicis  operibus  cxornara  » 
quod  in  domibus  eorum  faepius  & puLlica 
confilia  , & privata  iudicia  exerccrentur  - 
Domum  autem  ad  Forum  habuiflc  Maenium 
quemdam  fcurrilitate  infignem  , Afconius(g) 
auctor  eli;  qui  Maenius  Columna  dirius, 
quod  in  venditione  domus  fuae  Catone, 

& Fiacco  Cenloribus , ut  ibi  Bafilica  aedi- 
icaretur , ius  libi  unius  columnae  excepiC 
Ict,  fupra  quam  tedum  proiiceret,  fpeda- 
reque  munus  gladiatorium  poflct , quod  e» 
tiam  tum  in  Foro  dabatur . Ex  ilio  igitur, 
lì  A Iconio  magis  adeedimus , columna  Mae- 
ma  vocirata  eli.  Neque  ab  re  fueric,  &il- 
lud  in  medium  adferre  , quod  Maenii  Tirit- 
que  frequcntilfime  ufurpata  in  Pandcdis  (p) 
nomina  forte  hinc , unde  & atria  Titium , 

M ae- 


fO  QjWrflio*,  Rotl  J<j. 

(*J  Coniule  Eiechiv-lem  Spanhecniutn  DifT.IX.  de  Prmt. 
tt  Ufu  Ni’.mifm.  pag.  7 8|. , ubi  pluriraorum  dena- 
ricium  me  mime  Mculum  hunc  pridereniium  : 
ADjERTORI  LJBLRTAT15 

PVbLICAE 

fi)  UL  XXIV.  aiK  10. 

(«J  De  Vcibor.  Signifie.  ad  «crU  F?tirk-n. 


(l)  Hiflor.  Lib.  L cip.  ji.  n.i. 

(0  Lib.  XX1U  cep.  jj.  Cc  Lib>  XXVI.  cajvij, 

7)  De  Arcbiie&.  Lib.  VI.  cip,  I. 

(ri  Io  Ditinii.  Ciecr.  pif.  36. 

(•)  Pallia  ut  exeropJu  augi,  migifque  doflrioanin  vii 
•dljlgeat  , nomina  b»,c  comperici  in  Tcfla»<Otil, 
CoomQibuf,  FMjiùifT.  ite. 
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Maeniumque  originati  duxcrinc,  quum  in- 
ligncs  viri  fuiflènt , ut  quorum  atriis  Btfi- 
Jica  l’orda  adftrue  retur.  atquc  illorum  no- 
mina , quod  ea  prima  Bafilica  exftiterit , in 
qua  ius  dicerent,  in  exempla  dcvocarcntur . 
Adftru&a  autem  faepe  & faepius  vctcribus 
nova  aedifìcia  , teftis  eft  Ariftides  Smyr- 
nacus  (r). 

Columna  Aenea. 

Varie  a prifcis  obfervatum  morem  in 
foederibus  adnotandis  conftat.  Nam  ex  Fefti 
Pompcii  (1)  Commentaiiis  clypeum  anti- 
qui oh  rotunditarem  , edam  corium  bovis 
adpcllarunt , in  quo  foedus  Sabinorum  cum 
Romanis  fuerat  defcripcum;  quod  ipfum 
& Dionyfius  (j)  refert , ctfi  alicubi  diiLn- 
tir . Hiuc  & ad  columnarum  celcbrationem 
animum  adiecerunt:  fiquidem  C.  Alaenio 
Confule  crefta  aerea  columna  eft  (4)  , quod 
prilcos  Latinos  dcviciflèt;  quibus  ex  foe- 
dere  tcrtias  pracdae  Populi  Romani  prae 
ftaret  : quem  morem  a pervccuflo  di 
verfum  durarti  ufque  ad  M.  Ciceronis 
tempora  idem  tradit  in  ca  Oracionc  , quam 
prò  L.  Cor.  Balbo  dixit . lìius  verba  hacc 
funi  : Curii  Lat  ni  s omnibus  foedus  ili  uni 
Sp.  CnJ]to  , Pojlbumio  Cowinio  Cofs . ijuis 
ignorai  ? quod  quidem  nuper  in  columna  C 
aenea  meminimus  po/l  Roftra  ine i finn  & 
perferiptum  fuiffe  ■ Dtmum  quum  ulus  acris 
ad  perpetui  atem  monumcntorum  iam  pri- 
dem  rcccptus  eflét , a columnis  ad  talulas 
tranfiit , in  quas  non  modo  foedera  , verum 
& SenatusConfulta , Plcbilcira,  ac  Publicac' 
Conftitutiones  omnes  incidercntur . Harum 
autem  tria  milJia  numero  reftituifte  Vefpa- 
fianum  Principcm , quae  fimul  cum  Cap- 
tolio  conflagravcrant , Tranquillus  (j)  eft 
aufbor. 

Templum  Fidei , Templum  Termini . 

Fidci  ac  Termini  tempia  primum  a D 
Rcge  Numa  inCapitolio  condita  Plutarcho 
(6) , & LaQando  (7)  au&oribus  conftat  -, 
quod  debet  nemini  vidcri  mirum , cum  quia 
vir  Sabino  genere  ortus , quo , fi  Livio  (8) 
crcdimus , nulfum  quondam  incorruptius 
fuit . tum  quod  ferocem  armis  populum 
naflus , nulla  ratione  melius  Rex  gravifli- 
mus  molliri  porte  exiftimavit , quam  fi  cf- 
feris  militum  animis  Dcorum  metus  iniicc- 
rcrur  : idque  ad  dillimulandam  in  medio 
tot  finidmarum  gencium  crefccnccm  poten-  • 

Tom.  11. 
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tiae  molem  , permultum  coutìucere  fimul , 
& magis  fidum  Regi  populum  in  dies  red- 
dcrc  : fiquidem  , ut  ex  alieno  facinore  cau- 
tior  natura  mortalium  eft , forte  difeerptum 
patrum  manibus  Romulum  opinabatur  . 
Adeedcbat  ad  hoc , quod  fuopte  ingeuio 
tempcratus  virtutibus  animus,  cdoclufqué 
dilciplina  illa  tctrica  , ac  Pevera  veteruna 
Sabinorum  T.  Tatii  ciusdcm  generis  Regi* 
exemplo  movebatur  ; quippe  qui  Sabinis 
Romanifquc  , Romulo  duce  , imperium 
conlòciantibus  , quum  fibi  in  divifionc  Capi- 
tolium  , Quirinalifque  rupes  obtigillcc , So- 
li , & Lunae , Saturnoquc , & Rhcac  , Vc- 
ftaeque  , practerca  Vulcano  , & Dianac  , & 
Quirino  tempia  arafquc  erexit  ; multis  in- 
fuper  Diis  Geniifque  Caccila  poluit,  quorum 
nomina  Graecc  proferrc  fibi  diffidcre  Drony- 
fius  (9)  vifus  eft  . In  omnibus  autem  Curiis 
Iuno  Menfalis  conftituta.Quiritia  ditta , quae, 
ut  idem  refert  » ad  actatcm  litam  incolumis 
permanfit . 

Acdes  Mentis . 

Mortalibus  ab  im-riortalibus  quam  ni- 
hil  mente  praeftabilius  da  tum  fit,  ut  ouae 
particeps  Divinitatis  cxiftimctur,  mirernur 
numini  eius  votam  aedem  in  maximo  re- 
rum diferimine  poli  Hannibalis  in  Italiani 
ad. entrimi  Namobtaetra  prod^ia  , infpe- 
élis  Sibyllinis  Libris  , Ludi  Magni  voti , Lc- 
cìifternium  halkum,  & Menti  acdes  ab  O- 
tactlio  Craftb  Practorc  vota  . fi  bellacum  pro- 
fpere  elice , refquc  publica  in  eodem  quo 
fuifièt  ante  belluria  , ftatu  permanfilléc . 
Haec  Livius  ( 1 o) . & in  Faftis  O.  idius  (11), 
quorum  gravior  in  Capitolio  conftituram 
furile  aedem  teftatur , ubi  & lirycinae  Ve- 
neris  eodem  diferimine  votam  , quum  cece- 
ns  Diis  tantum  Lccufteinia  habcrcntur. 

licus  Long us . 

Vicus  Longus  quum  dicatur,  per  fe 
demonftrat  traflus  longkudinem  , linde  illi 
putem  inditum  nomen , quod  per  multum 
Cpatium  live  refta  , fivc  flexuola  protcndc- 
retur.  Hunc  autem  fuifle  in  Fori  Regione 
non  facile  rcperies  certo  aufiore . Dirna- 
fus  tamen  in  Libro , quem  de  Pontiiicibus 
Chriftianis  fciipfic,  bis  eius  meminit: unde 
elicere  magis  quam  adrrr.riare  poflis  exlbtif- 
fe  Vicum  in  hac  Regione  • Celebravi  ma- 
xime locum  Febris  Templum  in  lummo 
Vico  conftitutum , qued  veteres  nummi, 

Y y y ut 


DE  REGIONIBUS  URBIS. 

A 


1)  Loc.  cit. 

1)  De  Vetbor.  (ignific.  >d  rerb.  Cl^uum  artriti  tt. 

'»)  Lib.  IV.  p«g.  S57.  n.  t.  edit.  Sylb 
(/)  De  hac  meminit  etiam  Bernardui  Monifaueon  in  fuo 
Diir  io  lul.co  pag.  1 Se.  Iicm  crac  in  Fero 
columna  C.  Nt lenii , rjui  devicene  prifeoi  Larinor. 
fj)  In  Vita  Tui  Flarr.  Vcfpaliaoi  cip.  *.  n.  »J. 

(6)  In  Numa. 

(7)  Lib.  I.  de  Alfa  Reli;,  cip.  to. 


(t)  Lib.  I. 

(9)  Lib.  ir.  pag.  Ila.  n.  8.  edir.  Sylb. 

(10)  Lib.  XXII.  np*  10.  Eiusdem  autem  aedis  aedih  a- 
t»nem  ab  codetn  Olici  io  Culto  Duumviro  lattaia 
pncfbK  idem  Liviua  Lib.  XXill.  cap.  31. 

(n)  Fall  Ltb.  6. 

SU tnt  nr'mtH  bebn . Mimi  tbìttbra  rìjfrmr 

Vtts  mfltt  è*!,rl , ptrfiSt  P&n* . luì. 

Adde  cium  D.  Aug.  da  Chic  Dei  Lib.  VII. 
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ut  mimi*  noceret,  ftacuere  , deferendaque  A 
co  remedia , quibus  aegra  corpora  iuvaren- 
tur  ceniuere.  Hoc  Maximus  Valerius(i).Fuit 
&in  VicoLongo  Sacellum  PudiciriacPlcbeiae. 
co  maxime  memoratu  dignum.  quod  acmula- 
tione  atque  odio  patritii  generis  ab  Virgi- 
nia Auli  hlia  plcbeio  nupea  L.  Volumnio 
Confidi  dedicatum  fuit , quum  orto  cerca- 
mine inter  matrona»  in  Sacello  Pudicitiae 
Patfitiac  (a)  , Ihcris  arccretur. 

Athenaeum  Iuliaeum. 

B 

Athenaeam  locum  Romae  fuifle  hone- 
ftarum  artium  gratta  conftttutum  , nemo  du- 
bitaverit,  quum  praefertim  AJexandriae  cxfti- 
terit  celcberrimum  , utpote  qui  & ambulacra 
haberec , & cxcdram  coenaculaque  , ubi  ver- 
fantes  circa  dilciplinas , reiaxarent  animum: 
qua  vero  Regione,  quove  primum  aurore 
gcncrequc  aedificii  auditorium  id  conftru- 
dum  fucrir,  quia  incertum  diverlitas  tra- 
dentium  facit , brevi  in  unum  conlegimus , 
quae  de  bis  paflim  a nobilioribus  tradun- 
tur.  Athenaeum  igitur,  Uve  uc  Acro  vo- 
cat , Mufcum  , ex  Pandeflis  (j)  conrtat  in  q 
Capicollo  fuifle  docendi  cauflà  conflicutum, 
locum  , fi  Dioni(^),  & Zonarae  crcdimusju- 
lieo  coniunttum , ubi  quaudoque  Senatus 
haberctur.  Supra  enim  diximus  Senacum 
in  Capirolium  convocari  folitum,  ubi  de  fum- 
ma  belli , aliifque  id  genus  rebus  graviorì- 
bus  delikeraturus  foret  . Lampridius  (5) 
teflis  eft  , Principe»  ad  Athenaeum  audien- 
dorum  & Graecorum  & Latinorum  Rhe- 
torum  , vel  Poetarum  cauflà  frequenter  pro- 
cefliflc  . Dio  (6)  autem  in  Augufli  geflis 
Athenaeum  refert  Chalcidicum  fuifle  dictum 
a Chalcide  Urbe,  uc  puro,  quod  chalcidi-  _ 
co  genere  ftructurae  aediticacum  foret , fi- 
cuti  & Minervac  Chalcidicae  cemplum,  de 
quo  fuo  loco  dicemus . Senacum  certe  Iu- 
lieum  in  pacris  honorem  Auguflus  adpella 
ri  voluit.  quo  loco  ViQoriae  ftatuam  erexit, 
ouius  grada  fe  accepiflc  imperium  iudicaretur. 


Domtts  Appi*  Claudi ì. 

Inter  infignes  erit  & Appii  Claudii  do- 
mus , quum  & ipfe  infignis  feelefta  libidine 
fuiflèt.  Nam  quum  poft  Virginiae  atrox 
illud  facinus , quod  Decemviri  cauflà  amit- 
ccndae  poccftatis  fuic,  cunfta  civica»  foedo 
fpcctaculo  concitarctur  , coorta  fu  biro  ad 
tribunal  cumukuancium  rixa  , Appius  peti 
ceeptus  , qui  frachis  animi  , ac  vitae  mc- 
cuens  in  domum  fe  propinquam  Foro,  inlciis 
adverfariis , capite  obvoluto  rccepit . 

Starna  Aerea  Caefarir  Dilla  lori  s . 

Cacfàr  Dictaror,  vir , ut  inter  omnes 
conflat,  fu pra  ceteros  mortale»  magnus  cla- 
rufque , avidior  tamen  gloriae  fuit . Nam 
praeter  quod  ex  aere  loricatam  (7)  ftatuam 
in  Foro  luo  fibi  dicari  permifit , & alteram 
acream  inter  Romanos  Reges  recepir , quo- 
rum flatuae  (8)  quum  Foro  Capitolioque 
celebri  loco  fpedarcncur , magnam  fibi  con- 
flalìè  invidiam  crcdiderim  , onde  illi  fama 
adfc&ati  regni , regiique  nomini* , quae  inter 
cererà  videtur  fuifle  cauflà  illi  cacdis  mi- 
turandae  . 

Curia  lulia  (9)  • 

Supcrius  in  Curia  diximus  Senatus  Con- 
fulca  more  maiorum  iurta  in  Curiis  Hoftilia, 
Pompeia , & lulia  fieri  {olita;  quae  loca 
per  Augures  conditura  , quamvis  profana 
cflènt . tempia  tamen  adpellarcntur  . Quod 
autem  poft  caedem  C.  Cacfaris  , qui  Tibe- 
rio fucccflic,  Scnatum  in  Capitolium  Con- 
fulcs  convocarinc  , fa&um  exiflimaverim , 
quod  a Iulio  nomine  io  adlercnda  liber- 
iate abhorrercnt  : probarcntque  maxime 
Capitolium  • ut  in  quo  de  rebus  gravioribus 
faepe  Senatus  haberetur  ; nam  erfi  cria  prac- 
cipue  Senacula  , ut  diximus  , Romae  confti- 
tuta  fune,  alibi  quoque  Senatus  cogebacur  , 
praefertim  in  Capitolio,  ubi  de  fumma  belli 
1 concitare  mos  fuit . 


(1)  Lib.  II.  <U  Frugalir.  & Innocenti»  cap.  5.  n.  6. 
Communi»  receni  letizi  habet  lm  fammi  parti  liti  i 
sueo.cn  antique  adcuxaiior  , eaque  verior  retili  vi- 
detur, cjiiBia  Orkellariui  nofler  piotai  , nitnirum  ia 
fammi  1 in  . De  templi»  Febei»  coofulcodu* 
Augii 0.  de  Cìvhim  Dei  Lib.  II.  cap.  14.  Prudenu 
coatre  Sjrounaeh.  Cicero  Lib.  III.  de  Nat.  Dcor. 
2r  AcUaons  in  Vani». 

{*)  Sacellum  hoc  inpraefentia  Roane  S.  Marisa  in  Co- 
fmedin  lacrunt  vtliuir  au£lorìtatc  S.  Diooyfii  Ro- 
mani Aotiftttit  > quod  teftatur  intigno  m ammattii  uti 
adhuc  eiAani  in  porticu  cmulem  templi,  rota  vide- 
liete  lapidea  ad  malie  tonnara  , quinque  fotanuni- 
bu»  ofc'  p.nata,  liticnique  infcripta  ita  cnuntuattbu»  ; 

TLMPLUM  HOC  PER  VETUSTVM 
PUDICITIAE  PATRITIAE 
A GENTI  LI  TATE  DICA  TU  M 
ANNO  DOMINI  CCLX1. 


Co- 


A S.  DIONYSIO  SUMMO  PONTIFJCE 
S.  MAR1AE  IN  COSMF.DIN 
CHRbTIANA  PIETAS 
IN  TEM  LUM  GOMMUTAVIT. 

(])  Cod.  lufl.  Lib.  11.  lit.  18. 

(hJ  Rem*  Hill.  Lib.  LI.  pag.  j*6, 

(5)  la  Ahxandr.  cap.  35. 
ft  j Loc.  CU. 

(73  Cunlige  ex  Plinio  HiA.  Nat.  Lib.  XXXIV.  cap.  5- 
& de  bac , ni  laJlor , loqukur  Liviu»  Life.  XXIII. 
cap.  [9. 

(I)  Tre»  fibi  erefìa»  Aatuai  habuit  Cader  l>iflator , 
urani  in  Foro, de  qua  mentio  perca  Plin.  loco  mote 
exciteto , aliare  io  intuì»  Tiberina , de  qua  Tacit. 
Hill.  Lib.  I.  16.  1.  tcrikm  in  medio  Foro  anta 
tctrrplum  Veneri»  Gcoittirìs,  quatn  fceic  indicar 
OAmUarim. 

(9}  De  hac  lulc  diCcrit  Dio  loco  paul.'o  Aiperìus  adlato. 
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Columna  RoJIrata  Iulii  Caefaris , Calumila 
La  fidii  Sumidici . 

Sacis  fupcrque  diftum  earum  artium 
praccipuam  curam  infcdifle  Romanorum 
animis  . quibus  fibi  gloriarti  comoararent , 
rectequc  fa£lorutn  mcmoriam  porterò  tra- 
dcrenc  • Hinc  ab  Diis  ad  homines  erigo 
ufufquc  ftatuarum  deduxit , quarum  primo 
tripedanea  honorau  menfura , deinde  iurta 
tantum  adolevit , ut  moles  ftatuarum  , qaos 
coloflòs  vocant  cxcogicarcnt  faclitarentque . 
Idem  & in  fornicibus  dixerim,  monumenti 
genere  in  arcus  fpcciem  . quod  ab  exiguis 
profetìum  iniciis  > licuc  iu  Scipionis  fornice 
adparct  > adeo  modum  exceint,  ut  prò  ma- 
cimis  aediliciis  haberecur,  quod  praecipue 
.n  Domitiani  Prjncipis  monumentis  trium- 
phalibus  conftat  . Par  fucric  & columnarum 
ratio , nam  a primordiis  breviores  , & hae 
Albanae  quidem  , tantum  incrementi  dein- 
ceps  fufccpcre  , ut  ingentes  peregrinique 
marmorò  c Numidia  . & Afta  ufque  in  Ur- 
bem  adveherentur  , quas.quuro  in  tancam  al- 
titudinem  exquirercnt  , ut  fupra  nihil  fo- 
Jidi  laptdis  reperirctur , ad  cochleas  eafquc 
Pario  marmorc  conftruftas  animum  adiicien 
tcs  > Traianam  Antoninianamque  erexerunt 
opus  lane  nifi  his  , qui  videre  , incredibile  , 
ut  quod  ad  noftram  ufque  aetatem  inco- 
lume manferit . Quod  autem  ad  Caclàris 
columnas  pertinet  » duas  Dicitori  polita»  | 
invenio  , roftratam  (1)  unam  in  Foro  , j 
quandoque  Pocnis  viclis  navali  ccrtamine 
meruit , ut  fibi  triumphalis  ftatua  deccrnc- 
retur  , vcluti  columnae  aurea  corona  impo- 
fita alterarli  (0  prope  xx.  pedum  lapidis 
Numidjci . quam  plebs  folicita  de  caede 
eius  in  Foro  ftatuit,  fcripfitque  PARENTI 
VATR1AE.  Haec  Quinctilianus  (3),  Scr- 
vius  (4),  & Appianus  (5). 

Ampbitbeatrum  Iulii  Caefaris . 

De  fymmetria  formaque  fpcclaculi  fatis 
compcrtum  primo  vetcres  rotundam  cen- 
fuille,  deinde  in  femicirculi  figuram , rur- 
fufquc  prirtinam  » ut  omnium  quam  maxi- 
me perfetìara  , rccepiflc . Quis  autem  apud 
Romano»  primus  omnium  Amphitheatrum 
conrtruxerit , incertum  adnuc  . Scimus  ta- 
men  Augufti  temporibus  primum  in  Amphi- 
theatro  ludos  cditos.qui  prius  in  Foro  da- 
bantur.  Au&orcm  vero  fpeclaculi , ncque 


(1)  Hu  C Duillius  Conf-  poTuìe  , ut  re&iui  ex  V«tic. 
Cod.  adAruit  Picitcui  in  Lex.  ad  Vcrb.  C,twm m 
Sfrflrdis  . Hinc  Se  amid  Monifiucan  ibid.  kgitur 
Céinmnd  Hcfirats  VuììUsns , 

( 1 ) Hinc  memorie  »oet.  in  Ini.  Ciefare  cip.  85.  n.  », 
(t  mier  colabile*  reliquia*,  flirtili  quoque  Iulii  Cie- 
farii  idmuaerit  Montfmcon  ù>  Di**,  lui.  pig.  171, 
Fuit  iofuper  in  racmcrerta  CoaroUtiorM*  reperii  At- 
tui iactoi  pulì  merci , con  fui*  ri  veflimcnro,  quim 


Tranquillus  prodit  * qui  ludofum  meminit , 
neque  ex  veterum  commentariis  facile  eli 
adfirmare . Tantum  in  medium  adferam , 
quod  apud  eumdem  Tranquillum  , Dionem- 
que  in  riiflènfionc  cft,  ut  fi  minus  nobis, 
ceteris  falcem  aditus  ad  vcritatem  pateat. 
Verba  Tranquilli  de  Cacfare  Dittatore  luce 
lune  (<S)  : Dt  ornan d a injlruendaque  Urbe, 
item  de  tuendo  ampli  andoqut  imperio  , pi  ti- 
ra ac  malora  in  dies  dejlinabat . In  primis 
Mariti  t empiavi  , quanta  tu  un f quam  ejfet , 
exjhuere  , re  fleto  ,&  complanato  Zac  a,  in 
quo  naumacbiae  fpeBaculum  ediderat  , 
tbeatrumque  fummae  ma  guitti  dini s Tarpeio 
monti  accubans  . Ex  his  verbis  dertinartè  » 
non  abtblviflè  Caefarem  acdificium , quod 
animo  conccpcrac  in  aperto  eft  . Dio  (7) 
autem  fcriptor  lane  diligcns , ut  qui  Lati- 
na Graccis  tradere  adnitcretur , theatrum  aie 
venationum  cauftk  a tulio  Cacfare  exac- 
difìcatum  , quod , quum  fine  feena  probat 
fet , ac  undique  fubfellia  haberet , adpella- 
tum  fuifle  amphitheatrum  : in  co  praeterca 
hominum  fcrarumque  adeo  varia  numero- 
faque  fpettacula  edidiflè , ut  de  his  filerò, 
quam  parum  ad  fidem  dicerc  fatius  fucric. 

Arcui  Scroni s . 

Conccperat  iam  animo  Nero  Domi- 
tins  vittoriani  de  Parchi s integro  adhuc 
bello , arcufque  in  tropaei  fpcciem  Capi- 
colio  medio  erigebantur,  ut  fere  fune  prò 
libidine  praccocia  ad  polliccndum  fibi  Prin- 
cipum  ingcnia  ; quum  fuperveniens  ex  Alia 
uuntius  amiftàrem  re  rum , docuic  nimis  in- 
dulfiftè  eum  perpetuac  felicitaci  : quapropter 
liete  ras  prandcnci  libi  redditas  deccrpfit , 
calices  cryftatlinos  fuprema  ira  inlifit , fii- 
gamque  animo  a gita  vie  : fiquidem  faepe 
pati  Romanos  federa  imperatorum , igea- 
viam  vero  minus  perferre  cognovcrac  , qui 
tandem  fibi  par  vitae  exitium  invenir. 

Sacellum  Iovis  Confervateris  ■ 

Bello  civili  Vitclliano  , quum  Domitia- 
nus  Flavi»»  una  cum  patruo  Sabino  , ac  parte 
copia  rum  in  Capkolium  confugiflèt,  inrum- 
pcntibus  Vitellianis , fit  ardente  tempio,  apud 
aedicuum  noQu  occultatus , mane  foUertia  li- 
berti cclacus  Ifiaci  habitu  , inter  facrificulos 
evafit,  acque  iterum  extra  Capitolium  ita 
dclituic , ut  fenuantibus , qui  veftigia  fubfe- 
quetentur , deprehendi  non  potuerk . Hinc , 

Y y y * ut 


Ciefiri*  a Bruto  interferì  crediti cn  fit  io  Skiliim 
evporcKim  dicci  FI  «mio  tu  Vice*  io  5cbedit  «pud 
Montfiucon  loc.  eie.  p»g-  189. 

Lib.  I.  cip.  7. 
a)  In  Virg.  Georg.  Ldb.  HI.  v.  19. 

(5)  De  Bell.  Qv.  Lib.  II.  pag.  pi. 

(6)  lo  IuHo  Ciefire  cip.  44.  n.  1. 

(7)  Lib.  XL1IL  pag.  x»}. 


a 
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ut  putavit,  fervanis  numine , rerum  potiente 
Vcfpafiano  patre  > Iovi  Confervatori  aram 
faccllumque  pofuit,  co  maxime  loci,  quo 
apud  acdituum  clam  perno&averat , ibique 
iatcntÌ6  refugicntifque  fpeciem  marmore  ex- 
preffit:  mox  impcrium  adeptus  codem  Ca- 
picollo Iovi  Cu  dodi  templum  ingens,  feque 
in  finu  Dei  facravit.  Hacc  ex  Tranquillo 
(i).  Tacito  (z)>  Poetifquc  ( J ).  Nec  defunt 
monumenta  prifci  aeris  ab  codem  Domi- 
tiano  percuffi , quibus  ad  effigicm  lovis  dex- 
tra  fulmen  tcnentis  inlcriptum  hoc  fit  elo- 
gium  : 

IOVI  CONSERVATORI. 

/ 

Hercules  Calojfeus , Iuppiter  Ctlojfeus . 


VICTOREM  ' p8o 

A dimonium  tam  immenfi  operis . Viferentur, 
ut  puto , & aerea  frsgmcnta  ingencis  ma- 
gnitudinis , quum , non  tam  hominum,  quam 
equorum  clcphantumque  ex  acre  fimulacra 
plurima  Romae  exditiflènt,  ni  obnoxium 
variis  ufibus  aeris  metallum  in  praedam  con- 
celìifiet  > aut  in  aliena  opera  didraflum  fuif. 
fet  : quod  ipfum  in  caurfa  fuiflé  exidimave- 
rim  perlicicndi  datuariam  artem  . Nam 
quum  abfolutiffima  quaeque  figna  tenuiffimis 
laminis  conflalìént , co  minus  prackicura 
caulìim  praedandi  videbantur,  quo  minor 
fumma  liquefaci  aeris  conditiflet.  Ita  ve- 
tercs  dum  praefenti  laudi  fimul , ac  diutur- 

„ ni:ati  gloriae  dudent , fingendi  artem  egregie 
funt  adléquuti . 


Herculem  ac  Iovem  ex  aere  coloflòs, 
qui  in  Capitolio  dctcrc,  idcirco  feparatim 
in  hoc  Capite  refervamus , quo  datuariam 
artem  commodius  profequcremur;  quorum 
alterum  Lylippi  opus  e Tarento  trandulit 
Fabianus  Vcrrucofus,  alterum  finxit  Sp. 
Carvilius  viftis  Samnitibus  facrara  lege, 
quum  & Italia  colodòs  faticare  coepidèt  : 
cuius  amplicudo  tanta  fuit,  ut  confpiccretur 
a Latiario  love.  Habuere  in  eodem  Capi- 
tolio admirationem  Se  capita  duo  item  co- 
iodica  , quac  P.  Lenrulus  Confiti  dicavit , 
alterum  a Charete  Lindio,  Lylippi  di(ci-  C 
pulo  • alterum  a Decio  fa&um , qui  com- 
paratione  adco  podhabitus  ed,  utartificium 
minime  comprobaretur.  Definent  admirari 
imperiti , qui  propemodum  negane  tam 
vadas  ex  aere  datuas  cxditide,  fi  Plinii  (4) 
volumen  de  metallici»  adeuratius  perlcgc- 
rint , qui  Solis  coloflum  Rhodi  LXX.  cu- 
bitorum  alcitudinis  fuiflè  referc , compa&is 
adco  membris  , ut  maiores  digiti  edene 
quam  pleraequc  datuac , pauci  vero  polli- 
cem  eius  ampleclercntur . Verum  quod  & 
peritis  aeque  mitaculo  ed,  Rhodum  prae 
cetcns  haud  pollentem  fatis  civitatem  ufque 
adco  colofibs  faclitafle , ut  centum  numero  n 
in  eadem  Urbe  edent,  nobilitaturi  finguli,  ^ 
ubicumquc  fuerint,  locum . Evcfta  cnim 
primo  fupra  mortalium  fidem  ars  ed  fic- 
ee dii  , mox  vero  ctiam  audacia.  Scd»  ut  ad 
Romanas  datuarum  moles  tranfeamus , ne- 
quealtunde  adeerfitas,  vidimus  ipfi  Romae 
Neroniani  coiodi  fragmenta  marmorea , ea 
quidem  magnitudine  , ut  nifi  peritidimis 
conieétaii  difficile  fie , quibus  potiffimum 
membris  tam  vadi  corporis  frulla  ipfa  la- 
pidum  coagmcntarentur  t quac  idcirco  e. 
tiamnum  in  Capitolio  cudodìuntur,  ccu  tc- 


Templum  Fortuuae  Reducisi 

De  tempio  Fortunae  Reducis  , quum 
nullus  certus  auflor  meminerit , practer  Va- 
lerium  Martialcm  (5),  confcquens  ed  ut 
conicclura  adlequamur , quo  maxime  au- 
clorc  , locovc  ereda  aedes  fuerit . Exdat  in 
nummis  vetudae  notac  a Vefpafiano  Prin- 
cipe percuffis  titulus  inlcrìprus  Fortunae 
Reduci  , ob  reduttum  fervatumque  , ut  pu- 
to , Impcratorcm . Ed  in  Fortunae  effigie 
habitus  ciufmodi , ut  procerior  det  muliebris 
figura,  finidra  comu  teuens  copìae , dextra 
temoni  innitens;  cuius  elogii  nihil  prorfus 
conlimilc  in  Domitiani  nummis  repentur . 
Quapropter,  quum  Domitiani  temporibus 
templum  exdaret , confentaneum  ed  a Ve- 
fpafiano Alide  aedificatum , dum  reduccm 
incolumemque  Vitellianis  adverfantibus  For- 
tunae numine  le  ede  exidimaret.  Quod  au- 
tem  in  Capitolio  conditututn  fuiflé  opincr, 
facit  cuna  ipla  Capitolii  pod  inccndinm  a 
Vcl padano  fatta  rellitutio , quo  fimul  cum 
ceteris  Diis  , & Fortunae  numini  dicari  tem- 
pia rcligiofum  videbatur.-  tum  quod  Domi- 
tiani iniigniorcs  arcus  tempio  Fonunae  pro- 
pemodum coniunili  in  Capitolio  exdarcnt. 
Statuas  cnim  aureas  , quas  Martialis  (6)  de- 
Icribit , fi  Tranquillo  adeedimus  (7),  nifi 
in  Capitolio  poni  Domitianus  prohibuit , 
ac  ccnteni  ponderis  (8). 

Arcus  Domitiani , Statuae  Domitiani . 

Domitianus  Flavius  quanta  libidine  ad. 
ccnfus  gloriae  odentandac  fuerit , tedes  funt 
Iani  arcufque,  cum  quadrigis  & infignibus 
tiiumphorum  , tanti  ac  tot  per  Regiones 
Urbis  exdrucli,  ut  Suetonio  autlore  (9),  cui- 

dam 


(1)  lo  Vii»  Flavii  DcmitUoi  cxp.  j.  n.». 

(»)  Hiftor.  Lib.  HI.  74.  ». 

())  Ex  vi-uflo  A nonv mi  Epigrammite , nt  docci  Georg. 

Fibciciu»  Deferii.  (ivh  Rom.  «p.  io. 

(«)  Hifl.  N»r.  Lib.  XXXIV.  mp.7. 

(?)  Lib.  Vili.  Fpigr.  «j.  v.  >. 

Hit  uri  Striutinr  Hrjutlt  fuhtntia  late 
7 tmpla  nutrir  , frtix  irta  nuptr  trai  tir. 

Huiu,  templi  cium  mcmioii  Claod.  de  Hooor.  Con- 
fili. Lib.  VI.  n.  1, 


(*)  I bit?-  ver.  io. 

(7)  In  Fltvio  Dooiiuno  cip.  I J.  n,  j. 

( »)  Ceni  tinjtrir  IcripCum  eli  in  mclwribu»  Suetonii  edi- 
ttombus , ni  fbnc  Diluì»  libi  Domituoum  non  pro- 
lude cemeno  pondero  minore»  erigenda»  in  Cepitolift 
Pepinii  teflimonio  «dferuit  OricelUthu . 

Da  Capitarmi r atttrnvm  feiitui  turno*. 

S"t  ontani  farri  (traina  potutati  (.uhm . 

Silr.  Lib.  V.  t.  I »J. 

(y)  Ibid.  n.  7. 
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dun  Graccc  infcriptum  arcui  flt  septemde- 
cim  consvlatvs  cepit  , quod  ipfum  ante 
cum  nemo  adfequutus  cft . Statuas  infuper 
libi  in  Capicollo  ncquaquam  nifi  aureas , & 
argenteas  poni  permifit , ac  ccnteoi  ponde- 
ris . Quod  aurem  in  Capitoiio  conftituti  ar- 
cus  cilene  , cum  locus  ilio  Celebris  viftoriis, 
ut  crcdam  facit  in  tanto  praefertim  monu- 
mentorum  numero , tum  figna  jpfa  auro 
fulgcmia,  fi  Papinio  credimus,  in  Capito- 
fio  conlocata  , qui  feptimum  decimum  Ger- 
manici fui  Confulatum  fc  cclebraflè  teftatus 
di . Permanet  adhuc  in  Circi  Flamini!  Re- 
gione non  longc  ab  Augufti  Maufoleo  & 
marmorctis  arcus  viam , ut  pnto , Flami- 
niam  complcxus,  in  quo  fiquidem  Miner- 
vac  cfiìgies  exprellà  cft  , quam  Princeps 
idem  fuperlliciofe  colebat;  prò  ceno  credi- 
tur  Domiciani  opus  exfiicifie . Infignia  fané 
vifloriac  adparenc  nullis  celebrata  littcris , 
quod  propterea  adeidifié  putem . quando- 
quidem  poli  eitis  caedcm  flacuas,  imagines 
omnes , nominaqnc  eorum,  tollendas  delcu- 
dalqtie  Scnatus  ccnfuifièt. 


Elogi um  M.  Aurelii  Principi s ■ 


In  Capitoiio  marmore  incifae  litterae 
adhuc  cxrtant  ad  lume  maxime  modum  (i).-. 


S.  P.  Q^R.  Imp.  Caes.  Divi  Antonini 
Fil.  Divi  Veri  Partii.  Max.  Fratri 
Divi  Haoriani.  Nep.  Divi  Traiani 
Parth.  Pronep.  Divi  Nervae  Abnep. 
M.  Aurelio  Antonino  Avgusto  Germ. 

Sarm.  Pontif.  iMaxim.  Tribunic. 
Pot.  xxx.  Imp.  viii.  Cos.m.  Quod  Omnes 
Omnium  Ante  Se  Maxjmorum  Imperat 
orum  Glorias  Supergressus  Est 
Bellicosissima  Gentibus  Deletis 
A ut  Subactis. 


M.  Aurelio  Philolòpho  infcriptum  ti- 
tubine puto , cum  ob  multas  res  peregregie 
gefias  in  Syria  . Britannia , Rhetia  > Panno, 
nia , tum  praecipue  Germanis  Sarmatilque 
deviclisi  quorum  omnium  populòrum  vi- 
ftor  quum  primo  fimul  cum  fratre  Vero 
de  Parthis  triumphafiee , poliremo  una  cum 
filio  Aurelio  Commodo  de  Sarmatis  trium- 
phtim  epit:  optimus  quidem  illc  Princeps, 
& qui  fi  parem  gcftis  fcripcorcm  naclus  et 
fet,  longe  praefiantior  T.  Vcfpafiani  deli- 
ciis  tuberi  potuillct . 


(1)  Vi. le  Grutcr.  pag.  160.  4.  G.  Siieuim  infuper 
e.|i:tOnm , ipfum  Piinciptm  tclcrcntem  , defolTim 
piopc  SciUm  Iinftam  àyupÓTUtror,  sxtleric  Moot- 
fr.icon  in  Dur.  Italie,  pig.  IJJ.  & alila  refett  ibief. 
p<t-  <49.  item  le  Anaglyphura  pag.  rii. 


B 


D. 


Aree  Cererie . 


Arae  Cereris,  quod  in  vico  Iugario 
celebri  loco  conllicutae  efiènt , minime  fune 
praetercundac  , quum  praclcrtim  tutela  eius 
numinis  Augnilo  menfi  adferiberetur . Sa- 
crum  anniverfarium  fuit  fatis  pcrvetullum . 
Nam  quum  lugentibus  id  facete  nefas  du- 
ccrctur,  ea  tempcllate,  qua  ad  Cannas 
male  pugnatum  , legimus  fuiflè  inccrmif. 
fum  , fiquidem  nulla  matrona  expers  luttus 
fuerac.  Quapropter  nc  obeamdcm  cauflàm 
alia  quoque  facra  publica , aut  privata  de- 
fererentur,  S.  C.  diebus  xxx.  luclus  eli  fi. 
nicus.  Hoc  Livius  (i).  Reperitur  apud 
Vitruvium  (3)  & Cereris  fanum  extra  Ur- 
bem  , loco,  quo  nifi  per  facrificium  adiri  rc- 
ligio  erat,  quum  calle  admodum  fanctìfquc 
moribus  colendus  locus  foret . 


Curia  Augufti. 


Auguftus  a L.  Sulla  quartus  & ipfe 
Curiam  crcxit , quum  antea  Gn.  Pompeius, 
& C.  Caelàr  ad  eiufmodi  opera  animum 
adieciflènc  : in  quo  illud  admirari  foleo , 
«eque  Tranquillum,  diligcntiflìmum  quidenj 
feriptorem  , neque  ccteros  praeter  Plinium 
tradidiilc  quidquam,  quo  in  hac  Curia  Augu- 
llo  adferenida  niceremur . Plinius  (4)  autem 
quum  pingendi  artem  maxime  celebret  poli 
Caefarcm  Diflacorcm  & M.  Agrippam  , 
qui  publice  tabulis  dederc  praecipuam 
ati&oritatcm , Augullum  tradir  omnes  fu- 
pergrefium  ia  Foro  luo  celeberrima  parte 
pofuilTe  tabulam,  quae  belli  piclam  hillo- 
riam  triumphumque  refetret  -,  eumdcmque 
in  Curia  , quam  in  Cornicio  conlècravit, 
duas  tabulas  imprefliflè  parieti , Niciae , & 
Polycharis  opus  abfolucilfimum  , ut  quod 
ad  Plinii  ufque  aetatem  a S.  P.  Q^  R.  fpe- 
flaretur .. 


Domus  C.  Marii , Damiti  C.  Gracchi . 


C.  Marius  ignobiiium  làevifiimus,  ce- 
rerà egregius  , Domum  habuit  multis  regia 
aedibus  clariorcm  ; quam  iuxra  Forum  ea 
de  cattila,  ut  ipfc  pracdicabac,  exaedi fica- 
vie  , nc  populares,  clientelque  fui,  quieam 
frequentatene , longo  itinere  gravarcntur  ; 
Uvei  quod  de  feditiofilfimo  homine  credere 
magis  placet , ut  opporcunicate  loci  fre- 
quentius  adiretur.  Nam  & C.  Gracchus 
inccfHnis  feditionibus  pcrinde  exagitarus  ,quo 
popularior  haberetur , e Palatio  , qua  Re- 
gione primum  habitavic,  ad  Forum  fccon- 

tu- 


f»)  Ub.  XXH.  cip.  5«. 

(3)  De  Architeli.  Ub.II.  cip. 7.  Ditlcflion.  L*cor.  id 
ufum  cotoni.  Cirititit. 

(4)  Hiflor.  Nit.  Ub.  XXXV.  cip.  j.  fub  fin. 
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tulit , habuitquc  domimi  in  ca  maxime  par- 
te , qua  compjures  tcnucfquc  e plebe  ho- 
mines  inhabitarcnt • Hate  rlutarchus  (i). 

Sepulera . 

Mos  fepeliendi  exrra  Urbcm  apud  pri- 
feos  fuit , unde  ad  portam  Capenam  fepul- 
crcra  & ex  adveifc  parte  Urbis  Campus  Mar- 
tis  deflinatus  locus,  ubi  praecipue  humaren- 
tur,  qui  infigni  titulo  excellercnt . Hoc  iti. 
dem  poilca  cautum  in  XII.  tabulis  fuit. 
Lexinquit,  in  vana  ne  sepelito  neve  URrro. 
Se  imu  5 (amen  praeter  eos , quibus  ante  hanc 
legcm , honoris,  virtutifque  caufta locus  fe- 
puiturae  publicae  datus  eli , Valerium  Pu- 
blicolam  , T.  Tatium  Claudium  , L.  Iu- 
nium  Brutum  , Caio  quoque  Fabricio  tri- 
butimi ob  rcs  egregie  gcftas , ut  folutus  lc- 
gibus  in  Urbe  hu  ma  retur  ; quod,ut  in  cetc- 
ris,  porteli  cius  iure  tcnucrunt.  Fuerc  & 
Sempronii  Giacchi  bene  de  Reputi,  meriti 
ob  rem  frumcncariam  reliquiae  publice  in 
Urbcm  rclatac  ; qui  quum  fepultus  cflcc  in 
Ianiculo , cius  olla  poilca  ex  prodigiis  mul- 
tommque  rcfponfis  Scnatus  decreto  in  Vul- 
canali  fupra  Comirium  obruca  funi,  fupra- 
que  ca  columna  cum  ipfius  effigie  polita. 
Ilacc  Cicero  (z)  , Feft.  Pompeius  (3), 
Tranquilla  (4)  , & Plutarchus  (f)  . Exftat 
adhuc  fub  Capitolio  in  bafi  pervenirti  mo- 
numenti ticuius  infcriptus  (<5)  : 

C.  Poplicio  L.  F.  Bibulo,  Aed.  Pl.  Ho- 
noris Virtutisqì’e  Caussa  Senatus  Con- 
sulto PoPULIQJ/E  IUSSU  LOCUS  MONUMENTO, 
Quo  Ipse  PosTERiqyE  Eius  Ineerreniur  Pu- 
buce  Datus  Est. 

Noviflime  Traiani  cineres  Romam  rclatos, 
humatolque  fub  columna  in  Foro  fuo  con- 
ditura Jegìmus  apud  Sex.  Aurelium . Eutro- 
pius  (7)  autem  unum  omnium  Principum 
Traianum  intra  Urbcm  urna  aurea  lcpuL 
tum  refert  ; in  quibus  fi  qua  duoitatio  fub. 
oritur,  non  cft  ut  ambigas  , fed  coniimo  ipfo 
cenfenda , vel  muris  magi*  magifque  in  dics 
latiorìbus  prò  fortuna  & fuccellu  rcrum , 
vcl  campo , qui  quoties  mocnia  procelfura 
crant,  toties  extra  Urbem  proferebatur. 

Are  us  /,.  Septimii  (8).  & Al  A urtiti . 

Ex  his , qui  extra  alcam  virtù  tis  malis 
artìbus  ad  impenum  adfpiravere*  nulli  ma- 
gis  merito  , quam  L.  Scptimio  honorcs  ha- 
biii  fune.  Is  namque , ut  Herodiano  (9) 


V 
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placet»  clariflimus  omnium  Imperatorum 
bellicis  operibus  ad  ilJud  fartigii  cve&us  crt, 
ut  vel  amplitudine  Imperli , vel  milicum 
copia,  vel  magna  pecuniarum  vi  Principes 
omnes  fuperaret.  Atque  haec  cunfla  non 
modo  fuis  aufpiciis , fed  praefentia  & vir- 
turc  confecit , ut  qui  Didium  Iulianum  Pc- 
Icennium  Nigrum , Clodium  Albinum  iam 
antea  priucipatu  pollentes  devicene.  Huius 
arcus  ad  memoriam  infignis  adhuc  exftat  in 
Capitolio  titulo  infcriptus , cuius  exemplum 
infra  cenfuimus  adnotandum  ; in  quo , fi 
quem  forte  Antoninorum  nomen  moverir , 
fiquidem  Sepdmius  Afcr  genere , filiufque 
EaiTianus  fuit , qui  maior  , quam  Geta  naru 
imperio  fucccilìt , fupra  reperat  in  Caelimon- 
tams  arcubus  familiam  Antoninorum  , in 
quam  adoptatos  Septimium  , Baflianum- 
que  comperiet , alioqui  M.  Aurelium  appel- 
latimi . Verba  elogi!  ad  hunc  modum  fc 
habent  .* 


C 


Imp.  Caes.  Lucio.  Settimio . M.  Fil. 
Severo.  Pio.  Pertinaci  . Avg. 
Patri  . Patriae  . Parthico 
Arabico  . et 

Pabiuico.  Adiabenico.  Pontif  . Ma 
x imo  . Tribvnic  . Por  est.  xi.  Imp. 
xl  Cos . in . Procos  . et 
Imp.  Caes.  M.  Avrelio.  .L*  Fil.  Anto 
nino.  Avg.  Pio.  Felici.  Tribù 

NIC.  PoTEST.  VI.  Cos.  Pro 

cos.  P.  P. 

Optimis  . Fortisslmisqitb 
Principibus 

Or  Rempublicam  . Restitutam  . Im 
pekiumque  . Populi  Romani 
Propagatimi 

Insignibvs.  Virtvtibvs.  Forum 
Domi  . FoRisoyi  S.  P.  Q^R. 


Septimii  Opus  ex  Aere  (io). 


D 


Somnia  mo ville  vel  graviflimos  Prin- 
cipcs  adco  pcrvulgatum  eft  , ut  praeter 
Cacfarem  Vefpafianum  non  modo  ab  in- 
fomuiis,  fed  prodigiis  penitus  abhorrentem 
non  facile  invenias , qui  inta&us  liac  fuper- 
ftitione  fuerit  ; qnod  nimio  imperandi  Au- 
dio adeidirtè  arbitrar.  Nam  etfi  ceceri  cum 
di  mortalcs , Principes  ramen  multo  magis 
incer  fpem  oc  mctum  agicanrur  -,  unde  ere- 
di , vcl  detcrriti  ca  forc  exiftimant  , quae 
per  quictcm  animo  obverfantur;  in  quo  il- 
lud  adeigifle  mihi  ficcar  in  ranca  variecate  in- 
generimi lomnia  , ut  ego  quidem  opinor, 
nulla  pcnicus  rarionc  provenire , quod  Se 
phi- 


(1)  In  Gracchi*,  Bc  in  Mario  pag.  «ij. 
(1)  De  l.<pb.  I.ikll.  13. 

( l)  l>c  Vubor.  V.pmfic.  ad  Vcrk  Cimi*. 
(4  J In  Tiber.  «p,  ».  a.  j. 

(%)  In  Gracchi! . 

(6)  Confcr  Gnitrr.  pag.  4 7T-  £•  I.  G. 

(?)  Uh.  Vili.  caju  j. 


f S)  Arcura  hunc  ScptiOiianiun  in  radice  di*r  Capitolini , 
terra  pene  defedimi  cum  alatij  Vi&oriii  , aliifque 
inlignibu*  triumphaiibu*  Se  Ryquiu*  cap.  J 3.  de  Ca- 
pi:. teilaiur. 

(9)  De  Imp  poli  Marcino  LLb.  II. 

(10)  Mie  titillila  in  Goriino  apographo  defidentur. 
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philofophi  non  ignobile!  teftantur;  fed  forte  (A 
qunm  ex  mulcis  aliquid  re  ipfa , & fucceflìi 
rerum  comprobetur  , id  praeftruere  folitum, 
ut  in  ceteris  mortale s mala  mercede  deci- 
piintur.  Quod  fi  ea , quae  minime  conve- 
llere, (omniis  fiipputarentur , profeto  iudi- 
carent  forte , ac  opificio  ipfo  hominis,  nulla 
praeducentc  racione,  adeidiflé,  quae  per 
quiecem  viderant . L.  igitur  Scprimius  mi- 
nime ab  hac  pelle  vacuus  , ut  qui  iam 
inde  ab  inuio  principatus  Pertinacis  nutan- 
tem  rerum  ftacum  animo  invaferat , quum 
pera&o  facrificio,  iuratufque  fidem  Prin- 
cipi fomno  conrcptus  eflct,  vidit  per  quie- 
tem  Pertinaccm  infigni  phaleraco  equo  in- 
fidentem  media  Sacra  Via  Forum  verfus  I B 
adequitantem  ; qui  in  aditu  Fori  excuflìis, 
atque  humi  abictluseft.  Equus  autem  pro- 
xime  addanti  Scprimio  tergum  fubftcrnerc 
vifus,  eumque  perferre  fubiimcm  luto  in 
Forum  medium  venerabundae  multitudiai 
confpiciendum.  Certe  Herodiani  temporibus 
exftabat  huius  imago  fomnii , eodem  ipfo 
loco  ingcns  ex  acre  contiara;  quod  ad  in- 
tignerò memoiiam  poficum  a Septimio  exi- 
ftimaverim , poftquam  Imperium  adeptus 
eli  . 

Domiti  M.  Lepidi  Interregis . 

Scandulis  contc&am  fuitTe  Romam 
ufquc  ad  bellum  Pyrrhi  diximus.  At  M. 
Lcpidus  Caculo  in  Confulatu  conlcga , pri- 
mus  li  mina  ex  Numidico  marmore  habuir 
magna  omnium  reprehenfione  . Is  fuit  Con- 
fu] anno  Urbis  D.  CLXVI.  in  quo  illud 
cenfuimus  adnotandum  , quod,  quum  domus 
pulcrior  quarti  Lepidi , ante  hacc  tempora 
Romae  non  fueric , cadem  intra  innos  xxxv. 
centefìmum  locum  non  obeinuerit  : digna 
memorarli  rcs  , & quae  non  minus  ad  exem- 
plum , quo  mortales  aguntur  praccipiccs , 
quam  ad  inftgne  decus  tam  augufiac  Ur- 
bis pcninere  vidcatur.  Haec  Plinius  (r). 
Quod  autem  celeberrimo  Foro  contili uta 
etici . demonftrac  illud  Ciccronis  , dotiti 
corpus  , & ipfa  quoque  Curia  fiagravit , <& 
itew  Porlia  Bufi  He  a . quae  trai  ei  conimi. 

8a  ambujla  eft  ; domus  quoque  M ■ Lepidi 
ìnterregis . 

Tabernae  . 

Tabernas  fuiflc  ad  Forum  ( i ) con- 
ftituus,  ubi  complures  tcnuefquc  c plebe 


(.)  Hi*.  Nat.  Lib.  XXXVL  cap.is.  9c  ap.6. 

(»)  Aulì  ore  Livio  Lib.  I.  cip.  }j.  Tarquiniut  Prifrui 
ore»  Forum  tabernas  difpofult.  Vide  Quintili.  LiUVJ. 
<»?•  t. 

fi)  l reem  erettavi  in  Taber.  Prbst.  Reg. 

(l)  Contale  PUnt.  Epcd.  Afl.  II.  Seco.  a.  v.  14.  & Li- 
’ u-m  libi.  III.  Cip.  4L 

(j)  LiU.IV.  cip. fio.  Collier  ùnfuper  eumd.  Lìv.  a d an. 
«j».  Gionor.  Penìa.  Ver.  Lib.  L cajv  j.  Se  6.  & 
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homines  longo  tempore  inliablcanint , non 
eft  ut  dedignemur , quum  urbes , ut  cererà, 
ex  infimo  fere  nafoantur , coaiefcantque  . 
Hae  autem  quatuor , quinque , feprem  nu- 
mero apud  vetcrcs  reperiuntur  prò  loci , 
ut  arbitror , opportuniratc  , vel  exftru&is , 
vel  refe&is  aedificiis  , quibus  ca  , quae  ven- 
dcrcnt , aut  frequenti  ufui  habercnt , con- 
t inerenti! r . Nam  M.  Cornelio  Cethego  , P. 
Sempronio  Tudicano  Cofs.  (3)  Ccnfores 
feptem  tabernas , macellum  , atrium  , re- 
giam,  quae  circa  Forum  incendio  confumta 
erant  , reficienda  locaverunt.  Invcniuncur 
perinde  ad  Forum , & argentante  (4)  ta- 
bernac  poftea  novac  adpcllatae . Hannibal 
imlignarus  per  praeconem  venire  iufiit,  quan- 
doquidem  ad  Urbem  fedens  , agrum  , quem 
ipfe  caftris  occupaflcr , nihil  ob  id  predo 
diminuto  venifle  , compcriflèt . Veruni  de 
argentario  diximus , dicemufque  fuo  loco 
in  Magiftratibus , fi  modo  quae  ad  rem  fine 
obiter  adtigerimus  argento  multo  fuiflè  ufo9 
vetcrcs,  quod  cum  apud  ccteras  nariones , 
tum  maxime  apud  Carthaginienfes  teftatum; 
fiquidem  Hannibal  argenti  magnani  vini, 
quam  ex  manubiis  in  Italia  conlegerat , fac- 
pc  Carthaginem  milcrit  , nullam  fere  auri 
vel  aeris  habica  mentione.  Romani  autem 
argenrum  tam  frequenti  ufu  habuere , ut  vi- 
ftis  gcntifcus  in  tributo  fempcr  argentimi  im- 
pcraveriac , aucupantefque  ab  ufu  nomea , 
ut  equidem  arbitror,  argenrum  prò  aere 
alieno  accepcrinc . Sic  emiri  apud  Livium  ($) 
adnotatum  eft  ; & Salluftius  in  Catilina  (<S) 
refert,  argenrum  communi  (7)  aere  folu- 
tum  ; unde  minime  miror  tabernas  argen- 
tari celeberrimo  Foro  fuiile  conftitutas . 

Aqua  Tepula . 

Aqua  Anienis , Claudia  , Iulia  , Tepu- 
la » ut  Frononus  (8)  eft  au&or,  quum  ad 
cam  altitudinem  inftuerent  Urbem , ut  in 
omnem  eminenriorem  partem  aquacductus 
levarentur , haud  aequum  fuit  fraudali  glo- 
ria fua  Capùolium , quo  Tepula  perdura 
eft;  fiquidem  intcr  orbis  miracula  excelle- 
ret . Tepulam  igitur,  ut  M animi  omitta* 
mus,dc  qua inconftanrius  traditur,  Cn.Scr- 
vilius  Caepio , & L.  Calfius  Longinus  Cen- 
forcs  ex  agro  Lucullano , quem  quidam 
Tufculanum  crcdunt , Romam  , & in  Capi- 
rolium  perduxere,  anno  poli  Urbem  con- 
ditaci D.C.  XXVII.  M.  Plautio  Hypfaeo , 
Fulvio  Fiacco  Cofs.  Ea  concipicbatur  via 
La- 


DiooyGum  Hilic.  Lib.  IV.  Idem  habet  Sente,  da 
bcneC  Lib.  V.  tip.  14. 

(O  Capi  j4.  F*g.  *95-  Arali-  174*.  in  4.  Tara.  IL 
(7)  Addiente  hoc  vocabuhim  esplodi*  Aid.  Matta  tua. 

vtluti  MSI.  Codd.  fi dei  coturarium. 

(!)  De  Aquiodud.  Utb.  Rom.  ari.  XV1IL  p*t-  di* 
Confale  cutndem  Front  in  ut»  ibidL  art.  VUL  peg.jfi. 
37.  onde  ftqueniia  bau  (il  Or  iceUariu* . 
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Latini  ad  xi.  milliarium , diverticulo  cun- 
tibus  ab  Roma  dcxtrorfus  millium  palTuum 
unum  ; iodc  rivo  fuo  in  Urbcm  perduceba- 
lur.  Iuliac  poflca  mida  . Narri  Agrippa 
Acdilis  pod  primum  Confu latum  , Impera- 
tore Cariare  Augufto  , Medili»  L.  Volcatio 
Cofs.  alterius  propria?  vires  coliegic , & 
Tepulac  rivum  intercepit,  adquifitaeque  ab 
inventore  nomcn  luiiae  datum  , ita  tamen 
dividi  crogatione  » ut  maneret  Tepulae  ad- 
pellati  ì • Multa  praetereo  ut  parum  cogni- 
ta de  fubdru&ionibus , quas  quidem  modo 
fubtcrraneo , modo  arcuato  opere  cxacdi- 
ficaii  nccelTe  fuir,  quum  ad  libram  Capi- 
tolini Collis  aqtia  pcrducerccur  . Sed  hoc,  ut 
aedificia  ipli  Capitolina,  live  thermae , li- 
ve pilcinae , aliudve  opus  aquarium  fuit , 
cuius  graria  difpcndii  tantum  erogatum  cft , 
aliorum  rclinquimus  iudicio  ; quum  prae- 
fcrtim  non  habeamus,  quibus  potidimum  au- 
ctoritatibus  innixi  ca  prò  certo  adfirmemus . 

Statua  lloratìi  Coditi*  (i  ). 

Horatio  Coditi  uni  ex  his,  qui  fola 
praefentia  animi  hoftem  ab  Urbe  arcuit , 
quis  crcdat  defuide  datuac  honorem . in  ca 
praefertim  civitate  , quac  Hannibalì  Pocno  , 
& Pyrrho  Regi  pofuit  ? Magmim  profeto 
indichm  incitameli. umqnc  virtutis,&  quod 
esemplo  dimularet  omnium  animos , ut  ad 
gloria. n virrutis  via  contcndcrent . De  Hora- 
tio fatis  notum  egregium  facious , illum  ad 
Sublicium  Pontem  ipfo  miraculo  audaciae 
ftupefecide  hoftem  , Urhemque  turafic.  Mo 
numemum  (i)  autem  ut  crcdam  prifeos 
prol  alfe  in  Fon  Regione  faciunt  cererà  mo 
numenta  plurima  , ut  ridere  licer , eo  prac- 
fe:ti.n  tempore  locata, quo  parva  Roma, 
ut  & parva  res  Romana  erat. 

Columna  Palmata  Divi  Clauiìi . 

In  monumenta  habitam  & columna- 
fum  rationem  fatis  cxplicatum  ed  ; quod 
genus  honoris  celi  a Graecis  cocptum  , apud 
Romano»  adeo  praevalmt , ut  rodratae  , Se 
palmatae  columnae  ec-hiiicrentur  , quae  pri- 
mo a rodrl»  na.ium  dictae  ob  dcvi&um 
hodem  navali  celta  mine  (3),  dein  prò  li- 
bufine  ulurpatàe.  Nani  Sena tu 5 Galbac  nc- 
que boni» , ncque  maiitnnis  artibus  verfato 
Principi  datua ti  decrevir,  rodratae  columnae 
lùpcrdantcm  in  parte  Fori,  qua  trucidatus 
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ed;  quod  decretum  Vefpafianus  abolevit • 
digna  memoratu  res , li  prò  inerirò , non 
prò  limultate  cenferetur:  fiquidem  Vefpa- 
fianus invidia , fummo  inter  aequalcs  maio, 
addu&us  fccit , pcrcudòres  libi  ex  Hifpa- 
nia  in  Iudaeam  Galbam  fubmififie  opinatus  1 
Haec  Suetonius  (4)  . Palmatam  autem  colu* 
mnam  legimusapud  recentiores  aufìores  (5)  » 
Nam  Claudio  Principi,  a quo  Condantinorum 
familia  defluxit  , in  rodris  pofica  ed  colli- 
mna , quarti  Palmatam  dixere  : datua  ex 
argento  fuperimpolita  ponderìs  immen- 
lì,  monumentum,  ut  puto,  vidoriae  eius , 
quam  bellicofiffimus  iile  Princeps  habuir  ad- 
verfus  Gothos , quos  terra  marique  prae- 
validos  devicic . Tunica  aurea  triumphalTe 
Tarquinium  Prifcum  Verrius  (<S)  docet  . 
Repericur  apud  T.  Livium  (7)  & palmata 
tunica  Mafinidàc  a Scipione  Africano  dono 
tradita  intcr  cetcra  huiufeemodi  ornamenta, 
podeaquam  Regem  illum  adpellavit;  quae 
cun&a  feretriumphi  infigniaaTufcis  defumta, 
quum  ob  egregia  facinora  tribui  folerent  a 
ropulo  Romano  , forte  in  cauflà  fuere, 
unde  a palmata  tunica  ad  columnas  pai* 
matas  traniiretur , ut  pronum  mcritum  , 
exetnplarque  virtutis;  proclivis  enim  tranf- 
icus  Principibus  ad  maiora  fìiic  magis  rna- 
gifque  in  dies  licentia  infolefccntibus . 

C ire us  Flaminius  (8)  Regio  IX. 

Circus  Flaminius  ìnlignis  admodum  lo- 
cus , ut  qui  Regioni  nomen  dederìt  ; adhu© 
lamcn  in  quaedione  ed,  quo  maxime  fini, 
quove  auclore  claufum  id  fpatium  fuerit . 
Nam  plerique  omnes  Odcum,  quem  no- 
drac  aetatis  homines  vulgo  agonem  adpel- 
lant , prò  Circo  Flaminio  adeipiunt.  Do- 
mitiani  opus  procul  a Circo  Maximo  Tibe- 
rim  verfus  conditutum  , ea  maxime  in  par- 
te , quac  inter  Maufoleum , ac  molem  Ha- 
driani  profpicit  : ita  ut  in  trìquetra  aedificio- 
rum  forma  tertius  Urbi  propior  exfidac 
Circus . Hunc  igitur  Flaminium  , ut  Livio (9) 
magifque  Plutarcho  (10)  in  Prohlematis  ad- 
cedam , C.  Flaminius  exdruxie  , qui  ager 
eius  , live  campus , live  prata  Flaminia  ad- 
pellarentur , circumaedifitatus , dedinatufque 
equedrihus  fpeftaculis  fuit  : nam  ibi  aurore 
Varrone  (n)Ludis  Tauricis  equi  circum 
metas  currere  foliti  crant . Flaminium  hunc 
Sex.  Pompeius  eum  maxime  putac , a quo 
& Flaminia  Via  ditta , qui  Conful  ad  L*. 


fi)  Per  fertleterrTnieft,»  lìqui,  auttorititct 

fui»  Plini-m  Hifl.  Nat.  Lih.  XXXIV.  cajx  5.  & 
Gel li.i m Ncfl.  Anicar.  Lib,  IV.  cap.  j. 

(x)  Hoc  tamen  de  cacio  iattura  indica t Verrò*  Fllccue 
R*f.  TneiVioni  d f>mr.  Lìfc.  I, 

(l)  Siculi  legitur  Serotum  Auguro  poli  dcv’ttuni  Stj, 
romper,  itti  decrcviffe  pene*  Appixa.  Bdl.  C*t*lin. 
P*f*  T**. 

(4)  In  Calta  cip.  13.  n.  *. 

(Sj  Hoc  ubi  meminic  Piliferi  in  Le*,  ad  verte  Tog». 


fi)  Db,  XXIII.  «p.  3. 

(7)  Lik  XXX.  cap.  is- 

il)  Circi  Flaminii  ve  (ligia  manfcront  uf^ue  ad  in  it  iuta 
faecuii  XVI.  Et  gradui  fpettanti populei dtAiaatotad  fr- 
ani ulqueaetatem  ex  Fulvio  exftitiflè  tradii  Vir  CUrifT. 
fieroirdu*  Momftucon  in  fuo  Dior.  Italie,  pag.  Kt. 
(*)  Lib,  III.  cap.  5,.  «3-  Clariu*  tamen  prabaa  Floro* 
E pii.  XX. 

(ro)  Prcblctn.  «5. 

(»0  Lib.  IV.  d«  Lìag.  Lat. 


Digitized  by  Google 


9*9 


DE  REGIONIBUS  URBIS. 


99a 


cum  Trafymcmim  ab  Hannibalc  interfc&us 
eft  . Quod  auccm  co  loci  , quem  defigna- 
miis  , fpe&aculum  conftitutum  fit.divcrfum 
prorfus  ab  Odei  acdificio  ncmo  dubitavcrir, 
qui  Afconium  adtcntius  pcrlcgcrit  , dum 
in  defcriptione  acdium  Apollinis , vcterem , 
inquit , illam  demonftrari  acdem , qtiac  ante 
novam  divi  Auguftì  extra  portarti  Carmen- 
talem  exQitcrit  inter  Forum  Olitorium , & 
Circum  Flaminium . Verum  quod  & mul- 
to maximum  eft , & ad  eam , quam  inflitui- 
mus , partem  de  Magiftratibus  pertinct,  mos 
fuit , Senatum  in  Circo  Flaminio  haberi . Te- 
ftimonio  funt  Cicero  (i),  & Livius  (1)  : 
illc  cnim  apud  Atticum  Fompeium  incufans 
rem  aQam  dicic  in  Circo  Flaminio  eo  ipfo 
die,  quo  ibi  nundinarum  celebritas  ageretur , 
hic  atlum  refert  in  eodem  Circo  de  imperio 
Marcelli , quum  Fulvius  Conful  Comitio- 
. rum  caufla  ad  Urbem  veniflet . Publius  au- 
tem  delcribcns  loca  , ubi  praccipue  Senatus 
haberetur , quum  tria  connumerct , ut  fu- 
pra  diximus , tenium  citra  aedem  Bellonae 
in  Circo  Flaminio  conftituit,  ubi  daretur 
Senatus  legaris , quos  in  Urbem  admittcre 
minime  vcllcnt.  Circum  igitur  Flaminium 
ad  Circi  Maximi  difierentiam  a Cicerone 
adpellatum , quum  nomen  Regioni  dederit, 
in  eadem  Regione  fuifle  necefle  eft  ; locum, 
ut  arbitror , in  confinio  ftatutum  ea  maxime 
parte,  quae  Apollinis  veteris,  & Bellonae 
aedes  Fornmque  Olitorium  interiacet , ex 
quibus  tempia  in  Circi  Flaminii, Forum  autem 
in  Circi  Maximi  Regione  Publrus  conftituit . 

Stabula  Jllì.  Fadionutn  (3) . 

Campus  Martis,  ut  mox  dicemus,in- 
tcr  cererà  equeftribus  certaminibus  deftina- 
tns  locus  longc  latcque  patuit  , quorum 
principes  Domini  Factionum  adpellarentur 
Frafinae,  Venetac,  Ruflàtae,  Albataeque-, 
de  quibus  fuo  loco  expliearius  : nunc  prò 
tempore  fatis  fueric  tantum  admonuifte  Nc- 
ronis  patrem  , ut  eft  auttor  Tranquillus  (4), 
in  Practura  mercede  palmarum  aurigarios 
fraudafte  ; unde  querentibus  Dominis  Fattio- 
num  repraefentanda  proemia  in  pofterum 
lànxiflc  . Stabula  igitur  Faftionum  puto,  ubi 
continercntur  equi  ceteraque  id  gcnus  ad 
certamen  pertinentia  , quibus  praeeflcnt 
Factiones  aurigariorum  , fivac  Prafinae  illae 
fuillcnt,  live  Venetac  aliaevc  generis  eiusdem  : 
fiquidem  ab  Aurelio  Cafliodoro  (3).  qui 

Tom.  IL 


B 


copiofc  admodum  genus  id  fpcftaculi  prò. 
fequitur , genera  quatuor  definiuntur  , Prafi- 
nttm  verno  tempori , hyemi  Venetum,  Ruf- 
fatum  aeftati , Album  autumno  dicatum  , 
quae  fi  refte  a Cafliodoro  diftinfta  funt,  par 
eft , ut  pcrinde  quatuor  Stabula  Faftionum 
conftituta  fini.  Cererum  Romae  nos  vidi- 
mus  in  ambufto  lapide  id  adnotatum:  Au- 
relio HERACLIDE  AGITATORI  FACTIONIS  VE* 
NETAE  ET  D0CT0RI  FACTIONIS  SS.  PRASINAE . 

Datum  certe  honori  fummo  pofterioribus 
temporibus  , fiquis  magifter  Stabuli  nuncupa- 
retur.  Nam  L.  Equitius  Auguftus  Valen- 
tem  fratrem  tribunum  Stabuli , Caefarem  fe- 
cit . Exftat  Romae  titulus  infignis  C.  Apu- 
leio Diocli  Hifpano-Lufitano , qui  tempore 
Antonini  Augufti  Pii  in  Factionc  Rullata  (6) 
pracccflit  nomine  omnium  Factionum  agi- 
tatores  : & nos  ipfi  habemus  domi  in  hor- 
tis  noftris  monumentum  marmoreum  e 
Graecia  Pifas  antiquitus  dcvc&um  , deinde 
Florentiam  translatum , quo  infculptus  lu- 
dus  cquefter  cum  pifeibus  Neptuno  di- 
catus  : nam  & quadrigae  infunt  quatuor 
cum  agitatoribus , metac  , carccrcs  , ova  , 
obelifci , trophaea  , victoriolac  , & alia  ge- 
neris eiusdem . 

Aedes  Antiqua  Apollinis  cum  Lavacro . 

Aedem  Apollinis  vetcrcm , ut  de  nova , 
quam  Auguftus  io  Palatio  conftituit  nunc 
taceam  , fatis  aperte  demonftratum  eft  pro- 
ximo  Capite  cxftitiflc  extra  portarti  Car- 
mentalem  , intcr  Forum  Olitorium  , & Cir- 
cum Flaminium  , a qua  Livius  (7)  refert 
cepifle  inicium  pompam  infignem  , quae 
porta  Carmentali  in  Urbem  admiflà  per 
Forum  , adiacentiaquc  Fori  loca  duceretur  , 
doncc  in  Aventinum  , atque  aedem  Iunonis 
Rcginae  pcrre&um  eft . Hanc  autem  aedem 
quis  exftruxerit  non  facile  invenias , ut  pu- 
to, ob  antiquitatem  induftriam  hominum 
exfuperantem  . Scncfcunt  enim  , intereunt- 
que , ut  aedificia  ipfa , interdtim  monumen- 
ta litterarum  , unde  fi  rccte  advertimus  par- 
va cognitio  prae  multa  vctcrum  cruditione 
ad  nos  pervenir . Verum  ut  de  hoc  tempio 
tantum  dicamus  , quae  ab  Alconio  (8)  & 
Plutarcho  (9)  referuntur , quum  M.  Marius 
Gratidianus  Ale , cui  tot  ftatuac  a populo 
creftae , quot  nulli  antea  contìgit , occu- 
buiflèt , caput  eius  fpirantis  adhuc  !..  Ca- 
tilina  geftans  ad  Sullam  ulque  ab  Ianiculo  ad 

Z z z aedem 


(1)  Epiflolar.  ad  Atei.',  l.ib.  I.  Epid.  14. 

(a)  Lib.  XXXIX.  cip.  5. 

(;j  lluun  quatuor  Factionum  nomina,  practer  quam 
iu  antiqui,  lapidibus  percuotala  invenie,  peoes  Cìrac- 
vium  Thafaur.  Rer.  Rotti.  Tom.  UL  pag.  }6S.  FU 
claritu  repraefentantur  in  Tabula  marmo  rea  vetu- 
niirnua  in  domo  Ccchinorum  Campo  Mari»  adia- 
centi reperì»  , eaque  litteri,  foriuoGSnnu  infcripta  a 
Gtutero  in  Infcriptionum  Tncfauto  eshibetur  pag. 
CCCXXXVII.  quae  ine.  LKIVS  ( SuppLC.  APPV- 
I.EIVS.)  DIOCLE*.  AGITATQR.  FACTIONIS 
RVSSATAE. 

(4)  In  Nerone  cap.  5.  a.  5. 

(5)  Variar.  Lib.111.  Epift.  LI.  „ Faulto.  Praepofito  „ . 


(6)  Quaclibe:  Fa  £5  io  vario  didiuela  nomina  fuit . Por- 

ro  nomina  Facilone»  hae  acc.pcrant  a vtdium  co- 
lore, quo  induie  rem  aurigatiam  excrcebanc- Sic 
enim  aututno , ncc  mcac  opinioni  adverfacur  eaciuius 
CalftodoRt,  ibid.  ubi  prafinum  virenti  verno  (ad  fintili- 
tudinem  porri,  nam  ir  parar  latine  ptmm  dicitur  ) 
venetum  nubilae  hyemi,  rudieum  ledati  dammeae, 
album  prainofo  autumno  dicatum  refert.  Confuta 
Tenui,  de  fpcfticul.  cap.  9.  Alta#  enim  virentcì , 
caeruleae,  nivaae  , & rofcae  live  rubeae. 

(7)  Uh.  XXVII.  cap.  37. 

(s)  In  Orar.  Ciccr.  centra  G.  Aqt.  pag.  149. 

(9 ) In  Mario. 


aedcm  Apollinis  minibus  fuis  detulit  . cafque  A 
abluic  in  lavacro  proxime  tcmpluro  adia- 
cente , in  quo  iliud  putavimus  non  omit- 
ecndum  » tedimonium  , quantum  mortales 
pertinaci  odio  cxagitarentur;  liquiderò  CatiUna 
fummis  precibus  Sullam  obfccravit,  ut  ho- 
minem perinde  ac  vita  fungeretur  in  pro- 
fcriptorum  numerum  redigeret . Atque  ita 
M.  Marius  proferiptus  ed. 

Aedes  llerculi  Magna  CuJJodi  Circi  Flaminii . 


ICTOREM  pp: 

ed,  ut  dum  prilcum  morem  Icrvarcnt  in 
colendis  numinibus  Vulcani  aedes  extra 
Urbem  in  Circo  Flaminio  aediiìcaretur . 
Quo  vero  auftore  , quibufve  Codi  id  conti- 
gerit  incompcrtum  adhuc  : ncque  ed  unde 
ne  coniecturam  quidem  elicere  poflimus, 
tanta  iattura,  ut  in  mulds , facia  cd  antiqui- 
tatis . Mencio  tantum  incidit  in  defcriptionc 
menfium  » qua  facrificia  publica  adnotata 
lunt  : tutela  enim  Septembris  Vulcano  ad- 
fignatur . 


De  Hercule  fatis  difleruimus  in  proxi. 
ma  Regione . Quod  autem  ad  Magnum 
Cuftodem  adtinct , nihil  repcrio  praeter  ^ 
quam  in  deferiptione  menfium  marmore , 
ut  diximus  , adnotata  , ubi  & de  Bellona 
mentio  ed  » quam  cultam  fuiflìt  in  Circo 
Flaminio  conftat . Reperitur  apudValcrium 
Martialem  (i),  quod  fatis  indicar,  veteres 
Circuiti  ab  Hercule  cuftodicum  eflè  voluiflè; 
liquidem  ad  Labienum  feribens  iocofc  tno- 
neat  vitandam  eflè  poriicum  Philipp! , ne 
ab  Hercule  pereat , fi  confpiciatur  « Philip, 
pi  autem  porticum  exflitiflè  in  lue  Regio- 
ne minime  dubitindum  ed. 


Portiate  Philip  pi . 


Porticus  Philippi  eius  arbicror,  qni  Mar- 
liusdiclus,  Vitricus  Augnili  fuit . quandoqui- 
dem  folle  ródimi  Principisin  Urbe  exornanda 
adhortatione  , multa  a principibus  viris  ex. 
ftru&a  lint , ficut  a Martio  Philippo  aedes 
Mu&rum  Herculis  . Quaproptcr  ut  eumdem 
fuiflè  putem  huìusmodi  porticus  aedifican- 
dac  auctorcm  inclinar  animus , quum  prae- 
fertim  ab  Augudo  ad  Plinii  ufquc  aetatem, 
quo  infignes  Philipp!  porticus  exdarenr,ne 
mo  alter  nobilior  Philippo  Martio  Augufti 
vitrico  reperiatur . Refert  Plinius  (a)  Zcu- 
xidem  Heracleotem  illum  claruidè  in  Am- 
bracia  fighnis  opcribus,  quac  loia  eo  loci 
relitta  fune , quum  inde  rurfus  Fulvius  uo- 
biliora  Romam  transferret . ubi  in  Philippi 
porticibus  Hclcna  (3)  illius  manu  fpettare- 
tur . Pinxit  & Thcodorus  alle  infignis  admo- 
dum  bcllum  lliacum  pluribus  tabulis,  quod 
Romae  relatum  condat  in  Philippi  porticibus. 


C 


D 


Aedes  Vulcani  in  Circa  Flaminio. 


Supra  retulimus  ex  Plutarchi  auftori- 
tace  Vulcani  cìclubnim  extra  Urbem  a Ro- 
muk>  fuiflè  conditutum  , quod  illum  Deum 
feclufum  moenibus  coli  fanttius  antiquitas 
exidimaverit  . Verum  autta  Urbe  novis 
munitionibus,  prò  incremento  rerum  factum 


(1)  Confule  Miniai.  Lib.  V.  Fpig,  49.  x.  1*. 
fi)  Hiflor.Nttor.  Uh.  XXXV.  cap  '°- 
[})  Hi  oc  Hclcnae  piQuram  meminere  Aeliaous  Lib.  IV, 
Vir.  Hiff.  cip.  1*.  & Valer.  Ma*.  Lib.  111.  cip.  7. 
(>)  In  CcKKDodo  cip.  16. 

(j)  Lib.  IL  cip  34. 

(6)  De  hac  tuie  dittali  Harduinus  Icfuita  dodiCnui 


Minuti  a Vetus . Minutia  Frumentaria  . 

Minutiam  locum  fuiflè  celcbrem  de- 
mondrat  Herculis  aereum  iignum  , quod 
ibidem  fudadè  miraculo  Lampridius  (4) 
inter  prodigia  mortis  Commodi  Principi» 
connumerar.  Minutia  autem  ob  id  nomea 
ufurpadè  crcdidcrim  » quod  ibi  frumenra  a 
Minuriis  condercncur  , qui  Confules,  aut 
Pracfccìi  Annonac,  frumenti  magnam  vim 
Romam  advexere  . Nam  Livius(£)  auctor» 
quum  caritas  primum , fames  deinde  qualis 
oblelfis  folet,  adco  civitatem  prope  univer- 
fam  oppredidet , ut  ventum  ad  interitum 
fcrvitiorum  uuque  Se  plcbis  edèt , T Gega- 
nius , Se.  P.  Minutius  Confides  fatti  fummo 
Audio  populum  fame  lublcvarunt . Perinde 
factum  podca  a M.  Minutio  Se  A.  Sem- 
pronio. quibusCofs.  magna  frumenti  copia  ex 
Sicilia  importata  ed:  verum  adeo  praeva- 
iuit  infignis  P.  Minutii  in  frumento  compa- 
rando lòllcrtia , ut  cidcm  Annonac  Prae- 
fecto  flacua  (<5)  a populo  decreta  fit  ; qui 
honos  incertum  an  prius  ulli  a populo  coo- 
tigerit,  a Senatu  antea  tributum  fuiflè  Plinius 
(7)  adiirmat  » praeclara  res , nifi  frivolis  coe- 
piilèt  initiis. 

Porticus  Corinthia  Gn.  Oéfavii,  qua  e 
prima  duplex  fuit  (8)  . 

Quatuor  fuiflè  genera  aediflcandi , Co- 
rinthium  , lonium , Doricum  , ac  Tufcani- 
cura  in  aperto  eft*  liquidem  Vitruvius  (9) 
ea  ita  profequatur.  ut  qui  rette  advertent 
neminem  habeat  in  his  explicandis  Vhruvio 
potiorem  .Profcquutus  ed  multo  latius  no- 
dra  tcmpeftacc  &Baptifla  Albertus  (io),  ita 
tamen  ut  a Vicruvio  non  dilcedat  ; quippe 
qui  obfcurioribus  admodum  locis  fere  in- 
terpres  Vitruvii  fuerit.  Ex  his  generibus 
Corinthium  a Corintho  dictum  maxime  ce- 
lebratum  ed , quod  is  locus  hoc  architettu- 
rae  genere  nobilitarctur  . Quod  autem  ad 
porticum  Corinthiam  adtinet , unus  od  no- 
bis  prò  omnibus  tedis  Plinius  (11),  qui 
Coiti- 


lo noe.  ad  Plìn.  Lib.  XVIII.  Scd.  IV. 

(7)  Hiflor.  Nitut.  Lib.  XXXIV.  eap  5.  kib  fio. 

(I)  Porticus  duplex  dilla , h.  e.  duplici  adunnarum  or- 
dine cxftruéla. 

(»)  De  Arcbiufl.  Lib.  IV.  cap.  1. 

(io)  De  re  aedificator.  feu  de  Architeli.  Lib.  VII.  cip  A. 

(II)  Hiflor.  Karur,  Lib.  XXXI V.  cap  J. 
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comperine  refert  Gn,  Oflavium,  eum.qui 
de  Perfeo  Rege  navalcm  triumphum  egi t, 
porticum  dupliccm  ad  Circum  blaminium 
aediiicafle , qnae  Corinthia  Ut  adpcliata  a ca- 
pitulis  aereis  columnarum. 

Crypta  Balbi  (1). 

Crypta  quum  inter  ceteras  abfcondiri 
generis  fubftruftioncs  , acdificium  theatio 
coniunflum  fuerit.  minime  miror , Publium 
fubfequencia  Balbi  monumenta  Cryptam 
theatrumque  continuaflè;  liquidem  in  caedc 
C.  Cadàris,  ut  cft  apud  Tranquillum  (a) 
Vrinceps  ille  a Chaerea  Caflio  percufl'us  fit 
in  Crypta  , qua  pueri  nobiles  ex  Alia  ad 
edeudas  in  fcena  operas  evocati  praepara- 
retuur  , anteaquam  fpeftaculum  repraefcn- 
tandum  foret.  Genusautcm  aedincii  quale 
fueiic  parum  compertum  in  tanca  futftrudio- 
num  copia  ; afcditum  certe  & abiconditum , 
nnde  & Cryptoporticus , live  fubtcrraneo . 
fi  ve  abfidato  opere  fubftrueretur . Nos  ipfi 
vidimus  Capuae  theatrum  lapideum  mira- 
bili opere  coagmentatum  » ncque  ab  eo  lon- 
ge  acdificium  fubtcrrancum  . fymmetria  ac 
magnitudine  infignc,  quo  nullumcx  omnibus 
Cryptae  1 de  qua  agimus.  libentius  compa- 
rai erim  . Balbi  maiorcs  quidam  putant  ex 
Gadious  liifpaniac  Urbe  cum  Pompeio 
Magno  vernile , donatofquc  civicate , & Cor. 
Balbum  primo  Tfteophanem  adpcllatum . 

Theatrum  Balbi  Capit  Loca  XXX.  Mil. 

LXXXAV.  CI.  Caefar  Dedicavit  & 
Adpellatur  a Vtcimtate . 

Theatrum  hoc  fuiflè  opus  L.  Cor. 
Balbi  exilhmamus  > quem  Cicero  defcndit 
in  cauflà  maicftatis  tiibunitiae  contia  pri- 
moxes  civkatis . Nam  , quod  a Claudio  de- 
dicatum  foret  proculdubio  rcnuendum  eft , 
quum  fit  prò  ingenio  eorum  additum  . qui 
haud  refte  Plinium  interpietantur , ut  infra 
dicemus } liquidem  luppiter  a vicinitatc  the- 
atri  Pompcii , non  Claudii  Pompeiani  uomen 
dUumilrit.  ìianquillus  (3)  quum  adhorta- 
tione  Augufti  multa  a piincipibus  viris  ex. 
ftrucla  referat  ro  mumenra , iuter  cctcra  & 
tornelli  Balbi  connumcrat  theatrum . Pii 
nius  (4)  iudem  in  ea  operis  parte  de  Balbi 
fpeclacu.o  meminit.  ubi  inter  cetera  marmo- 
rum  ornamenta  ulque  adeo  variatum  in  la- 
pide onychite  (j)  tuiflè  adnrmat , ut  prò 


\ miraculo  celebri  quatuor  modicas  columnas 
Cor.  Balbus  in  theatro  fuo  pofuerit , quum 
prius  longe  maiores , poftea  vero  xxx.  pe- 
dum  ampliores  Calliftus  Caefaris  libcrtorum 
potencilfimus  in  fcena  a fe  aedificata  conftì- 
tuerit . Noviflìme  Dio  (6)  in  Augnili  gc- 
llis  tunc  forte  contigiflc  inquit , ut  nuntius 
de  redicu  Principis  illis  diebus  Romam  per. 
veniret , quibus  Cor.  Balbus  theatrum  de- 
dicararus,  quod  ab  auclore  nomcn  retine- 
bat,  fpedacula  populo  ederet.  In  Campo 
certe  Marcio  » quum  ibi  tria  eflent  theatra  , 
B ut  apud  multos  auclores  conllat , & hoc 
exAitifié  fpefhculum  verifimile  eft . Campus 
autem  Mattiusintcr  cetera  celeberrima  hu- 
ius  Regionis  loca  a Publio  commemoratur  « 

luppiter  Vomptianus . 


Pofteritatem  abuti  aedificiorum  nomì- 
nibus  minime  dubium  cft.  Nam  ut  IovÌ9 
ex  aere  fimulacrum  . Claudii  Caefaris  opus» 
quod  propinquum  theatro  Pompeii  effire, 
Pompeianum  vocabatur  ; ita  a vicinitate 
cololìi  Neronis  falfo  inditum  nomen  fuic 
Vefpaliani  amphitheatro  , adeo  ut  Coloflèum 
idpellaretur . Verum  de  hoc  commodc  di- 
ximus  in  Coloflo  Neronis  (7)  . 

Theatrum  Marcelli  Capit  Loca  XXX.  MIL . 

Ubi  Erat  Aliud  Templum  latti . 


D 


Auguftus  modeftiflìmus  alioqui  Princeps, 
ut  qui  modicis  aedibus  Hortenfianis  inha- 
l itaverit , Practoriaque  ab  Iulia  nepte  prò- 
fufe  exftrucla  ad  lòlum  dirueric , magnili, 
cent i(b mus  fané  in  tota  Urbe  exornanda 
fuic.  Nam  praetcr  acditicia  ipfa  fub  nomi- 
ne fororis,  coniugis,  nepotumque  exaedi- 
fic*ta,  ut  Porticum  Balìficamque  Lucii,  & 
Caii,  Porticus  item  Liviac  & Odaviac, 
theatrum  , quod  minus  exornate  Marccllus 
aediiicafTct , ad  folum  dirutum  refccic,  de* 
dicavitquc  infigni  venatione  1 in  quo  aureara 
Marcelli  flatuam , coionamque  , & fellam 
impcratoriam  adponi  voluit.  Ncque  ab  re 
fuerit,  quandoquidem  in  Ocìaviae  mentionem 
incidimus  , explicarc  , quae  fuboblcure  de 
eius  operibus  a Piimo  (8)  commcmoran- 
tur  : nam  piacter  porticum  . de  qua  & Sue- 
tonius  (9)  refert . Oda  via  mater  ad  Mar- 
celli fìlli  decus  , ac  memoiiam  Bibliothecam 
conftruxit;  quod  ipfum  & Plutarchus  (io) 
adferit , cui  ut  minus  adeedam  facit  Dio- 
Z z z 2 nis 
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Portimi  fubrtmnet,  P*r  quia»  commodt  obtabu* 
Uri  poiett  , cryptoporticu,  i PI»o.  Epifl.  IL  17, 
iiQt  eft  , quod  vel  Oricellnrio  cedro  idridct. 

In  Calituls  iip.  jt.  n.  i. 

In  Augufto  cip.  i*.  n.  13.  !r  feq. 

Hift.  Ntiur.  Lib.  XXXV1.  cip  7.  fub.  fio. 

Noli  rate,  rcrna.ulc  dicunt  A ùbtprt  genu,  nurmo- 
ri,  ha  pellucidi;* , ut  eryftallo  itoile  luti»  radio, 
«tóftat  «flitìatqu»  ; ondi  Divisua  Pmu  Flore»-  1 


lumi  Par.  ij. 

Ci»  pare*  fate*  Atra  ti  mUiafir*. 

(i)  Lib.  L1V.  pag.  539. 

(;)  De  bit  qua  ere  pene,  Plinium  Hiftor.  N,r.  Lib, 

xxxrv.  cap.  7. 

(S)  Hiftor.  Nauir.  Lib.  XXXV.  cap  to.  ftb  fir.  Add« 
Intcrprelationeaa  HatlumiinambdL  XXX  Vii.  o. 

(»)  Io  Augufto  cap  19.  n.  li, 

(10)  lo  Marcello  pag.  Jtt, 
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ois  ( i ) de  OÉhvio  locus  ; fiquìdem  Augudum  A 
Principe  n dicat  devi&is  Dilmatis  ex  ma- 
nubiis  Porcicum  , ac  Bibliochecam  aedificaf 
fe,  fororis  nomine  adpdlaca  opera.  Repe- 
riunrur  infuper  apud  cumdem  Plinium  (2) 
Curia  , & Schola  in  O&aviae  aediticiis,  quae 
itidem  ab  Augudo  in  fororis  graciam , aut 
memorino  exdruch  exidimamus:  atque  ea 
cuncla  in  Canapo  fuifle  Marcio.  Nam  , prae- 
ter  quod  veteres  plerumque  fimul  uno  eo- 
detnque  loco  aediiicare  confuevemnt , unde 
Aemiliana,  Mariana  . monumenta  Agrippae, 
dedu&um  ab  au&oribus  cognomen  : verum 
& Strabo  (3)  in  deferiptione  Martii  Campi 
a nullis  acque  celcbrem  , exornatum  locum 
fuillè  adferit , quam  ab  Augudi  liberis , con.  B 
iuge  , ac  forore  cins , quo  dt  , ut  quum 
Marcelli  theatrum  fcpulcrumque  , fi  Dioni 
(4)  credimus  , in  Campo  Martis  fucrit , 
quae  nomina  Augudus  incius  honorem  aedi- 
ficaverit . itidem  putem  & de  O&aviac  ope- 
ribus  a Plinio  (5)  cclcbratis. 

At  reliquum  de  tempio  Iani  adnora. 
tum.  non  ed  ut  profequamur  i liquiderò  nul. 
la  mentio  reperiatur  in  Publii  vetudis  Co- 
dicibus.  Supereft,  utdetheatri  Regia  pau- 
ca  dicamus  > quamvis  in  illuftri  politi  mo- 
numento , ut  & Pompeiani  theatri  Regia  do- 
mus  Am  . Afconius  (6)  igitur  unus  teftis 
erit  in  atrio  Scauri  cxftitiflè  quaruor  co-  ^ 
lumnas  infigni  magnitudine  , quae  cune  ede 
in  Regia  theatri  Marcelli  dicebantur. 

Dclubrum  Gn. 

Gn.  Domirii  Delubrnm  , quum  Publius 
pofueric , fubintelligcndum  vidccur  tcmplum 
in  alicuius  Dei  honorem  a Gn.  Domitio 
acdificatum  . Ex  Domitiorum  auccm  clariL 
fimi  familia  quis  poriiTìmum  Dclubrum  ex- 
druxerit , non  fiuis  condat . Cene  praeno 
mina  nulla  praererquam  Gnei  , & Ludi 
gcntiles  ufurpavere  longo  tempore,  caquc 
ipli  notabili  varietatc  , modo  continuantes , 
unumquodquc  per  trinas  perfonas , modo  D 
alternantes  per  fingtilas;  unde  contigit , ut 
Neronis  atavusGneus  nuncuparetur  is  , qui 
in  Conl'ulatu  Allobrogibus  Arvernifque  fu- 
peratis  , elephanto  per  provinciam  inveftus 
cd  , turba  militum  quali  inter  follcnnia  criuoi- 
phi  profequente  ; quod  ipfum  inciinat  ani- 


ci) Lifc.  XLlX.  pg.  4 «7. 

(»)  De  Semola  ibid.  capite  & numer.  codetn  i fti  «le 
Cum  L*b.  XXXVI.  cap.  5.  prope  finetn.  Exflat 
“ ibidem  ptullo  inferia*  de  SchoU  roemio. 

0/  C*®!" ph-  Lib.  V.  par.  13». 

(4)  Rem.  Hifl.  Lib,  LlV.  pag.  617. 

(')  Lori*  inox  indicati! . 

ffi)  In  Orar.  Cimi.  rro  M.  Scatto  pag.  176.  fìipetùt* 
fluam  innuianiii  , edi  tieni*. 

(7)  Hiflor.  Natur.  Lib.  XXXVL  cap.  3. 

(8j  Hifl.  Nat.  Lib.  Vii.  cap,  JO.  * Ltvìw  Lib.  XXIX. 
Aup.  | ib.  I.  de  Cirit.  Dei  cap.  jo.  Oc  Valer.  Max. 
Lib.  Vili.  cip.  ij. 


mum  , ut  cornicia m ab  ilio  ex  manubi»# 
exdruchim  fui  de  Delubrum , vel  a Nerone 
in  principacu  atavo  adferiptam  templi  de- 
dicationem  , quod  Princeps  fua  imperila  zc- 
diheadée . Scimi*  enim  Neronem  memo* 
riae  Domiti!  patris  honores  maximos  ha- 
buiflè.  Vrcumqae  celebre  fuiflè  aedificium 
neceflé  cd  , quod  fummis  ornamenti;  ho- 
nedaretur . Ea  fu  e re  , fi  Plinio  (7)  credimus, 
Scopae  , & alia  ciusdem  manus  e marmore 
abfolutilTima  opera  , Nepronus  ipfe , & Thc- 
tis  atque  Achiiles,  Ncreidcs  fupra  Delphi- 
nos , & cete  , & hippocampos  fedente;  : 
item  Tritoncs  , chorufque  Phorci,  & pri- 
des,  multaqtic  alia  marina  generis  eiufdem  , 
magnum  , ac  pracclarum  monumentum  t 
edam  fi  tocius  vitae  tempus  Scopas  in  eo 
confumfiilèt . 

Career  CLX.  Vhrùnt . 

Scribendum  ed  Career  CI..  X.  Viri-,  nam 
& career  confticutus  fuit  in  hac  Regione  , 
ut  infra  demondrabimus , & Appius  Clau- 
dius  unus  ex  Deccmviris  maxime  nobilita, 
tur,  quod  cius  praecipue  confilio  in  XII. 
Tabulis  fcribendis  , quae  Decemvirales  adpel- 
latae  funi , Respublica  ufa  cd  . Quod  autem 
ad  Carceris  fctiem  adtiner , Plinius  (8)  te- 
darur , dum  id  pictatis  exemplum  prole, 
quitur  , cui  comparari  non  pofiit  aliud . 
N.tm , quum  puerpera  humiÙ  loco  nata 
fupplicii  canili  carcere  obOrichm  macrem 
invÙcret , impetradecque  a ianitorc  aditum , 
ìemper  exculla  ncquid  inferrct  ciln , ube- 
ribus  fqis  alens  deprchcnfa  ed . Qua  pietà* 
tc  oneri  falus  donata , ambaeque  perpetuis 
alimenti*:  & locus  pietati  confecratus  , C. 
Q^rmòlio  , M.  Acilio  Colf  tempio  (p)  ex. 
drufto  in  illius  carceris  fede,  ubi  podea 
Marcelli  theatrum  ereftum  cd.  Verum  quia 
auctor  carceris,  curve  Claudii  dice  retur , (10) 
fagacioribus  ingeniis  indagaadum  relinquc- 
mu$. 

Villa  Public  a ubi  primum  Populi  Cenfus 
Acini  in  Campa  Martio . 

Villani  Publicam  , quoniam  res  obtu- 
Iit , praetcrire  confilium  non  fuit , quum 
maxime  pervius  locus  fu  ad  eas  inditeti  opc. 

ris 


C»)  Aidt  Piccati*. 

(i*^  Eml*e  BulengMum  Circ®  cap.  io.  & u.  Oji»- 
phiiuia  Pan vin ium  Lib.  I.  cap.  Sa>maG<  exerri- 
fantine»  Ptioilni.f  p.  643.  & maxime  ex  reccntiori- 
bu*  Aotonìum  Bomba rdinom  Pitatinum  Trafl.  de 
Car«rt  Pari.  I.  cap.  t.  Atóe  de  Claudio  Xuiro 
tnemorUe  prodidit  CI.  Albertiaus  fn  fua  Roma  ci|k 
de  Carcere  pag,  ji.  Min  Mrcerc  , pula , Tuffino,  ftait 
poflea  tedili  calti,  carco,  AaChadio  Xuiro: 
adpellaTtt  Caroeretn  plebi,  Romanie  , in  tjuo  loco 
erinr  Lautumiac  , lapìridinae,  Oc  atrium  Titiiuo  • 
Catone  Centonno  cxfttaQura . 
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.fi*  partcs  , quae  ad  Magiftratus  Remque  Miti.  A 
tarem  fpecb.nt . Villam  igitur (i)Publicam  G 
■Fnrius  P.  Acilius  (i)  & M.  Gcganius  Ceti- 
farcs  in  Campo  Marcio  probavcrunt  «o  an- 
no, quo  Fidenae  captac , ibiquc  primum 
popuii  ceufiis  eft  adus.  Genus  autcm  ao 
dificii  circumadiaccns  , fpatiumque  utile  , 
non  deliciis  furatuofum  , pcrquam  amplum 
iuiilc  neccfle  di . ut  quod  piene  univcrG 
populi  magnani  parccm  capcret;  nam  in 
ceoGt  pcragcndo,  Comitiis  habendis , cxerci- 
cuque  deiigendo,  quae  omnia  in  Campo 
Manie  exeremo  excrccbantur  , magna  pars 
populi  admiccenda  crat  . Sed  & Jcgimus 
apud  Maximum  Vaierium  (3)  quatuor  le-  ^ 
giones  Marianae  partis , L.  Sallae  acccptam 
fidem  fruftra  implorante*,  contra  ius  fefque 
in-Villa  Publica  fuiflè  obtruncatas . Ccte- 
jum  & in  eadem  Villa  fubftru&us  locus 
fuit,  ubi  extcrarum  nationum  fubGAerenr 
Legati , quo  s ad  Senatum  venientcs.in  Ur- 
bem  admitterc  nolcbanc . Nam , quum 
Fulvius  GUo  a Scipione  miflus  , Legaros  Car- 
thaginicnlcs  ca  de  caulTa  Romam  addiixif 
ki  • ut  de  pace  agerenc  * lus  vetins  uig re- 
di Urbcm  , hofpitiura  in  Villa  Publica , Se- 
narus  in  aede  Bellonae  datus  eli . Haec  ex 
Varrone  (4)  in  eo  libro,  quem  de  Re  Ru- 
ftica  ad  Q^  Pinnium  fcripdt  > Livio  ^ 
FoJybioquc  (<S). 

Campus  Martin s. 

Condonare  profeto  poderi  debent  ae- 
tatls  nodrae  Scriptoribus  vetuAiora  repcten- 
tibus , G quid  anceps  , dubium  , fu  (penili  m- 
que  tradacur , in  medioque  tanquam  incom- 
pextum  relinquatur  ; quum  Augufti , ac  in- 
ièquenrium  Prìncipum  celeberrimi*  tempo- 
poribus  multa , & ca  quidcm  inlignia  etiam 
turo  in  quacAione  cfTcnt,  quo  poiitììmum 
sudore  originem  duxiflènc . Nam  Campus 
Marris  Celebris  praeter  cetera  eh  itati*  or- 
na menta  inter  Urbcm  & Tiberini  locus, 
ut  in  quo  tot  tantaque  publica  muoia , 
cqueftriaquc  ccrtamina  excrccbantur  , iuccr- 
tum  carnea,  ad  ea  uiljue  tempora  habuic  a*t- 
dorem  , Gquidcm  in  eius  origine  Livius 
{7) , & Dionydus  (8)  longe  diflcnciaat  a Pii- 
»io(4),&  Gcllio  (10)  . ìli»  exadis  Tarqui- 
nits  «orum.  agrum  confecratum  Marti , Mar- 
cium  Campum  deinde  dittimi  volunt . Hi 
vero  in  Tcrraciam  Caiani , live  Su  Acciaili 
Virgìucm  Vcftalcm  Campi  otiginem  refe- 
runt.  Nam,  quum  Virgo  Campum  Tìbe. 
riuura  Pop.  Rom.  gratilìcata  cflèt , permif- 


fum  illi  eA , ut  nuberet  munifieentiae  & be- 
oeficii  gracia  ; decreta  infupcr  ftatoa , quae 
ubi  ea  vellct , honori  feminae  poncretur . 
De  feu  aurem  , quum  certe  Tibcris  ira 
Campum  , & Urbcm  ambiar  » ut  audore 
(11)  Varrone,  Roma  intera mne  oppidum 
dictum  Gt , magnam  tamen  amlùguitatem 
tempora  ipfa  adculere , quibus  maxime  fi- 
cibus  conflatueretur  : quum  perfaepe  multa 
de  ipG>  fuliobfcurc  a divcrGs  fcripcoribus 
tradantur , tanquam  de  loco  maxime  cele- 
bri, qui  rune  temporis  ex  parte  omni  in- 
ccger  oculis  fubiicerctur . Qua  in  re  tantum 
addendum  putaverim  , Campum  a primor- 
dio Urbis  ca  de  cauflìt  extra  monumenta 
fuiflè  conili tutum  . ut  fepulcris  , comitiis  , 
aufpiciis,  deledibuiquc  miUtum  , quae  omnia 
in  Urbe  Acri  rcligio  crat , patemior  locus 
vacaret.  Praeterea  latitudo  ipfa  acque  pia- 
niries  contermina  Tiberi  maxime  cxpoGta 
crat  ad  equcAria  certamirta,  palaeflram  , pi- 
lam  , annulum  , natationcs , palum  aliaque 
huiufeemodi , quae  rudimento  milkiae  fi- 
rn ul  , & voluptaci  infcrvircnc . Verum  po- 
Aca  prò  fortuna , atque  imperio  aliis  fu  per 
alia  adiedis  moenibus , ut  ab  initio  dixi- 
mus , oeccflè  fuic  & ipfum  practcrca  cam- 
pum promoveri , adco , ut  quaucum  ab  ca 
parte  moenia  procedcrent , tantum  de  cam- 
pi terminis , quos  Urbs  novis  munitionibus 
occuparet , minueretur . Poftremo  & Hlud 
practereundum  non  potavi,  minori  campò 
& altcrum  adiaccns  fuiflc  campi  fpatium  » 
quos , quum  una  eadcmque  Gt  latirudiois 
planitics,  ad  loci  diflèrentiam  pofitos  canv 
pos  , difcretofijue  Anibus  a Valerio  Catul- 
lo (11)  ,&  Strabono  (1 3),  qui  de  his  memi- 
nere,  cxiAimaverim , quum- ea  pars,  quae 
ad  Circum  Flaminium  , atque  Augufti  Mau- 
ibleum  extenditur  , longc  maiorem  ceicris 
amplitudinem  prac  fc  fcrat.  Verum  ipfius 
Scrabonis  locum  maxime  infignem  , quan- 
doquidem  de  Campo  Martis  cunei  a com- 
plcdatur,  adponcrc  ad  plcniorcm  noiitiam 
placuit.  Auguftus  igitur  Caefar  Vrbis  hu- 
iufmodi  defedus  curare  cupicns  , ad  ver- 
fus  incendia  quidem  ex  ordine  libcrrìnorum 
excubi. is  conftituìt  : adverfus  autcm  ruinns, 
novorum  aediAciorum  altitudines  depofuit , 
ac  pedibus  non  altius  fcptuagcnis  iuxta  vias 
puhlicas  adtolli  iulTìc  - Quae  tamen  conre- 
dio  de  feci  dee  , nifi  ad  alia  & mareriac  & 
vchiculorum  commoditas  , quae  Urbi  re- 
gioni natura , fé  licita  trque  lèfe  obviam  prac- 
l>cr  , ad  Kaec  obeunda  fuppeteret . Roma- 
ni autcm  ad  ea,  quae  Graccorum  eranc 
fol- 


(A  Hiec  ediiTerit  l.iviu»  Lil>.  IV.  cip.  iv 
M Attimi  habet  Codex  , St  Gufii  apoguphurai  fed  1 
corride  C.  f urini  Pétilmt. 

(J)  Lib.  IX-  de  Crudeli!,  cip.  a.  Exr.  I. 

(<]  Ile  Re  Rufl.  Lib.  IH.  ap. 

<j)  Ibid. 

(6)  Qinùr  Exetrph  . 


(7)  Lib.  II.  cap.  s* 

(s)  Lib.  V.  ^ x*7. 

(9)  Hiftor. N*»ut.  Ijb.  XXXIV.  etp.  (. 


(so)  NoQ.  Atticir.  Lib.  VL  etp. 

(n)  De  Lkg.  Lauid  M.  Tullium  Lib.  IV.  cap.  j. 
(n)  C-irm.  LV.  yerfu  J. 

0 >)  Geogriph.  Lib.  V.  pig.  tjg. 


) Ciro».  LV.  verfu  j. 
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folkrtiae,  qui  maxime  aedificandi  periti  vi-  A 
dcntur  , animum  adplicuerunt . Nam  quam- 
quam de  ornindis  municndifque  portibus, 
ac  regione  copiofa  • fertilique  reddenda  pro- 
be cogitarcnc  * ea  tamen  neglexerant , quae 
il  li  prudemiflìme  exeogitarant , ut  Arata  via- 
rum  , aquaeduttus  * cloacas  (i),  quibus  ci» 
vitatis  fordes  in  Tiberim  eluerentur  . Per  a- 
grum  vero  collibus  excifis  » limulque  valli- 
bus  adaequaris  ita  vias  ftr averune  , ut  navigio- 
rum  onera  plauftris  excipcrenrur,  cloacae  du- 
ro lapide  cameratae  per  vias  carris  ftramen- 
rorum  lemitas  leliquerunt  (a)  . Tantum  au- 
tem  aquarum  per  aquaedudus  introdu&um. 
ut  tiumina  per  Urbem  fluere,  omnefquepri- 
varim  domus  cifternas , Cphoncfque  aquae  là-  B 
lienris  intus  habere  facile  potuerint . Horum 
igitur  magfom  partem  M.  Agrippa  (3), 
qui  de  aliis  Urbem  opeiibus  ornavit  , cu- 
randam  fufeepit  ; prifei  namque  ( ut  ita  dixc- 
rim)  illi  Romani  haec  quodammodo  Urbis 
decora  fprevere  » quum  maioribus . magifque 
neceflariis  animum  adiecilTcnt . Infequenrium 
vero  tem  forum  viri , & praefertim  qui  no- 
li ra  aerate  fuerunt , huiu  firn  odi  Urbem  or- 
namenti; minime  vacuam  eflc  volcnccs  , 
multis  ac  praeclaris  monumcntis  dccorave- 
re.Pompeius  namque  de  D.  Caclàr  de  Au- 
guftus . & eius  fiiii , de  familiares , de  uxor 
de  Soror , omnium  fere  ftudium  de  impen-  q 
fa  in  in  his  adparatibus  excclTcre.  Quorum 
maximam  partem  Martius  nunc  rctinet 
Campus  ex  eorum  dilige  n ria  fupra  naturam 
fere  ornatus.  Campi  cnim  mira  (4)  ma- 
gnitudo, de  Curules  pari  ter  currus,  de  alia 
ecudtria  certamina  expedita  fuppeditat  , 
nec  minus  tam  multis,  pilam,  circum,  pa- 
laeflram  exercentibus  . Circa  vero  adiaccntia 
opera  , limulque  folum  herba  quotannis 
floridum  ad(.arens , de  collimi)  vcrtices  aduf- 
que  Tiberis  tipam  , fpccicm  fcrc  fcenicam 
prae  le  fcreoces , iniatialilc  quodammodo 
fpechculum  praebent  . Prope  vero  hunc 
campus  alter , de  ampliilima  circum  circa 
porticus  . Itcmouc  horti  nemorolis , Òc  thea-  ^ 
tra  tria  firn  il  cuoi  amphicheatio  de  tempia 
lumnola  inter  le  contigua  conf{.iciuotur , 
u U.bs  quidem  reliqua  horum  contempla, 
tionc  liipervacua  quali  videatur.  Quamob- 
rem  làciatilhmum  hunc  locum  eiudiman- 
ces  in  co  imignium  virorum  paritcr  Òe  mu. 


(jj  De  bà  ou ni  io  apvd  Liviun  Lib»  I-  cip.  j6  Lìb  V. 
cip.  55.  Ltb.  XXXiX.  cip.  44.  tt  Dioryj.  Hslic. 
Lit>.  IV.  f«g.  M6-  (-cric  ad  hunc  ulque  dieta 
Cinica,  ioir|itr>RiJi  a larqu-mo  Regc  fidai,  ir  in 
Ve.'abro,  & 10  IcdacorLia  platea,  tt  io  vinca  Bar- 
tholomaci  de  Doni»  , vidcn  iurulanttr  aifimat 
Frantimi  Al  cenimi»  io  Opere  de  Roto.  Pale.  cip. 
di  NtLoiichii, , & Cloati*.  pag.  14. 
fi)  Hxltcau»  ex  iciabon* Geograpbkor.  Lib.  V.  p.  *jf. 
()j  Aqulf  a M,  A; lippa  derivata,  quam  dii  1 yen  udirne 
delcnbit  Frantimi,  de  Aquicdudib.  Urb.  Reta.  art. 
Vili.  pag.  jj.  Art.  IX.  pag.  *j.  art.  XCVIII.  pag. 
171.  Porro  M.  A ''lippa  Curator  Aquarum  degna- 
titi fi.it.  Imperatore  Cattare  Auguro  il.  & L.  Voi- 
«.»  Tulio  Coir.  in.  V.  C.  DCCXIX. 


lierum  monumenti  flatuerunt.  Memorid- 
digniflìmurr»  hic  ed  . quod  Maufoleum  a 
pellanc  ocelli  mole  ficum » lapide  niveo  » 
prope  hunc  locum  agger  perpetuo  virenti* 
bus  ufque  ad  fluvium  arhoribus  ornatus . In 
fummo  autem  aggere  Cacfaris  Augulli  ahe- 
ncum  limulacrum  conlillit.ad  eius  vero  ra- 
dices  fune  iplìus  & cognatorum  , de  neceflà- 
riorum  fepdcra:  a tergo  autem  nemus  eli 
mirifica  habens  (5)  ambulacraj  in  medio 
vero  campo  exftat  budi  iplìus  feptum  , de 
hoc  niveo  lapide  condruQum , fcrrcos  in 
circuita  cancello!  habens  , intus  amoenis 
confituri)  populis  » denique  li  prifeum  ìngre- 
diarìs  Forum,  alteruxn  ab  aiterò  adpofi- 
tum  fpe&abis. 

Aedes  lui  urna  e ad  Aquam  Virginem. 

Iurarnam  a Ter.  Varrone  (<S)  acce» 
pimus  nympham  fui  ile  habitam , quae  a iu- 
vando  dicerecur , unde  aegroti  uonnulli  ob 
id  nomea  petere  aquam  folerent  a fonti- 
bus,  ac  fluminibus,  ceterilque  aquis,  ut 
Tiberinus  a Tiberi,  dt  a lacu  Velini  Velina 
nuncupata  «ft.  Aquam  autem  Virginem  lei* 
mus  fuid'e  adpellatam  , quod  quaercntibus 
prifeis  militibus,  puella  Virguncula  quafdam 
vena»  monftraveric,  unde  lèquuti  qui  cfi'o- 
dercnt , ingcntcm  aquae  vim  in  venere . Ae- 
dicula  fonti  adpolita  hanc  Virginem  pidam 
odcndic.  Concipiebatur  Virgo,  li  Plinio  (7)» 
de  Frontino  (8)  adeedimus , via  Praenedi- 
na  ad  milliarium  Vili,  paluftribus  locis  - Sic 
igitur  circum  letta  vario  fubdruftionum  ge- 
nere , quod  opus  Agrippae  aiunt , in  Urbem 
perducebatur , ibique  diftributa  per  Regio» 
nes  VII.  Vili.  XII1I.  publicis  ufibus , mu- 
neribus,  de  lacubus  fub  hortis  LucuJIanii 
terminabatur  in  Campo  Marcio  fecundum 
fontem  Scipionum . Quapropter  luturnat 
honori  forte  tributa  aedes  eli , quod  Aqu^ 
Virginea  iuvari  aegroti  exidimareotur . Nc- 
que enim  abhorret  a cererà  fuperftirione , 
ut  quemadmodum  aedicula  adpolita  fuic* 
Virgunculae  autori,  ita  & Iuturnae  nym- 
phae  , quii  iuvaret , aedes  dedicaretur  ; 
quam  faide  conditutam  b hac  Regbne  con- 
venir , quandoquidem  praetcr  VII.  de  Xllll. 
IX.  quoque,  quam  Circum  Flaminium  di- 
xere  Aqua  Virgo  erogaretur.  Hoc  Fronti- 
nus 


(4)  M»nic*  tattico  Campili  proprie  oui»ciif«n4ua’,  *M 
nunc  Eccitila  S.  Laureimi  in  Lueini  , obi  & bafii 
fuit  ftma  pctquam  celeberrima , non  longe  ab  «• 
Obelifcu, , fir  Horologium  cura  lioera  & gndibu* 
deturati, , io  sofuii,  qnatoor  venti  ex  opera  (bufi» 
vo  fculptì  cum  bac  iofcriptìooe  littoria  cubiialibu, , 
VT  BOREAS  SPI  RAT. 

Haec  CI.  Albanioui  annotata  reliquie  io  Opera  lau- 
dato da  Prifc»  Reme  cap.  da  Camp©  Marti»  f-  to, 
(i)  Strabo  Gaograph.  Lib,  de  Campo  Marno  loto  pani- 
lo fuperiu,  excirato. 

(•)  De  Liog.  Lar.  ad  M.  Tulliani  Lib.  IV.  cip.  >»•  h«b  fi». 
(7)  HiiJ.  Natur.  Lib.  XXXI.  ca^  j. 

(•j  De  A quae  duci.  Urb.  Rota.  Àrtic.  XL  paf. 
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nus  ( i ) , quod  etiamnum  teftatur  elogium 
Claudi!  Principis  in  Regione  Marcii  Campi 
conftiturum  his  fané  littcris  cubitalibus,  la- 
pide Tibnrtino  incifis  : 

Ti . Claudius  Drusi  F.  Cassar.  Aug.  Ger- 
MANfeus  Pont.  Max.  Trib.  Potest.  V.  Imp. 
XI.  Cos.  Design.  I III.  Dlctum  Aojme  Vir- 
ginis  Distorbatum  Per  C.  Caesarem  A.  Fun- 
UAMENTJS  NoVUM  FeCIT  AC  ReSTITUIT  . 


peium  (8)  , poctafque  (9)  frequens  ludorum 
dies  » ac  locus  in  Campo  Martio  Gquirìae 
nomine  reperiacur . Ludis  enim  Tauriis,  qui 
Diis  inferis  oh  peftilenciam  in  mulieres 
gravidas  regnante  Superbo  Tarqninio  » Mar- 
ti inftituti  eflènc , equi  in  Campo  Martio 
circum  mctas  currere  Politi  crant . 

Morti  Lue ullanì . 


DE  REGIONIBUS  URBIS. 

A 


Reperitur  apud  Publium  & Iuturnae  Lacus 
propc  cemplum  Caftorum  . Verum  , quia 
tantum  in  recenrioribus  Codicibus  adnota- 
tum  eli,  idcirco  cenfuimus  omittcndum . 

Sepia  Trigaria  (a) 


Trigaria  a trigis,  ut  ab  equis  equiria , 
dicium  puto  locum  feptum  in  Campo  Mar- 
tio, ubi  trigis  currentes  excrcerentur  : bigis 
cnim  , trigis  , quadrigifque  vetcrcs  ufi  funt , 
quorum  primus  Prifeus  Tarquinius  memora- 
tur  quadrigis  Urbem  inveftus,  quod  in  perve- 
tuftis  adhuc  marmoribus,  nummifque  videre 
Jicct , unde  bigaci  nummi . Scd  quod  multo 
maximum  eli  aurigavit  Nero  Princeps  O- 
lympiis  etiam  decem  iugis , quamvis  id  i- 
pfum  in  rege  Mithridate  carmine  quodam 
Ino  reprehcndillèe . Livius(3)  autem  , dum 
Hafdrutale  deviefo , M.  Livii , & Claudii 
Ncronis  confociatum  triumphum  deferibit  ; 
rat , inquit , alter  Confiti  fublimis  carni 
mu/tiingis  , fi  vr/it , equis  : uno  equo  per 
Urbem  veruni  triumpbitm  veld  : Neronemque, 
fi  vel  pedes  itteedat , infignem  gloria  futa - 
rum  . Verum  trigarium  nomcn  praeterquam 
apud  Publium  & in  Pandcflis  (4) , adhuc 
nobis  incompertum  cft , ibi  vero  intcr  car- 
pentarios , fculptores , dealbatores , aliofquc 
id  gcnus  opifices,  & de  trigariis  mentio 
facta  eli . Nequc  me  Iarct  trigarios  equos 
a Plinio  (5)  nominali  inter  vcrnaculos  , qui 
vel  in  Italia  ipfa  cclebrarentur . Eft  & Ro- 
mae  pervetufto  in  marmore  de  trigis  men- 
tio infigni  titulo  C.  Agulei  Dioclis , qui 
turione  Hifpanus  Lufitanus  praecefiit  nomi- 
ne omnium  Faclionum  agitatorcs  Antonini 
Augufti  aerate. 


C 


Equiria  ( 6 ) ■ 


L.  Lucullum  fitpra  ceteros  morrales 
cultu  fplendidum , ac  fumtuofum , ut  qai 
in  Campano  Tufculanoquc  agro  hiemales, 
aeftivalclquc  villas  cxacddicaric , magnificen- 
tiflimos  habuiflè  hortos  , nqmini  dubium 
videri  debet;  quum  praefertim  Tacitus (io) 
referat  Claudium  Principem,  fummo  ambiti! 
liis  inhiantem , quos  a Lucullo  cocmtos 
Valcrius  Afiaticus  poftea  magnificentifiime 
exeoluiftèt , adultcrii  illuni  infimulafiè . Suil- 
lum  enim  ad  adeufondum  Valcrium  inmi- 
fit-  Plutarchus  (t  1)  itidem  , inter  ornatos 
fumtuofifiimofque  hortos , quos  Reges  infi- 
gni magni/icentia  exeoluiflent , & inprimis 
Lucullanos  connumerat . In  Campo  certe 
Martio  celebrar iffimo  loco  exfiitcre  iuxta 
Scipionum  fontem . Nam  quum  Frontinus 
(12)  Virgincm  , Appiam  »&  Alfietinas  aquas 
profequacur , terminar!  inquit  curlum  fub 
hortis  Lucullanis  in  Campo  Martio  fecun- 
dum  fontem  Scipionum . 

Fons  Scipionum . 

Gelidos  ubcrefque  aqnarum  ortus  ce- 
lebrati a veteribus  haud  obfcurum  eft  : quod 
fi  ccteris  in  locis , Rornae  totius  orbis  luce 
latere  minime  debuit , unde  putem  non  mo- 
do Scipionum,  verum  & Diocletiani  tempo- 
ribus inventas  aquas  fuiflè  celebratas , ut  in 
thermis  illius  Principis  diximus-  Oriri  Sci- 
pionum fontem  in  Campo  Martio  lècun- 
dum  hortos  Lucullanos  fupra  explicatum 
eft  extremo  Capite . Di£hiro  autem  Scipio- 
num ab  inventoribus  arbitror  : fiquidem  ple- 
racque  aqnarum,  ut  cft  apud  F rontinum  (13)» 
ab  inventore  nomen  acceperc , aut  ab  his , 
qui  longo  tra&u , varioque  fubftiuftionum 
genere  petduxere.  Scipiones  vero  plurimo* 
exeelluifle , a quibus  fons  praecipue  diccrc- 
tur,  fatis  conftat- 


Equiria  nomcn  & locus  iti  promtu  cft  ; 
fiquklem  apud  Ter.  V arronem  (7),  Feft.  Pom- 


Se- 


(,)  U'id.  Ah-  XXII.  pag.  7«. 

(ij  Albettisui  io  Priica  Rom.  Cap.  de  Campo  Martio 
puf.  IO.  r.  Eh»  & Trigaria  , u»de  equi  ad  curfum 
miitcbantur  ad  cctrarosr.a  currilia  trigarum.  rriga 
entra  a tribù»  equi»  , quadrig»  dkitnr  a quaiuor 
(;)  Hiftariar.  ab  Urb.  Corvi.  Lib- XXVIII.  cap.9.. 

(4)  Ulpiau.  L.  Acdiltj  aiunt  , (E  ite  lediL.  ediQ. 

(5)  Hiftor.  Nat.  Lib.  XXXVII.  cap.  ti.  fub  fincnt. 

(ó)  Equiria  ila  dWa  ab  cquorum  curfu,  & adhuc  rc- 

lioct  nomcn  EccteGa  5.  Matite  in  Equiria.  Confale 
Albctiinum  de  Etile.  Rem.  in  Siaiionibui. 


(;)  Ub.  V.  de  Ling.  Lai.  ad  M.  Tullium  cap.  J. 

(I)  De  Vetbor.  Signore,  ad  Verb.  E fri*. 

(9)  Perlegi  mcrcniur  Ovidl  Fafior.  Lib.  II.  v.  ® 5 7*  Et 
Lib.  I1L  ».  Jt7.,  & VitgUiu»  Acacid.  Lib,  VII. 
v.  tiv 

(10)  Annal-  Lib.  XI.  1.  1. 

(II)  Io  Lucullo  pag.  ;it. 

it)  Ibid.  Art.  XXÌI.  pag.  y6. 
tj)  Ibid.  in  dcfcrijxionc  Aquatum  Art.  V.  pag.'*.  « 
feqq. 
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Sepulerum  Auguftorum . 

De  Augufti  Maufoleo  (i)  partirti  di- 
ximus  in  Campo  Manis , quod  opus  inter 
Flaminiam  viam  , ripamque  Tiberis  pcrfpe- 
fliflimo  loco  idem  Princeps  fexto  fuoCon- 
fulatu  exftruxit , circumiechfque  filvas , & 
ambulariones  ctiam  in  ufum  populi  tunc 
iam  publicavit.  Hoc  autem  ut  fu  irte  ere 
dam  & infequentium  Principum  ufque  ad 
Neronem  fepulcrum , facit  primum  quod 
de  fepulcura  eorum  nihil  exftac,  quum  alio- 
qui  Tranquillus  (2)  diligentilfimus  fcriptor, 
minuciora  confecìctur  ; Neronifque  fceleflif- 
fimi  mortalium  omnium  monumentum  de- 
fcribac  -,  tum  praeterea  quod  idem  in  pro- 
digiis  praccedentibus  Vefpafiani  mortem 
Maufoleum  Caefarum  dcrepente  patuiflè  con- 
numerat,  quo  titillo,  quum  plures  Caelà- 
rcs  intclligantur , Tiberii , Caii , & Claudii 
infcrviflc  reliquiis  confentaneum  cft  ; unde 
& Publius  fepulcrum  Auguftorum  pofuit . 
Adcedit  ad  hoc , quod  Augufti  progcnics 
in  Nerone  defecit , nullifque  poft  Neronem 
Principibus  datum  fcpulcurae  locum  rcpe- 
rimus  ufque  ad  Domitianum . cuius  reli- 
quias  Phylex  nutrix  tempio  Flaviae  gcntis, 
quod  iile  exftruxerat , clam  intuiit , omeri, 
bufque  Iuliae  Titi  filiae  commifcuit . Poft 
illa  tempora  non  invenio,  quac  monumenta 
Jiercdes  Caefares  fequuti  fine , practcr  quam 
Hadriani  moiem , fepulcrum  ad  ripam  Ti- 
beris  una  cum  ponte  ciufdcm  nominis  con- 
iunftum  , qui  ftumcn  committic . Hoc  An- 
toninorum  fere  omnium  fepulcrum  fuit , 
adeo  ut  inde  fubfcqucntibus  temporibus  An- 
toninorum  monumentum  dicerccur.  Qua- 
propter  Maufoleum  Caefarum  his  tantum 
Principibus  tribuendum  ccnfcmus,  qui  poft 
Auguftum  ad  Ncronis  ulque  tempora  im- 
peritarunt.  Id  autem  opus,  live  ab  Augufto 
magnis  molibus  fubftru&um , live  poftea  a 
fucccflòribus  auflum  , cxornatiflìmum  certe 
fuit,  marmore Pario . limulacris,  actabulis 
aereis , quibus  index  rerum  ab  Augufto  gè- 
ftarum  contincrctur  , praeterea  Obelifcis 
aliifque  id  gcnus  ornamentis , quae  inlignem 
magnificentiam  limul  & diuturnitarem  tanti 


(r)  Adhuc  «pud  Ecclcliam  S.  Rocchi  adpartnt  reftigia 
hniuc  icdificii io  quo  pltricquc  idcrant  ftacuac 
icnctc  atque  marmorcae  Orufiurim  mire  nobilitan- 
te»- Vide  Albcrtinum  de  5epulcr.  pag.  «t. 

(»)  In  Nerone  capit,  jj. 

(j)  Varar.  Lib.  111.  Ep.  51.  „ Fauflo  Pricpofito 
(«)  Gccgraphicor.  Lib.  V,  p»g.  159, 

(jj  In  Auguflo  cap.  101.  n.  io. 

(o)  l.cco  excitato. 

(7)  Albertinu»  hontm  Obelifcorum  lorgitudinctn  protra- 
hit  ad  XI. III.  ufque  pedu.  Audi  verba  eiulilcra 
Cap.  de  Ohelile.  pag.  50. 

1,  Eraot  ptaetetea  Obclifci  duo  apud  Miufclcum  Au- 
lì jSufti  Icrtgitudine  pedum  4).  c quibu»  unti»  adhuc 
n in  Vinca  Butilorum  iaect  con  Itici  Li s non  longe  a 
»,  porta  Pinciitu . 


ICTOREM  roo+ 

opcris  prae  fe  ferrent . Neque  nos  fugit  Au- 
relium  Caffiodorum  (3),  dum  Oenomai 
prima  orbis  fpeclacula  apud  Elidem  Afiae 
urbem  profequitur,  quae  poftea  Romulus 
in  raptu  Sabinarum  Romae  oftendit,  ea  de 
Maufoleo  referre,  quae  ad  ludorum  fpccU- 
cula  pertinere  videantur.  Sed  mancum  con- 
ruptumque , nr  in  multis , Cafliodori  locum 
arbirror,  quum  praefertim  ad  Maufoleum 
editos  fuiflè  ludos  Strabo  (4)  & Tranquil- 
lus (j  ) fepulcrum  ipfum  deferibentes  lilen- 
tio  praetereant . Sunt  tamen , qui  ab  Obeli- 
fcis  arguant  Circenfium  aliquid  fintile  , & in 
Valle  Martia  (ita  enim  Caffiodorus  (6) 
adpellat  ) cclebratum  , quod  reflius  con- 
fiderantibus  profeclo  longe  obfcurior  locus 
adparebit,  quam  ut  illud  adfequi  conicflura 
poflìc . Quapropter  tanquam  inconruptum 
1 elinquemus , ita  tamen  , ut  Ammiani  & 
Publii  auftoritatc  Obelifcos  duos  lingulos 
XL11.  (7)  pedum  in  Maufoleo  ftcciflè  ad- 
firmemus  ; quorum  fragmenta  Numidici 
marmoris  obruta  'ruderibus  ctiamnum  vidcre 
licer  funditus  profequentibus . Monumenti 
Ituiufce  reliquias , tanquam  parvi  oppidi 
proiecta  cadavere , Auguftam  huius  aetatis 
homines  adpellant . 

Pantheon  (8) . 

Pantheon  perfimile  caelefti  orbi  opus  fuit, 
fi  Dioni  (p)  credimus,  quod  Tholoidem  ille 
adpellat . Huic  enim  opinioni  magis  vide- 
cur  adeedere,  dum  Panche»  nomen  inccr- 
pretarur , quam  quod  ibi  Deorum  plurimo- 
rum  imagines  ex  Martis  atquc  Vencris 
remplis  acceptac  rcconderentur  . Kft  & 
aiia  opinio , quac  perpaucos  obtinet , fore- 
men  illud  fuperne  rchchim  Herculis  grada  , 
quum  is  dum  in  cunis  cflet  per  impluvium 
duobus  obvolutus  anguibus  alcerum  altera 
manu  cnecaverit  : itidem  & honori  fuiflè  nu- 
mini.fi  fub  dio  celebraretur.  Nam  , auftore 
Plinio  (io)  , in  tempio  ipfo colebatur  Hercu- 
les humi  ftans , ad  quem  olim  Poeni  ritu  pa- 
trio fingulis  annis  Humana  vittima  làcritìca- 
vere;  ante  aditum  vero  porticus  fitae  fue- 
rant  agnationes  . Marcus  certe  Agrippa , 
quum  aedem  peregiftet , ftatuerac  Ochvium 

Au- 


lì) Hoc  t empiuta  dedicatimi  fuit  loci  Ultori  & Cybeli 
Se  omnibu»  Dii»  . quo»  plurimo»  Romani  Vetete»  co- 
lebant  i nunc  vero  , ut  noni  Cl.  AIbcrtmus  Cap. 
de  Templi»  Urbi»  p»g.  jj.  Dco  aeterno  & Mirile 
Virgini  omnibufque  Caelitibut  fi c rum  «ulgo  dicitur 
5.  Maria  /{atuaja  cum  porticu  pulchcrrimi,  in  fron- 
lilpiiio  cubi»  vifuntur  cubitale»  litterac  cum  bae  In- 
feriptione 

M.  AGR1PPA . F.  L.  COS. 

TERTIVM  FECIT. 


(9)  IJb.  LI  IL  p»g.  515. 

(*")  Htrt.  Naiur.  Lib.  XXXVI.  «p.  j.  fub  flnem. 


/ 
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AuguAum  in  ea  conAituere , titulumquc  ope- 
ris  Principi  adfcribere . Scd  ilio  mcadfcAia 
addudus  t qua  maxime  praeAitit , utrumque 
renuit  : quo  fàdum  eA , ut  fuam  AuguAi- 
que  ilacuam  Agrippa  in  pronao  conJoca- 
vcrir , benevolenti!  in  Principem  ac  Audio 
in  populum  maxime  motus  ; in  quo  tantum 
abfuit , quod  nonnulli  opinantur , quin  am- 
bitianc  dudus  fuam  cum  AuguAo  gloria m 
communicarct , ut  optime  tic  modcAifiìma 
Principe  meritus  Ionge  magis,  quam  antea 
illi  gratior  acccptiorque  eflèt  : adeo  ur , quum 
domus  in  Palatino  Monte,  quae  prius  M. 
Antonii  fucrac , mox  Agrippae , & Mef- 
iàlac  elargita,  incendio  abfumta  foret,  Ai> 
guAus  Mcflàlam  argento  donaverit,  Agrip- 
pam  vero  unis  iifdcmquc  aedibus  fuis  habi- 
tare  pcrmiferic.  At  Plinius  (1)  intcr  pul- 
clicrrima  operum , quae  umquam  viferen- 
tur , & Panthcum  comuimcrat,  Iovi  Ultori 
ab  Agrippa  exilru&um  quod  quum  ita 
fit , coniicerc  placet , poAeaquam  AuguAus 
honorcs  rcnuilìct,  Agrippam  per  infinuatio- 
nem  Principi  blanditi  voluifle , ut  eius  cxcm- 
plo  Diis  Ultorìbus  tcmplum  poneretur  , 
quandoquidem  & illc  Martis  Ultoris  aedem 
bello  Philippenfi  prò  ultione  paterna  fufee- 
pto  , voviflèt , dcdicaflctque . 

Cctcrum  ut  ad  ornamenta  defeendamus, 
Pantheon  decoravic  inprimis  Diogene  s Athe- 
nknGs , & Caryatides . In  columnis  templi 
eius  , capitibufquc  acrcis  Syraculànis  admira- 
bantur  inter  pauca  operum  ficut  in  faAigio 
p ofita  Prkicipum  Ugna , fed  propeer  alticu- 
dinem  loci  rninns  celebrata.  Ex  quibus  mo- 
nu  mentis  omnibus , quum  hoc  tempore  o. 
maino  nulla  pars  cxftct , ac  ea  praefertim, 
quae  ad  aerea  opera  fpedat  .*  quin  & colu- 
mnarum  capita  omnia  ex  Pario  marmore 
conAcnt , profedo  adparct , quod  noAri  ho- 
nuncs  architedurac  peritifiìmi  contendunt, 
locum  columnis  praegrandibus  frequentibuf- 
que  ex  Ilya  infula  ornatum  , quem  vulgo 
dicunt  porticum  pronaon  fuillè  templi  ve- 
Aibulum , ita  reliquo  operi  coniundum , ut 
leparari  nequeat  , agnatumque  una  fimul 
cum  aede  videa  tur  ; quo  fit  , ut  porucus 
ipfes  cum  capicibus  acreis  columnarum , quae 
a Plinio  (a)  referuntur  , adiacens  fpatium 
fui  (le  puacm  columnis  circumvailatum  , in 
atrii  ipcciem , cuius  ante  aditum  idem  Pii- 
nius  audor  cA  agnationcs  Hcrculis  fitas 
fuidc . Ncc  defune  recentiores  audorcs,  in- 
tcr quos  Ammianus  Marcellinus  (3) , qui 
multa  & ea  quidem  infignia  de  Pantheo  re- 
fcrant,  ConAantiumque  Principem  inter  ce- 
rerà prifeae  artis  aerea  opera , quae  ille  ve-  ; 
lue  Urbem  depraedatus,  ConAantmopolim 
Tom.  II. 
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denominatum  a patre  oppidum  devexit, 
& tegulas  aereas,  quibus  Panthei  ccAudo 
intcgcrecur , cxportaAè . Sed  haec  fàtis  fuper- 
que-  Quapropter  tantum  eorum  titulos  in 
extremo  ponam  , qui  vel  ea  fecero , vel  ve- 
tuAare  conrupta  reAitucrc:  in  quoid  adno- 
taire  ad  Audium  anriquitatis  perrinct  Confiti 
Ternani  ab  Agrippa  perferiptum , ncque  1 
ut  Cicero  Gn.  Pompeio  in  dedicatione  thea- 
tri  pcrfuaAt , relidum  ambiguità»  locum  ter* 
tio  (4) , au  tertium  intei  ligerctur  ; adeo  Au- 
guAi  tempora , quibus  nullum  purius  incor- 
ruptiufque  Tuie , obfcuris  luccm , dubiis  au* 
doritatem  adtulere- 

M-  Agrippa  L.  F.  Cos.  Tertium  Fecit 
Imp. Caesar.  L.Septimius  Severi» 

Pius  . Pertisax  . Aug.  Arabjcus 
Adiabenicus  . Parthicvs  . Maxim  us 
Pontipex.  Max.  Trib.  Potest.  X. 

Imp.  XZ-  Cos.  III.  P»  P^Procos,  Et  Imp. 
Caes.  M.  Aurelius  Antonini»  Pius 
Fei.ix  . Ave.  Tris.  Pot.  V.  Cos.  Pitocof. 
Pantjieum  Vetvstate  Conruptum 
Cum  Omni  Cultu  Restituerunt « , 

Tbcatrum  Pompei i . 

Pompeii  theatro , quum  multa , ut  con- 
Aat , adiacerent  Pompeiana,  a edifica  » porti- 
cus , Curia , tempia  , regia  ,*  fadum  putave- 
rim  , ut  alii  alitcr  de  Pompeii  operibus  fen- 
tircnt  • Quarc  quum  de  theacri  origine , fi- 
tuque  dixerimns , de  ordine  aedificiorum 
brevi  tranfigemus  ..  Dio  ( 5 ) a Deme- 
trio Pompeii  liberto  theatrum  acdificatum 
memorar  e manubiis , quas  fub  patrono 
moercns  conlegerat , iureque  huiufeemodi 
opcris  gloriam  Gn.  Pompeio  adirripeam  ; 
male  enim  audiflèt  Pompcius.  fi  fuusliber- 
tus  tantas  proprio  nomine  profudifict  opes  : 
ca  enim  audoritate  Demetrius  Pompeianus 
apud  patronum  fuit,  ut  practer  libertorum 
modum  ufquc  ad  invidiam  excclleret;  tan- 
tum potcntia  Pompeii  fupra  civilitatcm  c- 
minebat . De  firn  pofliimus  quidem  dicere 
quod  in  aperto  eft,  in  Regione  Martii  Campi 
theatrum  cxftitiflè.  Nam  practer  quod  pro- 
mifeue  de  tribus  theatris  celeberrimo  loco 
dicatis , apud  ccrtos  audores  reperirur,  Pu- 
blius  feparatim  Balbi  Pompeii , Maxceliique 
theatra  in  Circo  Flaminio  conAituit;  quae 
quidem  Regio  & Campum  ipfum  Martium 
contineret . Ad  hoc  Porphyrio  ($)  » Acro- 
que  Horatii  interpretes , Pompeii  theatrum 
non  longc  a Vaticano , proximum  Tiberi 
efié  volucrunt,  quum  fpcdaculi  plaufum 
per  Tibcrim  Auminis  ripas  pcnitus  in  Va- 
ticinimi ufquc  rcfor.uiflc  dicane-  Quod  au- 
A a a a tem 


(1)  Hiflor.  Nitur,  Lib.  XXXVL  cap.  ij. 

(»)  Lib.  XXXIV.  cap.  3.  8c  Lib.  XXX.  cap.  y.  f*ope 
fintai. 

())  Lib.  XVI.  cjp.  io. 


(4)  De  htc  adrerb.  afurpatione  diJTcrit  Gelimi  Noti. 

Attìc.  Ub.  X-  cap-  »• 

(j)  Lib.  XXXIX.  pg.  io*. 

[6)  !a  Horat. 
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rem  ad  aedificiorum  ordinem  fpeclat , fatis 
ex  multorum  commentariis  conligitur  prò- 
bade  vctcrcs  primo  rotundam  fpedaculo- 
r«m  formam  , dein  in  femicirculi  figuram 
feena  ad  cornua  per  dire&um  obdu&a, 
quod  dixere  theatrum  . Rurfus  procedenti- 
bus  temporibus  ad  priftinam  formam  re- 
deuntes , amphitheatrum  conftruxerunt  ex 
duobus  ferme  theatris  unum  acdilicium , & 
id  quidem  integrum  conficicntcs . Theatrum 
igitur  Pompcii  acdilicii  gcnus , ut  puro , in 
C.  litterae  circumadac  fpcciem  in  fronte 
lccnam  habuit  porticibus  coniun&am  . Nam  » 
fi  Vitruvio  (i)  credimus,  polì  feenam  por- 
ticus  confticucndae  fune,  liti,  quum  invbres 
repentini  ludos  intcrpellavcrint , liaberet  po- 
pulus,  quo  fc  rccipcret  ex  theatro,  uri  ccn- 
Jèntur  Pompcianae  porricus . Curiam  vero 
porticibus  adncxam  fuiflc  ncccflè  eft . quum 
in  caede  Iulii  Cacfaris  Plutarchus  (2)  re- 
ferac  in  porticu  extra  fores  Curiae  teren- 
do  tempus  verbis  dctcntum  ab  Aurelio 
Trebonio,  M.  Antonimo , doncc  in  Curia 
facinus  parranno  foret . Plinius  (3)  icidem 
Polygnoti  Thalii  pidoris  tabidam  cclebrat 
in  Pompeii  portici! , quam  ante  Curiam 
fuiflc  aie . At  Vidoriae  aedes , de  qua  Gel- 
lius  (4)  ex  traditione  Tironis  Tullii  Cicc- 
ronis  liberti  fatis  didcruit , videtur  praebuifiè 
caudina  ambiguitatis.  Vcrum,  fi  quis  prò- 
pi'js  advertat , profedo  conicdura  adfcque- 
tur  uno  eodemqtie  tempore,  quo  theatrum 
ipfiim  , fuifiè  itidem  & dedicatam  aedem 
poli  tot  tantafque  de  piratis  vi  dona  s Si- 
cilia recuperata  , Africa  rota  fubada  : unde 
illi  Magno  cognomcn , dicatiquc  merito  fum- 
mihonorcs.  Loctim  autem , uhi  aedes  con- 
fiituta  lit,  fiquidem  fubobfcure  GeJIuis  (5) 
ìntìnuar,  inea  parte  accipiendum  intcrprcta- 
mur , quae  ad  lccnam  pertinct , quod  tem- 
plum  & in  theatro  erat , quum  intcr  thea- 
tri  confimela  acditìcia  cxfiftcrcr,  graduique 
cius  theatri  fpcciem  repraefentarent  ..  Fuit 
in  codem  theatro  & Vencris  aedes  federe 
Catiae  iniiguis  , quandoquidem  iplh  , ut  Por- 
phyrio  (<5)  audor  cft,  in  co  tempio  cum 
Valerio  Tribuno  plcbis  adultcrium  commi 
ferir  : quod  mihi  argumento  eft  theatrum 
non  modo  caveam  ipfam  fpeélaculi,  fed 
circumadiaccntia  limili  teda  theatrum,  ab  in- 
ligniori  ilio  monumento , ut  fere  evenir , 
adpellari  folita . De  Regia  fupervacaneum  eft 
dilferere  , quum,  audore  Phitareho  (7),  do- 
mus  fuerit  magnilicentillima,  ut  in  qua  polita 
M.  Antonius  (8)  una  cum  Odavia  coniuge 
inhabitaverit.  Piane  & Suctonius  (9)  celc- 
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brat,  Auguftum  referens  Pompcii  flatuam 
contra  theatri  cius  regiam  marmoreo  Iano 
fuperpofuiflè , translatam  c Curia,  in  qua 
Caeiar  Didator  fucrat  occifus . 

Bafiìica  Mar  ci  ani  (io). 

Pofl  Theodofii  mortem  in  Occidente 
conflato  bello  Attila  duce,  Marciarne,  qui 
Flavius  Valerius  cognominata  cft.  Orienti 
praeficirur,  adnitcnte  Pulchcria  Arcadii  fi- 
lia  , unde  imperium  adeptus  , ac  domi,  mi- 
iitiaeque  clarus  habitus , mcruit  ut  in  cius 
honorem  Balilica  erigcrctur;  ni  magis  tri- 
buendum  ccnfcmus  Marciano  illi , qui  ex 
cundis  libertis  Galbae  Augufti  potenrilìimtis 
cclebratur:  co  enim  vc&niac  plerique  Prin- 
cipcs  rem  adduxere , ut  non  iòlum  in  aedi- 
ficando , quod  illis  peculiare  fuic , licentia 
infanirent  » fed  fere  ncgociis  omnibus  vel  gra- 
vioribus  ipli  Principibus  iplis  potiorcs  fo- 
rent . 

Templum  Divi  Antonini  cimi  Cocbìide 
Cola  uni  a , Quae  eft  aita  Peiies  175.. 
llabet  imiti  Gradui  20 5.  & 
Feneftellai  56. 

Fadum  egregie  a veteribus , ur  quum 
Traianus  Òc  M.  Antoninus  Philofophus , in- 
gcnti  virtute  viri,,  fu  per  ccteros  Principes  cx- 
celleicnt , Scnatus.  Populufque  Romanus  co- 
rum  memoriam  >.  tempio  , columnis , aliif- 
que  id  genus  gloriac  inlignibus  profequere- 
tur.  De  Traiano  fupcrius  fuo  loco  dixi- 
nius . Quod  autem  ad  Marcum  adtinet  ex 
epithomatc  Sex.  Aurclii  (11)  licct  cogno- 
fccre , poileaquam  illum  obiiflc  dicm  Ro- 
mac  nunriatum  cft , ( in  Germania  cnim 
bcllum  gerebat  ) , concurfiim  publico  ludu 
in  Curiam , Senatumque  frequenrem  atra 
indutum  verte  convenifle,  & quod  aegre  de 
Romulo  ereditimi  , Marco  veluri  fublimi  in 
caelum  rapto  dccrctos  honoies , templum  , 
columnam , aliaque  huiufeemodi , quae  Prin- 
cipcm  adtollercnt  fupra  ccteros  mortalcs . 
Hoc  templum  ut  crcdam  fuiftè  magnificcn- 
tilTimum , ac  ea  maxime  Campi  Martii  parte 
conflirutum  , qua  latiflime  Campus  extcndi- 
tur,  Herodianus  (12)  audor  eft,  qui  in  L. 
Septimii  funere  compofitam  inquit  Piincipis 
cfligiem  in  tempio  Marci , ubi  fupcriorum 
Impcratoium  lacra  monumenta  vilercntur. 
Ncque  funt  audicndi  imperiti  adferentcs  An- 
tonini  columnam  , quae  adhitc  non  Jongc  a 
Pantiieo  exftat.  Divi  Antonini  Pii  opus  fuilFe , 

ca 


(>)  Evolxendus  Vitruvius  de  Atchitcft..  Lib.  V.  cip.  9. 
(:)  lo  «iu,  tfua. 

(;j  Hiffor.  Niciir.  Lib.  XXXV.  cip.  9. 

( •;  ) Ned.  Atiiar.  Lib.  X.  cap.  1. 

(5)  Ibid. 

(9)  In  Hcrar.  Addc  & Tciculfiau.  de  Spedar.  cip.  io. 
(7;  In  Vii»  r<unpt;i. 


(S)  Antonius  Pompcii  pofl»  domimi  emir.  Plutircb.  in 
Antonio.. 

(9)  In  Viu  Annulli  cip.  u, 

fio)  In  imig.  MìS.  .idnorimm  BASILICA  MACIDII. 
(11)  Confulcnduj  Sex.  Aureliuj  in  Marco  Antcnir.o. 
(il,  HiP.or.  de  (ui<  temporibus  Lib.  IV.  (ub  iuitium .. 
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ea  tic  canili  praecipue  decepci  * quod  illi 
perindc  ob  cgregias  virtutcs  decreta  tempia , 
infittita  fiiccrdotia , fodalefque  Antonini  fine, 
quippe  qui,  fi  Sex.  Aurejium  (i.)  perlegc- 
rint,  profecìo  aliter  ac  prius  fenferant  de 
Antoninorum  monumcntis  iitdicabunt . In 
quo  illud  admonuifle  maxime  fatile  loco 
convenir,  Marcum  cognomine  AureJium 
fuiile  nuncupatunv , quod  & in  nummis  (2) 
prifei  acris  ab  eodem  Principe  pcrcullìs 
adparct . Ac  quod  ad  columnam  lpcclac , 
opu3  perfimile  Traiauac  columnac  erexerc 
uitimphorum  infignibus  in  fummum  ufquc 
vcrticcm  perornatum:  in  quo  id  adnotaflc 
non  abfurdum  fucrit,  Traiani  columnam 
fculptorum  artificio , moiilquc  (bliditatc  lon 
gc  Antoninianae  praeftitiflè  , quod  tamen  vi- 
tio  tempornm  puto  tribuendum.  Par  enim, 
idemque  Audium  in  profequendis  Principi- 
bns  fuiflé  verilimile  ed.  Veruna  hac,  acque 
aliae  huiufeemodi  artes , iam  tum  cum  im- 
perio fimul  confenuere » quae  a M.  Mar- 
cello . qui  Syracufas  cepit  initium  fun\cn- 
tes , demum  Augufti  temporibus  magnum 
incremcntum  fulccpere . Tefiimonio  eli  Pan- 
theon (3).  quo  opere  nullum  propc  abfolutius 
soca  urbe  fpeélatur;  cortes  funt  & nummi 
vetcres  omnis  notae , ac  cuiufque  metalli 
genere , quibus  nullps  pares , limilefque  ea 
tempeftate  invenias , qua  res  popuii  Ro- 
mani ftccit  : adeo  O&avius  Augurtus  aiioqui 
praeccps  ad  explendam  dominando  libidi- 
rem,  pofteaquam  impcrium  confticuit,  ad 
huiufeemodi  artes  ceterafque  omnes  d'ifci- 
plinas  animum  convertit.  Ceterum  ut  pro- 
téquamur  obitcr,  quae  ad  monumenta  M. 
Antonini  pertincre  exiftimamus  , de  cuius 
fépultura  nulla  mentio  cxftat,  quum  ceteri 
fere  Antonini  Principes  ufque  ad  Bafìianum 
Caracallam  Hadriano  fepulcro  humati  fine» 
force  ini  Ili  libuit  adccnderc  li  vel  ipfms  in 
tempio , vel  fub  collimila » quemadmodum 
Traianus,  conditus  forct  : nam  , quum  ma- 
xime Ulpio  fimilis  cxllitiflct , non  abhonct 
a-  cetcro , ut  iidem , qui  & Traiano  a Se- 
nati!, populoque  habiti.  honorcs  ; liquidcm 
parem  gloriam  mcritus  , dum  acque  in  ex- 
tremis tcrris  bellum  gerir , vita  decelfiflet . 
Acccdit  ad  hoc , quod  1 Icrodianus  (4)  in 
Severi  funere  compofitum  Principem  refert 
in  tempio  Marci , ubi  iplìus  ac  luperiorum 
Principum  monumenta  vifcrcntur . Templis 
amena  prò  fcpulcris  fuiflé  ulbs  vetercs  fatis 
conitar . Quapropter  inclinat  animus  ut  pu- 
tenv  Marco  publicc  locum  fepulrurae  de- 


In  Antonini?  Pio,  Marco,  & Caracalla. 

(1)  Apuli  Palili.  int«t  numilmata  M.  Aurelii  pig-»3J- 
(j)  laici  ex  faxo  antiquo,  ubi  M.  A grippie  , & M. 
Aureli!  ob  Pantheon  reftituium  memotia  ctlcbutor , 
quoi  in  Pamheo  obtulic  Oricellatius. 

(4)  I .ih.  IV.  Hiflorór.  fui  tempori? . 

(?)  Coi.  XI.  Tir.  XLll.  de  Aquaeduft.  f.  6. 

(6)  In  rii»  Hadriani  cip.  19.  r=g.:j9- 
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cretum  his  monumcntis,  quae  ipfe  a Senatu  ► 
populoque  mcrucrat.  quandoquidem  tantni’ 
Princeps  nufquam  fcpulcus  repcriatur. 

i- 

Thermae  Hadriani . 

In  Pandeciis  (j)  edidum  adnotatum 
exrtat , quo  cautum,  ne  Hadriana  aqtia  in 
privatorum  ufiim  dcrivarctur , ut  alìatim 
proiniluens  Hadriani  aquacduclibus , tlier- 
mis  , ac  nympheis  inferviret ..  Spartianus 
’tf)  autem  , quum  Hadrianum  Principem  ti- 
tulos  in  operibus  rcnuillé  referat , quippe 
qui  nufquam  nifi  in  Traiani  patris  tempio 
nomen  fuum  fcripfic , multas  (7)  tamen 
urbes  (8)  Hadrianopolis  adpellari  voluillc 
adferit , ut  Carthaginem  ipfam  , atque  Athe- 
narum  partem,,  aquarumque  du&us  itidem 
de  fuo  nomine  mmeupafle . Quaproprcr  & 
thermas  exftruxiflé  verilimile  eft,  quum  prac- 
fertim  Publii  auctoriras  adeedat,  quae  co 
forte  minus  notae  funt,  quod  titulis  caruif- 
fent , quibus  celebrar!  graviflimum  Princi- 
pem parum  fibi  gloriae  putalfc  conieclavc- 
rim.»  quandoquidem  Traianus,  qui  nimius 
audis  ac  titulorum  adfcclacor  fuit , Ani  mia- 
no  auftore  , herba  paritaria  vocitarctur , 
quod  libidine  oftentandi  honoris  ubique  pad 
firn  parietibus  adfixiflct  marmora  fuis  infi- 
ggila titulis. 

Thermas  Neronìanae , quae  poftea 
Alexandrinae. 


Thermas  in  provinciarum  modum  aedi- 
ficatas  Romae  cxfticiflé , cum  alii , tum  Am- 
mianus  (9)  refert , quarum  celcbrcs  Anto- 
ninianas , Dioclctianafquc  formis  lineamen- 
tifque  deferibendas , curavimus , ut  fubftru- 
tìionum-  ciufmodi  gcruis  facilius  pcrcipcrc- 
tur . Verum  ut  his  Neronianas  cultu  acque 
amplitudine  pracfticilTe  exillimem , argtimen- 
to  funt  infanac  illius  Principis  acdificiorum 
molcs,  quae  adeo  modum  cxccflére  , ut 
non  alia  re  damnatior , quam  in  aedificando 
fucrit , exhauftufque  nimio  impendio  Didonis 
falfp  creditos  thelàuros  in  Africana  ufque 
confcclaretur . Has  igitur  thermas  practer 
Tranquillum  (to)  Valerius  Martialis  (i  1)  ce- 
lebrar, dum  Pcincipis  Icclcftiflimos  morcs 
decollando  nihil  Nerone  peius , nihil  melius 
Neronianis  thermis  fuiflé  adfirmct-  Lam- 
pridìus  (12)  autem  in  Alcxandri  Severi  gcftjs 
illum , inquit , inter  cetcra  veterum  Princi- 
pum  opera , & Neronianas  thermas  iuftau- 
A a a a 2 raf- 


(7)  Ibid.  cip.  ro.  pig.  1»3. 

(%)  Confitte  Ortclium  Abrihamum  in  Vel.  Gtoguph. , 
qui  fmgulu  ubci  hoc  nomine  non  cu  patii  deferibit 
diligcntiflimc . 

(9)  Lib-XVI.  cip.  6. 

!io)  In  Vili  Ncronù  cip.  ir.  n.  9. 

11)  Ub.  VU.  Epigr.  33.  verf.  4. 

(1 1)  lo  Alex.  Sever.  ap.  »j. 
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rafie  (i),  aqua  induéla,  quae  Alexandrina 
ab  cius  nomine  dicerctur , unde  Alcxandri- 
nas  prò  Neronianis  nuncupatas  fuifie  crc- 
didcritn  . Verum  de  Alexandtinis  alio  loco 
diccmus. 

Tbermae  Agrigne. 

Thermamm  exftrufliones  ante  M.  A- 
grippam  Ludi  filium  Ronaae  fuifie  non  in- 
verno; opus  tamen  adeo  abfolutum  , ut 
poli  multa  id  gcnus  acdificia , quibus  fa- 
bricandi  ufus  in  dies  d.corem  addere  con- 
itievic  (ubftruflum  videri  pofiit . Figlino  enim 
albarioque  opere  praeter  marmorei! m Agrip- 
pa adornavit;  non  dubic  vitreas  facturus 
cameras  ■ fi  prius  id  inventum  fuifièt , aut 
a parictibus  feenae  M.  Scauri  pervenifièt 
in  cameras,  quo  vitreo  opeie  tcfièllato , va- 
riifque  dittinolo  coloribus , quod  mulivum 
reccntiores  aucìores  adpcllant,  longa  deinde 
poficriras  ufa  eft.  HasThermas  (a)  hortis. 
ac  nemoribus  exculcas  nobilitavit  inprimis 
Eupompus  iniìgnis  ea  tempefiate  artifex; 
qui  quum  intcr  plurima  ex  aere  figna  fc 
diftringcntem  finxiflét , hanc  ftatuam  Agrip- 
pa ante  thermas  dicavic.  mire  gratum  Ti- 
berio Principi , qui  non  fatis  continere  po- 
tuic  > quamquam  imperiofus  fui  initio  prin- 
cipatus , tranftulirquc  in  cubiculum  alio  fi 
bi  iigno  fubftituto  : quandoquidem  tanta  por- 
ro contumacia  fuit , ut  magis  thearri  cla- 
moribus  rcponi  apoxyomenon  conflagitavc- 
rit , Princepfque  quamvis  adamatum  repo- 
fucrit  ; tanto  in  pretio  fingcndi , ac  fcul- 
pcndi  artes  per  ca  tempora  cxftiterc . Ce 
tcrum  quod  & praeter  cultum  fingularis 
munifìccntiac  ac  liberalitaris  fuit,  Agrippa  in- 
ilicuit , ut  gratis  dcinceps  lavaretur  ; vir 
alioqui  rufiicicati , qaarn  deliciis  propior . 
Ha.-c  ex  nonnuliis  aìiis(j),  tum  praecipuc 
ex  Lione  (4),  & PJinio  (5). 

Temphim  Boni  Eventus  (d) 

1 * „ 

De  tempio  Boni  Eventus  nihil  reperio  , 
quod  prò  comporto  adfirmavcrim  , praeter- 
quam  apud  Am.mianum  Marcellinum  (7)  , 
qui  iater  piui ima  veterum  opera , quae  Pro- 
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bus  quidam  Pracfefhis  inftauravit , porticum 
refert  crexifiè  infignem  thermac  Agrippac 
adiacentcm  , Eventus  Boni  cognominatane  a 
vicinitatc  templi  huius  numinis  falfo  crcdi- 
tam  , ut  pronum  viritim , quod  perinde  in 
amphithc.uro  Vefpafiani , ac  love  Pompeiano 
accidifie  ino  loco  diximus . At  iìmulacrum 
Boni  Eventus  infra  Capirolium  flccitdextra 
pateram  , iìnifiia  fpicam  ac  papaver  tenens, 
quod  fignum  acreum  una  cum  Minerva 
Catuliana  a Lnratio  Cattilo  dicatum 
Plinius  (8)  commemorar  . Hunc  autem 
Dcum,  ut  ceteros  taceam , Varrò  (9),  & 
I'irmianus  (to)  celebrane. 

Aedrs  Bellonat  Verfus  Portarti  Carmtnta- 
lem  . Ante  Hanc  Altiera  Colmanti 
Index  Belli  Inferenti . 

Bellonie  remplum  , quam  live  Lunam  , 
fivc  Minervam  fumma  veneratione  prifei 
colcbant , accepta  ex  Cappadocibus  dilcipli- 
na , Appius  Claudius  Caccus  dedica  vie,  po- 
fieaquam  fitis  aufpiciis  Ltrufcos  devicifllt . 
Nobilitavit  inprimis  aedem  alter  Appius 
cognomento  Caitdex  , qui,  quum  fuorum 
clypeos  in  facro , vel  publico  privatim  di- 
care primus  inftituiftet , Confili  deinde  una 
cum  Servilio  anno  Urbis  CCLIX.  poiuit  in 
hoc  tempio  maiores  fuos  , placuitque  in 
cxccllo  ipeftari , & titulos  rerum  ge  fi  a rum 
legi.  quales  clypeos, ccu  nidum  aliquem  fo- 
bolis.parvuliscnim  imaginibus  opus  conftabat» 
nemo  non  gaudens  favcnfque  admirabatur. 

Verum  quod  locum  reddidit  inlignio- 
rem  , columna  ante  aedem  exftabat , quae 
bellica  vocaretur , fuper  quam  Romani  pri- 
fei haftam  iacere  foliti  erant , quum  bellum 
indicebatur . Bellonam  enim  Deam  beilorum 
di&am  nemo  eft  qui  ignorcc . Haec  ex  O- 
vidio  (11) , Plutarcho  (ia)  , Plinio  fi3)>  ac 
Feft.  Pompcio  (14). 

Cete  rum  quod  diximus  in  prima  Re- 
gione cria  fuifie  Romae  Senacula , in  qui- 
bus Sciiatus  haberetur,  Jioc  loco  repcten- 
dum  eft fiquidcm  quod  adtincc  ad  Bdlonac 
aedem  Livius  (15)  tefiatur  . Nam  , quum  M. 
Marcellus  ex  Sicilia  provincia , quam  fube- 
gerat  Romam  venifict , Seuatus  ei  extra  Ur- 

bem 


fi)  De  Thcrmù  Neronij  duplex,  quae  obtintt  ,opinio  in 
medit.ni  adfertur  a Frenetico  Albertina , altera , quae 
Làmpiidianae  idhaerct  fcntcntiae , altera, quae comun- 
tìa»  folummodo  cum  Alcxandri  ni,  futile  praefert , 
quarum  nidera  fc  vidilfe  apud  Dcmum  Rcvereodifr. 
Caid.  Medie.  Florent.  (eftatur  idem  CL  Albcrti- 
nuj  de  Thcimis  pag.  Xll. 

(»)  Non  Icrpc  a Pànibco  M A grippa  Thermas  fua»  aedi- 
ficandas  mravìt , Or  tempio  Martae  fuper  Minerram  , 
ut  ipfarum  nligia  dcmenftrant  in  loco,  qui  vulgo 
CiamM/a  dicitur.  Alberlinus  de  Thcrmi*  p.  XII. 

(3)  Vcluti  ex  5p*rtian.  in  Hadriao.  cap.  ip.  & Amman. 
Lib.  XXIX.  cap.«. 

(e)  Lib.  LIV.  pag.  54». 

(5)  Hifor.  Nat.  Lib.  XXXVL  cip.  »j.  Lib.  XXXIV. 


cap.  *.  & I.ib.  XXXV.  cip.  e. 

(6)  pi  quando  noò'tt  precari  elìqnìrt  fraotor  fpom  nsfìram 

& mortium  Dotti  triktth  , aCtur  adferìiit  Fonunao  , 
a/hit  r vomiti  , nomo  Doo . Salvian.  Lib.  VII.  Unde 
cur  buie  Dco  dicati  honorca  , templaque  exaedi- 
fieata  fuetint  probe  nofei  potefl. 

(7)  Loco  cx.ttaio. 

(»)  Hiflor.  Natur.  Lib.  XXXIV.  cap.  g.  prope  fintm. 
(Ol  De  Re  RuDica  Lib.  I. 

(10J  Lib.  XXIX.  cap.  «. 

(11)  Faflorum  VI,  rerfu  103 .le  *oy. 

(1*)  In  Vita  Scipionia. 

(13)  Hill.  Nat.  Lib.  XXXV.  cap.  j. 

14)  De  verbor.  lignific.  ed  rerb.  Boh'ona . 

15)  Dee.  III.  Lib.  a. 
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fccm  ad  aedem  B.IIonae  dacus  eli  a C Cai-  Ai 
pli'trnio  Practorc  , ubi  quum  de  rebus  a 
le  gefiis  difleruiflét  quertus  Icniter,  quod 
Sicilia  lii  bici  a cxcrcicum  deportare  non  li. 
cuilìcti  qua  obic&ìoiic  (ibi  t riunì  phus  nega- 
retur  , tantum  impetravi , ut  Urbem  ovaus 
inire  liecrct  ; in  monte  vero  Albano  crium- 
pharct  . Quaproprer  iufli  triu  m più  loco 
ovans , multamque  prae  (è  praedam  in  Ur- 
bem fercns  , limulacrum  captarum  Syraculà- 
rum  egit. 

P orticai  Argonautarum . 

M.  Agrippam  praefuiflè  rebus  mariti  _ 
mis  Aupit fìi  aucloritate , plurimis  au&ori- 
bus  conftat,  quibus  adeo  Ouduic»  ut  num- 
mum  argentami  , qui  eriamnum  exflat  , 
nota  Neptuni  percuflèrit , porticumquc  iti- 
dem  Neptuni  ob  navalcs  viclorias  fuo  fumtu 
exftruxcrit:  ca  a utem  Argon  aura  rum  diSa  . 
quod  eiusmodi  piflura  Agrippa  exornaflet, 
quae  Argonauticam  referret  . I-.acc  Lio 
(i)  , ut  Valerium  Martialcm  (a)  omittamus  . 

Meleagricam . 

Mcleagricum  arbitror  fuiflc  porticum , 
vcl  huiufeemodi  gcnus  acdificii , quo  Melea- 
gri fabula  (a)  repraefentaretur , ut  in  prò-  q 
ximo  capite  diximus  de  Argonauti* . Con- 
ftat  enim  apud-  Plinium  (4)  ac  Val  Mar- 
tialem  , porticus  tabulis  ficiiiibufque  fuiflc 
exornata s . Meleagri  autem  fabula  quarti 
frequeit*  referretur,  monumenta  marmorea 
fepulcraque  pervetufta  palli m difpcrfa  de- 
clarant , in  quibus  praeter  Herculem  ipfum 
non  facile  rcperias  cuius  magri  , quam  Me- 
leagri memoria  celcbrctur. 

Jfntm , Serapeum  (5). 

Aegyptns  feminarium  religionnm . & 
in  qua  Archifynagogi  plurimum  au&oritaris 
habuere , Ilidem  ac  Serapidem  fuperftitiofe  ^ 
fimul  & ambitiofe  coluit  , celcbrandafque 
cradidit  orbi  tcrrarum  . Miraculo  non  minus, 
quam  teftimonio  e AL-  potei! . quod  Plinius 
(6)  refert , dum  fmaragdi  genera  copiofc  ad- 
modum  profequ itur . Apion  enim  » inquit , 
cognominami  Pliftonices  (criptum  rehquit 
elle  edam  tum  in  labyrintho  Àcgypti  colof- 
feum  Scrapin  c fmaragdo  novem  cubitorum  . 
Romae  vero  in  honore  fuiilé  numina  hacc 
peregrina  Augufti  aerate  , Vitruvius  (7) 
auibor  eli  ; qui  dum  ex  dilciplina  Etruico- 


(1)  Lib.  LIII.  p«f.  JIJ. 

<»)  l .b.  III.  t'pigr.  i*.  «rfii  1 1.  St  lib.  ILF.pigr.  14.V.J. 
("))  V»d«  Hygmum  fibul*  *74. 

{4}  Hiflcr.  Nttor.  Lib..  XXXV.  cip.  t»  pope  €nem. 
(f)  Idei!  Tempi*  in  Ifidis  & i*r*Fid*  hoaoreai  crt£U. 

(6)  Hiflor.  N«ur.  L’b.  XXXV1L  «p.  j. 

(7)  D*  ArchucQ.  Lib.  IL  «p.  7.  De  el«a»M  loco*, 
ad  ufùtn  coromuncm  Cavitati*. 


rum  tempia  alia  alibi  prò  natura  Dcorum 
conlocanda  cenfet»Uidi  & Scrapidi  in  Em- 
porio conllituit , quod  ad  Tiberini  adie- 
chim  fuifl*e  ab  Aedilibus  Livius  (8)  comme- 
morar, quum  porticum  extra  portam  Tri- 
geminarti  ad  eum  ufquc  locum  perduxiflcne, 
qui  in  Pomerio  fuerac  ; moenibus  enim  rc- 
cipi  facra  Àegypria  religio  crat . lofephus 
(9)  autem  refert  Romae  iulTu  Tibcrii  Prin- 
cipis  remplum  Iildis  funditus  verfum  ; (U- 
tuam  eius  nnminis  in  Tiberina  proieclam  ; 
Sacerdotes  IGacos  cruci  adfixos  , quod  ma- 
tronam  adulterio  per  feelus  fimul  ac  frau- 
dem , tanquam  Dco  Anubidi  profticmfl'ent . 
At  Domitianus  > Eufcbio  tede,  quum  mul- 
ta opera  Romae  fecilTet.  inter  cererà  Iridi  # 
& Scrapidi  tempia  erexit , forte  quod  Vi- 
telliano  bello  inrumpentibus  ad  ver farii  s Ca- 
pitolium , quo  fe  receperac , Iliaci  celati» 
habitu  inter  facrificulos  evafiflèt;  quorum 
culcum  fequuta  poflcrieas  peregrina  numina 
fummo  in  honore  habuit  : nam,  quum  Ili- 
dis  facra  M.  Aurelius  Romani  deportale , 
tempia  pallini  magnificenti  dima  eidem 
Deae  conflruxit . Alexander  vero  Severus 
mirifice  eiufmodi  delubra  decoravit , additis 
rignis  Deliacis , teflellatifque  omnium  gene- 
rum  ornamentis . Scd  illud  ad  cultum  loci- 
que  fuperdirionem  maxime  pertinere  arhi- 
tramur  , quod  Plotini . Philofophi  tempori- 
bus , ut  Porphyrius  (1 1)  refert , nullus  Ro- 
mae rin&ior  locus  aede  Iridis  a Sacerdote 
quodam  Acgyptio  habitus  rir  » ubi  daemo- 
num  invocaciones  agerentur.  Apuleius(n) 
autem»  qui  poli  multarti  percgrinacionem 
in  eiusmodi  tempio  confcnuit  » fummum 
numen  rcginac  Iridis  celebrac  : quam , de 
templi  fica  defunto  nomine  » Campcnfem 
adpcllat > ad  differentiam , ut  arbitror,  reli- 
quaram  aedium  facra  rum  : Gquidem  hacc 
in  Campo  Martio  confliruta  clTèt:  nam  Si 
alibi  Patritia  Iris  v & Athenodorri  exditere  » 
ut  fuo  loco  dicemus . Huic  opinioni  & 
Fìrmianus  (13)  videtur  adfentiri , qui  in  Iridis 
(àcris  profequendis  refert  eius  facra  Romam 
cranslau  , tempi umque  iuxtaCampum  Mar- 
tium  acditìcatum . 

Afincrviam  ■ M snerva  Chalet  die  e . 

Minervium  idem  fuifle,  quod  & Mi- 
ncrvam  Chalcidicam  exiftimamus  , a Miner- 
vac  delubro  dedufla  monumenti  nomina . 
Nam  Minervium . Scrapeum  , lfeum , Dia- 
nium  * de  quibus  fupra  diximus , prò  ip(is 
Deorum  adificiis  accipiuntur*  auclores  fune 


(i)  Uh.  XXXXt.  *7. 

(9)  A or.  Ioiloic.  Lib-  XVIIf.  f*p-  4. 

(10J  Conlulc  Eul*b«ni  PamphiL  Chrookor.  Lib.  Poli». 
p*g.  164. 

fu)  Io  EuCe b.  ut  creilo , Lib.  U.  Pricpuau  EvanfcL 
capi  1.  èt  Orride , & IUt . 

(i«)  Lib.  alt.  MJefiteornm . 

(:  J)  Lib,  1.  c*p.  »i. 
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Varrò  (i),  Livius  (a)  » Eucropius  (3). 
Qi»od  autem  ad  Minervam  adtiner , frequcn- 
riliime  ufurpacum  a vctuAioribus  , ut  Deo- 
rum  nomina  prò  templi*  ipfis  poncrcntur, 
nndc  cmm,quum  ad  Mams»vcl  ad  ApoL 
linis  dicunt  ad  Mariis , vcl  Apollinis  tem- 
pii  fubimclligunt  ; quod  brevitatis  grati* 
primo  vulgo  ufurpatum , dein  aucloritate 
veterani  feriptorum  adprabatum  credule!  im  . 
CJialcidicam  cene  a Chalcide  infula,  live 
urbe  dietim  Minervam  non  dubitamus , inde 
accepta  huiufeemodi  archicccturae  difciplina, 
ut  auftor  efi  Sex.  Pompcius  (4)  ; Doricum 
enim  , Corinthium  , lonicum  , atquc  Tufca- 
uicum(5)a  Graccis  ltaiifque  populis  pro- 
fcctum . Verum  quod  inprimis  advertendum 
exiAimavimus , Domiiiani  Augufti  hoc  o- 
pus  fuit,  uc  qui  Minervac  numen  fuperAi- 
tiofe  admodum  colerec . Haec , ut  Papinium 
(6)  . & Martialem  (7)  poeta*  praetcrea- 
mus.ex  Tranquillo  Eufcbio  (9)  in 

Annalibus . 

Infoia  F eh  dii , Si  ve  Felidis  (io). 

Divorum  Jnfula . 

Tiberinam  infulam  loeum  iam  inde 
ab  initio  manufaclum , molibufque  ita  mu- 
nitum  , ut  eminens  area  firma  templi?  » ac 
porticibus  fubftinendis  eflèc  , alii  aliter  ac- 
ceperc  ; pars  cnim  Aefcnlapii  acque  Iovis  , 
pars  Fauni , nonnulli  Divorum  infulam  di- 
xerunt . Quam  vaiictatem  a diverfis  numi- 
nibus , quae  in  ea  colerenrur,  duxilfe  ori. 
ginem  exiAimamus  : in  quo  id  ad  nota  ile 
non  alicnum  fueiit,  Acfculapii  tempia  a 
veteribus  extra  munimenta  fuiflè  conflituta, 
quod  ili  falubrior  aer  putaretur . Qua- 
propter  hanc  demum  infulam  una  cum  ae- 
di* ipfa  comprehcnfim  novis  mocnibus  fuif- 
fe  c; editici  im  ; quae  prius  lulii  Caefaris 
tcmjoril  us  extra  Urbem  cfl’et;  nam  eius 
casde , quum  Lcpidus  Praefecbis  Equitum 
Al.  Antonio  praelidio  eflè  vcllcc , legionem, 
quae  in  Tiberina  infida  confederar , in  Cam- 
pum  Martium  deduxit , ut  Antonio,  fi  quid 
ufus  exigeret  praeAo  eflct  : milite*  euìm  his 
tempeAatibus  concineri  fiumine , ne  vagì  in 
Urbe  debaccharentur,  rutiu?  videbatur.  Quem 
morem  permanfific  ufquc  ad  Tiberium  l’rin- 
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cipem  conflac  ; quo  primum  tempore  ca- 
flra  Praeroria  conAituta  fune . Hacc  praeter 
Ovidium  (il) ex  Livio(n),  Tranquillo^  3)* 
Appiano(i4)*Vitruvio  (15).  Plutarcho  (i<S), 
atquc  Eufcpio  (17)  in  Annalibus. 


Odeum.  Stadium . 


B 


In  pcrvetuAis  Publii  Codicibus,  quos 
nos  Vcnetiis  legimus  inter  cererà  egregia 
amiquiritum  monumenta  a Beflàrionc  pu- 
bJice  relitta,  & hacc  fuperlunt  adnotata  $ 
quae  in  ccceris  non  facile  reperias . 


Odeum  capir  loca  x.  millia  DC.  Sta  di  ut» 
capir  loca  xxx.  millia  LXXXVlll. 


Ex  Dione  (18)  .Porticus  vero  in  Cam- 
po Agrippae  , quam  Fola  eius  forar  , quae 
& Stadia  ad  Urbis  ornatum  conAruxerac  » 
nondum  abfoluta  erat  . Fuit  & Graeco- 
Aadium  incendio  ab  Had:iaoo  reAirutum , 
quod  ad  morem  Gricci  ccrtaminis  co  ma* 
ius  fuit , quo  Hercules  Olympicuzn  fuis 
pedibus  metitus  ferrar  . 

Parum  fuerat  toc  taataque  fpeéhcula 
_ in  hac  fuiflè  Regione  , quae  ceceris  omni- 
bus praeter  Tranftirerinam  amplitudinem 
pracAarct,  ni  adeederat  Stadium  atque  O- 
deum,  Domiriani  opera,  incer  egregia  tot  ius 
Urbis  monumenta.  Ica  enim  Ammianus  (t  9) 
fende,  dum  Conflandum  Auguftum  refete 
circumfpectaflè  undique  lìngula  , ik  quae  ma. 
gis  decorerei  fimul  & magnitudmem  praefe- 
ferrent.  Ex  duobus  autem  fpechculis  Sta- 
dium certamini , Odeum  vero  his,  qui  pfal- 
lerenc  inferviflè  conA.it , unde  ei  nomen  in- 
ditum  , cuius  fymmctriam  fi  , ut  in  multis. 
Romani  a Graccis  aucupaci  fune  . ea  mi- 
xime iniignis  fuit , qua  confiitic  Odeum  A- 
thenis  a Pericle  ilio  Oly  Tipico  multo  ad 
fedem  ordine , atque  oinatu  columnarum 
aedificatum  . Huius  autem,  de  qua  agimus 
E forma  orbicularis  fuit , fenfim  ad  cornua  in 
ovi  maxime  figuram  decrefcens  ; quorum 
altero  capite  ferme  in  feenae  fpecicm  fub- 
Arudus  locus  editior  fuerat  . ubi  qui  ca- 
ncrene fubfiflerent,  quo  clarius  ab  univerfo 
coetu  circumf  dentium  axaudircntur  . 

Stadium  (20)  autem  fpatwm  ohm  cir- 
cumdacum  fubfcliiis,  nunc  femirutum,  vulgo 
ago- 


(»)  De  Ling.  Ltt.  Lib.  IV.  cap.  L 
(*)  Lìb.  V.  Decad  V. 

(})  Brcviar.  Hiftor.  Rom.  Lib.  V!I.  e*p.  *j. 

(*)  De  verbor.  (rgnific.  ad  verbum  Miitrrt*. 

(S)  Origine*  de  quatoor  generi  bm  columnarum  fufe  , ae- 
que ac  erudite  rcpetit  Vkruvhu  Archilei.  Lib.  IV. 
rap.  1. 

(4)  Sii*.  Lib.  I. 

(7)  Lib.  IX.  Epigr.  IV. 

(I)  Io  Vita  Domrtuni  cap.  15.  m.  0, 

(9)  la  Chrot>.  ad  an.  aioj.  Adde  Dìodcr)  CalEum 
Lib.  LI.  pag.  450. 

(10)  Ita  adootatuia  io  textu  alia  naso. 


11)  MetamorpbeCeon  Lib.  XV.  trerlu  739.  8t  feq. 

11)  L«k  U.  cap.  j.  & Epìt.  Lìb.  IL  Oc  Dcxu  IV. 
Lib.  IV. 

(ij)  Io  Vita  Claudi!  cap.  »j.  0.  4. 

(14)  De  Beili*  Civiltb.  Lib.  II.  pag.  |(|. 

(tj)  De  Archi ieft.  Lib.  III.  cap.  1. 

(id)  Adeuoda*  I hitarchu*  Quaeft.  Rom.  qj.  tc  »n  Po- 
plkoL  peg.  100. 

(•7)  EcaL  Hift.  Lib.  II.  cap.  11, 

(i«)  Lib.  LIIL  pag.  511. 

(10)  Lib.  XVI.  eap  10. 

(io)  Vide  P.  Nirdiaua  Rom.  Va.  Lib.  VL  cip.  te. 
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dgoncm  adpcllant,  cuius  operis , quamvis  A 
pcrexigua  pars  compareat,  & ea  quidem 
privatis  occupata  aediticiis,  follcrtia  tamcn 
architccìorum , qui  a partibus  rcliquum  o- 
peris  propOrtione  mctiuncur , ea  qua  dixi- 
mus  forma  cxftitiflè  Odeum  non  dubiramus . 
Cepit  Odei  fpatium , fi  Publio  credimus  , 
loca  x.  millia  DC.  Stadium  vera  xxx. 
millia  LXXXVIU.  (i) 

Sepia .. 

Septa,  locus  in  Campo  Mania  inter 
theatrum  Pompeii  & Circum  Flaminiuro 
conftitutus , a parvis  quidem  initiis  coepra  > 
ut  fere  evenir , una  cum  fortuna  , & fuc-  B 
celìu  rerum  reddita  fune  cclcbriora.  Nam 
primo , ut  Servius  (s)  auclor  eft , inclufa 
tabulatis  loca  cxilitcre , in  quibus  populus 
Hans  fuffragia  fette  confiicvir  • Infcquentibus 
temporibus,  quum  Lepiilus  (3)  cLiulum  por- 
ticibus  fpatium  ad  habenda  Cornicia  exae- 
dificairct , M.  Agrippa  , omiflà  viarum  cura, 
quibus  fterneudis.  plurimum  intenderai , ad 
Septa  converfus  dedicavi!  exornavitquc  mar- 
more , ac  tabulis,  Iulia  in  Augufli  honorem 
adpeUans.  Verum  poftea  Agrippiana  (4) 
ditta  p ridimi  m.  dedicatori  nomen  retmucre. 
five  Augufto  eiufmodi  honores  prò  fua  mo- 
deftia  renitente  , ut  in  Pantheo  diximus , ^ 
five  quod  au&oris  Agrippae  ufurpatum 
prius  nomen  lulii  titulo  praeferrct  .Utcum- 
que , quibufque  auttoribus  nomina  praeva- 
luernit  : certe  pcramplum  fpatium  fuit  por- 
ticibus  circumdatum , ut , fi  quando  imbres 
repentini  Comitia  injpedificnt,  haberet  popu 
lus  qiio  fe  ex  fubdiali  arca  rcciperct-  Nam  Au 
guftus , C- Caclar  , &qui  fucceflie  Claudius , 
quum  ludosedcrc.nt , cos  non  ip  Foro  tantum, 
nec  in  amphiteatro , locis  amplitudine  iofi- 
gnibus,  fed  in  Circo  , & in  Sepris  cxhibucre  : 
quod  quidem  Nero  imitatus  eft  : fiquidem 
in  Septis  & gymnica  cdidcrit , quum  inter 
buthyliac  adparatum,  barbam  primam  po- 
fuit , conditamque  in  auream  pyxidem  & D 
pretiofiftimis  margarìcis  adornatam.».  Capi 
tolio  conlccravit.  Haec,  ut  de  poeti  ta- 
ccata» (5),  ex  Dione  (6) , Plinio  (7)  , Appia- 
no , Suetonio  (8)  » & Lampridio  (9)  . 


BUS  URBIS.  {918 

Obclifctis « 

Obclifcorum  molcs  quum  inter  pre- 
cipua orbi  miracula  cclebrcntur,  non  ab 
re  fuerit , omiflis  Graecis  auttoribus  , prò 
tempore  exponere . quae  de  hi  a Plinio 
to),  & Ammiano(  1 1)  fubobfcure  referuntur . 
Èiufiriodi  pyramidum  initium  coepiftè  ab 
Aegy'ptiis  regibns  conftat , dum  afii  in  quie- 
te admoniti,  alii  nimio  in  coniugem  ftudio 
addugli , pars  poli  coecitatcm  vifu  ex  ora- 
culo  fibi  reddito , vaftas  integri  lapidis  mo- 
les , quas  Obclifcos  vocant , Soli  numini 
facrarunt  . Hos  autera  quadrata  angulati 
forma  ab  imo  fenfim  inftar  mctae  adfum- 
mum  ufquc  vcrticem  in  arttius  dccrefcen- 
tes  ad  tantum  faftigium  erexere , ut  Ama- 
fis(n)opus,  quo  regnante  Ilium  captum 
eft,  fupra  ccntum  pedes  altitudine  cxccdc- 
rct;  quod  ipfum  xx.  millia  hominum  per- 
feciflé  traditum  eft  ; tum  ctiam  in  fubrigen- 
da  mole  adligatum  Regis  filjum  cacumini , 
quo  maius  pcriculum  curae  artificum  incum- 
berct , falnlque  eius  apud  moiientes  lapidi 
prodeflet  ; machinae  enim  ne  ponderi  Cuf- 
fie cren  t , verebatur . 

His  Obelifcis  iuferibi  littcris  Aegyptiis 
auttorum  nomina,  quandoque  vero  conti- 
neri infcriptam  rerum  naturae  interprcta- 
tionem  ex  dilciplina  Acgyptia  adfirmaat. 
Etcnim  fculpturao  illae  & effigies , quae  ad- 
Ivuc  Romac , Cpolique  vifuntur , Acgyptiac 
lirterae  funt , quas  vecercs  fere  hierogtyphas 
adpellant . Genus  autem  lapidis  primo  pro- 
barunt  Simircm  , circa  Sienem  Thebaidis , 
quem  ante  pyrrhopecilon  vocabant  , qui- 
bufdam  radiis  cffiiJgentem  ; poftea  vero 
Numidicum  marmor  maculofum  , ru- 
bcoti  limile»  nigro  fimul,  & albo  admix- 
tum  » intemitcntibus , velut  argentei  teftèru- 
lis  in  fole  praefertim  redditum  inluftrius; 
quod  genus  marmoris  cunttis  duritie  prac- 
fcras , Lacedaemonio,  Porphyrircquc  cxce- 
pti  . Verum  Divus  Auguftus  primus  o- 
mnium  Roroam  Obclifcos  duos  abHeliopo- 
li  Acgypti  urbe  devexit,  fpcclatis  admo- 
dum  uavibus,  placuitquc  in  Circo  Magna 
(13),  ac  Marrio  Campo  fpettari , quorum 
alter  excifus  a Regc.  Haec  ex  Plinio  (14). 


(>}  Hie  tre.  liccic  deluse,  ccuipc  ,,cyius  de  Conni  ni- 
fe il  ccmjrrium  habemus,  ncque  cxftant  uHae  reli- 
quia*, quibus  ut  in  Odco  ccnicQandi  Incus  rclin- 
qustur • „ 

(s)  Ad  Virgil-  Edog.  I.  ».  J*. 

( 3 ) Confale  Dioncro  Caflium  Lib.  LUI.  pag.  $n.Sc  Pli- 

uium  Hifi.  Nat.  Lib.  XVI.  cap.  40. 

(4)  Ita  Honuphrius  Panrinius  in  Defcription.  l'rl>.  Rom. 

Resone  Urbis  IX.  haber  : jfyipptan*. 

(5)  Ex  Virgilio  Eclog.  I.  verfu  34.  & 0>ilio  taflor.  Lib. 

I.  verfu  33. 

(6)  Loco  excir.  or  Lib.  LIV.  rag.  57*. 

(7)  Ibid. 

(I)  lo  Augufto  cap.  4J.  rum.  a.  fc  in  Tiberio  cap. 
*7.  nwa.  0.  St  cap,  sa.  num.  9.  & in  Nerone  cap. 


Iti- 


li. n.  ss. 

(9)  In  Alexandre  Severo  cap.  16. 

(10)  Hiftor.  Narur.  Lib.  XVI.  cap.  40. 

(,  1}  Lib..  XVII.  cap,  4, 

(11)  Hic  Rex  AGae  fuir  Olympiade  LVI. 

(13)  Luterai  hicrog'.yphirn,  quae  more  Acgyptioruni  L-.- 
fctiprac  funt  in  hoc  Obelifco  interpreiatua  eft  Am- 
mianus  Marcellinus  Lib.  XVII.  attiuidincm  autèrn 
ciusdem  dimcnfus  eli  Albcrrinus  , earoque  adfirmat 
non  ultra  excedcre  pedes  CXXVIII,  praetcr  Satini 
ciusjcm  rapidi»  > altitudir.cm  vero  Obcliki  in  Cam- 
po Marti®  creili  adtinge.e  adufque  CXlX.  rem. 
perir.  De  Roma  Prifcs  cap.  De  Obelifcis  & Metis 
psg.  L. 

(14)  Hiftor.  Natur.  Lib.  XXXVI.  cap.  9. 
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Fornix  P.  Cor.  Scip  ionie . 

In  monumentis , quac  ob  egregia  fa- 
cìnora  promovcrent  memoriam  immortali- 
tatem  merqntium  , fornicos  commemoran- 
tur,  fubftruQionis  genus,  ut  puto,  arcui 
perfimilc , quod  novicium  fuille  inventum 
aGraecis  diximus.  Quod  amen»  ad  Scipio- 
nem  adeinet,  quun»  ipfi  Confulum  alteri 
Graccia  provincia  decreta  eflèt , Laclio  enim 
Italia  obvenerat,  Scipio  priufquam  profici 
fcerctur  forniccni  in  Capitolio  pofiut  ad- 
verfus  viam  , qua  in  Capitolimi»  adlcendi- 
tur  .. 

Ornamenta  autem  fornicis  Ugna  aura- 
ta leptem  cum  duobus  equis  exflitere:  an 
tc  forniccm  vero  marmorea  labra  duo  po- 
lita ; quo  ornamenti  genere  fuiflè  ul'os  vc- 
tcrcs , quantum  ad  labra  ipfa  fpeflac . non 
facile  iuvenias  > adeo  fato  quodam  datum 
videri  poteft , ut  quemadmodum  lingularis 
Africani  gloria,  ita  & lingulare  monumen- 
tum  pofteritati  foret.  Hacc  Livius  («). 

Naumachia  Caefaris  Dittatorie^ 

Naumaclùarium  (i)  opus  a Diclatorc 
Caciàie  habuiflc  initium  comperio  ; qui  quum 
Alcxandrino  triumpho  inter  cererà  infignia 
adtulillct  fimulacrum  Aegyptium  cuiufdam  [ 
Naumachiae  circa  Nilum  ftuvium . exin 
de  navale  proeiium  repraefentavit  iuxta  Ti 
berim  defoflò  lacu , ubi  biremes ,.  ac  trirc- 1 
mes , quadrircmcfquc  Tyriae,  & Aegyptiac 
clallis  quatuor  millium  remigum , mille  | 
Lellatorum  nummo  conflixerunt  ; quod  Nau-  j 
machiae  fpeclaculum  tantum  undique  cxci- 1 
ville  hominum  dicitur,  ut  plcrique  adve- 
nac  intcr  vias  tabernaculis  poiìtis  remanc- 
rent,  ac  prac  nimia  làcpe  turba  olili  exani- 
matique  plurimi  line , in  hilque  duo  Scna- 
tores . Hunc  poftea  locum  » replrto  & com- 1 
planato  lacu,  Martis  tempio  Caelar  defigna- 
vit , ubi.  aedem  , quanta  nul'quam  reperire- 
tur , exftruerc  deftinaverat  ; quam  quum  ex 
dil'ciplina  Etrufcorum  extra  urbem  inftitu 
tana  fuiflè  vcrifimilc  fit , in  Campo  Martis  | 
prope  Tibcrim  cxftitiflè  Naumachiam  conic 
Il  ave  rim . Hacc  Tranquillus  (3) , & Appia- . 
nus  (4). 


Naumachia  Caefaris  Auguflì. 

Quantum  Audii  AuguAus  Impenderic 
Naumachiae  fpcftaculis,  ex  hoc  maxime 
pcrcipi  poteft , quod  a lacu  ulque  Allieti- 
no per  viam  Claudiam  opere  arcuato  aquam 
de  luo  nomine  Auguftam  in  Urbem  perdit- 
ene, quae  ipfi  Naumachiae  tantum  infer- 
virct;  hanc  enim  nullius  gratiae  parumque 
lalubrcm  , ac  nufquam  in  ufus  populi  fluen- 
tem  ca  praecipue  ratione  Princeps  provi- 
dentiflimus  perduccrc  adgreflus  cft,  nequis 
làlubrioribus  aquis  detraheret . Opus  autem 
Naumaclùarium  ut  crcdam  cxftitiflè  in  Cam- 
pi Martii  Regione  facit  primum  Taciti  (y), 
g|ac  Dionis  (<$)  locus,  qui  referunt  Au- 
’giiftum,  Titumque,  ftruclo  cis  Tiberim  ad 
inl'ulam  ftagno , ubi  poftea  Caii  & Lucii 
Caefarum  (7)  nemus  fuit,  navale  proeiium 
edidiftè,  dein  quod  extra  Urbem  eflè  nc- 
cell'e  fuit  : nam  per  cos  dies , quibus  na- 
vale ludicrum  exhiberctur , adeo  cunela  ci- 
vitas , atque  urbana  plcbs  ad  lpeèiacula 
confluxit , ut  cuftodes.in  Urbe  difpofiti  fta- 
tucrentur,  no  raritate  rcmancntium  gradato- 
ribus  obnoxia  foret.  Haec  Erontinus  ("8), 
& Suctonius  (y) . 

Naumachia  Tiherii  Angufli . 

Concertatimi  diu  intcr  antiquarios,  num 
Tiberius  Princeps  Naumachiam  exftruxerit, 
quum  Tranquillus  0°)  illum  referat  fcccf- 
liis  tempore  Romam  c Campania  redire 
conatum  triremi  ufque  ad  proximos  Nau- 
machiac  hortos  fubvedum  , difpolìta  ftatio- 
ne  per  ripas  Tiberis , quae  obviam  pro- 
deuntes  fubmoveret  ; quod  nonnulli  conten- 
dunt  Augufli,  non  Tiherii  opus  fuiflè  , quum 
praelcrtim  de  hortis  mencio  incidcrit , quos 
prò  nemoribus  accipiens  Tacitus  (11),  Au- 
guilum,  inquit,  navali  ftagno  .circuiti.-  po- 
fuiflè  ; prifeos  enim  lib  a prò  hortis  ufos 
fuiflè  fatis  conftat.  At  undique  ùngula  cir- 
cumfpe&ancibus  obfcrvatum  cft  Titum.  Ve- 
fpalianum  exhibuiflè  vetcri  Naumachia  na- 
vale praciium , quam  fuiflè  Augnili  necelle 
cft  : quàndoquidem  Caefar  Iacum  , ubi  eiut 
modi  fpeèlaculum  ediderat  complcviflèc  : 
quapropter  alteram  exllruxille  Tiberium  con- 
cendunt,  nemorofofque  hortos  prò  more,  ut 
|D|  m ceceris,  circumadieciftè . Vtcumque  fit, 
certe  Tiberius  operi  Naumachiae  lluduit . 

Nam 


(•)  ub.  xxxvn.  «r-  :• 

(a)  Rctlc  Naumachia  quac  lìc , obfcrvat  Albcrtinu. , c_ 
lu,  verbi  capono:  Zrant  x avrttstfcinr  fiitjra  neva- 
ti* in  Vrtr , i/i  quitui  ir  etri  Annuir  naiiiiii.  Ita  enim  & 
Graecum  tocabolum  praefert,  a quo  ipfum  Nauma- 
chie nemen  dcrrvatur. 

(',)  lo  Vita  Augufti  <ajv  aj.  n.  Ic  in  Vita  Dcmitianì  | 
cap.  4.  n.  6. 

fa)  De  Beliti  Civilib.  Lib.  II.  pag.  So;. 

(3)  Aiutai.  Lib.  XII.  56.  i.  & Lib,  XIV.  tj.  a. 


(«)  Lib.  XLIIt. 

\ (7)  Hacc  ad  notata  c.-cfiflùnt  in  monumenti;  Ancyranis 
tab.  4.  NAVALI!»  PRAF.UI  SPECTACVLVM 

FOPVLO  DEDI  IN  QVO  LOCO  NVNC 

NEMVS  F.ST  CAF.SARVM. 

(S)  De  Aquiedutl.  Vrb.  Rum.  Art.  XI.  paj.  a?. 

[ (0)  Loco  nuper  cxcit. 

(10)  In  Vita  Tiberii  cap,  jo.  n.  a. 

I fu)  Amtal.  Lib.  XIV.  15.  a. 
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Nam  concremato  ponte  Naumachiario  la- 
xices  (i)  ad  eum  reftituendum  advehi  ex 
Rhetia  ufque  turavit;  ex  qua  materie  cra- 
bem  admirationis  praccipuac  in  eodem  pon- 
te Naumachiario  cxpoiuic  , per  quem  , 
ut  puto  , Tiberi  impofitum  Abietina  aqua 
in  Campum  Martium  profluens,  argumen- 
to  cfl  Tiberii  Naumacliiam  in  eadem  Cam- 
pi parte  iuxta  Jìuvium  cxftttiiTe,  unde  & 
Naumachiarius  pons  vulgo  adpellatus , quod 
Naumachiae  caullà  flumen  commififlèr  . 
Hoc  Plinius  (i)  & Frontinus.  (3) 


A 


Monumenta  M.  Agrippae . 


In  cxornanda  Urbe  Auguri  tempori- 
bus , quibus  nullum  potius  cxcukiufquc  fuit, 
multa  a principibus  viris  magnificentiflìme 
exflrufla,  quorum  imprimis  Agrippae  mo- 
numenta. Hacc  autem  fuiftè  permagnisla- 
tiftimifque  fubftru&ionibus  exornata  confcnta- 
ncum  eli  : nam  praeter  fepta , diribitorium, 
thermas  , aJiaque  huiufeemodi  Agrippae 
opera,  quac  ipfius  populi  magnam  fere 
partem  caperent,  Neronis  inccndium  ar- 
gumcnto  eli , nulla  in  tota  Urbe  magis  tc- 
tìa  patinile  populo  exturbato , & profugo , 
quam  ipfius  Agrippae  in  Campo  Martio 
Monumenta.  Ibi  cnim  , Tranquillo  (4)  , & 
Tacito  (j)  au&oribus,  plebs  incendio  fc- 
ptem  dieium  compilila,  tanquam  diverforiis 
fefe  recepir  ; ncque  ab  re  fuerit  de  Stagno 
Agrippae.  nluftri  quidem  monumento,  men- 
tionem  fa  ce  re , quum  praefertim  huie  loco 
magis  convenire  videatur  , ut  in  magna 
Campi  Martii  latitudine  , contcrminaque 
Tiberi . Stagnum  igitur  fuic , quo  Tigillinus 
fabricatus  eli  navim  remulco  , trafiuque 
aliai  um  navium  fluitantem , cui  fuperpoli- 
tum  adparatumquc  convivium  Neroni  prae- 
dicant , omnibus,  quaeilla  aetas  viderit,  lau- 
tius , adinirabiiiufque , crepidinibus  vero  fla- 
gni  diverforia  , lupanariaque  omni  cultu  lu- 
xuque  feminarum  inlullrium  exornata  , lu- 
minibufquc  ad  multam  noftem  cum  die 
ipfo  ccrtantibus. 


B 


Opera  OSaviae . 


Inter  reliqua  Caelàris  Augufti  furori fi 
que  munera  tributa  Urbi , fuerc  Ofìaviae 
opera , Curia , Porticus  , Schola , Bibiiothe- 
Tom-  II. 


cae:  qnae  omnia  Principis  aufpiciis  vcl  in- 
choata , vcl  abfoluta  lune . Curiam  nobili, 
tavit  e marmorc  llatua  Cupidinis  fulmcn 
tenentis,  quam  dubium  eli  Scopas  ne,  an 
Praxiteles  fculpferit.  Id  demum  adlirmatur 
(<S)  Plinii  auéloritate,  eum  fuiflè  Alcibiadem 
principcm  forma,  & gratia  in  ea  aerate. 
Par  haefitatio  cft , fed  gravior  in  Porticu 
Oclaviae,  Auguftus,  an  foror  cam  aedifica- 
vcrit.  Nam,  fi  Dioni  (7)  credimus , Au- 
guftus deviftis  Dalmatis  Porticus  Bibliothe- 
cafque  conftruxit  ex  manubiis,  quae  foro- 
ris  nomine  Oclavianae  funt  adpellatac . Pli- 
nius (8)  itidem  in  defenbenda  Baetica  Ilifpa- 
niae  parte,  quum  Agrippam.  Divumquc 


Auguftum  erraftè  adlirmec , orbem  terra- 


rum  inquit  fpeflandum  Urbi  Principcm  pro- 
pofuifte  in  Oclaviae  Porticu,  quam  a fo- 
rore  fua  inchoatam  abfolvcrat . Uccumquc, 
pcrmagnas  fubftruQiones  fuiflè  nocelle  éft'; 
fiquidem  Apollinis  & Iunonis  tempia  exlli- 
tercinclufa  porticibus  : id  Cnim  Plinius  (9)  ad- 
firmar  , dum  Apollinis  ftatuam  Ululile! 
Rhodii  opus , in  delubro  fuo  ad  Oélaviae 
Porticum  commendar  ; celcbratquc  Diony- 
fium , & Polyclcm  , qui  intra  easdem  Por- 
ticus in  Iunonis  aede  ipfam  Dcam  mar- 
morc cxprcflcrc . Quod  autem  ad  Bibliothc- 
cas  adtinet , variatimi  eft  ab  au&oribus  Plu- 
tarcho(io),&  Suctonio  ( t r ) , in  co  libro, 
quem  de  Grammatici  fcriplit:  ille  cnim 
ad  Marcelli  (12)  decus,  ac  memoriam,  O- 
élaviam  matrem  cxftruxiftè  Bibliothecam  in- 
quit  : hic  vero  C.  Meliflum  Augufto  grati 
ficatum  , quod  cleganter  ordinaiidarum  cu- 
ram  Bibliochecarum  in  Oclaviae  Porcicu 
fufccpcrit . Ccterum  , ut  Scholam  in  extre- 
mo  ponamus , nobilitarunt  cam  in  primis 
Anthiphilis  takulac , in  quibus  Alexander 
Magnus,  ac  Philippus  pater  in  fe  omnium 
oculos  convcrterant . Itcm(i3)  & Praxite- 
lis  marmoreum  opus , Cupido  obicflus  a 
Ciccronc(t4j Verri,  ille,  propter  quem  The- 
fpiac  viiébantur. 


Cajlra  Prae  torio-. 


Magiflratum  omnem , cui  pareret  exer- 
citus,  Praetorcm  adpellari  folicum  Afco- 
nius  (15)  prodidit  ex  vccerum  craditionibus  ; 
unde  & Praetorium  tabcrnaculum  citis  dici- 
tur , & in  caflris  Praetoria  porta , & Prac- 
B b b b fe-  • 


fi)  De  hac  Ugni  fpecie  pian  rongerit  Palladius  I.àb* 
XII.  in  Novemlv  tie.  15.  pig.  17]. 

(»)  Hiftor.  Nimr.  Uh.  XVI.  cap.  39. 

(})  De  Aquaeduflibuj  Urb.  Rem.  Al».  XXII.  jug. 
7O.  Jc  Htq. 

(4)  In  Nerone  cap.  '3!.  n.  3, 

(5)  Annal.  Lib.  XV.  71.  «. 

<«)  Hift.Nat.  Lib.  XXXVI.  cap.y. 

1 7)  Rom.  Hill.  Lib.  XUX,  pag.  477. 

(S)  lbid.  Lib.  III.  cap.  a. 

(9)  lbid.  Lib.  XXXVI.  cap,  y.  prope  Sncm. 

Ì10)  In  Marcello  pag.  31*. 

11)  De  Iolufl,  Graomat.  cap.  ai.  n.  a» 


(11)  rturarclio  adflipultlur  CI.  Alberrinua  In  laud.  opere 
de  Prifca  Roma  cap.  de  Bibliothccù  pag.  37.  dum 
Romana:  Ribliotiucaa  adnumcrat  hit  verbi»  ,,  Bi- 
blioteca Maredii  apudTheatrum  eius , quam  Ofìa- 
via  Mater  poli  tnortem  ipliua  ad  honorem  eiua  con- 
liruxit.  „ Huie  tamen  feetcntiae  con  adhaerct  Pi- 
lifcua . quem , fi  vacar , confale  io  Lcx.  ad  Vab. 
l' irli# irt * Orlali*. 

(13)  Haec  refetr  Pliaiua  Hiftor.  Nat.  Lib.  XXX VP 
cap,  5. 

(14)  Canfuie  Cictr,  Orar.  IIL  io  Ver.  de  Signia  n.  4. 

(15)  Ad  ea  'erba  Cicer.  in  Ver.  de  Practura  Vrb.  C*- 
• itrli  Prtttniat  pag.  So, 
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fcclus  Pracrorio  , Cadra  autem  Praetoria 
Romae  primus  indicuir  Tibcrius  Princeps  , 
quibus  Praetorianac  cohortcs  vagae  ante  id 
tempus , & per  hofpitia  difpcrfie  contine- 
rcntur . Narri  Augudus  » de  vitto  Antonio 
Triumviro,  podquam  dimiferat  Germano- 
rum  & llifpanorum  manum  : nunquam  plu- 
res , quam  tres  cohortcs  , cafque  (ine  ca- 
ftris  io  Urbe  erti*  paflus  ed  . Haec  Sucto- 
pius  (1)  • Ncque  fupcrvacaneum  fncrit  in  re 
tam  celebri , ac  uihilominus  pcrohfcura  fa- 
ma, ubi  pqcifiimum  cadra  ipfa  cxdiùflent.in- 
ludralTì;  novitium  Tiberii  inventum  * dein. 
cepfque  adieciiTe  • quae  de  caftrcnfi  opere 
a diverfis  Scriptoribus  traduncur.  Siquidem 
aliis  fu  per  aJia  additis  moenibus , confcnta- 
neum  fit , quum  verera  effe  defiident , nova 
fuiffe  callra  conditura  > quandoquidem  extra 
Uibcm  federe  Praccorianum  militem  oecef 
fe  haberetur . Sunt  qui  opincntur  praeco- 
riauum  opus  cxfìitidè  extra  cam  Urbis  par- 
tem  , quae  ad  Anienqm  vergir  , non  lon- 
ge  ab  eo  loco  » ubi  multo  poli  tempore 
fhermae  Dioelerianae  exdruftac  funt  ; hac 
maxime  addurti  conie&ura  , quod  Nero,  ut 
Tranqullius  (1)  ed  au&or  , ab  Urbe  prò 
fugiens , quum  Phaontis  liberti  fuburbanum 
peteret  , intcr  Sala  ria  m & Nomentauam 
viam  audiflct  ex  proximis  cadris  clamorcm 
militum  Ubi  ad  ve  ria  , & Galbae  profferì  o- 
minantium  ; adiiciunrque  conie^turae.claufum 
muro  fpatium  inter  Praencdinam  & Sila- 
riam  portam  a Procopio  (3)  in  Beliiàrii 
gclìis  adnotarum  , quod  Vivarium  vocarunti 
fiquidetn  ibi  prius  militeskdeinde  una  cum 
oovis  moenibus  renovatis  cadris , leones , 
aliaquc  id  genus  animali.!  dethereneur  ; quem 
locum  Poggius  (4)  civis  nofter,  quum  de 
fortume  varietale  ad  Mariinum  Pontificem 
icriberct,  Pifcinam  adpellat  -,  ita  enim  illius 
aevi  homines  quadrarum  fpatium  ad  mille 
fere  pafiiis  muro  circumdatum  , ira  ut  ab  ex- 
tcriori  parte  Urbana  mocnia  fupcrexdrufta 
effent vocitanint  inter  p retar  ione  vocabuli , 
ut  arbitror , dcccpti  ; fiquidem  , quod  vivaiil 
roborariaque  antiquiris  effe  voluit  , confc- 
ptum  locum  ad  continenza  animalia  ibi  de- 
gcntia , poderi  indoli  rudcfque  latinarum 
hteerarum  homines  Pifcinam  dixere.- At  qui 
diverte  admedum  de  iitu  cadrorum  fentiunt» 
quorum,  fententiae  ette  me  non  poenitet, 
in  Campo  Marno  exflitiffe  cadrà  contendunt, 
Ci  primum  ratione  addurti,  quod,  quum  in 


Al 


B 


» 


tegnim  Tiberio  eflee  qua  maxime  in  pane 
vellcc  ad  urbem  contincri  Praetorianos  mili- 
te*, verilìmilc  lìt  probade  locum  aquandi, 
ac  natandi  copia  opportunum  , militari- 
buslquc  arcibus  adcommodarum  ; quo  nullum 
uni  ve  rio  Pomerio  rcpcrics  Campo  Martio 
opportuaiorem  ; fiquidem  equina  , pila, 
annulus  , palacdra  in  eo  excrcerenrur , ac 
practerflucns  Tiberis  narationcs  navaliaque 
ccrramina  in  propinquo  fuppetcret . Huic 
opinioni  & illud  Tacici  (5)  de  Claudio  ad- 
dipulatur  , detiilè  in  armis  Praetorias  cohnr- 
:es  campo  , qui  cadris  praeiacet , dum 
Princeps , Britaunis  devi&is , captivum  Cara- 
cacum  Regcm  cum  uxore  & liberi* , ut  infi- 
gne  fpc&aeulum.produceret  : quem  campimi 
nos  Marcium  interpretamur  ; ita  tameu  , ut 
iu  ea  parte  campi , quae  cadris  adiacerer  , 
mrelligamus . Campus  enim  , Strabone  (6) 

: plurimifque  auchoritus  , quum  ab  Urbe  ad 
Tiberini  ufque  protendcrecur  latitudine  nv 
ùgiiis  fuit , didinclul'quc  minori  ac  malori 
campo , quo  itidem  loco  pod  victoriam  ltt- 
daicam  cclebratum  fuifle  Vcfpafianorum 
adparatum  > donec  in  Urbcm  triumphantes 
iugredercntur  lofephus  (7)  auclor  eli  . 
Veruna  ut  ad.  ea  dcfccndam  argumcnca,  qui- 
..us  maxime  adduci i opinioui  nodrae  iudul- 
gcamus;  Flavianis  Virelliani/quo  civili  bel- 
lo contendentibus  , concurrcre  in  campo 
Martio  infedae  acies  ; quo  in  proelio , 
quum  ab  ucrifque  acriter  pugnaretur  » prò 
falute  fimul  ac  prò  imperio  certan- 
ibus  ; tandem,  molis  fuic  plurimum.  in 
Cadrorum.  oppugnatione  , quae  acari mus 
quifque  , ut  oovilhmam  fpem.  retinebat,  eo 
iucentius  a vi&oribus  cu  noia  expugnandis 
urbibus.  repcrta  , fimul  & admota , tedu- 
dincs , tormenta . faces , acque  alia  id  genus. 
Haec  (8)  Taciti  eiusdem.  deh:  ripria  ed  ; 
quam  fi  adcuracius  animadvertas , non  faci- 
le alibi  quarti  in  Campo  Martio  cadrà 
Praetoria  conditucs  . Locum  vero  muro 
confeptum , munitumque  turribus  aliifque 
munimentis  idem.  Tacitus  (p_)  in  «orum  op- 
pugnationc  cadrorum , rum  Herodianus  in 
caede  Pertinaci s Caef.  Augufti  prodidcre  - 
Sed  quantum  fpacii  moenibus  clauferiuc  ex 
hoc  maxime  coniici  poted , quum  Publius 
X.  (to)  Tacitus  XVI.(t  1)  cohortcs,in  quibus 
Ungula  miliia  indTent , d dille  in.  cadris  re- 
teianc.  Cadris  autem  adceffiiTe  ornamenta, 
commodaque , quum  proprium.  mihtis  decus 

in. 


(»)  la  Tibet  io  «p.  JT.  d._  ».  h in  Aufufto  cip.  *f.  ru 
4-  Addi  Appiao.  de  R«Mit  Ci,ihb.  faf . 746.  , & 
Tacitum  Asoli.  Lib  IV.  j.  !.. 

(»)  la  Ntronc  ctp-  4*.  B.  ». 

<3)  De  Bell.  GvWc.  Lib.  I 

(4J  Floreotinu*  bjfloricut  celeberrime*  v licer  quU  ù»  eo 
«ini  r cerche  nonnolli  io  rebus  fedi*  ferì  ben- 

di, i undt  hoc  difKchoa  : 

/W«*.  Jsmatt  dum  Pfjywt  htjìrm  , 
dm Jmi  (hit , ae  turni  1 bìfimint 


ff)  AnnsU  Lib.  XII.  csp.  |«.  pag.  tf*. 

(e)  Gccgraphkor.  Lib.  V.  p«g.  50.  Aid*  Livium  Hi- 
fior.  Roov  Lib.  IL  cap.  5.  & Dnnyfiuoi  Halle.  Lib. 
V.  pag.  al;. 

(7)  De  Bello  ludsk.  Lib.  Vfl.  cap.  5.  pag.  413. 

(I)  Vide  Flsvisoof  tl  Vitellini o*  inter  fé  derertsntes 

Tantum  Hiftoriar.  Lib.  1IL  cap.  «a.  p«g.  «K 
(4)  Ibidem  panilo  inferma. 

(10)  De  Rcg  on.  Urb. 

(II)  Hirterar.  Lib.  IL  cip.  pj.  pag.  J7‘ 
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in  his  eflèt , eonfentanetim  eft  : Icgimnfque  a- 
pud  P.  Vi&orem  (i)caftrenfeamphitheacrum 
& Claudium  ipfum  exhibuiflè  anniverCirium 
in  caftris  Praetorianis  Tranquillus  (a)  au- 
flor  eft . Ceterum  adhuc  exftanc  in  campis 
Neronianis  » & ad  porram  Capenam  via 
Appia  Circi  veftigia  cum  Subfelliis , Metis , 
ac  Obelifcis  ; quae  omnia  una  cum  novis 
caftris  poft  auflam  ab  Aureliano  Cae&re 
Urbem  veriftmile  eft  Praetorianorum  inlc- 
ccbris.vcl  commodis  infcrviflé.  Tempium 
certe  in  caftris  fuit , quo  tigna  ac  fimulacra 
«xcrcitus  adorari  Polita  Herodianus  (3)  feri- 
bit . Tacitus  (4)  aucem  Galbac  aurcam 
ftatuam  in  fuggcftu  pofitam  memorat  . A- 
quaedu&um  icidem  adceftifle  necefic  eft  : 
nam  Capitolinus  auftor  (j) , quum  populus 
feditione  orta  Praetorianos  caftris  oblcfiòs  ad 
dcdicionem  compcllerc  nitcretur  , tiftulas 
aquaiias  fuifte  conni ptas.  Poliremo  de  Ar- 
mamentario dicendum  > quod , aurore  Ta- 
cito (d),  nomini  dubium  eft  ad  cominenda 
cuiulque  generis  arma  elle  confticutum  : le- 
gionariis  cnim  claftiariifque  militibus  expo- 
fitum  fuit , ut  inde  fubuariis  cafibus  arma- 
menta  promerentur. 

Dirìbitorium . 


io  16 

aedilieatum  , Agrippa  dedlcavit , Iuliaque 
Septa  in  Augufti  honorem  ditta . Haec  Dio 
1^9)  , qui  & de  Diribitorio  in  Romana  hifto- 
ria  bis  meminit  fcribens  aedificium  maxi- 
mum omnium»  quae  unquam  teftudine  tege- 
rcntur,  quod  ipfum  ab  Agrippa  aedilieatum 
de  iliius  nomine  Agrippcam  adpell.it . Kos 
ut  crcdamus  Diribitorium  fiiiflé  conftitutum 
ad  dirimenda  fnft'ragia  locum  , permultum 
facic  iplius  Varronis  auttoritas  , ctfi  non- 
nulli alicer  fentiant  . Ad  hoc  Septa , quum 
fub  dio  eflènt  , ut  iam  diximus  , par  vi- 
derur  his  circumicclas  fuiftè  porticus  (10) 
B ingeutes  ad  repentinum  imbrem  evitau- 
dum  , circumclulumque  aliquod  concamc- 
ratum  fpatium . ubi  lècreto  fuft'ragia  diri- 
mcrcntur , quod  autta  totics  civitatc  , tanto- 
que  frequentiore  candidatorum  numero  per- 
magnum  fuifte  ncccflà  eft.  Neque  abhorrct 
a ceteris , quod  Plinius  (t  1 ) dum  laricis  ma- 
teriam  profequitur  teftatum  miraculi  caufla 
reliquit  -,  lìquidem  memoria  fua  in  porticibus 
Scptorum  ab  Agrippa  relittam  trabem  cxx. 
pedum  fexquipcdali  craftìtudine  adfiimat  , 
quae  Diribitorio  fuperfuerac. 

C Monumentai»  Domitiorum  , Sepulcrum  (ir) 
Neronis  Princìpi s,  Collis  tloriutorum. 


DE  REGIONIBUS  URBIS. 

A 


M.  Varrò (7)  in  eo  libro,  quem  de  Re 
Ruftica  fcriplit  ea  diiTcrit , quibus  Diribicorium 
a diribendis  fufTragiis  iure  deducere  polli, 
mus.  Nam  quum  Acdilitiis  Comitiis  illc , 
atque  Axius  Senator  tribulis  fufftagium  tu 
liftent , domumque  rediret  : Axius  inibi  dum 
diriberentur  fujfragia . inquit , vis  potius  vit- 
ine pubhcte  utamur  umbra , quam  privati 
candidati  tabula  , dum  ita  aedificemus  no- 
bis  . Quod  autem  ad  Comitiorum  loca  ad- 
tinet.làtis  fuperque  in  Scptis  explicarc  co- 
nati fumus,  formarti  videlicet  aedilìciorum 
a parvis  initiis  prò  rerum  magnitudine  fuf- 
ccpiflè  incrementum  : nam  & Ciceronis  (8) 
videmus  temporibus  parum  adhuc  orna- 
menti Comitiis  exftitifle  ; quum  iilc  ad  Pom- 
pontum  Atticum  fcribat  cfficiendam  rem 
gloriofiflimam , ut  in  Campo  Martio  Septa 
marmorea  aedificarcntur , addita  circum  cx- 
cclfa  porticu , quae  mille  paftuum  contice- 
retur , quod  opus  dcinccps  a M.  Lepido  ex- 
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Domitiorum  monumcntum , clarillimac 
familiae  fcpulcmm , ut  quae  per  tot  Cae- 
farum  feriem  a Tiberio  ufque  originem  du- 
cerei , redditum  eft  multo  inlignius  Neronis 
fepultura  • Nam , quum  in  eius  funere  Prin- 
cipimi magis , quam  vitae  ac  morum  ratio 
haberetur,  poftquam  impenfa  duceutorum 
millium  funeratus  eft , ftragulis  albis  auro 
intexftis  reliquias  Eclogc , & Alcxandra  nu- 
trices  cum  Atte  concubina  gentili  Do- 
mitiorum monumento  condiderc  , quod  a 
Campo  Martio  profpiciebatur  importuni 
Cobi  Hortulorum  (13)  . In  co  monumento 
folium  porphyretici  marmoris  fupeiftante 
L unenfi  ara  lapide  thalio  circumfeptum  fuc- 
rat  ; quem  inter  ceteros  fuifte  inlignem  Pli- 
nius  teftatur. 

Quod  autem  Iocus  collis  prope  Cam- 
pum  Celebris  haberetur  , argumento  eft  dc- 
ftinata  illa  Porticus  Gordiani  Principis,  quae 
variis  inlignita  ornamentis  in  eadem  Carnai 

B b b li  a par- 


ti) In  Rcfionn  Orb.  V.  htbtt  Publiui  Vi3or  AMPHI- 
THEAfRVM  CASTRENSE,  de  qua  ina  verbi 
fecimuj  . 

(t)  In  CUud*  cip.  li.  a.  9. 

{))  Lib.  IV.  cip.  4.  11. 

(4J  Hiilonir.  Lib.  I.  cip,  JS.  I. 

(sj  In  Viu  Mix.  4c  Bai bin.  Lcg*  cium  Herndiatum 
Uh.  VII. 

{*)  Ibed.  Lib,  I.  cip.  3I.  5. 

<7)  De  Re  Rufiie.  Lib.  IIL  <i(i  1, 

}1)  Ad  Allietilo  Lib.  IV.  Epift.  16. 

9)  Lib,  UiL  pi|.  511. 

Id  ctiam  luculcniidiine  Pliniinui  Iocus  dcniorAnr, 
ili  ut  li  cu»  Oricellirii  lententiiccoferitur, nulli  prer- 
fut  dubillodi  lofi  rclioqutiur.  Verbi  autem  Pitali 
Hill.  Nat,  Ub.  XVL  tip.  49.  hakcnmr. 


(11)  Loco  exciiito. 

£ (li)  Non  omittcndt  futit  , quii  de  Nerooii  monumento 
pucfcri  Vir.  O.  Fraocifcui  Alberiinus  de  Rom. 
Prifc.  Cip.  de  Scpulcto  rag.  49.  cuiui  hice  verbi  : 
Apud  Zeetafiam  S.  Meri.*  Pcfv.'i  efl  ntaUi  quadrala 
difptìialaqve  marmaritur  nam  lenpa  -i  Aviv  fi  a c -v.V, 
ftpultr»m  btrt’ìt  K mni‘  C ti.  Deinde  lequitur  : Wm 
Unir  ti  rpft  mah  irti  (rfukrttm  Krrst'u  rìarr  tnr-r.a- 
rn m,nnu  vtfiifìt  rxfitm  in  vìnta  erniifita  Za.'rfi.  r 
Sanila*  Mattar  Ptfuh,  in  qv*  Ut*  iic  fai  cum  tanta 
dt  Ctccarini t : Petra  Stpnicrafir  Nrraniana  inferisci 0 
fiate  tfi  : OSS  A 

NERONIS  CAES.  CERM.  CAES. 

F.  DIVI  AVG.  rRON.  FLAMIN. 

AVGOSTAL.  QVAESTORIS. 

(13)  Hodic  dicitur  moni  Pir.cLi . 
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parte  fub  colle  mille  pafluum  longitudine 
protenderetur . Haec  Tranquilla*  (1  ) & Ca 
pkolinus  (a) . 

Naumachia  Damiti  ani  (3). 

Dominami*  fequutus  morem  priorum 
Principum , & ipfe  ad  navale  ludricum  in- 
tcndit  animum  ; fiquidem  * Tranquillo  authv 
re  (4) , lapideum  Naumachiae  opus  adgref- 
fus  adeo  exomaverit , ut  ex  eo  marmore  Cir. 
cus  poftea  Maxitnus,  deuflis  ucrìnque  laceri- 
bus,  fit  inda u rat us  ; locus , fi  Plinio  (5)  credi 
mus,  intcr  cererà  Urbis  miracola  confpi- 
ciendus.  Naumachiae  autem  fpe&aculum  a 
Papinio  (6)  & Valerio  Marnale  (7)  eele- 
brarur  , dum  Principi  adfentando  hinc  unam 
admirari  iàecula  Naumacltiam  praedicant 
ut  quae  Oaudiano  eiufmodi  operi  ad  Fu- 
cinum  Lacum  , atquc  Neroniano  Urbis  /la- 
gno longe  magis  praefcrrecur . Locum  vero 
quo  maxime  conflit  ut  um  aedificium  fueric, 
fi  qui*  Papinii  (8)  verba  adeentius  oblcrvec, 
in  ea  celèbriori  parte  fuiflè  iudicabic,  qua 
Pomerium  introeuntibus  dexerum  larus  ex- 
Aenditur,  ubi  & in  ceteris  Naumachiis  cir- 
cumadiacences  horù  cxftitere. 

Aedes  Herculìs  & Mufaram  (9)  . 

In  aedìficiis,  quae  a principibus  viris 
AuguAi  adhortationc  exflrufta  , vel  inftau- 
rara  lune , exflitir  Herculìs  & Mufarum  Ae. 
des.  Marcii  Philippi  opus,  qui  quum  Au- 
guri privignus  foret , par  eft  & monumen- 
tali» erexiflè  infigne.  Scimus  enim  Strabono 
sudore  (io)  , Urbem  ab  AuguAi  propinquis 
& neceflariis  adeo  fuiflè  excultam , ut  in  ca 
cxornanda  cunclorum  fludium  fu  pera  rene  . 
Ovidius  (11)  autem  in  Falli s maxime  cele- 
brar Philippi  monumenta.  Verum  Heduus 
(iz)  in  Pancgyrico , qui  Diocletiano  Principi 
infcribicur,  templi  originerò  altius  repctit. 
Fulvi us  enim  Nabilior,  inquk  , quum  in  Grae- 
eis  efet , accepijfetque  iìercuìem  Mufagetem 
ejft , quod  dux  , come  fine  mufarum  bahe- 
retur  , poftea  Romae  ex  pecunia  ceuforta 
templum  illius  nummi  dicavit . Quod  quum 
ita  fit,  puto,  Aedcm  , quam  Fulvius,  ut  rum 
re«  erant,  magnificar»»  exftruxerat,  Philip- 
pum  prò  fortuna  Urbis  inflauraflè  excoluif- 
lèquc  ; cui  opinioni  làtis  convenir  ipfius  He- 
dui  contextus , quamvis  conruptus  abhor- 
rcnfque  a priflina  veterum  elegantia  ; fiqui. 


In  Nerone  ca p.  50.  n.  1. 

In  Goni  un.  cip.  ju 

Apud  Arcum  Domuiim  «rat  Nmmiclió  ip&u  Ho- 
numn.  ut  «dhuc  ve#.ga  in  Cupo  Mi/.io  non  Ion- 
ie «b  Auguri*  adpirtut . Albonuuu  de  Rem.  Pri- 
r«  C.r.  de  NauoaeblU  lr«* 

In  Donjltiaoo  cjp. 

xxxvi. -p. 

V -afillo,.  Epig.  „ „ 


victorem 
A 
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dem  in  conftimendo  icdifido  sdpirct  Ulum, 
qu.  pnmus  cxftruxcrac  idcirco  pcrfpcaiffi- 
mo  loco  conlocatum  effe  voluiflé , ut  cete- 
rarum  aedium  vicinitate  celebrius  recidere- 
tur.  Hac  fuereMbervi,  & Apollo  in  Cir. 
c.  Flaminio  non  longe  a Capitolio  conili, 
tutae.  in  hoc  tempio  Romani,  ut  in  Athc- 
naco  Gricci,  recitare  poemata  conlLicvcrc  ; 
unde  Horauus  (13): 

Spedjntet  vacuam  Rumami  vantiti 
aedem , 

Sepulcrum  Iuliae  Caefaris  DiSatorìs  . . 

Tumulus , fiibflrudionis  genus  inflar  tu- 
muli, monumentum  fimul , & Sepulcrum 
Iuliorum  fuit  in  Campo  Martio  conflirutum. 
Ibi  enim  & lulia  Caefaris  Didatoris  Gn. 

ompeii  uxor  fepulta , quum  honos  maxi- 
mus  ei  a populo  habitus  eflet , ut  in  Cam- 
po humaretur , de  Caefaris  funere  rogus  ex- 
Uructus  cfl  inxta  Iuliae  filiae  tumulum . 

. Cclebratur  monumentum  & Poppese 
Sabinac  fepuftura , quae  a Nerone  Principe 
m macrimonium  accepta,  quum  fortuita 
manti  iracundia  deccfliflèc . ( gravida  enim 
lc‘u  f—*5  percufla  cfl  ) corpus  non  igni 
combuflum , ut  moris  fuerat  apud  Roma- 
nos,  fed  Regum  externorum  confuctudine 
aiabicis  odoribus  conditum  , tumuloque  Iu- 
liorum  inlatum  . Haec  Suetonius  (14)  & Ta- 
citus  (15). 

Amphitheatrum  Neronis . 

Multi*  adducor  rationibus , quibus  cre- 
®am  * Neronem  Domitium  exacdificafTe  in 
Campo  Martio  Amphitheatrum , quantum 
nulquam  foret  amplitudine  ac  magnificenria 
wfigne . Nero  enim  , quando  ita  vifum  fu- 
pcris,  Princeps  nulla  re  cam  damnatior, 
quam  in  aedificando  fuit , acque  his  artibus, 
quae  ludrico  fpeftaculo  cxercerentur  : adeo 
ut  munera  plurima , ac  varii  generis  exhi- 
buerit,  ipfeque  fàepius  aurigando  univerfo- 
rum  fe  oculis  fpedandum  praebuerit,  inter- 
dum  gladiatorum  pugnas  fmaragdo  fummae 
magnitudini  fpeckaverit . Accedit  ad  hoc  , 
quod  Campi  permagnum  fpatium  . ubi  & 
rciiqua  fere  eunfla  fpedacula  exfritere  , aedi- 
ficii  amplitudinem  defiderare  videbatur,  quum 
praefertim  valli  animi  Princeps  nedum  ce- 
tera  generis  eiufdcm  aemulando  fuperaturus 
fa- 


(I)  Loco  txdb 

(»)  Htnc  Aedem  FuNk,  Nobìlior  in  Creo  F/»m»io  pò- 

oli  Rcr*!r‘"“'  “ *ufl“  b 

(10J  Citogr*phkor.  Lib.  V.  pag.  »«» 

(«.)  F.ftc.  Vl.ecrr.799.  * 5 

fu)  Cor  ter  iHum  l^>e.  cit. 

(»J)  Epiftollr,  Lih.  11.  E|*.  x.  vtrt  94. 

(u)  io  Nerone  ctp.  35.  0.9. 

(*})  Anali.  Lih.  XVL  cip,  4.  1. 
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foret  ; vertuti  cun£la . & quae  fieri  plerique  A ficum  , Gymnicum 
mortalcs  negane  inoltri  adgrederetur.  Ac  ‘ 


feio  fore  plurimos,  qui  hanc  noftram  de 
amphitheatro  opinionem.  ut  parum  condan- 
tem  incufent,  fulti  maxime  Tranquilli  (i) 
audoritatc  ; fiquidem  referat  ludos,  quos 
prò  aeternitarc  Impcrii  fufeeptos  adpellari 
Maximos  voluh , fpe&aflè  Neronem  a pro- 
feenii  faftigio , co  ludi  muncrc , quod  in  am- 

Jihithcatro  ligneo  in  Regione  Marrii  Campi 
abricato  intra  anni  iparium  cxhibuit,  At 
qui  epitomata  Sex.  Aurelii  (:).  Dionemque 
(3)  perlegerit  > Neronem  comperiet,  poft 
thermas  amphitheatrum  aedificafic  : quod 
quum  ipfc  mccum  reputo , inclinat  animus , 
ut  putem,  primo  ad  tempus  exdru&um 
fpeftaculum  , poftea , ut  fit . prò  libidine 
in  dies  exardelcente , exomatius  redditum 
live  lapideo , lire  quovis  alio  caemenritio 
opere , quod  diuturnitatem  foret  praeftitu- 
rum . Utcumquc  cclebcrrimum  certe  opus 
fuit;  quandoquidem  Tacitus  (4)  amphithea- 
tri  molcm  (cribat  praebuifle  materiam , qua 
in  Annales  referretur  ; Nerone  enimitcrum* 
L.  Pifone  Cofs.  cxftrudumeft. 

Gymnajtum  Neronis . 

Mulicum  atque  Gymnicum  certamen 
inflitutum  fuiflè  a Graecis  feimus  ; altero  ut 
animus , corpus  ut  altero  exerceretut . Ne- 
ronem autem  pfallcndi  atque  aurigandi  ftu- 
dio  adeo  flagraffe  tradunt , ut  liis  artibus 
pelletlus  Achaiam  pcticrit  , Olympiilque 
plurifariam  aurigaverit:  unde  reverfus  Nea- 
poli,  quo  primum  adpulerat  > deinde  Antii 
Romacque  triumphavit  velie  purpurea  di- 
ftinfla  ftellis  aurcis  , coronamque  capite  ge- 
rcns  Olympicam  (y)  : qnibus  rebus  adduclus. 
fi  Gymnafium  ab  co  dcdicatum  referam , 
non  immerito  vidcar  feciflè.  Quinquennale 
cnim  certamen  primus  omnium  Romae 
quum  inftituiflct  more  Gracco  triplex,  Mu- 


(1  ) In  Nero  De  cip.  i&-  n.  r. 

li)  Vide  Sex.  Auielium  in  Domitio  Natone. 

(j)  Lib.  LX. 

(♦)  A noe).  LiK  XIII.  cap.  ji.  pg.  »**• 

(3)  H oc  ver  bum  edditutn  in  Apcgrapho  Ca- 

riano 1 fed  lene  non  xdeft  in  Codice. 

(6)  Ufutn  oJci  ad  iBiurim  tenere  Creeci  maxime  m 
gymnifiu  dedicando  > unde  nxu  cium  «pud  Rome- 
ne» obtinuit  oleum  diflribuendi , quandoquidem  eli- 
quid  dcdieabtnt , Ove  in  iliquem  ordinem  eoopee- 
banniri  bine  P.  Scipio  Aedilia  defignatua,  Litio  te- 
de Ub.  XXV.  dedit  congium  ofei  in  vi cor  foglili», 
fe  M.  Agrippa  praeter  oleum  praebuit  & («lem  , fi 
Dionit  Scripeors  omnium  iudicio  graviflimi  autìori- 
tarem  non  dedignemw  Lib.  XLIX. 

(7)  Lib.  IH.  Efigritn.  «I.  ferì.  j.  & feqq. 

(»)  Anna!.  Ub.  XIV.  cap.  47.  P»g-  *J5-  & Lib.  XV. 
c*p.ta.  pag.  »47- 

(o)  Hidoriar.  Rom.  Lib.  HI.  cap.  ad. 

(10)  Hitler.  Natur.  Lib.  XVIII.  capwj.  prope  finem. 

(11)  Fuere  baco  grata  in;er  Vineem  Mediceam  , 8t  molcm 
Had tieni,  lite  Catlcllum  S.  Angeli,  quem  loaum 
in  pnefiemia  terneculc  adpelUnt  „ I Preti 

(1»)  Hitler.  Nei.  Lib.  XXXVL  cap.  j.  prope  finta. 


B 


D 


1030 

Equeftre , quae  adpel- 
lavit  Neronia  , dedicads  thermis , atque  Gy. 
mnafio . Senatui  quoque  & equid  oleum  (<5) 
praebuit  Giaeca  facilitate . Hoc  autem  aedi- 
iicium  athleticis  ccrtaminibus  deflinarum  Va- 
lcrius  Martialis  (7)  vidcrur  cclebraflè , dum 
ftadium  thermafque  profequitur.  Qttapro- 
pter  in  ea  parte  Regionis,  ubi  & thermae , 
conllitutum  exiftimaverim . Tacitus  (8)  ve- 
ro de  Gymnalio  bis  meminit , fiquidem  re- 
fcrt  a Nerone  dedicatum. 

Navslia . 

Navalia  notum  vocabulum,  locus  ubi 
commode  naves  haberentur , qui  mariti- 
marum  artium  capax  quantus  foret , hmc 
maxime  conligitur,  quod  Mifcnadum  ac 
Ravcnnarium  callra  in  Urbe  conditura  ef- 
fent , reccptaculum  clafliariorum  militum  , 
qui  Ravennac,  & ad  Mifenum  promontorium 
degerent  Kis  cladibuSi  quas  Auguftus  ad 
cudodi&m  fu  peri  atque  inferi  maris  conlo- 
carit  . Navalia  autem  ad  Tiberina  fuiflè 
cum  aquarius  ulus  demonftrat , quo  faciliuS 
navigia  hinc  inde  dcducercntur , tum  Li- 
vius  (9),  Pliuiusque  (1®)  odendunt , dum 
Cincinnati,  eius , qui  Difclator  fuit , in  co- 
lendo agro  frugalitatem  profequuntur . L. 
enim  Quinftius,  ferunt,.  trans  Tiberini  in  Va- 
ticano contra  eum  ipfum  locum>  ubi  tunc 
Navalia  eflent . quatuor  iugerum  colebat  a- 
grum,  quae  prata  (11)  Qu  india  fune  ad  pol- 
lata . Hunc  locum  Plinius  (n)  & alibi  ce- 
lebrar- Rcfcrt  enim  Paliteli  ( 1 3 ) accidifle , 
ut  quum  in  Navalibus,  ubi  ferac  Africanac 
cranc , per  caveam  intuens , leonem  cacla- 
ret  , ex  alia  cavea  panthera  crumperet, 
non  levi  pcriculo  diligendflimi  artificis. 

Aedes  Aefculaptì  (14). 

Qbitcrdiximus  Acfculapii  aedem  in  Ti- 

be- 


fijJ  Statua liut  cciebcrrimua  in  Graecii  ottut,  & Ro- 
mana citiute  donami , Vide  Hardu'mum  in  Indice 
auDorum,  quem  ipfc  ad  Plinunam  eelebcrrimim  adì- 
tionem  adornatiti 

(14)  Hie  Dtui,  AefcuUpàui  feiliett , fiipcrfliliofe  adoao- 
' dum  tb  tereribue  gamibua  cultu»:  quod,  ut  fidea 
arai  , lagna  curando  priefideref.  Hinc  cidata  plora 
dedicata  mitroori  carnai  , io  quibua  Se  da  donati» , 
quae  AeCcutipio  Lko  obfcrre  aotiquitaa  confuetir  , 
mani»  I quod  alagantar  non  misi»  docat  faum  Gru- 
tcrianum  pag.  70.  I.  tt  1 Don»  multo  «ditoni  «tnen- 
daiins  Ciaf  1.  0.  »i.  hifea  lineria  obfgnaium  : 

DEO.  AESCVLAPIO 
VAL.  SVMPHQRVS  , ET.  PROTIS 
S1GNVM . SOMNI.  AEREVM 
TORQVEM.  AVRF.VM.  EX 
DRACVNCVLIS.  DVOBVS.  P.CL 
ENCHIR1DIVM.  ARGENTI 
P.  COCL,  ANABOLIVM.  OB 
INSIGNEM . CIRCA  . SE . NVMINIS 
EIVS.  EPFECTVM 
V.  S.  U M. 


I. 
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berina  iofula  fuiflc  conftitutam  » cuius  ori- 
ginem  Livius  (i)rcferc  in  peftilentiam,  qua 
maxime  laboratum  eli  » (2)  . . . . . . . . . 
CoiT  Nam  miffis  legatis  Epidaurum , ut 
Aefcuiapii  fignum  inde  Romani  transferre- 

tur,  anguem,  qui  fe  in  navem  illorum  con- 
tulcrat,  in  quo  numen  ipfum  effe  exifti- 
mabatur , deportavere  : coque  in  infula  Ti- 
bcris  egreffo  eodem  loci  aedes  Aefcuiapii 
conditura . Fuic  & altera  Aefcuiapii  aedes  : 
nam  Varrò  (3)  adfcriptirios , ferentariof- 
que  militcs  deferibens , fcrcntarios , inquit,  a 
ferendo  iaculum,  aliaque  huiufeemodi  te- 
la , quales  levis  armaturac  cquites  piftos  fc 
vidiffe  adfirmat  in  Aefcuiapii  tempio  vetere , 
& fcrcnurios  adferiptos.  Vemm  e duobus 
wtrum  vetuftius  templum  in  infula  exftice- 
rit , incertum  : utrumque  conftitutum  extra 
Urbem  , propius  vero  eft,  quod  ibi  falubrior 
aer  exiftiraaretur . 

Arcus  Tiberii  Neronis . 

Arcus  Ianofque  cum  quadrigis  trium- 
phalibufque  ornamentis  cxftititlc  per  omnes 
fere  Regiones  conftat , ut  nunc  de  Domi- 
tiano  taceam  , qui  huiufeemodi  gloriae  ni 
xnium  adfeftator  fuit . Tiberio  vero  infigni 
ignavia  limul  & faevitia  Principi , quem  al 
Augufto  lentas  maxillat  adpcllatum  feimus, 
minime  hic  honos  defuie , & is  quidem  a 
Senatu  decretus . Verum  quia  omiffus  fue 
rat , qui  fucceffit , Claudius  inirio  principa- 

tus , marmoreum  arcum  in  Tiberii  honorem 
iuxta  Pompcii  theatrum  abfolvic , digna  me- 
moratu  res,  fi  pietaris  officio  , non  ambitione 
mala  cenferetur . Haec  Tranquilla  (4) . 

Poma  ad  Infida m Tiberinam  (5). 

De  Tiberina  Infula  fupradiftum  eft: 
pontes  autem , qui  a continenti  infulam 
commictunt , exftitere  duo  ; unus  ab  ea  Ur- 
bis parte , ubi  Marcelli  theatrum  eli  in  Cir- 
co Flaminio  conftitutum  ; alter  , quo  Re- 
gio Tranftiberina  infiline  coniungitur.  Prio 
rem  ex  his  L.  Fabricius  (<5)  C.  F.  Curator 
viarum  faciuudum  curavit , (^Lepido  M.  F. 
Marco  Lollio  M.  F Cofs.  ita  enim  tefta 
tur  marmor  titulo  infcriptum  . Dio  (7) 


B 


A autem  in  ipfo  Cicefonis  Confulatu  pontem 
iapideutn , qui  ducit  ad  parvulam  Tiberis 
infulam  exftruéhim  refert  Fabriciumque  vo- 
catum;  unde  nobis  in  fc  ribendo  danda  venia 
eft , quum  inter  marmorea  monumenta , 
feriptoremque  celeberrimum  Dionem  diC 
fenfio  oriatur . Lucium  vero  Fabricium  cum- 
dem  fuiffe , qui  Vico  Fabricio  nomcn  de- 
dit,  in  Vico  ipfo  dcmonftravimus . Uteum 
poutem  , qui  Tiberina  iungit  ab  ea  parte , 
unde  Ianiculum  profpicitur,  exaedificavere 
Principcs  Valentinianus , Valcns,  & Gra- 
tianus;  quorum  clogium  inde  exfcriptum 
adponere  operae  prctium  exiftimavimus  , li 
prius,  quae  evitarent  ambiguitatem  adtige- 
rimus.  Nam  poft  Flavios  Valentinianum , 
Valentem  , Gratianumque  , Valentinianus 
Iunior  impcravit , cui  fucccffit  Thcodofius, 
deinde  Arcadius , atque  Honorius  , quibus 
regnantibus  Alaricus  die  genere  Gothus  Ro- 
mae  Urbis  potitus  eft.  Verba  elogii  haec 
fune  (8). 

FL  VALENTINIANUS  &c. 
Aemiliana . 

Aemiliana  , ut  Mariana , Cincia , ccte- 
raque  generis  eiufdem,  Acmiliae  fathiliae 
monumenta  fubintclligcnda  funt  ; de  qua 
filere , quam  parum  ad  dignitatem  dicere 
fatius  duximus.  Ea  quidem  fuit»  a qua 
compiuta . & egregia  varii  generis  monu- 
menta cxftare  potuiffent,  quod  & Claudii 
Neronis  Audiofi  Principis  in  tuenda  Urbe 
confilium  curaque  demonArat  . Siquidem 
Aemilianis  pertinacius  ardentibus  in  Diribito- 
rio  (9),  propinquo  , ut  arbitror , aedificio  , 
duabus  noehbus  pcrmanfit  » quo  auftoritate  » 
& praefentia  fua  promtius  incendio  fubvenire- 
tur . Haec  Suetonius  (io) . Aemiliana  autem 
ftetiflè  in  hac  Regione , cum  Diribitorium 
ipfum  fàcis  indicat , Agrippae  opus  in  Cam- 
po Martio  conftitutum  ad  fuffragia  dirimen- 
da,  tum  Varrò  (11)  in  co  libro,  quem  de 
Re  Ruftica  Icripfit  : quod  extra  Urbem  eft , 
inquit,  aedificium  nìbilomagii  eft  Villa  ,quam 
eorum  teda,  qui  babitant  extra  portam  Flu- 
mentanam  , a ut  in  Aemilianis . V erum  cam- 
pus, qui  ea  tempeftate  extra  Urbem  fue- 
rat , additis  poftea  municionibus  prò  rcrum 

ma- 


li) Lib.  X.  cip.  47.  tt  Epiteto.  Lib.  XI. 

(0  Supplendola  fM»  G«rg«#  (3  iunis  Brute  Sete- 

tiri*. 

(0  king.  Lar.  Lib.  VI.  cap.  3.  propo  finera. 

(4J  In  Tiberio  cap.Jo.  n.  3.  & in  Claudio  tan.  tt.  a.?, 
(j)  De  dtiobu,  hic  pomibu»  meni»  ad  Infulsm  Tibeti- 
nam  coaflitutisi  bornia  primus,  Pont  Fa  bricius  olirti 
di£iut , cune  veto  tptiaiver  Cepitvm  , ubi  cubai  adla- 
•um  Gruter  infcriptum  vetui  marmor,  alter.,  atlti- 
quum  Aurclianus  lite  laniculenfi*  , in  praefentia  X y- 
fiut  adpcllatus  , valuti  linerac  ibidem  inedie  coatc- 
llantut . 

(«)  Lucii  F abrìcii  memoria  exflruQae  moli»  ioferiptiona 
celebratur , legiturque  cum  in  co  Ponte  , tum  in 
Gruteriann  Thefauro  prg.  lio.  a.  j, 

Q)  Lib.  XXXVIL  pag.  je. 


(t)  Roane  cxflat  in  XyRo  nunc  Ponte  adpdlato,  lei 
cuius  initium,  ncc  finis  Icgi  potali.  Porro  vidanti 
Cc  obviam  occurrit  in  Grutetiano  Tbcfàuro  psg.i4*. 
aura.  6, 

TIANI.  TRIVMFAL1S.  PRINOPIS  . 

PONTEM . AETERNITATI . AVGVSTI . NOMI- 
NA. CONSECR ATVM . IN.  VSVM.  SENATVS 
POPVL1QVE . ROMANI.  DDD.  NNN.  VA- 
LENT1NIANVS.  VALENS.  ET.  GRATI ANVS. 
VICTORES . MAXlMI . AC  PERENNES.  AV- 
GVSTI  . PERFICI . DEDICA  RIO  VE  . IV5SE- 
RVNT 

(9)  Ubi  Conlcgium  Romanità  oMc  cd  . 

(10)  In  Gaudio  cap.  tS.  n.  1. 

(tt)  De  Re  Radia  Li>.  Ili,  cap.  4. 


Digitized  by  Google 


«s>33 


magnitudine , Vcfpafiano  primum  aurore 
intra  muni  menta  cenfcndu»  «ft. 

Theatrum  Nervae  Trai  ani . 


DE  REGIO  NIBUS  URBIS. 
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litioque  more  peculiare  fuic  nummura  per- 
cutere  fua  effigie , figuramque  adnotare  fì- 
deris , quo  nati  cilene , vel  qua  Jibuit  alia 
nota  infignia  principatus  referente . 


Traianus  Ulpius , quantum  Hadrìano 
pracftitcrit  hinc  maxime  percipitur , quod 
illc  pontem  in  Iftro  ftumine  exffruxit  , 
quanti*,  nufquam  foret  motil-us,  ut  Daciam 
bcllicofiflìmam  tunc  tempori*  invaderei  re- 
gionem,  Mie  ponte  interrupto>  ne  Dacus 
hoftis  tranfjret  in  Romanutp  agrum , fatis 
filli  gloriae  fore  putavit,  fi  intra  Iftrum  con-  ® 
tincrctur,  ufque  adeo  ut  tuendi  provincia*, 
qua*  Traianus  fubegerar,  nihil  penfi  habe- 
rct.  Rurfus  Hadrianus  theatrum  in  Campo 
Manio.  cupientiflima  plebe  ab  optimo  Prin- 
cipe exftru&um  diruit  ad  folum  , quod  mi- 
nus  aequo  animo  ab  omnibus  receptumi 
ncque  ut  olim  , cum  tanquam  inutile  & no 
CÌcurum  publicis  moribus  theatrum  locatum 
* Cenfyribus  dcftru&um  eft , P.  Nafica  au- 
rore ; alia  enim  tempora  alios  mores  ad- 
tulerc  . Ac  > quod  maxime  abfurdum  eft  ab 
omaique  piotate  alicnum , haec  , atque  alia 
huiufeemodi,  quae  parum  grata  voi  odiofit 
nimis  fore  videbantut,  ea  mandata,  dccre-  r 
taque  a Traiano  patre  elle  fimulabat , quod  ^ 
mo'ofo  » Uvidoque  eius  ingenio , cererà  egre- 
gio tribuendum  eft . Nam  fupra  bonum  ho» 
neftwmque  avidus  laudis,  quum  ad  gloriam 
mali*  artibus  graflàrctur , magi*  cereria  dc- 
trahendo  fefe  praeferebat,  quatn  quod  ipfc 
propria  virtute  exccllerct . Haec  Dio  (i), 
acque  Aelius  Spaitianus  (a). 

Sefulcrum  Drufi  Caefaris . 

In  Arcu  Drufi  diximusde  Caefaris  Drufi 
monumento;  cuius  corpus  e Germania  per 
municipionim  coloniarumquc  primores  fub- 
(èquenùbus  oh  vii;  fcriliarum  Decuriis  ad  Ur- 
bem  deveftum  in  Campo  Marcio  fepulcum 
cft  • Sepulcrum  autem  celcbrius  redditum  D 
Augnili  elogio,  quod  ille , ut  Tranquilla 
auclor  eft  (3) , carmine  a fc  compofito  tu- 
mulo. infcripfit  (4). . Mcmoriam  in  fu  per 
profa  oratione  profequutus  -,  unde  illi  » quam- 
vis  filius  Claudius  poftea  imperaverit,  con- 
tigiflc  putem  > quod  eius  efligies  cclebrare- 
cur rarus  lane  illa  aerate  honos , ut  qui , 
Caefare  Auguftoque  imperantibus  , nemini , 
praeterquam  M.  Agrippae  contigerit . Prin. 
cipibus  enim  haud  longe  a Cenforio  Aedi- 


(1)  In  Tritino. 

(Z)  in  H idra  do  cap.  t»  psg.  75. 

(5)  In  Chudio  cip.  >•  d.tx. 

(4)  Moj  h»c  pece*  «etere*  cbtinuic  > b‘mc  Virgilio* 
Eclof.  V.  *erf.  4j. 

Fi  tumula"!  furilo  > lumaio  [***nuUìlf  cormtn . 

(3)  vropc  hunc  locucn  Cltmens  VUL  Remami*  Apiifle* 
Cor.lefinm  firn  celebre  «cdificmaducn  curivit  , quod 
*b  lutìocis  nomine  CIcmentinum  dk«ur.  Confale 


Ttrentum  ($)  » 

Terentum  locus  in  Campo  Mirtiodi- 
clus , quod  ibi  ara  Diti  Patri  in  terra  oc- 
culraretur.  Haec  Feft.  Pompeius  (tf):  cu- 
itis  incerprecarionem  fequutus  Zofimus  Afca- 
lonites  (7)  latius  diftinguic;  fiquidcm  referc 
Terenri  in  Campo  locum  quum  etì'oderct 
Valerius  Sabinus,  unde  Valerii  rìiéli,  re- 
pertam  ibi  fuiflc  aram  Plutoni*  & Profcr- 
pinae  titulo  infcripcam . Ncque  practereun- 
dum  , quod  repeti  hoc  loco  convcnit,  quam- 
vis,  Servio  au£lore  (8),  pervulgatum , Te- 
rentum co  quod  ripa  Tiberis  tereretur  di- 
£lum . Nam  praeter  Albulam  Rumon  , quali 
ripas  ruminans.-  & in  facris  Sera  a fecando 
Tiberis  diccbatur  , unde  Maro  (p) 

Stringerne»!  ripas , & pingui a catta 
fecantem  . 

Utcumque  Terenri  locus  acccpeiic  originem, 
Celebris  nimirum  fuit . Nam  , ut  Livii  com- 
pendio (to)  conftat,  Diri  Patri  ludi  ad  Teren- 
tum ex  libri*  Hibyllinis  iterum  faéli  poft  pri- 
mum Punicum  confe&um  beilum,  quo  anno 
contra  Carthaginienlcs  tertium  eft  bellatum  , 
M.  Portio  Catone  fuadcnre , ut  Carthago  dc- 
lcretur . 

Via  Flaminia . 

Via*  Flaminiam , Appiam  , Latinam  , 
ut  in  Sacra  diximus,  Vcrrius  Flaccus  (n) 
disiundas  a cctcris  adpeliandas  cenfuit , utpote 
quae  in  ipfam  Urbem  pertinerent , quoti  & 
Suetonius  (tx)inAugufti funere  videtur  often- 
difTc  . Reliquia!  , inquit , legerunt  Principe s 
equeftris  ordini! , tunicati , & difcin3i  pc- 
dtbiifque  nudi t ► atque  i»  Matt folco  condide- 
re  : quod  Opus  inter  Flaminiam  Viam  ri - 
pamque  Tiberis  fatto  fuo  Confutata  exjlru- 
xerat , atque  in  ufum  populi  tunc  iam  pu- 
blicaverat . Id  autem  fepulcrum  refertum 
multi*  ornamentis  ,.  quamvis  in  Campo 
Manio  conftitutum  foret,  ubi  & plcraquc 
ciufmodi  monumenta  , cererà  tamen  quod 
propinquum  Flaminiae  Viae  cftct,  quarti 
ille  munierat,  forte  potuk  contingcre,  ut 
exornatius  ucrumque  opus  fore  exiìlimaret, 
fi  vicinitate  inluftrarctur . Flaminiam  enim 

Viam, 


Alex.  D0n1tumdeU1b.R0D.UMV.  cip.  11,  fub  (in. 
(*)  De  Vtrbor.  Significatone  ad  Vcrb.  T trtmum  . 

(7)  Lih.  11.  cip.  1. 

(*)  Io  Virgil.  Aeoeid.  Ub.  Vili,  vecf.63. 

(9)  Ibid. 

(10)  Epit.  Lib.XI.IX.  fub  inùium. 

(11)  lucci.  Ub.  ad  Verb.  Sacra»  Viam». 

(iij  In  Auguflo  cip,  101.  s.  9. 
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Viim , ut  ceteros  taceam , qui  eam  Aqm- 
Jeiam  ufquc  ftravere  duftis  in  orbem  circa 
paludes  molibus  , Auguftus  fibi  dcfumfit 
Arimino  teniis  muniendam , ea  maxime  ra- 
tionc  pcrmotus,  quod  per  eam  exercitum 
forec  dufturus:  brevi  certe  abfolutum,  alio- 
quin  multorum  annorum  opus,  undc  illi  in 
ponte  Tiberis , & Arimini , atque  aliac  alibi 
lìatnae  ereclae . Peculiare  eivim  illud  provi 
dcntillimo  Principi  fuit  in  conficiendo  fol- 
Irrtia , celeritafquc  ; quippc  Cui  id  provcr- 
bium  adferibitur  ad  denotandam  nimiam 
fcftinationem,  ve/ocius  quarti  afparagi  co- 
quantur  : quod  tamen  proprium  Principis 
eft.  Siquidcm  intcr  Dcos  & homines  con- 
fticutum  genus  hcroum , qui , quum  bonac 
artes  defunr , fola  propius  celcritate  confi, 
ciendi  fc  ad  Deos  adeedere  exiftùnanr  * 
Haeq  Strabo  (1),  & Dio  (2)  ., 

Ambulatior.es  Augufti  Caefuris  ■ 

Augufti  Maufoleo  adccfiifie  varii  gene- 
ris ornamenta  fuo  loco  demonftratum  eft . 
Vcrumi  quia  ambulatioaes  maxime  celebran- 
tur , haud  fupervacaneum  fuerit  ea  referre , 
quae  de  his  particularim  memoria  dignavi 
debunrur,  quum  praefertim  auclorc  Vitru 
via  (j)  porcicus , inambulationcfque  inter 
fe  di  fiera  ut , quamvis  utrumque  ad  ufivm 
publicum  « ut  portus,  fora,  balnea , theatra 
iifdem  rationibus  in  publicis  locis  defignen- 
tur.  Cicero  ad  Fratrem  (4)  feribens 
Romac  & maxime  Appia  miram  proluviem, 
inundafic  ufque  ad  pifeinam  publicam  , fub- 
óidir  Craflipedis  generi  ambulationem  abla- 
tam  fimul , & hortos , tabcmafque  pluri- 
mas  ; vcrum  multo  dìftincHus  Tranquillus 
(5)  ambulationcs  defcripfit  ; fiquidem  Au- 
guftum  refert  Maufoleo  circump'ofuiflè  fil- 
vas  & ambulationcs , qnas  in  populi  ufiim 
vivus  publicavcrat , quum  fcpulcri  lui  or 
namenta  forcnt . Ultimus  lofephus  (<J)  am- 
bulationcm , ut  ego  exiftimo , porticus  ge- 
nus quale  cflet  oftendit . Refert  enim  in  ad- 
paratu  ludaici  triumphi,  quum  Velpafiani 
Principcs  fubfiftcndi  forent  ad  Oclavianas 
ambulationcs , ubi  Senatus,  primorcfque  c- 
queftris  ordinis  praefiolarcntur , l’ubftruclum 
fuiflc  ante  porticus  fuggeftum  fcllis  eburncis, 
quibus  Impcratotes  confiderent , donec  in 
Urbcm  niumphantes  iogrederentur  , Has 
fubftructiones  putaverim  non  modo  porti- 
cus, fed  adiacenza  porticibus  aedificia  ad 
ufum  publicum  adcommodata  his  perfimi- 
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lia , quibus  in  adiacentibus  thermarum  locis 
utebantur , quac  piclura  referre  nos  in  An- 
tonimanis  Diocletianifquc  thermis  conati  fu. 
mus , & id  quidem  architcftorum  pcritifli- 
morum  aucloritatc . 

• 

Pontes  Duo. 

De  ponribus  Tiberi  impofitis  diximus, 
dicemufque  fuis  locis.  Vcrum  quia  duo 
abfque  ullo  nomine  celebrantur,  vifum  eft 
paucis  fupra  repctere , quae  de  his  a divcr- 
fis  Scriptoribus  traduntur , fi  prius  admo- 
nucrim  Tiberina  fluvium , cui  prifei  Albu- 
lam  dixere  nomen  diverfo  alveo , a quo  po- 
ftea  derivatus  eft,  primo  influxiflè  Urbem . 
Livius,  Tiberis,  inquit,  infeftiore,  quam 
priore  impeto  inlacus  Urbi  duos  pontes, 
aedificia  mulca  circa  Flumentanam  portam 
evcrtit.  Hanc  aucem  tunc  temporis  confti- 
cutam  fuiflè  propc  Foetilinum  lucum  , undc 
confpeÉtus  in  Capitolili  m non  eiTct,  idem  Li- 
vius  declarac  (7)  : certe  Flumcntana  adpcl- 
lata , quod  pars  Tiberis  per  eam  influxif. 
fct.  Macrotius  (8),  & longc  ante  Luci- 
lius  (9) , ut  reliquos  taceam , celebrando 
pifccs  ccteris  fuaviores  , Lupum  Gcrmanum, 
qui  intcr  duos  Pontes  captus  efiet,  maxime 
probarunt , ut  qui  illis  temporibus  intcr  lau- 
datiflimos  pifccs  obtincrct  principatum . Rc- 
latum  ab  Éufèbio  Pamphiio  ex  traditionibus 
Iuftini  in  Apologetico  ad  Imperatorcm  An- 
toninum  Simonem  quemdam  c Samaria 
urbe  fuh  Claudio  Principe , magicis  inftru- 
clum  artibus , prò  Deo  habitum,  fimulacro. 
que  cius  titulum  infcriptum  Semoni  Deo 
Saxcto  quod  intcr  duos  pontes  conùitutum 
fuit.  Ceterum  pontes,  qua  maxime  Regio- 
ne Tiberim  committcrent , incertum  adhuc, 
ulquc  adeo  longe , lateque  difliifà  planities 
extenditur , qua  lluvius  prolabcretur  : pro- 
pius tamen  ad  fidem  eft  in  ea  parte  conti- 
nentis  pontes  fuiflè  exftruftos , quac  ad  Cam- 
pum  Martium  pertinerct.  Pons  certe  mi- 
ximus  diQus  auclorc  Iulio  Obfequemc , fivc 
ob  celcbritatem,  fivc  ad  minoris  diffèrenriam. 
Verba  Iulii  liaec  lunt  (io)  L.Lcntuh,  C.  Mar - 
rio  Cofs.  pontis  masimi  tedimi  entri  columnis 
in  Tiberim  deìetlum . 

Ampbitbeatrum  Statila  Tauri  («  1) . 

Amphitheatrum  Caftrcnfe , ut  in  eo  ca- 
pite cxponcrc  conati  fumus , idem  quod 
lateririum  fuiflè  diximus  aedificium  integrum 
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(1)  GccgrafAicor.  Lib.  V.  pag.  i«r. 

(»)  Lib.  Llll.  p9g.sn. 

(3)  De  Architcflur.  Lib.  V.  cip»  9. 

(«)  Lib.  III.  Epirt.  7. 

(5)  In  Anguflo  cap.  ìot.  n.  !0. 

(6)  De  Bell.  iudatr.  Lib.  VII.  cap.  s*  pag.  41 J. 

(7 1 Hiftorur.  Roroaoar.  Lib.  VI.  cip.  le. 

(i)  Salumai.  Lib.  II.  capili.  pag.  366, 

(9)  Lupus  Gciimnu, , feu  Cattilo,  ut  iHure  vocat  Lud- 
lui»,  quid  (il  cblcrvatum  in  GloiTano.  Porro  tcHiis 
Lucilii  bi  lunt  in  brigo,  ciuldcin  : 


fìngere  frneterea  adfeeri  qrtfd  qvìjpit  xolthai  : 
Iltnm  {umida  duttkant , atque  ahitium  lana  ; 

H ulte  pente.  T iterine t due  inter  tapini  Calili t. 
Vide  etiam  quid  dicat  de  Lucilio  PcrGui  Sat.  1. 

>)  Conlule  lui.  Obfcquent.  de  Prodigiir  cap.  ;J. 

) Hoc  amphitheatrum  crac  apud  EeeleCam  S,  Crucia 
variij  exornatuo  marraoribui,  ut  vefligia  (ire  rudera 
ipliua  le  vidifle  ibidem  tradii  Franeiicu»  Albertirua 
in  R001.  Prifca  Cap.  de  Themù  R Antpbitbcitria 
fdg. 16, 
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adirne  , moenibufque  prope  coniunAum  . A 
Nam  cur  credamus,  quod  nonnulli  conren- 
dunt  hoc  Scarilii  Tauri  opus  fuiilè,  ncque  eer. 
tus  auAor  reftat . ncque  in  promtu  ed  conre- 
Aura , qua  nifi  poiìimus . Illud  rantum  con. 
fiat,  Suetonio  tede  (i),  amphùhcatrum  a 
Scatilio  Tatìro  exdruAum  ; rurfufque  thea- 
tra  cria  fimul , & amphitheatrum  in  Campo 
Martio  conditutum  Strabo  auAor  cft . Quod 
quum  in  Tranquillo  deiit  fedes  ipfa  fpcAa- 
culi,  apud  Straboncm  (a)  vero  , aedifieii  au 
Aor  ; rcliquum  eft , ut  Statilii  opus  eflc  vi- 
deatur , quandoqnidem  nulla  veterum  auAo. 
ritas  huic  opinioni  ad verfetur.  Adccdit,  quod  B 
latcritii  fpeAaculi  druAura  longc  abed  ab  ca 
operum  magnificentia , quae  per  Augufti 
tempora  ciarliere . Sratilius  cnim  is  fuit , 
qui  non  modo  inter  principcs  viros  illius 
adhortationc  complura  (j)  , & egregia  aedi- 
fica verit  , fed  , ut  Dio  (4)  auAor  cd , una 
cum  Augudo  Vili.  gelTeric  Confulatum  (5), 
quo  mihi  verifimilc  eft  ad  praeclara  opera 
celebri  Campi  loco  dicata  intendine  animum. 

De  hoc  amphitheatro  videtur  dixirtè  Tran- 
quillus  (d)  : Claudius  multerà  gladiatoria 
farti m in  Amphitheatro  Tauri , partirti  in 
Septis  aliquot  e di  di t , quii  ss  inferni t cater  C 
vas  Afrorum  , Campanorumque  pngilum  ex 
utreque  regione  eleSifìmorum . 

Empori  urti . 

Emporium  » duAum  a Griecis  voca- 
bulum  (7)  , pervulgatum  ed , quod  eo  ma- 
xi rac  loci  a veteribus  conditili  folirum  , quo 
undique  commodius  mercatores  eommea- 
rent . Id  autem  in  aquario  , & , ut  ita  dixe- 
rim  , incera  m ni  oppido  ad  riparai  fluminis 
melius  condituetur  ,•  quod  faAum  Romae , 
ac  ubique  padìm  in  aperto  cd . Livius  (3)  D 
inquit  > Aedi  le  s , porti cttm  extra  porr  am  Tri- 
gem  nani  Emporio  ad  Titerim  adirilo  per- 
duxere . Apud  Vitruvium  (5)  vero  quum 
alia  alibi  prò  Dcorum  cultu  tempia  confti- 
tuantur , Ifidis  atque  Mercuri!  fedes  in  Em. 
porio  probara  ed . ca  praecipue  rationc , 
quod  mercatoribus  adeflènc . 

Aquae , Virgo»  Appio,  Alfe  fina. 

Aquam  Virginem  in  capite  de  tempio 
Iuturnae  ufque  adco  profequuti  fumus , ut 
folum  lupcriic  repetifle , quod  huic  loco 
convenir  > eam  fub  horris  Lucullanis  termi- 
nari  in  Campo  Marno  fccundum  fonte m 
Tom.  II. 


Scipionum  , ubi  & Appia  Alficrinaque  lui. 
miliorì  pod  Virgincm  altitudine  finiebanror. 
Aquae  enim  omnes  , quum  dì/erfi  in  Urterai 
libra  provenirent  partirai  per  colies.  partirai 
per  loca  acquiora  didribuebmtur,  ita  ut  in 
ufum  publicum  fere  unicuiquc  Regioni  pars 
crogarctur . Quod  fi  quis  adeuratius  adver- 
terit  aquarum  vim  » quae  balncis  , pilciois , 
domibus  , euripis , horris  fubutbanis  pu- 
blicc  cxhiberemr,  ingenue  fucata r nocelle  ed 
nihil  magis  fuiflc  admirandum  in  toro  orbe 
tcrrarum . Appia,  ut  mine  omktam  fon- 
tem  traAufque  ipfius  longicndinem , origi- 
nerò duxit  ab  Appio  Claudio  Crallò  Cen- 
fore , cui  podea  Aegro  fuit  cognomentum . 

Abietina  m , quae  vocatur  Auguda , ex 
laca  Allietino  Prìnceps  Augndus  perduxit; 
ea  maxime  rationc  motus  , ut  Frontinus  (io) 
exidimat,  ne  quis  (àlubrìoribus  aquis  dcua- 
heret  in  navale  fpcAaculum  . Nullius  enim 
gratiac  aqua  , parnmque  falubris , & in  ufus 
populi  nufquam  duens,  fu  perette  videbatur, 
ni  Prìnceps  providentiflimus  occurrcret , ne 
quae  porui  fervi  rene  » in  Naumachiarium 
opus  derivarcntur . 

Regio  X.  Paltuium . 

Palitinm  intcr  ccteras  veterum  fub- 
druAìones  praecipuo  argomento  ed  maxi- 
mam fcriptornm  iaAuram  a nobis  fuiife  fa- 
Aam  auc  quae  prodita  ab  illis,  manca  pro- 
feAo  corrupt3que  ad  poderos  pervenirti?. 
Nam  quis  crcdat  Pallantium  Arcadum  co- 
loniam  primo , deinde  tot  Re;um  , Se  Prin* 
cipom  fedem  regiae  vcrcreir,  non  fuillé  mi- 
ris  laudibus  celebratimi,  quum  hortos,  ac- 
que Villas  in  urbium  modum  acdificaras 
conrtct?  Tcdimonio  fimt  Salluftiani  borri, 
ac  Plinianae  illae  villarum  defcriptioncs , ut 
cererà  omittamus  generis  ciufdem.  Veruni» 
ut  aher  Plinius  (11)  avunculus  aiebar,  incen- 
dia punierc  iuxum  , infinas  fui  aevi  fuodru- 
Aiooes  deteftarus  ; ira  nos  rciicimus  ira  ve- 
tu  daterai  cunAa  mortalium  exfupcrantem , 
fiquid  ab  antiquitate  defideramus . Pauca 
igitur  prò  tanta  re  adrigiflc  fatis  fuerit . 
Evandro  Duce,  fi  Pau&niae  (12)  credimus, 
deduAa  ex  Arcadibus  colonia  cd  , qui  PatJarw 
tium  urbcm  caput  fuae  regioni*  incolcbant: 
alteramque  eiufilem  nomini s iuxta  Abulam 
fluvium  , quem  Tiberim  podea  vocarunt, 
condidcre  ; quae  mfequenti  tempore  novis 
municionibus  comprehenfa,  pars  Urbis  Ro- 
m«e , Paiatium  nuncupara  cd  L.  & N.  ut  in 
C c c c mul- 


ti) lo  Anfpafto  cip.  19.  0. 13. 

(1)  LibwV.  pag.x59. 

(3)  Verba  Suetcaii  in  Auguflo  cip.  cir. 

(4)  Rem.  Hiftor.  LikUlI.  pig-  5*«. 

(5)  A bh  V.  C.7»S-  Aigufl»  VRL  firstilio  T«ro  CaL 
(®)  la  GUiguU  cip.  1 S.  ».  1, 

6)  ìpwópm . 


I (3)  Lib.  XXXV.  cip.  IO. 

| (9)  De  Architefiat.  Lib.  I. 


(9)  De  Arrhiccfiaf.  Lib.  I.  cip.  7. 

(10)  De  Aqnioctud.  Urb.  Rom.  Art.  13.  pag.4!. 

(u)  Hiflor.  Natur.  Lib.  XXXVI.  eip.ij. 

(11)  Confale  Pauf*ai*ai  io  Arcadici*  : input  (V^l 
x*\ bdrrter  ite. 
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multis  cxtriris  litteris  i Palatine  iriderò  diamo 
facrificium  Scptimonrium  , quippc  quod  fu- 
mé in  Pahtio  celcbrabantur.  Hanc  Urbis 
partcm  fidile  pervetuilam  iam  rum  quum 
ea  loca  Romulus  inhabitaverir , Lisina  (i) 
inter  ceceros  teftatur,  qui  io  praelio  , quo 
duarum  nobilidimarum  belio  gentium  duces, 
ab  Sabiilis  Metius  Curtius,  a Romania  Ho- 
fimsHoftilius  pari  mane  pugnabant,  refcrt 
Romanam  aciem  fufam  ad  vetercm  Palarli 
portami  rurfufque  Romulum  munilTc  Pa. 
lariu m , in  quo  ipfe  cducatus  fucrat.quam 
polka  urbem  tres  portas  habentem  , aut  ad 
iummum  quatuor  rcliquillb  ipfum  Regem  di. 
ximus.  Poli  Romulum  Anctis  Marritis , & 
qui  cifucceflit  Tarquinius  Prifcus,  eamdem 
regue  fedoni  habuere . Ule  in  fumma  Sacra 
Vu,  ubi  polla  Larium  aedes  fuit,  hic  ad 
Alugoniam  portam  . Ex  Principi  bus  vero 
priraus  Tiberius  editiorem  Palati!  partem  . 
qua  fe  iugum  collis  paullati.n  io  planiora 
demittir , aedificiis  exeoluit , ita  ut  liberiana 
domus  cetcris  fere  omnibus , qui  ab  co  Huxere 
Caefares,  regia  exllitcrit , praetcr  quam  Ca- 
io  Caligulac,  & Domitio  Neroni,  quos  fei- 
rnus  Tranquillo  (a)  , & Plinio  (j)  auSo- 
ribus,  in  eodem  Palario  ufquc  adeo  excef  ; 
fide  aedilìcandi  modum  , ut  totam  fere  Ur- 
bem horum  cingi  domibus  Principum  aerai 
illa  viderit . Alterjus  enim  domus  a Pupe, 
riori  colle  in  Forum  ufque  ad  Caftoris 
quod  tcmplum  veftibuli  loco  com preben- 
de™ , protcndebarur  : alrerius  ab  eodem  Pa- 
latino  clivo  ufque  in  Efquilias.  Cetemm 
quum  de  aurea  Neronis  multa  , & ea  qui 
dem  iufignia  a Tranquillo  (4),  & Tacito 
(5)  referaueur,  mhil  tamen  prò  comperto 
adnrmavcrim  , quod  ad  formam  , & ut  Vi. 
truvius  inquit  (6).  fymmetriam  fpeftac.  Por- 
rrcus  cene  Palarli  ex/litere  , quali  regiae 
veltjbuium , a Julio  Capitolino  (7)  in  Peni, 
nacis  Principis  caede  cclebratae . Nam  his 
prope  adiunfta  crac  Sicilia , & levi,  „f.  _ 
**"•  (li) , quae  Uve  reliquo  operi  cohac-  U 
teoria  membra,  fu  e per  fe  aedilicia  certe  in 
figura  exftiterer  fiquidcm  ea  Pubiius  in  hac 
Palati!  Regione  conllituit.  Vcrum  qms  ex 
Principibus  potillimum  conftruxerit , adhuc 
ignoratur.  Celcbrantur  cum  a multis,  rum 
a C.  Plinio  (9)  Paiarinae  domus  Caefa. 
rumi  quas  Craterus , Pythodoms,  Polyde. 
cles,  flcrmolaus , ac  fingularis  Aplirodilius 
probatilfimis  e marmore  fignis  rcplevere . 
Ceterum  Collem  hunc  i a quo  deinde  Re. 
gio  nomen  duxit,  fuiife  fere  omnium  cele- 
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xime  CI.  Claudianus  (io)  efl  auOor , cui 
is  praecipunm  dlud  decoris  adferibit,  ut  non 
n lolum  per  fe  Celebris  admodum  forer,  ve- 

0 SaTet  q'IOIi  undique  circumfpe. 

Roma  Quadrata  • 

ii  Principio  hnius  operis  diximns  de  qua- 

drata  Urbe  . in  quo  fi  quid  a diligeotiori- 

1 B bus  vins  in  perferutando  dcfideratur.  cori. 

I tandum  fuit , noo  omnes  cunfta  a diequi  pof. 

le  mona  Ics.  praefcrcim  in  re  ufque  adeo  per- 
vetufta , recondkaque , ut  fupra  folJertiam 
i veterum  lcriptorum  fubobfcura  ad  poileros 

1 relinqtierccur . 

I 

Ac  dei  lami  Staiorii. 

Statorcm  Iovem  a fifteodo  diauro  con. 
flat , cuius  tcmplum  a Romulo  , viftis  Sabi- 
ms,  in  Paia  tu  radicibus  conlocatum  eli. 
Io  vi  Optimo  Maximo  vorum  amea , dum 
ipfe  turba  fugienuum  aftus  patrem  Dei'im 
hommumque  prccaretur , ut  Romani  foe- 
C darò  fiigam  fiderent.  Scaroris  igitur  tem- 
plum  , quod  monumentum  polteiis  fuit  Io 
vis  ope  fcrvatam  Urbem  , ad  caput  Viae 
bacrae , portamque  Mucionis , quo  maxi- 
me in  Palatium  adfcendebarur  , antiquitas 
lacravit , 10  quo  quandoque  Senatus  haberi 
folinis.  Huc  Cicero  (n),Livius  (ix),dc 
lucarchus  (13)  . Id  autem  fuiflè  documento, 
quo  cereri  in  fummo  vicae  dife rimine  con. 

a -r-  Stato.r,s  Iovis  opcm  Prccarcntur  , M. 
Attilli  Reguli  votum  declarat , qui  iq  pra*. 
ho  contra  Samnkes , manus  ad  caelum  tol- 
lens,  voce  clara , ita  ut  exaudirctur,  aedem 
lovi  Statori  vovit , ut  Romulus  ance  vove- 
rat  , fi  conflitilTet  a fuga  Romana  acics, 
reintegratoque  praelio  ceciditTet  , viciiìccque 
0 lofllum  Itfgioncs . Sed  fanum  tantum . ideft 
Jocus  tempio  iam  eflatus  fccratus  fuerac. 
Ceterum  ut  aedem  etiam  fieri  Senatus  iu- 
bcret . bis  ciusdem  voti  dananata  Reipublica 
in  religtonem  venit.  Repctitur  jpud  Vi, 
truvium  (14)  forticus  Metcllr . Iovis  Srato- 
ns  . Plinius  (rj)  vero  auclqr  efl,  fta- 
ruam  Corncliae  Gracchorum  mani  feden- 
rem , foleifque  fine  amento  inligncm  po- 
fitam  elle  in  Metelli  publica  Porticu  , 
quam  nos  ad  privacae  difi'erenciam  iovis 
Stacoris  interprctamur  » five  illa  eresia  , fi. 
ve  infiaurata  a Metello  fucrit  , Cdebrarur 

ab 


(0  L'b.  I.  cip.  7. 

(*)  In  Caligub  cip.  1 1,  a.j. 

W 1-ik.  XXXVL  uki  j.  m 

Natomi  efcmo  « 

(4)  In  Ncront  J0.  a.  ».  6c  ». 

(?)  Ann aL  XV.  «fv4t.  p*f.  1J4. 

< •>  n*  Ardù„a.  Lib.  II.  „r. pu*.  . 

17)  lo  rcrtinac.  cip.  1 1.  pi».  5«t. 

(•>  Hw  Javù  cocaitio  prictercur  tc  • Publio  Viflore 


fumtnioue  Velia  conkingitur . 

!’  lHn°bN,T  XXXVI.  «p.5.  circi  6oem. 
(.0)  De  *xto  Confai  Hon.  Ciib.  XXVIII.  1* 
(«.)  In  Olii.  Ont.  I.  cip,  .3.  p«g.  4,4.  ** 

(13J  In  Romulo. 

fui  D.  u,rhi„a.  LiU  III.  Ctr.  1.  t-rcM  Ca. 

(1 5)  HM.  Mas.  La.  XXXIV.  nP.  a.  la  «a. 
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ab  cor!eni  Plinio  (1)  contri  Iovis  cìusdcm 
tcrnplum  ex  aere  (lama  equeftris  Valerne 
Puflicolae  ConiuHj  lilise  , qnam  folam  fngifle 
Tibenmqiic  t rinfilata  vi  (le,  ceteris  olfldibus  , 
qui  Portense  Regi  mittebantur  intcremtis 
Tarquioii  inlidiis , L.  Pilo  prodidic . 

Cafa  Roma  fi  (a). 

In  promtu  efl , lì  operae  prctitim  fo- 
ret  f rcpcicrc  morcs  vctuflatis  , in  primordiis 
tuendis , quae  ab  exigms  profeda  initiis  ad 
eam  mainicudinem  cxtollerentur , ut  origi- 
ncm,&.  ut  ita  dicam  , exemplar  virtuti* 
commutare  in  mclius  religio  elVet . Scd  prò 
omnibus  fatis  fuerit  cafsm  Romuli  hoc  lo- 
co fuiilc  profequutos . Piinccps  cnim  terra- 
rum  populi  Roma  quum  exliiteric , Romuli 
canti  imperii  audoris  domicilium  argucre 
potcfl  , ceteris  omifils  , antiquitatis  morcs  . 
Komulum  igicur,  ur  de  Fauftulo  magiaro 
regni  pccoris  nunc  taceam  ,du>.ilìc  vitam  pa- 
floralem  agrcflemque  flit  u ufi  s locis  nemo 
duliret , unde  illi  contigli . ut  tugiirium  in- 
habiraret , cafam  filamenti:;  & fcandula  con- 
gcliam  , quod  genus  habitat  uli  Afrae  regio- 
nis  homines  mapalia  dixerc  . Hoc  tugurium, 
ut  facrum  pul.ice  cufloditum  ferunt  , re- 
fedumque  maxime  perfimile  texturac  vccc- 
ri  fi  quid  vcruflate  conrumpcrctur  .Cetcrum 
cala  haec,  domicilium  tanti  viri,  quantus  Ro- 
mulus  fuit  Deo  prognatus , rdaculquc  ad 
Lcos , in  Paiatio  exJlirit  fecundum  viam  , 
qua  itur  ad  Circum  Maximum  ccmplum- 
que  ei  pioximum , in  quo  ex  aere  lupa 
prael  ens  gemini*  puens  ubera  fpcdaietur  , 
pnlcae  arcis  opus , & quod  ob  iplam  ve- 
tuilace.n  omnium  oculos  in  fe  convcrterct . 
Hacc  Dtunyfuis  (3),  ut  omittamus  cetcros  « 

Frata  Bachi»  Uhi  F ne  rum  Aedes  Vitruvti 
F andarti . 

Prata  Vacci  tantum  habet  Publii  ve- 
tus  Ieri j rio . quod  & vetuftioribus  auclori 
bus  comprobacur.  Acqui  radium  , alia  liuiuC 
ce  modi  a parta  1 pitia  fub  dio  relida  » argu- 
xncnto  lune  , non  modo  hoflium  » vcrum  & 
civiu m ► qui  contra  patriam  fecillcnt , duu- 
tas  pubJice  aedes  futile  i documentum  ut 
areadlet  pubLicato  Polo  ,.  ne  quis  politi  huiuC 
m .di  auderet  taci  11  a 5 . Piata  auicm  Vacci 
ad  pedata  , locus  fuit  in  Paiatio  , ubi  aedes 
V1tru.11  Vacci  exfticerc,  polka  dirutac  quam 
n ei  us  eli.  Nam  Vitiuvius  Fundaous  non 
loium  domi  , kd  edam  Romae  claius , 
quum  holtium  communi  adpiratu  bdlum 


(1)  IbiJ.  polio  Aipmui. 

O)  tnJ.11  di  Ryq  iuì  de  Capitello  Rem.  cajx  44* 

(3)  Rcr.  Rem.  Li  b.  L pap.  16, 

(4)  Ro»ir»r.  Hiflonar.  Lib.  Vili.  cip.  i*.  & io. 

(ij  Rer.  Rem.  I ib.  II.  pi£.  134, 

F>j  IbiJ.  Lib.  IX.  pag.  6 17. 


rcnovarct , PrivcmatibuS  dcviQis , captus  ac 
in  darcerem  conieftus  , demum  a Confile, 
cuius  aufpiciis  bcllum  confeQum  crac,  fe- 
curi  percutitur , diruto  a edificio  , ubi  aedes 
fuerant , bonifque  publicacis,  quac  Semi  10- 
lano  Deo  confecrata  funt  ; nam  ex  co  quod 
redafhim  efl  , ahenei  orbes  fa  eli  in  faccllo 
Seminolani , adverfus  Quirini  sedera  politi . 
Haec  Livius  (4). 

Ara  Fehris. 

Morbos  in  genera  Deliro  a vctcribus 
fuifle  deferiptos  , dum  piacari  iiumiua  tre- 
pido meta  exilìimant , fatis  conflar  . Ex 
bis  Febrem , ut  minus  noccrct  , remplis 
colcbant  ; quorum  unum  publice  in  Pa- 
iatio dicatum;  alterum  ad  Mariana  monumcn- 
tertium  in  fummo  Vico  Longo  exflitit. 
Hacc  Cicero,  Plinius  ,&  Maximus  Valerius . 

Tem fiuta  Fi  dei . 

Nomarti , qui  Urbcm  condicam  vi  & 
armis  , legibus  lacrifque  de  inregro  condrdit, 
aequum  fuit  inter  tot  aras  faccllaquc , quot 
nemo  poflea  in  conile  randa  Urbe  adfequunis 
efl , & Fidcm  colcndam  inflttuilìc , quum 
piaefertim  in  ceteris  numinìbus  praecipua 
force , qua  efferati  militia  animi  miiirarcn- 
tur . Fides  cnim  ac  lusiurandum  toiletti^ 
fimo  Regi  proximo  legttm  ac  pocnanim  mc- 
tu  in  tuenda  civitatc  fore  videbttnr . Pri- 
mus  igitur  omnium  Numa.fì  Dion^ho  (5) 
crcdimus,  tcrnplum  Pitici  pul-licc  erexit  : 
quod  ut  ciedam  conflìtutum  fuille  inCapi- 
tulio,  auguflillimus  ilic  locus  facit.  practer 
Cicaronis  audoritatem  , qui  Fidcm  fimul 
òt  Mente  m Capitùlio  dicatas  fuille  ad  le  rie- 
Vcrum  & in  Paiatio  tcrnplum  eiusdem 
numinis  exftidt  P.  Vicìorìs  tempoiibus , ni 
forte  vicinirate  , ut  in  multis , aedes  alter- 
nata eli  rcgioaum  litùHus  ob  frequentia  fu- 
pciaddita  acdiricia  imer  fe  con/undcntibus . 
Repeiitur  apud  cumdervD  onyln:m(ó)dFidci 
Sponloris  Iovis  tcrnplum. quod  Spurius  Pollu- 
mius  Coniai  in  Capitoiio  colle  dulicacic , cx- 
flnictum  iam  ancca  ab  Rege  ultimo  Varquinio, 
cuiSupejbo  cognomcntum  luit  (7). 

Aedes  Ma  tris  Daini . / tuie  fuit  conter- 
mtnum  Deluhrum  Soff  itte  lunotti s . 

Mocis  femel  in  rdigioncm  animis , 
hoAem  alicnigcnam  terrae  Italiae  expclli  ea 
provincia  vinciquc  polle  , fi  Matris  Idicac  , 
Pellmunte  numen  Romam  advedum  fo- 
Cecca  ret; 


17 ) H*ec  i*Bie  fequuntur  «*pun£l»  in  textu  : Frm^Sc'r 
pi*** , t.  Calpartm  C#/r.  mutimi  pan  U’iii  ex» fi  a 
tttm  ardi  M*trh  Magnar  Udir  par  triJuum  p'vil  i 
taf  r.;.i  ,’«*»  txpislum  It> lari  dumi*  trUmm  ti- 

rrfum . 
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ret , Romani  ob  infeftum  Hannibalem  le- 
gatos  Pergamum  ad  Regem  Attalum  ea  de 
canili  mifere,  iam  inde  amiciùa  coniuntìum . 
qnum  adverfus  Philippum  confociatis  ar- 
mis  bellum  in  Graecia  gereretur  . Refpontum 
cnim  elle  feruut  ex  oraculo  Apollinis  » quem 
Dclphis  confuluerant  per  Attalum  Regem 
compotes  eius  fore , quod  petercnt.fi  Ro- 
mani Matrem  Deum  devexiiTeQt , curarum- 
que  foret , ut  eam  qui  vir  optimus  Romae 
e flirt  hofpitio  acciperet . Legati  igitur  quum 
Pergamum  ad  Regem  veniflène , is  benigne 
accepcos  Peflinuntem  (1)  in  Phrygiam  de- 
duxit , facrumque  his  lapidem , quem  Ma- 
trem Deum  incolae  effe  dicebanc,  tradidit, 
ac  deportar!  Romam  iuflit . Confulcatio  de- 
inde , iudiciumque  haud  parvi  negocii  Se- 
natum  detinuit , qui  vir  optimus  in  civitate 
eflèt , cunclis  fibi  malentibus  veram  integri- 
tatis  laudem . quam  ulla  imperia  honores- 
ve  fufi'ragio  delatos . Tandem  P.  Cor.  Sci- 
pio Na/ìca  meruic , ut  vir  optimus  in  tanta 
civicate  iudicaretur  , qui  cum  gravionbus 
mitro  ni  s Ofliam  ire  iuflùs  obviam  Dcae 
camque  de  nave  accipere  & in  tcrram  de. 
latam  tradcre  matronis  deferendam , dido 
paruit.  Verum  enimvero  poflcaquam  na- 
▼is  oflio  Tiberini  amnis  appropinquavit. 
ficut  crac  iuflus , in  làlum  nave  eveclus , a 
facerdotibus  Deam  acccpit . extulitque  in 
cerram  ; unde  matronae  primores  civitatis 
per  manus  fuccedentes  aliac  aliis,  omni  of- 
frirà obviam  multitudine  precinte . ut  vo- 
Jeus,  propitiaque  Urbem  ingrederetur , in 
aedem  Victoriae , quae  fuit  in  Palatio , per 
tuierc  Deam  pridie  Idus  Aprìlis , ifque  con 
ftitutus  fcftus  dics . Populus  frequens  dona 
Dcac  in  Palatium  tuiit  . LecUfternium  , & 
ludi  accedere  Megalenfcs  adpeliaci , quibus 
primum  . ut  Afconio  (e)  placet . ante  populi 
confetlum  Scnarui  locum  P.  Africanus  icerum 
Conful  , & conlega  eius  Sempronio  Longo 
hoc  crihutum  effe  Scnatui  fcribit  , fed  fine 
nienrìone  Megalenfium  . In  luperiorì  narra- 
tone . fi  quos  forte  morati  fumus  pernii- 
gata  repetcndo  , faria  iuffa  ratio  fueric , cur 
faccremus.  facrum  peregrinum  quanta  nun- 
quam  antea  follenni  pompa  celebracum  . At 
ut  digreflus  tandem  redeam  ad  inftitutum 
ordicem,  Cenfores  M.  lunius, & C.  Claudius, 
quum  multa  opera  acriter , & cum  fumma 
fide  peregiflènt,  aedem  Matrii  Magnae  in  Pa- 
lano ficicndam  locavcrunt . Scipio  Nafica , 
ut  qui  unus  ex  omnibus  optimus  iudicacus 
fuerar  dedicavit.  Ccterum  ad  denotandam 
Sacerdoti!  nobilitare!»  C.  Camerius  Crefcens 
Archivili  titulum  fepulcro  infcripfit  , qui 
quum  memoria  noflra  Romae  exftarct  mar- 
morc  incifus  , praeterire  confilium  non  fuit . 


(1)  PtffinuiB  , GiUilu  Urbem  Wi  PtryjUe  M»j tnae 
confcn»  «ite  (cmui  , ubi  M<ee«m  Mai  rem  ldac- 
*"*  dilani  Vw.re»  jM  tnp*  4 T«*plum 

ciurlerà  D*»e  ibidem  mJgniiiftiKil'Bwtn , ex  roa 
quxodo  faoftù  ex  luti»  pelitadw  fWet,  fimultcrum 


C.  Camerius  Crescens  àrchigallus  Ma- 
tris  Deum  Magnae  Idaeae  Aetatis(3)Populi 
Romani  Virus  Sibi  Fecit  . At  de  Iunone 
Sofpita  nihil  cfl  quod  veteris  Longobardae 
feripeionis  excmplo  hoc  loco  dicendum 
v idear ur . 

Domus  Ceioniorum  » 

Regum  ac  Principum  fedem  quum 
profequurì  fuerimus  , ut  infigne  domici- 
lium  . confequens  cfl  , ne  fraudemus  no- 
bilicate  tua  Ceionium  Commodum  . alioqui 
Principcm  fccleratiifimum . Domus  igitur 
Ceioniorum.  five  paterna . five  avita  ea  fue- 
ric » certe  Celebris  Perrinacis  Augufti  actate, 
& quae  praefeferret  infigne  aliquod  princi- 
pato* . Nam  quum  Falco  quidam  imperium 
ad  re  «Hans  Pertinaci  infidiarecur . per  (crvum 
fibi  vendicans  domum  in  Palatio  Cornino, 
dianam  , quali  ex  Ccionii  Commodi  fami- 
lia  prognatus , ridicula  fpe  fruftratus  deci, 
dit , fervo  qui  interrenerat  tanto  fàcinori 
flagcllis  caefo.  Verum  quod  & multo  per- 
Ipcdifftmum  eft,  lmperacor  Commodus, 
quum  e Germania  rediiffet . ac  faepe  Se  fae- 
pius  eam  repetere  provinciam  cogitarct , 
cxoratusab  exercitu  Senatuque  , ut  in  domo 
Palatina  Commodiana  pcrmancrct»  reflitir, 
donec  fub  mortem  prodigiis  extei  ricus  . duro 
quietem  capere  nequit , e Palario  ad  Coe- 
iium  monrem  in  Vedilianas  aedes  migravi!. 

Sitili s . levi*  Coniati* . 

Palatium  montem  exaedificaflc  Reges , 
Principefquc  haud  obfcurum  eft  , & nos  fuo 
loco  infigniores  aedes  profequemur  : quae 
utque  adco  cxccllcre  raodum  . ut  bis  cingi 
Urbem  totam  domibus  Principum  Caligu- 
lac  & Neronis  Plinius  (4)  ic  vidìffe  adfir- 
metj  unde  nonnulli  vetufta  nimium  con- 
iedura  profequentes  aedificii  illa  cadavera, 
quae  noflra  memoria  vulgo  feftcm  J olii 
adpellantur,  inter  Codiu m , & Aventinum 
Regìae  porticus  fuiffe  exiflimant  : certe  quod 
adhuc  reliquum  eft  & maieftitcm  praefen* 
òc  fymmetriae  porticus  frequentibus  colu- 
mnis  circumvaliatae  convenir.  Haec  quum 
ita  iè  habeant  » haud  mirum  videri  debec 
icdcm  imperii  Romani . domiciliti m tanto- 
rum  Principum , in  multa  membra  variafque 
lo r mas  fuiflè  diftinctam.uc  in  quam  diverfi  alii 
alia  de  cauflà  convenirent  : quibus  membri! 
impofita  nomina  vd  ad  varietatem , vd  ad 
cultum  minime  diflbnare  videntur  ab  his  or- 
namenris  , eoque  Principum  luxu . qui  eia- 
ruit  per  Luculli , atquc  Cacfarum  tempora  . 
llle  enim,  quum  Pompeio.  & Ciceroni  con- 

di- 


Nuniait  Ramini  dmtaiduin  Remici  eomfultbtr.t . 
Confa  Livkim  Lik  XXIX.  cip.  in. 

't)  In  Oi*t.  Cic«r.  prò  C Cornei.  p*g-  ’JJ* 

3)  ETATIS  hibecur  in  Goriano  ipofripho. 

(4)  Hifior.  Nr.ur,  Lik  XX  XVI.  cip.  ij- 
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duina,  in  Apolli!* , inqiiit,  coenabirur  , 
quod  alioqni  fubobfcorc  diclum  a domi- 
nici» ita  actipicndum  fuit  , ut  eotnaùone , 
qoam  Apollinis  nnncupavcrat , fumtuolc  ni- 
mis  convivimi»  adpatarcnt  . Sicilia  igirur , 
& Iovis  Coenatio , ut  cocnationem  iliam 
Domitiani  taceam  , Micam  Aurcam  diflam, 
pars  interior  regiae  fcdis  fuerar , li  re&e  , 
acque  ordine  lulium  Capitolimi  m uuerpre- 
ramur,  fidum  atkxjui  fcriptorem  , fcd  a 
prifca  ckganria  longe  alicnum . Nam  ,quum 
AcliusPerriiux  feditioni(i)Praetorianac  obno- 
xius  foxet,  civili  magis , quam  regio  culto 
vuam  agens . Praetorianorom  magna  pars 
dum  in  eum  confpirat , e cailris  in  Palatium 
prorupó  , priufque  ingrefià  di  porncus  , 
locumque  iuteriorem  , quae  Sicilia,  & In- 
via Coenatio  adpcllabatur , quam  l’ertinax 
praeleutire , aut  arcete  vini  militimi  pallet, 
qui  prie, -mito  Latto  Praefcfto  Praetoiia 
ad  eos  deiine ndos  > dum  ipfe  fc  accmgit 
minime  ev  invìi  human»  conClio  fan  ne- 
ceflttatem . Lactusemm  declinatis  miliubus 
per  porticus  egreffus,  capite  obvoluto  aiuti 
fuae  conili luit  . Pettina*  vero  oppreOus. 
dcorecatulquc,  ne,  quem  ad  principatum 
evèxcrant , intcriroerent  , plutibu»  vulneri!*!» 
trucidarus  eft.  .... 

Cetemm  ad  arguenda  nomina  locis  m- 
terioribus  impofita  illud  videtur  c l im- 
quillo  repetcndlim  , Auguftum  , qui  & Pa- 
Jatiym  (j)  inlabitavit  . fi  quando  quid  lu- 
crerò , aut  line  interpellatione  agere  propo- 
fuilfet,  in  locum  editum . ac  fingularem,  quem 
Syraculàs  & Tecltnophion(j)vocabat,cranfirc 
folitum  fuifiè  , ScClaudiom  exclttfum  ab  lofi, 
diatoribus  in  dietam,  cui  nomea  ed  Hermeum 
recedine  • Ncque  me  digit  fuiffe  uonnullo» 
acriores , quam  fac  ed  vetudatis  iotetprctcs. 
qui  quiid  Angudi  coena  fectetior  in  fabuli» 
fuerit,  quae  vulgo....,  (4)  vocarctur , Si- 
ciiiae  lovifquc  Cocnationes  Principi  iole ru 
bant  1 quem  praelertim  exftaret  liber^  Icri- 
ptus  ab  eo  hexametris  verfibus,  cuius  St 
argumentum  & titulus  effet , Stalli  ■ Sed 
bue  Ut  nimis  e longinquo  adeerfitum  relin- 
quemna  curiolioribus , 

Mici  AjtUìnis  , Ubi  Lyebni  Penimi  Infili 
Arbaris  Muli  t ermiti . 

Apollinei»  forte  magis  quam  &r  ed 
celebrare  {apra  conati  fimws  ; cui  prunum 
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(1)  Tt«»)»3t»s  i»  ttnin.  oj.  n.  l»4  »«■• 

(i)  In  Auguft.  e.p.  JU  Bunu(4. 

()j  T«l,Mfh,o» Cimo.  mnme 


(,)  SaU  ■ «*“  c'“"*  É|!“iS<‘ 

..4,  SU».  ù.  Ftafco  3.  « «V 
Aujuft.  »J  Suri. 

<jV  la  Auf.U^o  c*p.  *9-  O.  *•  > . 

<6)  la  Vii  gii.  Acncni.  Ub.  VU|.  ver  fu  7*0. 

(7)  De  Archiuft.  Lib.  IH.  cip.  ». 

<*)  A «tcitL  Uh.  vm  veife  7»®*  „ . mMA 

(,)  Lyebni,  uld&nt.&id  quem  ufumrt*  Veterc*  »dh r- 

berent  dacci  Staisi!  Papi».  Theb»id»  Lib.Lr.  !**• 


poft  antiquam  illim  in  Circo  Flaminio , 
conili  tu  tam  prò  valetudine  populi , vota  ac- 
des  eli»  M.  Fabio  Vibulano  > M.  Folio,  L- 
Scrgio  Fidenate  Tribuni*  Militaribus  Con- 
finari poteftate  , in  (igni  anno , quo  pcftoJ cu- 
cia laborarum  ed , quum  multa  Duumviri 
ex  fatidici*  libris  placami  a e Definì  ira  e • 
avertencUeque  a populo  pcftis  caullà  fece- 
re . Hanc  aedem  uc  creda m fuilTe  in  Paia- 
tio  conditutam , Tranquiilus  (5)  arguere 
videtur»  quum  dicat  Auguftum  in  a parte 
PaJatinae  domus  Apollinis  templum  exci- 
tallè , quam  fulmine  iftam  defiderari  a Deo 
arufpices  pronuntiarenc , quod  & Serviu» 
Honoratus  (5)  lentit . Vtcumque  in  Palano 
certe  cxftùit  Apollinis  dclubrum  ab  Augu- 
ro dicat u m,  ea  operum  magnLicentia  , qua 
Auguftiflimus  ille  Princeps  putlicis  aedifi- 
ciis  ufus  eft»  aiioqui  modicis , neque  latita- 
te , ncque  cultu  confpicuis . Tempio  por- 
ticus addidit  cum  bibliochcca  Latina  Grae- 
caque  t quo  loco  iam  fenior , laepe  & Se- 
natum  habuic , & Dccurias  indicum  reco- 
gnovit . Symmetria  vero  & forma  templi  » 
fi  Vitruvius  (7)»  ut  puto  , de  hoc  loquitur 
Apolline , ea  fuit  , ut  trium  columnarum 
craifitudo  imcrcolumnio  poneretur  : quod 
aedificandi  genus  Graeci  diaftylon  adpel- 
lant , in  quo  ea  iaflura  facile  adparct , ut 
pronum  vitium  » ni  artificio  corrigatur  » 
quod  epiftylia  ob  intervalli  magnitudinem 
franguntur . Lapide  coagmentaco  ftetit  mar- 
moreo , five  Pario»  five  Lunenfi  ; nam  id  quo- 
que ex  Maronh  (8)  carroine  conligitur  : quod 
ad  ornacum.praetcr  operis  diuturnità! em, fuit  » 
fiquidem  cpiftylia  ipù  eo  minus  ruinac  ob- 
noxia  fu  oc  » quo  magis  conftant  ex  firmiori 
lapide 

In  ceteris  ornamentis  cxftitit  Apollo 
Ttdcanicus  L.  pedum  a pollice  ; nam  & 
Italia  coloflòs  faclitavit,  opus-  oobilitatum 
non  minus  temperatura  aerìs , quam  gratin 
artis . Exftitere  & lychnr  (p)  pcnfijcs  modo 
arborum  mala  ferentium  » quos  co  libentiuf 
adpofin  . quoniam  gcnus  òufoudi  lucei na.- 
rum  Alexander  M acedo  Thcbarnm  expu- 
gnatione  depraedaium  Cymo  Apollini  di- 
cavcrat,  fi  Plinio  (10)  credimus . Marcel- 
lus  (11)  autem  Odavia  gcnitus  aedem  ipfam 
daflylotheca  «xornavit,  quandoquidem  poft 
devrdum  Mithiidatem  viclord  Pompeii  ad 
margaritas»  gemmaique  mores  inclinavi* 


Afi  Arti  UMfrAi  er  tfMAm  tilKtrt  nelìtm^ 

A4*,, fi  muto*  Air  Al  il  ùAsttÌA  Lyti«i< , 

Inno  iour  Donaw*  lofcriptioDd  CL  VII.  a.  ».  «•»- 
jht  ritdus  Tilde  in  <1**  Lychm  nienti»  , 

feu  poi  lui  fervi  cubndan  PuWii  Vir|dii  OffithrBti 
Lydìovm , five,  ut  mthint,  id  Lychroi  i Ubif«- 
dtrìos  enin  ferro*  *nciH*Cq«ie  b* baile  reterei  p*- 
let  ib  Cil«Kib  Ilo  Lycbnu»  t*o«*i  » u«  io* 
feti  Sidofiiu»  l.ib.  Vili.  «W«t«  <or.ie««iur. 

(io)  Pliaiiu  Hill.  N«.Ub.  XXXIV.  ì- 
(n)  H»e<  quoque  ec6«  Humii  »hA  Uh.  XXX vii- 
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Hlud  (i)  minime  praetereundum  , utin  mul- 
ta religione  fpcflacum  monumentum  , Au- 
guftum  fatidicis  Jibris  crcmacis  Sibyllinos 
tantum  rccinuidè , in  quibus  tfeleflu  hahico , 
qttos  probavic , condidit  duobus  atiratis  fo 
rulis  fub  bafi  Palatini  Apollinis . Verum  ut 
ad  recentiora  defccndamus,  Iofephns  (e) 
auclor  ed  a Vefpafiano  Principe  Conlegium 
Patritiorum  habitum  in  tempio  Apollinis, 
quod  ipfe  exaedi  icaverac  magno  fumtu 
exornacum , ludaica  turba  adliitentc,  fimul- 

que  adtuitìè  Atchclaum  (3) 

....  magna  ftipacum  caterva  amicoram . 
Quod  rdiquum  in  hac  aediiicii  ambiguica- 
te  puro , lemplum , quod  Auguftus  erexe- 
rat , vendiate.  vcl  incendio  conruptum  Ve- 
fpafianum  indauradc  , habitumque  fuidè 
opus  Principis  rcccntioris,  ut  in  multis 
evenir , vctcìa  novis  occupanrib.us  , quum 
praelcitim  nulla  de  hoc  mcntio  a Tran- 
quillo habeatur. 

AcJcs  Dette  Viriplaeae  in  Palatio . 

Fachim  reele,  ut  qui  tam  multiplex 
numcn  coluorint  , ad  aerumnas  cvitandas 
templum  erigerent  Deae  ad  rcconciliandos 
in  connubiis  ani  mos . Qnotics  cnim  inter 
virum  & uxorem  dillìdium  inccllùrat  , quo 
fupra  acquum  , iadumque  connubium  vexa- 
rentur,  in  faccllum  Viriplacae  Dcae  in  Palatio 
conveniebanr  ; ubi  ultro  citroque  contentio- 
ne  animorum  evo  nentcs  quicquid  in  cauf- 
fa  fuciat  diliidii  , demum  concordes  abi- 
tane , Dea  autem  ipfa  a placandis  viiis  ac- 
cepiflb  nomea  fcrtur . Hacc  Maximus  Va- 
Icrius  (4)  . 

Bibliotlecae . 

Summo  in  honore  f lille  lictcras  apud 
Romanos  cum  ex  multis  aiiis  argmtur , rum 
feminae,  liberti,  principes  viri  eiudiciilimi 
tulli rnonio  lunt , ahoqui  adduentes  deliicis, 
praepcdiiiquc  magnis  occupationibus  , ut 
aequiim  tuie  accidiilc  in  tanca  tamque  opu- 
lenta ci.irate.  Veruni  qu»>d  & ‘multo  ma. 
ximum  ed , Cacfares  ipli , quibus  potiora 
omnia , quam  dccus  atquc  integra  gloria 
fuic , cumdem  rcnorem  in  littcris  honedan- 
dis  ferva. ere  ; adeo  in  tam  variis  ingeniis, 
tam  mondruofis  leeleribus  enituit  vis , du- 
diumque  litterarum  . H ine  factum  exidima- 
verim,  ut  Giacci  homincs  Romani  deduce* 
rentur  : lune  ludi  litterarii  ad  xx.  indituti , 
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lì  Tranquillo  credimus , qui  horum  memi- 
nit  , dum  viros  cruditifTimos  profitentes 
grammaticen  profequitur . Hmc  Atlienaeum 
in  Capitolio  celebri  loco  conftitutum  cxorna- 
tumque  opere  Chalcidico  . Hinc  demum 
Bibliorhccae  undetriginta  publice  conftru- 
clae  , e quibus  praecipua  Palatina  ,&  Ulpia 
'Iraiano  Principi  optimo  adferipta . Hoc 
Publius  Viftor  (5) . Bibliothccarum  autem 
numerum  per  Rcgiones  didribuere  perob- 
feurum  ed  : compertum  tamen  prò  libidine 
Principum  non  modo  in  Palatinis  aedi  bus 
ac  locis  Urbis  frequentioribus  templifque , 
fed  tl.ermis , hortifque  exditidè . 

Aedes  Rbamnujtae . 

De  Rhamnufia  Dea , quam  alii  Neme- 
fim  , alii  Adralìeam  adpellant , làtis  di  Cium 
in  Capitolio. 

Pentapylon  (<5)  Iovis  Arbitratoris  ■ 

I°v*  ’ 01  Opùmo  Maximo , plurima 
fiiidc  indica  cognomina  in  propatulo  cd  ; 
quem  numerum  cumular  Arbitratoris  iufo- 
lcns  vcrtum , ncque  ufquam  praeterquam 
apud  PuLJium  invenrum  . Pentapylon  au- 
tem pio  tempio  quinque  cxornato  portis 
accipimus  : unde  exidimandum  ed  penta- 
d)rlo  ordine  fuidc  condruflum  : impari  cnim 
portarum  numero  veteres  libentcr  ufi  funi , 
quibus  lub  redo  fpacium  columnis  circum- 
vallatum  ingrederentur . 


Domus  Augujliatta. 

Sibi  habeant  ceceri  Principes  domos 
m urbium  modum  aedificatas  , operofa 
praecoria  , milienarias  portLus , cctcrafque 
infanae  molis  fubdru&iones,  quum  Oétavio 
Augudo  fàtis  gloriae  fuit  habitarc  in  Pala- 
tio aedibus  modicis  Hortcnfiams , neque  la- 
xitate , neque  euleu  confpicuis , ut  in  qui- 
* bus  porticus  breves  eflènt  ex  Albano  lapi- 
de , ac  fine  marmore  ullo  nedum  peiegri- 
no , aut  infigni  pavimento  conclavia . Rur- 
fus,ut  a L.  Liicullo  incipiam  , principes  vi- 
ri Cadkrelque  diverfas  villas  prò  hicmcr 
acque  audace  varia  in  domiciliis  membra 
Ioli,  vcl  zephyro  expofita  habuerc.  Augu- 
dus,  cuius  impcrium  alcidima  pace  detic, 
per  annos  xl.  amplius  eodem  cubiculo 
hieme  ac  aedatc  permanfit,  vir  alioqui  pu- 
blicis  operibus  fupra  ceteros  emincncidimus . 

Idi 


(1)  Irti  cnirrtt  *uer.  in  Augudo  dp.  Ji.  n.  i. 

(*f  D*  Bell.  Indite.  Lih.  II.  cip.  6.  pig.  ijó.  tcm.  II. 
Hoc  etum  lemplum  deferibit  Proferì.  Lib.  II.  E- 
Itg-  *3. 

(j)  Ucun  punflulis  cxfignita  in  Todi.-*  viGtur  , <)u« 
ut  fupptcndl  lic  ignonre  profedo  fatcor  ,•  immo,  ut 
viriti*  dicim , nibd  decite  ir  bili  or  , utcum^uc  ? 


fi  qng*  idpjncodi  fini  , «idem  «x  lofephi  Pii  rii 
loco  cxciiito  npetcot  dóflior»». 

W tt.  cajv  i.  Ext.  6.  de  Mlttim,  Ritu  flc  No- 
ctilìt.  Offie. 

(j)  De  Regionibui  Urbis. 

(«)  Griecurn  toc» bulli*  a>e  T»VjI  »a)  artlXnf  eoi- 

ItfciDi, 
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llii  infidi*,  & lictora,  Campanile  loca  amoe- 
ua  , ac  volu  puri*  adpetivere  : hic  Roma 
non  temere  abiccilit , quam  vis  parum  làiu 
brem  valetudini  fuac  Urbem  experiretur  j 
adeo  pertioax  perpetuaque  cura  libi  tuendae 
gloria*  una  cura  filmina  pace  fuic . Veruna 
quod  fuperemiaet  tantas  modefliflimi  Prin- 
cipi* virtures  » quum  VeAae  lactarium , Nu- 
mae  Regi*  opus , ad  Palatii  radices  condita 
tum  prie  numero  VeAalium  angudius  fo- 
rce, AuguAus  in  co  amplificando  partem 
fuac  regine  convertir . Hacc  Tranquilla*  (i), 
Dio  (a) , Se  in  FaAis  Ovidius  (3) . 

Domus  Ttberiana . 

Tiberii  Neronis  domus  in  Palatio  ea 
futt , ut  fcriptoribus  di  ver  là  fentiendi  mi- 
tericm  pracbucrir . Nam , auclorc  Tranquil- 
lo (4) , Princepsille , ncque  opera  olla  magni- 
fica f'cck , ncque  AuguAi  remplum  > reftitu- 
cionemque  Pompeiani  theatri , quae  fola  fuf- 
ccpcrat  inftauranda  abfolvit  : vir  ad  rem 
adeentior  , quam  Priocipem  decear  , Se 
qui  partim  metu  oh  confcientiam  fcele- 
rum  , partim  monilrofa , & ut  ita  dixerim 
fpmrria  libidine  depcrdiws,  Ciprea*  feccf- 
krk  praecipue  ddeftatus  in  fu  la , quod  uno 
parvoque  littore  adiretur  , fepta  undique 
abruptis  moodbus , ac  profundo  mali  . Ac 
Corn  Tacitus  (5  ) in  confpiratioae  Ochonis 
Silvia  adverfis  Gali  am  AuguAum  memorar 
*1  iberiarum  domum  . Otto  , inquit , innixus 
Onomujlro  liberto  , per  Ttberianam  domum 
in  Velabrum,  inde  ad  Mi  Ili  ari  um  Aureum  . 
fai  arde  ut  Saturni  perrexit  , ubi  tres  & 
XX.  fot c ululerei  praefolabanturàbiqne  con - 
falutatum  Imperatore/»  , trepidum  tante» 
paucitate  falutatuium  , & feline  frfltnanter 
jmpofitum  fi  ritti  s mucroni  bus  in  Cafra  Prae- 
teria  rapuere  : aliit  alia  de  confa , ut 
flarumque  fit,  motti  fernet  in  feditionem  ani - 
mie  in  itinere  fe  kit  adgregantibut . Spar. 
tianus  (tf)  ir  idem  de  Tiberiana  domo  me- 
minir  , dum  Anto  ninnai  Pium  refert  facc- 
t dii  me  caviUatum  fuifTe  in  Apollonium  Chal- 
cidenfem  * quem  liberami!*  dacendi  gratin  e 
Graecia  adei . erat  . Apollouius  cairn  , quum 
grava  re  tur  venire  in  Palacium  Tiberianamque 
domum  , qua  AuguAi  Cacfares  inhabitarent, 
aequius  eflc  cxiAiman»  difcipulum  ad  eum 
iturum  , rifu  Graecum  hominem  Aatoninus, 
quali  ilU  faedius  fuerit  a Chaicide  Romani 

frohcilci  , quam  domo  fua  in  Palatium . 

utaverim  igitur  in  hac  fcriptorum  diAcn. 
fon*  partem  Palatii  immincntem  Foro  Ti- 
berium  inAauraiTe  : ita  ut  ab  co  quod  ple- 
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In  Tiberio  cip.  47. 

(i)  Hifl*rUr.  Uh.  L cip.  *7»  P*E-  <1* 


rumque  evenir , vetuAis  ob  Doviti*  otiòle- 
fccntibus,  Titeruua  dicercrur.  Ex  ea  cer- 
te, quae  Tiberii  fuerar  traditur  , Vrccl- 
lium  AuguAum,  e convivio  ad  fupplù 
cium  captum  fuifTe . Nam , ut  credara  per- 
petua Tiberii  habitatione  domicilium  fuiflè 
variatum  nomine  piioris  domini  , non  cft 
quo  adducar , quum  ex  omnibus  Principi- 
bus  non  fere  alter  liberuius  Urbe  abfiieric. 
Vtcumque  certe  Tibeiiana  domus  infignis 
admodum  ex  Ai  tir , praefcrenfque  Imperato- 
ti maicAatcm . Nam  Se  Aclius  Gommo, 
dus  Verus  in  ea  educarus  eli  , Se  M.  Aa- 
tonius  Aurelius  a pacre  in  Tiberianam  do- 
mum tranlgrcdi  iufl'us.quum  Cariirum  io. 
Agaitus  exoroandus  force  . Quod  reiiqu  im 
cA , haud  parum  nobilitati  adtulide  videtur 
Tiberianae  domui  Bibliotheca  , live  quod 
maxime  perfimile  fuerit.  Nam  Fiatiti»  Vo- 
pifeus  (7)  ad  Probum  AuguAum  lcriben* 
ex  libris , qui  cuAodirentur  Li oliotheca  Ul- 
pia  , thermis  Dioclctianis , domoque  1 il  e- 
riana  fc  reperiti*  geAa  adfirmac  fupcriorum 
Pria  cip  um  » 

Seda  Imperi i Romani. 

Scdes  imperli , ut  per  fe  nota  cA  re- 
gia , qua  AuguAi  Cacfares  inhahicarunt  ; ita 
perobicurum  vnleri  poteA  , tot  taneifque 
fiperadieciis  in  Palatio  Munte  fiitlhuclio- 
nibus , cuius  ponli.mum  fuerit  domicilimi), 
quod  principatum  obline  ree  . Suuc  qui  pu. 
tcnt  fedem  hanc  Domitio  Nerom  adicri- 
bendam  , quum  is  poA  C-  Cacfaiem  , qui 
Tiberio  fucccAit  mul  o piofuAor  in  domo 
aurea  Abi  cxaedificao da  fuerit , ut porc  quae  a 
Palatio  in  EsquiJias  ufque  pretendercene , pro- 
ptercaque  comprehendiflte  cucras  fuperio» 
rum  Piincipum  fulArucliones . At  Piinius , qui 
Neronis  aetatem  fupervixir , refertas  fuiflè 
inquit  (8)  Palatina*  domo*  Ctcfarum  fiimis 
probanflimis  : unde  coniicimus  cxflitiflc  ctiam 
tum  regias  aedes  nonnulla,  in  Palatio  Mon- 
te , Ave  priore* , Ave  quas  poAea  fupra 
quam  dici  potè  A magnincentill.mas  ùo- 
mitianus  cxAruxk , A Plutaicho  crcdimus; 
de  quibus  videtur  dixitic  & Tranquillus  (9), 
quum  refert  rattum  de  cacio  Capkolium , 
templumque  Flavia*  genns  , item  domum 
Palatinam  , Se  cubiculum  ipAus . PoA  Do- 
mitiaaum  non  repcrio  quis  priur , quana 
Varius  HciiogataJus  in  Palatio  exaedirìca- 
veiit.  Lartipridius(io)  autem  in  co  Ptinci- 
pc  defedando  hockiiftum  leiiquk  , llwr- 
mas  in  regiis  aedibus  Gcifl’c  , qua*  pu.lice 
exhit uit  j ut  frequenta  baincacorum  tuipifr 
Amas 


(ff)  Ir  Abiorìho  Pio  cip.  ir,  pij.  *71, 

(?j  In  Proh.  cip.  1. 

'i)  Hiflor.  N»ruf.  Llh.  XXXVt,  a*  ». 

>)  In  Tro  Flino  Domìtane  cip.  1».  «.  r> 
(10)  U Adcorio.  «f.  I.  f»|>  III. 
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fi  mas  corporis  parte»  practentaret > bene  ni- 
troso) ciufmodi  gcnus  hominum  adpelians . 
KovlÌTime  Alexander  Severus  Palatium  vel 
exftruxit  > vel  exeoluie  novo  ornamenti  gc- 
nere  : fiquidem  parictcs  , crufta  marmoris 
Laccdaemoiiii  fimnl  ac  porphyrerici  primus 
operuit  (;),  fi  rotte  Lampridium  (3)  intcr- 
precamur . Nam  plateas  Iatiorcfque  vias  an- 
tea  ftraverat  Hcliogabalus  eodem  peregri- 
no lapide,  cui  nullum  praeferas  coagmen- 
tacionis  genus,  five  tluriticm  , fivc  cultum 
aefiimes:  rubefeie  enim  porphyritcs , ac  vi- 
ridi Laccdaemonio  mira  l'pecie  convenir . 
Haec  quum  ita  fint , non  video,  cui  potifli- 
mtim  fedes  ipfa  impcrii  tribticnda  fit . Quod 
autem  adtinet  ad  vcrifimilc , poflumus  equi- 
dem  diccre  id , quod  in  promtu  cft , infi- 
gniorem  , aut  rcccntiorcm  regiam  praebuiflc 
cauflam  , cur  ibi  libcntius  fublequuti  Principe» 
inhabitareot , fedcfque  Romani  Imperii  vo- 
citarctur . 

Auguratorium . 

Ficus  Ruminalis , cala  Romuli,  edera- 
que  eiufmodi  primordia , ut  infignia , quum 
cclebrentur , quanto  magis  convenir  inlu- 
{haflè  tanti  tamque  augufti  imperii  origi- 
nem , quantum  nufquam  antea  certe  fuit , 
ncque,  ut  credere  placet , futurum  eli . Vul- 
gata igitur  hiftoria , pofteaquam  Romulum, 
Remumque  cupido  cepit  in  hi»  locis , u- 
bi  expofiti  educatique  eflènr , urbis  condcn- 
dae,  intervenifiè  his  cogkationibus  infitum 
mortalibus  malum  cupiditatem  regni , atquc 
inde  foedum  certamen  coortum  afatis  miri 
principio , quoniam  gemini  efient , nec  ae- 
tatis  vcrccundia  diferimen  faccret , ut  Dii , in 
quorum  tutela  ea  loca  eflenc  , auguriis  le- 
gerent  cum  . qui  nomcn  novae  urbi  daret , 
conditamque  imperio  regeret . Hinc  fatum. 
ut  Palatium  montem  Romulus  • Remus  A- 
ventinum  ad  inaugurandum  tempia  ceperint, 
locuiquc  in  fummo  A ventino  Remoria  di 
ccrctur  , unde  Remus  de  urbe  condenda 
fucrat  aulpicatus  ; Komulo  vero  ea  pars 
in  Palatio  obtigeric  poftca  Auguratorium 
dicium , ubi  boms  ominit-us  inaugurari  con 
fuevetint-  Haec  Lnio  (4)  Dione,  & Feft. 
Fomp.  (5)  auctonbus. 

Ad  Marnata m , Hoc  Fft , Dine  t ac  Mamaeae 

Aurelius  cognomento  Alexander  Prin- 
ceps  feverior  , quam  miles  licentia  cor- 


c: 
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ruptus  tulerit,  matrem  habuit  Mamaeam 
feminam  primariam  ; quippe  qui  meruit, 
ut , ob  puerilem  ad  impcrium  filii  Alexan- 
dri  actatem,  muncrc  Principis  funge-ctur  , 
in  Palatio  habitaret,  ac  eius  nomen  pieta- 
tis  ofiìciis  celebraretur  . Nam  quemadmo- 
dum  AntoninusPiusFauftinianas  Puellas  alen- 
das  in  uxoris  Anniae  Fauftinae  honorem, 
ita  & Mamacanas  Mamacanofque  PucroS 
Alexander  inftiruit , pietate  addu&us.quod  lit- 
tcrarum  ftudiis  militaribusque  artibus  a matre 
educatus  fuerat.  Quin  infuper  Diaetasciusdem 
nomine  in  Palatio  erexit , quantum  arbitrari 
icet  magnificentilfimas  ; quandoquidem  ex- 
larent  adhuc  Aelii  Lampridii  temporibus 
ad  Mamaeam  vulgo  nuncupaiac . Id  enim 
elicitur , fi  rete  Lampridium  (6)  adtcndcris 
fcriptorem , ut  in  ca  aerate  magis  fidum  , 
quam  prifeam  clegantiam  redolcntcm  . Nc- 
que contentus  Alexander  Romac  inluftraflè 
nomen  Mamaeae  matris,  vel  in  Baiano  fi- 
nn amocmfiimo  totius  orbi»  loco  villam 
exaediiìcavit  Ragno  circumieclo  , quam 
Mamaeam  nominavit . 

Verum  quia  inDiaetae  nomen  incidimus, 
vocabulum  paullo  oblcurius , quam  impcri- 
tiores  rete  percipiant  , haud  ambitiofuin 
fuerit  fi  pauca  de  Zecis  (7)  Diactifque  repe- 
temus  e Tranquillo  , Plinio,rcccnrioribusquc 
aucloribus . Tranquillus  (8)  de  Claudio.inquit, 
exclufum  intcr  ceteros  ab  injidtatoribus  Caii, 
quum  qua  fi  fi  cr  et  uni  e 0 defi der  ante  turbarti 
Jummoverent  in  Diaetam  , cui  nomen  cft 
Hermeum  recejfijfe  , locum  >ut  feire  licct, 
fingularcm , mmifque  rcconditum  t Plinius 
Nepos  (9)  in  ea  villa,  quam  in  Laurenti- 
no  fumtuofius  acdificavit , ita  de  Zetis  com- 
memorane videtur , ut  cubiculo  adiacentem 
locum  deferibat  rcconditum  fimul , & expo- 
fitum  mari  , ac  lilvis,  quem  profpetum 
fcncftris  dillinguit  commifcetque . Lampri- 
dius  vero  in  Heliogabalo  refert  portentofi  in- 
gcnii  Priocipem  adeo  in  aedificando  infa- 
mile , ut  thermas , domos , Practoria , zetas 
crexeric  ad  fingularcm  ufum , cadem  ruicu- 
rum,  ne  iterum  uteretur . Nos  ut  Zetae  in- 
terprctationcm  Graecis  relinquamus , five  a 

(io)  deducatur , Tranquilli  Pliniique 

autoritari  multum  deferimus , ita  tamen,  ut 
Graecos  non  contcmnamus  : odoribus  certe 
Syriacis  Indicilquc  ad  vaporandas  Zetulas 
veteres  ufi  funt  • Quod  autem  magnificen- 
iflìma  Mamaeae  acdificia  Lampridius  (11) 
Zetas  adpcllet , vitio  temporum  tribuendum 
puto  , magil'que  arbitror  ilium  intendile 

com- 


(>)  Nonnulli  dietndum  putire  itfatit . 

(l)  Fa'lb  CTc  ditur  Alex.  SavortK  primus,  qui  variis  ver- 
micuUiiono  & ronfivi  «perù  gcncribus  ufìil  fit  » quo- 
circa  conlulcndus  all  lolcphua  Scaligcr  ad  MaaUii 
Sptiacram  Karbaticam. 

(j)  Tn  Alex  Saver.  cip.  15.  pag  911. 

(4)  Hill.  Rom.  Lib.  I.  cap.  6. 

(j)  Ad  verb.  Kt murino:  ofrr. 

(*}  la  Alex.  Sevcr.  cap.  i6.  pag.  9»«. 


(7)  Vide  VaJlcr.  Ep.  de  Zeta  & Zetarie  . Porro  Zctam 
idem  erte,  quod  Dietatn,  ex  D.  A 1.  io  Z contraila 
I inerir  olWodic  Pii  il  cut  io  Lex.  quem  ceafule  ad 
verb.  Zrta. 

(!)  Io  Claudio  cip.  10.  num.  t, 

(9)  Ub.  IL  Epifiola  XVII.  pag.  tJJ. 

(10)  Suppl.  SiaxTUy  ri  ùxipùor,  difla  (MMCuluta 
ita  in  Gioii. 

(11)  Io  Alcxwd.  Severo  Cap.  P»J*  91*- 
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completi  <ìmul  reconditas  regiafquc  acdes,  A 
quod  verifimile  eft  in  co  Principe  . qui  una 
cum  marre  principatus  muncrc  fungeretur. 
Sutcft  & altera  conicSura , forte  argutior , 
quam  vero  fimilior,  fi  ex  multa  cxaedifi- 
cationc , qua  aequum  fuit  habitaflè  Ma- 
maeam,  Diactac  tantum  fuperefl'ent  Lampridii 
temporibus , acque  inde , ut  in  multis,  ufur- 
patum  fuifte  Mamaeanum  nomen  , pofte- 
rifquc  traditum . Cetcrum  quia  non  alibi 
commodius,  quam  hoc  loco  Alexandri  re- 
gia conftituctur , non  erit  fupervacancum 
brevi  rctulifTe , quoti  regiis  aedibus  infigne 
ornamentum  fimul  & exemplar  virtutis  fuit. 
Adnotandum  Lampridii  (i)  commeutariis 
Alexandrum  intcr  cererà  fuae  pietatis  exem- 
pla  ad  primam  auroram  impendiflc  ftudiofe 
operarti  rebus  divinis.  In  facrario  enim  re- 
motis  arbitris  fe  fe  recipcre  folitus  fucrat, 
quo  Apollonius  Thyaneus , Chriftus  , Abra- 
ham » & Orphcus  colercntur,  ubi  & Divi, 
fancViorefque  Principes  in  honorc  habeban- 
tur  . Hunc  locum  Lampridius  Lararium  ad- 
pellat , ut  cquidem  arbicror,  a Laribus , diftin- 
gnitque  maius  a minori  Sacrario  ; quippc  qui 
Virgiliutn  ab  Alexandro,  Platonem  poecarum 
■nuncupatum , una  cum  Ciceronis  fimulacro 
in  fecundo  Larario,  Alexandrum  vero  Ma- 
cedonem , intcr  Divos , augulliorefque  in 
primo  Sacrario  habicos  referac  (i)  : nobis 
enim  ita  rc&ius  ex  vctcrum  tradicionibus  vi- 
fum  eft  adpellare  fan&iorem  locum  aedium  ; 
fiquidem  & Domirianus  Auguftus  , auclore 
Tranquillo  (3),  Minervam  fuperftitiolc  ad- 
modum  coluit , quam  prodigii  loco  liabuit , 
exceffifle  Sacrario , quod  in  quiete  viderat , 
negantemque  ultra  fe  tucri  cum  polle , quo- 
niam  a love  exarmata  efiet. 

Ara  Palatina. 

Arca , non  Ara  fcribenda  eli , quo  , ut 
Gcllius  inquit  (+) , convenire  fimul  cum  p 
Favorino  Philolòpho  folitus  fucrat , dum 
falucationem  Principis  praeftolarentur.  Qua- 
propter  reliftum  ftiilìc  ante  regiam  fub  dio 
fpatium  in  ufum  publicum  facile  cognitu . 

Acdes  Jovis  VsBorìs  (j) . 

Ab  love  Opt.  Max.  quum  omnia  bo- 
na , atquc  ampia  provcnianc , quibus  vota 
mnitalium  cuncla  expleri  abunde  poffint , 
par  fuit  in  religiofo  admodum  populo  fre- 
quenciffimc  fupplicatum  fuiflé  numini , ut 
prò  natura  diferiminum  adefie  vcllct:  unde 
Tom.  II. 


(li  Itiid.  cip.  19.  pj.  930. 

(»)  Ibid.  cip.  Ji.  paj.  936. 

(;)  In  Docntthno  cip.  15.  mim. 

(*)  Ncc>.  Autor.  Lib.IV.  cap.  i.  In  veftibulo  enim  Jm- 
pei acoro  com'flcbanc  ad  captandas  ftipea  ì quera 
locum  & Suctontus  degnar  , quum  fcribie  Caligdam 
ibidem  lUiiflc  Kilccdis  hnuu iU.  Confulcndu* 


Statori  , Tonanti  , Propugnatosi  , Ff.re- 
trio , Inventori , Victori,  Lucio,  cctcra- 
que  alia  cognomina  Iovi  indirà  acccpimus. 
Ioviautem  Viftori  votum  primum  faftum 
reperio  P.Dccio  FiJio  & QT'abio  Maximo 
Cofs.  cum , altero  a Galbis  interfono , co 
praelio , quo  fe  devoverat , Fabius  aedem 
Iovi  Victori . fpoiiaque  hoftium  vovit , fi 
legiones  Samnicium  una  cum  Galiis  com- 
munibus  hoftibus  fudilTet  ; quod  Diis  cordi 
fuit , ex  votoque  fucceflit . Quaproprcr  Fa- 
bius  de  Galiis  Etrufcilque  ac  Samuitibus 
rriumphavic;  quo  triumpho  celebrata  non 
magis  victoria  Q.  Fabii , quam  praeclara 
mors  P.  Decii  eft , cxcitataquc  memoria 
parcntis  acquato  eventu  puulico  prìvatoque 
filii  laudibus.  Rcperitur  & in  Faftis  apud 
Ovidium  (<S)  facrum  Aprili  menle  a love 
Victore  deductum . Exftat  & in  nummis  a 
Domitiano  pcrcuftis  titulus  infcriptus  IOVI 
VICTORI , quod  numen,  quum  a vincendo 
dicatur , minime  miror  votis  fuppliciilquc 
fuifte  cclcbratura. 

Domtis  Cattili . 

Q^Catulus  ea  nobilitate  fuit,  ut  Gal- 
la Auguftus , magna  ilio  quidem  & vctcrc 
familia  infignis , ftatuarum  titulis  pronepo- 
tem  fe  Catuli  Capitolini,  femper  ad- 
fcripferic  . Is  enim  Capitolium  incendio 
confumtum  de  Senatus  fententia  inftauran- 
dum  curavic,  primum  inaurata  fuperficie, 
& Minervam  ex  aere  Catulianam  de  fuo 
nomine  di£tam  infra  Capitolium  conftituic , 
Euphranoris  opus,  eius,  cui  id  gratiac  da- 
tum  fuit , ut  una  cadcmquc  effigie  multa  fi- 
mul indicia  comprehenderentur . Quod  au- 
rem  adtinct  ad  eius  domum,  unus  Plinius  (7) 
comparatione  L.  Gradi , illius.qui  vi.  milr 
libus  feftertiis  in  fingulas  libras  caelati  ope- 
ris  vafa  emta  habuit , fatis  mihi  fuerit , cu- 
adfirmem  nobiliffimam  exftitiflè.  Crajfut 
enim,  inquit,  Orator  fuit  in  primis  nominis 
Romani  : domtts  ei  magnifica  in  Paiatto  : fed 
aliquanto  praeftantior  eodem  loci  Ca- 
ttili , qui  Cimbros  cum  C.  Mario  fudit . 
Reperitur  in  codem  Palatio  & Catuli  ipfius 
portieus , quantum  elicere  licer  ex  verbis 
Ciceronis  (8)  in  Oratione  ad  Pontifices, 
laxitare , & cultu  confpicua  ; de  manubiis 
enim  Cimbricis  crocia  ftetit  pwblicato  (òlo 
cvcrfac  domus  M.  Flacci,  qui  cum  C. 
Graccho  contra  patriam  feciftèc  ; fed  illud 
in  incerto  adhuc  eft  > adiunfta  ne  fucric  Ca 
tuli  aedibus , an  dilmnfta , fuifqtic  innixa  ful- 
Dddd  ttu- 


dir  Suer.  cip.  4* *.  in  Ctlig. 

(5)  PI  un  c;iam  vetufla  marmori  Iovi  ViQori  fieri  pro- 
ferì Gruiems  Infcript.  Thc&ur.  pag.  13.  a . I.  & y, 
Faftor.  Lib.  VI.  Ttrfu  6x». 

7)  Natur.  H»rt.  Ltb.  XVII.  cip.  x. 

(s)  lo  One.  prò  Domo  fui  id  Poatif#  cip.?!* 
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fìuris  Seterie  in  ufam  publicum.  Verba 
enim  in  purismo  omnium  fcripcore.  Cac- 
are cxcepto , fubobfcura  lune  : quo  facilius 
adducor.  uc  credam,  corruptum  ut  in  muitis . 
Ciccronis  locum  : iiceae  autem  indulfiffc  Cae 
fari,  quandoquidem  Gellius  (i  ) illuni  omnium 
Romanorum  puriifirae  loquutum  referat . 

Domus  Ciceroni s . 

M.  Tullius  & ipfe  domum  in  Palatio 
habuit  » uc  ipfe  inquic  (2),  in  conlpe&u 
Urbis  totius , quam  P.  Clodius  privatis  lì 
mulratibus  dimic  ad  folum  , co  quidem  prie 
texeu  , uc  Lihcrcatis  ccmplum  in  arca  de 
dicaretur,  re  ipfa  vero,  uc  libi  erigerec  in- 
gentem  . confpicuamque  porticum  cum  con- 
clavibus  pavimentatali! , ampliffimumque  pe- 
nftylium  % estera  vero  eiulmodi , facile  ur 
omnium  domos  & laxitate , & dignirate  fu. 
pcraret . Uno  eodemque  tempore  & Cadili 
daritiimi  viri  mortui  monumenta  dclebat, 
& Ciccronis  domum  cum  M.  Flacci  pu- 
blicato  folo  coniungebac.  Ac  facie  civitatis 
commurata . Ciceroncque  ab  exfilio  revoca- 
to , Clodii  opus  demolitum  , Ciceroni  non 
modo  area  , fed  & domus  publice  reftituta  , 
uc  ipfe  pracdicac  • quum  P.  Valerio  prò 
maximis  erga  Rcmpublicam  meritis  in  Villa 
publica  datam  domum  fuilTe  inquic  ; libi 
vero  in  Palatio  fpe&atiffuno  Urbis  loco  re- 
tficuum  ; illi  aream  , libi  parieces  , acque  te 
£lum  . Hanc  uteredarn  fumcuolius  erethm  cf 
fe , quam  inquilino  alioqui  nobiliifimo  homi- 
ni  convcnirec , multa  concurrun: , uc  his 
cempcdacilus , quibus  civiras  ambinone  fi 
mul  ac  fimultate  aeftuabac.  Certe,  quam 
Clodius  dirute,  exornata  fuit  columnis  mar- 
moreis , cui  nullum  praeferas  fulcìurae  gè- 
His.-  gemmarum  enim  loco  in  aediiiciisco 
Ju.nnae  exillimàndae  fune. 


Veliam  . locum  vetuftate  nimia  perob- 
fc u rum,  vd  ut  quae  magno  intervallo  fpacii 
haud  l'atis  cemuntur , auttorcs  diverfe  tra- 
inine; fiquidem  DionyGus  (3)  hm  inde  ante 
Romam  condiram  refert»  Pclalgos  cum  te 
auilfc  agrum  , ubi  polita  uihs  a Romulo  con- 
dita fuir,  loca  pleraque  palufi:  ia  , quae  prii'co 
vocabulo  Velia  ctiam  tura  diccrentur  . At 
Livius  (4)  dum  lummam  leveritarem  lì- 
znul , & culiodiam  in  tuenda  libeitate  pro- 
feqmtur,  ca  de  caufia  demolitam  fuiflé  diete 
P.  Valerii  domum  • regnum,  uc  lama  ferebat, 
adfcòhncis , quod  itec  cunlcgam  fubrogave- 
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A rat  in  locum  Bruti , & aedificabat  in  fum- 
ma  Velia,  quem  locum  edicum  feire  licec 
ex  ipfis  Valerli  (5)  verbis,  quum  dicat  : dc- 
feram  non  in  piati  um  modo  aedes , fed  ctiam 
colli  fubiicia/n  ; unde  materia  omnis  infra 
Veliam  , & uli  poliea  Vicus  publicus  fuit, 
domus  infimo  clivo  aedificata.  Haec  quum 
inter  fe  longe  d.iffcntianc , non  video  qui. 
bus  poiiiTimum  conicttutis  accedam  ad  ve. 
rifimiliora , 1»  forte  Velia  longus  regionis 
tracius  adpellandus  fuit , qui  a paludihus  in 
fummum  collem  pertinerct.  M.  Varrò  (tf) 
deferibens  aedem  Penatium  , Velile  propin- 
quam.lcci  lìtum  praeterit , live  campelhis, 
live  collinus  fuerit  ; quod  & Dionylius  (7) 
facic  iu  cadem  Penatium  Dedm  deferiptio- 
nei  tantum  addit  fu  a aerate  ofttndi  tem- 
plum  a Foro  non  procul  fecundum  viam , 
” quae  per  compendia  ad  Carinas  ducerecur. 

Velile  autem  vocabulum , ni  me  cura 
nimia  veri  inveAigandi  fallir  > prae  fe  ferre 
videtur  nefeio  quid  a velis  deduchim , ut  & 
vclabrum  i quod  lì  ita  eA,  JocLs  convenir 
paluRnbus , ubi  a velando  prifei  aiebanc  fa. 
cere  vclaturam  . Utcumque  locus  Celebris 
Velia  fuit,  ut  in  quo  Tullus  HoAilius,  ter- 
tius  a Romulo  Rex,  inhabitaverit , quod  Var- 
rò (8),  & Solinus  adfirrtunt  (p) . 

Curia  VetHt . 

Curiamm  originem  fupra  oRcndimus 
ab  Romulo  coepillè  ; quarum  numerus  deinde 
i:a  aucìus  eR,  ut  Livius  (10)  in  dille» bone 
pacrum  pici  tfquc  referat , patres  fumma 
cum  indigninone  qucflos  invidiarli  tius  , 
quod  imperio  conlulari  cxfcqucndum  foret  , 
C Confuics  ad  Sena  um  reiecitlè  ; quod  li  ellent 
in  Republica  magiflraeus  , imperiumque , 
nullum  furuium  futile  Romae , nifi  pubii- 
cum  confilium  : verum  quum  alia  in  E- 
fquiliis , alia  in  Avemino  tiant  concilia , in 
mille  curias  conte ncionefque  dilpcrfam , de 
dilì.pacam  effe  Rcmpublicam  . Hoc  adtigidè 
velim  ad  exprimendurn  Cuiiarum  nomea  » 
quarum  ufus,  poflcaquim  luxuria  civitatem 
immigravi: , etiam  ad  privatos  pervenir , 
unde  Sullae  ac  Pompe»  Curia  dicla  efl , ut 
ccteras  omictamus . Curiam  autem  Vctcrem, 
ubi,  aurore  Varronc(n),  cura  facrorum 
fuit  publica  , ab  hifque  Curiones , Curionia- 
que  làcra  , Tacitus  (1 2)  aperte  dcmonArat  b 
ca  deferiptione , quae  pertbec  ad  primum 
D Urbis  ambitum  ; a Foro  enim  , inquit , Boa- 
rio  , ubi  aereum  tauri  lìmulacrum  adfpicie- 
batur , fiquidem  id  genus  animalium  aratro 
fubdicur , fulcus  defignandi  oppidi  cocptus , ut 


(0  Ned.  Arttcar.  Lib.  I.  cip.  io. 
(t)  l.oc.  excit.  cip.  J9. 

(jJ  l.lt». . ..  I . pif.  tyx.  E dir.  Sylk 
(4)  Lib.ll.  cip,  7. 

(5  ) 1°  or.  Livii  locum. 

(IJ  De  Lio{.  Lib  Lib.  IV.  cip-  •. 


(7)  Lib.  I. 

lU  De  L.  U Lib.  IV. 

(«)  Eolyhillof,  cip  1. 

(10)  Lib.IL  cip.  ij. 

In)  De  Ling.  Lit.  Lib. IV.  cip.  jt.  fub  fin. 

(11)  A»n»L  Lib.  XlL  c*p.x«.  pt|.  «7*- 
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magn3m  Hcrculis  aram  ample&eretur  : in- 
de certis  fpatiis  incericeli  lapidcs  per  ima 
montis  Palatii  ad  aram  Confi  , mox  ad  Cu- 
rias  vcceres , tum  ad  facellum  Larum , Fo- 
rumque  Romanum  & Capicolium . 


REGIONIBUS  URBIS. 
A 


ioj8 


Fortuna  Refpiciens  (t  ) , 


Celebrantur  apud  Paufaniam  , fi  quis 
incorruptum  eius  volumen  advcrteric , fin- 
gulares  ftatuae  nonnullae  , prifcae  artis  mo- 
numenta . Quod  fi  ita  faftum  in  Graecia , 
quanto  magis  exiftimandum  eli  eiufmodi  qe- 
nus  ftatuarum  Romac  inluftrari  dcbuiftè  Ur- 
be indigena  , & capite  renim  , in  quam  tan- 
quam  proclive  receptaculum  totius  ortis 
fpolia  ornamentaque  undique  conftucrcnt . 
Par  igitur  eli  c magno  ftatuarum  numero, 
quarum  pleraeque  ex  acre  , marmore  pere- 
grino , ebore  olim  Romae  claruere , fu- 
perfuifte  oonnullas  Publii  Vicloris  tempo- 
ribus, fivc  cafu  , five  confilio  relicìas,  quae 
ut  infigniores  fpeclarentur . Ex  bis  putave- 
rim  Ilidem  Patritiam,  eamdcmque  Atheno- 
doriam  , Cubantem  , Clavariumquc  Hcrcu- 
lem  . Fortunam  Rcfpicientcm  , & cetera  gè- 
ncris  ciufdem  , quae  per  fe  fingulas  nulli 
aduinélae  operi  modo  a loco,  modo  ab  ef 
figie  , interdum  ab  artiiice  denominarentur . 
Gì  acci  fine  pedibus  dixerunt  elle  Fortunam  , 
quae  manus  & pennas  tantum  habcrec . La- 
tinis  magnis  exornatam  alis  in  pila  /tare 
placuit . Refpicientcm  igitur  Fortunam , ut 
& Mammofam  ab  efti/ie  diclam  arbitror , 
quod  quadam  infigni  dexteritate , & grada 
vultu  fimal  atque  naoiru  in  refpiciendo  con. 
venirci . Reperitur  & Cerviae  pervetuftum 
marmor  ita  infcriptum  : 

Fortunab  Respiuenti  et  Dianae  et  Pro 
PITIA  E DON’UM  D.  P.  S.  UEDIT  L.  FraGANIUS 
C.  F.  Macer  Dtcì/Kio  Cremonae  . 


Septizonium  Severi  (i  ) . 


Septizonium  , five  Septizodium  (3)  , u- 
trumque  adnotatum  vetcres  reliquere , ncque 
ad  nane  ulque  aetatem  a peritioiibus  fatis  in* 


D 


terpretatum  eft.  Certe  a leptenario  numero 
omnibus  infigniori  deduftum  nomen  conftat, 
genus  acdificii  pervetuftum  nimis  celcbcrri- 
mumque  . Nana,  quum  Tranquillus  (4)  Tiri 
Principis  natalem  maxime  denotarci  : natta 
eft  , inquit , Titus  IH.  Kal.  Ianttarii  infì- 
%ni  anno  , Catana  vece , prope  Septizonium  . 
Quod  ut  de  tempore  natalis , de  loco  iti- 
dem  prae  fe  ferro  videtur  celebre  aliquod , 
quodignofei  poftit.  Veruni  pofthac  non  re- 
perio  ufurpatum  id  nomen  ufque  ad  Ara- 
mianum  (j),  Eufebium  (<5) , Aeliumque 
Spartianum  (7)  : quippc  qui  in  Severi  Prin- 
cipis gcftis  opera  eius  praecipua , thermas , 
Septizoniumque  exftare  tradir,  in  quo  id 
in  primis  advertifle  Scvcrus  fatis  habuit , ut 
ex  Africa  venientibus  opus  fuum  occurrc- 
ret . Ex  Lepri  enim  Urbe  , genere  Afer , fc 
commcndatum  maxime  immortalitati  puta- 
bat , fi  tantum  acdiàcium  exterarum  gcn- 
tium  , populariumque  oculis  obverlàretur  ; 
quod  in  maximo  argumento  eft , quemid- 
modum  & Spartianus  (8)  reftatur  fepulcri 
genus  cxftitifiò,  quum  , ut  diximus,  in  Au- 
gniti Maufoleo,  diccmulque  m Had  iani 
Mole , quam  perfpecìilììmo  loco  fta:ucrc 
(spulerà  vetcres  ccnfuitlcnt.  Id  autem  ac- 
dif cium  conftitutum  ftiifle  Via  Appia , dcx- 
rra  ad  portam  cunribus , idem  Spartianus  (9) 
luclor  eft , dum  Getac  Caclaris  reliquias 
naiorum  Scverique  lepulcro , quod  ilio  Piin- 
ccps  fibi  exornaverat , inlatas  tradir;  quent 
iocum  propius  advertentibus  in  ea  maxime 
parte  fuiflc  videtur,  qui  viae  compccunt , 
itine  nova  fui)  ipfis  prope  thermis  Anco- 
nmianis , quae  ut  a M.  Aurelio  egregie  mu- 
ceteris  Uj  bis  lacioritus  viis  maxime 


•nta , 


praeftabat  ; inde  Latina , & Appia  praetcr 
oam , quae  tcndit  ad  Oftienfem  portam . 
Venientibus  enim  ex  Africa  nullus  quidem 
locus  opportunior  oecurrere  poterai  : quod 
monumentimi  crii  co  tempore,  quo  a folo 
crcclum.  vel  a Severo  exoroatum  fuit,  extra 
Urtem  effe  ncccllc  habcrctur:  nullus  enim 
poft  Traianum  Principem  optimum.  Eu- 
ropio auclore(io),  in  Urbe  fepultus  eft, 
carnea  Aareliani  mueni'.us  poftea  comprc- 
D d d d i hen- 


• 1 

'■) 

t 

•5 


fi)  Fortume  Rcffócientii  tarmiti  « veetit  futura  Rome  io 
Quirinali  homi  Larpcofibus  deio  (Tura , Zi  a Cìmici» 
Jcliium  10  Thcfaur.  pig.  79.  0.1. 

FORTVNAE 
AVGVSTAE 
RESPIGIENTI 
M.  AVR.  CTEStAS 
1VNI0R.  EX.  VbV 

{»)  Septizonium  «A  inttr  Pilttium  4t  Ecclefiam  StnOi 
Grcjoiu.  Ibidem  adhuc  irci  columnirum  ordine! 
fu  per  politi  viiuntur , ut  notit  Albcftinuf  de  Rom. 
Prifct  cipit.  d*  Sepeiionio  pag.  * 9- 
(|)  Sunt  & qui  boc  1 edificò  genu»  Septizodium , five  Se- 
ptodium  nuncupint,  quod  romeo  Graece  rcrfolens, 
a feptem  viii  dcrivatur  ( é/c’t  quippe  Vi • eli  ) qua» 
Jeiierei , digmotefquc  Holiogibilu»  Bravifle  eonflat 


Sivo  Macedonico  & porphyretico , adouente  Alber- 
tino. Ibid.  pag.  50. 

(4)  lo  Tito  cip.  t.  n.  <. 

Septizonii  mnuiuit  Ammlinui  Lib.  XV.  cip.;. 

(6j  Io  Chron  l.ib.  poflcior.  ad  a».  zzt6.  psg.  171: 

(7)  In  Scelto  cap.  19.  & cip.  10. 

(8)  Ibid.  cip.  »4- 

(0)  lo  Geu  cap  7. 

(10)  Conf.  Eutropinm  Hift.  Rom.  Brcùr.  Lib. Vili.  «0.5. 
Legc  XII.  tabulirum  intra  Urbim  fcpeliri  mortuos 
cautum  fuit  • litminem  martvnm  in  Ufi*  ut  (tirili a , 
nere  «rire.  Hunc  [amen  honorem  , Traiano  licei  foli 
ex  Futropiaoo  textu  delatum  luiffe  adparcat,  quum 
fenptum  reliquerie  },  foluique  oirnÌLra  intra  Urbcm 
fepultus  „ ilici  umen  conicquutoi  pericflo  fei* 
mus  ex  Kircbminn.  de  Funer,  Rcmanor.  Lib.  I.  11. 
cap.  a 6. 
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henfum  credidcrìn»  , quum  pracfertim  Pu- 
blius  in  Palati»  Regione  conftituat.  Neque 
a vero  diftonat  iilud  Ammiani  (i),  quoti 
plebs  rumore  cxcita  ad  Septizodium  cele- 
brem  locum  convcniflct , ubi  ambitiofi  ope- 
vis  Nymphcum  Marcus  Auguftus  condidc- 
rat.  Nympheum  enim  , thermas  aM.  Au. 
reiio  alioqui  Caracalla  exftruttas  parum  La- 
tine loqimtus  Ammianus  (i)  adpellavir . Qui- 
bus  fubftruttionibus  nihil  adhuc  operolius 
tota  Urbe  fpcttatur , nihil  in  eo  balnearum 
genere  fymmetria  elegantius.  Id  autem  ae- 
dificium , fi  loci  adiacens  fpatium  advertas, 
in  bivio  & lanquam  capite  viarum  ex. 
fiat , quae  in  duo  quali  cornua  divertente*  in 
planiticm  protenduntur,  ad  Capenam  ufque, 
& Oftieiifcm  portam . Appiam  enim  viam 
eriam  intra  mocnia  adpellari  debere  Fcft. 
Pompcius  inquitex  Verrii  Flacci  commcn- 
tariis , ut  L.atinam  , Flaminiam  , Sacram  , 
Novam , ccterafque  omnes  Urbis  vias . 

Cetcrum  itidem  haefitatio  eli  in  Severi 
fcpultura , quum  Herodianus  compofitum 
Principem  in  tempio  M.  Antonini  referat, 
Spartianus  autem  Hadriani  monumento  in 
latum  futile  tradat . Quomodo  le  rcs  habeat, 
Septuonio  ut  fepeliretur  Severus , quam  cu 
ram  maxime  intenderat , fruftra  fufeepit 
Qjud  rcliquumeft,  Septizonium  , quod  nunc 
vulgo  fertur  aedificium  ahis  fuper  alios  ad 
icclis  colamnarum  ordinibus  in  atrii  fpe- 
ciem  iti  magis  Palatii  veftibulum , quam  fe- 
pulcri  gcnus  prac  fé  forre  videtur  . Qua- 
propter  a vicinitatc  Septizonii,  ut  in  multis, 
perperam  acccpcum  nomen  coniettaverim . 

Vittoria  Germanica . 

Vittoriana  prò  ftatua  referente  vitto- 
riain  accipimu* , ut  in  nummis  vetufti  acris 
adhuc  videro  licet  vittoriolas  fublatis  aliis 
adornaìas , modo  Principum  capiti  laurcas 
imponere  , modo  pedibus  fublime  flantes 
porrigere  corouas . Quod  autem  ad  Gcr- 
manicum  nomen  adtinet , quod  praefeferre 
videtur  indicium  aliquod  Gcrmaniae  devi- 
élac  , longum  efièt  repetere  Gcrmanicas  ex- 
peditiones , quibus  Principes  quaditum  co- 
gnome Gormanicum  fibi  defumferint.  Ea 
enim  plejil'que  libido  gloriae  fuit , ut  nifi  Par- 
tliicum  Gcrmanicumque  cognomen  titulo 
accederei  fuo , iguavos  fcgnefquc  Prmcipcs 
habitum  iri  exiflimarent  ; unde  & C.  Cali- 
gula  l'uac  ignaviac  confcius,  alioqui  gloriae 
appcrens , de  Gcrmanis  vittoriana  fe  adfe- 
quutum  elle  fimulavit , paucis  de  cuftodia 
Germanis  traiici  occultarique  trans  Rhenum 


(>)  Lib.  XV.  cip.  7. 

(t)  Ibid.  cip.  col. 

(3)  S iuguliti,  iirìntii  Bumroum  Mitrimi  Piincipu 1 fig,,. 
lam  c jucflrtm  exbibtnKtn  , boficro  viituro  debelli, 
tutoqut  p'icccdcme  Vittori»  , «atti  i,1{ 


B 


iuflìs,  qnos  ipfc  cum  Praeforianls  invade- 
teci profligarctque . Verum  & Domitianus, 
qui  bellum  civile  in  Germania  a L.  Anto- 
nio machinatum  , abfens  mira  felicitare  con- 
scie , adeo  elatus  eft , ut  Germanici  cogno-  . 
mine  adfumto,  Septembrem  Ottobremque 
menfes  ex  adpellationibus  fuis  Germani^um, 
Domitianumque  denominaverit . 

Vicloriac  autem  Germanicac  tro- 
phaeum  , five  aliquid  perfimiie  particulatim 
adferibere  in  tanto  Principum  ambitu  ar- 
duum  eft  , quum  praelèrtim  fubfequuti  Prin- 
cipes fere  orones  Germanico  titulo  ufi  fint; 
adeo  vcl  ad  ignavos  bonis  initiis  otta  vir- 
tutis  esempla  pervenere.  Sunt  tamen  qui 
Germanica  monumenta  fine  certo  auttore 
relitta  libentillìnae  in  Germanicum  Neronem 
referant , quippe  qui  claruit  non  modo  Gcr- 
manis devittis,  compofitifque  Orientis  re- 
bus, fed  & pacis  artibus,  quandoquidem 
ille  magna  vi  animi , & corporis  iupra  ce- 
teros  habereiur.  Verum  in  Germanica  Vi- 
ttoria (j)  iilud  monuiflè  in  rem  forc  exiftinaa- 
Germanicum  Caeiàrcm  fraudo  libcrii 


vi 


Principis  egregiam  nepotis  virtutem  perti- 
mefeentis , fuillè  intercmtum  : in  quem  uf- 
que adeo  exaific  odio,  diflìmulanter  primo, 
deinde  aperte  admodum , ut  Germanici  me- 
moriae  obtrettaverit  ; liberos  vero  eius , Ne- 
ronem , & Drufum  paene  ad  mortem  com- 
pulerit . Quapropter  cxftitiftè  poft  morrem 
Germanicac  Vittoriae  infigne  monumentum, 
quod  ad  pofteros  cclebraretur  non  fit  veri- 
fimile  , ncque  poftea  ab  eius  gcntilibus , qui 
fucceflère  in  Imperio,  l’cimus  crettum  fuillè  s 

Lup  creai , 

Aborigcnes,  Pelafgi , Arcades  quum 
eum  tenuerint  agrum , ubi  poftea  Roma 
fuit,  acquum  eft  refedifte  veftjgium  aliquod 
priftinum  colonorum  , quod  deinde  a Qui- 
ritibus  excolerctur  : unde  Livius  (4)  iam  rum 
in  Palacio  monte  Lupercal  hoc  fuillè  ludi- 
crum  refert , & a Pallanteo  Urbe  Arcadica 
Palatium , deinde  Palatinum  montem  adpella- 
tum.-  ubi  Evandnim  , qui  ex  eo  genere  Ar- 
cadum  multis  ante  tempeftatibus  ca  tenue- 
rit  loca , follarne  adlatum  ex  Arcadia  infti. 
tuiflè , ut  nudi  iuvenes  Lyceum  Pana  vcue- 
rantes  per  luxum  ac  lafciviam  currerent, 
quem  Romani  deinde  vocaverunt  Inuum  . 
Dionyfius  (5)  qui  in  primordiis  Urbis  fibi 
plurimum  indulger,  Arcades,  iuquit,  po- 
Jleaqttam  Palatium  Collem  probavere , in  qua 
more  patrio  aedificaturi  ejjent , ad  facra 
intendile  animavi , ac  pritnitm  qttidem  Pani 

h- 


VICTORIA  GERMANICA 
«tllert  Eicch.  Spinhemiiis  Differì.  IX.  de  fraelt,  le 
ul'u  retcr.  numifm.  pig.  Sjj. 

C 4)  Hillor.  Rum.  Lib.  I.  cip.  j. 

(5)  Rota,  iiift.  Lib.  I,  pag.  tj. 
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Lycea  , quem  Rimani  Lupercttm  adptllant , j A 
edmonitu  Carmer.tae  vatit  tempia  confini- 
xijfe  , quod  is  Deus  apud  Arcadas  unti- 
qmjftmus  fumine  in  konore  halcretur . Lo- 
tus aarcm  , ubi  eiufdem  ara  piimnm  ftetit, 
dicebatur  ialctis  Panos , ancrum  ad  coliis 
radiccs  filva  opaca  contechim  ; cuius  e ca- 
vcrnofa  para  fons  perenni  rigabat  aqua , 
quo  lupa  recedens  fc  condere  confueverat  ; 
onde  locus  fabulac  , ac  miraculo  datus , quod 
& Ovidius  ( i ) videcur  dcmonftraflè , quum 
Ula  » inquic . loco  nomen  fecit . Locus  i/le 
Lupercali  Templum  cene  cxftitic  Dionyfii 
aerate , Circo  Maximo  propinquum  ; quo 
cancac  vctuflatis  imago  ex  acre  refcrcbatur , 
ut  fupra  diximus. 

Sacra  autcm  Fcbrua  (1)  , quae  anti- 
quicas  peregrina  fufcepcrat , menfe  Fcbrua- 
rio  poli  brumam  celebrabantur , ceremoniis 
ritu  patrio  perpctratis.  Hacc  fatis  fine  in 
magna  fcriptorum  copia , qui  de  Luperca- 
libus  mcmincrc  • 

Monumentimi  Oflavii . 

De  Octavio  Augufli  patre  varia  fama 
ed,  aliis  aliter  prò  libidine,  ut  in  multa 
Cmultate , vctcra  ccnfentibus . Nam  & Ci- 
cero (3)  ad  Quinflum  F rat  rem  feribens  pa- 
rum  lccunda  fama  Afiam  adminiftrantem  q 
monet  imiteiur  in  promerendts  l'ociis  vici- 
num  fuum  Oétavium , qui  Beflis  Thraci- 
bufquc  magno  praelio  fulis  in  focios  l'um- 
mae  intcgritacis , & gratiac  liabcretur . At 
in  Augulto  deteflando , quem  ipfe  parum 
caute  in  tuenda  liberiate  cautus  ad  principa- 
tum  evexerac , maiores  illius  infe&atur  ; fi- 
quidem  avo  argentarium  > patri  adftipulato- 
rem  obiiciat . Utcumque  pater  Oclavius 
certe  meruic , ut  ci  Augullus  Princcps  mo- 
«Jeftia  intigni . monumentum  dicarct , quod 
a pofteris  celebraretur.  Nam  auftore  Pli- 
nio (4) , in  magna  cxiflimatione  habitum 
Lyfiac  opus,  quod  fuper  arcum  Divus  Au- 
gudus  honori  patris  dicavit , aedicula  in  Pa-  D : 
lacio  columuis  adornata.  Id  fuic  quadriga 
curruiqoc.  Apollo,  ac  Diana  ex  uno  mar- 
more ; quod  monumenti  gcnus  folidum  fre- 
quentiinrae  ufurpatum  a vccerilms  nefeio 
magis  admirer , quam  probem  confilium  c 
Jonginquo  convcbcndac  um  lblidae  molis  ; 
dccus  cnim  limai , acque  opcris  diucurnitas 
comunità  ed . 


Domiti  Aurea. 

Ncronis  Domus  auro  multo  nobilita- 
ta , & amplitudine  intigni  claruic;  tiquidem 
ut  Tranfitoriam  primo  ditlam  Princcps  fum- 
tuotius  rcfticucrcc , multorum  aediticiorum 
fpatium  > quoti  maxime  delidcrabat , vcl  in- 
cendio quaclivic , mac-hinis  bellicis  infupcr  la- 
befaciatis  horreis,  quae  vis  ignis  abfumere 
nequivid’ct  ; faxeo  enim  muro  conftrufia 
liorrea  nobilidima  aedideia  cxditcre . Domus 
aurem  haec  etti  in  Palatio  ftetit,  Eiquilias 
ufquc  & Maecenatis  hortos  continuavit,  ti 
Tranquillo  (5),  & Tacito  (tf)  crcdimus; 
de  cuius  fpatio , acque  cult  u fatis  fueric  haec 
retulidè.  Veftibulum  cius  fuit,  in  quo  Co- 
lollus  xx.  pedum  ftarec  iptius  effigie;  ince- 
tcris  tanta  laxitas , ut  porticus  triplices  mil- 
liarias  habcrec.  Item  ftagnum  maris  indar 
circumfeptum  acdificiis  ad  urbium  fpcciem  ; 
rura  infupcr  arvis,  acque  vinccis,  & pafeuis 
in  modum  folitudinum  ; praecerea  tilvis  va- 
rio multiplieique  genere  pecudum,  fcrarum- 
que . Quod  ad  linee  ad  intcriorcs  partes  ae- 
dium,  balncac  exdirere  intignes  marinis  & 
albulis  duentes  aquis . Cocnaciones  laquea- 
tae  tahulis  eburneis  verfatilibus , ut  ilorcs 
foraminibus , unguenta  fifiulis  infpergeren- 
tur.  Cocnationum  praecipua , rotunda  co 
quidem  libramento  difpoGta,  ut  perpetuo 
ambicu  vice  mundi  circumagcretur , cacle- 
demque  orlem  maxime  referret . Ornamen- 
ta vero  tot  ac  tanta  adcclìcrc , ut  proinde 
gemmae , & aurum  folita  iampridem  , & 
luxu  vulgata , magis  quam  arva  , & dagua 
miraculo  edènc.  Signorum  ac  tabularum 
tanta  copia,  ut  Plinius  (7)  fcilaria  referti 
fuifle  fcribat  probatiffimis  datuis  violenta 
Principis  undique  in  Urbcm  conveclis , car- 
ccrquc  Amulii  nobili  itimi  picloris  Domus 
aurea  fueiit:  quapropter  minime  cxrtiterunc 
cxcmpla  alia  magnopere . Fuit  ille  quidem 
gravis  ac  feverus , idemque  lìoridus , & qui 
multum  impendere  operi  gravaretur  ; unde 
iili  loco  carccris  vada  domus  fuic. 

Domus  C.  Cali  guise  ■ 

C.  Caefaris  , qui  Tiberio  fucceffit  , 
aedes  parum  prò  laxitate  ceicbres  ad  pode- 
ros  tiaditionibus  .veterum  pcrvcncre . Nam  ». 
quum  Plinius  (8)  fe  vidiflè  adùrmct  Ur- 
bem  totam  cingi  domibus  Principum  Caii, 
& Ncronis,  paium  videtur  Tranquilli  (y) 

lo- 


( 1 Flflor.  Lib.  II.  wrfu  «li. 

IlU  ìm  nsmtit  jttit  i Itcut  iìlt  I.  ustrini - 
Maf,nj  diti  nvtrix  frttmtd  Incili  tutti . 

(1)  Laudimi  Ovid.  Flflor.  Lib.  II.  vtrfu  167. 

T Mi*  f tjl  ìdm  nuda  nurse*  Luftittc 
Adfphii . 

Id  «fi  XV.  Kal.  Martin  februitur,  ut  aiunt , 
populu» , feiliett,  Lupcrrii  nudi!  luflralur  »ni*luu»i 
•ppidura  PaUiium.  Ita  Varr.  dcLinj.  Ijt.  Lib.  V. 
tip.  «.  Adde  Dampflcr.  Paraiip-,  Ansicj.  Roaian.  Ro- 


iin.  Lib. III.  cap.1. 

(3)  Lib.  I.  Epifl.  I.  cap.j., 

(«)  liidor.  Nacur.  Lib.  XXXVI.  cap.  7.  fub  fi». 

(5J  In  Nerout  <ap.j».  n.  1. 

(6)  A linai.  Lib.  XV.  cap.  5*-  *• 

(7)  Naror.  Hi».  Lib.  XXXV.  cap.  10.  fub  fin.  «c  Lib. 
XXXIV.  ni(\  S. 

(tl  Natur.  Hifl.  Lib.  XXXVI.  cap.  15. 

(9 J la  Calijula  tip.  11.  n.  J. 
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locus  in  domo  aurei  Iiuic  amplitudini  con- 
venire : fiquklcm  fcribic  partem  Palarli  ad 
Forum  ufque  Caligularn  promo  ville quod 
longe  abefl  ab  ca  latitare,  qua  Nero  ufus 
ed  in  patriac  ruinis.  Inlignis  certe  Caii  do- 
mus  fuit»  cuius  veftibulum  Caftoris  & Pol- 
Ìjcis  aedem  compleclcretur  : ubi  monftrofì 
ingenii  Princeps  confillcns  faepe  inter  fra- 
tres  medium  adorandum  le  adeuntibus  cxhi- 
beret  ; unde  quidam  Lathrcm  cum  lovcm 
conlalutaverc  . In  rcliquis  non  rcpcrio  practcr 
cellam  atrienfem  , quam  de  cacio  caftam  por- 
tendìilc  cacdcm  rurfus  infignem  , qualis  ea- 
dem  die  faeba  quondam  fuillèr,  creditum  eft  : 
adco  in  (àevùrmo  fimul  & ignavo  Principe 
oftenta  in  malum  vertere  pronius  fuir. 

Te  m pi  si  m C.  Cnligulae . 

Infanta;  Piincipum  deferibere,  ut  ple- 
rumque  odiofum  , ita  & falutareeft,  quum 
in  lucro  ponatur  ex  alieno  dagitio  facere 
documcntiim  libi . Pnmus  igitur  Caligula  , 
magis  mapifque  licentia  infolefccns,  templum 
edam  numini  fu®  proprium , & laccrdotes, 
terra  marique  exquifitas  hollias  indiane . In 
tempio  lìmulac  rum  ftetit  aureum  ipfius  ef- 
figie , vediebarurque  quotidie  indumento, 
quali  Princeps  uterctur.  Magifterìa  infuper 
lacerdotii  didflimus  quifque  & ambitione , 
& Jicitacione  maxima  vicibus  romparahat . 
Hoftiae  erant,  peregrinae  aves  ex  Africa  In- 
diaque  ufque  advc&ie  . quae  per  lingulos 
fere  dies  immohrcnrur . Vernai  haec  pa- 
rum  fuerant , ni  acccderet  prodigiofum  ni- 
mis,  acque  inaudicum  genus  fuperditionis  . 
Lunam  enim  praefulgentem  noctu  invitabat 
adlìduc  in  amplexus  concubitumquc  ; in- 
terdiu  vero  cum  Capitolino  lo^e  fc:rero 
fàbulabatur , modo  infufurrans  praebcnfque 
vicem  aurem  ; modo  clarius , nec  fine  iur- 
giis , donec  exoratus  , ut  referebat.  & in 
contuberni.! m ultro  invitatus,  fupcr  tem- 
plum Divi  Augulh  pome  exdrudo  Palatium 
Capitoliumquc  comunxit  ; mox  quo  propior 
foret  in  arca  Capitolina  novac  Domus  fun- 
damenta  iecit . Hoc  templum.  fi  Zonarae 
credimus . in  Palaiio  deck  luo  numini  a 
Principe  dicatum  : quamvis  & Senatus  , la- 
bente  iam  Romana  gravitate,  eumdem  ho- 
norem deculidct.  Duo  igitur  C.  Caligulae 
tempia  Romae  creda  funt . 

Templum  Torturine  Vìrtli s (i). 

liaud  facile  invenitur , cui  magis  nu- 
mmi, quam  Fortunac  delaci  honores  fue- 


CO  Fortuna  Virili,  diflj,  ouod  io  rebus  sgradii  virìlrter 
sditi  vi  rtc  ; vduti  tt  Rcdux  aliquaado  cognomir.ata  ■ 
eft  , qued  in  fratriai»  redauntibus  op«n  ferrei,  cui  • 

Jlures  aria  dedicami  coraperie*  in  Gruterunii  j 
nlcription'bus  pag.  jj . n.  «.  & ?t.  o.  3.  4.  5. 
é.  Scd  da  Portuose  numinibus  fnlius  *» <f«  , quae  I 
tradii  Rofìnui  Lib.  IL  cap.  1 6.  de  ibidem  PataJip. 


A|  rinc  , pluraque  inditi  cognomina.  Virili» 
autem  templum  in  PaJacio  exditiiTe  cenle- 
mus.  quod  ab  Anco  Rege , ut  Piutarchus 
refert  (2)  , cum  iplis  paene  Urbis  fund*. 
mentis  conflruftum  ile  ; quippe  qui  cxifli- 
mans  plurimum  podere  in  bello  Fortunam, 
a virente , ut  par  ed , ViriJcm  adpeliavit . 
Hoc  adtigidè  placuit  ad  arguendam  eorum 
opinionem,  qui  Virilem,  ut  & Muliebrem 
Fortunam  dietim  voluot;  cui  dcdicatum 
templum  Livius  (3)  tedatur  in  Coriolani 
gedis:  fiquidcm  mulierum  ope  Refpublici 
fervati  foret. 

Templum  Torturine  Scine. 

Supra  diximus  Servium  Regem  primum 
pod  Ancum  Marrium  ad  Fortunae  numina 
intendine  animarti , live  quod  humili  loco 
nitus  forte  fortuna  ad  imperium  evcéhis 
eflct , live  quod  Fortunae  aulpiciis  cunfta 
portendi  fimularct , ut  in  ea  temperate , 
qua  moti  fuperditione  animi  facilius  impe- 
rio concinerentur . Tempia  igitur  Fortunae, 
quum  multa  & varia  prò  ingenio,  vcl  datu 
Rex  Scrvius  erigerct , & Seiam  Fortunam 
facravic,  quam  Plucarchus  numinibus  cetc- 
ris  adnotatis  videtur  praereriilTè . Huius  au- 
tem aedem  , quam  Seiam , live  Sciani  ad- 
pcJlanr,  Nero  aurea  domo  complexus  fum- 
tuofius  rcdkuit  ; ufque  adeo  valuir  io  fccle- 
dilfimo  omnium  Principe  vel  cura  facrorum, 
vel  memoria  regis.  in  quo  eum  cultum  adhi- 
bitum  PJinius  (4)  tradir,  ut  phengke  lapide 
templum  exornaverit , marmore  in  Cappa- 
docia  reperto  , quod  ita  ex  argumenco  ad- 
pellatum  fcrunt  ; quandoquidem  candidum 
illud , duriciaque  inligne,  edam  qua  parte 
fulvae  venae  interciderent , praefulgeat , un- 
de vcl  foribus  apcrtis  incerdiu  elariras  diur- 
na in  aede  ipfa  emicuit,  fpecularium  vice* 
adeo  ut  inclufam  lucem  non  rranfmiflaro 
crederes  ; quo  genere  marmoris  ufum  fuiflè 
Domidanum  drribit  Suetonius  (5) , dum 
tempore  Jufpe&i  periculi  anxior  in  dies  in- 
(idias  praecaverct,  pordeibus,  in  quibus  (pa- 
nari confuevcrat , phengite  marmore  diftin- 
£Us  ; e cuius  fplendore  per  imagioes , fiquid 
a tergo  machinaretur , praevidcret . 

Lupnnnr  C.  Caligulae . 

Lupanaria  ad  xlv.  exditidc  Romae  P. 
Viclor  prodidit  (5) , quae  ut  in  vada  ad- 
modum  Urbe  làds  arguunc  incolendum  coc- 
tum  minime  abhorrenrcm  ab  ea  fama , qua# 
plerofquc  obdoet , hodibus  in  civitatem  ac- 


Tboini«  Dcsapftcri. 

(>)  In  Libro  do  Formo*  Romana. 

0)  Hiftor  Roman.  Lib.  IL  rapi  40. 
(4)  Natur.  Hiftor.  Lib.  XXXVL  Up. 
(j)  In  D «aie uno  can.  14.  n.  7, 

(*J  De  Rtgaooìbiu  Utbàt. 
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ceptis  brevi  rem  Rominam  crevirtè  magis 
magifquc  in  dies  auftam  ob  incrementi!  m 
rerum,  cunchs  undique  tamquam  ad  cen- 
trum  umbilicumque  orbis  confluenribus  . 
Vcrum  Caligula,  ne  minore  luxu  foedior, 
quam  ccteris  fceleribus  inveniretur , Lupa- 
nar  in  Paiatio  conftituit , mauubiarum  gc- 
nus.  ut  Suetonius  adpellat  (i);  nam  con- 
flruttis  prò  loci  dignitate  compluribus  cellis . 
in  quibus  matronae  nobilcs  ingenuique  prò- 
fiituerentur , circum  mifit  Fora  , Bafilicafque 
nomcnclatores  ad  alliciendos  provocandof 
que  in  libidinem  iuvenes  i'cncfquc , praebita 
advenientibus  pecunia  focnori , adpofitifque , 
qui  nomina  palam  fubnotarent , quali  adiu- 
vantium  Principis  redditus.  Hoc  praetcr 
Tranquillum  (i)  & Sex.  AurcJius  (3)  in 
Epitomate  adfertum  reliquie. 

Domai  Valerii  Publicolae . 

In  recenfendis  Domibus,  quarum  plc- 
raeque  magnificac  ftetcre  in  Paiatio  circum- 
adiaccntìquc  Regione,  Valerii  aedes  minime 
pofthabendae  lune  , quum  illi  viro  inter 
alios  iionorcs  Domus  publice  aedificata  fie , 
additumque  decreto,  ut  fores  in  exterio- 
rem  partem  aperirentur  , ianuaque  in  pu- 
blicum  verlus  reiiceretur.  Hoc  erat  cla- 
riirimum  iniigne  inter  triumphales  quoque 
Domos , de  quod  uni  omnium  Valerio  ad 
Dionyfii  Halicarnaflci  ufque  aetatem  conti- 
geiit , live  privata , live  publica  aediricia 
cunfta  rccenfèas.  At  Plinius  Valeriis  fi  atri- 
bus  tantum  , Publicolae  , qui  primus  Con 

iiil  fuic  cum  L.  Bruto  lìmul,  & (4)  qui  bis 

in  eodem  Magiftratu  Sabinos  devicerat,  ho- 
norem adfciibic,  adeo  ut  unis  iifdemquc 
aedibus  inhabitavennt . Alconius  (j)  vero 
Valerio  Maximo  tribuit , idque  ex  traditio 
nibus  Valerii  Antiatis , quem  Maximum  , 
Livius  (tf)  Publium , Corn.  (7)  vero  Ne- 
pos  Lucium  Valerium  Valefii  filium  nun- 
cupatj  s.  enim  litteram  in  r.  commutatam 
fuiflè  ab  Appio  Claudio,  ita  ut  prò  Valcliis 
Valerii,  prò  Fuliis  Furii  dicere ntur  , cum 
alibi,  tum  in  Pandeftis  adnotatum  eli.  Ut- 
cumque  Codices  praenomina  variaverint  , 
certe  Valerio  iJli , qui  aedificavcrat  in  fum- 
ma  Velia , alto  atque  munito  Palatii  loco , 
Domus  publice  infimo  clivo  eretta  eli 
iuxta  quam  ex  aere  taurus  confpiceretur , 
live  quem  conilituimus  in  Foro  Boario , li- 
ve quem  aiium  antiquitas  ftatucrit . Arduum 


enim  eli  atdita  nimis  penetrafiè , atque  , ut 
ita  dicam , pervetuftis  obfoletiique  dedilTe  no- 
vitacem. 

Temflum  Luna! . 

Lunae  lidus,  quod  alii  oculum  nottis, 
alii  nofturnum  lolcm  adpellavcrc , par  eft 
magno  incitamento  fuiflè  Romania  ingcniis, 
cureius  numcn  colucrint , quum  praefercim 
cadetti  cardini  proximum  , proptereaque 
humiliori  ambirti  mortaiium  cuntta  cxagi- 
tet . Lunam,  ut  Solem  Apollinem  , quidam 
Dianam  , alii  Hecatcn  , Proferpinamvc  nun» 
cuparunt.  M.  Varrò  (8).  qui  eam  Nottilu- 
cam  adpellat  > eo  quod  vel  fola  Dottu  lu- 
ccat , refert  lucere  nottu  eius  templum  in 
Paiatio  conttitutum  ; quod  nos  ita  inteipre. 
tamur , ea  magnificcntia , nitoreque  luiflé 
exornatum , ut  vel  nottu  fulgeret , five  ala- 
baftritc,  live  quovis  alio  fpcculari  marmore 
dirtinttum  forct . Tacitus  (9)  ubi  foed  tm 
iilud  Neronis  inccndium  delcrtbic  , inter 
cererà  vetuftittimae  religioni*  tempia  & Lu- 
nae commemorat , quam  Servius  Rex  la- 
cravit practerei  magnani  aram,  fanunque 
Praefenti  Herculi  ab  Evandro  Arcade  dica- 
ti! m ; Statorifque  Iovis  aedem  voiam  Romu- 
lo,  Numacquc  regiam  fimul,  & Vcftae  de- 
lubrum,  cum  Penatibus  Populi  Rumini 
cxufta , & quicquid  denique  ex  anriquiiatc 
duraverat.  Hoc  adtigiflè  liceat,  ut  demon- 
fliarem  Lunae  iplius  numcn  non  modo  in 
Paiatio  , fed  celeberrimo  eius  Regionis  loco 
antiquitus  cultum  fuiflc  ; quod  & Vicruvius 

(10)  indicar,  qui  praecipicns indagationibus 
Machematicis  facicnda  ex  aere  vaia  prò  ma- 
gnitudine theatri,  refert  L.  Mummium,  di- 
iuto  theatro  Corinthiorum,  eiufmodi  aerea 
ornamenta  Romam  delata  ex  manubiis  ad 
aedem  Lunae  intigni  loco  dcdicatt'e. 

Temflum  Augufii . 

Auguftus,  cetera  modettittimus  Prin. 
ceps,  dicati  libi  a coniuge  templum  pattuì 
cft , honorem  ad  eum  u£que  diem  apud 
Komanos  inaudkum.  Templi  huius  Plinius 

(11)  memiuit,  intcr  coronas  ex  cinnamomo 
intercalili  auro  inclufas,  quas  primus  omnium 
Vefpalianus  Augullus  in  templis  Capitolii 
atque  Pacis  dicavi . Nam  eius  radiccm  ma- 
gni ponderi  refert  fe  vidiflè  in  Palatii  tem- 
pio , quod  feccrat  Divo  Augutto  coniux  Au- 

gu- 
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(1)  In  CiIijuU  cip-C-  n.  t. 

(1)  Loco  cucii. 

())  In  C-  Citi» re  Oligli!,  im-ùr  : In  P tinti»  Mtirt- 
nti  ntiil»!  fuiikt»  UiJini  fnUnit . 

(4)  li»  imnctiro  Oticelltrii  tetetun  rellitue»  „ eius  flirti 
M.  Vilerio,,  qui  bis  eie  babinu  triutn(*um  egit,  ut  fe- 
lli» eli  Dioici.  Hatic.  Lib.  VI.  Aotiq.  Roto.  pa{. 
149.  373. 


(j)  In  Orli.  Cic.  coni  ri  L.  Pifoaem  p»j.  163, 

(6)  Lib.  IL  cip.  16. 

(7)  In  Vii»  M.  Porcii  Otonif. 

(I)  De  Ling.  Lai.  Lih.  IV.  ap.  10. 

(♦)  Annal.  Lib.  XV.  c»|X4i.  p»|.  *J4. 

(10)  De  Arehiieflura  Lib.  V.  e»p.j. 

(II)  N»tur.  Hifloc.  Lib.  X1L  cip.  19. 
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gufta  anreac  paterac  impofitam  , ex  qua  gut 
tae  editae  fmgulis  annis  in  grana  durabantur 
doncc  delubrum  incendio  confumtum . Hoc 
ut  interpretemur  fuperfliti  Auguflo  conti 
gifle  faciunt  Scrvius  (i)  & Porphyrio 
(i)  veteres  Grammatici , qui  folum  omnium 
Principum  Auguftum  ante  obittim  meruiflè 
tempia,  aras,  facrificia  commemorane.  Ita 
is , qui  temperamentum  modeftiae  fuae  in- 
dixerat,  ne  regio  more  vitam  ageret,  in 
Deorum  numerum  referri  paflus  eft . De 
lioc  Tempio,  & Tranquillus  (3)  bis  vi- 
detur  mcminilTe , quandoquidem  lùb  Tibe- 
rio Nerone  femipcrfefhim , a C.  Caefàre  , 
qui  poftea  impcravit  abfolutura  referat; 
rurfufque  fupra  aedem  ipfam  ponte  tranf- 
miftb , quando  Palatium  Capiroliumque  con 
iunxit . Sunt  tamen  qui  Liviam  poft  viri 
obittim  , cui  vencnatos  ficus  porrexerat , ut 
cunchntem  in  fene  animam  citius  educcrct, 
honorem  hunc  Augufto  dctuliflè  contendali 
ad  obfcurandam  adreelati  feeleris  fufpicio- 
nem  ; nunquam  enim  modclliirimus  alio- 
qui  Princeps  co  infolcniiae  pruve&us 
iuill et . Vcrum  praeceps  libido  mortalium  eft 
ad  gloriam  grallàndi,  qua  f’eneélus,  qiuim 
cererà  dtluut , aerate  fluxa  in  dies  proclivior 
amuicu  exagitatur . 

Dota us  Gn.  Oaa-cii  & M.  Scaltri. 

Ab  Urbe  capta  a Gallis  intra  annum 
nova  urbs  ftetit , in  qua  publice  praebita  te- 
gula  eft . Feftinado  exemit  curam  cxornan- 
di . Tc£h  igitur  prò  tempore  magis,  quam 
ad  amplitudinem  tantac  futurae  Urbis  con- 
fimela. Vernm  poftea  quam  Afia  devifla 
peregrinarum  artium  exempla  Ilimulavcrc 
animos , co  luxuriac  prolaplà  eft  Romana 
frugalitas  , ut  pracclarillima  omnium  do- 
mus  M.  Lepidi  Intcrregis  centcfimum  locum 
intra  annum  non  obtinucrit . Legimus  apud 
Ciccronem  (4)  in  eo  libro,  quo  Thcophra- 
ftum  imitatus  eft  , Gn.  OcVavio  honori 
futile  , quod  magnincam  aediftcallét  in  Pa- 
laiio  domum , quae  vulgo  fufiragata  novo 
homini  ad  Confutatimi  putaretur.  Sed  pa- 
Tum  fuerat  ad  cum  cultum  proveftam 
fuilTe  Urbem,  ni  deinde  luxu  praecipitcs,  ut 
Horatius  de  Maecenatc  dixit , infanas  fub- 
ftruf'tioncs  adgrederentur . Scaurus  enim  dc- 
molitus  Oclavh  Domum  , adceftioncm  ad- 
iunxit  aedibus , quas  fumtuofe  nimis  fuifte 
multiplicatas  arguir  atrium  columnis  prae- 
grandibus  c Luculleofs)  marmorc  exorna- 
tum  , cetcraque  Scauri  operofa  impendia,  in 


A 


CO  1°  Virg.  Ecl.  I.  t.  7.  ititi  „ Ndmpu  trit  Hit 

mìbi  ftmfrr  /irai  . 

<*)  In  Hor.  Epiftohr.  Life.  II.  Ep.  I.  *.  *y. 

(3)  In  Tiberio  cip.  47.  n.  «.&  in  Ciligul»  cip.  io.  n.  i. 
(dì  De  Cflir.  Lib.  I. 

(5)  Hiec  ex  Plinio  Nat.  Hift.  Lib.  XXXVI.  cip.  *. 


fccna  temporarii  Theatri , vixque  uno  men- 
fe  permanfuri,  Vcrum  ne  & ipfc  longius 
provehar  profequendi  ftudio , Domus  M. 
Scauri  ftetit  in  ca  parte  Palatii,  qua  a Sa- 
cra via  in  proximum  clivum  defeenderetur . 
Hoc  Afconius  (<S)  Pcdiauus. 

Dqmus  Demitiani . 

Auguftos  certam  in  Palatio  fedem , 
alios  alibi  habuillé , explicavimus  ; qua  Re- 
gione & Domitianus  Domum  erexit  a Mar- 
nale (7)  Papinioque  (8)  adeo  nobilitatane , 
ut  nifi  Plutarchus  acccdat  graviflimus  qui- 
dem  fcripror , & qui  acmulus  Romanorum 
fuit,  putarem  indulgentiorcs  Fuiflc  poetas 
in  aedibus  ipfis  fupra  fidem  extollendis. 
Plutarchus  (y)  igitur  fatis  nobis  fucrit  cur 
poetas  veteres  minime  adfperncmur:  nam 
ufque  acìoo  in  regia  ipfà  deferibenda  diflc- 
rit,  Balìlica  , Portici! , Diaeta  Balncifquc  cxor- 
nata . ut  prac  illa  Capiroiium,  Principis  eius- 
dem  opus  , quo  nihil  fpeftarius  fuit  in 
roto  orbe  tcrrarum , non  adeo  cenfcat  ad- 
mirandum  : marmora  enim  cunfta  auro  mul- 
to lita  fuifte  teftatur  . In  cetcris  omameutis 
exftitere  columnac , roboraque  ex  India , 
Maiirit3niaque  ufque  advefta , fi  Papinio(i*) 
crcdimus . Sphcngite  autem  fpecuJari  lapi- 
de diftinflos  fuifte  porticuum  parictesad  in- 
fidias  praecavendas  fupra  retulimus  ex  Tran- 
quilli  ( 1 1 ) au&oritatc . 

Domus  L.  Crajjì . 

L.  Craffi  oratoris  Domum  eo  libentius 
intcr  magnificas  quoque  rcccnfcndas  exifti- 
mavi,quo  M.  Brutus  in  iurgiis  Venererò 
Palatiuom  adpellabat,  adeo  adhuc  viriiibus 
ingeniis  cura  haeferat  tuendac  priftinae  fru- 
galitatis.  Primus  igitur  Craflùs  peregrini 
marmoris  columnasllimctias  Romae  often- 
die  in  atrio  eius  domus  , quas  Acdiliratis 
grada  adfeenam  exornandame  Graecia  ad- 
vexerat , quum  in  publico  nondum  eflént 
ullae  marmorcae.  Vidit  enim  illa  aetas, 
ni  forte  nimio  interpretandi  ftudio  fallimur, 
feenas  temporarii  theatri  exornari  columnis, 
fignis , tabuiis , ceterifquc  generis  eiusdem  , 
ut  publice  exhibids  mox  honeftiori  nomine 
prjvadm  uterentur  ; nondum  enim  prolaplà 
l'uerat  Romana  frugalitas , ut  fine  pubiico 
practcxtu  ornamenta  privata  undique  con- 
quifita  accerfirentur  : quod  cum  alibi , tur» 
in  M.  Scauri  prodigiofis  molibus  facile  ad- 
parcc-  Domus  igitur  Graffi , quam  viliorem 

ob 


«)  In  Oiit.  Cicer.  prò  M.  Sauro  pag.  176.  177. 
(7)  Lib.  VIJL  F.pigr.  36.  & Lib.  cod.  Epijr.  }(. 
(S)  Salvar,  in  Epjlo  Domiiuni. 

(9)  In  Poplkola  pag.  10;. 

(10)  Loc.  cxcir.  piulto  inferiti!. 

(i  <)  In  riti  Domimi  cip.  14.  n.  n 
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©b  confiras  arbore*  Domitius  ille  iurgare-  |A 
rat , fi  Plinio  (i  ) credimus , a M.  Bruto  rvimia 
luxuria  » ob  columnas  Hymettias  in  atrio 
conftitutas,  damnata  cft. 

Curia  Saliorum . 

Di&urum  de  Curia  Saliorum  aoceps  cura 
me  habuit  » utrum  Romulo , an  Numae , qui 
in  Regno  fucceflìt  adferibenda  fit;  adeo  vel 
in  re  celebri  locus  manet  perobfcura  fama  . 
Cicero  (a),  ubi  de  lituo  loquitur , clarifti- 
mo  auguratus  intigni , quo  Romulus  regio- 
nes  direxic  tum  cum  Urbem  condidit,  rc- 
fert  inventum  fuiflc  integrum , pofteaquam 
in  Palacio  Curia  Saliorum  , qua  fitus  fuerat 
deflagraiTet . Numam  aurem  Mani  Gradivo 
mftituiflè  facerdocium  , XII.  IcGis , qui  a fol- 
lenni  per  Urbem  faltatu  Salii  diccrcntur, 
Livius  (3)  aucìor  crt;  quod,quum  Romu- 
lus  populum  in  XXX.  Curias  divififfee  ; Nu- 
ma  vero  minime  commutaflèt  priftinas 
Curiarum  fedes , non  abhorrct  a reliquo  in- 
flituto  Regis  , ut  ipfe  facrarium  quoque , 
ubi  ad  cum  dicm  licuus  cuftodirus  fuerat , 
auguflius  redderet,  XI 1.  lc&is  Saliis  Gradi- 
vo Marti  , quo  numine  Romulus  fuerat 
prognacus  . praefertim  quum  de  Curia  ipla, 
ubi  divina  haec  auguratus  miniflcria  cura- 
rcntur  » nulla  prorfus  mcntio  neque  a Livio, 
ncque  a Dionyfio  primordiis  Urbis  deferi 
bendis  indulgentiflimo,  habeatur.  Verum  hoc, 
ut  alia  permulta,  relinquemus  (àgacioribus  in- 
genui. At  quod  adfirmare  aufim  veterum 
auctoritace , Saliorum  conlcgium  auguftiflì- 
xnum  fuit  facerdocium  , ad  inaugurandum 
tempia  inflitutum  , finicndumque  animo  re- 
giones , caelique  fpatium  , quod  longiflimc 
contemplacum  rite  oculi  decerminaverant  • 
ut  in  Magiftratibus  dicemus  explicatius  . 
Nam , ut  omittam  cctera , Hadrianus  Prin- 
ccps  Veriflimum  alioqui  M.  Antoninum  ab 
eo  adopeatum  in  Saliorum  conlegium  coopta- 
vit , quo  cuncla  facerdocii  muoia  obiens , 
demum  imperli  omen  accepit  > coronas 
omnibus  in  pulviuar  ex  more  iacicntibus  , dia 
demateque  capici  vclut  a Marte  impofito , 
quem  a udori  tate  vcterumGradivum  adpellare 
licer . Marti  autem  varia  indica  cognomina 
(4)  fune,  cuius  numcnitidegn  varia  effigie  in 
nummis  vetuftae  none  caelarifque  gemmis 
refercur , Gradivum  praccipuc  ; (ìquidem 
aneto  ritale  Feft.  Pompeii  (5)  a gradiendo 
flUcitur. 

Tom.  II. 


Har.  Hit.  LiV.  XXXVI.  «a*  3. 
i)  D*  Divinai.  Lib»  1.  «f.  17. 

Ò)  Hi  fiorar.  LiU  L cap.  io. 

(«)  Haec  fera  ennta  vide  locar  Decima*  lafcrip.  CUC 
I.  a.  77-  IV.  3*.  L 30.  L 49.  L *7.  L 44.  i 45* 
Da  mi  tamii  vero  confili*  Carabina  Pai!***  . 

(5)  Ad  r*rb.  OfàJhmi . 

tfi)  U Avfuft*  «f.  }•  D-  V] 


Sacrarium  Augujti . 

Natalem  Iocum,  ut  funt  varia  mortalium 
ingenia  , nimiumque  fingularia  , alii  aliter  cele, 
braverunt . Fucre  ex  Principibus  , qui  lordi- 
dis  nati  aedibus  eo  magis  énitefeere  fuam 
virtutem  exiflimarene , quo  maxime  mane- 
ree  , ofteudereturque  humilitas  , unde  ad 
imperii  magnitudinem  «vedi  ertene  . At 
alios  diverta  admodum  mio  ccnuir.ut  do- 
mum  qua  nati , vel  educati  fuerant  exoma- 
rent  ; ne  fordidi  domicilii  incunabuli  di. 
gnitatem  fuam  denigrarenr . Odavio  igitur 
Augufto  contigit  , ut  in  Palacio  ad  Capita 
Bubula  , ubi  natus  fuerat , Cicerone  Óc  An- 
tonio Colf,  locus  facrario  auguftior  redde re- 
tur, poft  vitae  decefliim  confticuto  . Haec 
Tranquilli^  (fi)  . Quod  autem  adtinec  ad 
Capita  Bubula  (7)  lubricus  quidem  locus  , 
ac  peroblcurus  nimium  : haud  in  incerto  ra- 
mai eft,  veteres  fiequentcr  fuiflc  ufos  boum 
capiribus  ad  periftylia  cxoraanda , quorum 
cornibus  Icmnilci , & bellaria  dependerent . 
Id  genus  ornamenti  e pario  marmore  vidi- 
mus  ipfi  Hadriani  mole  ad  ripam  Tiberis, 
mouumcntoque  Caeciliae  Merellae  via  Ap- 
pia , unde  pervulgatum  , uc  caput  bovis 
diceretur . \ 

Doni  us  P.  Ciò  dii. 

P.  Clodii  domus  & ipCi  intignis  mal- 
tis  de  cauflìs  minime  negligenda  nobis  vili 
cft . Ernia  enim  de  M.  Scauro,  ut  Cicero  te- 
ftatur , fertertiis  CXL V1III.  millibus , tam 
magno  confluir,  ut  non  fccus  ac  Regum 
intaniam  Piinius  (8)  aditi iraretur  . Atrio 
cxornata  fuit  circumlcpto  columois  ingencibus 
ex  Nili  infula  , uc  lupra  in  marmore  Lucul- 
leo  exponcndo  diximus;quo  perlatum  Clo- 
dii corpus,  quem  Milo  occiderac,  maxima 
fervorum  inflmaeque  plebis  multitudo  fum- 
mo ludu  circumftccit . Quapropter  magnarti 
fuiilè  atrium,  unde  & rcliquam  dotnum 
necefle  eft , ■ 

, : * .*.  *»!  r.  • *• 

Domus  Ihrtenfii  : 

Auguftum  retulimus  habitarte  in  Pala- 
tio  modici?  aedibus  Honrcnfianis , neque  la- 
xitatc  , neque  cultu  confpicuis  ; in  quo  iliud 
admirari  talco  Horccnfium , cctera  fplendidifi 
fimum  hominem , ut  qui  platanos  vino  in- 
rigare lolita s fuerat»  diemque  dixerat  con- 

Eeee  le- 


(7)  A ntiooc  alitano»  con  eli  ,qood  autuuat  F.  Nu- 
dici. a.«n».  V*t-  Lai.  VL  cap.  » }.io«ua  Label  *ff<,  ufci 
boutadiw  empie*  «*n*rentin  nmmorian  p rissa*  urbi* 
dtfigastiaoii  a Remilo  arairo bùie,  Crt 
£nipca  éU  tarmai  » quod  «ria**  vidtiur  uso  aW®- 
quib  f«a<to(ue  Oric*Us  rii . 

(I)  rw  HO,  L»,  Ktxn  o»  t], 
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legae,  quod  fibi  in  htimero  rugarti  mutaflct. 
a dico  experccm  dcliciis  domum  incoluilìe , 
ve  portico  brevi  uteretur , columuis  ex  AI. 
bano  lapide  , ac  fine  intigni  aliquo  pavimen- 
to conciavibus  » ea  praefertim  aerate»  qua 
nimio  luxu  praecipites  iam  ad  iulànas  fub- 
ftructiones  peregrino  marmare  cxoraacas  in- 
tendiflènc  animum. 

Templum  Vigoria  e . 

Arcade? , ut  & Pekfgos  . Àborigincfque 
tenuiflc  agmm  , ubi  poftea  Roma  ftetitadeo 
pervulgatum  eft , ut  ùtis  fit  id  obiter  re- 
peti  vi  He  . Arcadum  vero  veftigia  permanfcre 
ad  Dionyfii  (1)  ufque  actatem  , quum  ipfe 
referat  in  vertice  Palatini  colJis  ftetiflc  ab 
iliis  Vicìoriac  tcmplum  facrificiaque  anni- 
verfaria  , quac  ad  id  temporis  fervarentur . 
Vittoriani  auccm  futile  Pallautis  filiam  quae 
fuit  Lycaonis , Arcades  fatulancur.  Sub  Ve- 
liis  certe  Vi&oriae  templum  exfticit , fi  Afco- 
nio  (2)  acccdimus  id  tradenti  ex  L.  Higinii 
commcntariis.quod  & Livius  (3)  videtur  fin. 
lille  , quandoquidem  perJatum  fu  ili  è Idacae 
numcn  in  Vifroiiae  aedem  fcribat , templum- 
que  Matris  Magnae  in  Palatio  locatum  iuiilc 
ut  cxftrucretur . 

Statiti  Cohortis  Urbana*  • 

Sari*  fupra  diflèruimus  de  cohortibus, 
quae  paflìm  p radidia  Urbi  adfiftcrenc.  In 
Palatio  vero , quod  ibi  fedes  i.npcrii  forct, 
fediflè  urbanum  militem  in  promtu  eft  Prin- 
cipibus  in  die*  magis  magifque  licentia  de- 
tcrioribus . Tacitus(4)enim  in  caede  Galbae , 
inquit , tv  fui»  f tuffi  condir  antibus  pr atten- 
tare animiti»  cobortis,  quae  in  Palatio  prue . 
fiderei . Rurfufque  . quum  princcps  ille  po- 
pularisconi'irationis  hortarecur  ad  RempubL 
capeflendammon  ad  praelium.neque  in  diferù 
mcn  vocarc  cos , fed  ad  vigoria m profeflus 
eft . Omnium  cnim  miiitum  arma  lecum  eflè , 
noe  una  n cuhortem  togatam  dcl'endere  tunc 
Galbam,  Icd  detinere  ; quum  praefertim  ad- 
fpexerit  . quum  fignum  fuum  accepeik  hoc 
lolum  fidile  ccrtamcn. 

Domus  L.  Catiliuae . 

Catilioae  domus  & ipfa  itifignis  . cor 
inrer  cetetas  in  Palatio  a notis  confliruere- 
tur.  L.  enim  Catilioa  is  fuic,  ut  nifi  vim 
magnani  at}imi,&  corpqris , qua  praeditus 
fuerac  in  pravum  vertilìct  , pcrturbafletque 
Rcmpublicam  . intcr  primores  illius  aetatis 
civ«  Imberciar  . Accedi» ad  hoc  quod  Vcr- 


(1)  CcoC  DiciJfÉMi  Halir.  Li».  U /mg.  té. 
i*J  li  Ont.  Cmr.  nini  L.  I ifoocta.  mg.  1(4, 

(3/  Hifloriir.  Lib.  XXIX.  cip.  i«. 

(4)  Hiflorìar.  LiU>  I.  r*jv  ji.  p* f.  >«. 

(S>  i’uelcjunj  cxbustoo.  Tramjiuil.  de  llluftriW*  Gra«- 


A rius  Flaccus  rir  fiorenti  aevo  eruditiftimus , 
cuius  faepe  meminimus , ex  veterum  (5) 
ciadicionious  docuic  in  atrio  Catilinac  Domus. 
Ab  Augnilo  enim  nepocitus  Lucio. & Ca. 
10  praeceptorem  adhibitum  Tranquillus  (6) 
aufìor  eft  in  eo  libro . quem  de  Gramma- 
ticis  fcripfit . Quamobrem  in  Palacium  tranf- 
iit  cum  univerfis  fe  elateri  bus  , ea  quidem 
conditione » ut  poftliac  nervo  in  dilciplinam 
recipcrctur  ; faris  enim  fe  nepotibus  indulfiflé 
modcftiflimus  Princeps  exiiiimavit , fi  Fiac- 
clis  fupra  dilcipulos , qui  domum  cius  fre- 
quentaverant . neminem  admicterct. 

„ Templum  Heliogabali  • 


Antoninorum  familiam  poft  Caefarum 
progeniem  fuiflc  omnium  ptaecipuam  fati» 
conflati  unde  faftum.ut  qui  Principe?  poft 
Heliogabalum  fubfequutì  fune, aufloi  itati  fimui 
6c  graciae  id  fibi  fore  exiflimantes  Antoni- 
norum nomen  quacfivcrint.  Hcliogahalus 
autem  . alioqui  Varius,  in  quo  familia  iplà 
exftincta  eft , ut  omnium  poftremus , ita  fu- 
pra ceteros  impotcns  fuit , natura  plcrum- 
que  efFoeta  virtute  , imponenteque  humanis 
rebus  finem  (celere  infigni . ls  igitur , ut 
privata  eius  portentofa  impcndia  nunc  ta- 
ccam  . quum  in  Syiia  Heliogal  ali  Dei  fu- 
perftitione  caprus.cius  nomen  fili  dcfumfif- 
f-t , deinde  in  facctdotium  cooptatus , pe- 
regrina facra  Romac  infticuir . Nam  poflca- 
quam  e Syria  rediic  congiario  (7)  cxliibito , 
ut  mori?  fiterat  imperium  ineuntibus , fpc- 
cìacula  omnis  generis  edidit , templumque 
maximum  magnincemiflìmumque  Dco  erexit. 
Praeterea  circa  aedem  iplam  conflitutis  ans, 
ad  quas  quotidie  taurorum  acque  ovium 
magnam  vim  immolaret,  eo  vecordiac  pro- 
vecìus  eft , ut  coacervatis  fupra  aras  Syria- 
cis  odoribus  pervetufti  vini  amphoras  fu. 
perfunderct  : unde  paflim  rivi  fanguinis  i> 
nique  promifeue  defluente?  inter  choros 
pfatlencium  . faltanriumque  praeberent  novum 
fpeflaculi  genus  in  cheatri  fpeciem  , circum- 
fpeOantc  Scnatu . & Equeftn  ordine . Hacc 
Herodianus  (8) . At  fi  Lampridio  (p)  cre> 
dimus»  Orci  numen  , quod  c Syria  lecum 
, advexerat  in  Palatio  monte  iuxta  Rcgiam 
confccravìt , Hcliogabaloque  templum  coiv 
ftituit  facris  omnibus  ex  antiq urtate  accer. 
ficis . Nam  Vcftae  aeternum  ignem  PaLLdium- 
que  , pracrerea  Martis  fimulacrum  , anciiia 
& quicquid  ex  veterum  facrorum  reliquia 
duraverat , in  aedem  tranftulic , decreto  iufu- 
pcr  addito»  ne  quis  Romac  l^cus  praetcr 
Heliogabalum  colerccur . 

Por- 


miitfii  ni.  17.  b.  3. 
(«_)  lbi4.  b.  4. 


(? ) t oogiirM  Hcm  rrtDt.^Me  lnpantom 

(*>  Li»  V.  p»|.  44;.  ti  in.  FmbcBMB.  151J.  BafiJ. 

(9)  la  m aiuoi.ìbi  c«{V  1.  flr  j. 
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Porta  Mucionis. 

Mucionis  porta  , fivc  Mugonis,  eim 
adparcr  retinuille  vcmftacem.  ut  non  modo 
a Quiiicibus  , fed  a prifcis  Latinis  . quos 
Enans  Cafcos  adpcllat  origincm  habuillc  vi- 
deatur  . Varrò  (i)  cnim  intra  muros  dici 
portas  in  Palario  referc  Mucionis  a mugi- 
tu , quod  ei  pecus  in  Buccicarum  antiquum 
oppidum  cxigercnc . Claruic  deinde  maxime 
locus  lovis  Scatoris  aede  inligni , viflis  Sa- 
fcinis  a Romulo  condita,  co  maxime  loci, 
quo  a porta  Via  Sacra  in  Palatium  adfeen- 
ditur.  Enituic  & Anci  Marcii  regio  domi- 
cilio, qui  ad  eamdem  portato  fedem  im perii 
habuit , fi  Nonio  Marcello  credimus  id  tra- 
denti ex  M.  Varronc  in  co  libro, quem  de 
Vita  Patrum  fcripfit . Repcritur  apud  Li 
vium  (i)  & Porta  Palarli  vetus  , five  hacc 
Mucionis  fueric  a vetuftatc  tantum  co- 
gnominata , five  quarta  ea  cxuiterit  , piu 
rimis  ita  tradentibus  . Vcrba  Livii  infi- 
gni  pugna  , qua  ab  Sabini*  Curtius  • ab  Ro- 
mani* U.'fiius  lìofti'iui  decertavere,  luce  finir , 
ut  lìojiius  cecidi*  confeftim  Romana  »?:- 
clinatu r acies , fujaque  ejt  iniquo  loco  ad 
vgten  m portata  Palati* . 

Porta  Romana  (3)» 

Romanae  , vel  Romanulae  porcac  no 
men , ( utrumque  enim  apud  veteres  rcpc- 
ricur  ) fatis  indicat  a Romulo  imtium  cc- 
pifle  trium  portar  um  e numero  , quas  die 
reliquit , aut  fi  plurimis  tradentibus  cicda- 
mus , quatuor  : adpellata  tamen  a SaLinis 
praecipuc  Romana  a Roma , quod  per  cam 
proxi musei:»  adicus  in  Urbem  foret  » locum, 
unde  poftea  per  gradus  irctur  in  Novalia  ad 
Vola  pile  faccllum.  Hacc  Varrò  (4)  . Con 
ftit  itam  autem  fuiflc  a Romulo  inumo  eli 
vo  Vitloriae  Sex.  Pompeius(5)  au^lor  eli, 
ubi  ex  epiftylo  aqua  deflueret  , qui  locus 
ab  antiquis  adpellari  folitus  Statuae  Cinciat, 
monumcntum  Cinciac  famiiiae , Cincia  deinde 
diclum  , ut  in  multis  brevhatis  cautla  Cin- 
ciorum  emm  lepulcrum  fuic  gradibus  lub 
ftruftum  fymmetria  quadratum  : forma  emm 
quadrangolari  prilci  Quiriccs  libenter  ufi 
funt , ut  in  quadiaca  Rema  adparet.  Poftca 
vero  Sicilia  fubacta,  quo  primum  tempore 
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coepcrunc  admirari  magis  quam  in  videro 
Graccarum  arrium  opera , formarum  pluri. 
ma  genera  imitati  fune,  ut  via  Appia  Ca- 
puam  proficifccntibus  vidcre  ctiamnum 
licer  monumcntorum  cadavera , opera  olim 
abfolutiflima , diflinclaque  multiplici  forma- 
rum  genere  , quae  cxornacae  marmore  (<>) 
di.iturnitawm  limai  ìx  gratiam  pracfcfcrrcnc . 

Porta  lattaalit  • 

Inftituti  operi*  principio  diximus  liben- 
ter  M.  Vaironi  accedere  in  primordiis  por- 
tarum recenfetidis  , quas  Romulus  reliquie  : 
fiquidem  prima  Mucionis  (7) , Romana  al- 
tera, tenia  lanualis  ditta.  liane  autem  ab 
Iano  nuncupaiam  fuifle  adferit  ex  Annali- 
bus  L.  Pifonls  ; proptereaque  ibi  poficum 
Iani  fignum , iufque  inflitutum  a Pompilio 
Regc , ut  aperta,  in  armis  clic  civitatem  , 
claula,  pacacos  circa  omnes  populos  figni- 
.icaret:  unde  ad  V aironi*  ufquc  aetarem 
fuiflc  clausam  nvfin.am  traditimi  memorilo 
nifi  Numi  Pompilio  Rege , acque  itc- 
iam  1.  Manlio  Confale  poli  primum 
Puntami  coafcchim  Icllum  . Sant  ta- 
men qui  unini  eamdcmque  Carmentilcm  , 
ianurilcmquc  poitam  fmitè  ccnfcanc,  hac 
maxime  adducti  conicétura,  quod  Fatbii , qui 
adCrcmtram  occiderc,  Utfce  in  expeditio- 
nem  exeuntes  a dexero  Iano  porne  Car- 
mc  mairi  (8)profetti  fine . Utcumque  ab  Ia- 
no lanualis  elicla  porta , quam  o.dine  ter- 
tiam  fuiflc  Varrò  (9)  auttor  eli,  live  ta 
quum  c etera  Urbs  elle  dcfciflèr , ad  multam 
aetatem  pcrmanferic  belli  pucifque  index  , 
live  in  cauflà  fuetit , cur  ad  inlimum  Ar- 
gilctum  hno  (io)  facraiium  coufiitucrcrur , 
ujuod  tcrtium  fuifle  claufum  conflat  Impe- 
iatore  Caclarc  Augufto  poli  bdlum  Attia- 
cum  pace  terra,  marique  parta. 

Circuì  Maxima*  .(n) 

Aurclius  Caflìodorus  (ri)  fcriptum  r Or 
liquit  prima  orbis  fpeclacula  clamide  apud 
Eliderli  Àfiae  urbcm  ; quae  poftca  Romulus 
in  raptu  Sabinarum  Romac  oflendit  Con- 
ìualia  dieta . Votum  Neptuno  cqueftri  fol- 
ienne . Locum  autem,  ubi  ludi  primum  ce- 
lebrati , quum  Livius  (13)  practereac , cere- 
rà dcicriptione  adeutatiriiraus  probaflc  Ro- 
E ce  e a mu- 


ti) De  Ling.  Un  Life.  V.  cap.  34» 

(i)  Life.  I.  c*fv  1*. 

(3)  Hemxnuis  e(ian  dice  tatui. 

(■4)  De  Lio*.  Lat.  Lib.lV.  cip.  34* 

(t)  De  Ver  ber.  igoifif.  ad  vetb.  *{&* Futa, 

(6,  Mannora  eltgaouflìmo  eia  botava  ad  icpulcrorun  or- 
nati» addebiat . vaierò, qutbuf  taax.me  etprancbant 
lyct/ioi  , Miniai,  urna»  cipetariai  bytlria^u*,  ubi 
inurdem  d«  fu  Quorum  cflieola  .d.ervarent  ciiveref- 
que , r u*« , fi  f'ufms  feire  aveai  , Genera  i# 

6.  Vili.  Columbarii  Libettorum  & Serror.  Lwuc 
Auguftae  pig.  4*.  ‘n  Gruieriat»*  & Dooiar.U 
InNrirtiouiUui  meocio  fiepiflìtna  obeutnt , 

(y)  lbid.  Life.  V.  eaf.  J4.  Varr. 


) A CarnMAU  Evacdn  maire  Caramtaln  porta  dkta  eli . 

) Loe.  exvit. 

c)  c;poful«Ddi  Dio  Life.  LIV.pf.  J4<L  OioCuj  I-ib. 
VL  cap.  xt.  Li*iu*  Life.  I.  «ap.  19.  Su«u  io  Au- 
guro cip.  ti.  n.  1.  & Plutarclu*  in  Nuova  pi*.  73. 
1)  Fuifle  admiiandara  Cirei  Maxnai  pulcfitudiotoi  Al- 
btnioi  delcfip  io  detnonftrat  <ap.  da  Ocu  pi*. 
XV.  ubi  ad  eiujdeen  Cirtl  ornatura  «dceffilT»  adfent 
coiLtnoa»  plurima»  aita  aurei»  epvftyiii» , & marma- 
ta decori  fupra  fide*  eonfpicietidi. 

1)  Variar.  Life.  III.  Lp.  jn 

1)  Hiftortar.Lib.  I.  cap.  9-  ubi  Co  fualU  derc'ibuatur 

a Confo  d'da , ut  iaqiùc  Vari,  de  L.  L.  Life.  V. 
cap.  3* , 
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tnulunri  Convalle  media  inter  Avefltinum 
Palàtiumque  colles  M.  Varrò  (i)  auclor 
erti  qua  doinde  a Tarquinid  Prifco  defigna- 
tus  Circus  ira  adpellatus  (i)  , quod  circum 
fpe&aculis  aeditìcacus  ; divira  loca  Patribus  , 
Equitibufque  Fori  adpellatii  undc  quifque 
fpectaret  furcis  duodenos  ab  terra  fpeciacu- 
la  alca  fubftinentibus  pedcst  Huius  Circi 
Maximi  adMinoris  difi'erentiam  nuncupati 
formarti  fi  profcqui  vclimus  , unus  preci- 
pue Diotlyfius  (3),  quem  fcquamur , pro- 
portendus  ed , ut  pleraque  a Graecis  copio- 
ne tradita  peregrinis  ingeniis  percipicnda. 
Locus  igkur  fuic  quod  campi  inter  Pala- 
tium  Aventinumque  collibus  fubiacet . Sub- 
feilia  primum  a Tarquink»  exftrticlar  hac- 
tcnus  enim  Quirites  ligueis  arundinaceifquc 
forulis  fpe&avcranc:  diftributa  loca  fpecìa- 
toribus  in  xxx.  Curias  fingttlis , ut  apre  in 
proximo  quifque  confidens  expeditius  prò 
fpcflaret.  Longittido  cavcac  complexa  ed 
terna  cum  dimidio  dadia  , latitudo  quatuor 
iugerum  , euripo  ab  ima  parte  circumdu£to 
ad  inrigationes  , fi  quando  Acdiiium  » aut 
Cenforunt  ediclo  aqua  in  ufum  munernm 
erogarctur  ; nam  & navalia  certamina  Cir- 
cenfibus  cxhibcbaucur.Pod  euripum  cxditc- 
rc  porticus  in  cornila  obduétac  > fediiibuf- 
que  didinélae , ut  in  thearris  fieri  confuc- 
vit.  Cavea  capacillima,  quippc  quac  lo- 
ca cl.  millia  comprehendereu  Rurfus  in- 
trinfecus  porticus  , officiale  , inhabirationcf 
que  ad  varios  ufus  accommodatac  ; & quod 
fupra  (idem  videri  pofiit . ea  fymmetria  dif 
pofitum  fpeSaculum  fuit , ut  confiuentihus 
Undique  diffiueutibufquc  nulla  turba  impe- 
dimento force  < 

Hoc  opus  a L.  Tarquinio  inchoatum 
una  cum  cloaca.rcccptaculo  fordium  omnium 
Urbis  » Tarquinius  Supcrbus  abfolvit»  qui- 
bus  duolus  fubdruclionibus  vix  Caefàris 
acque  Augudi  nova  magnincentia  quicquam 
adacqua  e potuic.  Nam  & Caelar  (4)  Di 
flato!1 * * * * 6 7  Circum  Maximum  exdruxit  longitu- 
dine dadiorunt  trium  , latitudine  unius  , fed 
cum  aediiiciis  quàternum  iugerum  ad  fedem 
cclx.  miliium . opus  ahlùlucifiimum , vel 
intcr  magnilicentitìima  » quae  illa  aetas  vi- 
dcrit;  Circi  enim  fpatio  ab  utraque  parte 
produclo,  euripis  arcnam  circumdedir,  fum- 
mo populi  dilcrimine  admonicus  in  Pom- 
peii  Magni  muneiitus  ab  elcphanris  ma- 
nere  periculum  , ne  ferrea  claudra  crumpc- 


A 


B 


C 


D 


rent:  viginti  enim  elephanti  co  fpefbculo 
cxhihiti  . Adiecit  ornamenta  & Claudius  > 
didinxitque  loca  Senatoribus , promifeue  an- 
tea  l'peflare  folitis.  Subdulic  deinde  euripos 
Nero , Equiti  loca  adderts . Sed  vicit  antece- 
dentium  conatus  novilfimum  impendium 
Traiani  optimi  Principis  ; liquiderò  opus 
vetudate  corruptum  cxornatius  redituic  < 
ampliavirque  prò  incremento  rcrum  . Nam 
Dione  (y),  & Zonara  (<S)  aueboribus  inlcii- 
ptio  fuic  „ hoc  populo  Romano  convenic , 
quod  & tribus  xxxv.  „ hoc  ed , totus  po- 
pulus  Romanus  tedatur  : litterae  enim  adhuc 
Romae  exdant  marmoro  inciiàc  ad  hunc  la- 
ne modum  : 

Imp.  Caes.  Nervae  . F.  Traiano  . Avg. 

Germanico  ■ Dacico  . Pont.  Max.  Trib. 
Pot. ni.  Imp.  iv.  Cos.  v.  PP.  Tribvs.xxxv. 

Qvod  . Liberalitate.  Optimi  . Principis 

Commoda  . Eorvm  . Etiam.  Locorvm 
Adiectione.  Ampliata  . sint  . 

Cavcam  autem  ut  credam  cepiflè  populi 
magnani  vim  , cum  Principis  optimi  tem- 
pora , florences  opes  faris  arguunt  : tum  P. 
Vicìor  (7)  tedatur  Circum  datutum  fròde 
ad  fedem  ccc.  lxxxv.  millium  > portis  in- 
fupcr  xii  didinétum . Ncque  pod  Traianum 
ad  Codàtìtiniana  ufque  tempora  comperio 
fuifle  cxornatum , quamvrs  ab  Aelio  Lam- 
pridio  (8)  ccicbrctur  tradente  Hcliogabalum 
in  euripis  vino  fluentibus  navales  Circenles 
exhibuiflè.  quod  mitri  fatis  argumenci  ed 
euripos  1 quos  Nero  fubdulerat , Traianum 
redituiflè . 

Vcrum  , quum  inter  praeciptta  Circi 
ornamenta  ova  , metae  , obclifci , carceres 
exditilTènt , ut  ed  auctor  Ifidorus  > fuc- 
curric , quando  primum  Augudus  obelilcos 
Romae  odendic  , quorum  unum  in  Circo 
medio  condituic  > prilhnum  aliquod  orna- 
menti genus  convenific  media  arena  ftaru- 
tum  , quod  ut  animadvcrccrcm  verba  Ter. 
Varronis  in  Logidorico  > qui  infcribitur  Cu- 
ria de  cultu  excitarunc  : Tres , inquic , f mt 
arac  in  Circo  medio  ad  coltimHas  , 1/ hi  fan 
infuni  ftgna  : una  infcriptum  Diis  (9)  Ma- 
gnis  : altera  Diis  Potentibvs  : terna  Diis 
Terrae  , & Caelo.  Haec  Probus  Valcrius 
ex  tradicionibus  Varronis  in  Vergiliaua 
Enarratione . 

Sed 


ri)  Lib.  IV.  ite  L.L. 

(>  Ex  ekit.  Litii  loco  cip.  3 5. 

(?)  Lib.  111.  pi;,  too. 

(4}  Hate  ex  lliiio  ereetpfit  Oricelliriu»  N»t.  Hiil.  Lib. 

XXXVI.  cip.  ij. 

(?_)  In  Tritano. 

(6)  In  Alimi.  Lib,  I. 

(7)  In  Regione  Urbi»  frani  di  ,,  Circuì  Mlximut,  qui 

«pii  lo.»  CCCLXXXV.  millii,  „ 

O)  In  Antonino  Hcliopibilo  c«|v  13.  pjg.  Jju 
(v)  Hunc  tiiulum  «renio  in  imjlypbo  ipud  Bcrnir- 
dum  Montftucoo  L'iotiquitc  Éxpltquce  Liv.  IL 


Chip.  IV.  lovi  tc  He  fruii  fiero  Etrufco  more  indil- 
li!, qued  ficrum  illi»  numinibu»  , Cornelius  Limil 
ex  voto  fccir.  Qucd  luicm  Invi»  & Hetvulis  ima- 
gincs  illie  rever*  li n t , nihil  cliriu»  , ut  ex  Nlont- 
ftucomi  dcfcriptionc  idpirct . I orto  (itulut  ki  le 
hibct 

Dii.  MieKti.SACikK 
Coi.  Lamia 
Ex.  Voto 

Hoc  finte  indici!  non  ibi  re  fon,  fi  bete  loci  noi 
quoque  pie  Dii*  Migrili  iovera  Hcreulcmqu*  Dee» 
inuliigan»! , 
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Scd  ut  redeam,  unde  forte  nimis  induf- 
gentcs  vetuftaci  digredì  fumus , duos  obeli- 
icos  in  Circo  Magno  flatutos  fuiftè  com- 
perio,  quorum  unum  Auguftus  (i)  confti- 
tuit , excifum  a Rege  Semneferreo  , quo  re- 
gnante Pythagoras  in  Aegypto  fuit,  cxxv.  pe- 
dani altitudine  praeter  bafim  ciusdem  lapi- 
tlis  ; alterum  lxxxvhi.  pcdum  Fiavius  Con- 
ftantius  Conftancini  filius,  quem  Hcliopoli  Ae- 
gypti  urbe,facrum  Soli  Auguftus  religione 
captus  , inde  duos  quum  tranftulifiéc , inta- 
ftum  rcliquerat.  Vcrum  Conftantinus  lau- 
dis  imprimis  avidus  minime  rcligiofum  pu- 
tans  depolìtam  e fede  molem  » Romam 
tranfmittere  dcftinaverac  , quum  fabncata 
Alexandriae  fummo  fludio  navi  praccipuac 
admirationis  ad  eam  devehcndam  morbo 
abfumtus  fuit  ; fed  a Condanno,  qui  patri  in 
imperio  f.iccelT’t  , devccta  molcs  Oftiam 
fubvettaquc  Tiberi  iit  ttrbcm  eft  ; quo  cxpe- 
rimcnto  palam  fuit , fi  credi  convenir  , quod 
Plinius  (i)  de  Obclilco  C.  Cacfaris  teftacur , 
non  minus  aquarum  Tiberi  amni  cfté  . quam 
Nilo.  At  quum  immenfae  molis  fubrigcn- 
dae  difficultas  firpcrcfiec , machinarum  eam 
vim  expofitam  fuific  tradunt *  * ut  circum- 
ftantium  trabium  contcxtus  altifilmi  nemo- 
ris  l'peciem  praefeferret  , caelumque  i- 
pfum  funium  implicitis  intcr  fe  voluminibus , 
ccu  velis  obduclis  condcretur  : quibus  ma- 
chinationibus  faclum  cft-,  ut  fufpcnfk  vcrfa- 
tili  libramento  moles , tandem  arena  media 
ftatueretur  ; apici  pila  ex  aere  atque  auro 
ad  fumipum  dccorem  impofita  , quae  poftca 
de  caelo  ta£la  nitorcm  fimul  & gratiam 
amifit.  Haec  ha&cnus  Ammhmus  Marcelli- 
nus(3)  . Nos  aucem  vidimus  duce  Bapti. 
fta  Alberto  in  ea  parte , ubi  Circus  fuic , 
fragmenta  pracgrandia  Numidici  lapidis  pe- 
ne obruta  ruderibus , quae  adhuc  vidcre  fa- 
cile eft  funditus  fodientibus . Ac  definant 
admirari  imperiti  ltomines  tottantaque  prac- 
clara  opera  Romac  cxftitifiè , quandoquidem 
Conftantinus  illc , qui  urbcm  de  fuo  diclam 
nomine  veluti  indigetcm  & caput  rerum 
alterum  eflè  ftuduerit;  nihilominus  in  Ro- 
ma exomanda  obelifcum  ex  Aegypto  ufquc 
devehendum  curaverit  ; cuius  incoeptum  a 
Conftantio  filio  peraclum  mihi  argumento 
cft  , alterum  Principcm  nomine  Conftantium 
fuific  , qui , ut  fupra  diximus , decora  cun- 
fla  ex  aere  monumenta  depraedatus  > ubi 
degebat  GPolim  adfportaverit  : ortran  enim 
funai  ac  depraedari  tirbcm  ab  codem  Prin- 
cipe non  cft  verifimile.  Flavilm  hanc  fa- 
miliam  , ut  Vefpafianos  taccam  , qui  & ipfi 
Havii  nuncupati  funt , quum  a Conftantio 


0)  Ex  Plinio  Nat.  Hift.  Lib.  XXXVI.  cip.  9. 

(z)  Ibid. 

Lib.  XVII.  597.  c<Iif,  Frobenian.  153$.  in  fol. 

(a)  Canlulurfii*  Laflìodorus  Variar*  Libi  III.  Epjft.  514 
F-t  T^rtuIlianiiS  <lc  fpc&acut.  cip.  S.  „ Ova  berrei 
CjJIvum  ti/i'jt rìi/unt  rt,  mbncmnuc  ads'gnat.  Vide 
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Hclenae  viro  originem  ducat,  a quò  multi 
Caefares  defluxere  , praebuific  cauflàm  ambi- 
guitatis , edam  apud  erudito»  Chriftianofque 
homines  non  dubitaverim  . Hi  enim  ab 
Ammiano  diftcìttiunt  & re  & nomine , ae- 
reamque  Panthei  tefturam  argenteam  fuific , 
Conftantemque,  non  Conftantium  adfportafle 
in  Siciliana  concendunc . 

Reliquum  eft  ut  ova,  metas  , carcc- 
refque  paucis  abfolvamus . Ova  , fi  Ifidoro 
credimus.  Caftori,  & Polluci  adferibenda 
funt  ■ quod  minime  abeft  ab  ca  origine , 
qua  ovofotcrcs  geminus  editus  nummum 
partus  celebracur  . Certe  , ut  ctiamnum 
adparet  hoc  decoris  genns  in  cpiftyliis  fre- 
queucifiìme  a vctcribus  ufurpatum  eft  fum- 
mis  ornamentis  , quali  corona  impofita  : in 
theatris  vero  metae  circuicus  ovorum  am- 
bitu  cxornabatur  : in  quo  Cafiìodorum  (4) 
habemus  auclorem  hominem , ctfi  minus 
Romanum  . ac  qui  ftance  adirne  Urte  Ro- 
ma , quam  ili  e ab  cpiftoiis  ex  aucloritatc 
Thcodorici  Regis  tucmlam  curaverat , lu- 
dica vcftigia  viderc  potuerit . M ardere  enim 
Circetlfes  ufque  ad  Gothos  cfevictos  a Nar- 
fete  ilio  cunucho,  qua  cclebritate  ex  fa- 
zione Prafiìna  & Veneta  (5)  tanta  feditio 
ob  certamen  exarfic , ut  multa  caedcs  fpe- 
clacula  ipfa  foedaverit.  Apud  reccntes  ita 
fcriptum  legimus fpeSacuhtnt  aurìt’ae prae* 
beni , èr  irtaius  fpetfantium  favor  nunquam 
quiefeit . Sic  Rujfati , Alberi , Veneti , & 
PrajJmi  mappas  in  Circo  quaerunt:  fed 
ultima  fere  femper  in  ambiguo  efl  ; fu  prò 
vili  panno  miferorum  mortalium  animi  buè 
illue  dift  cacti  pendent . 

Carccrcs , unde  equi  emictcbantur , co 
anno  in  Circo  primum  ftaniti,  quo  Cn.  Plaa- 
tius  Confili  capto  eorum  duce  Vitrulio  Vac- 
co  de  Hernicis  triumphavic.  Hos  Naevlus 
oppidum  adpcllavit  ; Varrò  (5)  Circuita 
primum  dixit  ; cumdcmque  carceres  , Jocunt 
(7)  marmore  exornatum  , fi  Tranquillo  ac* 
cedimus;  fiquidem  Claudius  Princeps  carceres 
ac  metas , quae  utraque  ex  copho  prius  fuc- 
rant,  marmorea  fimul , atque  aurata  reddidit. 

Haeret  in  imo  quod  proferendoti  eft, 
non  modo  Circcnfes  ipfos,  fed  Apollinares 
ludos  in  Circo  edi  folitos  , qui  e carmini- 
bus  Marciami , quum  nova  Religio  inceflit 
Apollini  voti  , quocannifque  celebrati,  uc 
Hannibal  Pocnique  vomica  gentium  , Italia 
expeìlerentur . Sic  enim  inluftris  ille  vates 
Martius  (8)Afrum  hoftem  adpelbvit.  Lu- 
dos igitur  Practor  quum  in  Circo  Maximó 
cflct  fa£lurus  , edisic  ut  populus  per  eos 
ludos  ftipem  Apollini , quanta  opus  cflbc 

con- 


«tiam  Luciin.  DUI.  A poli.  Zc  Mere.  pjg.  i}6. 

(3)  De  hit  alibi  fuf«  diti  • . 

(*)  De  Ling.  Lat.  Lib.  IV.  eap.  31. 

(71  Quem  sarei  furlfe  ligni,  altboratum  adSrmit  Sut:* 
Trtcquill.  in  Claudio  cip.  li.  o.  6. 

(3)  Haec  refere  Macrobius  Silurali.  Lib.  I.  cap.  17. 
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confcrret.  Hacc  ed  origo  ludonim  Apolli-  ^ A 
narium  Viaoriac  , non  valetudini* *  ergo  , ut 
plerimie  exiftimanc  votornm.  l-aftos  autem 
populus  fpccbvit  coionatus  ; macronac  fup- 
plicaverc:  vulgo  aperti*  ianuis:  in  propatu- 
lo  epulati  fune  i ccleberque  dies  ornai  cacre- 
moniarum  genere  fuit  . Haec  Livius  (ij. 

Tcmphtm  Mercuri i (i). 

t 

Mercurio . quum  inter  prima  numina 
halcrctur  , ut  qui  furia  detegeret , adeilctque 
mcrcatoribns,  miror  unum  tantum  a Roma- 
nis  dcdicatnm  fui  dò  tcmplum  ; quod  , fi 
Ovidio  (3)  crcdimus  , e Circo  Maxime  » 
fpeftaretur . Quaproptcr  , ut  in  muliis  pu- 
tavenm  , quac  relata  fu  ut  in  monumenti* 
veterum , memoria  excidilìè-  Nam  &.  Vi- 
truvius  (4)  auelor  ed  , Mercurio  aedes  in 
Foro,  aut  in  Emporio  condituendas  Cile  , 
quibus  locis  cxflitiirc  tempia  eius  numinis 
nulla  proifus  mcntio  apud  vetcres  aucìores 
repeiitur.  Hoc  autem,  de  quo  Livius  (5) 
meminit,  ex  co  maxime  infigne  cft , quod 
orto  ir.ter  Appium  Claudium , & P.  Scrvilium 
Confules  certamine , uter  dedicaret , Sena- 
tus  rem  ad  populum  rciccir,  qui  M.  Lodo- 
rio  primi  pili  centurioni  dcdicationcm  de- 
dit , quod  facile  adpareret  non  modo  ad  ho-  q 
norem  eius,  cuiuscuratio  altior  fadigio  fuo 
data  edet , quam  ad  Confulum  ignominiam 
fàclum . Durat  tamen  adhuc  in  Circo  Fla- 
minio templum  a L.  Septimio  & M.  Au- 
relio Piincipibus  rellitutum , quod  Mercu- 
rio ad  Emporium  pofitum  exidimaverim  : 
fiquidem  diligcndus  advertentibus  ticulus 
adparct  ad  hunc  fané  modum  (5)  . 

Aedes  Ditis  Patris . 


perics  Ccreris  eifigicm  manu  fpicas  porri- 
gentem , cui  adlcriptus  ticulus  : Annona 
Aug.  Ceres.  Quinimmo  Jcflidcrnia  habitat 
cidem  numini  maximo  belli  Punici  tlil'cri- 
mine  Livius  (7)  auftor  ed.  Templum  au- 
tem Cadius  Conful  (8)  alter  Romae  reli- 
aus,  dum  conlcga  Podhumius  in  Volfcos 
proficifccrctur , ad  Circum  Maximum  dc- 
dicavit;  cuius  in  cpirtyliis  quum  Vitru- 
vius  (p)  referat  exfticifl'e  more  Tufcanico 
eiufmodi  ornamenta,  qualia  in  Capitolio  , 
acque  in  Aede  Pompeii  Magni , apud  eum- 
dem  Circum , celebre  fuiflc  ncccfie  ed . 
Verum  inludrius  reddidit  renovata  ex  lon- 
go  intervallo  cacrcmoniarum , ac  legum  me- 
moria, ut  Tribuni  plcbis  lacrolàn&i  vide- 
renxur , ab  omnique  iniuria , ac  maleficio 
quam  maxime  turi  forcnc , tclum  acerri- 
mum  tribuuiciis  rogationibus  dàtum , ut  in 
Magidracibus  ( 1 o)  dicemus  expheatius  .Nam 
L.  Valerio  & M.  Horacio  Cofs.  quum  tri- 
bunicia  poteftas  in  tantum  faftjgii  adolevif. 
fet , ut  nullus  Magiflratus  fine  provocario- 
nc  crearetur , qui  vero  crcavidèc  cum  ius 
fafijue  edet  occidi , neve  ca  caedes  capicali 
noxae  haherccur.-  ad  ultimum  lege  llora- 
tia  fancictim  , ne  quisTribunus  plcbis,  aedi- 
libus  iudicibus  Decemviris  nocerct  ; qui  ali- 
ter  fecidèt  eius  caput  Iovj  lacruin  forct , 
familia  ad  aedem  Ccreris  liberi , libcrae- 
que  venum  ircnt.  Hacc  omnia,  ut  invicis , 
ita  non  advcrfmtibiis  parritiis  tranfafla , quia 
nondum  in  fingulos  faeviebacur  ; quod  co 
ufquc  proccdic , pluribus  , ut  fit , in  longin- 
quo  malo  connivcntibus , ut  Confularibus  le- 
gibus  inditutum  fit , ne  pofthac  Scnatus  Con- 
fida ad  arbitrium  Confulum  fupprimeren- 
tur , vitiarenturque  , fed  in  aedem  Cuciis 
ad  Aediles  plebi*  deferrentur , quibus  rebus 
fundata  deinde  potedas  tribunicia , ac  libcr- 
tas  plcbis  permagnum  incrcmcntum  iimul. 
tacis  fimul  ac  feditioois  adculere.  Hacc  Li- 
vius (li) . 


Aedes  Cererà  - 

Cererem  fumma  religione  cultam  in 
populofa  admodum  l/rbe , facpiufquc  an- 
nona laborante,  nemini  dubium  vidcri  po- 
ted  ; & in  prifeis  mi m rais  freqiicntifiimc  re- 


D 


Aedes  Penerà  Opus  Fallii  Gurgitis. 


Infigni  anno,  quo  felieiter  Fafcii  Maxi- 
mi aufpiciis  contra  Samnices  pugnarum , 
pediienciaque  ed  & pródigiis  laboratum , 
ita  ut  libri  Sibyllini  propterea  adircntur  : 
Fabius  Gurgcs  Coufulis  filici*  matronas 

ad 


1)  HiHoiiir.  Liti.  XXV.  cap.  11. 

*)  Hoc  in  limalo  flatusm  Mercuri!  pilcberrimam  prae- 
lioliflimifiiue  exornaiam  nurgaritia  eutlam  ìuilTe 
tcilattir  Al  ber  (inni,  de  Prifc.  Roro.  cip.  de  (empiii 

, >«• 

{})  raflor,  Lib.  V.  «rfu  669.  ubi  haac  : 

T cmpU  libi  jvfiitri  pur  ni  Circum  t 

Sciìti'  tx  ilio  rfi  late  libi  {aera  Ciri. 

(4)  De  ArehUeéh  Lib.  II.  cap.  7. 
ìj)  Hiftoriar.  LiK  II.  cap.  17. 

(b)  IMP.  CAES.  !..  SEPTlMlVS.  SEVERVS 
«VS.  FERTINAX.  A VG. 

ARABIC.  ADIA3EN1C.  PARTHIC.  MAXIMVS 


TR1B.  POTEST.  XI.  IMP.  XI.  COS.  IH.  PP.  ET 
IMP.  CAE*.  M.  A VRELIVS.  ANTONIN  VS 
PIVS.  FELIX.  AVG  . 

TRIB.  TOTEsT.  VI.  COS.  l’ROCOS . 
INCENDIO.  CORRVPTAM . RESTITVERVNT 

(7)  Hiftoriar.  Lib.  XXIL  cap.  io. 

(t)  Hacc  tradii  Dionyfiui  Halir.  Lib.  VI.  pag.  414, 

(9)  De  Archilei.  Lib.  III.  cap.  a. 
fio)  Vide  Oriccllarium  Commenu  de  Magift,  Rom.  Ver. 
cap.  6. 

(1  Hiftoriar.  Lib.  HI.  cap.  jj. 
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ad  populum  ftupri  damnatas  pecunia  mul- 
ftavic,  ex  quo  mul&atiùo  aere  Veneris  acdcm, 
quae  prope  Circum  eft,  faciendam  cura- 
vie  » unde  opus  Fabii  Gurgiris  dictum.  Hoc 
vìus  (1). 


Aeiss  Per  fumai  ad  Pantera  Aimilii»  olim 
Subiteti . 


loSx 

devectus , fluvio  in  Urbem  fubveherctur , 
unde  & Salaria  Via;  quod  & Fronùnus  (#) 
indicar  deferibens  Aquam  Appiani , quae  in 
agro  Lucullano  conciperetur  , quum  Urbem 
infiucret , peni  amile  ulque  ad  Salinas,  locum 
ad  Porta m Trigeminam , unde  ab  AediJibus 
perducìam  ponicum  Emporio  ad  Tiberina 
adiecto  proximo  capite  demonftravimus . 

Afalla  Caeli/pex  (9) . 


DE  REGIONIBUS  URBIS. 

A 


Parta  Trigemina,. 


Porta  Trigemina  cur  diceretur , quia 
non  exftat  auQor , nonnulli  origbem  duxiflc 
puunt  a crigeminis  fracrìbus , qui  contra  Al- 
banos  prò  falute  Populi  Romani  depugna- 
rerc  ; qua  re  nulla  fere  alia  ciarlar  apud 
prilcos  reperkur  ; unde  portac  iplius  locus, 
quando  ita  conveoit , vetuftatem  fimul  & 
maieftatem  habec.  Is  certe  fuic  ab  ea  parte 
Urbis,  quae  vergit  ad  Tiberini  fluvium  : 
nam.  aurore  Livio  (a).  Acdiles  porticum 
extra. portam  Trigemiium  Emporio  ad  Ti- 
berini adie&o  pcrduxcrc . 

Celebrar ur  Porta  ob  fàcrum  Iovi  In- 
ventori ab  Hcrcule  dicatum , quum  amif- 
Cìs  boves  reperiflct,  quod  Dionyfius  (3) 
ad  Portam  Trigeminam  coadicutum  fuifle 
refert-  Nobilicarur  Se  Arcadum  Jàcronim 
vicinìtate  ; fiquidem  Evandro  ara  ere&a  eli 
in  Aventino  colle  a Porta  Trigemina  non 
procul , quum  matri  Carmentae  fub  Capi- 
tolio  iuxca  Portam  Carmentalem  conftituta 
cft , quas  idem  Dionyfius  (4)  fe  indille  ad- 
firmat . Neque  abhorrct  a portae  celebrità- 
te,  quod  Livius  (5),  & Plinius  (d)  adno- 
tatum  reliqucre  in  recenfenda  carirate  an- 
nonae  : ille  enim  inquit  L-  Minutium  fui  He 
donatum  bove  aurato  extra  Portam  Trige- 
minam , ne  plebe  quidem  invita , quia  fru- 
mcnturu  Mdianum  aflibus  in  modios  aefti- 
nucum  plebi  drvifit  ; lue  Minutio  Augurino, 
qui  Sp.  Mclium  coarguerat  tribuit , quod 
iarris  prcuuro  trini*  nuadinis  ad  affieni  re- 
degeritj  qua  de  cauflà  ftatua  (7)  ei  extra 
eamdcm  portam  a populo  Alpe  coniata  Ha- 
tuta  ed  - 


B 


C 


m 


Salinai . 


Salinae  locus  ad . Tiberini  expofirus 
convenir , quum  fai  commodius  mari  Oftiam 


Refertifiimam  fuiflè  Urbem  ftatuis  ufi. 
que  adeo,  ut  fèrc  alter  ex  aere , marmore , 
eborc  populus  vidcrctur , fatis  coartami  fa- 
ma pervulgatum  . Unde  varia  ftatuarum 
cognomina  dclluxere  prò  loco , vicinitate , 
aurore  , artifice  . effigie , cererifquc  hmuf- 
cemodi;  quod  & in  Graecne  UrUbus  fre- 
quentatum  , fi  Pautàuiae  adeedimus . Romac 
autem  Patritiam  Ifidem  , lovcm  Pompe  ia- 
num,  rurfus  Ifidem  Achcnodoriam  , Sulla. 
numque  Hcrculem  cerncrcs . Apollini  vero 
id  contigiflè  reilatur  Apollo  Sandaliarius  a 
loco,  ubi  Sandaliariae  tabernae  ; 8c  is,  de  quo 
agimus  caelum  ipfum  fufpiciens  ab  affigic  » 
nt  cquidem  arbitrar  cognominati  ; nam  de 
Fortunam  Refpicientem  in  Palacio  prò  ba- 
vere • 

Aeies  Por  turarti  (to). 

Longa  eft  Se  mulciplex  origo  Portumni  , 
neque  a nobis  alrius  repetcnda , quarti  lo- 
cus admoncat  • Quod  ad  rem  adtinet , numen 
praeeffie  portubus  exìfiimakatur , quod  & lo- 
cus ad  pontem  Aimilii , ubi  eius  facra  pcr- 
agebantur  indicar;  Portumnaiia  vocahantnc 
feftus  dies . Hoc  apud  Ovidium , Se  in  Ro- 
manis  (ti)  Feftis  fupra  adnocatis. 

Hercules  Olivarius . 

Clavarius.  non  Olivarius  legendum  cft 
ex  vctcri  Icriptionc  : quod  & clavae  , qua 
Cacum  interfe&um  ferunt  convenir . Nos 
autem  pautlo  fupra  deroonffiravimus  ab  ef- 
figie interim  cognominatas  fuifle  fiatuas  • 
Veruni  quis  erexerit  celebri  loco  Hcrculem 
adhuc  incompertum  . Conictlura  in  proni- 
tà eli.  cur  Pompeio  Ma  no  autori  Jibcn- 
ter  adeedamus:  praeter  animi  eius  magni- 
tudinem , qua  ni  aemulum  Caefarem  ha. 
buillèt,  fecundus  ab  Diis  habcrecur . Nam  Vi- 
tru- 


(•)  HTflerìir.  LIb.  X-  ttf  li- 
ti) Lib.  XXXV.  cip.  io.  & cip. 4t. 
il)  Amtq  Rqik  I.ikL  pg.  tj. 

{*1  Loc.  excir. 

(1)  Hifloriv,  J-«k  IV.  can.  16. 

(6)  Nat.-Hift.‘  LftuXVllf.  etp.  j. 

(7)  H«c  flato»  viiitur  io  •unno  Fwùliie  MTioik’w»  , 

Patio,  pag.  179. 


(I)  Da  Aqoieiiiifl.  Urk.  Rena.  Art.  V.  pg.  t*.  De  Sa- 
lirti eùam  racotio  «pud  I.iviura  Lib.IV.  cafk  47. 

(9)  Mane  Statuacn  egtegie  inloflri.it  Vir  rei  iniiquaria» 
pritìfTìtnci  A d tenta,  Freno  leu  1 Gortuf  Mirf,  FI  or. 
Tono  RL  Tab.  VIIL  io  Apollme  Ceelirpic*.  pg.10. 

(10)  Vide  Dempflerura  de  Etruria  Regali. 

( 1 1)  Kafoodii  SepciBbtb  funi  adne:aea  Fefta  Perrumoa- 
Ba, 


ie8j  IN  PUR  VICTOREM  l0g4 

truvius  (i)  in  delcribendis  locis,  qui  bus  fin-  A taJcm  comperillet;  alterarti  patri  inventori 
gula  qiìaeque  Itera  maxime  convenianr  Her-  votam , fi  amiflàs  bovcs  reperiflet , quam 

ciilem  Circo  Magno  aderitale  ex  difciplina  iuxca  Portam  Trigeminam  exftitiflc  demou. 

Etrulcorum  , cxemplo  infuper  adduftus  Porci-  Aravimus  Iovi  Inventori  dicatam:  quod  nos 
peiani  Herculis.  Plinins  autem  in  Metallicis  libentcr  rctuiimus  ad  evitandas  legcntium 

(a)  recenfcndo  arrifices,  quorum  opera  ma-  ambiguitates  . Verum  illud  praccipuc  in 

xime  cfanicre,  Myroncm  Agehdae  difeipu-  Maxima  Ara  videtur  repetcndum  ex  t ivù 
lum  extolJit,  qui  Hcrculem  ftnxit  apud  Cir.  Ànmlibus  (7),  quum  prò  miracuio  antiqui, 
cura  Maximum  in  aede  Pompeii  Magni.  tas  obfervaverir , quod  Pocitia  gens,  cuius 

familiare  facerdotium  ad  Aram  Hercuiis, 
Ara  Maxima . Evandro  auftorc , fuerat , tradito  fervis  pu- 

blicis  follenni  famiJiae  minifterio , ad  unum 
Nihil  minus  quaefivimus  a principio  omnes  cum  Itirpe  intra  annum  interiit, 

operis , quam  ea  recenfere , quae  ad  Pe-  quum  duodccim  famiiiae  Potitiorum  ea  tem- 

hfgos,  Aborigines,  Arcadcs  cecerofque  cui-  peliate  fuperelTent,  puberefque  ad  triginta. 

tores  eius  regionis,  ubi  pollea  condita  Ro-  B Nec  nomen  tantum  Potittorum  exAincìum  , 
ma  fuit , pertincrent , gravilTimum  T.  Li.  fed  Cenforem  eriam  Appium  Clalidiom  me- 

vii  (3)  iuriicium  fequuti , qui  illa  poeticis  mori  DeQm  ira  poA  aliquot  aunos  lumini- 

magis  fabulis  decora , quam  inconruptis  re-  bus  captum  fuiflé  cradunt  ; quod  ilio  Cen- 
toni gelhrum  monumentis  tradita  exiRima-  fore  eiuimodi  piaculum  admiirum  foret . 

vit.  Scimus  tamen  plnribus  auftoribus  (4)  Ccterum , fi  Tacito  (8)  crcdimus , & Ara 

Hcrculem  , Geryone  interemeo  , peregre  Maxima  incendio  Ncronis  cxuAa  c(l , quam 

jirofcclum  in  eam  Latii  partem  perveniflè,  una  cum  praefenti  fano  Herculi  Arcas  E- 

quam  rum  Evander  profugus  ex  Pclopon-  vander  facraverat . Illud  ut  in  extremo  po- 

nefo  au^orìratc  magis , quam  imperio  re.  fittfm , ita  memoria  retinendum , quum  ce- 

gebat  : auguAus  vir  miracuio  litterarum,  rei  lebre  admodum  fit  : aram  quamvis  exigui 

novae  inter  rudes  artium  incolas  , augu-  ornatus , quae  forte  referrct  priAinam  illam 

fHorque  diviniate  eredita  Carmentao  ma-  agreAium  rudicatem , multa  rame»  venera- 

tris,  quam  latidicam  ante  Sibyllac  in  Ita-  nono  cultam  fuiile,  ut  in  qua  convenriones , 

liam  adventum , miratae  illius  regionis  gen-  quibus  Aarerur  , deierationes , decumationcC 

tcs  fuerant.  Is  autem  concurfu  paAorum  ^ que  agerentur.  Haec  Dionyfius. 
trepidanrium  circa  advenam  Herculcm  ma- 

nifeAaereum  caedis , excitus;  liquide™  Ca-  Templam  Cajiorit . 

cum  occidcrar  ob  raptas  boves;  ubi  faci; 

«JoriseaulTam  audivit,  percontarus,  qui  mor- 
talis  effet , unde , aut  quo  cafu  profecìus 

domo,  quidve  qufccrcns  in  agrum  Latmum  Aedet  Cernita 

reniflèt;  audito  patrìs , ac  patriac  nomine; 

Uve  nate  , Hercules , fa  he , inquit , te  mi- 
ti water  veridica  int erpeti  Deim  anelami» 

caeleftium  numerai»  cecinit , uhi  que  aram  Aedet  Pompeii* 

tic  dica  tuia  irit  quam  opulenrij/tìna  olita  in 

ferri s gens  max  imam  vocet , tuo  que  rifa  Pi&um  obiter  de  Pompeii  aede  nobili. 

colai  ; dextera  Hercules  data , accipere  fe  tata  Hercule  infigni quod  reliquum  eA,  or- 

omcn , impleturumque  fata,  ara  condita  £>  namenta  exAircre  more  Tufcanico j liquidem 
atqae  dicara  . ait . Huius  arac  haec  eA  ©rigo  , aurore  Vitruvio  (9)  in  AraeoAylis,  nec  lapi- 

quae  omnium  maxima  apud  Ponrificcs  ha-  dcis,  nec  marmorcis  cpiAyliis  uti  convenir: 

fceretur;  quod  facrum  Romulus  unum  ex  frangunrur  cnim  ob  intervalli  magnitudinem, 

omnibus  peregnnum  fufcepk  v Haec  Livius  fed  imponendae  de  mareria  trabes  perpe- 

(j).  Solmus  (6)  aurem,  qui  primordia  Her-  tuae,  ornandaeque  fignis  fi&ilibus,  aut  ae. 

culis  poft  eius  in  Italiam  adventum  copio-  reis  inaurati*,  quemadmodum  fyit  ad  Cir- 

fe  admodum  profeouirur  duplicem  aram  cum  Maximum  Cereri*,  & Hcrcali*  Poaw 

Hercuiis  celebrai , Maximam  Foro  Boario  peiani , ùem  Capitolii . 

propinquam  , quam  ipfe  nummi  fuo  inAi. 
tuit , quum  fc  ex  NicoArata  Fvandri  ma- 
ire ob  vaticinium  Carmenta  dieta  immor- 

. — : — e**. 


(»)  Dt  Ardiiidl.  Lib.  II.  cip./. 

(*)  Nat.  Htflor.  Lib.  XXXIV.  «p.«.  De  hoc  etu*  fi. 
■uiFacr*  ex  aere  egregie  elaborato  meatio  exftit  lo 
Tullio  Verr.  IV. 

{3)  Hiflorior.  Lib.  I Sub  ici  tiara. 

CO  Ville  quae  fufe  enirrantur  aeque  ac  erudite  « CI. 
Viro  {Stuardo  Moatfiucooi»  de  Hercule  & Gcrjooe 


io  aureo  opera  de  1*  aeiìquké  cxpiujute  iool  u 

pan.  t.  cip.  j . 

(j)  Hiftor.  Uk  L ctp. 

f«)  In  Polybift.  eep,  a.  de  CeeiecmiOM  Cibò. 

(7)  Hiflor.  Lib.  IX.  cip.  i«. 

I (*)  Anoal.  XV.  capei.  p*g.  xje. 

(p)  De  Aidutetì.  LikiLL  cap  ^ 
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Obclifci 


DE  REGIONIBUS  URBIS; 


//.  Jacet  Alter , Alter  Ere  Bus . 


Ai  bis  exfcriptis  » ia  Aventino  peragebacur . 


Obclifcos  ia  Circo  Maximo  fatis  pro- 
fcquuti  fumus , ambos  Aegypciis  notis  re- 
nim  naturae  interprctationem  continente*, 
quam  Ammianus  (i),  ut  ipferefert,  Hcr- 
mapionis  iudiciam  fequutus,  licceris  Graccis 
ad  pofteros  tcdaram  clic  voluic , fed  tem- 
ponim  iuiuria,  ut  cetera  permulta,  eflède- 
ficrunt • 

Aeics  Murciae «. 

Veneri  plura  indica  fuiflè  cognomina 
fupervacaneum  fueric  repetere , quum  de 
his  fupra  diflèrucrimus . Murciam  autem , 
quam  podericas  nuncupavit , reterei  Myr- 
tiam  dixere  ; myrtus  (t  ) enim  ditata  V e- 
ncricfl  . Haec  Plutarchus  (3)  in  Problema- 
tis . Plinius  (4)  iridem  aram  veterem  fuiflè 
VenerL  Myniae  refert , quam  deinde  Mur- 
ciam vocarunt.  Hoc  idem  fentire  yidetur 
& Varrò  (5)  inrimum  Circum  coafticuens 
ad  Murciae,  hoc  ed»  fccellum  Murcke 
Veneris.  Quo  in-  loco,  fi  Livio.  (<S)  acce- 
dimus,  Latinis  populis  datae  fedes,  quum 
Anco  regnante  in  civicatcm  acciperentur  ; 
quando  & Aventinum  montem.  a ceteris 
antea  exclufum  coniungi  Urbi  placuit:  quem 
Mu.cum  antea  vocatum  , ac  Murciae  Deae 
faccllum  ad  racUccs  pofitum  Fed.  Pomp.  (7) 
auftor  ed:  quo  faflum  putaverim , ut  an- 
cipiti loco  condicutum.  in  Circo  Maximo  a 
Publio  datucrccur  (8). 

Aeies  Confi  Suhterranea. . 

Confuti*  antiquitus  cultum  odendunt 
praeter  cetera  ludi  Confualia  di&i  » votum 
Neptuno  Equedri  follennc , quum  Romulus 
rem  claram  exfpefbtamque  indiccret  . ut 
conmibium  novo  populo  a finitimi*  nega 
tum  vi  extorqueret  ; unde  virgines  Sabinae 
npeae.  Ara  Confo  detìc  Subterranea  circum- 
follà  terra  iuxta  Circum  Maximum , haud 
procul  imis  radicibus  Palatini  collis  ; quibus 
fulcus  defignandi  oppidi  circumducVus , quum 
primo  Palatìum  munierac  Romulus,  Con- 
lualia  , publicae  feriae  , ludique  indituri  , 
quac  manfiflè  ufque  ad  fuam  aetatem  Dio- 
nyfius  (9)  aucìor  ed . Sacrum . fi  fadis  Ro- 
ijunis  accedimus  pervetudo  marmore  no- 
lo». IL 


(i<  LikXVU.  cap>4* 

(а)  Venerar»  Deirum  pulcherrimani  effe  concici  qp*r« 
ob  foranti  robot  mjrrtumque  arbcrtm  eoafecraum 
illi  fuiflè  minime  anobigo  * utrsquc  enim  piante  aai- 
imatn  pracfef«rt  pukritudintn  •-  rof*  inter  flore*  fei- 
hrer,  royruu  inter  arbore*.  Hoc  Virgilru»  meriio 
dixit  E.-l.  VII. 

farmtf*!  Vrtte’ì  myrttn  y fus  la****  Ptafb, . 

(j)  In  Romtnì*  Quaeft.  feu  I robJtnm.  Quaeft.  XX. 
pag.  16  ». 

(4)  Natur.  Hifl.  Lik  XV.  tap.  tf. 

ÒJ  De  Ling.  Lai.  Lib.  IV.  cip.  31. 

(б)  Hi  donar.  Lib.  I.  cap.  JJ. 


Forum  Olitorium,  in  eo  Columne  e fi  Lattaria, 
ai  quam  Infante s Lacte  alendot 
de  fermi . 


Aeies  Pittati s in  Foro  Olitorh . 

Forum  Olitorium»  quum  M-Varro  (io) 
inter pretetur  antiquato  Alacellum,  ubi  ole- 
rum.  copia  » locum  , quem  veceres  proba- 
verunt , videtur  praeceriiflc  ; ni , quod  ma. 
gts  crediderim  de  eruditidimo  Romanorucn 
omnium  , corruptns  eius  codex  ed . Repe- 
tenda  igirur  e capite  carceris  cl.  Xviri , quae 
adfinitate  propinqua  fune , templum  Pietaci 
detiflè  in  illius  carceris  lède , ubi  podea 
Marcelli  theacrum  fuit , quod , quum  cxdi- 
tilTet  in  coofinio  Circi  Flaminii,  ut  eriam- 
num  adparec . nulla  propiuquitaris  come- 
^ura  porior  vifa  ed  ad  Forum  Olitorium 
cxrremo.  Circo  Maximo  datuendum  ; fiqui- 
dem  , aurore  Livio,  apdes  Pietatis  in  Foro 
fuit.  Afconius(n)  autem  in deferibendo  tem- 
pio Apoliinis  vetere  admonet  id  a Cicerone 
fignidcari , quod  fuit  extra  portam  Carmen, 
ralcm  inter  Forum  Olitorium,  & Circum 
Flaminium 

Neque  carec  columna  LaQaria  infigni 
Pietatis  exemplo , qua  , ut  fupra  diximus  » 
deprehenfa  puerpera  uberibus  fuisalensma- 
crem  carcere  obdriéhm,  meruit  ut  matri 
lalus  donaretur , ambaeque  perpetuis  ali- 
mentis  ; Iocus  vero  Piccati , infigne  ad  po- 
deros  monumentum,  làcrarecur.  Hoc  Pli. 
nius  (tl). 

Aeies  btnonit  Matutae  (ij) . 


Vela  tram  Matta, 

Vclabrum  locus  inter  Palacinum , A, 
ventinumque  iam  ex  co  tempore  Celebris , 
quo  Acca  Larentia  (14)  Fauduli  coniuxab 
Anco  Martio  Rege  lepuita  fueric  » adhuc  ra- 
mcn  in  quaedione  manfit.,  utinmne  a velatura 
originem  duxerk , quod  naulum  quadran-, 
tem  folverenc  ultro  cicroque  paludem  me- 
diarti traiicicnces , an  a velis:  (ìquidem  lu» 
dorum  ceJebritare  his  obeegi  lolita  via  fic» 
Ffff  quae 


(7)  De  Verbo».  Signi  Ac.  m)  Vttb-  Dm»-. 

(%)  D«  Regionibui  Urbi*. 

(9)  Anriquu.  Romirur.  Lib.  I.  ptg.  tj. 

(10)  De  Linf.  Lat.  I.ib.  IV.  cip.  ]i, 

(11)  la  Orst.  Gar.  «onera  C.  Ant.  pag.  15*1 

(*t)-Nic.  Hiflor.  Lik  VII.,  cap.  jtì* 

fi  3)  Aedcrlunoni*  Mitutae  voti,  locanqueif!  bello  Gii- 
tiro  > Cornelio  Co*,  tt  eb  «Jtm  Ceti  fare  dedicati. 
Haec  Liviu*  Hifloriar.  I.ikXXXIV.  «1x33.  Addo 
tc  Ovidioa  Faffor.  Lib.  VI.  urlìi  479. 

(14)  De  Scpulcro  A caie  Lareotiu  mcecio  «flit  la  Val» 

rea*  i,  Liof.  Lat.  Lib.  V.  cap.  j. 


Digitized  by  Google 


IN  PUB.  VICTOREM 


quae  a Foro  a <3  Cxrcum  Maximum  ufquei  Al  eftetque  labor  inccrtum  longior  an  pericu- 

. ■ . j Di k...  I I . /t:  ■ !'  n r .. 


perrinercr  : qua  de  re  Varrò,  .&  PJutarchus 
irirer  fé  diftenriunc.  Quod  autem  maius  mi- 
nufquc  Vclabrum  nuncupetur,  idem  Vano 
(i)  auSor  eft.  Lautulas  a lavando  diclas , 
quod  ibi  ad  Iamim  Gcminum  aquae  cali 
dae  fcaterent  : ab  hifque  paludem  fuiflè  in 
minori  Velabro.  Plutarchua  (1)  autem  cim- 
bis  traiicere  folicos  veceres,  quod  Vclabrum 
vocine,  refert;  quandoquidem  exundante 
Tibcris  flumine  locus  ftaguo  perfimilis  red- 
deretur  : quem  , quod  aquarum  magna  vis 
occupaftct , Vclabrum  Maius  ad  minoris 
differcntiam  nuncuparnm  crcdidcrim  , ut  in 
minori  ac  maion  Campo  Martio  . Verum 


lofior,  palfi.m  ncccm  /ibi  ipfis  infercntibus, 
prae  taedio  hoc  novo,  & inaudito  ante 
Quiririous  -,  pofteaquam  remedium  inverni 
ilie  Rex,  ut  omnium  defunclorum  adfigeret 
crucibus  corpora  fpc£hnda  civibus , fimul 
de  feris  avibufque  laceranda  ; addito  enim 
ncci  ludibrio  exjftimavit  plcbis  animos  faci- 
lius  in  officio  contineri  : id  opus  ad  /àia- 
fcritatem  fimul , & mundiiiem  exftruftum , 
quum  M.  Agrippa  refumens  in  Aedilitate 
poli  Conlulatum  maxime  exornarct , per 
meacus  conivads  feptem  amnibuscurfu  pre- 
cipiti torrcniium  modo  raperc  atque  aufer- 
rc  omnia  coactis  ad  eam  vacuitatem  rede- 


• » V*WIH  p,  1 "V  WIIIIIM  HU  «Itili  V dV- u Uditi  11  Ituc- 

& illud  multo  magis  confìderandum . quod  i gic , ut  urbe  pendìi  fubterquc  navicata  opus 
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& Flaccus  Horatius  innuit , & Acro , Por. 
phyrioque  prolequuntur  ; quorum  alter  ab 
Augufto , alter  a M.  Agrippa  derivatum 
Tibcrim  fluvium  liquido  adrirmant,  ne  per 
VeUbrum  flueret:  quoti  re&e , an  perperam 
interpretati  fint  haud  lane  feio  ; certe  id  ex- 
plicandum  perfpicue  magis  fuìti  quum  prac. 
fcrtim  , Tranquillo  auflore  (3)  , Augu. 
ilu5  ad  coercendas  inundationes  alveum  Ti- 
beris  hxaverit , ac  repnrgaverit  completum 
olim  ruderibus , aediiiciorumquc  ruinis  coar- 


maxime  abfolutum  diceres  : in  quo  praeter- 
cundum  illud  minime  arbitror  C.  Aquilio, 
ut  Dionyiìus  refert  (8)  , aurore , negle&is 
alitando  cloacis , neque  rite  perfluencibus 
aquis  purgationem  fimul , & reftitutionem 
loca  fio  mille  talencis  Cenfores.  Cloacam  au- 
tem Maximam  , rcceptaculum  omnium  for- 
dium  Urbis  exftitiflc  hac  Regione,  cum  M. 
Varrò . tum  Chriftiani  lcripcores  adteftan- 
tur.  Nam  Varrò  (9)  doliola  ad  Cloacam 
Maximam  dixit , ubi  non  ficee  dcfpuere  , 


fìatum.  Ceterum  locum  fuiflc  celebrem  vel|_  quae  loca  fiquis  propius  ad  verte  rit , profe- 
pompa  ipfa  triumphali  ducenda  in  Capito-  ^ ebo  fuilTe  coniiciet  in  ca  parte , quae  ducir 
Iium  declarat  G filici  triumphi  dies , quo  ad  Circum  Maximum. 

Caefar  Dittato  r Vclabrum  praetervehens  pe- 
ne ctirru  exculTus  eft  axe  diffratto.  Mania-  Aedes  Spei . 

lis  (4)  Vclabrum  vicum  interpretarur , quo 

cafeus  perficieharur , cunttis  pracfercndus  , In  fpe  nova  fatis  difieruimus,  quae  ad 

unde  Vclabrenlis  dittus.  Spei  ac  Timoris  numina  precipua  lovis 


Cloaca  Maxima. 

Dbtimus  ex  Dionyfii  (5)  au&orirate 
inter  maxima  opcrum  , quae  ufque  a prilcis 
fuere  manufatta  exftitifté  cloacas , aquaedu- 
ttus , ac  firata  viarum  ; nunc  particulatim 
cloacas  tantum  profequemur  : quarum  ma- 
ximam L.  Tarquìnius  Prilcus  Demani  fi- 
liusqunm  ad  ornatum  Urbis  animum  adie- 
cifict,  fub  terra  agendam  curavit»  cui  operi 
vix  nova  Augufti  magnificcntia  quicquam 
adacquare  potuit , tam  validac  primordio 
rerum  fuere  radices.  Strabo  (<J)  & Plinius 
(7)  auttores  funr,  cloacas  lapide  concame- 
ratas  tantac  fuillc  amplitudinis , ut  veham 
feni  large  onuftam  tranfmitterent , durali 
(eque  a Tarquinio  annos  octingentos  prope 
inexpugnabiles  memorabili  exemplo  non  o- 
mittendo,  vel  eomagis,  quoniam  a celcber- 
rimis  Icriptoribus  omiftum  eft  : nam , quum 
id  opus  Tarquinius  plebis  mambus  faceret, 


Aedes  Spei . 

In  fpe  nova  fatis  difieruimus,  quae  ad 
Spei  ac  Timoris  numina  precipua  lovis 
fulmina  pertinerent  ; unde  in  mortalibus  vo- 
ta facile  nuncuparentur . Acdem  autem  iti- 
dem  Spei  ad  Forum  Olitorium  confiicutam 
fuifil- . non  eft  ut  certius  adfirmemus,  quam 
ex  Livii(io)  verbis  , qui  quum  refert  gravi 
admodum  iudicio  , dein  prodigiis  multa  id 
genus  infigni  anno  . quo  Hannibal  in  Italiam 
venie,  adparuiflè,  aut  quod  evenire  folet  mo- 
tis  femel  in  rcligionem  animis  multa  nun- 
tiara , ac  temere  eredita  ; fubdit  & Aedem 
Spei  in  Foro  Olitorio  fulmine  ittam , quod 
Publio  aurore  (11)  feimus  exftiùfl'e  in  hac 
Regione . 


A prilcis  curam  facrorum  adhibiram 
vel  in  maximo  rerum  diferimine,  illud  in- 
primis  teftatur , quod  apud  Livium  { 1 1 ) le- 
gimus  conili ia  nihilo  fegnius,  quam  gefta  re- 
ferentem.  Capta  Urbe  a Gallis,  quum  ea 
pars  populi , cui  multum  roboris  atque  au- 
da- 


fi)  De  Lio*.  L«t.  Lib.  IV.  e*p.  j*. 

fi)  In  Romulo. 

(l)  In  A.  guflo  e*r.  so.  n.». 

t«)  Lih.  XIII.  Ep^rim.  XXXII.  ■.*. 

Il)  Lib.  III.  pi;.  100. 

(AJ  Gic|npb.  Lib.  V.  p>|.  *J  *. 


(7)  N’«tor.  Hiflor.  Lib.  XXXVI. 

SI)  Loco  noi  exctf. 

9J  De  Lag.  L*t.  Lib.  IV. 
fio)  Lib.  XXL  ap.61. 

(li)  De  Rtgonibus  Urbù. 
fi»)  Lib.  V.  up.  40. 
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daciae  inerte , Capitolium  conccflilìèr , uc 
ibi  munito  loco  Dcos  homincfquc , & Ro- 
manum  nomea  defenderet , de  cecero  pia 
cuit  FJaminem  Saccrdotefque  . VelUJes,  fi- 
eri publica  a cacdc  incendiifque  procu]  au- 
ferrc>  nec  ante  deferi culcum  eorum,quam 
non  fupcrcflcnt  qui  colerent . Flamcn  ìgicur 
Quirinalis,  Virginefque  Veftalcs  , omifla  re- 
rum  fuarum  cura,  làcrorum  quac  fecum  fe- 
rcnda  , quae  relinquenda  lideli  cuftodia  eflénc 
confultantes  ( vires  enim  ad  omnia  fe renda 
non  fuppetebant  ) opportunum  exidimarune 
condita  in  doliolis  Taccilo  proximo  aedi  bus 
Flamini*  Quirinalis , ubi  poftca  dcfpui  rcli- 
gio  fuit  , defodere;  cctcra  onere  inter  fc 
partito  abftulere  , via , quae  Sublicio  ponte 
ad  Ianiculum  ducebat  • In  eo  clivo  eas 
quura  L.  Albinus  de  plebe  homo  confpe- 
xillét , plauftro  coniugem , ac  liberos  ha- 
tens  incer  ceceram  turbam , quae  inutiJis 
bello  Urbe  excedebat  , iureiigiofum  racus . 

Aedes  Solis , Vetus  Te m pluvi  Saluta  (i  ) . 

Ad  ea  » quae  diximus  ve!  aevi  iniurìa 
obliterata,  vel  ormila  Tranquilli  commcn- 
tariis , & nonnulla  accedine  inlignia  in  Ne- 
ronis  gcftis,  quac  anitnadvercere  facile  cft 
CorncJium  Tacitum  (i)  adeurate  legentibus 
Virai»  Coufularem  , Òc  qui  propior  fuerit 
Ncronis  acca»  . Sed  illud  prò  re  in  priel'entia 
adrigillc  fatis  habui  in  Filoniani  coniuratio- 
ne  , qua  propc  caedcm  rcs  fuit , decreta 
Diis  dona  , praecipuumquc  honorem  Soli . 
cui  vetus  aedes  ftetic  apud  Circum  Maxi, 
mimi  » in  quo  facinus  parabatur,  quod  oc. 
.«ulta  popularium  coniurationis  filo  numine 
rctcxillèt,  inftiturumque  uc  Circcnfium  Ce- 
rcalitim  ludricum  plurimo  equorum  curfii 
celebraretur  : tncnlis  quoque  Aprilis  Ncronis 
cognomentum  accipcret , tcmplum  Soli  ex- 
flruerctur  eo  loci,  ex  quo  Flavius  Scevinus 
unus  ex  principibus  coniurationis  ferrum 
deprom  filler. 

Pont  Subii c'ius  fiumi  & Aìmilitts . 

Rerum  opigines  plenicnque  copia  feri- 
peoni m variar . ut  in  ponte  Sublicio  acci- 
diilè  codiar , quem  ab  Hcrcule,  Gcryone  in- 
tcremto,  quum  frac  fc  armentum  agens 
lraliae  faltus  pcragrarct,  Tibcri  fluvio  impo- 
Jìium  MacroLius  (3)  refert  ex  Coruelii  E- 
f-icadi  traditionibus . Qua  in  re  illud  ob  ve- 


tuftatem  minime  omittcndum  eli , fimulacrt 
hominis  effigie . quae  Argcos  (4)  vocant , 
prò  numero  ibeiorum  , quos  peregrinatione 
Hercules  amifilìèc,  influmcn  demillk;  facri. 
ficii  genus  pervetuftum  nimis,  & quod  ad 
mulcam  actatcm  manferic . Ea  fimulacra  fue- 
re  xxx.  numero  , fi  Dionyfio  ($)  accedimus, 
quae  fiero  ponte  in  profluentem  dciicielant. 
Ac  Livius  (<S) , qui  omiffis  ante  Urbem 
conditam  poetici»  enarrationibus  rerum  ge- 
na rum  incorruptis  monumentis  nititur,  la. 
niculum  ab  Anco  Rcgc  adic cium  fuifle  refert, 
haud  loci  inopia , fed  ne  quando  mons  ar. 
duus  mocnibus  exclufus,  arx  holìium  foret  ; 
idquc  non  muro  Iblum , fed  criam  ob  com- 
moditatem  idneiis  ponte  Sublicio  tum  pri- 
mum  in  Tibcri  exftruclo  coniungi  Urbi  pla- 
cuifiè . Pons  iletic  Uve  ferreo,  fivc  aereo  davo, 
ita  difpofita  concignarione , ut  eximerentur 
reponercnturque  fine  fulturis  trabes  ; quem 
a Pontiiicibus  publice  iemper  refeftum  : un. 
de  a polle , & Tacere  diai  Pontilìccs , fi 
quid  vetufias  abfumcret,  facrum  ad  Plinii 
ufque  actatcm  cufiodiere , id  religiofijm  ar- 
bitrantes,  porteaquam  Coelite  Horatio  de- 
fendente aegrc  rcvuUiiseil.  Poli  Plinii  tem» 
pora  haud  facile  compertum  narraverim , 
quia  primus,  religione  pofthabita,  ad  fubftru- 
Clionem  ponti»  animum  adieccrit;  rclatum 
tamen  a lidio  Capitolino  (7)  iu  Antonini 
Pii  monumentis  exilitiflè  templum  Hadria. 
no  patri  ditatum , Graccofiadium  poli  in. 
cendium  rcilicutum  , inftauratum  amphithea- 
trum  , lepuJcrum  H ad  riani , templum  A- 
grippae , pontem  Sublicium . Quod  antera 
Aimiiius  Pons  diccretur . cum  Publius  (8) 
certus  auclor,  ut  credam  facit , tum  Adii 
Lampridii  (p)  aucloricas  accedit,  qui  in 
cacde  iicliogahali , cadaver  eius  , inquit  , 
primo  per  fot  di  diora  Urbis  loca  trattimi,  de- 
mani e Ponte  Anailio  in  Tiberim  ahicttum , 
aincxo  fondere  , ne  fiuitaret . Ultimo  fo- 
cus, quo  maxime  llumcn  ponte  commicre- 
rcrur , non  adfpernaodus  dt , ut  in  lue  Re- 
gione fuillé  adlèiamus  , quod  fatis  aperte 
ofienditur  in  Romanis  Faftis  (10)  ; fiquidem 
Poitumni  làcra  , do  quo  paullo  fupra  diximus, 
ad  Pontem  Aimilii  cclcbraremuf . Eli  & apud 
Cor.  Nepoccm  C.  Giacchi  ab  Urbe  fuga, 
cum  porca  Trigemina  proripicns  ponce  Su- 
dicio reilitit  , ut  pericquentes  lùmmovc- 
rct , dorico  ad  Furinae  pcrvcnircc  ; quod 
fatis  argumenti  nobìs  fuit,  cur  marmo reis  Fa- 
(lorum  monumentis  libentius  acccdamus. 

Ffffi  Ex 


(*)  ArCt<  Salii  Vaivi  uni  ubi  a Cerio  adnotaUir , Dulia  «le 
7 («:  .>  S *u'bii,  fieli  roentionc. 

(s)  AoiuJ.  Lib.  XV.  caf.74.  p^g.  *«5.  ubi  «le  Arde  So- 
Ih  ve  ; ere  , ir  Tempio  Saturi»  abunde  diflcritur  , de- 
S'-'  p-'er  oùlliait  iiiis  auinioiW,  dui  ut  doaie.  Vr»de 
ciiarn  Tertul/ian;.!»  de  SpedaruCia  fufe  «le  hac  So  in 
aede  velcri  apud  Circum,  loqjcmaQ. 

(')  ‘aiurraL  Lib.  I.  cep.  t».  141. 

(4;  Vano  Lib.lV.  de  Lii-jc.  Leu  cip.  j.  Arj;«os  litio, 
ex  fcirpcu  vìrpuli» , (imulacra  elle  heimm. m triplo, 
u,  A ruouiuiii  a poeta  Sublicio  a Sac(r«loiib«i Ve- 


flae  (acri,  addi  Air  publice  iaci  folere  in  Tibern, 
mmimc  amlip  1 . HtncOtid.  Fallar.  Ijb»  V.  v*rf«  611, 
T«»"»  qna^iié  prjf.»?wm  Vi*l*  pmvltcr*  ir  trina 
Mi.- tra  rasarti  fiirpa*  pome  jaiet . 

(j)  Antiq,  Rem.  LiUl.  pig.  io. 

(67  HtHontr.  Lib.  I.  cip.  j ]. 

(7)  In  Anronmo  Pi#  ,ap.  I.  pg.  ifij. 

(ti  lo  Repione  Urbtj  XL 

to)  In  Aotonion  H=lm{»balo  cap.  17,  pf.  fij. 

(10)  Oixi  fupcnui. 
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Ex  lulii  Obfequcntis  (0  Jibro  prodigiorum  , 
ab  Urbe  condita  L.  Lenitilo  G.  Marna 
Cofs.  Pomis  maximi  tectum  cnm  columnis 
in  Tiberini  deiectum , In  Circo  Flaminio 
porcicus  nafta  : hunc  pontem  ut  crcdam 
fuiflc  maximum  ipfà  cclebritas  Sublicii  fa. 
eie  ; maximum  ameni  prò  celebri  m in  mul. 
tis  pofitum, 

A qua  Anìeni  s Veterìst 

Aquarum  (ùbltniftiones  quum  inter 
praecipua  decora  Urti  tributa  ccnlèantur , 
haud  immerito  retulerim,  quae  adhanc  Re- 
gionem  fpcctanc . Poli  annum  xt.  quo  Ap- 
pia  perdura  eft  anno  ab  Urbe  condita  ccc. 
txxxrx.  M.  Curius  Dentatus  L.  Papirius 
Cenforcs  Anienis , qui  pcftea  ad  novi  dif- 
ferentiam  d ictus  eft  vetus,  aquam  perducen- 
dam  in  Urbem  curavere  ex  manubiis  de 
Pyrrho  Rege.  Concipiebatur  Anio  vetus  fu. 
pra  Tibur  xx.  lapide  extra  pottam  eiuldem 
oppidi  Rananam,  ubi  parum  in  Tiburti- 
num  ufutn  aétus,  inde  ex  ingenti  libramento 
ad  Urbem  perduftus,  modo  fubterraneo , 
interim  fupra  tcrram  opere , ita  tamen  ut 
ceteris  aquis  Urbem  influentibus,  quarum 
Anio  Novus  altillimus  humiliorcm  librac  lo- 
cum  Anio  Vetus  teneret , Alfietiua  exccpta . 
Hoc  opus  retulìare  corruptum , dilapfum- 
que  rivum  M.  Agrippa  intcr  ciufmodi  ce 
tera , quibus  cnixe  admodum  ftuduic,  refe- 
cir,  & aquam  , quae  in  ufu  cflè  dcfìcrar, 
reduxic  Deinde  Ncrva  Princeps  iridem  im 
peditum  longo  intervallo  temporum  aqua- 
rum ductum  rcftitiiit  ; cui,  fi  Frontino  (a) 
credimus , maxime  curae  fuit  non  folum 
aquarum  coviam  . fèd  gratiam  rcdimi/ìè  . 
Amo  igitur  V etus  ut  minus  lalubris  extra 
Urbem  in  hortorum  regionem  perduftus 
intra  munimcnta  in  fordidiora  miuiltcria  c- 
rogabatur . Caput  autem  aquac , ubi  diftri- 
buebatur  fuit  a porta  Trigemina  non  prò- 
cui,  qui  focus  ad  Salinas  adpcllatur. 


lops 


Pifcina  Pubìica . 


Regio  XII. 


Regiones  ccterac  fiquidem  a 'celebri- 
tate  aliqua  deduxilfe  nomen  videntur,  factum 
«idem  in  Pifcina  Pubiica  confentaneum  eft  : 
quum  praefertim,  & illud  maxime  accedat, 
quod  in  vaftae  magnitudini  Urbe  , acque 
omnium  pulchcrrima  dcccns  opportumim 
que  fuit  exftare  opus  praeclarum  aliquod 
aquarum  , quod  publicis  commodis,  anc  vo- 
luptatibus  infervirct;  quam  Pifcinam  Publi 
cam  di. cere  . Conccptclac  cnim  aquarum , 


.ut  Frontini  (3)  verbo  utar,  prò  pifcinisac- 
cipiendae  , quod  & Plinius  fentit  (4) . Et  a 
Lucilio  (5)  dictus  eft  pugd  pifeienfis  , qui 
| pifcina  exercebacur . HeJiogabalum  autem 
! |®iinu.3  nataft* *J  pifcinis , croco  aut  unguento 
linicctis.  Eo  enim  proccftit  lavandi  luxuria, 
I ut  vel  nivatis  frigidifque  aquis  aeftate  lava- 
I rcntur , ofScinacque  ad  confcrvandam  nivem 
I conftitutac  eftent . Hoc  nomine  certe  Regio 
dieta  eft  : nam,  quum  Cicero  (<J)  ad  Atti- 
I cum  feribens  mirati)  proluvicm  deferiberet, 
\aquae  magnani  vim  inumi affé > inquit,  uf- 
que  ad  Pifcinam  Publicam  . Ammianus  (7) 
vero  ;in  ca  Obclifci  molinone , quem  a Con- 
I (tantino  Augufto  Urbem  inlacum  refert , ut 
I in  Circo  Maximo  ftatueretur , traftam  mo- 
I lem  dclcribit  per  Oftienfcm  portam  Pifci- 
namque  Publicam  . quae  Regio  maxime  Por- 
tam Circumquc  intcriacer  - Verum  quod 
I a u et  or  Livius  (8)  Punicis  bcllis  adnotarum 
reliquie,  in  exeremo  ponam , quum  maxi- 
me  ad  rem  lir,  Confulcs  edixiflè,  quotics  Se- 
natum  vocaflènt , ut  Senacores , quibufque 
in  Senatu  dicere  fcntentÌ3m  liceret,  ad  por- 
tam Capenam  convenirent , Praetores  quo- 
rum iunfdictio  orai  tribunali  ad  Pifcinam 
I l ublicam  potuille  : eo  vadimoni  fieri  iul- 
I fa , ibique  co  anno  ius  dicium  . 

Vicus  Venerii  Alma  e , 


Ve  ut  Pifcinae  Publicae  • 

Vicum  a Regione,  vel  a Pifcina  con- 
ceptelaquc  ipfa  aquarum  di^um  fuiflè  in 
aperto  eft . 


D 


Vìe  ut  Diatioc . 


Vicus  Ceios . 


Vicus  Triari. 


Vicus  Aquae  Salienti: . 

. A M.  Agrippa  induftam  aquarum  ma- 
I gnam  vim , partim  proprio , parcim  alieno 
opere  refticutam  (àtis  iam  cognicum  eft:  unde 
Augufti  illa  cavillano  in  popuium  quercntem 

de 


(O  Proiigior.  ejp.  7J. 

V'b.  Rem.  Art.  XCUI.  pip.163. 
(3)  IM  Art.  XXII.  r s 

(*)  Mai.  Hift.  Lib.  XXXtll.  eap.«. 

(j)  Coafer  «'idi  frignimi»  Alt  initiiun. 


I (<)  Ad  Q.  Fnr.  Lib.III.  Ep.  7.  LipJam  Oritiliaria»  io 
I hoc  vxctt.  Cictr.  loco  dili  fupcriuj. 

1(7)  Lib.  XV1L  cap»  4. 

(«)  Hirtoriir.  Lib,  XXIU.  cip.  3». 
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de  regionibus  urbis. 


tic  inopia , & caritate  vini , lacis  provifum  A 
a genero  fuo  Agrippa  produ&is  plurimi» 
aquis,  ne  homincs  lìcirent.  Frontino»  (i) , 
quutn  du&us  Appiae , Anienis  , Martiae  pe- 
ne dilaplòs  reflieuiflè  Agrippam  deferibat , 
adiicit  fingularem  curam  adhibicam  in  exor- 
nanda  Urbe  compluribus  aquis  falicntihus. 

Ex  his  ut  exiftimcm  praecipuam  Martiam , 
facic  Vicruvius  (z) . qui  in  calidis  fontibus 
deferibendis  nonnuilos  ea  comparationc  ex- 
tollit,  ut  ncc  Fontinalis  a Cameni»,  ncc 
Mania  Saiicns  defiderccur  : quod  minime 
difcrcpat  a Plinii  (3)  fencentia  : fiquidem  re- 
fcrc  tantum  praecélluiflc  taclu  Virginem  . 
quaatum  haullu  Mania  praefUteric.  g 

Vi cus  Loci  Tc8i  ■ 

Lacus  , pifeinae  , Ragna  , aliaequc  hu- 
iufeemodi , ut  Frontini  (4)  verbo  utar , con- 
ceptelae  aquarum  ptomilcue  prò  loci»  ac- 
cipiendae . Tcchim  autem  Lacum  dictum 
arburor , ad  eorum  difi'crcntiam  » qui  jn 
aperto  Client . Ncque  miior  tam  numerofo 
lacuum  genere , qui  Romae  cxftitere  » ya- 
meum  fuiile  a vetcribus , ut  fi  prae  lubdiali 
minus  faiubris  aqua  exiftimaretur , quae  fub 
recto  l’oret , varietate  tamen , qu*  cunda  re- 
ficiunrur  Urbcm  c cornai  eie* 

C 

Vtcus  Fortunae  Mammofae . 

Fortunam  puto  flatuam  Fortunae  cfE- 
giem  referentem  , ut  in  mulcis , fi  aldo»  re- 
petas.  Gracciac  urbibus  eiufmodi  monumcn 
ta  vetcra , uude  exempla  ad  Romanos  tranf- 
iere  . Mammofam  autem  a plenitudine 
mammarum  exRantium  conicdaii  placet , 
live  nuda  Gracco  more , live  velata  effigies 
fucrit . Romani  enim , fi  Plinio  (5)  credere 
fas  eli , tunicatas  flacuas  magis  proLaverc  , 
ita  tamen  ut  lumina  velie  coiporis  mem- 
tia  praecipua  eminerent . 

1 

Vie us  Colateti  Pafloris . 


Vi  cus  Porta e Radufculonoe . 


(1)  Di  Aqa««d;ift.  Urb.  Rom.  Arr.  X.  pag.  44. 

(t)  D«  ArctmeA.  Lib.  VUL  c»[\  j. 

(3)  Nat.  Hiftor.  Lib.  XXXI.  cap.  J. 

Ibìd.  Ari.  XXII.  pag.  76. 

(3)  Nat.  Hift.  Lib.  XXXIV.  a cap.».  ulq.  ti  cip.  13. 
(«  De  Lmg,  Lai.  Lib.  IV.  cip.  34. 

(7)  Aoiiquk.  R emanar.  Lib.  I. 

(I)  S*uut  (ctìbejidum  poriua,  quim  tCnim  » hot  cnim 
conformai*  velari  Inùripriori  coniicit  Harduinu* 
Lxe/t.u  I’Ub.  Lib.  XV.  fafl.  »e.  0*1.17.  *x  anii- 


Vscus  Portae  Nevite  • 

Porta  Nevi»,  quoti  in  nemoribus  Ne- 
viìs  forct;  Nevius  cnim  loca,  ubi  calie  di- 
eta cxcoiuic;  deinde  poita,  quod  iti  aricius. 
Hacc  M.  Varrò  (<S).  Dionylius  (7)  au- 
tem a Tarquiuio  poficam  fuilìé  Nevio  ex 
acre  Ratuam  in  Foro  prodidit,  quae  ad 
l'uam  ufquc  aeratem  Ipcctarecur  ante  Ctu 
riam  propc  facrum  tcmplum , ca  quidem 
effigie,  ut  amidu  caput  velaretur,  a quo  fi- 
glio non  procul  & cotcs  ipfa  , & novacula, 
celebre  ad  pofteros  miraculi  monumentum 
fculptum  fub  ara  fubeerranea;  dicìus  locus 
a Romani»  puteus.  Hic  quactlio  oritur  ac- 
cuiationbus  non  contemnenda , Nevius  an 
Naviu»  (8)  legendus  fit,  quum  hirv:  inde 
graves  auitores  habeamus;  nam  Livius  (9), 
Se  Plinius  (io)  Accium  Navium  angitrem 
fuilìé , qui  cotem  novacula  ablcideiir,  tc- 
llantur . Scd  hoc  ut  cererà  permulca  aciio- 
ribus  iudiciis  relinquemus . Exftat  & a pud 
lulium  Oblcqucntcm  (n)  C-  Ma, io  Q^Lu- 
clantio  Col».  Urbs  Illìrica,  capra  cornibus 
aidcntibus  per  Urbem  ducta , porta  Nevi* 
cimila  relictaque . 

Ncvum  autem  Portam  faille  pervetufiam 
praetvr  laiquinn  de  Nevio  iplò  vate  teRi- 
ìnonmm , òc  lilud  maxime  declarac,  quod 
Porlcna  Rege  Urbcm  oblidente,  T.  Lucre- 
tius  Coniul  Poita  Ncvia  cum  expeditis  mi- 
licibus  cgrellùs  in  hoftem  impecum  fecit  • 
donec  M.  flciminiu»  modico  vxsrcitu  ex  in- 
lidiis  Gai  ina  via  ad  lecundum  lapidem  con- 
curreret  » quo  factum  eli  ut  circumvcnti 
caclique  in  medio  praedatores,  finifque  file 
ciiuie  vagandi  Etrulcis  fucrit.  Haec  Li- 
vius (11). 


Il  cus  Vi  8 ori s. 


llorti  Afini  am . 

Par  profeto  efle  vidccur  in  locis  ob- 
fouriorìbus  confugcrc  ad  princìpes  viios , 
inlullnurelque  rcrum  auclores,  ut  in  AG- 
nianis  Hortis , qui  celebre»  ad  nos  perve- 
nere,  auctorc  eorum  incerto;  unde  non  im- 
merito videmur  tribuilìè  cos  C.  Afinio  PoL 
boni,  viro  intcr  primorcs  illius  aetatis  fplcn- 
di- 


quo  Delirio,  qui  adhac  iovifitor  in  Cinti»  Rt|ii 
ChniiamlTimi  Lib  AtitonÌM  Pio  ciifui , Se  hoc  I im- 
mite in  imo  margine  obi*gnaiut  NAVIU  Vi  quod!  au- 
tem de  aug.ire  baie  fermo  Gt , docet  anagly^hun  Im- 
peratori* figoLm  praeieren*  laara  teocn*  lltuun  au- 
gur.iUm,  Jtxtra  culiellum  haruipimm. 

(9)  Hi  donar.  Lib.  1.  cap.  36. 

(10)  Nat.  HìH.  Lik  XXXIV.  ap.  3.  pnp.  fioem. 

(11)  Pro^igior.  cap.  ioa. 

(i>)  Hiflariar.  Lib.  11.  ca^it. 
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c!idil?imo,&  qui  praeter  cetera  ornamenta  pri- 
mus  bibiiothccam  dicando  exornatam  ftatuis , 
ingenia  hominum  Rcmpublicam  fccic,  exftru- 
xitque  acrium  Ubcrratis . Cclebrantur  apud 
Piinium  (i),  dum  ApdJis  filiique  Cephi- 
lodoris  e marmore  opera  cxtollir.  Afinii  Pol- 
lionis  monumenta»  quae  coniunÉU  cum  Scr- 
vilianis  Horris  praebuere  cauflam  interpre- 
tamii  monumenta  ipfa  Afmiana  prò  horto- 
rutn  acdificatione . Utcumque  Afiniani  Hor- 
ti  cclebres  exflitere  ; (iquidem  Frontinus  (i) 

aquam (3)  deferibeus  , eam  intra  fé- 

cundutn  ab  Urbe  lapidem  derivar]  adfirmat 
in  lpecum  Ocìavianum  diftum;  pervenire- 
que  in  Rcgionem  viae  novae  ad  Hortos  A- 
linianos , un  de  per  illuni  cra&um  diftribue- 
retur . 


Area  Radicarla . 

/ 

. Caput  Viae  Novae . 

Haud  temere  PubJius  inter  cctera  Ur- 
bis iniìgnia  Caput  Novae  Viae  poi'uir , quum 
Celebris  admodum , latiorquc  via  illa  habe- 
retur,  quam  Spartianus  plaream  adpelht, 
quum  a M.  Aurelio  alioque  Caracalh  sdeo 
municam  tradir , ut  ccteris  omnibus  Urbis 
viis  fpe&acior  foret.  Ac  ca  fané  cauflà  ab 
ipfo  exornata  fuiflè  videtur  ; vetus  cnimfuc- 
rat,  quanquam  prifiinum  Novae  nomen  reti- 
nerct , ur  iter  euntil'us  ad  Thermas . qua* 
Me  Princeps  magnificenrillìmis  exaedifica- 
vcrat»  expedicius  limul,  & celebrius  redde- 
rctur;  certe  ad  Antoninianas  thermas  pro- 
tendebarur.  Hanc  viam  ut  crcdim  fuiftè 
pcrvecuftam  ac  celcberrimam  , Soiinus  au- 
flor  ed  , qui  inter  ccteros  Reges  diverfis  fe- 
dibus  inhabitantcs  Prifcum  Tarquinium  tra- 
dir habuiflé  regiam  ad  Mugoniam  Portam 
fupra  fummam  Novam  Viam  * quod  caput 
Viae  Novae  iuterpretandum  cft . Nam  & 
Litius  (4)  tradir  ÀI.  Ccditiunj  e plebe  ho- 
minem in  Nova  Via , ubi  tane  Saccilum 
erat  fupra  aedern  Vcftac  noclis  iilcntio  au- 
difiè  vocem  clariorem  human* , quae  Magi- 
Rratibus  dici  iuberet  Gallos  advenrare  : quem 
locum  , quum  fupra  tcmplum  Vcftac  eflet 
in  Foro  ipfo  ccnftirutum,  par  cft  antiqui- 
tus  dcdiilc  iniiium , ur  inde , tanquam  a ca- 
pite via  ad  inferiore  ducerccur . Frontinus 


(1)  Hill.  Natur.  Lik XXXVI.  cip.  4. 

<*)  D*  Aquatd.fl.  UrK  Re  in.  Aru  zi.  p»g.  ?j. 

(3)  SuppU  - Àn'n*i<  Yfit’U  . 

(4)  Hifior.  Lib.  V.  eap.  3». 

(j)  Loco  «jcit. 

<0  Maturati.  Ui  I.  «pi.  is.  p«g.  joo.  Adde  quae 
pri'.fett  UI.  Gyraldui  de  lfide  iyetag.  D«x.  jxig. 
3*3-  fr  fcq. 

(7)  Ni».  H.«.  Lib.  XXXV.  rap»  5. 

(tj  Alexander  ab  Alex, odio  Coniai.  Ditr.  1 ib.  Vl.cap. 
t.  icflis  <A  Beram  Dcam  di'wtia  lupi»  fidi  m a- 
pud  Romano*  honori’iu»  aditcì.rr. , ai.de  ti  dinta, 
in  quau  joij-orubant  JUiiLmauiae  gobi  .Quod  au- 


VICTOREM  io  ptf 

Ai  (5)  itidem  hanc  Urbis  partem  videtur  ce- 
lebrane ; fìquidem  Aoienis  veteris  aquam  per- 
venire » inquit , in  Regioncm  Viae  Novae 
ad  Hortos  Afmiaoos , unde  per  adiacenti* 
loca  diftribueretur.  Hortos  aucem  fuiflécc- 
letres  proximo  capite  demoaftrav ùnus . 

Fortuna  Mammofa  • 


De  Mammofa  Fortuna  fupra  fatis  di. 
fturn  puro  > li  iiJud  addiderim  » quod  non- 
nulJi  coniiciunt  magis , quam  aucloritate  ni- 
tuntur , Fortunae  effigi em  undique  refertam 
fuiftè  mammis  ; quae  uberum  frcuucntia  » 
aurore  Macrobio  » Iiidi  tribucuda  cit , quum 
® Natura  ipfa  terrena  Soli  fu  Lucente,  quam 
dixere  Ifidem  » cuncla  nutxiantur . 

IJis  Athenodoria  • 


C 


Quum  Ilidi , ut  rerum  naturile,  fere 
cuncìa  deferantur , Apuleio  tefte , quae  fin- 
gulis  numinibus  cribui  lblent , minime  mi- 
randum  cft  plurima  Acgyptiis  Diis  fuiilè 
erccìa  monumenta,  unde  ad  di  Ile  re  nei  ai» 
idem  Apuleius  Campcnfcm  , quod  in  Cam- 
po Marcio  colcrccur  , adpelht . Ifidem  au- 
tem  Ath euodo ria m » ftacuarium  opus  conic* 
cìarim  ab  artitice  Achcnodoro  dictum  , li v* 
refertum  ubcribus , ut  Macrobius  (<5)  de- 
fcribit , live  qua  vis  alia  e.'Egie  fabricacum  . 
Legimus  enim  apud  Plinium  (7)  de  Ache- 
nodoro  Rhodio  egregias  fculpturac  laudes, 
qui  uni  cum  Agefindro  Se  Folydoro  Li- 
coontem  fculpfcre  Tiri  Principi;»  domo , opus 
omnibus  de  pi&urac  Se  ftatuariac  artis  prie* 
poneudum.  Ex  uno  eni.n  codcmque  mar* 
more  patrem  ac  ubero?  draconu  nque  mi* 
rabilcs  nexus  de  coalilii  kuteotu  fecere 
Khodii  fuulptorcs . 


Aedes  Ronae  Deae  Subfixanac  . (8) 


D, 


Sacrifìcium  Bonae  Deae  fieri  prò  po» 
pulo  lumina  ceremonia  per  Virgines  Velia- 
Ics  nocum  cft;  quod  PubJius  Cioditis  mu- 
liebri indutus  velie  poli  aie  infigni  infamia  , 
dum  Pompeiam  uxorem  C-Caefaris,  quam 
depcribat , ftuprarc  conatur . Sublaxanac  au- 
tem  nomen  ignorare  ingenue  fatcor . 


Signum  Delphi  ut . (>j) 


The-. 


cena  ad  Subfaxinam  adiinet  , llbenter  Paacifolo  ?d- 
ftifxilor  , qai  Delmpt.  Urb.  Roti.  R»p.  Uffa.  Xll. 
ita  ad|xllatani  putat , quod  lub  taxum  nxn;u  cius 
Nummi?  anici  clfec  latita. 

(9)  Pubi  inni  dii-ge.'itifTimum  Scriprorem  , tt  cui  fide»  Ct 
hibeiìda,  dcSiffimu»  Ori-ellarius  telanti  «A  . Lfioc 
Delphini  ^gnum  in  Xuit  Comnicntariu  de  Rrg.llrb. 
adrctalfe,  mitari  eco  debemus,  quum  bit  (ipni*re* 
pitfiam  Urbetn  conitcìite  /acilc  poflìtau»  » tnn 
votar  ca  tridioì*  adornare  confucvcrc  » ut  dcc«  L>u- 
Canjnui  n>  Gloffano»  & Plinius  JHiA.  N’a-.  Idb. 
XXX.  cip.  11.  audor  (R  C.  Gracrhum  Dclphm®, 
quioia  wiUilmi  icAciùùia  io  librai  tmiw  habuifl*. 
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Tbernsac  Antoninianae . (i) 


,A| 


109S 


C abortii  IV.  Vifilum . 


Septem  Domus  Parthorum  . 


Parthicam  virtutcm  fi  profequi  vclimus 
perlongum  lit , alienumque  ab  inAituto  ope- 
re. Scd  illud  far  erit  adtigiflc,  belio  plu- 
rimo vigente  inrer  Romanos  & Parrhos , 
quo  pax  orta  , obfides  Romani  miiTì , Reges 
in  urbe  honorifice  fufeepti  fune  » Aacutum 
fuifle  » ut  ego  qitidcm  arbieror  domicilium  , 
quo  publice  » vcl  privatim  Pari  hi  homines 
uierentur;  unde  fepcem  domus  Parthorum 
Publius  (a)  dixic.  Adnotatum  cnim  a Sex. 
Aurelio  (3)  Septimium  Severum , illum 
quem  nomo  praeter  L.  Syllam  Audio  » ac- 
que odio  fuperavit , quum  fuos  munificentia 
profcqucrctur  , denafiè  nonnullos  acdibus 
ccleberrimis , quarum  praccipuae,  quae  Par- 
thorum  , ac  Laterani  dicerencur , exfiiccre  < 


B 


C dm  pus  Lrtat  dritti . 


Domus  Cjlonìs . 

C 

Paullo  ante  pofifimus  Septimium  Au- 
guAum  lupra  cetcros , qui  umquam  fuere  ex. 
crcuifle  amicichs  , immicitiafque  » L.  Sy Ila 
excepto,  quippecui  id  ufque  adeo  peculia- 
re fuic , ur  vel  fepulcro  titulus  infcnbcrc- 
tur.  In  his  aucem,  quos  fibi  fidos,  gra- 
tofque  Sepcimius  munificentia  profequutus 
efi  , exAicere  Lateranus , Cylo  Amulinus  , 
Baflìis , donati  aedibus  celeberrimis , quae 
Parthorum  , ac  Laterani  dicerencur . Qua- 
propter  Publius  (4)  non  immerito  recen. 
fuit  Cylonis  domum  inter  infignia  » quae 
Romae  fu  a aerate  fuperellònt;  quum  prae- 
fertim  dono  ipfo  Principi?  adccfiifle  potuc- 
rint  multa  Cylonis  ornamenta»  quae  do-  ** 
mum  inluAriorem  reddidifiènc  . Is  Cylo 
fuit  > qui  Pracfc&us  limul  & Conful , quum 
poli  Septimii  mortem  concordiam  inter  li- 
beros  Biifianum  Se  Getam  Inali  flit  ( gra- 
ve» cnim  inimicitiae  interccdebant  ) in  fu- 
fpicionem  venie , ne  Gctae  partibus  faveret  : 
onde  periic  a miliribus  urbanae  cohorris  » 
adeo  apud  Principcs  vcl  egregia  fides  re 
cognita  obnoxia  iniuriae  eA  . Haec  Scx. 
Aurelius  (5),&  Spaitianus  (ó) . 


Domus  Cornifica.  (7) 


Privata  lladriani . 

In  privata  Hadrìani  interpretanda  , 
quam  domum  habitafic  Àelium  Hadrianum 
Cacfarcm  exiftimamus , anteaquam  ad  im- 
perium  evedus  foret , illud  fone  libuic  ad- 
rendere  » variatum  fuifle  prò  ingenio  Prin- 
cipum  imperio  ipfo  expetcndo  , deponen- 
doque  . Sullam  cnim  nefeifle  licteras , quod 
Didatti  ram  depofuerit,  aicbat  C.  Cacfar. 
cui  perpetua  Didatura  exitio  fuic  ; At  Dio- 
cletianus  Impcrator  magnam  belluam  im- 
perium  adfe  rebar . Quapropter  quod  cogi- 
talfc  compererac  Auguflum , illud  depo- 
fuit , ncque  refumerc  vel  rogatu*  eA  aufus , 
diccre  folitus  nihil  eflc  diflìcilius quam 
lane  imperare»  vendique  ac  dccipi  quem- 
vis  optimum  ab  aulicis  Principem.  Anto- 
ninnai  autem  Pium  didum  ob  piccateti)  in 
Ilad.ianum  » qui  eum  adopta.erar,  decer- 
ritum  magis,  quam  l.ictacum  fuiilè  feirnus. 
ubi  comperit  fe  adpcllatum  Caeiàrem  , 
iuiliimquc  incolcre  Hadrìani  privacam  do* 
mum,  aegre  de  marci  nis  hortis  Arrìse  Fa- 
tidilhe  rcccfiiflc  . Haec  lulius  Capitoli* 
nus  (S) .. 

Vici  X II  (9) 


Aediculae  XII. 


Sepulcrum  C.  Ccftii . 

Pro  (epulcris  habuifle  veteres  mau Ib- 
lea , pyramides  , columnas , labyrinchos , 
aliaque  huiufeemodi  monumentorum  gene- 
ra conAamior  fama  eA , quam  id  teAatum 
eflè  oporteat  : quum  lupra  fuis  locis , ac 
praclcrtim  Scipionnm  monumento  aLunde 
didum  lit  , quod  altcram  pyramidum  ex 
his , quae  in  Urbe  fupcreflear , futile  fatis 
conflat . Huius  autem.  de  qua  dictuii  fu* 
mus , quum  nullus  ccrtus  fcriptor  reAet, 
qui  memmerit , ad  elogium  marmorcae  py- 
ra- 


(1)  D«  liii  fub  IIotIui  Uk  IL  Hift.  Rem. 
t ) In  Rtcnni  Ufbij  XII. 

})  In  Epkuta.  Septimii  Severi . 

(4)  ÌM. 

(j)  Loco  ockit. 

(•)  In  Antonina  Caricali  cip-  4.  p>{.  7»*« 


(;)  Hic  efl  «Ile  L.  Cornificiu* , qui  iulTii  Augufli  acdcoi 
Dia  Die  cxdrutit,  ut  rricrt  imioaiu*  in  Augufle 
Cip.  Sq.  o.  IJ. 

(t)  In  Marra  Antonina  PMlo'opbo  cip.  y.  p*g.  307. 
(9)  I Infra  virai  enumerai  Paocirollua  de  Regionil».  Uik. 
Roo.  Rcg.  XU.  quem,  fi  «cium  fit,  raofula. 
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tamidi  infcriptum  confugiendum  eft.  Liete' 
rae  incifac  fune  ad  hunc  modum  : 


1 N PUB.  VICTOREM 
A 

Templum  Allocutì! . 


C.  Cestivs.L.  F.  Pqb.  Epvlo  . P.  R.  TR. 

PL.  VII.  Vnt.  Epvlonvm 
Opvs  . Absolvtvm  . Ex  . Testamento 
Diebvs  « eco.  xxx.  Arbitratv  . Ponti  . 

P.  F.  Clamelae  . IIaeredis  . Ex.  Ponti»  . L. 

Scribit  tamen  Plinìus  (1)  C.  Ccftium  Con- 
fularem  fuiflc  virum , & qui  paulio  ante 
Neroncm  Principcm  Amazone  circumfe- 
rcnda  captum  . & ipfe  Corinthiis  admodum 
delettatus , ùgnum  vcl  in  praclio  habueric  • 
Exftat  certe  pyramis , quam  ipfi  vidimus. 
lapide  Pario  ad  rcgulam  fubftrutta  » ca  qui- 
dem  altitudine  & latitudine , ut  mirti  m vi- 
deatur  intra  cccxxx.  dies  confici  potuifle  > 
ni  a Principe  viro  opus,  alioqui  mulci  cem- 
poris  > nimio  fumtu  , atque  impendio  fupe- 
ratum  forct  : ut  in  ambitiofa  nimimm  ae- 
rate , & quae  nihil  avidius  concupifccret , 
quam  quod  polle  effic i negaretur . Confti- 
tuta  autem  moles  ipfa  fuit  in  ea  parte 
Urbis , quae  ad  mare  vergit,  Pifcinae  Publi- 
cac  Regione  intra  Tiberim  & Ofìienlcm 
Portam,  ubi  refticuta  a Chriftianis  Pontifi- 
cibus  moenia  arbitror , ne  nimis  longo  Au- 
reliani  ambitu  in  orbem  dutta  opus  excrc- 
feeret  : ibi  enim  murus  inter  le  cohaeret 
tantum  pyramide  in  tei  iè&a,  ha  ut  ab  in- 
teriori , ac  exteriori  muri  pane  ima  moles 
exrtet  ; quod  ipfum  dcmonftrat  > quemad- 
modum  in  primo  volumine  diximus,  pri- 
llino Aureli.ini  ambitu  dedutta  moenia  fuif- 
fe.  Certe  fiquis  murorum  fitum  contem- 
plctur,  profetto  iudicabit  cam  partem  , quae 
a Caelimontana  Porta  ad  Tiberim  ufque 
protenditi»,  non  iridem  ut  cetcram  in  Latio 
conftitutam  , fuhdatta  rationc  circumduttam 
fuilTe , quod  mukis  devaflacionitus  accidif- 
fe  exiflimavcrim  , ut  in  Jongo  per  plani- 
tiem  tratta  maximeque  expofito  inruptioni- 
bus,  quod  Procopius  (a),  ccterique  recen- 
tiores  auclores  teftantur  , Principibus,  prae- 
fertim  Chriftianis  Pontiticibus , qui  fuper- 
venere  ad  ufum  magis  quam  ad  ornatum 
Urbis  animum  adiicientibus . Verum  de  fi. 
tu  ipfo  moenium  ac  menfura  Urbis  Bapti- 
fla  Albertus  (3)  feite  admodum  difléruit , 
ut  qui  eam  maehinis  machematicis  fummo 
Audio  profequutus  fit  ; vir , ut  diximus , 
prae  ceteris  huius  aevi  antiquitatis  amator , 
arclùtetturaeque  peritiflimtts . 


Anno  quo  infigniter  cum  VulfinenfibuS 
pugnatum  eft  , M.  Ceditius  (4)  de  plebe  ho- 
mo  , nuntiavit  Tribunis  fe  in  Noya  Via  fupra 
aeJcm  Veftae  noftis  filentio  audiftè  vocem 
clariorem  humana  , qua  Magisrratibus  dici  iu- 
beret  Gallos  ad  ventare  ; quod,  ut  fit , propter 
obfcurum  auttoris  genus  fpretum  , & quod 
longinqua , coque  ignotior  gens  Gallica  eflct. 
Neque  deorum  modo  monita  ingruente  fa- 
to negletta,  fed  M.  Furium  Camillum  hu- 
manam  opera  unicam  ab  Urbe  amovere, 
g At  poftquam  Dii  dederttnt,  ut  una  Furii  vir- 
tute  falus  Pop.  Rom.  ftarct , defenfo  a Gal- 
lis  Capitolio , vel  iniqua  auri  pondera  pa- 
glioni adiicientibus , Camiilus , ut  crat  dtli- 
gentillimus  rcligionum  cultor  , quae  ad  Dcos 
immortales  pertinebant  ad  Senatum  retulit  : 
quo  fattum  eft  ut  fana  omnia,  quae  hoftii 
poftèdiflèt,  reftituereutur  , expiareaturque  , 
expiatioque  eorum  iu  libris  Sibyllitiis  per 
Duumviros  quaereretur  : tum  Cerctibus  pu- 
blice  hofpirium  fieret , civitas  daretur  , quod 
Sacra  Romana  ac  Sacerdotes  rcccpiftent  : 
ludi  Capitolini  celebrarentur  ; quod  luppi- 
tcr  Optimus  Maximus  fedem  , atque  ar- 
cem  populi  Romani  in  fummo  diferimine 
C tutatus  efièt  . Expiandae  etiam  vocis  no- 
tturna.: , quae  nuntia  cladis  ante  bellum 
Gallicum  audita  , fpretaque  efièt , men- 
tio  inlata  iuflumque  templum  Nova  Via 
Deo  Allocutio  fieri  .-  auri  infupcr  quod 
Gallis  ereptum  de  manibus  fuerat  duo- 
millia  pondo  facra  Iovis  Capitolini  fo- 
lio a Camillo  condita.  Haec  Livius  (j) 
& Plinius  (d) . 


Porta  Oflienjtt , & Via  OJIìenJìs . 


D 


Oftienfem  portam  putaverim  ex  bis, 
quas  Aurelianus  novis  moenibus  conflitui: , 
fiquidem  ante  illum  Principcm  hoc  portae 
nomen  haud  facile  reperitur  , dittum  , ur  in 
aperto  eft,  ab  oftia  Tibcris  oftio  pofita  , quo  / 
via  a porta  ducens  tenderetur . Quod  autem 
poiram  Pifcina  Publica  conftitucremus , illud 
praecipue  in  cauflà  fuit , quod  ab  Ammia- 
no  (7)  adnotatum  eft  , quum  de  obclifcoCon- 
ftantini  Augufti  loquitur  , molem  illam  , in- 
quit  lubvettam  fuifie  in  vicum  AJexandri 
tertio  ab  urbe  lapide , unde  Camulcis  (8) 
impofica  , trattaque  lenitts  per  Oftienlem 
Portam  , Pifcinamque  Pubbcam  , demura 
Circo  Maximo  inlata . Cclebrarur  ab  Eufc- 
bio  Pamphylo  & Via  Oftienfis  , de  qua 

vi- 


0)  Nitur.  Hi  fi.  Lib.  XXXIV.  eep.  I. 

(1)  De  Bello  Gotti.  Lib.  III. 

(3)  De  Archilei}  , feu  de  Opere  Aedifiriror.  Lib.  IV. 
fe)  Haec  Liviui  Hifloriir.  Lib.  j.  cip.  3*. 
fj)  Ibid.  & paullo  inferma. 


(6)  Nat.  Hìflor.  Lib.  XXX1IL  cip.  1, 

(7)  Lib.  XVII.  peg.397. 

(i)  ciamultìt  ed  in  Froben.  edit.  excit.  fed  Salvinius 
corrigli  in  margine  C i t multi , 
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vidccur  dixiflè  Procopius  (i)  viam  (i)defcri- 
bcns  ad  Pauiii  Apoftoli  tcmplum  peninen- 
tcm  poiticibus  aedificiif'que  maxime  cxorna- 
tam  ; quod&  Baptifta  Albertus  (j)  «inule, 
dum  refert  intcr  infignes  ad  Urbem  vias 
cxftitiflcOftienfem  ftadiorum  quinque,  regiam- 
que  trans  Tibcrim  M.  M.  D.  pedum  , 
quac  ad  Petri  aedem  protenderetur , muni- 
uni  cxornatamque  plumbea  fuperiicie,  co- 
Jumnifque  marmoreis. 

Via  Latina  & Porta  Latina  ■ 

Sciun&am  a cetcris  adpellari  debere  La- 
linam  viam , quemadmodum  & Flaminiam 
Appiamqae,  quod  in  Urbem  perrinerent , 
diftum  fàtis  fuperque.  Neque  c(l  cur  viae. 
ìpfius  nomcn  pluribus  profequamur,  quum 
palam  fit  : tantum  addiderim  inter  infignes 
vias,  quac  a Strabone celebrantur , praecipuas 
fuKfc  Appiam  , Valeriam  , Lacinam  , . ita 
tamen , ut  Appia  longitudine , Si  digoitate 
pracftarct.  Vaierà  in  Pciignorum  , Latina 
in  Caftinatem  agrum  protenderetur , ubi  ad 
Cafilinum  oppidum  Appiae  coniungebatur , 
proculaCapua  novem  liipra  deccm  ftadia. 
Quod  autem  pertinerct  ad  liane  Regionem 
fatis  indicii  cft  porta  eiusdem  nominis  intcr 
Ollienfem  Capcnamquc  conftrucla  novWTimo 
murorum  ambitu , quam  iam  inde  fupra 
mille  annos  fi  repetatur  , Latinam  nuncu 
patam  fuillc  conftar quum  praefértim  A- 
riftides  Smymaeus  (+)  de  Urbe  «orna  ad 
Marcum  Auguftum  fcribat  cas  fuillc  moles 
atquc  aedifieiorum  fubftrutìioncs  , ut  Urbi 
urbs  altera  impofita  fuific  vidcatur. 

Regio  XI IL  Aventinns  (j) 

Nullo  fere  capite  inftituti  operis  ve- 
nia iuftior  cft  . fi  a vejo  dcclinave- 
rim , quarti  in  Aventino  monte  interpre- 
tando : quum  vetus  quaeftio  fit,  & apud 
eruditos  quidem  viros , quibus  aufpiciis  mons 
Urbi  additus  » ac  nihilo  minus  extra  Pome- 
rium  habitus  a cetcris  excludcrctur  . Qua- 
propter  ut  impedito  admodum  itinere  pe- 
detentim  progrediemur,  undique  citcunfpi- 
cientres  quac  maxime  offendane,  donec  ab 
his  deelinantes  progredi  longius , aut  làlccm 
pofteris  expeditiorem  aditum  relinquere  pof. 
limus . Ancus  Martius , ut  Livii  (£)  verbis 
utar,  profc&us  Policorium  Urbem  Latino- 
rum vi  cepit  : fequutufque  morem  Regum 
priorum  , qui  rem  Romanam  auxerant , hofti- 
bus  in  civicatem  accipiendis  multitudinem 

Tom.  IL 


(i)  De  Bello  Gothic.  Lib.  I. 

(i)  Hicc  fi»  perceleb»ij  eft,  quod  io  e»  fepukui  cfl 
PiuIIjs  Apofloluj  , lede  Prud.  n«(M  S"*q-  Lib, 
XII.  «s, 

t'nrit  */?<*  titubm  P nulli  via  frrvar  ojiitafi. 

(ì)  D*  Architeli.  Lib.  Vili.  cip.  6. 

(4;  li,  O.-it.  ad  M.  Aup.ullum. 

(5)  Lenitile  Pisifcum  in  Le*,  ad  vnb.  A v-tniinai . 


A omnem  Romam  craduxit , Se  quum  circa  Pa.' 
latium  fedem  veteres  Romanorum,  Sabini  Ca- 
pitolium  atque  arcem  , Coelium  montem  Al- 
bani impleffent,  Avendnum  novae  multitudioi 
datum additi  eidem  haud  ita  multo  poft 
Tellenis  Ficanaquc  captis  novi  cives  : quem 
locum  ut  credam  fuilTe  muro  circumdatum 
Strabo  (7),  & Dionyfius  (8)  faciunt;  quo- 
rum pofterior  refert  ab  Anco  haud  parvam 
parrem  Urbi  additam  , feptumque  moenibus 
locum  Avcotinum  di&um  ; quod  & feciflè 
videtur  Servius  Tullus,  dum  Quirinali  Vi- 
minalique  primura,  deinccps  Efquiliis  ad- 
ditis  fi-ptem  montes  muro  cingere  ac  prò. 
ferre  Pomerium  adgreftùs  cft , m quo  Diony- 
fium  ($>)  , Strabonem(to),  Plinium(ti)ccteris 
g omilEs  habemus  aucìores . Verum  de  Avcn- 
tino  publieando  lata  lex  eft , M.  Valerio  & 
Sp.  Virginio  Coli!  acrirer  repugaantibus , 
quum  L.  Icilius  Tribunus  plebis  vir  accr , 
ac  lingua  promtus.,  jlebeis  locum  ad  inha- 
bitandum  dividi  in  Aventino  n ite  retur  , qui 
colli*  multa  Ulva  confeptos  ac  infrequens 
tectis,  maxime  expofitus  novis  lèdibus  vi- 
debatur . 

Cetenim  in  Aventino  illud  praecipue 
quaerifolet,  intra  vel  extra  Pomerium  me- 
ne; qued  Seneca  & Geliius.,  qui  de  hoc 
copiofc  difteiunt  incompertum  rcliquere. 
C Quapropter  his  obiter  diclis , quac  ad  orni, 
nofum  locum  pertinent , quod  eo  plebs  fe- 
cefiifièt , aut  quod  Remo  aufpicanti  aves  non 
advolaflcnr,  ad  Elidis  Grammatici  veterig 
commentariunvconfugiemus  : in  quo,  fi  Gel- 
ilo (t  2)  credimus  , fcriptum  fuit , Aventinum 
antea  extra  Pomerium  exclufum  , poft , au- 
rore Divo  Claudio,  receptum  , & intra 
Pomerii  fincs  religione  obfervatum . Sunc 
tamen , qui  contendane  collem  nudum  moe- 
nibus relictum  fuiftè  iongo  tempore , uon. 
nulli  muro  circumdatum  , neque  tamen  Po- 
merio comprehenlum  , ita  ut  effatus  ager, 
quod  fpatium  nec  habitari , nec  arari  fas  erat , 
totius  urbis  circuirum  complcclerctur , Aven- 
tino exccpto  ; quod  fi  vetera  cunQa  dili- 
gencius  adverterint,  non  fàcile  obfcuris  dati 
polle  luccm  iudicabunt  Nobis  fatis  fueric 
haec  admonendi.  gratia  diflcruific , ut  legeu* 
tium  ingcnia  in  requireado  acueremus  ; id 
in  extremo.  pofitum  finem  Aventino  monti 
faciet  » incendio  multorum  dierum  , quibus 
duce  Totila  Roma  corrupta , Aveatinum 
una  cum  Capena , & Pilciua  Publica  pene 
abfumtum  • Quapropter  condonandum  tem- 
peftati-,  fi  minus  prò  celebriate  Collis  ve- 
tuftatem  iplàm  reccnfcmus- 

Gggg  K- 


(6)  Hifloiiir.  Lib.  L cip.  jj. 

(7)  Grogriph.  Ub,  V.  pig.  «*i. 

(fi)  Lib.  Ut.  p»g.  ili. 

(9)  Lib.  II.  pig.  il). 

(10)  Geogriph.  Lib.  V.  p»g.  1J7. 

(i«)  Hill.  N11.  Lib.  XVIII.  cip.  J. 
(ti)  Nod.  Attictr.  Lib.  XliL  cip.  14- 
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Vi etti  Fi  dii.  (c)  |A 

Vie us  Frumentariut . 


no* 


Uorrea  Asticeli , 


Vieni  Trium  Viarum . 

Vìcut  Cefeti. 

Vicos  fu  m fifa  nomea  ab  incolis  eius 
loci  fupra  demendratum  ed . Cefetium  no- 
men  celebre  tantum  apud  Suetonium  inve- 
rno . Cefetius  enim  FJavus  una  cum  Epi 
dio  Maruilo Tribuni  plebis,  hominem,  qui 
inter  nova*  populi  adclamationes  flatuae 
Caelàris  Dicfarorta  coronam  lauream  can- 
dida fafeia  praeligatam  impofuifat , in  rin- 
cula coniecere , coronae  falcia  detratta  : qua- 
rc  Caefar  indoluit,  feu  parum  profpere 
motam  regni  mentionem , feu , ut  feie- 
bat , ereptam  libi  gloriarti  ree u lindi . Nam 
& Lupcrcalibus  prò  rodris  a Confule  An 
conio,  qui  podea  Triumvir  fuit  admotum 
fàepius  capiti  diadema  repulit  . acque  in 
Capitolium  iovi  Optimo  Maxima  mific 
Utcumque  Tribunos  plebis  Marullum  & 
Cefetium  graviter  increpatos  potei! ate  pri 
vaviti  quod  ufque  adeo  molede  cullile  po 
pulum  ferunt , ut  Maximo  fu  fatto  tri- 
medri  Confule  theattum  incracuntc , quum 
liclor  animadverti  ex  more  iuflifat , ab 
univerfis  condamatum  Ut  non  elle  Maxi- 
mum Confulein  pod  remotos  Cefetium  & 
Marullum  Tribunos  ; quinimmo  rcpcrta  fune 
proximis  Comitiis  complura  fuftragia  Con- 
fules  eos  declarantium  ; adeo  vel  plebi  in- 
vila ed  interdum  nimia  potedas. 

Vieni  Valerii . 

Vieni  Lmcì  Milli  arii . 

Lacus  plurimi  generis  repetere  fuper- 
vacaneum  ed  : Milliarium  autem  verbi  vim 
folum  intuentibus  fatis  pater  a trachi  iplo 
longitudinis  dicium  ; unde  & milliarium  au 
reum  in  capice  Romani  Fori  datutum  . Ve- 
runa quum  in  lacu  ipfo  parum  conveniat  I 
retta  icincris  menfura , redac , ut  in  orbem  j 
duttum  lacum  arbitremur,  live  padìbus, 
live  cubitis  mctiaris  : quod  etfi  permagDum 
exfidat  fpatium , in  vada  admodum  Urbe  | 
minime  indeccns  haberi  poted  : quum  prac- 
ièrtim  ea  ubertas  aquac  in  Aventinum  ufque 
perduceretur  , ut  eam  indulgenter  nimis 
comparando  Caflìodorus  (a)  Nilo  flumini 
anteponat  : fiquidem  refert  dorfum  ipfius 
momis , canquam  convallcm  aliquam  a iluen- 
ti  Ciaudiae  aquac  alveo  inngari. 


S calne  Cemoniae . 

Ad  ea,  quae  in  Spoliario  diximus  de 
Scalis  Gemoniis  id  tantum  videtur  adeede- 
rc , luggcdum  per  gradus  fui  fa  fubdruttum 
perlpettillimo  Avcntini  loco  Forum  verfus, 
ubi  publice  in  noxios  animadverteretur  . 
Nam  in  Auli  Vitelìii  caede,  quum  foeda 
ludibria  in  Principem  a Tranquillo  (3)  de- 
fcriberentur , religatum  pod  terga  manibus , 
inieflo  cervicibus  laquco , vede  difeintta  fc- 
1 minudum  redutta  coma  a capite  , ut  visen- 
dam  praeberet  faciem , neve  fubmirteret  ; 
id  mihi  fàcis  indicii  fuit , ut  exidimarem 
gradus  Gcmonios , quo  tandem  Vitellius 
peiduclus  excarnificatufque  ed  , locum  fuif- 
lc,  ubi  noxios  fuppliciis  adiìcerent. 

Ptt  tieni  Fatarig. 


Scbola  C a{fii 


Viene  Forinogli. 

Fortunatus,  a quo  forte  Vicus  dittus 
non  reperio  infigniorem  ilio , quem  VaL 
Marrialis  (4)  celebrai  , quum  Seiium  inle- 
llatus  pecillc  eum  inquit  centenariam  por- 
ticum,  hoc  ed  centum  columnis  exomatam, 
Pompcii  aedi  fi  cu , nemoraque , ac  Fortu- 
nati balnca  (5) . 

Vieni  Capiti  Canteri . 


Vieni  Trium  Alitum. 

Scio  fore  plerofque,  qui  me  indaga- 
toteli mmis  fuifa  antiquitatis  putent  : qui 
fi  reputaverint , fupra  quam  ego  fum  opus 
fuiflè  adgreflum , ea  lege , ut  proferrem  in 
medium  cuncla  probanda  dottioribus , pro- 
feto dudio  nodro  condonabunt , fiquid  au- 
[ dacius  cupimus  efa  tenratum  . Publius  (6) , 

| fiquis  diligendus  adverterir , ea  recenfet  fui 
admoncndi  cauflà,  quae  fuatempedace  ex- 
ftitere , aut  quum  efa  defiifant , retinere 
pridina  nomina  1 unde  patuit  nobis  conie- 

ttu- 


(1)  De  hoc  Vico  axflae  menilo  lo  Te  bela  Xegiooum  , 
& Vico, un,  mter  Gruteciina, Infccipuonai  par.  aio.  ! 
(1)  Vacue.  Lib.  I. 

(3)  In  Vitellio  op.  ir.  n.  ». 

(«)  Epcjrammit.  Lib.  IL  Epijr.  14.  ».  f. 


(5)  Baine»  Fortunati,  Faufli , Grylli,  ac  Lupi  publies 
Rctnae  fucilai  , ad  quae  multicudo  lavindi  grada 
adeedebat  dalia  fyaabol*  hilnaatoribur  hifee  mecca- 
■accia. 

! («)  In  Rc|ionibui  Urbi». 
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Qurae  adrtu*.  ut  exiftimaremos  in  Avene u 
no  loco  a primordiis  urbis  celebri  aofpiciis 
fuiflè  vicum  mfignicum  aereis,  vel  marmo- 
reìs  alitibus , quae  praecipuac  in  aufpicatu. 
ha  bere  ut  ur  » triumque  alirum  dictum.  Àves 
aurem  volatu  aufpicia  facicntcs  , fi  Feft.. 
Pompeio  (i)  credknus,  purabancur  biacco , 
aquila  , vulturius,  fanqualis  immufeuius  . 
Verum  ex  his,quac  praecipuac  habitac  dif- 
fàcile  cognicu  , quum  Plinius  (>)  avium  ge- 
nera plura  depich  clic  referat  in  Etrufca 
dilciplina  feculis  non  viià , quac  ut  in  mul- 
ta gula  defedile  admiratur . Quinimmo  Ro- 
mani augures , qui  aetate  Piimi  (3  ) daruere, 
inter  quos  Umbricius  fuit»  fanqualem  , ac- 
que immufculum  magnac  quaellionis  habuc- 
runt,  undo  quidam  poli  Nutium  inclitum 
augurem  , viias  non  effe  Romae  adferue- 
rc  . Plinius  (4)  vero . quod  verifimilius  eli , 
in  multa  dctidii  rerum  omnium  minime  a- 
gnius  arbitracur. 


IIchs  N ovus  » Vieta  Lordi  Minori:  . 


Urbes  & cererà  ex  infimo  oriuntur  , 
retinenrque  faepe  vcftigium  priftini  foli  » ut 
Laurctum  , Cometa  » FagutaJ . Efculetum  , 
sliaque  eijfmodi  octera  ; multa  enim  Ulva 
conl'eptam  fuifib  Romam  confiac.  Dura t 
& in  Urbe , Plinius  (5)  inquit , impojitum 
nomen  /oc»,  qui  Laure tum  (tf)  in  Aventi- 
no  vaca  tur  , ubi  fi  Iva  lauri  futt . Varrò  (7) 
autem  Lauretum  dixit  a filva.  laurea  . quod 
ibi  excilà  , & aeditìcarus  vicus.  Minoris 
vero,  ac  Maioris  di  fiere  aria,  ut  in  multi* 
fatis  cognita. 


Vicus  Armilufiri  (8) . 


Armiluftrum  in  promtu  eli  cognolce. 
re  fefium  apud  Romanos,  quo  res  divina: 
armati  cclebrarent . tubis  in  facrificio  ca- 
nendbus.  Verum  locum  nobilicavic  maxi- 
me Tatii  Rcgis  monumentimi  ibi  a Romu- 
lo  exftruflum  , pofteaquam  ci  iufta  magni- 
fice  feciflcc . Caedem  enim  Tatii  a Laurenti- 
bus  , quum  minus  aegre , quam  par  erat , 
Romulus  tuliflet,  tamen  in  funere,  ut  re- 
gium  vi  cium , quae  ad  officium  communis 
regni  pcninerent  , cunfta  pracfiicit.  Nc- 
que me  fugiunt  verba  Ter.  Varronìs  (p) 
adferentis  Laurentum  didum.,  quod  ibi  le- 
pultus  fueric  Tatius , qui  a Laurenribus  in- 


f 0 De  verbo/,  fipiific.  té  bonus  tviu»  Minio»  } & 
praditrtin  verte  . 

fi)  N»tur.  Hirtor.  Lib»  A. 

hi  >*>«.  ap.  7. 

(«)  ib.j. 

(5)  lbuL  Lib.  XIV.  io  £m. 

(6)  Ltrrtum  habciit  radierei  editiooct,  & PobFii  Vifìo- 
ri»  Codice»  notar  ex^uiG  tiorì» . Ad  de  Tabulato 
Regior.um  ac  Vìcoruia  Urtili  Retore  io  Gruutiano 
Thcfauro  taf,  QCL» 
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terfefrus  eft.  Sed  minime  a vero  difercpae 
Armiiuftri  ambicu  locum  monumento  fui£ 
fc  confiitutum  , quod  Laurentum  dicerc- 
tur:  protnifeue  enim  accipi  folitum  a ve» 
teràbus  id  loquendi  genus  in  aperto  cft. 


Aede»  Confi. 


Confimi , quum.  fnpra  in  aede  crus  nu- 
minis  fubterranea  profequutus  firn  , non  eli 
ue  rcpctam  , fi  illud  fubdidcrim  , opus  hoc 
forte  fubftruftum , ad  diflcrentiam  illius  „ 
quod  circumfoflà  terra , ut  inquit  Diouy- 
bus  (lo)  r fubterraneum  dicerctur. 


Vicus  Columna e Lignea  e , 


Ut  longe  profpic'icntibus  ea  p riniti  nv 
obveniunc , quae  emincntiora  funt , ita  110- 
bis  abdica  nimis  perlervantibus  iniigniora, 
prius  obverfantur.  Quaproptcr  ex  lignei? 
coiumnis , quae  multipliccs  odiare  potuc- 
re  Publii  temporibus,  vel , quod  vcrifimi- 
lius  eli.  indidere  locis  nomina  , nulla  potior 
no  bis  referenda  vifa  eft  illa  , ex  qua  anguis 
elapfus  , mirabile  prodigium.,  in  cauflà  fuit , 
cur  Tarquinios  Supcrbus  , unus  e Regibus, 
mirrerei  Delphos  ad  maxime  inclitum  in. 
terris  oraculum  confulcndum . Intento  e- 
nim  Regi  coloni:  mittcndis  Signiam  Cir- 
ceiofque,  praefidia  Urbi  futura  terra , mari- 
que  , portentum  terribile  vifum . Anguis  ex 
columaa  lignea  clapfus , quum  terrorem  » 
ac  fugam  in  regiam  feciilèt , ipfius  Regi* 
non  tam  fubiro  pavore  perculic  pcchis, 
quam  anxiìs  replevit  curis.  Itaque,  quum- 
ad  publica  prodigio  Ecrulci  tantum  Vatcs 
adhiberentur , hoc  velile  domeftico  exterrL- 
tus  vifu  Tarquinius  Delphos  mittere  fta- 
tuit  : neque  refponfa  foitium  ulli  magi:  com, 
mietere  , quam  Tito  . & Ai  unti  liberis  ^ 
Ita  Superbus . cui  cuncta  divina  acque  hu- 
mana  promifcua  fuere  , religione  tactus , li. 
beros  unicum  regni  praefidium  per  ignota: 
ea  tempeftate  terras  , ignotiora.  maria , in 
Graeciam  milìt.  Hacc  Livius  (11). 


Minerva  in  Aveneino . 


Numina  prò  ftatu is  Dcorum  effigicm  refe- 
rentibus  diximusfuiflè  ufurpata  inGraeciae  ur- 
bibus  ; unde  exempla  ad  Romanos  pei  venere, 
ut  cetera  permulu . Minervam  autem  in  A ven- 
Gggg  » tino. 


(7)  De  Lì  og.  Ltt.  Lib.  tV.  cap.  3*. 

(t)  Huiut  ctiam  Vici  tremioit  Tabula  a G rutto  rt Ia- 
ti , utm  kmx  inaatmui. 

(9)  Loco  excit* 

(lOj|  Lib.  11.  S * rr et em  multm  ,'!am  feltri litstem  nmnt  tt Ut* 

ctUsran!  & C infusita  tenni,  in  f»n  tlinm 

fuitrr’tnt»  tenfimS*  CT t.  Coofule  , *1  *at»i  , 
ijute  di  Conio  enarrar  LiL  Cyraldur  in  Syntagm. 
Deor.  V.  pi 7.  ili. 

(il)  Hitoriar.  Lih.  L ap.  f ». 
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tino  ditUm  puiaverjm  ad  Medica?  Carulea-  A 
nac , Chalcidicacquc  diflcreniiaxn  , quae  di-  j 
vcrfis  Rcgbnibus  forent. 

Vicus  Ma  tenari tts . 

Materiarius  Vicus  a maceria.  Qnanto- 
pcrc  autem  res  lignaria  Romae  exerceretur , 
cum  cctcra  ufu  neceflaria , ut  in  valla  opu- 
lentaquc  Urbe  fatis  arginine;  tum  luxus  ni- 
Oiius  in  peregrina  materia  ex  India,  Mau- 
ritania, & Rhcria  devchcnda,  unde  hebe- 
nus  , cedrus,  lothus , larix,  ccteraeque  ar- 
bore.; inter  pauca  niridioris  vicac  inftrumcn- 
ta  habitae . Verum,  quod  & multo  maxi- 
mum  eli,  temporaria  fpeflacula , quibus 
piaeter  ceteros  impenfius  ftuduit  Curio  (i)  , 
Scaurus , Nero  , ea  trabitim  copia  confiire- 
re  , ut  vel  annalibus  Populi  Romani  referren- 
tur-  Scritit  cnim  Tacitus  (a)  Nerone  fe- 
cundum  , L.  Pilone  Cofs.  diurni;  Urbis 
aéìis  fui  (le  adr.otatum  inter  pauca  memo, 
tatù  digita . fundamenta , & trabes  , quibus 
molerò  amphichcatri  temporarii  apud  Cam- 
pum  Martis  Cacfar  cxAruxerat  . Curionis 
vero  iliius , & Scauri  Sullae  privigni  opera 
ad  tempus  cxAructa  profequi  fupervacaneum 
cA,  quum  prò  miraculo  a C.  Plinio  (3) 
polita  conAcc  ca  exAitiflc,  quac  univerfum 
Populum  Rum.  verfuili  libramento  cape- 
tent . 

Vicus  Muuùiciei . 

Mundiciei > vel  Munditii  Vicus  ( u- 
frumque  reperitur  ) corro  ptus  iocus  vidc- 
ri  potè  A ; iti  ttmen  ut  a mundo  prove- 
niat  ; live  qvod  ibi  pura  , & laura  quaedam 
deliciarum  genera  venircnt , quae  ad  mu- 
Itchrcm  cultum  pertinerent  : live  fubArutlus 
Iocus  fucrit , partimi  fubterraneus  Diis  con- 
fecratus  Minibus . Mundum  cnim  per  ce- 
rerà claufum  ter  in  anno  patere  Veccres 
exiAimarunt,  poAridic  Vulcanalia  , ante  dicra 
tvrtium  Nonas  Octobris,  & ante  dicm  fc- 
xtum  Idus  Novembris  , qui  dics  religiofi 
haliti , propterea  quod  occulta  , & abilita 
religioni;  Deorum  Manium  in  luceni  pro- 
derentur.  Per  hos  tlies  Aatos  agere  quid 
in  Republica  religio  erat;  non  cum  hoAe 
manum  conferere , non  cxercitum  Ieri  bere, 
non  cornicia  habcrc  licebar , ncque  quid  a- 
liud  agere  , nifi  , quod  ultima  nccelhcas 
coegiflct.  Hoc  FeA,  Pompcius  (4)  .Verum 
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& Macrobius  (5)  ex  tradirionibus  Varro- 
nis  multo  copiofius  de  Mundo  dilTeruic  • 
Mundus  entm , inquit , fact  um  Diti  patri  , 
Proferpinae  dicanoti,  quum  Pater  Deo- 
rum infìntiti , atque  inferum , qua  fi  tanna 
patet  ; propterea  non  modo  proelium  com- 
mini, verum,  & delcQum  rei  militaris  esuf 
fa  kabere , militemque  proficifci , navem  fol - 
vere  , ttxorem  ìtberum  quaercndorum  gra- 
tta ducere  religiofum  efi. 

Vicus  Loreti  Malori s , ubi  erat  Vortumnus . 

Satis  fupra  dicium  io  Loreto  Minore  « 
quod  & huic  loco  coovenit  . Tantum  adii- 
ciam  facrificium  Dianac  (<5)  in  Aventino 
fieri,  Vortumnoque  in  Loreto  Malore.  Sic 
enim  in  Rom.  Fafiis  adnotatum  eA  (7) . 

Vicus  Fortttnae  Dubiae . 

In  hoc  capite  , voluti  & in  proxima  Re- 
gione adparec,  quod  alibi  diximus  , locos  in- 
terim rerinuiflé  operum  nomina,  quum  illa 
defeditene.  Nam  Vicus  Almae  Vcneris,  ut 
& Fortunae  Dubiae  tantum  rcpcriuntur  nu- 
minibus  ipfis  haud  comparentibus , quod  in 
Tempio  Dianae , & Fortuna  Mammola  ali- 
ter  evenit;  opera  mortalium  vetuftate  ita 
variante , ut  alia  durent , alia  defittane  elle 
prò  eventu  rerum  . Fortunae  autem  indicum 
fuifie  Dubiae  cognomen  haud  abfurdum  cA 
in  tanca  mortalium  infoltii . Nam  fi  origL 
nes  rerum  jncognicae , quod  nonnulii  con- 
tendunt , Fortunae  nomen  impofuere  , iure 
optimo  dubitare  pofiumus  de  iis  motibus  , 
qui  a Fortunae  numine  proficilcunrur , For- 
tunamque  ipfam , ceu  mortalibus  dubiam  , 
liti  vero  conflantem  colere , venerarique  , 
ut  & de  Vifcata  Fortuna  Plutarchus  (8)dif- 
fcruit , quali  ab  ea  procul  capiamur  inhae- 
rcamufque  fuis  inlecebris.  vcluó  infidiis  im- 
pliciti. 

Armilufirum . 

Saprà  dicium  io  Vico  Armilufiri . 
Templum  Luna  e in  Aventino  (9)  * 

De  Luna  fide  re  novifiimo  fatis  diflè- 
ruimus.  In  Avcncino  autem  difìum  arbi- 
tror  ad  eius  differenriam  , quae  in  Palatio 
ftetic  Nocliluca  a M.  Varrone(i  o)  adpella- 
ta. 


(«)  Hie  eli  il!e  Curio  , t J guim  fiorimi!  cfiSolt*  feti- 
bit  M.  Tullius  Cicero. 

(»)  Anna!.  Lib»  XIII.  cip.  ji.  p*g.  *c8. 

(j)  Confu  Ieri*!  us  riwiui  Nat.  Hi  IL  Ub.  XXXVI.  cap. 
1 j.  Eius  verbi  funt  : T tuba  dn*  bit*  fini 

rut  i lì^m  , j,H£uicum  prrfitui  fifptirf»  iìir*, 

ptmto  n. 

(4)  Db  Verbotun  Signific.  ad  mb.  Attrai* ut. 

(s)  Saturntl.  Lih.  I.  eap.  i*.  pag.  itfi. 

(6^  Ar*  Dianae  fiera  fuit  io  A ventino  ; huius  mcminic 
Vctus  Infcriftio  io  Grtiterùno  Thcfiar.  pag.  XXIII. 


n.  1. 

(7)  Confi  fupetiu*  Itufstia  Tabulila  fUgionusi  Ar  Vi* 
co  rum  ftot.  Gru  ter  um  pag.  CCL» 

(t)  Quacft.  Rom.  tip.  7 j.  Db  Fortume  numine  fegt 
mcretur  Li!.  Gpraliius  Syotag.  Deor.  XVI.  ptf.  4*1- 
(0)  Adprime  Ovid.  Lib.  ili.  Faflot.  vtrfii  tlj.  Lum 
lemptum  hoc  iu  ululine  : 

L tins  revrf  mtitftì  ,•  huwt  trmftr*  mtnfr  j 

Tinit  Alimi  -a  Luna  ttltnJé  bf. 

(io)  Di  Ling.  Lat,  Uk  IV.  cap.  io. 
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CV»  Vcrum  ut  adferamus  & in  Avenrino 
cclebratum  fuiflè  fidus  validiliimum  , Livius 
( i ) aucìor  efl,  quum  acrox  tempefias  coor- 
ta  multa  fiera , profanaque  loca  conrupic . 
Forem  enim,  ut  cetcra  omirtam,  ex  aede 
Lunae . quae  in  Avenrino  erat , raptam  fuf- 
tulic , & in.  pofiicis  parìctibus  Cereria  tem- 
pii  adfixit . Quinimmo  & C.  Giacchi  ab  Ur- 
be fuga  aperte  deelarat  aedern  liane  in 
A ventini  dorfo  exflicil’è,  quippc  qui  fcdicio- 
nc  interina  exagitatus , acccrficulquc  per 
adparitorcm  , quum  in  Scnatum  non  venif- 
iec , armata  faniilia  Avcntinum  occupavjt  ; 
tibia  Lucio Opimio  v ictus , dum  a tempio 
Lunae  defeendit , uc  per  Trigcminam  Por- 
tam  fefe  eiipcfet , a P.  Ledono  impeditus 
demum  Ponte  Sublicio  ad  Furinae  pervenit . 
Hoc  Cor.  Nepos, 

Temphtm  Communt  Dianae . 

De  tempio  inficili  omnium . quae  vc- 
tcrcs  umquam  Dianae  confecrafiènc , quum 
in  Aventino  Clivo  Maximo  conAicutum  cfTe 
voliiiflént , parum  prò  loci  ipfius  ampliti! 
dine , ac  templi  celcbritate  audorcs  prodi- 
de  re  ; auc  , quod  vero  fimillimum  eli  , ab 
illis  nicmoriae  prodita , ar  per  manus  tra- 
dita  minus  permanfere  ; quod  , ut  in  multi.', 
vitio  reroporum  factum  putaverim  . Nam 
mea  quidem  fcntcntia  tantum  abelt . quod 
nonnulli  nimis  anxie  antiquarii  contcndunt 
fere  cunda  id  gcnus  coniedura  aliqua  con- 
fcqui  polle  > ut  ingenue  fatcndum  fit , non 
modo  aedideiis , quibus  pronior,  facilior- 
que  iadura  cfl , fèd  in  Jitteris  honeflarum- 
queartium  difciplinis,  ne  minimam  quidem 
partem  veteris  illius  dignitatis  pofleros  fuiilè 
adfequutos . 

Veruni  ut  ad  ca  tantum  , quae  carptim 
coniegimus  dcfecndamus,  primus  omnium 
Scrvius  Rex  audor  fuit,  ut  Dianae  fanum 
populi  Latini  cum  populo  Romano  fa- 
cercnt.  Feflus  enim  dies  fervorum  Idus 
AuguAi  vulgo  exiflimabantur , etfi  in  hoc  ali- 
qui  diffentiunr,  quoti  eq  die  Servjus  Tul- 
lus  anciiia  natus  aedem  Dianae  in  Aventi- 
no  aedifica  flct , cuius  tutejae  cervi  cilene , a 
qua  ccleritatc  fugitivum  ccrvum  vocarent. 
In  his  Livium  (a),  Feft.  Pompcium  (3) 
Macrohium  (4)  habemus  judores . Quoti 
autem  pertinet  ad  ipfius  templi  formam,  ui- 
liii  comperi»  praeterquam  illud  Vitruvii  (5) 
in  diaftyli  campofitione  haud  temere  pò- 
nendum  intcrcolumnium  crafiltudine  trium 
columnarum , uc  Apollitùs  & Dianae  tem- 
plis  ufurpatum  : qua  difpofitionc  id  maxi- 
mum ineAe  vicium , quod  epiflylh  ob  ni- 
mium  intervalli  lpatium  in  ruinam  proniora 


(1)  Hiflorur.  Lib.  XL.  eap.  *• 

(1)  Hifloriir.  Lib.  I.  cip.  «5. 

(j)  De  Vcrbor.  Sigiufi.'.  id  verb.  Srrvtruut  Sirr , 
(4)  Saturati.  Lib.  ì.  «ap.  t J.  pag.ij}. 


A funt.  Rurfus  in  ncmorc  eiufdem  templi  ar. 
gutius  exeogitatum  fuiflè , inquit , ut  ad  hu. 
meros  pronai,  hoc  eft  veAibuli,  dextra , ac 
finiAra  nemori  adiedae  columnae  cxAitif. 
fent.  Ncque  fum  nefeius  a Tiro  Livio  ( 6 ) 
fuiilè  hoc  adnotarum . M.  Aimilins  alter 
Confili  agros  Ligurum  , vicofque , qui  in 
campis,  aur  vallibus  crani  ipfis  inontes  duos, 
BalliAam  Suifmcntiumquc  tencntibus,  deuf- 
lit . depopulatufqùe  cA  : deir.de  cos  , qui  in 
montibus  cranc,  adortus,  primo  levibus  prae- 
liis  fatigavic  : poAremo  coados  in  acicm  de- 
fcenderc , iuAo  praelio  devicic  : in  quo  & 
aedem  Dianae  vovit. 


Thermae  Variatine . 

Duo  concurrunt , quibus  crcdam  Va- 
rium  Heliogabalum  , unde  Thermae  Varia- 
nac  didae , ad  balnea  adieciilc  animu-n  , 
Principi.'  jngcnium  fere  oinnium  profondi- 
mi , & Aventinus  , Regio  latiffima  maxime- 
que  Thermis  opportuna  ob  aquarum  u ber- 
ta tem  , quae  arcuato  opere  in  fummum  ufi 
que  verticcm  collis  pcrduceretur  ; quod  & 
Lampridius  (7)  videtur  indicaflè  refercns 
Heliogabalum  (ludiofum  nimis  fui  Ac  balncis 
exAruendis  , unde  & illac  publicc  in  Palatiq 
conftitutae,  quibus  rcgiac  fimul  aedes  pò- 
pulo  exhibercntur , ut  pracbita  opportuni- 
tatc  viriliorcs  homines , quos  benq  uafaros 
adpellabat , dcprehendcrcntur  . Ncque  fum 
nefeius  Qiiiudilium  Varium,  a quo  clades  il- 
la dida,  infignem  fuiflè  virum:  fed  nondum 
in  ufu  fucrant  Thermae,  quippc  quas  pri- 
mns  M.  Agrippa  Romac  oflendit:  ncque 
poA  illuni  reperto,  cui  magis  guam  Vario 
Ileliogabaio  tribuendum  fic  hoc  fubflrudio- 
nis  gcnus- 

Templum  Libcrtatis . 

Dedignantur  interim,  ac  prope  fafli- 
diunt  opera  nonnulli  Principimi , exifliman- 
tes  profufiores  illos  pingcndo  refercndoquc  , 
in  tcmplis , fi  quid  animo  hacfèrac , quod 
ad  memoriam  poflcricatis  pidura  tcAatum 
efle  voluiflènt , qui  fi  vetuftiora  rcpctanc , 
& ea  quae  a clariflimis  viris  Aante  Repu- 
blica  celebrata  fune,  profedo  condonabunc 
Brinci  pitus , fi  nimiuni  libi  indulferint  ca  rc- 
pracfcntando , quibus  maxime  addccrcntur . 
Nam  vigente  in  Italia  Punico  bello,  quum 
quatuor  millia  volonum  militimi , qui  pu- 
gnaverant  fegnius , nec  in  caflra  Pocnorum 
inrupcrant . fimul  metu  poenae  in  propin- 
qtium  collem  fcccfiidènc  ; poftero  die  per 
Tribunum  militum  inde  detludi,  conclone 
milicum  advocata  a T.  Graccho  Proconfulc 

fu- 


(5)  De  ArchiteOur.  Lib.  111.  cap.t. 

(6)  Hidorur.  Lib.  XXXIX.  capi*. 

(7)  In  Antonino  Ileliogabalo  cap.1. 
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fupcrvcnernnt,  uhi,  cefi  agitatimi  fuic  de  vir- 
tute  atque  ignavia  commiliconum , prone 
cuiufquc  opera  in  acic  derider;  tamen  qnod 
ad  volones  adtinet,  piacuic  omnes  iiberos 
elle,  ncque  eo  die,  quo  tanta  de  hodilms 
parta  vittoria  foret , quemqusm  cadigarum 
iti:  ad  quam  voccm , quum  clamor  mili- 
tum  ingenti  alacritate  fublatus  cfl'ct,  ac  bo- 
na cimila  Populo  Romano  , Gracchoque 
ipfi  precarcntur,  tum  ad  Benevencum  pro- 
pinquam  urbcm  laeti  praedam  agcntes  per 
lafciviam  ac  iocum  ita  iudibundi  rediere, 
ut  ab  epulis  celebri  fello  die  attis , non  ex 
acie  revcrti  crcdercs  : quihus  Beneventani 
omnes  obviam  ad  portas  eduli  compie- 
tti militcs , gratulali,  vocarc  in  hofpitium, 
adpararc  convivia  in  propatulo  aedium  , ad 
ea  invitare , orare  Gracchimi , ut  epulari 
permittcret . Gracchus  igitur  indulfit,  ut  in 
publico  omnes  ante  fuas  quifque  fores  ve- 
Iccrcntur  : prolata  omnia  ; pileaci , aut  lana 
alba  vclatis  capitibus  volones  epulati  funt  ; 
partim  adeubantes,  partim  dantes,  qui  li- 
mili minidrarent,  velcercnturque . Gracclio 
digna  rcs  vifa  ed , ut  ad  memoriam  infi- 
gnis  pittura  referretur.  Itaquc  podeaquam 
Romani  rediit , fìnrmlacrum  celebrati  cius 
dici  pingi  iudit  in  aede  Libcrtatis , quam 
pater  cius  in  Aventino  ex  mulratkia  pecu- 
nia faciendam  curavic,  dcdicavitque . Place 
Livius  (i) . 

Atdts  Bonae  Dette  in  Aventino . 


Privata  Troiani. 

In  Traiani  privata  dicendum  , quod  in 
privata  Hadriani  adnotavimus,  exdiridè  do- 
mos,  quibus  Caelàrcs  incolucrint  , anteaquam 
impcrium  inircnc . 

Thermae  Decianae . 

Decii  nomine  a Senatu  dedicatas  fui  (Te 
in  Aventino  Thcrmas  nomo  ed  paullo  adeu- 
ratior  vetudaris  qui  nelciat . Decius  autem 
'Iraianus  dittus,  ob  morum  limilitudinem , 
nomen  optimi  Principis  iudicio  Senatus  me- 
ruit,  adpellatufque  ed.  Nam  his  arribusSc 
pace , & bello  Imperlimi  tenuit , ut  ni  in 
Chridianos  faevilTet , cclebriore  multo  fama , 
laudilque  praeconio  ad  poderos  inluftrare- 
tur. 

Rem  uria . 

Tarn  primum  omnium  làtis  condar,  Nu- 
mitori  Regi  Albana  re  pcrmiflà,  Romulum 
Remumquc  ad  novam  Urbcm  intendine  ani- 
mum , ut  in  his  locis,  ubi  expoliti , educa- 


li) Hidoriir.  Lib,XXrV.  cip,  t6, 
Ub.L  pig. edii.  Sylb, 
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tique  edènr,  Urbis  de  fuo  nomine  dittae 
cxdaret  ad  poderos  monumentum  : inter- 
venidè  deinde  his  cogirationibus  dominandi 
libidinem,  infitum  mortalibus  malum,  atque 
inde  foedum  ccrtamen  coortum  a làtis  miti 
principio  , fiquidem  gemini  clTent , nec  ae- 
tatis  pudor  diferimen  faccret , ut  dii,  in 
quorum  tutela  ea  loca  cfl’eut,  auguriis  lcge- 
rent  eum , qui  nomen  novac  Urbi  daret, 
conditamque  imperio  regeret . Palatium  igi- 
tur Romulus,  Remus  Aventinum  ad  inau- 
gurandum  tempia  ccpere:  unde  alcercatione 
congredi  ccrtamine  irarum  ad  cacdem  ver- 
tuntur , quando  in  turba  iftus  Remus  ceci- 
dit . Ira  folus  potitus  imperio  Romulus , 
Remum  in  Aventino,  quem  libi  dclegerat 
fepeliendum  curavit;  Remuria  autem  ditta 
Remi  iplius  habitaculum  , ut  & locus  in 
fummo  Aventino , ubi  de  Urbe  condenda 
fucrat  aufpicarus  , quod  Dionylius  (i)  & Fe- 
dus  Pompcius  (3)tedantur,  ut  ceteros 
omittamus . 

Atrium  Libertatis  in  Aventino. 


Mappa  Aurea . 

Mappa  ulitatum  Circo  nomen , ut  a 
Fabio  relatum  ed , qui  Punicam  voccm  ha- 
bcri  adferit . Speflaculum  aurigae  praebent 
Buffati , Albati , Veneti , & P raffi  ni  mappa  s 
in  Circo  quaerunt . Cadìodorus  (4)diligens 
quidem  Icriptor , fed  mimis  Romanus , ut 

Sui  genere  Gallus  Theodorici  Regis  ab  cpi- 
olis  fuit , ita  particulatim  profequitur  Cir- 
cienfìa  fpcttacula , ut  nonnulla  connumcrec 
ad  ea  pertincntia , quae  alibi  non  temere  in- 
venias;  adeo  vel  elle  dcliere  vetera  digua 
memoratu , vel  recentia  prillina  obfcuravc- 
re . Quod  autem  ad  mappam  iplàm  adtinet, 
lìgnum  futuri  certaminis , bine  originem  rra- 
xide  refert  : prandium  enim  protrahenre 
Principe,  quum  populus  fpettandi  avidus 
D ■ aegre  ferens  moram  munus  efflagitaret , ille 
mappam , quam  in  manibus  habebat  pes 
fenodram  dciecit  defiderio  populi  làtisfattu- 
rus , quandoquidem  iam  aderte  fpettaculo 
Principem  exidimarent  : qua  de  re  ufurpa. 
tum  ferirne , ut  dato  mappae  figno  certum 
adellèr Circenlìum  munus.  At  unde  mappa 
aurea  ditta,  minus  cd  nobis  relittus  conie- 
fturae  adì  tu? , quum  prò  loco,  ut  in  ccte- 
ris,  Publius  adnotartc  videatur,  ni  ut  in  mi- 
ca aurea  diximus , quam  conftac  fuidè  coe- 
nationem  , fuggedum  aliquod  cxomatum  au- 
ro exidimemus , unde  propalarti  mappa  iplà 
populo  exhiberctur  : dittum  ab  ornamenti 
genere,  vel  quod  mappa,  quae  fuperdaret 
aurea  eflèc , promifcucquc  id  accipi  folitum  . 

Lo- 


ri) D«  Vcrlor.  SlgniSc.  ti  vtrb.  Jltimris,' 
(4)  Vttiir,  Lib,  III,  Eh  jj. 
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UIJ  DE  REGIONIBU3  URBIS. 

Locum  vero  in  Aventini  Regione  fuiflè  A 
minime  abhorret  a verifiroile  ; fiquidem  Gir- 
cus  inter  Avenrinum  Palatiumque  conftitu 
tus  foret , montifquc  radicet  ad  Circum  ufque 
protendtrcntur . 
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Platino*  • 

Falfo  ereditar  a nonnnllis  parum  prò 
maieftate  Romani  Imperii  vetera  cenfenti- 
bus , luxuriam  immigratlè  Romam  Princi- 
pnm  temporibus,  quum  plaunum  per  egri- 
nam  arborem  umbrae  gratia  tantum  e lon- 
ginquo  petitam  conflet  circa  captae  Urbis 
aetatem . Haec  enun , ut  eft  natura  ^ morta- 
lium  novitatis  avida,  per  mare  Ionium(t). 
in  Diomedis  infulam  primum  inveda , inde 
in  Siciliana  tranfgrefla , demum  in  Urbem 
pervenir , tantoque  poftea  in  honoxe  habt- 
ta , ut  mero  infufo  enutriretur , compcrtura 
id  maxime  prodeffe  radicibus».  Qum  immo. 
Hortenfius  ille  haud  minus  dcliciis , quam 
eloquenti*  infignis  ; qutirn  id  conflitutam 
dicm  minime  adeffee , abiti?  cius  rus  adee- 
pn  eft  » quod  platanos  inrigarc.  cogeretur .. 
riuius  arboris  commendino  »,  nc  Licinii 
Mutarti  portenti  umbra  rum  nune  profe- 
quar  , non  alia  xnaior  eft , quam  folem 
aeftate  arcete,  hierne  admktere , unde  au- 
gi] princeps  luxuriae  ambitus  admirandu* 
eft , exiftimandufque  luxus  nimis.  in  ceteri* 
luccos , & unguenta  diftillantitus ..  Haec  Ci- 
cero (a) , & Plinius  (3.) ..  Piata  non  igitur  pla- 
tanis  coniitum , maximeque  exornatum  lo- 
cum putaverim,  de  quo  videtur  dixiffe  Vak 
Marnali*  (4) 

Proximo  centenis  oli  en  di  tur  urfa  co - 
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ftae  a VeiiselTent,  amoliri  rum  DeQm  do. 
na , ipfofque  dcos , fed  colenrium  magi* , 
quam  rapientium  modo  cepere  : namque 
deledi  ex  omni  exercitu  iuvenes  pure  lau- 
tis  corporibus  , candida  velie,  quibusdepor- 
randa  Romam  Regina  Iuno  adiignaca  erat. 
Venerabundi  templum  iniere  primo  religiplc 
admoventcs  manus , quod  id  fignum  more 
vetufto  nifi  cenae  gcntis  Saccrdos  adtredare 
non  eflet  folitus.  Deinde  quum'  quidam, 
feu  fpiritu  divino  tradus , leu  iuvenili  ioco, 
visne  ire  Romam  luna,  dixiflèt;  adnuiftè 
ceteri  deam  conclamaverunt  : inde  fabulae 
adiedum  eft  vocem.  quoque  dicentis , velie, 
audiram  ; motam  certe  fede  fua  parvi  mo- 
limenti  adminiculis  fcquentis  modo  , adeepi- 
mus  levcm  , ac  facilem.  translatu  foiflè , in- 
tegramque  in  Avcntinum  aecernam  l’edera 
fuam , quo  vota  Romam  Dittatorie  vocave- 
rant , perlatami  ubi,  templum  à pt  ftea.  idem 
qui  voverat  Camillus  dedicav  ir . Ddubrum 
autem  fummo,  cultu  dernde  faille,  celebra- 
ta m teftatur  fignum  aeneum  Matrotjae  Iu- 
noni  dicatum , quod  in.  adventu  HannibaJis 
ob  terra  prodigia  infpedis.  fàtalibus  libri* 
inter  cererà  fupplicia  belli  avertendi  in  A. 
ventino  lèquuta  pofteritas  derlicavit.  Tefta- 
tur & intigni*  fupplicatio , qua  feptem  & 
viginti  Virgines  longam  indutae  veftcm  car- 
men  in  Iunonem,  Rcginam  canentes  iere.- 
edidum  ad  Decemviri!  facrificium  Punico 
bello,  qui  virgiuum  ordinemfequenres,  co- 
ronati laurea  , practextatique.  pompam  ab 
aede  Apollinis  in  Avenrinum . ufque  percc- 
lebriora.  Fori,  loca  perduxere  - 

Forum.  Pijlorìum . 


lumnis , 

Exoututnt  JiSae  qua  Plattnona  /trae .. 

Templum  tunonis  Regime  A Camillo  DD. 
Vtiis  Capti*  (5)  < 

Linoni  dclatos  fummo*  honores  pri- 
inique  lediflernia  bibita , ut  quae  inter 
principe*  deos  coleretur  non  eft  faepiu»  re- 
petamus . lunotti*  autem.  Regime,  live  Ma- 
trone acd'cs  infignem  originem  habet , quum 
in  Veiorum  expugnatione  a Furio  Camillo 
Dittatore  vota  dedicataque  Cc , pofteaquam 
cius  nomea  Romam  translatum  eft  : quam 
cclebritarem  referre  haud  abfurdum  fuerit  j 
fiquidem  malori  honorificentia  txanslatos  Ro- 
mam dcos,  ufque  ad  ea  tempora  nufquam 
invenerim  - Iam  quum  huminae  opes  ege- 
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Haud  ab  re  eft  , ut  in  A ventino , Regio- 
ne,  ubi  Vicus  Frumentarius  fuit , re*  pi- 
ftoria  cxerceretur  : unde  Forum  didum . 
Piftores  autem  , audore  Plinio  (d);,  Romae 
non  fuere  ad  Perficum.  ufque  belluria,  anni* 
ab  Urbe,  condita  fupri  quingento*.  odogin- 
ta  . Ipfi  panes  faciebant  Quirite* mulierum- 
que  id  opus  erat  frugaluate ut  equìdem 
arbitror,  adhuc  obfiftcnre,  ne.  repens  luxus 
domefticum  decus  commacularet . Artopte- 
fiam  genus  id  opeiis  piftorii  Plautus  (7) 
adpellac  in  Aulularia.,  fi.  Plinio  (8)  adeedi- 
mus , ex  traditionibus  Attei  Capitonis,  quip- 
pe  qui  toftum.  panem  lautiorihu*  coquere 
folitos  refert  : piftores  vero  tantum  eos . qui 
far  pinferenr , nominatos . Coquos  enim  mi- 
nime habebanc  in.  fervidi*,  vcrum  ex  mai 
cello  conducebant  -.  Ara 


(1’^  Hate  ,ì4t  peooe  Panie-  de  loflit.  Re  pub.  Lib.  VI!, 
cap.  j. 

(t)  Lib.  I.  de  Of*C 

Katur.  Hifler.  Lib.  XII.  cap.  t* 

(♦)  Lib.  III.  Ep*.  i»-  »«rfo  *•  ...  - 

(5)  Haec  excerpfit  ferme  ad  verbo»  Oiietllarrue  notiti 
ex  Livio  Hiftorur.  Lib.V.  cap. ir.  11.  *1  J*. 

(6)  Nat.  Hifi.  Lib.  XVIII.  cap.  ». 

(j)  AfL  IL  Sccn.  IX.  Tallii  4. 


F-t»  Hat  n fnxumt.  unUom.  per» 

A UHfr'tent . ...... 

Artefisfism  , non  AfSt;uf»m  lejltmn  in  Mia.  Pll- 
niania,  qua  Dgoibcarur  arx  ipfa  coquendi,  feu  edbe- 
mindi  pance , fi  ve  potiiu  multer  ipfa  pantfica,  ut  no- 
tai Harduintu  ad  lecaua  Plind  la  udì  ruta  Sedi. 
XXVIIL  Noci- 
(!)  Loco  Ut ito 
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• Ara  Iovù  Elicti . 

Pie  fimul  Se  prudenter  a Numi  Rcge 
facra  pubikrc,  privatimque  inflitutaj  ut  ef- 
fet  quo  plcbs  aliquid  agendo  occupata  con- 
fuleum  veniret  ne  minime  fufpiciendo  nu- 
fnina  militaribus  artibus  intenti  animi,  bei. 
lindi  Audio  luxuriarentur . Nam  iuftru&us 
Numi  difciplina  illa  tetrìca  vcterum  Sabi- 
norum , quo  genere  nullum  olim  inconru. 
ptius  fuit,  non  modo  caeieAes  cacremonias 
inrtiruit , fed  iurta  quoque  funebria , placan. 
dofque  Manes  , quaeque  prodigi!  fulmini- 
bus  alio  ve  modo  mina  : «inde  Iovi  Elido 
ad  ea  ex  mentibus  divinis  elicienda  ara  in 
Aventino  dicata , ubi  facris  quibufdam  , ac 
precationìbus  confulendaque  procurandaque 
fbrcnt,  quae  aufpiciis  cvocarentur.  Hacc 
Livius  (i).  Plinius  (2)  autcm  , ut  omicta- 
mus  ceteros . de  fnlminibus  evocandis  co- 
piofe  difterie,  referrque  ex  annaiium  me- 
moria, id  faepius  a Nu  ma  Pompilio  £a£U> 
tatum  , quod  port  Regcm  Numam  parum 
rire  imitatus  Tullus  Hortilius  graves  poe- 
nas  dedit , fiquidem  i&us  fulmine  ert . Hinc 
quarti  vis  naturac  imperare  audacis  fìt  ani- 
mi , veteres  fiera , & lucos  , & aras  habuc- 
re , ineer  quae  Statorem , Tonantem , Fere» 
trium  , Elicium , cecerofque  generis  ciufdcm. 

Ara  Evandri 

DionyGus  (3)  adeuratirtìmus  quidem  fcri- 
ptor  ea  difterie  in  primordiis  Urbis  deferi- 
bendis,  quibus  indulfic  nimium,  ut  Car- 
mcntae  Acuti  ccrcris  hcroibus  imagines , | 
& aras  ereftas  fé  vidiflè  adfirmet;  Carmcn- 
tae  quidem  fub  Capitolio  iuxta  portam  Car- 
mentalcm  ; Evandro  autem  in  colle  Aven- 
tino a Porta  Trigemina  non  procul.  Ne- 
qnc  ert  cur  hoc  loco  Arcadum  genus  repe- 
tamus  : unde  Evander  profugus  ex  Pelo- 
ponnefo  eas  incoluerit  terras , ubi  portea 
fu  pervenienti  Herculi  fiera  inftituit.  Sads 
enim  ad  rem  fore  exirtimavimus  fupra  de- 
monrtraftè  , Evandrum  au&orkarc  magis , 
quam  imperio  tenuiflè  loca  , ubi  deinde 
Roma  fuit;  augurtum  quidem  virum  mira- 
culo  litterarum  rei  novae  inter  rudes  arrium 
incolas , auguftioremque  di  vini  tate  eredita 
Carmentae  matris , quam  fàtidicam  ante 
Sibyllae  in  Italiani  adventum  miratae  hae 
gentes  fùerant . 

Tranftiberim  Rcg.  XII'. 

Tranftiberim  vocabulum  nulla  interpre- 
tatione  indiget,  quum  per  fe  nocum  ftt. 


(1)  KiAoriar.  Lib.!.  cap.  io.  Adi a h Otti.  Faflor. 
Lib.  III.  «trfu  JI7. 

EtuiaMt  rstlt  , Ttftìm  mnje  mim*tr 

Umile  flette  tt  ititbranl , Eikwmyt*  MrMt, 


Initium  autem  de  origo  adiiciendae  circuiti, 
adiicentis  Tiberi  regionis  inopia  loci  haud- 
quaquam  fuit  ; fed  nequando  ea  pars , quod 
arduus  mons  Urbi  immineat , ab  holtibus 
occuparecur . Quapropter  Anco  Regi  lanir 
culum  olim  Antipolim  dittum  Urbi  addi , 
muroque  , & Sublicio  ponte  ad  com  mo- 
di rate m itineris  muniti  placuit.  Vaticanum 
autem  , adiacenrcm  Ianiculo  regionem  , quae 
prati  Quinta  adpellabantur  , mocnibus  cir- 
cumdatam  ufque  ad  multa  tempora  apud 
nullos  aurore»  invento;  nam  ea  temperta- 
te,  qua  Rex  Porfena  Ianiculum  infedic,  ut 
apud  Livium  (4)  legimus  » quum  Urbem 
ipfam  Romani  fepiiftènt  praefidiis , alia  mu. 
ris , alia  Tiberi  obietto  turiora  vifà  funt  • 
Se  in  eo  fermone , quem  Ciceronis  tempo, 
ribus  Capito  habuit  de  Urbe  augenda  , ut 
in  primo  volumine  diximus  , a ponte  Mil- 
vio  Tiberim  perduri  fecuudum  montes  Va- 
ticanos,  Campum  Martium  tum  acdificari 
fentiebant  ; Campum  vero  Vaticanum  , quali 
Martium  Campum:  quo  fk,  ut  facile  ad- 
ducar  Vefpafhnis,  acque  Aurelianis  tempo- 
ribus relittum  fpatium  moenibus  exclu/um 
ad  fepulcra  , & ludicra  prò  ftudio  Princi- 
pum  , ut  antea  fervatum  fuerat . Certe  Go- 
this  Urbem  obftdione  premencibus,  ut  Pro- 
copius  (5)  auttor  ert , Romani  Ianiculum 
circumadiaccntemque  planiticm  ad  ripam 
ufque  fluminis  muniere , quum  locum  adi- 
ru  facilem  maximeque  expofìtum  hofti  ani- 
nadvertiftent  ; quem  portea  Gothis  invaden- 
ibus  devartatum  , inrtauratumque  porcis  ac 
noenibus  ab  Arcadio  & Honorìo  vittoribus 
ritulus  declarat  Portae  Portuenfi  infcriptus, 
quod  & Claudius  Claudianus  in  Panegyrico  , 
dum  Honoriucn  maxime  laudai  , videtur  ce- 
lebra ITe . 

Rcgionem  fecere  infignem  , cum  alia 
pcrmulta , de  quibus  fuo  loco  particulatim 
dicemus;  tum  prae  ceteris  quod  Piivema- 
tibus,  Veliternifque  devittis  adfignata  eftr 
nam  , auttore  Livio  (tf)  , de  Senacu  P ri  ver- 
nare ita  decrccum , ut  qui  fenacor  Priverai 
port  defettionem  ab  Romanis  manfirtec  , 
Tranrtiberim  eadem  lege  , qua  Veliterni,  ha- 
bifarcc . Repcritur  apud  Macrobium  ex  la- 
nicol*  ab  Augurto  deduttas  legione*,  quae 
Principis  aufpicia  ac  f.dem  fèquerentur  : 
quod  mihi  indicio  ert , prò  cartns  Praeto- 
(iis , quae  portea  a Tiberio  confticuta  lunr, 
folitos  contiueri  milites  in  Tranrtiberina 
Regione , ne  vagi  per  Urbem  debaccha- 
renrur,  ac  nihilominus  praefidio  forcnc  ad 
urbano*  tumulcus  reprimendo; , ut  in  eo 
imperio , quod  port  Caefaris  caedcm  tucri 
armjs  aequumfuit.  Certe  Ravcnnatium  ca- 
llra  in  hac  Regione  exrtiterc,  quibus  ut  di- 


(1)  Natnr.  Hirtor.  Lib.  II.  pig.  5J. 
'|  Lib.  I.  pag.  1J. 

4)  Hifiemr.  Lib.  II.  cap.  io. 

(f)  De  Bell.  Gothir.  Lib.  I. 

(»)  Hifloriir.  Lib.  Vili.  «ifiM 
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ximus , iu  caftris  Mifcnatium  concinebancur  A 
CUffiaiii  milites , qui  eius  efl*ent  claftìs , 
quam  Auguftus  Ravennac  ad  tutelarti  fupcri 
mans  coiìlocavit . 

VÌCUS  Cenfori  (t) . 

Vie us  Gemini. 

Vtcus  Ro firati  (i)  • 

Vtc us  Longi  Aquila?  . 

Vieni  Se  a tu  a e Sìccianae . 

Tranfifle  ab  Diis  ad  homines  ufum  ® 
ftaruarum  inficili  caufla,  retulimus  ex  vece- 
rum  auckoritace , quarum  tanta  luxuria  in- 
rcpfie , ut  alrer  fere  populus  marmorcns 
Romae  oftenderecur  : unde  poftea  P.  Cor. 
Scipione,  & M.  Popiiio  Ccnforibus  fubla- 
tae  omnes,  quum  pallina  in  clientela  rece- 
ptae  eftent  humaniiiìma  ambitione  ; atque 
adco  diferimen  omnc  ftiblarum,  ut  Hanni» 
balis  etiam  ftacuae  tribus  locis  vilerentur  in 
ea  Urbe,  intra  cuius  moenia  folus  hoftium  e- 
miferic  haftam.  Sicianae  autem  ftacuae  ori- 
go  , ita  enim  legendum  eft , qmim  paruna 
certa  fic,  neque  alias  Sicinius  nobilior  repe- 
riatur,  quam  qui  fraude  Dcccmvirùm  in  £ 
Sabinis  interfe&us  eftet;  non  ab  re  fucrir, 
ea  repetere,  cur  exiftimem  a L.  Sicinio  (3 ) 
adpellaram . Nam  quum  Livius  (4)  rcferac 
ad  clades  ab  hoftibus  Acquis  & Sabinis  ad- 
ceptas,  duo  nefanda  facinora  Deeemviros 
miliciae  domique  adieciile,  L.  Sicinii  caedem, 

& Appii  Claudii  nefariam  libidmem , quo- 
rum Sicinius  in  caftris  militari  funere  fe- 
pulcus  eftet  ingenti  milicum  mocftitia  , pef- 
?ima  vero  Dccemvirum  in  vulgus  fama, 
non  abhorrct  a cecero  inftituto  Populi  Ro- 
mani, ut  ipfi  deinde  oh  infigne  documen- 
timi ftatua  decreta  fuerit , quae  adirne  Pu- 
blii  temporibus  Siciana  dice  retur  ^ 

Vtcus  Quadrati  (5). 

Exftat  Brixiae  ita  infcriptus  lapis  : 

L.  Antonius  L.  Filius.  Fab.  Quadrato* 
Donatl-s  . TowiyiBus  . et  . Aemilus 

Ab.  T.  Caesab£.  Bis.Leg.  XX. 

Tom.  II. 


fi)  Hofutn  Vicorum  exftat  menno  in  beli  Capitolina 
Rtgionun  & Vicorum  pentì  Gfutcrum  in  lnlcri- 
p unum  Thefiuro  pag.  aio. 

(1)  RObTRATAE,  non  p»flr*ti  habet  «idem  tifi»  Ca- 
pitolini . 

(|)  Corrige  Stai*. 

(4)  Hifteriar.  Lik.  Iti.  cip.  aj. 

(f)  Quadrati  igncmini»  memoria  freqceni  cft  in  aniiquì* 
Infcnptioaibu,  ap-id  Gruierum  < «jui»  ttmea  Vi- 
co nomen  dedrrit,  abfquc  errsnJi  ]:cri:u!o  non  po- 
tei! certo  adirti . 

(6)  Li*iuj  Hiftoriar.  Lib.  III.  rap.  i<.  Ridile  meminit 
L.  Quintili  Cincinnati  uxoria,  ili. u*  qui  trans  Tibe- 
rim  conni  cubi  ipfuni  Ioclbi  , ubi  r.unc  ranlia 
funt , quatuor  i-jgerum  colcbit  agrum , quae  prua 


Vtcus  Raciliani  Maioris  (5). 

Vtcus  Raciliani  Minori s. 

Vicus  lanuclenfis. 

Vicus  Bruftanus  (7), 

Vtcus  Larttm  Rurali um  . 

Vtcus  Statua e Valerianae . 

Vicus  Salta aris. 

Vicus  Panili . 

Vtcus  Sex.  Lucei . 

Vtcus  Si  mi  Puh  li  ci. 

Vicus  Patratilli . 

Vtcus  Laci  Re  flit  uti. 

Vtcus  Saufeit . 

Vtcus  Sergii . 

Victts  Piasi  (8) . 

Plautius  is  fu  ir , qui  in  expeditione 
Britannica  ita  fe  geflit  Claudii  principatu , 
ut  rriumphalia  ornamenta  meruerit:  vi r no- 
bili s , & ad  egregia  facinora  natu s . Foie  & 
Plotius  (9)  vir  infignis , quo  auQore  atque 
Tribuno  plebis  Cacfar  eflecic,  ut  hi,  qui 
cum  Lepido  Urbe  aberant  , in  patriam 
redire  impune  poffcnc. 

Vtcus  Viperini  (xo). 

Gaianium  • 

Gaianium  monumcntum  a Gaio  , ut  vi- 
detur  dcdu&um  nomen , non  reperio  cui 
pociftìmum  tribuam  ex  multis,  qui  Romae 
hoc  pronomine  claruere,unde  forte  Caianium, 
non  Gaianium  (cribi  debuit , G.  & C.  lictcris 
faepe  inter  fe  confundentibus . Exftat  enim 
apud  recentcs  au£korcs  Caiani  infigne  nomen  . 
Theodofìus  iam  fenior , quum  Honoriiim 
& Arcadium  filios  Cacfarcs  fecillct , aetate 
pucros  ncque  matura  imperio  , Ruflinum 
H h h h Arca- 


Quinflia  voctneuri  ab  ea  dooko  Viro  fortaflc  iodi- 
ture,  tùli  tcmciitatit  notam  iiiturrertm  , non  imbi- 
grrenii  maiorem  autem  ad  minor»  diftèretinam  , ut 
faeptus  ad  1:01  a t Oricellanu,  , diQiitn  ranflat. 

(7.)  Bw:ì**ui  feribili!  r in  Bali  Capiiolwa  pene,  Grutcrum 
p»g.  tio.  Ibidem  m.nt»  exftat  bo’tm  Vùerum» 
qui  bua  tam  inlignix  crmt  Regio  hacc  XIV.  qua 
tran*  Tiberini  vocabltur.  e 

( t ) Pitti  habet  priclaudaia  Batls  Rcgionum  *:  Vicorum. 
(gj  Fluttui  ha  ber  Gor. 

(10)  I.af/ux  heic,  ni  fallar , eft  anunuenGs  feti  bendo  Vi- 
ttimai i t àt’inì  emm  Kabct  Bai^r  cadrai  rarlto'ina, 
eniiquitati*  prati Urum  RioDumemum , dt  cui  fidu 
prae  rcrttia  eli  babenia. 


Arcadio  , Sriliconem  Honorio  , qui  in  prò- 
curatione  regni  cflènt,  ariiunxir,  viros  do- 
mi  forifque  infignes  . Verum  Theodofio 
Mediolani  morbo  abfumto , quum  Arcadius 
Conftantinopoli , Honorius  Romae  impera, 
ret,  Ruffinus,  ut  eft  infida  regni  focictas  , 
Gorhorum  Rcgem  Alaricum  ad  arma  fti. 
mulac,  eo  confiiio,  ut  ipfe  occafione  data 
per  turbulentifiìma  tempora  adriperet  libi 
imperium , qui  re  arque  cauflà  cognita  gra- 
ve? feeleris  fili  pocnas  dcdic  < Caiaaius  au- 
tem  ad  Ruflìni  imitarionem  & ipfe  civili 
bello  ftudens  > praefidioque  Gothorum  fre- 
tus  cunfta  pervenir,  Qricntcmque  fere  to- 
tum  exagicavit » cui  adrifit  primo  praelio 
fortuna , poft  navali  intcr  Hellcfponcum , 
Cherfonelumqiie  viclus  dum  fugit  captus 
fpeftaculo  fimul  & monumento  fuit  tam  in 
figiiis  federi? . 

In  Infila  Aedìs  Iovis  & Aefculapìi  & 

Atdis  Fauni , 

Di£tum  facis  in  Divorum  infula . 

Naumatbiae , 


Ianiculi  dorfo  extra  Urbem  durane 
aahuc  veftigia  aquaeduélus  ea  inanitate,  ut 
vix  mediocris  fiaturae  hominem  fedentem 
capiat quo  opere  Alfierina  aqua  alioqui 
Augufta  ab  ÀJfietino  ufque  lacu  in  Urbem 
perducebatur.  Tcftis  eft  Frontinus  (i), 
Auguftum  providentiflìmum  Principcm , 
quum  opus  naumaehiarum  adgrederetur  per- 
duxiflè  Aifietinam  , ne  qua  pars  fàlubriori- 
bns  aquis  detraheretur . Abietina  enim  non 
alia  re  magis , quam  ubertate  praeftabac  ; 
quin  ìmmo  & parum  falubris,  nequeufquam 
fluens  in  populi  ufum  nullius  gratiae  habe- 
bacur.  Quaprorcr  Frontinus,  fìgacis  animi 
vir,  in  aquis  ipfis  profequendis,  Naumachiae 
caufla  tantum  m Urbem  ab  Augufto  per- 
auctatn  fuiflè  aquam  arguir,  ita  tamen  ut 
"quoti  Naumachiae  fuperetTer , hortis  fiubia- 
ccntibus  , & privatorum  ufibus  erogarecur. 
Rurius  fiquando  reficiendis  pontibus  ùiicn. 
tes  dcfeciffent,  Alfietma  ex  Tranftitcrina 
Regione  futfidio  advocabatur , propterea 
quod  c fummo  laniculo  in  fubicaam  plani 
tiem  prorumpcns,  falicnubus  fàcillime  f„b_ 
vernice.  fJaecde  Alfictina  , five  Augufta  . 

Qua  vero  in  parte  Rcgionis  Nauma- 
chie exiticiilènt , parum  compcrcum  ; fiteun. 
duna  flumcn  fic  verifimile . Tiberius  cnim 
ieceflus  tempore  Romam  redi.e  conatus 
triremi  fubvcftus  eft  ufque  ad  proximos 
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A Naumachiae  hortos  , quam  Auguftus  con- 
ftruxir  prope  Tibenm  cavato  fblo , ubi 
mox  nemus  Caefarcum  fuit. 

Cornìfcae . 

Cornifcae , ut  inquit  Feftus,  (i)locus 
crans  Tiberini  fuit  cornicibus  dicatus  quod 
Iunoms  tutela  elTèputaretur.  Corniceli»  au- 
tem  animai  vigilantiffimum  conftat  : unde 
Illud  veten  quidem  proverbio  ufurpatum  .• 

[ C ornici  aculum  , 

Vaticanus . 

Patet  & is  quidem  infigniter  Vatica- 
[ nus  Quinftu  Cincinnati  Diftatura , ne  altius 
tabuloiam  loci  denominationem  repetam . 
quam  Gellius  (j)  argute  nimis  profeqai 
videtur.  Lucius  igitur  Quinftius,  cui  Cin- 
cinnato fuit  cognumen , trans  Tiberim  in 
vaticano  e regione  eius  loci,  ubi  poftea 
navali  exftitere , quacuor  iugerum  colebat 
agrum,  quae  prata  Quinaia  adpellata  funt , 
quum  aranti  viator  (4)  adtulit  diftaturam , 
adeo  quanto  rerum  minus , tanto  minus  cu- 
piditatis  erat . llaec  loca  occupafle  polita 
epulcreta , & Indierà  diximus  dicemufque 
luo  loco,  & ca  quidem  notata  aetis  infigni 
infamia  , fi  Tacito  accedimus  (5) . Vatica- 
num  Flinius  adpcllac  (6)  Neronis  Circum  , 
propterea  quod  Princeps  illic  aurigabat  pc- 
rinde  ac  in  Circcnfilus  ludis . 

Ihrtits  Domitìi . 


®rb.  Rom.  Art.  XL  p. g.  «7. 

r , ad  V"R  CrniftMvm . 

(3)  Nofl.  Amar.  Lib.  XVI.  cip,  r7.  1 
14;  Lib.HL  HiOoriir.  «p.,4. 

(5)  AnotL  Lib.II.  cjp.93.  pij-.j».  Infimi  tallir  |0- 
, Ob  «ere»  impwum,  trucio  «quirura  crofitiou 


il 


Non  pofliim  non  admirari  Cornelii 
Taciti  temporibus , quibus  in  exornanda 
tuendaque  Urbe  a Principibus,  mulcuscul- 
tus  firn , Yaticanum  infami  acre  fuiflè  ad. 
notatam  , quum  videamus  convallcm  ipfàm 
ib  ca  maxime  parte  obduclam  montibus 
praerupris,  qua  ab  Auftro  in  planitiem  a ver- 
ruur.  Quapropter  magis  crediderim  loco 
u dtdifle  infamiam  practerlabcntis  fluvii  vici- 
nitatem  ; nam  quum  ibi  faepe  in  praefidiis 
Germanorum  magna  par*  federet,  intoleran- 
tiffima  aeftus  corpora,  nc  falutis  ratione 
quidem  flamine  abluebatur;  unde  crebrac 
in  vulgus  mortes,  ac  propterea  loci  infigni* 
infamia  orta.  Adcedit,  quod  horti  plurimi 
in  ca  Regione  exftitere  » uc  infra  dicemus  ; 
quae  amoenitas , quum  primum  aere  liqui- 
do , ac  falubri  coaftet , miror  lulium  Cac- 
farem  , Domitium  Neronem , Martialcm  , 
Regulumque  in  eo  aberrafte.  Nec  parum 
moveor  recenti  ufu  Pontiricum  noftrac  fu. 

pe- 


tubUiuM  Frontino,  fuo  «evo  docrt  de  A,oeedufl. 
Urb.  Roto.  Art.  pg.  , J7.  eoì  ,dfli^|Jotur 
nlarfiliu,  Cagnatu, , lo.  BepiA,  Dooiu,,  & lo.M«- 
ri*  UnciKiu, 

(«)  Nat.  Hi  fior.  Lib.  XXXVI.  cap.  11. 
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pcriorumqus  actitìs,  quibus  quum  integrimi 
torce  , ubique  tute  acque  honefte  degille  » 
Vaticaaum  ipfum  habueriut  cererà  Urbe  po. 
tiorem  ; quei!  cum  evitandi  Auftri  raticne  , 
rum  afu  magiftro  rcrum  omnium  adcidifi'c 
aibitror . ni  forte  a primordiis  Chriilianae 
rcligionis  l’ontificcs  difdplina  illa  trilli , fé- 
ver, -eque  alibi  degiflè  rcligiofum  habncie,  ac 
fefe  maxime  tutos  ab  infaìubri  aere  reddi- 
tiere aediliciis  aiiis  fiipcr  alia  in  dics  prò 
fortuna  adiectis . 

Veruni , ut  ad  Hortos  Domirios  de- 
fteadam  , iam  primnm  feimus  Tianquil. 
lo  (1)  ac  Tacito  (i)  aucloribus  , Ne- 
roncai  inter  bilia  imperli  anccaqnam  pu. 
Miro  Circo  dehoncdarciur , inlUcuiflè  ludos 
ievanalium  voealulo  , privacoquc  theatro 
Tranftiberim  exhibuiftc  : ubi  poftea  foedo 
ilio  incendio  £mul  horcos  fuos  patefecit » 
ibktium  pope.lo  exturbato.  & profugo, 
quando  DcÙm  placamcntis  minime  dece- 
dente infamia,  quin  iulliim  crcdcretur,  abo- 
lendo rumori-  frinceps  Crbdidic  reos,  & e*- 
quifitiflimis  poenis  adfecic,  quos  per  figgi- 
t'utm  mvifos  vulgus  Cluiftianos  appellabat  • 
Vcrba  Tacili  hacc  (3)i  quac  ideirco  adpofui , 
ut  dcmonflrarcm,  Hortos  Domitios  rette  a 
Publio  (4)  confiitutos  in  Tranftiberina  Regio- 
ne ; quod  òc  illa  cadavere  acdificionim  colle 
imo  proietta . qui  e proximo  profpicit  Hi- 
drianimolcm,  fatis  indicare  videntur.  Hor- 
tos fuos  Nero.  fuppliciis  obtulcrat , & Cir- 
cenfe  ladicrum  cdclat . habitu  aurigae  per- 
mixtus  plebi  vel  circulo  infiftensj  unde 
quanquam  adverfiis  fontcs  & noviiTima  e- 
xcmpla  meritos , miferatio  oiebatur,  tan- 
quam  non  militate  publica , fed  in  làevitiam 
uauts  abfumcrcntur. 

Ianiculum .. 

Ianiculum  ab  Iano  di£lum  videtur, 
verbi  vim  tantum  intuenribus , nulla  pror- 
iùs  auctoiitate  fnltis.  Antipoiis  certe  prins 
elicla , quod  poftea  Ianiculum  ad.pellavere  ; 
de  quo  latis  diximus  in  principio  buius  Re 
gionis . Locum  autem  cum  alia  permulta  , 
tum  maxime  Pailénae  Regis  adventus  cele- 
bravit,  quando  arduo  monti  infidens  Tufcus 
hoftis  parum  abfuit , quin  Urbem  inrumpe 
rct,  digna  memoratu  res,  & quae  Romanis 
exitio  fuiflet  ob  rccipicndos  ab  exfdio  Tar- 
quinios  , ni  fatum  foret , uc  tam  exiguis  ini- 
tiis  orbis  terratum  deberetur.  Hunc  locum 
dum.  populus  in  Curiam  vocabatur,  immi- 
nmtibus  per  iculis  Romani  muniebant,  ne  ab 
hoftibus  per  infidias  occuparetur.- quem  mo 


(l)  In  Ncionc  on.  11.  1».  1. 

(i)  l.ib.  XIV.  14.  r*f;.  2ij. 

(3J  Armai.  Life.  XV.  «p.  44.  fi£.  >55. 
(4)  Ragione  Urbis  XIV. 

|]E)  Ad  rc:b,  llctp ia% 
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em  poftea  in  facra  pompa  ducenda  ftatucum 
fui  ile  conftac , credo  ne  incentis  ad  facra 
paragenda  omnium  animis  , occupato  Ianù 
culo  , vcluri  Urbis  arce , aliquis  motus  ori. 
retur  » 

Mania?  Saccllum .. 

Manes  Feftus  (j)  ex  Verri! , acque  Au- 
retii  tradicionibus  fignificare  sic  bonos  > unde 
dii  manes  prò  boni,  ut  immanes  quoque 
prò  valdc  non  boni  dicuntur.  Hinc  matet' 
Macuta , & poma  matura  : inde  & matrb 
monium  , matcr  familiac  , cctcraque  gene- 
ris ciufdem , nc  nunc  profèquar  manalcrrv 
lapidcm  , oftium  Orci , quo  animae  infero- 
rum  ad  fupcros  emanare  putabantur.  At 
Manium  longa  quaeftio  pcrmatiet , ni  gravi: 
quadam  ac  matura  follertia  occurras  prae. 
cocibus  ingeniis.  Ncque  me  iuvat  repe- 
tcrc  ambages  Manium  , quas  Pliuius  (ó)  ar- 
gute nimis  infettati!  r , dum  luclantes  inter 
fo  larvas  cavillando  defenbit  . Gravioribus 
pctius  fcriptoribus,  Platoni(7),  Plotino  (8), 
eiufque  fectae  principibus  adfcntiamur  in  hia 
praefertim , quac  a Chriiliaaa  religione  noi* 
abiiorrcnt.  Plocimis  (y)  enim  ea  de  Mani- 
bus  difl’eruiflc  videtur  . ut  cctcros  omnes  > 
quicumque  de  immortalitate  fcripfere  facile 
antccellac  , interpres  tamen  in  plcrifque  Pla- 
ronis , Se  qui  ab  Arinotele  admodum  dif- 
fentiat .. 

Balineum  Ampelidis . 

Baiine um  Prifciilianae . 

Statua  Valeriana . 

Valcrianum  puto , qui  male  re  geli  a 
captivus  apud'  Saporenti  Rcgem  Perfarum 
confenuit.  Statua  vel  ab  co  polita,  antea- 
quam  in  expeditionem  proficifceretur  ; vel, 
quod  magis  crcdam  , a Licinio  Gabeno  fra. 
tre,  qui  fiiccefiic  imperio:  nam  is  inicio 
Cae&r , mox  Auguftus  praeclara  geflit  ; un- 
de verifimile  eft  & genus  fuum  , ut  mos  er«. 
illius  actatis,  nobilitare  voluilfc. 

Statua.  Sicciana  ». 

De  {tatua  Sicciana  fupra  in  Vico  ciuf, 
dem  ftacuae  £àtis  di  cium  eft. 

Sepulcrum  Numee . 

Abftmum  minime  eft  a natura  morta, 
lium  fupra  mortalitatem  ccndcntium , ut  Nu. 
ma , qui  inclita  religione , difciplioaque  ibi 
H h h li  a.  tri- 


(6)  N.tur.  Hillor.  UKI.  fab  final. 

(7)  In  TimM*. 

(!)  Eaneid.IV.  ljb,VIl.  «ap.iv 
(9)  lb«. 
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iridi  vcterum  Sabinorum  ad  imperium  evc 
fìus  auclor  tuillèt  molliendi  cfferatos  Quiri- 
tium  animosi  & in  obitu  ea  indituilléc 
quae  popujo  Romano  documento,  (ibi 
gloriae  fare  exidimarec  . Hinc  putavenm 
exeogitarum  ab  eo  Rege  fuiffe,  quod  Graecc 
ac  Latine  feripeum  reliquie  diffolvcndarum 
religionum  cauflà , ut  & fuperde*  edocuc 
rat.  Qui  libri  in  agroL.  Petilii  fcribac  fub 
Ianiculo  a cultoribus  eius  loci  in  arca  lapi. 
dea  inventi , in  quo  tantum  fcfcllit  opinio 
ut  Practor , ad  quem  delati  erant  quum  le 
giflèt , iuraret  Senatui.  contra  Rempubl.  fo- 
re  fi  legerentur  , lèrvarenturque  : quapropter 
ex  S.  C.  in  Comitio  exudi , credo , ut  ed 
praeccps  in  fuperdicioncm  plebs  avidaque  no- 
vicatis , ne  quid  obfolefccnti  pridinae  religioni 
pod  quingentefimum  annum  innovaretur . 

Cetcrum  , ut  de  Sepulcro  dicamus , mo- 
numcntum  libi  Numa  fieri  iuffeiat , quod 
ex  duabus  arcis  lapideis  condarct  : quarum 
altera  budum  ipfum  ( comburi  enim  cave- 
rat  ) altera  libri  conderentur , quos  Antias 
tradidit  xu.  fuiffe  numero  de  Iure  Pontifi 
ciò , xm.  vero  de  fapientiae  difciplina . Id 
autem  liib  Ianiculo  canditum  quum  P.  Cor 
nelia  & M.  Boio  Cofs.  aquarum  nimia  pro- 
luvies  diruidet , arca  altera  cadavere  vacua 
inventa  ; claufa  altera  , librique  fervati , & 
ad  Praetorem  dclati  funt.  Hacc  Livius  (t). 
& Plutarchus  (i)  , ut  Plinium  (3)  omiita- 
mus , qui  haud  magnopere  diflèotit . 

Cubar tei  VII.  Vigilum . 

Supra  latis  dicium  cd  nomea  prò  da- 
tione  pofitum , 


Caput  Gorgoni! . 

Gorgonam  referre  veteres  frequenti  ufu 
habnqre , quod  marmora  & gemmae  artifi- 
ciofc  admodum  fculptac  tedantur.  Caput 
autem  putaverim  colodìcum , ut  de  capite 
Afiicae  diximus . reiiquum  immenfi  corpo- 
ris , quali  tedimonium  reliclum  praecipuae 
admiratioms  : faflitalìc  enim  & Italiam  colo!' 
fos,  interim,  & e Graecia  ufque  advcclos  fu- 
pra  demondratum  cft»  ex  Piinii  traditioni. 
bus  (4). 

Temphim  Foriti  F art  una  t (j)« 

Fortunae  nomcn  fupra  in  tribus  For- 
tunis  làris  profequuti  fumus  . Fanum  autem 
Fortis  Fortunae  extra  Urbcm  iuxta  Tiberim 
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A fuilìc  dedicatum  a Servio  Tulio  Rege  Var- 
rò (<J)  auftor  ed . Spuria*  vero  Carvilius 
Conful , dcviflis  Etrufcis , quum  aeriis  gra- 
vis  ad  cccc.  millia  in  acrarium  tuliffct,  de 
reliquo  acre  aedem  Fortis  Fortunae  de  ma- 
nubiis  facicndam  locavit,  prope  aedem  eiuf- 
dem  Dea  e ab  Rege  Servio  Tulio  dedica- 
taci ; quem  locum  Plutarchus  celebraffe  vi- 
detur , quum  de  Romanorum  fortuna  Icri- 
pfit  : fiquidem  Fortunati!,  quac  iuxta  flu- 
vium  colerctur , forticam  adpellat , feilieet 
validam , drenuam  , fortem  , & praeter  alias 
virtute  , ac  robore  cxcellentem  ; verum 
propterea  admodum  infignem,  quod  in  ea 
g Regione  facrata  efléc , ubi  podea  hortos 
Cacfar  habuit  vir  fortiflimus , quos  populo 
ex  tedamemo  reliquie . Adnotatum  & iocer 
prodigia  Punico  bello  fatta  Romae  intra 
cellam  Fortunae  Fortis,  de  capite  fignum, 
quod  in  corona  erat,  in  manum  fpoute  fua 
prohpfum  . Iliud  in  extremo  non  omitten- 
dum  , quod  a Tiberio  Donato  (7),  Teren- 
tii  interprete , exponitur , non  unam  cam- 
demque  effe  Fortunim  , Fortcmque.  Fortu- 
nam : fiquidem  Fortis  Fortunae  dics  ab  his 
coleretur , qui  vitam  agereut  nullis  occu- 
paci artibus . Is  autem , ut  apud  Ovidium 
legimus,  lunio  mente  indirutus  dies  fedus , 
quod  & in  defcriptionc  menfium  fupra  ad- 
notatum ed , 

Area  Stptìmiana . 
lanus  S optimi  attui . 

Mandile  Aream  Ianumque  Scptimianum 
ab  co  Principe  miremur,  qui  thelauro,  im- 
perio , militum  copia  ceteris  omnibus  prae- 
Ditic . Is  enim,  fi  Herodiauo  (8)  credimus, 
L.  Septimius  Scvcrus  fuit,  cuilibct  fuperio- 
rum  Principimi  belli , pacilque  & artibus 
& gloria  par , ftd  fide  tamen  Punica . Are- 
am adcipiinus , ut  in  multis , locum  olim 
confeptum  aedificiis  ab  eo  Principe  exdru- 
ttis.  aut  exornatis;  Ianum  vero  arcum  cum 
quadrigis  infignibufque  triumphorum,  qui- 
bus  ornamenti  ilie  adeo  praevaluit,  ut  ex. 
cernum  domedicumque  hodem  Nigrum 
Albinumque  imperii  aemulos  ad  internecio- 
nem  luperarit:  nec  id  tanrum  fuis  aufpiciis, 
fed  praefentia  & virtute  confecerit.  Quod 
autem  eiufmodi  ornamenti  genus  exdinffec 
in  liac  Regione  tedatur  Aelius  Spartianus, 
(9)  qui  in  profequendis  Septizonio  Ther- 
miique  Scverianis , Septimii  Operibus,  eiuC 
dem  fuidè  Ianum  adrirmat  in  Trandibcrina 
Regione  ad  pontini  fui  nominis , cuius  rui- 

na 


(1)  Hiflctiar.  Lib,  XL.  df,  19. 

(1  ) In  Ninna. 

0)  Hitler.  Nat.  Lib*  XIII.  cap.  ij.  AdHcndua  quoque 
eli  Dionyfic»  Hai*.  Lib.  II.  rag.  ii*. 

(4)  Ibid.  Lib.  XXXIV.  cip. 7. 

(})  De  hoc  Tempio  intigniti!  loquwtm  cft  Ot'idiuj  Fatici. 
Lib.  VI.  vtflu  77J. 
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Ir/ t Tt/jm  latti  Ftrlrm  ctltltalt } $g/rrf/f; 
In  Tiitrit  ripa  muntta  rt^ii  tatti. 

Ci)  De  Ling.  Lat.  Lib.  V.  cip.  J, 

(7)  In  Tercnt,  ('hotel.  V.  6.  >. 

I (t)  Lib.  III. 

I (9)  la  ieve/o  cap,  1 9. 
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na  faclum  ed,  ut  itineris  tranfirus  impe- 
dirctur  : unde  ex  auftoritate  veteram  probe 
poiitum  exiftimamus,  quali  aditus  cufto- 
dem  , re&oremque  viarum  ; cum  davi 
cnim  & virga  figuratur.  Exdat  & prope  Ca- 
pitoiium 

F.  Martius  Verus  Ime.  Commodo.  VI.  Et 
Petronio  Ssptimiano  Cos. 

Repcricur  & incifum  marmor  his  litteris; 

Libertis  Petroniorum  Mamertini 
Et  Septimiani,  Posterisqve  Eorum  . 


Hercules  Cubani. 

Diftin&as  Fui  (le  in  varias  effigie*  ex  aere 
marmoreque  datuas  fupra  demondravimus, 
quum  Apollinem  caelum  fufpicientem  de- 
fcribcremus . Herculem  autem,  quando  prae 
cereris  coleretur,  Marte  ipfo  excepco , haud 
mirum  ed , modo  humi  ftautem  » ut  in  Pan- 
theo  , ad  quem  olim  Poeni  more  patrio  fiu- 
mana viftima  facrificavere , modo  cuban- 
tem  a veteribus  fuiflè  relatum.  Legimus  e- 
nim  Herculem,  quum  in  cunis  elice,  duobus 
obvolutum  anguibus  per  impluvium  prola- 
bentibus,  quos  ambos,  alterum  manu  altera, 
enecaverit  : nota  eli  fabula  : certe  iam  inde 
a primordùs  Urbis,  quum  facra  diis  aliis 
Albano  ritu  fcciflènt , Graeca  Herculi , ut 
ab  Evandro  edotti  fuerant , indicuta  , tem- 
plumque  iuxta  Tibcrim  conditum , quo  Her- 
culi ex  decimis  fupplicaretur . Haec  Dio- 
dor us  . 

Campus  Bruttanus . 

Brirtanionis  nomen  inverno  apud  recen- 
tiores  auttores  in  ea  divifione  orbis  terrae , 
quac  fatta  poft  Condantini  Magni  interitum  , 
parum  diuturna  fuit,  Cacliribus  intcr  le  dif- 
fidcntibus . Illyrica  cnim  fattio  , Brittanione 
duce  , novis  imperiis  dudens  fratrum  difeor- 
dum  acuii , exagitavitque  . 


Campus  Coietanus . 

Codetanus  Campos,  fi  contenti  fumus 
Fed.  Pompcio  (i),  alibi  cnim  haud  teme- 
re invenias,  ager  fuit,  quo  fruticcsequinis 
caudibus  perfimiles  enafcerenrur , unde  ab 
effigie  denominatus , atque  intcr  cctcros  cam- 
pos, qui  in  Urbe  patuillent,  conditutus . 
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Horti  Gttae  (1). 


E Getis  nullum  habemtts  memoratu 
potiorem  L.  Septimii  (ilio,  qui  ob  infidam 
imperò  focietatem  a Badano  fratre  iuterfe- 
&us  ed  ; unde  Helvius  Pcrrinax  recitanti 
faudum  aliquid  . quo  Sarmaticus , & Parthi- 
cus  titulus  contineretur , fubdidiflè  dicitur , 
adde&  Geticum,  per  caviilationem  nominis 
Gctae  necem  infeclatus , quod  dittum  altius 
in  pcttus  Bafliani  deiccndit  ; liquidcm  Hel- 
vium  morte  adfccit  . Hortorum  autem 
amoeniratibus  expofitam  fuide  Tranfliberi- 
nam  Regionem  in  promtu  ed , live  praeter- 
labentis  tiuvii  opportunitatem  exiftimes,  li- 
ve aquarum  ulertatcm  e laniculo  in  fuLie- 
ttam  planiticm  cadentem . Quapropter  Cae- 
fares,  ac  Piincipcs  viri  hac  horterum  amoe- 
nitate  delegati  fimi , ut  fupra  fuo  loco  di- 
ximut . 

Caflra  Leclicariorum . 

Letticarios  in  aperto  cd  videre  mini- 
dros , lcrvofque  vchiculi , quo  veteres  ad 
commoditatem  itiueris  fimul  & magnificcn- 
tiam  frequenter  ufi  funt  : unde  hexaphorum, 
& ottophorum  dixere . Caefor  enim  Dicla- 
ror  letica  in  Senatum  dclatus , quo  die  tru- 
cidatus  ed . Augudus  vero  eodem.  vehiculi 
genere  vehebatur  expeditione  Cantabrica , 
quum  per  notturnum.  iter  letticam  eius 
fulmen  perdrinxit , fervumque  praeduccn- 
tem  exanima vit . Repeiitur  in  Pandeciis  (3) 
lettieaiios , qui  folam  matremfamiJias  por- 
tarent , contineri  legato  Utepfilium  , ut  iu- 
menta  . lcttica  , fella , aliaque  huiufeemodi, 
quac  eo  luxuriac  procedere ,.  ut  Eufebio  te- 
de (4),  cautum  lege  lit  ne  qua  mufier  or- 
bata viro  liberifque  uri  podet  lucrici»  ac  mar- 
garina, ncque  id  pod  v.  & xl.  actatis  an- 
num 

Cadra  autem,  confeptum  fu:., e locum 
ad  continendos  varii  generis  homines , ut 
in  vada  admodum  urbe  fatis  luperque  di- 
ximus . 

Circuì  C.  Caefaris  & Neronis. 


Obe/ifcus  Augufti  ac  Tibtrii . 

Durar  adhuc  erettus  in  valle  Vaticana 
Obelifcus , qui  apud  cruditos  quidem  Chri- 
diaaolque  homines  permagnas  excitavit  am* 
biguitates . Summa  quaedio  cd , quanam  ra. 

tio- 


1)  Ad  verb.  Cti/tit  . 

x)  Modo  , ubi  Hom  Cìtue  fuerent , idfunt  Morti  Fer- 
nefuni. 

(j)  Hip.  L.  item  Lenirò  C de  !<;,  j.  L-  Sara  debemus 
19.  §,  ult.  de  Vtrbor.  Oblig.  ncc  oea  Pomponios 


!..  Si  ite  £ de  Lcgetii  1.  Item  Pipioienuj  L.  Pool* 
lium  Lcgttum  8.  I<|.  t, 

(e)  Ira  Eu  fetali,  ia  Ch  romei,  loquitur  : Prtiiiii * UlUeir 
tal , me  vèrte , me  lihrtt  ititrtm , mi/mtt 
rjfrm  tuttti;  fat/rtpal*. 
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tione  a Divo  Hieronymo  dicatur  Petrum 
Aportolum  fupplicio  adfeftum  apud  Nero- 
nis  Obelifcum  . quum  infcriprio  ìpfa  & ti- 
fulus  adferar . facracam  molem  Augufto , ac 
Tiberio  Principibus.  Quapropter  haud  ab- 
furdum  fucric  ca  refcrrc , quac  a vctcribus 
parptim  conierà  erudirionem  fimul  & vo 
luptatem  adferant.  Iam  prinnim  fatis  con- 
ftac  Ofcclilcos  fuiflè  incer  praccipua  Circi 
ornamenta-,  Circum  autem  in  Vaticano  ex 
Nitide,  in  quo  Obclifcus  LXXII.  pedum 
ftaret , au&ores  habemus  Plinium  ( i ) , & Vi- 
ftorem  (2).  Vcrum  C.  Cacfar,  qui  Tibe- 
rio fucceftir  primiis  poft  Auguftum , quem 
duos  advcxifté  pofuimus , Obciifcum  ma- 
gnum  ex  Aegypto  ufque  devexie  fpcÉhca 
admodum  navi,  quam  per  aliquot  annos 
prò  miraculo  adfervatam  Divus  Claudius 
portus  cxftruendi  gradi  demerfìt  ; quo  fit , 
Ut  crcdarn  a Caio  primum  in  Vaticano 
exacdilicatum  fuin*e  Circum , in  quo  mo- 
Ics  illa , qnam  imporraverat , eriyerctur , 
fàcraftcquc  Obelifcum  Augufto  ac  Tiberio  , 
ut  his  Principibus , a qujbus  origìnem  famj- 
liae  fimul  & imponi  duccrce , quum  pne- 
fertim  & il lud  maxime  adced.it,  quod  Chu- 1 
dius , utTranquillus  (3)  au&or  eli , Circcn- 
fes  frequenter  in  Vaticano  commiferit  . 
Quod  autem  a Plinio  (4)  refernir  Obeli- 
feum  in  codem  Vaticana  Caii , & Neronis 
Principum  Circo  flacutum , id  Neronis  no- 


Caii,  & Neronis  Principum  opus  djeen* 
dum  cft , fivc  quia  primum  a Caio  inchoa- 
tum  foret , quum  Obelifcum  ex  Aegypto 
advexerat , fuperftru&umque  a Nerone  mul- 
to infignius,  live  a Nerone  tantum  fola 
ereflum  , Caiiquc  & Neronis  impertitum 
nomen  propter  Obelifcum  Caii  impeti  fi  ex 
Aegypto  dev'eclum  t ut  in  iqulds  a vicini-» 
rate , vel  ab  auttonbus  mutuari  nomina 
compercum  habemus  • Uccumque  ile , certe 
Tranflibcrim  Neronianis  in  Hqm$  exftidf- 
fe  Circum  coniar . Nam , quum  in  ccte- 
ris  vitae  portentis , Domitius  Nero  urbis 
inccndium  fclfo  in  Chriftianos  reieciflèt , ex- 
quilitilfimifque  fuppliciis  adfcciflct , hortos 
fuos  focdo  fpeftaculo  obtulit , quum  ipfe 
aurigac  habitu  pcrmixtus  plebi,  vcl  circu- 
lo  infiftens  Circenfe  ludicrum  ederet.  Soia- 
cium  cnim  populo  exturbato  Se  profugo 
per  feptem  dies , quod  fpatium  incendmm 
conrinuavir , Campum  Mards  ac  monumen- 
ta Agrippae  , hortos  quin  edam  fuos  patefe- 
cic.  HaccTacitus  (5).  Lircerae  ab  utraque 
Qbelifci  parte  ad  hunc  modum  fc  habeat  ; 

Divo  • Caisari  , Dm 
Ivlii.F.  Avgvsto 
Ti.  Caesari  . Divi 
Avgvsti  . F.  Avgvstq 
Sacrym  « 


mcn  ea  de  caufla  fuiflè  ufurparum  crcdidc- 
rim  , quod  is  inido  principatus  Ipatium  in 
valle  Vaticana  clauferit , in  quo  velati  pe- 
culiari iheatro  aurigarct , haud  promifcuo 
ipcctaculo , quod  forte  Caìi  priftinum  opus 
compì ehenderet . Nam  quum  Nero  iuter 
initia  impe.ii  eburncis  quadrigis  aftidue  in 
abaco  iuderet,  ad  eam  dcinccps  aurigandi 
infaniam  pro.eclus  cft,  ut  polito  Tranfti- 
betim  in  hottis  privato  fpccìaculo  inrer  fer- 
vitia , & fordidam  plebeoi  rudimento , nc 
adhuc  pul  fico  thearro  dchoneftarcttir , mox  p 
omnium  le  oculis  in  Circo  Maxima  expo- 
fuerit;  undo  Circuio  indirum  Neronis  no 
mcn  exiftimo . Neqne  abhorrenr  a vero 
Hieronymi  ipfius  verbi , qui  , quum  ad 
Naumacmas  ingentem  mulcitudinem  con- 
vcnilTè  dicat  , ubi  in  propinquo  monte  Pe- 
trus cruci  adrixus  fu  ir  ; dcmonftraftè  videtur 
Jocum  Naumachiarium  iuxta  Neronis  Obc- 
Jifcum  txftidflc .-  quem  ira  adpellatum  fuif- 
ie  opiner  a Circo,  cuius  in  medio  fteterat  ? 
quod  fpectaculum  , fi  Plinio  (5)  adeedimus. 


l’rata  Muda . 

Virtutis  excmplum  nullum  prorfiis 
aliud  infignius  ad  pofteros  reliclum  eft  eo, 
quo  Mudo  Scaevolac  ftatua  publice  decreta , 
prataque  Tranftiberim  data  , quod  Urbcm 
obfidione  liberaffet.  Caius  enim  Murìus  is 
fuit  qui  Porfcna  obfidcntc  Urbem  caftra 
hoftium  intravit  interfccitque  prò  Rcgc  i- 
pfo  fcribam  pari  ornatu  pradidenten» . Qua» 
propter  a fatcllidbus  regiis  circumYCntus , 
quum  igni  admoto  expromere  infidias  co. 
geretur , dexteram  adeenfo  ad  facritìcium  fo 
culo  iniccit  obftinadlfimo  ad  torrcndumanu 
010  ; qua  pertinaci  conftantia  ditniftus  a Re» 
ge  in  cauftà  fuit , ut  pacis  condidonea  ul- 
tro  Porfeua  Romani»  ferret  : egregium  fa* 
cinus , & quod  non  modo  non  faftidiatur , 
fed  continuo  novam  indneat  adrpiranoacin  , 
fi  icpccatur, 

Sepukrum  Madrigni.  (7) 

In  (èpulcris  conftituendis  veteres  ea 
prae- 


(t)  Nu.  Hiftor.  LrK  XVL  cip.  4^ 

fs)  De  Rc^ionibn,  Urbi,. 

(})  In  Claudio  cip.  *1.  n. 

(4)  Nat.  H idor.  I.ib,  XXXVI.  ctp.  U 

(5)  Ititi  Lik  XVI.  cip.  40. 

(6)  Annai  Lib.  XV.  cip.  44.  p«p.  SSS* 

(7 ) Quam  difcrciffme  CL  Vir  Albcrtinot  in  fai  Ronv, 
cip.  De  Sepulc*.  Augg.  &c.  pig.  XLV1II.  H»- 
dr  ani  moltia  bine  praeclaritfiattoi  tttribir  , 
cuiuì  verta  kric  referne  libre.  Hidrianoi  Imp. 
u Auguflum  p'iedicluB  acrouUiua  000  loogc  ab 


n ipfi  mole  Augufta  « Vaticano  alM»  ^dcheari- 
„ nata  de  fu©  nomine  «xcìu*it  .•  in  qua  erat  d u- 
,,  pici  or  do  rolutnnarua  fupcrpoCtu, , ut  io  man* 
,,  mia  Hadrunì  idparet , quai  colutnnai  poflci  Con- 
I,  ftantinu,  Ioap.  ad  Ecclefiaa  Apoftokirutu  Patii 
„ & Paulli  tranifer ri  iufGr  I apud  quam  molem  crac 
„ pool  praaflaotiffimi  operb;  fuerac  enim  ili»  «e- 
„ Aura  colunania  exótstum  quidra^iata  daabaia 
„ marmorei, , opere  tnbibua  fabricato , re^Iur*  *•“ 
„ cea , ore» tu  miiifico,»  Spfa  rafligia  ddMnfluQt.^ 
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pnecipue  loca  probaflc  vidcntur . quibus 
maxime  monu  meni  um  praeiereuntium  ocu- 
Jis  obverfarecur  : quod  intcr  cererò»  Princi- 
pes  Traianum  Hadrianum  pcregregie  ad. 
rertiflé  conftat,  quum  pcrfpediiTìmo  admo- 
dum  loco,  ut  Dio  (i),  SpartiaQufque  (») 
auclorc*  fune,  fepulcrum  & pontem  Ae- 
liura  Tiberì  impolìtum  acduìcarct , ne  ul> 
tro  eitroque  tranfiri  fiume»  poficc , quin  mo- 
les  illa  oculis  occurreret . ld  autem  extra 
portarti  Aureliam  in  Campi»  Ncronianis 
exfiitific  aedificium  Procopius  (3)  refcrc, 
marmore  Patio  ita  ad  regulam  exftrudum, 
ut  abfque  olio  interino  elemento  conflircric , 
politi  lapidi»  commifluris  maxime  inter  fc 
cohaerencibus . Forma  fuic  quadrata  paribus 
angulis,  ea  quìdem  latitudine,  quarti  iachi 
lapidi»  vix , vel  validiflimus  tranfegerit  : al- 
titudine vero  tanta , ut  fupra  Urbis  moenìa 
longe  emìneret;  cuiu*  falligli»  circum  polita 
undique  virorum  atque  equorum  ex  Pario 
CmuUcra , tanti  Principi»  opus  adtollcrciu . 
Id  enim  ad  decorem  limai  & gloriarti  in- 
citameneaqne  virtutum  repertum  eft , ut  ae- 
dificiorum  apici  iraagines  ftatuerentur  ; quod 
adbuc  in  nummis  veteris  notae  intuerì  li- 
cer. De  ponte  iuvat  referre  quoti  Baprifta 
Albenus  in  libro  de  Architcdura  fcribit, pon- 
ti omnium  praeHantiiTimo  ftetifie  tedum 
fuflulcum  columnis  quadraginta  duabus  mar. 
moreis  opere  trabeato,  tedura  acnea,  or* 
nata  mirifico . Quod  rcliquum  eli , ncque  in- 
dignum  quo  minus  prò  noftro  in  antiqui- 
tatem  ftudio  profequamur  ; H ad  riani  mole* 
Antoninorum  fere  omnium  fepulcrum  fuit. 
ita  ut  fubfequenritus  temporibus  Anto 
ninorum  monumentati!  adpellaretur  : quod 
fadutn  praecipue  Mau folci  imicatione  arhi- 
tror , quo  omnes  ab  Augulto  Caclare? , ulque 
ad  Neronem  humati  fuillè  videnrur.  Exlhnc 
cciamnum  moli»  ipfius  parictibus  adfixa 
elogia , quae  vcluti  Gemmata  quaedam  An- 
ronìnorum  familiae  fericm  contineant  ; quos 
ciculos  ad  liteeram  ponere  placuic  ad  evi- 
taudas  eorum  ambiguiutes . qui  minus  re- 
fte  acque  ordine  vctufìae  illius  adoptionis 
morem  adì  milione . 

I. 

L.  A suo  Casseri  Divi  Hadriaki  Avg. 

Filio  Cos.  11. 

IL 

Imp.  Caesari  Divi  Traiani  ParYhici  Filio 
Divi  Nervae  Nepoti  Traiano  Hadkmno 
Avgvsto  Pont.  Max.  Trib.  Pot.  XX 11. 
Ime.  IL  Cos.  III.  P.  P.  p.t  Divae  Sabina» 
Imp.  Caesar.  T.  Aelivs  Hadmanv» 


(O  Utfx.  p**.  7<a- 
(1)  h (ìifctfM)  tip.  19. 
(I)  L.k.  I.  de  BeJL  Gothie. 


Antoninv»  Avg.  Pivs  Pontifex  Max. 
Tribvn.  Pons.  IL  Co».  IL  Dbsign.  IL  PP. 

Parentibvs  Svis  . 

III. 

Imp.  Cassar  T.  Asilo  Hauriano  Antonino 
Avg.  Pio  Pontifici  Max. 

Tribvnic.  Pot.  XXIV.  Imp.  IL  Cos.  III.  PP. 

IV. 

Imp.  Caesa.  L.  Avreuo  Viro  Avg. 

Armeniac.  Medio.  Parthic.  Ponitpk. 
Tribvnic.  Por.  IX.  Imp.  V.  Cos.  III.  PP. 

V. 

Imp.  Caesari  Divi  Marci  Antonini  Pii 
Germanici  Sarm  Arici  Filio  Divi  Pii  Ne- 
poti  Divi  Haqriani  Pro  nepoti  Divi 
Traiani  Partii iu  Abnepoti  Divi  Nervas 
Ad.vepoti  L.  Aelio  Avikl.o  Commodo 
Avgvsto  Sarmatico  Germanico  Maxi. 
*10  Britannico  Pontifici  Maximo  Tru 
bvnic.  Potest.  XVllI.  Imp.  Vili.  Con* 
svli  VII.  Patri  Patria». 

Primum  omnium  ab  Hadriano  inferi  pruni 
titulum  arbitror  L . Aelio  Caefari  , qui  an> 
ceaquam  in  Aeliam  Hidriani  familiam  adfei- 
eus  elìce,  L.  Au/clius  Vcrus , alioquiCeio- 
nius  Comm.odus  uunenpabatur  -,  quod  Se 
Dio  (4)  Icari  re  videtur,  quum  L.  Com- 
modani  fucceflorem  imperii , Caefaremque 
deUgnarum  fuific  ab  Hadriano  commemo- 
rat:  Scvcrianum  vero,  & Fufcum  nepo* 
rem  , quod  illud  aegre  fcrre  viderencur  fu- 
fpicione  , acque  odio  occilos.  Hunc  imma- 
tura morte  praereptum,  imperatorio  fune- 
re fèpulcum  faini*  Spartianus  andar  eli , 
quum  nulli  ei  a patre  praeter  adoptionem 
habici  honores . I11  huiu»  auccm  locum  An- 
toninus  adoptarur  , Piu»  cognomine , quiT. 
Aelius  Hadrianus  Antonimi»  adpdlatus  eli, 
quod  in  Aeliam  Hadriani  pacris  familiam 
tranfiilTct.  Hunc,  quum  fepulcrum  inflau- 
raret,  quod  Capitolinus  (5)  ceftatur,  puu* 
verim  Hadriano  , Se  Sabinac  coniugi  parcn- 
tibus  fui»  opus  facra ile  , idque  pofuilfe  elo- 
gium  ; cuius  poftea  cinexcs  pari  qua  ipfe 
in  patrem  fuerat  pictate  Marcus,  & Ve- 
rus  filii  profequuti  eodem  mouumMHO  intu- 
lere,  quorum  Veri  reliquia» , fiquidem  fi- 
mul  cum  fracre  annosxr.  imperaflèl,  Mar- 
co ad  hoc  (ùperllite , fepulcro  iolatas  tradunt . 
Inferi ptio  certe  exfhc  L.  Aurelio  Vero, 
quo  nomine  diximus  L.  Aelium  Cadàrem 
patrem  cius  adpellacum  , aoteaquam  in  Ae- 
barn  familiam  adfcifccrctur . Ceterum  Corn- 
ili o- 


(4)  Io  Htdrùao  pag.  iti. 
(s)  Io  Antonino  Pm  cip.  I. 
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modus  reflat  Pcrtir.àcis  Principis  iuflù  ca- 
ricai qua  ct-tcri  nu  le  humattis , adnitente 
inprimis  Scnatu  Populoquc , ut  unco  rraclus 
in  Tiberini  demergeretur . Is  enim  Marco, 
& Annia  Faurtina  gcnitus  , L.  Aclius  Anre- 
Jius  Commodus  di&us  eft,  itaque  fepulcro 
tittilus  adferiptus , quum  alìoqni , Zonara 
( i ) auclorc  , Pfus  , Felix  , Invittus  , Roma- 
nus  , Hercules  adpcllari  voluiflèt . Herodia- 
nus  fcribit  (i)Commodi  cadaver  exportatum 
fuiflé  in  Arifteum , quod  fignificare  videtur 
regium  fepulcrum  , ita  ditìum , live  vel  a 
fumtu  , eultuque  regio  , live  quia  in  eo  po- 
ncrcntur , qui  optimc  de  Rcpublica  meriti 
eflent-  Arifteum  enim  apud  Graecos  dice- 
batur  praemium . quod  optime  fe  gerenti-  ; 
bus  deberetur . Ncque  ab  re  eft  malum  1 
Pnncipcm  honorifice  fepultum  fuifle  , quod  : 
& in  Nerone  ipl’o  accidie;  quum  modo  j 
maiorum  auéloritas,  modo  Principatus  di- 
gnitas  pracvaleret  moribus . At  in  extremo 


A ponam  , quod  pcrtinet  ad  M.  Antonini 
Pliilofophi  fepulcrum , quum  practcr  ipfum 
ceteri  Antonini  omnes  ui'quc  ad  Marcum 
Aurelium  , alioqui  Balfianum  Caracallam  , 
biadi  iani  fepuicro  Rumati  fint . Is  namque , 
ut  fuo  loco  diximus , Traiano  fimilis , ae- 
que meruit  honores  , templum  , coto- 
nine, m , aiiaque  generis  eiusdem  • Quapro- 
pter  & publice  deerstum  his  monumends 
iepulturac  locum  exiftimandum  eft , quum 
praefertim  tanti  Principis  fepulcrum  nuf- 
quam  cclcbretur. 


B 


Morti  lulii  Carfari  t. 


Supra  in  capite  trium  Fortunarum  po- 
fuimus  ex  Plutarchi  auftoritate  hortos  Cae- 
faris, quod  a Dione  (3)  confirmatur.  Ful- 
mina » inquit , Capitolium  , & templum  Fortu- 
noe  pubhcae  , ipfeufjue  Caefaris  bortos  per » 
foderimi . 


(1)  In  Annal.  I.ib.  I. 

(i)  Lib.  U.  pg.  405.  eiit.  Frobeniac, 


| (jJ  Hiiorur.  Ktmui.  Lib,  XUL  pt|.  *»,. 
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PORTA  capena. 


A 


v 

▼ Icus  CamenaruM  (a)  & 
Aedis . (j) 

Vicus  Drufianus  . 

Vicus Sulpicii  Ulteriori. (a) 

Vicus  Sulpicii  Clterioris . 

Vicus  Fortunae  Obfequentis . 
Vicus  Pulverarius. 

Vicus  Honoris  & Virtutis . 

Vicus  Trium  Ararum. 

Vicus  Fabricii  (b) . 

Aedis  Martis. 

Aedi*  Minervae. 

Aciti  Mercuri i (c)  . 

Aedis  Tempeftatis . 

Area  Apollinis. 

Arca  Spei . 

Area  Galli  five  Thalli  » «ve 
Calliae.  (4) 

Area  lfit  (j)  Jltliankl  . 

Area  Pinaria . 

Arca  Carrucae  (<5)  - 
Lacus  Prometbei . 

Lacus  Vipfani  (7) . 
Balineum  Torquati . 

Balineum  Vettii  Bolani. 


B' 


Balineum  Mamertini . _ 

Balineum  Abafcantiani . 

Balineum  Mettiani  Sectmdiani  (8). 
Balineum  Antiochiani  • 

Tbcrmae  Severianae . 
Thcrmae  Commodianae . 
Arcus  Divi  Veri  Parthici . 
Arcus  Divi  Traiani  . 

Arcus  Drufi  Ncronii . 

Arcus  Bifront.  (9) 

Mutatorium  Caefans. 
Almo  Fluvius . 

Ara  Mercurii . 

Ara  lfidis  . 

Tcmptum  Ifms  ■ 

Templum  SerapioK  • 
TemptvM  Fortunae  Watorvu- 
Vici  IX.  (d) 

Aediculac  X. 

Vìcomagiftri  XXXVI. 
Curatores  II. 

Denuntiarores  II. 

Infulae  III.  Mil.  CCL.  (to) 
Domus  C.  XX.  (ri) 

Horrea  XIII. 

Balineae  Privarae  LXXXII. 
Lacus  Funi.  LXXXIIII. 
Piftrina  XX.  (11) 

Regio  in  ambitu  continct 
Ped.  XII.  Mil.  CCXXVI.  (ij) 


liii 


7 Vflj.  Il 


(ijHane 


**36 
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PUB.  VICTOR 


(g)  Hunc  tttulun  pracfert  Codex  Vaticina»  merabrinir.  . 
Cedex  vc»o  Vnic.  bombye.  ile  in  ctipau  eft  REG. 
i.  l’OR'i  A . CAPENA.  f ; 

(i)  CAMENARVM  it*  Cojex  Velie.  tcn'.Bye,  cum  E 

ffmplicì,  ut  frtfteit  Vino,  Feflui,  & Virgiliu» 
tt  emendatiotes  libri.  Ville  Chrifi.  Celiarli  Ùrtbo- 
graph.  Lat.  Hic  Vicut  oca  cnumcratur  io  Cod.  Va- 
ile. membr.  Panviniua  habet  Yicui  éjf  AecU u C amar- 
narum,  J-  , ^ ' i + 

(j)  AEDIS,  non  AEDES  fcribendum  a/Te  iq  nominati- 
vo  fi  gelati  doeet  Varrò,  Je  Nonitu  ì quod  probit 
ab  co  diminuì ivum  erJìcuU  , ut  ab  epii  apicula.  Nata 
a nominativo  eedei  polius  fictct  erettala  :quarc  bine 
fetipturim  alteri  pricferimus. 

(a)  In  utroque  Codice  bombyiino  , & membranaceo  Icgi- 
tur  SVLPICI  cum  i fimpliei . Haee  feriptioncra  prae- 
ftrt  Aldus»  fed  l'anvinius  tdidic  SVLPICII. 

(bj  Cod.  bombye.  habet  FABRICI. 

(c)  AEDES,  non  AEDIS  habet  Co d.  Vatic,  mitnbtana- 
ceua,  quo  fupplctur  dcf.Dut  bum»  loci  in  Cod.  bom- 
bye. Itcm  MERCVRI  cura  i fimplici»  fed  no» Pan-  |B 
vinium  fequuti  MERCVRII  cum  i duplici  feriben- 
dum  axiftunarous.  _ 

(*)  In  Cod.  Vatic.  mirobr.  quo  ufus  videtur  Panvintua, 
fcriprum  ed  Ara  GeM,  fite  T belli,  fiat  Gehier  . 
Veruna  Panviniua  rdidit  Arte  T bèlli,  fiat  Gel  li,  fi- 
le Gellìae . 

(5)  Panviniua  habet  tfiAii, 

(e)  Duo  Ccdices  Vatic.  bombyc.it  mrmbran.  fcabental- 
t«r Cerfuter,  alter  veto  Cer forte  j Panviniua  quoque 
edidit  Ce’ forte  : duo  vero  Codice*  Vaticani  vctufliT- 
fiani  a Pompcnio  l ieto  exfcripti  condanter  habent 
AREAM.  CARRVCAE . Carruca  diminuiivum  a 
Cerros . Catrucae  mcmwit  Pliniua  Lib.  XXXIII. 
cip.  11.  Miniai ia  Lib.  5.  cp.  104.  it  Paullus  [Qui 
in  L.  Comraodato  Jj.  Duabus  Hi  Commodati.  Sem 
taro,  quicerrniem  , pelo-,  veJ  leP.nem  cemnedeih  <3c. 
Area  a carruca , quie  in  ea  exdare  folebat , drno- 
minata  videtur . 

(7)  Codex  Vatic.  tnrmbrao.  habet  léne Veff.tfiemi . I 

(s)  Fette  petiur  iegendum  JJ elioeum  Mtnii  SrccaJieoì  . 

Farailia  Metti»  clan  , le  fati»  nota. 

(9I  Ita  (odex  Vatic.  membran.  Pantinius  edidit  Arcai 
Bìfran* . 

(d)  In  (.odice  Vatic.  membranaceo  curaeris  fere  cmni- 
_bu»  (incoia  fupe'poiiia  ad , quae  quid.m  non  raro 
in  (od.  Varie,  bombye.  omitiitur. 
fio)  Codex  Vatic.  m.mbran.  habet  INSVLAE  liti. 

MIE.  CCL.  Panviniua  ila  qcoque  «lidie . 

('0  C«d.  mtmbt.  habet  Vernar  CXXI.  Uretre  XIIII. 
Lem  fuod.  LXXXIII. 

(li)  Codex  membr.  omilit  hanc lineam. 

(>3)  Codex  membr.  habet  prète  XIII.  mil.  CCXXUI. 


REG. 


II. 


CAELI  MONTI  VM(a) 


d 


T 


Emplum  Claudii  (b) . 
Tanplum  ‘Bacchi . 

Macellimi  Magmim . 
Campus  Martialis . 
Lupariae  in  Subura  (c) , 
Antrum  Cyclopis . 

Tempi um  Fauni  - 
Caftra  Peregrina  . 

Caput  Africae . 

Arbor  Sanfta  . 

Domus  Philippi . 

Domus  Vcfliliana  (i). 


Regia  Tulli  Hoftilii  (d) . 

Templumq.  //.  in.  Cur.  (2) 

'Manfìones  Albariae  . 

Mica  Aurea  (?) 
Armanaenrarjiwn  . ? ?.  - - - 

■ Cac/ioluriL-^y.  / ' / . . 

Spolium  Samarium . 

Ludus  Matutinus. 

Ludus  Gaflicus . 

Campus  Coe/iwontAKus . 

Dmus  lat  crani. 

Thermos  Public  ah  . 

Cohorrest  quinq.  Vigilum  . 
Vici  VII.  (5) 

Aediculae  Vili. 

Vicomagiftri  XXVIII.  (6) 
Curatores  II.  ».  . ; 
Denuntiarores  II. 

Infulac  III.  Mil.  (7) 

Domus  C.  XXXJIII.  (8) 
Horrca  XXIII.  (9) 

Ba  linea  e Privatae  XX.  (10) 

Lacus  LXV. 

Piftrina  XII.  (n) 

Regio  in  ambitu  continet 
Pcd.  XIL  Mil.  CC.  (12) 


(a)  Ctelimtntnm  per  diphihongum  et  non  et  Coi.  Vatic. 

membranaceo»  infcribit , ficut  inferni!  in  verbo  Ch- 
frelum . In  Cod.  Vatic.  antiquidimo  legitur  feripiunt 
Ceirtmcmium  » Pcm-onii  autem  apographum  habet 
CeelìmoMtium  , in  quo  concordai  cum  Aldi  eduionc  J 
, J*4  i aaviniui  edidit  CcrUmeotium . 

(b)  Scriptum  ui  Cod.  Vatic.  bombye.  CLAVD1  cum  firn- 
placa  1. 

W Vatic.  membr.  habet  LVPARIAE  lo  SVBV- 

RAE.  Goriut  (eripfit  io  Solare,  quia  flr  in  Pin- 
vinio  cadem  infctipiio  re;ieri.ur.  Aldus  in  fua  edi- 
tmnc  habet  tantum  Loperiae. 

0)  roder  membran.  habet  Vermi  Vhellleas. 

(d)  Regia  iu  Cod.  Vatic.  bombycioo  infcribicur  littcn 
T.  non  R.  Quamobrem  ad  fcrvandam  buius  ( odicit 
fidem  Ttpie , oen  ferie  cfTet  feri  bandura  . Gei  lui 
tamen  libcotiua  J foie  fcripftt,  quam  Trtie  , quod 
ita  Codex  Vatic.  mimbranactui  4 textut  Panvinia- 
nus  rvaciverunt. 

(»)  Panviflba  habet  ferie  Tair,  HtJJilH  Ttmplemcu,  i, 
•n  Cur,  A lift*  T tmplupUf-t , quei  il  in  Cariar»  n~ 

« ordina  a fa  auRa  % U a/l  t patrtèur  minorar» 
fant  ir/m  * 

W membran.  Habet  Mata  A una , litterb  vero  ru* 

fcriP,<  ro  MECA  AVREA  . 

(4)  Codex  m^mbranae.  habet  in  unica  linea  ARMA- 
MENTARI VM  COELIOLVM.  PanrUìu*  quoque 
in  duo  diOinvir . 

fj)  Code»  membra nac.  babet  VICI  Vili.  Panvinins  ve- 
to VICI  XIII.  iniquo  perfpicuc  adparec  typograpbi 
‘"‘tum , qui  perpèram  m itivit  V.  in  X. 

(6J  Codex  membranac.  habet  VlfOMAGlSTRI  XXIIII. 
nnrmadmedum  etiam  Panviniu* . 

17)  (>dcx  membran.  expre*t  JNSVLAEUI.  MIL.CVI. 

...  ;*"viniur  rotale.  III.  eo  CVl.  aliar  III.  « 

I < ,,  cx  babet  DOMVS  CCXXXIIL 

(9)  Idem  Codex  babet  H ORREA  XXIIII. 

(to;  c*. 
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(io)  Code*  inombrati.  habet  BALJNEAE  PRIVATAE  \ 
LXXX-  Ideai  quoque  Ptnriniu». 

(it)  Code*  raembrsn.  babet  PISTRINA  XXHI. 

(u)  Idem  Code»  hibu  TED.  XII L MIL.  CC. 


R E G.  III. 

(a)  ISIS.  ET.  SERAPIS . 

M Oneta  (b) . 
Amphitheatrum  quod  capit 
Loca  LXXXV1I.  Mil.  (,). 
Ludus  Magnus. 

Ludus  Dacicus . 

Ludus  Manieri  in  us . 

Domus  Bryttiana  (c). 

Summura  Choragium  (a) . 
Praetura  PraefentiflÌMA  . 
Thermae  Titi  CaefARis  Aug. 
Thermae  Traini  CacC  Aug. 
Thermae  Philippi  Caef.  Aug. 
Lacus  Paftoris  . 

Schola  QuacftorvM. 

Schola  Capulatorv-M . 

Porticus  Livia  caia  Tempio . (d) 
Concordikt  Vir'thi  ■ 

Caftra  Mifenatium . 

Cafra  Mifenatium  Ve  ter  a . 
Suturar  Caput . 

Domus  Pompeiani. 

Vici  Vili. 

Acdiculae  Vili. 

Vicomagiftri  XXIIII. 

Curatore!  IL 
Dcnuntiatorcs  II. 

Infulae.  II.  Mil.  DCC.  LV1I 
Domus  CLX. 

Horrea  XIII.  (4). 

Balineae  Privarac  LXXX. 
Piftrina  XII.  (y). 

Lacus  LXV. 

Regio  in  ambitu  contitiet  (6) . 
Pcd.  XII.  Mil.  CCC.  L. 


mio  I quum  ergo  hoc  rer bum  pene»  Graie®,  per  iota 

ac  La  uno.  per  i io  priori  fyllaba  cooie»ib,tur  l ideo 
nula  «diurni  um  *«lu(i  in  verbi*  Sydnt  , Syntarmt 
lyr*,  quia  nullo  nodo  fune  » Gricci*  , etiftwo! 
(b)  Manata  pooendu*  foO  loeo.h.o.  ann  empiii 

fMtS  taph  tic.  noe  vero  io  medio , taaquam  ntalu. 
ut  habot  Code*  VitKiou*  boenbycìnu* . Clarini  pai 
tet  Maiala*  nomea  iat«r  loca  tertiio  huiu*  Regioni* 
rcccafeodum  ex  Codi  • ontiquifa.  ubi  baoc  verbo 
fub  Regioni*  iniiÌLia  referuotur  : J^apia  imi  a Ut 
tf  Sor  àpi  1 ttntinat  M*tvteunt  Ampi  il  hot  rem  t‘e. 

(i)  Coda»  Va  tic,  membran.  ha  Ini  LOCA  LXXVIL 
fc)  Po«  Lndnm  Magnai,  io  Cod.  antiqui!*.  r«-en  lenir 

Damar  Brutti  Prmftmir , ficur  & rn  Pompon  il  apofra» 
pho  faflum  idfpicitur,  io  quo  etiaa  add.tar  »or« 
bum  V inditi/  tato  vrrbun.  Proofarnh. 

(1)  Idem  Codex  ha  bei  SAMiVM  CHORAGIVM . 

(d)  Idem  Cod-  habot  Ponìtim  Biffar  « remponiuj  t.oo» 
rus  emendava  Ponkum  Livio*.  Io  Cod.  Vatic, 
ra-mbr.  legituf  f orticai  Pii  ita  fin  trmrL  Contar d. 
TtrìU 

(j)  Code*  menabe.  kabet  IN'VLAE  II.  M.DCCCV1L 
(♦1  Idea  Codex  taabcc  HORREA  XXVIIII. 

(j)  Idem  Cole»  Label  PIETRINA  XXlIL 
(6)  Idem  Codex  Laher  REGIO  IN  ClRCVITV  CON* 
TINET  P£D.  XIL  MIL.  CCCCU 


(a)  Tjs  fcriptuMJ  io  utToquo  Codice  Vati*  «otiquìf*.  8f 
Pompon ii  apografo  rjo  Y ì io  aliit  tacnen  Codi- 
cibua  per  i axpriaùcur . Y G ratea  luterà  , quam 
cauto  tradant  Latini,  tantum  in  ii«  verbo  refpiei- 
*" , quorum  nanifeft*  ex  Gricci*  potici  «ft  dori- 


R E G.  IIII. 
TEMPLVM.  PAC1S. 
T Emplum  Remi. 

Temp/um  Urb\%  Romae  (1).  ' 

I emplum  Veneri» . 

Templum  Fauftinae . 

Tcmplum  Telluri.  . 

Templum  So/is  & Lunae  (a)  . 

V'ia  Sacra  ( b ) . 

Bafilica  Conftantini  • 

Bafìlica  Veter.  Paulli  Aimilii  (c). 
Porticus  L 'tviae  cum  Tempio  (d)  Con- 
cordiae  . 

Sacriportus  (2). 

Forum  Tranfitorium . 

Balineum  Daphnidis  (c). 

Porticus  Abfidata. 

Area  Vulcani  cum  Vulcanali  ubi 
Lotos  (f)  a Romulo  Sata  (y). 
Buccinum  Aureum  (4) . 

Apollo  Sandaiarius  (g) . 

Horrea  Cantharia  (5). 

Sororium  Tigillum  ?h). 

Coloflus  Altus  Ped.  CII.  & 

Scmis  Habcns  (6) in  Capite  Radio.. 
VII.Singuli.  Pcd.  XXII. & Semi*. 
S/ceìlum  Deae  Strenuae. 

Meta  Sudans . 
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Carinae  Capv t (7)  • 

Domus  Pompeii . 

Avita  Ciccronura  Domus. 

Arcui  Tilt. 

Vici  VII!. 

Aedicnlac  Vili. 

Vicomagiftri  XXXII. 

Curatores  II. 

Denuntiatores  II. 

Infulae  II.  Mìl.  DCC.  LVII.  (8) . 
Domus  CXXXVIII. 

Horrca  Vili,  (9) . 

Balineae  Privatae  LXXV. 

Lacus  LXXVIII, 

Piftrina  XII.  (io). 

Regio  in  ambitu  continet  Pcd. 
XIII.  Mil.  (u). 


(1)  Cede*  aembrtoaccut  rittam  rubrlcttli  ibidem  bete 
htbei  idi  cripte  TEMPL.  ROM  A E , ET  . AVG, 
RVFVS. 

(*)  Ubi  alii  Codicte  ftnìtivo  tifi»  utuntur  , Codex  Va* 
tic.  membr,  fere  lem  per  derivimi  ufurpat. 

(b)  In  hac  Regione  Code*  aotiquifa.  ente  VUm  fa  tram 
r*cerf;t  Trmflum  Irtir , h.  e.  Irvi r,  littera  b le- 
ce alteriui  y politi  j quod  quidrn»  frequentee  fa  Auto 
prie  ferrisi  ia  legibu*  iuria  Renani  e bende  probat 
Cellani:»  h Lat.  OriHcgrip  ia. 

(c)  In  Cod.  Varie,  bembye.  fcriptutn  Aitarli  cum  uno 

tantum  i in  fine,  ron  Attutili.  Cedri  vero  anci- 
quiir.mui  flr  Pompo-rii  Lieti  apograpbum  ad  bunc 
locum  habant  inter  duo  punAa  Bajihram  ntvam , & 
Patii.  F.x  quo  Icco  r«a*  vidrtur  exprtffura  in  Cod. 
Varie,  membr.  «erbum  ibruftun  fife  brevu'otn  Va- 
tfr.  quod  legi  polTet  Vrtrrir-  t leu  Velar  forraflc  fu  pe- 
rni » ubi  Bufitus  Crufauiiai  noeatur  , «erbum  ntv* 
quod  in  Codice  ©mittUur  , addendum. 

(ri)  In  Cod.  Varie,  membr.  habetur  Partirai  Urtar  rum 
TtmpluM  Ct*i*rJÌM,  Faél  in»  ut  dirat  rum  T ampia . 

(1)  Idem  Codex  babai  SACRIPORTI  VS.  Ibidem  ve- 
ro lirerie  rubricati*  SACRIPORTVS. 

0)  Baiirjes.ro  Dafnidi*  fctipium  in  Cod.  aut'onifr.  littera 
f non  j>h  ì acque  id  conftii.tir  fervi  tur  in  omnibstt 
ftre  «erbia , in  cuibu*  iotervenit  ph  f Uve  a Grae- 
euro.  T 

0)  Idem  Codex  bare  tantum  habet  AREA  VOLANI 
CVM  VOLCANALI. 

(0  Varbum  Lutar  per  ih  fc  ripensi  all  in  Cod.  Vaile, 
bootbye. 

(4)  Idem  Codex  habet  BVCCINA  AVREA,  Liner i» ve- 
ro rubricati*  adferiptum  BVCINA. 

(g)  ApUo  5 a* Salariar  fcribrtuT  in  ( od.  Vatie.  bembye. 
in  Cod.  vero  roembranac.  SanJaliariur  » fed  in  eo- 
dem  Cod.  Varie,  membrana^,  littrri*  rubricati*  ad- 
noratum  SanSslarint . Codex  «ere  antiquifu  fir  Pom- 
porii  Laeti  epegraphum  hab.nt  Apalijrtrm  SanJalìa- 

(j)  Codex  bombyeloui  Vaticinili  habet  HORREA 
CARTHACEA  iCodrx  «ero  mfrnbrai.ir.  Varie,  ha. 

HORREA  CANTHARIA  , VELTESTARM, 
Lineria  «ero  rubricati*  adferiptum ,CARTHARI A. 

(b)  Codex  aatiquif*.  & Pomponii  apogtaphum  praeferuut 
Vtfìbrm  3 forum . 

(*)  Idem  Codex  bebet  PEOES  CltS. 

(7)  Codex  membr.  Vatie.  habet  io  unica  linea  Una  fu - 
ritmi  Capitar  Cap. 

(!)  Ideo»  Codex  habet  INSVLAE  11.  MIL. DCCLVIIF. 
In  rubrica  DCCLVII. 

( ) Idem  habet  HORREA  XVIII. 

(»oj  Idem  habet  PIVI  RINA  XIIIL 


VICTOR  u40 

\ (it)  Idem  habet  REGIO  IH  AMBTTV  CONTINET 
I I ( fupeafcriptum  litttrii  rubrica  eia  Rii.  ) PEDES 
XIIIL  MU-  d «inde adferiptum  rufceic.  f. XUL  MIL. 


R E G.  V. 

EXQVILINA  . CVM  . TVRRI . 
ET  . COLLE . VIMINALI . 

B L Acus  Promethei  Seeuadv s . 
Macellum  Liviani . 

Nympheum  Divi  Alexandri  (a) . 
Srat.  Cohortes  VII.  Vigilum . 
Ardir  Veaeris  Erycinae  ad  Por- 
tata (1)  CoHittam  ( b ) . 

Horti  Planciani  (1)  ve l Plautiani . 
Horti  Maècenatis  (c) . 

Regia  Servi  Tu/lii . 

Hercules  Sullanus  ($). 
Amphitheatrum  Cartrenfe  (d). 
® Campus  Exquilinus  & Lucus . 
Campus  Viminalis  fub  Aggcre  . 
Trer  Tabernac  (e) . 

Lucus  Petclinus  (4). 

Tcmplum  lunonis  Lucinae  (j). 
Lucus  Fagutalis . 

Domus  Aquilii  lurifeonfulti  ( f ) . 
Dotavi  Cattili  & Al.  Crajjì . 

Ara  lovis  Viminei . 

Minerva  Medica . 

Iris  Patricia . 

D Teraphim  Silvani . 

Temp/um  Acfculapu . 

Lavachrum  Agrippinae . 

Thermae  Olympìadis . 

Vici  XV. 

Acdiculae  Totidem. 

Vicomagiftri  LX. 

Curatores  II. 

Denuntiatores  II, 

Infulae  111.  Mil.  DCCC.  L. 
Domus  C.  LXXX. 

Lacus  LXXVIII.  (6). 

Horrca  XXIII. 

Balineae  Privatae  LXXV. 

Piftrina  XII.  (7)  (g). 

Re- 
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Regio  in  ambita  continet  Pcd. 

XV.  Mil.  DCCCC.  (8). 

(»)  VetVum  Dhi  reliOum  in  CMIkt  «mirinolo  Vatic. 

(t)  Panv'miui  iti  kaket:  T tmyhm  Veneri*  r.ryàxJ*  *4 
potami  ttmprticm.  P.  Vietar,  & Sex.  Ru- 

fn  non  irmptom , Uà  se/em  dietim,  & porticum  ha* 
kuiff*  Glint.  Horatius  in  Ode  II.  Cam  LiU  I.  ad 
Aufcuftato  iater  Deca  tutelare*  Imperli  Romani  , 
quo»  idem  mpcnfiu*  colui*  , nominai  pnA  Apollinee) 
Augurera  , Ytmrrm  Etycinsm  : 

Sii e I»  msvlt  Etycins  ridtnr , 

g***»  Invi  circomuelst , (2  Capii/*  : 

SM  »/Ufhim  ge*m,  C7  nepttti 
Offrii*  sut\sr. 

(k)  Traditimi  apud  Romaoc*  Aeneatn,  ad  quem  Augu- 
flu»  quoque  originerà  fuim  refarekat , e Sicilia  in  i. 
(iliim  tranflulifle  GraulatTum  Veneri»  Eryciaaa  ( ita 
di£tao,quod  ptimucn  tempi om  l-abuit  ioErjrca  Si* 
oh»*  maotc  ) eoi  porte*  extra  Colliaam  Portarti  ae* 
dei  fi  re  templum  exftmfium  eft . 

(a)  Codex  Va  tic.  Ricmbrsoac.  btket  HORTI  FLAN» 
CIANI  VEL  PLAVTIANl. 

(c)  MECOENATIS  cum  dipbthoogo  ù»  antepWtma 

fyllaba  lefrtur  in  Cod.  Vatic.  membranaceo. 

( J 1 Uterqua  Codex  Vati*,  bowkyc.  * membra n.  babet 
HERCVLES  SOLLANVS.  Pan»iaiu*  vero  Merco- 
Ut  Silo* noe  « afiar  SulUnut . 

(d)  Idem  Godei  babet  AMPHITHEATRVM  CA- 

/,)  iSem  fMipouB  TRIBVS  T ABENE , fed.  magi*  pro- 
Unot  TRE*  TABERNAE . 

(tJ  Uterine  Code*  bobet  PETELINYS.  Paarimu*  Pe- 

(e)  liti’.  membr.  TEMPI- VM  LVClNAE. 

Idem  Cod.  h.  DOM.  AOVILIl  IVRE CONSVLTt . 

(/)  Idem  Codex  babet  PISTRINA  XXIL  fed  fiaterò 
rubricati»  adfcriptutn  XII..  

(g)  Idem  Cod.  b.  PISTRINA  XML  fed  m rubrica  ad- 
notetur  XII.  

(l)  Idem  Codex  babet  PED.  XV.  MIL.  DCCCCU 


R E G. 


VI. 


ALTA  SEMITA. 


V 


leu»  Bellonae  . 

Vicus  Mamnrii . 

Vicus Pome  Qucrquetulanae  (i.) . 
Vicus  Menapii  (i) . 

Tcmplum  Salutis  in  Colle  Quiri- 
nali (a) . 

Tcmplum  Serapcum  (j). 
Tcmplum  Apollinis  Se  Clatrae . 
Tcmplum  Florac  & Cium  (b)  . 
Floralia . 

Capitolium  Vctus . 

Aedcs  Div\  Fidii  in  Colle  (4). 
ForvM  Salluftii  (5). 

Templum  Vcnerit  Hort . (6) 

Statua  Mamurii  Plumbea. 

Fortuna  Fallica  in  Colle . 


Statua  Quirini. 

Templum  Quirini . 

Domus  Attici . 

Malum  Punicum  (j). 

Templum  Gentis  Flaviàe. 
Templum  Minerva t Flavianae  (8) . 
Domus  Titi  F/avii  Salini  . 

Horti  Salluftiani . 

Scnatulum  (9)  Mulierum . 
Thermae  Diocletianae . 

Thermac  Conftantinianae . 
Balinea  Paulli. 

Tempieri  Fortunae  Seiae . 

Decem  Tabernae  (10).  ) , . 

Ad  Gallina»  Albas ..  ) »c* 

Area  Calidii . 

Cohortcs  IH.  Vigilura  (ti). 

Vici  XII. 

Aediculae  XVI. 

Vicomagiftri  XLVIII-. (ia) 
Curatores  II. 

Dcnuntiatores  II. 

lnfulae  HI.  Mil.  D.  V..  (13). 

Domus  C.  XLV.  (14) 

Horrca  XVIII..  (ij). 

Balineae  Privarae  LXXV. 

Lacus  LXXVI. 

Piftrina  XII.  ( 1 6) 

Regio  in  ambitu  continet 
Pcd.  XV-  Mil.  D.  C. 


(t)  Hic  Vicu*  detA  la  Codice  mambrto.  Varie.  , & • 
Paovinio  quoque  onùt  ritur. 

(t)  Deeft  hic  quoque  Vicu*  in  codcm  Codice  i quem  #• 

tiaa»  praetermiGt  Paorioius. 

(а)  QUIRINALE  Ugkur  io  Cod.  Vatic.  aoambr.  ex  quo 
addirum  eft  Codici  V»tir.  kombye. 

(I)  Codex  rotmbr.  ir  Pinriniu*  habet  SERAPIVM. 

(b>  TEMPLVM  FLOR  A E ET  C1RCVS  FLORALIA 

habentur  io  unica  linea  in  Cod.  Vatic.  metnkr. 

(4)  Paorioiu*  edidk  A idei  Dio*  Fidii  in  Crii*  ,aliaj  Di- 
tti Fidisi  b*  Celle, 
fi)  Panviatuj  edidit  Far»**  Sslu/liom. 

(б)  Ita  habet  Code»  membr.  Verura  Paovlniuj  edidit  » 

Templum  Veneri!  Ile-forum  SslnpUsnerom  , 

(7)  Ptntìniua  babet  malem  {unicum  ad  qntd  Demkìsmu 
DD.  poflrcnu  in.utroque  Codice.  Vaticano  dafide- 
rantur. 

(f)  Poicabaec  additPan»ioiua  : alia*  trmplum  frmit  FA*, 
trac  , QJ  rrat  Jéomi  limi . 

(9)  Panviniu*  habet  SENACVLVM  , fed  Codic *s  SE- 
NATVLVM .. 

(10)  Codex  membr.  Vatic.  in  unirà  linea  babet  Dette» 
taire  od*  ad  /si 'inai  siisi . 

(e>  DECEM  TABERNAE  AD  GALLINAS  ALBAS 
fcriptum  iriderò  in  unica  linea  in  «od.  Codice . 

(II)  Numera,  de&cit  lioeoja.  fuperpofita  in  Cod.  bcobjrc. 
fed  in  menbr..  oocatur. 

(u)  Codex  membr.  babet  VICOMAGISTRI  LXVL 

(1  j)  Ita  babet  uterque  Codex,  at  Panriaiua  INiVLAE 
HL  « DC. 

(14)  Co- 


t»4? 


, P U B. 


(«*)  CoJe.x  membr.  Vitic.  bibet  DOMVS  CLV, 
Ol)  Mera  C«dcx  htbee  HORREA  XV11IL 
C>«i  Idem  Code*  Ubee  Pii  TRINA  XXII, 


V I 
I A 


C T O R 


*'44 


R E G.  VII 

VIA  LATA. 

Acus  Ganymedis . 

<Arcus  Gordiani  Iunior is . 
Cohortes  VII.  Vigilimi.  ) 
yAliter  Primorum  Vigilum . ) (a) 
Arcus  Novus. 
xArcus  Veri  & Marci  Attgg. 
Nympheum  Iovis  (b) . 

Aedicula  Capraria. 

Campus  Agrippae. 

Templum  Solis . 

Caftra  Gentiana. 
xAlitcr  Gypfìaua . 

Porticus  Contamini . 

Templum  Novum  Spci. 
Templum  Novum  Fortunae. 
Templum  Novum  Quirini . 
Saccllum  Gcnii  Sangi . 

Equi  Acnci  Tiridatìs. 

Forum  Suarium . 

Forum  Archcmonium . (i) 
Hord  Larghili . ( c ) 

Pila  Tiburdna  ) 

Ad  Manfuctos.  ) (“) 

Lapis  Pcrtufus . 

Vici  X. 

Acdiculae  XII. 

Vicomagiftri  XL. 

Curarores  II. 

Dcnuntiarores  II. 

Infulae  IH.  Mil.  CCC.  LXXXV 
Domus  CXX. 

Horrea  XXV. 

Piftrina  XVI.  (2). 

Balineae  Privatac  LXXV. 

Lacus  LXXVI. 

Regio  in  ambiru  condnet 
Pcd.  XII.  Mil.  DCC.  (?) 


B 


(•)  Ht«  duo  kibtotur  In  noie*  lice*  bt  Coi  membr. 

(b)  Kymfimum  cum  diphth*ngo  in  peaultiou  faicu» 
eft  10  tod.  Cod.  membr.  Vltic. 

f0  AtcHEMOR?VM&  Pln,“m’  (Ub‘°t  F°R™ 
W J"  Ced'c*  V*tie.ro=mbr*ot«o  fetiptum  HORTI  AR. 
vIANI . 

M)  H«c  <*uo  'n  ooi.  Cod.  lejuntur  in  unici  linei . 

J1)  ?od-  n*robran»c.  hebet  PISTRINA  XVII. 

W Codex  membr.  hibet  PEDES  XIII.  MIL.  DCC 


R E C. 


Vili. 


forvm  romanvm. 


R 


Olirà  Populi  Romani  II. 
<Aedis  Vittoria?  cum  Alia 

tA: dicala  Vìttoriae  D.  D. 
tA  Portio  Catone . 

Sacelhtm  Larum . 

Templum  lulii  Carfari!  in  Foro. 
Vittoria  Aurea,  alias  Vittoriae 
Aurea?  in  Tempio  Iovis  O.Max.(  1 ). 
Ficus  Rumina lis  & Lupercal . 
Virginis . 

V omitium  : Tabernae  Novae  : 
Qoacinac  Templum  (2). 
r olumna  cum  Statua  M.  Ludii  ( ?) . 
Graecoftafis. 

Aedes  Opis  & Saturni  in  Vico  Ri- 
gar io  . 

Miliarium  Aureum . 

Septem  Tabernae  (4). 

Templum  Veneris  Cluetinae  (5). 
Scnatulum  Aureum  (6) . 

Pila  (a)  Horatia  ubi  Tropaca  (b). 
Locata  Nuncupantur  Curia  (7) . 
Curia . 

Templum  CaflorvAi  ad  Lacum  Iu - 
iu/nke.  . 

Templum  Concordiac . 

Equus  Aeneus  Domitiani  Aug. 
Lacus  Curtius . 

Atrium  Minervae. 

Ludus  Aimilius . 

Porticus  Iulia  (8). 

Arcus  Fabianus . 

Putcal  Libonis. 

Iani  Duo  Celebris  Mcrcatorvxi 
Locus . 


Re- 


DB 
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Regia  Numae. 

Templum  Veftae  (c)  cum  Atri o . 
Templum  Deum  Penatium  . 
Templum  Romuli . < v 

Templum  Iani. 

Forum  Caefaris  (d). 

Stationes  MunicipiorvM . 

Forum  Augufti  cum  Acde  Marti s 
Vltoris . 

Fides  Candida  (c). 

Forum  Traiani  cum  Tempio  & 
«Equo  Aenco  & Collimila  Co- 
chlidc . Quae  cft  Alta  Ped. 
•'  CXXVJII.habetq.  intus.Gradus 
CLXXXV.  Fencftcllas  XLV. 
Bafilica  Tratana  in  Foro  eiusdem  . 
Cohortcs  VI.  Vigilum  • 

Aedicula  Concordiac  fuper  Grae- 
coftafim  (9)  • 

Lacus  Curtius . • 

Bafilica  Argentarla . 

Acdes  Viftoriae  (10). 

Vicac  Polrae  (1 1)  • 

Vmbilicus  Urbis  Romae  . 

Ara  Saturni  in  Lacv  Curtii . 
Templum  Vcfpafiani  & Titi  (f)  . 
Bafilica  Paulli  cum  Phrygiis  (g) 
Columnis . 

Ficus  Ruminali  in  Cornino  uh 
ér  Lupercal. 

Acdis  (h)  Veiovis  intcr  Arcem  & 
Capitolium  Prope  Asylum . 

Vicus  Ligurum . 

Apollo  Translatus  ex  Apollonia 
a Lucullo  Alt . XXX.  Cubi- 
tum  (12). 

DelubrvM  Mincrvac . 

Aedicula  Juvcntae . 

Porta  Carmentalis  Verfvs 
CircuM  FIamimvm  . 

Templum  Carmentae  ( 1?  ) . 
Capitolium  ubi  omnium  Dcorum 
Simulacro  Celebranti ir . 
Templum  lovis  Tonantis. 
al.  lovis  Optim.  Max. 

Aedcs  Veiovis. 

t Acdis  lovis  Tonantis  in  Clivo  Ca- 
pitolino . 


REGIONIBVS  URBIS. 
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rubricati  vero  littcris  fcriptum. 

Acdis  lovis  Tonantis  ab  Aug.DD. 

In  Clivo  Capitolino  . ' 

Curia  Hoflilia  fub  Veteribus . 

Curia  Calabra  ubi  Pontifcx  Minor 
Dies  Pronunciabat . 

Signum  lovis  Imperatori  a 
Pracnefte  Deveftum  ( i ) . 
Asylum . .} 

Templum  Vcncris  Calvae  Vetvs. 
Templum  Veneris  Calvae  (14) 
Templum  Vctus  Mincrvae . 
Templum  Nemefs . 

■Ara  Vetvs  Saturni. 

Horrea  Germanica . 

Horrea  Agrippina  . 

Aqua  Cernens  Quattuor  Scau. 

ros  (15)* 

Forum  Boarium . 

Sacellum  Pudicitiac  Patriciac. 
Aedes  Hcrculis  Vittori  Duae . 
Altera  ad  Portam  Trigcminam . 
Altera  in  Foro  Boario  Cognomine 
Rotunda  & Parva . 

Antrum  Caci . 

Forum  Pifcarium . 

Aedcs  Matutae. 

Vicus  lugarius  Idem  & Thurarius 
cum  Signo  Vortumni..  al. 

Vbi  funt  Areac  Opis  & Cercrìs . 
Cum  Signo  Vortumni  (16). 

Career  a Servio  Tullio  Acdifcatus 
Media  Vrbc  (17). 

Porticus  Margaritaria  , 
ludi  litterarii . 

Vicus  Unguentaria . 

Acdis  Vertumni  in  Vico  Tufco  (k) . 
Flephantus  Herbarius. 

Vici  XII. 

Aediculae  Totidem . 

Vicomagiftri  XLVIII. 

Curatores  II. 

Denuntiatorcs  II: 

Infulae  III.  Mil.  DCCCLXXX. 
Domus  CL. 

Balineac  Privatae  LXVI. 

Horrea  XVIII.  (18). 

La* 


»H  V 

L«cq$  CXX, 

Piftrina  XX.  (19). 

Regio  in  ambitu  continet 
Ped.  XI!.  MiLDCCCLXVII.  (io) . 

r W»»»  1 «AIU  VMM*  «rM  im  ttmplt  I.  O.  M. 
*lU|  VtUtrint  A ter  tré  Stata*  m tempi»  Itti»  Opl. 
*té*. 

(1)  Hmc  omnia  non  habet  Code*  Vultuoi  moa bre- 
nte. & PinvioMi. 

0)  Umt  Co d,x  habet  « COLVMNA  CVM  STATVA 
MAGNI  LVQII.  |o  rubrica  iu  idncuiuo  STA* 
TV  A LVDII. 

(4)  Mu  praetem  Cedex  Vaticano»  membranacea* , & 
Pan  rio  iu*. 

(j)  ldc«  Code*  haee  omifit,  ft  Panvioici. 

(*)  P*n» «ini  habet  St**c*l*mi(U  Codice»  Vaticani  SE* 
NATVLVM . 

(a)  In  atroqae  Codiai  Vatic.  bombye.  «r  membranaceo 

a verbo  HORATIA  h adipiratìo  curudkur  . 

(b)  Code*  Varie,  membrana.-.  K TROPEA  I Pad  littoria 

rubricati!  legitur  TROPHEA. 

7)  T»  CVR1A  redundora  videtur , fir  rum  eodctn  ret- 
ta ex»  ino  & lì  m , qu©4  ÉriunGem  ■ praccadaoribu* 

Boandum  fuerat  * pttn  in  Codice  membcaoac.  CV- 
!A  in  £equentibuj  praetnhtitur . 
fi)  Idem  Coda*  babai  IV  LI  A PORTICVS. 

{(}  *>/'  ab*|oa  diphth.  in  Coi  Varie.  bmbyc.Tn  Coi. 

vero  Vatic.  tnotnbr.  habarue  CVM  ATRIVM . 

(i)  Dipbtb.  pari  ter  b prima  fyllaha  deaera  tur  b 
laud.  Codico  ad  varbum  CAESARIS. 

(a)  Io  Cod.  Vatic.  membr.  habetur  ad  huoe  lontra  Kt- 
terii.  rubricar  il  RVFVS  AVCTOR. 

(0  »-»br.  babai  fupra  GRAECOSTASJN. 

(JJ)  Kaee  addi»  AoaadU  curi»,  ft  io  Codic.  mambr.  , 
«pad  PanriniLtn  deftderantur . 

CO  fodv  Vatic.  oicmbr.  h.  TEMPLVM  TITI  VESPA- 
SIANI AVGVSTI. 

(f)  Io  Cod.  Varie,  bombye.  abfque  y primo  loro. 

(h)  AEDES  non  AEDIb  ftribetuium  e*  Cod*  Vaticano 
membranaceo , 

|tt)  In  (odiee  OKmbr.  adnotatum  eli  littaria  rubricata 
XX  XII.  CVBIIVM. 

(»j)  Panvir.iui  ad  dit  Ttmplmm  CttmtMedt  , „r,é,  C**- 
mé*t*é.  Poti  haac  in  Codice  Valicano  bombye.  po- 
nitiir  VICV5  L1GVRVM , <jui  quum  fiipariui  enti- 
taeratui  fucrit,  libatali  incuria  baie  quoque  reperi- 
tali» Eiifle  eenfeo.  Carte  m attero  Codica  , flr  in 
•fotti  Panvìniano  dclldcratur. 
fi)  FRENESIE  abfque  dipbtb.  b priori  fjU,  b Cod. 

bombye.  Vane. 

(r<)  Satvm  addft  Pinviniui. 

(ijj  Coda*  ombrar.  Kab*e  EQVA  CERNENS  QVA- 
TVOR  . blGN.  SATYRO&.  at  rubricati»  littent 
adferiptum  AQVA  . CERNE VS  . QVATVOR  . 

» . 5CAVR0S . Paoriaius  Equa  cremai  qamttuar  Salyret. 
(«•)  Panvbiua  habet  : Vitti  Impormi  , ìjom  <9  T kart 
rhttytH  futa  tra,  ( |eJ!e  forte  érta»  ) olimi  Arte  0- 
yh  W Ctrtrit  cum  fi  por  Vertmmn',. 
fi  7)  Goder  membf.  ha  bri  poli  haec  Urtarla  rubricar  ii  . 
CARCER  . A.TVLLO.  H0ST1LI0  . A EDI  Fi' 
CATA  .MEDIA.  VRFE.  EM IN. FORO  . Panvi 
Blu*  CattT  ientninont  toro  f o JV.  TmUit  oedéfitmtmt 
mr/ié  Uri*. 

(fc)  Ita  ^itur^CoA  membe-  Votic.  A ed ca  Verteano 

(it)  Code*  rntmbr.  babrt  HORREA  XXVIII. 

(19)  Idem  habet  PbTRINA  XXX. 

(»o)  Idem  Ce  PEDE4  XllIU  MIL.  DCCCLXVlI. 


R E G.  IX. 
CIRCUS  FLAMINIUS. 

S Tabula  IJ1I.  Faflionum  (1). 
Lttd . ' ' 


I C T O * |t4a 

Aedes  Antiqua  Apolliniic  um  La- 
vacro . 

Aedi:  Herculis  (a)  Magni  Cuflodis 
in  Circo  Flaminio . 

Dclubr\ m Iovis  Statoris . 

Porticus  Philippi . 

Aedi!  Menili . 

Acdu  Volcani  in  Circo  Flaminio. 

Mimitia  Vetus. 

Mimiria  Frumentaria . 

Porticus  Corinthia  CN.  0£lavii 
Qjiac  (b)  primum  duplex  fuit  • 
Crypta  Balbi . 

Theatrum  Balbi  capit  loca  XXX. 

Mil.  LXXXVI1I.  (c) 

Teatrum  Pompeii 
Capir  leca  XXX.mil.LXXXXXV. 
add.  littcris  rubricatis  CL.  veluti 
dicerct . 

CL.  Caefar  Dicavit  & appellagli 
a vicinitate . 
luppitcr  Pompeianus . 

' Theatrum  Marcelli  capit  loca 
XXX.  Mil.  ubi  erat  aliudTem- 
plum  Iani . 

Delubrum  CN.  Domitii . 

Career  CL.  X.  Viri  (1) . 
Tcmplum  Bruti  Callaici. 
TmflvM  Apoi  lini s . 

Amphìthcatrum  Tauri  Stati/ii . 

Via  Publica  (d)  ubi  primum  Populi 
Ccnfus  eft  aftus  in  Campo  Marcio . 
Campus  Martis . 

1 Scpta  Agri  fipiana . 

Ac  die  luturnae  ad  Aquam  Virgi- 
n.  m . (e) 

Tngaria  al.  Sepia  Trigaria . 
Equiria . 

Horti  Lucullani. 

Theatrum  Lapideum . 

Fons  Scipionum  . 

Temp/vu  Neptuni . 

Scpulchrum  Auguftorum.  (f) 
al.  Augufii . 

Ciconiae  . 

Nixae. 

Pantheon  levi  Vltori  (4). 

Theatrum  Pompeii . 

Ba- 
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Bafilica  Netumii . 

Bafilica  Macidii. 

Bafilica  Marciarli. 

Templum  Divi  Antonini  cum 
Coclidc  Columna  quac  cftalta 
Pcd.  CLXXV.  habet  intus 
Gradus  CCVI.  & Fcncftellas 
LVI. 

Thermac  Hadriani . 

Thermae  Ncronianac  quae  pofteA 
Alexandrinae. 

Circus  Alexandri  (g). 

Thermac  Agrippac. 

Templum  Boni  Evcntus . 

Thermac  Decianae . 

Acdis  Bellonac  verfus  Porram 
Carmentalcm  . 

Ante  hanc  Aedem  Columna  in- 
dex Belli  inferendi . 

Porticus  ArgonautarvM. 
Meleagricum . 

Ifaeum . 

Aedi!  Mincrvae . 

Serapeum  . 

Minervium . 

Minerva  Cbalcidica . 

DivorvM  (5). 

Fortunae  Equejìrit  Velerà. 

Traiani  Porticus  in  Campo  Attrtìo  . 
Bajìlica  Antouiniana  uhi  e fi 
Provinciarum  Memori  k . 

Infula  Phelidii  five  Phelidis . 

Vici  XXX. 

Acdiculae  Toridcm . 

Vicomagiftri  CXX.  (b). 
Curatore?  II. 

Denuntiatorcs  II. 

Infulac  111.  mil.  DCCLXXXV11L 
Domus  CXL. 

Balineac  Privatac  LX1II.  (5) 
Horrea  XXII.  (7). 

Piftrina  XX.  (8) . 

Regio  in  ambitu  habet  Ped. 
XXX.  mil.  D.  (9). 


(■)  CWb*  Vttle.  p.*  kib«  Vili  l|a»f 

F*a»miw»  VIIU  ki  pwcul  dubi©  libraria  errmam 

«il . 

(■)  Cod.  membr.  bue  ptoefert  ialbjptiooao  A, iti  Hrr- 

lom.  IL 
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e»r,  m*t*c  ev.  «dnotudum  OCCUttk  t quod  io  hoc 
Co4.  da  tirila  frequent  ius,qu*m  geniti  vus  ufurpatur  , 
lic  dattum  eft  Umetti  maf.»*  f»0  Btmlii  maini. 
fb)  Code*  bembye.  habet  PRIMA. 

(c)  Coi.  in  membr.  h.  THEATRVM  BALM  CAPIT 
LOCA  XXX.  MIL.  XCV. 

(*)  Cedei  membr.  hibec  CARCER  C.  VIRORVM  . 

Piovutili*  Career  C.  Vnenim , CLX.  VbwuM  . 

(dj  Uterque  Codi  membr.  Br  bc-tebyr.  h.  VILLA  PV» 
BLICA.  Contile  Plorinomi. 

(«)  Idem  oceibr.  Cod.  h.  AEDES  1VTVRNAE  AD 
AQVAM  VIRGINEAM, 

CO  Code*  mtmb.  h.  SEPVLCHRO  AVGVST1 . 

(j)  Godei  membr.  io  unir*  linea  pooic  CICONI  AE  NIX  AE, 
quetn  ftquirur  Paovìoìui , & mthi  raigu  adridet . 
(4)  IOVI  VLTORl  orniti  ir  Cedei  membrmerti. 

(||  Adduum  buie  loro  io  rubrica  RVFVS  AVCTOR 
io  cod.  Cod.  Vette.  membr. 

($)  Deeft  io  Codice  membr.  fi t in  tertu  Panviniano. 
fb)  Adooratum  fecondi*  curii  Vienna r.  XLVltt. 

(6)  Cod.  membr.  Varie.  LXIUL 

(7)  Idem  Codex  XXXlL  led  io  rubrica  k|itor  i alB 
tenui  borre*  XXL 

fi)  Idem  habet  XXXlL 

(9}  Idem  ha  Ut  PED.  XXX.  MIL  DLX. 


R E G.  X. 


Vi 


P A L A T I V M- 


. Icus  Padi . 

Vicus  CuriarvM  (a) . 

Vicus  Fortunae  Rcfpicientis .. 
Vicus  Salutaris . 

Vicus  Apoliinis . . 

Vicus  Iulufque  Dici  al. 

Vicus  huiufquc  Dici  (b)  Fort  Jitl 
Roma  Quadrata. 

Acdis  lovis  Statoris . 

Sncellum  Larutn . 

Cafa  Romuli. 

Vige  Novac . 

Prata  Bacchi  ubi  fuerunt  Aedes. 

Vitruvii  Fundani . 

Ara  Febris.. 

Templum  Fidei . 

Aedis  Matris  Dcum  Huic  fuit  con- 
termittum  dclubrum  Sofpitae  lu- 
nonis  . 

Aedis  ConJì . 

Aedis  udii  Locutii . 

Domus  CeionioruM . 

Dc/ubrvu.  M'mervac  . 

Velia  (c)  . 
lovis  Ccnatio . (d) 

AcdisApollinis  ubi  Lychni  pendent 
iridar  arboris  mala  ferentis. 
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Aedis  Deae  Viriplacae  in  Palatio . 
tAcdis  For tutine  Vicinac  . 
Bibliotheca  al.  Bibhothecac  IL 
Aedis  Rhamnufiac . 

Pentapylon  Jovis  arbitratoris . 
Domus  Auguftiana . 

Domus  Tibcriana. 

Sedcs  Impcrii  Romani. 
Augurarorium . 

Ad  Mammaeam  ( hoc  effc  dictae 
(e)  Mammacac  ) ExpeeUum  Uteri»  w* 

fcricuii. 

Ara  Palatina. 

Aedis  Iovis  Vittoris . 

Domus  Dionyfii . 

Domus  Q^Catuli. 

Domus  Ciccronis . 

Aedis  Diiovis  (i). 

Velia  . 

Curia  Vctus . 

Dclubrvu  Lato» az  . 

Fortuna  Rcfpicicns. 

Scptizonium  Severi . 

al.  Septizonium  vetm . 

Victoria  Germaniciana  (f). 
Lupcrcal  in  The  atro . 

Vici  VI.  (2) 

Aediculae  Totidcm . 

Vicomagiftri  XX11II.  (3) . 
Curatorcs  li. 

Denuntiatorcs  II. 

Infulae  II.  Mil.  DCXLIIII. 
Domus  LXXXVIII. 

Lacus  LXXX. 

Horrea  XLVIII. 

Piftrina  XX. 

Balineae  privatac  XXXVI.  ' 
Reg'o  in  ambitu  habet  XII. 

M I.  DC.  (4) . 


(•)  Coé.  mcmbr.  habet  parirer  VTCVS  CVRIAR 

eyRTAURVM*^nofitum  ■*  cwffl 

(c)  MFreffijm  INSVSOUE 

1 ' f p “ " m,0<Iue  Cod.  nambf.  U 

fé)  cA  s y>r„.  * fc*“ 

' HipitK*OEm  m*mkr • h‘  10VIS  COENATIi 

(C)  h*b‘tur  ^AETAE  eum  dlp 


V 
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<0  GERMANICIANA  feriptu»  in  Cod.  Viti*.  bcoabyc. 
Intra  t.  adcoqut  legeodum  GERM  ANÌTIANA  iu- 
xta  hunc  Cod.  fed  in  Cod.  Varie.  toembr.  habctur 
GERMANICIANA  . 


(i)  Code*  rotinbr.  h.  VICI  VII.  Panrinius  Vki  et}*. 

(1)  Idem  habet  VlCOMAGIblRI  XXVIII. 

(4)  Code*  ra.-tobtaoac.  habet  PEDESX1.  MIL.  DCCC- 
LXXIl. 


R E G.  XL 

CIRCVS  MAXIMVS. 


B 


C 


D 


(->Ircus  Maximus  qui  capit  loca 
Treccnta  ottoginta  quinq.miiia^i) 
XII.  Porrac.  al.  XII.  Carcera. 
Tcmplum  Mercurii. 

Aedis  Ditis  Patris. 

Aedis  Ccreris . 

Xìcdis  Proferpinae . 

Aedis  Veneris  opusFabii  Gurgitis  . 
Aedis  Portumni  ad  Pontem  Aimilii 
ohm  Subiteti . 

Porta -Trigemina. 

Salinae . 

Apollo  Caelifpex. 

Aedis  Portumni  (2). 

Hercules  Olivarius . al. 

Acdes  Herculis  Olivarii  (a). 

Ara  maxima . 

Hercules  T riumpbalis . 

Tcmplum  Cafloris  Vctus . 

Aedis  Ccreris . (b) 

Aedis  Pompcii . 

Aedis  Portumtti  Veter. 

Obelifci  II.  Iacct  alter , alter  e- 
rcttus . 

Aedis  Murciae . 

Aedis  Confi  Subtcr ranca . 

Forum  Olitorium  in  co  columna 
eft  lattaria  ad  quam  infantes 
latte  alendos  deferunt. 

Aedis  Pietatis  in  Foro  Qlitorio . 
Aedis  Iunonis  AJatutae . 

Vclabrum  Maius.  • 

Velabrum  Minus. 

Arcus  Conftantini . 

Vici  Vili. 

Aediculae  totidem. 


Vi. 
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Vicomagiftri  XXXII.  (j) 
Curatore*  II. 

Dcnuntiatorcs  U. 

Infulac  MDC. 

Domus  LXXXIX. 

Balineac  privatae  XV. 

Horrea  XVI. 

Lacus  LX.  (4) 

Piftrina  XII. 

Regio  in  ambiti!  contine:  Pedj. 
XI.  Mi!.  D.  (5) 


(1)  Cote*  Mira  hi!*'.  dRCVS  MAXIMVS  QV1  CA- 
PI T LOCA  CCCCLXXX».  MIU 
(*)  Iti  & in  texttr  Panvincaoo.  Fort  arto  ad  huoc  locum 
addendum  «il  verbun  NOVA.quum  inferma  in  hae 
regione  adooterur  altera  aide»  Portiamo  Deo  dadi' 
caia,  cui  ex  Cod.  raemhr.  additar  serbato  VETVS. 
(a)  Mendum  continat  hoc  in  loco  Cod.  Varie.  membra- 
rie.  nana  prò  OLIVARII  hib.t  OLIVARIVS  . 

(i>)  In  uttoqua  Ccd-re  Vatic.  bombar.  & membri  aie*» 
Aedo  Ceretta  in  hac  regione  gsminatur . Du«r  igi- 
tur  videi ar  ibid.  fuifle  sedei  toreri  Iterai  » nifi  for- 
te in  hac  ra  sbandare  uterque  Codex  dieatar. 
fj)  Codex  msmbran.  babet  XXXVIII. 

(4)  Idem  habet  LACVS  XVI. 

(5)  Idea  habet  PED.  XI.  MIL.  DC. 


REGIONIBUS  URBIS.  U|4 

Donum  Delphini . al. 

Signum  Delphini. 

Thermac  Antoninianae . 

Septem  Domus  ParthorvM . 
Campus  Lanatarius . 

Domus  Cilonis  (1). 
tAcdcs  lfis . 

Cohortes  III.  Vigilum . 

Domus  Cornificii  (c) . 

Privata  Hadriani . 

Vici  XII. 

Aediculae  totidem. 

Vicomagiftri  XLV1II. 

Curatorcs  II. 

Dcnuntiatores  li. 

Infulae  II.  MiL  CCCCLXXXVI, 
Domus  CXIIII.  (2) 

Balincae  Privatae  XLI1II. 

Lacus  LXXX. 

Horrea  XXVI  (j) 

Piftrina  XX.  (4) 

Regio  in  ambitu  continet  (d) 

Ped.  X1L  Mil. 


R E G.  XII. 

PISCINA  PVBLICA. 

"V^ Icus  Veneris  Almae  . 

Vicus  Pifcinae  Publicae . 

Vie  us  Dianae . 

Vicus  Ccios . 

Vicus  Triari . 

Vicus  Aquae  Salientis . 

Vicus  Laci  Tcfti . 

Vicus  Fortunae  Mammofae . 

Vicus  Colapeti  Paftoris . 

Vicus  Portac  Rudufculanac . 

al.  RaJuJcu/anae . 

Vicus  Portae  Naeviae . 

Vicus  Vifloris . 

Morti  Afiniani  . 

Scptizonium  Severi . (a) 

Arca  Radicaria. 

Caput  Viae  Novic . 

Fortuna  Mammola . 

Ifis  Anthenodoria . 

Acdis  BonaeDcaeSublàxanae(b). 


(a)  Cod.  Varie,  rnembr.  h.  SEPTIZONII. 

(b)  Cod.  aembr.  b.  littcrii  rubricati!  AEDES.  BONMI. 

DEAI. 

c)  Cod.  membr.  b.  DOMVS  TORNIRCI  E1. 
t)  In  utroqua  Codice  Vaticano  fcriptutu  CH1LONU» 
(1)  Codex  tnembr.  habet  DOMVSi  CXXY11L 
(3)  Idem  habet  HORREA  XXVIII. 

(a)  Idem  PIETRINA  XXV. 

(d)  Rubricati*  Interi»  .quia  acceptum  ver  ben  tomi**  e* 
Cod.  aembr.  Vaticano. 


R E G.  XIIL 

AVENTINVl. 

Icus  Fidii . al  TiJei . (a) 
Vicus  Frumentarius . 

Vicus  Trium  ViarvM.  al. 

Vieta  Trium  Ararum . 

Vicus  Caefcti . 

Vicus  Valeri . 

Vicus  Laci  Miliari!. 

Vicus  Fortunati  . 

Vicus  Capitis  Canteri . 

al.  Vicus  Capitis  Cantari . 
Vicus  Trium  Alitum  . (b) 
al.  Vicus  Trium  Larum  . 


Vi» 
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Vicus  Novus. 

Vicus  Loreti  Minoris . 

Vicus  Armiluftri . 

Aedi*  Confi . 

Acdis  Tatti . 

Vicus  Columnae  ligneae. 
Àlinervac  in  Sventino  . 

Vicus  Materiarius  . 

Vicus  Mundiciei . 

Vicus  Loreti  maioris. 

Acdis  Silvani. 
tAedìs  Mercuri! . 

Vicus  Loreti  Maioris  ubi  erat  Vor- 
tumnus . 

Vicus  Fortume  Dubiae. 
•Armilufrrum  caput . 

Tcmplum  Lunae  in  Ave n tino  Magn 
Templum  Communc  Dianac. 

( Thermae  Decianac  . ) 

( Thermae  Syriacac . ) v.cJ 
Thermae  Varianac. 

Tcmplum  Baiai  Deai  in  Aventino  . 
Tcmplum  Libertaria. 
Dolocenum,  live  Doliorum 
, ' al.  Doliohr.n . 

Privata  Traiani. 

Piorrea  Domi  ti  ani  Aita. 

Remuria  . 

r Atrium  liberi  atis  in  A ventino. 
Mappa  Aurea . 

Plaracon . 

Horrca  Galbac . 

.Horrca  Aniceti . 

Aedes  libertari  (i) . 

Scake  Gcmoniae . 

Porticus  Faliaria  ( 2 ) 

Schola  Caffi . ’ 

Templum  lunonis  Rcginac  „ Ca. 

m/lo  DD.  Veiis  Captis . 

Forum  Piftorium . 

Emportum . 

Templum  Ifis . 

Clivus  Pubticus . 

Aedes  Hcrcuhs  & Silvani  (à) 
Scpu/chrum  Divi  Tatù  Tei  ' 

^tnu  Publio, . 1 J • 

Horrca  Vargonteìi . 


V I 
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i Area  Pinaria. 

Horreorum  Galbiattorum  Fortunae 
Vici  XVII.  (5). 

Aediculae  Totidem . 

Vicomagiflri  LXXIIII. 

Curatorcs  II. 

Denuntiatores  II. 

Infulae  II.  Mil.  CCCCLXXXVIII. 
Domus  CHI.  (4) 

Balineae  Privatae  LXIIII.  (e). 
Lacus  LXXVIII. 

Horrca  XXVI.  (d). 

Piftrioa  XX.  (7) 

Regio  habet  in  ambitu 

Ped.  XVI.  Mil.  CC.  (8) 

lh)C'ì!: v,rtfe  Btmk; • K “ «k*.  vìa,,  fu». 

\ (y  **  *">*«•  sui  Vu*t 

(c)  Ilice  duo  lune  riddili  fuot  in  Cod 

cHaracltrc.  « w UXI.  bombye.  lactqu* 

(1)  Hiec  CGiifla  ■ Pmviaio. 

(*)  All»!  Fui. uria  ipud  Plnvinium 

(a;  FON,  silvani1:  vZZ'h„b!ì,  «re  V w. 

*xnt7Z  cZL  7"".  pnaendu«  SU, uni,  Ccut 

f \ ir  *“  10  e°d-  membf.  ’ 

W ào,b.UMt?J,gtv‘,om  St  Ti,i  <ut  *“•  Vi. 

ti«wc.  ^ W T""  r“pf‘  U*  tur  M fate  Ri- 
ti) e©d.  membr.  Via  XVUIL 
(«J  Idem  < od.  Cidi. 

(Si  Idra  Cod  LXXII1L 
(«J  Idem  Cod.  XXXVI. 

(7)  Idem  Cod.  XXX. 

(*)  Idem  Cid.  PED.  XVL  MIL.  CCC 


R E G.  XIIIL 

TR  ANSTIBERIM. 

Vicus  Cenforì . 

Vicus  Gemini. 

Vicus  Roftrati. 

Vicus  Longi  Aquilae . 

Vicus  Statuae  Siccianae. 

Vicus  Quadrati. 

Vicus  Raciliani  Maioris. 

Vicus  Raciliani  Minoris . 

Vicus  lanuclenfis . 

Vjois  Brutranus(a)  al.  Bruflanus 
icus  Larum  Lucallium  (b) . 
icus  Sratuae  Valcrianae  (c). 
Vicus  Salutaris. 

Vicus  PauJJi. 

Vi. 
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Vicus  Sex.  Luccci . 

Vicus  Simi  Publici  (d). 

Vicus  Patrarilli . (c) 

Vicus  Laci  Rcftituti . 

Vicus  Saufei . 

Vicus  Sergi. 

Vicus  Pioti . 

Vicus  Viberini  al.  Liberivi. 

Gaianum  . ( f ) 

lAedcs  Furinarum  cinti  I.uco . 

Infida . Aedes  Iovis  Fauni  & Ae- 
fculapii . 

Aedes  Ljìs . 

Naumachie  II. 

Cornifcae . al.  Diae  Cor  nife  ac  a cor- 
nicibus  di&ae . 

Vaticanus . 

Horti  Domitii. 

Horti  cimi  Domo  Martialh . 

laniculutn . 

jlrae  XII-  Inno  Dedicate . 

Dcae  Manine  Sacellum . 

Maricac  Sacellum  . 

Bìlincum  Ampelidis. 

B.ilincum  Prifcidianac  (g)  . 

Statua  Valeriana. 

Statua  Sicciana . 

Sepulchrum  Numac . 

<Arca  Vaticana . 

Cohortcs  VII.  Vigilumi 
Caput  Gorgonis . 

Tcmplum  Fortis  Fortunae . 

Arca  Septimiana . 

Ianus  Septimianus. 

Thermae  Scptimianae. 

Prata  Septimiana  (i). 

Hercules  Cubans . 

Campus  Bruttanus . 

Campus  Codctanus.  (2) 

Horti  Gctae. 

Caftra  LeQicariorvM . 
Hippodromus . 

Templum  Fortunae  L iberniti . 

Caflra  Vetera . 

Incus  Public us  (3)  . 

Vici  XXII. 

Acdiculae  Totidem  ~ 

Tom.  E 
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Vicomagiftri  LX.XXVIII. 
Curatores  II. 

Dcnuntiatores  II. 

Infulae  IIII.  Mil.  CCCCV.  (4) 
Domus  CL. 

Balincae  Privatac.  LXXXVI.  (5) 
Lacus  CLXXX. 

Horrea  XXII. 

Piftrina  XXII.  (<S) 

Regio  in  ambitu  habet 

Ped.  XXXIII.  Mil.  CCCC- 
LXXXVIII.  (7) 

(a)  B-utìanttr  correnti  char.i&erc  f.tifcJtur  oportee  , quo- 

niatn  ex  CcJ.  membianarco  eli , ubi  eitum  lineria 
rubi  tratti  interi? tutu  eft  Firn/  l'.- in:. ira;  t relitti  io 
Coi.  Viiin.  bombye.  rcpericur  expicITum. 

(b)  VICVS  LARVM  I.VCALI.I  VM fesibendumtx  CoJ. 

Vati;,  bombye.  ni  forte  Intera  C.  reo  T lumend» 
Itt,  ijttoi  alenando  in  boc  Coi.  videcur  ultt/picuoi  » 
in  (od.  reto  raembr.  Vatic.  babeiur  T VTRLLI  VM. 

(c)  Coi.  Vatk.  mtrabr.  h.  VICVS  STATVAE  VALE- 

RI AE. 

M)  Coi.  Vatie.  immbr.  h.  VICVS  SEMI  PVBLICL 
(ej  In  Coi.  Vaiie.  meinbr.  Itgitur VICVS  PACRATIL- 
U. 

(0  Mtm  Coi.  h.  GAIAN1VM. 

(g)  In  Coi.  mcmSr.  Vati.-,  legitur  BAL1NEVM  PRISCI- 
LIAKE  abfijue  diphili. 

(1)  Ex  Ftagm.  Vatic.  Cod.  TRATA  SEI'TlMlA- 
NA. 

(1)  Lege  COCLERANVS  (*t  Goriae)  CODETANVS 
in  utroque  Coi.  Vati.-,  mrmbr.  ic  bombye.  Confer 
Panvinium. 

(3)  AdicniumcxCod.  Vali.-,  membr.  SitJìnm  PuiÌHitm, 

(4)  Coi  ex  metti  br.  Valie.  III.  MIL.  CCCCVIllI. 

(y)  Idem  Codcx  CLXXXVI. 

(«)  Idem  Codex  XXXII. 

Idem  Codex  PEDES  XXXIII.  MIL.  CCCC.  LX- 
XXV11II. 


SeNATVLA.  HI.  Unum  in- 
ter Capitolium  Se  Forum,  ubi 
Magiftrarus  cum  Scnioribus  de- 
liberant  : alterum  ad  Portam 
Capcnam  ; tcrtium  cirra  aedem 
Bcilonac  in  Circo  Flaminio,  ubi 
dabatur  Senatus  Lcgatis , quos 
in  Urbcm  admittere  nolebant. 
Quartum  Scnatulum  Matrona- 
rum  in  Quirinali  Aotoninus 
Pius  Bafliani  Severi  filius  fecit . 
B1BLIOTHECAE . XXIX.  publi- 
cae  ; ex  his  praccipuac  duac 
Palatina  , & Ulpia . 

OBELISCI . MAGNI . VI.  al.  VR I. 

LUI  Duo 
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Duo  in  Circo  Maximo.  Maior  A 
eft  pcdum  CXXX1I.  minor 
pedum  LXXXVI1I.  & Sc- 
rofe. Unus  in  Vaticano  ped 
LXX1I.  Unus  in  Campo  Mar- 
tioped.  LXXII.  Duo  in  Mauso- 
leo Augufti  pares , fmguli  ped. 
XL1I.  & fcmis . 

OBEL1SC1  . PARVI  . XLII.  in 
plerifque  fune  notae  Aegy- 
ptiorum . 

In  Infula  Tiberis  un. 

Circi  Vili. 

Pontcs  Vili. 

Milvius  (a) . 

Aelius. 

Vaticanus . 

lanuclenfis  al.  Ianiculenfi  . 

Fabricius . 

Ceftius . 

Palatinus  . 

Aimilius  qui  ante  Sublicius. 

CAMPI  Vili. 

Viminalis  cum  Aedicula  Fortunae 
Parvae 

Exquilinus . 

Agrippae  ubi  funi  Septa  Agrippina. 

Marrius . 

Codetanus . 

Bruttianus  (b) . 

Pecuarius . 

Lanatarius . 

.Unus  ultra  Tiberim . 

Campus  Vaticanus  extra  .nume- 
rum  . 

FORA.  XVI. 

Romanum  quod  dicitur  Magnum . 

Cacfaris . 

Augufti . 

Boarium  . 

.Tranfitorium . 

Olitorium . 

Piftorium . 

1 raiam. 

Antenobarbi . 

Suarium . 

Archemorium  (e) . 

Diocietiani . 


Gallorum. 

Rufticorum . 

Cupedinis . 

Pi  Icari  u m . 

Salluftii  • 

BASILICAE . X.  al.  BASJLIQAE. 

XIX. 

Ulpia. 

Paulli  al.  L Panili  in  For*. 
Veftini . 

Netumii  (d)  aL  Ncptumnii . 

Macidii . 

lidia. 

Martiana . 

Vaftcllaria  al.  Vafcellaria. 

Fiofelli  (e) . 

Sicinini  al.  Sicinii. 

Conftantiniana . 

Porcia . 

Z.  Panili  Ve  tur . 

Argenta  ria . 

Opitniana . 
lAimilia . 

Fulv  ia . 

Mammana . 

Antonini  ana  . 

THERMAE  XI.  al.  A: 

Traianae  (i). 

Titianae . 

Agrippae  . 
yriacae  al.  Siranae . 

Commodianac  . 

Severianae . 

Anronianae. 

Alexandrinae  quae  Neronianae. 
Dioclerianae , 

Conftanrinianae . 

Septimianaè . 

Tbcrmae  Qlympiadit . 

Philippianae . 

Tbermac  privatae . 

Tbcrmae  publicae . 

I A N I quadrifronte s XXXVl  per 
omnes  Regioncs  marmerei  incru- 
Ilari , & adornati  infignibut  mi - 
litaribus  & (ìgnfe . Duo  pre- 
cipui ad  Arcum  Fabianum  fu- 
perior  infcriorque . 

AQyAE 
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AQJ/AE  XX.  al.  XIX. 
Appia . 

Marcia  (a). 

Virgo . 

Claudia . 

Herculanea . 

Tepula . 

Damnata  (3). 

Traiana . 

Annia . 

Halfia  {4)  1.  Halfierina  quac 
Auguftea . 

Caerulea . 

Julia . 

Algentina  (j). 

Ciminia  , ve/  Sabatina . 

Sabbarina . 

Aurelia . 

Scptimiana . 

Scvcriana  (d) . 

Antoniana  . 

Alexandrina . 

Anio  vetus  . 

Albudina . 

Crabra  . 

VIAE  XXIX. 

Appia. 

Latina . 

Labicana . 

Campana . 

Pracncftina . 

Tiburtina  . 

Collatina . 

Nomentana  quae 
Figulcnfis . al. 
ve  l Quindia  , ve l 
Eigulenfts . 

Salaria  . 

Flaminia  . 

Aimilia  (f) . 

Claudia . 

Valeria  nova  & vetus . 

Oftienfis . 

Laurentina . 

Ardeatina . 

Setina . 

Quinflia . ' 

Gallicana . 


Triumphalis . 

Patinaria . 

Ciminia . 

Cornelia . 

Tiberina . 

Aurelia . 

Caflia . 

Portuenfis . 

Gallica . 

Laticulcnlìs . 

Flavia  . 

Traiana . 

CAPITOLIA.il. 

Vetus  & Novum . 

Amphitheatra  II. 

Stadia  II. 

Coloffi  II. 

Columnae  Coclides  duae. 

Macella  li 
Theatra  III.  al.  ////. 

Ludi  V.  al.  VII. 

Circi  Vili. 

Naumachie  X.  al.  XI. 

Nymphea  XI.  al. 

Nirnpbaea  XII. 

Equi  acnci  inaurati  XXII.  al. 
LXXXIIII. 

Equi  eburnei  XCIIII.  al.  CXXIII. 

Tabulac  ) r 
r.  < line  numero  . 

Signa.  ) 

Arcus  marmorei  XXXVI. 
Lupanaria  XLV.  al.  XLVI. 
Latrinae  pubiicae  CXLIIII.  al. 
CCLIII. 

Colojft  aenei  XXXVII. 

Marmorei  II. 

Cohortcs  Praetoriae  X. 

Cohortes  UrbanaelIII.  al.  VI. 
Cohortcs  Vigilum  VII.  al.  VI. 
Excubituria  XI III 
Vexilla  II.  communia . 

Cadrà  Peregrina. 

Cajlra  Praetoria . 

Caftra  Mifenatium . 

Caftra  Tabellariorum . 

Caftra  Le&icariorum  . 

Caftra  Viftimariorum . 

Ca-. 
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Caftra  Salgamariorum- 
Caftra  Silicariorum  . 

Caftra  Equirum  ftngulorum . 
Menfae  Oieariae . 

XXI11I.  M.  II. 

LUCVS  XI 111. 

Veftae  Cuperius  . 

Viminei . 

Loreti  minori s . 

Lare  ti  maioris. 

P/atanorum . 

Querquctulanus . 

Cuperius  tìojìiani  (g) . 

Cuperius  qui  Schola 
Capulatorum . 

Lue us  Mavortis  (h) . 

Lucus  Vaticanus . 

Lucus  Furinarum . 

Lucus  Peteltnus . 


A Lucus  Luna  e in  Aventino . 

I Lucus  Lucinue  ubi 
Tercntum . 

P.  ViSoris  Finis . 


(a)  Cod.  Va  tir.  bcrnbyr.  fc.  FI  chi  ut . 

(b;  tmtts/Mii  in  utroqua  Cod.  Vttir.  borobye»  & me®. 

brio-  ut  adootavi  fupetius. 

(e)  In  cod-  Vatìc.  bombye.  Icgìtur  Arcbamtnium . 

(4)  Goriut  Icfit  Nrptonii. 

\c)  Cod.  membr.  h.  Bufile*  fllkelii. 

( I ) T I*i*nar  riti un**  lega  Goriui  i fed  m Godd.  nitm- 
br.  & borabye .Tr*i**tt  Tki.^Qnnu»  Ugu  Agrip- 
pi*"** I fed  in  Ccdd.  membr.  & bombye.  prout  «. 
«t  in  texcu. 

3 C1)  Omlttituf  in  Cod.  Varie.  membranaceo. 

(ì)  Haec  quoque  deficit  io  cod.  Cod. 

(«)  Poli  Haijì*  numtratur  in  cod-  Co d.  Amgmfit*  i ita 
ut  mbuin  hoc  Ut  medium  inter  H*if*  tu  CstntU . 
(})  D*  hac  ftJentium  in  Cod.  laudato. 

(6)  Haoc  piatterie  C#d.  idem  membr.  Va  tir. 
fO  AI  feribaedum  non  AE  more  G ricconi m , quod 
mica  in  denariii  & antiquii  monumenti*  All  lue 
AIMIUVS,  CAISAR  tetra  ©fleodunt.  ’ 

(g)  CoJ.  Vatic,  membr.  h.  « rubrìca  Capermi  a0jf;. 

I (b)  god.  Va  tic»  membr.  b.  tinnì  Musati. 


Digitized  by  Google 


il  6« 


ufi 

EPITOMI, 

P.  VICTORIS 

DE  REGIONIBUS  URBIS 

Ex  fide  Codici s antiquiflìmi  Bibliothecae  Valicartele  numero  ìli],  atquc 
apograpbi  ciusdem  Pomponii  Laeti  nmnu  exfcripti , quod  in  eadem 
Bibhotbeca  num.  3191.  adfervatur . 

osso ose® ©oso 


REgio  prima  Porta  Capo- 
ni continet  Aedem  Ho- 
noris , & Virtutis  . Ca- 
menas . Lacum  Prome- 
thei(a) . Baineum  Torqnati . Thcr- 
mas  Sevcrianas  & Commodianas . 
Aream  Apollinis  & Splenis  (b) . 
Vicum  Vitrarium . Arcam  Panna- 
riam  . Mutatorinm  Caefaris . Bal- 
neum  Abafcantis  & Mamertini  . 
Arcam  Carrucae  . Aedcm  Marris . 
Flumcn  Almonis.  Arcum  Divi 
Severi  Traiani  & Drufi-  Vicos 
X.  Aedes  X.  Vicomagiftros  (1) 
XLVI1I.  Curias  al.  Curatoria  II. 
Infulas  tria  milia  CC.  quinqua- 
ginta.  Domos  CXX.  Horrea  (c) 
XVI.  Balnea  LXXVI.  al.  /.XXX- 
VI.  Lacos  LXXI.  al.  LXXXl  Pi- 
ftrina  XX.  cominci  pedes  XII.  mi- 
lia dncentos  undecim . 

Regio  fecunda  Caelimontium 
continct  Claudiam  . Macellum 
Magnum  . Lupanaria(a)  . Antrum 
Cyclopis  (3).  Cohortes  V.  Vigi- 

Tom.  Il 
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lum  . Caput  Africes.  Arborem 
San  eia  m . Caftra  Peregrina  . Do- 
mum  Philippi . Viftiliana . Ludum 
Matutinum  & Dacicum  . Spolia- 
rium  Samariimi  (d)  . Micam  Au- 
'■eam  . Vicos  VII.  Aedes  fex  mi- 
lia . Vicomagiftros  XLV1I1.  Cura- 
toria II.  Infulas  ili  CLC.  Domos 
CXXVII.  Horrea  XXVII.  Balnea 
LXXV.  al  LXXXV.  Lacus  XLV. 
al.  LXV.  Piftrina  XV.  continct  pe- 
des duodecim  milia  ducentos . 

Regio  tertia  Ifis  & Serapis 
continet  Monctam  . Amphithea- 
trum  quod  capir  loca  LXXVII. 
al.  LXXXV/I.  Ludum  Magnum  . 
Domum  Brutti  Praefentis . al.  Do- 
mimi Brutti  Vindici s Praefentis  . 
Summum  Choragium  . Lacum  Pa- 
rtorii» . Scholam  Quaeftorum  & 
Capulatorum  . Thcrmas  Tirianas 
& Traianas . Porticum  Livics  (c) . 
Caftra  Mifenarium  . Vicos  XII. 
Aedes  XII.  al.  XVI.  Vicomagi- 
flros  XL.  o£to.  al  XLV1I.  Cura- 

Mmmm  io- 


(a)  Cedei  antiqnlf».  Vatic.  babebat  Battio*  PrtmttMi 

fed  fiQuro,  ut  dìcat  Latwm  Prtmttiti.  Ita  cnim 
UMndivit  Codina  antiquif*.  Poapooiui  Lactua  io 
(uà  apographo. 

(b)  Lego  SPEI. 

(ij  Forte  ! «tradurti  Vktmtpfitrié . 

fé)  Cui»  Codez  Vatic.  sntiquilimiu , tatù  Pomponii  ipo- 


g rapii  uri  ORREA  ebfqiw  adfpiratìoBe  exhibeat. 

(l)  Pompon ià  apographum  habet  Luptnarior. 

(3)  Idem  pritirrc  Atrhtrn  Cytltfìt . 

(d)  Godei  antiquifi.  «xhibet  Spafiarhim . $ a varie* m . Pomi- 

peniti*  vero  ex/ciipfit  Sfotta ri*m . S amarmi* . Id  la- 
me n (or talTc  Ugì  pottfit  Laniarraen  . 

(e)  H.  e.  LHl~. 
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toria  II.  Infulas  IT  DCCLVII.  Do- 
mos  LX.  Horrca  X.  & Vili,  al 
XVlItl.  Balnca  o&oginta  . al.  LXX. 
Lacus  LXV.  Piftrina  XVI.  al 
XVH.  continct  pedcs  XII.  rail. 
CCCL. 

Regio  quarta  Templum  Pa- 
cis  continet  Porticum  Abfidatam . 
Aureum  Buccinum  . Apollinem 
Sandaliarium  . Templum  Tellu- 
ris.  Vigilum  Sororum  (i).  Co- 
lolìinn  altum  pedcs  Oli.  & habet 
in  capire  radia  VII.  lingula  pc- 
dum  XXII.  S.  Metam  Sudantem  . 
Templum  Romae  . Acdcm  lo- 
.vis  (a)  . Viam  Sacram  . Bafilicam 
Novam  & Paulli . Templum  Fau- 
ftinac . Forum  Tranfirorium . Su- 
buram  . Balneum  Daphnidis.  Vi- 
cos  Vili.  Acdcs  Vili.  Vicomagi- 
ftros  XLVII1.  Curatoria  II.  Infu- 
las  il  DCCLIIII.  al.  Tl  DCCLVII 
Domos  LXXX.  novcm . al.  Do- 
mo: LX XXVI II.  Horrca  X.  & Vili 
Balnea  XLV.  al.  'Balnca  LXV.  La- 
cus LXI.  al.  Lacus  LXXI  Piftrina 
XV.  continet  pedcs  XlTlI-  al-  XIII. 

Regio  quindla  Exquiliac  con- 
tinet Lacum  Orphci  . Macellum 
Laviniani . al.  Macellum  Lavimi  i). 
Nymphcum  Alexandri . Cohortcs 
li.  Vigilum.  Hortos  Palatianum 
(?).  Ilcrculcm  Syllanum  . Am* 
phitheatrum  Caftrenfc  . Campum 
Viminalcm . Sub  aggere  (b) . Mi- 
nervam  Mcdicam.  Ifìdcm  Patri- 
ciam  . Vicos  XV.  Acdcs  XV.  Vi- 

comagiftros  XLVIII.  Curat al. 

Curatoria  lì.  Infulas  ffi  DCCCL. 
Domos  ccntum  LXXX.  Horrca 


VICTOR  nAS 

A XXII.  Balnea  LXV.  al.  LXXV. 
Lacus  LXIIII.  al.  LXXVUII.  Pi- 
ftrina XV.  continet  pedcs  jtV- 
DC.  al.  p.  xy.  D. 


B 


Regio  fexta  Alta  femìta  con- 
tinet Templum  Salluftii  (4)  &Se- 
rapis . Floram  . Capitolium  Anti- 
quum  . Thermas  Conftantinianas. 
Statuam  Mamurii . Templum  Dei 
Quirini . Hortos  Salluftianos.  Gen- 
tem  Flaviam  . Thermas  Diocle- 
tianas . Cohortes  III.  Vigilum . De- 
ccm  Tabernas  (c) . Gallinas  Albas . 
Vicos  X.  & VII.  AedesX.&VII. 
al.  XII.  Vicomagiftros  XLVIIII. 
al.  XLVIII.  Balnea  LXV.  al. 
LXXV.  Lacus  LXXHI.  Piftrina 
XV.  continct  pedes  XV  DCC. 


C 


D 


Regio  feptima  Via  Lata  con- 
tinct Lacum  Ganymedis  . Cohor- 
tcs Vigilum.  al.Cobortcm  imam  Vi- 
gilata . Arcum  Novum  . Nymphe- 
um  Iovis.  Acdiculaw  Caprariaw. 
Campum  Agrippae.  al.  Àgrippi  . 
Templum  Solis  & Caftra  . Porti- 
cum Gipfiani  & Conftantini . E- 
quos  Tigridaris  Regis  Armenio- 
rum  . al.  Equos  Tigranis  Regis  Ar~ 
mcnioruin  . Forum  Suarium  . Man- 
fuctas . Lapidcm  Pcrtufum.  Vi- 
cos XV.  Aedes ....  XV.  Vicoma- 
giftros XLVIII.  Curat.  II.  Infulas 
HI  DCCCV.  Domos  CXX.  Horrca 
XXV.  Balnea  LXV.  Lacus  LXX- 
VI.  Piftrina  X.VI.  contiuet  pe- 
dcs Xili  CCC. 


Regio  odiava  Forum  Roma- 
num  continet  Roftra  III.  Gcnium 
Pop.  Romani . Senatum  . Arrium 

Mi- 


ti) l.cgtndum  Tl&ìllum  Snrnrivm. 

(a)  Coi.  aiici<]uir>.  b.  letii . 

(t)  I.cgo  Lfo iat. 

(j)  Forte  legendum  Haritr  Pallantianì  trel  Hovtum  P*l- 
lanttanutn  . 

(b)  SVB  AGGTJ(E  faftum  ut  dicat  ex  tliis  Codici  bus 
Vatic.  , nam  io  utroqua  Codice  Vacic.  antiquif».  ni- 


mirum , & Pompon»  apojrtpbo  perpenm  Ugilur  , 
lo  prioii  fot  nitri  in  alido  TUO  fui  nttrnt . 

(4)  Goriuj  Legit  Tmflum  S ulula  , 

(c)  Pofl  «rbam  T nitriti  nulla  intuieUa  iatccpunSio- 
n«  fcrifuutn  in  Co d.  antiquif*.  Vatic.  Gnliinm , m 
Pompon iì  vero  apojrapho  Cnlli/nnnt  Aliti . 
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Minervae.  Forum  Caefaris  Au-  A 
gufti  Nervae  & Traiani  . Tem- 
plum  Traiani  Se  Coiumnam  Co- 
chlidcm  altam  pedcs  CXXVII.  S. 
gradus  inrus  babct  CLXXX.  fe- 
ncftras  XLV.  Cohortcs  VI.  Vi- 
gilimi .Bafilicam  (a)  Argcntariam. 
Templum  Concordiae  & Saturni 
& Vcfpafiani  Se  Titi  .Capitolium  . 
Miliarium  Aureum  . Vicum  luga- 
rium  . Graecoftadium  al.  Graccum 
Stadium , Bafilicam  luliam  . Tcm-  8 
pi  uni  Caftorum  al .Cafloris  Se  Mi- 
nervae . Veftara  . Horrca  Agrip- 
pina . Aquam  cernentcm  1111.  fa- 
cros  . al.  ////.  Sacra  ; fub  cadmi 
Atrium  Caci . Porticum  Margari- 
tariam  . Acdcs  Fortium . Elephan- 
tum  Hcrbarium.  Vicos  XXXlIlI. 
Aedes  XXX11II.  Vicomag  XL- 
VIII.  Curat.  II.  lnfulas  ili.  CCCC- 
LXXX.  domos  CXXX.  Horrca 
X.  Se  Villi,  al.  X.  & Vili.  Bai-  c 
nea  LXXXVI.  Lacus  XXX  al. 
CXX.  Piftriua  XX.  pedes  xìlil. 
LXVII. 

Regio  nona  Circus  Flaminius 
contine;  Stabula  IIII.  FaQionum 
VI.  Porticum  Philippi . Minuciam 
jtl.  Aliautiarn  Vererem  & Frumcn- 
tariam  . Cryptam  Balbi . Thcarra 
111  a!  V.  in  primis  B libi  quod 
capir  ai  continet  loca  xi  DX.  al-  D 
-CIA"  Pompe»  cipit  loca  X.  & vii. 
DLXXX.  al.  xvTi.  DLXXX-  Mar- 
celli capit  loca  jTjT.  Stadium  ca- 
pit  loca  XXX  LX  XXV11I.  Odium 
(b)  capit  loca  x.  13C.  Campum 
Marciuni  1 rigrarium  (c)  . Cico- 
nias  Nixas  . Panrheum  . al.  Pan- 
theon . Bafilicam.  Ncptuni . Mari- 


(■)  Btflham  babet  Cod.  aotiquif*.  Pooponius  vero 
emendar  ir  Baftlttsm. 

(b)  Lege  Odtan. 

(cj  Lega  Tiiririum.  Alius  C*4tx  anta  hoc  Tcrbvaaha- 
bec  punft  atn  i quod  quidcr*  in  vetuftidmo  Ma  f *- 
, ut  in  textu  adattivi. 


dies  . a/.  Mat  ìndie  t . Marcia  ni  -C 
Templum  Antoniani . al.  ^Imo- 
nini  Se  Coiumnam  Cochl  idem  al- 
ram  pedes  CLXXV.  S.  al.  CLX. 
gradus  intus  habet  CCI1I.  fene- 
ftras  LVI.  al.  LVII.  Thcrmas  A- 
Icxandrinas  Se  Agrippinas  . Por- 
ticum . Arcum  Nauparum . al.  Na- 
pearum  & Meleagri . Ifcum  & Se- 
ra peum.  Minervam  Chilcidicam. 
Divorum  lnfulas  Felices . ai  Ven- 
fìlem  Felice m . Vicos  XXXV.  Vi- 
comag.  XLVIII.  Curatoria  al.  Cu- 
ratoriac  II.  lnfulas  U.  DCCLXX- 
VII.  Domos  CXL.  Horrea  XXV. 
Bai  nea  LX1II.  Lacus  CXX.  PiOri- 
»a  XX.  continet  pedes  XXxTl. 
quingentos . 

Regio  decima  Palatium  con- 
tiner  Cafam  Romuli . Aedcro  Ma- 
tris  Dcum  & Apollinis  . Rham- 
nufiac  Penfapylum  (d) . Dumum 
Auguftianam  Se  Tiberianam  . Au- 
guratorium  al.  oiuguratorìrsn  . Ae- 
dem  Iovis  . Curiam  Veterem  . For- 
tunam  Refpicientem . Septizonium 
al.  Septtfolium  Divi  Severi . Vitlo- 
riam  Germanicam  . Lupercal . Vi- 
oos  XX  Acdcs  XX.  Vicomag. 
XLVIII.  Curatoria  II.  lnfulas  1} 
DCCXL1I.  Domos  LXXXV1I11. 
Horrea  XLVIII.  Baine»  XLIIII. 
Lacus  XC.  al.  XX.  Piftrioa  XX. 
continet  pedes  xiDX. 

Regio  undecima  Circus  Ma- 
ximus  continet  Templum  Solis  & 
Lunae&  Templum  Mercurii . Ae- 
dem  Marris  Dcum  Se  Iovis . & 
Cereris . XII.  Portas . Portam  Tri- 
geminali! . Apollincm  Caelilpiccm. 

Her- 


(d)  Codex  «ntiquilfintui  babat  ^«*>«arlqood  rer  bum  alito 
listerà*  profano l'ubfequeban. ur  » (ed  quia  locui  obli- 
te tatui  eft  & «ctuflue  pene  conlumim  Ic|i  000  po- 
tali , & quod  in  fao  apografo  ajticripdt  Poaapomua 
ideS  S 0^**1  sliiir  imo  iigaificat  : ideare*  ^anu/aa 
Pimiapyìum  fubftitui  . 
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Ilcrculem  Olivarum  al.  Olivarium.  A 
Ve  labrum  . Arcum  Conftantini . Vi- 
cos  XXI.  Acdcs  XXI.  Vicomag. 
XLV11I.  Curatoria  II.  Infulas  n.  D. 
Domos  LXXXV11I.  Horrea  XVI. 
B.ilnca  XV.  Lacus  XX.  Piftrina 
XVI.  continet  pcdcs  XI.  D. 

Regio  duodecima  Pifcina  Pu- 
blica  conrinet  Arcani  Radicariam. 
ViamNovam . Fortunam  Mammo- 
fam  al.  Manumijfam . Ifidem  Athc- 
nodoriam.  Aedcm  Bonac  Dcae  Sub- 
faxanac  . ClivumDclphini . Ther- 
mas  Antomanas . VII.  Domos  Par- 
rhorum  . Campum  Lanatarium  . 
Domum  Cilonis  . Cohortcs  III1. 
Vigilum.  Domum  Cornifices  (a) . 
Privatae  Hadriani  al.  Privata  Ha - 
driani . Vicos  XVII.  Aedcs  to- 
tidcm . Vicomag.  XLVIII.  Curar. 

II.  Infulas  n.CCCCLXXXVIII.  al. 
fi  CCCCLXXXVlI.  Domos  CXIII. 
Horrea  XXVII.  Balnea  LXI1I.  La- 
cusLXXX.Piftoria  XXV.  al.  Piflri- 
na  XXII.  continet  pedes  xlf. 

Regio  tertiadecima  Aventi- 
nus  continet  Armiluftrium  . Tem- 
plum  Dianae  & Minervae  . Nym- 
phea  III.  Thermas  Syras  & Dc- 
cianas . al.  Dacianas  . Doloccnum 
(b) . Mappam  Auream  Platonis  (c). 


fi)  L«f*  Ctrulfii'n. 

(b)  I,«gc  DrMum. 

(e)  Ics  bibtt  Coi.  Vatic.  sstiquiflian»  It  Peaponii  apc- 
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Horrea  Galbiana  & Anicetiana  . 
Porticum  Fabariam . al.  Vabrariam. 
Scholam  CafTIi . Forum  Piftorium. 
Vicos  X.  & Vili.  Acdcs  totidem  . 
Vicomag.  XLVIII.  Curaroria  li. 
Infulas  Ti.  CCCCXXXVII.  al. 

u.  CCCCXXXVI.  Domos  CXXX. 
Horrea  XXXV.  al.  XXX.  Balnea 
XLIIII.  Lacus  LXXXI.  Piftrina 
XX.  continet  pedes  x.  & vili. 

Regio  quartadecima  Trans- 
tiberim  continer  Gaianum  & Phry- 
gianum . Naumachias  & Vatica- 
num  . Hortos  Domitios  . lanicu- 
lum  . Molinas . Balneum  Ampe- 
lidis  & Dianae . Cohortcs  VII. 
Vigilum  . Statuam  Valerianam  . 
Caput  Gorgonis  . Hcrculem  fub 
Ara  Media  . al.  fubterram  medium 
cubantem  fub  quem  plurimum  au- 
rum  pofirum  cft  . Fortem  Fortu- 
nam . Corariam  Scptimianam  . 
Campum  Brutrianum  & Codeta- 
num  al.  Cocletanum . Hortos  Getae. 
& Aram  al.  Caflra  Lefticariorum. 
Vicos  LXXVIII.  Acdcs  totidem . 
Vicomag.  XLVIII.  Curat.  II.  In- 
fulas  Un.  CCCCV.  Domos  CL. 
Horrea  XXII.  Balnea  LXXXVI. 
Lacus  CLXXX.  Piftrina  XXVII. 

al.  XXIV  continet  pedes  Xxxin. 


gnphual  M lifccatnu  pali  wrlam  nr/u  pct. 

a U»i  iJpoitrtm,  & Virblffi  fUttmt  h. 

tutta  rUittwu. 


BRF. 


B RE  V lì k R 1 U M 

P.  VICTORIS 

DE  REGIONIBUS  URBIS 

Ex  fide  Codicum  optimrmn  Bibliothecae  Vaticana? . 


OOOGG0QOO0QO 


SENATVLA  III. 


PONTES  Vili. 


UNum  inter.  Capitólium , 
& Forum  ; ubi  Magi- 
ftratus  curai  fenioribus 
deliberane  : altcrum  ad 
Portam  Capenam  : tertium  ci- 
tra  aedem  Bellonae  in  Circo 
Flaminio , ubi  dabatur  Senatus 
Legatis  , quos  in  Urbcm  admit- 
terc  nolebant . 

Quartum  Senatulum  Matronarum 
in  Quirinali , Antoninus  Pius 
Baffiani  filius  fecit . 

BIBLIOTHECAE 

XXIX.  Publicae  : ex  his  pracci- 
puae  duae  Palatina  & Ulpia . 

OBELISCI  MAGNI 

VI.  Duo  in  Circo  Maximo:  ina- 
iar cft  pedumCXXXII.,  minor 
pedum  LXXXIIX.  S.  = Unus 
in  Vaticano  pedum  L X X 1 1. 
Unus  in  Campo  Marrio  pedum 
LXXII. 

Duo  in  Maufoleo  Augufti  parcs 
finguli  pedum  XL1I.  & femis. 
OBELISCI  PARVI.  XLII. 
In  plerifque  funt  notae 
Àcgyptiorum . 

In  Infoia  Tiberis  unum . 

Circi  Vili. 

Tom.  IL 


B 


Milvius 

Aelius 

Aurelius , alias  Vaticanus , 
Ianiculcnfis . 

Fabricius . 

Ceftius . 

Palatinus. 

Aimilius , qui  ante  Sublicius . 

montes  vii. 


Caelius . 
Avcnrinus . 
Tarpeius. 
Palatinus . 
Exquilinus . 
Vaticanus . 
Ianiculcnfis . 


c 


CAMPI  Vili. 


Viminalis  cum  aedicula 
Fortunac  Parvac. 
Agrippac  ubi  funt  fepta 
piana  . 

Martius . 

Codctanus . 

Brutrianus . 

Pecuarius . 

Lanatarius . 

Unus  ultra  Tibcrim. 
Campus  Vaticanus  extra 
rum . 

N nnr> 


Agrip. 


nume* 


FO- 
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FORA  XVII. 


117$ 


THERMAE  XVI. 


Romanum  » quod  dicitur  Ma 
gnunv. 

Caefaris . 

Augufti  - 
Boarium . 

Tranfitorium . • ■! 

Olitorium . 

Piftorium . 

Traiaoi . 

Ahenobarbi . 

Suarium . 

Archemoriiun . 

Diocletiani , 

Gallorum . 

Rufticorum . 

Cupedinis . 

Pifcarium  & 

Salluftii . 


B 


Traianae  . 

Titianae . 
Commodianac  . 
Antonianae . 

Syrianae  al.  Syriacae . 
Agrippianae . 
Aiexandrinae . 
Dioclerianae . 
Conftantinianae . 
Severianac  . 
Septimianae . 

Dccianac . 

Olympiadis . 
Philippianae . 

Thermie  privatac  (7) . 
Thermae  publicac . 


IANI  QJV ADRIFORMES 
XXXVI. 


BASILICAE  XIX. 

Ulpia . 

L.  Paulli  in  Foro , 

Veftilia  (1) . 

Netunia  (2) . 

Matidiaes  (?). 
luiia . 

Marciana . 

Vafcularia  (4) . 

Flofcellaria  (5), 

Sicinii  (6) . 

Conftantiniana . 

Porcia  ; a Porcio  Catone  fatta  . 
L.  Paulli  vetus  . 

Argentana  . 

Opimiana . 

Aimilia  . 

Fulvia . 

Mammaca . 

Antoniana . 


Per  omnes  Regioncs  marmoribus 
C incruftati , & adornati  infìgni- 
bus  militaribus,  & lignis. 

Duo  praecipui  ad  Arcum  Fabia- 
num  fuperior  inferiorque . 

AQUAE  xxiiii. 

Appia  (8). 

Marcia . 

Virgo . 

Claudia . 

Hcrculea  al.  Herculanea. 

D Tcpula. 

Damnata . 

Traiana . 

Annia . 

CaÓ“"a(9)  qUae  & AU^>- 

Julia . 

Algentiana . 


tO  Alìi  Codiccj  \ tfiini  % Idem  Pinvbiiu.  Codcx 
quouaiu  omnium  Vrjlitia . 

(*)  Ala  Codice»  Ntptvrtii , Stftnmnii  , Nttumìi . C 

vetuflifljtnu* *  XtptuHM. 

(3)  Alii  Codd.  Mattiti,  Mattili,  Mattiti, . 

U)  Codcx  veluflifTimuj  fubet  Vaf, darti  ; lecere™ 
, \ Alii  b,l>rn!  Vafrd/arti , V afidi 

KÌ  A “ *r •*"?  rWr,>  ru{,irt,  Fhfdn  rirud 
(6)  Altrui  Codice»  Strimi»;. 


(7)  Perper»m,ni  fcllor,  Pinvinàu  cxf.-ripCt  Traiano,  tri- 
tato, . 

tU  C»d«  Vitianu»  vetuflilTmiiu  hibet  Ama,  X.  & 
Vili  . Troiano.  Amia.  Attico.  Marcio.  C lavati . 
H multo  . Co, ittita  . Iurta  . Aufufito  . Appio  . 
Arrotino  . Fritto,  elminti.  Aortiti.  Domnata, 
, \ 1 Topata . S,  variano  . Antoniana  • AirxanJt  ino  . 
(9)  Ala  Codice»  Ha /fio  Hai  fumino  . 
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Ciminia  (i)  vcl 
Sabatina . 

Aurclia . 

Scptimiana . 

Scvcriana. 

Antoniana  . .s 
Alexandrina . 

Anio  novus. 

Anio  Vctus. 

Albudina . 

Crabra . 

VIAE  XXXI. 

Appia . 

Latina . 

Lavicana.  al.  Labicana. 
Campana . 

Praencftina . 

Tiburtina,  vel  Gabina. 

Collarina . 

Nomentana  ; quae  Figulenfis  . 
al.  vcl  Quin&ia  vel  Figulenfis  . 
Salaria  . 

Flaminia  . 

Aimilia . 

Claudia  al.  Clodia . 

Valeria  nova  & vetus. 

Oftienfis . 

Laurentina  ; 

Ardeatina . 

Setina . 

Quinflia . 

Gallicana  (a). 

Triumphalis . 

Patinaria  (3). 

Ciminia  (4). 

Cornelia . 

Tiberina . 

Aurclia . 

Caflfia . 

Portucnfis . 

Gallica  (5). 

Ianiculcnfis  al.  Laticulenfis . 
Plavia , & 


A 


Traiana. 


CAP  IT  OLIA  IL 


B 


C 


D 


Vctus  & Novum . 
AMPHITHEATRA  II. 
STADIA  II. 

COLOSSI  IL 
Columnac  Cochlides  IL 
Theatra  III.  al.  IIII. 

Macella  II 
Ludi  V.  al.  VII. 

Circi  Vili. 

Naumachie  V.  al.  VI. 

Nymphea  XI.  al.  XII. 

Equi  ahenei  inaurati 
XXII.  al.  LXXXIIII. 

Equi  eburnei  XCIIII.  ai.  CXXIII. 
Equi  magni  XXIII. 

Tabulae  & figna  fine  numero; 
Arcus  marmorei  XXXVI. 
Lupanaria  XLVI. 

Latrinac  publicae  CXLIIII. 
Coloflì  aenei  XXXVII. 

Colofiì  marmorei  LI. 

Vici  CCCCXXIIII. 

A.ediculae  totidem. 

Vicomagiftri  DCLXXII. 
Curatorcs  XXIIII. 

Infulae  XLVI.  milia  DCII. 
Domus  mil.  DCCXXC. 

Balnca  DCCCLVI. 

Lacus  mil.  CCCLIF. 

Piftrina  CCLIIII. 

Portae  XXXVII. 

Cohortcs  Praetoriae  X. 

Cohortes  Urbanae  VI.  al.  IJII. 
Cohortes  Vigilum  VII. 

Excubitoria  XIIII. 

Vexilla  Il.comnmnia . 

Caftra  Peregrina . 

Caftra  Praetoria . 

Caftra  Mifenatium  ( 6 ) . 

Caftra  Tabellariorum . • 

Caftra  Lcflicariorum  . 


Ca- 


(1)  Code  a habet  Ciminia.  vel  Sabatina, 
(a ) Codei  teiuftifj.  habet  C attira . 

(})  Code* *  vetuftih.  habet 
Patinaria  . 


A fi  noria. 

(*)  Panviniua  habet  Cimino. 

(5)  Peanniu»  habet  Gallio. 

(6)  Panviotul  habet  Caftra  Mifenatium  IT. 


pub. 


' 'V>  ■ 

Caftra  Viftimariorum  . 

Caftra  Salgjmarionjm.. 

Caftra  Silieariorum . 

Caftra  Equitum  fingularum 

li 

Menfae  Olcariac 

lxx.  mi.  « al.  xxmr. 

lia  li. 


mi- 


LVCI  XlIIL 

Veftae  Cuperius . : 

Viminei . 

Loreti  minoris . 

Loreti  maioris . 

Plaranorum . 

Qgerquetulanus.  (i) 

Cuperius  Hoftilianus . 

Cuperius  qui  fchola  Capulatorum  . 
Lucus  Mavortis. 

Lucus  Vaticanus. 

Lucus  Furinarum . 

Lucus  Petelinus  . 

Lucus  Lunae  in  Aventino . 

Lucus  Lucinae  ubi 
Tcrentum. 


y x v,  i w k ,180 

A HORVM  BREVIARIVM 

ex  Codice  Vaticano 
vetuftiffimo  n.  3227. 

Capitolia  II.  Circi  II.  Ara- 
phitheatra  II.  Colofli  II.  Colu- 
mnae  Cochlides  II.  Macella  II, 
Theatra  III.  Ludi  IIII.Naumachiae 
V.  Nymphea  XV.  Equi  Magni 
XXII.  Dei  aurei  LXXX.  eburnei 
LXXIV.Arcus  marmorei  XXXVI. 
Portae  XXXVI.  Vici  CCCCXXIII 
B Aedes  CCCCXXIII.  Vicomagi- 
ft  ti  D C L X X 1 1.  Curatoria 
XXVIII.  Infulae  per  totam  Ur- 
bem  XlVT  DCII.  Domus  mille 
DCCXI.  Balnea  DCCCLVI.  La- 
cus  quod  cft  putei  MCCCLII.  Pi- 
ftrina  CCL1III.  Lupanaria  XLVI. 
Latrinae  publicae  quod  cft  fecef- 
fus  CXLIIII.  Cohortes  Pracroriae 
& Urtarne  IIII.  Vigilum  VII. 
c quorum  Excubitoria  XHII.  Ve- 
siila  communia  II.  Caftra  Equitum 
Singulorum.  Peregrinorum . Ra- 
vennatium  . Lefticariorum  . Sili- 
eariorum . Mifenarium  . Tabella- 
riorum  . ViSimariorum  . Menfae 
Olcariac  per  totam  Urbem  Fi 
XC- 


(0  P***iniui  ifttrpnttiU’-i*! . 
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Temp’.um  Fortunae  Viatorum . 
Vici  IX.  (f) 

Denuntiatores  (g). 

Regio  feconda  Caelimon- 
rium . 

Teraplum  Divi  Claudii  (h) . 

Regia  Tulli  cum  Tempi. 
Manfiones  Albanae. 

Meta  Aurea  (i) . 

Campus  Caelimonranus  (k). 

Domus  Parthorum  Larcran. 
s r z 

Subura.  Vici  VIIII.  (1) 

Regio  tenia  Ifis  & Moneta. 
Domus  Brirriana  al.  Brytiana . 
Samium  Choragium. 

Thermac  Traiani  Aug. 

Thermae  Philipp!  Caef.  Au. 
Nymphcum  Claudii  Aug.  (m) 

O 0 o o La- 


REgio  Prima  Porta  Cape- 
na  ex  Sexto  Rufo. 
Vicus  Sulpicii  Ultcrioris . 

= (a) 

Vicus  Fabricii  (b) . 

Aed.s  Martis. 

Aedes  Mincrvae. 

Aed.s  Tcmpeftatis. 

Aed.s  M.’rcurii . 

Area  Apollinis  (c) . 

Arca  Mcrcurii  cum  Ara. 

Area  Ifis  (d) . 

Lacus  LXXI.  fine  nomine. 
Balncum  Torquati  (e). 

Arcus  Veri  Augufti . 

Arcus  T raiani . 

Arcus  Bifrontes . 

Mutatorium  Caefari . 

Tcmplum  Ifis. 

Tcmplum  Serapis . 

Toni.  IL 


(»)  (.incolse  idee  identici**»  interpoli  fa*  tcxtut»  ibidm 
ita  exdare  Gjr.iGcant  , qocm.»sJtnodu»>  iilun  edidit 
Panvinius  . 

(b)  Script  «ni  io  tcictu  Ptariailio  Salpici , F striti  cut»  i 
fia  olici. 

(c)  Pan*iflwi  hahet  Ariti  ApsHmìt . 

(d)  Idei»  edadit  ffidit  . 

(ej  Idem  «-ulgavit  Lsrmr  Tertfuaù  Adaofaodum  ubhb 
verbom  T»ry*Jti  fcriptui»  i a Codice  Vaticano  sW- 
que  Intera  T. 

(0  Ut  pturiraiua  fu  per  cuBittum  fedet  lineela  i fed  Ma 
«acioM. 


f|)  Deefl  Duaeros  in  hoc  loco,  tt  fif nsa  mimati  mil- 
lenni oon  ed  io  Cèd.  Vette.,  UÀ  par  licteru  ex- 
prìnainir  MIL. 

(h)  Claudi  ha  bei  PsoWniut  ruaa  i Crsplici . 

(i)  Liner U vero  rubricati»  fenptum  io  C«d.  Vaticano 

MFC  A AVI(EA. 

(k)  Codex  Vette,  habet  CAMP&S  CAF.  L [MONTA- 
NOS.  fai  quo  (eco  patet  Awtuieoiit  erratimi  i idco- 
qoe  fefìuj»  ut  dùcer  CAMPVS  CAELlMoNTA* 
NVS. 

(l)  Haer  due  ia  Cod.  Vatic.  exdtat  in  \JM  lut«*. 

(■0  ftoviawi  edidie  Xjrmpirm*  Cimi  dii  Anmfli. 
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Lacus  Paftoris  (a). 

«SS 

Schola  Qiiaeftorum  . 

Schola  Galli . 

Schola  Capulatorum. 

Porticus  Pluvia . 

Caput  Suburae . (b)  Vici  Vili, 

Bonac  Spci . 

Serapii . 

Sangi  Fidioni . 

Infulae  (c)  II.  mil.DCCCVII. 


R v F u s «,84 

A Caput  Lineo 

Avita  Cicero . » (i) 

Aequimelio.  V 

Mufis  (k) . 

Spei . 

Mercurii . 

Lucinae  Valcrianae . 

Iunoni  Lucinae . 

Mavorti . 

Iuvcntutis . 

Ifis. 


Balincac  Privatae . 

Lacus  Lxv.  line  nomine. 

Regio^  continet  PED.  Xu.  mil 

ccccLT 

Regio  Quarta  Templum  Pa- 
cis  . 

Templum  Urbis  Romae,  & Aug. 
Templum  Concordiae  in  Porticu 
Liviae. 

Bafilica  Conllantini  (d) . 

Sacriportus  al.  Sacriporticus . 
Forum  Tranlitorium  cura  (e)  . 
Templum  Divi  Nervae.  V 
Balnea  Daphnis  (f). 

Volcanale . 

Porticus  Abfedata  (g). 

Apolline  (h)  Sandaliarius . 


Domus  CXXXVIII.  (1) . 

Regio  Quinta  Exquilina  cum 
Colle  Viminali . 

Aedis  Veneris  Erycinac . 

Horti  Planciani . 

Horti  Moccenatis  (m) . 

Regia  Servi  Tullii. 
Amphitbeatrum  Callrenfis  (n). 
Tribus  Tabernae  (o) . 

Campus  Viminalis  ubi  (p)  aggere. 
Campus  Exquilinus . 

[ Lucus  Petelinus  (q) . 

Domus  Aquilii  Iuriconfulti  (r). 

Minerva  Medica  Pentheum  (s). 

Templum  Afculapii  (t) . 

Thermae  Olympiae . 

Lavacrum  Agrippinae . 

Vicus  Succufanus  (u). 

Vicus  Capulator . 

Vi- 


(•)  Fifla»  Ut  tiai  fece  mui,,  «,  Col  Viti,.  ti- 
•et  Lstum  P a finii.  * 

W H~  mh  iaufc»  li»,  aulh  poti»  loitipjpai.- 

, c4*sZJ*'  “■  »» 

(0  Huu  io  Coi  Vitk.  ciprini  inir , t,  IjtttlB  D . eoa 
numeri»  «C  , «terfacatur  tintela . 
y\  « Od.  Va  tic.  c«r«RM. 

(e)  Ltgt  rum  TnmfU  . 

(()  D.pUi.i  k.  i.frript,  r. 0I|0 4,. 

(*)  UgaadoM  puto  Abfdsts. 

(fa)  loucdandun»  Apdb. 

C»)  téiih  [ lanaiui  na  ypf*»  , Ci«rmum  fc 


dffuimMtthm  . 

"J;“*  '«  c»a.  v»ife 

' VHI-  f“  **“”  «Ubi , ••»  vero  per  ooui 

UX.  ,1,.  i,  tfl,  C.J.b.,,  ^ 

<>|u  a»»»*»». 

S ì “‘•“‘'‘“Jl»»  C.fnnf.. 

V H***1  ■*“*  ru,r»‘r!*  Tm  TabtrHM . 

JP)  Panviniiu  habtt  fui. 

(q)  Idea  cdUIit  PniifiMur . 

( 0 Mem  edìdit  Imutmfmhì. 

l'I  l*"  ,el!*Ddun»  Pwkrvm. 
l/V  u t fc/ibemdum  «ro  M I»  fritti  fyllaka. 
(u)  S*(*f***i  tmcadac  i’afirifliui . 
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Vicus  Calicar . (a) 
Vicus  Iunoni . 

Aediculae  XV^. 

Vcncris  Placid.  (b) 
Caftorcs  (c)- 
Cluacinae . 

Herculi . 

Mercurio  • 

Marti . 

Lunae  . 

Serapi . 

Veftac . 

Cereri . 


Horrea  XXIII. 

Regio  Scxta  Aita  Semita. 

Vicus  Mamureii  (d) . 

~ ss  • ss-  • 

Templum  Saluti. 

Templum  Fideai  (e) . 

Templum  Apollinis , & Clatrac 
Templum  Salutis  io  Col.  Quiri- 
nali (f)  • 

Aed.  Divi  Fidii  • 

Templum  Fortunae  Reduci . 
Forum  Sallufti  (g). 

Templum  Vcneris  in  bortuli  (h) 
Sallufti 

Statua  Mamurii  (i) . 

Fortunae  Publicac  in  Colle  • 
Statua  Quirini  al.  pedes  XX. 


VE  REGIONIBVS  URBIS. 
A 


Il  36 


(*)  Idea  fetibà  Via t Cstks ria . 
fb)  H.  ■*.  PUàJdt. 

(c)  C* finii  elpriratedum  . • 

(d)  Pinrtniu»  hibit  Msmsrn  cu*  I ti®fli« , 

(•)  Idi®  pt«W«  J-Ull. 

(I)  L»aum  lft  1 Putitilo  torri**}: . 

(t)  Ssisfi»  feriWod«ai  k»  *»»■•*»*• 

(M  Pitti  irritino  Atmnutnfit , quod  cornfci 
fi)  Mssmri  fcribit  Piotìbìki.  •* 

(IfJ  Fisti  ttum  co®  i empiiti  Icribeodu®,  uà*  Msmv. 
ri  ex  code®  Pintioi*. 

(l)  Legitur  ipod  Platiniti®  Sasahm.  _ 

(m)  H.tc  htbeotui  in  Ced.  Vltic.  in  uia  1®*»  ► l«d 


£ 


Domus  Flavii  (k) . 

Senatulum  (1)  Mulierum . 

• ss 

Balincac  Panili. 

Decem  Tabernae  ad  Gallina?  Al- 
bas  (m) . 

= ss  • » 

Vicus  Flavii.  \ . v 

Vicus  Mamurii . ) ' ' 

Vicus  Tyburtinus  (o). 

= a <• 

Genio  Liberorum. 

Genii  (p)  Larum . 

Junoni  Juliae  . 

x s a 

Veneri . 

Herculi . 

Jupiter  (q) . 

Horrea  XVIIII. 

Regio  Septima  Via  Lata . 
Vicus  Novos  (r) . 

Vicus  Sanci  (s). 

Vicus  Manfuctos  (t) . 

Vicus  Spei  Maiori.- 
Vicus  Novos  Ulteriori?. 

Vicus  Novos  Citeriori? . 

Vicus  Archcmonium  (u). 

Vicus  Aurelianus . 

Vi- 


\ la  taxtu  PpmutUeo  diridsamr  hoc  aodo  • 

Tìtitm  Tnw/w 
Ad  G*Ur*ét  Alfa 

(o)  Hsw  duo  l m uxtu  Pioviate»  hibcmur  curo  * 

pji«i  a 

(o)  t Ornimi  ibfqm  hjrplUoo  io  priori  fyltiU. 

(0)  Corr.  Cai*. 

fq)U*«»do®  Uùt  «*  Pmtioio  . 

(r)  Ver  buio  Nttn  ubique  repcrirtic  inhirUrbu  R'*«- 
nt  :c®indi»du»  vidimi  ttum  ex  Pinti»®  Wn»r., 

(1)  Alili  $**$'  . * 

(t)  Aliai  Misfatti . i 

(u)  In  Ced.  Vltic  littorio  lukncat'u  legitur  Anhmnrsm. 


( *)  Vhtrier  fcrìptott  in  raxta  Pa  orini»  no. 

(b,  NoanuUi  nuluot  Peitalum , 

(tj  Ut  plunauB  in  Cc4.  Vatic.  loco  geniti  ri  allumi  tur 
d»t  'tu . 

(d)  Arem-  C.»r /latti  kaber  Panrinin*. 

(e)  Idem  fi  fi  una  in  ha  - Regona,  qued  in  fuperiori  té- 

nocarisnu  té  rerburo  Nftwr . 

(I)  Abfque  diphth.  w pernii unta  gli.  axprìaùrur  a pad 
Paaviniua. 

(g)  Al.  Arcirmerirm . 

(h^  D:fl.  m fuperiui  in  Vi»  Tiburtino  Panami»  tafti. 

(i)  Numem*  non  «ft  in  Coi.  Varie.  Panviniua  ex  ala» 
Cod 'cibus  iflum  adiidu,  ir  aft  II. 
fkl  Aofarié  kfiinr  arud  Ptovinbm . 
fi  J Non  rullìi  fcr  b.nt  Jm,‘i  cun»  i (impliri. 
fin)  Patta!  in  rrxru  PanrinUno  Kaberur . 

(■)  Vkmt  l*isrmt  al.  JUf£«nr/«ft  a pud  PaiTÌoium. 


(e)  Xtet&trmm  fcribendiim . 

(p)  Panno  hu  habet  tantum  Cafitttmm  emm  Art r. 

(q)  DmA  wViO  D»Jmirmmt  firn  T rmfkm. 

(r)  Lag  eresi  F erti  ri». 

(*)  Ffumr  fcribandum.Scd  rida  qua i in  IwcCad.  Vatk. 

Intera  » frequentar  prò  m ufurpatjtr  . 

(0  Scili»»  A »e  il  fa»  i iu  aliata  rdidit  Panrinun, 

(u)  Cur  Neper  prò  Netmi  panilo  faptrìai  4izi, 

(*)  Lapida,  flr  antiqua»  inferiti  ione»  a rerbo  Timfhrt 
axpeilera  ad/piratiocm  lucslantar  cfteodir  Callariua 
in  Orct'OgrapK,  L«r.  - 

(j)  Corrfendum  arratum  amanneoCa  in  Coi.  Varie. 
Ceiaf». 

ft)  Emtùétnéum  parìrer  Laraenm. 

(aa)  Panno  kit  baba»  Ptnilhmt . > 

(bb)  Scrptum  cura  i fin*pi«ji£edPt«riaiu»  Hata  mfcutn 
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DE  REGIONIBUS  URBIS- 


Lucus  Vigoria  vetus  (a). 

Horr.  & Thcrmae  Agrippae . 

Domus  & Circus  Alexandri  Pii . 

Lacus  Thcrmae  Neron. 

Rcliqua  huius  Regionis  defunt. 

Regio  Decima  Palatium  tota 
dceft . 

Regio  Undecima  Circus  Ma- 
ximus . 

Aedcs  Portumni  ad  Pontem  Su- 
blimi , 

Templuni  Mercurii. 

Herculis  Triamphal. 

Tempi  um  Caftores  (b) . 


B 


Bafilica  Caii  & Lucii. 

S.  Pud. 

Multa  defunt . 

Vicus  Proferpina  (c) . 

Velabrum  Maius  in  ForoOIitorio. 
Sacrario  (d)  Saturni  cum  Lucu  (e). 

Aediculae  Vili. 

Veneri . 

Iunoni . 

V Reliqua  omnia  defunt. 

Regio  Duodecima  Pifcina  Pu- 
blica  , Decima  Tertia  Aventi- 
nus , & Decima  Quarta  T rans 
Tiberina  integrae  defunt. 
Explicit  Cod.  Vaticanus  5427. 
Olim  Fui  vii  Urfini . 


(•)  Malti  qnae  per  dipfctk.  4/  effe ot  Ceriheada , 0 taa- 
tan  littera  in  bac  Cod.  Vitktn*  «tminaaiW  , ii* 
que  fr.queater  Uàum  UWBldVHtmw, 

\b)  Lcje  Gfjìtriu  w 


! (c)  Ptullo  fupetius  diruta  confulc. 
(d)  Satrarìuoi  tdidit  tunauf, 
fejCgrrij, 


Tom,  IL 


Pppp 
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RERUM  ET  NOM1NUM 


Quae  contìnentur  in  hoc  Tomo  II. 

RERUM  ITALICARUM* 
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A 

ACciaiolus  Angelus  Cardinalìs 
fag.  2 o(5.  Donatus  314-  & 
feqy 

Acutus  loanncs,  aliter  AuCud.  185.  200. 
209.  214.  22?.  230»  21$.  feqK 
2 $4.  6 34-  <SS»«. 

Ad  Mamaeam.  1051. 

Adornus  Antonius  Ianuae  Dux  . 127. 
243.  265.  303.*  3 i7-3.au  3 *4*  338. 
3$3-  _ 

Aedes  Aefculapii.  1030. 

Acdcs  antiqua  Apollinis  cuna  lavacro, 
990. 

Aedes  Apoljinis.  1045. 

Aedes  Bellonae.  1012. 

Acdcs  Bonae  Deae  Subfaxanae.  109$: 
Acdcs  Ccreris  . 107  9. 

Aedes  Concordiae  . 97 1, 

Acdcs  Confi.  1 »o 6. 

Aedes  Confi  fubterranea.  io8y. 

Aedes  Dcae  Viriplacae  in  Palatio.  1047. 
Acdcs  Fortunae  Primigeniae.  901. 

Aedes  Herculi  Magno  Cuftodi  Circi  Fla- 
minii,  991. 

Aedes  Herculis.  9*4. 

Acdcs  Herculis  & Mufaram.  1027, 
Aedes  lovis  Statoris.  1040. 

Acdcs  lovis  Tonantis.  950. 

Acdcs  lovis  Victoris.  >053. 

Aedes  luturnae  ad  Aquapa  Virginem.1000. 
Aedes  Laterani  . 841. 

Aedes  Matris  Deùm.  104U 
Aedes  Matutae.  956 
Aedes  Mentis.  974- 
Acdcs  Murciac.  1085. 

Acdcs  Opis,  & Saturni  in  Vico  fugano, 
9»  4- 

Acdcs  Pietatis  in  Foro  Olirono  ; 108$. 
Aedes  Pompeii.  1084, 

Acdcs  Portumni.  1082. 

Aedes  Rhamnuliae.  1048. 


Aedes  Soli» . 1089. 

Aedes  Spd  . io38. 

Aedes  Veiovis.  938, 

Acdcs  Vcneris.  1080. 

Aedes  Veneris  Erycinac.  969, 

Acdcs  Victoriae.  9 1 1. 

Acdcs  Volturni . 960. 

Aedes  Vulcani  in  Circo  Flaminio . 991^ 
Aedicula  Iuvcntac.  940. 

Acmiliana . 1032, 

Acncas.  De  eius  in  Italiani  advenra  eru- 
ditor.  diflidiura.  78$.  n.  u^ 
Aequimelium . 964. 

Agger  Tarquinii  879. 

De  Albcrgottis  Ludovicus . 

Albericus  Comes.  295»  367  375«. 
Albertus  Ferrariae  Marchio  moritur.  322; 
Album  Magiftratus  Deccm  Baliae  , Vide 
Dccem. 

Alexander  V.  Pontifex  creatur . 605.  eius 
gefta.  607.  ir  Jcq. 

Alexius  Florentiae  Aftrologus  • ajy. 
Ambulationcs  Augufti  Caelaris . 1035. 
Amphitheatrum  Caftrenfc.  873» 
Amphitheatrum  lulii  Cacfaris.  977. 
Amphitheatrum  Neronis.  1028. 
Amphithearruin  Statilii  Tauri . 103$. 
Ancus  Martius  moenia  Urbis  profert  « 
790.  Debellat  Lavinoruro  gentem . 
IbitL. 

Angioinus  Aloyfius  Rex  . 226.  606.  & 

Ceq- 

Apollo  Caelifpex.  1082. 

Apollo  Sandalarius  860. 

Ab  Appiano  lacobus.  27 6.  306.  ir  feq. 
334.  368.  464.  Eius  origo  . 309- 
349.  368.  moritur.  393.  Gerardus 
395.  486»  Pifarum  Civitatcm  ven- 
dit . 398.  occupat.  399. 

Aqua  Anienfis  Vcteris.  1091. 

Aqua  ccmens  quatuor  fcaros  •.  95  2* 

Aqua  Tepula.  98$. 

Aquae,  Virgo,  Appia,  Alfietina.  1937  • 
Aquilae  Civitatis  Dominus.  204. 

Pppp  a Agui. 


II»#  1 N 

Aquileiae  Pitriarchue  ocdfio.  34». 

Ara  Evandri.  in 3. 

Ara  Febris.  i»-n. 

Ara  Iovis  Elicli . i n j. 

Ara  Iovis  Viminei.  877. 

Ara  Maxima.  1083. 

Ara  Palatina.  1053 
Ara  Cereris.  981. 

Arcus  Coelimontani . 839. 

Arco*  Conftantini , 843. 

Arcus  Divi  Traiani,  8ij, 

Arcus  Divi  Veri  Parthici.  813. 

Arcus  Domitiani . 980, 

Arcus  Drulì.  814. 

Arcus  Fabianus.  924. 

Arcus  Ludi  Septimii.  983. 

Arcus  Ncrunis.  978. 

Arcus  Novus.  903. 

Arcus  Tiberii  Neronis.  ioji. 

Arcus  Tiri.  Ss  1. 

Arca  Vulcani  cum  Vulcanali.  839, 
Armamcntarium . 834, 

Arni  Fluniinis  inundatio . 60.  ;ii« 
Afylum.  9J1. 

Athenaeum,  97  s. 

Atrium  Libertaris.  97t« 

Atrium  Macnium  & Titium  • 97  2. 
Atriun.  Mincrvae.  912. 

Atrium  Publicum.  971. 

Auguratorium . 105 1. 

Azi  loanncs.  ao 3,  207,  iiq.frfeq,  J2i. 


B 

Agiioni us  Nicolausocddimr.  323 
Baiai etes  Teucrus.  340.  364-  484. 
a Balbiano  Comes  Albericus.  295  JS7. 

478  & feq. 

Balnea  Paulli . 897. 

Divi  Barnabae  Felloni.  44. 

Balilica  Argentana.  93 L 
Balilica  Contamini.  854. 

Balilica  Marci  ani.  tool. 

Balilica  Paulli  Aimilii.  8;8 
Balilica  Paulli  cum  Phrygiis  Columnis  . 
9J7- 

Balilica  Porria.  971. 

Beltottus  loannes  Anglus.  234.  279. 

„ i'1' 

Benedictus  XIII.  351.  521.  qjr  feq. 
Benrivolus  loanncs , Bononiac  Dominus  e- 
ligitur.  432.  obiit . 458. 

Bernabos  Vicecomes.  Si.  92.  149. 
Bibliothecae.  1047. 

Bombardarum  commentum . 4q3, 
Bonaccurfus  Lapi  loannis  ^ ijj. 

Bonifacii  IX.  eleclio.  190.  Idem  Regem 


D E X lift 

Hierufalem,  & Siciliaecoronat,  20 6. 
Eius  obitus.  sts- 

Bocaldus , alias  Bucicaldus  lanuae  Gubcr- 
nator  .fin. 

Bucciulus  Urlinus . 114. 

Bulla  Gallica.  944. 

c 

^}\edcs  exfecnnda.  33. 

A Camerino  Rodulphus.  1 ?z. 

Campus  Agrippae.  903. 

Campus  Brutianus . 1125. 

Campus  Codctanus.  llzì 
Campus  Efquilinus  Se  Lucus . 874. 
Campus  Marcialis.  830. 

Campus  Martius.  997. 

Campus  Sceleratus,  899. 

Canmus  Viminalis  fub  aggere.  87  3. 

De  Cancelleriii  Riccardus.  i6o,  450. 
Capitoli um.  942. 

Capitolium  Vetus.  889. 

A Capua  Aloyfius . 245.  2^2.  286. 
Caput  Gorgonis.  1123. 

Caput  ViacNovae.  1094. 

Career.  957-  Career  Florentinus  cogno- 
mcnto  la  Mon fiorita  • 53. 

Carinae.  864. 

Carolus  Siciliae  Rex . Vide  Pracfationem 
priniam. 

A Carraria  Francifcus.  227.  239.  274. 
464. 

Cafa  Romuli . 1041. 

Cafalius  Francifcus  Cortonae  Dominus . 

575.  Aloyfius. 602. 

A Cartello  Azus.  3x7.  3 34. 

Caftra  Lecticariorum.  1126. 

Caftra  Mifenatium.  849. 

Caftra  Peregrina  . 831. 

Caftra  Praetoria . 1022. 

Caftri  Monrichielii  captio.  373; 

Caftrum  Monris  Longi  Berardengae.41 
Caftrum  Radioli  a Fiorentinis  captum  . 
Ili- 

Diva  Catharina  Senenfis.  64*. 

Cenforis  munus  quale  fuerit.  743. 

Circus  Flaminius  • 988. 

Circi»  Maximus.  1074. 

Cloaca  Maxim*.  1087. 

Cocliolus.  837* 

Cohortes  V.  Vigilum.  836* 

A Collegarli  Robertus.  494. 

Collis  Quirinalis.  898. 

Coloftus . 861. 

Columna  acnea . 473. 

Columna  cum  Statua  Marci  Ludii.  91J. 
Columna  Palmata  D.  Claudii.  987. 
Columna  Roftrata.  $77. 

Co- 
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Comes  Conradus.  197»  305»  345- 
Comes  Ioannes  Armeniacus,  vulgo  d’Ar- 
mignac . 237.  249.  ^ /è<y.  255.  259. 
261.  moritur.  262. 

Comes  Lazarus.  181. 

Comes  vulgo  di  Virtù.  i6s.&  fiq.  203. 
& fiq.  232.  237-  266.  &fiq.ì\S. 
3 3 3.  462.  Vide  Vicecomes. 

Comitìs  Agtinolphi  crudelitas.  V 1. 
Comitium.  961 

Conradi  II.  Imperatori  elenio  • 5. 
ConJilium  l'cxccntorm  Civium,  370 
Confulatus  Florcntinorum  initium.  9. 

De  Corbaria  Amclius.  29.  & fiq. 
Cornifca  .1120. 

A Corrigio  Petrus.  174. 

Corfus  Donati.  49. 

Cortona  Civitas  in  poteflatem  Ladislai 
Regi.  6o3-  Eiusdem  Dominus.169. 
SS.  Crucis  Reliquiarum  advenrus . 

Crypra  Balbi.  993. 

Curia  Augulli. 

C. uria  Calabra . 947* 

Curia  lulia  9^  6, 

Curia  Saliorum.  1069. 

Curia  Sullae.  967. 

Curia  Vctus.  103  4 

D 

L^Avitius  Thomas  punitur.  425. 

D. -cem  Baliac  Magiihatus  clecìiones . 107. 

>47.  19».  114.  232.  237.  144.  366. 
383.  431.  446.  4 69- 493-  49L-  H5- 
ts6.  591  606.  fiq.  6 12.  624. 
Deccm  Tabernac.  898. 

Dclubrum  Gn.  Domini.  99 j. 

Dclubrum  Minervae.  940. 

Diribitorium . 102J. 

Divorum  Infula.  ioij. 

Divi  Dominici  obitus.  li 
Doliola.,1088. 

Domus  Appii  Claudii  976. 

Dorous  Aquilii  .877, 

Domus  Attici.  892* 

Domus  Auguftiaitf.  1048. 

Domus  Aurea . 1062. 

Domus  Caii  Caligulae  1 062. 

Domus  Caii  Gracchi  .981. 

Domus  Caii  Marii . 98  ». 

Domus  Cylonis . >097. 

Domus  Ceioniorum.  1044. 

Domus  Ciceroni.  1055»  . 

Domus  Domitiani.  1068. 

Domus  Gn.  Ociavii.  1067. 

Domus  Horccnlii.  1070. 

Domus  Lucii  Catilinac.  1071.  _ 

Domus  Lucii  Crafli.  1068. 
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Domus  Mamurrac.  839; 

Domus  M.  Lepidi  lnterrcgis.  985. 
Domus  M-  Manlii.  9^3* 

Domus  M.  Scauri . 1 067. 

Domus  Nuniae.  899. 

Domus  Philippi  .832. 

Domus  Pompei i .864- 
Domus  Prifcorum  Ducum . 965. 

Domus  Pub.  Clodii . 1070. 

Domus  Q^Catuli.  1054. 

Domus  Tarquinii  Superbi.  878. 

Domus  Tctricorum  Principum.  843. 
Domus  Tiberina.  1049. 

Domus  T.  Claudii  Centimali.  838. 
Domus  Tiri  Vcfpaliani  . 901. 

Dontus  Valerii  Publicolac.  1065. 

E 

Jl Lecito  Grcgorii  X.  564.  Innoccntii 
VrllL  517.  Roberti  Imperatori.  430. 
ElcTiones  Deccm  Baliae . 107.  ‘47-  >92» 
2i2.  232.  237.  341.  366.  383.  43  *• 
446.  469.  493-  497*  S4<5*5.3<5-  591- 
606.  \£q.  6 1 2.  624. 

Elcphanrus  ilerbarius.  961. 

Emporium.  1037. 

Equi  Acnci  Tiridati.  907. 

Equina.  1001. 

Equus  Acncus  Domitiani . 921. 

F 

j~** Avantiac  Dominus . 420.  511.  540J 
547- 

Feltrenlis  Fcdcricus.  712. 

Fcftum  Divi  Barnabac  unde  Florentiae 
inccptum.  44. 

Ficus  Ruminali.  912. 

Ficus  Ruminali  in  Conlitio.  93*- 
Flifcus  Lucas.  534» 

Florali.  889. 

Fiorentini  Comitatum  denuo  acquirunt  , 
9.  Forum  vicioria.  16. 

Foencratio  Florentiae  confpicua»  179. 
Fons  Scipionum.  1002.  / 

Forma  Urbis  rotunda,an  quadrata  fucrit. 
787. 

Fortuna  Mammola . 1096. 

Fortuna  Publica  in  Colle.  891. 

Fortuna  Refpiciens.  1057. 

Forum  Augufti  cuoi  Acde  Marti  Ulto- 
ris  • 93 1. 

Forum  Boarium.  953. 

Forum  Cacfaris.  930. 

Forum  Pilcarium.  959. 

Forum  Piftorium.  11141 

Fo- 
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Forum  Romnnum.  pop. 

Forum  Salluftii.  Spo. 

Forum  Suarium . poS.  • 

Forum  Traiani.  932. 

Forum  Tranlitorium.  8j3. 

Francifcus  Novcllus  Florcntiac  focneratur.. 

i7p. 

Franzclius  Francifcus.  17  k 
Fra tr uni  vulgo  delle  Sacca  Florcntiac  ex- 
(linclio . 34. 

Frefcadorius  Saoncnfis  Epifcopus  , 294. 
Frumenti  inopia  . iy.  200.  297. 


De  Pt Abriclibus  Francifcus.  32 6. 
Galcatius  Vicccomcs,  He.  & ftq- 
Gambacurta  Petrus,  188.  275.  3 io»  464. 

occiditur , 308. 

Gargiolla  Andreas.  278. 

A Ghcrardcfca  Comes  Ugolinus.  43. 
Gioioli  Medici  mors.  170. 

Graccoftafis.  pi 4. 

Gregorii  XI.  elccVio.  JÓ4.  Eius  fequaccs. 
580.  & Jèq . Eiusdem  iter . 587.  I- 
dem  a Florentinis  rciicitur.  589.  L 
rem  a Vitcrbicnlibus.  6 13. 

Guccius  Guccii  Eques  Gaudens.  637. 
GuiniiiusPaullus.  423. 

Gymnalìum  Neronis . ioip. 

H 

J Jpnricus  II  Impcrator  Florcntiam  itv 
greditur.  a. 

Hercules  Coloflcus.  p7p. 

Hercules  Cubans . n 25. 

Hercules  Oiivarius.  108  a. 

Hercules  Sullanus.  873. 

Hiems  Florcntiae  morbo  obnoxia  ; 10 6* 
Hierufalcm  & Siciliae  Rex  . Vide  La- 
laus. 

FTorrea  Agrippina,  pji. 

Horrca  Germanica.  951. 

Morti  Annii  Veri  Caefaris , 841; 

Morti  Alìniani*  1094. 

Horti  Cradipedis.  826. 

Morti  Getae.  1126. 

Horti  luli  Caefaris.  1132. 

Morti  Largiani . 908. 

Moni  Lucullani.  1002. 

Horti  Saliuftiani.  893. 

Hortus  Domitii;  1120. 

Hofpitale  Novum.  3 1 6. 


I 

I^cobinus  vulgo  Piuus  Ordelafius.  678. 
& feq. 

Iani  duo,  924. 
laniculum.  1121. 
lanua  Civiras  capta.  362. 
lanua  S.  Petri  Florcntiae.  5 a. 

Ianus  della  Bella  . 48. 
llva  infula.  122. 

Inccndium  maximum . 67. 

Incendium  a Nerone  in  Urbe  excitatum 
quanti  fucrit  exitii.  794. 

Innocentii  VII.  eleclio . 517.  Fuga  . 547- 
Mors.  $<S 3. 

Infula  Fclidiis  , live  Felidis.  1015. 
Inundario  Florentiae . 60.  $ ta. 

Ioamuc  Neapolis  Reginae  mors.  52. 

S,  Ioannis  Baptiitac  Reliquiarura  adverv 
tus.  3 16. 

De  Ioannis  Bonaccurfus . 175, 

Ifcum,  Serapeum.  io  13, 

Ilis  Athenodoria.  1096. 
bis  & Scrapis.  844. 

Ilis  Patricia.  878. 

Iubilacum . Vide  Prafationem  primam  , 
& pag  5 J.  56.  181. 

Iulia  Porticus.  923. 
luliaeum . 975. 

Iuppiter  ColofTeus.  979. 

Iuppitcr  Pompcianus  . 994. 
lultinianus  Francifcus  Ianuae  Dux.  322. 
deponitur . 324. 


T ^Acus  Curtius  .935. 

Ladislaus  Hierufalcm.  & Siciliae  Rex. 3 37. 
403.  476.  291.  $68.  & Jeq.  $93.  & 
J’eq.  Apuliam  occupat . 406. 
Lantrancus  Ioannes  occiditur.  310. 
Lavacrum  Agrippinae.  878. 

Laurumiae , 96  9. 

Lazarus  Finarii  Marchio.  191. 

Lcones  Florentiae  nutriti.  27 6« 

Lucus  Fagutalis.  876. 

Lucus  Petelinus.  875. 

Eudi  Litterarii.  939. 

Ludus  Aimilius.  922. 

Ludus  Dacicus  • 846. 

Ludus  Magnus.  84$. 

Ludus  Matutinus.  835. 

Lupanar  Caii  Caligulae  . 1064. 

Lupanaria . 830. 

Lupcrcal.  io<5o. 
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Acellum  Magnum.  829. 

Ma,ralottus  Philippus  dcfeélu  aeratis  ho- 
°nore  Vexillit’eratus  privatus  • 116. 
Bcnedictus  divcs • 1 -8. 

Magliabecchius  Antoni us.  721. 

De  Malateftis  Carolus . 4-3  ?.  Pandulphus. 
469.  & Jèj.  592.  Malatcfta.616.  67 1. 

<àr  feq» 

Manalis  Lapis.  828. 

Manfredius  67 1.  & feq.  Aftorres  . 347» 
420.  317.  S4Q»  Ioannes  Galeatius. 
622. 

Mangiadorius  Benedi&us  Miniatenfis . 368- 

456. 

Maniae  Sacellum  .11 27.  r 

Maniìoncs  Albanac.  8jj- 

Mamme  Domini»'  Florentiam  venir.  320. 

148. 

Mappa  Aurea*  liti. 

Margarita  Ncapolis  Regina.  12 J.  >7 8. 
Maria  Hungariae  Regina  capta.  124. 
Marlilius  Aloyiius.  139. 

Matildae  Comitifsae  obitus  • 3- 
Mcdiolani  Civitatis  dcfe&io.  10. 
Mcleagricuni.  1013. 

Meta  Sudanj.  863. 

Mica  Aurea.  833. 

Michclocbus  Michelo&us.  a 18.  Biordus 
3 ‘7*  MS- 

Milanus  Allenlis.  235.  358.  occiditur. 

39Q. 

Milanus  laco nielli  vir  fraudolcntus  271. 
Miliarium  Aureum.  915. 

Minerva  Cbalcidica.  1014. 

Minerva  in  A ventino.  1106. 

Mincrvium.  838.  1014 
Miniateniis  Oppidi  defeclio.  10. 

Minutia  Frumentaria.  992. 

Minutia  Vctus.  992. 

Minuralus  Iacpbus.  679.  & feq. 

Moenia  Florcntiac  perficiuntur.  14  No. 

va  c nliciuntur . 54.  60. 

Monialcs  S.  Francifci  Florentiae  » 216. 
A Montalto  Antonius  Dux  Ianuae,  400. 
Montis  Politiani  per  Florentinos  acquili- 
tÌO.  20(5. 

Monumenta  M.  Agrippae.  1021. 
Monumentum  Octavii . iodi. 
Monumcntum  Scipionis.  82<5. 

Morattus  Baius . 330.  Eius  conflichis,  & 
mors.  183.  feq . 

Morbus  comitialis.  17  7* 


N 

N Avalia.  1030. 

Naumachia  Dominarti*  »0»7« 
Naumachiae . »nj. 

Nero  Domitius  de  Urbe  amplificano»  con» 
filiuni  init.  792* 

Nicolai  Ferrariae  Marchionis obitus. no. 

Nicolaus  alter.  322. 

Nicolaus  Vitellius.  dSo,  Eius  getta . 680, 

7*3-  217* 

0 

v^Belifcus  Augufti  ac  Tiberii . 1 1 
Occilio  Petri  Gambacuttac . 308.  loannij 
Lanfiranci.  3*8. 

Oclaviae  Opera.  102*. 

De  Oddis  Oddus . 323. 

Odeum.  mió. 

Ordclafii  Francifcus  , & lacobus  . 324. 
Georgius . 621.  Pinus  , leu  lacabi- 
nus.  678.  cr  Jeq» 


JP  Alatii  Poreftaris  inccndium.  65. 

De  Palatio  Guidus.  212.  3*3- 
Pantheon.  1004 

Papiae  Comitis  Florentiam  advenrus . 23  D 
& feq.  reditus . 749-, 

Partes  Guelpha,  & Gibellina.  13. 
Pafchalis  IL  electio . 2. 

Paullus  Aftrologus  Celebris.  >54» 
Pentapylon.  1048. 

Peftis  Florentiae.  231.  241. 

A Petramala  Ioannes.  a d. 

Pieri  cognomen.  Vide  Praefanonem  pn- 

mani  , , 

Pii  IL  Pomificis  Florentiam  adventus  , 
723.  fiq-  reditus.  747' 

Pila  Horatia.  918. 

Pila  Tiburrina . 909. 

Pifanorum  iter.  4.  . . 

Pifarum  Civitatis  vendino.  398-  Acqui- 
fitio.  560. 

Pifcina  Publica.  1091. 

Pilis  fames . 55S- 
Pons  Aimilius . 1089. 

Pons  Sublicius . 1089.  . ~ _ 

Pons  fuper  Arnum.  349-  Ponti»  Carra- 
riae  ruina . 66. 

Pontes  ad  Infulam  Tiberinam.  *03  «* 
Pontes  duo.  2036. 

Porta  Capcna.  824,  pQf. 


*2*3  I N . 

Porrà  Car.nentalis . 940. 

Porrà  Coclimontana.  838, 

Porta  Collina . 902. 

Porrà  Fontinalis.  824, 

Porta  Janualis.  1074. 

Porta  Latina*,  noi. 

Porta  Mucionis.  1073. 

Porta  Ottieni».  1100. 

Porta  Romana.  1073. 

Porta  Salaria.  902. 

Porta  Salutaris.  902. 

Porta  Trigemina.  io8t. 

Porticus  Argonautarum . 1013. 

Porticus  Conllantini . 906. 

Porticus  Corinthia.  992. 

Portici»  Livia.  848.. 

Porticus  Margaritaria.  958. 

Portici»  Philippiv  991. 

Porticus  Vipfani.  905^ 

Prata  Bachi.  1041. 

Prata  Muda.  1128^ 

Pratum  Florenriae  prope  lantani  Iullitiae. 

4*1» 

Pratum  Etruriae  Civitas . J. 

Proceflio  per  varias  regione»  eorum,  qui 
vulgo  bianchi  diccbanrur.  408.  Ea- 
dem  Florenriae.  411. 

Profper  Conradus  Theutonicus . 284. 133. 

645.  662, 

Putcal  Libonis . 924. 

. • •* 

R 

De  ^R.Aftellis  Milanus  Altenfis.  «43. 
Regia  Munwe.  926. 

Regia  Servii  Tulli.  873. 

Regia  Tulli  Hoftilii.  832* 

Regis  Hierufalem,  Se  Siciliae  coronario. 

206. 

Rei  celio  Gregorii  X.  ; 89.  <513. 

Rcmutia.  in  1- 

Rhodi  Magnus  Magifter.  282.  <£»  jèqal 
Robcr;i  a Bavaria  Imperatoris  clcctio . 4 3 p» 
Roma  Quadrata.  1040. 

Rollra  Populi  Romani.  910. 

s 

^^Abellus  Paullus.  203.  241, 

Saccllum  lovis  Confervatoris . 978. 

Sacci lum  Pudicitiae  Patritiae.  954. 
Sacrarium  Augufti . 1070. 

Saladìnus  Teucrus  L Chcifti  fepulcrum 
occupat.  8. 

Salimbcnii  Senenfes.  592.  doo. 

Salinae.  1081. 

Saluratus  Coluccius.  951.  Eius  mores, 

& obitus.  550. 


Sanili  Gervafii  Caftrum  capitar.  374, 
Sancii  Miniati  Cailrum . 285. 

Scalae  Gemoniae . *104. 

Scaliger  Antonius  veneno  moritur  . 158. 

Canis  Francifcus . 211. 

Schola  Capulatorum.  848. 

Schola  Quacilorum . 847. 

Sedes  Imperii  Romani.  1050. 
Senaculum,  823. 

Senaculum  Aurcum.  917. 

Senaculum  Mulierum.  894. 

Septa  Trigaria.  1001. 

Scptizonium  Severi.  1057. 

Sepulcra.  983. 

Sepulcrum  Auguftorum.  1003. 

Scpulcrum  Druli  Caefaris.  1033; 
Sepulcrum  Caii  Ccftii . 1098. 

Sepulcrum  Hadriani . 1128. 

Sepulcrum  luliac  Caelaris  Diclatoris  , 

1028. 

Sepulcrum  Numae.  luj. 

Servii»  Tulìus  Urbem  amplificar. 790; 
Sicilia,  lovis  eocnatio.  >o44. 

Siciliae  Rex.  Vide  Ladislaus . 

Signum  lovis  Imperatoris.  950. 

Sororium  Tigilluni.  861. 

Spolcti  Domini» . 204. 

Spoliarium . 835. 

Stabula  IV»  Faclionum.  989; 

Stadiunt  .101  <5, 

Stadium  capit.  101 6. 

A Staggia  Francifcus.  171. 

Stagnum  Neronis  Aug.  a -,  x* 

Stationes  Municipiorum . 931; 

Statua  Aurea  Caefaris  Diclatoris.  976. 
Statua  Equertris  Sullae.  967. 

Statua  Horatii  Coclitis.  987. 

Statua  Mamurii  plumbea.  8^x. 

Statua  Sicciana . 1x22. 

Statua  Valeriana.  1122. 

Stcphanus  Dux  Bavariae.  233. 

Suburra.  850. 

T 

T^Abernae.  985. 

Targionius  loannes.  Vide  Praefationem 
primam . 

Tarquinius  Prifcusde  Urbeaugenda  con- 
lìlium  init.  790. 

Templariorum  Ordinis  initium . 5 , 

I emplum  Allocutii . 1 100. 

Tempi um  Augufli . io 66. 

Tcmplum  Boni  Eventi».  101 1. 

Tcmplum  Caii  Caligulae.  1063. 

Templum  Carmcntae.  941. 

T.  emplum  Callorum  .918, 

Templum  Claudu.  829. 


Tem- 
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Templum  Communc  Di  arac.  1109. 
Tcmplum  Concordiac.  9*0. 

Tcnjplum  Deorum  Pcnatium.  928* 
Templum  Divi  Aritonini.  1008. 
Templum  Fautlinae.  854. 

Templum  Fidri.  97$.  1042. 

Templum  Fonis  Forrurue.  112$* 
Templum  Fortunae  Reduci*.  980 
Templum  Fortunae  Sciae.  1064. 
Tcmplum  Forrunae  Virilis - 1061. 
Templum  Genti*  Flaviae.  892. 
Templum  Hcliogabali.  107 
Templum  lani.  929. 

Tcmplum  lulii  Caefaris.  91  l 
Templum  lunonis  Lucinac.  876. 
Tcmplum  lunonis  Reginae.  iny 
T emplum  Libcnatis . n m, 

Templum  Lume.  1066. 

Templum  Lunae  in  Aventino.  1108. 
Tempi  uni  Alcrcurii . >079. 

Templum  Nemdis.  947. 

T'empì  uni  Novura  Forrunae.  906. 
-peniplum  Novum  Quirini . 907. 
T'vmplum  Qui  rini . 891. 

Templum  Remi.  853. 

Tcmplum  Romuli.  929. 

Templum  Soli*.  904. 

Templum  Telluris.  8 $5. 

Templum  Termini.  973. 

Tcmplum  T iti  & Vefpaiiani . 937. 
Templum  Vcneris.  S54. 

Templum  Veflae.  927. 

Templum  Vicìoriac  1071. 

Tene  Imi  morbus  Florentiae.  231. 
Tercntum  . 1034* 

Thcrmae  Agrippae.  ioti. 

Thermac  Antoninianae . 8*7. 

Tbermae  Conftantinianac . 89I 
Tbermae  Dccianae.  ini. 

Thcrmae  Diocletianae.  89$. 

Thermac  Hadriani.  1010. 

Tbermae  Neronianae.  lo  io. 

Thermae  Philippi  Caefaris  Aug.  847. 
Thcrmae  Tiri  Caefaris  Aug.  846. 
Thermac  1 raiani  Caefaris  .847 
Thcrmae  Variarne,  ino. 

Theatrum  Balbi.  993. 

Theatrum  Marcelli . 994. 

Theatrum  Nervae  Traiani.  1031. 
Theatrum  Pompeii.  1006. 

Tiphcrni  Civitatis  deferiptio,  & viciflV 
tudines.  674.  & feq. 

De  Tolomeis  de  Senis  Raimundus  . 6$ a 
Trans  Tiberini . 1 1 1 $. 

Typograpliicae  anis  inventio.  693. 


v 

V Elabrum  Maius.  io$tf. 

Velia.  10  $$. 

Vcxilliferi  luftitiae  aetas  necdTaria.  11 6, 
ììo. 

Via  Appia.  824. 

Via  Flaminia.  1034. 

Via  Lata . 902. 

Via  Latina,  noi. 

Via  Oiticnlis . 1100. 

Via  Sacra.  3$$. 

\iac  Florentiae  lapidibus  ftcrmmnir.  17. 
Vicecomirum  loannes  Galeatius  morirur  . 
4<$i.  Eiusmorcs.  464.  loannes  Ma- 
ria. étlQ. 

Victoria  Germanica.  1059. 

Victoriac  Aurcae  Statua.  9 12. 

Vicìus  Florentiae  caritas.  9». 

Vicus  Aquae  Salienris.  1092. 

Vicus  Armilurtri . 110$. 

Vicus  Ceferi.  1103. 

Vicus  Columnae  Ligneae.  1106. 

Vicus  Fortunati.  1104. 

Vicus  Fortunae  Dubiac.  1 108. 

Vicus  Fortunae  Mammofae.  1093. 

Vicus  lugarLs,  Se  Thurarius.  937. 

Vicus  Laci  Milliarii.  1103. 

Vicus  Laci  Tedi.  1093. 

Vicus  Ligurum.  939. 

Vicus  Longus.  974. 

Vicus  Loreti  Maioris.  1108. 

Vicus  Loreti  Minoris.  uof. 

Vicus  Materiarius.  1107. 

Vicus  Mundicici.  3107. 

Vicus  Novus.  110$. 

Vricus  Pioti.  1 118. 

Vicus  Portae  Ncviae.  1094. 

Vicus  Sceleratus.  880, 

Vicus  Statuae  Siccianae.  1117. 

Vicus  Trium  Alitum.  1104. 

Vicus  Unguentarius.  939. 

Villa  Publica  99 6. 

Vi  teli  us  Nicolaus.  681.  fa*  Jetu  717. 

fii- 

Umbilicus  Urbis  Romae.  93 6. 

Urbani  VL  Porxificis  aeruninae.&morj, 
83.  189. 

Urbis  veteris  Doroinus.  aoj. 

De  Urlinis  Rainaldus . ao^.  ftj.  Paol- 
lus . 613.  & Jej.  loannes  . 687, 

fii- 
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REGESTUM. 

f lABCDEFGHIKLMNOP  Q.R  S T V X Y 
Z Aa  Bb  Cc  Dd  Et  Ff  Gg  Hh  I i Kk  LI  Mtn  Nn  Oo  Pp  Qji 
Rr  Ss  Tt  Vv  Xx  Yy  Za  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eec  Fff  Ggg  Hhh 
Iii  Kkk  LII  Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Q_qq  Rrr  Sss  Ttt  Vvv  Xxx 
Yyy  Zzz  Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eeee  Fftf  Gggg  Hhhh  Iiii 
Kkkk  LUI  Mmmm  Nnnn  Oooo  Pppp  Qjjqq 

Omnes  fune  Duerniones  exceptis 

E F G Tt  Vv  Xx  Yy  Fff  Ggg  Kkkk  LUI  Mmmm  Nnnn 
Oooo  Q.qqq 
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